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Continuazione  e  fine  de  IP  articolo 
Vsinu. 

§  XIX.  Indicazioni  storiche:  de  po- 
poli veneti j  delCorigine  di  Venezia; 
del  governo  Tribunizio  j  della  Repub- 
blica e  suoi  CXX  Dogi.  Considera- 
zioni e  cagioni  della  caduta  della 
medesima  nel  1 797,  e  de'  suoi  ulti- 
mi 5o  anni.  Cenni  delle  Forze  ma- 
rittime e  terrestri,  delle  Rendite,  del- 
le Monete  effettive,  degli  Archivi  ve» 
ne  ti  generali ,  degli  Ambasciatori 
della  repubblica  veneta.  Occupazio- 
ne eli  Venezia  fatta  dalla  rcpubbli- 
ca  francese  in  detto  anno. 

t' 

1.  JU  orìgine  della  stupenda  città  di 
Venezia  che  ho  descrìtta  compendiosa» 
niente,  poiché  moltissimo  assai  di  più 
vi  sarebbe  slato  da  dire,  qual  già  mae- 
stosa sede  di  nubilissima  repubblica  rhe 
visse  vita  più  lunga  di  qualunque  altra 
def  tempi  antichi  e  de'  moderni,  e  s'eb- 
be  altissima  fama  di  sapienza  e  di  virtù, 
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laonde  è  nella  storia  in  eminente  seg- 
gio col  locala,  indispensabilmente  va  pre- 
ceduta da  un  cenno  storico  sui  popoli  ve- 
neti che  ricavodal  veneto  Dizionario  geo- 
grafico,  intrecciandovi  nozioni  e  opinioni 
di  altri  storici  pati  ii. E  talecennodalla  pro- 
testatile di  lutto  quanto  vado  a  oarrare, 
le  relative  nozioni  descrissi  negli  artico- 
li che  vi  hanno  relazione,  massime  quel- 
li che  senza  espressamente  citai  li,  secon- 
do il  mio  metodo,  ricorderò  in  corsivo. 
Questa  avvertenza  è  intrinseca,  perchè 
abbrevia  il  mio  dire  e  mi  fa  evitare  ri- 
petizioni, tranne  l'indispensabili  e  quelle 
utili  a  maggior  schiarimento  degli  ar- 
gomenti. Il  popolo  che  sotto  il  nome  di 
f'eneti,  invase  le  sedi  degli  euganei  (po- 
poli dell'Italia  verso  le  Alpi,  secondo  al- 
cuni, stabilitisi  ne'  dintorni  di  Padova, 
allorché  Antenore  venne  a  fabbricare 
quella  città,  come  leggesi  in  Tito  Livio; 
e  secondo  altri ,  abitanti  nel  Bresciano  e 
nel  Hergamasco.  E  monti  e  colli  Euga- 
nei diconsi  que' deliziosissimi  e  fertilissi- 
mi monticeli  all'ovest  della  provincia  di 
Padova),  si  dislese  A  a  l'Adige,  le  Alpi  ed 
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il  Marc  Adriatico,  nllro  non  fu  verosi- 
milmente in  origine,  ni  dire  del  eli.  Mi- 
coli  (V  Italia  avanti  il  dominio  de  ro- 
piani:  Storia  degli  antichi  popoli  ita- 
lianij,  le  cui  dotte  paiole  il  Dizionario 
veneto  si  reca  ad  onore  di  spesso  tra  scri- 
vere, te  non  te  una  tribù  avventurata  ili 
quelle  prime  genti,  la  quale  partita  dal 
luogo  natio,  usurpò  l'impero  de'naziona- 
li.  Può  la  loro  affiniti»  cogli  altri  italici 
principalmente  sostenersi  per  la  somi- 
glianza dello  lingua,  la  quale,  come  mo- 
strano i  monumenti  ritrovati  nel  territo- 
rio Euganeo  e  Veneto,  fu  solamente  un 
dialetto  dell'  italico  antico.  Le  naturali 
convenienze  di  vicinanza  e  di  commercio 
indebolirono ,  e  fors'anco  estinsero  fra 
questi  popoli  la  memoria  dell'antiche  in- 
giurie, per  cui  si  vedono  confondere  io 
secoli  posteriori  il  glorioso  titolo  di  Eu- 
ganei con  quel  dì  Veneti.  Pure  oggidì  i 
celebri  e  ridenti  colli  padovani  ritengono 
il  nome  degli  Euganei,  quasi  trionfai  mo- 
numento dell'antica  loro  esistenza  in  quel- 
le parti,  sebbene  per  molti  segni  vulcani- 
ci abbia  sostenuto  l' ingegooso  naturali- 
sta ab.  Forlis,  che  formassero  un  tempo 
le  sconosciute  isole  Elettridi  degli  anti- 
chi; isole  la  cui  esistenza,  non  che  il  sito 
sono  slati  non  poco  controversi  da' geo- 
grafi. Ciò  non  ostante  i  greci ,  da'quali 
si  é  in  necessità  di  dedurre  gron  parte 
della  storia  italica,  usarono,  come  sem- 
bra, questo  titolo  di  euganei  e  veneti  per 
sinonimo  d' illustri  (Eneli,  Heneti  o  Ve- 
neti si  dissero  i  popoli  dell'Italia,  origi- 
nari dell'I llirio,  secondo  Erodoto,  i  qua- 
li per  molto  tempo  restarono  senza  me- 
scolarsi con  altre  nazioni.  Abitavano  nel- 
le vicinanze  dell'  Adria,  e  Palavium  era 
la  loro  città  principale),  nobili,  lodevoli, 
mentre  divulgavano  molte  favole  sull'o- 
rigine slessa  di  quel  popolo  fatto  già  ce- 
lebre. Narra  Polibio,  che  sublimi  cose  ne 
avevano  dello  i  Iragedi,  per  la  voce  de' 
quali  salirono  certamente  i  veneti  in  gran- 
de onore.  Sofocle,  nella  presa  di  Troia, 
pose  il  profugo  Antenore  co'figli  alla  te- 
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sta  degli  eneli  di  Paflagonia,  nell'  Asia 
minore,  e  il  fece  unitamente  co'suoi  tro- 
iani (in  favoie  de'qunli  avevano  pugnalo 
i  medesimi  eneli)  in  Tracia  e  poscia  in 
Italia  (altri  dicono  che  vi  si  stabilirono  in 
seguitod'una  spedizione  fatta  di  concerto 
ro'  cimmerii  o  cimbri)  a  fundare  lor  sede 
nel  seno  Adriatico.  Dalla  similitudine  del 
nome  fra  questi  eoeti,  ricordati  da  Ome- 
ro, ed  i  veneti  italici,  noli  da  gran  tempo 
in  Grecia  (avendo  i  greci  qualche  colo- 
nia sulle  coste  de' veneti,  in  cui  portarono 
il  cullo  della  Diana  Celidonia  e  della 
Giunone  d'Argo),  ebbe  verosimilmente 
principio  la  favolosa  e  volgare  opinione 
della  venuta  d'Antenore  insieme  con  una 
moltitudine  di  quegli  asiatici ,  che  per- 
duto il  re  Pilemene,  vollero  seguire  la 
sorte  del  duce  troiano.  I  romani  superbi 
d'illustrare  la  propria  origine  colla  loro 
provenienza  da  Troia,  accettarono  sen- 
z'altro esame  ed  ampliarono  la  graziosa 
novella  dello  stabilimento  di  quell'eroe  e 
degli  eneli  paflagoni  nel  seno  Adriatico, 
ove  vollero,  che  vinti  gli  euganei,  piglias- 
sero in  comune  il  nome  di  veneti, secon- 
do la  pronunzia  dell'Italia  antica.  Cato- 
ne lasciò  scritto  che  i  veneti  erano  di 
troiana  stirpe,  e  fu  copialo  da  Livio,  che 
al  pari  de'men  giudiziosi  scrittori  del  La- 
zio, non  tralasciò  mai  di  adulare  la  vanità 
nazionale  (sulle  origini  di  Roma  impugna- 
te da  alcuni  moderni,  in  quell'articolo  e 
altrove  col  dotto  Nibby  ne  tenni  pro- 
posito contro  di  essi).  Plinio  non  parve 
troppo  persuaso  di  tal  concetto;  e  Stra- 
bonene  fu  sì  poco  convinto  che  amò  me- 
glio credere  i  veneti  derivati  dalla  Gal- 
lia  Celtica  e  da'  lidi  dell'Oceano.  Le  altre 
sentenze  divulgale  molto  oscuramente  fra 
gli  antichi  che  quelle  genti  provenissero 
dalla  Media  o  dall'  Illirico,  debbono  fi- 
nalmente convincer  del  difetto  delle  loro 
cognizioni  ed  insieme  dell'inutilità  di  la- 
li  ricerche.  Dione  Crisostomo  nella  fa- 
mosa orazione  intitolata  1'  I Iliaca,  sosten- 
ne che  i  veneti  esistevano  in  Italia  mol- 
to prima  della  favolosa  veuuta  d'  Ante- 
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nore,  cJ  erano  già  collocali  nelle  stesse 
beale  tedi.»  Che  fossero  antichissima  gen- 
te, e  cbe  avessero  lingua  diversa  da'galli 
confinanti"  lo  asserì  Polibio  espressamen- 
te,  il  che  è  ripiova  certissima  di  diversa 
stirpe.  Il  eh.  Roman  in  nella  Storia  do- 
in  un- ut  niadi  Venezia,  riferisce  che  dopo 
la  caduta  di  Troia,  per  la  quale  si  erano 
annate  (aule  popolazioni  nella  1/ gran- 
de lotta  tra  l'Europa  e  l'Asia,  tenne  die* 
tro  un  general  movimento  di  popoli,  e 
probabilmente  un  nuovo  passaggio  d'u- 
na parte  di  eneli  paflagooi  nella  Tracia, 
e  quindi  nell'Illirio  e  fin  sull'Adriatico. 
Fors'anco  per  l'Alpi  del  Friuli,  dette  an- 
ticamente Fende,  penetrarono  nel  pae- 
se, che  i  latini  denominarono  poi  Vene- 
tia,  e  /  eneli  i  suoi  abitanti.  Mentre  poi 
nella  primitiva  patria  si  andò  estinguen- 
do il  loro  nome,  questo  si  conservò  lungo 
tempo  e  si  conserva  in  parte  tuttavia,  ol- 
treché nella  Venezia  d' Italia  ,  anche  al 
Baltico,  nella  Lutazia,  nella  Stiria,  nella 
Cambia  e  Coi  in  ha,  nella  Bretagna  fran- 
cese, ove  Cesare  vinse  e  sottomise  i  ve- 
neti di  Vannes,  de'quali  già  discorsi,  ed 
altrove.  Tutte  le  quali  colonie,  aveudo 
la  stessa  origine,  tutte  conservarono  con 
varia  modificazioue  ne'  vari  linguaggi, 
che  poscia  si  formarono,  la  radice  d'  uu 
vocabolo,  contenente  l'idea  d  un  popolo 
nomade \  venuto  dal  di  fuori,  peregri' 
nanle,  tale  potendo  essere  il  significato 
del  nome  Enelos,  col  quale  le  tribù  cbe 
spatriarono  furono  chiamate  da'  greci, 
che  primi  ci  diedero  notizia  degli  eneti. 
Nou  è  dunque  a  supporre,  soggiunge  il 
lodalo  stunco,  che  i  veneti  dell'Adriatico 
derivino  da'veueli  delle  Gallie,  per  una 
delle  galliche  invasioni  io  Italia;  nè  tam- 
poco da 'V'indi  o  Vendi,  popoli  slavi,  co- 
sì chiamali  da 'germani,  cioè  erranti;  ma 
sarebbe  piuttosto  a  considerarsi  come  una 
delle  tante  colonie  che,  uscite  in  origine 
dalla  l'aflagonia  e  da' circostanti  paesi, 
passarono  più  volte  in  Europa.  Sorte  par- 
ticolare de' veneti  si  fu  di  rimanere  illesi 
nella  generale  invasione  elruaca,  la  qua. 
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le  si  stese  per  tutti  i  luoghi  situati  di  là 
del  Po;  ma  qual  fosse  la  capacità  di  quel- 
lo spazio  ch'essi  occupavano  intorno  al 
seno  Adriatico,  parve  argomento  di  gra- 
ve controversia  agli  eruditi.  Sembra  pe- 
rò che  i  dubbiosi  confini  della  Venezia 
non  oltrepassassero  a  ponente  il  fiume 
Chiesio,eche  con  più  stabilità  i  suoi  ter- 
mini naturali  fossero  a  settentrione  le  Al- 
pi, a  levante  il  Timavo  ed  a  mezzogior- 
no le  paludi  veronesi,  indi  il  Po  fino  al 
mare  (il  cav.  Mulinelli,  negli  Annali  Ur- 
bani di  Venezia,  citando  Filiasi  e  le  sue 
Afe/norie  storiche  de'  veneti  primi  e  se- 
condì,  riferisce.  Ad  occidente  il  Benaco 
e  il  Mincio,  ad  austro  il  Po,  ad  oriente 
il  Mare,  a  settentrione  le  Noriche, le  Cor 
niclie,  le  Tri  vigiane  e  le  TrentineAlpi,  dal 
Titnavo  fino  al  Benaco,  formarono  i  li- 
miti della  bella  e  ricca  provincia  del  ro- 
mano impero,  Venezia  appellata.  Sorge- 
vano in  essa  Mantova  presso  i  galli  ce- 
oomani,  in  riva  all'Adige  Veroaa,  succe- 
deva Vicenza,  indi  Padova;  in  vicinanza 
alle  A  Ipi  Trevigi,  Asolo,  Fé 1 1  re  e  Belluno; 
e  sopra  le  Alpi  Oderzo  e  Giulia  Concor- 
dia; finalmente  verso  il  mare  Aitino  e  A- 
quileia).  Ad  ogni  modo  certo  è  chei  ve- 
Deli  tennero  una  delle  regioni  più  fertili 
e  deliziose  d'Italia,  ove  da  un  antico  geo- 
grafo  si  numerarono  fino  a  5o  terre,  da 
cui  sorsero  non  poche  città  cospicue  e 
nominatamente  Padova  ,  che  per  copia 
di  popolazione  poteva  armare  fiuo  a 
20,000  uomini,  Elle,  Vicenza,  Concor- 
dia, Aitino,  e  fors'anco  Verona,  come  il 
Malici  valorosamente  sostenne  contro  i 
suoi  competitori  bresciaoi,che  restringen- 
do il  confine  quasi  fino  a  Padova,  volle- 
ro così  escludere  questa  città  dalla  ter- 
restre Venezia.  Quindi  non  è  da  meravi- 
gliarsi se  fin  dalla  più  remota  età  ebbe- 
ro i  veneti  grido  d'illustre  nazione,  e  se 
nel  loro  paese,  in  gran  parte  vulcanico, 
fìnsero  le  fa  vole  più  celebri  dell'Eridana 
e  di  Fetonte.  Ora  quest'illustre  nazione, 
antichissima  e  le  cui  origini  perdute  nel- 
la caligiue  de' tempi,  si  sono  volute  ria- 
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docciare  per  laute  guise  e  pei*  tanti  si* 
sterni,  acquisterà  lustro  e  nobiltà  se  non 
tla  altre  genti,  ma  da  unode' figli  di  Noe 
In  diremo  immediatamente  formata  in 
quelle  sedi  che  occupava  j  per  guisa  che, 
nolo  non  essendo  popolo  da  cui  dimo- 
strare si  possa  discesa ,  abbiasi  a  consi- 
derare quasi  originaria.  Il  clic  avendo 
in  comune  con  molte  altre  nazioni,  non 
r  meraviglia  se  gli  scrittori  romani  più 
autorevoli,  dessero  senza  esitazione  agli 
antenati  il  nome  di  Aborigeni,  il  cui  min 
controverso  significato  era  quello  di 
gente  paesana  surta  da  ignoto  figlio  del 
la  Noetica  famiglia  qui  venuto  a  forma- 
re l' italiana  gente.  Nella  qual  voce  co- 
mune, grammaticalmente  ed  isterica- 
mente  inlesn  da  ogni  latino,  abbiamo  pu- 
re una  manifestazione  del  buon  senso 
degli  antichi  ;  dote  che  i  dotti  della  let- 
teratura moderila  si  affaticano  ancora  inu- 
tilmente a  ricercare  chi  lòsseio  e  donde 
originassero  i  nostri  progenitori.  Abita- 
tori primi  d'  un  paese  sono  certamente 
coloro  die  anteriori  ad  ogni  altro  nel  po- 
sto non  abbiano  come  provare,  ni  per 
attinenza  di  stirpe,  nè  per  autorità  di 
storia  che  sien  venuti  da  altre  nazioni.  E 
tale  è  senza  dubbio  l'origine  degl'itali 
primitivi,  da  cui  discendono  I  un  dopo 
l'altro  i  popoli, che  indi  acquistatomi  no- 
me e  grado  distinto  nella  comune  pa- 
tria: que'popoli  insomma  che  gli  stranie- 
ri, e  massimamente  i  greci,  ritrovarono 
di  già  congregali  in  tribù  o  nazioni  allo- 
ra che  passarono  in  questa  nostra  terra, 
e  che  pur  sempre  vi  riconobbero  di  san» 
gue  dal  loro  diverso,  colla  sprezzante  no- 
ta di  barbari.  Nell'opinione  stessa  degli 
antichi  dicevansi  gli  aborigeni  nati  in  Ita- 
lia, dacché  per  l'ignoranza  dell'origine 
tutti  credevano  d'essere  di  quella  terra 
che  abitavano.  Nè  solamente  i  prischi  la- 
tini, ma  le  nostre  nazioni  più  copiose  e 
grandi  si  pregiavano  a  un  modo  di  porre 
l'antichissime  famiglie  degli  aboiigcui  in 
fronte  a'  loro  annuali ,  e  di  riconoscere 
anzi  da  quelle  i  principi!  della  stessa  ci- 
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vile  unione.  Se  di  tal  forma  gli  umbri,  i 
volsciji  sabini,  e  generahneute  i  popoli  dì 
stirpe  toscana,  appariscono  lutti  eguul- 
meute  aborigeni  nella  i loro  epoca  so- 
ciale, non  meuo  il  furono  i  veneti,  gran 
tralcio  del  popolo  italico.  Livio  parlando 
degli  elrusci  descrive  I'  ampiezza  del  lo- 
ro dominio  che  occupava  tutto  lo  spazio 
tra  l' Api  ninno,  le  Alpi  ed  i  mari  che  ba- 
gnano l'Italia,  a  riserva  del  cantone  de' 
veneti  :  trattando  Pliuio  delle  couquisle 
estese  di  quel  popolo  sulla  sinistra  del 
Po,  ne  eccettua  il  veneto  territorio.  Cosi 
è  provato  che  i  veneti  qui  erano  quando 
primeggiavano  gli-eliusci,  il  che  si  accor- 
da con  quanto  si  è  detto,  e  rimonta  al 
di  là  della  guerra  troiana.  Si  ha  dalle 
Storie  che  prima  di  quella  guerra  e  pela- 
agi  ed  elrusci  fiorissero  grandemente  in 
Italia,  e  che  poi  abbandonata  da  quelli 
l'opulentissima  Spina  (città  d'Italia  nel- 
la Galli  i  Cispadana,  fondata  alla  foce  del 
Po  da'pelasgi,  i  quali  dicesi  che  vi  venis- 
sero prima  della  guerra  di  Troia;  l'Inno 
la  vuole  edificata  da  Diomede,  colle  ric- 
chezze rapite  al  tempio  di  De'.fo;  e  Stra- 
bene crede  che  fosse  una  colonia  greca, 
la  quale  da  fiorilisiima  si  ridusse  alla  con- 
dizione di  villaggio),  questi  ultimi  giunti 
all'apice  della  grandezza  e  confederati  co 
veneti,  fissassero  in  Adria  l'emporio  del 
più  vasto  commercio  (per cui  il  Mare  Su- 
perimi ebbe  il  nome  di  Adriatico  lutto- 
ru  conservatoci  dii e  del  Castellano).  No- 
bilissimo fu  poi  quel  porlo  e  molta  la 
grandezza  d'Adria  che,  oltre  a  Livio,  ce- 
lebrarono Strabene  e  Pliuio  come  anti- 
ca colonia  etrusca.  Fu  essa  forse  che  dm 
il  suo  nome  al  mare  vicino.  Ma  se  que- 
gli elrusci  ch'erano  in  grado  di  fondare 
sì  ragguardevole  ciltà  ,  e  che  già  domi- 
navano un  gran  tratto  d'  Italia  con  al- 
tissima fama  di  sapienza,  di  virtù,  di  va- 
lore, etano  confederati  co' veneti,  couvien 
dire  che  questi  fossero,  se  non  paii,  al- 
meno molto  prossimi  a  loro  nell'arti,  nel- 
la civiltà,  nel  nome,  altritueuli  uou  a- 
vrebbe  potuto  sussistere  una  comunanza 
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d'interessi  se  una  troppo  gran  differenza 
fosse  corsa  Ira 'contraenti.  Or  questo  è  tut- 
tociò  che  se  ne  sa,  uè  alcun  fatto  partico- 
lare ci  tiene  di  quegli  antichi  tempi  ri- 
cordato se  nutt  che  amici  appunto  e  me- 
scolati cogli  etrusci ,  ne  dicono  gli  stori- 
ci, ad  un  tempo  con  essi  fiorirono.  I  ve- 
neti furooo  anche  famigerati  per  la  loro 
intelligenza  nel  nutrire  generose  razze  di 
cnta/Ji,  il  che  parte  a'greci  fantasticatot  i 
nuoto  argomento  pei  giudicarli  discesi 
dagli  eneli  dì  Patagonia,  ne'quali  tanto 
Omero  una  simile  industria.  Che  i  loro 
puledri,  in  telocilà  prestantissimi  si  se- 
gnalassero talvolta  nell'Ippodromo  d'O- 
lunpia  ,  si  deduce  chiaramente  dal  loro 
soprannome  di  portanti  corona.  Lo  stes- 
so Dionisio  di  Siracusa,  grande  amature 
di  giuochi  equestri,  cavò  la  sua  domesti- 
ca ruzza  di  eavalli  dalla  Venezia:  e  se 
pongasi  mente  alla  teiia  attenzione  che  i 
popoli  marchi  [  testavano  a  tali  co»e,  non 
ailra  ragione  forse  doti  eoi  cercare  negli 
onori  divini  che  i  veneti  erano  solili  di 
fare  a  Diomede,  fingendo  le  favole  aver 
quell'eroe  terminato  i  suoi  giorni  presso 
loro,  e  conseguita  colà  l'apoteosi.  £  mol- 
to verosimile  che  le  puludi  e  l'acque  co- 
piose e  sparse,  tra  le  quali  stava  lincimi- 
»u  la  Venezia  dalla  parte  di  mezzogiorno 
e  di  ponente,  la  rendessero  prima  inac- 
cessi bile  all'invasione  etrutca,  siccome  poi 
a  quella  de'  galli.  Nondimeno  può  cre- 
der»! di  leggeri  che  la  vicinanza  ed  i  bi- 
sogni sociali  aprissero  iu  seguito  scam- 
bievoli comunicazioni  tra*  veneti  e  le  co- 
lonie toscane  più  prossime  al  loro  paese, 
come  il  persuade  ancora  il  uome  di  cer- 
te comunità  del  distretto  di  Verona,  chia- 
male Arusnates,  nella  qual  voce  pare  di 
riconoscere  testigio  etrusco;  dal  che  siasi 
poi  tenuti  a  quella  confederazione  più. 
sopra  nominala.  Ma  non  si  tede  che  i 
teueti  conCnanli  tra  paludi,  stendessero 
in  terun  tempo  la  corrispondenza  col 
inezzudi  dell'  Italia.  Anzi  la  storia  loro, 
al  pari  di  quella  delle  nazioni  che  ten- 
nero l'Italia  superiore,  può  consideraci 
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puramente  domestica  e  locale,  sino  a  che 
la  guerra  e  le  conquiste  non  islabilirono 
nuove  convenienze,  col  propagare  in  più 
largo  spazio  l'usanza  e  gl'interessi  reci- 
proci de'popoli.  L'iutasione  de" galli  e  il 
pericolo  d'una  tal  vicinanza  tennero  per 
verità  stegliate  le  genti  della  terrestre 
Venezia,  le  quali  si  approfittarono  molto 
accori. unente  de'  vantaggi  della  loro  si- 
tuazione; ma  perchè  la  forza  de'coslumt 
e  l'amor  delle  lor  salse  lagune  non  per- 
misero a'veneti  di  portare  la  propria  at- 
tività al  di  là  della  loro  frontiera,  fu  que- 
sta forse  la  cagione  per  cui,  soli  fra  tutti 
gl'itali,  non  contesero  mai  per  la  libertà 
cu'romani,  nè  anco  qnaudo avrebbe  do- 
vuto indurveh  la  politica  e  il  nazionale 
vantaggio.  Infatti  quattro  o  cinque  secoli 
prima  della  venuta  di  Gesù  Cristo,  i  ro- 
mani da  un  lato  e  i  cello-galli  o  gaule- 
si  dall'altro,  cominciarono  a  turbar  la 
quiete  di  queste  felici  contrade.  I  secon- 
di, coprendo  tutto  il  territorio  dall'  Alpi 
al  Rubicone  ed  all'Arno,  fecero  diventar 
l'Italia  quella  Gallia  che  i  romani  chia- 
marono Gsalpina;  ed  i  primi,  con  passo 
rapido  dilatavano  nelle  varie  provinole 
italiche  il  loro  dominio,  e  soggiogavano 
alcuni  di  que'galli  che  ateano  scaccialo 
gli  etrusci,  giungendo  alla  fine  alla  re- 
gione Circumpadana.  Si  spinsero  poi  col- 
la forza  anche  nella  Venezia;  ma  pare 
che  il  facessero  con  moderazione  e  ri- 
guardo, a  cagione  (orse  della  fedele  ami- 
cizia e  dell'  aiuto  da'  veneti  conseguilo 
nelle  critiche  circostanze  che  fecero  va- 
cillare la  potenza  di  Roma;  imperocché 
è  du  sapere  che  quaudo  Drenuo,  incen- 
diata Roma,  strinse  co'galli  la  rupe  Tar- 
pea,  un  esercito  di  veneti  terso  l'anno 
364  di  Roma ,  secondo  che  ne  dice  Po- 
libio, invadendo  il  gallico  territorio,  l'ob- 
bligò a  stabilire  freltolosameu  te  co' roma- 
ni la  pace  per  accorrere  alla  difesa  de' 
suoi;  la  quale  alleanza  col  Lazio  a'danui 
dell'itala  Gallia  e  l'avversione  reciproca 
dalle  due  nazioni  de'veneli  e  de'  galli,  si 
mantenne  anche  ne'secoli  posteriori  (  I 
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veneti  nel  5ag  di  Romn  preferirono  l'al- 
leanza de'romani  a  quella  de'galli,  con- 
tro i  quali  dovevano  di  frequente  guer- 
reggiare, per  la  patria  e  per  la  propria 
«altezza.  I  veneti  aiutarono  quindi  i  ro- 
mani nel  533  di  Roma  nella  guerra  con- 
tro gl'istriani,  e  nel  535  contro  gl'illiri- 
ci). Comunque  fosse,  la  Venezia  dall'al- 
leanza passò  sotto  la  dipendenza  de'  ro- 
mani, senza  che  se  tiesappia  l'epoca  preci- 
sa, che  quasi  tutti  però  si  accordano  a 
collocare  vicino  n  Ila  guerra  punica,  po- 
co più  di  due  secoli  prima  dell'era  volgare 
o  corrente  (l'afferma  pure  Michele  Lazza- 
ri, nella  DisserL  sopra  un'iscrizione  nel- 
la villa  dis.  Fai  la  Lia  nel  territorio  d'A- 
solo, presso  la  Raccolta  del  p.  Caloge- 
ri, 1. 1 5,  con  molte  notizie  sull'argomen- 
to e  quando  la  Venezia  divenne  parte 
dell'impero  romano  e  sua  provincia,  oel 
669  circa  di  Roma).  All'  apparire  del 
cartaginese  Annibale,  molte  proviucie 
d'Italia  scossero  il  giogo  romano,  esempio 
cbe  a'veneti  non  piacque  d'imitare,  man- 
tenendosi costautemente  fidi  a  Roma  e  in- 
viandole aiuti  e  soccorsi; e  buon  fruito  ne 
raccolsero,  che  poco  stante  da  quel  grave 
periglio,  l'aquila  romana  spiegò  le  ah  a 
protezione  del  loro  territorio  minaccia- 
to da't  ransalpini  che  tentavano  stabilirsi 
sulle  frontiere  venete  orientali.  Roma  ma- 
gnifica, Roma,  i  cui  cittadini  esercitava- 
no il  dominio  sopra  una  gran  parte  del 
mondo,  eccitò  la  gelosia  sì  che  tutta  l'I- 
talia voleva  essere  a  parte  di  quella  glo- 
ria; ed  ecco  accendersi  la  guerra  sociale, 
terribilmente  combattuta  e  diretta  ad 
ottenere  la  cittadinanza  romana.  Alto 
parlarono  in  quella  occasione  i  veneti,  che 
per  la  loro  fedeltà  ce  ne  credevano  più 
degli  altri  in  diritto,  e  fu  loro  concesso 
prima  il  jus latino,  che  non  eia  gran  co- 
sa, e  poi,  conosciuto  da  Giulio  Cesare 
quanto  valesse  l'appoggio  loro,  gli  ascol- 
tò meglio  e  ad  essi  concesse  l'agognata 
cittadinanza.  Però  fu  data  in  principio 
senza  jus  di  suffragio;  vi  «i  aggiunse  poi 
anche  questo  uel  70G  di  Roma  ,  ch'era 
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il  diritto  d'intervenire  a'eomizi,  ma  sen- 
za |M>ter  essere  eletti  a  conseguire  gli  o- 
DOri  e  le  dignità;  e  finalmente  lutto  loro 
fu  accordalo  fino  alla  piena  capacità  por 
qualunque  carica  od  onore.  Le  venete 
città  furono  dunque  ascritte,  diciamo  le 
più  cospicue,  alle  tribù  di  Roma  e  con 
esse  votavano  (il  alato  Lazzari  nel  Di- 
scono sopra  alcune  iscrizioni  Asolane, 
presso  ilp.  Calogcrà,  t.  4o,  osserva  :  Quan- 
do alla  Venezia  la  romana  cittadinanza 
fu  partecipata,  ognuna  delle  sue  città  a 
qualche  particolare  tribù  fu  aggregala 
pel  diritto,  che  colla  cittadinanza  aveva- 
no acquistato  gli  abitanti,  di  dare  t  suf- 
fragi ne'comizi.  Aitino  fu  unita  alla  tribù 
Scaptia,  Padova  alla  Fabia,  Este  alla  Ro- 
milia,  Vicenza  alla  Menenia,  Verona  alla 
Publicia,  Feltre  e  Bellunoalla  Papiria,  A- 
quii  eia  alla  Velina,  ec.,  come  s'impara 
dalle  lapidi.  Aotimaco  Filalete  nella  ri- 
sposta  Al  Ragionamento  intorno  le  anti- 
che iscrizioni  di  Treviso  ec,  presso  il  p. 
Calogerà,  t.  20,  rileva  cbe,  secoudo  Pli- 
nio, nella  Venezia  era  vi  una  sola  colonia, 
e  le  altre  città  erano  municipii,  ed  il  Clu- 
verio  dà  il  titolo  di  colonia  a  Este,  e  non 
lo  dà  alle  altre  città  ),  finche  più  tardi 
Augusto,  a  facilitare  i  suffragi,  stabili 
che  da'inunicipii  si  potessero  spiegare  i 
loro  voti.  Riconoscenti  i  veneti  al  favore 
di  Giulio  Cesare  ,  gli  prestarono  i  pos- 
senti aiuti ,  che  la  sua  profonda  politica 
ne  aspettava,  e  che  formarono  il  nerbo 
di  quelle  forze,  colle  quali  vinse  l'Elve- 
zia e  le  Gallie,  e  poi  a  Roma  il  condusse- 
ro dove  si  fece  proclamare  dittatore,  e  il 
sostennero  a  domare  i  pompeiani  dovun- 
que, e  poi  reduce  vincitore  dalla  Spagna, 
con  lui  tragittarono  l'Adriatico  a  vince- 
re e  distruggere  Pompeo,  pur  difeso  da 
tante  nazioni,  e  finalmente  il  fecero  pa- 
drone dell'impero.  La  celebrità  de' vene- 
ti li  rese  oggetto  di  pretensioni  a  coloro 
che,  morto  Cesare,  aspiravano  al  sommo 
potere.  Soleva  Cicerone  dire  al  senato 
che  i  t  ras  padani,  cioè  i  veneti  e  gì'  iusu- 
bti,  erauo  il  fiore  d'Italia,  l'oruameuto  u 
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sostegno  del  popolo  romano  (oruamenlo 
della  romana  repubblica ,  dice  invece  il 
Roroanin,  cioè  i  veneti  e  galli  cisalpini); 
e  anche  l'imperatore  Claudio  molti  anni 
dopo  a  quell'augusto  corpo  ricorda  va  co* 
me  Roma  non  fosse  mai  stala  quieta  e 
florida  ,  nè  sicura  la  repubblica  ,  come 
quando  furono  ammessi  i  traspadani  al- 
l.i  cii  ladina  ma.  Infatti  in  quella  congiun- 
tura gravissima  ,  argomento  de'  consigli 
di  Cicerone,  i  veneti  dichiaratisi  pel  se- 
palo, oon  che  favorire  Marc'Antonio,  sì 
valida  resistenza  opposero  all'ambizione 
di  lui ,  che  il  costrinsero  a  fuggire  avvi- 
lito d' Italia.  Se  non  che  fu  richiamato 
da  Ottaviano,  il  quale  abbandonali  gl'in- 
teressi della  repubblica  e  sceso  con  po- 
derose forze,  ne  spinse  con  Pollione  una 
parte  nella  Venezia  per  costringerla  ad 
abbracciare  quel  parlilo  suo  malgrado. 
Gravi  travagli  oppressero  allora  il  mon- 
do romano.  Morto  Bruto,  morto  Cassio, 
di>Citti  gli  eserciti  loro,  debole  Lepido,  la 
somma  del  potere  di  Roma  cadde  nelle 
mani  d'Ottaviano  nipote,  figlio  adottivo 
ed  etede  di  Cesare,  e  in  quelle  di  Marc'An- 
tonio, ognuno  de'quali  troppo  era  forte 
per  tollerare  uu  collega  ;  laonde ,  spenti 
i  oemici  comuni  ,  ruppero  tra  loro  la 
guerra,  cercando  entrambi  l'appoggio  de' 
traspadani.  Ma  la  sagacilà  di  Ottaviano, 
sagacissimo  Ira  gli  uomini,  vinte  e  l'otten- 
ne; n'ebbe  infatti  quegli  aiuti  che  aveva- 
no conti  ibuito  alla  grandezza  di  Giulio 
Cesare,  e  con  questi  e  colle  navi  de'  ve* 
neti  lidi  riportò  ad  Azzio  quella  vittoria 
che  tutti  «anno  e  che  lo  rese  padrone  di 
Uomo  e  dell'impero.  »  Salito  così  col  no- 
me d'Augusto  al  supremo  grado  all'uo- 
mo concesso,  ebbe  la  malizia  ,  dica  chi 
vuole  la  saviezza,  di  tosto  abbandonare 
le  arti  usate  per  giungervi,  ed  assumere 
quelle  capaci  a  conservargli  e  fargli  feli- 
ce il  regno;  per  il  che  ristabilì  l'  orili  ne, 
se  pur  non  sia  da  dirsi  la  durevole  schia- 
vitù, che  laddove  in  uno  stato  libero  s'è 
usurpala  la  sovranità ,  ivi  si  chiama  re- 
gola ciò  che  può  fondare  l' autorità  illi- 
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m'itola  d'un  tale  uomo.  Affettò  dunque 
moderazione,  sia  per  evitare  i  colpi  che 
precipitarono  Cesare,  sia  per  ribadire 
meglio  le  catene  che  preparava  a' suddi- 
ti; ma  non  si  può  negare  che  Roma  sot- 
to di  lui  non  respirasse  pacificamente  do- 
po gli  orrori  delle  guerre  civili.  Molti  e- 
logi  riscossero  le  sue  azioni;  di  dar  forma 
allo  stato,  serbando  però  il  supremo  po- 
tere ;  di  dividere  il  governo  delle  provin- 
eie  col  senato,  lasciando  pure  qualche  ap- 
parenza di  sovranità  al  popolo,  ma  per 
rendere  meno  sensibile  agl'i  taluni  il  pas- 
saggio dalla  repubblica  al  regno.  Tutto 
però  mirava  ad  un  gran  fine,  di  conser- 
varsi cioè  il  trono,  interessando  alla  sua 
stabilità  il  forte  della  nazione.  Perciò 
diede  le  maggiori  cure  all'Italia,  che  ben 
conobbe  quaolo  calcolo  doveva  fare  di 
questo  capo  di  sì  gran  corpo;  perciò  ri- 
spettava il  diritto  alla  romana  cittadi- 
nanza, già  esteso  a  tutta  Italia,  che  assi- 
curava l'ampiezza  e  la  quiete  alla  sede 
dell'impero;  perciò  cinse  al  trono  larga 
corona  d'uomini  insigni,  mezzo  uoico  ad 
ottenere  splendore  ed  a  moltiplicare  istru- 
n lenti  al  potere.  Ma  chi  non  ravvisa  in 
ciò  le  cause  della  rovina  d' Italia?  Cosi 
spopola  vanti  le  città  per  correre  a  Roma; 
così  i  cilladiui  dimenticavano  l'amore  del- 
la patria  naturale  per  sostituirvi  quello 
dell'  adottiva;  così  ...  Tuttavia  potrebbe 
dirsi  che  se  le  singolari  città  hauno  in 
ciò  sofferto  danno,  n'ebbe  vantaggio  la 
generalità  dell'Italia,  dell'impero,  e  così, 
sotto  un  certo  punto  di  vista,  a  favore 
de'  membri  tornò  a  ridoudare  il  benes- 
sere procaccialo  alla  comunità  sociale. 
Difatti  r  Italia  intera  somministrava  a' 
comizi,  al  senato,  alla  pretura,  al  conso- 
lato, al  sacerdozio,  ed  al  trooo  i  suoi 
migliori  cittadini,  i  quali,  nuovi  ma  fa- 
mosi, conservarono  alcuni  secoli  lo  stato, 
sottentraodo  agli  antichi  patrizi ,  cui  le 
smodate  ricchezze  ed  un  lus»o  eccessivo 
rendevano  incapaci  a  regolare  la  cosa 
pubblica  e  a  sostenerne  la  gloria  ".  E 
molli  vcueii  allora  figurarono  a  Roma, 
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tie'coosigli,  negli  eserciti,  nello  dignità,  e 
lungo  sarebbe  l'enumerarli.  Non  ti  può 
per  altro  lacere  di  Pomponio  secondo, 
nato  a  Verona,  senatore,  generale  d'alio 
valore  e  due  volle  console,  di  gran  me* 
l  ilo  e  di  tanto  animo  che  alla  morte  di 
Caligola  molto  non  fu  che  il  suo  brac- 
cio non  ristabilisse  la  repubblica;  di  Ce- 
cina, vero  genio  nell'armi,  nato  a  Vicen- 
za. Quel  Cornelio  Gallo  conquistatore  ili 
Tebe,  che  tanto  allargò  le  frontiere  del 
l'Egitto,  fu  del  Friuli.  E  Traseo  Peto, 
onore  di  Padova  e  raro  esempio  d'ogni 
virtù,  non  basta  ei  solo  ad  illustrare  tut- 
ta intera  una  nazione?  Egli  fu  console; 
la  sola  sua  preseuia  era  di  rossore  à  Ne- 
ione,  e  le  sue  beneficenze  celebrò  tutta 
l'Asia  che  governava.  Cornelio  Nipote, 
Valerio  Catullo,  Emilio  Macro,  Virgilio 
Alatone,  Cornelio  Augure,  Tito  Livio,  e 

11  ninno  Poleinone  ,  e  Ascanio  Pedtano, 
e  più  altri  erano  veneli. —  Itoma  fu  gran- 
de finche  onoiò  gli  uomini  che  la  illu- 
stravano, e  decadde  quando  gli  ebbe  con- 
datatali  ali'obblio,  al  disprezzo.  Fu  un 
tempo  che  per  carestia  scacciati  crudel- 
mente da  Roma  ,  in  un  co'  forastici  i ,  i 
pochi  uomini  di  lettere  che  vi  si  trova- 
vano, vi  rimasero  ben  tremila  ballerine, 
altrettante  e  più  contatrici,  tutti  i  loro 
maestri  ed  una  caterva  di  genti  ad  esse 
attinenti  I  — Narra  il  eh.  Romauin,che 
il  paese  occupato  mano  mano  da'veueti, 
Menile  vasi  lungo  le  marine  dell' Adriati- 
co, verso  il  Tiuiavo  e  le  Alpi  del  Friuli, 
sul  Po  e  fino  al  Benaco  o  Lago  di  Gar- 
da, ove  l'aceri, lo  de'btesciani  d'  origine 
celtica  ben  si  dislingue  da  quello  de'lo- 
ro  vicini  veronesi  di  veneta  stirpe.  Cliia- 
inossi  quindi  il  paese  Venezia,  ed  a'tein- 
pi  di  Costantino  I  fu  diviso  in  superiore 
etl  inferiore  o  marittimo.  La  parte  più 
bassa  ,  e  che  steudevasi  lungo  il  lembo 
estremo  dell'Adriatico,  formava  la  Ve- 
nezia inferiore,  conosciuta  dagli  antichi 
greci  sotto  il  nome  d' Isole  Venete,  e  da' 
romani  con  quello  di  Gallici, c  Paludi 
(poiché  dessi  per  qualche  tempo  reputa- 
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tono  la  Venezia  come  appartenente  alla 
Gallia  ,  siccome  intasi  per  la  maggior 
parte  da'  popoli  galli,  i  quali  vi  erano 
preponderanti).  Nella  Venezia  superiore 
trovavansi  le  città  di  Padova ,  Vicenza, 
Veroua,  Asolo,  Este,  Oderzo,  ec;  cele- 
brata perla  feracità  del  suolo,  i  bagni  ter- 
mali d'  Abano,  con  terreno  vulcanico,  e 
pieno  di  laghi  sulfurei  e  d'acque  bollenti, 
prosperandovi  colla  civiltà  della  copiosa 
popolazione,  l'arti,  l'industrie,  i commer- 
ci e  questi  anche  fluviali.  Nella  Venezia 
inferiore  ebbe  le  cillà  di  Ravenna,  Spi- 
na, Adria  antichissimo  porto  elrusco,  Ai- 
tino, ec;  con  terreni  coltivati,  commer- 
cio, navigazione  e  numerosi  abitanti:  al- 
cune delle  sue  terre  erano  insulari,  cir- 
condale dalle  paludi,  da'fiumi,  dalle  la- 
gune, altre  si  trova van-j  unite  al  conti- 
nente, ma  in  genere  salubre  era  vi  l'a- 
ria, mite  il  clima;  i  fluiti  dell'Adriatico, 
inoltrandosi  al  tempo  dell'alta  marea,  al- 
lagavano gran  parte  delle  pianure,  e  tra- 
sportando poi  via  nel  ritirarsi  ogni  soz- 
zura e  putrediue,  mantenevano  la  purità 
dell'atmosfera,  nel  mentre  che  il  sapore 
amarulento  e  salso  dell'acque  giovava  a 
distruggere  gl'insetti  nocivi  e  ad  impedire 
i  miasmi  che  esalano  l'acque  stagnanti. 
La  natura  del  suolo  rese  assai  per  tempo 
necessari  i  lavori  idraulici  nella  Venezia 
inferiore;  grand'era  la  perizia  degli  abi- 
tanti nel  navigare,  percorrendo  i  veneli 
su  leggere  barchette  le  Lagune,  eserci- 
tandovi da  un  capo  all'  altro  di  esse  il 
loro  commercio,  olire  il  darsi  alla  caccia, 
e  all'agricoltura  ne' tei  reni  fecondi  dell'i- 
sole. Di  più  le  Lagune  erano  il  breve  tra- 
gitlo  da  Aquileia  a  Ravenna,  alla  quale  i 
corrieri  sollecitamente  pervenivano,  im- 
barcandosi ad  Aitino,  e  passando  lungo 
i  lidi,  ora  detti  del  Cavallino,  <:  i  Tre  Por- 
li, s.  Erasmo,  Lido,  Malamocco,  Pclestri- 
na,  donde  poi  raggiungevano  le  foci  del 
Po.  Cosi  i  veneli  terrestri  e  marittimi  for- 
mavano polente  nazione,  prima  ancora 
che  Roma  sorgesse;  ma  inquietali  da  for- 
midabili e  inquieti  viciui  ne'  galli  o  cel- 
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ti,  i  quali  devastarono  le  terre  de'veueti, 
precipuamente  nell'  incursione  avvenuta 
4oo  anni  circa  avanti  l'era  volgare. Do- 
po aver  i  galli  invaso  Roma,  non  molto 
passò  che  alla  Venezia  venne  nuovo  e  gì  a- 
ve  pericolo  dalia  pai  te  del  mare. Una  squa- 
dra di  lacedemoni,  coudolti  da  Cleonimo, 
(iiiasi  3oo  anni  innanzi  detta  era,  pene- 
trata  fitioa'lidi  veneti  ne'siti  di  Cluoggia, 
Pele»trina  e  Malamocco,  mandò  esplora- 
tori  a  riconoscere  il  paese,  e  quindi  con 
legni  piccoli  e  leggeri,  raggiunte  le  3  bor- 
gate sul  lembo  delle  Lagune,  le  diede  al 
sacco  e  1'  incendiò.  A  tal  notizia  i  pado- 
vani tosto  accorrendo,  assalirono  da  una 
parte  i  predatori,  dall'altra  con  barche 
fluviali  i  greci  navigli,  menandone  tanta 
strage,  che  pochi  poterono  salvai -.i  con 
C/eouimo.Le  spoglie  degli  spartani, i  pado- 
vani appesero  al  tempio  di  Giunone,  cele- 
brando poi  ogni  anno  la  pugna  navale  eoo 
solenue  giostra  di  navigli  sul  fiume  che 
scorre  nel  mezzo  della  città.  Nella  guerra 
de'romani  coulio  i  galli,  i  veneti  uniti  a' 
cenoiuaoi  somministrai  ono  linoaao.ooo 
uomini  :  Roma  trionfò ,  ed  i  veneti  re- 
spirarono  dalle  cessate  molestie,  sebbene 
si  tiovarono  circondali  da'non  meno  for» 
inidabili  romani,  laonde  pare  diesi  po- 
nessero sotto  il  loro  protettoi  ato,daRoma 
vagheggiato  per  essere  le  terre  de' veneti 
opportunamente  collocale  alle  porte  d'I- 
talia in  sul  mare,  tanto  fertili  e  popola- 
te. Così  avvenne  che  poco  a  poco  la  pro- 
tezione tomana  si  cambiò  in  signoria,  e 
Venezia  e  Gallia  formarono  una  sola  pro- 
vincia col  nome  di  Gallia  Cisalpina,  con- 
servando peiò  le  proprie  leggi,  gli  usi,  i 
coturni,  i  magistrali  ,  infine  il  proprio 
governo  municipale;  essendo  i  veneti,  nel 
tempo  di  loro  indipendenza  ,  divisi  in 
comuni  e  borgate,  come  gli  altri  popoli 
italiani,  idolatrico  il  veneto  culto,  si  con- 
fuse con  quello  degli  etrusci  e  poi  col- 
l'allro  de'romani.  Dell'origine  asiatica 
faceva  pur  testimonianza  il  vestire  de' 
veneti:  tunica  a  maniche,  larghi  calzoni, 
liara  o  pileo  in  capo.  Qui  sarebbe  a  di- 
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re  col  medesimo  eh.  Romanin  ,  sul  co- 
stume de'  veneti  primitivi,  ma  in  parte 
somigliando  a  quelli  de'  veneti  secondi, 
riferiti  col  cav.  Mulinelli  nel  §  XVI,  n. 
2,  3,  4  e  5,  e  in  parte  con  quelli  devo- 
niani, me  ne  dispenso  per  brevità.  I  ve- 
neti antichi  furono  popolo  numeroso,  for* 
le  industriante,  amico  del  divertimento 
e  degli  spettacoli  sagri  e  profani.  —  Ri» 
tornando,  col  Dizionario  veneto,  alla  de- 
cadenza del  romano  impero,  guari  non  an- 
dò che  Roma  fu  incenerita,  e  con  essa  di- 
strutto l' impero.  Tutti  sanno  le  vicissi- 
tudini per  cui  Roma  non  potè  più  d. fen- 
dere le  sue  provincie,  e  la  Venezia  fu  Ira 
le  più  esposte.  Le  barbare  genti  del  set* 
tenlnoue  l'invasero,  calpestarono  e  in- 
fransero, senza  lasciar  speranza  di  salute. 
Se  non  che  un  pugno  d'uomini,  dalla  ter* 
restie  Venezia  riparando  nella  maritti- 
ma ,  il  veneto  nome  conservarono,  pei* 
tramandarlo  a'  posteri  di  nuova  luco 
splendente  e  di  gloria  imperitura  colli» 
città  di  Venezia  da  loro  fondata.  Sorta 
da  un  pugno  di  fuggiaschi  sottrattisi  al- 
la barbarie  irrompente,  che  metteva  le 
loro  terre  a  ferro  e  fuoco,  crebbe  rapi- 
damente, novella  Roma  ,  ben  presto  gi- 
gante. Quindi  mentre  era  ogni  altra  na- 
zione involta  nella  barbarie  e  nel!'  igno- 
ranza, Venezia  città  marittima  indipen- 
dente e  forte,  non  flagellata  da  esterno 
incursioni,  stendeva  placidamente  le  cu- 
re verso  quegli  studi  e  quelle  arti,  che  »s 
efficacemente  promuovono  e  affrettano 
l'incivilimento  e  la  prosperità  delle  gen- 
ti; quindi  a  sè  dettava,  in  quell'epoca  di 
tenebre,  le  sole  savie  leggi  dell'Europa- 
quindi  arricchiva  col  commercio  esclu- 
sivo del  Levante;  quindi  scolpiva,  dipin- 
geva, edificava  in  modo  sempre  mera- 
viglioso e  imponente.  Disse  Darò:  »  Non 
è  raro  veder  graudi  migrazioni  «li  popo- 
li mondare  un  paese,  mutarne  la  faccia 
ed  oprire  all'istoria  un'era  novella;  ma 
che  una  mano  di  fuggitivi,  gittali  sopra 
un  banco  d'arena  di  poche  centinaia  di 
tese,  vi  feudi  uno  sialo  senza  lenito' 
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rio;  che  una  numeroso  popolazione  at- 
tirala da  irresistibile  alleilo  mento  di  li- 
bertà, venga  a  coprire  questa  spiaggia  on- 
deggiante, in  cui  né  vegetazione  si  tro- 
va, uè  acqua  potabile,  né  materiali ,  né 
anche  spazio  per  fabbricare;  che  dall'in- 
dustria necessaria  a  sussistere  ed  a  fer- 
mare il  suolo  sotto  a'suoi  piedi  giunga 
sino  a  presentare  alle  nazioni  moderne  il 
I .°  esempio  d'un  governo  regolare;  sino 
«  far  uscire  da  una  palude  flotte  senza 
fine  rinascenti,  per  recarsi  a  distruggere 
mi  grande  impero  e  raccogliere  le  ric- 
chezze dell'Oriente;  che  si  vedano  questi 
fuggiaschi  tenerla  bilancia  politica  dell'I* 
tulia  ,  domitiar  sui  mari ,  tener  tutte  le 
nazioni  alla  condizione  di  tributane,  ren- 
dere finalmente  impossenti  tutti  gli  sfor- 
ti dell'Europa  contro  di  loro  coalizzata; 
è  questo  senza  dubbio  uno  sviluppo  del- 
l' umano  sapere  che  merita  le  riflessioni 
dell'osservatore  filosofo".  Finalmente  pe- 
ti questa  repubblica  che  vide  sì  lunghi, 
sì  fortunati,  sì  gloriosi  giorni;  e  perì  per 
l'irresistibile  potenza  del  tempo,  che  ad 
ogni  opera  umana,  per  bella  e  degna  che 
sia,  un  termine  prescrive.  Ma  appunto  il 
lungo  periodo  di  secoli  della  sua  esistenza 
e  la  sua  fama  esigono,  che  il  più  breve- 
mente possibile  se  ue  discorrano  le  prin- 
cipali fasi  almeno;  e  come  enumerai,  io 
proporzione  compendiosamente,  le  pre- 
cipue sue  glorie  nella  parte  materiale, 
vo»ì  le  più  segnalate  vada  ad  accennare 
eziandio  nella  importantissima  parte  sto* 
rica. 

a.  Nel  fondo  Adriatico  ,  dirimpetto  a 
quel  tratto  del  Litorale  che  coire  dalla 
foce  dell'Adige  a  quella  del  Titnavo,  in 
mezzo  ad  una  vasta  Laguna,  difficile  per 
le  molle  paludi  che  qua  e  colà  interrom- 
pevano le  acque  più  profonde,  sorgevano 
parecchie  isolette,  quale  coperta  di  can- 
ne palustri,  quale  ingombra  di  folte  sel- 
ve, in  suolo  limaccioso,  e  quasi  tutte  abi- 
tate da  pescatori  paciGci,  ed  altri  non  del 
tulio  miseri  perchè  giovati  da'  prodotti 
del  suolo,  da' frutti  della  pesca  e  della 
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caccia,  e  più  di  tutto  dal  sale  marino  che 
sapevano  raccogliere  e  cambiare  in  og- 
getti più  comodi  e  vantaggiosi  al  vivere 
colle  popolazioni  vicine  della  Fenezia 
terrestre ,  queste  acque  appellandosi  la 
Fenezia  marittima.  La  sua  vera  e  pre- 
cisa posizione  descrisse  Bernardino  Zen- 
drini ,  Observationum  astronomicarum 
et  meteorologicarum ,  fase.  3,  presso  la 
Raccolta  del  p.  Calogerà,  t.  3i,  p.  36o. 
V'erano  isole  più  vicine  al  continente,  co- 
me Grado  ,  Caorle,  ec,  ed  in  frequente 
relazione  con  quello,  e  ve  n'erano  di  ben 
popolale,  con  fabbriche  romane,  con  vil- 
le e  giardini ,  come  Torcetto ,  Maiorbo, 
ec  Altre  ricche,  abitate  da  genti  di  tut- 
te le  classi,  come  sui  lidi  di  Tre  Porli  e 
Malaraocco,  opportunissime  al  tragitto, 
che  per  maggiore  sollecitudine  facevano 
i  navigli  da  Ravenna  ad  Ali  ino,  passan- 
do per  le  Lagune.  Dodici  terre  o  isole 
nomina  distintamente  il  più  antico  cro- 
nista veneziano  Sagomino,  che  fiorì  nel 
secolo X  circo, cioè  Grado,  Dibbione,  Ca- 
prule  o  Caorle,  Eraclea,  Equilio,  Tor- 
cetto, Murano,  Rivoalto,Mulatoocco,  Po- 
veglia,  Chioggia  minore,  Cliioggia  mag- 
giore, Capodargine  o  Cavarzere,  che  for- 
ma l'estremo  confine  della  Laguna  verso 
ponente.  Mentre  in  questi  sicuri  asili  vi- 
vevano gli  abitanti  tranquilli,  tutto  in- 
torno la  bella  Italia  ardeva  d'  un  fuoco 
divoratore  che  la  minacciava  dell'ultima 
rovina.  Orde  sopra  orde  di  barbari  era- 
no piombate  sulla  misera,  e  mettendo  o- 
gni  cosa  a  ferro ,  a  fuoco ,  a  ruba  ,  sac- 
cheggia vano/poglio  vano,  uccidevano,de- 
vasto  vano  quel  suolo  un  dì  sede  della  ro- 
mana potenza,  ed  allora  avanzo  sangui- 
noso del  vacillante  e  presto  spento  im- 
pero romauo.  Primi  a  sbucare  dalla  Ger- 
mania, a'tempi  di  Marc'Aurelio,  furono 
una  moltitudine  di  marcomaoni  e  qua- 
di,  i  quali  si  gettarono  nella  Venezia,  scon- 
fissero le  romane  legioni ,  desolarono  il 
paese  fino  a  Oderzo  ed  al  Piave.  Suc- 
cessero quindi  nuovi  scompigli ,  nuove 
irruzioni  e  nuoti  disastri,  lu  mezzo  a. 
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questi  prevalendo  gloriosamente  il  cri- 
stianesimo, Costantino  I  lo  professò,  ne 
permise  il  libero  esercizio,  e  con  danno 
d'Italia  trasportò  la  sede  imperiale  a 
Bisanzio,  che  dal  suo  nome  Tu  detta  Co- 
stantinopoli ,  ma  l'Italia  acquistò  uu  lu- 
stro assai  maggiore  nella  Fonia  papa- 
le e  nel  faticano.  L'impero  fu  diviso  io 
4  prefetture,  alla  testa  d'ognuna  delle 
quali  stava  un  prefetto  del  pretorio  co' 
suoi  numerosi  uffizi.  Ogni  prefettura  di* 
vide  vasi  in  provincie  :  l' Italia  ne  conte- 
neva 17,  e  quella  de'  Veneti  dichiarata 
consolare  dipendeva  dal  Correttore  del- 
la Venezia  e  dell'Istria,  chiamato  talvol- 
ta anche  Conte.  Intanto  un  movimen- 
to fanatico  e  straordinario  manifestavasi 
fra'barbari  per  assalire  l'impero  romano. 
Quindi  dall'Alpi  Giulie,  incustodite,  fu- 
rono  i  Coli  o  Geli  (F.)  condotti  da  A- 
larico,  cb'erasi  associato  Radagasio  rego- 
lo degli  svevi  e  degli  Unni( F.J:  i  progres- 
si di  quel  re,  sospesi  per  alquanto  tempo 
dall'operosità  di  Teodosio  I  il  Grande, 
non  ebbero  più  freno,  dopo  la  divisione 
dell'impero  &' Occidente  e  d' Oriente,  nel 
3g5  di  nostra  era ,  per  la  debolezza  de' 
suoi  figli  Onorio  imperatore  deh.9  e  Ar- 
catilo imperatore  del  2.*;  sicché  in  mez- 
zo a  stragi  ed  incendii  corse  la  peninola, 
desolò  la  Venezia  per  3  anni  ,  e  latta- 
la in  breve  tutta  sua  preda,  I'  immerse 
nella  più  estrema  miseria,  dopo  aver  e« 
spugnato  Roma  nel  409  .  da  dove  era 
partito  Onorio  recandosi  come  città  più 
sicura  in  Ravenna  sul  litorale  del  mare 
Adriatico.  Di  tutta  l'Italia  Alarico  se  ne 
sarebbe  reso  perpetuo  signore,  se  mentre 
nella  devastala  parte  meridionale  dell'I- 
talia vagheggiava  la  Sicilia  e  I'  Africa  in 
appresso,  morte  noi  mieteva  dopo  brevi 
giorni  di  violenta  malattia  in  Coienza 
nel  4  1  °-  Sulle  tracce  de'goti  calarono  poi 
in  Italia  gli  unni  usciti  dal  fondo  della 
Scizia,  nazione  orrida,  crudele,  avida  di 
sangue,  e  quale  la  descrissi  nel  citato  ar- 
ticolo, che  aveva  allora  alla  testa  re  At- 
tila, famoso  per  la  ferocia  del  carattere 
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e  pel  suo  ardor  nelle  pugne ,  facendosi 
chiamare  Flagello  di  Dio*  Trovati  aper- 
ti i  passaggi  dell'Alpi,  giunse  Attila  tot- 
provviso,  e  quell'irruzione  sparse  ovun- 
que il  terrore,  piombando  sulh  Venezia 
terrestre  principalmente.  Già  molte  cit- 
tà, e  l'imperiale  e  grandiota  Aquileia  la 
I."  nel  /\5i,  dopo  lunga  resistenza,  avea* 
no  sperimentato  il  suo  furore,  barbara- 
mente saccheggiate,  date  alle  fiamme.lut- 
ti  uccisi  gli  abitanti, demolite  quasi  tutte 
le  case.  Decisa  era  la  sorte  d'Italia,  se  Va* 
lentiniano  III  imperatore  d'Occidente, 
che  forza  non  avea  da  opporre  a  sì  po- 
tente nemico,  non  avesse  trovato  nel  ze- 
lo mirabile  del  Papa  s.  focone  I  Magno 
un  mediatore,  che  imperturbabile  reca- 
tosi da  Attila,  al  confluente  del  Mincio  e 
del  Po,  o  non  molto  lungi  da  Mantova, 
colla  sua  eloquenza  piegar  seppe  la  di  lui 
ferocia;  onde  l'implacabile  re,  cessati  gli 
alti  di  ostilità,  si  ritirò  coli' immenso  suo 
esercito  di  là  dal  Danubio,  e  ripreso  il 
cammino  della  Panoooia  vi  morì  nel 
453.  Frattanto  Eudossia  vedova  di  Va- 
imi in ia no  III,  vittima  dell'  ambizione  « 
del  risentimento  di  Petronio  Massimo,per* 
vendicarlo  chiamò  inRoma  dall'Africa  nel 
455  Genserico  re  de'  Fondali ,t  tutto  pie- 
gò avanti  questi  barbari  distruttori.  Poi 
insorsero  gli  Ertili  (F.)  il  cui  re  Odoacre 
in  mezzo  a  nuove  stragi,  nel  476  spense 
l'impero  d'Occidente,e  assunse  il  nome  di 
re  d'Italia;  principe  mite,  giunse  a  far  gu- 
stare il  freno  d'uno  scita  a  quel  popoloche 
si  era  veduto  padrone  del  mondo.  Assedia- 
lo in  Ravenna  da  Teodorico  re  degli  O* 
slrogoti  (F.)t  nel  4g3  questi  gli  tolse  tro- 
no e  vita.  Nel  secolo  seguente  riuscì  al- 
l'imperatore d'Oriente  Giustiniano  I,  aiu- 
tato dagli  abitatori  dell'isole  della  Vene- 
zia con  navìle  pel  trasporto  dell'esercito 
da  Aquileia  a  Ravenna,  a  cacciar  d'Italia 
i  goti  pel  valore  di  Belisario  e  di  Narsete; 
ma  quest'ultimo  dopo  aver  innalzato  in 
Rialto  le  chiese  di  ».  Teodoro,  e  de' ss. 
Gemininno  e  Menna,  grandemente  dal- 
l' imperatrice  Sofia  irritato,  chiamò  ad 
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occupare  la  hello  regione  A  limino  re  de* 
longobardi  (f.)  verso  il  568;  laonde  ■!■ 
l' impero  greco  in  Italia  non  restò  che 
1'  Esarcato  ili  Havcnna  (I  .).  In  tutte 
queste  ti  emende  irruzioni  hai  boriche,  ac- 
compagnate dal  l'erro  e  dal  fuoco,  e  da 
ogni  maniera  d'indicibili  eccessi,  quanti 
d'  Italia  poterono  evadere,  da  questo  o 
<<n  quel  lato  fuggirono.  Le  isolette  della 
Venezia  marittima  dell'ultimo  seno  del 
golfo  Adriatico,  furono  un  asilo  fortuna- 
to a'veneti  della  Venezia  terrestre,  dorè 
(in  dalla i."  invasione  d'Alarico, o  alme- 
no non  più  tardi  del  \i  i  incominciarono  a 
riparare  i  fuggitivi,  talvolta  inseguiti  col- 
le spade  alle  rem.  Furono  quindi  i  nuovi 
abitatori  dell'  isole  denominati  f'vneti 
secondi,  per  distinguerli  da'  f  endi  pri 
mi  abitatori  delle  medesime.  Essi  sul 
dorso  delle  varie  isolelte,  che  sormonta- 
vano la  superficie  dell'acque,  piantarono 
abituri  e  capanne,  formando  così  a  poco 
n  poco  la  città  di  Venezia.  La  Venezia 
terrestre  fu  lai.'  a  risentire  l'urto  del- 
l'irresistibile torrente  devasta  torede'bai - 
bai  i,e  provarono  pi  esto  i  veneti  il  pregio, 
dizio  di  loro  situazione,  in  un  paese  deli- 
zioso bensì,  ma  tutto  aperto  e  divenuto 
strada  ordinaria  de'harbori,  per  penetra- 
re nel  cuore  dell'  impero.  A  queste  iso- 
lette  rifuggivano  adunque  solleciti,  come 
ad  un  porto  sicuro  ,  come  ad  un  ritiro 
inaccessibile,  il  quale  pei  ò  non  presentan- 
do loro  altro  merito  che  quello  d'un  ri- 
covero nelPinfuriare  della  tempesta,  pri- 
**o  delle  comodità,  cui  lunga  consueto- 
dine  gli  aveva  accostumati,  non  sì  tosto 
i  barbari  si  allontanavano,  che  abbando- 
navano anch'essi  que'meschini  asili  per 
tornare  alle  loro  sedi  primiere.  Ma  quan- 
do Attila  co'suoi  unni  si  volse  all'  Italia, 
quando  la  fama  si  fece  a  precederlo  col 
i  accolito  della  sua  infinita  barbarie,quan- 
do  fu  inteso  che  alla  Venezia  terrestre  si 
oppres<nva,  lo  spavento  fece  abbandona* 
re  tumultuosamente,  disperatamente  cit- 
tà e  campagne;  inclusivamente  a  quelli 
eh'  ci  ano  grandi  per  ricchezze  e  onori,  i 
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quali  abbandonai  ono  coraggiosamente  i 
paesi  nativi  colla  persuasione,  che  rese  le 
venete  Lagune  più  copiose  di  popolo,  vi 
avrebbero  condotto  meno  disagiata  la  vi- 
ta. I  popoli  dell'infelice  provincia  corse- 
ro in  esse,  recando  seco  il  buono  e  il 
meglio  che  poterono.  Que'di  Padova  da 
qualche  tempo  ricorrevano  all'  isola  di 
Rialto,  come  ad  un  porto  pel  loro  com- 
mercio marittimo ,  dove  i  legni  loro  si 
fermavano  prima  d'  entrare  nel  fiume, 
ed  allorché  un  incendio  vi  consunse  a  4 
case  lignee,  fattone  voto  a  Dio,  vi  aveva- 
no gli  abitanti  fabbricato  una  chiesa  de- 
dicala a  s.  Giacomo  nel  4?  1      cu>  ul- 
timo restauro  si  va  operando  dopo  la 
metà  del  i858),  per  cui  comunemente 
si  ritiene  la  prima  parrocchia  innalzata  in 
questa  città  ;  ma  non  è  certo  perchè  il 
Gallicciolli  sostiene  non  essere  stata  pro- 
priamente la  i.J  chiesa  fondala  in  Vene- 
zio;  non  che  riedificato  uo  maggior  nu- 
mero di  case  intorno.  Quanto  alla  chiesa 
di  s.  Giacomo  di  Rialto,  osserva  ancoia 
l'ab.  Cappelletti,  essere  opinione  di  al- 
cuni, che  prima  di  essa  altre  ne  abbiano 
esistilo  sulle  primitive  maremme  venete, 
senza  però  nominarle;  ino  egli  non  le  re- 
puta anteriori  olla  riferita  epoca.  »  Po- 
trebbe anche  darsi,  che  sebbene  oltre  ve 
ne  fossero  slate  erette,  la  sola  di  s.  Jaco- 
po si  dicesse  lo  prima,  perciocché  fra  tut- 
te le  altre  la  prima  che  venisse  consa- 
grala  solennemente  per  mezzo  dell'epi- 
scopal  ministero".  La  chiesa  de' ss.  Ser- 
gio e  Bacco,  una  delle  primissime  erette 
nell'isole  dalla  pietà  de' primitivi  profu- 
ghi della  terraferma  o  veneti  secondi,  la 
crede  probabilmente  contemporanea  al- 
l'altra di  s.  Jacopo  di  Rialto.  Il  Corner 
la  dice  edificata  nell'isola  di  Olivolo,  ora 
Quiutavolle,  collo  l'immediata  giurisdi- 
zione quindi  de'patriarchi  gfadesi,  insie- 
me con  tutte  l'altre  della  Venezia  marit- 
tima fino  alia  fondazione  del  vescovato 
d'Olivolo;  e  fu  lai.*  cattedrale  della  cit- 
tà di  Venezia,  a  cui  successe  quella  di  s. 
Pietro  di  Castello.  Prima  della  demoli- 


Digitized  by  Google 


V  E  K 

rione  ilei  la  chiesa  di  i.  Teodoro,  anche  in 
essa  il  vescovo  d'Olivolo  vi  aveva  la  cut- 
tedra  pastorale.  £  acconcio  che  io  lipro- 
duca  iì  riferito  dalla  Gazzetta  di  Pentita 
de'  1 5  febbraio  1 855,  che  leggo  nel  d.  l\i 
del  Giornale  iti  Roma."Q  vogliono  i  mo- 
derni storici  dare  incominciamento  a'fa- 
»tl  di  Venezia  dall'anno  \> i,  in  cui  se- 
gui la  fondazione  della  prima  chiesa  di 
s.  Jacopo  di  Rivoallo;  o  vogliono  pren- 
der le  mosse  dal  4^6,  epoca  deli'  elezio- 
ne del  primo  de'suoi  tribuni;  o  vogliono 
riportarsi  al  697,  in  cui,  di  consenso  col 
patriarca  e  co'  vescovi,  delibera  vasi  la  crea- 
zione d'un  doge  in  Paolo  Lucio  Anale- 
alo,  che  nel  1797  doveva  aver  l'ultimo 
dc'succetsori  (cioè  ebbe  termine,  perchè 
Manin  era  slato  eletto  nel  1789);  certa 
co*;i  è  che  per  i  veneziani  lo  stella  del 
mare,  in  seno  di  cui  nnd.nono  a  cercate 
sicurezza  e  pace,  e  raggiunsero  grandez- 
za e  gloria  immortale  ,  è  stala  sempre 
Maria,  tanto  che  dal  mese  e  dal  giorno 
della  sua  Annunziazione  (nel  quale  po- 
sero la  1/  pietra  alla  chiesa  di  s.  Jacopo 
di  li  tal  lo,  secondo  alcuni,  poiché  i  più 
a»seii»cono  in  vece  che  in  detto  giorno 
si  fece  la  dedicazione)  presero  a  datar 
l'anno  del  governo  loro  (poi,  come  dirò, 
trasportalo  al  1/  di  lai  mese,  dal  qual 
giorno  avea  principio  l'epoca  del  Mo- 
re Fcnctum),  nè  più  calda  cura  si  pie* 
sero,  nel  conquisto  dell'altera  Bisan- 
zio, di  recar  a  Venezia  la  preziosissi- 
ma di  quelle  trionfali  spoglie,  la  6.  Ver- 
gine delle  Vittorie,  quella  a  cui  si  oggi- 
rano  da  tanti  secoli  i  voti  e  le  giornalie- 
re speranze  d'una  popolazione,  che  nel 
vanto  di  possederla  e  nel  desiderio  d'in- 
cessantemente onorai  la,  non  ha  giammai 
posto,  ne  poirù  limite  ".  A  Rialto  dun- 
que, solilo  loro  asilo,  si  ritirarono,  ed  e- 
tiandio  nell'isole  d'Albiolo,di  Malatnoc- 
co,  di  Pelestrina  e  di  Chiqggia.  Egual- 
mente in  altre  si  rifugiarono  altri  vene- 
ti: que'd'Allino,  dopo  valorose  difese  de- 
gli abitanti,  in  Tortello  e  nelle  picco'e 
isole  thè  la  circondavano;  que'di  Coocot  * 
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dia  nel  vicino  Estuario  di  Caprule  o 
Caorle  ,  con  altri  abitanti  di  altre  città 
e  luoghi  del  Trevigiano;  quelli  d'  Aqui- 
leia  a  Grado.  A  misura  che  le  stermi- 
natrici armi  d'Attila  avanzavano,  la  di- 
serzione face  vosi  maggiore.  Senza  distin- 
zione d'  età  o  di  se»so  tutti  fuggivano,  e 
pollavano  con  loro  suppellettili,  denari, 
efletti,  quanto  mai  pei  mettevano  il  disor- 
dine e  la  fretta.  Finalmente  da  quel  bar- 
baro quasi  distrutta  Aquileia,  prese  e  sa©- 
cheggiate  Concordia,  Oderzo,  Aitino,  Pa- 
dova, ed  altre  città  moltissime,  vieni- 
maggiore  fu  il  concorso  a'  veneti  rifugi, 
anche  co' popoli  di  Verona,  Vicenza, Mon- 
selice.Este,  Avolo,  Ceueda,  Belluno  e  di 
olit  i  luoghi  delle  veneto  provincie,  don- 
de si  coprirono  di  nuove  genti,  oltre  quel- 
le prime  anche  le  isole  di  Uibioue,  Era- 
clea, Equilio,  Mazorbo,  Ammiano,  Bu- 
tano, Costanti  h     Murano,  Oli  volo,  Po- 
veglia  ed  altre  minori  fino  a  Capo  d'Ar- 
gine, ora  Covarrei  e,  castello  situalo  in  ri- 
va all'  Adige.  Tanto  e  meglio  riferiscono 
il  Dandolo,  in  Chronicon,  nel  1. 1 2  di  Mu- 
ratori, Rerum  Italie.  Script.,  ed  il  Sa- 
bellico,  /Ustoria  ì  enetat  decade  i.'Co' 
fuggitivi  cittadini  vi  vennero  i  loro  vesco- 
vi, e  ciascuno  piantò  in  una  o  in  un'  al- 
tra isola  la  propria  sede  episcopale,  laon- 
de ne  derivarono  le  chiese  vescovili  ili 
G  rado,  d  i  Caorle,  d  i  Eraclea ,  d  1  ÀVy  //  ilio, 
di  Malamocco,  di  Torcetto;  divenendo 
poi  Grado  metropoli  eeclesiasttca  della, 
nuova  Venezia,  con  molli  privilegi  ed  o- 
nori,  e  formatasi  la  veneziana  repubbli- 
ca, assistè  a'placili  o  assemblee  del  doge, 
con  proprio  palazzo  in  Venezia  presto 
s.  Silvestro,  come  narrai  nel  §  Vili,  n. 
56.  La  più  copiosa  emigrazione de'veneli 
abitatori  dilla  terraferma,  fu  dunque 
quella  per  la  venula  di  Attila,  per  la 
spavento  do  lui  sporsoda  per  tutto.  Ces- 
sata anche  questa  disastrosa  irruzione  ,  i 
rifuggili  per  soprappiù  pressati  do  una 
gran  carestia,  uscirono  dal  seno  dell'  ac- 
que come  per  cercar  l'abbondanza  delle 
pi  ime  loro  abitazioni  di  terraferma.  Il  ri- 
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torno  però  non  fu  tanto  pieno,  tanto  gè- 
fienile  quanto  era  itata  la  fuga;  gran  nu- 
mero di  loro  per  evitare  in  appresso  tra- 
smigrazioni così  precipitose,  ed  isfuggire 
insieme  a'pericoli  a  cui  era  soggetto  il  con- 
tinente, gravi,  continui  e  inevitabili,  pre- 
sero il  partito  di  fermare  stanza  in  quel- 
l'isole medesime  che  avevano  loro  procu- 
rato  la  sicurezza.  Cosi  nacque  Venezia^ 
nome  che  in  processo  di  tempo  ristretto 
alla  città  intorno  a  Rialto  edificatasi , 
primitivamente  apparteneva  a  tutto  il 
complesso  dell'isole  ricordate  più  sopra, 
i  cui  abitatori  formavano  la  veneziana  fa- 
miglia. Le  più  grandi  isole  che  formaro- 
no il  gruppo  e  nucleo  della  città,  che  og- 
gidì nominiamo  Venezia,  furono  quelle 
di  Rialto,  Olivolo,  Luprio,  Dorsoduro. 
Dice  V Arte  di  verificare  le  datet  rifug- 
giti gli  antichi  veneti  nelle  piccole  isole 
giacenti  lungo  il  mare  Adriatico,  delle 
quali  era  la  principale  Rialto,  la  riunio- 
ne di  queste,  in  numero  di  73,  formò  po- 
scia la  città  di  Venezia,  il  cui  reggimen- 
to sempre  autonomo,  fu  soggetto  però  a 
qualche  variazione,  repubblicano,  quasi 
monarchico, e  per  ultimo  puramente  ari- 
stocratico. La  Venezia  fu  sempre  posse- 
duta da'suoi  primitivi  abitatori,  senza  che 
mai  nazione  alcuna  straniera  sia  preval- 
sa ad  occuparne  in  tutto  o  in  parte  le  se- 
di. Neil'  irrompere  de'  barbari  nella  Ve- 
nezia terrestre ,  gli  abitanti  ripararono 
nella  Venezia  marittima,  sicuro  asilo  e  in- 
tallo. Questo  asilo  si  mantenne  poi  mai 
sempre  e  fino  agli  ultimi  tempi  indipen- 
dente e  franco  da  occupazioni  di  estranee 
genti.  Per  tutto  questo  si  vuole,  qual  ca- 
none storico,  da  ultimo  esplicitamente  e- 
nunciato  :  Che  se  vi  ha  goccia  di  sangue 
degl  itali  primilivi,scorre indubitatamen- 
te nelle  vene  de' veneziani.  Pel  modo  on- 
de Venezia  nacque,  è  manifesto  che  non 
si  può  fissare  un  punto  in  cui  dirla  fon- 
data, tuttavia  prevalse  l'uso  di  contar 
l'Era  Veneziana  dall'  anno  4*'  ('a  ,ra' 
dizione  del  principio  della  repubblica  in 
tuie  anno,  sebbene  non  si  accordi  colla  ve- 
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nota  d'Attila  che  fu  nel  \">2,  fa  da' veneti 
storici  comunemente  accettala),  dopo  la 
venuta  di  Gesù  Cristo,  cominciando  l'an- 
no a'  *5  marzo,  come  dissi  pai  landò  del 
More  Venetum,  nel  §  IX,  n.  t,  ritenuta 
epoca  della  dedicazione  della  suddetta 
chiesa,  finché  a  maggior  comodità  fu  poi 
cominciato  l'anno  della  Repubblica  il  1  Ali 
marzo;  com'è  manifesto  altresì,  eli  e  non  dn 
pastori,  non  da  avventurieri,  non  da  pro- 
scritti, come  e  forse  malignamente  prele- 
se qualcuno,  ma  da  illustri  cittadini  eb- 
be i  nobilissimi  suoi  primordi. Imperocché 
osserva  il  Motchini,  Venezia  si  formò  e 
crebbe  in  ricchezza  e  forza,  per  esservi?! 
ricoverali  parecchi  de'  vescovi  a  lei  vici- 
ni, con  elette  porzioni  di  greggia.  Nata  a- 
dultae  senza  aver  dovuto  percorrere  lo 
stadio  dell'infanzia  sociale,  non  è  mera- 
viglia se  presto  l'isolana  repubblica  pen- 
sò a  darsi  una  forma  di  reggimento.  Au- 
mentatasi la  società  deirisole,pe'fuggenli 
dagli  eretici  ariani  longobardi  e  dallo  sci- 
sma de'  Tre  Capiloli(  A'.),coosideiando  la 
chiesa  eretta  in  Olivolo  in  onore  di  s.  Pie- 
tro per  principale,  indi  cattedrale,  ivi  se- 
devano i  giudici,  e  sovente  il  popolo  a 
grande  e  generale  assemblea  nazionale  ra- 
dunavasi.  Ma  vedendo  appunto  il  popo- 
lo, essere  il  corpo  della  nazioue  in  diverse 
isole  disperso,  e  come  senza  una  comune 
società  un'isola  dall'altre  separata  non 
poteva  da  se  sola  provvedere  a' bisogni 
della  vita  e  resistere  agli  esteriori  assalti, 
saviamente  si  deliberò  di  formare  di  quel- 
le tante  membra  un  corpo  solo,  il  quale 
parimenti  si  avesse  a  governare  con  uno 
spirito  solo.  Fu  stabilito  dunque  verso 
l'anno  456  circa  un  tribuno  per  l'ammini- 
strazione della  giustizia,  il  quale  fosse  giu- 
dice del  proprio  distretto,  composto  da 
una  dell'  isole  principali  e  da  altre  mino- 
ri, secondo  le  leggi  formale  di  mano  in 
mano  nelle  nascenti  occasioni,  da  quegli 
uomini  d' ingegno  anzi  maturo  che  sotti- 
le; che  i  tribuni  (ossero  scelli  annualmen- 
te dal  voto  comune  di  coloro  che  dove- 
vano reggere;  e  che  si  chiamassero  obbU- 
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g  >tì  a  render  conto  dell'amministrazione 
loro.  Hiiitiironsi  poi  i  tribuni  per  consul- 
tare e  deliberare  ogni  volta  che  trattato 
ti  fosse  d' un  alti  re  the  avesse  interessalo 
il  generale  della  naziooe,  cui  nell'  accen- 
nala assemblea  raccolta ,  riservava^  il 
giudizio  sopra  le  tribunizie  deliberazioni, 
come  nana  pure  il  Mulinelli.  L'adunanze 
generali  e  nazionali  si  dissero  eziandio  con- 
cioni. In  esse  risiedeva  il  diritto  di  trat- 
tare le  bisogna  dello  stato;  ilqual  sistema 
stalnJi  la  subordinazione  senza  nuocere 
all'eguaglianza,  riè  toglieva  alla  libertà  se 
non  quel  tanto  che  poteva  viziarsi  in  li- 
cenza, l'er  molli  anni  sotto  il  tribunizio 
reggimento  prosperò  la  veneziana  fami» 
glia, credente  ogni  giorno  di  forze.  Il  prof. 
Human  in  nel  lib.i.c.  5,  ragiona  del  prin- 
cipio dello  stalo  veneziano,  della  dipen- 
denza o  indipendenza  originaria  de' vene- 
ziani, del  governo  interno  delle  città  ro* 
mane,  della  costituzione  della  Venezia 
terrestre,  e  della  relazione  de'  veneziani 
coll'lialia,  coll'impero  d'Oriente  e  con 
quello  d'Occidente.  Egli  dice,  in  tulio 
questo  le  opinioni  sono  profondamente 
divise,  poiché  alcuni  vogliono  i  veneziani 
fin  dal  principio  indipendenti,  altri  inve- 
ce soggetti  a'reggitori  d'Italia,  poi  a  quel- 
li di  Costantinopoli.  Molto  si  appoggia* 
no  i  primi  sopra  una  lettera  di  Cassio  - 
doro  scritta  in  nome  di  Vitige  re  de'go- 
li  (dominò  dal  536  al  5£o)  a'  Tribuni 
marittimi  ossia  magistrali  de'  veneziani, 
che  il  patrio  storico  riporta  ,  per  dipin- 
gere al  vivo  i  costumi  e  la  condizione  de' 
veneziani  a  que'lempi.  Li  loda  agilissi- 
mi navigatori,  e  spesso  varcare  spazi  in* 
finiti,  perchè  intraprendevano  lunghi 
viaggi  per  mare  e  su  pe'  fiumi,  avendo 
grosso  navilio  e  ampio  commercio,  spe- 
cialmente del  sale.  Gli  abitatori  avere  sol- 
tanto abbondanza  di  pesce;  poveri  e  rie* 
chi  convivere  in  eguaglianza,  un  solo  ci* 
bo nutrirli  lutti.  Chiama  le  loro  case  qua- 
si come  di  acquatici  uccelli,  ora  terrestri, 
ora  insulari;  abitazioni  non  prodotte  dal- 
la natura,  ma  fondale  duU'iudusti  ia  mi* 
vol.  xcu. 
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rahile  degli  uomini.  Quanto  poi  all'  in- 
dipendenza ,  dicono  i  propugnatori  di 
questa,  la  lettera  essere  diretta  a' magi- 
strali mandati  dal  di  fuori;  non  coman- 
dare Cas»iodoro,  ma  esuliate:  i  venezia- 
ni sottrattisi  dall'antica  patria,  mandati 
ad  abitare  isole  deserte  o  un  suolo  da  es- 
si crealo  ,  esser  liberi  per  naturale  ordi- 
ne de'iatti.  Diversamente  ragionano  gli 
oppositori,  e  pretendono  non  potersi  par- 
lare d'indipendenza  della  veneziana  re- 
pubblica se  non  mollo  più  tardi;  esser 
lontano  da  ogni  probabililà.chequond'an- 
co  negli  ultimi  aneliti  dell'impero,  allor- 
ché tulio  era  in  dissoluzione,  l'isole  a- 
vessero  potuto  provvedere  a  se  come  fe- 
cero altre  città  e  provincia;  i  goti  poi  nel 
lungo  e  pacifico  regno  di  Teodorico,  e 
tenendo  una  fluita  in  Ravenna,  non  a- 
vesserò  pensato  a  far  tornare  all'ubbi- 
dienza quell'isole  si  vantaggiose  pel  sito 
loro;  aversi  proveevidenti  del  dominio  e- 
sci  citatovi  poscia  da'gi  eci;ricouoscersi  nel 
titulo  d'  I/ipatus,  couferito  dalla  corte  di 
Costantinopoli  a'primi  dogi  (come  l' im- 
peratore Anastasio  1  già  1'  avea  dato  a 
Clodoveo  I  re  de'franchi,  titolo  d'onore 
che  il  Magl  i  dice  significare  principale, 
e  nella  dignità  corrispondente  a  quello  di 
consoie;  oude  non  se  ne  può  dedurre  una 
sudditanza,  neppure  pe' veneziani);  e  nel  • 
la  data  dc'documenti,  col  nome  dell'im- 
peratore regnante,  una  testimonianza  del- 
la dipendenza  dall'impero  orientale;  poi 
attestano  egualmente  uua  dipendenza  dal- 
l'occidentale, senza  però  tracciare  netta- 
mente e  con  precisione  il  tempo  io  cui 
avrebbe  avuto  principio  lo  sialo  venezia- 
no indipendenle  (qui  I'  autore  avverte 
gl'infiniti  errori  contenuti  nelle  Storie  di 
Veneti*  del  Laugier  e  specialmente  del 
Dani,  dopo  l'osservazioni  e  rettificazioni 
del  Tiepolo,  ed  ultimamente  del  Cappel 
letti).  Nelle  quali  discrepanti  opinioni,  di- 
chiara il  Itomauin ,  è  tuttavia  parte  di 
vero;  climi m  però  ambedue  prendendo 
in  modo  assoluto  e  difiuilivo,  ciò  che  as- 
soluto e  difiuilivo  uou  poteva  essere  e 
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doveva  restar  soggetto  all'azione  degli av- 
veninienti  e  tirile  varie  emergenze.  La 
storia  fa  vedere  le  relazioni,  die  furono 
tempre  Iru  l'isole  e  la  Venezia  terrestre, 
derivanti  dall'origine  cucinine,  dalla  fi  e* 
qnenza  de'  passaggi,  dalla  giacitura,  da- 
gl'interessi  ilei  commercio  interno  ed  e- 
sterno.  A  MaIaroocco,a  Torcello,  a  Chiog- 
gia,  a  Rialto  erano  i  porti,  gli  ancorng- 
gi,  gli  emporiide'veneti  terresti  i,  e  perciò 
doveva  esservi  una  popolazione  dipen- 
dente dalle  città  madri;  doveva  esservi 
/[uniche  magistrato  incaricalo  della  vigi- 
lanza, come  l'avevano  i  porli  toscani  e 
nel  secolo  V  quel  di  fisa,  e  col  nome  ap- 
punto di  Tribuno.  Era  questo  magistia- 
lo  negli  ultimi  tempi  dell'  impero  un  uf- 
fizialc  investito  talvolta,  come  il  duca, 
d'una  giurisdizione  oltreché  militare,  an- 
che civile.  La  costituzione  imperiale  for- 
ni precisamente  le  basi  all'  ordinamento 
dell'itole  vcneziane,imperocchècome  nel- 
le città  maggiori  di  terraferma  erano 
duci  e  pi  eletti  comandanti  de'loro  presi- 
dii,  e  nelle  minori  tribuni;  così  è  a  cre- 
dersi che,  durante  ancora  l'impero,  sieno 
itali  mandali  al  governo  dell'  isole  ap- 
partenenti a'  territori*!  di  Padova,  Aqui- 
leia  ce,  egualmente  tribuni,  soprattutto 
negli  ultimi  tempi.  Per  la  venuta  d'Atti- 
la nel  45?>  data  che  non  si  accorda  col- 
l'era  nazionale  fissata  al  I,  come  già 
dissi/  per  l,i  il  istruzione  di  Padova, il  legu- 
me che  teneva  unite  l'isole  a  questa  città 
e  all'altre  del  continente,  venne  natural- 
mente a  sciogliersi,  e  gli  abitanti  di  quel- 
le costretti  a  provvedere  a  se,  passarono 
a  nominare  ne'  propri  comizi  i  tribuni, 
onde  l'accreditata  Cronaca  Savina,  po- 
nendo nel  466  la  loro  creazione ,  dice 
che  si  ridussero  in  Grado  e  s'istituì  una 
repubblica,  composta  de'membri  di  tulle 
quell'isole;  per  essersi  moltiplicato  il  po- 
polo e  succedendo  molti  disordini,  onde 
i  capi  delle  case  si  adunarono  in  Grado 
e  nominarono  in  ognuna  dell'isole  mag- 
giori un  magistrato  col  nome  di  tribuno. 
E  questo  I  u  il  1 .°  passo  dell'autonomia  ?  e- 
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nezinna,  questo  I  principio  del  governo 
democratico  nell'isole,  non  già  che  i  pro- 
fughi s'accordassero  d'istituire  una  re- 
pubblica democratica,  ma  venne  es*a  a 
formarsi  come  conseguenza  naturale  del 
diritto,  che  quelli  già  avevano  nelle  lo- 
ro città  notali,  di  concorrere  alla  nomina 
de'propri  magistrati;  e  della  comunanza 
di  sciagure  che  gì'  interessi  altresì  acco- 
munavo. Trovasi  qualche  memoria  d'uà 
consiglio  particolare  o  minore,  costitui- 
to probabilmente  da'nobili  e  maggioren- 
ti, ma  insieme  d'una  popolare  assemblea 
deliberante  ;  e  tal  forma  di  governo  po- 
tè mantenersi  nell'isole  anche  durante  la 
dominazione  croia  e  gotica  in  Italia,  la 
quale  avendo  lasciato  sussistere  le  roma- 
ne istituzioni,  non  alterò  il  governo  de* 
veneziani.  Pare  che  i  veneziani  facessero 
parte  del  regno  gotico,  che  possedeva  l'in- 
tera Italia,  e  cheavea  probabilmente  una 
flotta  ad  Aquileia,  ed  altra  per  sicuro  a 
Ravenna.  La  loro  dipendenza  però  era 
piiì  nominale,  che  di  fatto;  regolavusi  a 
norma  dell'emergenze,  era  quale  conve- 
niva ad  uno  stalo  nascente  ,  che  pe'suoi 
rapporti  colle  terre  vicine,  pe'suoi  inte- 
ressi commerciali  non  poteva  nimicarsi 
col  dominatore  di  quelle.  La  relazione  de' 
veneziani  col  regno  gotico,  fu  quella  te- 
nuta anche  più  lardi  co'due  imperi  d'O- 
rienle  e  d'Occidente;  fu  una  relazione  di 
protettorato,  un  riconoscimento  ili  rispet- 
to e  d'  omaggio  al  sovrano  che  regnava 
in  Italia  e  da  cui  ottenevano  in  cambio 
utili  privilegi  e  la  conservazione  del  pro- 
prio stato.  L' isole  dunque,  senza  essere 
propriamente  6iiddite,furouo  sotto  la  pro- 
tezione de'  re  goti,  i  quali  non  avevano 
motivo  di  fame  la  conquista,  dacché  e- 
rano  nominalmente  annesse  al  loro  ioi- 
peio;  mentre  esse  poi  dal  canto  loro,  pro- 
fittando d'ogni  propizia  occasione,  allen- 
tavano a  poco  a  poco  sempre  più  que- 
sto vincolo  di  dipendenza,  finché  «i  sciol- 
se del  lutto.  Dopo  la  morie  di  Teodori- 
co, cominciate  le  guerre  greco-gotiche, 
Cos'anziano  generale  de*  greci  occupala 
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l'Italia  (o  parie  di  essa)  e  le  itole  della 
Venezia,  colle  navi,  dalla  loro  parte  get- 
tati» i  veneziani  ,  colle  proprie  barche 
soccorsero  l'impresedi  Belisario  e  di  dar- 
sele. A  quest'ultimo, e  contro  i  venezia- 
ni,  ricorsero  i  padovani,  per  essersi  impa- 
droniti del  poito  di  Malamncco  già  ap- 
partenente a  Padova,  non  che  occupato 
tuttele bocche dedurui  a  loro  uso,  e  mu- 
nite eoo  difesa,  essendosi  sottratte  l'isole 
dall'antica  dipendenza  ,  e  di  tutto  do- 
mandando la  reintegrazione.  Però  i  ve- 
neziani  rappresentarono  a  Narsete,  niuo 
diiitlo  avere  i  padovani  sui  luoghi  che 
nn  tempo  avevano  ricoverato  i  loro  an- 
tenati, e  da  questi  assicurati  e  infrondi- 
ti: appartenere  l'isole  alla  gente  che  l'oc- 
cupa  vano  e  sempre  l'avevano  abitate,  ed 
appartenere  quell'acque  a'inarinari  che 
le  solca  ratio  e  difendevano.  Narsete,  pre- 
muroso di  recarsi  alla  spedizione,  si  asten- 
ne dal  decidere  la  lite,  soltanto  consi- 
gliando le  due  parti  a  concordia  e  pace; 
e  recatosi  a  Rialto  fece  volo  d'innalzar- 
vi le  suddette  due  chiese.  L'occupazione 
greca  viene  riguardala  dal  eh.  Roma- 
uin,  piuttosto  un'occupazione  militare,  e 
truppe  greche  tuttavia  erano  a  Grado  nel 
declinar  del  VI  secolo.  Ma  calati  in  Italia 
i  longobardi,  ebbe  luogo  nuovo  e  gran- 
de concorso  di  profughi  nell'  isole  delle 
Lagune,  i  cui  abitanti  decisero  di  non 
più  ripalriare,  di  dar  forma  stabile  al 
fatto  fino  allora  per  modo  dì  provvisio- 
ne, e  di  ordinare  il  proprio  governo.  L'e- 
lezione de'capi  o  tribuni  ne 'comizi  dell'i- 
sole  venne  perciò  saucita  solennemente, 
e  cosi  tale  magistratura  fu  stai)  Ida  rego- 
larmente. A  dimostrare  l'elezione  esser 
seguila  di  piena  autorità  degl'isolani, 
senza  riguardo  alle  città  madri,  s'intito- 
larono i  liibuui  delle  12  itole  maggiori: 
Noi  Tribuni  dell'  Isole  delle I^agunriMa  • 
ri  t  tinte,  preposti  dalla  università  di  quel' 
le.  li  Sagomino  da  quest'epoca  comincia 
a  registrar  l'elezione  ile'  tribuni  minutili, 
cioè  circa  alla  metà  del  secolo  VI ,  con 
potere  citile  e  militare  per  amministra- 
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re  la  giustizia  agli  abitatiti,  fatta  da'  ve- 
neziani nell'isole  nel  mancare  di  gover* 
no,  e  poi  indipendenti  dulia  madre  pa* 
tria,  con  Grado  per  metropoli;  essendo 
durato  il  governo  tribunizio  1 5o  anni. 
Per  lutto  questo,  sembra  al  prof.  LI  onta- 
ni n,do  versi  considerare  tostato  veneziano, 
come  veramente  costituito,  solo  alquan- 
to dopo  la  metà  del  VI  secolo;  noti  però 
ancora  indipendente,  per  durare  tuttavia 
una  relazione  più  o  meno  stretta  di  di- 
pendenza dall'  Etarca  (K)  greco ,  co- 
mincialo in  certo  modo  nel  544  o meglio 
nel  568  con  residenza  in  Ravenna.  Le 
isole  per  la  loro  giacitura,  opportuna  a 
servir  d'appoggio  alle  greche  intraprese 
contro  i  longobardi,  e  dar  soccorso  alle 
città,  che  come  Padova,  si  sostenevano  li- 
bere dal  dominio  di  quelli,  acquistarono 
una  grande  importanza  per  l'impero  gre* 
codi  Costantinopoli.  Quindi  per  restituir* 
si  ad  essa,  il  1.*  esarca  Longino  nel  la- 
sciar l'I  (alia  nel  584,  **  ieco  8  visitai* 
l'isole  venete;  restò  meravigliato  di  loro 
condizione,  dell'operosità  degli  abitatili  e 
del  loro  prosperamento,  trovando  vero 
il  «letto  da  Narsete,  d'  essersi  i  veneziani 
creata  una  patria  sicura  da  ogni  nemica 
invasione.  Pertanto  desiderò  farli  più  a- 
mici  del  suo  imperatore  greco  Maurizio, 
stimandolo  vantaggioso;  e  mostrandosi 
co' veneti  sommamente  benevolo,  prese  a 
persuaderli  a  tarsi  spontanei  buoni  ser- 
vitori dell'impero  e  soccorrerlo  coll'armi 
al  bisogno,  senza  giuramento  di  fedeltà. 
I  veneziani  riflettendo  che  con  tal  atto 
d'  osservanza,  nulla  perdendo  delta  pro- 
pria libertà,  acquistavano  una  specie  di 
protettorato  e  per  questo  molti  privilegi 
e  incremento  al  loto  coni  mei  ciò;  dopo  a- 
ver  ricordato  al  l'esarca, com'eransi  crea- 
to tale  asilo  nelle  Lagune  da  non  temete 
d'essere  soggettati  ne  d<dl'im[>eratore,  nè 
da*  re,  nè  da  altro  qualunque  principe, 
acconsentito  alla  proposta,  inviarono  al- 
l'uopo alcuni  de'più  ragguardevoli  a  Co- 
stantinopoli. L'imperatore  gli  accolse  as- 
sai benignamente  ,  lodò  la  presa  delibe- 


> 


Digitized  by  Google 


20  VE» 
rottone,  e  concesse  loro  un  diplomo,  con 
promettere,  oltre  particolari  favori,  la 
proiezione  di  tutte  le  forze  imperiali  per 
tutta  l'estensione  marittima,  e  la  piena 
sicurezza  del  loto  commercio  nel  vasto 
impelo  ,  con  ampia  facoltà  di  ti  Bilicare 
liberamente  di  tutte  le  cose  e  in  tutti  i 
luoghi  del  medesimo.  Questa  fu  dunque 
lai.*  relazione  politica  de' veneziani  con 
Costantinopoli,  e  al  paro  di  quella  co're 
d'Italia,  più  di  protezione  che  di  som- 
messione.  Riconobbero  l'imperatore  gre- 
co come  loro  allo  signore,  si  piegai ono 
alle  formole  servili,  volute  dall'orgoglio- 
sa vanità  della  corte  d'Oriente,  accetta* 
rono  il  costume  geuerale  di  porre  in  co- 
poa'propri  alti  il  nome  e  gli  anni  dell'im- 
peratole legnante;  ma  continuarono  a 
reggersi  da  sé,  colle  proprie  leggi  e  ma- 
gistrali, facendo  guerre  e  concludendo 
trattali  ,  cose  tulle  che  non  avrebbcio 
potuto  fu  re  in  condizione  di  sudditanza. 
Le  usti  moti  io  nze  degli  stetti  storici  gre- 
ci concorrono  a  provare,  che  lu  rela- 
zione de'veneziani  verso  l'impero  d'  ()- 
riente,  era  soltanto  di  protezione,  di  ri- 
vereuza  e  non  di  soggezione;  e  tale  era 
altresì  verso  gì'  imperulori  d'Occidente. 
Rappresenta  vano  questi  lu  maestà  del  ro- 
mano impero,  tenevano  le  vicine  tene 
d'Italia,  ea'veneziaui  doveva  stare  a  cuo- 
re di  conservarsene  la  buona  grazia  pe' 
loro  commerci  terrestri,  come  quella  de 
gl'imperatori  orieutali  pei  marittimi. 
Quindi  anche  verso  di  quelli  certe  este- 
riori dimostrazioni,  cerio  tributo  altresì; 
ma  questo  e  quelle  soltanto  per  tutela 
de'tiatlici  e  per  lu  ticurezza  delle  terre, 
le  quali  assai  per  tempo  acquistarono 
sul  continente ,  il  tutto  provandosi  cou 
documenti.  1  diplomi  imperiali,  comin- 
ciando dal  più  antico  di  Lotario  1  del- 
I  S  'io,  di  cui  ragiona  in  progresso  dell'ac- 
curata e  bellissima  storia  il  benemerito 
pallio  autore  Romanin,  trattuuo  collo 
stuto  veneziano  come  una  potenza  rico- 
nosciuto, ue  diseguano  i  couGui  e  le  po- 
polazioni, regolauo  le  scambievoli  relu- 
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zioni  e  (pianto  si  riferisce  0  possessioni, 
fiumi,  passaggi  ec.,  de'veneziani  nel  re- 
gno d'Italia.  Alcune  espressioni, che  seni* 
brano  accennare  ad  uu  dominio,  inclusi- 
vomente  all'invito  fatto  neli3ii  da  En- 
rico VII  al  doge  di  mandare  ambasciato- 
ri  alla  sua  coronazione  (e  chi  mai  potreb- 
be osare  dire  in  quel  tempo  Venezia  di- 
pendente dall'  impero?  )  o  che  suonano 
orgogliose,  sono  dello  siile  diplomatico 
dej  tempo  e  derivale  dalla  pretensione 
curiosa  e  vana,  che  quegP  imperatori  a- 
vevano  della  propria  suprema  autot  ita  su 
tutto  il  mondo  cattolico,  come  in  tanti  ar- 
ticoli narrai,  osando  intrudersi  talvolta 
persino  nellu  Sovranità  della  s.  Sede  c 
de  Papi  (/'.) ,  i  quali  nella  persona  di 
s.  Leone  MI  avevano  colla  loro  suprema 
autorità  ristabilito  nelf  800  1'  Impero 
(V  Occidente.  Parole  non  meno  superbe 
e  asiatiche,  ampollosamente  usò  la  Tur- 
chia ne' dì  della  sua  formidabile  poten- 
za, verso  i  scissi  principi  cristiani,  i  quali 
inoltre  pagarono  lungo  tempo  certi  tri- 
buti agli  stati  barbareschi  dell'Africa, 
il' Algeri,  Tunisi  e  Tripoli,  come  dichia- 
rai in  quegli  articoli,  per  mettersi  al  sicu- 
ro dalle  loro  piraterie, senza  averne  per- 
ciò ad  inferire  che  fossero  sudditi  ili  que- 
gli stati  o  da  essi  dipendenti.  Il  Romania 
conclude  i  suoi  critici  e  pregevoli  schiari- 
menti col  dire:  che  l'isole  delle  Lagune  in 
principio  furono  dipendenti  dalla  Vene- 
zia lei  restie,  alla  quale  erano  annesse; che 
nella  confusione  derivala  dall' invasioni 
baiburiche,  esse  trovandosi  staccate  dal- 
la madre  patria,  doverono  provvedere  a 
sè  e  nominare  i  tribuni  a  propri  magi- 
strali, che  probabilmente  prima  da  quel- 
la ricevevano;  che  riconobbero  il  domi- 
nio gotico,  dal  quale  non  ebbero  molestia 
e  f urono  lasciate  iu  possesso  del  proprio 
governo  municipale  ;  che  infine  a'  tempi 
longobardici  lu  loro  costituzione  prese 
forma  stabile,  e  le  loro  prime  relazioni 
co'  re  d'Italia  e  cogl'  imperatori  furono 
quali  ponno  meglio  corrispondere  ad  un 
protettorato, che  od  una  vera  tuddilauzu. 
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3.La condotta cle'greci  ne'Jorodominii 
d'Italia, fecero  o'popoli  talvolta  desidera* 
re  il  dominio  de'  longobardi,  convertiti 
dall' arianesimo  al  catolicismo;  ma  pra- 
cipuamente  riconoscendo  per  padri  e  su- 
premi protettori  efficaci  i  romani  Ponte- 
Gei,  anco  nelle  cose  civili,  onde  eserci- 
tavano una  specie  di  sovranità  tempora- 
le, che  non  tardò  a  produrre  il  princi- 
palo  a  cui  l'acclamarono  gli  stessi  popoli, 
trascurati  e  angariati  da' greci,  e  spesso 
aggravati  da'  longobardi  sempre  cupidi 
d'ampliare  le  loro  in  va  sioni, a  spirando  al- 
l'intera signoria  d'I  (alia, la  quale  di  quan- 
do in  quando  era  desolata  ali'  occidente 
dall'irruzioni  de'franchi,  ed  all'oriente  da 
quelle  degli  avari.  L'impero  greco  in  pre- 
da a  continue  rivoluzioni  e  dispulazioni 
re/igiose,  minaccialo  pur  esso  da'barbari 
da  tutte  le  parti,  niun  soccorso  poteva 
mandare  a 'possedimenti  rimastigli  in  I 
tiha.  Ed  i  veneziani,  esposti  a  gravi  mo- 
lestie, per  parte  de'  longobardi  e  degli 
slavi,  a  mala  pena  si  sostenevano.  A  quel 
tempo,  un  nuovo  popolo  usciva  dall'A- 
sia, che  pel  fanatismo  religioso,  predica- 
to dall'impostore  Maometto  (f.),  dive- 
unto  a  un  tratto  conquistatore,  per  prò 
pagar  colla  spada  la  falsa  credenza,  mi- 
nacciò la  stessa  Europa,  fece  tremare  Co- 
stantinopoli e  stabili  per  oltre  7  secoli  il 
suo  dominio  nella  Spagna.  Esso  princi- 
palmente si  compose  in  principio  d'arabi 
Saraceni  (/'.),  i  quali  occuparono  e- 
ziandio  la  Siria,  Gerusalemme  e  gli  altri 
luoghi  di  Terra Snnta(f/.).\n  tempi  tan- 
to burrascosi,  nnebe  la  nascente  repub- 
blica di  Venezia  fu  costretta  ad  impugnar 
l*  armi  a  propria  difesa.  Imperocché,  di- 
scesi gli  slavi  dal  Danubio  e  dalla  Sava 
lino  alte  sponde  dell'Adriatico,  l'alpestre 
natura  del  suolo  degl'attuale  Dalmazia, la 
facilità  di  sicuro  riparo  che  loro  ornava- 
no i  tanti  seni,  i  tanti  golfi,  gl'invilava- 
uo  alle  piraleiie,  e  su  leggere  navicelle 
percorrendo  quel  mare,  recavano  non 
poca  molestia  a'  veneziani.  Accaddero 
quindi  fin  il'  allora  alcuni  scontri,  foi  ie- 
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ri  delle  lunghe  e  feroci  guerre  avvenire. 
Dall'  altro  canto  i  longobardi  non  erano 
quieti,  sempre  più  estendendosi  nella  Ve- 
nezia  terrestre,  e  fattisi  confinanti  del- 
l' isole  veneziane,  or  I1  una  or  l'altra  as- 
salivano di  quelle  piìi  vicine  al  continen- 
te. Lupo  duca  del  Friuli,  eoo  improvvi- 
sa scorreria  saccheggiò  Grado;  altre  con- 
tinue  ostilità  commettevano  !  potenti  pa- 
triarchi d'  Aquileia  ;  e  truppe  longobar- 
de si  spingevano  fino  ad  Eraclea  e  più 
oltre.  Fu  quindi  uopo  fortificare  le  foci 
de'  fiumi,  i  porti  de'  lidi;  Grado,  Am- 
miano,  Olivolo,  Luprio  ebbero  cnstelli 
e  torri.  Ma  non  contenti  a  ciò  i  Venezia* 
ni,  non  mancavano  all'  opportunità  di 
gettarsi  anch'  essi  sul  continente,  e  con 
improvvise  sorprese  danneggiare  a'ioro 
nemici,  sicché  era  una  vita  continua  di 
agitazioni  e  di  armi.Tutlo  ricavo  dal  prof. 
Romanin.  Equi  pure  devo  registrare  una 
gloria  della  repubblica  di  Venezia  rife- 
rita nell'articolo  Cristi  vaissimo  e  Cri- 
Sti  scissimi  Narrano  il  Baronio  e  il  Ri- 
naldi negli  Annali  eccle$ia*ticit  all'anno 
63o,  11.  16.  »  Nel  63o  Papa  Onorio  I, 
deponendo  Fortunato  eretico  patriarca 
di  Grado,  sostituì  in  suo  luogu  Primi- 
genio suddiacono  regionario  romano,  nel 
qual  proposito  si  legge  una  lettera  scritta 
dall'  istesso  Pontefice  a'vescovi  di  Vine- 
già  e  dell' Istria,  presso  la  C/ironica  dei 
Dandolo,  nella  quale  lettera  egli  meri* 
la  mente  dà  alla    repubblica  veneta  il 
degno  titolo  di  Chris  ti  ani*  sima;  come  a 
quella,  che  lascinndo  gli  scismatici,  per 
la  la  in  osa  controversia  de' Tre  dipitoli, 
s"  era  tenuta  colla  Chiesa  Romana,  e  per 
non  avvilupparsi  ne'  lacci  de'  medesimi 
scamatici,  soleva  chiedere  il  vescovo  alla 
Sede  apostolica  ;  col  quale  amplissimo  ti- 
tolo ella  gloriosa  e  potente  ha  felicemen- 
te dilatato  il  suo  dominio  per  terra  e  per 
mare".  Dunque  la  repubblica  di  Vene- 
zia potè  vantare  come  il  re  di  Francia 
coi  sublime  titolo  d'onore.  Li  lettera 
d'Onorio  I  è  riportata  pure  dall'ali. Cap- 
pelletti, Le  Chiese  a" Italia»  Aauileia  nl- 
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l' anno'  63o,  ed  alle  pontifìcie  parole 
Ckristianissimae  Rcipublirae,  Aggiunge 
quanto  notò  Severino  Binio.  Hoc  titillo 
Vcnelam  Rempublicam  merito  exor- 
nnt:  quia  ip*a,  relieti»  $chi$matici*t 
Homanae  Ere  le  si ae  adhaerebat,  et  a 
Romana  Eeclesia  Episeopttm  petere  *o- 
lebat,  ne  sehismatieorutn  laqueis  im- 
plicarelitr.  Notò  pure  il  Rinaldi,  all'an- 
no 637,  11.  1 ,  che  gli  arabi  e  saraceni 
m  itomeli  uni  avendo  preso  Antiochia,  me- 
tropoli di  tutto  l'Oriente,  colla  Siria  e 
Gerusalemme,  oltre  Alessandria,  emi- 
grondo  molti  rie' loro  abitanti  in  Occi- 
dente,  e  trafficando  i  mercanti  cristiani 
in  quelle  parti,  o  per  opera  d'  altri  cri- 
stiani, onde  preservarli  dalla  profanazio- 
ne, moltissimi  Corpi  de'  ss.  Martiri  e 
Confessori  furono  portali  a  Roma,  a  Vi- 
negia  e  altrove.  Leggo  poi  nel  Mulinelli 
che  se  la  lontananza  e  la  barbarie  de'tem- 
pi  ci  tolgono  il  conoscere  qual  fosse  pro- 
priamente l'amministrazione  e  la  giuris- 
dizione de'  tribuni  nell'isole,  quale  ed  a 
qual  punto  I'  autorità  loro  si  estendesse, 
si  sa  però  come  per  ambizione,  per  va- 
ghezza di  dominio,  e  divisi  da  gelosie  per 
desiderio  di  migliorare  i  loro  particolari 
interessi,  abusando  i  tribuni  d'  autorità, 
finalmente  commosse  l' indignazione  e 
le  mormorazioni  di  non  pochi  aperta- 
mente. Divisa  in  fazioni  diverse  la  na- 
zione, minacciata  da' confinanti  longo- 
bardi, che  spiavano  l'isolane  scissure 
per  trarne  vantaggio  e  ridurla  0  servi- 
tti;  molestata  dagli  schiavoni  o  slavi 
pirati  ai  (litamentesino  nelle  Lagune;  for- 
tunatamente nella  violenza  dell'  insor- 
te passioni  la  nazione  de'  veneti  rientrò 
In  se,e  siccome  In  engione  del  male  stava 
nella  forma  d*-l  governo,  in  principio 
sng"io  e  vaioloso,  così  vide  la  necessità 
di  cambiarlo  e  modificarlo.  Osserva  il 
Dizionario  veneto,  come  suole  nel  cre- 
scere delle  nazioni,  che  vanno  più  fre- 
quenti succedendosi  i  casi,  e  più  gravi  si 
tendono  e  più  bisognosi  di  adattiti  rime- 
di, venne  il  tempo  in  cui  dissidii  interni, 
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esterne  minacce  e  danni,  richiedevano 
prontezza  ne'  provvedimenti  ed  energia 
nell' esecuzione,  quali  attendere  non  si 
potevano  dal  tribuno  del  I  uogo,  da  se  solo 
troppo  debole,  nè  dalla  lenta  tribunizia 
adunanza, e  molto  meno  dalla  generale 
concinne  o  comizi  generali  che  dir  si  vo- 
glia. Perciò  fu  bandita  una  generale  con- 
vocazione da  tenersi  in  Eraclea,  come 
luogo  più  sicuro,  e  dove  sorgeva  trovasi 
tra'  recinti  della  diocesi  di  Treviso.  Cir- 
condata da  Cinmì  e  paludi  e  piuttosto 
mediterranea  che  isola,  era  Eraclea,  che 
fabbricata  nel  declinare  del  V  secolo  col 
nome  di  Melidissa,  prese  poi  quello  d'E- 
raclea, o  perché  ampliata  ad  onore  del- 
l' imperatore  Eraclio  (  regnò  dal  610  al 
641),  da'  fuggitivi  di  Asolo,  Oderzo,  Fel- 
tre  e  altri  luoghi  della  Venezia  alpina, 
per  campare  dal  furore  di  Rotari  re  de' 
longobardi  del  636,  ed  ebbevi  rifugio  s. 
Magno  vescovo  d'Oderzo  nel  secolo  V  1 1 
cogli  esuli  suoi  diocesani.  Avea  snolo 
asciutto  e  sano,  territorio  fertile,  la  ri» 
goghosa  selva  Eracleana  abbondantissi- 
ma di  selvaggina;  e  nella  città  molte  e 
nobili  chiese,  ricche  di  marmi  e  musai- 
ci;  fiorendo  tra  le  principali  funiglie  i 
Donusdei,  i  Dongiorgi.i  Uarbolnni,  i  Sa- 
n  idori,  i  Tradonici,  gli  Erizzo,  originari 
dagli  ottimati  e  da'  decurioni  d'  Oderzo 
e  «li  Concordia.  Allunata  dunque  in  K- 
raclea  la  dieta  del  popolo,  si  propose  di 
concentrare  la  pubblica  autorità  in  uno 
solo,  col  potere  d'unire  la  nazione  quan- 
do il  bisogno  richiesto  lo  avesse,  col  di- 
ritto di  decidere  in  ultima  istanza,  e  cui 
dnvessero  essere  sottoposti  i  tribunizi  pro- 
pose pnre.chenonil  titolo  di  re.bensì  quel- 
lo di  duce  odi  condottiero  della  nazione 
dovesse assumere.Accolta  unanimemente 
la  proposizione  si  elesse  nel  697  n  Dura 
o  Doge  (!'.),  Paolo  Lucio  A nafesto  cit- 
tadino d'  Erac'ea,  per  saggezza  e  per  o- 
nestà  universalmente  slimato,  il  quale 
stabilì  la  residenza  in  Eraclea  stessa.  Fin 
qui  il  Mulinelli.  A  tanto  avvenimento  è 
bene  riportare  il  riferito  pure  dal  Roma* 
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tnu.  Deplorati  i  cliftsiclii  e  i  disordini  nella 
cosa  pubblica  di  vari  tribuni,  nella  ge- 
nerale conclone  o  assemblea  di  Eraclea, 
dicesi  cheCrisloforo  patriarca  di  Grado  (il 
Cappelletti  lo  chiama  d'Aquileia  residen- 
te in  Grado,  e  non  fa  paiola  di  quanto 
qui  forte  ti  attribuisce  a  tal  prelato,  anche 
dal  Dizionario  veneto,  in  questi  genera- 
li comizi)  prendesse  a  calmate  gli  auimi 
molto  inaspriti, ed  in  grave  ragionamen- 
to tacesse  considerare:  i  danni  e  le  ino 
lesile  dell'isole  provenire  non  menu  dal- 
la mi m  nza  di  legame  tra  queste  e  dul- 
ia discordia  de'  tribuni,  che  dalla  forza 
de'  nemici  ;  tante  essere  le  vie  aperte  a 
questi  per  introdursi,  o  colla  violenta  o 
di  soppiatto,  da  riuscire  d  Elicile  a  cia- 
scuna isola  da  per  se  il  respingerli  ;  per- 
ciò avrebbe  stimalo  molto  opportuna  de- 
liberazione quella  di  maggiormente  re- 
stringersi intorno  ad  un  capo  comune, 
il  (joale  avesse  1'  obbligo  dì  provvedere, 
non  solo  alla  difesa  della  sua  isola,  ma 
dell'  altre  tutte  ;  più  unità  vi  sarebbe  al- 
lora nelcomaudo,  maggior  prontezza  nel- 
r  esecuzione;  tolte  le  gare,  tutti  concor- 
rerebbero al  bene  uni  versale,  sicuro  e  for- 
te quindi  ne  diverrebbe  lo  stato  vene- 
ziano. Soggiunge  il  medesimo  Uomaniu. 
Checche  sia  a  pensare  Ji  questo  discor- 
so, forse  vero  uella  sostanza,  vieue  ad 
ogni  modo  accettato  comunemente,  che 
nel  697  (anco  il  cb.  cav.  Cesare  Cani ù 
nella  sua  Cronologia  per  servire  alla 
storia  universale  dal  697  comincia  la 
serie  de'dogi  di  Venezia  e  con  Paol  uccio 
Anafesto)  i  veneziani  deliberassero  l'ele- 
zione d'un  doge  o  duca,  a  ciò  spinti  o  dal 
bisogno  d'introdurre  più  stretta  unità  nel 
governo,  o  ad  imitazione  delle  città  mag- 
giori d'Italia,  come  Roma,  Genova  (che 
(ture  ebbe  dogi,  ma  più  lardi  nel  1 3  3g) 
e  Napoli,  ch'erano  allora  governate  da 
un  duca.  Eraclea  quindi  diveune  la  re- 
sidenza del  doge,  fu  per  circa  70  anni  la 
capitale  de'  Veneziani  secondi ',  e  vi  si 
tennero  le  nazionali  assemblee.  Nc'pineti 
e  ue'boschi  i  dogi  sudavano  a  caccia,  c 
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ne*  vari  trattati  co'  re  d' Italia,  non  om- 
ini-eroi  veneziani  di  farli  sempre  dichia- 
rare come  spettanti  al  loro  ducato  o  do- 
g  ulo,  in  regno  nostro.  Innanzi  d' inco- 
minciar a  descrivere  i  fasti  de'dogi,  e  con 
essi  i  principali  avvenimenti  della  storia 
della  repubblica  e  della  città  di  Vene- 
zia,  trovo  opportuno  e  assai  interessante 
il  giovarmi  liberamente  delle  notizie  ge- 
neriche premesse  a'  dogi  dall'  encomiato 
prof.  Romanin.  Eletto  il  t . 0  doge,  uoo  es- 
sendo beua  defluiti  i  limiti  della  ducale 
autorità,  rimase  questa  incerta,  ondeg- 
giante e  spesso  in  lotta  co'diritti  e  colle 
pretensioni  de' nobili,  del  clero  e  del  po- 
polo. Laonde,  se  il  doge  era  d'animo  for- 
te, egli  teutava  non  di  rado  usare  d'un 
assoluto  potere,  e  perciò  veniva  per  lo 
più  deposto,  accecato, ucciso;  se  debole, 
non  sapeva  comprimere  la  superbia  de' 
potenti  e  de'  vescovi,  e  specialmeute  il 
furor  delle  passioni,  quindi  ne  derivava- 
no  gravi  confusioni  ed  eccessi.  Si  erano 
conservati  aoche  i  tribuni,  coma  magi- 
strali subalterni,  poiché  sarebbe  stato 
imprudeute  lo  spogliare  di  quella  digni- 
tà tante  famiglie  che  da  secoli  o'  erano 
•tale  investile,  e  tanto  pareva  se  neglo- 
ri  isserò, che  alcuni  convertirono  quel  ti- 
tolo perfino  iu  nome  di  casato,  come  i 
Mcinmo;  ma  di  ciò  veniva  altresì  nuo- 
vo disordine,  giacché  quelle  potenti  fa- 
miglie non  lasciavano  d'opporsi  al  ouo- 
vo  governo  e  di  suscitargli  ostacoli  d'o- 
gni parte,  onde  le  frequenti  rivoluzioni 
successero.  Siffatto  incomposto  governo 
doveva  però  essere  la  conseguenza  natu- 
rale deli'  idee  romane  d'assoluto  impe- 
ro, e  insieme  del  sentimento  della  pro- 
pria libertà  de'  veneziani.  Aveva  il  doge 
la  facoltà  di  convocare  la  generale  con- 
clone del  popolo,  nel  quale  sedeva  insie- 
me col  patriarca, co' vescovi,  co'giudici; 
egli  avea  la  nomina  de'magittrati,  e  po- 
teva rimuoverli  e  punirli;  trattava  co 
principi  stranieri,  ma  per  concludere  le- 
ga o  pace  o  dichiarar  la  guerra,  pare  che 
fosse  necessaria  l' approvazione  del  po- 
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pulo.  E  in  fatti  quando  ne!  i  202  gli  atti- 
Lisciatoi  :  francesi  vennero  a  domandare 
l'assistenza  de' veneziani  nell'impresa 
della  crociata  di  Terra  Santa,  esposero 
la  loro  missione  a  tutto  il  popolo  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  ed  il  popolo  approvò 
colle  sue  grida.  Varie  sono  l'opinioni  degli 
scrittori  circa  alla  composizione  di  dette 
concioni  o  assemblee  popolari,  volendole 
alcuni  costituite  di  soli  nobili,  ossia  de' 
maggiorenti  della  popolazione,  altri  di 
tutto  il  popolo  io  generale.  Ma  la  que- 
stione sembra  sciogliersi  co'documenti, 
e  se  si  consideri,  che  nella  prima  origi- 
ne la  repubblica  veneziana  non  poteva 
fondarsi  che  sulla  fratellanza  di  tutte  le 
cla>si  e  sul  concorso  comune  a' comuni 
interessi  di  provvedimento  e  di  difesa. 
Sicuramente  che  gli  uomini  più  istrui- 
ti, più  ricchi  e  di  più  illustre  prosapia, 
e  tra  questi  i  decurioni,  avranno  ri- 
dotta, nella  slessa  democrazia,  in  pro- 
prie mani  la  direzione  de'  pubblici  affa- 
ri ;  ma  non  perciò  poteva  la  massa  del 
popolo,  sempre  la  più  numerosa,  resta- 
re esclusa  affollo  d'essere  consultata  nel- 
le deliberazioni  di  massima  importanza 
e  che  concernevano  interessi  generali  ; 
mollo  più  che  a  ciò  era  chiamata  anche 
dalla  precedente  forma  del  municipio  ro- 
mano, ancora  a^li  ultimi  (empi  dell'ini- 
pero. Infitti  molte  volte  trovasi  menzione 
di  concorso  di  lutto  il  popolo, da  Grado  a 
Capo  d*  A  rgine  o  Ca  varare,  territorio  che 
formava  il  dominio  denominato  Dogado, 
alle  pubbliche  faccende.  All'elezione  del 
doge  Sei  vo  nel  1 07  1 , si  radunò  sulla  spiag- 
gia del  Lido  una  moltitudine  immensa 
di  quasi  tutto  il  popolo  di  Venezia,  che 
acclamò  il  doge;  pel  quale  alto,  e  per 
altri  molli,  manifesto  apparisce  la  parte 
che  avea  il  popolo  nella  scelta  del  suo 
supremo  magistrato.  Interveniva  «'giu- 
dizi e  appiovnva  le  leggi,  diviso  nelle  sue 
classi  di  maggiori,  i/iali'ocrie  minori;  uè 
vale  l'obbiezione  mossa  da  taluno.checon- 
vocandosi  allora  le  assemblee  nelle  chie- 
se, uiuna  di  esse  uvitbbe  potuto  conte- 
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nere  tanta  moltitudine;  tri  le  essendo  sta- 
ta la  consuetudine  del  medio  evo  di  trat- 
tare le  cose  politiche  in  chiesa,  così  hi 
Italia,  in  Francia,  e  dappertutto  ove  il 
popolo  ebbe  scosso  il  giogo  feudale  ed 
istituito  il  reggimento  a  Comune.  Per- 
ciò erano  avanti  alle  chiese  vasti  campi 
o  piazze,  ove  trallenevansi  coloro  che 
nella  chiesa  stessa  non  capivano;  ed  era- 
no quelle  numerose  assemblee  una  delle 
particolarità  di  que'  secoli.  Eranvi  oltre 
la  generile  conclone,  altri  consigli  mino- 
ri, composti  o  de'soli  consiglieri  del  do- 
ge  o  coli'  intervento  ancora  ile' maggio- 
renti e  del  clero,  per  quelle  cose  a  coi 
il  popolo  non  avea  o  non  poteva  aver 
una  partecipazione  diretta,  onde  alcune 
volte  si  convocavano  le  sole  classi  pri- 
marie. Del  resto  I*  intervento  divenne  a 
poco  a  poco  sempre  più  raro,  ristretto, 
in  fine  abolito  per  decreto  del  1 4*3 «co- 
ni e  dice  il  lodato  prof.  Uomaniu,  patrio 
storico,  che  più  non  si  convocasse  Va» 
rengo  ossia  assemblea  popolare.  L'ari- 
stocrazia si  andò  progressivamente  for- 
mando, e  sempre  più  esclusiva,  pei  'l'o- 
perato precipuamente  del  doge  Pietro 
Gradenigo  nel  1296,  che  uarrai  nel  § 
XVI,  n.  7,  e  meglio  dirò  nel  suo  do- 
godo  4o-°  >n  que-lo  §  :  ma  a  torlo  pei* 
adulare  ad  essa  furono  talvolta  svisa- 
ti i  fatti,  mentre  e  la  natura  della  pri- 
mitiva costituzione  degl'  isolani,  e  la  te- 
stimonianza de' documenti  e  de'  più  an- 
lichi  e  accreditati  scrittori,  confermano 
che  democratico  Tu  a  principio  il  gover- 
no della  veneziana  repubblica.  Era  pure 
ne'  diritti  «lei  doge,  a  principio,  imporre 
gabelle  chiamate  angarir,  le  quali  Olili* 
oiii  in  1  neo  te  coiiMstevauo  nella  deci  tua  de- 
gli averi,  ma  per  lo  più  col  concorso  del 
popolo,  od  almeno  d'alcune  classi  •  corno 
nel  qq6  in  cui  il  doge  co'  pi  imati,  ec,  e 
con  tutto  il  consiglio,  deliberò  imporro 
una  decima  a  benefizio  della  patria.  A- 
veano  i  dogi  altresì  glande  autorità  nel- 
le cose  ecclesiastiche,  specialmente  nell'e- 
lezione de' vescovi.  Apprendo  dal  co.  ah. 
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Cnppellclli,  che  V  Investitura  ecclesia- 
stira  (f)  a've«rovi,  agli  abbati  e  al  pa- 
triarca soleva  darsi  «lai  doge  solennemen- 
te nella  basilica  di  s.  Marco.  L'  esercizio 
costante  di  questo  diritto,  incominciato 
sin  da'  primi  tempi  della  veneziana  con- 
sociazione e  continuato  per  tanti  *ecoli,era 
dissimile  da  tutto  il  resto  della  Chiesa  cat- 
tolica questa  disciplina  ecclesiastica  de' ve- 
neziani. Ninno  ignora  le  funeste  discordie 
tra  il  sacerdozio  e  l'impero  a  cagione  ap- 
punto dell'investiture  (che  diffusamente 
narrai  iu  tanti  articoli,  cioè  esigevano  ì 
Papi  che  gl'imperatori  non  avessero  ad  in- 
gerirsi nelle  nomine  ecclesiastiche,  le  qua- 
li venivano  per  lo  più  f  itte  simomaca- 
mente;  e  gì' imperatori  sostenevano  pu- 
re, che  i  vescovi  egli  abbati,  siccome  in 
possesso  di  terre  e  benefìzi,  dovessero  ri- 
cevere da  loro  l'investitura,  colla  tradizio- 
ne del  Pastorale  e  dell'  Anello,  al  paro 
degli  altri  signori  feudali),  massime  a' 
tempi  del  Pontefice  Innocenzo  III  e  del- 
l' imperatore  Arrigo  V  (sarà  meglio  il 
dire  Papas.  Gregorio  VII  e  gl'immediati 
successori,  massime  Pasquale  II,  che  con- 
dannarono tali  investiture,  e  gl'impera- 
tori Enrico  IV  e  il  suo  figlio  Enrico  V, 
sotto  il  quale  colla  Pace  Calistina  nel 
i  xii  ebbe  fine  la  grave  conti  oversia.  La 
convenzione  di  Papa  Calisto  11  determi- 
nò che  in  avvenire  i  vescovi  e  gli  abba- 
ti fossero  eletti  dal  clero  e  dal  popolo, 
alla  presenza  dell'  imperatore  o  de'  suoi 
legali;  che  l'eletto  giurasse  fedeltà  al- 
l'imperatore, e  che  questi  nella  tradizio- 
ne simbolica  de'  beni,  si  servisse  dello 
scettro,  e  non  dell'anello  e  pastorale,  co* 
ine  faceva  prima  abusivamente.  Concor- 
dato che  ratificò  il  concilio  generale  1  di 
Laterano).  Eppure  il  doge  de'  venezia- 
ni 5  secoli  puma  di  quell'età,  ed  altri 
3  secoli  dopo,  investi  pubblicamente  gli 
abbati,  i  vescovi  e  persino  l'istesso  patriar- 
ca, senza  che  vi  sia  stata  giammai  oppo- 
sizione veruna  per  parte  della  s.  Sede. 
Soltanto  notifica  lìenintendi  Ravngnano, 
cancellici"  giaude  della  repubblica  nel 
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i  3  >a,  che  circa  il  1 1  3  >,  a'tempi  del  do- 
ge Polani,  erano  insorti  gravi  dissapori 
tra  la  signoria  di  Venezia,  e  il  Papa  In- 
nocenzo II,  perchè  nell'elezione  della  ba- 
dessa di  f.  Zaccaria,  il  patriarca  di  Ora- 
do,  Enrico  Dandolo,  uomo  di  coscienza 
delicatissima,  si  sforzava  di  negare  al  do- 
ge il  diritto,  perchè  giustameuie  lo  dice- 
va contrario  alla  ecclesiastica  libertà.  Il 
patriarca  si  recò  a  Roma  più  volte,  ed  il 
Papa  ne  assunse  la  difesa  ;  quindi  pro- 
cessi e  censure  fulminate  dalla  s.  Sede 
contro  il  doge  e  la  repubblica;  quindi 
proscrizioni,  esilii,  confische  de'  beni  dal 
doge  e  dui  senato,  contro  il  patriarca  ed 
i  suoi  fratelli.  Durarono  le  discordie  in- 
torno a  i  5  anni,  e  frattanto  da  llonia 
furono  scritte  lettere  a' vescovi  dello  sta- 
to, furono'persino  mandali  4  cardinali  a 
trattarne  la  riconciliazione.  Finalmente 
nel  II  5o,  il  doge  Domenico  Morosi  ni  e 
Papa  Eugenio  III  vennero  ad  amiche- 
vole componimento,  per  cui  fu  stabilito, 
che  in  avvenire  il  patriarca,  i  vescovi,  gli 
abbati  e  le  badesse  avessero  l'investitura 
dal  doge  e  riconoscessero  la  loro  dignità 
pers.  Marcitili.  Il  Cappelletti  riporta  l'in- 
tero racconto  del  Beuintendi,  ed  ezian- 
dio il  rescritto  pontificio  ed  il  ceremouia- 
le  usato  da' dogi  nel  dare  l'investitura 
a'  prelati  del  dogado,  inclusi  va  mente  a 
quella  del  primicerio  e  cappellani  di 
Marco,  come  già  tlissi  nel  §  VI,  n.  a.  Ri- 
leva il  eh.  scrittore,  che  a  ben  considera- 
re  il  pontificio  rescritto,  poco  o  nulla  ven- 
ne cambiato  dall'antico  e  primitivo  rito 
dell'investiture  conferite  dal  doge.  Ne  fu 
tutto  al  più  sconvolto  l'ordine,  penliè 
dopo  l'elezione,  fatto  certamente  dal  ilo- 
gè  e  dal  senato,  in  conseguenza  della  pro- 
posizione del  clero  o  dell' esibizione  del- 
lo stes«o  che  vi  aspirava,  n' è  prescritta 
la  conferma  del  patriarca  ;  si  noli,  obi 
patriarca,  non  del  Papa.  Dopo  la  con- 
ferma il  primicerio  di  s.  Marco,  ovvero 
un  cappellano  ducale,  dava  all'eletto  il 
possesso  del  suo  benefizio  in  nome  di  s. 
Marco.  E  qui  osserva  lo  storico,  che  il 
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primicerio  etl  i  cappellaui  non  avevano 
UH  particolare  e  propria  rappresentan- 
za, ma  erano  persone  dipendenti  dal  do* 
ge;  cosicché  la  tei  emonia,  cosi  determi- 
nata dal  rescritto,  tion  consisteva  che  in 
un'esteriore  appareuza  di  larvi  figurare 
una  persuua  piullovtoche  un'altra, men- 
tre iu  realtà  operuvauo  in  uoine  di  quel- 
lo,  da  cui  dipendevano.  Ed  anche  la  for- 
Diola  di  dare  all'eletto  il  possesso  del  be- 
nefìcio in  nome  dis.  Marco t  era  una  for- 
uicla  insignificante,  quanto  allo  scopo, 
perchè  col  nome  di  s.  Marco,  non  s'in- 
tendeva che  la  repubblica.  E  similmen- 
te il  farsi  questa  cereinonia  nella  basilica 
ducale  di  s.  Marco,  piuttosto  che  in  qua- 
lunque altra  chiesa,  mostrava  che  l'in- 
ventura  confermasi  dallo  stato.  Ed  era 
questa  quasi  una  prima  investitimi,  U 
qnale  |>er  essere  data  da  una  perso- 
ua  ecclesiastica,  non  però  in  nome  pro- 
prio, «.Ufi  vi»  l'ukp«ltud'ou'in vestitura  spi- 
rituale. Seguiva  pui  la  consagrazione  del- 
l' eletto,  e  dopo  questa  il  doge  gli  dava 
una  a.'  investitura,  a  cui  megliu  della  i . 
si  poteva  dare  uu  tal  nome;  perchè  in 
essa  il  doge  col  mettere  in  diloall'elello, 
the  stava  genuflesso  dinanzi  all'altare, 
il  suo  anello,  e  col  dargli  in  mano  il  ba- 
stone pastorale,  ne  compiva  la  ceremo- 
ma.  In  sostanza  si  ridusse  il  concordato 
a  raddoppiare  il  rito,  che  per  l' innanzi 
celebra  fasi  una  sola  volta.  Al  proposito 
di  si  Hat  u  iiivestiluie,  ci  fa  supere  la  cro- 
naca Altiuate,  che  il  vescovo  d'Olitolo 
Domenico  11  Vilinicodel<)oc),*deguaudo 
di  ricevere  l' investitura  dal  doge  Pietro 
Tribuno,  la  cui  condotta  scandalosa  l'a- 
veva reso  oggetto  di  disprezzo  e  di  abbo- 
ininio  alla  unzione, pieve  colle  sue  mani 
medesime  il  pastorale,  che  sluvu  prepa- 
lato »opra  l'aliare  di  ».  Marco.  Mota  pe- 
lò 1'  ab.  Cappelletti,  che  il  fallo  è  vero, 
non  il  motivo  du  cui  fu  causato.  Ne  fu 
il  vero  motivo,  perchè  il  popolo  contro 
la  volontà  del  doge  l'avea  eletto  al  ve- 
scovato d*  Olivolo.  D'altronde,  Pietro 
Tribuno  era  uuzi  assai  caro  ul  popolo, 
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per  le  valorose  imprese  da  lui  operate 
nel  tempo  del  suo  principato,  massime 
per  la  vittoria  da  lui  ottenuta  sugli  unni 
nel  seno  delle  Lagune  venete.  L'  unico 
dissapore  tra  lui  e  il  popolo  fu  per  l'e- 
lezioue  tli  Domenico,  e  tono  false  e  smen- 
tite da  tutti  gli  altri  più  antichi  cronisti 
e  dalla  stessa  serie  de'  fatti,  tutte  le  ca- 
lunnie inventate  a  disonore  di  lui  dal  cro- 
nista altiuate.  Riporta  poi  lab.  Cappel- 
letti il  documento  che  ricorda  l' investi- 
tura con  ritardo  conferita  nel  1^99,  dal 
doge  Anton. 0  Veuier  al  patriarca  di 
Grado  Pietro  III  Amely  o  Amelio.  E 
siccome  ne'registri  della  cancelleria  du- 
cale si  trovano  gli  atti  dell'  investiture 
a'  vescovi  e  altri  prelati  dello  stalo,  lo 
storico  riproduce  il  registro  di  una,  a  cui 
tulle  le  altre,  poco  più  poco  roeuo somi- 
gliano, cioè  l' investitura  pure  ritardala 
nel  1  [  •.<■)  al  patriarca  gradese  Biagio  Mo- 
lili. Hacconla  per  ultimo,  che  cessuto  l'u- 
so dell'in  vestitura,  già  conferita  solenne* 
mente  dal  doge  nella  basilica  di  s.  Marco, 
di  poi  se  ne  dava  soltanto  il  possesso  spiri- 
tuale iu  Venezia  al  solo  patriarca,  e  glie- 
lo dava  nella  cattedrale  di  s.  Pietro  l'ar- 
cidiacono assistilo  da'eanouici,  come  og- 
gidì si  suole  praticare  iu  tutle  le  dioce- 
si. Tutto  al  più  variava  iu  qualche  cir- 
costanza del  ceremouiale.  Bensì  un  qual- 
che avanzo  dell' investitura,  che  dava  il 
doge,  fu  conservato  nella  ceremonia  che 
pratica  vasi  ad  ogni  nuova  elezione,  e  che 
continuò  sino  agli  ultimi  tempi  della  re- 
pubblica. Il  patriarca  dal  palazzo  di  sua 
dimora,  siuo  alla  basilica  metropolitana 
di  s.  Pietro  di  Castello,  era  condotto  dal 
doge  e  dulia  signoria  ;  e  giuuto  in  chiesa, 
il  doge  Io  faceva  sedere  sul  Irono,  gli  face- 
va buciar  l'altare,  compiva  in  somma  il 
ritod'una  vera  in  vesti  lura,seuza  che  si  po- 
tesse o  si  dovesse  dire  investitura.  Che  in 
certi  giorni  solenni,  e  in  alcuni  monaste- 
ri il  doge  dava  la  benedizione  al  popolo 
e  alle  mouache,  mostrandosi  pubblica- 
mente; e  che  per  lui  con  particolari  for- 
mule si  piegava  pubblicameute  nelle 
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chiese  lo  narrai  nel  §  VI,  n.  3,  parlan- 
ilo  dell*  antico  rito  l'atrinrchino.  —  Fa- 
cendo ritorno  alla  Storia  del  eli.  Homo* 
iiìd,  egli  dice  che  1'antorità  militare  pure 
si  trovasse  anticamente  affidata,  sempre 
peiò  con  dipendenza  dal  doge,  al  mae- 
stro de  militi,  dignità  di  cui  a' (empi  di 
Anafeslo  trovasi  rivestito  un  Marcello. 
Aveva  i!  doge  le  sue  guardie,  numerosi 
servi  e  famigli,  e  gli  escusati,  uomini  che, 
a  lui  addetti,  godevano  di  certi  privilegi 
ed  esenzioni,  forse  corrispondenti  agli 
antnmtioni  dei  re  germanici,  come  in  ge- 
nerale è  a  credersi  che  la  corte  ducale 
si  formasse  in  parte  sull'esempio  de'pnn- 
cipi  greci  e  longobardi  .Certo  da  questi  de- 
fi  va  va  la  cai  Ica  di  gas  laidi  o  gastaldio- 
ni,  i  quali  erano  deputali  a  sopì  intende» 
re  alle  terre,  a'censi,  a 'servi  del  doge  in 
una  parie  delle  decime,  i  censi  e  tributi  di 
sale,  di  pesci,  d'uccelli,  di  erbaggi,  di  vi- 
no, di  frutta  dalle  varie  isole  a  norma 
delle  produzioni  e  delle  ricchezze  di  cia- 
scuna: aveva  terre,  selve,  pascoli, diritti 
di  caccia,  di  stirpatici)  pel  taglio  delle  le- 
gna, di  glandarttio  pel  pascolo  ec.  Dice  il 
Mulinelli:  Erano  i  gastaldi  ducali  antica- 
mente gli  esecutori  delle  sentenze  a  nome 
del  doge,  prima  che  s'istituisse  la  magi- 
stratura della. Vo/jrtf»*T.f//7/f/<J. Chioggiot- 
ti, loredesi,  equiliani,  eracleam,  gradesi  e 
sllri  isolani  erano  tenuti  di  prestare  al  do- 
ge servigi  di  scortagli  bai  che  d'accom- 
pagnamento itila  caccia  o  nelle  visiiech'e- 
g'.i  ficevn  alrVole;  aveva  il  doge  mugnai 
e  vignaiuoli  che  per  lui  lavoravano;  a 
vevn  in  fine  diritto  alla  testa  e  alle  zam- 
pe de*  cinghiali,  non  che  alle  corna  de' 
cervi  che  %i  cacciavano  ne'pineti  e  nelle 
selve  eracleane,  di  già  memorati  ;  costu- 
me ancor  questo  tollo  da'  duchi  e  prin- 
cipi germanici,  presso  i  quali  ero  in  tan- 
to onore  la  caccia.  Avevauoquindi  i  dogi 
servi  oddelti  a'  cavalli,  a'  falconi,  agli  a- 
II oH,  i  quali  servi  par  che  fossero  dap- 
prima «chiavi,  poi  all'elezione  del  i. "do- 
ge successivo  dichiarati  liberti.  Innalzati 
al  i  ."grado  della  repubblica,  i  dogi  con- 
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tinunrono  per  lungo  tempo  ancora  ad 
esercitare  il  commercio,  ed  a  tenere  na- 
vigli per  proprio  conto,  onde  dovevano 
esse  re  ricebissi  m  i  ,e  po  t  e  va  no  q  u  i  n  d  i  t  pen- 
dere grosse  somme  nel  li  fondazione  e 
ornamento  di  chiese  e  di  palazzi,  e  la- 
sciare alla  morte  considerabili  legali,  co- 
me superiormente  in  diversi  §5  ho  nar- 
rato, specialmente  ne'§§  Vili,  XeXIV. 
1  dogi  antichi  solevano  alzarsi  prima  del 
giorno,  e  ascoltala  la  messa,  come  accen- 
nai nel  §  XVI,  n.  a;  indi  passavano  a 
giudicare  il  popolo,  e  ciò  sempre  in  pub- 
blico, le  senleuze  venendo  »tese  da'  no- 
lari  ducali,  per  la  più  parte  ecclesiastici, 
e  se  Miravano  d'anlichistime, sottoscrit- 
te da  un  buo.i  numero  degli  astanti.  Pro- 
cedevasi,comea'tempi  tribunizi, alla  bre- 
ve, con  dichiarazioni  di  testimoni,  giura- 
mento di  uomini  probi,  esame  e  confron- 
to delle  scritture,  giudicando  a  norma 
delle  consuetudini,  dell'equità  naturale 
e  con  qualche  applicazione  di  leggi  ro- 
mane; alle  quali  lorme  vennero  poi  di 
mano  in  mano  aggiunte  anche  alcune 
parti  tolte  da'codici  longobardi,  come  le 
compensazioni  in  denaro:  non  furono  pe- 
rò mai  accettati  a  Prove  giudiziarie  i 
Duelli  e  i  G indizi i  di  Dio  (fr'.ì.  Le  pe- 
ne atroci,  rome  del  taglio  della  mino, 
del  cavar  gli  occhi,  e  simili,  praticale  a 
Costantinopoli  e  da'  longobardi,  passa- 
rono Ira'  veneziani.  Le  vesti  e  gli  orna- 
menti de'dogi  erano  alla  foggia  de'greci 
esarchi  e  de'  consoli,  non  che  degli  stessi 
imperatori  greci,  e  in  parie  ile' re  o  du- 
chi longobardi.  Ne  dissi  alquanto  suffi- 
cientemente col  cav.  Mulinelli,  ragionan- 
do de' costumi  e  delle  vesli  de'  venezia- 
ni antichi,  nell'ultimo  citato  §  e  numero, 
inclusivameule  alla  cuffia  e  al  corno  du- 
cale, riserbando  per  qui  altre  er udizio- 
ni, che  poi  dirò  col  Mani.  Intanto  rac- 
conterò e  in  parie  ripeterò  collo  storico 
Romanto,  essere  le  vesti  e  gli  ornamenti 
de' dogi,  ne' primi  tempi,  un  manto  di 
seta  con  aurei  fregi,  affibbiato  eoo  bor- 
chia d'oro,  e  sotto  a  quello  uua  tolta- 
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nella  a  maniche  strette  e  alto  collare,  In- 
velo di  pelle  e  rossi  calzari.  Era  in  ori» 
(•me  il  famoso  cornotlucale  soltanto  una 
lu  netta,  come  quella  degli  altri  princi- 
pi e  l'ignori  di  quel  tempo,  alcun  poco 
modificala!  comunemente  sino  al  secolo 
XVI  circa  si  eliminò  bi rettimi,  e  zo/a 
quella  ricchissima  per  le  occasioni  solen- 
ni. Fu  anche  detto  Corona  Ducale  (f  .). 
Leggo  nel  Mulinelli,  che  nel  1664  nel 
tesoro  di  s.  Marco  si  custodita  un  cor- 
no ducale  d'oro  tempestato  di  diaman- 
ti alquanto  grossi,  di  perle  e  di  rubini, 
col  quale  si  coronava  il  doge.  Sotto  al 
berretto  portavano  sempre  i  dogi  la  cuf 
fìa  bianca  di  sottilissimo  lino,  onde  le- 
vando quello  rimanesse  il  capo  coper- 
to a  segno  di  dignità.  Cingevano  inol- 
tre la  spada,  aveano  scettro  e  sedia  d'a- 
vorio, a  imitazione  de'  consoli  e  magi- 
strali greco-romani, come  presero  da  que- 
sti l'ombrello,  il  doppiero  acceso  (ma  per 
questo  e  per  quello  ne  riparlerò  dicen- 
do del  doge  39. "Sebastiano  Ziani  nel  n. 
8  di  questo  §),  le  trombe  e  gli  stendardi, 
da  cui  erano  accompagnati  allorché  com- 
parivano in  pubblico.  Quando  fu  assun- 
to al  tlogado  A  no  lesto,  approvalo  dal  po- 
polo e  ricevuto  da  esso  il  giuramento  tli 
fvdeltù,  fu  portato  in  giro  sulle  spalle  e 
tcalto  lino  alla  chiesa,ov'egli  gì  uro  l'osser- 
vanza delleleggi,  e  tli  adoperarsi  pel  bene 
della  nazione.  Di  tua  elezione  fu  manda- 
to avviso  al  Papa,  e  assai  probabilmente 
anche  all'  imperatore  greco.  Nelle  bio- 
grafie de' dogi  che  vado  a  riportare,  di- 
rò de' diversi  modi  come  seguirono  le 
loro  elezioni,  finchètfu  stabilito  un  cere- 
moniale,  somigliante  in  qualche  parte  al 
Conclave  (f.)  nel  quale  1  cardinali  eleg- 
gono il  Papa, che  riferirò  nel  n.  1  1  di  que- 
sto §,  massime  in  fine  del  dogado  y5.° 
e  principio  del  76.0,  ove  dico  pure  del 
funerale  del  doge  :  delle  spese  notabili 
poi  che  occorrevano  per  gli  elettori  del 
doge,  ne  ragiono  nel  n.  44»  parimenti  di 
questo  §.  Trovo  nel  Mulinelli,  che  nel 
1  172  sollevalo  al  dogado  il  ricchissimo 
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Sebastiano  Zia  ni, temendo  di  non  ottener 
dal  popolo,  per  la  variata  forma  dell'e- 
lezione, le  ordinarie  acclamazioni,  ad  uso 
degP  imperatori  greci  e  di  altri  priocipi, 
fece  gettargli  una  quantità  di  denaro; 
novità  che  poi  tlivenneconsuetudine.  Im- 
perocché eletto  appena  il  doge,  era  po- 
sto a  sedere  entro  un  pergamo  di  legno, 
volgarmente  appellato  pozzetto,  nel  qua- 
le adagiatosi  era  portato  in  giro  dagli 
operai  dell'  arsenale  per  la  piazza  di  a. 
Marco,  spargendo  intanto  egli  ogni  sor- 
ta di  monete,  coniate  col  suo  nome  nel- 
la notte  precedente.  Ad  evitare  un'  eco- 
nomi  1  soverchia  o  una  eccessiva  profu- 
sione, fu  poi  stabilito  che  il  doge  non 
potesse  gettare  al  popolo  nè  meno  di  100 
e  nè  più  di  5oo  ducali.  Ne'  funerali  si 
osservava  un  ceremoniale,  parte  greco, 
parte  longobardo.  Il  cadavere  del  doge 
veniva  esposto  nel  letto  di  parata,  cir- 
condato da  una  moltitudine  di  ceri  e  tor- 
ce accese;  era  veglialo  da  distinti  per- 
sonaggi, e  stavano  a' suoi  piedi  lo  scudo 
rovesciato,  gli  sproni  ed  altre  insegne  ca- 
Viilleresche.  De'  titoli  dati  al  doge  li  ri- 
ferirò in  progresso  di  questo  §.  Il  Mor- 
celli  latinamente  lo  disse:  f'cneliarum 
Princeps,  Dax  Serenissimus  V e.  ne  lo  ~ 
rum.  Per  le  feste  del  s.  Natale,  tutti  i 
cardinali  con  lettere  felicitavano  il  doge 
di  Venezia,  osservando  questi  litoli.  Se* 
reni*simo   Signor   Mio  Colendissimo 
(nel  Bicci,  Notizia  de' Bocca paduli,  leg- 
go una  lettera  del  164  >  del  cardinal 
Pampini)  nipote  del  Papa  al  Doge,  in 
cui  gli  dà  in  vece  del  Colendissimo,  Y( ìs* 
servatati ssimo,  e  si  sottoscrisse:  /t/ì'c- 
zionatissimo  Servi tor  fero.  Del  valo- 
re de'  Titoli  d  onore  che  vado  dicen- 
do, si  può  vederlo  ne'  loro  articoli  ), 
f  'ostra  Serenità,  di  I  ostra  Serenità, 
Bacio  divotis  situante  ntc.  le  mani.  De- 
votissimo Servitore.  Nflla  lettera  si  do- 
veva nominare  la  Serenissima  Repub- 
blica tli  f'enezia.  Non  si  dava  al  doge 
nella  soprascritta  il  titolo  di  Signore,  ina 
semplicemente:  di  Serenissimo  Doge  di 
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Venezia.  Anche  il  Reuinont,  Della  Di- 
p  font  ozia,  p.  2  io,  attesta  che  spellava- 
no  al  doge  di  Venezia  i  titoli  di  Sere- 
nità, Celsitudine,  e  di  Serenissimo  Prin- 
cipe. Noterò  ancora,  che  il  titolo  di  4$e- 
renissima  competeva  alla  dogaressa  mo- 
glie del  doge,  se  era  slata  coronala  col 
corno  ducale,  che  usava.  Della  corona- 
zione delle  dogai  e» se  discorro  ne'dogadi 
66.°,  8a.°,  8c).0e  109.0  Secondo  il  Sa- 
nudo,  pare  che  fosse  coronala  dogai  essa 
«in.  he  la  Morosi  ni  moglie  del  doge  68.° 
Nicolò  Troo.  lo  però  non  li  ovai  t  he  gl'in- 
dicali  quattro  esempi,  e  ne  desciissi  le 
funzioni.  Lenti  per  ispeciale  onoie  e  ben- 
che  non  coronate  fu  concesso  I'  uso  del 
corno  ducale  alle  dogaresse  mogli  di  Al- 
vise I  JUocenigo  e  di  Alvise  IV  Moeeni- 
go.come  dico  ue'loro  dogadi85.°  ei  18.0 
Dell'esequie  della  dogai  essa  ne  parli»  nel 
dogado  84  °  e  altrove.  Finalmente  il  ti- 
tolo di   Serenissima  apparteneva  al- 
la Signoria,  oltreché  alia  Hepubl>licat 
ed  al  Collegio  si  da  vii  quello  di  Sere- 
nissimo. Nel  n.  8  del  §  XVI  ricordai  di- 
versi  biografi  de'dogi,  comprensivamen- 
te alla  St  rie  de'  Dogi  di  Venezia  mia* 
glia  li  in  rame  da  Antonio  Nani,  giun- 
tovi alcune  notizie  biografiche  estese  da 
diversi.  Siccome  me  ne  gioverò  libera* 
mente,  occorrono  alcune  preliminari  av- 
vei  lenze.  Le  120  biografi  e  de'dogi  le  scris- 
sero i  seguenti  lispel labili  veneti  lettera- 
li. Dal i.° al 48. "doge  inclusive, le  notizie 
sono  del  cav.  £.  A.  Cicogna.  La  biogra- 
fìa 49-'  di  Giovanni  Veludo.  La  5o.', 
5 1 .",  52.',  53.a,  Francesco  Caffi.  La  54-* 
e  55.'  Veludo.  La  56.'  e  57.' Cicogna. 
La  58.'  Cafìi.  La  59/  Cicogna.  La  60.' 
Giovanni  Casoni.  La  6 1 .'  e  61*  Cicogna. 
Lo  63.'  Veludo.  La  64  *  Casoni.  La  65.* 
Veludo.  Dal  doge  66.°  all'87.0  inclusive, 
Casoni  L'  88."  e  89.*  Veludo.  Dal  no.' 
doge  al  fOQ.  inclusive  Casoni.  Dal  1  <o.° 
al  120.0  inclusive  d.  Gianuantouio  cav. 
Moschini.  Nel  riportare  il  da  loro  riferi- 
to, non  intendo  d'essere  in  contraddizio- 
ne su  qualche  vai  iaute  pel  già  nat  i  alo 
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coli' autorità  d'altri  scrittori,  ma  ri- 
produrre le  rispettive  opinioni,  tranne 
qualche  indispensabile  rettificazione  o 
schiarimento.  La  prefazione  e  le  note  so- 
no del  cav.  Cicogna.  In  line  vi  sono  due 
indici  cronologici  de'dogi,  ih. "per  ordi- 
ne di  elezione,  il  a.°  per  alfabeto  di  co- 
gnomi; ambedue  coli'  epoca  della  loro 
elezione,  rinunzia,  deposizione  o  morte. 
Si  nota,  che  ne'dué  indici  si  posero  le  e- 
poche  possibilmente  esatte  de'  dogi,  an- 
che per  l  enificare  qualche  abbaglio  corso 
nelle  precedenti  notizie;  il  perchè  doversi 
attenere  piuttosto  a  queste  date  che  a 
quelle  delle  biografie  in  caso  di  dubbiezza. 
Gli  anni  ne'  mesi  di  gennaio  e  febbraio 
sono  posti  secondo  l'era  comune,  non  se- 
condo l'usanza  veneziana  del  More  fe- 
ndo, che  cominciava  l'anno  col  mese  ili 
marzo.  Di  che  istruito,  fin  qui  procedei 
e  procederò  sino  alla  fine,  di  preferenza 
coli'  epoche  contenute  ne'  due  indici.  A 
cagione  di  grato  animo  dichiaro,  che  I  e- 
semplare  da  me  posseduto  è  gentile  do- 
no del  eh.  Giovanni  Casoni,  che  lasciò 
tanto  desiderio  di  se  per  sapere  e  per  sir- 
lù,  impreziosito  per  me  con  onorevole 
autografa  epigrafe.  L'elegante  incisione 
del  frontespizio  ci  dà  il  toslume  dell'in- 
tero vestiario  de'  dogi  de'primi  tempi  c 
e  de'dogi  degli  ultimi  tempi,  gli  •lemmi 
gentilizi  de' quali  erano  sovrastati  dal 
corno  ducale.  Il  valente  intagliatore  in 
rame  Antonio  Nani,  veneto,  eseguì  i  ri- 
tratti dietio  le  collezioni  delle  stampe 
già  pubblicate,  tutte  ricordale  con  ero- 
dizioni  bibliografiche;  anzi  per  esser  p>u 
fedele  nelle  (isonomie  ragguagliò  la  sua  se- 
rie «/ritraiti  ad  olio  de'dogi  che  ricorro- 
no lunghesso  il  cornicione  delle  due  mag- 
giori sale  del  palazzo  ducale,  cioè  del  Mag- 
gior Consiglio  e  dello  Scrutinio,  sebbene 
in  esse  non  si  cominci  che  dal  doge  IX, 
cioè  da  Obelerio  Anlenoreo,  crealo  nel- 
l'8o4-  Sodo  a  ciascun  ritratto  è  lo  stem- 
ma gentilizio  del  doge,  sovrastato  dalla 
bei  i  ella  o  corno  ducale.  Si  avverte,  ch'è 
vano  rintracciale  se  la  cflìgie  du' ck>gi 
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tini  principio  della  loro  imitazione  ni  te- 
colo  XIV,  e  di  alcuni  anche  posteriori, 
rappresemi  propriamente  la  fìsonomia 
loto.  Imperocché  bruciata  nel  1^77  la 
sola  del  Maggior  Configlio,  ove  attor- 
no nelle  lunette  sotto  il  sofiillo  erano  i 
delti  ritratti,  se  ne  perdettero  le  Itacele; 
e  per  rifarli  convenne cerlamenteal  pit- 
tore cavarne  parecchi  o  dagli  originali, 
che  forse  nelle  rispettive  famiglie  si  con- 
servavano^ dalle  medaglie,  oda'monu- 
m  etili  scolpiti,  vari  e  «endovene  tuttavia 
nelle  cinese  di  Venezia  anteriori  el  1 577, 
e  piegievoli  ne  sono  le  corrispondenti 
erudizioni  illustrative;  ma  la  maggior 
parte  si  dovette  ritrarre  dalla  fantasia  del 
pillole  slesso,  solo  polendo*!  assicurare, 
che  i  posteriori  al  1577  (ino  all'ulti- 
mo doge  Lodovico  Manin  presentano  la 
verissima  loro  immagine,  la  quale  però 
non  si  poteva  ritrarre  nelle  sale  se  non 
dnpo  la  morte  di  ciascuno,  e  quella  del 
Manin,  siccome  morto  dopo  la  caduta 
dello  repubblica,  vi  fu  posta  con  sovrana 
annueuza,  ma  col  solo  nome  e  coguome. 
Il  Nani,  quanto  agli  antichissimi,  fu  fe- 
dele all'  effigie  di  convenzione,  e  quanto 
agli  nitri  imitò  allo  scrupolo  la  serie  di- 
vulgata e  generalmente  accettata  per  ve- 
ridico. Ma  ktecome  tanto  ise*  rimiti  a 
olio  Mintoti  nelle  anzidette  due  sale, 
quanto  in  quelli  negli  scorsi  ultimi  secoli 
intagliali  in  rame  non  è  serbalo  il  cotlu 
me  sia  della  berretta  ducale,  sia  delle  ve- 
sti ;  co»ì  il  Noni  si  studiò  possibilmente 
conservarlo  nel  suo  intaglio  a  seconda  del- 
l'uso de' leni  pi  in  che  borirono  i  dogi.  E 
primieramente,  quanto  alla  berrella,pre- 
se  per  nonno  l  ei  odila  opera:  Della  Ber- 
reltaducale^olgarmenie  chiamata  Cor- 
no, c/n*  por  fasi  tla  Serenissimi  Dogi  di 
renetta.  Dissertazione  di  Girolamo 
Zanetti,  1 770,.  Dall'edigie  del  doge  ge- 
nuflesso innanzi  la  Croce,  espresso  in  uno 
de*  musaici  della  mezzaluna  sopra  l'al- 
tare della  cappella  del  Batlislerio  di  s. 
Marco  (musaici  lavorati  dal  XI  al  XIV 
secolo),  il  Zanetti  cavò  uua  prova  che 
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in  nntico  i  dogi  usavano  dello  buretta, 
e  non  del  corno  ducale,  e  la  riferisce 
nella  Disertazione.  Per  la  tua  rarità  ed 
a  cura  di  G.  II.  Astori  venne  riprodotta 
in  Venezia  da  G.  H.  Merlo  nel  18^7. 
Con  tale  scorta  il  N  ini  alterò  la  lumia 
del  corno  secondo  il  progressivo  costume. 
Peiò  ripetè,  com'  è  ne'rilratli  preceden- 
temente incidi,  la  solita  cuffia,  anche  a' 
primissimi  dogi  anteriori  al  «  177:  poi- 
ché priva  d'  ogni  buon  fondamento  de- 
ve* i  tener  la  tradizione  che  Papa  Ales- 
sandro HI  accordasse  a' dogi  veneti,  ol- 
tre altri  privilegi,  anche  il  portar  sotto 
la  berretta  la  codia;  e  in  effetto  l'u«o  di 
portarla  è  beo  più  antico  di  quel!'  epo- 
ca, sì  quale  insegna  di  persona  sagra  a- 
doperato  non  solo  da'  dogi,  ma  da  altri 
principi,  e  sì  per  decenza  e  per  non  re- 
stare a  capo  scoperto  del  tutto  volendo 
levar  il  corno.  La  cuffia  adoperata  dal- 
l'ultimo doge  Manin  il  giorno  dell'abdi- 
cazione, pervenne  in  potere  del  sullodalo 
Casoni.  Morto  il  Casoni  nel  1857  fu  com- 
perata «lai  conte  Alessandro  Albrizziche 
gelosamente  lo  conserva  con  tutti  gli  at- 
testali che  ne  assicurano  l'autenticità.  Col 
corno  il  doge  era  solennemente  corona- 
to, e  la  suo  moglie,  che  avea  il  nome  di 
Dogaressa ,era  pure  coronata  con  pompa, 
cioè  soltanto  le  dogaressesuindicatee  non 
tutte.  In  riguardo  poi  al  vestimento  du- 
cale, siccome  i  più  antichi  dogi  erano 
esercitati  nella  milizia,  e  taluni  celebri 
guerrieri  e  direttori  d'armate,così  ad  alcu- 
ni il  Nani  pose  sotto  un  abito  analogo,  so- 
prappostovi però  il  paludamento  ducale, 
or  chiuso,  or  aperto  dinanzi,  vestendoli 
parie  da  dogi  e  parte  da  generali.  Nel 
vestiario  imitò  que'  dogi  espressi  in  al- 
cuni musaici  della  chiesa  di  s.  Marco,  e 
in  generale  alla  descrizione  dell'  abito 
dùcale  del  Sansovino,  il  quale  lasciò  scrit- 
to :  »  La  sotlanelia  sotto  il  ricco  e  splen- 
dido manto  ue'tempi  addietro  era  la  ve- 
ste principale,  e  in  principio  si  portava 
colle  luaniche  strette  e  col  collare  allo. 
Non  eia  di  seta,  poi  lo  divenue;  •  indi 
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il  doge  ti  vestì  col  manto  largo,  spezio- 
so,  e  con  la  coda  a  strascico  |*er  terrò,  col- 
la soltanella  sotto  al  manto.  I  primissimi 
dogi  col  tifarono  la  baibe,  poiché  nella 
deposizione  per  castigo  si  faceva  loro  ra- 
dere l'  onor  del  menio.  Il  d«»ge  Domeni- 
co Mi  chiel  del  1117,  per  fare  dispetto 
a'  greci,  ordinò  a'  veneziani  di  (àrsi  ra- 
dere la  barba,  che  portavano  ad  uso  de' 
greci.  Del  resto  i  dogi  furono  rappresen- 
tati or  colla  beibo,  or  senza.  Alia  line 
peiò  dei  secolo  XV  era  tomaia  in  uso, 
come  si  vede  in  varie  statue.  L  accon- 
cia nu  ut  o  di  essa  era  capriccioso,  e  non 
ero*»  costume  uniforme  nemmeno  Ira 
privati,  e  tale  varietà  ancor  più  si  diffu- 
se, quando  le  lunghe  l>ai  be  mula  vano  ce- 
dendo alia  moti»  delle  corti,  a'  ni  usi  a  c- 
clu,aJ/e  basette  e  alle  ni  oscurile;  ciò  prin- 
cipalmente  nel  XVII  secolo.  Nelle  colle- 
zioni incise  de'rili  alti  de'dogi  ve  ne  sono 
con  abito  monacale,  perchè  ahhnmlonato 
per  forza  o  per  volontà  il  principato  si 
rinchiusero  in  un  monastero  assumendo 
il  vestilo  dell'ordine.  I  dogi  vestili  da  mo- 
naci nelle  serie  del  Molina,  del  AI  acedo 
e  altri,  sono  Giovanni  Partecipazio,  Or- 
so Partecipazio,  s.  Pietro  Orseolo,  Vitale 
Caudiano,  Tribuno  Meminn,  Pietro  Cen- 
tra nico.  .Sebastiano  Ziani,  Orio  Mastro- 
piero,  Pietro  Zmni.  Al  Nani  parve  ragio- 
nevole di  levar  loro  quell'abilo  e  sosti- 
tuirvi il  solito  de'dogi,  riuscendo  stra- 
no rappresentai  e  un  personaggio  col  cor- 
no ducale  in  capo  e  coli' abito  religioso, 
anco  pel  riflesso  die  di  venuti  monaci  non 
et  a  11  più  dogi.  Riprodusse  però  quella 
specie  di  cappuccio  rosso  con  lista  di  pel» 
li  bianche,  che  al  corno  ducale  sopì  ap- 
posto scende  giù  per  le  spalle  a'dogi  Gio- 
vanni Delfino  e  Marco  Cornaro,  singo- 
lar  costume  for«e  proveniente  da  qual- 
che privilegio  o  onorificenza  ricevuta. 
Giova  riferire,  che  avendo  il  Nani  alie- 
nato le  lamine  ch'ei  incise  per  questa  o- 
peta  sua , ed  acquistale  dal  tipogi  afo  Giu- 
seppe Griinaldo,  questi  ne  procurò  una 
seconda  edizione,  aggiungendo  ad  ogni 
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doge  le  monete  e  le  medaglie  coniate  sot- 
to il  suo  reggimento,  con  illustrazioni 
dell'ora  defunto  ab.  Pietro  Pasini.  Riu- 
scì infatti  sì  splendida  e  sì  completa  que- 
sta ni"  va  edizione,  che  pi  esentata  dal 
Grimaldo  in  omaggio  alla  Maestà  del- 
l'imperatore Francesco  Giuseppe  I,  me- 
ritò dal  sire  magnanimo  il  premio  del- 
l'aurea grande  medaglia  per  le  arti.  Ec- 
cone il  titolo  :  La  Numismatica  veneta 
o  St  rie  di  monete  e  medaglie  de'  dogi 
di  Venezia,  ivi  1 847-56.  Il  degno  sacer- 
dote veneto  Pasini,  motto  santamente 
nel  1 853,  dotto  specialmente  nella  storia 
patria,  nella  poesia  latina,  nell'efebeo- 
logia, massime  nella  parte  lapidaria  e  nu- 
mismatica, pubblicò  pure  :  /  Fasti  Ve- 
neziani, cioè  illustrazioni  di  molte  inci- 
sioni rappresentami  i  (atti  principali  del- 
la veneta  stona.  Sono  80  e  racchiudono 
tutta  la  stona  di  Venezia,  ove  furono 
stampale  nel  1  8  J 1 .  Inoltre  lasciò  molte 
opere  inedile,  e  meritano  d'essere  ricor- 
dale: 1.*  Un  poema  epico  in  esametri  in 
6  libri  sulla  caduta  della  Repubblica  ve- 
neta, intitolalo  :  Adriade*.  i.°  La  tra- 
duzione in  versi  sciolti  «Ielle  Metamor- 
fosi d'  Ovidio.  3.°  Moltissime  poesie  Ia- 
line ed  italiane.  4    ^  ;u  "  ?  dis«erlazioni 
su  lapidi  e  monete  antiche.  5.°  Alcuni 
sermoni  ec. 

4-  Paoluccio  Aiwfesto  /doge  di  Ve. 
nezia.  Narrai  già,  che  dopo  la  consocia- 
zione de'padri  veneti  secondi,  fuggiti  da 
molle  città  e  provincie,  e  dalle  stesse  an- 
tichissime Venezie,  al  modo  di  esprimer- 
si del  cav.  Cicogna ,  per  le  persecuzio- 
ni de'barbari,  e  nelle  Lagune  venete  ri- 
donisi, vivendo  sotto  il  reggimento  de' 
tribuni,  insorse  il  primo  male  per  le  con- 
tinue discordie  e  gelosie  di  comando. 
Messa  così  o  cimento  più  volle  la  pub- 
blica tranquillità,  disubbidite  le  leggi, ne- 
gligenlato  il  commercio,  i  veneti  vedeva- 
no i  propri  legni  diveuir  impunemente 
preda  de' pirati.  Ad  impedire  il  danno  e- 
stremo,  si  raccolsero  nel  697  in  assem- 
blea ad  Eraclea  i  primi  della  nazione,  e 
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da  Cristoforo  patriarca  tli  Grado  (e  lo 
offri  mano  anco  lo  slorico  Paolo  Morati* 
ni,  e  l*  Arte  di  verificar  \le  date),  da' 
Mini  vescovi  suffragane!  (o  almeno  da 
quelli  le  cui  sedi  ciano  siate  trasferite 
nell'isole),  dal  clero,  dalla  nobiltà  e  dal 
popolo,  per  iscuotere  il  giogo  de'lribuni, 
si  decretò  di  eleggere  un  sol  capo,  nel 
«piale  concentralii  la  pubblica  autorità 
tutta  (pianta  la  nazione  dirigesse;  e  riget- 
tato il  nome  regio  non  proporzionalo  al- 
la città,  odioso  al  popolo  e  pregiudizie- 
vole alla  pubblica  libertà,  si  convenne  per 
«piello  di  duce  o  doge,  o  di  condottiero 
della  venela  nazione.  Quindi  nella  stessa 
general  concione  venne  scello  a  duca  o 
doge  delle  Venezie  Pool uccio  o  Paolo 
Lucio  Anafeslo,  uomo  saggio  e  di  nobil 
sangue  ci  «deano  (detto  da 'cronisti  ancbe 
Paulucione,  forse  credulo  della  famiglia 
Falier:  Faletri  de  Fano  venerimi,  Ann- 
festis  nomine  appellantur,  si  legge  nel* 
la  Cronaca  Aitinole),  per  consenso  una- 
nime del  popolo,  de'uobili,  del  clero,  de' 
vescovi.  Ricevè  il  giuramento  di  fedeltà, 
e  giurò  egli  pure  d'osservare  le  cunsue* 
tudiui  antiche  e  gli  statuii  della  nazione, 
ed  in  Eraclea  sua  patria  fermò  lo  sede 
ilei  nuovo  governo  ducale.  Dissi  già  col 
cb.  Roiuouin,  che  ili  questo  mulamenlodi 
governo  ed  elezione,  ne  fu  dato  avviso  al 
Papa.  Piacque  a  quell'egregio  e  dotto  ve- 
neto, nella  lettera  die  volle  indirizzarmi 
nel  1 853,  come  notai  nel  §  X,  n.  3,  d'in- 
lerpellnrmi  sul  riferito  da  qualche  cro- 
nista: Che  i  veneziani,  alla  nomina  del 
loro  primodogePaoluccio  Anafeslo  (697- 
713),  mandarono  ambasciatoli  a  Roma 
e  ne  ottennero  da  Papa  Adeodato  (672- 
C»7())  |.i  conferma.  Perciò  voler  sapere, 
se  del  fallo  in  Roma  esisteva  memoria 
in  qualche  cronaca  o  archivio;  tanto  più, 
e  giustamente,  che  non  sapeva  in  vero 
combinar  le  date  che  punto  non  corri- 
spondono. Opinare, che  i  veneziani  in  at- 
to d'ossequio  abbiano  avvisato  il  Pon- 
tefice, del  cambiamento  da  loro  operato, 
nou  credere  peiò  uc  chiedessero  la  con- 
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ferma.  —  Risposi,  essere  troppo  immerso 
in  altri  vasti  studi;  per  allora  non  poter- 
mene occupare,  riservandomi  peraltro  di 
prendere  in  esame  questo  punto  storico 
nel  presente  articolo,  anche  in  riverenza 
di  sì  benemerito  e  rispettabile  patrio  sto- 
rico. Quindi  ecco  il  risultato  di  mie  ri- 
cerche e  studi  in  proposito.  —  Col  No- 
vaes,  Storia  de' Pontefici,  dissi  nella  bio- 
grafia di  Papa  Adeodato  II,  eletto  a  11 
aprile  G72  e  motto  a'  26  giugno  676  : 
Confermò  a' veneziani  il  diritto  perpetuo 
di  eleggersi  il  loro  doge,  Citando  col  me- 
desimo Novaes,  Pietro  Giustiniani  fedele 
storico  e  senatore  veneto  chiarissimo,  fio- 
rito gloriosamente  nel  secolo  XVI.escrit- 
to'-e  della  storia  intitolata:  Rerum  Fette- 
tarum  ab  Urbe  condita  historia,  fiuo  al 
•no  tempo,  bb.  1 ,  p.  6.  Tale  asserzione  co- 
sì semplicemente  riferita,  in  certo  modo 
quasi  fa  credere  che  a'  tempi  di  Adeo- 
dato 1 1,  già  i  veneziani  avessero  il  diritto 
dell'eli  ?  ione  del  doge;  mentre  sta  in  fatto 
che  non  «insisteva  allora  il  doge,  e  sol- 
tanto per  la  1.*  volta  fu  eletto  11  anni 
dopo  la  morte  di  Adeodato  il,  chiamato 
Adeodato  1  da  quelli  che  il  Papa  di  tal 
nome  del  6 1  5,  denominarono  s.  Detisde- 
dit,  e  da  altri  appellalo  Deodato.  lo  vo- 
glio dir  tulio  e  nulla  occultare,  per  poi  opi- 
nare colla  ragione.  Principiando  da  ina- 
stasti Bihliothccarii,  De  Ftlis  Romano- 
rum  Ponti ficumì  con  dissertazioni,  prefa- 
zioni,prolegomeni,  varianti  del  dotto  pre- 
lato veronese  FrancescoDianchini,  nel  1. 1, 
a  p.  1 33,  si  ilice  eletloAdeodalo  nel  669  e 
morlo  nel  676,senza  leggersi  parola  in  ar- 
gomento: discrepanti  sono  altresì  diversi 
storici  sull'anno  dell'  elezione.  Nulla  ne 
dissero,  il  cremonese  Bartolomeo  Plati- 
na, Jje  vite  de' Ponte (lei ',  in  quella  di  Deo- 
dalo II,  sebbene  racconti  avvenute  nel 
suo  pontificato  le  irruzioni  di  Lupo  du- 
ca del  Friuli,  e  le  calamità  patite  da  O- 
derzo;  l'altro  veronese  Onofrio  Panvi- 
nio,  Fpitome  Ponti fìcutn  Romanorum,  p. 
3 1  ;  Alfonso  Ciaccouio,  Ville  Pontificii  in 
Romanorum ,  t.  1 ,  p.  463,  e  neppure  i 
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Suoi  annotatori  Vittorellie  Oldoini;Fran- 
cesco  Pagi,  Dreviarium  Pontificuin  Ho- 
tnanorum  gestat  t.i,p.  44^  ;  Guglielmo 
Borio ,  Romanorum  Ponti fiami  brevis 
Notitia,  p.  i  o4  ;  e  nulla  il  moderno  l»a  - 
rone  Henrion,  Storia  de'  Papi,  t.  i,  p. 
i46.  L'annalista  Daronio,  e  il  suo  com- 
pendiatole Rinaldi,  benché  narrino  tut- 
te le  gesta  di  Adeodato  II,  non  fanno  pa- 
rola del  riferito  dal  veneto  Giustiniani  e 
del  Novaes.  Sol  tanto  prima  di  quest'ul- 
timo, il  vicentino  Antonio  Sandini  biblio- 
tecario del  seminario  di  Padova  ,  Vitac 
Pontificum  Romanorum,  1. 1 .  p.  ?  ci- 
tandoti medesimo  Giustiniani,  scrisse: .  / 
deodatus  anno  Christi  671 ...  Hic  insti- 
tucndieligenditjuc  Duci*  Apostolica  au- 
ctoritate jus  f'enelis perpetuo  confirma» 
vit.  Ma  siccome  allorché  nel  697  fu  elet- 
to Ut.*  doge  Anafesto,  sedeva  sulla  cat- 
tedra apostolica  Papa  s.  Sergio  /,  ch'eb- 
be la  gloria  di  riconciliare  colla  Chiesa 
Romana  quella  di  Aquileia,  separatasi  per 

10  scisma  de'  Tre  Capitoli,  negli  stessi  ri- 
cordati autori  volli  ricercare  se  ricevet- 
te partecipazione  della  seguita  elezione  al 
dogado  d'  Anafesto,  nulla  avendone  io 
detto  col  Novaes  e  altri  nella  biografìa. 
Nihil  verbo,  ne  trovo  in  Anastasio  Biblio* 
tecario  e  nel  Bianchini  che  lo  commentò; 
neppure  nel  Platina,  nel  Panvinio  ,  nel 
Ciacconio,  nel  Pagi,  nel  Borio,  nel  San- 
dini, oell'Henrioo,  nel  Baronio,  nel  Ri- 
naldi *,  neppure  Analmente  ne  disse  Lo- 
dovico Agnello  Anastasio/ che  nella  Sto- 
ria degli  Antipapi  scrisse  ancora  accu- 
ratamente, e  con  diverse  cronache,  quel- 
la de'Papi,  contro  i  quali  insorsero,  •.  Ser- 
gio 1  avendo  avuto  a  competitori  i  pseu- 
do  Teodoro  e  Pasquale.  Stringo  il  risol- 
tato  delle  mie  ricerche  eoo  rilevare,  che 

11  Giustiniani,  e  forse  altri  pure,  fu 
quello  da  cui  il  Sandini  e  il  Novaes  ri- 
cavarono la  notizia  sulla  approvazione 
e  conferma  del  diritto  de'veoeziani  nel- 
l'elezione del  doge,  senza  riflettere  al- 
l' apparente  grave  anacronismo,  che  il 
doge  fa  nominato  ai  anni  dopo  il  de- 
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cesso  d'Adeodato  II,  secondo'  l'epoca 
in  generale  adottata.  Non  debbo  poi  ta- 
cere il  dichiarato  dui  Romanin.»  Però  il 
Sagomino,  diceodo  avvenuta  P  elezione 
(d'Anafeslo)  a'tempi  dell'  imperatore  di 
Costantinopoli  Anastasio  II  (713-716)0 
di  Liutprando  re  de' longobardi  (712- 
744)»  converrebbe  ritardarla  di  qualche 
anno  e  stabilire  la  nomina  del  primo  do- 
ge almeno  nel  712  avanti  la  morte  del 
patriarca  Cristoforo,  che  forse  mancò  in 
quell'anno  (o  nel  precedente  almeno  se- 
condo lab.  Cappelletti).  In  generale,  nel  ♦ 
la  confusione  dell'antiche  cronache  circa 
a'tempi,  e  fra'tanti  errori  de'copUti,  è  im- 
possibile di  bene  accertare  le  date".  Pai  - 
lebbedunque  doversi  contentare  di  rilene- 
re,  con  varie  cronache,che  seguita  l'elezio- 
ne di  Anafeslo.per  ossequio  siasi  partecipa- 
lo al  Papa,  che  probabiliisimnmente  non 
fu  Adeodato  II,  ma  in  tempo  d'alcuno  de' 
successori,  massime  di  s.  Sergio  I,  e  dub- 
biosamente in  quello  di  Giovanni  VI,  Si- 
sinnio,  Costantino  e  s.  Gregorio  II  del 
7 15,  qualora  contro  la  comune  e  più 
abbracciata  sentenza  si  volesse  protrarre 
l'elevazione  d' Anafesto  alla  ducea  vene- 
ziana. Si  potrebbe  ancora  ragionare  e  o- 
pina  re  così  :  secondo  l'uso  de'  tempi  e  la 
grande  venerazione  che  si  professava  a' 
Papi  in  que'  secoli,  sta  benissimo  che  i 
veneziani  abbiano  domaodato  o  la  san- 
zione del  diritto  di  eleggersi  un  doge ,  o 
la  conferma  del  da  essi  operalo,  preci- 
puamente per  una  innovazione  politica 
così  fonJamentale,  a  seconda  del  prati- 
cato dagli  stessi  imperatori,  re  e  altri 
principi  in  diverse  circostanze,  e  più  an- 
cora per  vestirlo  d'un  carattere  sagro,  e 
così  rendere  più  rispettabile  in  faccia  a' 
popoli ,  ed  alle  altre  nazioni  e  principi, 
quanto  aveano  eseguito.  Qui  non  si  tratta 
della  domanda  della  conferma  anzi  tem- 
po, che  sarebbe  assurda,  e  darebbe  un 
anacronismo.  Sì  invece  d'una  manifesta 
necessità  politica  ;  nè  posso  dipartirmi 
dagli  storici  Giustiniani  e  Sandini.  Per- 
ciò appunto,  riflettendo,  che  il  patri- 
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zio  storico  era  responsobile  della  ve* 
rilà  verso  il  senato,  debbo  opinare  e 
spiegare,  par  ultima  conclusione:  do- 
versi rispettare  l' autorità  del  Giustinia- 
ni, pel  naturale  riflesso  che  i  primiti- 
vi veneti,  pensando  di  proposito  già  da 
qualche  anteriore  tempo  alla  nuova  for- 
ma stabile  del  governo  ducale,  savia- 
mente prima  di  effettuarla  abbiouo  vo- 
luto premunirsene,  con  procurarsi  an- 
tilutto la  suprema  autorizzazione  del 
sommo  Ponici  ice,  a  poter  in  massima 
eleggersi  a  suo  tempo  il  proprio  principe 
indipendente.  Questa  ottenuta  da  Papa 
Adeodato  II,  l'applicarono  al  caso  nell'e- 
lezione di  Auafesto.Dal  672-676  di  A  • 
deoclalo  II, al  697  dello  slesso  Anefesto 
vi  é  bensì  una  distanza  di  a  1  anni,  ma 
non  vi  è  un  anacronismo  ;  perchè  olirò  é 
far  decidere  il  punto  di  massima  neces- 
saria (acciò  l'elezione  non  fosse  potuta 
esser  contraddetta  dalla  gelosia  o  pre- 
tensioni di  altri  principi),  altro  mandar- 
lo ad  effetto  ;  e  Ha  una  tal  cosa  e  l'altra, 
ai  anni  nou  creano  un  impedimento  ad 
ammettere  l' autorità  del  Giustiniani  e 
degli  altri.  In  questo  modo  ledetesi  poti- 
no benissimo  combinare,  e  così  il  rima- 
nente, stante  che  i  veneziani  non  aveva- 
no più  bisogno  di  chiedere  alla  s.  Sede 
conferma  dell'operato,  quando  già  era- 
no  muniti  di  anteriore  assenso  nella  per- 
sona di  Adeodato  11.  Questa  io  credo  la 
piìi  probabile  e  la  più  ragionevole  spie- 
gazione che  possa  darsi  al  quesito  di- 
scorso, restando  così  lutto  salvo,  con 
semplicissima  dichiarazione,  che  i  lo- 
dali storici  ommisero.  —  Una  delle  pri- 
me luminose  azioni  del  doge  Peoluc- 
ciò  Anafesto,  d'animo  coraggioso,  d'al- 
ta mente  e  di  profondo  ingegno,  fu  quel- 
la di  cercare  e  ottenere  la  pace  tra  Luit- 
prendo  re  de' longobardi  (tale  diven- 
ne nel  7 1  a),  e  i  veneti,  e  di  por  fine 
così  alle  vicendevoli  persecuzioni  cbe 
da  70  anni  andavano  lacerando  gli  ani- 
mi e  le  toetenze  di  ciascuno.  Frutto  di 
questo  pece  fu  l'aver  posto  i  confini  Ira 
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il  ducato  Venefico  e  I'  Italico,  partico- 
larmente verso  Eraclea  (dice  1'  Arte  di 
verificar  le  date,  che  ritarda  al  7  1 5  la 
stipulazione  del  trattato,  che  alloro  i  ve- 
neziani possedevano  iu  terraferma  ciò  che 
trovasi  tra'fiumi  detti  la  grande  e  la  pic- 
cola Piave;  possessioni,  egnalmeute  che 
tutto  lo  stelo  veneto ,  indipendenti  dal 
regno  de' longobardi);  stebilito  di  quali 
immunità  e  franchigie  a  tutela  del  com- 
mercio goder  dovessero  i  mercanti  vene- 
ziani, che  i  fiumi  e  le  terre  del  regno  lon- 
gobardo scorrevano.  Nè  da  questi  patii 
sfuggì  ciò  che  alle  greggie  numerose  di 
pecore,  e  alle  rezze  de'cevelli  pascolanti 
»ul  terreno  di  Equilio  (pel  copioso  nu- 
mero de'quali  che  ivi  si  elleveveno,  quel 
luogo  tuttora  porte  il  nome  di  Lido  Ca- 
vallino, tra  il  porto  di  Pieve  e  quello  di 
Tre  Porti),  e  di  Eraclea  spettar  potevo, 
e  il  loglio  delle  legna  ne' boschi  del  con- 
tinente, oggetto  cotanto  necessario  agl'i- 
solani; e  in  fine  ebbero  luogo  nitri  privi- 
legi e  tratteti  (obbligandosi  il  doge  al 
pagamento  d'aunua  somma  a  giusta  in- 
dennità e  compenso),  che  in  procesto  di 
tempo  tra' veneti,  i  re  d'Italie,  i  francesi 
e  gli  alemanni  furono  rinnovati.  Inoltre 
il  doge  compose  gl'interni  dissidii,  liberò 
l'acque  venete  da 'corsari,  e  munì  le  foci 
de' fiumi.  Ma,  ed  onte  de'  benefizi  che 
Paul  uccio  seppe  procacciare  al  suo  po- 
polo, alcune  famiglie,  specialmente  delle 
più  cospicue  che  io  addietro  avevano  te- 
nuto siguoria,  non  sapevano  piegarsi  olla 
sommissione.  Leonde  scoppiarono  nimi- 
cizie  tre  il  doge,  ed  Egilio  di  Melomocco 
e  Aulo  d'Equilio,  che  trosmodete  in  etti 
violenti,  fu  aspramente  combattuto  nel 
pinelo  jesolano  e  nell' Archi micidiutn  o 
Homicidlale  (così  denominato  anche  per 
oltre  sanguinose  battaglie  dipoi  .io  esso* 
dote),  dello  poi  Cenele  dell'  Arco.  I  su- 
perstiti, ritiratisi  più  entro  terrò,  costrui- 
rono il  costello  d'Equilio  o  Jesolo,  e  vi 
stabilirono,  0  dispetto  del  doge,  un  tribu- 
nale con  propri  giudici.  Le  scissure  e  le 
guerre  si  continuarono  anche  sotlo  i  sue- 
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cessori  ili  Paoluccio,  con  deplorabili  con- 
seguenze ;  poiché  divenni*  Equilio  con- 
siderevole e  rinomata  città,  con  sede  ve- 
scovile, florida  e  forte,  potè  cozzare  per 
ben  po  anni  colla  vicina  Eraclea.  Tran- 
ne queste  vertenze,  Paoluccio  ebbe  felice 
e  tranquillo  governo,  ed  amato  e  carez- 
tato  da  ognuno,  quindi  da  tutti  compian- 
to, fini  di  vivere  nel  717  dopo  oltre  20 
anni  di  principato,  e  in  Eraclea  ebbe  o- 
mutevolissima  tomba.  —  Marcello  Te- 
grtWano  1/  doge.  Questi  pine  di  Era- 
clea, è  assai  verosimile  che  sia  quel  Mar- 
cello maestro  de'  militi,  il  quale  con  A- 
nafeslo  fì**ò  Ira'longobnrdi  e  i  veneti  i 
patti  dell'alleanza,  e  gli  successe  nello 
stesso  717,  eletto  doge  «lai  popolo  nella 
campagna  Eraclcana  radunato.  Per  tale 
elezione  venne  riunito  il  potere  civile  e 
militare  in  una  sola  mano,  ciò  forse  ri- 
chiedendo la  condizione  delle  cose  ,  già 
intorbidate  per  l'accennate  fazioni  eguer- 
re. Non  appena  ascese  il  soglio,  f«*ce  co- 
struire de'  forti  alle  bocche  de'  fiumi,  e 
stabili  certo  numero  di  barche  armate 
p*-r  ogni  isola.  Nelle  violenze  da  Sereno 
patriarca  aquileiese ,  col  favore  di  Liut- 
prendo  re  de'longobardi,  usate  contro  il 
metropolita  di  Grado  Donato,  per  cui 
vantando  antiche  pretensioni,  aveva  per 
forza  occupato  l'isolette  di  Centenaria  e 
Mossone  nelle  Lagune  di  Grado,  il  doge 
ne  soffri  mollo  dolore;  non  però  si  «mar- 
fi,  e  scrittone  al  Papa  s.  Gregorio  II,  ot- 
tenne, che  se  non  il  longobardo,  almeno 
.Ser  eno  tralasciò  di  molestar  gl'  isolani. 
Si  quietarono  per  allora  le  ostilità  ,  ma 
poco  dopo  si  rinnovarono,  e  neppur  val- 
se a  por  termine  alle  pretensioni  del  pre- 
lato d'Aquileia,  che  il  Papa  fin  dal  717 
avesse  segnato  a  lui  e  al  patriarca  di  Gra- 
do i  confini  delle  giurisdizioni  rispettive, 
determinando  pel  1 .°  il  territorio  de'lon- 
gobardi ,  ed  al  a."  sottoponendo  quello 
de'  veneziani  ;  e  quella  fu  l'epoca  del  ca- 
nonico principio  del  patriarcato  gradese 
già  originato  dallo  scisma  de*  Tre  Capi- 
toli. Neppure  si  quietò  il  patiiarca  d*  A* 
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quilei»,  al  decreto  fitto  da  s.  Gregorio 
111  nel  concilio  di  Laterano  del  731.  che 
egualmente  separò  per  sempre  le  due 
giurisdiziooi.dichiarandosuffraganei  del- 
la metropolitana  di  Grado  i  vescovi  del- 
l'Istria e  delle  Lagune  Venete,  mentre 
quelli  della  terraferma,  fino  oltre  il  Min- 
cio, dovevano  dipendere  da  quella  d'  A- 
quileia.  Saggio  e  tranquillo  fu  il  governo 
e  reggimento  di  Marcello ,  uomo  forse 
alquanto  debole,  per  aver  sopportato  pa- 
zientemente qualche  mossa  allo  stato  pre- 
giudizievole. Santissime  leggi  promulgò, 
e  invigilando  alla  conservazione  loro,  me- 
ntò  da'eronisti  d'esser  paragonato  a  Nu- 
ma  a.°  re  di  Roma.  Egli  fu  principili  ca- 
gione che  Antonio  o  Antonino  abbate  del- 
la ss.  Trinità  di  Brondolo,  per  dottrina  e 
pietà  celeberrimo,  fosse  proclamato  a  me- 
tropolita della  Venezia  e  dell'Istria.  Do 
po  questa  elezione  visse  un  anno  appena 
Marcello  (invece  l' ab.  Cappelletti  pro- 
trae la  dignità  di  A  nlonino  intorno  n\ji  7), 
essendo  morto  nel  726,  dopò  circa  oy  an- 
ni di  principato,  e  fu  nella  stessa  Eraclea 
sepolto.  —  Orso  Ipato  III  (logr.  Nobi- 
lissimo cittadino  di  Eraclea,  ne* cornisi 
ivi  raccolti  fu  eletto  nel  7*6.  Esperto  nel 
mestiere  dell'  armi  accese  la  veneta  gio- 
ventù alle  battaglie,  e  il  momento  ago- 
gnò di  venirne  alle  prove.  In  effetto  a- 
vendo  Luilprundo  re  de'  longobardi  oc- 
cupata Ravenna  ch'era  de'greci,  e  scac- 
ciatone l'esarca  Paolo  (lo  fu  nel  727  o 
718),  riparò  questo  in  Venezia,  unico 
luogo  ove  potesse  stimarsi  sicuro  per  es- 
sere i  veneziani  sempre  legali  pel  com- 
mercio coll'impero  greco.  Indi  li  pregò  a 
prendere  le  sue  difese  ,  e  ritornare  Ra- 
venna ni  suo  signore  Leone  111  I' /satiri- 
co imperatore  de'greci.  Tali  preci  furono 
avvalorate  dal  veder  di  mal  occhio  i  ve- 
neziani in  possesso  i  longobardi  di  quel* 
l'importante  porto  ,  e  dalle  papali  esor- 
tazioni (di  s.  Gregorio  II  con  questa  let- 
tera, che  ricavo  da  PaoloMorosim:"  Gre- 
gorio Vescovo  Servo  de'Servi  di  Dio  aldi- 
letto  figliuolo  Orso  doge  di  Venezia.  Per- 
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che  per  li  suoi  peccati  la  cittì»  di  Rnven* 
no,  eli  'è  capo  di  molte  chiese,  è  caduta 
nell'empie  mani  de'  longobardi,  e  il  no* 
lidissimo  Esarca,  come  ci  è  stato  riferito, 
si  trattiene  appresso  di  voi,  e  si  ritrova 
nella  vostra  città;  ci  sarà  sommamente 
caro,  che  sia  favorito  e  aiutato,  e  che  in- 
vece nostra  a  gara  insieme  con  lui  per 
il  desiderio,  che  tenete  pel  bene  di  quel- 
la città,  e  per  l'effetto  che  portnte  alla 
nostra  s.  Fede,  procurate  di  restituirla, 
com'era  prima,  alla  cristiana  repubblica, 
e  rassegnare  di  nuovo  nel  servizio  desi* 
gnori  figliuoli  nostri  Leone  e  Costantino: 
il  Signore  vi  custodisca".  Nonostante  le 
tante  e  gravissime  vertenze  fra  s.  Gre- 
gorio  II  propugnatore  del  culto  delle  ss. 
Immagini,  e  Leone  III  eretico  sostenitore 
àt%V  Iconoclasti,  onde  non  potendo  vin- 
cerlo co'  benefizi  era  stato  scomunicato 
dal  Papa,  anche  per  aver  attentato  alla 
sua  vita  ;  e  non  ostante  1'  apprensione 
dell'ingrandimento  de'  longobardi,  in 
quel  torno  la  virtù  pontificia  fu  premia- 
ta colla  Sovranitàdellas.  Sedf  e. de'Pa. 
pi,  originala  dalla  spontanea  dedizione 
de'fppolijsoltrallisidall'empio  Leone  III, 
avvenimenti  clamorosi  che  descrissi  ne' 
3  indicati  e  altri  articoli.  Ma  non  voglio 
tacere  il  giudizio  che  da  ultimo  die  di  s. 
Gregorio  11  il  libro:  Pensieri  sulla  storia 
d'Italia,  Studi  di  Cesare  Balbo.»  Quel 
troppo  mal  conosciuto  Gregorio  II,  che 
fu  l'inventore  del  vero  metodo  di  libertà 
italiana,  perchè  seppe  resistere  a'  longo- 
bardi e  a'greci  senza  aiuti  stranieri  con 
forze  italiane  sole  e  fu  capo  della  i .'  lega 
di  città  italiane  "  ),  indussero  Orso  ed  i 
suoi  a  mettere  in  mare  poderosa  flotta,  e 
data  voce  che  ad  altra  impresa  fosse  ri- 
volta, l'esarca  fece  sembiante  d'esser  sta- 
to  espulso  ila' veneziani;  ma  recatosi  ver- 
so Imola  quivi  raccolse  soldati,  quasi  che 
la  volesse  assediare;  se  non  che  portatosi 
subito  sotto  Ravenna,  nel  punto  in  cui 
i  veneziani,  già  del  porto  usciti,  s'ancora- 
vano dinanzi  alla  città.  »  Sorpresi  i  lon- 
gobardi non  sanno  cui  più  giovi  opporsi. 
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L'esarca  si  avanza.  I  veneziani  posto  pie* 
de  in  terra  appoggian  le  scale  alla  mu- 
ra, e  sbarrata  una  porta  v'cntian  conoi- 
dali dell' esarca  vittoriosamente.  Egli  è 
verosimile  che  in  cotesta  occasione  il  do- 
gedall'imperatore  d'Oriente  ricevuto  ab- 
bia il  titolo  d'  (palo,  ossia  di  console  ". 
Questo  titolo  si  convertì  in  nome  di  fa* 
miglia,  come  con  altro  esempio  quello  di 
Tribuno,  il  che  già  dissi.  Si  pub  vedere 
l'annalista  Rinaldi  all'anno  716,  n.  26 
e  27,  che  narra  tra  l'altre  cose,  aver 
Luitprando  occupato  Ravenna,  per  dete- 
stare il  sacrilego  Leone  III  persecutore 
delle  ss.  Immagini,  e  col  Dandolo  ripor- 
ta la  riferita  lettera  di  s.  Gregorio  II.  Ma 
questi  fatti  non  potevano  sopire  le  gare 
e  le  contese  vicendevoli  tra  glieracleani  e 
gli  equiliani.  Questi  il  doge,  divenuto  or- 
goglioso, aveva  in  odio,  per  cui  aspramen- 
te li  trattava,  e  voleva  impor  loro  nuovi  • 
censi  e  tributi.  Gli  altri  sostenevanoil  do* 
ge,  come  cittadino  eracleano;  il  perchè  si 
venne  ad  aperta  battaglia.  Vogliono  al- 
cuni che  nella  mischia  Orso  morisse;  ma 
la  comune  degli  storici  assicura,  eh'  egli 
da'  tribuni  e  da'  nobili  intolleranti  la  si- 
gnoria d'un  doge,  sia  stato  fatto  trucida- 
re dall'  insolente  popolo  sommosso  nel 
737  in  Eraclea.  Il  Mulinelli  con  altri  lo 
chiama  Orso  Partecipavo,  uomo  di  vi- 
vo carattere,  di  grande  alterezza,  a  man- 
te  del  fasto  e  del  dominio  assoluto  ,  reg- 
geva i  cittadini  come  sudditi  e  servi;  ma 
ricordandosi  i  cittadini  di  esser  liberi  na- 
ti, e  tali  volendo  vivere,  ed  osservando 
quindi  che  il  contegno  di  Orso  era  di- 
rettamente opposto  a'diritti  e  alle  prero- 
gative del  popolo,  si  ammutinarono,  as- 
salirono nella  sua  casa  il  tiranno  e  l'uc- 
cisero. Non  mancano  storici  che  com- 
piansero Orso,  per  aver  recato  lustro 
a  se  stesso,  e  colle  armi  recato  più  im- 
portanza alla  patria,  non  meno  che  van- 
taggi pe'  trattati  commerciali.  Altri  in 
fine  sospettano  che  Orso  agognasse  il 
potere  assoluto;  tentativo  rinnovato  da 
altri  dogi  successori.  —  Inaspriti  gli  a- 
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ni  aii,  noo  esimio  si  puinio  riunir  le  fa- 
zioni per  la  scelta  d'  uu  nuovo  doge,  an- 
zi da  quel  punto  venuta  io  odio  la  du- 
cai  digitila,  si  prese  il  partito  d'abolire 
«abrogare  un  lai  magistrato  supremo 
e  perpetuo;  per  la  triste  esperienza  già 
dilla  non  volendosi  ueppur  tribuni,  tut- 
tavia reputandoci  necessario  un  inagislra- 
tu,  si  decise  e  di  sostituirne  uno  annuale, 
sullo  il  nome  di  Maestro  della  Milizia. 
Si  scelsero  dunque  ad  anno  i  maestri  de' 
militi,  edal  737  al  741  cinque  ne  furo- 
no, i  cui  nomi  ci  tramandò  la  storia:  Do- 
menico Leone  nel  737,  Felice  Cornicola 
nel  738  ,  Teodalo  o  Deodalo  figliuolo 
del  doge  ucciso  uel  7 3q,  Gioviano  o  Giù* 
liuuo  Ipato  nel  -40 ,  e  Giovatati  Fabri- 
ciaco  o  Fabriaco  eracleese  nel  j^i  ,  il 
quaie  governando  più  di  qualunque  al- 
tro de'  suoi  predecessori  aspro  e  feroce, 
daH'iudiguata  plebe  fu  cacciato  dal  suo 
ufficio  e  alla  greca  accecato  nel  r-.\.iì 
prima  che  terminasse  l' anno  del  suo 
reggimento.  —  Teodalo  Ipato  IP  doge. 
11  governo  militare  e  gli  annuali  maestri 
de'militi,  non  husceudo  magistratura  uti- 
le e  opportuna  al  governo  del  popolo,  il 
partito,  ebe  chiamato  dall'  esilio  questo 
Teodato  oDeodato  figlio  dell'ultimo  doga 
Orso  avealo  nomiuato  maestro  de' indili, 
procurava  di  restituire  nella  sua  casa  la 
diguilà  ducale,  volle  pure  compensare  in 
lui  il  danno  dal  padre  sofferto.  Pertanto, 
nello  stesso  j^i  convocata  la  conclone 
uuu  più  in  Eraclea,  ma  in  Malamocco, 
si  stabilì  di  fare  rivivere  la  dignità  per- 
petua di  doge,  e  Teodato  ebe  già  era  sta- 
to dall'imperatore  insignito  del  titolo  d'I  ■ 
palo,  non  senza  meraviglia  fu  il  IV  doge 
di  Veutzia,  e  fissò  pel  i.°  la  sua  dimora 
iu  Malamocco,  città  munita  di  torri  e  di 
mura  e  isola  sicura,  decorata  del  seggio 
vescovile,  uuu  volendo  soggiornare  ili  E- 
ruciea  ,  o v'era  slato  assassinato  suo  pa- 
dre e  vi  avea  eretto  il  palazzo  ducale  ;  e 
per  freno  all'autorità  ebbe  due  tribuni 
come  assessori.  Così  Alalamocco  divenne 
evutro  del  go» erno  della  repubblica  di  Ve- 


V  E  N  37 

nezia,e  sede  del  doge.  Quanto  ad  Eraclea, 
è  bene  che  io  qui  avverta:  Che  notabil- 
mente indebolita  dalle  guerre  colla  vici» 
na  Equilio  o  Jesolo,  sempre  più  decadde, 
e  impaludò  dopo  la  devastazione  recata- 
le co'  franchi  da  Pipino  re  d'  Italia  ne' 
primi  auni  del  seguente  secolo  IX,  altro 
funesto  eccidio»  ricevendo  nel  Xda'lartart 
ugri.  Il  doge  Agnello  Partecipazio  era- 
deano  la  rifabbricò,  poco  lungi  dal  luo- 
go ove  sorgeva  I'  antica,  ma  assai  più 
piccola,  e  col  nome  di  Città  No»a%  comu- 
ne a  Emonia  o  Città  Nova  d'Istria  ;  né 
valsero  le  premure  del  doge  Pietro  Or- 
Molo  ll.cbe  dispiacendogli  la  perdita  d'uu 
luogo  sì  celebre,  ne  restaurò  con  grati  di- 
spendio le  fabbriche  e  il  ducale  palazzo, 
e  vi  aggiunse  una  chiesa  assai  bella.  Con- 
servò per  altro  lungo  tempo  i  vescovi  pro- 
pri colla  cattedrale  di  s.  Pietro,  ove  si  tu- 
mulavano, e  il  podestà  succeduto  al  du- 
cale gastaldo,  finché  nel  1 44°  Eugenio  IV 
soppresse  il  vescovato,  ne  incorporò  le 
rendite  e  la  diocesi  al  patriarcato  di  Gra- 
do, che  neh  4^t  ti  compenelrò  in  quel- 
lo di  Venezia, il  luogo  restando  racchiu- 
so nella  diocesi  di  Treviso,  come  già  no- 
tai. —  Il  doge  Teodato  rinnovò  i  patti 
co' re  longobardi,  e  sebbeue  costoro  fece- 
ro guerra  a'greci  e  tolsero  Ravenna  all'e- 
sarca Eutichio,  il  doge  non  si  mosse.  Pel 
suo  pacifico  governo  fu  ampliato  il  com- 
mercio, la  navigazione  de' veneziani  di- 
venne fioreutissima  ed  estesa  noo  solo  ne* 
mai  1  del  Levaate,ma  iu  quelli  eziandio  del 
Ponente,  e  lungo  le  coste  e  i  porti  dell'A- 
frica e  della  Spagna.  Si  estese  eziandio  per 
l'Italia,  e  specialmente  a  Pavia  ed  a  Roma. 
Il  decadimento  di  Ravenna  tornò  a  vau- 
taggio  de' veneziani,  particolarmente  do- 
po l'alleanza  più  tardi  conclusa  coll'arci- 
vescovo  Serjyo;  in  breve,  erano  ormai  es- 
si, si  può  du  e,  la  sola  nazione  commer- 
ciante e  navigatrice  di  que'tempi.  Laon- 
de gran  cura  mettevano  nella  costruzio- 
ne de'  navigli,  e  già  il  maestro  de' militi 
Coruicola  aveva  iu  vitato  maestri  fabbri  - 
culoi  1  di uavi dalla  Scoia fouiu,  dall'Una 
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e  dulia  Puglia,  all'oocito  di  perfeziona- 
re quelle  in  uso  tra'  veneziani,  come  ti 
narra  dal  Roraauiu.  Pareva  ancora  che 
.su u,i  al  tuo  governo  gli  odii  e  le  discor- 
die Ira  gli  eracleani  e  gli  equiliaui  fodero 
sopite,  quando  si  ridestarono  a  un  trat- 
to. Per  assicurarsi  da'troppo  vicini  longo- 
bardi già  possessori  di  Ravenna,  Teodato 
iu  sulle  spoude  dell'  Adige  fece  costruire 
un  tnunilissiuio  forte  iuferiorcuenle  a 
Di  ondulo,  poiché  dicesi  dall 'Arie  di  ve 
risicarle  date,  aver  stipulato  col  loro  re 
Astolfo  un  trattato,  col  quale  estese  il  ter- 
ritorio dello  stalo  di  Venezia.  Altro  nou 
ci  volle  perchè  Galla  Gaulo  di  Jesolo, 
uomo  scelleratissimo,  suscitasse  tutti  colo- 
io  che  facilmente  prestavano  fede  alle  vul- 
gari  dicerie,  e  che  essendo  equiliaui  era- 
no del  partito  contrario  al  doge,  e  uu 
giorno  in  cui  Teodalo  ritornava  dall'  a- 
ver  visitate  le  fortificazioni,  si  scagliò  ar- 
mata mano  sopra  di  lui,  il  prese,  lo  acce- 
io,  e  tanto  iniquamente  operò  che  fu  dal 
principato  deposto;  nel  j55  ciò  avvenite, 
i3  anni  circa  dacché  era  asceso  al  soglio 
ducale.  —  Galla  Gaulo  l' doge.  Figlio 
d'Egidio  tribuno  d'hquiiio,  uomo  (pian-' 
lo  immerso  ne*  vizi,  altrettanto  prode  nel- 
l'anni, dopo  aver  battuto  gli  eracleani  e 
gli  Obelerii  coi  soccorso  de'raveunati  e 
de'greci,  uccisoEnrico  Barba  romano,  oc- 
cupalo parecchi  lidi  fino  a  Giudo,  invaso 
Malaraocco,  e  deposto  l'infelice  Tendalo, 
con  calunnie  accusandolo  al  popolo  di  af- 
fettar la  tirannide;  invece  sedizioso  e  am- 
bizioso egli  stesso,  si  fece  acclamare  prin- 
cipe delle  Venezie.  Il  fortissimo  partito 
degli  equiliaui  suoi  concittadini,  la  pro- 
lezione  della  famiglia  de'Gauli  al  sublime 
sf  ggio  il  portarono.  Ma  anziché  tempera- 
re colla  clemenza  del  governo  il  necessa- 
rio rigor  delle  leggi,  parve  rJ\c  asceso  al 
soglio  Galla  divenisse  più  lerreo  e  più 
crudele,  lui  perocché,  colla  forza  per  uu 
unno  intero  si  mauleuue  uell'  usurpato 
dominio,  e  colla  forza  sottomise  le  vicine 
isole  e  le  cosili  use  a  tacere.  Ma  abbonito 
da  quale,  e  ordita  segretissima  congiura, 
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diletta  folte  dalle  primarie  fumiglie  de' 
nubili,  lutto  a  un  trattoli  popolo  solle- 
rossi,  cinse  Malamocco,  prese  Galla,  ed 
accecatolo  il  cacciò  fuori  delle  Venezie  col 
bando  nel  756. —  Domenico  Monetario 
l'I  doge.  Eletto  iu  tale  anno,  per  restrin- 
gere la  troppo  a  ssoluta  autorità  del  doge, 
i  veneziani  forse  riguardandolo  nou  me» 
feroce  del  predecessore,  gli  misero  al  finn  • 
co  due  anuuali  tribuni,  che  insieme  con 
lui  avessero  a  consultare  e  decidere  gli  af- 
fari, e  ne  frenassero  gli  arbitrii.  Dicesi  che 
fossero  Candian  Caudiano  e  Agnello  Par- 
tecipazio,  e  vuoisi  pure  che  da  questi  ab- 
biano tratta  origine  quelli  che  poscia  sì 
chiamarono  Consiglieri  del  Doge.  Ma 
questo  rimedio  altro  nou  fece  che  accre- 
scere la  confusione  e  il  disordine:  perché 
Casi,  anziché  persuaderlo  da  forti  al  rei- 
lo  operare,  e  interponi  presso  lui  a  favor 
della  nazione,  erano  il  più  delle  volte  o 
per  incapacità  o  per  pmiilanimità  suoi 
laudatori.  L'alterigia  però  del  Monega- 
liu  mal  soffrendo  consiglieri,  i  quali,  co- 
munque al  suo  volere  aderenti,  poi  e  d'o- 
stacolo erangli  a  dilatare  maggiormente 
la  sua  podestà,  li  derideva  e  sprezzava, 
ciucile  fece  insorgere  tra  il  doge  ed  essi 
fìerissinie  discordie;  il  perchè  i  tribuni 
aiutali  da  tutta  quanta  la  oazione  mac- 
chinarono congiura  simile  a  quella  onde 
Galla  fu  vittima,  e  Monegario  pali  il  ca- 
stigo dell'accecamento  e  dell'esilio  nel 
764,  dopo  8  anni  di  reggimento  tiran- 
nico. Idue  tribuui  moderatori  pare  che 
non  si  rinnovassero,  riconosciuti  quale 
lotta  fi  a'  due  poteri,  secondo  il  Muazzo, 
Governo  della  Repubblica,  mss.  citalo 
dal  Romauin.  Questa  è  un'epoca  doloro- 
sa  della  storia  veneziana,  per  le  laute  di- 
scordie e  guerre  civili  che  tennero  agita - 
lissime  l'isole;  uè  ultime  erano  le  fazioni 
de'cHStellani  e  nicololli,  di  cui  feci  parola 
nel  §  XVI,  n.  3,  derivate  da  quelle  degli 
eracleani  indispettiti  del  trasferimento 
della  sede  a  Malaraocco,  e  dogi'  isolani 
che  ue  acquistarono  la  prerogativa.  — • 
Maurizio  Galbajo  VII  doge,  il  clero  o 
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i  nobili  radunati  in  assemblea sulla  spiag 
già  di  Malamocco  lo  elessero  nel  764;  di- 
pinto per  nascita  cittadino  eracleano.ma 
assai  più  per  prudenza  e  saggezza,  e  per 
niente  pronta  e  perspicace.  Sedò  le  di- 
scordie che  ancor  bollivano  tra  quelli  d'E- 
raclea e  quelli  d'Eqnilio,  con  tregua.  Dal- 
le incursioni  degl'  italiani  (come  allora  i 
veneziani  chiamavano  in  generale  tutti 
gli  abitatori  della  terraferma),  seppe  di- 
fendere leLagune.  Sostenne  i  diritti  diGio- 
vanni  patriarca  di  Grado,  alla  cui  giuris- 
dizione pe'inaneggi  di  quello  d'  Aquileia 
Sigualdo  eransi  sottratti  i  vescovi  suftra- 
ganei  dell'Istria,  con  inviare  a  Roma  al 
Papa  Adriano  I,  nel  771,  come  leggo  in 
tale  anno,  n.  5,  nel  Rinaldi,  quali  am- 
basciatori lo $te«o  Giovanni,  Magno  pre- 
te, e  Costantino  tribuno,  supplicandolo  a 
frenare  Sigualdo,  che  aiutato  da  Deside- 
rio re  de'  longobardi,  gravi  danni  e  vio- 
lenze recava  alla  chiesa  gradese;  ed  otten  • 
nero  pontificie  lettere  di  consolazione  pel 
patriarca  di  Grado,  e  di  rimproveri  per 
quello  d'Aquileia.  Inoltre  il  Papa  scrisse 
a '«escovi  dell'  Istria,  ricordando  loro  co- 
me ne' patti  generali  tra' greci,  t  longo- 
bardi ed  i  franchi,  l'Istria  era  stata  rico- 
nosciuta come  soggetta  al  patria  rei  lo  gra- 
dese. Narra  di  più  il  Rinaldi,  che  i  legati 
veneti  pregarono  Adiiano  I  di  dare  un 
vescovo  diverso  da  quello  di  Malamocco, 
a  Riatto  dove  i  cittadini  dimoravano  con 
maggior  frequenza  e  aumento,  e  gli  esau- 
(Ti;  nominando  poi  il  sinodo  di  Malamoc- 
co Obelerio  per  vescovo,  figlio  d'Enean- 
gelo  tribuno  di  Malamocco.  Dice  l'ab. 
Cappelletti  che  nel  775  o  nel  776  av- 
venne la  fondazione  della  sede  vescovile 
di  Venezia,  la  cui  residenza  fu  stabilita  in 
Olivoloossia  Castello,  una  dell'isole  Reat- 
tive, donde  venne  a'  suoi  pastori  il  titolo 
di  vescovi  d'Oli  volo  e  poi  di  Castello,  po- 
scia patriarchi  di  Venezia:  tutto  narrerò 
nel  §  XXI.  Frattanto  vessato  Adriano  I 
dall'ingrato  Desiderio  re  de'longobardi, 
ricorso  all'  aiuto  di  Carlo  Magno  re  de' 
trancili  di  lui  nemico,  avendone  ripudia- 
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ta  la  figlia,  calò  in  Italia  con  poderoso  e- 
sercito  :  vinse  Desiderio ,  l' imprigionò  e 
die  (ìneal  regno  longobardico  di  cui  s'im- 
padronì. Pare  che  i  veoesiani  spontanea  - 
mente  accorressero  a  recar  vettovaglie  col- 
le loro  barche  all'esercito  franco,  nell'as- 
sedio di  Pavia  ov'erasi  chiuso  Desiderio. 
Carlo  Magno  confermò  al  principato  tem- 
porale della  s.  Sede  le  donazioni  fitte  da 
suo  padre  Pipino  re  de'fi  anchi.  Leg^o  in 
Anastasio  Bibliotecario,  De  Fili*  Rom. 
Ponti ficum^ì.  i,p.  a5o,  che  Carlo  Ma- 
gno donò  pure  alla  Chiesa  Romana,  Pro- 
vincia* Veneliarwnet  Uistriam.  Ripor- 
ta altrettanto  il  Borgia,  Breve  istoria  del 
dominio  temporale  della  Sede  Sposto* 
licat  p.  ?83,  riproducendo  il  testo  del  di- 
ploma Carolino,  e  soggiunge.  Il  solo  con- 
fine delle  Venezie  e  dell'  Istria  in  questa 
descrizione  per  fine»  è  alquanto  oscuro 
per  conto  dell'/f/ruz,  nella  quale  posse- 
deva patrimoni  la  Chiesa  Romana  innan- 
zi s.  Gregorio  I.  Che  VEiarcato  di  Ra- 
venna (in  parte  datosi  spontaneamente  a' 
Papi  e  in  parte  donato  dal  re  Pipino,  in- 
di cunferinato  da  Carlo  Magno)  confi- 
nasse da  un  lato  colle  Venezie  ben  si  com- 
prende, ma  non  fu  chiarito  ancora  come 
potesse  aver  per  confine  anche  l'Istria. 
Se  Carlo  per  estremo  confine  da  quella 
parte  del  dono  fatto  alla  Chiesa  da  Pipi- 
tio  nominò  l'Istria,  ebbe  buou  forni  amen- 
to di  porvels.  X  dimostrarlo  basti  il  ricor- 
dare il  patrimonio  che  la  1.  Sede  posse- 
deva uell'lstria,  raccomandato  da  s.  Gre- 
gorio  I  coli'  Epist.  4g»  lib.  4»  EpisL  9, 
lib.  10,  ad  un  notaro  per  amministrar- 
lo, e  nel  possesso  del  quale  continuava 
a'tempi  di  Carlo,  come  si  trae  dalla  let- 
tera che  nel  778  Adriano  I  gì*  indirizzò 
per  narrargli  un  grave  sconcio  accaduto 
in  persona  di  Maurizio  vescovo  dell'Istria, 
destinato  dal  Papa  a  raccogliere  le  pen- 
sioni di  quel  patrimonio,  pubblicato  dal 
Borgia.  Se  si  dovesse  stare  all'  aotico  si- 
stema  dell'  Istria,  non  li  saprebbe  com- 
binare il  suo  confine  coli 'Esarcato,  essen- 
do incontrastabile  che  niuna  delle  sue  ter- 
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ie  toccava  quelle,  che  poi  si  dissero  Esar- 
cato, e  ch'ebbero  per  confine  le  Venezie." 
Ma  se  riflettasi, -che  il  nome  d'Istria  fu 
ne'  bassi  tempi  dato  talvolta  a  tutte  o  ad 
una  parte  delle  medesime  Venezie, si  ve- 
drà chiaro  il  perchè  nella  donazione  cir- 
coscritto per  finis  si  nominasse  colle  Ve- 
nezie anche  I  Istrio.  Tiattavasi  pertanto 
di  confine:  di  luoghi,  che  ora  dicevano 
Veuezie  ed  ora  Uli io;  laonde  per  cer- 
tezza di  termi noiione  conveniva  nomi- 
narle ambedue,  ed  in  prova  offie  la  sino- 
dica del  concilio  romano  del  679,  in  cui 
i  vescovati  di  Ceneda,  Oderzo  e  Aitino  so- 
no dichiarati  in  provinciae  Islriae,  ben- 
ché fossero  luoghi  delle  Venezie;  laonde 
ben  0  ragione  potè  dirsi  nel  secolo  Vili 
che  l'Esarcato  confinava  colle  Venezie  e 
coll'lstria.  Anche  la  Cernia  un  tempo  fu 
della  Istria,  e  lo  provò  il  p.  Fal  lati.  Cre- 
dette il  Muratori,  Annali  iV  Italia,  au. 
962,  che  nella  donazione  per  Jines  le  pro- 
vince delle  Venezie  e  dell'Istria  vi  fossero 
indicate  come  terre  donate;  ma  egli  prese 
mi  di  ciò  grave  abbaglio,  come  dimostra  il 
Borgia.  Avendo  però  riscontrato  il  Mura- 
tori, a  me  pai  e  che  dica  quasi  tult'altro, 
secondo  il  suo  sistema  d'avversare  la  so- 
vranità della  Chiesa  Romana.  Egli  dun- 
que uarra  la  venuta  iu  Roma  nel  962  di 
Ottone  I,  e  poidiee.  *»  Leggesi  parimenti 
presso  il  cardinal  Baronio,e  in  altri  libri, 
il  diploma  d'Ottone  (  I),*confermalorio 
di  tulli  gli  stali  e  beni  della  Chiesa  Ho* 
moua  ;  documento  nondimeno,  che  non 
va  esente  da  varie  difficoltà,  siccome  ho 
altrove  accennato.  Fra  l'altre  cose  si  veg- 
gono ivi  confermate  a  •.  Pietro  le  Pro- 
vincie della  Venezia  e  dell'  Istria ,  e 
tutto  il  ducato  Spoletano  e  Beneventano, 
la  città  di  Napoli^  per  tacere  d'altri  pae- 
si, chetper  l'addietro  non  mai  dipenden- 
ti nel  temporale  dal  Romano  Pontefice, 
erano  governati  da'  principi,  vassalli  de- 
gì'  imperatori  d'  Occidente  o  de'  re  d'I- 
talia, o  pure  degli  Augusti  greci,  e  segui- 
tarono ad  esser  tali  ".  Per  ultimo  non 
voglio  tacere;  In  Fcncàarum  Provincia 
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/ara  S.  Romana  Ecclesia,  lo  ferisse  ao.-' 
cora  il  Cohellio  ,  Notilia  Cardinalalus, 
p.  120,  con  riferire  il  testo  del  diploma 
della  conferma  delle  donazioni  dell'  im- 
peratore Ottone  li  alque  Provincia  V+- 
netarurn  et  Istria.  Sia  comunque  la 
cosa,  non  ho  trovalo  che  i  Papi  vi  eser- 
citassero sovranità  temporale.  Nell'anno 
781  Adriano  I  unse  re  d'  Italia  Pipino 
figlio  di  Carlo  Magno,  allora  di  6  anni. 
Tulli  questi  avvenimenti  erano  stali  se- 
guiti coli'  attenzione  che  meritavano  da' 
veneziani,  i  quali  delle  cose  d'  Italia  si 
occupavano  ossai  più  che  comunemen- 
te non  si  crede.  Secondo  i  loro  interes- 
si erano  alleati  ora  co'  greci,  ora  col 
Papa,  oru  cogli  arcivescovi  di  Ravenna, 
ora  cogli  stessi  longobardi.  Eransi  recati 
al  campo  di  questi,  cosi  a  quello  de'fran- 
chi,  e  vi  fecero  spaccio  di  vesti,  merci  e 
ornamenti  sontuosi;  frequentavano  le  fie- 
re; negli  ultimi  tempi  dell'Esarcato  ave- 
vano per  fino  acquistato  alcune  terre  di 
sotto  alle  foci  del  Po,  verso  Comacchio  e 
Ravenna,  ove  tenevano  presidii  ed  eser- 
citavano commercio.  Considerali  da  Car- 
lo Magno  i  veneziani,  siccome  per  incli- 
uaziooe  e  per  interessi  aderenti  all'impe- 
ro greco,  non  potevano  essere  molto  in- 
nanzi nelle  sue  grazie,  onde  egli  doman- 
dò fin  dal  784  ad  Adriano  I  che  fossero 
«cucciali  da  que'luoghi  e  s'interdicesse  lo- 
ro di  negoziarvi,  in  che  fu  puntualmente 
esaudito.  Forse  che  al  detto  motivo  l'al- 
tro eziandio  si  aggiunse,  che  avendo  Car- 
lo iu  quell'  anno  fatto  severissimi  prov- 
vedimenti contro  il  commercio  degli 
schiavi,  egli  volesse  espulsi  da  quelle  ter- 
re i  veneziani,  che  il  traffico  iniquo  copio- 
samente esercitavano  ,  come  narrai  nel 
§  XVI,  n.  4,  e  apparisce  dal  generoso  at- 
to di  s.  Zaccaria,  Papa  del  7^1,  il  quale, 
a  liberare  alcuni  di  quegl'  infelici,  avea 
fatto  rimborsare  i  veneziani  del  prezzo 
per  essi  pagato.  L'animo  di  Carlo  pe've- 
neziaui  noti  era  certamente  benevolo  ,  e 
fiu  d'allora  si  preparavano  le  cause  de' 
successivi  avvenimenti.  Il  tulio  uppreti-; 
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ilo  dal  Romanin.  Il  doge  Maurizio  ebbe 
(Lilla  corle  bitautina  gli  onori  e  il  (itolo 
d'I  palo;  e  divenuto  ormai  v ceduo,  tao- 
la  era  la  fiducia  e  1'  amore  in  lui  posto 
da'veneti,  che  nel  777  (al  dire  deW  Ar- 
ie di  verificare  le  date,  epoca  non  sicu- 
ra perchè  in  tale  anuo  col  Dandolo  fa 
morire  il  doge),  imitando  l'uso  frequen- 
tissimo di  Costantinopoli,  gli  permisero 
d 'a^ociare  nella  duce*  Giovanni  Galbajo 
suo  figlio;  rendendo  cosi,  quasi  senza  vo- 
lerlo, perpetuo  nella  famiglia  Galbaja  il 
fuggimento  della  repubblica,  e  monar- 
chico il  potere  de'dogi;  e  allora  è  proba- 
bile che  avessero  fine  que'tribuni  annua- 
li, i  quali  si  erano  aggiunti  al  preceden- 
te doge  Monegario,  secondo  il  cav.  Ci- 
cogna. Questa  è  la  1."  volta  che  i  vene- 
fjtfni  avessero  contemporaneamente  due 
dogi  ;  esempio  che  produsse  in  seguito 
perniciosi  effetti,  dice  il  Muratori.  Final- 
mente dopo  circa  a3  anui  di  glorioso 
principato  cessò  di  vivere  Maurizio  nel 
787.  —  Giovanni  G  alba/o  l'Ili  doge. 
Defuulo  Maurizio  nel  787,  solo  rimase 
sul  trono  il  figlio  Giovanni,  il  quale  sciol- 
to da'riguardi  paterni  cominciò  poco  do- 
po a  spiegare  le  sementi  di  que'  vizi  die 
fino  allora  aveva  saputo  dissimulare. 
Principe  avido,  violento,  dissoluto,  in  9 
unni  di  tirannide  altro  per  avventura  di 
buono  non  procacciò,  se  non  la  conferma 
del  trattato  de 'confini  tra' veneti  e  i  lon- 
gobardi, già  per  I' addietro  concluso,  e 
pare  die  Ma  quell'accordo  fra 'greci  e  i 
franchi  di  cui  poi  parlerò,  nel  quale  i  pri- 
mi tutelarono  gì' interessi  veneziani.  A. 
rendere  più  grave  il  suo  reggimento,  ri' 
cercò  e  gli  fu  permesso  di  associarsi  il  fi- 
glio Maurizio,  il  quale  dissimulatore  del- 
le proprie  turpitudini  infino  a  quel  pun- 
to ,  oe  fece  mostra  in  sul  trono  ,  gareg 
giarido  padre  e  lìglio  oellecrudeilà  e  nel- 
T  infamia.  Ambedue  recatisi  a  Grado, 
dopo  aver  ingiuriato  e  fitto  battere  il 
■venerabile  patriarca  Giovanni  sunnomi- 
nato, per  ricusarsi  di  cousagrare  a  ve- 
scovo, d'Qlivolo  il  giovinetto  greco  Cristo- 
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foro,  per  propendere  al  partito  de'fran- 
chi,  e  pe'rimproveri  co' quali  biasimava 
l'abuso  d'autorità  e  la  loro  scostumata 
*ita,  lo  fecero  miseramente  precipitare 
da  alta  torre  da'sicarii,  i  di  cui  muri  fu- 
rono aspersi  del  suo  sangue.  L'ab.  Cap- 
pelletti chiama  feroci  tiranni  i  due  dogi, 
dice  avvenuto  il  bai  baro  fatto  nel  l'Ho  a, 
e  che  il  solo  terrore  potè  contenere  il  po- 
polo irritato  a  vendetta.  A  soiTocai  ne  l' ira 
i  dogi  elessero  patriarca  Fortunato  ni- 
pote dell'  ucciso,  il  quale  accettò  la  di- 
gnità con  brama  interna  di  vendicarse- 
ne. Frattanto  nell'  800  da  Papa  s.  Leo- 
ne 111  era  stato  ristabilito  l' impero  ro- 
mano d'Occidente,  proclamando  e  coro- 
nando in  Roma  imperatore  Carlo  Ma- 
gno, re  de  franchi  potentissimo  per  va- 
ste conquiste  e  benemerentissimo  della 
Chiesa.  Narra  il  eh.  Romanin,  die  nel- 
l'isole venete  andavasi  estendendo  il  par- 
tito a  favore  de'franchi,  animato  dal  pre- 
stigio del  nome  del  grande  imperatore  e 
dalla cousiderazionede'maggiori  vantag- 
gi commerciali  che  avrebbero  potuto  de- 
n  varedall'averlo  amico  e  protettore,  an- 
ziché «favorevole,  a  causa  degli  antichi 
legami  della  repubblica  coll'iuipero  gru- 
co.  Dall'altro  canto  il  partilo  contrario 
considerava  i  franchi  nemici,  e  continua- 
mente meditare  la  rovina  de'  veneziani, 
come  chiaro  mostra  va  la  flotta,  che  corre- 
va voce  aver  fallo  costruire  a  Ravenna  Pi- 
pino re  d'Italia,  l'esclusiune  dal  commer- 
cio della  Pentacoli,  e  ritenere  in  pericolo 
le  nazionali  libertà  pel  partito  favorevole 
allo  straniero.  Gli  animi  •'  inasprirono 
per  modo  die  il  doge  Giovanni,  colia  op- 
portuna occasioue,fece  allestire  una  squa  - 
dra  di  navigli  armali,  e  la  mandò  con, 
Maurizio  a  Grado  ad  abbattere  il  dello 
patriarca  Giovanni,  secondo  il  racconto 
delUomaniu,e  fu  allora  gettato  dalla  tor- 
re del  palazzo;  e  poi  per  dare  qualche  sod- 
disfazione al  fremerne  partito  dell'ucci- 
so fu  sostituito  il  nipote  di  grande  inge- 
gno, ma  scaltro  e  dissimulatore.  I11  que- 
sito tempo  si  pacificarono  Carlo  Muguu 
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e  Niceforo  imperatore  d'Oriente,  a  cui 
rimasero,  per  accorcio,  la  Sicilia,  le  città 
ili  Puglia,  e  quelle  marittime  delia  Dal- 
mazia. Snettavano  all'impero  occidenta- 
le  T  Italia  settentrionale  posseduta  giù 
ita'longobni  di,  (nominalmenle)  d  ducato 
luminilo,  l'Esarcato,  la  Penlapoli  (sovra- 
nità «Iella*.  Sede);  e  inoltre  il  Carso  (por- 
zione del  regno  Illirico,  fra  la  contea  di 
Gorizia  e  Trieste,  sulla  costa  Adriatica), 
il  Lika  (distretto  e  riviera  della  Croazia, 
ora  reggituentario  militare),  parie  del- 
l' Istria,  della  Dalmazia  mediterranea,  e 
quella  parte  della  Liburuia  conquistata 
«la  Carlo  Magno  sui  croati;  ed  il  duca- 
lo Beneventano ,  benché  donato  alla  s. 
Sede,  era  ancora  sostenuto  dall'armi  del 
duca  longobardo.  Quanto  a'  veneziani, 
iu  tale  alleanza  e  accordo,  fu  statuito  no- 
minatamente che  le  città  della  Venezia 
e  quelle  marittime  della  Dalmazia ,  co- 
manti  nella  sincera  divozione  all'impero 
orientale,  non  dovessero  essere  dall'im- 
pero occidentale  nè  invate,  né  mutuile; 
e  che  i  veneti  continuassero  a  godere  pa- 
cificamente delle  possessioni  ,  libertà  e 
immunità  ch'erano  solili  avete  nel  regno 
Italico.  Le  nominale  città  della  Venezia, 
che  da' greci  si  vollero  protette  da  ogni 
molestia,  sono  certamente  le  isole  delie 
Lagune,  Urbs  Fenctorun^  solo  conser- 
vando tutto  al  più  verso  l' impero  d'O- 
riente una  dipendenza  puramente  nomi- 
nale, e  quale  poteva  combinarsi  con  un 
rapporto  di  prolezione,  al  modo  già  ri- 
ferito nel  n.  3  di  questo  §.  Maturava  ini 
intanto  gli  occulti  disegni  del  patriarca 
Fortunato,  il  quale  credendo  alfine  giun- 
to il  momento  di  trar  vendetta  dell'  ese- 
crabile uccisione  del  suo  zio  e  predecesso- 
re, diè  mano,  insieme  con  parecchie  fa- 
miglie tribunizie,  ad  una  congiura  con- 
tro i  dogi  Giovanni  e  Maurilio.  Ma  sco- 
perta, egli  si  vide  costretto  a  prender  la 
fuga  insieme  co'suoi  complici  Obelerio 
tribuno  di  Malamoccoe  altri  nobili  ve- 
neziani, ricoverandosi  nel  regno  Italico 
a  Treviso.  Da  qui  Fortunato  passò  alla 
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rorte  di  Francia,  ponendosi  sotto  la  pro- 
lezione di  Carlo  Magno ,  onde  eccitarlo 
contro  i  veneziani,  rappresentandoli  tut- 
"li  di  voti  all'  impero  greco,  e  dicendogli 
essere  stato  ucciso  I'  antecessore  perché 
aderente  al  partito  franco.  Intanto  i  pro- 
fughi di  Treviso  continuavano  destra- 
mente le  loro  macchinazioni,  e  fatti  le- 
vare a  tumulto  i  partigiani  nell'  isole  ,  i 
due  dogi  Giovanni  e  Maurizio  si  trova- 
rono a  un  trailo  abbandonati  e  costretti 
con  grande  stento  nell'8o4a  rifugiarsi  su 
quel  di  Mantova.  Giovanni  si  fermò  in 
tal  città,  e  Maurizio  gtttatosi  nelle  mani 
di  Carlo  Magno,  indarno  ne  implorò  il 
soccorso ,  come  avversato  dal  patriarca 
Fortunato;  per  cui  restituitosi  ov'  tra  il 
padre,  non  fu  più  loro  concesso  di  rive- 
dere i  patrii  lidi,  ecredesi  che  ambedue 
finissero  i  loro  giorni  in  Mantova  nell'e- 
silio, riuscendo  inutili  i  tentativi  fatti  per 
ricuperare  il  potere.  —  Obelerio  Ante» 
nono  IX  doge  (presso  alcuni  storici  è 
computato  Vili  doge,  perchè  tengono 
come  continuazione  di  ducato  quella  di 
Maurizio  padre  e  di  Giovanni  figlio  Gal- 
bajo  regnanti  insieme  dal  764,  o  meglio 
più  tardi,  al  787;  laddove  altri  storici  a 
Giovanni  Galbajo  danno  il  n.  VII  fin- 
ché regnò  col  padre  SUO  Maurizio,  e  al- 
lorché dopo  la  morte  di  lui  cominciò  a 
regnar  solo,  dal  787  all'8o4>  assegnano 
il  n.  Vili,  quindi  il  susseguente  doge  O- 
belerio  ha  il  n.  IX.  Questo  è  il  motivo 
per  cui  alcune  serie  computano  per  do- 
ge CXIX  anziché  per  CXX  l'ultimo  do- 
ge Manin.  Il  Palazzi  diè  il  n.  VII  tanto 
a  Maurizio  quanto  a  Giovanni  Galbajo, 
quindi  il  n.  Vili  ad  Obelerio; ed  ha  poi 
assegnato  il  n.  XVI  a  Domenico  Tribu- 
no mettendolo  nell'elenco  de'dogi,  seb- 
bene sia  escluso  dalla  maggior  parte  degli 
storici;  ecco  pure  perchè  avendo  il  Nani 
om messo  uno  e  incluso  un  altro  doge,  i 
numeri  della  serie  del  Palazzi  dal  XVIf 
in  poi  corrispondono  allo  sua.  Il  motivo 
poi  perchè  nella  sala  del  gran  consiglio 
i  ritratti  de'dogi  non  cominciano  che  da 


Digitized  by  Google 


YEN 

Obelerio,  è  quello  che,  giusta  la  comu- 
ne degli  borici,  Obelerio  fu  Tulli mo de' 
dogi  crealo  in  Malamoccu,  e  il  i.°  che  si 
recò  ad  abitare  iu  Rivoallo,  secondo  il 
cav.  Cicogna,  sebbene  poi  dovrò  dire  con 
lui  che  lo  stabilimento  della  sede  del  go- 
verno in  Rullio  fu  oell'8 1  3.Quaodo  il  do- 
ge Marco  Cornaro  ordinò  che  in  della 
sala  si  dipingessero  i  dogi ,  volle  che  si 
cominciasse  dui  i .°  doge  che  fece  residen- 
za in  Rialto).  D'origine  patavina  o  ate- 
stina,  già  tribuno  di  Malamocco,  veune 
dall'esilio  richiamato  a  reggere  la  patria 
nell'8o4.  proclamalo  dall'assemblea  na- 
zionale, che  avea  deposti  e  esiliati  Gio- 
vanni e  Maurizio.  Assunto  appena  alla 
«luca!  dignità  associò  d  fratello  Bealo,  e 
in  seguito  anche  Valentino  3.°  fratello. 
Affezionalo  a  Carlo  Magno  per  genio,  e 
per  fa  moglie  che  tolse  in  Francia  quan- 
do colà  recossi,  era  giunto  perfino  a  pro- 
mettere, senza  saputa  de'veueli,  il  pos- 
sesso dell'isole  delle  Lagune  a  Carlo  Ma- 
gno ed  a  suo  figlio  Pipino  re  d' Italia. 
Scoppiò  nuova  guerra  tru  Eraclea  ed  E  - 
qui  ho,  coti  sanguinosi  successi:  il  doge  O 
J>eleno  vi  mandò  il  fratello  Valentino, 
il  quale  postavi  la  quiete,  stabilì  che  le 
più  nobili  famiglie  d'Eraclea  e  d'  Equi- 
Lo  trasportassero  loro  dimora  in  Rialto, 
a  Tonello  e  a  Malamocco.  D'allora  iu 
poi  Eraclea  ed  Equilio  decaddero  dalla 
loro  grandezza.  Obelerio  ulleslì  in  patria 
un'armata  navale,  e  con  Bealo  portossi 
nella  Dalmazia  per  punire  i  croati  slavi, 
pirati  infestissimi  nell'Adriatico.  Non  po- 
tè per  altro  richiamare  il  suo  amico 
Fortunato  patriarca  di  Grado,  per  esser- 
si dato  manifestamente  alla  partede'fran- 
chi,  il  quale  però  ne'successi vi  subbugli 
ti  avvicinò  all'isole  con  Cristoforo  vesco- 
vo d'  Oltvoio,  divenuto  suo  amico,  fis- 
sando la  sua  dimora  nel  borgo  mesti  ino 
a  Caropalto,da  dove  si  adoperava  u  man- 
tener viva  la  fazione  franca.  Non  veden- 
dosi richiamato  alla  sua  sede,  siallonta- 
nò  di  nuovo  recandosi  in  Istria,  ove,  pel 
favore  dell'imperatore  Carlo,  goJeva  di 
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grandissima  autorità,  ed  accumula  va  im- 
mense ricchezze  co'  traffici  di  4  »uoi  na- 
vigli.  Finalmente  fu  richiamato  dal  ban- 
do  e  »s»olto.  Tornato  in  Grado,  fece  al- 
tresì ristabilire  nel  vescovato  i'  amico 
Cristoforo,  ambedue  ora  pienamente  di 
accordo  nel  favorire  a  tutto  polere  il  par- 
lilo franco  nell'isole.  Intanto  i  francesi 
allettati  dalle  promesse  d'Obelerio,  aspi- 
ravano alla  conquista  delle  Venezie,  ma 
due  volte  la  flotta  gieca  entrò  nell'Adria- 
tico per  sostenere  la  sua  influenza  e  il  suo 
partito  in  lotta  col  franco;  poiché  secon- 
do alcuni  cronisti  pare  che  Obelerio  nel- 
l'8o8  si  recasse  iu  Francia  dal  l'imperatore 
con  Beato,  e  facessero  allodi  sommissione 
e  acconsentissero  a  ricevere  il  ducalo, 
come  allora  costumavasi,  quale  investi- 
tura imperiale.  Pipino  re  d'Italia,  che  a- 
spirava  al  dominio  dell'  isole,  si  decisa 
abbattere  colla  forza  quel  parlilo  greco 
che  si  opponeva  alla  loro  sommissione, 
mentre  co'propri  circondava  tulli  i  pos- 
sedimenti  veneziani,  e  pelava  col  chiude- 
re le  boche  de'fìuini,  che  mettono  nelle 
Lagune, gravemente  pregiudicare  il  traf- 
fico. Pare  che  offeso  Pipiuo  della  ricusa- 
ta alleanza,  per  impadronirsi  della  Dal- 
mazia, u  motivo  degl'  interessi  commer- 
ciali che  da  secoli  avevano  i  veneziani  con 
Costantinopoli,  vera  sorgente  di  ricchez- 
ze, rotta  la  guerra  mandasse  numerosi** 
Simo  esercito  di  longobardi  ad  impadro- 
nirsi della  provincia  de'xeneli.  Questi  iu 
tanto  cimento  non  mancarono  a  se  stes- 
si. Prendendo  principio  da  chi  tulli  reg- 
ge gli  umani  destini,  ricorsero  al  sicuro 
porlo  delle  orazioni,  affluirono  alle  chie» 
se  ad  implorare  la  divina  misericordia, 
cui  aggiunsero  digiuni,  limosinc  e  ogni 
altra  dimostrazioue  di  religiosa  pietà. 
Dando  quindi  mano  a  quanto  poteva  in 
sì  grave  frangente  tornare  a  salute  della 
patria,  cominciarono  dal  mandare  avvi- 
si  a'ioro  concittadini,  che  commerciava- 
no nelle  terre  dell'impero  d'Occidente, 
affinchè  si  ponessero  in  salvo;  accelera- 
rono l'arrivo  d'ogni  sorta  di  provvisioni, 
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e  fedirono  a  Costantinopoli  per  soccor- 
si. In  puri  tempo  con  palafitte,  con  cuor- 
mi  pietre  e  macigni ,  con  all'ondati  va- 
«celli  adoprarotio  ogni  mgegno  a  chiude- 
ic  il  passo  de'caualt;  levarono  a  questi  le 
giinle,  fui  tificui -uno  e  abballarono  l'en- 
trate principali  e  le  tet  re  vicine  al  con- 
tinente. Tulio  ei  a  movimento:  si  costrui- 
vano barche,  si  piantavano  pali  ,  si  ad- 
destravano i  cittadini  all'anni  e  al  remo. 
J  veneziani  valorosi,  incoraggiati  dalle  au- 
torevoli esortazioni  de* vescovi  e  de'copi- 
tuni,  attendevano  auimosamente  il  ne* 
litico.  Il  re  Pipino  dal  cauto  suo,  prepa- 
rala coll'aiulo  de'raveunali.riminesi,  co- 
ntaceli iesi  e  ferruresi  una  flotta,  s'avanzò 
arditamente  nelleLaguue.  In  pari  tempo 
le  sue  genti  dell'  Istria  e  del  Friuli,  im- 
padronitesi delle  due  regioni,  quasi  di* 
sd  ulta  Eraclea,  invasi  alcuni  pae»i  della 
parie  meridionale  del  veneto  dominio, 
assalirono  Grado,  isola  resa  illustre  dal- 
ia resideuza  del  proprio  patriarca  dopo 
Ja  i ovina  della  fumosa  Aquileia;  e  dopo 
vigorosissima  difesa  lattavi  da  un  mae- 
stro de'  militi  della  veneta  famiglia  de' 
\anii,sene  impadrouirono.  Forse  fu 
presa  anche  Qaorle,  e  l'armata  regia  con 
impeto  piombala  su  Jeaolo  o  Equilioed 
i  luoghi  circostanti,  li  ridusse  egualmen- 
te u  soggezione,  dopo  averli  messi  a  fer- 
lo  e  fuoco.  La  poderosa  flutla  de'  fruu- 
clu  inoltratasi  pe'lidt  del  l'iueto,  di  Lio 
maggiore,  di  Saccagnana,  li  bruciò  lutti. 
Gli  abitanti  fuggii  uno  a  Buruuo,  Tor- 
tello, Muzorbo,  conilo  le  quali  isole  oul- 
Ju  poterono  iolrapreudere  gli  aggresso- 
ji,  per  la  difficoltà  naturale  degassaggi; 
come  nulla  poterono  tentare  dal  mar- 
gine di  Compatto,  Tessera,  Mestre,  Bo- 
liuico,  essendo  i  canali  artificiosamente 
ben  muniti  e  lolle  da  per  lutto  le  gui- 
de. Diresse  quindi  Pipiuo  gli  assalti  da' 
lidi  meridionali  ;  e  invaso  l'acquoso  paese 
vicino  alle  foci  del  Poe  dell'Adige,  bru- 
riandò  Fossone,  Capo  d'  Argine,  Laure- 
to, Broudolo  e  le  due  Chioggie;  superati 
poi  eoo  gravi  difficolti)  i  porli  di  Rion- 
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dolo,  Chioggia  e  Pelestriua  ,  tentò  var. 
care  uuco  quello  d'Albi  ola  o  Postene,  ora 
Portosecco  e  dove  si  prolunga  il  lido  di 
1M  est  ritta,  allora  diviso  in  due  parti  e  li- 
di. Nel  porto  d'Albiolu  l'acqua  era  pro- 
fonda e  opportuna  a  reggere  le  navi  eoa 
cui  Pipino  s'avanzava  a  combattere  i  ve* 
neziaui,  onde  sperava  poter  colà  oppor- 
tunamente mauovrare,  e  già  credeva  si- 
cura la  vittoria  e  di  potersi  inoltrare  ver* 
su  Rialto  onde  eslermiuare  anche  quel* 

Y  isola,  per  cui  i  suoi  boriosamente  ne 
scrìvevano  nel  resto  d'Italia  e  iu  Fran- 
cia, e  la  voce  del  trionfo  e  della  conqui- 
sta era  pur  giunta  a  Costantinopoli.  Sta* 
vauo  sul  lido  verso  Malamocco  disposte 
le  truppe  franche  a  piedi  e  a  cavallo,  per 
dare  appoggio  alla  fluita:  di  riconlro  sul- 

V  opposto  lido  stavano  i  veneziani  e  li 
presso  le  loro  barche  che  impedivano  il 
passo  a  quelle  di  Pipino.  Colle  sarte,  co' 
cordaggi  ,  colle  antenne  avevano  futto 
al  ti  citanti  ripari  ,  dietro  a' quali  sta- 
vano arcieri  e  frombolieri ,  i  cui  pro- 
ietti davano  non  poca  molestia  a'  fran- 
chi. Tornarono  quindi  vani  tutti  gli 
sforzi  di  questi  a  superare  quel  passo, 
e  ben  sei  mesi  durarono  l' una  parte  e 
l'altra,  questa  uel  tentare  animosa  lo 
sbarco,  quella  vigorosa  nel  respingerlo. 
Ebbero  luogo  più  fatti  d'armi  tra  le  due 
flotte;  e  tra'  tentativi  di  Pipino,  quello 
pure  può  forse  annoverarsi  di  passare  al 
lido  di  Malamocco  sopra  zalte  e  pontoni, 
non  però  di  costruire  un  ponte  da  Ma- 
lamocco a  Rialto,  come  pretendono  al- 
cuni cronisti.  Pipino  minacciava  i  vene- 
ziani, dicendo  loro  con  alterezza  :  Sud- 
diti miei  siete,  poicltb  dalle  mie  terre  ve- 
ni-f/e.Ed  i  veneziani  rispondevano  con  fer- 
mezza :  All'imperatore  de' romani  (cos'i 
anch'essi  chiamavatioquellode'greci.non 
curando  il  titolo  dato  dal  Papa  a  Carlo 
Magno)  vogliamo  essere  soggetti,  non  a 
/e,  cioè  nel  senso  spiegalo  di  sopra.  Con- 
tinuando i  veneti  nella  resistenza,  artifi- 
ciosamente indietreggiarono  nella  Lagu- 
na, oude  uel  riflusso  i  molli  grossi  navi> 
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ali  nemici  si  dolessero  «Tettare  immo- 
bili sopra  gli  «canni  della  medesima,  ar- 
renarsi e  restare  in  «ecco,  stratagemma 
ch'ebbe  il  suo  pieno  effetto  ;  e  prolun- 
gandosi la  guerra  sopraggiunsero  i  calori 
dell'estate,  riusciti  micidiali  a 'franchi.  A. 
questo  disastro  si  aggiunse  la  notizia  del- 
l'avvici na  mento  della  flotta  greca,  ed  il 
riflesso  delle  funeste  conseguenze  <f  un 
lungo  assedio;  onde  Pipino,  persuaso  che 
nulla  otterrebbe  colla  forza,  nulla  colle 
mraaccievoli  intimazioni,  si  decise  alfine 
di  «enire  a  un  componimento  co'  vene- 
ziani (non  manca  chi  asserisce  mediato- 
re  della  pace  un  legato  inviato  da  s.  Leo* 
ne  III),  promettendo  di  ritirarsi  e  di  ri- 
conoscere gli  antichi  loro  privilegi  di 
commercio  co'  porti  d'Italia  e  altrove,  e 
di  restituire  le  terre  occupate;  mentre 
dall'altro  canto  s'  impegnavano  i  vene- 
ziani di  pagare  a  lui  ed  a'  suoi  successo- 
ri certa  somma  annua,  a  compenso  del  - 
la  conferma  di  loro  franchigie  ne' traffici 
nelle  terre  italiche.  Dichiara  l'accurato 
Romaniche  tale  è  il  racconto  più  proba- 
bile d'un  fatto  cosi  clamoroso  e  tanto  al* 
terato  dalle  cronache  veneziane,  non  me- 
no che  dalle  francesi,  i  cui  tenitori  co- 
piandosi  l'un  Y  altro,  francamente  asse- 
rirono che  i  veneziani  si  fecero  sudditi 
di  Pipino  ;  mentre  3o  anni  dopo  l'impe- 
ratore Lotario  I  nipote  di  Carlo  Magno  e 
cugino  di  Pipino, concluse  un  trattato  co- 
me da  potenza  a  potenza,  nel  quale  non 
ti  fa  cenno  d'alcuna  pretesa  sommissio- 
ne. Mentre  poi  le  cronache  patrie  narra- 
no l'assalto  dato  da'veneziani  alle  navi 
franche  in  tempo  della  ba*sa  marea, quan- 
do quelle  per  la  poca  profondila  dell'ac- 
qua si  trovavano  imbarazzate,  e  le  prò- 
prie  di  più  leggera  costruzione  facilmen- 
te le  offendevano  da  tutte  le  parli  ;  poi 
del  feroce  combattimento  avvenuto  nel 
canale  cui  rimase  il  nome  di  Canal  Or- 
fano pel  gran  numero  degli  uccisi  fran- 
chi :  le  cronache  francesi  al  contrario  non 
parlano  se  non  di  vittorie  e  della  compii- 
sta  dello  «tato  veneziano,  il  che  è  vero 
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quanto  solo  n  varie  isole,  non  mai  l'as- 
soggettamento dello  repubblica,  hi  quale 

non  fu     1   1  e  si  restrinse  a  Rialto  e 

ad  altre  poche  isoletle  col  doge,  che  *i 
trasferì  la  sede  da  Malamocco,  la  cui  iso- 
la rimasta  in  molto  decadimento,  un  ter- 
remoto la  distrusse  verso  il  1  107,  la  se- 
de vescovile  essendo  già  stala  trasporta- 
la a  Chioggia,  il  che  narrai  nel  §  \  V  1 1 1 , 
n.  28  e  3s.  Ninna  traccia  infatti  di  presi- 
dio  franai,  niun'alterazione  del  suo  go- 
verno] passato  il  pericolo,  la  repubblica 
veneta  di  proprio  orbitilo,  senza  consul- 
tar nessuno,  dichiarò  d'allora  in  poi  Rial- 
to capitale  dello  stato,  e  tornò  nel  libero 
possesso  delle  isole  occupate.  Il  tributo 
stesso  non  fu  sempre  pagalo,  a  seconda 
delle  condizioni  incoi  si  trovarono  gl'ini* 
perolori,  e  il  bisogno  che  i  veneziani  a- 
vevano  di  loro,  e  il  pagavano  per  le  ter- 
re possedute  nel  continente  e  pe'privile- 
gi  di  commercio,  non  già  per  l'esistenza 
del  proprio  stato.  I  veneziani,  finche  fu- 
rono deboli,  si  fecero  schermo  dell'uno 
e  l'altro  impero,  e  poi  deposero  ogni  ap- 
parenza di  soggezione.  Così  nella  narra- 
ta guerra  di  Pipino  si  costituirono  sud- 
diti all'impero  orientale,  di  cui  sapeva- 
no esser  prossimi  i  soccorsi  e  del  cui  no- 
me volevano  allora  coprirsi,  ma  senza 
che  quelle  parole  esprimano  veramente 
un  fatto,  solo  avendosi  a  prendere  nel 
medesimo  significato  dato  loro  nel  1  ."pat- 
to coll'esarca  Longino,  e  inteso  daU'ittet- 
*o  imperatore  greco  Costantino  VI  nel 
secolo  seguente  a  quello  di  cui  parlo, che 
non  fondò  su  quelle  pretensione  alcuna 
di  signoria.  Pipino  alla  sua  ritirata  dal- 
l'isole, si  volte  conlro  la  vagheggiata  Dal- 
mazia,  ma  udito  I'  avvicinamento  della 
flotta  greca,  comandata  da  Paolo  prefet- 
to  di  Cefalonia,  tornò  in  Italia  e  mori 
l'8  luglio  dello  stesso  8 1  o  a  Milano  ;  laon- 
de quando  venne  da  Costantinopoli  l'in- 
vialo Arsacio  o  E  ber  sa  pio  per  trattore  la 
pace  in  nome  dell'ira  pero  loi  e  Niceforo, 
fra  il  re  e  l'impero  greco,  dovette  pro- 
seguire il  suo  viaggio  fino  a  Carlo  Ma- 
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gno  nllora  in  Aquisgrana.  Colà  infatti  fu 
ristabilito  il  buon  accordo  tra 'due  impe- 
ratori nell'ottobre  810  sulle  basi  ante- 
cedenti,  seguendo  il  definitivo  accordo 
nell'812,  restituendo  i  franchi  le  terre 
invase  e  riconoscendo  gli  antichi  privile- 
gi de' veneziani  ned' impero.  I  due  dogi 
Obelei  io  e  Bealo  furono  sagri  fica  ti  alla 
comune  tranquillità,  avendo  Ebersapio 
ottenuto  che  fossero  ambedue  confinati 
l'uno  a  Costantinopoli,  l'altro  a  Zura.  Se 
condo  altri  cronisti,  Obelerio  ricovra  Uni 
alla  corte  di  Carlo  Magno,  sarebbe  stato 
consegnato  da  questo  all'imperatore  gre- 
co che  il  condusse  a  Costantinopoli,  e 
Bealo  avrebbe  continuato  nella  dignità 
di  doge  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  un 
ormo  dopo.  La  cronologia  de'  dogi  dice 
soltanto,  Obelerio  deposto  neli'810  (o 
meglio  nell'809).  Il  cav.  Cicogna  riferi- 
sce,che  i  veneziani  non  volendo  alla  testa 
dell'armata  porre  Obelerio,  che  conosce 
vano  partigiano  di  Pipino,  vi  misero  Vit- 
tore d'Eraclea  j  e  che  quanto  al  promes- 
so annuo  grosso  tributo  a  Pipino,  appe- 
na questo  uscito  dalle  maremme,!  veneti 
costrinsero  i  francesi  a  contentarsi  d'as- 
sai minor  somma.  Agevolmente  intanto 
s'era  potuto  ravvisare  in  Obelerio  un 
principe  traditore  della  patria  ;  sì  che  i 
veneziani  spogliarono  lui  e  i  fratelli  del 
trono;  confinando  Obelerio  a  Zara  in 
Dalmazia,  allora  de'  greci,  e  Beato  a  Co- 
stantinopoli di  cui  era  stato  sempre  fa- 
vorevole. Valentino  però,  non  temuto  per 
la  sua  giovine  età,  lasciarono  nella  Ve- 
nezia, spoglio  di  qualunque  potere  nella 
condizione  privata.  Narra  il  Castellano, 
che  dipoi  Obelerio  avendo  tentato  novi- 
tà con  impadronirsi  di  Vigilia,  una  del- 
l'isole distrutte  della  Laguna,  pagò  col  ca- 
po l'incauto  ardimento:  meglio  ne  ripar- 
lerò a  suo  luogo.  Dopo  la  ritirata  de'fran* 
chi,  il  loro  partito  ammutolì,  e  l'altro  ri- 
preso vigore  depose  i  dogi.  Le  scosse  vio- 
lenti però  che  la  nazione  avea  sofferte  da 
lungo  tempo,  e  l'ultima  guerra  de'fran- 
chi  avevaoo  fatto  conoscere,  che  a  to- 
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gliere  vieppiù  l'interne  gare  ed  assicura* 
re  l'esistenza  delta  repubblica,  distrulle 
Eraclea  e  M  ihmocco  già  capitali  della 
Venezia,  sarebbe  stato  opportuno  consi- 
glio il  trasportare  la  sede  del  governo  in 
un'isola  fino  allora  delle  meno  importan- 
ti (ma  era  però  sede  del  vescovo  d'  Oli* 
volo)  e  che  non  vantasse  pretensioni,  ma  * 
in  cambio  offrisse  per  la  sua  giacitura  una 
maggior  sicurezza  contro  gli  esterni  ne* 
mici.  Tali  condizioni  presentava  in  ratti 
Rialto  ;  Cd  approvata  per  decreto  del  po- 
polo la  proposizione,  colà  si  trasferirono 
nell'Sog  secondo  Corner,  o  meglio  nel- 
1*3 ■  3  al  dire  di  Cicogna,  le» principali  fa- 
miglie, per  le  quali  e  per  la  popolazione 
che  rapidamente  si  accrebbe,  l'isola  ven- 
ne sempre  più  ampliata,  unita  colle  più 
vicine  e  ragguardevoli,  quindi  abbellita. 
Il  cav.  M  i]  tirici  li  dice  che  ciò  fu  opera  di 
Agnello  Partecipazio  primario  cittadino 
e  poi  doge,  col  farvi  riparare  dalle  più 
rimote  isule  i  magistrati,  i  sacerdoti,  i 
vecchi,  te  femmine,  i  fanciulli  ;  e  che  fu 
lui  che  ordinò  gli  atti  alle  armi  ad  affron- 
tar Pipino  solto  il  comando  di  Vittore 
assai  valoroso  e  prudente  soldato,  dopo 
essersi  opposto  all'alleanza  da  lui  brama- 
ta, alto  alzando  la  voce,  che  se  cadeva  la 
capitale  Malamocco,  altre  ve  ne  avea  in 
cui  riamarli,  laonde  Rialto  colle  circo- 
stanti sue  isolette  divenne  il  sicuro  asilo 
e  la  nuova  capitale.  Così  in  Rialto  si  an- 
dava preparando  la  futura  città  di  Ve- 
nezia, per  aver  poscia  assunto  Rialto  tal 
memorando  e  celeberrimo  nome.  Si  leg- 
ge nel  Castellano  :  Non  lungi  da  quest'e- 
poca l'isole  unite  per  la  varia  loro  deri- 
vazione dalla  Venezia  terrestre,  pe'  ve- 
neti secondi,  si  dissero  Venetiae,  ed  il 
nome  poi  di  Venezia  anche  alla  città  fat*  1 
ta  metropoli  perennemente  rimase.  Sta- 
bilita la  sede  della  repubblica  di  Vene- 
zia nell'isola  che  indi  divenne  città  glo- 
riosa e  possente,  io  non  posso  progredire 
al  modo  tenuto  ne'  3  numeri  prelimina- 
ri e  d'introduzione  a  questo  lungo  §,  né 
a  spigolare  sempre  e  liberamente  con 
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gran  giovamento  la  bella  e  diffusa  Sto- 
ria documentata,  in  corso  avanzalo  ili 
stampa,  dell'encomiato  Romanin,  però 
tenendolo  ognora  presente  utilmente  Io 
farò  e  massime  ne'  principali  punii  per 
chiarire  nozioni  importanti,  e  quando  al* 
tresì  sarò  indispensabile;  altrimenti  con- 
verrebbe fare  un  completo  sunto  storico, 
il  che  mi  è  vietato  per  la  tua  ampiezza 
e  per  l'indole  di  mia  opera,  lo  debbo  da* 
re  un  articolo  di  Dizionario,  perciò  im- 
periosamente mi  sono  prescritti  sfugge- 
voli cenni  del  più  interessante  a  sapersi, 
e  con  essi  continuerò  l'intrapreso  lungo 
cammino,  reso  ormai  più  agevole  da  tut- 
to quanto  il  superiormente  già  descritto, 
anche  colle  principali  notizie  urbane,  e 
con  molte  di  quelle  riguardanti  i  dogi  e 
la  repubblica  stessa  ;  altre  dell'urbane  ri* 
ferirò  ne' seguenti  §§  XX  e  XXI,  co 'qua- 
li si  compie  quest'  articolo.  Ma  siccome 
nella  storia  d'Italia,  sempre  trovo  im- 
portanti notizie,  e  collegaodosi  queste 
Erettamente  non  meno  colla  storia  di 
Venezia  che  con  quella  delle  provincia 
Lombardo- Venete,  a  tale  regno  ora  ap- 
partenendo Venezia,  bensì  dal  prof.  Ro- 
manin, che  tanto  iu  essa  si  di  (fuse,  rica- 
verò finche  giunge  la  stampa  di  sua  sto- 
ria, cioè  al  t.  6,  un  estratto  delle  mede- 
sime, intrecciandole  alla  sua  volta,  per 
seguire  il  mio  proponimento  di  sempre 
rischiarare  all'opportunità  le  vicende  ita- 
liane, e  così  compensare  il  mio  sistema 
compendioso.  Del  resto  quanto  a  Vene- 
zia e  sua  repubblica,  cessato  il  vantaggio 
della  storia  del  Romanin,  procederò  an- 
cora colla  scorta  degli  Annali  £  Italia 
del  Muratori  e  del  Coppi,  e  alquanto  an- 
che dell'arte  di  verificare  le  date,  oltre 
quegli  scrittori  che  citerò  all'  opportu- 
nità. 

5.  Agnello  Partecipalo  X  doge.  Al 
valore  e  alla  fede  di  Agnello  o  Angelo 
Partecipazio  di  nazione  eracleano  e  di 
famiglio  illustre  delta  anche  Badoara, 
dovette  in  gran  parte  la  sua  salvezza  la 
patria  Della  pattata  guerra,  e  la  patria 
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il  premio  scegliendolo  a  doge  nel I'  8 1  o 
(più  probabilmente  ocli'809).  Istruiti  i 
veneti  dall'esperienza  vollero  imporra 
un  salutare  freno  ili' autorità  Je'p ri  nei  - 
pi,  e  quantunque  stimato  per  saggezza  e 
talenti,  al  suo  fianco  posero  due  annua-  . 
li  tribuni  per  luogotenenti,  come  aveva- 
no praticato  con  alili.  Di  loro  consenso 
e  di  quello  unanime  della  nazione,  per 
rendere  più  sicura  la  patria  dagli  assalti 
nemici,  definitivamente  ti  asportarono  «In 
Malaotocco  la  sede  ducale,  e  nel!'  8  1  3 
la  stabilirono  iu  Rialto;  avvenimento 
clamoroso,  lo  ripelo,  che  dié  principia 
alla  siugolar  ciltà,clie  assai  posteriormen- 
te lasciato  il  nome  di  Rialto  assunse  quel- 
lo di  J'eruzia.  Mentre  Fortunato  pa- 
triarca di  Grado  faceva  restaurare  le  «ne 
chiese,  e  di  preziosissime  suppellettili  e 
arredi  le  forniva;  Agnello  egual  cura  si 
dava  perchè  *i  ripopolassero!  luoghi  da' 
franchi  devastali,  e  specialmente  Eraclea 
sua  patrio  fu  per  lui  ludo  fatta  risorgere, 
e  perciò  le  impone  il  nome  di  Città  No- 
va, da  dove  trasporlo  in  Oiivolo  nella 
chiesa  de'ss.  Seigio  e  Racco,  alloro  calle- 
di  ale,  le  loro  sagre  ossa.  Unì  poi  con  ponti 
l'isole  Realliue,  interrò  le  tombe  (ossia  i 
dossi  maggiori  sull'acque  della  Laguna) 
e  barene,  fecevi  costruir  chiese  e  palaz- 
zi ;  e  abbandonalo  V  antico  palazzo  Tri- 
bunizio, eh'  era  a'  ss.  Apostoli,  uno  più 
vasto  e  più  ornato  oe  eresse  presso  s.  Teo- 
duro, nel  silo  in  cui  ora  trovasi  la  basi- 
lica di  1.  Marco  e  il  palazzo  ducale.  La 
tranquillila  della  veneta  gente  doveasi 
alla  bonlà  e  rettitudine  del  principe;  pe- 
rò accecato  anch'  egli  dall'ambizione  di 
conservare  nella  propria  famiglia  la  du- 
cea,  associò  al  trono  il  suo  figlio  secon- 
dogenito Giovanni;  ma  Giustiniano  fi- 
glio primogenito  del  doge,  che  da  Co- 
stantinopoli, ove  l'avea  inviato  oell'819 
ed  era  stato  fatto  Ipato,ia  Rialto  torna- 
va, assai  dolente  che  a  lui  si  fosse  prefe- 
rito il  minor  fratello  Giovanni,  per  isde* 
gno  si  rifiutò  d*  entrare  io  nolano,  al- 
bergando invece  colla  moglie  Felicita  io 
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unn  rasa  particolare.  Indi  indusse  Agnel- 
lo, clic  l'amava  teneramente,  ma  padre 
troppo  indulgente  e  volubile,  a  deporre 
il  fratello  Giovanni,  e  dichiarò  Guitti* 
ninno  collega  e  doge)  di  più  sbandì  Gio- 
vanni dalle  Lagune  a  Zara,  e  per  far  co- 
sa più  grata  a  Giustiniano  associò  nel 
principato  anche  il  di  lui  figlio  Agnello 
juniore  e  proprio  nipote.  Fu  quindi  stur- 
bata la  pace  de'  veneti  da  una  congiura 
contro  i  Partecipati*!  suscitala  da  Gio- 
vanni Talonico,  Bono  Dragadino,  Gio- 
vanni Monetario  e  altri;  ma  a  tempo 
scoperta,  i  rei  o  furono  puniti,  o  fuggi- 
rono. Intanto  Giovanni  presoda  rancore, 
si  portò  a'  piedi  dell'  imperatore  Lodo  vi* 
co  I  il  Pio,  figlio  di  Carlo  Magno,  il  qua- 
le ricevutolo  con  bontà,  s'interpose  per 
riconciliarlo  col  padre  e  lo  rimandò  a  Ve- 
nezia. Il  doge  però,  onde  togliere  ogni  ca- 
gione di  discordia  tra'  fratelli,  credette 
meglio  inviar  Giovanni  colla  sua  sposa  a 
dimorare  in  Costantinopoli.  In  questa  cit- 
tà recatosi  pm  e  Agnello  junioi  e  nel|'8a  I, 
per  complimentare  Michele  II  il  Balbo 
assunto  all'impero,  ivi  morì.  Il  doge  A- 
gnello  suo  avo,  protettore  del  commercio, 
«lopo  aver  resa  piò  ricca  la  città,  morendo 
nell'  817  la  lasciò  prospera  e  tranquilla, 
e  in  islima  presso  gli  stranieri.  Fu  sepol- 
to nella  badia  di  s.  Ilario  presso  Fusina, 
ch'egli  stesso  a  vea  fatto  costruire.  — >  Giu- 
stiniano Partccipazio  Xf doge.  Defunto 
Agnello, cominciò  a  regnar  solo  nell'827 
il  figlio  Giustiniano,  il  quale  sebbene  fos- 
se vecchio  e  di  mal  ferma  salute,  nondi- 
meno con  assai  premura  al  reggimento 
attese,  e  massime  nel  tempo  in  che  Mas- 
senzio patriarca  della  vecchia  Aquileia, 
sollevò  contro  Venerio  patriarca  di  Gra- 
do i  vescovi  dell'  Istria,  cercando  di  to- 
gliere lo  stesso  Grado  a'  veneziani  e  di 
estinguere  quel  patriarcato.  I  saraceni 
intanto  con  molte  flotte  andavano  infe- 
stando il  Mediterraneo;  per  cui  Michele 
11  il  Balbo  volendo  più  poderosamente 
disperderli,  fece  domandar  al  doge  d'u- 
nir le  venete  forze  allegreche,a  danno  de' 
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saraceni.  Aderì  il  doge,  e  la  flotta  vene- 
ta colla  greca  andò  in  traccia  del  nemi- 
co, ma  senza  fortuna,  anzi  coniscorno; 
imperocché  i  veneti, sebbene  dallo  stesso 
doge  du-etti,  furono  maltrattati ,  e  alle 
loro  case  tornarono  senza  trionfo.  Per 
altro  il  dolore  di  ciò  venne  compensato 
dalla  gioia  grandissima  provata  da'  ve- 
neziani, nel  ricevere  il  tesoro  delle  reli- 
quie del  corpo  di  1.  Marco.  A  Rustico  di 
Torcetto  e  a  Buono  di  Malamncco  tri- 
buni, se  ne  attribuisce  il  merito,  come 
dissi  ne' tanti  luogi  ove  parlai  del  cele- 
bratissimo  e  memorando  avvenimento! 
Le  preziose  reliquie,  fra  la  religiosa  le- 
tizia comune,  si  depositai  ono  nella  cap- 
pella ducale  eretta  a  lato  del  nuovo  pa- 
lazzo, ed  immediatamente  Giustinia- 
no ordinò  che  si  gettassero  le  fondameli* 
ta  di  quel  magnifico  tempio  che  dedi- 
cato al  s.  Evangelista  patrono  principa- 
le de'  veneti  e  di  Venezia,  è  lultogiorno 
P  ammirazione  del  nazionale  e  del  fora- 
stiere.  Di  ?.  Marco,  fa  fitto  questo  ana- 
gramma: Divtts  Marcus  Evangelista  = 
Sum  vigil  ad  Venelas  curas.  Giusti- 
niano vicino  a  morte,  pentitosi  di  quan- 
to avea  fatto  verso  il  fratello  Giovan- 
ni, lo  richiamò  da  Costantinopoli,  e  col 
consenso  del  popolo  sul  trono  ducnle 
con  seco  il  rimise.  Poco  appresso  Giusti- 
niano morì, cioè  nel  1*8 29,  ed  ebbe  tom- 
ba in  s.  Ilario  Tra  il  pianto  della  nazio- 
ne, siccome  pio  e  tranquillo,  e  lutto  al  be- 
ne pubblico  dedicato.  Lasciò  vari  pii  lega- 
ti, e  un  fondo  considerabile  per  la  lab- 
brica  della  basilica  di  %.  Marco.  Disse  di 
lui  il  Moschini  :  imitò  il  padre  nelle  vir- 
tù dell'animo,  non  in  quelle  della  mente. 
—  Giovanni  I  Partccipazio  XII  doge. 
Rimasto  solo  sul  trono  neH'82g,si  rivolse 
contro  gli  slavi  croati  della  Dalmazia  che 
di  quando  iu  quando  turbavano  la  vene- 
ta navigazione;  e  uno  de'loro  duchi  per 
nome  Misto  o  Miroslavo,  venuto  a  Rial- 
to, chiese  al  doge  la  pace  non  solo,  ma 
anco  il  battesimo,  essendo  idolatra.  Gio- 
vanni la  stabilì  eoo  esso  e  co' suoi,  lo  teu« 
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ne  al  s.  fuiite  e  il  colmò  di  doni.  Atten- 
deva intanto  il  dòge  ad  alzar  la  chiesa  di 
s.  Marco,  e  a  ripornc  le  venerabili  otta; 
quaudoObelerio  che  da  ao  anni  circa  ban- 
dito viveva  oltremare,  segretameute  ar- 
mala mano  entrato  nelle  Lagune  si  for- 
tificò in  Vigilia,  città  già  da  molto  ab- 
bandonala. Giovanni  coise  a  reprimer* 
uè  1'  audacia,  strinse  d'  assedio  il  luogo, 
ed  ObeJerio  caduto  io  potere  de'veuezia- 
ni,  pagò  colla  morte  il  suo  attentato.  Il 
di  lui  teschio  sopra  un'antenna  fu  espo- 
sto prima  sul  lido  di  Malamocco  sua  pa- 
llia, incendiata  e  punita  severamente  per 
seguirne  le  parti,  indi  sul  margine  di 
Cam  palio  a  terrore  de' ribelli.  Non  ostati* 
te,  dopo  alcun  tempo  sursero  Garoso  tri- 
buno e  Vittore  nobile,  e  contro  il  doge 
congiurarono  mossi  ambedue  da'maneg* 
gi  di  Lotario  I,di  Massenzio,  de'inalamoc- 
chini,  de'  vigiliesi  e  ue'  nobili  malcon- 
tenti. Tanto  estese  erano  le  fila  di  que- 
sta congiura,  che  il  doge  non  vedendosi 
sicuro,  fug»ì  dalle  Lagune  e  riparò  alla 
corte  di  Lodovico  I  il  Pio,  o  a  quella  del 
figlio  Cailo  I  re  di  Francia.  1  ribelli  in* 
tanto  elessero  priucipe  Caroso,  ma  per 
soli  6  mesi  egli  fece  pompa  del  soglio, 
poiché  gli  amici  de'  Parteciparli  e  altri 
sdegnali  dell'usurpazione,  radunata  gen- 
ie, giunsero  d'improvviso  in  Rialto,  sor* 
presterò  Caroso,  il  deposero  e  accecato  lo 
cacciarono  in  esilio.  Alle  redini  del  go- 
verno posero  frattanto  Orso  Parlecipa- 
zio  vescovo  d*  Olivolo  (secoudo  alcuni 
figlio  del  doge  Agnello:  pare  che  gli  fosse 
associato  nel  governo  Giovanni  Marta- 
no, come  dissi  col  Corner  nel  §  Vili,  n. 
26),  e  due  tribuni;  indi  richiamato  di 
Francia  Giovanni  fu  rimesso  in  trono. 
Poco  appresso  gli  slavi  uareutani,  rotti  i 
patti  altra  volla  co' veneti  stabiliti,  de- 
predate grosse  navi  venete  cariche  di  mer- 
canzie, spargevano  tenore  nell'Adriati- 
co, il  perchè  era  forza  di  star  contro  di 
essi  sud*  armi  quasi  contiuuamante.  Ma 
il  doge  per  nuova  congiura  uell'iutemo 
non  era  ancor  tranquillo.  Per  1'  occulte 
voi.  xcu. 
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trame  de'  Carosii  e  degli  Obelerii.ed  al- 
tri, il  popolo  sommosso  a'29  giugno  ar- 
restò Giovanni  menlre  Usciva  dalla  cat- 
tedrale d'Oli  volo,  lo  depose,  e  spogliatolo 
delle  ducali  insegne,gli  tagliarono  bai  ba  e 
capelli,  e  fatto  chierico  per  violenta  nella 
chiesa  di  Grado,  il  costrinsero  a  vivere  in 
uno  de'  monasteri  di  Grado  stesso  ;  ove 
prestamente  muri  di  cordoglio  nelI'SiW 
dopo  8  anui  circa  di  regno.  Die  prove  di 
petto  più  forte  del  fratello,  ma  fu  troppo 
aspro.  —  Pietro  Tradonico  XI li  doge. 
1  voti  della  nazione  uuironsi  tutti  ad  e- 
leggere  capo  oeU'837  Pietro  Tradonico 
o  Tradomeuico  d'illustre  famiglia  di  Po- 
la  uell'lslria,  passala  in  Equilio,  iodi  in 
Rialto.  Imi  laudo  l'esempio  de'predeces- 
sori  assuuse  a  collega  uel  dogado  il  fi- 
glio Giovanni  Tradonico  D'animo  guer* 
riero,  audò  Pietro  prima  contro  i  corsari 
slavi  o  croati,  e  concluse  eoo  Dio  so  lieo, 
un  de'loro  duci,  la  pace,  col  patto  di  non 
più  esercitar  la  pirateria  sull'Adriatico. 
Approdò  poi  a'  lidi  di  Nareula,  e  quegli 
slavi  parimenti  costrinse  a  patteggiareal- 
u  elianto ,  ma  poco  dopo  usciti  di  nuo- 
vo, i  veneti  si  opposero,  ma  ebbero  la 
peggio.  Molestato  frattanto  da'  saraceni 
l'imperatore  greco  Teofìlo,  a  mezzo  del 
patrizio  Teodosio  invitò  il  doge  a  unite 
le  venete  alle  greche  uavi  per  combat- 
terli, e  gli  die'  il  titolo  di  Spatario  impe- 
riale, cioè  armigero  della  corte  che  por- 
tava la  spada  dell'imperatore.  Tradoni- 
co accettò  l'invito,  e  60  navi  belliche  di 
lutto  punto guernile  mandò  a'grect  :  tan- 
to già  era  forte  la  marina  militare  vene* 
la.  Si  combattè  d'ambo  le  parti  assai  va- 
lorosamente ;  ma  superiore  di  numero  il 
nemico,  le  flotte  veneziane  e  le  greche 
rimasero  pressoché  totalmente  dislalie,  e 
tale  rotta  uel  golfo  di  Taranto  successa 
(nel  seno  di  Crotone  e  nell'848  dice  Ri- 
naldi, e  che  ridotta  al  niente  l'armata 
veueta,  non  campò  ueppure  una  piccola 
barca  ;  e  l'Arte  di  verificare  le  date  ag- 
giuoge  che  tulli  i  veneziani  furono  o  ta- 
gliati a  pezzi  o  falli  prigionieri)  ,  funeste 
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conseguenze  portò  all'Italia  meridionale 
e  alla  nazione  veneziaua.  Dappoiché,  dal 
felice  successo  preso  animo  e  tesi  orgo- 
gliosi, ricoiii parvero  poco  dopo  nel  golfo 
e  vicino  all'Istria,  e  fin  quasi  alle  Lagune 
venete,  predaudo  dovunque  i  legni  ve- 
neziani. Quindi  ti  diressero  al  porlo  ro- 
mano d'Ostia,  ove  portatosi  Papa  s.  Leo- 
ne JV  coll'esercito,  liportò  sui  saraceni 
strepitosa  vittoria,  lutanlo  Pietro  e  il  fi- 
glio Giovanui,  nuovo  liallalo  concluse* 
ro  nel!  «S  |  ?.  coll'iiu peratore  Lotariu  1,  io 
conferma  degli  antichi  patti  già  co' lon- 
gobardi stabiliti  ;  trattalo  che  multo  con- 
tribuì a  render  sicura  la  trauquillitù  del- 
lo stalo, ead  ampliare  il  veneto  commer- 
cio. Leggo  negli  Annali  a" Italia  del  Mu- 
ratori all'  anno  856,  sebbene  dica  non 
poterlo  precisare,  clic  trovandosi  inMeu- 
tova  l'imperatore  Lodovico  11,  successo 
al  padre  Lotario  1,  Pietro  doge  gli  spedi 
suo  legato  Deusdedit,  ed  ollenue  la  con- 
ferma de'  privilegi  e  dell'  esenzioni  de' 
beni,  che  il  clero  e  popolo  di  Venezia 
possedevano  negli  stati  dell'impero,  o  sia 
del  regno  d'Italia.  E  perchè  anco  allora 
si  considerava  qual  cosa  rara  la  città  di 
Venezia,  fabbricata  in  mezzo  all'  acque 
del  mai  e,  Lodovico  11  coli'  imperatrice 
Angilberga  sua  moglie  volle  visitarla. 
L'inanimirono  i  due  dogi  sino  a  s.  Mi- 
chele di  Droudolo  cou  sontuoso  accom- 
pagnamento, e  fecero  loro  quanto  onore 
poterono.  In  seguo  poi  d'amore  e  di  pa- 
ce, l'imperatore  tenue  al  s.  foule  uu  fi- 
glio del  doge  Giovanni.  Una  2.*  volta  an- 
cora il  doge  Pietro  si  armò  contro  i  sa- 
raceni, ch'eransi  fatti  vedere  nel  Quar- 
nero  e  sulle  coste  dell'Istria;  ma  in  tale 
incontro  pure  la  vittoria  fu  di  loro,  che 
anzi  sbarcarono  perfino  su'lidi  di  Caorle, 
e  quella  città  misero  a  sacco  e  a  fuoco. 
Tradonico  temendo  di  aggressione  entro 
le  propi  ie Lagune,  fece  costruire  prontis- 
simamente due  navi  di  tale  grandezza 
che  mai  non  videsi  somigliante,  e  que- 
ste dette  gagiandre  pose  a  difesa  depor- 
ti. Finalmente  affililo  Pielio,  giù  da  un 
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anno,  perla  morte  del  figlio  c  collega  Gio- 
vanni, il  quale  vogliono  alcuni  che  fos»e 
slato  al  comando  dell'  armata  sul  golfo 
di  Taranto,  fu  preso  e  trucidalo  meulre  a' 
1 3  settembre  864  usciva  dalla  chiesa  di  s. 
Zaccaria,  come  deplorai  oel  §X,u.  3  (ove 
non  poco  ragionai  della  pretesa  venuta  io 
Venezia  di  Papa  Benedetto  IH  nell'855). 
1  congiurali  forono  fra  gli  altri  i  Giusti- 
niani, i  Uarbolani,  i  Silvi,  ì  l'ulani,  ca- 
pitali nemici  de'Tradonici, e  volonterosi 
di  regnare  iu  vece  di  questi.  Il  cadavere 
lacerato  ebbe  sepoltura  dalle  pie  mona- 
che sotto  l'atrio  di  quella  chiesa.  Il  Mo- 
schini  dice  che  i  scellerati  che  trucidaro- 
no Tradonico  furono  fatti  iu  brani  dal 
popolo.  —  Orso  I  Partecipazio  XIfr 
doge.  Non  andò  invendicala  la  morie  di 
Tradonico.  1  servi  egli  schiavi  suoi  fede- 
lissimi si  erano  fortificati  entro  il  ducale 
palazzo,e  avevano  giurato  di  non  cedere 
se  prima  non  fossero  castigali  i  rei  del- 
l'assassinio. Per  4<>  giorni  i  congiurati 
l'assediarono,  ma  inutilmente.  Fraltau- 
to  nello  stesso  864  eletto  doge  Orso  Par- 
tecipazio, questi  scelse  3  giudici  delia  ua- 
zioue  i  più  riputati,  si  formò  il  processo, 
e  la  sentenza  uscita  dannò  al  bando  gli 
uccisori,  fra'quali  coniasi  uu  Pietro  e  uno 
Stefano  Candiaui,  un  Pietro  Flabanico 
e  un  Domenico  Faletro.  Gli  schiavi  e  i 
servi  allora  resero  libero  il  puiazzo,  an- 
darono in  parte  ad  abitare  in  L'oveglia, 
e  furono  loro  concesse  valli  e  terre,  me- 
diante un  annuo  censo.  Orso,  come  1  pre- 
decessori, armata  una  grossa  squadra 
balte  gli  slavi  scorrenti  il  Friuli,  la  Garin- 
lia,  la  Stiria  ;  ridusse  a  umilianti  condi- 
zioni Domogoi  uno  dei  loro  duci,  e  lece 
ritorno  in  limilo  li  intintili  e,  assicurai» 
cosila  veneziana  navigazione.  Da  Basilio  1 
il  Macedone  ebbe  il  titolo  di  prolospa- 
lai  io  ;  e  il  doge  a  lui  regalò  1  *  belle  e 
grandi  campane  per  una  chiesa  che  fab- 
bricatali in  Costantinopoli  ;  come  ricor- 
dai nel  voi.  VII,  p.  102,  per  essere  stale 
le  prime  ad  usarsi  da'greci,  ed  è  una  del- 
le tante  piote  dell'aulico  valore  de'  ve- 
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tieziani  nelle  arli  e  in  quella  di  fondere. 
Balte  poi  a  Taranto  anche  i  saraceni,  e 
ricco  di  schiavi  e  ili  legni  tornò  in  patria. 
Lunsa  e  seria  coutesa  ebbe  a  «offrire  con 
Marturio  patriarca  gradese,  che  nou  voi* 
le  contagiare  io  vescovo  di  Torcello  l'e- 
virato, per  eccesso  di  malintesa  pietà,  mo- 
naco Domenico  Caloprino  protetto  dal 
doge,  vietando  la  disciplina  ecclesiastica 
l'ordinazione  degli  Eunuchi;  contesa  die 
/ini  coll'avere  Vittore  Partecipazio  figlio 
del  doge  e  patriarca  successo  a  Marta- 
rio  consagrato,  sebbene  con  aperto  dis- 
senso (ad  otila  che  a  tal  patto  giuralo 
avesse  ottenuto  la  dignità,  preso  da  ri- 
morso per  violare  i  sagri  cauoni,  nell'at- 
to della  ceremonia  cou  amare  parole 
lo  rimproverò  e  l'invitò  a  far  penitenza 
Se  non  voleva  esser  condannato  nel  di 
del  giudizio.  Si  era  interposto  Papa  Gio- 
vanni Vili  a  favore  del  virtuoso  Mar- 
turio), il  Caloprino,  che  già  godevasi  in- 
tanto tutte  le  rendite  del  vescovato.  Ma 
i  saraceni  di  nuovo  turbando  la  pace  del- 
le venete  Lagune  avevano  stretta  d'asse- 
dio la  città  di  Grado  nell'878  circa,  re- 
spinti da'  prodi  abitanti.  Multe  navi  fe- 
ce approntare  il  doge  e  ne  aftidò  il  co- 
mando al  suo  figlio  Giovanni,  il  quale 
si  valentemente  porlossi  iu  quest'incon- 
tro, facendo  ritirare  i  nemici  (passando 
a  saccheggiar  Comacchio),  che  per  pre- 
mio fu  dalla  nazione  associalo  al  padre 
suo.Pvoibi  rigorosamente  in  segnitoOrso 
a'  veneziani  il  traffico  infame  degli  schia- 
vi cristiani,  die  vendevano  a' corsari  sa- 
raceni o  schiavoni,  e  questo  editto  fu  da 
tutta  la  concioue  confermato,  ludi  ar- 
male 3o  navi  tornò  iu  persona  sul  mare 
contro  gli  slavi  e  croati  invasori  dell'Istria, 
e  rimasto  vittorioso,  restituì  generosa- 
mente quanto  aveano  essi  rubato  a  quel- 
le chiese,  e  1  prigionieri  rimise  in  liber- 
tà ,  e  similmente  contro  i  nareutaui  al- 
tra genie  fu  dal  doge  spedila  a  incroc- 
ciare sulle  loro  coste,  e  tenerli  io  freuo. 
Cospiravano  iti  fìne  ambedue  i  dogi  al- 
l'abbelliiutulo  dell'  isole,  alla  felicità  de' 
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popoli,  all'ingrandimento  del  veneto 
cominci  ciò,  quando  Orso  assai  vecchio 
veune  a  morte  nel  1 7."  unno  del  suo  go- 
verno, e  di  nostra  salute  881,  ed  ebbe 
ouorevole  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Zac- 
caria; fu  pianloe  lodato  per  saggezza,  pie- 
tà e  amor  della  pace.  —  Giovanni  ff 
Partecipazio  XP dope.  Rimasto  solo  sul 
trono  nell'881,  pensò  all'incremento  del- 
la propria  famiglia,  e  per  aggrandirla  si 
rivolse  a  Papa  Giovanni  Vili  chieden- 
do la  contea  di  Comacchio  (P.),  la  qua- 
le fiorente  per  commercio,  ed  essendo 
circondala  dalla  Laguna  come  Venezia, 
temeva  pure  che  per  Marino  d'Esle  che 
la  possedeva  potesse  farsi  potente  sull'A- 
driatico, ed  emular  Venezia,  cou  diveni- 
re pericolosa  rivale.  A  quest'oggetto  spe- 
lli a  Roma  Badoaro  Partecipazio  fratel 
suo,  ed  ottenne  l'investitura  e  il  possesso 
della  contea.  Avendo  ciò  saputo  Murino, 
mentre  Badoaro  tornava  da  Roma,  lo 
fece  sorprendere  da'suoi.  Badoaro,  quan- 
to potè  si  difese,  ma  rimasto  gruveineule 
ferito  in  una  coscia,  e  condotto  a  Rialto 
mori  poco  dopo.  Giovanili  montalo  iu 
ira  radunò  poderosa  flotta,  volò  ad  as- 
salire Comacchio,  e  la  fortuna  gli  arrise 
perchè  sottomise  quelle  genti  al  veneto 
impero;  anzi  non  contento  di  ciò  passò 
nel  Ravennate,  ne  fece  saccheggio,  senza 
chenè  il  Papa  nè  l'imperatore  Cai  bill  il 
Grosso  facessero  rimostranze,  pei*  le  tur- 
bolenze de'tempi.  Trovandosi  poco  dopo 
l'imperatore  in  Mantova  uell'883  iium> 
vò  col  doge  Giovanni  gli  antichi  trattati 
pe'quali  fu  resa  più  sicura  la  quiete  e  la 
libertà  de'  pascoli  iu  Eraclea  e  in  Capo* 
dargine,  protetta  la  navigazione  de'  ve- 
neti per  lutti  i  fiumi  del  reguo  Italico, 
esentate  le  merci  proprie  del  doge  da 
qualunque  gravezza.  Giovauui  intanto 
iu  mezzo  alle  guerre  e  molestie  che  tur- 
bavano Italia,  assai  bene  regolava  l'in- 
terne cose  del  suo  dominio;  ma  grave- 
mente caduto  inalalo,  permise  clic  Pie- 
tro Partecipazio  fratel  suo  lo  aiutasse 
nella  duceo,  e  doge  fosse  acclamato.  Se 
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non  che  risani»  Giovanni,  e  poco  dopo 
mori  Pietro,  che  fu  col  fratello  Itadoaro 
tumulato  iu  s.  Zaccaria.  Giovanni  allora 
scelse  a  collega  l'altro  frale!  suo  Orso  II 
Partecipazio,  ina  conosciutolo  poi  ma- 
lo alla  reggenza  ilei  dogaclo  lo  fece  ri- 
nunziare, e  quindi  rinunziò  pure  lo  stes- 
so Giovanni  uell'887,  lasciando  alla  na- 
zione la  libertà  d'eleggersi  un  nuovo  do- 
ge, vedendosi  ormai  mal  atto  per  le  sue 
infermità  a  tenere  ancora  il  comando. 
Questo  doge,  noia  il  Moschi  ni,  operò  la 
i-ovina  di  Malamocco,  perchè  non  ave- 
va voluto  divenir  fondo  del  suo  fratel- 
lo IJadonro.  —  Pietro  I  Candiano  XVI 
dogcT  A'  17  aprile  887  dall' assemblea 
nazionale  fu  eletto  duge  il  saggio  Pietro 
Candiano  d' illustre  e  aulica  prosapia,  e 
da  Giovanni  11  Partecipazio  ebbe  lo  scet- 
tro, la  sedia  e  la  spadu.  Coraggioso,  eser- 
citò l'armi  contro  gli  slavi  uarentani, 
ma  senza  frutto.  Candiano  però  non  ilici" 
te  tranquillo,  e  poste  insieme  la  grosse 
navi,  ne  prese  il  comando.  Malgrado 
l'ostinala  opposizione  de'  barbari,  il  do* 
ge  ed  i  suoi  poterono  eseguire  uno  sbar- 
co iu  Monte  degli  Slavi  nella  Dalmnzia. 
I  narentani  dopo  avere  in  quella  mischia 
perduta  assai  gente,  si  diedero  alla  fuga, 
molti  però  appiattandosi  tra  quelle  grot- 
te per  ispiare  sicuri  e  non  veduti  gli  ul- 
teriori moti  de'  veneziani  cui  sempre  il 
doge  presiedeva.  Egli  in  falli  senza  so- 
spettare tradimenti,  era  rimasto  con  po- 
ca gente  sul  lido,  quando  all'improvviso 
sbucati  i  nascosti  l'assalirono.  Il  doge 
disperatamente  si  difese,  ma  alla  (ine  co- 
perto da  molte  ferite,  dovette  soccombe- 
re con  quasi  lutti  i  suoi  nell'ottobre  887, 
dopo  soli  6  mesi  di  regno  e  nella  fresca 
elà  di  45  anni,  encomiato  caritatevole  e 
piissimo.  Il  suo  corpo,  tolto  agli  slavi,  fu 
trasportato  a  Grado  ov'  ebbe  tomba.  Il 
popolo  non  trovando  chi  più  degno  so- 
stituire, andò  a  Giovauni  11  Partecipazio. 
theavea  rinunziato,  e  lo  pregò  a  riassu- 
mete il  governo.  Egli  fu  costretto  ad  ac- 
coudisceudet  e,  ma  passati  appena  7  me> 


VEIN 

si,  procurò  che  in  sua  vece  fosse  eletto 
il  novello  doge.  Dicesi  da  alcuni  che  fu 
Domenico  Tribuno,  appoggiandosi  al  suo 
privilegio  vantato  da' chioggiotti,  e  rico- 
nosciuto da'dogi  Orso  11  Partecipazio  nel 
920,  Il  in  ieri  Zeno  nel  ia55,  e  Pietro 
Gradenigonel  1395.  Non  è  improbabile 
il  dogado  di  Domenico,  sebbene  non  tro- 
visi registrato  nella  serie  comuiie  de'do- 
gi,  poiché  può  essere  sta  toom messo  il  suo 
nome  o  pel  breve  suo  reggimento,  0  pel- 
le frequentissime  inesattezze  degli  anti- 
chi cronisti.  Certo  è,  che  il  seguente  Pie- 
tro Tribuno  fu  il  doge  eletto,  vivente 
ancora  Giovanni  II  Partecipazio,  il  qua- 
le  ritornalo  alla  vita  privata  lasciò  mo- 
rendo il  suo  nome  fra  le  benedizioni  del 
popolo   veneziano.  —  Pietro  Tribuno 
XV  II  doge.  Si  ascrive  la  sua  elezione 
all'888  i  figlio  di  Domeoico  dell' anti- 
chissima famiglia  Memia  o  Memma.  Uua 
delle  sue  prime  cure  fu  d'ottenere  dal- 
l'imperatore Guido(meglio  duca  di  Spo- 
leto e  re  d'Italia,  poi  uell'  891  impera- 
tore), diesi  trovava  allora  in  Pavia,  la 
conferma  de'precedenli  trattati  onde  as- 
sicurare il  commercio  e  l'immunità  che 
i  vendi  godevano  per  tulio  il  regno  I- 
talico.  Ma  un  nuovo  genere  di  barbari 
delti  tartari  tigri,  popoli  dell'  Ungheria 
(V.J,  crudelissimi  a  segno  che  ovuuque 
poi  lavano  flagello  e  morte,  apparirono 
nel  Friuli  Italiano  e  quasi  nelle  Lagune 
veneziane.  Tanto  fu  il  timore  del  doge, 
che  nou  solo  si  pose  a  fortificar  l"  isole 
Realtiue  nell'interno,  ma  fece  costruire 
nell'esterno  quella  grossa,  alla  e  ben  I  un- 
ga muraglia,  già  ricordata  due  altre  vol- 
le, la  quale  dall'antico  castello  d'Olivolo 
scorrendola  Riva  degliSchiavoni,la  Piaz- 
zetta, la  Pescaria,  rasente  il  Canal  gran- 
de, metteva  fine  a  s.  Maria  Zobeuigo  ; 
e  da  questo  punto  a  quello  della  Carità 
avea  il  doge  ordiualo  che  ogni  notte  si 
tirasse  uua  ferrea  catena,  ad  impedire  il 
passaggio.Quesl'opera,  che  grandiosa  cer- 
tamente dev'essere  stata,  si  eseguì  al  co- 
minciai dell'unno  900. 11  Dizionario  ve- 
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neto  crede  che  da  queste  fortificazioni  nel 
iato  d'Olivolo,  il  luogo  abbia  assunto 
il  nome  di  Castello  ;  però  l'ab.  Cappellet- 
ti ritiene  che  i  vescovi  ivi  residenti  co- 
minciarono nel  1091  a  lasciare  il  titolo 
tli  Olivoles't  e  prender  quello  di  Castel- 
lini. Ma  a  suo  luogo  già  dissi  che  l'isola 
ura  nominata  Quinta  Valle,  fu  detta  Oli- 
nolo per  la  sua  forma  d'  un'  oliva,  e  Ca- 
stello dall'antiche  vestigie   di  remoto 
castello.  Occupatavi  intanto  il  doge  nello 
stabilire  e  confermare  i  condili  a'  chiog- 
giotti, nel  regolare  gli  annui  censi  e  tri- 
buti, nel  mantenere  il  buon  ordine  fra' 
cittadini,  quando  que'tartai  i,  scorrendo 
col  ferro  e  col  fuoco  I'  antica  terrestre 
Venezia,  la  Lombardia,  il  Piemonte,  giun 
«ero  fino  a  s.  Ilario,  n  Lizza  Susina  e  a 
Mestre,  dopo  aver  già  aggredito  C apoda r  • 
giue,  Loredo,  Ciondolo,  e  le  due  Chiog- 
gie,  seguendo  l'esempio  di  Pipino.  1/  Ir- 
te di  verificare  le  finte  dice  che  gli  un- 
gheri  a'  28  giugno  906  giunsero  a  Ma- 
lamocco.ed  anche  fino  a  Rialto, cioè  a  Ve- 
nezia; ma  non  pare  da  quanto  vado  a  nar- 
rare. Il  doge  non  si  perdettedi  coraggio, 
e  profittando  anche  delle  genti  di  Tor- 
cello,  di  Mazorbo,  di  Murano,  che  nell'i- 
sole Realtiue  eransi  neutrale,  armò  più 
flotte  e  con  esse  si  portò  sul  lido  di  Pel- 
lestrina  e  in  faccia  il  porto  di  Albiola. 
Quindi  attaccati  con  ogni  vigore  e  d'o- 
gni parie  gli  ugri  o  ungati,  i  quali  per 
meglio  combattere  aveano  costrutto  del* 
le  barche,  o  prese  l'aveano  da'fiumi  vi- 
cini, dopo  fiera  battaglia  furono  da' ve- 
neziani sconfìtti,  onde  non  mai  più  osaro- 
no d'assalire  questo  ducato,  sebbene  qua* 
si  ogni  anno  nell'Italia  comparendo,  per 
molto  tempo,  or  l'una  or  l'altra  città  de- 
solassero. Questa  vittoria,  che  fu  detta 
ci'  Albini  1,  è  delle  più  gloriose  al  teneto 
nome;  e  il  doge,  avute  poi  da  Leone  VI 
il  Fifosofo  V  insegne  e  il  titolo  di  pro- 
tospatario,  mori  nel  912  sul  finir  di  mag- 
gio, compianto  da  tutta  la  nazione,  sic- 
come fornito  d'ogni  virtù  e  per  ater  go- 
vernato saggiamente;  è  chiamato  Salva- 
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torr  della  patria^  dal  Motfhini.  —  Or. 
so  II  Partrcipazio  XPfff  doge.  Da  ta- 
luni è  detto  Orso  (Il  perchè  Orso  II  fa 
già  compagno  nella  ducea  a  Giovanni 
Il  suofiatello,  benché  dall'albero  genea- 
logico della  famiglia  non  «i  rilevi  se  sie- 
no  «lue  personaggi  diverti  o  un  solo  Or- 
so. Ascese  al  soglio  nel  912,  e  spedì  Pie- 
tro suo  figlio  alla  corte  di  Costantinopoli 
ad  annunziarti  la  sua  esaltasione  al  do- 
gado.oveda  Alessandro  e  Costantino  VI 
il  Porfirogcnita  accolto  con  ogni  onori- 
ficenza, fu  colmato  di  doni  ed  ebbe  il  ti- 
tolo di  protospatario.  Ripatriando  per  la 
tia  di  terra,  non  appena  giunse  nel  pae- 
se de'  dalmatini  e  sulle  frontiere  della 
Croazia,  che  Mirhele  duca  degli  slavi, 
fistolo  ricco,  il  fece  arrestare  e  il  consegnò 
prigioniere  a  Simeone  re  de'bulgari.  Do- 
lentissimo il  doge  padre  per  la  schiavitù 
di  Pietro,  spedì  tosto  al  re  l'arcidiacono 
di  Malamocco  Domenico,  e  per  le  sue 
preghiere  e  l'oro  olferto  potè  Pietro  tor- 
nar libero  in  Rialto.  Questo  stesto  Do- 
menico, dal  doge  in  premio  f  itto  vesco- 
todi  M  limi  jcco,  e  Stefano  Caloprino  fu- 
rono inviati  a  Rodolfo  di  Borgogna  re 
d'  Italia  in  Pavia,  per  ottenere  la  rinno- 
tazione  degli  antichi  trattati,  e  I'  ebbero. 
Legali  pure  Orso  nel  927  mandò  all'al- 
tro re  d'  Italia  Ugo  nella  stessa  Patia, 
il  tletto  vescovo  e  Domenico  Flabanico 
per  egual  conferma  di  patti;  ed  il  re  in 
quell'incontro  dichiarò  che  i  duchi  vene- 
ziani atevano diritto  fin  da'lempi  antichi 
di  coniar  la  propria  moneta,  su  di  che  può 
vedersi  il  §  III,  n.  2,  oltre  l'avere  di  essa 
riparlato  nel  n.  3  di  questo  §.  Osserta  il 
Romanin,  che  un  primo  cenno  del  di- 
ritto di  batter  moneta  pe'  veneziani  tro- 
vasi fin  da'  tempi  di  Carlo  Magno,  al 
quale  i  veneziani  si  obbligavano  di  corri- 
spondere lireSo  di  loro  moneta  pe' posse- 
dimenti che  avevano  ne)  regno  Italico. 
Altro  indizio  d'una  zecca  nell'  isole  pare 
lo  somministri  Giovanni  Monetario,  uno 
de' cospiratori  contro  il  doge  Agnello  al 
principio  del  IX  secolo;  ed  un  Domeni- 
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co  Mondano  viveva  a'  tempi  del  doge 
Giovanni  I  Partecipalo  dell'829.  Final- 
niente  il  doge  Orso,  dopo  over  ne'comi- 
vi  generali  confermati  i  privilegi  e  le  cose 
da'fedelissimi  abitanti  di  Chioggia  richie- 
*Je,  già  vedendosi  vecchio,  rinunciò  nel 
<)32  al  principato,  e  nel  monastero  di  s. 
l'elice  nell'isola  Ammiana  prese  l'abito 
di  monaco,  vinse  tranquillamente  il  re- 
sto de'  suoi  di,  e  morì  in  odore  di  san- 
tità, modello  de'  principi  religiosi,  giu- 
sti, prudenti.  —  Pietro  II  Candiano 
\  IX  doge.  Dalla  dieta  generale  accolta 
per  eleggere  il  nuovo  doge,  venne  scel- 
to nel  9.3*1  Pietro  Candiano  figlio  di  Pie- 
tro I,  die  combattendo  contro  i  naien- 
Inni  vi  avea  lasciata  la  vita.  Spelli  Pie- 
tro Il  immediatamente  a  Costantinopo- 
li il  figlio  Pietro  Candiano,  il  quale  da 
Costumino  V 1 1  ebbe  con  molti  doni  il  ti- 
tolo di  prolospatario  Que'di  Capodistria, 
grati  a'henefiri  loro  fatti  in  vari  tempi  da' 
veneziani,  ricorsero  al  doge  per  la  conti- 
nuazionedi  loro  protezione, offrendogli  a 
titolo  d'onore  i  oo  annue  anfore  di  vino  in 
perpetuo.  Montato  perciò  in  ira  Wintero 
marchese  d'  Istria  pel  re  Ugo,  confiscò 
tutti  i  beni  che  i  dogi  colà  possedevano, 
e  quelli  del  patriarca  di  Grado  e  de' ve- 
dovi d'  Olinolo  e  di  Torcello,  e  di  altri; 
proibì  agl'istriani  di  trafficare  co'  vene- 
li,  e  molte  navi  venete  predò,  ucciden- 
done i  padroni.  Il  doge  lungi  dal  vendi- 
cale col  sangue  sì  grave  ingiuria,  fece  leg- 
ge che  nessun  veneto  dovesse  d'alloro 
in  poi  approdar  neh'  Istria,  vietando  a 
qualsiasi  istriano  l'approdo  a' mari  e  La- 
gune venete.  Ciò  assai  bastò  perchè  Win- 
tero e  i  suoi  vedendosi  privi  de'  mezzi  di 
commercio,  per  opera  di  Marino  Con- 
tarmi patriarca  gradese  si  umiliassero, 
chiedessero  scusa  al  doge  e  implorasse- 
ro perdono,  che  fu  dal  nobile  e  genero- 
soammo  di  Candiano  accordato  allo  sles- 
so Wintero  in  persona  venuto  a  que- 
sto fine  in  Rialto.  Avvenne  poi  che  nel 
935  i  comacchiesi  avendo  rubato  alcu- 
Ili  veneziani  e  imprigionatili,  il  doge  con 
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una  squadra  leggera  prese  e  die  fuoeo 
alla  loro  città,  e  menati  a  Venezia  alcuni 
abitanti,  non  li  lasciò  liberi,  se  prima  non 
giurarono  fedeltà  al  veneto  impero.  Al 
tempo  di  questo  doge,  il  più  degli  storici 
ascrive  il  famoso  ratto  delle  spose  Venezia- 
ne,eseguito audacemente  nella  cattedrale 
da'triestini  o  narentani  e  altri  istriani  ;  e 
per  la  punizione  de'  rapitori  e  ricupera 
delle  spose  fu  poi  istituita  la  famigerata 
festa  delle  Marie,  in  memoria  dello  stre- 
pitoso fatto,  come  narrai  nel  §  Vili,  n.  7. 
Altri  lo  pongono  sotto  i  tribuni,  altri  al 
tempo  del  doge  Pietro  Tradonico,  o  sot- 
to Orso  II  Pai  lecipazioo  ne'due  seguen- 
ti dogadi.  Morì  Pietro  II  nel  939  ama- 
lo da' suoi,  onorato  e  temuto  da'  fore- 
stieri. —  Pietro  Partecipavo  XX  doge. 
Quel  Pietro  Partecipazio  o  Badoaro,  fi- 
glio del  doge  Orso  II,  prolospatario  e  pri- 
gioniero del  re  de'bulgari,dopocirca  28 
anni  nel  939  venne  eletto  doge.  Alcuni 
storici  il  computano  II  di  questo  nome, 
perchè  annoverano  come  I  Pietro  Parte- 
cipazio che  brevissimamente  regnò  con 
Giovanni  II  suo  fratello.  Essi  giustamen- 
te riflettono,  che  dal  vedersi  trascelti  al 
principato  soggetti  per  lo  più  delle  fami- 
glie Candiana  e  Partecipazia,devesi  mol- 
to facilmente  dedurre  quanto  potenti  essi 
fossero,  e  quanto  pochi  maneggi  impie- 
gar quindi  dovessero  per  conseguirlo.  Il 
doge  Pietro  fu,  pacifico,  e  i  veneziani  sotto 
il  suo  reggimento  goderono  pace  invidia- 
bile, mentre  Italia  tutta  era  dilaniata  da 
guerre  e  discordie, c,per  la  rozzezza  e  bar- 
barie de'tempi,  il  secolo  X  fu  appellato 
ferreo,  per  la  malvagità  plumbeo,  e  per 
I'  ignoranza  oscuro.  Vogliono  alcuni  che 
sotto  questo  doge  fosse  segnato  col  re  d'I- 
talia ltodolfo,o  con  Berengario  11,  il  trat- 
tato di  conferma  agli  antichi  patti  ;  ma 
tortamente  I'  una  cosa  coli'  altra  confon- 
dono; poiché  il  trattato  con  Rodolfo  ebbe 
luogo  con  Orso  II,  e  quello  con  Beren- 
gario 11  avvenne  sotto  Pietro  III  Can- 
diano. Le  date  poi  in  che  fiorirono  i  due 
re,  manifestano  gli  anacronismi.  Il  do- 
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gc  dopo  3  anni  ili  reggimento  morì  nel 
94,.  _  Pietro  nrCandiano  XX f  fio- 
gr. Nipote  di  Pietro  I  e  figlio  di  Pietro  II, 
per  la  buona  memoria  lasciati  da  que' 
dogi  ottenne  dal  popolo  il  soglio  ducale 
nel  942.  Rivolse  Pietro  III  le  prime  Mie 
cure  n  reprimere  le  violente  mate  da 
Lupo  patriarca  d'Aquileia  a  Marino  pa- 
triarca gradare,  e  vi  riu«cì  col  proibire 
a*  teatróni  ogni  commercio  «/friulani  ; 
il  perchè  a  Lupo  convenne  trattar  la  pa- 
ce con  Marino  mediante  il  doge.  L'anno 
8.°  di  sua  ducea,  Liutprando  legato  di 
Lotario  re  d'  Italia  al  greco  imperatore, 
venne  a  Venezia  e  imbarcatosi  su  nave 
veneta  recossi  a  Costantinopoli.  Quivi 
«ebbene  restasse  «orpreso  «Iella  grandez- 
za edel  fasto  orientale  di  quella  corte,  pu 
re  non  si  ritenne  dal  sostenere  in  faccia 
all'orgoglioso  greco,  che  mercè  l'esteso 
commercio  de' veneziani  anche  in  Italia 
sivevasi  con  agiatezza  e  splendore.  Suc- 
ceduto nel  9^0  Berengario  II  a  Loia 
no.il  doge  inviò  ambasciatori  perla  con- 
ferma de'  trattati  precedenti,  e  ricordati 
allora  vi  furono  i  confini  d'Eraclea,  d'E- 
qoilio,  di  C  1  prula,  di  Chioggia  e  d'<dtre 
città,  imposto  soltanto  a'veneziani  di  pa- 
gare un  piccolo  tributo  perle  merci  e  fon» 
«li  che  nel  regno  Italico  possedevano.  Ma 
poco  prima  insorta  di  nuovo  l'audacia 
de"  corsari  slavi  e  croati,  il  doge  die'  ad 
Orso  Badoaro  e  PietroOrseolo  il  coman- 
do d'una  flotta  di  23  navi, e  recatisi  sul- 
le  spiaggie  di  Narentn  e  di  Ragusa,  in- 
vano tentarono  di  soggiogarli.  Allora  il 
doge,  cambiati  forse  i  condottieri,  fece  al- 
tra spedizione, e  i  barbari  spaventati  pat- 
teggiarono, e  le  prede  già  tolte  a' venezia- 
ni restituirono.  Erano  gi<i  r  4  anni  dacché 
Pietro  III  quietamente  regnando, deside- 
rò oel  9?5  d'associarsi  il  Gglio  suo  Pietro 
IV  C'indiano,  ed  il  popolo  acconsentì. 
Ma  Pietro  IV,  che  nuli' altro  bramava 
per  vendicarsi  di  suo  padre,  il  quale  al- 
tre volte  erasi  opposto  al  carattere  violen- 
to del  figlio,  suscitò  contro  il  doge  quel 
popolo  stesso  eh'  eiagli  slato  favorevole 


VEN  51 

nell'  elezione,  e  avrebbe  messo  a  soqqua- 
dro il  ducale  palazzo,  se  pronti  non  fos- 
sero accorsi  i  partigiani  del  doge  a  di- 
fenderlo, venute  le  due  fazioni  alle  ma- 
ni sulla  piazza  di  Riaito;  ed  anzi  il  fi- 
glio preso  e  dannato,  avreblre  perduta 
la  testa  sul  palco,  se  le  preghiere  del 
padre  non  gliel'  avessero  salvata.  Colui 
nondimeno  bandito  dal  doge  dalle  Lagu- 
ne, per  soddisfare  la  giustizia  e  il  volere 
del  popolo,  ritirossi  in  Ravenna.  Qui- 
vi favorevolmente  accolto  da  Guido  fi- 
glio di  Berengario  II,  avvampando  tut- 
tavia di  mal  talento  controia  patria  e  il 
padre,  tanto  persuase  i  ravennati,  che  ar- 
mate 6  navi  Pietro  stesso  con  essi  si  po- 
se a  corseggiare  contro  i  veneziani.  Tut- 
ti  gli  ordini  dello  stato  fecero  allora  un 
decreto,  pel  quale  s'impegnarono  con  giu- 
ramento di  non  ammettere  l'espulso  al- 
la «lucale  dignità,  ne  vivente  il  padre,  nè 
lui  morto,  nè  mai  piò.  Tal  dolore  n'eb- 
be il  vecchio  doge,  cha  poco  dopo  cadde 
infermo  e  morì  nel  9  T9.  —  Pietro  ffr 
Cnndiano  XX II  doge.  Benché  dalla  na- 
zione perpetuamente  escluso  dal  reggi- 
mento ed  esiliato,  dalla  stessa  fu  doge  ac- 
clamato nel  9^9.  Il  clero,  la  nobiltà  e  il 
popolo  con  3oo  navi  andarono  a  levar- 
lo in  Ravenna,  e  n  Venezia  trionfalmen- 
te il  condussero.  Ciò  è  ad  ascriversi  alla 
popolare  volubilità,  quanto  ed  un  tratto 
finissimo  di  politica,  per  cui  eleggendosi 
doge  Pietro  rendevasi  benevolo  al  po- 
polo il  temuto  re  Berengario  II,  cui  Pie- 
tro era  stretto  in  amicizia.  Quantunque 
di  carattere  fiero  e  deciso,  nondimeno  si 
rese  utile  alla  nazione,  in  principio  sem- 
brò mutato  governando  con  giustizia  e 
saggezza.  Punì  Mirico,  col  fargli  cavar 
gli  occhi,  perchè  con  mezzi  illeciti  s'era 
fitto  el«?ggere  vescovo  di  Torcello.  Uni- 
ta la  conclone  promulgò  legge  che  seve- 
ramente proibendo  il  commercio  degli 
schiavi  cristiani,  minacciò  pene  spirituali 
e  temporali  a'rei  di  tal  delitto.  Vietò  pa- 
rimenti che  i  veneziani  prendessero  e  por- 
tassero lettere  di  principi  esteri  in  Gre- 
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ci*  e  a  quell'  imperatore,  e  ciò  per  non 
alimentare  la  soverchia  influenza  che 
questi  aveva  sopra  gli  affari  d*  Italia,  e 
perché  non  conveniva  a'principi  italiani 
recardisgustoagli  alemanni,  nè  sdegnare 
i  greci,  nè  far  sapere  ad  ambedue  se  non 
qnnnto  era  necessario  che  sapessero  pel 
nntionale  interesse.  Inviò  legali  a  Otto- 
ne I  imperatore,  ed  a  Papa  Giovanni 
XIII;  a  quello  per  ottenere,  come  otten- 
ne, nel  964  0  9^5,  la  confermazione  de' 
soliti  privilegi;  a  questo  per  In  sanzione 
de'  diritti  di  Grado  a  chiesa  patriarcale 
e  metropoli  di  tutta  la  \  enetia.  Destro 
e  prudente,  seppe  ezinndio  mantenersi 
in  concetto  tra'  due  imperi,  vietando 
»'  veneti  ogni  commercio  co'maometta- 
ni,  allorché  vide  che  Giovanni  Zimisce 
imperatore  greco  a  grandi  imprese  si  pre- 
parava contro  i  saraceni  dell'  Asia.  Ma 
dominato  dall'ambizione  e  bramoso  d'ac- 
crescere il  lustro  della  famiglia,  ripudiò 
Giovanna  sua  moglie  che  costrinse  a  far- 
si monaca  in  s.  Zucca  ria,  e  sposò  Wal- 
drada  sorella  di  Ugo  il  Grande  potentis- 
simo marchese  di  Toscana,  e  nipote  del 
re  Ugo.  Costei  recò  in  dote  non  solo  im- 
menso numero  di  servi  e  di  schiavi,  ma 
vastissime  possessioni,  terre  e  castelli  nel 
Trevigiano,  Friuli,  Adriese  e  Ferrarese  ; 
per  cui  a  difendere  queste  terreconven- 
ne  a  Pietro  riunire  quantità  di  soldati 
stranieri  e  italiani,  e  per  munirsi  contro 
la  sollevazione,  volle  introdurre  perfino 
in  Rialto  alcune  estranee  truppe  a  guar- 
dare il  pnlnzzo  ducale,  con  altre  odiose 
precauzioni  ispiranti  diffidenza  e  prave 
intenzioni.  E  fu  appunto  per  In  troppa 
potenza  della  casa  Claudiana,  per  l'estese 
relazioni  di  parentela  cogli  esteri,  oltre- 
ché pel  carattere  ambizioso,  tirannico  e 
violento  del  doge,  aumentato  dall' opu- 
lenza, che  eccitata  l'invidia  e  il  sospetto 
nelle  veneziane  famiglie,  si  ordì  una  tra- 
ma occulta  contro  di  lui  nel  976.  Mol 
litudine  di  gente  all'improvviso  corse  al 
palazzo  «lucale;  gli  assalitori  dalle  guar- 
die respinti  dierono  fuoco  alle  case  vici- 
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ne,  e  tanto  si  estese  che  3oo  ne  bruciò, 
compresavi  gran  parte  della  chiesa  di  s. 
Marco  e  del  palaz«o  medesimo.  Il  doge 
circondato  dalle  fiamme  tentò  fuggire, 
mostrando  loro  il  bambino  avuto  da 
Waldrada,  implorando  la  pietà  de'  ne- 
mici, e  rammentando  i  meriti  degli  avi  ; 
ma  inutilmente.  Il  popolo  infuriato  si 
gettò  addosso  di  lui  e  del  fanciullo,  e  spie- 
tatamente li  tagliò  a  pezzi,  con  molti  al- 
tri de' suoi  segunci.  I  cadaveri  del  padre 
e  del  figlio  gittali  nel  pubblico  macello , 
vi  rimasero  lungamente  insepolti;  fin- 
ché raccolti  dal  prete  Giovanni  Graden  i- 
g«i,  fece  loro  dare  sepoltura  in  s.  Ilario 
nelle  tombe  della  famiglia,  lidi  lui  figlio 
Vitale  Candiano,  chcavea  obbligato  ad 
abbracciare  il  chiericato  e  poi  elevato  a 
patriarca  di  Grado,  eia  moglie  Waldra- 
vn  soli  poterono  salvarsi;  questa  forse  la- 
sciata vivere  dal  popolo  per  non  incor- 
rere nell'indignazione  degli  esteri. 

6.  S.  Pietro  l  OrseoloXXffffioge.P*  • 
cifico  e  moderato,  ricchissimo,  di  puris- 
simi costumi,  dedito  fin  da'primi  anni  a 
santa  vita,  a'  1 1  agosto  976  venne  pre- 
scelto dal  popolo  a  reggere  la  repubbli- 
ca. Avrebbe  egli  stili'  istante  rinunziato 
all'onore,  ma  il  pensiero  di  poterle  riu- 
scire utile  il  consigliò  ad  accettare.  Pri- 
mieramente tosto  e  da'fondamenti  a  sue 
spese  fece  riedificare  il  tempio  di  s.  Mar- 
co (onde  osserva  il  cav.  Mulinelli  che 
dall'eccidio  di  Candiano  e  dal  fuoco  che 
rovinò  la  chiesa  di  s.  Marco,  nacque  la 
meravigliosa  basilica  attuale),  e  il  palaz- 
zo ducale  pressoché  inceneriti  nella  rife- 
rita terribile  insurrezione;  indi  si  die  nd 
amministrare  giustizia,  ed  a  promuove- 
re dovunque  la  pace  e  la  tranquillità  del 
veneto  dominio.  Ad  ottenerla  fece  segui- 
re una  transazioni'  tra  Waldrada  moglie 
del  trucidato  Pietro  IV,  e  il  popolo  ve- 
neziano, la  quale  ritiratasi  allora  a  Pa- 
via nel  regno  Italico  col  fuggitivo  figlia* 
siro  patriarca  Vitale,  presso  l'imperatri- 
ce Adelaide  madre  dell'imperatore  Ot- 
tone 11,  interessò  gl'italiani  a  vendicalo 
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sulla  veneti  nazione  il  «angue  del  ma' 
nlo  e  ilei  Gglin,  Per  tale  transazione  si 
contentò  Waldmda  di  riavere  la  tua  ric- 
cltissima  dote,  e  rinunziò  al  dono  fattole 
d  i  Cnmliano  prima  degli  sponsali,  secon- 
do l'uso  de'tempi,  della  4-'  "««"te  di  tutti 
i  suoi  beni;  di  armi,  di  navigli,  di  servi, 
di  «chiavi  e  altro.  Rinnovò  poi  il  doge  i 
p  itti  con  que'di  Cn podisti  ia;  regolò  i  tri- 
buti che  al  fìsco  si  pagavano,  e  nella  ge- 
neral concione  fece  che  gl'isolani  giuras- 
sero di  pagarli  per  la  salvezza  della  lo- 
ro patria.  Nè  solo  la  chiesa  Marciana  e 
il  palazzo,  ma  ingrandì  gli  alberghi,  ed  o- 
spedali  fece  erigere  in  Rialto  pe' poveri 
e  pe'pellegtini,  a' quali  del  suo  somini- 
nitfriva    vitto.  Anzi  vietò  ad  altri  il  dar 
loro  alloggio,  solo  volendo  egli  trattarli  al 
giungere  nelle  Lagune  per  visitare  i  cor- 
pi de'Santi,  e  massime  quello  di  s.  Mar- 
co eh'  era  stalo  da  lui  riposto  nella  ri- 
fabbricata  chiesa  ,  che  voleva  adornare 
della  Pala  d*  oro.  Ad  onta  dell'  esercizio 
di  tante  rare  virtù,  l'ottimo  doge  non  era 
tranquillo  nel  suo  interno.  I  maneggi  oc- 
culti,«pecialmente  de' parliti  Candiani,  ne 
minacciavano  la  vita.  Se  non  che  giunto 
per  caso  in  Venezia  dal  monastero  di  s. 
Michele  di  Cuxn  o  Cuxac,  volgarmente 
Cnsanonella  Guascogna,  l'abbate  Guari* 
rm,  il  doge  più  seriamente  pensando  allo 
spirito  di  partito  che  tuttavia  agitava  la 
un 7 ione,  e  olla  nausea  recalagli  dalle 
mondane  grandezze,  deliberò  con  Guari- 
no ili  segretamente  fuggir  dalle  Lagune, 
iilj'insaputa  della  moglie  Felicia  e  dell'o- 
ttico figlio  Pietro.  Quindi  la  notte  del  i .° 
settembre  978,  travestito,  rasasi  la  bar- 
ba, che  all'  uso  greco  i  veneziani  erano 
soliti  portare,  tolte  con  seco  molle  gioie 
e  mollo  oro,  in  compagnia  di  Guarino, 
s.  Bomualdo,  Marino  anacoreti,  di  Gio- 
itimi Morosini  suo  genero  e  di  Giovan- 
ni Gradenigosuo  amico,  fuggì  da  Vene- 
ria  alla  badia  di  s.  Ilario,  da  dove  mon- 
tato a  cavallo  e  passate  le  Alpi,  giunse 
co' colleglli  a  Cusano,  di  che  parlai  in 
più  luoghi,  come  nel  §  XVIII,  0. 18.  Be- 
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neficato  giù  aveva  largamente  i  poveri 
nel  suo  testamento,  e  1000  libbre  di  pe- 
so d'argento  lasciato  al  fìsco  negli  spet- 
tacoli che  da  valisi  alla  nazione.  Ma  non- 
dimeno dolorosa  al  sommo  fu  a'venezia- 
ni  la  notizia  della  fuga  del  doge  che  al- 
lora contava  m  anni  d'età,  e  di  regno  1  e 
giorni  10.  Morì  Pietro  in  Cusano  a' 10 
gennaio  997  (l' Arte  di  verificare  le  da- 
te ,  impugna  tale  data  e  registra  987, 
ma  quella  magnifica  opera  non  sempre 
cm-risponde  al  suo  titolo),  e  venerasi  qual 
santo  sugli  altari.  Il  p.  Helyot  nella  Sto- 
ria degli  ordini  monastici,  t.  5,  cap.  n  i , 
ed  altri  storici  affermano,  che  per  con- 
siglio di  Pietro  furono  incendiali  la  chie- 
sa e  il  palazzo,  onde  potersi  uccidere  il 
doge  ,  ma  appena  elevato  al  trono,  (11 
preso  da  orrore  del  suo  delitto  e  da  a- 
miro  pentimento,  onde  per  levarsi  tal 
macchia  e  far  penitenza  risolse  poi  d'ab- 
bandonarlo e  rendersi  monaco,  nel  qua- 
le «tato  visse  santissimamente.  Dipoi  Pa- 
pa Clemente  XII  con  decreto  de'a8  a- 
prile  173  1  concesse  alla  città  di  Venezia 
e  al  monastero  Cussauense  V  uffizio  e 
messa  di  s.  Pietro  I  Orseolo  doge  di  Ve- 
nezia e  poi  monaco  benedettino,  del  qua- 
le furono  approvate  le  lezioni  proprie  da 
recitarsi  da  tutti  i  monaci  dell'ordine  di 
s.  Benedetto,  a'i5  dicembre  1 733.  Nel- 
l'anno precedente,  il  senato  di  Venezia 
crasi  ricordato  finalmente  d'  un  santo 
che  fu  cittadino  e  doge  illustre,  pio,  be- 
ne! ico  e  generoso,  premurosamente  per 
Gto  vanni Moceuigo  ambasciatore  in  Pl  an- 
cia chiedendo  le  reliquie  di  s.  Pietro  Or- 
seolo a'monaci  di  Cuxac,  e  annoverando- 
lo tra'celesli  proiettori  della  repubblica. 
Giunti  a  Venezia  a  pubbliche  spese  due 
monaci,  con  tre  ossa,  una  coscia,  Una  fi- 
bula e  una  tibia  del  santo,  furono  ospi- 
tali da'confratelli  in  s.  Giorgio  Maggio- 
re, donde  dopo  formale  riconoscimento 
delle  sagre  reliquie,  queste  furono  tra- 
sportate con  religiosa  pompa  a'7  gennaio 
1733  alla  basilica  Marciana  e  nel  suo 
tesoro  depo»le.  Meglio  è  leggere  il  Mu- 
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lineili  negli  Annali  Urbani  a  p.  6i4  • 
*eg. ,  in  cui  pur  descrìve  le  susseguenti 
fesle  celebrate  od  onore  del  servo  di  Dio. 
Il  doge  Razziai  però,  al  cui  zelo  debbe 
Venezia  quelle  reliquie,  ne  trasse  una 
porte  e  ripostala  entro  un  coffanetto  or- 
natissiiuo  di  velluti  e  dorature,  con  ani- 
Ioga  isci izione.donollu  alla  cbieta  di  s.  M.* 
in  Nazaret  degli  Scalzi,  ove  all'altare  di  s. 
Teresa  volle  essere  tumulato  dopo  morto. 
Aggiungete»,  conservai  si  dal  cav.  Cicogna 
gli  otti  originali  corredati  delle  autenti- 
che Hi-nie  e  de' sigilli,  contenenti  la  ve- 
rificazione e  visita  delle  reliquie  del  s. 
doge  Orseolo  fitta  in  Guari,  e  ripetuta 
in  Venezia  all'atto  del  riceverle  per  la 
loro  collocazione  nel  Tesoro.  Si  ba  di 
mg/  Giusto  Fontanini,  De  s.  Petro  Ur- 
scolo  dure  Fenelorum,  poslea  monaelio 
frenedictino  Dissertatio,  Rooiae  1 73o.  La 
vita  del  medesimo  santo,  scritta  dal  dot* 
tissimo  camaldolese  p.  Guido  Grandi  fu 
stampata  in  Venezia  neh  73  t  e  ristam- 
pata dal  Bettinelli  nel  i733.  —  Filale 
Candiano  XX  ff  doge.  Nella  città  di 
Venezia  sparsasi  la  notizia  della  fuga  del 
doge  Pietro  1  Orseolo,  qual  sciagura  na- 
zionale, grande  e  universale  fu  il  pianto; 
radunatisi  quindi  i  comizi  fu  nello  stes? 
so  978  proclamato  doge  Vilule  Candia- 
no  figlio  di  Pietro  III  e  fratello  del  tru- 
cidato Pietro  IV,  regnando  nuovamente 
la  (indiana  stirpe;  e  questa  era  una  pro- 
va delle  diverse  fazioni  che  tuttavia  nel- 
la repubblica  dominavano.  Vitale  grave 
d'anni,  distinto  per  umiltà  e  dolcezza  di 
costumi,  tutto  al  bene  comune  si  rivolse. 
Sapendo  come  Ottone  II  imperatore  te- 
pieva  io  odio  il  nome  veneziano  dopo  il 
massacro  del  fratello,  gl'inviò  o  Quedlim- 
burgo,  ove  trova  vasi,  il  proprio  nipote  Vi- 
tale Candiano  patriarca  di  Grado ,  che 
dopo  essersi  rifugiato  nella  sua  corte  era 
tornato  a  Venezia,  in  compagnia  d'altri 
legali  e  con  ricchi  donativi  de' veneziani. 
L'imperatore  ben  li  accolse,  e  per  la  be- 
nevolenza che  avea  pel  patriarca  si  pla- 
cò e  confermò  gli  antichi  trattali.  Agli 
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Ottoni  da  molto  tempo  erano  accetti  i 
Condiani,  come  *i  trae  da  una  donazioni 
fatta  da  Ottone  I  liei  963  della  grossa 
terra  di  Minestre  nell'  Emilia  A  limale, 
presso  a  cui  i  veneziani  e  gl'italiani  uve- 
vano  porlo  e  commercio.  Imperocché  fu 
sempre  intendimento  degl'imperatori  di 
Occidente  procurare  di  staccare  i  vene- 
ziani dall'amicizia  cogl'imperatori  d'O- 
riente, acciò  lo  stalo  veneto  riuscisse  di 
minor  impedimento  agli  occidentali.  In- 
tanto il  doge  da  lento  morbo  consuma» 
to,  vedendosi  incapace  di  piìi  reggere  la 
repubblica  e  vicino  il  suo  fine,  dopo  \  \ 
mesi  di  regno,  virtuosamente  a  un  tem- 
po rinunciò  al  ducato  e  al  mondo  nel 
979,  vestendo  la  cocolla  monastici  in  s, 
Ilario,  e  poco  dopo  finì  di  vivere.  Era  al- 
lora comune  e  pia  usanza,  rome  notai  in 
più  luoghi,  quella  d'indo~>sare  quell'abi- 
to prima  di  morire,  credendo  piamente  i 
fedeli  venire  con  ciò  prosciolti  dalle  col- 
pe commesse.  — m  Tribuno  Stemma  KXF 
doge.  Nello  stesso  979  cominciò  a  regge- 
re il  dogado,  benché  quanto  ricco,  altret- 
tanto inetto  a  cotal  carico,  e  ciò  avvenne 
per  sopire  l'interne  discordie.Infatti  guer- 
ra si  mossero  tra  loro  alcune  famiglie,  e 
specialmente  gli  opulenti  e  potenti  M  >- 
rosin  1  e  Cdoprini.  Il  doge  era  pe'secon- 
di  ,  per  cui  fidato  nella  sua  protezione 
Stefano  Caloprino,  uniti  i  propri  figli, 
volle  attaccare  i  Morosini,  i  quali  a  tem- 
po avvisali  poterono  solvarsi  ;  ma  Do- 
menico Morosini  colto  sulla  piazza  di  s. 
Pietro  d'Oli  volo,  venne  da'Caloprini  as- 
salito e  sleso  morto  al  suolo.  Si  giurò 
vendetta  da'Morosini,  e  tacitamente  se 
ne  aspettò  l'opportunità.  Frattanto  di- 
sceso Ottone  11  con  grossa  armata  in  Ita- 
lia si  fermò  a  Verona,  dove  il  doge  gl'in- 
viò  ambasciatori  per  distorlo  dal  voler 
vendicare  sui  veneti  la  violenta  morte 
di  Pietro  IV,  come  si  sospettava  ad  on- 
ta d'essersi  già  mostrato  calmato,  per  a- 
verne  alcuni  riacceso  lo  sdegno.  Ninna 
risposta  su  ciò  egli  diede,  e  solo  accettò 
i  doni  offertigli ,  ed  i  patti  antichi  nu- 
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fìnto.  Mo  continuando  l'infettine  discor- 
die, i!  doge  divenne  nemico  de'Calnprini, 
e  si  die  invece  ai  partilo  de'Morosini.  A- 
diralo  perciò  Stefano  Caloprino  corse  ad 
Ditone  II,  e  con  alni  suoi  parenti  e  ami- 
ci l'eccitò  a  muover  guerra  a'veneziani, 
promettendo  di  dargli  nelle  mani  la  cit- 
ta, e  raccomandandosi  al  caso  della  vit- 
toria d'essere  fallo  doge.  Aceetlò  l' im- 
peratore la  proposizione,  e  coli' aiolo  e- 
liandio  del  Caloprino  pratico  di  tutte  le 
vie  che  per  mare  alla  città  conducono, 
Strinse  di  duro  assedio  Venezia  col  bloc- 
carne l'isole  ver*oilq8t,e  impedì  che  ri- 
Bavette  Vettovaglie.  Saputati  la  triste  nuo- 
va in  Uiallo,  il  tumulto  e  l'irritazione  fu 
generale.  Indarno  il  doge  tentò  di  pla- 
care Ottone  II,  il  quale  anzi,  avendo  se- 
dotti alcuni  sudditi  di  terraferma,  pre- 
para vasi  con  poderosa  flotta  anche  per 
la  via  di  mare.  Disperali  i  cittadini  «ro- 
garono la  loro  Tra  solle  famiglie  de'ribeK 
li,  le  coi  case  saccheggiarono,  e  le  mogli, 
figli  e  parenti  cacciarono  in  prigione,  e 
giurarono  di  perire  prima  di  cedere.  Du- 
rarono essi  in  carcere  quasi  due  anni  e 
periti  vi  «.irebbero,  se  l'imperatore  reca- 
tosi a  Roma  non  vi  moriva  nel  dicembre 
q83.  con  che  restò  disperso  il  fatale  ap- 
parato. I  i  il  «'III  confuti,  levalo  l'assedio, 
ebbeto  gran  ventura  di  rifugiarti  presso 
l'imperatrice  Adelaide,  e  l'interposero  con 
preghiere  ad  ottener  perdono  dal  doge. 
L'imperatrice  colla  tua  dolcezza  lo  con- 
seguì ,  ed  i  ribelli  ripatriarono  tranne 
.Stefano  Caloprino  morto  in  Pavia.  Ma 
ji  riforno  de'Calnprini  destò  ne'Morosini 
l'antico  rttentimento  di  vendicarci,  e  un 
giorno  mentre  4  tigli  del  defunto  Coo- 
ptino erano  in  barca,  i  Morosini  l'aggre- 
dirono e  trucidarono.  A  tanto  mislatto 
il  doge  re»lò  indolente,  il  perchè  acceso 
d'ira  il  popolo  si  sollevò  nel  99  i,  lo  de- 
pose e  costrinse  farsi  monaco ,  rispar- 
miando a  lui  gli  occhi  e  la  vita.  Altri  «lis- 
terò che  abdicò  e  spontaneamente  si  ri- 
tirò nel  chiostro,  stanco  delle  tm  bolenze 
che  agiiavano  la  citià  oer  le  (ìere  di- 


V  E  N  % 

scordi  e  delle  due  fizioni.  Morì  6  giorni 
dopo  e  fu  sepolto  in  s.  Zaccaria.  Avea 
per  sua  divozione  fondata  la  badia  de' 
benedettini  di  s.  Giorgio  Maggiore,  isola 
dalla  famiglia  durale  della  Memmia.  — - 
Pietro  II  Orseolo  XX? I  Ha«e.  Figlio 
di  s.  Pietro  I  Orseolo,  aveva  forse  3o  an- 
ni quando  nel  991  fu  eletto  doge,  e  per 
le  sue  gloriose  a/ioni  rese  celeberrimo  il 
proprio  nome.  Estinte  primamente. le 
discordie  tra'nobili,  riportò  dalla  corte 
bizantina  privilegi  ed  esenzioni  utilissi- 
mi alla  navigazione.  Fu  il  t.°  che  inviò 
ambasciatori  a'sovrani  saraceni  dell'Asia, 
dell'Africa  e  d'altre  parti,  per  trattar  di 
pace  e  di  commercio.  Anche  con  l'impe- 
ratore Ottone  III  rinnovò  i  trattati,  e 
altri  ne  stabilì  co'principi  d'Italia.  Libe- 
rò dalle  violenze  degli  slavi  e  croati  la 
nazione  veneta,  e  in  Eraclea  e  in  Grado 
eresse  palazzi  ducali,  torri  e  muro.  Ven- 
dicò le  molestie  che  dagli  slavi  ti  reca- 
vano a' veneziani  navigli;  e  pregato  di 
soccorso  da'dalmati  contro  qne*  corsari 
mi*e  in  mare  poderosa  flotta  terso  il 
998.  Salì  egli  stesso  allora  sopra  una  na- 
ve nel  dì  dell'Ascensione,  dopo  avere  ri- 
cevuto la  bandiera  benedetta  della  re- 
pubblica dal  vescovo  d'  Olivolo  Dome- 
nico V  (donde  poi  ebbe  origine  la  solen- 
ne festa  di  tal  giorno,  e  indi  la  benedi- 
zione e  sposali tio  del  mare,  narrata  nel 
§  XVlll,n.i3),  e  uscito  dal  porlo  d'E- 
quibo,  giunse  a  Grado,  indi  a  Parenzo, 
di  là  a  Pota  e  a  Zara  ,  di  dove  spedita 
una  squadra  contro  un'altra  de*  naren- 
lani,  fece  prigionieri  molti  vascelli  del  ne- 
mico, che  promite  solenne  ubbidienza; 
ma  rotti  i  patti  ,  fu  costretto  il  doge  a 
batterlo  di  nuovo,  e  ne  riportò  tale  so- 
lenne vittoria  ,  che  al  veneziano  domi- 
nio fu  cagione  <h  sottomettere  i  popoli 
dalmolini  e  gl'istriani  per  l'estensione  di 
quasi  3  lo  miglia  dall'  Istria  fino  a  Ra- 
gusa. Ecco  come  V  Arte  di  verificare  le 
date  descrive  tali  conquiste.  Nel  997, 
dopo  la  morte  di  Tirpimiro  re  di  Croa- 
zia, informato  il  doge  come  le  città  raa- 
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i  illune  della  Dalmazia  erano  di  «poste  a 
donarsi  a'  veneziani  ,  i  quali  non  posse- 
devano su  queste  coste  che  Zara,  capi- 
tale della  medesima,  equipaggiò  una  flot- 
ta e  poi-tossi  sul  lungo.  Polat  Spalatro, 
Jiagusi  ed  altre  città  e  isole,  volontarie 
si  sottomiseso  al  veneziano  reggimento; 
ma  Curzola  e  Lesina  rifìutavansi:  il  do* 
ge  le  assalì  e  prese  d'asfalto,  e  le  costrin- 
se a  subire  la  legge.  Entrò  poi  nel  pae- 
se di  Narenta,  i  cui  abitanti  esercitava- 
no  impunemente  la  pirateria  nell'Adria* 
ini,  e  forzate  le  piazze  meglio  importan- 
ti, mise  il  paese  a  ferro  ed  a  fuoco.  Dipoi  i 
valorosi  dalmati,  per  tanti  secoli  divise* 
iti  negli  eserciti  veneziani  le  vittorie  e  le 
s«onlìtte;  e  nell'estremo  caso  di  Venezia, 
«'d  ilatali  la  repubblica  consegnò  il  ves* 
•illudi  s.  Ma  reo,  die  prorompendo  in  pian- 
to lo  baciarono  e  abbracciarono.  Perciò 
u  sì  generosa  nazione,  d'inconcussa  fede, 
il  veneto  cav.  Fabio  Mulinelli  dedicò  gli 
Annali  Urbani  di  V inezia  nel  1 84  »  •  Di  • 
ce  l'ab.  Cappelletti,  l'acquisto  della  Dal- 
mazia e  della  Croazia  fatto  da  Pietro 
Il  Oiseolo,  procacciò  a' dogi  di  Venezia 
l'onorevole  titolo  di  Dogi  di  Venezia, 
della  Dalmazia  e  della  Croazia.  Si 
ponno  vedere  Lucio,  Istoria  di  Dalma- 
zia, Venezia  1674.  Farlato,  Illyrici  sa- 
cri, Veneliis  1751.  Non  debbo  tacere, 
e  per  quanto  alla  sua  volta  dovrò  oar- 
rare  della  Dalmazia,  die  per  allora  non 
fu  propriamente  assoluto  il  dominio  del- 
la repubblica  di  Venezia  sulle  discor- 
se regioni,  istruendomi  pure  il  cb.  Ro- 
inanin,  che  il  doge  visitò  tutti  i  luo- 
ghi accettati  sotto  la  veneta  protezione 
e  che  il  riconobbero  duca  o  governato- 
re, com'erano  i  duchi  nominati  da  Co- 
stantinopoli, non  giii  come  signore;  dif- 
ferenza non  notata  dagli  storici,  ma  im- 
portantissima. Furono  rispettate  le  leggi, 
i  costumi  e  gli  usi  della  nuova  provincia, 
solo  lieve  tributo  fu  imposto  alle  città, 
ma  regolalo  a  norma  della  natura  e  pro- 
dotti di  ciascuna.  Così  Arbe  avea  a  som- 
ministrare 10  libbre  di  seta,  Ossero  4o 
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pelli  di  martore,  Veglia  1 5  di  martore  e 
3o  di  volpe;  Spalatro  ebbe  l'obbligo  d'ar- 
mare due  galere  ed  una  barca  ,  quando 
i  veneti  ponevano  in  mare  una  squadra; 
Pota  contribuiva  2000  libbre  d'olio  al- 
la chiesa  di  s.  Marco  e  qualche  barca.  Si- 
mili censi  di  certa  quantità  di  vino  o  d'o- 
lio, o  di  barche  parimenti  avea  no  promes- 
so le  altre  città  dell'Istria,  come  Muglia, 
Umago,  Cittanova  e  Trieste.  Così  diven- 
nero le  città  della  Dalmazia  tributarie 
della  repubblica  di  Venezia,  la  quale  vi 
mandò  tosto  suoi  rappresentanti  a  tute- 
la de'propri  interessi  e  de'propri  sudditi. 
Certamente  che  poi  a  poco  a  poco  il  po- 
tere veneziano  si  accrebbe  e  la  Dalmazia 
divenne  interamente  suddita.  Pietro  li 
Orseolo  gloriosissimo  rivide  le  patrie  La- 
gune,  ove  per  unanime  acclamazione  gli 
fu  approvalo  il  titolo  di  Duca  di  Dal- 
mazia ,  e  nelle  quali  circa  il  1001  (nel 
gr)8  dice  Corner)  essendo  incognito  ve- 
nuto l'imperatore  Oltone  III  (e  non  suo 
padre  Oltone  II  e  in  anteriore  epoca  che 
fa  anacronismo,  come  scrissero  altri),  e- 
gli  il  condusse  a  visitare  il  corpo  di  s. 
Marco,  indi  il  ducale  palazzo,  nella  cui 
torre  occidentale  avea  per  lui  preparato 
magnifico  appartamento  (ricevuto  occul- 
tamente non  potè  aver  luogo  la  sontuosa 
accoglienza  riferita  anche  da  altri  ,  ma 
semplice  e  comodo  ospizio  per  confor- 
marsi all'impellale  desiderio;  anzi  il  Cor- 
ner dice  che  Ottone  IH  si  fermò  ad  al- 
loggiare nel  monastero  di  s.  Servolo,  ed 
alti  elianto  confermò  da  ultimo  il  Zannini 
descrivendo  l'isola,  il  che  io  feci  pure  nel 
§  XVI ll,o.  10). Il  doge  profittò  disi  feli- 
ce occasione  per  ottenere  da  Oltone  III 
la  confermazione  de'beni  veneti  possedu- 
ti nel  regno  Italico,  e  ricchi  doni  si  fe- 
cero a  vicenda.  L' imperatore  fu  padri- 
no ad  una  figlia  del  doge  ch'era  an- 
cor catecumena.  Dopo  la  partenza  del- 
l' imperatore,  il  doge  comunicò  nell'  as- 
semblea nazionale  la  sua  venuta  segreta, 
ed  ogMiino  ne  ammirò  la  prudenza  sin- 
golare, a  la  conlideuzu  sua  cou  sì  potcn- 
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te  sovrano.  E  fu  allora  che  in  prova  del 
grande  affetto,  vollero  i  veneziani  che  sì 
associare  nella  ducea  il  figlio  Giovanni 
Orseolo,  giovane  religioso  e  saggio.. Rese 
più  illustre  ancora  il  nome  di  Pietro  li 
il  soccorso  che  di  molte  grosse  navi  man- 
dò a'greci  nel  porlu  di  Ilari  assediala  da' 
saraceni  circa  il  1004,  imperocché  \  t'un- 
ti a  giornata  i  veneti  e  i  greci  insieme, co' 
maomettani,  fu  questi  riportarono  com- 
piuta vittoria.  Spedi  poi  il  figlio  e  doge 
Giovanni  a  Costantinopoli  per  isposare 
Maria  nipote  di  Basilio  II  imperatore,  ed 
ivi  e  poi  in  Venezia  si  fecero  magnifiche 
le  pompe  nuziali,  narrate  dal  Mulinelli 
negli  Annali  Urbani  di  f  e/mia.  Ivi  por* 
i  n  uno  da  Costantinopoli  il  corpo  ili  s. 
barbara  di  IMicomedia  e  lo  diedero  alla 
basilica  di  s.  Marco,  da  dote  fu  «rappor- 
tato nel  1009  nella  chiesa  di  s.  Giù.  E- 
vangelista  di  Tor cello  per  dono  del  doge 
Pietro  1 1  Orseolo  ad  istanza  de'suoi  figli 
Felicia  badessa  del  monastero  e  Oiso  ve* 
scovo  di  Tortello  e  poi  patriarca  gra- 
do^ come  diffusa menle  racconta  l'ab. 
Cappelletti  e  noloi  altrove  (delle  reli- 
quie di  altra  s.  Barbara,  che  si  venera- 
no in  Veuezia,  ne  parlai  nel  §  Vili,  n. 

I  1,  e  neln.  23  del  §  XV 111).  Ma  nel  col* 
nio  della  felicità  vennero  il  doge  Pietro 

II  e  la  nazione  sturbati  nel  1 007  dalla  pe- 
stilenza, cagionala  dalla  carestia  che  al- 
lora regnava  in  tulla  l'Europa,  patita 
ancora  da  Venezia,  che  penetrata  in  Rial- 
to, fra' molti,  colpì  di  morte  eziandio  il 
figlio  doge  Giovanni  d'anni  34,  la  sposa 
Maria,  e  Basilio  figliuoliuo  loro,  tumula- 
li in  s.  Zaccaiia.  In  questo  terribile  infor- 
tunio eziandio,  grande  si  mostrò  Pietro 
11,  studiando  con  provvidenze  e  con  soc- 
corsi di  possibilmente  rimediare  alla  gra- 
ve sciagura  ,  la  peste  facendo  orrenda 
strage.  Lasciò  scritto  il  Dandolo:  Tan- 
ta fuit  morta  li  tas  in  F entità  ...ut  va- 
cante* sepulchris  cum  morti \  obrucren* 
tur.  Volle  il  popolo,  per  cuticolare  rifini- 
tissimo doge.eteggerea  suo  socio  nel  duca- 
to l'altro  figlioOttooe  benché  di  soli  1 4  au- 


YEN  Gì 

nì.Quattr'anni  dopo  circa,  essendo  Pietiu 
11  aggravalo  da  cronica  malattia,  morì 
nel  la  fresca  età  di  48  atmi  nel  1 008,  pian  • 
to  da  tutti  i  veneziani,  non  seuza  aver  la- 
sciato  ricchi  testimoni  delta  molla  ;ua  pie- 
tà alle  chiese  ed  a'poveri,ed  ebbe  tomba 
nella  detta  chiesa  di  s.  Zaccaria;  colla  glo- 
ria d'avere  col  grande  e  generoso  suo  in- 
gegno innalzalo  la  repubblica  di  Venezia 
ad  alto  grado  di  prosperità,  dopo  aver  go- 
vernalo con  dolcezza  e  sapienza  non  co- 
muni. —  Ottone  Orseolo  XX  FU  dogi: 
In  età  di  1 8  anni  nello  slesto  1 008  rimase 
solo  al  governo  della  repubblica.  Eru  egli 
quanto  prudente  e  savio,  altrettanto  bel- 
lo della  persona,  ed  ebbe  poco  dopo  a  mo- 
glie Eletta  o  Gisella  figlia  di  Geysa  re 
d'  Ungheria  e  sorella  del  re  s.  Stefano  I, 
principessa  lodata  per  castità  e  virtù  sin- 
golari. Pose  Oltooe  regola  alle  decime  ■ 
che  i  cittadini  pagavano,  le  quali  erano 
slate  allei  ate  da'  precedenti  dogi  e  loro 
gastaldi.  Bramoso  il  vescovo  d'Adi  ia  Pie- 
tro di  estendere i  propri  doininii,  nel  1  o  1 7 
avea  già  invaso  i  lerritorii  del  castello  di 
Loreoo  Loredoedil<ossone,da  lui  fatti  ri- 
bella re  alla  repubblica;  ma  accorso  il  do- 
ge superiore  di  forze  a'  nemici  li  debello, 
pose  a  sacco  le  loro  terre ,  e  costrinse  il 
vescovo  a  recarsi  in  Rialto,  e  chieder  pa- 
ce e  perdono.  Murcimiro  o  Crtisimiro  ca- 
po de'ctoati  devastava  il  territorio  di  Za- 
ra e  dell'altre  dalmatiue  città,  che  vole- 
va ricuperare.  Questa  gente,  siccome  n- 
inica  de'veueti,  come  la  chiama  il  cav. 
Cicogna  ,  implorò  il  loro  soccorso;  e  il 
doge  ,  allestita  uu'  armata,  andò  in  per- 
sona, vinse  i  barbari,  rinnovò  i  patii  già 
con  quelle  città  stabiliti,  e  tornò  glorio- 
so in  Rialto.  Erano  trascorsi  1 5 anni  dac- 
ché Ollone  reggeva  tranquillamente, 
quando  a  un  tratto  eccitato  il  popolo  dal- 
le famiglie  invidiose  della  grande  poten- 
za degli  Oracoli,  si  rivoltò  contro  di  lui. 
Fu  fallo  credere  che  il  doge  volesse  eri- 
gersi in  assoluto  sovrano  di  Venezia, c  il 
tumulto  fu  tale  che  il  doge  e  il  suo  fra- 
tello Orso  Ot scolo  patriarca  di  Grado. 
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nel  102  3  furono  costi  ed  i  a  ritirarsi  nel- 
l'Istria. Da  ciò  prese  otiiino  Popone  pa- 
trial  cu  d'Aquileia,  nemico  di  quello  di 
Giudo,  radunò  gente  e  varcata  In  Lagu- 
na giunse  sullo  Grado.  I  cittadini  chiuse 
le  porle  volevano  difenderti }  egli  peiò 
giurava  loro  che  veniva  amico  per  reg^e- 
re  quella  vedova  chiesa.  Creduli  igrudesi 
aprii  uno  la  poi  la, ina  appena  entralo  Po- 
pone c  i  suoi  tulio  m itero  a  tacco  e  non 
furono  rispellale  neppure  le  chiese  e  i 
monasteri,  lì  secondo  il  costume,  indi  si 
diedero  a  rubare  i  corpi  e  le  reliquie  de' 
Santi,  cietiendo  con  questo  atto  di  s< ma- 
re i  commetti  loro  enormi  delitti.  Giun- 
ta la  nuova  a  Venezia,  nel  1024  ridile- 
marmisi  dall'Istria  il  doge  e  il  patriarca 
Orso,  e  radunala  genie  il  doge  in  perso- 
na portatosi  a  Grado,  obbligò  il  presidio 
di  Popone  a  cedere  la  città  alle  venete  for- 
te. Fu  prima  cura,  pei*  tranquillare  i  gra- 
di m,  quella  di  rintracciare  i  corpi  de' pro- 
tettori st.  Ermagora  e  Fortunato,  che  »i 
temevano  rapili,  e  trovatili,  con  sommo 
giubilo  si  riposero  in  più  sicuro  luogo, 
ludi  Ottone  lece  restaurare  le  mora  di 
Gratin,  e  cingerne  le  porte  di  ferro,  e  ri- 
pristinò il  fratello  Orso  nella  sua  sede. 
Ma  in  Rialto  non  eianu  tranquilli  i  mali 
umori  contro  la  prosapia  degli  Orseoli; 
e  si  accrebbero  quando  Odone  non  vol- 
le investile  del  vescovato  d'Olivolo  Do- 
menico Gradenigo,  attesa  la  sua  età  di 
1 8  unni.  Laonde  1  Grudeqighi  aiutali  da' 
Flabamci  e  da  Domenico  loro  capo,  mos- 
sero il  popolo  conilo  il  doge  nel  1026: 
l'arrestai  0110  e  rasagli  la  burba  e  i  capel- 
li, per  dispreizo,  lo  cacciarono  iu  bando 
a  Costantinopoli.  E  ignoto  quando  sia 
morto  questo  doge,  che  fu  sostenitore  di 
giustizia,  pieno  di  religione  e  di  virtù.  — 
Pietro  Ccniranigo  oBarbolanoXX/' III 
doge.  Dopu  vari  contrasti,  per  la  deposi- 
zione d'Odone,  forte  tuttavia  esseudo  il 
pattilo  degli  Orseoli,  lu  nazionale  assem- 
blea nel  1026  elesse  a  doge  l'eracleano 
Pietro.  L'imperatore  Coi  rado  II  il  Sali- 
co,sostcuilore  del  patriarca  nquileicse  Po- 
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pone,  negò  la  conferma  degli  antichi  trat- 
tati to' venetia ni,  dal  doge  richiesta;  per 
cui  i  veneti  prevedevano  di  perdere  quan- 
to possedevano  nel  regno  Italico,  e  già 
non  piccolo  danno  ne  ridondava  al  com- 
mercio. Oltre  a  ciò,  Popone  facendo  cre- 
dere Orso  Orseolo  quale  usurpatore  0 
patriarca  illegittimo  di  Grado,  tanto  o- 
però  presso  Corrado  II,  che  questi  por- 
tatosi a  Homa  per  essere  coronalo  impe- 
ratore a'26  marzo  1027  da  Papa  Gio- 
vanni XIX  detto  XX,  ottenne  da  es- 
so una  decretale  con  cui  si  dichiarò  es- 
sere stata  indebitamente  Grado  tenuta 
metropoli  ecclesiastica,  e  quind'  innanzi 
doversi  avere  per  imlipemleole  da  Aqui- 
leia;  e  non  contento  di  ciò  armali  i  friula- 
ni e  i  catulliani  fece  molle  irruzioni  nel- 
le Lagune  gì  adesi  ecaorlesi.  Ma  dell'  in- 
giusta azione  di  Popone,  dagli  Orseoli  fu 
reclamato  al  Papa  slesso,  il  quale  meglio 
illuminalo  della  condotta  del  patriarca  a- 
quileiese,  dopu  aver  udite  le  sue  ragioni 
e  quelle  d'Orso,  raduualo  apposil. unen- 
te un  sinodo  in  Homa,  a  favore  del  gra- 
dese  decise,  dopo  aver  ritrattato  la  pre- 
cedente decretale.  Intanto  truuquiihtà 
non  v'  era  nel  veneto  dominio  ,  e  per 
parte  degli  slavi  e  de'dalmati  non  poche 
turbolenze  si  soffrivano  anco  per  le  sem- 
pre cresceuli  discordie  per  l'esilio  dato 
ad  Ottone,  e  il  popolo  venetoera decadu- 
to dall'  estimazione  presso  le  nazioni  ol- 
tremarine. Infatti  molle  città  dalmate 
dalla  lega  co' veneziani  si  sottrassero,  a 
ciò  specialmente  eccitale  da  alcun  bano 
della  vicina  Croazia.  Frattanto  i  veneti 
sempre  irrequieti  internamente, auuoiali 
del  governo  di  Cenlrauigo,e  persuasi  piut- 
tosto di  fare  risorgere  la  famiglia  degli 
Orseoli  ingiustamente  calunniala  ed  op- 
pressi, si  sollevarono,  arrestarono  il  doge 
nel  1  o32,  lo  deposero,  gli  tagliarono  la 
barba  ed  i  capelli,  e  Io  costrinsero  a  ve- 
stirsi da  monaco,  cacciandolo  in  bando  fi- 
no a  Costantinopoli.  Ad  una  voce  si  vol- 
le allora  Orso  Orseolo  patriarca  di  Gra- 
dua reggere  iulcriuulutuite  il  ducalo  lino 
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al  ritorno  da  Costantinopoli  t!i  Odone, 
i-  assai  probabile  die  Romeno  HI  Ar- 
giro  imperatore  greco,  col  qunlegli  Or* 
seoli  aveano  parentela,  come  fratello  di 
Maria  moglie  di  Giovanni  periti  di  pe- 
ate, facesse  persuadere  i  primari  della  ve- 
neta nazione  di  richiamine  Ottone;  e  che 
questa  relazione  tra  il  greco  angusto  e 
gli  Orseoli  dovesse  imporre  a'veneti  che 
de'greci  aveano  sempre  bisogno,  massi- 
me pe'lrailici.  Pertanto  fu  destinata  con 
bella  scorta  di  navi  a  portarsi  in  Ibtanzio 
Vitale  Orseolo  vescovo  di  Torcello,  fra- 
tello del  patriarca  di  Grado  e  del  già  do- 
ge Ottone,  per  ricondurre  questo  in  Rial- 
to, ina  ti  osò  che  il  buon  principe  era  già 
nini  lo  nel  io  3  a  A  questa  notizia  il  po- 
polo veneziano  fu  a  «sai  dolente,  e  mas- 
sime Orso  patriarca  vice  doge,  il  quale 
non  voile  continuare  nella  suprema  aio- 
numerazione  del  dogado,  e  rinunziò  sul- 
l'istante il  governo  dopo 1 4  mesi  di  sag- 
gia reggenza,  e  dopo  avere  listorala  Gra- 
do ,  e  conialo  eziandio  monete  col  suo 
nome.  Egli  da  alcuni  cronisti  è  posto  nel 
catalogo  de'  dogi  effettivi,  Il  figlio  d*  Ot- 
tone, per  nome  Pietro  I*  Alemanno,  nel 
lo38  successe  allo  zio  s.  Stefano  I  net 
regno  d' L  nglwria,  a  prefeieuza  del  cu- 
gino e  del  cognato  di  questi.  —  Dome- 
ìiico  Fiabanit  o  XXIX  doge.  Non  appe- 
na si  seppe  la  morte  del  doge  Ottone,  si 
i  (destarono rumori  fra'seiieziani,  e  I  im- 
provvisa rinunzia  del  di  lui  fratello  Or- 
so  patriarca  li  mise  in  iscompiglio.  Fu  al- 
lora che  Domenico  Orseolo, altro  fratello 
d'Ottone  e  perciò  figlio  di  Pietro  II  Or- 
seolo, uomo  più  destro  che  violento,  non 
si  sa  come,  ma  certamente  senza  il  con- 
senso della  nazione,  si  fere  eleggere  do- 
ge, credendo  quasi  ereditaria  nella  sua 
famìglia  la  ducea.  Il  popolo  giustamente 
montato  incollerà  per  tanto aulitnenlo»o 
attentato  a 'suoi  diritti  ,  a»>afi  Domenico 
nel  palazzo  ducale,  e  ne  saiebbe  rimasto 
vittima,  se  per  avventura  non  fosse  fug- 
gito, salvandosi  in  Uaveuna,  dopo  uu  sul 
giorno  di  governo ,  onde  i  cronisti  uou 


VLM  di 

gli  diedero  luogo  particolare  nella  serie 
de'  dogi  (ad  onta  di  ciò  venne  la  sua  im- 
magine dipinta  fra  la  serie  de'dogi  nella 
sala  del  maggior  consiglio  con  questa  iscri- 
zione :  /  ivu <  ab  fiacre, le  rexi  una  liueui 
duca  timi).  Ma  chi  il  crederebbe?  La  ini- 
micizia che  nutriva  l'implacabile  Dome* 
nico  Flabanico,  già  esiliato,  verso  la  fa- 
miglia Orseola,  e  autore  principale  della 
deposizione  dell'ottimo  Ottone,  ridondò 
a  vantaggio  di  sua  ambizione;  imperoc- 
ché i  veneziani  appena  deposto  Dome- 
nico Orseolo,  nel  io3a  lo  richiamarono 
dal  bando  e  l'elessero  doge.  Di  più  la 
reazione  contro  gli  Orseoli  andò  latit'ol- 
tre,  (ino  a  decretarsi  quella  famiglia  in 
perpetuo  incapace  a  quulunque  dignità 
politica  dello  stata  Osserva  il  Romauin, 
questa  forse  fu  opera  del  partilo  demo- 
cratico, cui  la  grandezza  degli  Orseoli  da 
va  ombra.  Fu  per  tale  partilo  ,  che  ad 
impedire  che  i  figli  de'dogi  fossero  uniti 
al  padre  nel  governo*  onde  poteva  dive- 
nirne ereditaria  la  dignità  ,  promosse  la 
savissima  legge  che  soltoFlub.mico  si  pro- 
mulgò a  patrio  vantaggio,  col  vietarsi  as- 
solutamente a'dogi  di  eleggere  un  collega 
o  un  successore  nella  duce»;  legge  sem- 
pre poi  osservala  finche  durò  la  repub- 
blica (tranne  nel  i4^6,  in  cui  Ago»tiuu 
Bar  ba rigo  successe  nel  dogado  al  fratello 
Marco).  Anche  due  altre  leggi  si  fecero 
moderative  a  temperare  l'autorità  del  do- 
ge, cioè  ch'egli  dovesse  aver  sempre  al 
suo  fianco  due  consiglieri,  senza  i  quali 
nulla  decidere  potesse,  e  furono  detti  ( 
consiglieri  del  doge;  e  che  negli  altari  di 
somma  importanza  nulla  parimente  de- 
cidesse senza  il  consenso  d'alcuni  de' più 
illuminati  e  ragguardevoli  cittadini,  scel- 
li però  dui  doge  slesso.  Questa  consulta  fu 
il  germe  del  consiglio  che  fu  poi  det- 
to ót'Pregadi  (del  quale  vocubolo  ren- 
do ragione  verso  il  fine  del  u.  4^  di 
questo  §),  e  che  cominciò  a  divenite  sta- 
bile nel  dogado  di  Jacopo  Tiepolo  del 
12?q.  Dicesi  che  Flabanico  a  tali  inte- 
ressanti iunovozioui  cooperasse,  il  che 
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musini  com'  egli  fosse  animato  d<i  zelo 
pel  pubblico  bene;  e  in  riletto  sia  die  fos- 
se in  lui  del  tutto  spenta  la  brama  di  «eli- 
dette, o  l'invidia,  o  l'ambizione  anteriore, 
sia  che  abbia  saputo  dissimulare  tali  pas- 
sioni, lodevolmente  resse  il  popolo  ve- 
neziano. Non  più  perseguitò  gli  Oi seoli; 
si  mppaltuniò  co'greci,  da'quali  anzi  ot- 
tenneil  titolodi  protospataiio;  e  nel  io4o 
fece  celebrare  dal  patriarca  Orso,  da' 
vescovi  e  abbati  delle  Laguue  un  con- 
cilio provinciale  uella  chiesa  di  s.  Mar- 
co, per  trattare  su  vari  punti  d'  eccle- 
siastica disciplina, onde  eliminarne  gli  a- 
busi  introdotti;  e  tra  gli  altri  canoni  vi 
lu  stabilito,  che  niuno  senza  grave  ne- 
cessità e  senza  il  permesso  del  metro- 
politano, (o>se  ordinato  sacerdote  prima 
del  3o."  anno  e  diacono  prima  del  25.°; 
che  ie  consagi azioni  delle  monache  solo 
si  celebrassero  nelle  feste  dell*  Epifania, 
di  Pasqua  e  degli  Apostoli  ;  che  il  cri- 
sma, I'  Eucaristia ,  i  vasi  sagri  «  i  para- 
menti si  custodissero  nelle  chiese  sotto 
chiave;  che  i  pannilini  sagri  e  altre  bian- 
cherie per  servigio  dell'altare  si  lavasse- 
ro in  luogo  particolare,  e  le  vecchie  si 
bruciassero  ,  i  corporali  ed  i  purificato! 
doversi  lavare  da'sngri  ministri  uella  sa- 
grestia; che  le  monache  non  toccassero  i 
vasi  sagri ,  non  ministrassero  l' incenso, 
uè  coprissero  gli  altari.  Finalmente  dopo 
io  anni  circa  di  pacifico  governo,  morì 
Flahanico  nel  1 0^2.  —  Domenico  I Con- 
tonni  XXX  doge.  Nel  io43  raccoltisi  i 
comizi,  diedero  per  successore  al  defuu- 
lo,  Domenico  Contarmi  d'illustre  prosa- 
pia e  di  'aggio  carattere.  Anche  al  suo 
tempo  continuava  V  irrequieto  e  ambi- 
zioso Popone  patriarca  d'Aquileia  a  mo- 
lestare quello  di  Grado  Orso,  e  aveva 
anzi  ottenuto  nel  io44  da  Papa  Bene- 
detto IX  decrelo,con  cui  nuovamente  al- 
la chiesa  aquileiese  soggettò  la  gradese. 
Fallo  quindi  Popone  più  ardito  e  vio- 
lento ,  sorprese  Grado,  e  dato  orribile 
sacco  ,  per  colmo  di  scelleratezza  tutta 
1'  abbandonò  alle  Camme,  massime  le 
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chiese  che  gli  avevano  chiuse  le  porte* 
11  doge  immantinente  spedì  legati  a  Ru- 
ma, ed  ottenne  la  ri  vocazione  del  pon- 
tificio decreto,  nel  concilio  perciò  in  essa 
adunato,  e  l'ordine  a  Popoue  di  restitui- 
re a  Grado  il  predato ,  ma  Popone  era 
già  morto.  Egli  erasi  proposto  di  recar 
molti  danni  al  veneto  commercio,  e  di 
fare  risorgere  Aquileia,  colla  rovina  di 
Grado,  di  cui  il  doge  risarcì  le  chiese  e 
le  case,  ritardando  alquanto  il  suo  de- 
cadimento. Poco  dopo  Cresimilo  re  de* 
croati,  uomo  intraprendente,  sollevò  i 
dalmati  contro  i  veneziani  a  fine  di  rom- 
pere la  reciproca  lega.  Però  il  doge  ar- 
mata una  flotta  recossi  in  persona  sul  luo- 
go, rimise  la  ribelle  Zara  all'  osservanza 
de' palli,  ed  altre  vacillanti  città  persua- 
se a  non  distorsi  dall'alleanza,  e  così  re- 
se buon  servigio  alla  nazione.  Insorte  in 
seguito  forti  contese  fra  gli  abitanti  del- 
le due  Chiogg>e,e  Pietro  Orseolo  figlio  del 
doge  Domenico,  che  fu  bandilo,perdiver- 
si  fondi  che  in  que'dintorui  possedeva,  il 
Coniarmi  compose  le  liti  con  «enteuza 
nella  quale  si  dà  il  titolo  di  patrizio  im- 
periale e  di protosebasto,  ricevuti  da  Co- 
stantino lX.il  Monomaco:  del  i.°  titolo 
ne  tratto  al  suo  articolo;  duo  col  Magri 
del  i.°  che  il  protosebastus  era  uoa  di- 
gnità della  corte  imperiale  di  Costanti- 
nopoli, il  cui  vocabolo  greco  significa pri- 
mo Augusto;  onorificenza  che  conferì  vasi 
a'medesimi  figli  dell'imperatore  o  a'pa- 
renti.ed  era  vi  annesso  un  ricco  appannag- 
gio. Il  che  fa  vedere  l'estimazione  che  il 
doge  godeva  presso  delta  corte ,  dalla 
quale  era  stato  pure  onorato  del  titolo 
di  maestro  della  milizia,  al  riferire  del- 
l' Arte  di  verificare  le  date.  Verso  il 
10491  o  dopo  aver  celebralo  il  Natale  a 
Verona,  in  tale •  DUO  vuole  Fel  lone,  o  nel 
io5o  secondo  Novaes,  0  uri  10 53  al  di- 
re di  Corner,  Papa  s.  Leone  IX  si  recò  in 
Rialto.  Grande  fu  l'allegrezza  del  [topo- 
Io  ,  decorosi  gli  onori  resigli  dal  doge  e 
da' padri  veneti,  profonda  la  divozione 
colla  quale  venerò  l'ossa  di  s.  Marco,  cuti - 
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cedendo  indulgenze  ed  ecclesiastici  pri- 
vilegi, superiormente  ricordali,  ludi  nel 
concilio  tenuto  in  Ilo  ma  nel  io  53  il  l'a- 
pa  decretò:  Ut  nova  Jquileja  (ossia  Gra- 
do) tolius  Venctiac  et  li  Ina  e  caput  et 
melropolis  perpetuo  haberetur:  Foroj'u- 
liensis  vero  antistes  tanlitmmodo  fini- 
bus  longobardo  rum  esset  contentus.  Non 
trascurò  il  doge  d'inviar  legati  uelio55 
all'imperatore  Enrico  111,  uelle  persone 
di  Domenico  Sel?o  o  Silvio,  che  gli  suc- 
cesse, e  di  Buono  Dandolo,  per  ottenere 
la  solita  i innovazione  de'  patti  antichi, 
per  conservare  quanto  nel  regno  Italico 
possedevano  i  veneti.  Malgrado  poi  che 
la  crescente  fortuna  de'bellicosi  norman- 
ni nella  Puglia  e  nella  Sicilia  dislui  bas- 
«e  troppo  ii  commercio  de'  veueziani  in 
tutta  i'/talia  meridionale,  e  minacciasse 
di  sturbai  lo  anche  sul  mare,  il  doge 
mantenne  la  pace  nell'  interno;  e  dopo  es- 
sersi reso  benemeritocoll'edifiziodella  ba- 
silica Marciana,  e  di  aver  con  altri  innal- 
zato un  tempio  e  un  monastero  sul  Por- 
to del  Lido,  detto  anticamente  Porto  di 
iene-zia  u  ili  Rialto,  e  poi  celebre  col  ti- 
tolo ili  s.  Nicolò  di  Lido,  fini  di  vivere 
nel  1070,  ed  ivi  volle  esser  sepolto,  nel- 
la facciata  esteriore  erigendosi  il  monu- 
mento,  non  mancando  altre  pubbliche 
dimostrazioni  di  attestare  la  sua  pietà.  — 
Domenico  Selvo  XXXJ  doge.  Nel  detto 
1070  fu  eletto  con  unanime  consenso 
dal  popolo  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  di 
Lido,  e  acclamandolo  con  queste  parole: 
J'olcmo  dose  Domenico  Stivo  et  lo  lau- 
dano. Rifiutando  Selvo  il  supremo  ono- 
re, fu  con  entusiasmo  preso  da'nobili  e 
e  in  alto  sollevato,  affinchè  tutto  il  po- 
polo lo  salutasse  suo  principe.  Indi  fu  con- 
ciotto  alla  spiaggia  e  in  apponilo  naviglio 
accompagnalo  fino  alla  chiesa  di  s.  Mar- 
co, dove  fra'sagri  cantici  ricevette  il  ves 
siilo  nazionale  e  l'insegne  ducali.  II  nuo- 
vo doge  per  istringere  roaggioi  mente  l'a- 
micizia tra'  veueziani  e  i  greci ,  prese  a 
moglie  Teodora  0  Colegona,  figliti  di  Co- 
stantino X  Duca  imperatore,  morto  ucl 
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1067,  0  come  altri  vogliono  sorella  dì 
Niceforo  Cotoniate  salilo  poi  all'  impeto 
nel  1078.  La  principessa  giunta  iti  Rial- 
to, tulli  sorprese  col  lusso  e  colla  pompa 
regia  del  suo  equipaggio,  e  colla  mollez- 
za del  vivere.  Le  sue  stame  olezzavano 
d'odori  i  più  squisiti ,  e  perfino  facevasi 
porgere  in  bocca  dagli  eunuchi  le  vivan- 
de, nou  \ olendo  essa  iu  ciò  affaticarsi:  in- 
somma a  tanto  giunse  la  sua  delicatez- 
ze, che  venuloleschifosiisimo  moibo,che 
a  brani  a  braui  lacerava  le  sue  carni,  mo- 
rì in  breve.  Erano  7  anni  circa  dacché  il 
doge  placidamente  reggeva  ,  quando  1 
normanni  audaci  e  cupidi  di  conquiste, 
mettendo  sossopra  le  città  della  Dalma 
zia  per  traile  al  loro  pattilo, costrinsero 
i  veneziani  a  far  loro  opposizione.  La. .mie 
il  doge  allestita  una  flotta ,  ne  prese  il 
comando  e  andò  ad  affrontarli.  Al  solo 
appressarsi  delle  foize  veneziane,  o  che 
seguisse  navale  combattimento,  ritiratisi 
i  nemici  dalle  coste  della  Dalmazia,  potè 
il  doge  rinnovare  co'dalmalini  gli  antichi 
patti,  facendosi  promettere  che  non  a- 
vrebbero  più  relazione  co'normauui.  Ma 
questi  ardili  continuando  ad  essere  mo- 
lesti, e  rivolte  le  loro  anni  anche  contro 
l' impero  d' Oliente ,  e  stretta  Durazzo 
d'assedio,  l'imperatore  Alessio  1  Cornile- 
no  nel  1  o83  ricorse  per  aiuto  a' veueziani. 
Il  doge  si  pose  alla  lesta  di  più  numerosa 
e  ordinala  armata,  e  co'greci  marciando 
controi  normanni,  successe  una  delie  più 
sanguinose  e  illustri  battaglie,  sostenuta 
con  felice  esilo  da'  veneti;  i  quali  uniro- 
no al  valore  molta  arte,  specialmente  is- 
sando certi  ordigni  adoperali  con  indi- 
cibile veemenza  a  perforare  la  nave  ca- 
pitana del  nemico,  che  l  imose  con  quasi 
lutto  il  carico  dall' acque  ingoiala.  Nou 
per  questo  avvilitosi  ii  prode  Roberto 
Guiscardo  loro  comandapte  e  duca  di 
Sicilia,  di  Puglia  e  di  Calabria,  ma  rac- 
colta tutta  la  dispersa  flotta,  e  fatte  veni- 
re altre  navi  da  Italia  nel  seguente  1084, 
o  come  altri  vogliono  nel  io8j,  attaccò 
eoo  lui  impeto  quelle  de'  veneziuni  e  da' 
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gì  et  i  che  dopo  vari  combattimenti  favo- 
i  evoli  e  avverti,  in  fine  i  veneziani  furo 
no  in  novembre  quasi  interamente  scon- 
fitti. Il  (ìoloie  di  tale  avvenimento  fu 
grande  in  Venezia,  e  se  ne  die  la  colpa  al 
doge,  sebbene  sia  incerto  se  egli  o  il  suo 
figlio  fosse  propriamente  il  condottiero 
delle sijuadre  venete.  11  popolo  troppo  av- 
vezzo a'trioufi  restò  corrucciato  e  incon- 
solabile, anco  perebè  coll'es*ersi  inimica- 
to il  Guidai  do  veniva  a  cessa  re  un  gran- 
de ramo  di  commercio  co'siciliani;  e  isti- 
galo poi  da  taluno  della  potente  famiglia 
de'Falieri  che  ambiva  al  reggimento  del- 
la patria,  depose  il  Selvoe  lo  costi  inse  a 
ritirarsi  in  un  monastero  nel  io84-  Du- 
tante  il  suo  principato  fu  provveduto  ad 
istanza  di  Papa  s.  Gregorio  \'I  IH  zi  «-un- 
tissimo alla  i  epubblica  (non  mancarono 
peto  gravi  disgusti  fra  il  Papa  e  la  repub- 
blica perchè  questa  manteneva  lesue  buo- 
ne relazioni  collo  scomunicalo  Eni  ico  1 V. 
Apprendo  dal  11  inoidi  all'anno  1077,  n. 
63,  che  Papa  s.  Gregorio  VII  mandò  a 
Venezia  per  legato  Gì  egorio  diacono  car- 
dinale, perchè  assolvesse  gì'  incorsi  nella 
scomunica,  per  a  ver  comunicato  cogli  sco- 
municati. Inviò  pure  lettere  al  doge,  al 
patriarca  di  Grado  Domenico,  ed  a'  ve- 
scovi suoi  suffiaganei.  Dipoi  nel  1081  i 
veneziani  inchinarono  ad  un  accoidocou 
s.  Gregoi io  VII,  domandando  l'adempi- 
mento d'una  loro  richiesta;  il  Papa  si 
scusò  di  non  poterla  allora  accoidarc, 
ma  promettendolo  peraltro  tempo,  sal- 
vando iusieme  l'onor  veneziano  e  la  giu- 
stizia), alla  povertà  cui  erano  ridotti  i 
patriarchi  di  Grado ,  colpa  la  potenza 
persecutrice  di  que'd'Aquileia,  massime 
dopo  le  feroci  incursioni  di  Popone;  aven* 
do  perduto,  probabilmente  per  la  poco 
buona  disposizioue  degli  ultimi  impera- 
tori verso  i  veneziani,  le  terre  di  loro 
pertinenza  nell'Istria  e  nell'Italia.  Il  Papa 
avendo  scritto  al  doge,  vivamente  racco- 
mandandogli  l'onore  e  la  dignità  di  sede 
tanto  rispettabile  per  antichità  e  sublime 
giado,  Selvo  raccolto  nel  1074  un  gran 
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concilio  di  vescovi  suffragane! ,  dì  abba* 
ti,  di  giudici  e  di  fedeli,  invitò  1'  adu- 
nanza a  compire  un  atto  già  comincialo 
dal  doge  Contarmi ,  allo  scopo  di  stabi- 
lire i  redditi  del  palificalo  di  Grado; 
laonde  fu  determinala  la  dotazione  per 
quella  chiesa,  con  contribuire  ogni  ve- 
scovo e  monastero  un  annuo  censo  in  de- 
naro o  prodotti  nalurali,  altri  de'  terre- 
ni, e  il  vescovo  di  Caoi  le  asseguò  una  sa- 
lina. Inoltre  in  questo  dogado  fu  rinno- 
vata l'antichissima  chiesa  di  s.  Jacopo  di 
Rialto;  e  fu  per  lai.*  volta  intonacala  di 
musaico  la  ducale  di  s.  Marco ,  anzi  lu 
Stato  personale  dice  compilo  l'edifizio 
nei  1071  nella  magnifica  forma  che  si 
vede.  Ebbe  Selvo  sepoltura  nel  portico 
di  questa  basilica,  ma  senz'  alcun  elogio. 

7.  Filale  Fallerò  XXXII  doge.  È 
cognominalo  de  Dotti $,  forse  perchè  a  for- 
za di  doni  e  promesse  potè  corrompere 
il  popolo  a  depor  Selvo,  e  a  far  eleggere 
se  slesso  ili  luogo  di  lui  nel  1  0  8  \ .  Procu- 
rò pei  altro  con  luminose  azioni  di  cancel- 
lare tal  macchia,  e  rendersi  grato  a'suoi 
concittadini. Continuava  la  guerra  contro 
i  valorosi  normanni,  e  Alessio  1  Comncuo 
sollecitava  il  doge  e  i  veneziani  a  non  i- 
stancarsi  nel  somministrare  aiuti,  pro- 
mettendo loro  la  cessione  delle  città  dal- 
mate, e  la  conferma  al  doge  del  titolo 
di  duca  della  Dalmazia  e  Croazia,  con 
quello  di  prolosebasto.  Però  trovo  uel 
Romanin,  die  realmente  il  titolo  di  duca 
di  Dalmazia  era  stato  assunto  da' dogi 
di  Venezia,  non  cosi  a  lui  sembra  quel- 
lo di  duca  di  Croazia,  che  presero  più 
tardi  ;  e  da  un  documento  prodotto  dal 
Sausovino  si  legge  :  Nos  Vitalis  Vhalc- 
tro,  Divina  e  graliae  largitale,  f'vnctiae 
et  Dalmatiae.  dux.  lo  breve  spazio  di 
tempo  i  veneziani  misero  in  lutto  punto 
una  flotta  più  dell'altre  numerosa,  e  on- 
dali incontro  a  quella  di  Roberto  Gui- 
scardo la  raggiunsero  nell'acque  tra  Cor- 
fù  e  Butintrò,  nella  primavera  1 08 j.  La 
battaglia  fu  lunga,  ostinata,  crudele,  ma 
i  veneti  riportarono  la  palma  ;  c  tornali 
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a  casa  ricchi  di  spoglie  nemiche,  pote- 
rono a  buona  rngioue  vantarsi  che  «li 
quella  vittoria  ebbe  principio  la  grande 
potenza  che  poco  dopo  sui  mari  doveva- 
no acquistare.  Dopo  ciò,  malgrado  che 
intanto  ardesse  lo  scisma  tra  il  sacerdo- 
zio e  l'impero,  ossia  tra*  Papi  e  il  pei  fi- 
do  persecutore  della  Chiesa  Enrico  IV, 
i  veneziani  rimasero  pacifici  (  Papa  s. 
Gregorio  VII  nelle  sue  incessanti  prati- 
che con  Enrico  IV  per  muoverlo  a  ri- 
nunziare alle  sue  pretensioni  sulle  con- 
dannate investiture  ecclesiastiche,  e  col 
l'imperatore  greco  Michele  VH  Para- 
pinace  per  ricondurlo  alla  Chiesa  catto- 
lica, si  valse  molto  del  l'opera  del  patriar- 
ca di  Grado  Domenico  Cervoni,  essendo 
i  veneziani  in  buona  corrispondenza  co* 
due  imperatori.  Il  conte  Cesare  Bulbo, 
nel/a  suminentovata  opera,  celebra  fra* 
Papi  s.  Gregorio  VII  come  il  più  gran- 
de fra  tutti,  qual  rinnovatore  anzi  inven- 
tore dell'  indipendenza  italiana,  da  Ini 
per  avventura  non  pensata,  ma  conqui- 
stata di  fi' lo  insieme  coli'  indipendenza 
della  Chiesa  nella  fiera  guerra  da  lui 
bandita  alla  Simonia,  all'iucohlinenza  in 
difesa  del  Celibato,  ed  al  loro  potentissi- 
mo propugnatore  Enrico  IV), attenden- 
do a  risarcire  i  danni  ad  essi  cagionati 
dalla  perdita,  per  le  guerre  de'norman- 
ni,  al  qual  fine  dall'imperatore  Alessio 
\  molti  privilegi  ottennero,  ond'  era  lo- 
ro Ubero  l'approdare  in  tutti  i  lidi  o  por- 
ti del  greco  impero,  nell'Asia,  nell'Eu- 
ropa,  nell'  isole  di  Cipro  e  di  Candia,  e 
per  tutte  V  altre  dell'  Arcipelago.  Olire 
a  ciò,  dava  Alessio  1  ogni  anno  una  som- 
ma di  denaro  da  distribuirsi  alle  venete 
chiese,  e  vol  e  che  gli  amalfitani  (non  si 
devono  confondere  co'melfitani  :  Amai 
fi  è  un  arcivescovato  a  cui  è  unito  il  già 
vescovato  di  Minori  ;  Melfi  è  un  vesco- 
vato a  cui  è  unito  quello  di  Rapolla)  abi- 
tanti a  Costantinopoli  e  nel  greco  impe- 
ro, pagassero  alla  chiesa  di  s.  Marco  an- 
nualmente 3  iperperi a  testa.  Continuan- 
do iu  Veoczia  la  calma,  il  doge  rivolse  le 
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sue  cure  ueirinternn,ed  essendosi  da  mol- 
to tempo,  massime  dalla  rivolta  popola- 
re contro  Pietro  IV  Candiano,  perduta 
la  traccia  ove  giacessero  le  spoglie  del 
glorioso  evangelista  s.  Marco;  anzi  te- 
nendosi da  qualcuno,  che  secondo  il 
genio  di  que'  tempi,  fossero  state  deru- 
bate, intimò  solenne  digiuno  e  generale 
processione,  intanto  che  f.itta  diligcnlis- 
sima  ricerca  per  tutta  quanta  la  chiesa 
riuscì  di  trovarle  in  uno  de'  pilastri  di 
essa,  come  già  narrai  a  suo  luogo.  Ciò 
avvenne  a*  i5  giugno  1 09  4  (in  tale  an- 
no già  si  trova  memoria  delle  barche 
chiamate  gondole )  con  grande  letizia 
della  città,  che  la  principal  sua  felicità 
riponeva  nella  protezione  di  questo  san- 
to, considerando  le  sue  sagre  spoglie 
come  palladio  della  repubblica.  E  fu 
allora  che  il  suddetto  Enrico  IV  im- 
peratore, venuto  a  Venezia  nello  stesso 
anno,  secondo  Corner,  dopo  aver  levata 
al  s.  fonie  una  figliuola  del  doge,volle  ve- 
nerare il  sito  ov'  erano  state  nuovamen- 
te riposte  le  ossa  di  s.  Marco.  Giovan- 
dogli tenersi  amici  i  veneziani,  già  io 
Treviso  avea  confermato  agli  ambasciato- 
ri veneti  le  precedenti  concessioni.  L'im- 
peratore fu  accolto  colle  distinzioni  do- 
vute al  suo  grado,  e  durante  la  sua  di- 
mora in  Venezia  ebbe  campo  ad  ammi- 
rare i  tanti  sontuosi  edilìzi,  le  navali  co- 
struzioni, la  ricchezza  generale;  vide  con 
istupore  il  movimento,  l'operosità,  e  tri- 
butò sincero  omaggio  alle  politiche  isti- 
tuzioni della  repubblica,  le  quali  singoiar 
cosa  e  quasi  incomprensibile  apparir  do- 
veano  all'Europa  feudale,  dice  il  Roma- 
nin.  In  seguito  il  doge  a  proprie  spese 
rifece  il  castello  di  Loreo  o  Loredo,  che 
per  le  passate  guerre  era  quasi  distrut- 
to. Ma  già  s'  accostava  il  momento  in 
cui  tutta  Europa  doveva  colla  Crocia- 
ta (riparlata  a  Turchia),  promulgata  da 
Papa  Urbano  II,  unirsi  per  piombare 
sulle  contrade  deli'  Asia  e  dell'  Africa. 
I  veneziani  in  questa  occasione  guada- 
gnarono somme  immense  per  sommini- 


Digitized  by  Google 


68  V  E  N 

Mi m  e  navigli  a'  Crocr*i«nati.  Essi  me- 
desimi con  molle  squadre  e  fervore  reli- 
gioso si  apparecchiavano  all'ingresso  ili 
Terra  Santa  a  liberare  i  santi  Luogi  «la' 
fanatici  6 Crudeli  maomettani,  e  del  pa- 
ri co' pisani  e  genomi  misero  in  more 
molte  navi  e  le  spedirono  in  soccoiso 
della  i ."  crociala,  quando  nel  1096  \ en- 
ne a  morte  Vitale  Fnliero  doge,  che  fu 
sepolto  nel  portico  di  s.  Marco  con  epi- 
taffio tuttora  leggibile,  la  cui  basilica  al 
suo  tempo  fu  consagrata.  Qui  noterò  ine* 
glio  I'  accennato  più  sopra.  Per  le  cro- 
ciate Venezia  divenne  il  ritrovo  annuo 
de'  pellegrini  d'  ogni  paese  che  impren- 
devano d  viaggio  di  Tet  ra  Santa,  e  una 
galera  grossa  da  traffico  veleggiava  ogni 
anno  per  JafTa.  Era  armata  dalla  signo- 
ria, ne  sceglieva  il  capitano  e  metteva  poi 
al  pubblico  incauto  il  collocarvi  le  mer- 
canzie eli  i>  m  volevano  spedire  sicuramen- 
te in  diverse  e  lontane  regioni.  La  repub* 
blica  proteggeva  il  passaggio  in  Terra 
Santa  e  ne  traeva  molto  profitto,  e  con 
grande  solennità  accoglieva  i  pellegrini, 
che  nella  processione  del  Corpus  Domini 
avevano  la  mano  sui  senatori  a' quali  si 
accompagnavano.  Scrisse  Andrea  Moro» 
sini,  Le  imprae  e  spedizioni  di  Terra 
Santa ,  e  l'acquisto  fatto  dell'impero  di 
Costantinopoli  dalla  repubblica  di  Ve- 
nezia, ivi  1627.  —  Vitale  I  Michiel 
XXX II  f  doge.  Oueanni  dopo  la  sua  esal- 
tazione al  dogado  e  nel  1098,  i  venezia- 
ni vedendosi  prevenuti  da'  pisani  e  geno- 
vesi, posta  insieme  una  grande  armata 
navale  (dicesi  200  galeie)  s'ovviarono 
collo  crociata  in  Sona  :  11'  erano  coman- 
danti Giovanni  Michiel  figlio  del  doge, 
il  quale  gli  consegnò  il  vessillo  collo  stem- 
ma della  repubblica  in  s.  Marco,  ed  En- 
rico Contarini  vescovo  d'Olivolo,  che 
pel  1  .Yinlilolò  di  Castello  e  figlio  del  de- 
funto doge  Domenico  (secondo  il  Corner 
pare  nel  1 099  che  avesse  luogo  In  spedi- 
zione, il  che  si  accorderebbe  con  quelii 
che  vogliono  aver  in  tale  anno  Pasqua- 
le  II  invitato  paternamente  i  veneziani 
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a  porgere  aiuto  o'erociati  che  già  aveva* 
no  fatto  diverse  conquiste;  ma  quel  Pa- 
pa fu  elello  a'i3  agosto,  cioè  in  istagio- 
ue  avanzala  per  s'i  lunga  navigazione;  è 
vero  però  che  la  fluita  passò  prima  in 
Dalmazia  e  svernò  a  Rodi, come  m'istrui- 
sce lo  stesso  Cornei ),qual  capo  spiritua- 
le della  spedizione,  per  cui  il  patriarca 
di  Grado  gli  avea  consegnalo  il  vessillo 
colla  Croce.  Non  mancò  l'imperatore  A- 
lessio  I  di  porre  in  opera  ogni  mezzo  per 
dislogliere  i  veneziani  dall'impresa,  ma 
li  tenne  fermi  il  vescovo  Contarmi  con 
energici  discorsi.  Anche  i  successori  d'A- 
lessio 1  avversarono  le  crociate  e  fecero 
ogni  male  a'erocesignati,  ma  pagarono  il 
fio  di  loro  pravità.  Una  delle  prime  im- 
prese fu  quella  di  saccheggiare  Smirne 
(ne  dubito).  Ebbero  però  in  mira  i  ve- 
neziani di  salvare  non  solo  dalla  profa- 
nazione le  reliquie  de'  santi,  ma  di  tras- 
poi  lai  le  a  Veuezia  ;  e  saputo  che  nella 
chiesa  di  s.  Giovanni  (di  Mira  capitale 
della  Licia)  riposavano  i  corpi  di  s.  Teo- 
doro martire,  di  s.  Nicolò  il  Grande,  e 
del  suo  zio  s.  Nicolò,  tulli  e  3  vescovi  di 
Mira,  li  portarono  via. Non  fu  per  aldo 
senza  grande  difficoltà  questo  sagro  fur- 
to, poiché  i  pisani,  i  quali  colla  loro  fiot- 
tìi erano  alla  stessa  impresa  di  Terra 
Santa,  bramosi  non  meno  de'  veneti  di 
ss.  Reliquie,  tentando  di  fare  altrettanto, 
nacque  tale  zolfi  tra  le  due  nazioni,  che 
convenne  da  Venezia  mandar  navigli  di 
rinforzo,  per  cui  i  veneli  restarono  vit- 
toriosi (questo  1  ."scontro  e  nimicizia  fra' 
pisani  e  veneti  avvenne  prima  a  Rodi, 
derivalo  da  gelosie  precedenti,  e  non  pe' 
sagri  tesori,  per  volere  cioè  entrare  nel 
porto  di  Rodi).  Il  doge  poi  alle  preghie- 
re dell'arcivescovo  di  Milano  fece  la  pa- 
ce  co'  pisani.  Que'sagri  corpi  si  colloca- 
rono nella  chiesa  di  s.  Nicolò  del  Lido, 
ove  tullora  sono  in  venerazione.  Tut- 
to e  con  particolari,  e  con  avvertenze 
sopra  s.  Nicolo  il  Grande,  delto  di  Ba- 
ri (f.),  narrai  nel  §  XVIII,  n.  i3.  La 
flotta  contiuuaudo  il  viaggio,  passò  e 
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bloccare  per  mare  il  porto  di  Joppe  o 
J affa,  mentre  Golfredo  di  Buglione  pri- 
mo re  crociato  della  conquistata  Gerusa- 
lemme e  d'Antiochia,  assediava  la  città 
dalla  parte  di  terra.  !  veneziani  furono 
accolti  con  somma  be  nevolenza  da  Gof- 
fredo, e  lo  presentarono  di  meravigliosi 
vasi  d'argento  e  d'oro,  e  di  preziose  vesti. 
La  flotta  comparve  nell'anno  seguente  co' 
francesi  agli  assedii  d'Ascalona  e  di  Caifa: 
la  i."  resistette,  la  i*  si  prese.  Indi  venu- 
lo  a  morte  Goffredo,  i  veneti  e  i  franchi 
si  recarono  a  Gerusalemme,  e  lo  videro 
spirare  a'18  luglio  1 100;  e  poscia  ripa- 
tnarono  cu'  ss.  Corpi,  ricevuti  solenne- 
mente dal  doge,  da'  magistrati  e  dal  po- 
polo, con  gioia  universale  e  religiosa. 
Frattanto  Durazzo,  per  denaro  da'  greci 
anteriormente  ceduto  a'veneziani,  cadu- 
toin  potere  de'oormanni,d  iva  loro  mol- 
to peusiere  ;  e  sebbene  rivolti  alle  con- 
quiste di  Terru  Santa,  furono  costretti 
a  decretare  una  spedizione  anche  contro 
di  essi  ;  e  la  Calabria,  una  delle  provin- 
cie  de'normanni,  fu  da'  veneziani  posta 
a  ferro  e  fuoco,  uniti  agli  un^heri  per 
essersi  alleali  contro  i  normauni  col  re 
Colomano.  Nel  i  101  il  doge  avea  fitto 
edificare  sul  lido  di  Malamocco  la  chie- 
sa e  il  monastero  di  s.  Cipriano,  dove 
collocò  monaci  benedettini;  ma  essendo 
stali  l'uno  e  l'altro  rovinati  pochi  anni 
dopo  dall'impeto  del  mare,  furono  rie- 
dificati in  altro  più  sicuro  sito,  eh  e  nel- 
J'i«olella  di  s.  Cipriano  in  Murauo.  An- 
che la  gran  contessa  Matikle,  marche 
sana  di  Toscana%  eroina  munificeulissi- 
ina  de  Ila  Chiesa  romana,  nel  iioi  do- 
mandò e  ottenne  soccorso  da'  veneziani 
di  parecchi  legni  per  recarsi  a  Ferrara 
ribellatasi  al  suo  dominio,  e  dopo  aver- 
la ricuperata,  die'  in  benemerenza  al  do- 
ge e  a'  veneziani  molti  privilegi  ed  esen- 
zioni in  quella  cillù.  Parlai  in  quel)'  ar- 
ticolo del  visdomino  o  console  che  vi  eb- 
bero i  veneziani  a  tutela  de'  loro  traili- 
ci,  e  vi  edificarono  una  chiesa  in  onore 
di  s.  Marco,  come  più  tardi  fecero  a  Ti- 
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io,  a  s.  Giovanni  d'Acri,  e  io  generale 
ov'ebbero  grandi  fattorie  di  commercio. 
Quanto  alla  chiesa  di  s.  Marco,  narra  il 
Frizzi,  Memorie  per  la  storia  di  Ferra- 
ra,  che  Matilde  in  memoria  del  prospe- 
ro successo  e  in  segno  di  gratitudine  a' 
veneziani  la  fece  fabbricare  e  ail  essi  do- 
nò. Qui  mi  limiterò  a  dire  col  Manini, 
Compendio  della  storia  di  Ferrara. 
Era  il  vi«domino  un  rappresentante  te* 
nuto  in  Ferrara  dalla  repubblica  veneta, 
e  vi  esercitava  con  proprio  tribunale 
qualche  giurisdizione  a  sostegno  di  quel* 
l'immunità  e  diritti  concessi  alla  mede- 
sima dalla  celebre  Matilde  neh  101.  al- 
lorché fu  da  essa  aiutata  nel  riacquisto 
di  Ferrara.  I  visdomini  soggiacquero  a 
diverse  vicende  politiche,  in  ragione  de' 
tempi  e  delle  relazioni  de'  duchi  di  Fer- 
rara e  de'  Papi  co' veneziani,  talvolta  es- 
sendo stati  espulsi  dalla  città,  come  nel 
i  3o8,  in  cui  i  ferraresi  li  riammisero  con- 
tro il  parere  del  legato,per  aver  Clemen- 
te V  fulminato  i  veneti  di  scomunica. 
Donato  Mannello  d'Arezzo  vicario  gene- 
rale del  vescovo  di  Ferrara,  circa  il  1480 
fulminò  la  scomunica  al  visdomino  vene- 
ziano Villor  Contarmi  residente  tu  Fer- 
rara, per  aver  chiamato  un  chierico  de- 
bitore di  piccola  somma  all'  incompe- 
tente suo  foro,  ed  averlo  fallo  carcera  • 
remi  onta  d'esser  avvertito  in  buone  ma- 
niere del  grado  di  lui  ;  scomunica  che 
accese  grandissimo  fuoco  nel  governo  ve- 
neto, e  che  obbligò  il  vicario  a  portarsi 
in  Vene-ia  per  giustificarsi  col  senato. 
I  vescovi  d'Adria  in  Ferrara  vi  ebbero 
un  vicario  generale  con  tribunale  a  co- 
modo della  porzione  di  diocesi  situata 
nella  provincia  a  guardarla  solto  il  nome 
antico  :  probabitmeule  quella  porzione 
di  territorio  situala  sulla  riva  sinistra  del 
Po  con  buona  parie  dell'isola  d'Ariano 
in  diocesi  di  Chioggia,  che  il  congresso 
di  Vienna  nel  181  5  cede  all'  Austria,  ad 
onta  delle  solenni  protote  di  Pio  VII,  i 
cui  paesi  nominai  ragionando  di  Rovigo. 
Fu  Tilo  Novello  ferrarese  vescovo  d'A- 
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tlria  che  nel 1 4 " 4  ottenne  da  Sisto  IV  la 
facoltà  di  leuer  vicario  e  tribunale  in  l  ei 
tura,  ed  i  vescovi  d'Adria  li  mantennero 
sempre  nel  diritto,  a  fronte  del  dispiace- 
re the  «offrirono  i  vescovi  e  gli  arcive- 
scovi di  Ferrara  di  vedere  esercitata  una 
giurisdizione  straniera  nel  ceiitro  della 
loro  diocesi,  e  persino  colla  (orza  coatti* 
va.  Il  1 /arcivescovo  cardinal  Rodo  riu- 
scì di  far  chiudere  uu  simile  tribunale, 
che  teneva  io  Ferrata  il  vescovo  di  Cer- 
via dal  1  5og  e  fors'anco  più  addietro, 
ma  non  potè  otlenei  e  ulti  ettauto  contro  il 
veneto  vescovo  d'Adria,  né  contro  l'altro 
vicario  arcivescovile  di  Ravenna  anch'es- 
so residente  in  Ferrara.  Dali8o3  in  poi 
cessò  io  tale  città  il  vicario  e  il  tribunale 
del  vescovo  d'  Adria,  i  cui  alti  riporta 
Mainili.  I  veneziani  non  solo  in  Italia  e 
nel  resto  d'Europa,  tna  anche  in  Asia  si 
studiarono  per  via  di  trattati  o  conven- 
zioni d'assicurai  e  ovunque  libertà  di  traf- 
fico, sicurezza  delle  persone  e  delle  robe, 
a  tutela  de'loro  miei  essi,  propri  fonda- 
chi c  propri  giudici,  o  almeno  norme  si- 
cure ed  eque  per  l'amministrazione  del- 
la giustizia.  Erano  inoltre  solleciti  di  e- 
«pressamente  far  dichiarare  ne'loio  privi- 
legi, che  sicure  sarebbero  pure  le  robe  de' 
naufraghi,  e  di  quelli  che  veuissero  a  mo- 
rire in  (eira  strauiera,  giacché  perl'Al- 
binaggio,  dichiarato  a  Testsmejito,  quel- 
le robe  spettavano  al  signoie  del  luogo. 
E  siccome  per  l'ossei  vatiza  di  tali  patti, ed 
in  generale  per  la  protezione  de' venezia- 
ni, faceva  d'uopo  d'alcuno  che  nel  luogo 
stesso  v  igilasse,  e  facesse  in  ogni  caso  gli 
opportuni  provvedimenti  a  loro  tutela, 
furono  quasi  dappertutto  stabiliti  f'isdo- 
mini,  Baili,  come  a  Costantinopoli,  De- 
legali, corrispondenti  a'  posteriori  Con- 
soli, sebbene  anche  a  Mora  esistettero.  In- 
fatti nel  1  1  1 7  Teofilo  Zeno  sostenne  l'uf- 
fizio di  console  in  Soria.  Ma  si  ritorni  ul 
doge  Michiel,  che  morì  nel  1  1 01,  e  dicesi 
ucciso  da  Marco  Casvolbo,che  subilo  espiò 
sulla  forca  il  suo  delitto  j  ed  il  corpo  del 
doge  fu  interrato  nel  portico  della  chiesa 
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di  s.  Marco.  Osserva  Moschini,  che  sotto 
questo  dogado  si  apiì  l'epoca  più  splen- 
dente alla  repubblica  per  l'europeo  peu- 
siero  di  domare  la  prepotenza  via  via  cre- 
scente de'  maomettani,  nemici  acerrimi 
tuttora  e  ingratamente  intolleranti  del 
nome  cristiano.  —  Ordelafo  Fallerò 
A'A'AT  V  doge.  Uomo  eloqueulissimo , 
chiaro  per  ingegno,  prudcule  ue'  consi- 
gli, streuuo  nell'armi,  giovane  d'  età  e 
vecchio  di  seuno,  fu  eletto  nel  noiaca- 
po  della  nazione.  Fu  però  infausto  il  prin- 
cipio del  suo  reggimeulo,perchè  nel  1  1  o5T 
preso  fuoco  nella  casa  d'Eurtco  Zeno  a 
ss.  Apostoli,  fu  tale  la  veeineuza  di  quel  - 
lo,  che  più  chiese,  monasteri  e  parecchie 
contrade,  essendo  ancora  le  case  per  lo 
più  di  legno,  arse  quasi  in  un  punto.  E 
pochi  giorni  dopo  un  altro  incendio,  u- 
scilo  fuori  dall'isole  Gemine  presso  Ca- 
stello, si  distese  e  divampò  uua  gran  par- 
te della  città  :  distrusse  24  chiese  e  di- 
versi monasteri,  e  pressoché  tutto  il  se- 
stiere di  Dorsoduro,  e  secondo  Corner 
gravemente  danneggiò  la  basilica  di  s. 
Marco  e  il  palazzo  ducale.  Compiansi  i 
due  furiosi  e  disastrosi  incemlii,  nella  de- 
scrizione delle  chiese  che  annientò  o  rovi  • 
nò.  Otti  e  di  che  verso  quel  tempo  auche 
Malamocco  per  l'altezza  dell'acque  ma- 
rine sofftì  la  sommersione  che  fece  fug- 
gire il  resto  degli  abitanti  a  Chioggia, 
ove  già  era  slata  trasferita  la  sede  vesco- 
vile, e  così  vi  rimase  stabilita.  Intanto  the 
a  Venezia  si  stavano  con  edificante  gara 
ricostruendo  le  chiese,  i  monasteri  e  le 
case  di  pietra  in  più  solida  e  più  nobile 
forma,  il  doge  nel  1  1  1 1  armò  per  la  cro- 
ciata una  flotta  di  1 00  vele,  la  quale  coo- 
però all'assedio  di  Tolenntide  o  s.  Gio- 
vanni d'Acri,  di  Sidone  odi  Berilo.  Bai- 
dovino  I  re  crocialo  di  Gerusalemme,  ri- 
compensò i  servigi  de' veneziani,  conce- 
dendo loro  la  proprietà  d'una  4-*  parte 
di  Tolemaide,  la  libertà  di  commercia- 
re in  lulto  il  regno  di  Gerusalemme,  ed 
il  privilegio  di  non  esser  solto  ad  altra 
giurisduioue  che  a  quella  de'loro  tnagi- 
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Urati.  Nello  stesso  II  1 1  e  nel  seguente 
auno,  i  padovani  colto  il  momento  che 
la  veneta  flotta  era  occupata  in  Soria, 
uniti  a*  trevigiani  e  a'  ravennati  tenta- 
rono d'estendere  i  loro  confini  nelle  ve- 
nete Lagune,  ponendo  piede  ne'loro  lito- 
rali. Furono  però  sul  momento  compiu- 
tamente battuti  da' veneziani,  e  vi  volle 
la  mediazione  d'  Enrico  V  imperatore, 
che  trova  vasi  a  Verona,  perche  si  com- 
ponessero le  cose  e  si  stabilissero  gli  anti- 
chi confioi;confermnndo  purea'  veneziani 
l'antica  convenzione  relativamente  a'vici 
ni.  I  veneziani  grati  alla  sovrana  media- 
zione,regalarono  Enrico  Vd'un  inantodi 
drappo  d'oro  simile  a  quello  che  già  da- 
vano altra  volta  a'suoi  predeces«ori,  e  che 
poscia  non  fu  più  tributato.  Fratt-Hito 
Co/ornano  re  d'Ungheria  inimicatosi  co' 
veneziani,  perchè  troppo  vicini  alle  sue 
lerre,  si  fece  vedere  armato  sotto  Zira 
nel  i  i  li,  e  cacciatone  Giovanni  Moro- 
lini  governatore  se  ne  impadronì.  M  i  il 
doge  nel  i  i  1 3  vi  accorse,  e  dopo  segua 
lata  vittoria  e  il  ricupero  di  Zara,  Sebe- 
nico,  Traù  e  parte  della  Croazia  marit- 
tima, trionfante  ritornò  in  patria  carico 
delle  spoglie  nemiche  ;  e  a'titoli  suoi  e  dì 
duca  di  Dalmazia,  quello  aggiunse  di 
duca  della  Croazia;  titoli  che  si  leggo- 
no in  tulli  i  documenti  posteriori;  per 
cui  propriamente  d.i  detto  anno  devesi 
riconoscere  lo  stabile  titolo  di  duca  di 
Croazia.  Nel  i  i  iti  tornato  in  Italia  En- 
rico V,  volle  visitare  Venezia,  alloggiato 
ne/  palazzo  ducale.  Visitò  divotamente 
il  corpo  di  s.  Marco  uella  sua  basilica,  ed 
altre  chiese  e  santuari  della  città,  e  te* 
nulo  un  consiglio  de'  suoi  principi,  con- 
cesse privilegi  a  parecchi  monasteri  pe' 
loro  possc.Hmeuti  nel  regno  Italico;  i  di« 
plomi  portando  la  data  del  tv  idi  di  marzo 
i  i  1 6  dal  palazzo  ducale  del  Regno  del- 
le l'enezie.  La  guerra  intanto  cojli  un- 
gheri  e  il  nuovo  re  Stefano  II,  pel  riac- 
quisto della  Dalmazia,  fu  lipresa.  Uscì 
un'ultra  volta  la  flotta  veneziana,  e  nel- 
l'avvinti alla  difesa  di  Zaru,  il  dogeF.i- 
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liei*  ottenne  la  sommissione  dell'isola  dì 
Ài  be  (  vescovato  unito  a  teglia,  nel 
quale  articolo  ne  parlai).  Venuto  a  vivis- 
sima battaglia  cogli  ungheri  sotto  Zara, 
In  resistenza  del  nemico  fu  tale,  che  il  do- 
ge pieno  d'animo  e  di  coraggio,  pugnan- 
do tla  forte  e  non  risparmiando  se  stes- 
so, dovette  nella  mischia  cader  senza  "vi- 
ta da  eroe  nello  stesso  1 1  iG.  La  sua 
morte  fu  il  segnale  della  sconfìtta  de' ve- 
neziani, che  avviliti  e  disordinali,  più 
non  pensarono  che  a  ritirarsi.  Grande  ne 
f.i  la  strage,  pochi  soltanto  si  salvarono 
entrando  precipitosamente  a  Zara:  co- 
stretti a  domandar  la  pace,  non  poterono 
ottenere  che  una  tregua  di  5  anni.  Il 
cadavere  del  valoroso  Faliero  portato  a 
Venezia  fra  il  generale  compianto,  fu  se- 
polto nel  portico  della  ducale  basilica. 
Ebbe  egli  il  merito  fin  dal  i  io?  di  re- 
care da  Costantinopoli,  della  cui  corte 
era  protospatario,  la  preziosa  Pala  d'o- 
ro, ricoperta  posteriormente  di  gemme 
al  modo  narrato  nel  descriverla  nel  §  V, 
n.  3.  Altro  suo  splendido  monumento  è 
I'  Arsenale  sotto  ili  lui  cominciato,  e  de- 
scritto nel  §  XIV,  u.  4*  —  Domenico 
Michiel  X XX V doge..  Nel  1117  fu  so 
fttituito  al  defunto.  Baldovino  II  re  di 
Gerusalemme  inviò  legati  a  Venezia  on- 
de aver  soccorso  contro  gl'infedeli,  pro- 
mettendo maggiori  vantaggi  al  veneto 
commercio;  ma  durante  le  trattative  il 
re  fu  fatto  prigioniero.  Papa  Calisto  II 
nel  1  ii3,  celebrando  il  concilio  generale 
di  Laterano  I,  eccitò  i  principi  cristiani 
alla  sagra  guerra  di  Palestina,  e  la  let- 
tera inviata  al  doge  da  questi  fu  letta  al 
popolo,  e  tali  parole  vi  aggiunse  per  ec- 
citai lo  all' impresa,  che  in  pochi  di  fu 
allestita  e  fece  vela  per  Jatfa  una  (lotta 
di  200  navi,  alla  quale  lo  stesso  doge  Mi- 
chiel volle  presiedere.  Il  1."  combatti* 
mento  fu  co'saraeeni  d'Egitto,  e  vennero 
coinpinlameule  distrutti,  con  lode  im- 
mortale e  gloria  de'veneti.  Entrati  i  ve* 
iteli  nel  porlo  di  Jalfn  o  loppe,  il  doge 
recossi  a  Gerusalemme,  e  fu  accolto  co- 


Digitized  by  Google 


7?  YEN 

me  un  tifalo  trionfante  e  il  liberatore 
di  Terra  Santa,  e  co'  suoi  degnamente 
Imitato  e  onorato  con  moltissimi  privi- 
legi. Intanto  essendo  manenti  i  denari 
alla  flotta,  il  doge  fece  tagliare  molli  pez- 
zi di  cuoio  coli'  impronto  di  s.  Marco, e 
li  fece  correre  per  moneta,  promettendo 
cbt  tornalo  a  Venezia  li  avrebbe  fatti 
cambiare  con  altrettanto  argento,  come 
esegui.  Per  memoria,  fin  d'allora  l'illu- 
sile famiglia  Mitbiel  caricò  le  fascie  del 
suo  slemma  di  alcuni  circolelli  che  rap- 
presentano le  dette  monete.  Dopo  ciò  da' 
crocesignali  fu  deciso  d'andare  all'im- 
presa di  Tiro,  tenuta  inespugnabile.  Pri- 
ma pei  òdi  partire  vennero  stabiliti  trai- 
tali.pe'quali  i  veneziani  di  molti  compen- 
si e  di  molti  vantaggi  avreblwro  goduto 
iteli' acquisto  di  Tiro  e  dell'altro  città. 
Quindi  s'imbarcarono  per  bloccare  il  por- 
to di  Tiro,  e  Iwtlcvano  la  città  dalla  par- 
te di  mare,  menti  e  gli  alleati  la  investi* 
vano  per  via  di  terra.  Dopo  parecchi  inu- 
tili assalii,  si  mormorò  de' veneti  taccian- 
doli di  neghittosi.  Il  doge  sfornite  lepro- 
pi  ie  navi  ne  porlo  i  principali  attrezzi  al 
campo  degli  alleati,  dicendo  che  senza 
questi  non  avrebbero  potuto  certamente 
fuggire  il  pericolo  comune,  c  servireb- 
bero quindi  od  essi  di  guarentigia  della 
costanza  e  della  fedeltà  vtneziana.  Fu 
continuato  P  assedio  per  altri  due  mesi, 
e  Tiro  fu  presa  nel  i  ia5  (altri  anticipa- 
rono di  troppo  P  espugnazione)  e  in  que- 
sto modo.  Avevano  gli  assedianli  osser- 
vato che  entravano  e  uscivano  dalla  cit- 
tà varie  colombe.  Fermata  una  di  queste 
trovarono  che  sotto  l'ala  avea  un  viglia- 
lo con  cui  il  soldano  di  Damasco  esortan- 
do gli  assediati  a  resistere,  prometteva  di 
giungere  tosto  in  loro  soccorso.  Gli  allea- 
li o  questo  viglietto  sostituirono  un  al- 
tro in  cui  facevasi  dire  al  soldano,  che 
essendo  attaccalo  da  un'  altra  parte,  era 
roti  retto  ad  abbandonare  la  piazza  di 
Tiro  a  se  stessa  ;  e  poi  lasciarono  andare 
la  colomba.  Questa  giun«e  come  il  solito 
ni  campo  nemico;  e  lo  stratagemma  eh- 
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be  felicissimo  effetto,  perchè  Tiro  capi- 
tolò e  ti  rese.  Altri  singolari  particola* 
ri  li  dissi  al  suo  articolo.  Poscia  fu  asse- 
diala Ascalonu,  che  cadde  egualmente 
in  potere  de*  crocesignati.  ala  frattanto 
l' imperatore  di  Costantinopoli  Giovan- 
ni Comneno  sdegnalo  che  gli  europei  si 
stabilissero  nella  Palestina,  e  geloso  de' 
successi  de' veneti,  ordinò  che  si  oltaccas- 
sero  i  bastimenti  mercantili  de' veneziani 
nel  mare  di  Grecia.  Di  che  irritato  il  do- 
ge, rivolse  la  sua  flotta  all'isola  di  Rodi 
e  la  mise  a  soqquadro.  Scorse  l'Arcipe- 
lago, pose  a  ferro  e  fuoco  Scio,  Samo, 
.Mi l'ione.  Paros,  Andro,  Lesbo,  e  tutte 
le  Cicladi,  facendo  molti  schiavi  per  ri- 
cavarne buon  riscatto.  Indi  sceso  nella 
Morea,  s' impadronì  di  Modonc  e  vi  pose 
presidio  ;  distrusse  Belgrado,  ed  altri  luo- 
ghi della  Dalmazia  eh'  ci  ansi  mostrati 
infedeli  al  veneto  sovrano,  parteggiando 
pegli  uugheri  o  pe'gieci.  Colmo  di  tante 
vittorie  il  doge  gloriosamente  tornò  a  Ve- 
nezia, dove  nel  1 1      abdicò  per  amor 
della  quiete.  Ritiralosi  nel  monastero  di 
s.  Giorgio  Maggiore,  dopo  pochi  mesi  nel 
i  i3o  vi  morì,  venendo  seppellito  nella 
stessa  chiesa  di  s.  Giorgio  Maggiore,  assai 
compianto  da  tutti.  A  lui,  più  che  ad  al- 
tri, sta  bene  quell'epitallìo  che  vi  si  legge 
ancora,  e  comincia:  Terror  Graecorum 
jnct-t  hic  et  laus  Fene  tortini.  Al  valore 
unì  la  religione  e  la  prudenza,  per  cui  tu 
amaramente  compianto  da  tutti  gli  ordi- 
ni dello  slato.  Ricondotte  salve  nell'  E- 
stuario  tutte  le  navi  ch'erano  partite,  sì 
strepitose  gesta  acquistarono  alla  ban- 
diera veneta  il  marittimo  dominio,  e  le 
ricche  merci  dell'Asia  rigurgitando  n  Ve- 
nezia, questa  le  distribuiva  al  resto  d'Eu- 
ropa. —  Pietro  Polani  XXXV  1  doge. 
Genero  del  defunto  doge,  nel  1 1 3o  per 
acclamazione  del  popolo  gli  fu  dato  a  suc- 
cessore, giova  ne  di  3o  anni  e  vecchio  per 
virtù.  Sedò  le  gravissime  discordie  che 
passavano  tra  la  sua  famiglia  Polani  e 
il  patriarca  di  Grado  Enrico  Dandolo  u- 
nito  a'  Dadoari,  d  cui  partito  eiasi  oppo-i 
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sto  alla  sua  elezione  al  dogado.  Ne!  r  1 3j, 
a  mezr.o  degli  ambasciatori  Giovanni  Po* 
Jani,  Pietro  Dondidio  ed  Orio  Orio,  ot- 
tenne dall'imperatore  Lotario  II  la  con- 
ferma de'  privilegi  antichi.  Molestali  i 
veneti  da'  fanesi,  il  doge  con  un'  arma- 
ta \i  costrinse  a  ritirarsi,  ed  a  pagare 
annuo  tributo;  altri  vogliono  che  Pa- 
no molestato  invece  da'  ravennati  e  da' 
pesaresi,  invocalo  l'aiuto  de'  veneti,  si 
fece  tributario  della  chiesa  di  s.  Marco. 
Meglio  è  vedere  il  §  V,  verso  il  fine  del 
n.  7.  Avendo  i  padovani  fatto  nel  1  1 4-3 
alcuni  tagli  nel  fiume  denta  in  danno 
de'  veneziani,  il  doge  vedendone  impe- 
dito il  corso  a'  navigli,  resi  inutili  gli 
amichevoli  modi,  portatosi  sul  loro  terri- 
torio Jo  devastò.  Allora  i  padovani  si  ar- 
maioooesi  venne  a  battaglia;  i  padova- 
ni condotti  da  Guido  di  Montagnana  e 
Pietro  Gambacorta,  i  veneziani  dal  do- 
ge. Dopo  varie  prove  di  vicendevole  bra- 
vura, il  doge  respinse  i  nemici,  e  confer- 
mò poi,  colla  implorata  pace,  gli  antichi 
patti  con  essi.  Anche  co'pisani, antichi  ri- 
tali,  per  ostili  insulti  marittimi,  insorse- 
so  discordie  per  motivi  di  commercio,  e 
Papa  Lucio  11  le  accomodò.  Capodistna 
ch'era  tributaria,  venne  circa  il   11  \  5 
cogli  abitanti  d*  Isola  e  di  Pola  a  divo- 
zione della  repubblica;  dipoi  il  suo  vesco- 
vaio  fu  unito  a  quello  di  Triestete  meglio 
ne  riparlai  in  tale  articolo.  Indi  furono 
tolti  vari  disordini  introdottisi  nel l'  an- 
tica festa  delle  Marie,  e  fu  decretalo 
l'ordine  per  la  solenne  annua  processio- 
ne, li  doge  già  era  stato  mediatore  fra 
Giovanni  Coiuneno,  padre  d'Emanuele, 
imperatore  greco,  e  Corrado  III  impe- 
ratore d'  Occidente,  per  unirli  in  allean- 
za contro  Ruggero  I  re  di  Sicilia.  Ed  es- 
sendosi risoluto  nel  consiglio,  del  1  148, 
ti' aiutare  Laminimele  contro  il  siciliano 
monarca,  il  doge  stesso  s'offri  d'andare 
tu  persona  all'  armata.  Laonde  allestite 
4o  galee  e  i4  "avi  vi  montò  sopra,  ma 
Ìn«orta  fortuna  di  mare,  il  doge  si  fer- 
ii* ò  nel  porto  di  Canale,  ove  ammalatosi 
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gli  convenne  ripalrinre.  Tultavolta  la 
spediziene,seguì  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni fratello  del  doge,  e  sotto  Raioieri 
figlio  di  lui.  Questa  spedizione  fu  di  gran- 
de aiuto  all'  imperatore  nella  guerra  e 
nella  ricupera  di  Corfìi,  e  non  meno  uti- 
le al  veneto  commercio.  Il  Polani  dalla 
contralta  malattia  mori  nel  1  148  e  fu 
sepolto  ih  s.  Cipriano  di  Murano.  Si  pre- 
tende che  esista  una  moneta  originale  di 
questo  doge,  che  il  Zanetti  si  sforzò  spie- 
gare con  dissertazione,  mail  eh.  cav. Ci- 
cogna dichiara  la  notizia  fallace,  perchè 
invere  di  leggersi  sulla  moneta  da  lui  il- 
lustrala Polano  Imp.t  leggesi  nomano 
Imp.,  oltre  di  che  al  doge  di  Vene- 
zia non  fu  mai  dato  il  titolo  d'  impera- 
tore. —  Domenico  liforosini  XXX VII 
doge.  Le  sue  prime  militari  imprese  l'e- 
seguì nel  1  123  e  1124  ne'  dogado  di 
Domenico  Michiel  colla  crociata  nella 
presa  di  Tiro,  e  nel  1 148  divenne  doge 
in  età  molto  avanzata.  Nello  stesso  anno 
ebbe  il  merito  di  far  progredire  fino  al 
pinacolo  il  campanile  di  s.  Marco.  Nel  se- 
guente 1  149  un  impetuoso  fuoco  uscito 
dalla  contrada  di  s.  Maria  Mater  Domi- 
ni bruciò  i3  contrade  vicine,  e  giunse 
fino  alla  chiesa  di  s.  Raffaele  arcangelo  : 
il  doge  e  i  veneziani  accorsero  più  solle- 
citamente che  fu  possibile  alla  ripara- 
zione, riedificando  in  pietra  quelle  case 
ch'erano  per  lo  più  di  legno.  Nel  1 1 53 
armate  5o  galee  il  doge  ne  affidò  il  co- 
mando al  figlio  Domenico,  ed  a  Marino 
Gradenigo  per  ricuperare  Pola  e  alcune 
altre  terre  dell'Istria  eh'  eransi  ribella- 
te, o  erano  state  occupale  da' corsari,  e 
che  poi  dovettero  assegnare  quell'annuo 
tributo  alla  chiesa  di  s.  Marco  che  regi- 
strai in  quel  §  e  numero  poc'anzi  citati. 
Nondimeno  nella  biografi»  del  doge  è 
detto:  due  migliaia  d'olio  per  Pola, duo 
orne  d'olio  per  Rovigno,  oltre  5  roma- 
nati  per  la  fabbrica  della  chiesa  stessa  ; 
que'  di  Parenzo  patteggiarono  d'andare 
a  Zara,  e  in  Ancona  dove  volesse  il  do- 
ge, sema  soldo,  e  di  conti  ibuireannual- 
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niente  a  5  libbre  d'olio  a  s.  Marco  e  20 
montoni  al  doge;  Emonia  o  Città-Nova, 
ed  altre  città  a  somiglianti  tributi.  Nel 
resto  il  governo  del  Morosini  fu  pacifico. 
Malgrado  che  il  doge  Polani  avesse  se- 
date le  discordie  co'  suoi  e  col  patriarca 
grudese,  pure  con  venne  al  Morosini  iu- 
ter  porti  per  lo  stesso  oggetto,  e  col  ma- 
trimonio <l  '  una  Dandolo  con  un  Polaui, 
e  si  pacificarono  le  due  case.  Per  l'aiuto 
presta  tu  da'  veneziani  nel  dogado  di  Po- 
lani a  Emanuele  Comneno, contro  litig- 
herò I  re  di  Sicilia,  era  insorta  inimici- 
ria  tra  la  repubblica  e  il  tìglio  e  succes- 
sore del  re  Guglielmo  I  il  Mtloj  con 
questi  dunque  il  doge  nel  I  1  54  procu- 
10  la  pine,  in  virtù  delld  quale  fu  accor- 
dato a'  veneziani  di  andar  liberamente 
u  uiercatare  ne' poi  ti  di  Sicilia  e  godere 
alcune  immunità.  Nel  medesimo  anno 
si  ottenne  la  conferma  degli  aulichi  pri - 
vilegi  dall'imperatore  Federico  I  il  Bar- 
bat  osta,  mediante  una  legazione  com- 
posta di  Domenico  Morosiui  figlio  del 
doge,  Vitale  Faliero  e  Giovanni  Bonal 
ilo.  Per  l'ambasceria  poi  spedita  nel  1  1 54 
a  Papa  Anastasio.  IV  Zara  fu  elevata  a 
metropoli  ecclesiastica  della  Dalmazia,  il 
die  Cummautille  attribuisce  a  Eugenio 
HI  di  lui  piedecessore  erroneamente. 
Inoltre  si  promulgarono  molte  leggi  per 
la  più  retta  e  regolare  ammiuislruzioue 
della  giustizia,  e  di  prammatica  nel  for- 
nimento delle  donzelle  pegli  sponsali. 
Mori  il  doge  nel  febbraio  1  1  56  e  fu  se- 
polto nell'ora  demolita  cliiesa  di  s.  Cro- 
ce di  Venezia  con  lungo  epitaffio.  — 
/  itale  IIMichiel  XXXi' ìli  doge.  Lo 
divenne  ue'detli  anno  e  mese,  e  fece  po 
co  appresso  la  pace  co'  pisani,  i  quali 
sotto  il  precedente  dogado,  senza  tro- 
varsi iti  aperta  guerra  co' veneziani,  in- 
sultavano in  ogni  incontro  la  loro  ban- 
diera. Ricordai  nel  §  Vili,  n.  56,  che 
mentre  i  veneziani  erano  accorsi  a  pu- 
nire un'aggressione  fatta  dalle  mili- 
zie padovane,  ferraresi  e  veronesi  ne' 
territori!  di  Caorle  e  di  Loredo,  per  cui 
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queste  due  città  rimasero  distrutte,  mos- 
si a'  loro  danni  dall'  imperatore  Fede- 
rico  1,  inimicatosi  co' veneziani  per  esser- 
si dichiarati  a  favore  d'  Alessandro  III 
Papa  (successore  d'Adriano  IV,  il  quale 
per  avere  riconosciuto  in  re  di  Sicilia 
Huggero  I,  l'imperatore  ue  fu  tanto  in- 
dispettito che  divenne  persecutore  della 
santa  Sede);  il  patriarca  d'Aquileia  Ul- 
rico o  Voldaiico  II  nel  11 56  57  (nel 
1  161  sente  l'ubbate  Cappelletti)  unita- 
mente a' suoi  canonici  e  ad  altri  nobili 
friulaui  colla  questa  occasione  ,  coni'  è 
proprio  de'debnli,  fece  nuova  spedii  ione 
contro  l'isola  di  Grado,  saccheggiando  la 
metropolitana;  per  rivendicare,  com'egli 
diceva,  antichi  suoi  diritti ,ed  irritato  con- 
tro la  repubblica  per  avere  il  defunto  Pa- 
pa Adriano  IV  sottomessa  tutta  la  Dal- 
mazia all'odiato  patriarcato  di  Grado. 
Appena  giuula  in  Veneziu  la  nuova  ,  it 
doge  fece  circondare  coti  navi  il  patriar- 
ca e  le  sue  genti  per  modo  che  fatto  pri- 
gioniero co'  canonici  e  co'  nobili  (a'  3 1 
gemi  no  nel  giovedì  grasso  di  carnevale 
dice  V  Arte  di  s'eri /le  are  le  date),  e  man- 
dati nelle  carceri  di  Venezia,  il  patriarca 
fu  costretto  ad  un  assai  singolare  e  ver- 
gognoso tributo  per  ricuperare  la  liber- 
tà. Ogni  anno  nel  giovedì  grasso  doveva 
mandare  a  Venezia  un  toro ,  1  a  porci 
grassi  eia  grossi  pani,  rappresentanti  il 
patriarca,  i  canonici,  i  nobili;  e  solenne 
mente,  in  loemoriadell'avvenimento,  al- 
la presenza  del  doge  si  tagliava  a  quegli 
animali  la  testa,  distribuendone  le  carni 
a'nobili  del  consiglio,  e  i  pani  a 'carcera- 
ti. Posteriormente  però  le  carni  si  man- 
davano a  donare  a'  monasteri  di  donne 
osservanti.  Narrai  in  lauti  articoli,  che 
nell'elezioni;  del  magnanimo  Papa  Ales-  I 
sandro  ///insorse  l'antipapa  Pittore  y, 
che  Federico  I  sostenne  coli' armi;  deplo- 
rabile scisma  continualo  dagli  antipapi 
Pasquale  Iff,  Calisto  //I  e  Innocenzo 
Ifft  e  tranne  l'ultimo  egualmente  contro 
il  virtuoso  Alessandro  II!  protetti  dillo 
scismatico  Federico  1  gran  fautore  de' 
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Ghilellini  e  nemico  acerrimo  de  Guelfi 
(/'*.).  A  lessami  ro  III  dovette  tosto  fuggire 
da  Roma  a  Ninfe,  ove  fu  consagralo  da 
Ubaldo  vescovo  d'  Ostia  e  coronato  ,  il 
che  con  più.  particolari  raccontai  nel  voi. 
LXXX1X,  p.  8 1.  Questo  Papa  non  solo 
fu  riconosciuto  da'veueziaui,  come  dissi, 
tua  anche  protetto  dall'ingiuste  persecu- 
zioni  imperiali,  perciò  esposti  anch'  essi 
all'ira  dei  prepotente  Federico  I.  Il  Pa- 
pa foggi  in  Francia,  e  tornato  a  Roma 
tingi  atto  i  veueziani  che  aveauo  dato  no- 
bile asilo  a'  cardinali  ed  a'vescovi  caccia- 
ti dagli  scismatici.  Di  più  i  veneziani  ini- 
ziarono quella  gran  lega  coitilo  l'impe- 
ratore ,  che  poi  prese  il  nome  di  Lega 
Lombarda,  di  cui  in  lauti  luoghi  tenui 
proposito.  ì\'arra  Rinaldi,  all'annoi  164, 
n.  4  5,  che  si  collegarouo  i  veueziani,  vero- 
nesi, padovani,  viceutini  e  trevigiani  con- 
tro l'imperatore  scismatico,  non  poleudu 
più  sopportare  la  sua  tiranuia;  il  quale 
dopo  la  distruzione  di  Tortona,  di  Cre- 
ma e  di  Milano ,  avea  ridotta  tutta  la 
Lombardia  in  servitù  assai  miserabile, 
poiché  non  solo  spogliava  que'popoli  de' 
beni  foro,  ma  faceva  vergogna  alle  loro 
mogli  e  figlie,  nuche  de'iuonastei  i,  e  IV 
spoueva  eziandio  alle  villauie  altrui.  La 
lega  oltremodo  si  rinforzò,  eutraudo  iu 
essa  per  opera  de'  veneziani  i  popoli  di 
Ci  emona,  di  .M  il. ino,  di  Piacenza,  di  Bre- 
scia e  di  Bergamo,  a'quali  aderivano  col- 
l'animo  gli  altri  lombardi,  co  cu  eolie  a- 
pertaoieute  non  si  dichiarassero  per  li* 
more  del  fiero  principe.  Di  che  egli  av- 
vedutosene, rueutre  slava  pereutiare  ia 
battaglia  co'  verouesi,  fuggi  vergognosa* 
inente  dal  campo  a  sua  gran  coulujioue, 
passando  in  Germania.  Il  doge  Michiel 
si  mostrò  divolo  e  sostenitore  del  grau  Al- 
lessa udrò  III  e  della  lega  lombarda,ei  po- 
poli che  questa  componevano,  deposti  i 
passati  odii  municipali,  s'accordarono  di 
difendersi  e  proteggersi  V  un  l'altro,  nel 
1  1 67  nel  castello  di  Ponitela  in  quel  di 
Uetgaino.  V  intervennero  auche  i  de- 
putati di  Mantova  e  Ferrara.  Ptendeu- 
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do  la  lega  più  animo,  vieppiù  si  eslese 
C'dl'adesione  delle  città  di  Lodi,  Parma, 
Modetia,  Bologna, Novara,  Vercelli,  Reg- 
gio, Asti,  Tortona,  Alessandria  fabbrica- 
ta dalla  medesima  iu  onore  del  Papa,  e  che 
col  suo  nome,  a  lui  olTrirotio  iu  Sovra- 
nità. Tutti  nuovamente  giurarono  con- 
cordia contro  chiunque  volesse  far  guer- 
ra o  male  o  violenza  alcuna,  u  d'impor- 
re maggiori  obblighi  che  non  aveauo  a- 
vuto  dal  tempo  d'Enrico  IV  a  quello  di 
Federico  I.  Si  obbligarono  inoltra  u  non 
far  pace  o  tregua  se  non  di  comune  ac- 
cordo, e  di  compensarsi  reciprocamente 
i  danni  che  dall'imperatore  oda'suoi  mi- 
nistri l  ice  vesserò.  -I  veneziani  poi  iu  par- 
ticolare s'impegnai  ouo  d'aiutare  la  cau- 
sa comune  co'  loro  navigli  tanto  sui  fiu- 
mi, quanto  sul  mare;  e  con  essi  si  alleò 
Roma.  I  1  al  la n  tu  Emanuele  Coumeuo  ve- 
dendo lauta  confusione  nelle  cose  d'Ita- 
lia, di  cui  ambiva  il  possesso,  tentò  dì 
nuovo  i  veueziani  ad  unirsi  cou  lui  cou- 
tro  Guglielmo  11  redi  Sicilia,  il  Buono, 
il  quale  avea  ricusato  la  mano  di  »ua  li- 
glia,  ma  essi  per  non  recare  dautio  al  lo- 
ro commercio  noti  aderirono  all'  istauze 
imperiali.  Il  rifiuto  eccitò  I'  animo  del- 
l'augusto contro  de' veneziani,  i  quali  in 
Costantinopoli  erano  più  favoriti  de* ge- 
novesi ,  pisani  e  fiorentini ,  e  per  tutto 
l'impero  godevano  grandi  privilegi.  I  ve- 
ueziani prevedendone  le  conseguenze,  or- 
dinarono alle  navi  da  loro  stanziale  ne' 
porti  della  Grecia  di  partirne  immedia- 
tamente. Questa  cosa  servì  di  pretesto  a 
Emanuele  per  inviare  una  fiotta  iu  Dal- 
mazia e  impadronirsi  di  Spalatro,  Traù, 
Ragusa  e  Curzola;  ma  però  abituato  al- 
la perfidia  fece  sapere  a'  veneziani  che, 
ove  volessero  riattivare  il  loro  commer- 
cio negli  stali  greci,  egli  restituirebbe  le 
delle  città.  La  repubblica  nobilmente,  in- 
vece di  chiedere  pi  ima  la  restituzione  di 
esse,  aderì  alla  proposizione  e  lasciò  che 
partissero  per  la  Grecia  molti  vascelli 
ricchi  di  mercanzie  veneziaue.  Emanue- 
le altro  nou  volic;  e  appeuu  giuuli  qua' 
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legni,  n  tradimento  se  ne  impossessò,  e 
tutti  gli  uomini  furono  messi  in  ferri.  U- 
<1itn  l'infausta  notizia  nel  i  171,  i  iene- 
ciani  allestirono  in  100  giorni  una  flotta 
ili  100  navi  di  vario  genere,  che  coman- 
data dal  doge  si  diresse  subito  verso  la 
Dalmazia.  Traù  e  Ragusa  furono  quasi 
interamente  distrutte  (Il  eli.  Luigi  Sfor- 
tosi  pubblicò  nel  1. 1 5  àtW'Allmm  di  Ro- 
ma una  bellissima  biografi  di  questo 
doge,  e  fra  le  altre  cose  narra,  die  nel- 
l'invasione della  Dalmazia  vi  ebbe  parte 
Stefano  III  re  d'Ungheria  suocero  del 
di  lui  figlio;  e  che  Ancona  essendo  allo- 
ra sotto  la  protezione  d'Emanuele,  si  di* 
chiaro  rivale  di  Venezia  nel  commercio 
dell'Adriatico,  ed  aizzata  da  tale  impera- 
tore affettò,  riguardo  a  Venexia,  un  or- 
goglio intollerabile.  Ma  il  doge  attaccate 
Je  gulere  anconitane,  «lupo  lungo  e  osti- 
natoconfiitto  alcune  ne  prese,  altre  som- 
merse, altre  costrinse  alla  fuga; onde  per 
lungo  tempo  non  più  osarono  gli  anco- 
nitani alzar  la  fronte  contro  la  repub- 
blica. Dice  di  più,  che  il  doge  essendo  al- 
leato di  Guglielmo  II,  a  di  fesa  d'Alessan- 
dro III  e  di  tutta  Italia,  contro  Federi- 
co I,  non  poteva  aderire  alle  brame  d'E- 
manuele). Passò  In  flotta  nell'Arcipela- 
go, e  Negroponle  cedette  senz*  fare  re- 
sistenza. Il  governatore  greco  di  questa 
ciltà  temendo  maggiori  disastri,  persua- 
se i  veneti  a  mandar  ambasciatori  a  Co- 
stantinopoli onde  udire  quali  fossero  l'in- 
tenzioni dell'imperatore.  Essi  furono  Se- 
bastiano Ziani  e  Aurio  Mastropiero,  am- 
bo poi  dogi.  Emanuele  ricevette  con  tut- 
ta affabilità  i  legali  ;  varie  furono  le  trat- 
tative, ma  vedersi  chiaramente  che  col 
prolungarle  il  greco  cercava  di  deludere 
1  veneziani,  e  guadagnar  tempo.  Il  doge 
intanto  svernava  colla  flotta  a  Scio,  quan- 
do la  pestilenza  penetrò  nell'armata,  e 
in  brevissimo  tempo  la  ridusse  quasi  a 
nulla.  Il  doge  nel  1  171  volle  ripatriare 
co'  pochi  avanzi  rimasti,  i  quali  essendo 
infetti  recarono  a  Venezia  il  morbo  fa- 
tale che  in  pochi  dì  fece  morire  migliaia 
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d'abitanti.  La  cagione  di  tutti  questi  ma- 
li fu  attribuita  a  Vitale  II,  ed  il  popolo 
adottato  al  suo  palétto  voleva  trucidarlo. 
Il  doge  inutilmente  cercò  di  placarlo; 
tentò  la  fuga  ,  ma  in  questa  ricevè  un 
colpo  di  coltello,  mentre  io  barca  avvi- 
cina vati  al  moaastero  di  s.  Zaccaria;  sul- 
le soglie  di  esso  mori  a'27  maggio  dello 
stesso!  172, e  fu  sepolto  nella  chiesa  stessa 
di  s.  Zaccaria.  Meritava  altra  sorte,  e  fu 
vittima  de'  raggiri  del  greco  imperatore 
c  di  sua  pacifica  credulità  :  per  lungo 
tempo  era  stato  riguardato  il  salvatore 
della  repubblica  e  il  padre  della  palrin. 
Fu  I'  ultimo  doge  ucciso.  E  torna  ,  che 
quando  i  veneziani  decretarono  di  anda- 
re colle  r  00  navi  in  Grecia,  vi  montasse- 
ro sopra  tutti  quelli  della  famiglia  Giusti- 
niani atti  all'armi,  la  quale  avea  colà  del- 
le pretensioni,  come  discendente  dall'im- 
peratore Giustiniano.  Ora  per  la  guerra 
e  per  la  pestilenza,  essendo  morto  ognuno 
de'  Giustiniani ,  nè  restando  di  essa  che 
de'fanciulletti  o  de' vecchi  (certamente  nel 
1 187  fioriva  Pietro  Giustiniani  procura, 
tore  di  s.  Marco),  ed  essendo  vicina  ad  e* 
stinguei  si  l  i  prosapia  loro  in  Venezia, 
vivente  il  doge  impetrò  dal  Papa  che  Ni- 
colò Giustiniani  monaco  di  s.  Nicolò  di 
Lido,  potesse  sposare  la  propria  figlia 
Anua,  e  per  questo  maritaggio  fiorisce 
tuttora  la  chiarissima  schiatta  de'  Giu- 
stiniani. Di  questo  ho  dovuto  parlarne 
più  volte,  e  per  ultimo  nel  §  XVIII,  n. 
34-  Leggo  nel  eh.  Uomanin,  che  dopo  tan  • 
ti  tumulti  e  discordie,e  il  pubblico  oltrag- 
gio alla  maestà  del  capo  supremo  dello 
stato  nell'ucciso  doge, onde  salvare  la  re- 
pubblica facevano  ormai  uopo  nuovi  e 
vigorosi  provvedimenti ,  a'quali  i  magi- 
strati d'allora  volsero  tosto  l'attenzione  e 
impiegarono  l'opera.  Prima  di  tutto  sem- 
brò necessario  di  provvedere  ad  una  più 
regolare  e  più  ferma  costitutione  del  le  su- 
preme magistrature  dello  slato.  I  due 
consiglieri  e  lo  stesso  consiglio  de'IVega- 
di  istituiti  al  tempo  del  doge  FJabamco 
nuu  erano  moderatori  succienti  alla  du- 
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mie  auloiifà,  imperocché  «tara  nell'ar- 
bitrio del  doge  il  convocare  o  no  quel 
consiglio,  e  troppo  facile  gli  ri  usci  va  co  ni  • 
porlo  di  persone  a  se  divote  :  rispetto  poi 
a'due  consiglieri,  tanto  poca  era  la  loro 
influenza  che  non  si  trovano  neppur  no* 
minali  utile  carte  del  tempo.  Tutlavolta 
il  doge  nella  pubblicazione  de'decreti  u- 
sa  va  questa  formola:  Fital  Michiel  Dei 
gratia  dux  f7 enet.,  Croatiae,  Dalma' 
tiae  etc.  cum  judicibus  et  sapientibus 
etc.  Dall'altro  canto  era  eccessiva  altresì 
la  licenza  del  popolo,  che  si  manifestava 
assai  di  frequente  eoo  tumulti  ed  atti  vio- 
lenti.Con veniva  dunque  restringere  e  ben 
determinare  i  poteri  del  doge,  provvede* 
re  al  modo  che  le  deliberazioni  impor- 
tanti di  pace  e  guerra,  le  leggi  regolatrici, 
gl'interessi  infine  che  toccavano  diretta- 
mente tutta  la  repubblica  non  fossero 
più  nel  suo  arbitrio,  ma  avessero  a  di- 
pendere da  un  consesso  di  uomini  probi, 
illuminati,  amanti  della  patria; conveni- 
va ordinare  la  forma  stessa  d'elezione  del 
doge,  fatta  fino  allora  tumultuariamente, 
e  disegnare  la  parte  spettante  al  popolo 
nel  governo.  Impresa  era  questa  d  i  ilici - 
lissimn ,  che  incontrar  dovea  mille  oppo- 
sizioni ,  affrontare  non  lievi  pericoli ,  e 
che- ricliiedette ,  secondo  attestano  alcu- 
ni cronisti,  ben  6  mesi  prima  di  poter  es- 
sere condotta  a  termine.  Finalmente  i 
principali  (ossia  l'antico  tribunale  o  ma- 
gistrato della  Quaranlia,  così  del»o  per- 
chè composto  di  4°  membri  ,  investiti 
nell'  interregno  della  suprema  autorità) 
convennero  nell'opinione,  che  si  dovesse- 
ro sceglierei  a  elettori,  due  per  sestiere 
(in  cui  era  già  divisa  Venezia),  i  quali 
nominando  ciascuno  ;  o  de'  migliori  cit- 
tadini, venisse  a  comporsi  un  gran  con- 
siglio di  480  individui  da  rinnovar»!  o- 
gni  anno  al  s.  Michele  a' 29  settembre, 
per  opera  di  nuovi  elettori  dallo  stesso 
consiglio  designati  per  nominazione  e 
ballottazione  (sulla  varietà  del  numero 
decomponenti  il  consiglio,  e  di  altro  re- 
ati vo  a  questo  grave  argomeuto,  li  rati- 
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noda  il  riferito  nel  n.7  del  §  XVI).  Do- 
vea spettare  a  questo  consiglio  la  distri- 
buzione  degli  uffizi  a  maggioranza  di  suf- 
fragi, badando  sempre  a  scegliere  i  mi- 
gliori e  più  sufficienti  cittadini,  non  che 
il  preparare  le  leggi  e  gli  oggetti  da  sot- 
toporsi alla  pubblica  concinne  o  assem- 
blea (in  questa  durava  neli3o5  sottopo- 
sta all'approvazione  del  popolo  una  Ira- 
mutazione  di  pena  concernente  i  ladri;  e 
del  1  3 1  1  si  legge,  quod  laudata  ei  prò- 
baia  full  ultroscripta  Cornelio  in  publi- 
ca  rondone/.  Nelle  materie  di  massima 
importanza  ,  specialmente  riferibili  alla 
politica  esterna,  si  continuò  a  convocare 
anche  il  consiglio  de'Pregadi,  che  prepa- 
rava le  materie  da  proporsi  al  gran  con- 
siglio, e  che  divenuto  poi  stabile  sotto  il 
doge  Jacopo  Tiepolo  del  1 229-49,  ebbe 
il  nome  di  Senato.  Infine  a'dueconsiglie- 
ri  del  doge  furono  aggiunti  altri  4>  i  qua- 
li aveano  sempre  più  a  limitare  il  suo  po- 
tere, e  gli  fu  tolta  la  facoltà  di  stabilire  ne* 
I  l  attali,  co' vari  principi  e  siali,  condizio- 
ni speciali  a  favore  di  «è  e  del  propriocom- 
mercio,  come  avevano  lutto  tra  gli  aldi 
Orso  Partecipazio  I  col  patriarca  Val  per- 
lo  d'Aquileia,  Giovanni  Partecipazio  If 
con  Carlo  III  il  Grosso  imperatore,  Pie- 
tro Tribuno  con  Guido  imperatore;  non 
convenendo  clic  il  capo  dello  stalo  possa 
trovarsi  in  condizioni  tali  d'aver  interessi 
differenti  da  quelli  de'suoi  sudditi. A  com- 
penso quasi  dell'introdotte  restrizioni  al 
potere  del  doge,  ne  fu  accresciuta  la  pom- 
pa esteriore,  e  resa  vieppiù  sagra  e  tute- 
lala la  sua  persona.  Al  suo  uscire  di  ca- 
sa non  avea  più  ad  essere  accompagnato 
da'soli  suoi  servitori,  ma  da  un  corteggio 
di  nobili  e  popolani;  gli  giurasse  il  po- 
polo ogni  4  anni  fedeltà  per  mezzo  de' 
capi  di  contrada  (a  questo  magistrato, 
che  trovasi  già  nominato  nel  XII  secolo, 
dice  il  Romanin  col  Milazzo,  Storia  del 
governo  della  repubblica  di  Venezia, 
come  si  vede  da  leggi  posteriori,  spetta- 
va oltre  il  far  giurare  al  popolo  l'ubbi- 
dienza, le  diilribuzioni  del  frumento,  l'oa* 
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servnnzn  de*  decreti  circa  alle  armi,  la 
•pubblicazione  di  grida  nelle  chiese ,  il 
rapporto  de'  fa  Iti  criminali.  Quanto  ni 
giuramento  di  fedeltà  è  ricordato  fino 
lini  1071  pel  doge  Sei vo,  che  nella  sua  e- 
lezione  fece  doni  al  popolo:  queste  due 
rose  furono  ora  ordinale  per  legge,  e  sta- 
bilite regolarmente  per  l'avvenire)  o  se- 
stieri: alla  sua  elezione  fosse  portato,  giu- 
sta il  costume  dagl'imperatori  d'Oriente 
(e  di  altri  sovrani,  come  il  Papa  in  Sedia 
festa  torio),  per  la  piazza  in  un  orbico- 
lare  sedile, chiamato  poi  il  pozzetto,  spar- 
gendo  denaro  al  popolo,  nella  quantità 
che  dissi  al  n.  3  di  questo  §.  Tali  ainta- 
ruenti  nel  potere  del  doge  non  dispiac- 
quero alla  generalità  de' cittadini,  come 
quelli  che  promettevano  più  tranquilli- 
là  alla  repubblica  ,  e  più  allontanavano 
il  pericolo  d'  un  governo  dispotico.  Ma 
non  fu  lo  stesso  quando  il  consiglio  ven- 
ne a  toccare  anche  del  modo  di  elezione. 
*Vo!cva«i  sottrar  questa  dnll'inconsidera- 
tezzn  popolare,  e  surrogare  regolari  di- 
scipline alle  tumultuose  acclamazioni.  E 
perciò  fu  stabilito,  che  d'ora  innanzi  un- 
dici elettori,  scelti  dal  maggior  consiglio 
e  perciò  dal  ceto  de'nobili,  si  ridurrebbe- 
10,  onde  conservai  e  tuttavia  In  forma  del* 
la  pubblicità,  nella  basilica  di  s.  Marco, 
]>cr  ivi  procedere  alla  scelta  del  nuovo 
doge,  che  dovea  riportare  nove  suffragi 
Ira  gli  undici,  ed  esser  poi  sottoposto  al- 
l'approvazione del  popolo.Ma  questo,luu- 
gi  dal  tenersene  contento,  insorse  contro 
In  nuova  legge,  e  con  altissime  grida  e 
strepitando  cominciò  a  proferire  parole 
sconcie  e  ingiuriose  contro  quelli  del  con- 
siglio, chiamandoli  tiranni  e  usurpatori 
«Iella  pubblica  volontà  e  libertà,  dappoi- 
che  volevano  escludere  il  popolo  dall'  e- 
lezione  del  doge.  E  tonto  crebbe  il  tu- 
multo ,  che  poco  mancò  non  si  venisse 
ni  sangue,  onde  a  mala  pena  riuscirono 
alcuni  maggiorenti  a  calmarlo,  persua- 
dendolo che  il  nuovo  regolamento  non 
mirava  se  non  ad  introdurre  miglior  or- 
dine nell'elezione,  la  quale  facendosi  pub- 
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Itticamente  nella  chiesa  e  abbisognando 
dell'approvazione  del  popolo, lasciava  sal- 
vo a  questo  il  suo  diritto.  Fu  in  conse- 
guenza stabilito,  che  il  nuovo  doge  ver- 
rebbe presentato  alla  moltitudine  colle 
parole:  Questo  è  il  vostro  doge  se  vi  pia- 
ce,  e  con  tal  mezzo  riuscì  di  quietare  quel 
movimento.  Siffatta  conferma  però  si  ri* 
dusse  in  progresso  di  tempo  a  semplice 
formalità,  e  venne  alfine  tolta  del  tutto, 
secondo  che  il  governo  sempre  più  si 
restringeva  nelle  mani  dell'  aristocrazia. 
Dopo  tutta  questa  narrazione  fatta  col 
Ilomnnin,  dotto  patrio  storico ,  non  so 
forsequanta  intera  veridicità  possanoave* 
re  tutte  quante  l'anteriori  formalità  riferi- 
te dal  siillodato S forzosi.  Imperocché  de- 
scrivendo l'elezione  di  Vitale  Michiel  II, 
dice  che  gli  araldi  colle  trombe,  d'ordi- 
ne de'lrihuni,  convocarono  il  popolo,  che 
occupò  la  chiesa  e  la  piazza  di  s.  Marco, 
e  le  donne,  escluse  dall'atto  dell'elezione 
medesima,  si  schierarono  sulle  gradinate 
cette  a  bella  posta  nella  piazza  e  sui  pal- 
chi del  campanile.  Che  si  fecero  preghie- 
re nella  basilico  a\s.  Marco  e  Teodoro 
protettori, celebrandovi  messa  il  patriar- 
ca <li  Grado,  alla  presenza  de' vescovi,  de' 
sacci  doti,  de'nobili  e  de'cittadini,  perchè 
Dio  illuminasse  l'assemblea  e  gli  elettori 
sulla  scelta  del  doge.  Riporta  il  discorso 
del  decano  de' senatori,  invitandogli  e- 
lettori  allo  scrutinio,  e  di  manifestare  la 
loro  opinione  con  pietre  bianche  o  nere 
nell'urna,  ad  ognuno  de' seguenti  candi- 
dali scritti  per  ordine  di  età:  Ziani,  Mes- 
ser  Pietro,  Vitale  Michiel,  Grndenigo  e 
Morosini.  Quindi  propostodal  decano  de' 
senatori  Ziani  per  doge,  poco  favorevole 
bisbiglio  P  accolse  nella  piazza;  le  pietre 
nere  in  maggioranza  confermarono  la 
sentenza  pronunziata  dal  popolo  ,  onde 
restò  escluso.  Nel  farsi  lo  scrutinio  per 
Messer  Pietro,  un  grido  di  gioia  fece  sen- 
tire il  partito  assai  considerabile  che  ne 
sosteneva  la  candidatura  dentro  e  fuori 
del  tempio,  sperando  così  d'influire  sullo 
lisoluiioDe  della  tnoggiorania  dc^li  e!ci- 
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lori;  aia  le  pietre  bianche  li  trovarono 
in  minorila  nel  fondo  dell'urna  ,  e  con 
meraviglia  generale  si  seppe  l' etilo  e 
ninno  nella  piazza  osò  fiatare.  All'agita 
tione  prodotta  da'due  scrutimi,  succede 
U  calma  per  la  votazione  di  Vitale  Mi* 
Aiiel,  non  avendo  egli,  come  i  preceden- 
ti, fatto  nulla  per  rendersi  favorevoli  gli 
elettori.  Le  pietre  bianche  si  trovarono 
3  volle  maggiori  del  numero  delle  nei  e, 
ed  il  deca  no  riunì  il- tri  ndu  il  risultato  del- 
lo scrutinio ,  pronunciò  la  forinola  che 
faceva  di  Vitale  Michiel  un  doge  della 
▼meta  repubblica.  Allora  scoppiarono  gli 
applausi,  alloia  echeggiarono  gli  evviva 
sulla  piazza,  sulle  rive  e  sin  nello  chiesa 
stessa,  con  immenso  fragore.  Gl'interessi 
o/resi,  le  faziooi  vinte,  tacquero  in  pre- 
senza di  sì  grande  manifestazione  della 
popolare  allegrezza, e  nulla  lui  bò il  trion- 
fo di  Vitale  Michiel  II.  Il  decano  chiamò 
l'eletto,  il  quale  profondamente  cornino*» 
so  san  sul  trono  eretto  nel  santuario,  ove 
fumavano  gl'incensi.  Colà  il  decano,  assi- 
stito da  due  elettori,  pose  sulle  spalle  del 
nuovo  doge  il  lungo  manto  d'oro  e  di  por- 
por»,  segno  della  sua  dignità:  il  patriar- 
ca di  Grado  benedisse  il  corno  ducale,  os- 
sia la  coroua  di  forma  frigia,  e  la  posò 
sul  capo  di  Vitale  Michiel  II,  il  quale  rin- 
graziò l'adunanza  e  quindi  con  (cima  vo- 
ce prestò  il  consueto  giuramento,  che 
identificava  il  doge  cogl'  interessi  della 
repubblica.  Quando  il  doge,  accompagna- 
to dal  decano,  dal  patriarca  e  da'  più  di- 
stinti elettori,  uscì  della  chiesa,  gli  ap- 
plausi, /'  acclamazioni ,  In  strepito  degli 
strumenti  musicali  ,  il  frastuono  delle 
campane  scossero  l'intera  città.  Il  doge 
novello  passò  fra  la  folla,  che  si  apriva 
rispettosa  innanzi  a'suoi  passi,  e  raccolse 
dappertutto  le  prove  evidenti  della  pub- 
blica soddisfazione,  e  mille  e  mille  voti 
per  la  gloria  del  suo  principato.  .Sotto 
il  governo  di  lui  la  repubblica  fu  florida 
e  felice  per  17  anni.  L'  errore  commesso 
a  IVcgroponle,  ed  un  avvenimento  che 
non  poteva  prevedere,  suscitarono  con- 


tro di  lui  l'ingratitudine  d'un  popolo  in- 
costante. 

8.  Sebastiano  Zinni  XXXIX  ffoge. 
Pel  1.*  ad  essere  eletto  giusta  la  nuova 
forma  pel  suffragio  degli  1  1  elettori,  che 
il  cav.  Cicogna  chiama  senatori,  radu- 
nati nella  chiesa  di  s.  Marco,  a'  29  set- 
tembre t  172,  fu  Aurto  Mastropiero,  uno 
degli  elettori,  ma  non  volendo  assumere 
il  carico,  fu  scelto  in  vece  Sebastiano 
Ziani,  sebbene  non  entrasse  nel  dello  nu- 
mero. Uomo  di  70  anni,  provvido  e  sa 
vio,  intelligente  e  benigno,  e  ditunplis- 
sime  ricchezze  foruito,  essendo  fama  che 
avesse  trovata  negli  scavi  d'Aitino  ima 
vacca  di  grandezza  naturale  e  tutta  di 
getto  d'oro.  Presentato  al  popolo,  fu  ac- 
clamato di  comune  consenso  e  applauso 
con  gridarsi:  Viva  il  Doge  e  Dio  vo- 
glia eh*  et  ri  procuri  la  pare.  E  preso 
in  quell'entusiasmo  da  alcuni  sulle  spai, 
le,  fu  portalo  tutto  intorno  per  la  piazza, 
ed  egli  a  vieppiù  ingraziarsi  alla  molti- 
tudine gettava  monete,  a  nonna  ilei  pre- 
cedente stabilito.  Prima  cura  del  nuovo 
doge  fu  di  dar  corso  alla  giustizia,  fa- 
cendo ceicare  e  punire  l'assassino  del 
suo  predecessore.  Fu  scoperto  essere  sta- 
to un  Marco  Casolo,  che  tratto  d-d  suo 
nascondiglio,  venni*  impeso  alle  fmvhe, 
e  la  sua  casa,  posta  fra  la  riva  de'Schia- 
voni  e  ss.  Filippo  e  Giacomo,  fu  demo- 
lita con  decreto  di  non  più  rifabbricarla 
di  pietra.  E  fu  inoltre  stabilito,  die  i 
dogi  per  l'avvenire  nel  recarsi  a  s.  Zac 
caria  non  avessero  più  a  passare  per  l'at- 
tuale riva  degli  Sedia  voni,  ma  per  lu  sia 
ile'  ss.  Filippo  e  Giacomo.  Poi  volgendo 
lo  Ziani  l'attenzione  alle  cose  delle  fi- 
nanze, trovò  queste  nel  massimo  disor- 
dine; e  dall'altro  canto  le  spese  crescere 
giornalmente,  e  pe'  bisogni  della  guerra 
co'greci,  che  probabilmente  doveasi  con- 
tinuare, e  pe' sussidi iclie  non  conveniva 
sospendere  alla  leg  1  lombarda.  In  tante 
strettezze,  decise  il  consiglio  la  sospen- 
sione del  prestito  fallo  ni  4  Per  lco> 
per  l'armamento  contro  Emanuele,  onde 
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fin  d'allora  erasi  costituito  un  «ero  ban- 
co nazionale,  il  I d'Europa,  come  di- 
chiarai nel  §  XVII,  n.  3.  Questo  stalo 
di  cose  rese  vivissimo  il  bisogno  della 
pace  con  Emanuele,  per  cui  il  doge  si 
decise. mandargli  nuovi  ambasciatori, 
sebbene  il  trattamento  fatto  a  quelli  in- 
viati dal  predecessore  poteva  piuttosto 
aumentare  clie  scemare  il  risentimento. 
Dappoiché  Emanuele  imbaldanzito  per 
le  disgrazie  dell'armata  veneta,  lungi 
dall' ascoltare  trattative  di  pace,  prose- 
guendo^ molestare  i  veneti,  avea  fatto 
abbacinare  l'oratore  Enrico  Dandolo, 
poi  celebre  doge,  per  aver  con  calore 
propugnato  l'onore  della  propria  nazio- 
ne. Il  prof.Romanin  mette  assai  in  dubbio 
V  improbabile  accecamento,  con  ragio- 
nevoli testimonianze.  Certo  è,  ebe  Ziani 
e  il  suo  governo  vedendo  che  tutte  le 
pratiche  di  pace  coli' orgoglioso  e  sleale 
Emanuele  tornavano  vane,  dovette  di 
necessità  pensare  seriamente  a  continua- 
re la  guerra,  ed  a  farsi  forte  d'armi  e 
d'alleanze.  A  quest'effetto  mandò  En- 
rico Dandolo  e  Giovanni  Badoer  a  Gu- 
glielmo Il  re  di  Sicilia,  per  istrignersi 
con  lui  in  lega  contro  l'indegno  Ema- 
nuele ;  ma  avendo  essi  incontrato  due 
oratori  greci  che  si  recavano  a  Venezia 
con  nuove  proposizioni,  loro  si  accom- 
pagnarono. Ascoltali  dal  doge,  fu  spe- 
dila altra  ambasciata  a  Costantinopoli, 
ma  senza  risultato,  per  le  male  orti  u- 
sate  da  Emanuele  onde  deludere  i  ve- 
neziani  e  allontanare  la  guerra.  Tron- 
cata perciò  ogni  pratica,  partirono  per  la 
Puglia  Aurio  Maslropiero  e  Aurio  Dau- 
rio  o  Doro,  ove  nel  settembre  1175  con 
Guglielmo  11  segnarono  un  trattato,  pel 
quale  furono  ampliate  l' immunità,  già 
concesse  al  commercio  veneziano  dal 
padre  Guglielmo  I,  stabilendosi  fra  le  al- 
tre cose  che  i  veneti  potrebbero  traffi- 
care ne' suoi  slati  si  per  mare  e  sì  per 
terra;  che  pagherebbero  solo  la  metà 
di  quanto  aveano  convenuto  i  due  re 
predecessori;  ad  ogui  violenza  e  mole- 
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sila coulro  di  essi  sarebbe  data  soddisfa- 
zione; esclusi  da  questo  trattato  i  cor* 
sari,  e  quelli  che  prestassero  aiuto  al- 
l'imperatore  greco;  promettendo  inol- 
tre il  re  di  non  invadere  i  dominii  ve- 
neti da  Ragusa  a  Venezia,  e  durare  il 
patto  ao  anni  e  più  quando  piacesse  au 
ambo  le  parti.  Questo  trattalo  fu  da 
alcuni  qualificato  alleanza  ventenne.  Era 
intanto  a  cuore  della  repubblica  di  to- 
gliere a  Emanuele  l' importante  appog- 
gio che  avea  in  Italia,  nella  città  d'An- 
cona (a  cui  essendo  unito  il  vescovato 
d'  Umana,  in  tale  articolo  meglio  ne 
ragionai  ).  In  quel  punto  si  assediava 
(o  meglio  nel  1  173)  da  Cristiano  arci* 
vescovo  di  Colonia  o  meglio  di  M agon- 
za (è  riferito  co' nomi  de'due  arcivesco- 
vati, perchè  Federico  I  tolse  quello  di 
Magante  al  cardinal  Corrado  Wilelle- 
spach  e  lo  die  a  Cristiano  di  Colonia, 
dopo  la  cui  morte  lo  ricuperò  il  cardi- 
nale) per  Federico  I,  ed  i  venetiaui  non 
sdegnarono  di  cedere  al  suo  invito  e 
d'  unirsi  a  lui  per  abbattere  il  comune 
nemico,  mandando  le  proprie  forze  na- 
vali a  quell'assedio,  anche  per  repri- 
mere le  continue  molestie  degli  anconi- 
tani a  suggestione  d'Emanuele.  Stretta 
Ancona  per  mare  e  per  terra,  non  fi* 
presa  pegli  aiuti  della  contessa  di  Ber- 
t  i  noi  o  e  del  dominatore  di  Ferrara,  di- 
voli a  Papa  Alessandio  HI.  Sopì  aggiun- 
to 1'  inverno  i  veneziani  si  ri  tirarono,  e 
concluso  un  trattato  con  Rimini,  per 
lungo  tempo  chiusero  agli  anconitani 
perfino  l'uscita  del  porlo;  e  nel  1  174 
si  fecero  concedere  dagli  stessi  anconitani 
la  guardia  del  golfo,  ad  onta  che  la  bra- 
mavano essi.  Frattanto  Federico  I  era 
calato  con  nuovo  esercito  in  Italia,  in- 
cendiata Asti  e  presa  Susa  ;  però  riusci- 
rono vani  i  suoi  sforzi  sopra  Alessandria 
difesa  dalla  lega  lombarda.  S' intavola- 
rono proposizioni   pacifiche  dalle  due 
parli, e  fu  invitato  Alessandro  III  a  man- 
dare i  suoi  legati  a  Pavia,  e  nel  1  17S 
fu  pure  sottoscritto  uu  compromesso  it» 
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Mombcllo,  che  comprendeva  le  città  di 
Lombardia,  Marca  di  Veroua,  Venezia 
(alia  quale  Federico  I  con  giuramento 
avea  promesso  pace)  e  Romagna;  onde 
l'esercito  lombardo  in  ciò  fidato,  si  sciol- 
se per  tornare  alle  proprie  case.  Ma  Fe- 
derico 1  nel  1176  appena  seppe  che  sta- 
vauo  per  arri  tare  1  inforzi  di  Germania, 
scendendo  per  Je  montagne  al  lago  di 
tomo,  mentre  era  chiuso  e  ben  guar- 
dalo l'Adige  <1. /confederali,  all' improv- 
viso parti  da  Pavia  e  si  recò  loro  incon- 
Iro.  Postosi  quindi  nel  declinar  di  mag- 
gio alla  loto  testa,  si  avviò  verso  il  ca- 
stello di  Legnano  nel  contado  di  Seprio 
(non  quello  del  Veronese  sull'Adige) 
sull'Olona  nel  Milauese.  Le  città  italia- 
ne dal  cauto  loro  appena  ebbero  avviso 
de/1  arrivo  di  queste  nuove  truppe,  rin- 
novarono il  giuramento  d'unione  e  di 
aiutarsi  scambievolmente,  preparandosi 
alla  difesa.  A' 19  maggio  1  176  i  mila- 
nesi uscirono  incontro  a  Federico  I,  che 
si  trovava  i5  miglia  lungi  dalla  loro  cit- 
tà, e  con  essi  erano  i  bresciani,  piacen- 
tini, lodigiani,  novaresi,  vercellesi  fin 
allora  arrivati.  Trassero  fuora  il  carroc- 
cio, e  prima  di  cominciar  la  battaglia 
inginocchiatisi  invocarono  il  diviuo  soc- 
corro, indi  spiegati  gli  stendardi  mossero 
arditamente  contro  il  nemico.  Al  i.° 
uitu  la  compagnia  del  Carroccio  piegò 
un  Ulanle  ;  quella  della  Morte,  rinno- 
vando ad  alta  voce  il  giuramento,  ac- 
corse e  respinse  cou  tanta  furia  le  trup- 
pe alemanne,  che  giunse  perfino  ad  at- 
terrare lo  stendardo  imperiale.  Federico 
J,  che  combatteva  nella  1/  linea,  fu  ro- 
vesciato da  cavallo,  e  la  sua  squadra 
sbaragliata.' Generale  divenne  allora  lo 
scompiglio  e  la  fuga;  que'che  non  pe- 
rirono di  spada,  auuegarouo  nelTiciuo. 
J'iù  non  trovandosi  l'imperatore,  per  es- 
arci- fuggilo  travestilo  e  nascostosi,  corse 
■voce  di  sua  morte,  e  l' imperatrice  Bea» 
ti  uè  di  Borgogna  a  Como  avea  già  ve- 
stito il  bruuo.  Tale  fu  la  famosa  bat- 
taglia di  Legnano,  che  altri  dissero  di 
vot.  xcu. 
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Como,  frutto  della  quale  fu  la  pace  col- 
T  imperatore,  e  il  riconoscimento,  dulia 
parte  di  questo,  delle  libertà  de' comuni 
municipali.  La  giornata  di  Legnano  ca- 
gionò la  rovina  della  potenza  degl'  im- 
peratori in  Italia.  Federico  I  persecutore 
di  Papa  Alessandro  111  eru  stato  da  que- 
sti scomunicato,  anche  qual  sostenitore 
dello  scisma  di  3  aulipapi,  ed  inolile 
sciogliendo  i  di  lui  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà.  Fino  dal  1  170  avea 
mandato  dalla  Germania  il  vescovo  di 
Bambeiga  Eberardo  (o  Ermanno,  il 
quale  poi  intervenne  al  sinodo  celebralo 
da  Alessandro  HI  in  s.  Marco,  e  poco 
dopo  morendo  in  Venezia,  fu  sepolto  in 
quella  basilica)  per  tratture  col  Pupa, 
noli  tanto  per  desiderio  ch'egli  avesse  del- 
la pace,  poiché  ambizioso  e  superbo  lu 
deprezzava,  ma  colla  intenzione  di  stac- 
carlo dalla  lega  lombarda.  Se  non  che 
Alessandro  111,  propugnatore  della  li- 
bertà d'Italia,  se  ne  accorse,  ne  informò 
tosto  i  collegati  invitandoli  a  mandare 
un  deputato  per  assistere  alle  conferen- 
ze. Da  Beuevento  pai  fi  per  Veroli,  ove 
ricevè  l' inviato  imperiale,  il  quale  di- 
chiarò voler  l'imperatore  approvare  le 
sue  ordinazioni,  parlando  ambiguaineu- 
le  quanto  a  riconoscerlo  per  Papa.  Que- 
sti cui  le  sveuture  uonaveauo  punto  al- 
terato la  fermezza  d'  auimo  e  l' imper- 
turbabilità, rispose  al  vescovo,  altamen- 
te meravigliarsi  come  venisse  cou  tale 
ambasciala,  che  nulla  conteneva  di  ciò 
che  più  importava  ;  esser  egli  pronto  ad 
onorare  Federico  I  sopra  tutti  i  prin- 
cipi d'Europa,  quando  egli  dimostrasse 
la  dovuta  divozione  alla  Chiesa,  e  senza 
altro  lo  licenziò.  Nel  1  1 72  passò  il  Papa 
in  Anagni  e  vi  dimorò  mollo  tempo.  Dite 
si  già  che  nel  1175  l'imperatore  per 
guadagnar  tempo  riannodò  le  trattative 
co'  lombardi,  e  fece  sapere  al  Papa  che 
avrebbe  volentieri  trattato  co' cardinali 
d'Ostia,  di  Porto  e  di  Pavia;  ma  tutte 
le  conferenze  riuscirono  inutili.  Però 
dono  la  disfalla  di  Legnano,  Federico  1 
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si  decise  fermamente  per  la  pace,  abbat- 
tuto da  una  lunga  seiie  di  calamita.  Qui 
la  stona  è  un  Li  bei  in  io,  vulnerala  da 
un  confliUo  di  date,  d' incongruenze,  di 
favolosi  racconti,  senza  critica  :  però  a 
tutto  ripararono  co' loro  sci  itti  gli  stessi 
storici  veneziani,  cioè  il  cav.  Cicogna, 
il  nobile  Angelo  Zon,  poscia  il  Romania, 
e  ultimamente  lo  Zauollo.  Narrava»!  in- 
fatti da  molti,  che  continuando  lo  scisma 
sostenuto  da  Federico  1  nemico  d'Alessan- 
dro III,  questi  fuggi  sotto  nieutile  spoglie 
di  pellegrino.  A  fronte  de'  vari  accomo- 
damenti intavolati  Ira  lui  e  l'imperato- 
re, cercando  un  a»ilo  sicuro,  non  lu  rin- 
venne che  in  Venezia,  ove  si  recò  di  na- 
scosto colle  galee  di  Guglielmo  II  re  di 
Sicilia  nel  i  177.  Pochi  gioì  ni  stelle  in- 
cognito in  Venezia  (di  più  secondo  Cor- 
nei ,  e  nel  monastero  di  s.  Maria  delta 
Carila  de' canonici  regolari  Porluensi, 
e  nel  modo  con  lui  e  con  altri  scrittori 
riferito  nel  §  X,  n.  1 1  ),  e  riconosciuto 
gli  furono  tributati  gli  onori  che  meri- 
tava. La  repubblica  sul  momeuto  inviò 
Filippo  Orio  e  Jacopo  Cenlronigo  am- 
basciatori in  Pavia  dov'era  l'imperatore, 
chiedendo  che  gli  piacesse  ridonar  la 
pace  alla  Chiesa  e  all'  Italia.  Non  ascoltò 
queste  voci  Federico  1,  anzi  chiese  che 
gli  si  consegnasse  nelle  mani  il  Papa, 
altrimenti  i  veneziani  diverrebbero  suoi 
nemici,  e  pianterebbe  le  sue  aquile  sulla 
poila  della  chiesa  di  s.  Marco.  In  fatti 
egli  allestì  una  flotta  di  7  5  galee,  e  vi 
prepose  Ottone  suo  figlio  ;  ed  i  veneziani 
una  di  3o  solamente,  comandata  dal 
doge.  Tra  Pirano  e  Parenzo,  nel  luogo 
detto  Salvare,  il  dì  dell'Ascensione  1  177 
scontiaronsi  le  due  armate.  Le  forze  re- 
ciproche essendo  ineguali,  la  vittoria  do- 
veva essere  certamente  dell'imperatore, 
se  non  avesse  avuto  il  vento  contrario. 
Col  favore  di  questa  circostanza,  i  ve- 
neziani vinsero.  Ottone  fatto  prigioniero 
lo  si  rimandò  al  padre  onde  interessarlo 
alla  pace.  Federico  I  acconsentì  e  fu  fir- 
mala ec.  Si  spanerò  de' dubbi  sulla  ve- 
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rilà  della  battaglia  a  Salvore  taciuta  dai 
più  antichi  aerinoti,  ma  a  que'  pochi 
che  nulla  ne  dicono  è  sostituita  la  mol- 
teplicità di  quelli  che  l'affermano.  Il  cav. 
Cicogna  parlando  del  doge  Ziani  nel- 
l' Inscrizioni  V enezìane,  t.  4i  p-  568 
e  seg.,  riferisce  le  discrepanti  opinioni, 
illustrando  dottamente  la  di  Ini  epigrafe 
sepolcrale,  non  che  pubblicando  le  Me- 
morie intorno  la  venuta  di  Papa  Ales- 
sandro III  in  Venezia  nelVanno  1177 
e  a'  diversi  suoi  documenti ,  raccolte 
dal  nobile  Angelo  Zon  suenunciato.  Nel- 
le biografìe  de'  Papi  io  seguo  principal- 
mente, come  la  migliore,  la  Storia  dei 
Pontefici  di  Novaes.  Con  esso  dunque 
nella  biografia  di  Alessandro  III  rac- 
contai la  vittoria  navale,  e  confutai  la 
calunnia  favolosa  dell'orgogliose  parole 
poste  in  bocca  al  virtuoso  Papa,  quando 
Federico  I  gli  fece  osseq uio,  secondo  Gio* 
vanni  Villani  e  altri,  forse  accreditate 
dalla  sedia  papale  un  tempo  esistente 
nella  basilica  Laleranense,  che  descrissi 
nel  voi.  X,  p.  a65.  Altri  in  vece  con  più 
probabilità  dissero  che  Alessandro  HI  nel 
ricevere  le  dimostrazioni  della  venera- 
zione dell'  imperatore,  esclamasse:  Non 
a  Noi,  ma  a  Pietro.  Pare  che  il  Deniua 
nella  Slot  ia  delle  rivoluzioni  (t  Italia 
accusi  il  Papa,  come  pensoso  più  di  se, 
che  della  lega  lombarda;  ma  tosto  lo 
scusa  per  l' impero  delle  circostanze,  e 
pel  dovere  cui  mancar  non  doveva,  ili 
salvare  la  Chiesa.  Nel  narrai  e  poi  la  som  - 
milione,  con  cui  Federico  I  chitiossi  in 
Venezia  ad  Alessandro  III,  per  essere 
ribenedetto,  il  Denina  dichiarò.  »  Non 
rilutterò  mai  per  l'onore  del  Sacerdozio 
più  lieti  giorni,  uè  più  gloriosi;  uè  mai 
la  città  di  Venezia  fu  lealro  di  più  no- 
bili azioni  ".  Egli  è  per  questo,  non  che 
per  lenificare  coli' encomiato  Roman  11 
molti  fitti  e  particolarità  storiche,  che 
dovrò  alquanto  diffondermi  sul  memo- 
rabile e  famoso  avvenimento,  ezian- 
dio a  gloria  di  Venezia,  ove  si  terminò 
una  lolla  tra  il  Sacerdozio  e  l'Impeto 
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durata  17  anni  con  funeste  conseguenze, 
col  trionfo  della  s.  Sede.  Scrisse  il  In- 
vidiano Binaldi,  compendialore  ottimo 
degli  .-I untili  ecclesiastici  del  cardinal 
Baronio,  coll'autorità  degli  Atti  di  Papa 
Alessandro  III,  scrini  da  un  contem- 
poraneo testimonio  di  tutto,  esistenti 
nella  Biblioteca  Vaticana,  h  E  sentendo 
noi,  non  pure  non  vogliamo  oscurare  la 
gloria  della  serenissima  repubblica  di  Vi* 
uegia,  ch'ella  ha  degnamente  meritato, 
per  l'albergo  non  necessario,  ma  volon- 
tario,  cb'é  di  mnggior  lode,  del  Romano 
Pontefice,  tacendogli  lauti  e  sì  grandi 
benefìci!  e  onori,  e  usando  somma  libe- 
ralità col  Vicario  di  Cristo  ;  non  solo, 
dico,  noi  non  vogliamo  olfuscare  la  sua 
gloria  ,  anzi  aggingniamo  fa  ce  II  e.  ,  per 
farla  maggiormente  ri»plendeie,  e  vie 
più  T  illustreremo  con  gli  splendori  del- 
la verità,  aggiugnendone  tanti,  quante 
sono  le  scritture  d'autori  antichi  sinora 
non  venute  alla  luce,  le  quali  noi  prò* 
durremo  ".  Certamente  che  i  racconti 
del  Binaldi  sono  interessanti  e  della  più 
grande  importanza  per  la  storia.  Col 
Ferlonepoi,  De'  viaggi  da'  Sommi  Pon- 
tefici intrapresi,  dissi  a' loro  luoghi: 
Che  Alessandro  II!  dopo  l'Epifania  del 
1 177  per  Troia,  Si  ponto  e  Monte  Gar- 
gano  si  condusse  a  Fasto,  ed  ivi  itu- 
barcossi  sulle  galere  di  Guglielmo  II  re 
di  Sicilia  e  co'  suoi  inviati  ;  che  fu  a 
Zara  e  poi  giunse  a  Venezia  solenne- 
mente ricevuto.  Il  eh.  Bomanin  con  eru- 
ditissima e  critica  digressione,  dopo  aver 
esporto  con  documenti  la  minuta  nar- 
razione del  grande  avvenimento,  riferì 
eziandio  tutto  quanto  di  non  vero  e  di  fa- 
voloso fu  pubblicato,  e  per  tale  pure  egli 
tiene  la  pretesa  fuga  incognita  d'Ales- 
sandro 111  e  la  vittoria  navale  su  Fe- 
derico I.  L'esposizione  verace  che  con 
lui  vado  a  giovarmi  di  riprodurre,  ba- 
sterà a  far  conoscere  quanto  nel  resto 
non  è  provato.  E  la  storia  e  chi  la  scri- 
ve gli  debbono  esser  grati,  oltre  a*  «ni- 
loiluti  illustri  e  benemeriti  conciliali- 
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ni,  per  aver  saputo  render  chiaro  quan- 
ti fino  a  lui  ed  a'  nominati  era  confu- 
so, per  quanto  sin  a  mia  cognizione,  sce- 
verando l'identico  dal  falso  o  da  dub- 
bie tradizioni,  formanti  manifestamente 
contraddizioni  e  anacronismi.  A  me  pare 
dunque  che  il  seguente  di  lui  racconto 
sia  da  preferirsi  a  quello  degli  altri,  e 
fra  parentesi  precipuamente  innesterò 
e  ricorderò  quanto  di  analogo  dissi  al- 
trove o  vi  aggiungerò  alcuna  erudizio- 
ne, col  Rinaldi  e  altri  che  andrò  dicendo, 
in  prova  di  adesione,  e  per  confutare 
anch'  io  quanto  altrimenti  venne  scritto. 
Egli  è  per  questo  che  ora  non  volli  li- 
sa re  del  libro  che  posseggo,  già  ricor- 
dato nel  rammentato  n.  1  1  del  §  X  e 
intitolato:  Hi  stori  a' della  venuta  a  Ve- 
ne tia  occultamente  nel  1177  di  Papa 
A  Ics sandro  Itf,  e  della  vittoria  otte- 
nula  da  Sebastiano  Ziani  comprobala 
da  d.  Fortunato  Olmo  Casinese.ìn  Ve- 
netia  1629  per  Evangelista  Deuchino. 
Così  pure  dell'altro  libro  di  mia  pro- 
prietà :  Vita  di  Alessandro  Ut  Ponte- 
fice Massimo  di  Gio.  Francesco  Lore- 
dana. In  Venetiai637  per  il  Sartina.  Il 
eh.  Pcruzzi  ancora  nella  Storia  a"  Anco- 
na, t.  1,  p.  321  e  seg.  dichiara  romanzo 
mal  tessuto  e  imposture  putide,  le  pretese 
fuga  del  Papa  e  vittoria  navale  de'  ve- 
neti su  Federico  I,  adducendo  tesiimo- 
nianze  di  gravi  storici.  Bramando  Fe- 
derico I  pace  dopo  la  pugna  di  Legna- 
no, già  l'avvicinamento  de' veneziani  che 
avevano  dato  appoggio  a  Cristiano  di 
Mngonza  nell'assedio  d'Ancona,  eragli 
stato  di  molto  piacere,  ed  ora  pensando 
che  sarebbero  ottimi  mediatori  fra  le 
due  parti,  più  volte  ne  scrisse  al  doge 
Ziani,  mettendo  in  suo  arbitrio  di  trat- 
tarla colla  Chiesa.  E  a  questo  si  unirono 
i  redi  Francia  e  Inghilterra;  tanto  che 
alfine  ben  preparata  e  avviala  la  pra- 
tica, l'imperatore  mandò  gli  arcivescovi 
Guglielmo  di  Magdeburgo  e  Cristiano  di 
Magonza,  con  Pietro  vescovo  di  Worms 
ad  Anagni,  ove  dopo  i5  giorni  di  con- 
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fetenze  si  concluse:  Che  l'imperatore 
riconoscerebbe  Alessaodro  III  come  le- 
gittimo Pontefice ,  non  molesterebbe 
i|iielli  che  ne  avevano  sostenute  le  porti, 
e  rinunzieiebbe  allo  scisma  dell"  anti- 
papa Calisto  III  (di  cui  anche  nel  voi. 
LXXXUI,p.  1 36) ;  e  quanto  alle  con- 
troversie colla  lega  lombarda,  (ormereb- 
bero queste  soggetto  di  particolari  trai- 
tati  ve,  a  ben  incamminar  le  quali  il  Papa 
stesso  sarebbesi  recato  nelle  pallidi  Lom- 
bardia, per  dare  colla  sua  mediazione 
maggior  vigore  e  più  sollecito  effetto. 
Dispouevasi  quindi  il  Papa  a  partire  alla 
volta  di  Ravenna  o  di  Bologna,  ma  tut- 
tavia prima  di  lasciare  Anagni  mandò 
U mix il»lo  vescovo  d'Ostia  (e  V elle  tri, 
cioè  Ubaldo Àllucingoli  cardinal  decano 
del  sagro  collegio,  che  gli  successe  col 
nome  di  Lucio  III)  e  Ramerò  (Raniero 
da  Pavia)  cardinale  diacono  di  s.  Gior- 
gio in  Velabro,  per  ottenerne  carta  di 
guarentigia  e  salvacondotto.  Trovarono 
Federico  1  a  Modena,  e  da  lui  onorevol- 
mente accolli,  ebbero  la  domandata  car- 
ta, giurata  sopra  i  ss.  Evangeli  in  nome 
suo  da  Corrado  tìglio  del  marchese  di 
Monferrato  e  da' principi  che  seco  era- 
no,  secondo  il  promesso  dagli  ambascia- 
tori in  Anagni.  Allora  Alessandro  NI 
parli  da  Auagni  (a*  6  dicembre  I  176 
vuole  Fellone)  e  scelta  per  maggior  si- 
curezza, per  non  attraversare  le  terre 
occupale  dalle  parli  belligeranti,  la  via 
di  mare,  decise  per  questa  trasferirsi  a 
Venezia,  e  di  là  al  luogo  del  congresso. 
Si  fece  precedere  da  6  cardinali  (per  ter- 
ra da  Siponto  a  Bologna,  per  raggua- 
gliare e  accertare  di  sua  venuta  l'impe- 
ratore e  i  lombardi:  il  che  inleso  dal- 
l'antipapa Calisto  III,  residente  in  Vi- 
terbo, senza  a  lui  farsi  partecipazione 
della  concordia  che  andavasi  a  stabilire, 
co' suoi  ne  sentì  amarissimo  cordoglio), 
che  si  presentarono  all'  imperatore  a  Ra- 
venna; ed  egli  intanto  pervenuto  a  Be- 
nevento nel  dicembre  1176,  vi  dimorò 
dalla  festa  di  Natale,  a  quella  dell'  Eoi  fa- 
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ri  in  del  1177  (il  Borgia  nelle  Memorie 
storiche  tli  Benevento,  dice  che  ivi  s' im- 
barcò nelle  galere  preparategli  da  Gu- 
glielmo Il  re  di  Sicilia).  Di  là  continuò  il 
viaggio  per  Troia,  Foggia  e  Siponlo,  ove 
trovavasiil  a5.Toccòi!  Monte  Gargano  e 
fu  a  fasto;  ma  continuando  burrascoso 
il  tempo,  non  potè  imbarcarsi  nel  mare 
Adriatico  sulle  galere  siciliane  destinale 
a  riceverlo  e  fargli  onore,  se  noti  a'  9 
marzo  i.°  giorno  di  quaresima  (Gugliel- 
mo II  provvide  le  7  o  1  1  galere  cariche 
di  vitlovaglie  earmi,  oltre  altri  navigli  ac- 
cresciuti a  maggior  decoro  del  Pontefice, 
econ  cavalli  bianchi  ;  ed  egualmente  per 
onorcvolezza  del  Papa  gli  die  per  accom- 
pagnamento nel  viaggio  due  persone  prin- 
cipali del  regno,  cioè  Romualdo  arcive- 
scovo di  Salerno,  e  Ruggero  conte  d'An- 
dria  egrau  contestabile.  Alessandro  111 
dopo  essere  rimasto  in  Vasto  di  versi  gior- 
ni, ove  con  pena  seppe  la  defezione  della 
lega  lombarda  e  l'unione  all'imperatore 
di  Cremona  e  Tortona,  con  gran  riseuti- 
mento  de'  lombardi,  e  dopo  avere  per 
tempo  celebralo  messa  e  falla  la  funzio- 
ne delle  Ceneri,  s' imbarcò  con  tutto  l'ac- 
compagnamento. Nel  i.°  giorno  della  na- 
vigazione solFrì  furiosa  tempesta,  ecol- 
l'aiuto  de' ss.  Pietro  e  Paolo  potè  appro- 
dare co' cardinali  iu  10  galere  all'isola 
Polacrosa,  tutti  stanchi  pel  patito  disa- 
gio 1  tran  judiaio  il  mare,  nella  notte  si 
continuò  il  viaggio,  precedendo  la  galea 
del  Papa  con  grande  luminaria.  Erano 
inoltre  col  Papa  i  cardinali  Manfredo 
vescovo  di  Galestrina  de'conti  di  Teuto- 
ni! i,  Giovanni  del  titolo  di  s.  Anastasia, 
Bosone  del  titolo  di  s.  Pudeuziaoa,  Cin- 
tio  diacono  di  s.  Adriano  e  Ugone  dia- 
cono di  s.  Eustachio),  la  susseguente  dd- 
menici  giungendo  a  Zara.  Il  giorno  a3 
dello  stesso  marzo,  dopo  visitale  le  varie 
isole  della  Dalmazia,  il  Papa,  co' cardi- 
nali e  gli  altri, arrivò  a  s.  Nicolò  del  Lido, 
ove  fu  ricevuto  con  tutte  le  distinzioni 
dovute  al  suo  grado,  dal  figlio  del  doge 
e  da' principali  della  città  usciti  ad  iu- 
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contrarlo.  Nel  dì  seguente,  TÌgilia  del- 
l'Annunziata,  il  doge  /imi  ed  i  suoi 
primari  cittadini,  il  patriarca  di  Grado 
Enrico  Dandolo,  i  vescovi,  il  clero,  ve- 
stili de' loro  abiti  sacerdotali,  colle  croci 
inalidi  ate  e  con  isplendulissimo  seguito 
m  recarono  sopra  adorni  navigli  a  leva- 
re Alessandro  III,  che  ricevuto  dal  doge 
nella  propria  barca  sopra  tutte  le  altre 
ornata  e  ricchissima,  sedette,  avendo  a 
destra  il  doge  ed  a  sinistra  il  patriarca. 
La  solenne  e  sontuosa  comitiva  discese 
alla  pia7za  di  s.  Marco,  e  tutti  si  reca- 
rono tosto  ad  orare  nella  basilica,  ove 
at  tende  vati  una  moltitudine  immensa, 
che  occupava  non  solo  la  chiesa,  ma 
anco  le  parti  superiori  di  essa  ;  poiché 
forse  già  avea  le  gallerie  superiori,  e  tut- 
to il  brolio,  come  allora  chiama «asi  quel- 
lo spazio  di  terreno  dal  ducale  palazzo 
fino  all'Ascensione.  Ebbe  poi  alloggio  il 
l'apa  nel  palazzo  del  patriarca  a  s.  Sil- 
vestro, e  furono  tosto  cominciate  le  trat- 
tative coli'  imperatore  per  mezzo  di  let- 
tere e  messi,  che  continuarono  per  17 
giorni.  Giunsero  intanto  quali  ambascia- 
lori  di  Federico  I  il  vescovo  di  Maglie- 
borgo  Weremondo,  il  vescovo  eletto 
di  Wonus  Corrado,  e  un  protonolario 
(il  Rinaldi  lo  nomina  coli' iniziale  A.; 
ma  trovo  nel  conte  Gatti,  Ristretto  del- 
la storia  de* principali  Trattati  dt  Pa- 
ce: Trattato  di  Venezia  anno  1177, 
eh  era  il  signor  di  Pafy  protonolario 
del  regno.  È  qui  dirò  che  in  questa  o- 
pera  si  ragiona  ancora  dell'origine  della 
rottura  di  Federico  I  colla  s.  Sede  e 
colle  città  di  Lombardia,  e  con  Gugliel- 
mo II.  Non  si  parla  affatto,  né  di  segre- 
ta venuta  del  Papa  a  Venezia,  né  di  vit- 
toria navale  «le' veneti  sull'imperatore), 
ed  ammessi  alla  presenza  del  l'apa,  dis- 
sero: L' imperatore  esser  pronto  nd  a- 
demptre  quanto  era  stato  stabilito  ;  non 
potere  però  in  alcun  modo  acconsentire 
al  congresso  in  Bologna,  città  ostile  agli 
un periati  e  avuta  da  lutti  i  suoi  pi-in- 
opi in  sospetto;  pregavano  quindi  Sua 
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Santità  volesse  scegliere  altro  luogo  ido- 
neo, come  Ravenna  o  Venezia.  Al  che 
Alessandro  III  rispose:  Essere  ormai 
stato  convenuto  per  la  mediazione  ilei 
cardinal  Allucingoli  e  del  cardinal  Ra- 
niero, che  l'imperatore  giungesse  m  I- 
oiola,  nel  tempo  stesso  che  il  Papa  a  Bo- 
logna ;  non  poter  quindi  questo  accordo 
alterare,  senza  il  consenso  de'suoi  allea- 
li ;  se  ora  spiace  all'  imperatore  quanto 
aveva  prima  approvato,  sé  stesso  aver- 
sene a  rimproverare;  tuttavia  affinchè 
non  ne  venisse  sconcio  alla  desiderata 
pace,  voler  egli,  il  Papa,  recarsi  tosto  a 
Ferrara  e  colà  tener  parlamento  co' de- 
putati lombardi.  Avendo  i  legati  ade- 
rito alla  proposizione,  furono  subito  spe- 
dite lettere  apostoliche  a  tutli  i  vescovi 
e  rettori  delle  città  di  Lombardia,  invi- 
tandoli  a  convenire  la  domenica  di  Pas- 
sione  alla  presenza  sua  in  Ferrara.  Partì 
Alessandro  III  co' cardinali  da  Venezia 
a  quella  volta  a*  9  aprile  (  ma  siccome 
intanto  erano  concorsi  in  Venezia  dalle 
città  circonvicine  gran  numero  di  nobili 
e  altri  per  vedere  e  udire  il  Papa,  come 
se  fosse  un  Angelo  inandato  da  Dio,  il 
Beatissimo  Padre  giudicò  bene  di  ce- 
lebrar messa  nella  prossima  domenica 
Laelarc  nella  chiesa  di  s.  Marco.  E  così, 
vestendo  de' sagri  abiti,  e  portando  se- 
condo il  rito  la  Rosa  d'oro  benedetta, 
processionnlmente  co'  vescovi  e  co'  car- 
dinali all'altare  maggiore,  dopo  il  Van- 
gelo predicò  al  popolo,  e  finita  la  mes- 
sa, donò  la  rosa  d'oro  al  doge  di  Ve- 
nezia ;  indi  partì  per  Ferrara  accom- 
pagnalo da  1 1  galere,  ove  celebrò  poi 
la  Pasqua),  fu  lo  stesso  giorno  a  Loreo, 
il  10  a  Ferrara;  ma  nelle  conferenze 
colà  tenute,  vivissimi  furono  i  dispareri, 
insistendo  i  lombardi  per  Bologna,  Pia- 
cenza, Ferrara  o  Padova,  mentre  gl'im- 
periali volevano  Ravenna  o  Venezia.  Al- 
fine fu  deciso  per  quest'  ultima,  siccome 
città  sicura  per  tutti,  abbondante  d'ogni 
cosa  e  d'una  popolazione  quieta  ed  a- 
m.inte  della  pace.  Il  Papa  imbarcatosi, 
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cu'caidinali  e  i  vescovi,  a'g  maggio,  fece 
quindi  ritorno  a  Venezia  ricetuto  ono- 
revolmente come  la  i.'  volta,  e  tanto 
egli  quanto  I'  imperatore  mandarono 
lettere  nelle  diverse  parti  della  cristia- 
nità, invitandogli  arcivescovi,  i  vescovi, 
gli  abbati  e  altri  ecclesiastici,  non  che  i 
principali  personaggi  secolari  a  rou  ve- 
nire al  generale  congresso  in  Venezia 
pel  ristabilimento  della  sospirata  pace. 
Àia  le  pretensioni  d'ambe  le  parti  erano 
fuor  di  modo  esageiate;  volevano  gli 
imperiali  si  eseguisse  quanto  era  stato 
decretato  nella  dieta  di  Roncaglia  nel 
i  1 58  ;  sostenevano  i  lombardi  le  loro 
libertà  e  consuetudini  che  dicevano  a* 
vere  da  tempo  immemorabile.  Ogni  ac- 
comodamento pareva  svanire,  benché 
molto  in  quello  si  adoperassero  Cristia- 
no arcivescovo  di  Magonza  e  i  legati  di 
Luigi  VII  re  di  Francia,  che  di  voto  del 
l'apa  mognilicamenle  I"  avea  ospitato 
nel  suo  regno;  onde  almeno  (inaimeli- 
le  si  convenne  dalle  due  parti  ad  una 
tregua  di  6  anni  co' lombardi  e  di  i5 
col  re  di  Sicilia,  pel  quale  aveano  trat- 
tato i  due  ambasciatori  al  seguito  del 
Pupa;  rimanendo  altresì,  per  questo 
tempo,  Federico  I  in  possesso  de'  beni, 
g»à  da  lui  occupati,  della  gran  contessa 
Matilde,  e  di  ragione  della  Chiesa  Ho* 
Juana.  Cosi  stabilito,  s'invitò  l'impera- 
tore a  venire  a  Venezia,  mandandogli 
insieme  copia  delle  convenute  cose,  che 
fu  da  lui  pienamente  approvata,  ed  in- 
viò il  conte  Diedon  figlio  del  marchese 
di  Monferrato  e  Sigtbolt  suo  camerario 
a  giurare  in  suo  nome  que' patti.  Giunto 
poi  egli  stesso  a  Chioggia,  con  licenza 
del  Papa  invocata  da' principi,  questi, 
co*  cardinali  l'andarono  a  trovare  (da 
una  bolla  di  privilegi  pel  monastero  di 
s.  Maria  in  Organo,  concessa  in  Vene- 
zia da  Alessandro  III,  colla  sua  sotto- 
scrizione vi  è  quella  de'segueuli  cardi- 
nali presenti.  Vescovi  suburbicari:  U- 
baldo  vescovo  d'Ostia,  Gualtieri  vesco- 
vo d'Albano,  Corrado  arcivescovo  di 
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Magonza,  per  quanto  dissi,  e  vescovo  di 
Sabina,  Guglielmo  vescovo  di  Poi  lo  e 
s.  Rufiina,  Manfredo  vescovo  di  Pale- 
itrina.  Dell'ordine  de* preti  :  Ildebrando 
de' ss.  Apostoli,  Giovanni  di  s.  Anasta- 
sia, Bosone  di  s.  Pudenziaua,  Teodino 
di  s.  Vitale,  Pietro  di  s.  Susanna.  Del- 
l'ordine de' diaconi:  Giaciuto  di  s.  Ma- 
ria in  Cosmedin,  Ardilio  di  s.  Teodoro, 
Giulio  di  s.  Adriano,  (Jgooe  di  s.  Eusta- 
chio, Raniero  di  s.  Giorgio  in  Velabro. 
Ma  ci  mancano  alcuni  cardinali,  come 
i  preti  Alberto  e  Viviano,  e  Laborante 
di  s.  Maria  in  Portico).  Pare  che  Pietro 
figlio  del  doge  fosse  stato  a  levarlo  da  Ra- 
venna. Ricevette  pure  Federico  I  i  car- 
dinali vescovi  d'Ostia,  di  Porto  e  di  Pa- 
lestina, che  dopo  l'abiura  da  lui  fatta 
dello  scisma,  l'assolsero  dalle  scomuni- 
che (per  aver  sostenuto  e  seguito  gli 
aulipapi  Vittore  V,  Pasquale  HI,  Cali- 
stolli;  promettendo  egli  ubbidienza  al 
venerabile  Padre  e  Signore  Alessandro 
III,  come  a  Pontefice  cattolico  ed  a' le- 
gittimi successori  di  lui.  Eguale  assolu- 
zione gli  diedero  i  cardinali,  eh'  erano 
co' nominati,  Giovanni  di  s.  Anastasia, 
Teodino  di  s.  Vitale,  Pietro  di  s.  Su- 
sanna, Giaciuto  di  s.  Maria  in  Cosme- 
din. Quindi  i  cardinali  I'  aggregarono 
all'unità  cattolica,  e  io  stesso  fu  fatto, 
secondo  I'  antico  rito  della  Chiesa,  dei 
suoi  principi  ch'erano  scomunicali;  e 
ciò  mentre  il  Papa  in  Venezia  assolveva 
il  doge  e  il  popolo  veneziano  del  giura- 
mento al  quale  erano  tenuti  contro  l'am- 
missione dell'  imperatore  nella  città,  e 
li  sollecitò  che  ve  lo  introducessero  ono- 
revolmente), e  I'  accompagnarono  eoa 
altre  barche  fino  al  monastero  di  s.  Ni- 
colò, situato  a  capo  del  Canal  grande, 
ove  trovò  alti  a  splendida  comitiva  che 
l'aspettava.  Il  giorno  dopo  i.\  luglio 
i  177,  uscirongli  incontro  il  doge,  il  pa- 
triarca di  Grado,  i  vescovi,  il  clero  e 
mollituditie  di  popolo  infinito  con  gran- 
de pompa  e  navigli  ricchissioianieute 
addobbali.  Eutrò  Federico  I  nel  navi- 
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gito  del  doge,  e  sedette  tra  lui  e  il  pa- 
ttiiirca,  ed  arrivato  alla  piazza  tutta  pie- 
na gremita  di  gente,  li  diresse  alla  chie- 
la  di    Marco,  «otto  il  portico  della  quale 
(altri,  e  con  più  ragione,  dicono  fuori 
della  porla  ove  erati  eretto  il  trono  pon- 
tificate. Cosi  anche  fu  sempre  e<presso 
di'  pittori  questo  fitto,  come  si  può  ve- 
der tuttavia  nella  «ala  del  maggior  con- 
tiglio in  palazzo  ducale,  e  nella  sala  re- 
gia del  Vaticaoo,  come  poi  dirò)  atten- 
derlo il  Papa  in  pontificali  ornamenti 
e  «edente,  circondato  da'suoi  cardinali  ed 
altri  principali  del  clero.  L'imperatore  si 
lasciò  cadere  in  terra  e  baciogli  i  piedi, 
contese  fossero  quelli  del  Principe  degli 
Apostoli,  ma  tosto  Alessandro  111  alzan- 
dolo gli  die  paternamente  in  fronte  il  ba- 
cio di  pace  (ciò  avvenne,  dice  il  Diziona- 
rio veneto,  per  errore  però,  ove  nel  pavi- 
luejito  del  vestibolo  è  un  breve  compar- 
to di  marmi  preziosi  incastrato  in  un 
gran  quadro  di  pietra  rossa,  in  memo- 
ria della  riconciliazione  d'Alessandro  III 
e  Federico  I,  colla  mediazione  della  ve- 
neziana repubblica,  a' 23  luglio  1177: 
quanto  a  questa  data,  non  è  esalta,  tutti 
dicendo  a' a 4  vigilia  di  s.  Giacomo.  Il 
suddetto  Romualdo  arcivescovo  di  Sa- 
lerno, presente  all'atto,  nel  suo  Chrorii- 
con  tutto  racconta,  e  che  il  Papa  men- 
tre T  imperatore  gli  baciava  i  piedi,  pian- 
gendo di  tenerezza,  benignamente  lo  ri- 
alzò, baciò  e  benedì,  e  nel  dì  seguente  co- 
municò solennemente,  e  gli  usò  distintis- 
sime finezze  in  segno  di  sincera  concor- 
dia). Indi  con  somma  allegrezza  di  tut- 
ti, a  gran  voce  fu  cantato  il  Te  Deum. 
L' imperatore  avvicinatosi  all'altare,  vi 
depose  ricchi  donativi,  e  poi  festeggiato 
ed  applaudito  si  restituì  al  palazzo  du- 
cale suo  alloggio,  come  de'  più  distinti 
personaggi  del  suo  corteggio.  Scrisse  poi 
il  l'apa  un'enciclica  a  tutto  l'Episco- 
pato ed  a  tutto  il  Clero  del  mondo  cat- 
tolico, nella  quale  tra  le  altre  cose  disse. 
»  Colà,  alla  presenza  d' infinita  molti- 
tudine d'uomini  e  di  donne,  rendendo 
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grazie  a  Dio  ottimo  massimo,  Federi- 
co prestò  a  noi  ubbidienza  ed  ossequio 
come  a  Sommo  Pontefice,  e  ricevette  da 
noi  il  bacio  di  pace,  ci  porse  devotamen- 
te In  destra  e  colla  debita  riverenza  ci 
condusse  alla  chiesa  fino  all'altare  (o  ci 
accompagnò,  perchè  secondo  il  rito  il 
sagro  ministro  conduce  all'altare  l'as- 
solto, onde  riconciliarlo  colla  Chiesa). 
Il  domani  poi,  festa  di  s.  Giacomo,  a- 
dempiendo  al  desiderio  dell'  imperatore, 
celebrammo  la  messa  nella  delta  chiesa 
di  s.  Marco,  innanzi  alla  quale  egli  si 
fece  incontro,  e  mettendosi  alla  nostra 
destra,  c'  introdusse  nella  basilica  (forse 
alla  sinistra  incedevano  il  doge  o  il  pa- 
triarca). Poi  finita  la  messa  solenne,  ci 
accompagnò  fino  alla  porta,  e  mentre 
salivamo  sul  palafreno  colà  preparatoci, 
ei  ci  tenne  la  staffa,  e  ci  rese  tutti  que- 
gli onori  che  i  predecessori  suoi  già  ai 
nostri  solevano  tributare  (anzi  Federico 
I  avea  reso  l'uffizio  medesimo  di  Pala- 
freniere ad  Adriano  IV,  e  poi  tornò  a 
renderlo  più  volte  ad  Alessandro  III, 
oltre  altri  contrassegni  di  distinto  osse- 
quio, che  narrai  nel  voi.  LVI,  p.  86,  di- 
cendo del  pontificale  celebrato  dal  Papa 
in  s.  Marco,  a  istanza  dell'imperatore 
nella  festa  di  s.  Bartolomeo,  e  che  il 
Papa  salito  sul  pulpito  sermoneggiò, 
traducendo  le  parole  latine  in  tedesco  a 
Federico  I  il  patriarca  d'Aquileia  Voi- 
darico  II  sumuoenlovato,  già  prigione 
de' veneziani  e  punito  clamorosamente, 
tuttavia  avendo  contribuito  a  questa 
concordia,  come  notai  nel  voi.  LXXXII, 
p.  i?3.  Nella  festa  di  s.  Giacomo  il  Papa 
si  condusse  alla  basilica  processione  I- 
mente  co'patriarchi  d'Aquileia  e  di  Gra- 
do, gli  arcivescovi,  i  cardinali  e  gli  altri 
ministri  secondo  l'ordine,  l'imperatore 
prendendo  posto  in  coro:  questi  baciò  i 
piedi  al  Papa,  e  offrì  dell'oro  all'  ultare. 
Finita  la  messa  accompagnò  Alessandro 
HI  sino  al  luogo  o»'  era  il  cavallo  bian- 
co, perchè  il  camminò  fino  al  mare  pa- 
reva troppo  lungo,  lenendo  fortemente 
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la  staffa,  indi  volle  adempiere  l'uffizio  di 
palafreniere  aflettuosaoiente)".  Immen- 
so fu  il  concorso  a  Venezia  de' principi, 
de' legati  delle  varie  potenze,  dei  più  di- 
stinti ecclesiastici  e  di  altri  forestieri  fin 
delle  città  più  lontane  (Nel  dì  seguente 
a6  luglio,  I' imperatore  accompagnato 
da  pochi,  visitò  con  filiale  all'etto  il  Pupa, 
ammesso  nella  sua  camera,  ove  lieto 
familiarmente  sedendo,  co' vescovi  e  co' 
cardinali.reciprocamentesi  congratularo- 
no con  amorevoli  colloqui,  mescolati  da 
molti  piacevoli  e  dignitosi;  finche  l'impe- 
ratore chiedendo  grata  licenza ,contcnto  si 
restituì  al  suo  alloggiamento.  Trovo  nei 
liull.llom.  t.  2,  p.  44&.  che  il  Papa  emanò 
in  detto  giorno  la  lettera:  Exigunt  gra* 
tissimac  devotionis obsequia,  Dalum  Ve- 
neliis  in  Rivoalto:  De  Pace  cum  Fri- 
t Urico  Imperatore  Penctiis  ini  la,  ejus- 
(fiic  absolutionc.  Abbiamo  poi:  Concor- 
dia narrano  inlcr  Alca:  and  rum  IH 
Sum.  Pont.j  et  Fridericum  I  fmner., 
cum  notis  et  animadversionibus  Felicis 
Contclori,  Parisiis j  632 )  La  ratifica  del 
trattatoavvenne  il i.° agosto,  alla  presen- 
za d'Alessandro  1 1 1  e  Federico  I,  e  per  que- 
sti giurò  un  conte  sulla  di  lui  anima  e  sui 
Vangeli,  e  per  tale  giuramento  solenne- 
mente Federico  I  prometteva  l'esecuzio- 
ne del  convenuto  alJe  città  di  Venezia, 
Treviso,  Padova,  Vicenza,  Verona,  Bre- 
scia, Ferrara,  Mantova,  Bergamo,  Lodi, 
Milano,  ('omo,  Novara,  Vercelli ,  Ales- 
sandria, Carsi  1  Betmonte,  Piacenza  e 
Bobbio;  al  marchese  Obizzo  Malaspina, 
a  Parma,  Reggio,  Modena,  Bologna  e  ab 
tri  luoghi  di  Romagna  e  di  Lombardia; 
Questa  ratifica  fu  la  conferma  della  pace 
Ita  la  Chiesa  e  l'Impero  ,  della  pace  col 
re  di  Sicilia  per  1 5  anni,  e  della  tregua  co' 
lombardi  per  6  (un  codice  Vaticano  dice 
7);  e  ne  giurarono  eziandio  l'osservanza 
gl'imperiali  principi  secolari  ed  ecclesia- 
stici, idue  ambasciatori  di  Guglielmo  II, 
i  deputati  de'lombaidi.  Durante  la  detta 
tregua,  que'della  lega  non  dovevano  cs- 
m:i  molestali  dagl'imperiali  uè  nelle  per- 
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sone, né  nelle  robe;  potendo  girare  e 
commerciare  liberamente  nelle  terre  del- 
l'imperatore, cosi  i  loro  aderenti;  doven- 
dosi all'insorgere  di  controversie  elegge- 
re arbitri  per  ristabilire  l'ordine  tra  le 
città:  nel  corso  de'6  anni  que'della  lega 
non  furono  tenuti  di  giurare  fedeltà  al- 
l'imperatore, nè  questi  pronunziare  sen- 
tenze in  cose  concernenti  la  lega  (Assolto 
Federico  I,  i  seguaci  suoi  scismatici,  e 
molli  intrusi  nelle  dignità  ecclesiastiche, 
corsero  in  conserva  al  seno  della  s.  Madre 
Chiesa,  umilmente  chiedendo l'assoluzio - 
ne,  abiurando  e  anatematizzando  ogni  e- 
resia  sui  Vangeli,  e  lo  scisma  de'  falsi  e 
scomunicali  sedicenti  Vittore  V,  Pasqua- 
le 111,  Calisto  III  vivente,  dichiarando  in- 
oltre uulle  le  loro  ordinazioni,  prometten- 
do fedeltà  e  ubbidienza  a  Papa  Alessan- 
dro III  e  suoi  successori  cattolici.  Quindi 
Rinaldi  nomina  i  vescovi  intrusi  che  fe- 
cero tale  atto,  cominciando  da'sunnomi- 
nati  prelati  Cristiano  di  Magonza,  eque' 
di  Magdeburgo,  Worms  ec  A  perpetua* 
re  la  stabilità  della  riconciliazione  del 
Papa  colf  imperni  u  e,  fu  radunato  da  A  - 
lessanth  1  HI,  a'  18  agosto  1 1 77,  un  con- 
cilio nella  basilica  di  s.  Marco  ,  coli'  in- 
tervento de'cardinali,  e  d'un  grandissimo 
numero  di  prelati  e  di  principi, arcivesco- 
vi, vescovi  e  abbati  italiani  e  tedeschi,  ol- 
tre il  doge  e  gl'inviati  del  redi  Sicilia.  Fe- 
derico  I  sedette  a  lato  di  Alessandro  IH, 
ilquale  confermando  solennemente  la  pa- 
ce, previa  I'  accensione  delle  candele,  e- 
manò  formale  sentenza  di  scomunica  con- 
tro chiunque  avesse  tentato  di  romperla, 
gridando  l'imperatore  e  gli  a\ir\Fiattfìa  t. 
Indi  il  Papa  fulminò  l'anatema  contro  gli 
scismatici  che  non  si  erano  per  anco  rav- 
veduti, nuovamente  deponendo  1  anlipa « 
pa  Calisto  111  che  avea  scomunicato  co* 
suoi  due  pseudo  predecessori.  Dimorando 
Alessandro  IH  in  Venezia  scrisse  una  lette- 
ra.e  l'inviò  per  Filippo  legato.al  re  dell' A  • 
hisMnia  detto  il  Prete  Janni  regnante  nel- 
I  Etiopici, desideroso  d'istruirsi  nelle  veri- 
tà cattoliche  J  in  essa  gli  die  il  titolo  di  Ca- 
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rissimo  figlio  in  Cristo  illustre ,e  magni' 
fico  Re  degL'fndit  santissimo  fra  sacer- 
doti\salute  e  apostolica  benedizione,  ben- 
ché fusse  iu  -i onano.  La  lettera  ,  come 
Inule  altre,  porla  la  data  Venezia  in  Ri- 
voalto.  Intitolo  moti  in  Venezia  il  conte 
di  Bcrtinoro  tenui  figli,  lasciando  per  la 
remissione  de'  peccali  tuoi  e  de'  genitori 
quella  città  alia  Chiesa  romana  sua  an- 
tica signora,  e  il  Papa  vi  spedì  il  cardinal 
ltnniero  a  prenderne  possesso.  In  seguito 
Federico  I  dovendo  pai  tire  da  Venezia  si 
recò  nel  palazzo  patriarcale  a  prender  li- 
cerne dal  Papa,  e  trattò  con  esso  sopra 
alcune  cose,  a  compimento  della  pace;  ed 
iuqueslo  pai  lamento  solamente  interven- 
nero i  vescovi,  i  cardinali,  i  principi.  Allo- 
ra Alessandro  III  ricercò  all'imperatore, 
cliesecondo  l'accordo  stabi  li  io  in  Anagni, 
gli  facesse  restituire  lo  stato  della  s.  Se- 
de e  l'altre  sue  possessioni.  Dopo  molli 
parlari,  Federico  1  deputò  l'arcivescovo 
di  Magonza  a  restituire  nel  termine  di  3 
mesi  tostalo  ecclesiastico  al  Papa;  ma 
pe'beni  della  gran  contessa  Matilde  e  di 
Merlinolo,  credendosi  spellare  all'impe- 
lo, furono  eletti  3  cardinali  e  3  principi 
dell'impero,  per  decidere  a  chi  dovesse- 
ro appartenere:  restituì  soltanto  Bei  tiuo- 
ra  benché  gli  piacesse).  Altro  trattalo 
speciale  fu  concluso  da  Federico  1  co' ve- 
neziani a'  1 6  settembre,  col  quale  rinno- 
vò e  confermò  lutti  i  patti  de'  precedenti 
imperatori  sui  possedimenti  nelle  terre 
imperiali,  non  che  l'immunità  e  i  privi- 
legi, eia  libertà  di  commerciai  e  senza  da- 
zio, tranne  il  ripatico  e  il  quadragesimo, 
li  mentre  l'imperatore  concesse  loro  gi- 
rare per  tutte  le  terre  e  navigare  per  tul- 
li i  fiumi  dell'impero,  limitò  i  viaggi  ma- 
li lumi  de' propri  sudditi  finoa  Venezia 
soltanto  e  non  più  oltre;  il  che  accenne- 
rebbe fin  d'allora  ad  una  qualche  specie 
di  dominio  siili'  Adriatico.  Federico  I  si 
accomiatò  dal  Papa,  circondato  da'  car- 
dinali, baciandogli  in  ginocchio  i  piedi, 
nuli  abbracciato  paternamente  e  grazio- 
tunicate  licenzialo;  alla  (ine  o  a'  i3  o  a' 
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18  di  settembre  partì  da  Venezia,  per 
Ila venna  e  Cesena,  e  poi  per  la  Toscana, 
Genova  e  Moncenisio  si  restituì  ne'  suoi 
siali,  co'suoi  celebrando  i  veneziani,  come 
poi  fece  il  Papa  colla  sua  cuna  e  corte. 
»  Oh  quanto  beati  voi  siete,  o  veneziani, 
presso  i  quali  si  è  potula  concludere  lai 
pace,  che  sarà  in  vero  gran  monumento 
del  nome  vostro  in  eterno".  A  tanta  ac- 
quistala celebrità  per  Venezia ,  a  tanti 
vantaggi  politici  e  commerciali  altri  si 
aggiunsero  di  spirituali, ottenuti  da  Pa- 
pa Alessandro  III,  di  molti  de'quali  e  del 
suo  operato  già  discorsi  di  sopra  in  vari 
numeri  e  §§.  Concesse  ampie  indulgenze 
p I  e na r ie  i n  per pe t  uo  a 1 1 a  basi I i ca  d  i  s.  M n r- 
co,  per  la  vigilia,  festa  e  ottava  dell'  A* 
scensione,  che  ricordai  a  suo  lungo  (l'ali. 
Cappelletti  siccome  è  uno  de'  sostenitori 
della  vittoria  navale  di  Salvore,  aggiun- 
ge che  in  memoria  di  essa  fu  accordala 
fin  da' io  maggio);  consagrò  la  chiesa  di 
s.  Salvatore,  la  cappella  d'Ognissanti  nel 
palazzo  del  patriarca  e  contigua  alla  chie- 
sa di  s.  Silvestro  a  cui  fu  poi  unita,  e  In 
chiesa  di  s.  Maria  della  Carità,  a  tutte 
concedendo  ampie  indulgenze;  conferì 
privilegi  a  vari  monasteri  e  cinese  nelle 
vicinanze  di  Venezia  e  da  questa  dipen- 
denti, non  che  a  certe  possessioni  de' ca- 
lumici regolat  i  di  detta  chiesa  di  s.  Sai* 
valore,  e  restrinse  a  un  triennio  il  gover- 
no dell'abbailesse;  oltre  la  detta  rosa  d'o- 
ro donata  al  tloge,  dal  Papa  portata  in 
mano  in  s.  Marco,  ed  a  cui  concesse  di 
farsela  portare  innanzi  ne'dì  solenni,  al 
dire  del  Novaes.  Recisamente  dichiara  il 
Romania:  »»  Falso  è  però  che  da  un  privi- 
legio del  Papa  a  questa  occasione  del  suo 
soggiorno  in  Venezia  derivasse  al  doge  il 
sigillo  colla  bolla  di  piombo,  già  usata  fin 
dal  tempo  del  doge  Vitale  Michicl  li.  l'u- 
so del  farsi  precedere  dalle  trombe  d'ar- 
gento, dell'ombrello  e  de'ceri,  cose  tulle 
die  si  praticavano  anche  prima  e  pigliale 
ad  imitazione  degl'imperatori  orientali  e 
de'magislrali  romani.  Solo  fu  data  mag- 
gior solennità  alla  ceremonia  della  visita 
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«I  Lido  introdotta  fin  da'  lempi  del  doge 
Discolo  II,  per  l'anello  benedetto  che, 
raccontasi,  il  Pupa  consegnasse  al  doge 
all'occasione  di  quella  festa  accaduta  du- 
r.tutela  sua  presenza  in  Venezia,  accom- 
bagnandolo  colle  parole:  Ricevetelo  co- 
me pegno  della  sovranità  che  voi  ed  i 
successori  vostri  avrete  perpetuamente 
sul  mare".  Le  concezioni  attribuite  ad 
Alessandro  III  e  dal  Romanin  impugna- 
te, siccome  ripetutamente  le  lessi  in  di- 
verse opere,  anche  moderne,  in  diversi 
luoghi  di  alcune  ne  feci  menzione;  con 
questo  non  intendo  aff  ilio  sostenerle  con- 
tro uno  storico  patrio,  critico  e  così  bene 
tloitodella  veneta  storia,  solo  giustificare 
perche  le  riportai.  Quanto  al  così  detto 
sposalizio  del  mare  coll'anelio,  già  lo  ret- 
tificai e  modificai  nel  §  XVIII,  n.  1 3,  a- 
«endone  altrove  detto  qualche  parola  col 
jMovaet  e  altri.  Circa  la  bolla  di  piombo, 
che  il  medesimo  Nnvaes  dice  avere  usato 
finche  dui  ola  repubblica,  il  Vettori  nel 
Fiorino  (V  oro  illu%lralot  ne  traila  a  p. 
i  3g,  senta  dire  della  prelesa  concessione. 
11  Corner  poi  pai  la  dell' antichità  de'  si- 
gilli di  piombo  del  patriarca  di  Grado  e 
ile' vescovi  di  Castello;  deli. 9 offre  un'in- 
cisionedel  patriarca  Giovanni  Gradenigo 
«lei  i  io8,  e  del  i.°  dice  che  il  vescovo 
Marco  Nicolai  del  1181  l'usava  ne'diplo- 
mi,  il  che  costumarono  ancora  altri  pre- 
lati pi  ima  di  lui.  Laonde  non  poteva  es- 
sere un  privilegio  quello  che  nella  stessa 
città  già  usavano  i  due  prelati.  Nondime- 
no riferisce  il  Cohellio,  Notitia  Cardino- 
lalustv>.ii'j  :  Sed  f'enetum  quoque  Rem- 
publicam  literas  Duca le*  sub  plumbofir- 
mare  scribit  Sabcllicus  [list.  Venet.  de- 
cad.  1,  lib.  7,  p.  4*>,  <"X  permissione  A- 
lexandri  ///  Summi  Ponti ficis,cuman- 
tea  sub  cera;  et  hoc  idem  ad liaec  nostra, 
seti  potius  ad  sua  tempora  durasse,  ubi 
tliam  Imiti*,  ac  aliarum  concessionum 
huic  ReipubUcae  in  favorem  egregi j  mi- 
lilis  BartliolomaciLivianiemanatas au- 
rea Bulla  munitas,  ctpenes  d.  Paulum 
Monaldcnscm  eonsangnincum  et  sue- 
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ce  ssorem  d.  Bartholomaei  in  Castro  Al- 
vinni  exislentes.  Circa  le  trombe,  il  Can- 
cellieri, Storia  de  possessi,  p.  1 5,  narran- 
do il  ritorno  d' Alessandro  III  in  Roma, 
col  Lordano  citato,  e  la  pompa  con  cui 
fu  accolto,  dice  ancora,  che  i  magistrati 
della  cillà  fecero  dono  al  Papa  di  alcune 
trombe  d'argento  e  di  8  stendardi  di  vari 
colori.  Questi  Alessandro  ///  dono  al 
doge  Zia/ti, acciocchì'  in  memoria  di  que- 
sto do'ìo  li  portasse  innanzi  nelle  feste 
solenni,  obbligando  a  questo  tutti  i  du- 
ci susseguenti.  Riscontrato  il  Loredano 
dicealtrcl tanto,  e  più  esplicitamente  il  do- 
no delle  trombe  al  doge.  Parlando  del- 
l'Ombrellino,  dissi  coli' ab.  Leoni  anco- 
nitano, Ancona  illustrat  i,  p.i4<»ed  al- 
tri che  non  rammento,  che  nel  f  178  A- 
lessandro  III  trovandosi  in  Ancona  con 
Federico  I  e  il  doge  Ziani,  vedendo  prepa- 
ratedue  ombrelle  per  se  e  per  l'imperato- 
re, richiese  la  3.'  pel  doge,  e  per  privilegio 
gliene  concesse  l'uso.  Ma  ora  leggo  nel 
posteriore  citato  Peruzzi,  che  oè  il  Papa 
uè  l'imperatore  si  recarono  affatto  in 
Ancona,  e  ciò  per  quanto  dovrò  dire  sul- 
la partenza  da  Veneiia  di  Federico  I  e 
d'Alessandro  111.  Già  nel  voi.  L  \  V  VI  1 1  , 
p.  34,  l'aveva  messo  in  forse.  Il  vescovo 
S  11  urlìi,  Lettere  ecclesiasticlu:,%.  8,lelt. 
3:  Dell' 'Acoli tato,  narra.  Il  doge  di  Ve- 
nezia, «piando  procede  solennemente,  fra 
le  altre  insegne  d'onore  e  di  dignità,  che 
l'accompagnano  e  precedono,  va  avanti 
un  acolito  in  veste  paonazza  con  cereo 
bianco  non  acceso  iu  mano.  Quindi  ri- 
porta il  riferito  da  Leandro  Alberti  nel- 
la descrizione  di  Venezia:  »  Quando  i  do- 
gi escono  di  palagio  primieramente  vi  so- 
no portali  8  stendardi,  due  paonazzi,  due 
biHuchi.gli  altri  rossi  (dovea  dire  due  ros- 
si e  due  paonazzi)  di  seta;  sei  trombe  d'ar- 
gento 6  braccia  lunghe;  un  seggio,  un 
guanciale,  un  ombrello  d'oro,  un  dopic- 
ro  ed  una  spada  :  donde  abbia  origine  il 
doppiere,  non  toso;  crederei  che  Alessan- 
dro III  quando  in  Venezia  fece  la  pace 
cou  Federico  I  imperatore  ciò  concedesse, 
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dicendo  il  Platina  nella  vita  di  detto  A- 
le»sandro  111,  che  il  Principe  di  Vene- 
zia,  per  l'onore  e  servigio  che  avea  dalla 
Signoria  ricevuto,  di  molli  doni  e  di  al- 
cune dignità  e  insegne  ornò". ìndi  raccon- 
ta del  donato  anello  (ter  lo  sposalizio  del 
mare  Adriatico,  col  Sabellico,  seguendo 
la  credenza  e  tradizione,  d'essere  stalo 
pi  escritto  dopo  la  vittoria  navale  di  Zia- 
ni  sogl'iuipeiiali.  Inoltre  dice  il  Sainelli, 
die  il  doge  di  Venezia  più  volte  l'anoo 
con  grandissima  edificazione  rispondeva 
all'introito  della  Messa  del  celebrante 
(patriarca).  Non  mi  pare,  adonta  che  di 
mollo  mi  sono  giovato  del  dottissimo 
Sarnelli,  d'aver  parlato  del  ricordalo  ac- 
colilo,  procedendo  con  cereo  non  acceso 
innanzi  al  doge,  o  almeno  non  ne  ri* 
cordo  il  luogo  (col  Darò,  riporlo  nel  do- 
go do  il g.*,  che  Pio  VI  celebrando  in 
s.  Marco,  fece  la  Confessione  aventi  a 
destra  il  patriarca,  ed  a  sinistra  e  genu- 
flesso il  doge).  Bensì  circa  alla  Spada  o 
•Stocco, in  questi  due  articoli  con  Novaes  e 
altri  notai,  che  Ira'  privilegi  da  A  lessa  n- 
dro  III  concessi  al  doge,  per  averlo  dife- 
so conlro  l'imperatore,  vi  fu  quello  della 
spada  con  fodeio  d'  010,  da  portarsi  ou 
da  avanti  a  lui  ne'dì  solenni,  e  che  forse 
fu  lai.*  traccia  del  donativo  papale  dello 
Stocco  e  Berrettone  ducale  benedetti.  Il 
eh.  pi  of.  Domenico  Vaccolini,  nelle  no- 
tine clie  pubblicò  col  ritratto  d'  Alessan- 
dro 111,  nel  l.i5  dell'  Album  di  Roma, 
in  proposito  dichiara.  »»  Se  quel  feroce 
animo  del   liarbarossa  era  avverso  al 
Pontefice;  questo  untissimo  trovava  soc- 
corso nella  repubblica  di  Venezia  :  di 
che  a  significare  la  sua  gratitudine  e- 
gli  fu  autore  della  grati  ceremonia  di 
»  posai  e  il  mare  per  l'Ascensione  ;  diede 
al  doge  Sebastiano  Ziani  le  trombe  d'ar- 
gento, il  parasole,  il  Faldistorio  (giacché 
i  Papi  l'usano  qual  Genuflcs$orio)t  \  cu- 
scini, le  bandiere  e  il  cero  bianco  ,  che 
portavasi  nelle  funzioni  dinanzi  ui  capo 
della  repubblica  ".  Finalmente  non  è  a 
lucersi,  che  nel  congresso  di  Veuezia  fu 
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posto  definitivamente  termine  per  un 
concordato  alle  discordie  che  per  tanti 
secoli  avevano  inimicato  i  patriarchi  d'A- 
quileia  e  di  Grado.  Pel  quale  concordato, 
solennemente  riconosciuto  nel  1180,  il 
patriarca  grader  Enrico  Dandolo  ri- 
nunziò per  se  e  successori  ad  ogni  ragio- 
ne sopra  quanto  era  slato  tolto  di  tesori, 
reliquie  ec.  alla  chiesa  di  Grado  fin  da' 
tempi  del  patriarca  aquileiese  Poppone; 
e  per  diploma  di  Alessandro  HI  stabiliti 
i  vescovi  suflraganei  al  patriarcato  d'  A- 
qudeia  (Licei  omnium  Apostohrum , 
presso  il  Bull.  Rom.t  t.  a,  p.  449)-  AI 
patriarca  di  Grado  rimasero  i  diritti  me- 
tropolitani nell'Istria  sugli  altri  vescovi, 
su  alcune  altre  parrocchie,  sui  vescovati 
de'Lidi,  cioè  del  dogado  di  Venezia,  non 
che  la  primazia  sulla  Dalmazia  fin  dal 
1  1 57  concessa  d'Adriano  IV; di  che  do- 
vrò riparlare  nel  §  XXI.  Anche  qui  no- 
terò, che  fu  allora  statuita  la  stabile  re- 
sidenza in  Venezia  del  patriarca  di  Gra- 
do, oltre  quella  del  vescovo  di  Castello 
proprio  ordinario.  Alessandro  III  otten- 
ne dal  doge  4  galee  triremi,  poiché  la 
squadra  siciliana  era  partila  cogli  am- 
basciatori regi,  anco  secondo  il  Peruz/i, 
poiché  il  Platina  vi  aggiunse  i3  galere 
siciliane;  finché  il  Papa  avea  dimoralo  a 
Venezia  a  sua  disposizione  n'  erano  ri- 
maste 4  >  che  fecero  vela  per  li  patria  re 
innanzi  la  sua  partenza  ,  la  quale  si  ef- 
fettuò prima  però  mandando  avanti  la 
maggior  parte  de'  cardinali  per  la  Pen- 
lapoli  marittima,  e  questi  soli  sbarcaro- 
no in  Ancona.  Verso  il  mezzo  ottobre  o 
n'16,  il  Papa  si  mise  in  mare  tornando 
per  la  via  onde  era  venuto,  come  affer- 
ma ancora  il  Rinaldi,  arrivando  prospe- 
rosamente a  Vasto;  giunse  a'a8  o  ag  ot- 
tobre 1 1778  Siponto,  di  là  a  Troia,  per 
Benevento  e  s.  Germano  pervenne  ad  A- 
uagni  a'  1 4  novembre  o  dicembre,  da  do- 
ve ,  essendo  stato  al  Tnscolo  ,  a'  la  di 
marzo  1  178,  ante  domiaicani  Laettire 
(in  questo  viaggio  morirono  3  di  que' 
cardinali  che  accompagnavauo  il  Papa, 
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a«;è  Ugone  da  Bologna  in  Benevento,  Gu- 
glielmo vescovo  di  l'orlo  in  A  versa  ,  e 
Manfredo  vescovo  di  Palestriua  in  Ana- 
gin),  trionfa  Intente  rientrò  in  Roma,  con 
grandissima  allegrezza  e  festa,  eziandio 
di  tutta  la  cristianità,  ritornando  a'ig  a- 
gusto  alla  sua  ubbidienza  col  falso  Ca • 
listo  III  gli  altri  scismatici.  Tutta  volta  a' 
28  settembre  insorse  l'antipapa  Innocen- 
zolli, sostenuto  nel  castello  del  fratello 
del  pseudo  Vittore  V;  ma  poi  fu  impri- 
gionato nel  i  1 79  o  i  1 80,  e  detestato  l'er- 
rore a'piedi  d'Alessandro  III,  fu  confina* 
lo  nel  monastero  della  Cava:  non  pare 
die  fosse  di  Sezze.  Così  terminò  intera- 
mente il  lagritnevole  scisma.  Il  Rinaldi 
non  solamente  riporta,  di  tutto  il  nar- 
rato, gli  accurati  e  già  nominati  Atti,  ma 
ancora  In  diligente  Relazione  o  Chronh 
con  dell'ambasciatore  Romualdo  arcive- 
scovo ili  Salerno  testimonio  di  tutto, cor- 
rispondente agii  Alti  e  con  altri  partico- 
lari. In  questi  e  in  quella  vi  è  la  storia 
e  «Ilario  preciso  del  viaggio,  non  la  fa- 
vola della  fuga,  non  l'invenzione  del  com- 
battimento navale,  non  la  calunnia  delle 
parole  dispreizanti  l'imperatore  poste  in 
bocca  ad  Alessandro  III,  lutto  mansuetu- 
dine, soavità,  piacevolezza  e  paterna  ca- 
rità. Non  solamente  di  tuttociò  non  vi 
è  parola,  ma  osserva  Rinaldi  appunto, 
quanto  1  due  verissimi  e  pressoché  uni- 
formi racconti  sono  diversi  dall'altre  di- 
scordanti scritture,errando  evidentemen- 
te. Uno  de'fallaci  racconti  è  il  mss.  copia 
d'altro  più  antico,  esistente  in  pergame- 
na nell'  archivio  vescovile  di  Parenzo, 
creduto  dal  Peruzzi  di  Lippomano  ve- 
scovo di  tal  città,  e  siccome  fu  mandato 
al  cardinal  Baronio,  questi  lo  confutò  co- 
me un  romanzo  nel  pubblicarlo  per  non 
parere  scortese,  come  protestò,  e  dal  Pe- 
ruzzi  che  lo  riprodusse  qualificato  impo- 
stura piena  ancora  d'errori  cronologici,  in 
uno  al  dichiaralo  dal  Baronio  nel  pubbli- 
care le  lettere  del  Papa  stesso  su  quegli 
avvenimenti:»  onde  Steno  costi  etti  n  con- 
sultile alla  verità  non  pure  quelli  che  ne 
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dubitano,  ma  gli  slessi,  se  mai  vi  fossero, 
ostinali  e  idra  Ita  ri  i,  i  quali  nell'opinione, 
di  cui  sonosi  una  volta  imbevuti,  si  ri- 
mangono irremovibili,  e  fermi  e  stabili 
vi  persistono,  né  solFrir  possono,  che  per 
qualsiasi  ragione  ne  sieno  divelti".  Ad  on- 
ta di  tante  testimonianze,  io  non  possooc- 
cultore  qui  un  monumento  in  favore  del- 
la battaglia  marittima;  né  intendo  pregiu- 
dicare l'argomento,  perchè  non  è  poi  una 
dimostrazione  matematica,  nè  una  deci- 
sione  dogmatica,  il  seguire  le  tradizioni 
storiche  vere  o  erronee  che  sieno,  quando 
precipuamente  l'epigrafista  si  propone, 
senta  scrupolo  di  critica ,  e  perciò  con 
danno  delln  verità  (onde  venne  il  prover- 
bio: Bugiardo  come  un  Epitaffio,  senta 
dire  quanto  la  Civiltà  Cattolica  osservò 
nella  sene  3\  r.  9,  p.  y»4)i  d'appigliar- 
si e  di  seguire  gli  scrittori  tla  lui  letti  o 
la  volgare  dicerìa,  e  fors'anche  per  piace- 
re n  chi  n'è  subbici to  ed  a  chi  in  buona 
feile  vuole  rendere  onoranza  per  nobili 
motivi  d'  ammirazione  o  di  gratitudine. 
Narrai  ne'  luoghi  che  vado  rammenta  n- 
do.cheper  ordine  di  PiofF fudipinto  nel- 
fa  sala  regia  ,  che  precede  la  Cappi-Ila. 
pontificia  Sistina  ,  del  Palazzo  aposto- 
lieo  faticano,  Alessandro  111  che  assiso 
in  trono  col  doge  al  fianco,  sulla  piazza 
di  s.  Marco  in  Venezia  e  innanzi  la  basi- 
lica, si  riconcilia  con  Federico  I,  e  la  fi- 
liale ubbidienza  da  questi  resa  a  quello 
ed  alla  s.  Chiesa;  l'assoluzione  dalle  cen- 
sure e  la  reintegrazione  dell'impero  e- 
spressa  dal  Papa  nell'atto  di  benedire  il 
peutito  imperatore,  che  genuflesso  ne  ba- 
cia i  piedi.  E'  magnifica  opera  grandiosa 
a  fresco,  piena  del  brio  della  scuola  vene- 
ta, eseguita  da  Giuseppe  della  Porta  det- 
to del  Sai  viali  dal  cognome  del  suo  a- 
roato  maestro  Cecchino;  il  quale  dopo 
gli  spigoli  principiò  un'appendice  a  tale 
stona,  indi  terminata  dal  laudato  disce- 
polo. Pio  IV  di  più  vi  lece  collocare  sot- 
to l' iscrizione  che  vado  a  riferire  (il  cui 
compositore  segui  I'  errore  itegli  storici 
che  bonariamente  descrissero  la  vittoria 
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natale,  convalidato  dalle  stupende  pilli- 
le cm> lenii  nella  sala  del  maggior  consi- 
glio del  palazzo  ducale  di  Venezia,  illu- 
strando il  quale  l'instancabile  Zanotto  si 
rese  benemerenti*»! aio  anche  della  storia, 
per  averne  dinioslialo  favolosa  buona 
parie  dell'esprèsso  ne'Ui pi  oli  ,comé  già  di- 
chiara»  di  sopra  e  nel  ricordalo  o.  i  i  del  § 
X),qual  monumento  di  lode  alla  repubbli- 
ca di  Venezia,  per  lo  zelo  col  quide  difese 
l'enconiiatoPapa  dall'oppressioni  dell'im- 
peratole Federico  I ,  siccome  facente  par- 
ie della  lega  lombarda,  la  quale  sentì  al- 
l'anima le  offese  falle  ingiustamente  alla 
Chiesa,  al  venerando  suo  Capo,  all'India 
già  signora  di  lutto  il  mondo.  Ecco  l'i- 
scrizione: Alexander  Papa  III.  Fri  de- 
rici  Imperatori*  ir  atti  et  impettiti!  fu- 
gieas  abdidit  se  1  enctiis.  —  Cognitum 
et  a  Srnatn  perhonorifice  suuepium. 
Olitone  imperatori*  (ìlio  navali  proe- 
Ho  a  —  /  enetiis  vieto,  caploque,  Fri- 
dericus  pace  facta  supplex  adorai,  fi- 
dem  et  oiedicn  tiara  —  Po  Hiatus  :  ila 
Pontifici  sua  dignità*  Venetae  Heipu- 
llicae  benefìcio  restitula  MCLXxru.  De- 
scrivono tali  piume  e  riporlano  1'  iscri- 
zione: l'i  a,  Desvrizioucdel palazzo  Fa- 
tic ano,  p.  19;  CI» attui d,  Nuova  descri- 
zione del  Faticano,  I.  1,  p.  24; Cancel- 
lieri, Descrizione  delle  Cappelle  ponti- 
ficie, p.  1  3;  Pistoiesi,  //  Faticano,  ì.  8, 
p.  95,  con  la  vola  esprimente  la  stupen- 
da pittura,  che  si  ammira  {impello  alla 
cappella  Salina,  presso  la  poi  la  della  sa- 
laducale.  ÌVe) pontificato     Urbano  F III 
insorte  discordie  fra  la  corte  di  Roma  e 
la  repubblica  di  Venezia,  pe' confini  del 
Ferrarese  e  peraltro,  il  Papa  disgustato 
de'veueziaui,  neli635  fece  mutate  il  te- 
nore e  l'elogio  della  suddetta  iscrizione, e 
poi  nel  1639  la  sostituita  onninamente 
abofi.  Olleso  il  senato  veneto,  ruppe  o- 
gu»  Ira  liuto  d'accomodamento,  intitola- 
to da'minislri  del  re  di  Erancia,  e  poi  si 
die  a  so»lenere  contro  il  Papa,  il  suo 
feudatario  duca  di  Parma.  Per  altre 
analoghe   notizie  può  vedersi  il  doga- 
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dò  98.0,  ove  ne  riparlo.  Nel  settembre 
del  i644  successe  a  Libano  Vili,  Papa 
Innocenzo  X,  il  quale,  •manie  della  pace, 
senza  indugio  volle  ristabilire  la  buona 
armonia  co'  veneziani,  ordinando  l'im- 
mediato ristabilimento  dell'antica  iscri- 
zione nella  sala  regia a'3  novembre.  11  se- 
nato veneto  ne  fu  tanto  conlento, che  per 
giatitudine  decretò  la  nobiltà  veneziana 
al  principe  d.  Camillo  Pamphilj  nipote 
del  Papa,  ed  a  tutta  la  sua  discendenza; 
dispensando  dalla  recenle  legge  che  ob- 
bligava a  farne  la  richiesta.  Ed  oltre  i 
4  consueti  ambasciatori  destinati  a  ren- 
dere Lbbiilienza  (F.)  al  nuovo  Papa, 
deputò  il  procuratore  Angelo  Contai  ini 
quale  oratore  straordinario  a  ringraziar- 
lo.—  lu  mezzo  alle  tante  faccende  e  di  sì 
grave  importanza  per  la  1  epubblica,  che 
tennero  occupato  il  governo  del  doge  Se- 
bastiano Ziani,  non  lasciò  questi  di  aver 
sempre  l'attenzione  anche  alle  cose  del 
commercio,  e  al  miglioramento  degli  or- 
dini interni  dello  stato.  Laonde  furono 
conclusi  trattali  d'alleanza  e  di  commer- 
cio con  Cremona,  Verona  e  Pisa;  e  fu 
provveduto  alla  tutela  degl'interessi  del 
popolo  e  alla  pubblica  igiene  eleggendo 
ulllziali  soprintendenti  alle  beccherie,  a' 
fornai,  all'osterie,  a'pollaiuoli,  a'pcsci- 
vendoli,  da'quali  ufliziali  poi  deiivan.no 
i giustizieri  vecchi  e  nuovi,  i  dazialori  del 
vino,  i  visdomini  della  ternaria,  cioè  o- 
lii,  gì  assumi  ce.  Il  doge  intraprese  la  ri- 
Pubblica  della  chie»a  di  s.  Geminiano,  fe- 
ce selciare  la  piazza  di  s  Marco  e  fabbri- 
care intorno  case  con  colonne  alle  finestre. 
Sulla  Piazzetta  fece  alzaie  le  due  giacen- 
ti colonne,  e  più  tardi  vi  furono  creiti  so- 
pra, iu  una  il  Leone  alato,  emblema  di 
s.  Marco,  nel!' alti h  la  statua  rappresen- 
tante s.  Teodoro,  l'antico  protettore  del- 
la città,  come  attenuano  tulli  gli  scrittori 
pali  li.  Mu  di  recenle  avendo  il  eh.  Zanni- 
lo dimostrato  esprimere».  Giorgio  pali  fi- 
no della  Dalmazia  e  uno  de'prolcllcn 
della  repubblica,  cedendo  olle  sue  dotte 
dimostrazioni,  altrettanto  di»si  anch'  10 
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nel  §  II,  n.  3.  Osserva  però  il  eh.  Roma- 
nin,  che  in  prova  che  la  statua  esprime  i. 
Teodoro,  antica  èia  tradizione  popolare, 
fra  Hi  arco  e  Todero  (come  a  dire  Ira  le 
due  colonne,  e  l'intesi  inniimerabili  volle 
ripetere  da'  veneziani;  anzi  conosco  pure 
l'aulico  proverbio:  Guardati  dalC  inUr' 
calunnio,  perchè  vi  si  giustiziavano  i  rei,  i 
quali  lo  erano  prima  a  s.  Giovanni  in  Bra- 
gorn;  il  che  fu  abolito  dal  governo  Ita- 
lico, sostituendo  il  campo  presso  s.  Fran- 
cesco della  Vigna,  ora  occupato  dal  gazo- 
metro;  dipoi  per  l'esecuzione  della  pena 
capitale  fu  assegnato  lo  spazio  eh'  è  die- 
tro al  fu  monastero  di  s.  Marta).  Aggiun- 
ge: »  >  è  dee  fai  e  obbietto  il  drago  che  si 
vede  a'suoi  piedi  e  pel  quale  fu  da  talu- 
no credula  questa  statua  avesse  piutto- 
sto a  rappresentare*.  Giorgio, mentre  nel- 
l'opera intitolata  Messoea  Graecorwnt 
6  febbraio,  leggesi  che  nel  vespero  di  *. 
Teodoro  cantasi  dalla  chiesa  greca  in  uno 
óe'Troparii  un  versetto  significante:  a» 
vendo  tu  colla  lancia  della  tua  costanza 
ucciso  il  dracone,  e  rappresentasi  altre- 
sì al  paro  di  s.  Giorgio  col  drago  sotto  i 
piedi".  Notizia  che  dice  avere  ricevuto 
dal  eh.  Giovanni  Veludo  vice-biblioteca- 
rio alla  Marciana.  Il  i.°  ponte  di  legno 
in  Rialto  pur  si  deve  a  questo  dogado. 
Divenuto  assai  vecchio  il  Ziani,  dopo  a- 
ver  esercitato  tante  pie  beneficenze,  ehe 
celebrai  a'Ioro  luoghi,  rinunziò  la  dignità 
a*  1 3  aprile  t  1 78,  si  ritirò  nel  monastero 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  e  morto  in  quel 
mese,  ivi  fu  seppellito  con  onorevole  epi- 
tallio.  Dice  il  Moschi Qt.  A  questo  doge  si 
deve  la  celebre  conciliazione  fra  Alessan- 
dro 111  e  Federico  1,  che  procurò  tante 
onoranze  alla  repubblica  dal  l'apa;  che 
arricchì  suoi  fasti  di  gloriose  memorie, 
che  aperse  vasto  campo  alla  fantasia  de' 
pittori  e  de'poeti,e  fece  estimare  religio- 
sissimo il  popolo  veneziano.  L'  Àrie  di 
verificare  le  date  chiama  favola  il  com- 
battimento navale,  con  Sigouio,  Baronio, 
Muratori  e  Suini-Marc,  i  (piali  provano 
non  e»ser\i  stata  mai  rottura  tra'veue- 
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tinnì  e  Federico  I,  e  molto  meno  guer- 
ra e  battaglia  pel  Papa;  e  che  il  doge  non 
impiegò  se  non  buoni  uffici  per  ristabili- 
re la  pace  fra  il  Sacerdozio  e  l'Impero, 
ed  ebbe  finalmente  la  ventura  di  riu- 
scirvi. Prima  di  creare  il  nuovo  doge  si 
pensò  ad  una  diversa  forma  d'elezione, 
forse  consigliata  dal  Ziani  ,cioè  che-  il 
gran  consiglio  eleggesse  \,  ciascuno  de' 
quali  nominassero  1  o  individui  scelti  dal 
ceto  de'nobili  e  degli  altri  cittadini,  o«sia 
4o  in  tutti,  e  questi  eleggessero  il  doge 
per  via  di  pallottole,  e  chi  ne  avesse  1 1 ,  o 
la  maggioranza,  quegli  s'intendesse  eletto 
doge.  In  tal  forma  si  elesse  il  seguente. 

9.  Orio  Maslropiero  XL  doge.  As- 
sunto al  dogado  nell'  aprile  1 178,  una 
delle  prime  cose  avvenute  sotto  di  lui  fu 
la  spedizione  in  Dalmazia  per  ridurre  que' 
popoli  all'ubbidienza.  A  questo  fine  1  cit- 
tadini prestarono  quantità  di  denari  alla 
repubblica;  ma  giunta  I' armnta  navale 
presso  n  Zara,  questa  era  sì  fortemente 
guardata  dagli  ungheri,  che  nulla  si  potè 
otlenere.ln  una  l>allaglia  vi  perirono  mol- 
ti veneti,  e  soltanto  poterono  occupare  l'i- 
sola di  l'ago  e  vi  posero  presidio.  Ripor- 
ta il  co.  Gatti  sunnominato,  Destra/tati 
di 'pace,  che  nel  1  1  83  il  trattato  di  Ve- 
nezia fu  convertito  in  Costanza  in  una 
pacedefiniliva,  in  viriti  della  quale  le  cit- 
tà d'  Italia  si  mantennero  nel  sistema  di 
governo  da  esse  adottato  e  nell'  esercizio 
de'  diritti  legali  ch'esse  avevano  acqui- 
stato dall'uso  o  dalla  prescrizione.  L' im- 
peratore Federico  I  riservossi  l'investitu- 
ra de'  consoli,!  I  giuramento  di  fedeltà  da 
rinnovarsi  ogni  1  o  anni,  e  gli  appelli  nel- 
le cause  civili,  le  quali  sorpassassero  il  va. 
loie  di  i5  lire  imperiali.  In  tal  guisa 
terminarono  le  dispute  tra  la  Chiesa  e 
l'Impero,  ed  ognuno  restò  contento  del- 
l' operato  da'  veneziani.  Dimenticalo  il 
passato,  conservarono  le  città  lombarde 
le  loro  antiche  consuetudini,  il  diritto  di 
erigere  fortificazioni,  di  far  la  guerra  e  di 
conservare  la  propria  giurisdizione.  Le 
dispute  che  intorno  ciò  potessero  insor- 
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gere  do  v  eansi  sol  torneitele  al  giudizio  «li 
probi  uomini  d'ambe  le  parti;  le  infcu- 
dazioni  dipeodenli  dall' imperatore,  sa- 
rebbero  da  questo  fatte  gratuitamente. 
Conserverebbe  tuttavia  l'imperatore  Tal* 
to  dominio,  e  tutti  i  cittadini  fra'  17670 
anni  avrebbero  a  giurargli  fedeltà;  venen- 
do in  Italia  sarebbe  obbligo  delle  città  di 
preparargli  le  slmile,  i  ponti,  il  manteni- 
menlo.promel  tendo  però  di  non  dimorare 
troppo  a  lungo  in  alcuna  per  non  aggra* 
varia  di  spese  eccessive.  Frattanto  E  ma* 
DueieComneno  imperatore  greco, benché 
non  potesse  staccai  li  dall'unione  co'sicilia- 
ni,avea  rimessi  i  veneziani  ne'loro diritti 
e  stabilimenti  nell'  Arcipelago  e  nel  mar 
Nero,  e  un  nuovo  trattato  d'alleanza  of- 
fensiva e  difensiva  era  stalo  fatto  ti  a  Usuo 
impero  e  la  repubblica,  avendo  onorato 
il  doge  col  titolo  di  protospatario.  Più  i 
veneziani  ottennero  a  compenso  de'danni 
soliti  li  i5  centinaia  di  libbre  d'oro  cor- 
rispondenti  ad  oltre  un  milione  e  mez- 
zo di  zecchini.  Ma  morto  l' imperatore 
neli  180,  a!  di  Ini  figlio  Alessio  Il  Conine- 
110  usurpò  il  trono  il  tutoie  Andronico  I 
Corrine  no,  e  lo  fece  morire,  dopo  aver  f.it- 
to  stinge  in  Costantinopoli  de' latini, on- 
de i  veneziani  per  vendetta  posero  a  ferro 
ed  a  fuoco  le  cosle  della  Propontide  e  del- 
l'Ellesponto. Nel  1 185  rovesciato  il  ti- 
ranno, (u  innalzato  all'impero  Isacco  II 
l'Angelo  discendente  per  linea  femminile 
da'Comnetti,  il  quale  benignamente  con- 
fermò a'  veneziani  i  loro  privilegi,  e  con- 
cluse con  essi  un  trattato  per  la  sommi- 
nistrazione d'una  flotta  dalle  4<>  alle  1 00 
galere  in  6  mesi,  il  che  dimostra  la  poten- 
za marittima  di  Venezia  a  que'  lempi,e 
il  numero  sorprendente  de'veneti  dimo- 
ranti ned'  impero  di  Costantinopoli.  A- 
vendo  Saladino,  soldano  de'saraceni,  a'a 
ottobre  1187,  conquistalo  Gcrusalcm- 
me  e  dato  termine  al  regno  latino,  per 
riconquistarla  nel  1  189  pubblicata  la  3.* 
Crociata  (V.)&  Palestina,  i  veneziani 
colle  loro  navi  vi  concorsero  ili  buon  gra- 
do, mollo  sperando  con  tale  occasiono 
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fi' avvantaggiare  il  proprio  commercio. 
Posto  l'assedio  da' crocesignali  a  Tole- 
maide  o  Giovanni  d  Acri,  esso  fu  as- 
sai sanguinoso,  e  q  volle  convenne  dar 
battaglia  a  Saladino  ;  finalmente  pro- 
gnata nel  1 191,  anche  i  veneziani  gode- 
rono della  vittoria,  essendo  rientrati  in 
possesso  di  quella  porzione  ch'era  stata 
loro  assegnata  dopo  la  1. 'conquista, e  va- 
rie ss.  Reliquie  s'ebbero  in  quella  cir- 
costanza, le  quali  furono  riposte  nel  te- 
soro di  s.  Marco.  I  veneziani  non  lascia- 
rono di  farsi  rinnovare  e  confermare  i  lo- 
ro privilegi  ed  i  precedenti  trattati.  A.' 
consoli  di  Ferrara  si  spedirono  ambascia- 
lori  per  cagione  de'  conlini  Enrico  Dan- 
dolo e  Pietro  Foscarini,  e  con  istrumeu- 
to  del  1191  furono  stipulati  i  patti  da 
essi  delegati  ab  Aurio  MastropetroDei 
gratta  V eneliarum%Dalmaliae%  vlCroa- 
Ùac  Duce  :  nuovo  accordo  seguì  poi  nel 
1  ao4,  nel  cui  atto  trovasi  nominato  Do- 
minus  Petro  Bembo  venetut  Fi  sdomi- 
ntts  ;  successivamente  si  fecero  altri  ac- 
cordi per  vari  diritti  e  prerogalivea  que- 
sto magistrato  in  Ferrara,  onde  col  tem- 
po venne  guerra  troppo  perniciosa  alla 
casa  d'  Esle,  come  osserva  Muratori  nel- 
la Dirteli*  49«*  Il  nominalo  Dandolo  è 
quello  ch'era  divenuto  cieco  con  un  ba- 
cino rovente,  o  per  crudeltà  d'Emanue- 
le in  Costantinopoli,  come  notai  di  so- 
pra, n  per  altra  causa.  Si  narra,  che  non 
volendo  dar  a  conoscere  n'ferraresi  d'es- 
ser cieco  si  fece  porre  nella  minestra  un 
capello  ;  e  quando  si  assise  a  mensa  con 
que'signori,  disse  al  suo  vicino:  leva  que- 
sto capello  dalla  scodella;  e  cosi  credettero 
ch'egli  ci  vedesse.  Ricavo  dal  prof.  Roma  - 
nin,  che  in  questo  dogado,  aumentatigli 
afFari,  sembrando  insulficiente  il  numero 
de'  consiglieri,  nè  stabile  essendo  il  Pre- 
garli, fu  introdotto  un  nuovo  consiglio, 
«1  cui  esame  e  parere  si  dovessero  portare 
tulle  le  proposizioni  da  soltoporsi  poi  al- 
la deliberazionedel  grande  o  niat»giorcon- 
siglio.  Così  il  doge  e  i  suoi  consiglieri  era- 
uo  i  primi  proponenti,  il  l'rcgadi  e  la  co- 
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si  delln  Qitarantia  i  consiglieri  consulti* 
vi,  il  Maggior  consiglio  il  ilelibenitivo. 
Poco  stette  però  la  Quaranlia  a  divenire» 
pel  numero  e  per  In  saviezza  de'suoi  com- 
ponenti, la  principale  m aggiratimi  dello 
sialo,  che  dava  udienza  agli  ambasciato- 
ri, come  fece  nel  noi  con  que'di  Fi-an- 
cia per  la  ci ocinla  ;  riceveva  l'appella- 
zioni in  materie  civili,  e  pronunziava  sen- 
tenza nelle  criminali.  Circa  poi  all'esecu- 
tiva delle  preie  deliberazioni  era  in  facoltà 
del  maggior  consiglio  di  delegarla  al  solo 
doge,  a'  suoi  consiglieri,  al  consiglio  de' 
quaranta  o  a'soli suoi  tre  capi.La  frequen- 
za e  T  incremento  del  commercio  pol  la- 
va pure  di  conseguenza  un  aumento  di 
rapporti,  di  contralti,  di  contestazioni 
con  forestieri  ;  alle  quali  cose  tutte  mal 
polendo  ormai  bastare  il  Magistrato  del 
Proprio,  fu  opportunamente  divisalo 
d' istituire  altro  uffizio  detto  del  Fore- 
stier,  distinguendo  gli  abitatili  tutti  in 
terrieri  o forestieri,  rimanendo  per  quel- 
li il  solito  magistrato  de'  Giudici  dì  Pa- 
lazzo dello  nuche  del  Proprio  o  Nazio- 
nale o  proprio  della  Città ,  a  differenza 
del  Foreslier,  innanzi  a  cui  si  portavano 
le  cause  degli  stranieri  in  Venezin.I  giudici 
del  Proprio  erano  stali  eletti  fino  allora 
dal  dose  :  ora, al  paro  di  quelli  del  Fore- 
itter  e  d'ogni  altra  magistratura,  ne  fu 
falla  dipendere  I*  elezione  dal  maggior 
consiglio.  Altro  genere  di  contestazioni 
dovea  insorgere  abbastanza  frequente- 
mente  in  uno  sialo  commerciale,  ed  era- 
no quelle  col  Fisco. A  provvedere  anchen 
queste  fui  ono  istituiti  i  Giudici  e  /I voga- 
dori  del  Comune,  a*  quali  spellavano  le 
cause  delle  particolari  persone  contro  il 
Comune,  o  le  ragioni  di  questo  verso  di 
quelle  (quanto  all'altra  specie  degli  a- 
■vogailoi  i,  come  leggo  nella  veneta  Bio- 
grafia universale,  t.  i ,  p.  436,  essi  era- 
no una  »  specie  di  censori  o  di  accusa* 
tori  pubblici,  incombenzali  d' invigilare 
al  mantenimento  delle  leggi,  siccome  i 
tiibuni  in  Roma  vegliare  dovevano  al 
Uiuuteniuieulo  della  libertà  "  ).  Veue 
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zia,  la  quale  tenne  sempre  ne'  suoi  or- 
dini civili  e  politici  un  certo  carattere 
di  matura  prudenza,  che  mancata  per 
lo  più  nelle  costituzioni  dell'alile  repub- 
bliche italiane,  procedeva  in  materia  di 
giudizi,  fin  da'  tempi  più  antichi,  colle- 
gialmente. Venezia  adunque,  erede  del- 
le memorie  romane,  non  mai  invasa  da' 
barbari,  svolgendo  una  civiltà  tutta  sua 
propria  e  regolata  soltanto  da'  propri  bi* 
sngni,ebbe  ordinate  leggi  e  magistrati  con 
giudicatili  e  collegiali,  mentre  negli  altri 
Comuni r d'Italia  i  Consoli  opodeilà strin- 
gevano nelle  proprie  mani  quasi  tutto  il 
potere  ed  aveauoil  diritto  della  giustizia, 
onde  promovevano  le  deliberazioni  del 
consiglio,conclude  vano  con  questo  tratta- 
ti e  convenzioni,  gui  davano  per  lo  più  le 
spedizioni  e  le  guerre,  facevano  leggi  e 
decreti  con  amplissima  autorità,  ed  in  pa- 
ri tempo  amministravano  le  rendite  del 
comune  ed  esercitavano  la  podestà  giudi- 
ziaria civile  e  eliminale.  Altro  carattere 
peculiare  delle  leggi  veneziane  (in  da  quel- 
V  epoca  è  l'eguaghauza  di  tulli  davanti 
alla  legge,  la  quale  non  faceva  alctiua  di- 
stinzione di  classi  o  di  stirpi,  al  contrario 
di  ciò  che  pralicavasi  dappertutto  altro- 
ve, giudicandosi  i  cittadini  quali  secondo 
la  legge  franca,  o  longobarda,  o  roma- 
na, per  non  dire  altri  vocaboli  notali  al- 
l'occasione. Il  doge  Mastropiero, già  fatto 
vecchio,  abbandonò  il  governo  previa  ri- 
nunzia nel  i  191,  e  ritiratosi  nel  mona- 
siero  di  s.  Croce  visse  con  que'religiosi,  e 
quivi  mone  fu  sepolto  nel  1  19$. —  En- 
rico Dandolo  X  LI  doge.  Questi  è  il  di- 
scorso di  sopra  e  cieco  (non  pare  che  tale 
fosse  interamente,  bensì  quasi  cieco),  per- 
chè vuoisi  fatto  abbacinare  dall'  impera- 
tore di  Costantinopoli  Emanuele.  Licito 
dogea'ao  giugno  1  19*2,  la  prima  impresa 
di  lui  fu  conil  o  i  pisani,  i  quali  molestava- 
no nuovamente  i  veneziani  per  gelosia  di 
commercio,e  furono  rotti  nella  rada  dito- 
la e  perseguitati  sino  a  Modoue.  Neh  190 
in  cui  disponevansi  i  crocesiguali  alla  5/ 
Cl  onata  (J')di  Siria,  1  vcucziuui  vcuue- 
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rn  richiesti  da  'francesi  di  trasporti  co'loro 
navigli,e  si  trattava  di  4o,ooo  noniini  e  «li 
più  migliaia  di  cavalli  ;  onde  si  vuole  che 
la  flotta  si  compose  di  forse  3oo  navi  bel 
lissime  e  del  tutto  fornite.  Stabiliti  i  pai- 
ti,pe'cpia\iideputatiobbligavansi  di  sbor- 
sare a' veneziani  una  somma  equivalente 
n  circa  4  milioni  e  mezzo  di  franchi,  e  ol- 
tre a  ciò  di  ripartire  equamente  il  botti* 
no,  furono  confermati  solennemente  dal 
popolo  nella  basilica  di  s.  Marco  j  e  il  do- 
ge, sebbene  cieco  e  vecchio  d'  85  anni 
(non  di  94  come  altri  scrissero),  ma  vigo- 
roso d'animo,  assunse  di  porsi  alla  testa 
dell'  armata  ne)  iaoi.  Prima  di  dire  del* 
1'  espugnazione  di  Costantinopoli  e  della 
fondazione  dell'  impero  Lalinot  ne'nuali 
articoli  e  in  quello  di  Tinte  ai  a  ne  riportai 
i  princ ipal i  fa 1 1  i,  devo  premei I ere  un  cen  • 
no  del  trono  greco.  Nel  1  ip,5  I*  impera- 
tore Isacco  li  l'Angelo  fu  deposto.acceca- 
to  e  imprigionato  dal  fratello  Alessio  III 
I'  Angelo.  Il  nipote  di  questo  e  figlio  d'I- 
sacco, Alessio  IV  l'Angelo  il  Giovane,  si 
porlo  da'  crocesignati  per  essere  col  pa- 
dre ristabilito,  promettendo  molli  van- 
taggi^ come  i  fedifraghi  suoi  predecesso- 
ri la  riunione  della  Chiesa  greca  alla  la- 
tina, divisa  dall'antico  Scisma.  I  crocesi- 
gnati furono  di  ciò  pregali  anche  in  no- 
me d'Isacco  II,  già  persecutore  delle  cro- 
ciate, come  gl'invidiosi  e  ignobili  suoi  pre- 
decessori, per  tutto  quello  che  raccontai 
negli  articoli  riguardanti  le  Crociate  per 
la  liberaziooedi  Terra  Santa.  Innanzi  di 
partire,  i  veneziani  e  francesi  inviarono 
ambasciatori  a  Papa  Innocenzo  III  (nella 
cui  biografia, come  negli  altri  articoli  che 
ricorderò  in  corsivo  olire  i  già  citati,  aven- 
do di  proposilo  rngionnto  de'c  la  morosi  av- 
venimenti che  vodo  appena  ad  accennare, 
mi  tengo  dispensato  da  particolari),  pre- 
gandolo a  confermare  i  patti  da  loro  con- 
clusi.Ma  ilPapa,quasi  presago  delle  future 
cose,  saviamente  rispose  doversi  confer- 
mare soltanto  le  convenzioni  non  offensi- 
ve i  cristiani,  o qualora  questi,  per  malva- 
gità, ne  avessero  impedito  il  cammino,  e 
vot.  icil. 
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secondo  il  consiglio  del  legalo  della  s.  Se- 
de. Ma  i  veneziani  si  ricusaronodi  ricevere 
la  conferma  con  tali  condizioni,  onde  ma- 
nifesto appare  quali  fossero  le  loro  inten- 
zioni. Per  legato  il  Papa  avea  mandato  a 
Venezia  il  cardinal  Pietro  da  Capita  del 
titolo  di  s.  Marcello,  acciò  andasse  coll'e- 
serrilo  cristiano;  ma  prevedendo  i  vene- 
ziani ch'egli  avrebbe  sturbato  l' impresa 
alla  quale  avevano  fatto  convenire  i  fran- 
cesi e  gli  altri  crocesignati,  per  espugna- 
re e  distruggere  Zara,  non  lo  vollero  ri- 
cevere nelle  loro  navi  come  legato  apo- 
stolico, ma  solamente  come  predicatore. 
Questo  dispiacque  assai  a'  francesi,  ed  il 
legato  fu  costretto  a  ritornare  dal  Papa, 
il  quale  venuto  in  cognizione  di  tutto 
proibì  a'erocesignati  di  entrare  nelle  ter- 
re cristiane  e  di  occuparle,  sotto  pena  di 
scomunica.  Nondimeno  i  veneziani  par- 
titi 18  ottobre  da  Venezia, passa  li  in  Dal- 
màzia,  ribellata  in  parie,  a'  1  o  novembre 
assediarono  Zara,  che  per  la4-*volta  era- 
si data  agli  ungheri,  la  presero  d' assalto 
a'  34  dello  stesso  mese,  e  per  prevenire 
nuove  rivolte  la  smantellarono  e  ne  fe- 
cero aspra  vendetta.  Saputo  Innocenzo 
III  lo  sterminio  di  Zara,  ne  patì  gran  do- 
lore, e  duramente  con  lettera  rimproverò 
i  crocesignati,  ordinando  loro  di  non  più 
offenderla.  I  francesi,  eh' eransi  obbli- 
gati alla  santa  Sede  con  giuramento  di 
non  fare  che  il  suo  piacere,  ne  restarono 
tanto  commossi,  che  tosto  mandarono 
ol  Papa  il  vescovo  di  Soissons  Nivelo 
de  Cherisy,  Martino  abbate  e  Giovan- 
ni parigino,  pregandolo  ad  assolverli  dal- 
l'incorse  censure.  Aggiunse  le  tue  pre- 
ghiere Bonifacio  III  marchese  di  Mon- 
ferrato, il  quale  sebbene  uno  de'capi  del- 
la sagra  spedizione,  in  ubbidienza  a'  co- 
mandi della  s.  Sede,  non  avea  acconsen- 
tito 0  commessi  eccessi.  Laonde  per  amo- 
re  del  marchete,  Innocenzo  III  li  assolse, 
permettendo  loro  di  trattareco'  Venezia- 
ni  e  di  aiutarli  finché  fossero  pervenuti 
in  Soria  ;  e  quindi  scrisse  od  Alessio  IV 
acciò  non  facesse  mancare  di  vettovaglie 
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1  ci  oce»ignati,  estendo  «nell'egli  impe- 
gnalo di  ristabilire  sul  Irono  di  Costan- 
tinopoli Isacco  11  suo  padre,  le  cui  ana- 
loghe istanze  e  quelle  di  Alessio  IV  era- 
no stale  accettate  da' crocesignati,  am- 
moniti però  essi  seriamente  da  Innocen- 
zo 111  di  non  occupare  le  terre  de'greri 
con  tale  motivo,  per  aver  essi  preso  la 
croce  non  per  vendicare  le  loro  ingiurie, 
sibbene  per  pigliar  vendetta  dell'obbro- 
bi  io  del  I  i  (  efisso  contro  i  saraceni  sol- 
tanto. I  crociati  dopo  avere  svernato  in 
Dalmazia,  ricevuto  Alessio  IV,  che  li  sol- 
lecitò a  recarsi  a  Costantinopoli,  scioUe 
io  nel  i?o3le  vele  dirigendosi  a  quella 
cillà,  deviando  nuovamente  le  loro  ar- 
mi dallo  sagra  guerra,  pervenendovi  a' 

2  3  giugno,  e  sbarcando  sulla  costa  me- 
ridionale del  Bosforo,  indi  sulla  costa  Eu- 
ropea. 1  greci  comandati  dal  coraggioso 
Teodoro  Lascari,  genero  dell'usurpatore 
Alessio  III,  ostinatamente  e  con  valore  si 
opposero  allo  sbarco  più  vicino  a  Costan- 
tinopoli ;  ma  presa  la  lorre  di  Calata,  i 
veneziani  sforzarono  l'ingresso  nel  porlo 
valorosamenle.Si  assediò  allora  la  grande 
Costantinopoli  da'veneziani,  e  da'erocesi- 
gnati  di  Francia,  di  Fiandra  e  di  altre 
nazioni,  indi  venne  coraggiosamente  as- 
salita, spiegando  es*i  tale  una  vigoria  e 
bravura, che  supplì  alloro  piccolo  numero 
in  confi  onto  di  quello  degli  assediali  :  era 
con  loro  il  giovane  Alessio  IV,  che  vo- 
lendo tentare  un  accomodamento,  fu  re- 
spinto a  colpi  di  freccia.  Dopo  replicati 
combattimenti,  i  francesi  ed  i  veneziani 
si  risolverono  alla  definitiva  espugnazio- 
ne della  città.  Il  doge  tutto  armalo  sulla 
prora  della  sua  galera,  lenendo  il  vessillo 
di».  Marco,  esclamava  che  lo  si  ponete 
a  (erra,  e  fu  ubbidito.  Alla  vista  del  doge 
e  della  bandiera  veneta  si  rianimarono  i 
prodi  combattenti.  I  greci  spaventati  fug- 
girono; si  presero  a5tori  i,e  vincitori  e  vin- 
ti alla  rinfusa  entrarono  nella  città  a'  1 7 
o  18  luglio.  Alessio  IH  fuggì,  e  tratto  di 
prigione  vi  fu  ristabilito  Isacco  II  I'  An- 
gelo, e  pei*  collega  \\  figlio  suo  Alessio  IV 
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l'Angelo  o  il  Giovane;  ne  si  omroise  da' 
crocesignati  la  ratifica  detrattati.  Quin- 
di Alessio  altro  genero  d'Alessio  111,  detto 
Mnrznlfo  a  cagione  delle  folle  sue  so- 
pì acciglia,  dell'illustre  famiglia  de'Ducas, 
per  I'  ambizioso  e  perfido  suo  carattere, 
concepì  I'  ardilo  diseguo  di  salire  sul  va- 
cillante Irono  greco,  con  ceicnre  d'insi- 
nuarsi nell'animo  del  debole  Alessio  IV, 
e  per  meglio  perderlo  profittò  de' suoi 
errori,  dichiarandosi  apertamente  contro 
i  crocesignati,  e  inducendo  l'infelice  prin- 
cipe ad  irritarli  con  tradimenti,  a  non  pa- 
gare le  taglie  loro  dovute,  anche  con 
assalii  impreveduli,  cui  l'infame  in  segre- 
to faceva  andare  a  vuoto  per  denigrarlo 
presso  i  greci  malcontenti  e  turbolenti. 
Non  è  a  dire  quanto  i  crocesignati  ne 
restarono  indignati,  irritati  e  provocati  a 
vendetta.  Saccheggiarono  Costanlinopo- 
li,ne  arsero  un  terzo, e  dichiararono  guer- 
ra ad  Isacco  II.  Il  fuoco  desolò  8  giorni 
la  celeberrima  città, e  mise  al  colmo  l'o- 
dio de' greci.  A'?5  gennaio  1204  il  po- 
polo si  ammutinò  e  sforzò  il  senato  a  de- 
porre l'imperatore,  e  ad  eleggere  il  gio- 
vane Nicolò  Canale.  Alessio  IV  spaven- 
tato per  consiglio  di  Murzulfo  domandò 
segretamente  soccorso  a'  crocesignati,  e 
nella  notte  seguente  lo  determinò  a  fug- 
gire per  una  via  segreta,  ove  1'  attende- 
vano i  suoi  satelliti  che  lo  cacciarono  in 
prigione.  Il  giorno  dopo  Murzulfo  s'im- 
padronì di  Conabe,  che  d'  ordine  suo 
venne  strangolato^  col  nome  d'Alessio  V 
si  fece  proclamare  e  coronare  imperatore 
a'26  gennaio.  Volendosi  disfare  d'Alessio 
IV,  non  riuscendo  il  veleno  propinatogli 
due  volte,  feroce,  l'8  febbraio  discese  egli 
stesso  nel  carcere  e  lo  strangolò  colle  pro- 
prie mani;  ed  a  tale  notizia  Isacco  li  morì 
di  dolore.  Allora  il  perfido  Murzulfo  ope- 
rò destramente  per  rendersi  favorevoli 
i  crociati,  i  quali  udite  con  indignazione 
le  sue  proposte,  tuttavolta  rimisero  al 
doge  di  Venezia  lo  stabilire  le  condizio 
ni.  Ma  non  aggiustandosi  le  parti,  esi- 
gendo il  doge  fi  a  l'altre  cose  la  somcnis- 
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sionc  de'  greci  alla  comunione  Intinn,  i 
crocesiguali  si  prepararono  a  continua- 
re la  guerra,  convenendo  fra  loro  di  di- 
vidersi l'impero  d'Oriente.  A'  9  aprile  i 
croce«ignali  diedero  il  1  ."assalto  a  Costati* 
tinonoU,ma  i  greci  animati  da  Murzul- 
(a  e  rassicurali  dalla  fortezza  di  loro  mu- 
ra, li  respinsero  rigorosamente;  a' 12  ten- 
tarono un  nuovo  ns-alto  più  furioso,e  loro 
riuscì  di  superare  lo  mura  e  d'imposses- 
sarsi de' principali  quartieri.  Fu  il  doge 
Dandolo  che  pel  i.'salì  le  mura  della 
superba  Costantinopoli,  più  che  nonage- 
naiin,  e  11  piantò  i  gloriosi  vessilli  di  Cri- 
sto e  di  s.  Marco.  Presa  Costantinopoli, 
quali  eccessi  vi  commisero  i  soldati  vinci- 
tori è  più  facile  immaginare  che  dire, 
fllurzulfo  nel  mezzo  della  notte  fuggì  col 
più  prezioso,  e  si  ritirò  poi  in  IHnsino- 
poli  presso  il  suocero  Alessio  III,  il  qua- 
le gli  fece  strappare  gli  occhi,  non  ve- 
dendo in  lui  che  un  odioso  compelilore. 
Intanto  fra' crocesignati  fu  diviso  l' im- 
menso bollino.e  frnHe  reliquie  sagre  e  pro- 
fane, ebbero  i  veneti  i  fimosi  4  cavalli  di 
bronzo,  di  cui  nel  §  V,  n.ie  altrove.  In- 
tanto Innocenzo  III  a'  1 4  febbraio  1204 
nvea  scritto  al  doge,  invitandolo  co'suoi  a 
penitenza  per  l'incorse  censure  di  scomu- 
nica, ed  a  volgere  l' animo  e  le  forze  al 
soccorso  di  Terra  Santa.  In  luogo  della 
consueta  benedizione,  pose  nel  titolo  della 
lettera  queste  pa  rolc:  Spiritimi  cousilii  se- 
iiiorii.  Dipoi  il  doge  e  i  veneziani  dal  sud* 
eletto  cardinal  Pietro  di  Capua  legato  in 
Soiia,  ottennero  l'assoluzione  della  sco- 
munica. Dovendosi  eleggere  tra'crocesi- 
gnati  un  principe  di  Costantinopoli,  ne 
fu  proposto  il  doge  Dandolo,  ma  questi 
ricusandosi,  il  veneto  Pantaleo  )  Barbo 
persuade  a  proclamare  imperatore  lati- 
no Baldovino  I  contedi  Fiandra  nel  mag- 
gio del  1  2o4t  coronandosi  a'a3  in  s.  So- 
fia. I  6  eiettori  veneziani  si  opposero  al* 
l'elezioue  di  Dandolo,  considerando  che 
sebbene  alla  potenza  marittima  della  re- 
pubblica sarebbe  tot  nata opportunissiina 
la  conservazione  del  dominio,  la  fligni* 


VEN  99 

tà  imperatoria  dovendo  risiedere  a  Co- 
stantinopoli, la  patria  loro  Veuezia,  sem- 
pre libera  e  già  per  se  grande  potenza, 
diverrebbe  città  secondaria  e  vassalla; 
ed  essere  assai  diffìcile  sostenersi  in  quel- 
la grande  capitale,  circondata  com'era  da 
tutte  le  parti  da  nemici,  ed  al  fasto  del 
titolo  vano  doversi  preferire  I'  acquisto 
delle  parti  dell'impero,  che  a  tenore  del 
trattato  ad  essi  spettavano.  Baldovino! 
supplicò  il  Papa  Innocenzo  III  a  vole- 
re confermare  con  autorità  apostolica 
i  patti  conclusi  fra' crociati;  ed  altret- 
tanto co'  suoi  ambasciatori  fece  il  do- 
ge Dandolo,  scusandosi  dell'operato  io 
Zara  e  in  Costantinopoli.  Il  Papa  rim- 
proverò i  crocesiguali  d'aver  impiegate 
le  loro  armi  non  contro  i  saraceni,  ma 
contro  i  greci  cristiani,  non  per  libera- 
re Gerusalemme  da'  maomettani,  ma 
per  occupare  Costantinopoli,  e  di  aver 
commesso  tali  iniquità  che  la  Chiesa  gre* 
ca  afflitta  dalle  persecuzioni  ricusava  di 
ritornare  all'ubbidienza  della  s.  Sede;  né 
volle  dispensare  il  doge,  ad  onta  dell'e- 
tà, dal  passare  in  Palestina.  A  seconda 
de'  patti,  che  i  sacerdoti  della  nazione 
da  cui  non  fosse  tratto  l'imperatore,  a • 
veano  a  scegliere  il  patriarca  latino  di 
Costantinopoli,  i  veoeziani  padroni  di 
s.  Sofìa  elessero  il  concittadino  Tomma- 
so Morosini;  il  Papa  dopo  essersi  lagna- 
to di  tutto  l'operato,  nondimeno  lo  con- 
fermò e  quindi  lo  consagrò  in  s.  Pietro, 
previo  il  giuramento  d'  ubbidienza  alla 
Chiesa  romana.  Così  Innocenzo  III  ter- 
minò le  pretensioni  della  Chiesa  Costan- 
tinopolitana, dichiarandola  seconda  do- 
po la  Uomana.  Ma  avendo  i  veneziani 
costretto  il  nuovo  patriarca  a  iniqui  pat- 
ti, lesivi  alla  libertà  e  disciplina  eccle- 
siastica, Innocenzo  III  difese  la  maestà 
della  nobilissima  sede  patriarcale.  Si  può 
■vedere  Ramnusio,  Guerra  di  Costanti- 
nopoli J  ti  tta  da*  signori  Veneziani  e 
Francesi  l' anno   1204  ;  Maùnburgo, 
Storia  delle  Crociate;  Michaud,  Sto- 
ria delle  Crociate;  Gontier,  presso  Ca- 
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nisio  ;  Rinnirii  negli  Annali  eceleiia*t\- 
t  i;  e  il  clolto  Hurter,  Storia  di  Papa 
Innocenzo  11 /,  ltl>.  5  e  8,  in  cui  di  d'u- 
samente descrive  le  cote  che  vado  ap- 
pena  accennando.  Restava  a  farsi  In  di- 
visione delle  numerose  provincie  e  terre 
del  giù  impero  greco,  essendo  pi  eventi- 
vamente  stabilito  «he  I'  imperatole  do- 
vesse  averne  la  4  *  parte,  e  le  altre  3  fos- 
sero ripartite  mela  a*  veneziani  e  metà 
agli  alili  crociati.  Però  a  sollevare  la  re- 
pubblica dell'  impegno  di  conquistare 
tante  provincie  e  terre,  e  provvedere  alla 
loro  conservazione,da'»agnci  veneziani  fu 
preso  il  partito  di  concederne  parecchie 
in  feudo  a  que'  loro  nobili  che  a  proprie 
spese  ne  avessero  fatto  la  conquista,  o 
per  altro  modo  ne  fossero  venuti  in  pos- 
sesso, coll'obhligo  di  sempre  riconosce- 
re Tallo  dominio  della  madre  patria,  di 
pagaie  un  tributo,  di  difendere  In  terra 
acquistata,  somministrare  un  contingen- 
te di  truppe  nelle  guerre  della  venezia- 
na repubblica,  concedere  a  questa  libe- 
ro il  commercio,  ottenendo  in  ricambio 
aiuto  al  bisogno.  Le  molte  terre  infeudate 
si  ponno  leggere  nella  Storia  di  Ventila 
del  diligente  prof.  Romanin,  t.  a,  p.  1 83. 
Altre  terre  furono  lasciate  o  date  in  feu- 
do a'  signori  greci  che  le  possedevano. 
Inoltre  la  repubblica  comperò  per  io, ooo 
marche  d'argento  dal  marchese  Bonifa- 
cio III  di  Monferrato  re  di  Tessaloniea 
(f .),  a  cui  era  toccato  in  sorte  per  avere 
contribuito  al  conquisto  di  Costantino» 
poli  e  fu  uno  de'  3  candidati  all'impero, 
l'importantissima  isola  di  Candia  (/  .)  : 
quella  di  Corjn  (  /  .),  che  per  cessione  di 
Marino  Zeno  podestà  di  Costantinopoli, 
nel  i2o5  con  tributo  e  obbligo  di  man- 
tenere 20  cavalieri  e  4«  scudieri,  fu  con- 
cessa  in  feudo  ad  alcuni  nobili  veneziani, 
che  la  perderono  i  o  anni  dopo,  perchè 
venne  in  potere  di  Michele  Comneno  de- 
spota dell'Epiro;  nè  stabilmente  tornò  a' 
veneziani  che  nel  1 386,  per  procacciata 
dedizione,  sottraendola  a're  di  Sicilia  ne' 
quali  era  passato  il  domioio.ll  doge  assun- 
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se  quindi  il  titolo  di  Doge di T 'cnezia  edot- 
ta Croazia,  Signore  d'un  quarto  e  mezzo 
di  II' impero  di  Romania;  titoloche  con- 
servò  (ino ali  356  sotto  il  dogado  di  Gio- 
vanni Delfino.  Ebbe  altri  sì  dall'impera- 
tore Ialino  il  titolo  di  Despota  o  f>- 
spoto  (fy  )  di  Romanin, ch'era  ili. "gra- 
do dopo  l'imperiale  ;  non  era  però  tenu- 
to al  giuramento  per  le  sue  terre,  avea 
il  piivilegio  di  portare  i  borzacchini  ros- 
si, ed  i  nobili  veneziani  ottennero  pa- 
recchie distinzioni  d'onore  e  diversi  titoli 
secondoi  costumi  feudali  d'allora. Intanto 
Murzulfo  caduto  in  potere  di  Baldovino 
I,  qunle  barbaro  omicida  del  suo  sovra- 
no fu  precipitato  dall'alto  della  colonna 
della  piazza  Taurusn  di  Costantinopoli, 
nello  stesso  i2o4-  Nel  seguente  Alessio 
111  dovette  darsi  a  discrezione  a  Boni- 
facio III  marchese  di  Monferrato, che  lo 
confinò  in  Lombardia  :  alla  sua  morie 
nel  ti  io  ricuperò  la  libertà,  andò  in 
Asia  ove  Teodoro  Lascari,  che  nel  1 206 
avea  fondato  l'impero  di  Nic ea  ( lo 
rilegò  in  un  monastero  di  quella  ciltà. 
In  breve  dice  il  Dizionario  veneto  :  Con- 
cepì il  Dandolo  ed  eseguì  l'ardito  dise- 
gno d'impossessarsi,  insieme  co'  francesi, 
dell'impero  greco  ;  ottenne  a  favore  del- 
la repubblica  l'isole  dell' A  rei  pelago,  mol- 
ti porti  dell'Ellesponto, della  Frigia, del- 
la Morea,  la  mela  di  Costantinopoli  in 
sovranità  assoluta,  oltre  l'isola  di  Can- 
dia  per  comprila.  Con  tanli  possedimen- 
ti e  colle  colonie  che  Venezia  dedusse  in 
molli  di  essi,  immensamente  accrebbe  «l 
suo  traffico  e  la  sua  potenza  per  mai  e. 
In  essi  istituì  la  repubblica  un  podestà, 
assistilo  da  5  giudici  del  comune,  3  con- 
siglieri, un  camerlengo  pel  tesoro  ;  oltre 
gli  avogadori  del  comune,  il  contestabi- 
le per  la  milizia,  ed  un  capitano  genera- 
le dell'armala  spedito  da  Venezia.  Poco 
però  godettero  i  vincitori  della  conqui- 
sta, perchè  alcune  provincie  nel  1*20:")  si 
ribellarono.  Baldovino  I  e  il  doge  Dan- 
dolo armati  marciarono  per  reprimere 
l'insurrezioui.  Quegli  restò  prigioniero 


Digitized  by  Google 


V  E  N 

nella  guerra  d'Adi  ianopoli  del  re  de'bul- 
gari  e  vallachi  nel  no5,  e  poi  veune 
ucciso,  il  che  deplorai  pure  nel  voi. 
LX.XXVH,  p.  200  ;  ed  il  doge  ritornan- 
do co'  pochi  avanzi  dell'  esercito  a  Co- 
stantinopoli, interinò  pe' travagli  dell'a- 
nimo e  i  disagi  patiti,  ed  ivi  morì  sotto 
il  peso  della  gloria  e  delle  fatiche,  a'i4 
giugno  iao5,  e  nella  chiesa  di  s.  Sofìa 
fu  onorevolmente  sepolto  fra  il  genera- 
le compianto.  Fu  Enrico  Daudolo  un  e- 
tue:  uomo  per  grandezza  d'animo,  per 
civile  prudenza,  per  militari  virtù  in- 
comparabile; amato  da'  suoi,  ammirato 
dagli  stessi  nemici,  religiosissimo,  som- 
mamente liberale, e  per  l'età  e  per  l'espe- 
rieuza  sì  venerando  che  niuna  cosa  inlra- 
preodevasi  senza  il  suocousiglio;  nonché 
eloquente,  pregio  utilissimo  in  uno  stato 
democratico.  La  sua  gloria  e  la  sua  fa- 
ma è  imperitura,  come  uno  degli  uomi- 
ni più  grandi  che  onorino  le  storie  del 
mondo,  non  sapeudo  dirsi,  dichiara  il 
Moschini,  se  fosse  più  accorto  di  mente, 
o  valoroso  ili  mano,  o  generoso  d'animo. 
Dopo  la  sua  morte  i  veneziani  di  Costan- 
tinopoli elessero  a  loro  capo  il  ricordato 
Marino  Zeno,col  titolo  di  Podestà  e  domi- 
natore della  quarta  parte  e  mezza  del- 
l'impero di  Romania.  Nella  forinola  da 
lui  usata  si  legge:  Nos  Marinus  Zeno  Dei 
gratta  Venttorum  Potestà*  in  Roma- 
nia, ejusdemque  Imperii,  quarlae  par- 
li* et  dimidiae  Dominator.  Egli  portò, 
come  il  doge  suo  predecessore,  una  cal- 
za di  seta  rossa  al  piede  destro  e  una 
bianca  al  sinistro,  e  i  borzacchini  o  stiva- 
letti imperiali.  La  sua  nomina  a  podestà 
fu  per  questa  sola  volta  approvata  ;  per 
l'avvenire  però  il  podestà  o  rettore  do- 
veva essere  mandalo  da  Venezia,  col  qua- 
le provvedimento  iuleodevasi  d'impedi- 
re che  quelle  provinciesi  staccassero  af- 
fatto dalla  madre  patria. 

10.  Pietro  Ziani  XL II doge.  Giunta 
appeua  a  Venezia  la  dolorosa  notizia  del- 
la morte  dell'illustre  doge  Daudolo,  fu 
convocala  la  solita  geoerule  coucioue  da 
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Grado  a  Capodargine  o  Cava  nere,  e  con  • 
corso  il  popolo  sulla  piazza  di  s.  Marco 
e  falla  la  nomina  de'4o  elettori  a'  5  a- 
gotto  i?o5,  appena  ebbero  questi  pro- 
nunziato alla  moltitudine  il  nome  di  Pie- 
tro, figlio  del  celebre  doge  Sebastiano, 
che  si  levò  un  grido  generale  di  a  ce  la  - 
maziooe.  Tosto  stringendosi  la  folla  io- 
torno  a  lui,  fu  sollevato  sulle  braccia  e 
portato  prima  all'altare  di  s.  Marco  a  ri- 
cevere l'investitura  della  sua  dignità,  e 
poi  con  grande  onore  e  riverenza  fu  po- 
sto sul  Irono  nel  palazzo  ducale  ;  come 
quello  ch'era  ricco  di  fortune  e  di  ami- 
ci, esercitalo  nelle  dignità  civili  e  mili- 
tari, benigno  co'  poveri,  sommamente 
pio,  severo  verso  gì'  ingiusti  e  superbi. 
Subito  mandò  a  Costantinopoli  a  rego- 
larvi l'armata,  d'accordo  col  podestà  Ze- 
no, ad  operare  che  i  veneziani  ivi  refi- 
denti  continuassero  Dell'ubbidienza  del- 
la madre  patria,  ed  a  conservare  i  baro- 
ni latini  e  greci  nel  buon  accordo  colla 
repubblica.  Quindi  3o  galee  furono  po- 
ste in  ordine  per  occupare  Corfù,  ed  al- 
ti e  isole  già  ribellatesi  alla  dominazione 
veneta,  capi  Lanate  da  Rinieri  Dandolo  e 
da  Ruggero  Premarino.  Ripresa  Corfù, 
si  passò  in  Caudia,  che  i  greci  ricusava- 
no di  consegnare,  laonde  il  Premarino 
smontato  iu  terra,  entrò  nell'  isola  per 
forza  e  ne  tolse  il  governo.  Fu  allora  che 
per  la  !.*  volta  spedironsi  alcuni  gentil- 
uomini e  cittadini  di  Venezia  ad  abitar* 
la,  e  si  chiamarono  coloni  dì  Candia. 
Il  privilegio  relativo  concesso  loro  dalla 
signoria  nel  12  11,  chiama  il  Ziani  Doge 
di  Venezia,  di  Dalmazia,  della  Croa- 
zia, della  Grecia,  e  deUa  metà  della 
quarta  parte  del? impero  di  Romania 
Signore.  In  tale  anno  insorsero  dispute 
sull'  elezione  del  nuovo  patriarca  Ialino 
di  Costantinopoli  per  morte  del  Moro- 
siin.  Imperocché i  veneziani  concorsi  nel- 
la chiesa  di  s.  Sofia  vollero  che  il  suc- 
cessore fosse  eletto  dalla  loro  nazione  ; 
ma  opponendosi  il  clero  delle  altre  chie- 
se mandò  3  uomi  al  Papa  pregandolo 
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•celliere  tra  quelli  il  nuovo  prelato.  In- 
nocenzo ili  annullando  lelezione,  invi- 
tò il  clero  di  Costantinopoli  a  convocar- 
si regolarmente  per  la  nuiuiua  del  suo 
pastore;  tua  quantunque  riuscisse  a'  ve- 
neziani d'indurre  le  altie  chiese  a  conce- 
dere cbe  l'eletto  fosse  della  loro  nazione, 
non  potevano  però  accordarsi  nella  scel- 
ta fra  l'arcivescovo  d'  Eiaclea,  amico  del 
patriarca  defuulo  e  piotetto  dall'  impe- 
ratole Enrico,  e  il  parroco  di  s.  Paolo  di 
Yeuezia  racconta udato  dal  doge.  La  cosa 
restò  indecisa  (ino  al  1 2 1 6,  quando  il  pon- 
tifìcio legato  cardinal  Pelagio  Gai  vani 
nominò  il  veueio  Gervasio,  escludendo 
gli  altri.  In  tal  modo  gli  all'ari  di  Costan- 
tinopoli divenivano  sciupi  e  più  oggetto 
di  sena  occupazione  per  la  repubblica. 
E  giù  il  suo  ingrandimento  destava  la 
gelosia  dell' altre  potenze  marittime  ,  e 
»pecialmeute  della  repubblica  di  Gtno- 
w,  la  qoaleadombi  alasi  degli  giubilimeli- 
ti  veneti  di  Levante,  mandò  un'armata 
di  3o  gulee  a  inciociare  all'ingresso  del- 
l'Adriatico. Allora  il  capitano  Giovanni 
Trevisau  con  g  glossi  vascelli  sconti ò  il 
nemico  sull'allure  di  Trapani,  e  dando 
battaglia  vinse,  e  ridusse  il  senato  di  Ge- 
nova ad  impetrar  la  pace.  Ma  Caudiu 
tornò  a  ribellare,  e  il  duca  postovi  du' 
veneziani  avendo  chiamalo  iu  soccorso  il 
principe  di  Nasso  Marco  Sauudo,  signo- 
re di  quasi  tutte  le  Cicladi  e  suddito  del- 
la repubblica ,  questi  cominciò  o  sotto- 
mettere i  caudioti  ;  ma  poi  fomeulò  la 
sedizione  e  costrinse  il  duca  a  fuggire  in 
ubilo  donnesco,  e  s'impadrooì  dell'  isola. 
*  '«Minia  di  ciò  lu  nuova  a  Venezia  ,  im- 
mediata urente  spediionsi  soccorsi  in  Cao- 
dia  ,  e  il  principe  di  Nasso  fu  costretto 
ad  imbarcarsi,  e  dopo  alcuna  resistenza, 
i  candioti  vennero  sottomessi  all'  ubbi- 
dienza delia  repubblica.  In  tempo  del  do- 
gado  di  Ziani,  per  piccola  cagione,  gran 
guerra  scoppiò  tra' veneziani  e  i  padova- 
ui.  E'  da  sapersi,  che  nel  1216  i  trevigia- 
ni per  celebrai  e  una  festa,  al  tempo  di  Po- 
iqua,  avevano  eretto  nel  mezzo  di  loro 
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piazza  un  castello  di  legno,  detto  Ca- 
stello iV  Amore,  perchè  eranvi  donne  e 
donzelle  poste  a  difenderlo  da'  piacevoli 
assalti  dc'giovaui  ch'erano  trevigiani,  pa- 
dovani e  veneziaui.  1  trevigiani  incitava- 
no  le  donne  a  renderli  con  belle  parole 
e  con  fervide  preghiere.  1  padovani  ge- 
lavano nel  castello  cose  mangerecce  e  al- 
quanto gofle,  come  pollastri,  rafiollt\ 
tortelli,  tot  ts,  galline  cotte,  sperando  di 
liane  a  se  le  donne  per  via  della  gota.  I 
veneziani  all'incontro  buttavano  nel  re- 
cinto, non  solo  galanterìe  di  noci,  specie 
odoiose  ec,  uhi  ducali  e  altre  monde,  e 
procuravano  eh' elle  cedessero  il  castello 
a  loio  anziché  agli  altri.  I  giovani  vene- 
ziani vinsero  l' animo  delle  donne  presa 
dalla  loro  gentilezza,  e  lasciatili  entrare, 
questi  posero  le  bandiere  di  s.  Marco  sul 
castello.  Di  ciò  invidiosi  i  padovani,  da- 
to un  salto,  s'impossessarono  dello  sten- 
dardo e  lo  spezzarono.  Da  qui  derivò  la 
discoidia  tra'padovaoi  e  veneziani;  nè  si 
fermò  in  Treviso,  uè  durò  per  quel  gior- 
no; poiché  1  padovani  venuti  in  quanti- 
tà al  luogo  dello  Torre  delle  Bebé,  as- 
salirono 1  veneziani  ,  i  quali  si  difesero, 
e  vinsero  specialmenle  per  la  bravura 
de'clnoggiotti,  che  36o  padovani  man- 
dai 0110  prigioni  a  Venezia.  Per  coi  que* 
di  Chioggia  furono  assolti  del  liibulodi 
20  paia  di  galline  che  ogni  anno  soleva- 
no portai  e  al  doge,  e  fu  loro  concesso  un 
podestà  da  Venezia,  mentre  prima  aveva- 
no a  governante  un  gustuldo  co'suoi  giu- 
dici. Si  prolungarono  le  discordie  per  lai 
cagione,  e  ci  volle  il  Papa  Innocenzo  HI 
per  troncarle,  che  mandalo  a  Venezia 
Guglielmo  (da  Montelongo  fu  patriarca 
d'Aqnileia  deli25i,  meglio  il  patriarca 
Wolchero  che  la  pace  concluse  nel  1216 
a'21  aprile),  questi  pacificò  veneziani  e 
padovani.  Inoltre  sotto  il  dogado  di  Zia- 
ni, calalo  in  dalia  nel  1220  V  imperato- 
re Federico  11,  nipole  di  Fedeiico  1  ese- 
guuce  di  sue  pretensioni,  di  volersi  sog- 
gettare tutta  la  penisola,  ripullularono 
le  iufcslC  e  deplorabili  fazioni  de'  Guelfi 
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e  Ghibellini,  che  tosto  ricorselo  allear- 
mi, e  desolarono  l'Italia  tranne  Venezia. 
Le  città  di  Lombardia  vedendo  l'immi- 
nente pericolo,  poscia  a'  2  marzo  1226 
furmarotio  la       Lega  Lombarda,  giu- 
rata nella  chiesa  di  s.  Zenone  nel  Manto- 
vano, per  la  comune  difesa  e  iudipeuden- 
xa.  Già  netti  16  Andrea  II  re  d'  Unghe- 
ria bramoso  d'effettuare  il  suo  volo  di 
crocesignato,  e  occorrendogli  i  navigli  ve- 
neziani, fece  loro  formale  rinunzia  di  sue 
pretensioni  sopra  Zara  e  sue  pertinenze, 
guarentendogli  il  commercio  in  Doghe- 
rà. La  condizione  dell'impero  latino  di 
Costantinopoli  si  faceva  sempre  più  va- 
cillante, assalito  d>i  tutte  le  parti  e  di- 
scorde nell'interno.  I  veneziani  sempre 
attenti  de'propri  interessi,  mediante  i  lo- 
ro baili,  precessoli  del  podestà  Zeno,  fe- 
cero confermare  i  loro  privilegi,  al  suc- 
ceJersi  degl'imperatori  latini,  ed  altresì 
conclusero  trattati  con  Michele  Conine* 
no  despota  d'Epiro,  e  con  Teodoro  La- 
scari  imperatore  di  Nicea,  di  piena  liber- 
tà di  commercio  e  sicurezza  delle  perso- 
ne. Questo  procedere  derivava  dal  co- 
noscere i  sagaci  veneziani,  che  a  sostene- 
re l'impero  di  Costantinopoli  si  richiede- 
vano forre  marittime  e  terrestri,  e  la  re- 
pubblica non  appoggiata  dal  resto  d'Eu- 
ropa, non  era  da  tanto.  Quindi  ella  sem- 
pre accorta  pensò  di  provvedere  alla  me- 
glio a' casi  suoi,  non  lasciimdo  però  di  da- 
te all'uopo  que*  soccorsi  che  poteva  al- 
l'i rupero  latino.  Tultavoltaera  tanto  lon- 
tana dal  pensiero  di  lasciarlo  cadere,  che 
anzi  qualche  cronista  racconta  avere  il 
doge  Ziant  proposto  di  trasportare  colà 
la  sede  della  repubblica;  i  più.  critici  pe- 
rò non  ne  (anno  cenuo,  ed  invero ,  dice 
il  eh.  Roniauin,  il  discorso  che  viene  at- 
tribuito al  doge  sarebbe  troppo  disdice- 
vo! e  ad  un  patriot ta  veueiianu.  Forse 
venne  in  mente  d'alcuuo,  e  discusso  iu 
consiglio  giustamente  fu  rigettato  si  stra- 
no progetto.  Meritano  leggersi  presso  ta- 
le storico  le  ragioni  prò  et  con  tra,  le  qua- 
li fanno  conoscere  alcune  condizioni  del- 
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la  veneta  repubblica  a  que'tempi.  Quel- 
la dell'impero  greco  era  divenuta  più  de- 
plorabile, essendo  diviso  fra  4  imperato- 
ri. Imperocché,  oltre  il  latino  di  Costan- 
tinopoli e  il  greco  di  Nicea,  Daviddee  A- 
lessio  fratelli  Commuto  essendosi  impa- 
li» uniti  il  i.°  della  Paflagoma ,  ed  il  2." 
di  Trebisonda  e  della  Colchide,  David- 
de  si  fece  proclamare  imperatore  di  Tre» 
ùisondrtfiTeodovo  l'AngeloComneno  im- 
peratore di  Tcmalonìca  {*'■),  onde  a  un 
tempo  regnavano  3  imperatori  greci.  11 
doge  Zianidopo  il  glorioso  governo  di 
circa  14  onn'»  rinunziò  il  principato  nel 
cominciar  del  marzo  1129,  si  ritirò  nelle 
sue  case  a  s.  Giustina,  o  nel  moitastero 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  e  quivi  mori  e 
fu  sepolto  nello  slesso  mese.  In  secondo 
nozze  avea  sposato  Costanza  figlia  di 
Tancredi,  poi  re  di  Sicilia ,  che  lo  fece 
padre  di  due  figlie.  —  Jacopo  Tiepolo 
XLIIf  doge.  L'  elezione  si  dovette  alla 
suite.  Raccoltisi  come  al  solito  i  quaran- 
ta per  procedere  alla  scelta  del  doge,  ma 
ondeggiando  a  lungo  in  gran  parte  di- 
vidi egualmente  i  sullragi  fra  lui  già  po- 
destà iu  Costantinopoli  e  duca  di  Can- 
tini, e  [linieri  o  Marino  Dandolo,  fu  alfi- 
ne preso  il  partito  di  porre  i  loro  nomi 
nell'urna,  e  ne  usci  quedo  di  Tiepolo  a* 
6  marzo  1  229,  tosto  approvalo  dalla  mol- 
titudine. Si  recò  quindi  a  visitare  per  ri- 
spello  il  predecessore  Ziaui ,  che  malato 
iu  letto  rifiutò  di  riceverlo,  il  che  da  al- 
cuni fu  attribuito  a  disprezzo  ,  non  van- 
tando il  Tiepolo  famiglia  tanto  illustre, 
o  piuttosto  pel  modo  com'  eia  slato  e- 
lello,  quasi  dovesse  il  suo  innalzamento 
più  al  caso  che  alla  libera  elezione.  Egli 
giurò  la  solila  Promissione  ducale,  che 
più  per  l'addietro  ampliala  servi  poi  di 
baie  a  tulle  le  posteriori.  In  essa  il  doge 
diceva,  esser  pervenuto  a  Li  ducale  di- 
gnità per  sola  divina  demenza,  ringra- 
ziando Dio  ,  s.  Marco  e  tutti  i  raccolti 
nella  sua  basilica  uell'elezioue.  Voler  es- 
sere diligentissimo  nell' aaimmislrazione 
della  giustizia  a  tulli,  ed  io  promuovere 
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il  bene  della  patria;  di  osservare  le  Icg^i 
Stabilite  e  Ir  nuove  die  venissero  falle; 
di  iu<  ilei  si  nel  cousiglio  du  quella  putte 
che  gli  paresse  più  ragionevole,  e  ser- 
bando il  segreto  su  d'ogni  deliberazione; 
di  non  ricevere  compensi  e  rimunera* 
zioui  di  sorte  alcuna.  Uimauendo  vacan- 
ti.' la  sede  patriarcale  ili  Grado,  l'elezio- 
ne del  patriarca  doversi  fare  da  tutto  il 
clero  e  dui  popolo;  l'elezione  di  tutti  i 
vescovati  vacanti  dipendere  da'  loro  dio- 
cesani, dal  clero  e  dal  popolo;  e  quelle 
de'  monasteri  dalle  loro  congregazioni 
co'  rispettivi  vescovi,  senza  che  il  doge 
punto  vi  s' intromettesse ,  se  non  col 
consenso  della  maggior  parte  del  consi- 
glio. Dichiarava  di  quali  dazi  e  tributi 
avrebbe  percepito.  Di  rispettare  i  privi- 
legi di  alcuni  comuni ,  la  couservaaione 
della  basilica  di  s.  Marco  di  cui  aveva 
il  protettorato.  Di  uon  mandar  lettere 
uè  legazioni  al  Papa,  all' imperatore,  o 
ud  ultri  principi,  senza  l'approvaziouedel 
suo  consiglio,  £  ricevendone  ne  comuni* 
citerebbe  a  questo  il  contenuto.  Di  non  no* 
minare  giudici  di  proprio  arbitrio, né  no- 
tui;nè  egualmente  di  proprio  arbitrio  con- 
fiscare l'altrui  possessioni  ;  e  che  nulla  esi- 
gerebbe da'  corpi  d'arti,  scholis  labora- 
toriis,  confermando  igastaldi  da  ciascuna 
urte  eletti.  Gli  escusati  (forse  la  guar- 
dia  nobile  del  doge,  tolti  dulie  principali 
fumi  glie,  e  godenti  privilegi  ed  eseuzioni) 
non  sarebbero  tenuti  a  maggiori  servizi 
di  palazzo  oltre  i  soliti,  e  potrebbero  li- 
beramente esercitare  il  commercio.  D'o« 
ver  cura  di  conservare  in  buono  stato  la 
moneta,  e  punire  i  falsificatori.  Di  non 
nominare  alcuo  altro  doge  durante  la 
sua  vita.  Non  ricevere  doni  da  chiun- 
que, tranne  acqua  rosata,  foglie,  fiori  ed 
erbe  odorifere  e  balsamo,  la  qual  cosa 
farebbe  pur  giurare  alla  moglie  doga- 
ressa ed  a  figli  ;  all'  occasione  però  di 
nozze  potrebbe  accettare  preseuti  di  so- 
li commestibili.  Non  solleciterebbe  im- 
pieghi e  dignità  in  favore  d'alcuuo,uè  per- 
metterebbe a'figli  d'accettare  alcup  reg- 
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gimento  fuori  di  Venezia.  Tratterebbe 
tutti  egualmente  nobili  e  non  nobili,  rie* 
chi  e  poveri,  tutti  in  egual  modo  pro- 
teggendo ,  cos'i  i  naufraghi  da  Grado  a 
Lo  reo.  Eseguirebbe  in  fine  puntualmente 
quanto  venisse  statuito  nel  consiglio  suo 
o  nel  maggior  cousiglio,  nè  cercherebbe 
maggior  potere  del  concessogli  dalle  leg- 
gi. Che  avrebbe  di  emolumento  2800 
lire  di  denari  veneti  l'anno,  divisi  per 
trimestri,  oltre  a  i5o  romanati  dal  co- 
mune di  Veglia,  con  più  un  regalo  d'al- 
tri 60;  e  le  solite  regalie  di  Cherso,  Os  - 
sarò,  Albe,  Ragusa,  Sansegioec.  non  che 
l'onoranza  dell'Istria;  de'paoni  d'oro  so- 
liti mandarsi  da'sigoori  di  Negroponte  a- 
vrebbe  la  metà  ,  1'  altra  spettando  alla 
chiesa  di  s.  Marco.  Quando  il  doge  fosse 
impedito  d'attendere  debitamente  alla 
cosa  pubblica,  supplirebbero  i  consiglieri 
o  chi  per  loro  si  uoraiuasse,  e  quando  i 
6consiglieri  del  consiglio  minore  fossero 
d'accordo  colla  maggior  parte  del  gran 
consiglio,  perch'egli  avesse  a  rinunziare, 
si  avrebbe  a  farlo  senza  opposizione.  Si 
adoprerebbe  a  mantenere  il  buon  ac- 
cordo tra'consigli  minore  e  maggiore,  e 
provvederebbe  alla  conservazione  del  pa- 
lazzo; farebbe  fare  3  trombe  d'argento  e 
un  panno  d'oro  alla  chiesa  di  s.  Marco* 
si  accorderebbe  co'cousiglieri  a  far  ve- 
nire per  mare  due  e  fiuo  a  tremila  mog- 
gia di  frumento  a  spese  di  Venezia;  a  - 
vrebbe  10  servi  compresi  i  cuochi;  con- 
serverebbe e  farebbe  da  persona  sicura 
applicare  al  luogo  il  sigillo  ducale;  a- 
trebbe  stretta  custodia  delle  carceri;  da- 
rebbe udienza  tulli  i  venerdì,  senza  fu  • 
vot  e  d'alcuno;  i  casi  dubbii  della  Promis- 
sione ducale  sarebbero  risulti  dal  mi- 
nore e  maggior  consiglio  ec.  ec.  Tali  fu- 
rono i  diritti  e  gli  obblighi  cou  cui  Ja- 
copo Tiepolo  assunse  il  dogado,  da  cui 
si  scorge  quanto  il  potere  del  doge  fosse 
slato  ormai  ristretto  da  quel  grado  tan- 
to ampio  d'autorità  di  cui  godeva  a'pri- 
ini  tempi.  Dipoi,  quasi  ad  ogni  elezione 
di  doge  venne  tnaggiormeute  limitato, 
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come  olla  sua  volta  andrò  dicendo,  si- 
no a  ridurlo  poco  più  che  un  semplice 
titolo,  e  cosi  il  doge  divenne  nuli'  altro 
die  il  presidente  e  rappresentante  della 
repubblica  entro  gli  stretti  limiti  d'una 
caria  costituzionale.  Anche  i  consiglieri 
giuravano  molte  cose,  l' in. parzialità,  il 
uon  ricever  doni,  l'intervento  al  consiglio 
al  suono  della  campana  di  s.  Marco  e 
uelia  sua  chiesa  alla  messa  del  venerdì; 
di  vegliare  all'elezione  decapi  di  contra- 
da per  l'offese  e  le  liste,  che  il  doge  am- 
ministrasse giustizia  a  tutti,  e  l'esecuzio- 
ue  dell'oi  dinato  dal  consiglio  ec.ee.  In- 
tanto Giovanni  Duca  Vatace  imperatore 
di  fticeo  eccitava  con  3o  galee  e  molta 
genie  d'arme  i  candioli  alla  rivoluzione; 
ma  i  veneziani  ottenuti  de'rinfoizi  fecero 
ritirare  il  nemico.  Giovanni  di  Driennere 
di  Gerusalemme, che  doveva  riconquista- 
re, divenuto  imperatole  latino  di  Costan- 
tinopoli (essendo  tutore  di  Baldovino  II 
ultimo  imperatore  latino,  per  la  minori- 
tà di  questi,  il  Papa  Gregorio  IX  lo  fece 
insignire  a  vita  del  titolo  e  delle  preroga • 
live  d'imperatore,  a  coudizione  che  desse 
in  sua  2/figlia  a  Baldovino  li,  il  quale  poi 
io  succederebbe  nell'impero),  ed  essendo 
minaccialo  do  Vatace  imperatore  di  Ni- 
cra  e  dall'imperatore  di  Trebisondn,  ri- 
corte u  liofilo  Zeno  podestà  della  colo- 
nia veneta  a  Costantinopoli.  Questi  scris- 
se alla  repubblica  per  avere  una  flotta, 
ma  uon  fu  pronto  a  impedire  che  l'ar- 
mata di  Vatace  non  incrociasse  all'  in- 
gresso dello  stretto  de'Dardaoelli  ;  non- 
dimeno ebbe  luogo  uno  lunga  zuffa  ,  e 
alla  (ine  la  squadra  veneta  diretta  do' 
pi  ov  veditori  Leonardo  Quirini  e  Marco 
(» assoni  liporlò  vittoria.  Indi  nel  i?3o 
Volace  bloccò  il  porto  di  Costantinopo- 
li. Allora  Giovanni  Michiel  coniò  galee 
veneziane,  assistite  da  oltre  navi  pisane  e 
genovesi,  da  una  parte,  e  Gollifredo  Wi- 
l,u dui n  con  6  vascelli  carichi  diioo  ca- 
valieri, 3oo  baleslriei  i  e  5oo  ai  ceri,  dal- 
follia,  attaccarono  il  gieco  nemico,  il 
«piale  fu  posto  in  fuga.  Nel  1237  pubbli- 
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catn  dal  Papa  Gregorio IX  la  Crociata, 
fu  dall'imperatore  Baldovino  II  (il  di  cui 
tutore  Brienne  era  morto  a*  23  marzo) 
preso  un  prestilo  tli  circo  200,000  fran- 
chi (secondo  il  cav.  Cicogna,  e  di  1 4,000 
ipei  pei  i,  al  dire  del  Uomanin  :  se  queste 
somme  sono  diverse  dalle  da  me  riferite 
altro  vp,ciòè  pel  riportato  da'diversi  stori- 
ci, e  altrettanto  dicasi  sulle  relative  cir- 
costanze) a  Costantinopoli  dal  bailo  Al- 
berto Morostoi  e  da'  mercanti  veneziani, 
i  quali  ottennero  in  cauiione  la  Corona 
di  Spine  imposta  al  Redentore  nella  sua 
Passione.  Al  momento  della  scadenza  del 
prestito,  non  potendo  l' imperatore  sod- 
disfino, Nicola  Quirini  mercante  veneto 
entrò  in  luogo  de'prestatori,  e  volle  che 
quel  sagro  pegno  fosse  trasportato  a  Ve- 
nezia a'4  settembre  1 23 S  Ma  la  pietà  di 
s.  Luigi  IX  re  di  Francia  sborsò  la  somma 
nel  1 239,  ebbe  in  dono  la  ss.  Corona,  eoa 
altre  preziose  reliquie,  per  le  quali  in  Pa~ 
rigi  fece  fabbricare  la  Santa  Cappella. 
Mei  1238,  narra  Rinaldi,  il  doge  Tiepolo 
pregò  Gregorio  IX,  che  volesse  prendere 
sotto  la  protezione  di  s.  Pietro,  e  tua,  la 
di  lui  persona  e  la  repubblica  di  Vene- 
zia,  ed  il  Papa  prontamente  l'esaudì.  In- 
tanto i  veneziani  favorivano  la  lega  lom- 
barda, per  lo  quale  vi  peri  il  figlio  del  do* 
ge  Pietro  allora  podestà  di  Milano;  im- 
perocché è  una  onorevole  testimonianza 
alla  repubblica,  che  le  città  facessero  a 
gara  nel  richiederle  per  podestà  gli  uo- 
mini stimali  più  capaci  a  saviamente  e 
fortemente  governarle.  Federico  II  era 
inviperito  contro  i  veneziani  per  la  dife- 
sa di  Treviso  e  di  Padova  ,  non  meno 
per  avere  assunta  quella  di  Gregorio  IX 
perseguitato  dal  medesimo  imperatore; 
ed  Ezzelino  III  da  Romano,  famoso  e 
feroce  suo  espilano  (di  cui  riparlai  in 
que'due  articoli),  nemico  acerrimo  della 
Chiesa  e  del  nome  veneziano,  spinse  le 
sue  soldatesche  fino  all'orlo  della  Lagu- 
na,  devastando  le  loro  terre,  onde  i  mo- 
naci benedettini  di  s.  Cipriano  vicino 
a  Mestre  doverono  ritirarsi  a  Torcello, 
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ove  fondarono  il  monastero  di  s.  Anto- 
nio; incuti  e  i  monaci  benedettini  del- 
l' isola  di  s.  (brio ,  dalla  diabolica  fu- 
ria d'Ezzelino  HI  dipoi  furono  costret- 
ti a  salvarsi  a  Venezia  in  quello  di  s.  Gre- 
gorio. Tutlavolla  s.  Ilario  fu  poco  dopo 
i  ipreso  da  Giovanni  Tiepulu,  ma  il  cru- 
dele Ezzelino  III  lo  fece  barbaramente 
perire.  La  repubblica  cbe  già  nvea  dato 
negri i  d'avvicinamento  aliti  lega  looibar- 
•  Iti.  per  tale  morte  si  dicbiarò  apertamen- 
te contro  Federico  li;  e  Papa  Gregorio 
1  &  the  I'  avea  scomunicato,  spaventato 
da'suoi  trionfi,  favori  cuti  tutto  l' impe- 
gno i  lombardi,  procurando  efficaci  aiuti 
da'  veneziani  ,  genovesi  e  pisani.  A'  5 
settembre  1239  gli  ambasciatori  veneti 
Stefano  Badoer  e  Romeo  Quirini  segna- 
rono col  Papa  un  trattalo,  pel  quale  la 
repubblica  si  obbligò  a  fornire  ?5  gale- 
re per  andare  ad  occupare  la  Sicilia,  di 
cui  la  s.  Sede  suprema  signora  ne  avea 
investito  Federico  II,  metà  a  spese  pro- 
prie e  metà  a  spese  del  Papa,  oltre  il 
promettere  alni  navigli  e  altri  soccorsi 
d'armi.  Il  Papa  promise  dal  canto  suo 
di  cedere  io  compeuso  ./veneziani  le  cit- 
tà di  Bari  e  di  Salpi  con  libero  curia  e  im- 
munità attinenti;  ch'ersi  potessero  tener 
consoli  in  tutta  la  Sicilia,  ne' ducati  di 
Puglia  e  Calabria,  nel  principato  di  Ca- 
pila ec,  conferendo  loro  in  feudo  tulli  i 
paesi  clic  potessero  conquistare  in  quel 
regno  della  Chiesa  romana,  giurando  fe- 
deltà gl'iuvestiti  lauto  al  Papa,  quanto 
al  comune  di  Venezia  e  al  doge.  Perciò 
vieppiù  inaspritosi  Federico  II,  eccitò  gli 
anconitani  ad  inquietare  con  piraterie 
l'Adriatico,  e  Pula  a  sollevarsi.  Ma  data- 
si da'  veneziani  la  caccia  alle  navi  anco- 
nitane, furono  prese  e  bruciate,  e  Pota 
fu  tosto  ricuperata  e  punita.  La  repubbli- 
ca con  trattalo  si  collegò  con  quella  di 
Genova,  per  aiutarsi  scambievolmente; 
bel  seguo  di  concordia  che  sciagurata* 
mente  poco  durò.  Uavenna  ribellatasi 
all'imperatore,  fu  da'  veneziani  tolta  in 
nrotezioue  nclia3g,  poi  ricuperata  dal 
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cardinal  Hbaldini;  ed  eccitati  dal  Papa, 
insieme  co'collegati  e  altri,  con  alla  testa 
il  doge,  assediarono  e  presero  Ferrara  nel 
ri\o,  couducendo  a  Venezia  il  ghibelli- 
no Saliuguerra  a  cui  1'  uvea  data  Fede- 
rico II.  E  fu  allora  che  i  veneziani  me- 
glio stabilirono  iu  Ferrara  il  loro  visita- 
mmo, con  giurisdizione  ampliata  da  Az- 
zo  Novello  d'Este;  mentre  i  ferraresi  in 
Venezia  dovevano  esser  giudicati  da'ma- 
gistrati  veneti  soliti  a  deputarsi  pe'fore- 
slieri.  Nelia42  'e  c'lltt  di  Pola  e  di  Za- 
ra si  ribellarono,  cacciarono  il  podestà 
veneziano  ,  e  come  altre  vulie  avevano 
fallo, «1  diedero  in  protezione  al  re  d'Un* 
gheria.  Furono  poscia  ricuperate,  ed  a 
Zara  si  mandò  una  colonia  a  cui  furono 
assegnate  le  lerre  confiscale  a*  vinti,  on- 
de togliere  la  possibiltà  di  nuove  rivolte. 
Indi  con  trattato  del  1  2  |  [  Bela  IV  re 
d'Ungheria  fece  nuova  rinunzia  ad  ogni 
pretensione  su  Zara  e  sue  pertinenze, 
promettendo  di  non  dar  più  sussidii  a' 
nemici  de' veneziani,  e  con  Zara  tornaro- 
no all'ubbidienza  altre  parti  della  Dal- 
mazia. E  Candia  in  que'  giorni  insorse 
di  nuovo  contro  i  veneziani,  aizzata  da 
Giorgio  e  Teodoro  Cortazzi  :  in  questa 
ribellione  fu  ucciso  il  governatore  Mi- 
rino Zeno.  Pochi  anni  dopo ,  sedotto  il 
nobile  Alessio  Calergli  fece  sorgere  nell'i- 
sola altro  incendio,  ulte  estinto,  consigliò 
i  veneziani  a  spedirvi  allra  nuova  colo- 
nia. Il  doge  divenuto  vecchio,  stanco  del 
lungo  sebben  glorioso  governo,  per  amo- 
re di  quiete  rinunziò  alla  dignità  a'  a  (o 
a*2o)  inaggio  1340,  ritirandosi  alle  sue 
case  a  >.  Agostino,  e  morì  poi  nel  11 5  1. 
Egli  era  uomo  assai  dolio,  ed  aveva  ri- 
formali gli  statuii  della  repubblica,  civi- 
li, criminali  e  nautici.  Egualmente  sotto 
il  suo  dogado  si  crearono  o  meglio  rego- 
larono altre  magistrature,  specialmente 
i  5  Correttori  della  Promissione  duca- 
le, incaricali  alla  morte  o  olla  rinunzia 
d'ogni  doge  d'esaminare  e  riformare  la 
sua  Promissione  ossia  carta  de'  suoi  di- 
ritti e  doveri;  i  3  Inquisitori  sopra  Udo- 
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gr  defunto,  per  sindacarne  lu  condotta  e 
Jnrne  lode  u  biasimo,  conte  cittadino  e 
cunie  capo  delio  stato,  lice  vendo  le  que- 
rele da  quelli  che  si  reputavano  desterà 
nati  gravuti;il  Magistrato  del  Pctiziun, 
composto  di  3  giudici  ,  brinante  parie 
del  corpo  de'  Giudici  delia  corte  del  do- 
£e,  essendo  divenute  insudicienti  le  ma* 
gislralure  del  Proprio  e  del  bore* tur; 
e  de'  Cinque  savi  o  anziani  alla  party 
per  trattare  le  piccole  contese  ,  ruppal- 
tu  mar  le  risse,  e  vegliare  alla  quiete  del 
popolo.  Questo,  quanto  oli'oidinaiiieiilo 
e  alla  sicurezza  interna;  all'eliti uu  tace- 
va»! la  repubblica  rispettale  per  le  armi 
e  si  avvantaggiava  petrattati,  favorevoli 
al  coaimercio  e  d' illuminila  alle  perso- 
ne,  stipulati  iiiclu»i vnineule  a  principi 
d'Asia  e  d'  Africa.  «  Qua)  doveva  essere 
adunque  il  moviroeuto  ,  ossei  va  il  Ro- 
maoiii,  quale  la  prosperità  del  commer- 
cio e  delie  arti  ,  specialiueuie  di  quelle 
alimenti  alla  inai  mena  in  Venezia!  Qua- 
le l'aflluenza  dei  popolo,  la  ricchezza,  l  o- 
perosilà  generale  !  Mobili  e  plebei,  ricchi 
e  poveri,  si  mettevano  sul  medesimo  ba- 
stimento, correvano  i  medesimi  pericoli, 
le  medesime  probabilità  ili  guadagno.  E 
ai  loro  ritorno  da  lungo  viaggio,  erano 
i  piaceli  del  rivedimeuto,  del  poter  far 
utosti  u  delle  merci  recale  dalle  più  lon- 
tane regioni,  del  raccontare  mille  acci- 
denti, mille  avventure.  Dai  che  rinvigo- 
ritasi l'orgoglio  nazionale,  ei  a  allora  un 
vanto  esser  veneziano,  ed  i  veneziani  po- 
tevano musimi  e  tali  uomini  di  cui  qua- 
lunque grande  patria  avrebbe  avuto  a 
gloriarsi".  Molli  sagri  edilìzi  fuiono  e- 
tetti  nel  principato  di  Tiepolo,  fra'quuli 
il  doge  col  suo  deuaro  inualzò  quellu  ma- 
gnitico  de*»s.  Gio.  e  l'aolo,  ov'ebbe  tom- 
ba, colla  lode  di  prode  uelle  araii,  valen- 
te nel  consiglio,  pio  e  religioso.  —  Ma- 
rino Morosità  XLW  doge.  Ad  evitate 
ijuind'  innanzi  i  disordini  che  potevano 
succedere  dalla  parità  de'voti  nell'eli  zio 
in  dc'dogi,  ceso  a* vernilo  iteli* ultime,  e 
ad  impedire  che  si  rinnovasse  ,  fu  ag- 
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giunto  un  altro  elettore  a'quaranla;e  i  1 
stabilito  eziandio  che  ciascuno  de'qnaraii- 
luuo  elettori  giurasse  eleggere  legalmen- 
te, coti  probità,  con  boona  fede ,  senza 
frode,  lontano  così  dall'amore  come  dal- 
l'odio, non  indotto  da  preghiere,  doni, 
favori  o  timori  privali,  il  cittadino  che 
stimasse  migliore  e  più  utile  alla  repub- 
blica; proposto  il  nome  di  lui  farebbe  u- 
scire  dalla  slanza  tutti  i  parenti  che  a  ca- 
so vi  si  trovassero,  inviterebbe  poi  ognu- 
no a  dire  il  beueo  il  male  che  sapesse 
del  candidato,  quindi  riammessi  i  paren- 
ti lascerebbe  a  questi  prenderne  le  dife- 
se, e  scolparlo  dalle  laccie  che  gli  fosse- 
ro stale  apposte;  terrebbe  di  lutto  que- 
sto piena  credenza:  manifesterebbe  i  ten- 
tativi di  corruzione  che  fossero  stali  fatti 
sopra  di  se  odi  altri:  non  cercherebbe  per- 
suadere alcuno  de'compagni  ad  eleggere 
il  talco  tale  altioec;  cou  lunga  serie  di 
norme  per  evitare  l'inganno  ola  frode  nel- 
le ballottazioni.  Per  tal  modo  fu  eletto  n 
i3  019  giugno  i*49  Muro-i  in,  perso- 
naggio  illustre  per  onorevoli  fatti  e  ma- 
gistrature sosteuute.  Sebbene  vecchio  di 
(58  anni  e  senza  figli,  siccome  il  prede- 
cessore avea  poslo  gran  cura  ad  innalza- 
re i  propri  figli,  un  capitolo  della  nuova 
Promissione  ducale  statuì  che  i  dogi 
non  domanderebbero,  né  farebbero  do- 
mandare ullìzi  per  alcuno ,  né  accette- 
rebbero alcun  governo  fuori  della  veneta 
giurisdizione,  né  in  Istria,  e  che  i  dogi 
stessi  non  aspirerebbero  a  conseguire 
maggior  potere  ed  autorità  di  qounta  era 
loro  per  le  leggi  conceduta.  Intorno  allo 
slesso  i24qigeuovesi  vennero  a  zulfa  co* 
veneziani  in  Tolemaule  o  Acri.  Papa  In- 
nocenzo IV  spedì  u  Venezia  Filippo  Fon- 
tana vescovo  di  liaveuna  suo  nunzio  con 
fucoltà  di  legulo,  pregando  il  doge  a  vo- 
ler cacciar  di  Padova  l'iniquo  Ezzelino  1 1  ( 
da  Romano,  contro  di  cui  avea  fatto  pre- 
dicare la  crociata,  e  fu  deliberato  d'  esau- 
dirlo; il  perché  messo  in  ordine  buon  nu- 
mero di  barche  sotto  la  capitauia  di  Tom- 
maM  Giustiniani,  e  provvcdiloiia  di  ter- 
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ra  di  Mnrco  Cornat  o,  andarono  alle  Beb- 
bc,  e  ivi  trovalo  l'aiuto  de' ravennati  a 
nume  del  Papa,  entrarono  nel  Padovano 
al  luogo  della  Corregiuola.  Inteso  ciò  da 
^A useduio  nipote  d'Ezzelinoll  I,  ch'era  po- 
destà di  Pudova  ,  venne  incoutio  cou 
molta  genie  armata.  I  veneti  furono  al- 
le mani  co'nemici  e  li  batterono  ;  pre- 
sero il  castello  di  Piove  di  Sacco,  e  Anse- 
dino  si  pose  a  difender  Padova.  Seguen- 
do i  veneti  la  vittoria,  avauzaronsi  fino 
alla  porta  Ponlecorbo,  non  ominettendo 
di  mandar  gente  su  per  la  Brenta  fino  ab 
la  porta  Aitinole.  Furono  date  molte  bat- 
taglie, difendendosi  virilmente  i  padova- 
ni. Alla  linei  veneziani  a'aogiugnoi  a56 
eutrarouoin  Padova  per  quella  parte,  ed 
Ann-' Imo  si  ritirò  nell'altra  parte  ;  ma 
poi  essendosi  reso  a  palli,  s'  ebbe  dopo  4 
giorni  anclie  il  castello.  Frattanto  Ezze- 
lino 111,  ch'era  già  coli' esercito  a  Vero- 
na, avendo  iuteso  la  dedizione  di  Padova, 
usò  grandissima  crudeltà  co'padovani  che 
avcaingran  numero  nella  sua  armata, 
avendone  f<itti  perlino  chiudere  e  sei  rare 
in  una  casa,  e  posto  il  fuoco  ad  essa,  lut- 
ti restarono  bruciati  (sembrami  esagera- 
to il  numero  di  12,000  riferito  dall'arte 
di  verificare  le  date).  La  repubblica  spe- 
dì a  Pudova  per  capitano  Marco  Quii  ini 
in  nome  della  Chiesu,  e  Marco  Badoaro 
a  Treviso.  Ezzelino  111  però  tentando  di 
ricuperare  Pudova  si  recò  presso  Vicenza 
e  fece  togliere. l'acque  del  Bacchiglione 
che  scorre  a  Padova  ,  onde  gli  abitanti 
per  difetto  di  bevanda  cedessero;  ma  i 
padovani,  fortificale  le  mura  della  città, 
si  difesero  gagliardamente  per  conservar 
)u  libertà;  e  poiché  Ezzelino  III  aveva 
mandalo  genie  solto  Padova  ,  per  fai* 
danni,  i  cittadini  si  batterono  con  quelli, 
né  lasciarono  più  togliere  le  dette  ac- 
que. A  quest'impresa  fu  il  3.°  degli  uo- 
mini di  Venezia.  Innocenzo  IV  senti  con 
moltissimo  piacere  tale  vittoria,  e  ne  rin- 
graziò assai  la  repubblica.  Anzi,  reduce 
dal  conciliogeuerale  di  Lione  I,  ove  avea 
ilrpoklo  dall'impero  e  scomunicato  Fede- 
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rico  II,  trovandosi  nel  1  -  Ti  a  Milano, 
concesse  l' insegne  vescovili  a'  priiuiceii 
di  s.  Marco.  Durante  la  7.'  Crociata,  il- 
lustrata da  s.  Luigi  IX  ,  vi  concorsero 
pure  i  veneziani.  Frattanto  quii  tate  le 
cose  di  Candia,  furono  concessi  a'nobili 
e  a'popolari  i  terreni  in  feudo,  e  furono 
mandali  rie' nobili  colle  loro  famiglie  ad 
abitarvi;  ed  allora  fu  riedificai. 1  la  città 
vescovile  di  Canea,  tolta  di  mano  a'greci. 
A  Venezia,  cillà  di  tanto  commercio  e  nel- 
la quale  era  sì  frequente  il  concorso  d'o- 
gni nazione,  non  ancora  eravi  stalo  in- 
trodotto il  tribunale  dell'  Inquisizione 
contro  gli  eretici ,  e  solo  nella  Promis- 
sione  ducale  di  questo  doge  Morosini, 
erasi  inserito  l'articolo  per  cui  si  obbli- 
gava il  doge  a  nominare,  d'accordo  co' 
suoi  consiglieri,  alcuni  uomini  religiosi, 
probi  e  saggi  alla  ricerca  degli  eretici,  per 
quindi  condannare  al  fuoco  quelli  cheper 
tali  fossero  riconosciuti  dal  patriarca  di 
Grado,  dal  vescovo  di  Castello  o  da  al- 
tri vescovi  dellostato,  quando  per  altro  in 
ciò  foste  concorso  I'  avviso  del  doge  e  del 
suo  cousiglio.  Per  tale  disposizione,  i  Pa- 
pi non  mostrandosi  soddisfalli,  rinnova- 
rono in  seguito  V  esortazioni  per  l'am- 
missione del  vero  tribunale  del  s.  Odi- 
zio,  finche  l'ottenne  Papa  Nicolò  IV  a'4 
agosto;  dappoiché,  fermo  sempre  il  priu- 
1:1  pio  che  lo  6tato  avesse  a  continuare  la 
vigilanza  sul  tribunale,  statuì  d'accettare 
l'inquisizione,  ma  che  il  solo  doge  avreb- 
be facoltà  di  dare  aiuto  all'  inquisitore 
nell'esercizio  del  suo  incarico;  doversi  l'in- 
quisitore nominare  dal  Papa  ,  di  gradi- 
mento del  governo,  altrimenti  sceglierne 
altro,  ed  il  riconosciuto  doversi  autoriz- 
zare dal  doge.  Che  depositala  certa  som- 
ma a  un  deputato  del  comune,  questi  a- 
vesse  a  fare  le  spese  per  quell'ullitio  oe- 
cessane,  e  riceverne  parimenti  tulli  1 
benefizi  e  tutti  gli  emolumenti;  continue- 
rebbe inoltre  l'assistenza  di  3  incaricati 
del  doge,  che  presero  poi  il  nome  di  Sa- 
vii  air  Eresia,  allo  scopo  d'impedire  gli 
abusi  di  false  denunzie  o  di  ai  bin  ario  po- 
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lere,  di  avvisare  il  governo  delle  deliba* 
razioni  delle  quali  potessero  nascere  scan- 
dali o  tumulti,  di  tutelare  in  fine  i  incidi- 
ti, conciliando  il  mantenimento  della  pu- 
rità delta  fede  colla  sicurezza  persomi  le 
eco'd'uiui  del  principato.  Tali  norme  fu* 
rono  osservate  fino  ali  55 1,  quando  per 
concordalo  con  Papa  Giulio  HI,  furono 
meglio  definitigli  obblighi  degli  assisten- 
ti. Anche  in  tempo  di  questo  dogado  fu 
istituito  o  almeno  ampliato  il  magistra- 
to de'due  Signori  di  notte  per  invigila- 
re uno  di  qua  del  Canale  e  uno  di  là, 
cogli  uomini  loro  la  sicurezza  delle  slra- 
de  e  la  pubblica  quiete  della  città,  su  di 
che  in  progresso  di  tempo  furono  futle 
diverse  leggi.  Il  doge  morì  ili."  gennaio 
1253,  e  fu  sepolto  in  arca  marmorea 
sotto  il  portico  di  s.  Marco,  che  vedesi 
tuttora,  con  epigrafe.  Notai  col  Murato- 
ri (però  con  data  del 1 25 1,  mentre dovea 
dirsi,  almeno  More  P'eneto,  125?)  nel 
voi.  LX  VI,  p.  70,  che  nella  basilica  fu- 
rono ne'  funerali  appese  le  sue  insegne 
gentilizie,  il  che  venne  imitato  in  quelli 
de'successori.  Ma  gli  scudi  o  targhe,  pri- 
ma piccoli,  furono  poi  di  mano  in  mano 
fatti  così  eccessivamente  grandi,  che  riu- 
scendo  piuttosto  segni  d' ostentazione 
pomposa,  che  non  di  onorata  memoria, 
con  decreto  del  1 688  ne  fu  moderato  il  co- 
slume  e  poi  tolto  interamente, come  m'i- 
slmitce  il  sèmpre  diligente  Romanin.  Il 
doge  Morosini  abitava  nella  contrada  di 
s.Sal  valore,  nella  cui  chiesa  a  vea  edificato 
ona  cappella  colla  sua  tomba  ornata  di 
musaico,  rappresentandosi  genuflesso  col 
nome  suo  innanzi  a  Cristo.  E  memora- 
bile questo  dogado  per  essere  comincia- 
ti a  fiorire  i  più  celebri  viaggiatori  ve- 
neziani, de'quali  già  parlai  nel  §  XVI,  n. 
3.  L'  amore  de'  veneziani  per  la  naviga- 
zione  e  pel  commercio  li  onorò  3  secoli 
avanti  la  scoperta  di  Colombo,  del  van- 
to singolare  d'aver  intrapreso  le  prime  e 
più  interessanti  geografiche  scoperte.  Nel 
ia5o  Nicolò  e  Matteo  Polo,  da  Costan- 
tinopoli pel  mar  Nero  discesero  ad  altra- 
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versare  la  Persia  e  giunsero  alla  corte  di 
Cubilai  gi  nn  kan  de'lartari,  il  quale  dette 
ad  essi  una  cospicua  missione  al  Papa 
Clemente  1 V  eletto  nel  1 26 5.  Tornati  poi 
nel  1269  a  Venezia,  essendo  già  morto  d 
Papa,  dopo  due  anni  ne  ripartirono  coi 
celebre  Marco  Polo  loro  fratello  mino- 
re, e  visitato  nel  1271  in  Toleinaide  il 
nuovo  Papa  Gregorio  X,  si  ricondusse- 
ro a  Cubilai,  e  si  trattennero  24  anni  ad 
esaminare  le  più  l  imole  regioni  dell'  A- 
sia,  ed  a  veleggiare  in  molte  isole  del 
grand'Oceano;  sì  che  il  loro  felice  ritor- 
no in  patria  destò  la  più  meravigliosa 
sorpresa,  e  le  ricchezze  acquistate  diede- 
ro il  nome  di  Milione  a  Marco.  Non  me- 
no coraggioso  di  Polo  si  dimostrò  poi  nel 
1 390  NicolòZeno,  che  traversato  lo  stret- 
to di  Gibilterra,  si  portò  nell'Oceano  A- 
tlantico,  approdando  all'isola  Filanda, 
ove  Antonio  suo  fratello  il  raggiunse,  ed 
ivi  dimorarono  4  anni  al  servizio  del  prin- 
cipe Zi» -limili  conquistatore  delle  molte 
isole  settentrionali  ubbidienti  alla  Nor- 
vegia,  finche  Nicolò  morì,  e  il  superstite 
Antonio  Zeno  continuò  per  altri  1 4  anni 
le  sue  rare  scoperte,  che  nell'Eslolilanda, 
Drogeo  e  Icaria  ci  danno  la  primitiva 
unzione  del  Labrador,  del  Canada  e  del- 
l'isola di  Terra  Nuova  nell'America  set- 
tentrionale, solamente  un  secolo  dopo  ri- 
conosciute con  più  fausti  auspici).  Gran- 
de fu  pure  il  pregio  di  Alvise  Cà  da 
Mosto,  che  a  mezzo  del  secolo  XV  accu- 
ratamente percorse  l'isole  d'  Africa  e  le 
coste  del  Senegal  e  di  Gambia.  Per  non 
dire  deliri, a  Giovanni  Canotto  ed  a  Se- 
bastiano suo  figlio,  emuli  de'  più  fortu- 
nati Colombo  e  Vespucci,  è  dovuta  la 
scoperta  di  Terra  Nuova  ,  denominata 
Terra  de  Baccalaos,  e  dalle  coste  del  La- 
brador alla  Florida. 

1  1.  Rinieri  Zeno  XLV  doge.  Raccol- 
tasi la  generale  conclone  nella  chiesa  di 
s.  Marco,  si  presentarono  i  quarautnno 
1*8  (o  25)  gennaio  1252,  per  pubblicare 
I'  elezione  che  avevano  fatta  del  nuovo 
doge.  Prima  però  di  venire  ad  allo  w  so- 
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bnne,  fu  ordinato  e  approvalo  die  il  ga- 
llatilo ducale  dovesse  giurare  pel  popolo 
di  avere  in  conto  ili  doge  c  lettor  di  Ve- 
nezia, quello  »  he  gli  eletlori  annunziasse- 
ro siccome  eletto  giu-ta  i  capitolari,  fitti, 
letti  e  ordinali  nel  consiglio  minore  e 
maggiore,  e  approvali  nella  pubblica  con- 
ciona. Fu  doto  giuramento  di  ubbidienza 
da  tutti  gli  abitanti  di  Venezia,  e  furono 
lutti  «crilti  in  un  libro,  col  nome  pure  del 
sestieie  e  della  contrada  a  cui  apparte- 
nevano per  abitazione,  e  senza  distinzio- 
ni di  nobili  e  di  artieri.  Quindi  ser  Mar- 
co Zeno  consigliere,  di  consenso  de*  pre- 
senti colleglli,  recitò  la  forinola  del  giu- 
ramento, e  il  gastaldo  Domenico  con  li- 
cenza del  popolo,  giurò  sull'anima  di  tut- 
ti e  sui  s«.  Evangeli,  a  tenore  dello  sta- 
bilito. Allora  il  nobile  ser  Pietro  Fosca- 
rini,  uno  degli  elettori,  annunziò  la  no- 
mina di  ser  Renici-  Zeno,  che  a  quel  lem- 
no  trovavnsi  ».°  podestà  di  Permo  (q,|<>- 
sta  illustre  città  del  Piceno  alleatasi  col- 
la repubblica  di  Venezia  ne  riceveva  i 
più  cospicui  cittadini  per  podestà).  Ap- 
provata clamorosamente  dal  popolo  la 
scelta,  4  galee  comandate  da  Marino  Za- 
ne si  spedirono  colà  a  levarlo  e  condurlo 
n  Venezia,  ove  con  onorevole  incontro  di 
barche,  sommo  applauso  e  grande  festa 
in  ricevuto,  assumendo  la  dignità  a'  18 
febbraio.  Una  solenne  giostra  o  torneo  fu 
data  in  quell'occasione  sulla  piazza  di  ». 
Marco.  In  appresso,  cioè  nelta55  circa, 
«lice  il  cav.  Cicogna  ,  scoppiò  fra'  vene 
riani  e  i  genovesi  la  guerra,  con  funeste 
conseguenze  per  la  sua  lunga  durata.  Gli 
uni  e  gli  alici  avevano  quartieri  ne  prin- 
cipali porti  della  Palestina,  ma  in  s.  Gio- 
vanni d'Acri  o  Tolemaide  eravi  una  sola 
chiesa  per  le  due  nazioni  dedicata  a  s. 
.Saba.  Oro  i  genovesi  pretendevano  aver* 
la  tutta  in  loro  potere,  ed  i  veneziani  so- 
stenevano di  tenerla  in  comune;  e  men- 
tre pendeva  il  giudizio  di  Papa  Alessan- 
dro I V,  che  i  veneziani  avevano  scelto  per 
componitore  della  discordia,  i  genovesi  se 
ne  impossessarono  di  f«tto,e  tale  fu  il  mo- 
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Ilvo  della  guerra.  Il  prof.  Romanin  con 
qualche  variante  racconta  l'avvenimento 
del  principio  della  guerra  veneto-ligure. 
Genovesi  e  veneziani  aveano  adAcri  quar- 
tieri separati,  ma  per  la  chiesa  di  s.  Sa- 
ba insorsero  deplorabili  questioni.  Men- 
tre  giunse  il  bailo  Marco  Giustiniani,  mu- 
nito di  lettera  del  Papa  al  patriarca,  che 
mettesse  i  veneziani  in  possesso  di  quella, 
chiesa,  i  genovesi  mostrarono  altra  lette- 
ra del  priore  degli  spedalieri  che  a  loro 
ne  ave*  conferita  la  proprietà.  Per  un 
nitro  incidente,  nato  grave  tumulto,  i  ge- 
novesi si  gettarono  a  furia  sulle  navi  ve- 
neziane che  si  trovarono  nel  porto  e  le 
spogliarono,  nè  quietati  dal  loro  console 
Simone  Vento  si  spinsero  fino  nel  quar- 
tiere veneziano  e  vi  diedero  il  sacco,  com- 
met  tendo  vi  stragi  ed  incendi. Il  oVdoGiu- 
stiniani  si  affrettò  mandare  a  Venezia  no- 
tizia dell'accaduto,  e  il  doge  inviò  quindi 
a  Genova  suoi  legati  lagnandosi  del  so- 
pruso e  chiedendo  soddisfazione;  ma  non 
avendo  potuto  ottenerla,  furono  latti 
grandi  apparecchi  di  1 3  navi,  con  cui  par- 
ti prestamente  Lorenzo  Tiepolo  alla  vol- 
ta di  Acri.  Co'  veneziani  erano  i  pisani,  i 
provenzali,  i  marsigliesi;  i  genovesi  era- 
no sostenuti  dal  duca  Filippo  di  Monfort 
signore  di  Tiro,  da're  di  Gerusalemme 
e  d'Armenia.  Venne  a  proposilo  il  Tie- 
polo, poiché  poco  più  che  avesse  tardato, 
il  Giustiniani  sarebbe  stato  costretto  a  lo- 
sciore  la  città.  Spezzata  la  catena  del  por- 
to ih  Tiro,  predò  ed  arse  le  33  navi  gè- 
novesi,  poi  a  vendetta  di  quanto  questi  o- 
vevono  fatto  a'venetiani,  penetrò  nel  lo- 
ro quartiere  e  il  fece  incendiare.  Resta- 
va ad  espugnarsi  il  castello  Mongioia,  ed 
nuche  questo  dopo  lunga  resistenza  fu 
preso  neh  a 56.  Allora  i  genovesi  doman- 
darono una  tregua,  che  fu  concessa  per 
due  mesi.  1  veneziani  ricuperarono  la 
chiesa  coll'annesso  monastero  di  s.  Sa- 
ba, e  li  distrussero.  Furono  trofei,  dice- 
ti, della  vittoria  del  Tiepolo  il  tronco  di 
colonna  di  porfido  che  posta  all'angolo 
della  chiesa  di  s.  Marco,  verso  lo  Piazzetta, 
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porla  il  nome  di  pietra  del  Banda,  poi- 
ché da  colsi  Appunto  si  pubblicavano  le 
legni  della  repubblica,  e  ledile  colonne 
o  stipiti  quadrangolari  di  marmo  greco 
con  singolari  monogrammi  e  ornati,  ap- 
partenenti all'ingresso  della  chiesa  di  ». 
Saba,  che  ora  si  vedono  collocate  dinari- 
ti  alla  chiesa  di  s.  Marco  dalla  parte  del- 
la Piatzetta,  al  loro  arrivo  a  Venezia  es- 
sendo state  poste  dinanzi  la  porta  ni  di 
fuori  della  cappella  e  battistero  di  s.  Gio. 
Iiatlisla  di  delta  basilica  Marciana,  e  vi 
esistono  ancora,  come  si  ha  dalla  F. pi- 
ttala di  Giovanni  Davide  Weber  ad 
Emanuele  Antonio  Cicogna,  intorno  al- 
le colonne  Akr itane  e  loro  monogram  • 
mi  esistenti  dinanzi  la  cappella  di  s. 
Giovanni  della  chiesa  di  s.  A/arco  di 
teneva.  .Si  legge  nel  t.  i,  p.  369  del- 
V Intcrizioni  Veneziane  dello  stesso  Ci- 
cogna, le  incisioni  essendo  a  p.  »5l.  Suo- 
nano i  monogi aromi  degli  stipiti,  secondo 
il  Weber:  A  DioSiiprenio^Sommo^Mas- 
simoted  al  Figliuol  MIO,  Esaudilore^ 
Avvocato)  Salvatore,  Cui  sia  onore  c 
gloria.  Altro  pilastro  con  simili  mono- 
grammi era  nel  monastero  di  ».  Croce, 
ed  ora  é  affisso  all'angolo  del  giardino 
Papadopoli,  di  cui  nel  §  Vili,  n.  4*.  Es- 
sendosi tra' veneziani  e  genovesi  comin- 
ciato a  versar  il  sangue,  orrendi  fatti  si 
commisero  da  per  tutto,  e  l'ima  e  l'altra 
parte  arsero  di  vendetta.  Dipoi  i  genove- 
si armarono  3a  galee  e  altri  navigli,  in 
tutto  4«  veli»;  ed  i  veneziani  accresciuta 
Tarmata  fino  al  numero  di  3g  legni,  de- 
terminarono veniie  alle  mani.  In  effetto 
b'ol5  giugno  1*56,  trovatesi  insieme  le 
due  armate  nell'acque  di  Trapani  (a'  24 
giugno  12 58  e  poco  lungi  dal  porlo  di 
Acri,  dice  il  rìomanin),  combatterono  con 
gran  valore  aspramente;  ed  i  veneziani, 
aiutati  anche  da'pisani,  al  grido  di  Viva 
s.  Marco  protettore  del  veneto  dominio^ 
riuscirono  trionfatili,  essendosi  prese  a5 
galee  del  nemico,  ed  altre  sommerse.  A  - 
vacarono  i  veneziani  fino  a  s.  Giovanni 
d'Acri,  saccheggiando  e  rovinando  cose 
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e  persone.  A  Venezia  si  spedirono  oltre 
3000  genovesi  prigionieri,  ed  intesasi  la 
nuova  a  Genova,  per  interposizione  del 
Papa  vennero  stabilite  alcune  tregue. 
L'annalista  Rinaldi  narra  le  cure  di  Pa- 
pa Alessandro  IV  per  pacificare  i  belli- 
geranti ,  tornando  la  loro  discordia  in 
grandissimo  danno  della  cristianità,  so- 
prastando perciò  al  regno  di  Gerusalem- 
me l'ultimo  esterminio,  poiché  non  pure 
lo  combattevano  i  nemici  del  nome  cri- 
stiano, mail  laceravano  quelli  che  dove- 
vano difenderlo.  Frattanto  altro  grande 
avvenimento  accadeva  in  Oriente ,  che 
doveva  di  mollo  alterare  le  cose  vene- 
ziane in  quelle  parti,  e  dare  nuovo  mo- 
tivo di  guerra  tra  Venezia  e  Genova,  la 
caduta  cioè  dell'impero  latino.  Baldovi- 
no 11  impelatole  Ialino  di  Costantinopo- 
li avea  impiegalo  lutto  il  tempo  del  suo 
regno  a  girare  di  corte  in  coi  le  implo- 
rando soccorsi,  con  deboli  successi, ed  era 
travaglialo  da  Mic  hele  Paleologo  impe- 
ratore di  Nìcea, ch'eraii  acquistala  gran- 
de fama  nelle  armi  e  nella  politica.  E- 
gli  dopo  aver  venduto  il  patrimonio  di 
sua  famiglia  CourtenBy,  sempre  in  biso- 
gno di  denari,ricorse  a'  veneziaui.contrac- 
cambiando  con  molte  gioie,  e  lavori  d'o- 
ro e  d'argento,  ancone,  croci,  ed  altro  al- 
la foggia  greca,  le  quoli  cose  furono  lun- 
go tempo  conservate  nel  tesoro  di  s.  Mar- 
co; ed  ebbe  i  denari,  lasciando  il  proprio 
figlio  in  Venezia  a  guarentigia  delle  som- 
me ricevute  dalla  famigliaCappello.  L'im- 
peratore Michele  essendosi  proposto  il 
conquisto  di  Costantinopoli,  visitò  111  per- 
sona le  fortezze  della  Tracia  e  ne  accreb- 
be i  presidii;  mentre  i  veneziani  co' loro 
soccorsi  andavano  rispingendone  l'ag- 
gressioni di  Galata,  ma  estremo  era  l'o- 
dio de'greci  pe'frauchi  deboli  dominato- 
ri, rendendosi  ormai  più  manifesta  l'im- 
possibilità di  salvare  il  vacillante  impe- 
ro, ed  i  veneziani  erano  quasi  i  soli  a  so- 
stenere  il  peso  della  difesa  di  Costanti- 
nopoli ,  circondata  ovunque  da'  nemici. 
Al  cominciar  dello  primavera  1 2G 1  ,esseu- 
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do  i  veneziani  pnt-titi  colla  dolio  contro 
Da  musa  in  riva  al  mar  Nero,  segreta • 
mente  si  avanzò  Alessio  Stralegopulo  ge- 
nerale favorito  di  Michele  con  800  uo- 
mini a  cavallo  e  alcune  truppe  ,  oltre  i 
j  accogliticci ,  e  nottetempo  per  segrete 
iutelligetize  ebbe  una  porla  eli  Costanti- 
nopoli: i  greci  sì  levarono  tosto  a  favore 
del  sovrano  nazionale,  sostenuto  do'ge- 
noveti  mediante  grandi  promesse  e  pri- 
vilegi. Entrati  quindi  i  soldati  del  Pa- 
tologo nella  ciltà,  è  indescrivibile  l'or- 
rore di  quel  momento;  corrono  i  lati- 
ni alle  armi,  i  greci  al  saccheggio.  Ogni 
residenza  si  fa  impossibile:  le  fiamme  si 
alzano  da  tutte  le  parti,  i  Ialini  sono  co- 
slretli  a  fuggire  e  nascondersi:  Baldovi- 
no li  lascia  precipitosamente  il  paluzzo 
e  travestilo  si  salva  col  podestà  veneto 
Marco  Gradenigo  e  col  patriarca  latino 
Panlaleone  Giustiniani,  sopra  una  nave 
che  li  conduce  a  Negroponte:  altre  bar* 
che  seguono  parteudo  le  principali  fami- 
glie, che  nell' abbandonar  la  città  vede- 
vano fin  da  lontano  l'incendio,  udivuno 
le  grida  della  disperazione  de'  vinti,  mi- 
ste a  quelle  del  tripudio  de'vincitori.  Ri- 
tornava intanto  la  flotta  veneta  dalla  va- 
na impresa  di  Dafuusa,  e  scorgendo  da 
lungi  quelle  fiamme,  non  sapeva  spiegar- 
ne la  causa,  quando  avvicinatasi,  vide  il 
crudo  e  miserando  spettacolo  e  gente 
innumerabile  sulla  riva  ,  che  stendeva 
verso  di  essa  le  braccia,  perchè  V  acco- 
gliesse nelle  sue  navi.  Non  ricusarono  i 
veneziani  i  loro  soccorsi  a'confratelli,  e 
recatili  in  buon  numero  a  Venezia  eb- 
bero pietosa  accoglienza  e  generosi  sussi- 
chi,  anzi  alcune  delle  più  distinte  fami- 
glie furono  ammesse  al  gran  consiglio. 
Michele  Paleologo,  il  quale  a  principio<£- 
sitava  a  dar  fede  a  tanto  felice  evento, 
eseguì  poi  il  suo  ingresso  solenue  nella 
capitale  del  greco  impero  a'  26  luglio 
1261,  e  fece  terminare  la  strage;  lasciò 
i  veneziani  e  i  pisani  ne'  loro  stabilimen- 
ti, ma  a' genovesi  suoi  amici  concesse  il 
palazzo,  detto  Paudocralor,  ove  1  isn.de- 
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va  per  solilo  il  bailo  veneziano,  ludi  inge- 
lositosi di  loro,  gli  allontanò  cedendo  ad 
essi  il  sobborgo  di  Culata,  ove  si  fortifica- 
rouo.dopo  aver  demolito  il  palazzo  Pan- 
docrator.  L'imperatore  continuò  le  sue 
conquiste,  riduceiulo  parecchie  isole  in 
suo  potere.  Vedendo  i  veneziani ,  dopo 
oltre  54  anni  di  possesso,  perdere  i  loro 
diiitti,  ed  essere  incerto  e  pericoloso  il 
loro  domicilio  in  Costantinopoli,  pel  gra- 
vissimo danno  che  colla  caduta  dell'im- 
pero latino  risentiva  Venezia,  generale  fu 
la  scontentezza  della  città,  lagnandosi  del 
governo  di  non  aver  impedito  tanta  scia- 
gura. Pertanto  fu  risoluto  domandar  soc- 
corsi all'  Europa  pel  riacquisto  di  Co- 
stantinopoli ,  e  di  allestire  la  maggior 
flotta  possibile.  Si  fabbricò  nell'arsenale 
la  nave  Roccaforte,  sulla  quale  5oo  era- 
no i  combattenti.  Furono  inviati  Michele 
Doro  a  Papa  Urbano  IV,  e  Marco  Giu- 
stiniani in  Francia  e  Spagna,  ma  col  solo 
successo  di  buone  parole  e  promesse; 
mentre  il  Paleologo  per  iscansar  la  guer- 
ra che  il  Papa  meditava,  gli  propose  l'u- 
nione della  Chiesa  greca  alla  latina.  Mo- 
strando Michele  di  muoversi  contro  de' 
possedimenti  veneziani  in  Levante,  la  re- 
pubblica tosto  mandò  a  proteggerli  con 
una  flotta;  altra  di  3o  galee  inviò  nel 
mar  Nero  sotto  il  comando  di  Giacomo 
Delfino.  Questi  uuitosi  all'altra  si  recò 
nel  porto  di  Salonicchi,  ossia  Tessaloni- 
ca,  ove  trovavasi  la  flotta  greco-genovese 
di  60  galee,  con  disegno  d'  assalirla;  ma 
ricusò  uscire  e  di  combattere.  Tuttavia 
il  Delfino  per  la  Romania  andò  bru- 
ciando e  depredando  i  navigli  genovesi, 
con  reciproche  crudeltà,  che  aumentan- 
do gli  odii,  rendevano  più  feroce  la'guer- 
ra,  interrotto  il  commercio.  Marco  Mi- 
chieli  inviato  contro  i  greci,  essendo  que- 
sti soccorsi  da' genovesi,  disfallo  morì 
combattendo.  In  altra  campagna  Gil- 
berto Dandolo  con  3  ?  galee  scontrata 
lo  flotta  genovese  di  3gt  olirei  o  saetlìe, 
nelle  vicinanze  di  Morea  riportò  piena 
vittoria.  Successero  altri  scontri  prelmbi 
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della  gran  battaglia  avvenuta  nel 
sulle  coste  della  Sicilia  tra  Valle  di  Moz- 
zara  e  quella  di  Trapani.  Comandava  la 
flottn  genovese  di  a8  galee  Lanfranco 
Boi  borino;  dirigevano  la  veneziana  Mar- 
co Gradenigo  e  Giacomo  Dandolo.  Ter- 
ribile fa  la  pugna,  essendo  da  ambe  le 
parti  eguale  l'odio,  la  brama  di  vendetta, 
il  coraggio,  il  valore.  Dopo  lungo  e  fe- 
rocissimo cuiilii!  tu.  la  vittoria  si  decUe in- 
fine pe' veneziani,  i  quali  s' impadroniro- 
no di  tutta  la  flotta  nemica,  ed  a  pochi 
genovesi  riuscì  di  salvarsi.  Michele  Pa- 
tologo, che  fino  allora  a  ven  goduto  ve- 
der le  due  potenze  latine  distruggersi  Ira 
loro,  dopo  il  trionfo  de' veneziani,  cornili* 
ciò  a  pensare  seriamente  a'casi  suoi,  te* 
mencio  di  vedere  comparire  la  loro  flotta 
sotto /e  mura  di  Costantinopoli.  Nè  l'in, 
quietava  meno  il  pensiero  de'  veneti  e  pi- 
sani che  l'abitavano  e  non  poteva  caccia- 
re senza  c* porre  la  città  a  gravi  pericoli. 
Determinò  quindi  abbandonare  i  geno- 
vesi, e  nel  i  a65  mandò  a  Venezia  a  trat- 
tar di  pace.  La  repubblica  per  non  rinun- 
ziare a'  suoi  diritti  non  convenne  u  pace 
perpetua,  ma  ad  una  tregua  di  5  anni 
per  mare  e  per  terra,  che  si  pubblicò  a' 
3o  giugno  1 268  ,  conservando  onore  e 
privilegi.  Alla  rivoluzione  succeduta  a 
Costantinopoli,  altra  n'era  accaduta  in 
Italia  di  gravi  conseguenze,  per  l'investi- 
tura data  da  Papa  Clemente  IV  nel  1  26S 
del  regno  delle  due  Sicilie  ai  fratello  di  s. 
Luigi  IX,  il  re  Carlo  I  d'Angiò.  A  questi 
si  rivolse  l'errante  Baldovino  11,  ultimo 
imperatore  latino  di  semplice  titolo,  per 
essere  soccorso  alla  ricupera  del  Irono,  e 
con  trattato  del  1  267  gli  cedette  1'  A  caia, 
Ja  Morea  e  altre  isole,  colla  promessa  in- 
oltre che  estinguendosi  la  propria  linea, 
la  corona  imperiale  passerebbe  ili  Carlo 
]  e  nella  sua  discendenza  Angioina,  salvi 
però  sempre  i  diritti  e  privilegi  de'  vene- 
ziani, cui  cercava  invano  di  spingere  a 
dichiararsi  contro  il  Paleologo.  Nello  stes- 
so 1  265  i  genovesi, fatto  nuovoarmamen* 
to,  t'impadronirono  della  cititi  di  Canea, 
vol.  xcu. 


VEN  n3 

la  saccheggiarono  e  quasi  distrussero:  in- 
seguiti da'  veneziani,  si  rifugiarono  nel 
porto  di  Rodi.  1  vantaggi  della  repubbli- 
ca si  aumentavano  petrattali:  aveva  ac- 
cettato nel  1361  la  dedizione  formale  di 
Parenzo,  concluso  trattali  di  commercio 
con  Vicenza,  Treviso,  Fermo  e  Milano, 
anche  col  sultano  d'Aleppo,  rinnovando 
la  pace  con  Villardouin  principe  d'Acaia, 
oltre  la  convenzione  e  lega  con  Pisa  con- 
tro Genova  in  tempo  anteriore.  Nel  do- 
gado  di  Zeno, Venezia  vieppiù  si  abbellì  e 
divenne  fiorente,  si  rifece  il  ponte  di  legno 
di  Rialto,  la  piazza  e  le  strade  si  cuopriro- 
no  di  pietre  e  di  cotto,  come  la  piazza  di  s. 
Marco  nel  1  ?64  pe>'  la  t  /volta.  Sollevato- 
si il  popolo  contro  il  doge  per  l'eccessiva 
tassa  della  macina, la  cosa  fu  presto  calma- 
ta con  impiccarsi  i caporioni  del  tumulto. 
Finalmente  il  doge  venne  o  morte  a' 17 
(o  7)  luglio  1268,  e  fu  sepolto  in  ss.  Gio. 
e  Paolo;  essendo  stalo  il  1 .°  che  ponesse 
fregio  o  cerchio  d'oro  sulla  berretta  du- 
cale, al  dire  di  Cicogna  e  Romanin  (que- 
sta corona  d'oro  l'ornò  di  pietre  preziose). 
Il  governo  della  repubblica,  per  opera 
leuta  ma  continua,  siero  venuto  sempre 
più  restringendo  nelle  mani  di  una  classe 
aristocratici!,  la  quule  tendeva  da  un  la- 
to a  limitare  il  potere  del  popolo,  dall'al- 
tro quello  del  doge;  e  tulio  questo  quie- 
tamente per  la  condizione  tutta  speciale 
di  Venezia,  che  descrive  lo  storico  Ro- 
monin,  e  tnccai  di  sopra  qua  e  là  con  esso 
ed  altri.  Cogli  ordini  più  stretti,  si  mani- 
festò da  molto  tempo  la  tendenza  a  ri- 
durle il  governo  aristocratico  e  compat- 
to, regolalo  dalle  leggi.  Con  questo  co- 
stante intendimento,  alla  morte  del  doge 
Zeno,  i  consiglieri  e  rettori  nella  sede  va- 
cante ,  radunatisi  insieme  co' capi  della 
Quarantin  ,  divisarono  nuovo  modo  e 
complicatissimo  per  la  futura  elezione 
del  principe,  e  quello  fu  poi  mantenuto 
con  lievi  mutazioni  quanto  durò  la  re- 
pubblica. Prendendo  dunque  inizio  col- 
l'invocare  l'aiuto  e  il  lume  da  Dio, sta- 
tuirono che  il  consigliere  più  giovane,  pri- 
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ma  tli  procedere  agli  atti  dell'elezione,  si 
recasse  nella  basilica  di  t.  Marco,  e  dopo 
falla  fervorosa  preghiera,  preso  il  pri- 
mo fanciullo  in  cui  s'incontrasse,  lo  con* 
ducesse  in  paiono,  e  destinimelo  od  e- 
slrarre  dall'urna  le  palle  de'suffiagi.  Do- 
veasi  intanto  raccogliere  il  maggior  con- 
siglio, e  allontanali  tulli  quelli  che  non 
avevano  ancora  3o  anni,  numerati  i  re* 
stanti  e  verificali  in  essi  le  volute  condì» 
rioni,  aveansi  a  mettere  in  un  cappello 
(quindi  lu  frase  andare  a  cappello,  per 
esser  messo  a'voli),  o  bossolo  tante  bai- 
lolle  quanti  erano  i  consiglieri,  e  inchiu- 
dere in  3o  di  esse  un  poli7.7Ìno  colla  pa- 
rola eleclor  (le  palle  furono  prima  d'ar- 
gilla, poi  di  cera,  di  tela,  infine  3o  d'oro, 
le  altre  d'argento:  quindi  il  proverbio 
toccar  balla  tforo,  per  indicar  favore  di 
fortuna).  Il  fanciullo,  dello  ballottino, 
dotea  quindi  eslrarre  una  ballotta  per 
ciascuno  de'  consiglieri,  ed  i  3o  cui  toc- 
cavano quelle  contenenti  il  polizztno  do- 
vevano rimanere  nelle  stanze,  gli  nitri  li- 
scile. Riposte  poi  le  3o  ballotte  nel  cap- 
pello^ delle  quali  contenevano  altro  po- 
libino,  facevasi  nuova  estrazione ,  per 
la  quale  i  3o  si  riducevano  a  9.  Questi 
si  ritiravano  quindi  in  istrettissirno  con- 
clave, da  cui  non  potevano  uscire  se  pri- 
ma non  avessero  eletto  4 o,  ciascuno  con 
7  suffragi  almeno.  1  quali  4°  venivano 
per  sorte  ridotti  ancora  aia,  e  i  12  dal 
canto  loro  eleggevano  a5  con  almeno  9 
suffragi.  Assoggettati  poi  anche  i  i5  alla 
solita  riduzione  ,  restavano  nuovamente 
9,  da'quah  erano  poi  eletti  altri  45  con 
almeno  7  suffragi  Questi  45  ridotti  ad 
1  i,  finalmente  nominavano  con  almeno 
9  suffragi  i  :j  1  ultimi  e  veri  elettori  del 
doge,  i  quali  dovevano  eleggerlo  con  a5 
suffragi  almeno.  Per  legge  posteriore  del 
1 553,  i  4 1  dovevano  essere  approvati  ad 
uno  ad  uno  dal  maggior  consiglio;  lauta 
fu  la  cura  che  si  ebbe  per  evitare  l'am- 
bilo, e  le  Inule  e  ripetute  leggi  tendenti 
ad  impedirlo  nello  distribuzione  de' vari 
uflizi,  ben  dimoslrauo,  come  questo  fosse 
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un  mole  diffìcile  o  sradicarsi  nella  repub- 
blica.  I  quarantotto  elettori,  dopo  ascol- 
tata la  messa  dello  Spirito  Santo,  si  rac- 
coglievano in  apposita  sala, e  prestalo  il 
giuramento  di  fare  una  buona  elezione  se- 
condo la  loro  coscienza,  cleggevuuo  dap- 
prima 3  presidenti  e  due  segretari ,  poi 
ciascuno  chiamato  a  nome  andava  a  gel* 
lare  nell'  uina  la  sua  polizza  col  nome 
del  proposto.  I  segretari  ,  aperte  le  po* 
lizze,  facevano  lo  spoglio  de'nomi,  poi  li 
mettevano  in  altra  urna  ed  uno  erane 
estratto.  Se  l'individuo  estrallo  si  trova- 
va nell'adunanza  dovea  tosto  allontanar- 
si, ed  ognuno  degli  elettori  ovea  il  dirit- 
to di  levarsi  ini  espone  le  sue  obbiezioni 
ed  accuse  contro  il  candidato  ,  il  quale 
era  quindi  eliminato  a  rispondere  e  giu- 
stificarsi. Procedeva*!  poi  allo  squillino, 
e  noveiate  le  palle  affermative  e  le  nega- 
tive, se  il  candidalo  ne  avea  ottenuto  ven- 
ticinque favorevoli  era  dichiarato  Ooge* 
altrimenti  passa  vasi  a  nuova  esitazione. 
Compito  il  ceremonuile  dell'  elezione,  il 
nuovo  doge  era  pubblicato,  e  se  trova, 
vasi  in  città,  andava  solenne  comitiva  a 
levarlo  alla  sua  casa  ,  per  condurlo  al 
palazzo  ducale.  Entrava  con  numeroso 
corteggio  nella  basilica  di  8.  Marco,  ove 
salito  sulla  tribuna  di  marmo  a  sinistra 
del  coro,  mostravasi  al  popolo,  e  dopo  a- 
vere  assistito  alla  messa  solenne, e  giuralo 
fedeltà  allo  stato  e  alle  sue  leggi,  riceve- 
va dalle  mani  del  primicerio  della  basi- 
lica lo  stendardo  della  repubblica  e  il 
manto  ducale.  Faceva  poi  il  solito  giro 
della  piazza  di  s.  Marco  nel  pozzetto,  sa- 
liva la  scala  del  palazzo,  ed  incapo  alla 
medesima  il  consigliere  più  vecchio  im- 
pottevagli  la  ducale  corona.  Passava  «pon- 
di nella  sala  della  del  Piovego  ,  poi  in 
quella  del  maggior  consiglio,  ridicendo- 
si alfine  al  »uo  appagamento,  ove  duca 
solenne  banchetto  agli  elettoli.  Quesle 
ceremouie  introdotte  a  poco  a  poco  an- 
darono soggette  a  parecchie  mutazioni, 
ma  nella  loro  essenza  tali  rimasero  per 
lutto  il  tempo  delia  repubblica.  Quauto 
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olla  moglie  del  doge,  detta  la  Dogare*» 
sa,  ii  venne  di  ninno  in  ninno  introdu- 
cetido  ii  costume  anche  della  suo  inco- 
ronazione e  in  modo  sempre  più  pompo- 
so, finché,  dice  il  prof.  Roma  ni  n,  cessò 
atfaltoper  legge  alla  morte  del  dogeMari- 
no  Grunani  nel  1606.  Si  tenga  però  pre- 
sente quanto  ho  detto  in  argomento  nel 
n .  3  di  questo  §,  parlando  delle  dogaresse. 
Proposto  che  fu  ed  approvalo  nel  coni- 
glio il  nuovo  modo  di  elezione,  i  Cor» 
rettori  alla  Promissione  stahilirono  al- 
tresì parecchie  riforme  e  aggiunte  alla  me- 
desima, fra  le  quali  che  il  doge  non  po- 
tesse esercitare  né  fare  esercitare  per 
conto  proprio  da  altri  la  mercatura;  uom 
aspirerehbe  a  maggior  potere  del  con- 
cesso dalle  leggi;  riferirebbe  al  consiglio 
qualunque  notizia  avesse  di  conventico- 
le, sette  o  trame  contro  lo  stato.  Fu  in- 
oltre creata  una  nuova  dignità  ,  quella 
del  Canct'llier  grande,  come  soprin- 
tendente alla  cancelleria  ducale ,  carica 
importantissima,  sempre  conservata  nel- 
l'ordine de'citmdini,  e  che  con  generoso 
stipendio  e  distintissimi  segni  d'onore  era 
h  sola  che  al  paro  di  quella  del  doge  e 
de' procuratori  di  s.  Marco  durasse  per 
tutta  la  vita.  Al  doge  datasi  i  titoli  di 
Domino  Domino  ,  al  cancellier  grande 
solo  Domino,  mentre  o'patrizi  davasi  u- 
nicamente  quello  di  Messere.  Era  il  i.° 
segretario  di  qualunque  consesso;  prece- 
deva di  luogo  a  lutti  quelli  del  maggior 
consiglio,  non  intigniti  di  cariche,  era  de- 
corato di  veste  colorata  con  altre  inse- 
gue, e  provveduto  con  rendite  dal  pub- 
blico erario:  la  sua  sepoltura  av«a  i  fregi 
della  stessa  pompa  funebre  de'dogi;  avea 
intervento  con  distinto  posto  in  tutte  le 
pubbliche  ceremonie  e  funzioni,  ed  era 
necessaria  la  sua  presenza,  le  cui  veci  do- 
vea  finsi  da  altro  segretario;  era  eletto 
da' voli  del  maggior  consiglio,  cioè  dal  so- 
lo ordine  del  patri/iato,  festeggiandosi  la 
sua  eiezione  come  quella  del  doge;  lilial- 
mente avea  ingresso,  però  senza  su  li  ra - 
gio,  ne'coosesu  anco  segreti  della  repub- 
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blica.  Insomma  mentre  il  doga  era  il  ca- 
po del  patriziato,  il  cancellier  grande  era 
ili.0  de'cittadini.  A'i  >  luglio  1268  fu  e* 
letto  pel  i  .°  Corrado  Ducato  o  de'Ducati, 
Ducali*  Anlae  Vtmetiarum  CancclU- 
rius.  Ilcav.  Mulinelli  negli  Annali  Ur- 
bant\  a  p.  1^1,  ne  riporta  la  serie  critico- 
cronologica:  fu  l'ultimo  Gio.  Antonio  Ga- 
brieli eletto  nel  1784.  Dopo  tutte  le  nar- 
rate disposizioni,  raccolto  il  popolo  nella 
chiesa  di  1.  Marco,  il  gran  cancelliere  te- 
ste eletto,  Corrado  Ducato,  lesse  le  nuo- 
ve deliberazioni  del  consiglio,  e  furono 
dal  popolo  approvate; indi  compiuta  l'e- 
lezione del  doge  (in  conseguenza  dello 
statuito,  e  già  riferito,  innanzi  l'elezione 
del  \  >.°  doge  Zeno),  il  gastaldo  Benedet- 
to fu  chiamato  a  giurare  d'accettarlo,  in 
nome  di  tutti,  sulla  forinola  presentata 
da  detto  cancellier  grande,  ed  allora  la  • 
copo  Basegio  promulgò  a'2 3  luglio  1268 
l'elezione  di  :  —  Lorenzo  Tiepolo  XL  P  f 
doge.  Figlio  del  doge  Jacopo  ,  1  o  anni 
prima  erasi  distinto  nelle  accennate  guer- 
re genovesi,  riportando  su  loro  vittoria 
nella  Siria,  non  che  per  allre  primarie 
cariche,  e  già  podestà  di  Fano  città  il- 
lustre del  Piceno.  Annunziata  la  sua  e- 
lezione,  il  popolo  con  trasporto  di  gioia 
corse  le  strade  gridando:  I -  renio  Tie- 
polo e  fallo  doge.  Le  campane  suona- 
rono a  festa,  e  la  moltitudine  accalcatasi 
intorno  il  nuovu  principe  gli  strappò  i 
panni  di  dosso  ;  ed  egli  presentatosi  a 
piedi  scalzi  innanzi  l'aliare  prestò  il  giu- 
ramento e  ricevette  il  gonfalone  della  re- 
pubblica. 1  marinari  portoronlo  in  trion- 
fo  tino  al  palazzo;  dal  che  poi,  alTerma  il 
cav.  Cicogna,  venne  l'uso  che  gli  operai 
dell'arsenale  sostenevano  sulle  ►palle  il 
detto  seggio  del  doge,  appellato  pozzet- 
to ,  quando  dopo  l'  elezione  sua  gli  fa- 
cevano fare  il  giro  della  piazza  di  *. 
Marco.  Egli  promise  allora  al  popolo  di 
lasciargli  aprire  le  scuole  ossia  le  radu- 
nanze de'loro  mestieri.  Ascese  la  scala 
del  palazzo,  arrestandosi  al  canto  de' ver- 
setti de'cappellani  ducali  :  Cristo  vince, 
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Cristo  regna,  Cristo  impera.  Al  nostro 
signor  Lorenzo  Tiepolo  la  Dio  grazia  in* 
dito  doge  di  Venezia, Dalmazia  e  Croa- 
zia, salvezza,  onore,  vita  e  vittoria  :  s. 
Marco ,  tu  lo  aiuta.  Poi  giurò  nuova- 
Diente  dal  palazzo,  e  parlò  al  popolo.  In- 
tanto i  cappellani  recaronsi  alla  sua  casa 
a  s.  Agostino,  a  levare  la  dogaressa  mo- 
glie, Mai  diesine  figlia  di  Boemondo  di 
Bricnne  re  di  Serviti  o  Rascia,  e  la  con- 
dussero pomposamente  al  palazzo  ac- 
compagnala da'medesimi  augurii.  Allora 
i  mariuari  diedero  al  doge  onorevole 
banchetto.  Mei  dì  tegueute,  per  interpo- 
sizione di  molti  nobili  ,  si  rappacificò 
con  Leonardo  e  Giovanni  Dandolo ,  co' 
quali  era  io  antica  nimicizia;  quindi  co~ 
tninciorono  le  feste  della  bella  mostra  del- 
le galee;  la  processione  ricchissima  delle 
corporazioni  o  università  ailisliche,  an- 
co con  rappresentazioni  gioviali  e  buffo- 
nesche; le  quali  complimentando  pure  la 
dogaressa,  i  maestri  delle  arti  la  presen- 
tavano d'ogni  sorta  di  confetture.  Per  tal 
modo  i  veneziani  fino  dal  secolo  XIII,  di- 
ce  il  Romauin,  all'operosità  commercia- 
le e  industriale,  alle  gesta  militari,  e  al- 
l'imprese di  lunghe  e  pericolose  naviga- 
zioni, cougiungevano  uno  squisito  sen- 
so dei  hello  e  rata  gentilezza;  sapevano  i 
veneziani  allora  qual  patria  grande  aves- 
sero e  come  dovessero  onorarlo.  Gran- 
dissima carestia  insorse  nel  1 269  in  Ve- 
nezia ;  indarno  si  cercarono  soccorsi  di 
grauaglie  alle  vicine  città  Padova,  Tre- 
viso e  Ferrara  ;  esse  rifiutarono  di  som- 
raiuistrai  le,  sebbene  di  molti  benefizi  da' 
veneziani  avessero  ricevuto.  Onde  i  ve- 
neziani sdegnati  ordinarono  che  tulli 
quelli  che  volessero  navigare  pel  Quar- 
nero,  e  nelle  bocche  del  Po ,  dovessero 
pagar  dazio  delle  cose  che  portavano  a 
Venezia.  Ala  i  bolognesi  che  dominava- 
no gran  parie  della  Romagna,  non  po- 
tendo soffrire  tal  legge,  mandarono  am- 
basciatori al  doge,  acciocché  a'  mei  coli- 
li loro  sudditi  fosse  conceduto  il  libero 
navigare;  ma  nulla  ottennero.  1  bologne- 
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si  quindi  fecero  fare  un  castello  alla  boc» 
ca  del  Po  per  danneggiare  i  veneziani. 
Allora  si  allestì  un'  armata  di  g  galee, 
capitanata  da  Marco  Badooro,  ed  alcu- 
ne baiche,  e  sebbene  vi  andasse  anche 
il  dogu  in  persona  ,  pure  nulla  si  fece, 
perchè  i  bolognesi  difendevano  il  castel- 
lo con  più  di  4ooo  uomini.  Ma  nel  1272 
circa  fatta  un'armata  più  poderosa,  con 
alla  lesta  Marco  Gradeuigo,  furono  rotti 
i  bolognesi  e  rovinato  il  castello.  Anche 
gli  anconitani  si  dolsero  con  Papa  Gre- 
gorio X,  che  i  veneziani  non  permetteva- 
no che  fossero  portate  vettovaglie  in  An- 
cona per  mare:  il  Papa  scrisse  a'venezia- 
ni,  ma  nulla  oltenue.  Non  rimasero  però 
tranquilligli  anconitani,  e  mandarono  o- 
ratori  al  concilio  generale  di  Lione  II, 
presieduto  dallo  stesso  Gregorio  X,  ed  a 
cui  intervennero  gli  ambasciatori  veneti, 
facendo  lagni  contro  i  veneziani,  i  quali 
s' arrogavano  cotanto  diritto  sul  mare. 
II  Papa  rimise  la  questione  all'abbate  di 
INarvesa,  il  quale  udite  le  ragioni  d '  am- 
be le  parli,  decise  a  favore  de' veneziani. 
La  repubblica  conclusi  diversi  trattati 
commerciali  con  diverse  città,  fallo  tre- 
gua di  5  anni  con  Genova,  tanta  poten- 
za eccitava  le  vicine  città  dell'  Istria  e 
della  Dalmazia  a  sottomettersi  sotto  la 
sua  protezione,  ed  essa  ne  accettava  an- 
che il  dominio;  le  anteriori  relazioni  sem- 
brando essere  state  piuttosto  d'alleanza 
tributaria,  accel laudo  anche  spesso  un 
magistrato  veneziano  ,  ma  non  intera 
sommissione.  L'esempio  di  Pai  euro  ven- 
ne seguilo  da  (Jmago,  da  Città  Nova  o 
Emonia,  da'castelli  di  Monloua  e  s.  Lo- 
renzo nell'Istria,  oud'esser  difesi  da'pira- 
ti  che  gl'iufeslavano.  Cervia,  città  di  Ro- 
magna, si  die  parimenti  alla  siguoiia  di 
Venezia,  e  per  i.°  rettore  vi  fu  mandato 
Giova  ODI  Moro.  Alcuni  veneziani  aven- 
do fatto  setta  conil  o  la  repubblica,  ven- 
nero banditi.  Altri  veneziani  che  aveva- 
no dominio  della  3.*  parte  di  Negroponte, 
unitisi  con  alcuni  regoli  di  colà  andaro- 
no cou  16  navi  uell'Asia  un  noi  e,  contro 
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il  [m  ere  del  veneto  bailo  di  Negroponte 
Andrea  Dandolo.  Ciò  veduto  dall'  impe- 
ralore  Michele  Paleologo,  mosse  guerra 
contro  que'  di  Negroponte  che  avenulo 
provocalo,  e  furono  disfatti  non  solo  i 
regoli,  ma  5oo  veneti.  E  nel  tij*  rin- 
novò la  tregua  colla  repubblica.  In  que- 
sl'  anno  si  proibì  per  legge  a'  veneziani 
d'acquistar  beni  iu  terraferma.  Felici 
*e  l'avessero  mantenuta!  Nell'infelice 
Crociala  a  Tunisi  di  s.  Luigi  IX  re  di 
Francia,  vi  concorsero  alquanto  anche 
i  veneziani.  Il  doge  avea  intanto  sposato 
«no  figlio  Jacopo  a  una  nobile  dalmata, 
e  I  altro  figlio  Pietro  a  una  ricca  vicen- 
lina.  Ora,  ciò  non  piacendo  a' padri,  fe- 
cero legge ,  che  nessun  doge  nè  i  figli 
•noi  potessero  in  seguito  sposar  donna 
forestiera.  In  questo  mezzo  il  doge  morì 
a'i 5  016  agosto  1275,  e  fu  sepolto  col 
padre  a'ss.  Gio.  e  Paolo.  Allora  i  corret- 
tori introdussero  nella  Promissione  du- 
cale altre  condizioni  al  doge.  Eraeli  vie- 
tato  ricever  feudi  nè  per  se  nè  pe' figli, 
doveudo  rinunziare  quelli  che  possedeva 
al  momento  di  sua  esaltazione,  nè  con- 
trarre prestiti ,  nè  acquistar  possessioni 
fuori  del  dogado.  Doversi  far  leggere  o- 
gni  due  mesi  le  leggi  sulla  carica  ,  non 
prender  parte  nelle  contese.  Si  proibì  a' 
figli  dei  doge  aver  governi,  capitanato  o 
signoria ,  solo  potendo  essere  ambasciatori 
o  capitani  di  naviglio. La  dogaressa,  figlie 
eVipotiuon  potevano  regalare  i  citladi- 
ni.  Dovere  il  doge  far  giudicare  i  detenu- 
ti  nelle  carceri  di  sopra  e  di  sotto  del  pa- 
lazzo, entro  un  mese  dal  loro  imprigio- 
namento, sbrigarne  le  cause,  ed  ogni  me- 
se farli  visitare  da  un  notaio. — Jacopo 
Contarmi  XLVH  doge.  D'oltre  80  an- 
ni a'i6  settembre  1175  fu  eletto.  Anche 
sotto  di  lui  essendo  gran  penuria  di  bia- 
de in  Venezia,  si  mandarono  due  amba- 
sciatori a'siguori  di  Lombardia  per  com- 
prarne; ma  ne  venne  poi  abbastanza  da 
parte  di  Giovanni  Dandolo  console  nella 
Puglia.  11  re  di  Servia  o  Rascia  si  accam- 
pò a  Ragusi  uello  stesso  anno,  il  conte  di 


essa  Pietro Tiepolo  ne  die  avviso  alla  re- 
pubblica, la  quale  armate  due  galere  in- 
dusse il  rea  ritirarsi  e  alla  pace.  Conti- 
nuava  intanto  la  guerra  d'Ancona,  il  per- 
chè si  armarono  prima  5  galee,  capitano 
Giovanni  Tiepolo;  ind.  altre  i  5,  capitano 
Marco  Michiel.  I  primi  combattimenti 
non  furono  favorevoli  a'veneli,  anco  per 
la  burrasca  che  nel  porto  ruppe  6  galee. 
Accrebbesi  perciò  il  numero  delle  navi, 
e  rinnovatasi  la  pugna,  i  veneziani  vinse- 
ro, talché  convenne  agli  anconitani  invia- 
re oratori  al  doge  e  alla  signoria  richie- 
dendo la  pace.  I  veneti  però  esigendo 
grandi  condizioni,  gl'inviati  ripalriarono 
senza  aver  nulla  concluso.  Essendo  mor- 
to a' 16  maggio  ia7  7  PapaGiovanniXXI, 
dopo  aver  inutilmente  tentato  conciliare 
tali  vertenze,  adunatisi  i  cardinali  in  con- 
clave a  Viterbo,  mentre  i  veneziani  con- 
tinuavano l'assedio  d'Ancona,  come  do- 
minio della  s. Sede,si  studiarono  d'indur- 
re  la  veneta  signoria  a  richiamare  l'ar- 
mata; che  se  avessero  ricevuta  alcuna  of- 
fesa dagli  anconitani.peraver  voluto  con- 
tro il  divieto  condurre  vettovaglie  per  le 
foci  de'fiumi  alla  riviera  australe,  dover- 
si la  cosa  decidere  col  l'equità  e  non  col 
ferro;  essersi  dovuto  chieder  giustizia  al- 
la Sede  apostolica,  per  non  contaminare 
con  eccesso  sì  grande  la  gloria  de'  loro 
maggiori.  Levassero  dunque  l'annata 
d'Ancona,  e  non  potendo  il  sagro  colle- 
gio abbandonar  gli  anconitani ,  avrebbe 
per  se  stesso  e  per  opera  de'divoti  della 
Chieda  ovviato  a  ingiuria  sì  grave.  Con 
allre  lettere  i  cardinali  ordinarono  al  go- 
vernatore della  Marca,  che  dovesse  por- 
ger soccorso  alia  città  d*  Ancona,  e  co- 
mandarono sotto  gravissime  pene  a'mar- 
chiani  che  non  ardissero  in  ciò  aiutare  in 
qualunque  modo  i  veneziani.  Il  Rinal- 
di, che  tanto  racconta,  aggiunge  che  i  car- 
dinali minacciarono  i  veneziani  dellecen- 
sure  ecclesiastiche,  ma  avendo  Dio  prese 
le  difese  della  Chiesa,  mentre  aspramente 
i  veneti  battevano  la  città,  insorta  fie- 
ra tempesta  scompigliò  l'armata  e  parte 
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ili  sue  navi  si  ruppero  alla  spiaggia  e  co* 
sle  «l'Ancona,  di  Fermo  e  di  Sinigaglin; 
e  gli  anconitani  poste  alle  proprie  galee 
l'insegne  venete,  accostatisi  alle  navi  lo- 
ro sopravvenute  e  che  ignoravano  l' in- 
fortunio dell'altre,  ne  presero  due,  l'al- 
tre fuggendo  in  Dalmazia.  La  tempesta 
dev'essere  la  di  sopra  narrata,  avvenuta 
olia  fine  di  giugno,  mentre  il  Rinaldi  di- 
ce all' uscir  di  gennaio,  ma  forse  sarà 
tallo  d'amanuense  o  di  stampa ,  non  es- 
sendo allora  sede  vacante.  Qui  il  Roma- 
nin,  narrando  la  sciagura  e  l' ignomioia 
n  cui  furono  condannati  i  capitani,  cre- 
de che  allora  peggiorassero  le  cose  de' ve* 
neciani,  per  avere  I'  imperatore  Rodolfo 
J  d'Absburg  (il  quale  nel  confermare  le 
franchigie  a'mercanti  vencziani,si  espres- 
se con  ginn  benevolenza  e  slima  verso 
la  repubblica,  il  doge  e  i  veneziani),  .pi  o- 
genitore  dell'augusta  casa  d'Austria,  po- 
co curante  delle  cose  d'Italia,  fatta  dona- 
zione delle  terre  di  Romagna  nel  i  27S  a 
Nicolò  111,  venne  Ancona  uelladipeudeu- 
za  di  questo;  per  cui  quando  gli  amba- 
sciatori veneziani  Marco  Badoer,  Andrea 
Zen  e  Gilberto  Dandolo,  0  lui  si  presen- 
tarono 0  Viteibo  (ov' era  slato  eletto  a' 
a5  novembre  1 177)  per  complimentarlo 
dell'assunzione  al  pontificalo,  furono  ac- 
colti assai  freddamente,  e  non  volendo 
consentire  a  ritirarsi  dalle  loro  preten- 
sioni circa  ad  Ancona,  ebbero  sdegnoso 
commiato.  Dirò  i«>:  Iìodolfo  I  non  fece 
alcuna  donazione  di  dominii  alla  romana 
Chiesa.  Soltanto,  od  istanza  di  Nicolo  III 
e  secondo  l'uso  de'tempi.con  diploma  ap- 
provò le  concessioni,  privilegi  e  conferme 
falli  alla  medesima  da'suoi  predecessori, 
e  lo  fece  ratificare  dagli  Elettori  dell' Im- 
pero.  Nel  diploma  si  legge:  recognitum, 
confi rmatum,  ralifìcaium  etc. ...  nomi- 
natila ...  Marchia  Anconitana.  Dall'  al- 
tro carilo  i  l'api  con  apostolica  autorità 
approvavano  l'elezione  degP  Imperatori 
«poi  gl'im ponevano  la  Corona  Imperia' 
le;  ed  allora  gl'imperatori  spedivano  il 
solito  diploma.  E  siccome  Rodolfo  1  11011 
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calò  in  Italia  per  tale  solennità,  così  Ni* 
colò  111  domandò  la  rinnovazione  del  di- 
ploma. La  sovranità  della  s.  Sede  sopra 
Ancona  e  sua  provincia  originò  ne' primi 
anni  del  secolo  Vili,  e  non  nel  declinar 
del  XIII  per  Rodolfo  1.  Imperocché  quan- 
do s.  Gregorio  11  scomunicò  l'empio  Leo- 
ne III  I' 1 satirico ,  i  popoli  dell'  Esarcato, 
dell'Emilia,  della  Peni  a  poli  etiti  Piceno 
(!'.),  alle  quali  appai  tenevano  Ancona, 
nel  729  si  sottrassero  dal  giogo  imperia- 
le, e  spontaneamente  si  diedero  alla  So- 
vranità della  s.  Sede  e  de' Papi  (  f"'.),  spe- 
cialmente la  Marca  (f.).  Indi  avendo 
Liulprando  usurpato  i  patrimoni  della 
Chiesa  romana  d'  Ancona  ir»)  e  d' li- 
marla (/'  .),  poi  li  restituì  nel  741  a  Papa 
t.  Zaccaria,  donando  espressamente  le 
città  d'Ancona  e  Umana,  olire  altre.  Le 
usurpò  Astolfo,  e  Pipino  nel  755  lo  co- 
strinse a  restituirle,  e  non  avendolo  ef- 
fettuato, a'pontificii  reclami  il  successore 
Desiderio  pure  promise  ili  restituirle  nel 
7 56;  e  quando  nel  773  fu  vinto  da  Car- 
lo Magno,  questi  etìeltivamenle  le  retti- 
luì  alla  s.  Sede,  nel  suo  diploma  leggen- 
dosi ci\'itales  A nchonat  Aitximùm,  Fir- 
initm,  etc.  Il  reslo  della  storia  lo  ripor- 
tai ne'citali  articoli.  Se  Ancona,  prima 
dell'elezione  di  Nicolò  III,  non  fosse  sla- 
ta dominio  temporale  della  s.  Sede,  co- 
me i  cardinali  potevano  tenera  il  riferito 
linguaggio co'veneziauiY  Vedasi  l'ab.Lco- 
ni,  Ancona  illustrata,  hb.  3,  e  partico- 
larmente il  hb.  4:  Ancona  si  dà  alla  di- 
vozione della  Chiesa  nel  744-  Peruzzi, 
Storia  d'Ancona,  1. 1,  p.  160  e  seg.:  An- 
cona si  dà  del  lutto  olla  Chiesa,  e  gli  an- 
conitani giurarono  perpetua  fedeltà  e 
ubbidienza  nel  744  ni«  Adriano  I  e  Pon- 
tefici successori. — Il  senato  veneto  nel 
1 277  continuò  contro  Ancona  con  vario 
successo  la  guerra  sollo  questo  dogedo, 
spiegando  gli  anconitani  non  poco  valore 
nel  sostenere  gli  scontri  della  veneta  ar- 
mala. De'quah  imbarazzi  di  Venezia  pro- 
fittando le  città  dell'Istria,  parecchie  si 
diedero  al  patriarca  d'Aquileia  Ilaimou- 
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do  Torriani,  e  convenne  far  guerra  per 
ferie  (ornare  all'ubbidienza.  Non  mollo 
dopo,  la  pace  con  Ancona  fu  conclusa  nel 
successivo  dogado.  Il  Romanin,  savio  e 
imparziale  storico,  falsa  dichiara  l'asser- 
zione, che  gli  Anconitani  quindi  iimafi' 
zi  dovranno  riconoscere  e  rispettare  la 
sovranità  delia  Repubblica  Hi  Venezia 
sul  Golfo.  Il  trattato  di  pace  di  ciò  non 
contiene  sillaba.  Egli  aggiunge  a  glo- 
ria del  vero.  Il  dominio  della  repubbli- 
ca sul  Golfo  Adriatico  era  fondato  sui 
fatti,  cioè  sulla  protezione  e  sulla  supe- 
riorità esercitatavi  da  secoli;  ma  non  cre- 
de sia  stata  per  trattati  formalmente  ri- 
conosciuta. Conclude  di  sciogliere  la  tan- 
to agitata  questione  di  questo  dominio 
con  ripetere,  che  cioè  fu  esercì tato ,  non 
ri'  onotciuto.  R  innovarono  le  treguecol- 
rioiperatoredi  Costantinopoli  Paleologo, 
col  mezzo  degli  ambasciatori  Matteo  Gre- 
denigo  e  Marco  Bembo.  L'anno  appres- 
so 1278  la  città  di  Capi  alisi  ria  negando 
il  tributo  annuale  si  ribellò  al  doge,  e  si 
die  a  detto  patriarca  ,  e  così  ribellò  la 
città  di  Moti  tona.  Ma  spedite  contro  am- 
bedue ii  capitano  Andrea  Baseggio  con 
molta  gente,  si  battè  con  quella  del  pa- 
triarca nudata  in  soccorso  degl'istriani,  e 
caddero  in  potere  de'  veneti  Capodisti  ia 
e  Moti  tona,  indi  per  primi  podestà  s'in- 
viarono oliai.*  h mieli  Morosini,  alla  9.* 
Marco  Michiel.  In  Venezia  cospirò  con- 
tro la  repubblica  Giovanni  Saracino,  ina 
scoperta  la  trama  e  fatto  il  processo,  fu 
sbandito  in  perpetuo  dalla  città.  Infierì  e* 
ziandio  lo  pestilenza,  e  molte  persone  mo- 
rirono. Anche  in  Candia  nel  1280  seguì 
qualche  rumore  per  opera  di  Giorgio 
Curiato  greco,  ma  la  prudenza  di  Mari- 
no Gradenigo  duca  quietò  le  cose.  Il  do- 
ge Contarmi  reso  inabile  per  decrepitezza 
a  più  governare  la  repubblica,  e  dovendo 
rimanere  in  letto, vedendosi  inutile  rinun- 
ziò, o  fu  fatto  rinunziare  alla  dignità  a'  5 
oa'6  marzo  1280  coli' assegno  di  lire 
1 5oo  di  piccoli,  circa  5oo  zecchini  l'an- 
no, finché  vivesse.  Intanto  assunse  il  gu- 
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verno  fino  all'elezione  del  nuovo  doge 
nell'interregno  il  consigliere  anziano  Ni- 
colò  Navagioso.  Poco  dopo  e  nell'aprile 
morì  il  Contarmi,  e  venne  tumulato  nel- 
la chiesa  di  s.  Maria  Gloriosa  de' Fi  ari.  — 
Giovanni  Dandolo  XLPtfldoge.  A'3  c 
marzo  1280  fu  eletto  colla  solite  forinole, 
assente  dalla  città  ambasciatore  della  re- 
pubblica all'estero,  ovvero  trova  vasi  con- 
te ad  Ossero.  Pacificatosi  con  Ancona,  nel 

1281  un  grande  terremoto  rovinò  mol- 
te case.  Indi  a  27  agosto  1281  fu  decre- 
tato, che  que'del  consiglio  di  Pregadi  fos- 
sero eletti  per  due  mani  di  elezione,  im- 
perocché prima  non  erano  eletti ,  ma  il 
doge  e  la  signoria  mandavano  a  pregare  i 
cittadini  piatici  e  primari  onde  volesse- 
ro intervenire  ne'consigli,  e  questi  chia- 
mavansi  Pregadi,  nome  che  poi  sempre 
si  conservò.  Fin  dal  1277  era  stata  in- 
trodotta la  forma  d'elezione  delta  adite 
mani,  cioè  proponendosi  ad  ogni  elezio- 
ne per  ciascun  uffizio  due  candidali,  che 
•i  facessero  scontro ,  e  rimaneva  eletto 
quello  che  riportava  il  maggior  numar, 
de' suffragi.  Così  nell'elezione  del  consì- 
glio dc'Dieci  iteli 3  io,  furono  nominati 
dagli  elettori  scelli  dal  maggior  consiglio, 
eio  dal  doge,  consiglieri  e  capi  de'|o,  e 
poi  ballottati.  Furono  in  seguito  anche 
tre  0  quattro  numidi  elezioni,  e  quindi 
trentasei  gli  elettori,  che  formando  tuuti 
gruppi  o  collegi  elettorali ,  ciascuno  di 
nove  elettori ,  si  ritiravano  in  dilferenti 
stanze,  e  così  ogui  candidalo  veniva  ad 
avere  quattro  scontri.  L'elezione  per  scru- 
tinio si  faceva  quando  nell'elezioni  in  du- 
plo, il  doge  e  il  suo  consiglio  proponeva- 
no anch'  essi  il  loro  candidato  col  wez- 
zo  delle  tessere  o  polizziui.  Neil'  anno 

1282  fu  bandita  la  moneta  detta  gros- 
co, che  Urosioi.  re  di  Rascia  in  Levan- 
te aveva  adulterato.  A'  20  dicembre 
1284  fu  grandissima  inondazione  d'  ac- 
que che  alfondò  assai  luoghi  di  Venezia, 
e  fece  mollo  danno  olle  mercanzie  ch'era- 
no ne'magazzini.  In  quest'anno  medesi- 
ino  que'  di  Puauo  ed  altri  luoghi  dell'  I- 
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stria  si  diedero  liberamente  n'veneziani, 
mondando  a  giurare  al  doge  fedeltà.  Per 
questo  motivo  e  perchè  s'era  acquistata 
in  addietro  Capodisti  ia,si  venne  a  guer- 
ra col  nominalo  Torrioni  patriarca  aqui- 
leiese,  e  col  conte  di  Gorizia  Alperto.  Es- 
si collegati  insieme  tentarono  invadere 
l'Istria,  andando  con  un  esercito  dicesi 
di  36,ooo persone.  Alcuni  castellisi  rese* 
io;  ma  i  veneziani  allestirono  grossissimo 
esercito  terrestre,  nel  quale  credesi  che 
andasse  il  3."  degli  uomini  di  Venezia  at- 
ti alle  armi,  ed  assediarono  Trieste.  Qui- 
vi falla  una  bastia  vennero  alle  mani  co* 
nemici,  ma  i  veneli  n'ebbero  danno,  mas- 
siine  pel  tradimento  del  loro  contestabile 
Gerardo  delle  Lance  Lunghe,  il  quale  vo- 
leva dare  a'  nemici  una  delle  porle  della 
]>aslia.  Se  non  che  scoperto  il  fellone,  fu 
preso  e  slanciato  con  un  mangano  nel 
campo  nemico.  Questo  veduto  scoper- 
to il  trattato  si  ritirò.  Nondimeno  tale 
guerra  durò  8  anni  e  7  mesi,  con  grande 
dispendio  delia  città  di  Venezia.  Intanto 
pei  òche  il  patriarca  somministrava  gen- 
li  e  soccorsi  a'ti  testini,  i  veneziani  lo  mo- 
lestavano dalla  parte  del  Friuli.  Anzi  tio- 
tano  alcune  cronache  che  il  patriarca 
fosse  preso  da  certi  castellani  di  colà,  al- 
leali de' vendi,  e  posto  per  disprezzo  so- 
pra una  mula  colla  faccia  verso  la  co- 
da, tenesse  la  coda  della  mula  in  mano 
con  lettere  che  dicevano:  Ecce  Snccrdos 
pravo*  qui  in  diebtu  mii  displicuit  Dco 
et  inventus  est  maltts.  Poscia  fu  fatta  la 
pace  l'8  marzo  1285,  dopo  l'espugnazio- 
ne di  Trieste  ,  e  dopo  il  ritorno  delle 
piazze  dell'I «tria  all'  ubbidienza  della  re- 
pubblica. Già  questa  nel  1281  cedendo 
finalmente  all'istigazione  di  Carlo  d'An- 
giò  re  di  Sicilia  e  del  suo  nipote  Filippo 
HI  re  di  Francia,  con  trattato  aveva  ac- 
consentilo al  riacquisto  di  Costantinopo- 
li, dovendo  la  repubblica  somministrare 
4o  galee  almeno.  Ma  l'ardito  disegno  fu 
interrotto  nel  1283  per  lo  scoppio  della 
feroce  rivoluzione  di  Sicilia,  nota  col 
nome  de'  famosi  resperi  Siciliani,  con 
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istrage  di  tulli  i  francesi  che  perderono 
l'isola  acquistata  dalla  Spagna.  Il  fran- 
cese Papa  Martino  IV  fulminò  la  sco- 
tìi unici  contro  gli  autori  dell'orribile  ma- 
cello, e  fece  predicar  la  crociata  a  favore 
degli  Angioini.  Però  i  veneziani  si  mo- 
strarono freddi  con  Carlo  I,  acconsenti- 
rono ad  una  nuova  tregua  col  greco  im- 
pero di  Andronico  II  Paleologo,  e  proi- 
birono perfino  al  patriarca  di  Grado  e 
al  vescovo  di  Castello  di  predicare  la 
crociata  in  favore  degli  Angioini  e  con- 
tro Pietro  III  re  d'Aragona,  onde  nel 
1 284  furono  colpiti  d'interdetto  dal  car- 
dinal Bernardo  di  Languisse!  legato  di 
Bologna  con  giurisdizione  sui  patriarcati 
di  Grado  e  d'Aquileia,  e  legato  a  Vene- 
zia per  ottenere  aiuti  a  Carlo  I  a  ricupe- 
rare la  Sicilia.  A'2  aprile  1 285  tli venuto 
Papa  il  romano  Onorio  IV,  i  veneziani 
nel  dicembre  gli  mandarono  ambasciato- 
ri d'ubbidienza,  per  complimentarlo  e 
pregarlo  di  levar  l'interdetto  che  pesava 
su  Venezia.  Il  Papa  gli  esaudì,  coli'  assi- 
curazione che  i  veneziani  negli  affari  dì 
Sicilia  non  prenderebbero  alcun  partilo 
contrario  agl'interessi  della  saula  Se- 
de, suprema  signora  dell'  isola,  e  degli 
Angioini.  Nello  stesso  1285,  o  nel  pre- 
cedente, furono  coniali  i  primi  ducali 
d'oro  nella  zecca  di  Venezia,  poi  det- 
ti verso  il  1 577  cecchini  o  zecchini  ve- 
neti, che  restarono  sempre  moneta  pi  in- 
cipalissima  e  perfetta  ,  da  per  tulio  ri- 
cercata. Nel  1 289  essendo  stata  presa  la 
città  di  Tripoli  di  Soria  dal  soldano  del 
Cairo,  vi  furono  uccisi  tulli  i  veneziani 
che  n'erano  alla  difesa.  Allora  si  concer- 
tò tra  il  Papa  Nicolò  IV  la  crociata  co' ve* 
neziani,  il  che  saputosi  dal  soldano  man- 
dò la  sua  armata  a  Tolemaide  e  la  pre- 
se rovinandola  da'fondamenli,  laonde  il 
nome  cristiano  restò  espulso  dalla  Soria. 
Il  doge  Dandolo,  lodato  per  prudenza  e 
altre  virtù,  fece  molteplici  savissime  leg- 
gi, e  morì  a'2  novembre  1289,  sepolto 
nella  chiesa  de' ss.  Gio.  e  Paolo,  in  un 
monumento  al  muro  dalla  parte  siuislra 
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tìi  chi  entra  per  la  porta  maggiore.  Nel 
seguente  anoo  divenne  re  u"  Ungheria 
Andrea  III  il  Veneziano,  così  dello  per- 
chè nato  a  Venezia  dal  matrimonio  di 
Stefano  figlio  d'Andrea  II,  con  Tom  ina - 
sina  Morosini ,  la  cui  nipote  Tommasi- 
na  Morosini  sposò  il  seguente  doge. 

li.  Pietro  Gradenigo  XLIX  doge. 
Celebratasi  i  funerali  del  predecessore, 
quando  il  popolo  tumultuai  intuente  ac- 
clamò doge  Jacopo  Tiepolo,  figlio  del  do- 
ge Lorenzo,  distrato  per  militari  imprese 
e  onm  e  voli  magistrature.  Era  questo  un 
riprendersi  gli  antichi  diritti  da  lungo 
tempo  non  più  in  uso,  era  un  moto  che 
atterrir  dofea  quelli  che  volevano  soste- 
nere la  costituzione  della  repubblica  qua- 
le era  siala  riformata,  a  norme  cioè  sem- 
pre più  strette  ed  aristocratiche,  era  un 
seme  di  guerra  civile  se  il  Tiepolo  fosse 
stato  meo  buono  cittadino.  M<i  egli  pi  u- 
dente  e  di  singoiar  bontà,  fuggì  da  Ve- 
nezia. Quietato  il  popolo, -fors' anco  per 
l'esortazioni  dello  stesso  Tiepolo,  raccol- 
tisi gli  elettori  procederono  col  solito  ce- 
remomale  all'elezione  del  nuovo  doge, 
uel  novembre  1289  proclamando  Pietro 
Gradenigo  di  38  anni ,  uomo  di  fermo 
animo  e  risoluto  ,  trovandosi  podestà  a 
Capodistria;  ma  caldo  sostenitore  dell'a- 
ristocrazia, poco  ben  di  lui  augurava*!  il 
popolo.  Alaudato  a  levare  con  10  galee 
lece  il  suo  ingresso  e  ricevè  il  ducale  dia- 
dema a'a5  novembre,  festa  di  s.  Caterina 
di  cui  era  divoto,  ed  ordinò  che  per  l'av- 
venire ne  fosse  festeggiato  il  giorno.  Nel 
1292  stava  giù  per  spirare  la  tregua  fra 
le  due  rivali  repubbliche  di  Venezia  e 
di  Genova.  I  genovesi  guerreggiavano  al- 
lora co'  pisani  inferiori  ad  essi  di  forze. 
Forti  i  genovesi  del  possesso  di  Pera, 
sobborgo  di  Costantinopoli,  e  per  la  lo- 
ro nuova  colonia  di  Calla  o  Teodosio, 
capitale  della  Crimea,  volevano  esclude- 
re i  veneziani  dal  traffico  di  Costantino- 
poli, di  Trebisonda,  del  Tanai  o  Don;  i 
veneziani  dal  canto  loro,  già  dominatori 
di  quelle  acque,  nulla  più  desideraudo 
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che  di  distruggere  i  possedimenti  di  Pe- 
ra e  di  Cada  ,  si  collegarono  con  Pisa, 
ed  i  genovesi  co'greci  e  Andronico  11  lo- 
ro imperatore,  a  cui  fu  dichiarata  guerra. 
Dopo  molte  ostilità  nell'Arcipelago  e  nel 
mar  Nero,  i  veneziani  tolsero  Pera  e  Caf- 
fa  al  nemico;  ma  nuovamente  da  esso  at- 
taccati presso  Curzola  nella  Dalmazia, 
1*8  settembre  1 298,  furono  sconfitti  dal- 
le 85  galee  genovesi  comandale  da  Lara- 
ba  Doria.  Andrea  Dandolo, ammiraglio 
veneto  di  9}  galee,  tra  molli  fu  fatto  pri- 
gione, ma  per  poco;  poiché  non  potendo 
sostenere  l'idea  d'entrare  in  Genova  cin- 
to da  catene,  e  servire  al  trionfo  dell'ar- 
mi uemiche,  abbon  ite  del  pari  che  com- 
battute da  lui  con  sommo  coraggio,  per- 
cosse fieramente  contro  l'albero  della  ga- 
lera il  proprio  capo  e  lo  sfracellò.  Si  fece 
ascendere  lino  a  5ooo  il  numero  de'pri- 
gioni,  e  fra  qnesli  il  celebre  viaggiatore 
Marco  Polo,  che  nelle  carceri  di  Genova 
trovò  i  pisani  sconfitti  e  presi  1  3  anni  in- 
nanzi alla  Melora.  Snervate  in  seguilo 
le  due  repubbliche  da  altre  piccole  guer- 
re, fecero  di  nuovo  tregua,  a  mediazione 
di  Papa  Bonifacio  Vili,  alle  cui  insinua- 
zioni cederono  i  veneziani;  ma  i  geno- 
vesi confidando  vanamente  nella  loro  po- 
tenza tornarono  alle  armi,  finché  coll'in- 
tervento  di  Matteo  Visconti  signore  di 
Milano  e  vicario  imperiale  ,  indusse  le 
parti  belligeranti  ad  un  trattato  di  pace 
oVj  maggio  1299.  Così  Venezia  scam- 
pò da  un  grave  pericolo,  ma  poi  altri  e 
più  funesti  ne  corse.  Tentava  il  maggior 
consiglio  di  spogliare  il  popolo  d'ugni  au- 
torità pubblica.  L'idea  di  eguaglianza  tra 
cittadinu  e  cittadino,  raddoppiò  cagione 
nel  popolo  di  altamente  sdegnarsene.  Spe- 
rava non  perdere  allatto  il  diritto,  mer- 
cè la  nomina  degli  eletti  a  lui  solo  dovu- 
ta;  ma  scosso  ancora  volevasi  questo  gio- 
go. Il  doge,  uomo  ardilo  e  acuto,  decretò 
nel  1296,  al  modo  riferito  uel  §  XVI,  n. 
7,  che  tulli  i  membri  del  Maggior  con- 
siglio e  i  loro  discendenti  snrebbono 
quiud'iunauzi  perpetui,  senz'alita  elezio- 
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ne.  Alili  iliadi  ti  fecero  nel  1 297, 1 198, 
1399,  pe'quali  il  governo  a  un  trailo  da 
democratico  divenne  aristocratico,  per  la 
fermezza  del  doge.  I  cittadini  ti  trovarono 
co'nuovi  regolamenti  dividi  in  tre  diffe- 
renti classi  :  1 .  "  quelli  che  nuli  erano  mai 
«tali  nè  essi  uè  1  loro  antenati  del  mag- 
gior consiglio  ;  2.0  quelli  che  vi  avevano 
avuto  i  loro  progenitori  ;  3.°  quelli  ch'e- 
rano stati  del  consiglio  essi  e  i  loro  ante- 
nati. I  primi  si  dicevano  uomini  nuovi, 
e  non  venivano  ammessi  ni  consiglio  se 
non  per  grazia;  i  secondi  ti  andavano  in* 
eludendo  di  volta  ir.  volta;  i  terzi  lilial- 
mente avevano  pieno  diritto  d'essere  elet- 
ti. Non  è  dunque  vero,  dice  il  prof,  Roma- 
uin,  che,  come  molli  erroneamente  spac- 
ciarono, la  legge  del  1 297  fosse  una  decisa 
Serrata  del  gran  consiglio  (quasi  pei  es- 
sersi effetti  veniente  sei  1  ale  le  porle  in  fac- 
cia al  popolo);  né  che  lui  nome  venisse  dal- 
l'essersi  d'allora  in  poi  chiuse  assoluta- 
mente le  porle  de)  maggior  consiglio,)!  cui 
seggio  fosse  divenuto  perenne  ed  inamo- 
vibile negli  slessi  individui  e  nelle  loro  fa- 
miglie, mentre  a  ciò  si  oppongono  i  regi- 
•tri,  che  mostrano  nuove  elezioni  e  bal- 
lottazioni fatte  ogni  anno.  Dopo  in  fatti 
questa  cos'i  delta  Serrala  del  maggior 
consiglio,  si  trova  crescere  anziché  sce- 
mare il  nome  de'  suoi  componenti.  La 
legge  è  dunque  a  considerarsi  sotto  l'a- 
spetto d'una  depurazione,  non  di  un  re- 
•tringioieulo  del  consiglio;  ina  quella  de- 
purazione condusse  poi  naturalmente  al- 
lo stabili incniu  dell'aristocrazia,  e  mise  a 
poco  a  poco  lutto  nelle  mani  di  quella. Co- 
sì concentratasi  ne'nobih  la  sovranità  che 
stava  prima  ne' cittadini  originari  e  nel 
popolo,  il  maggior  consiglio  venne  a  far- 
si ereditario  nelle  famiglie,  e  quindi  |*  o- 
rigine  del  Libro  d'oro,  in  cui  si  registra- 
vano i  mali imoni  e  le  nascile  de'  nobili, 
provvedimenti  santissimi  per  la  conserva- 
zione del  buon  costume,  e  base  perpetua 
della  successiva  aristocrazia, quale  si  man- 
tenne 0  tutto  1 2  maggio  1797.  Dipoi  per 
ragioni  politiche  furono  esclusi  i  nubili  ec- 
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devastici,  e  così  la  formazione  dell'  ari- 
stocrazia veneta  e  la  riunione  di  tutti  i 
poteri  in  questa,  fu  qual  dovea  essere, 
l'opera  lenta  del  tempo,  non  un  improv- 
viso mutamento  negli  ordini  dello  stalo, 
non  l'elfello  immediato  di  quella  legge, 
che  troppo  mal  conosciuta  divenne  poi  fa- 
migerata col  nome  di  Serrata  del  gran 
consiglio,  per  a  ver  essa  leso  i  diritti  altrui, 
d'onde  que'  reclami,  che  u  lungo  restati 
inesauditi,  diedero  indi  origine  al  richia- 
mo dnllaDalmazia  de'nobili  detti  poi  Bar- 
naboti.W  raaggiorconsiglio spettavano  le 
nomine  alle  magistrature,  le  deliberazioni 
negli  oggetti  politici  ed  economici,  cioè 
leggi, grazie,  guerre,  paci,  alleanze,  impo- 
ste, prestiti  ecMassi*tiloallresì, dall'inter- 
vento del  consiglio  AePrcgadi  a  Senato, 
della  Quarantia  e  degli  altri  magistrali 
urbani,  da'rellori  tornanti  dal  loro  uluzio 
ec.  Il  Consiglio  minore  o  del  doge  compo- 
neva»! di  G  cittadini,  nobili  pur  essi  di  libro 
d'oro,  scelti  a  due  per  sestiere,  che  uon  po- 
tevano esser  parenti  del  doge:  restava- 
no ordinariamente  in  carica  un  anno; 
avevano  insieme  col  doge  la  presidenza 
nel  senato,  e  insieme  co'  3  capi  de'  Qia- 
1  ini  1  costituivano  la  così  delta  Serenis- 
sima Signoria.  Spettava  a  questa  riceve- 
re tulle  le  suppliche  dirette  al  doge,  po- 
ne r  parli,  cioè  proporre  leggi  nel  mag- 
gior consiglio;  leggere  ogni  unno  al  do- 
ge la  Promissione  ducale,  e  al  bisogno 
ammonirlo.  Il  Consiglio  de'  Pregadì,  o 
Senato,  divenato  stabile  nel  i23o,  era 
stato  costituito  ordinariamente  di  60  in- 
dividui nominati  da  4-  elettori  del  mag- 
gior consiglio,  poi  nel  i34-3  da  questo 
stesso  direttamente,  non  più  di  uno  per 
famiglia.  Restavano  in  uffizio  un  anno, 
ma  potevano  esser  confermali;  al  Prega - 
di  presiedeva,  come  al  solito,  il  doge  co' 
suoi  consiglieri,  e  ad  esso  erano  delega- 
te a  principio  specialmente  le  cose  con- 
cernenti la  mercatura  sì  ne'suoi  rappor- 
ti interni  che  esterni,  quindi  gli  apparte- 
nevano i  dazii,  le  spedizioni  delle  flotte 
mercantili,  gli  ai mameuti  delle  navi,  il 
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prof  vedi  mento  sopra  le  fortezze  e  piazze 
di  frontiera,  infine  l'arsenale,  molte  ma- 
terie economiche,  gli  odati  di  pace  e  di 
guerra,  nonché  l'invio  degli  ambasciato, 
ri,  de'quali  mi  «mo  proposta  parlare  al  fi- 
ne  della  repubblica,  ossia  verso  il  termine 
di  questo  §,  11.  45.  Ricevette  presto  il  se- 
nato un'aggiunta  per  le  cose  di  massima 
importanza,  composta  di  20  nobili  tra' 
più  ragguarJe  voli  e  special  mente  da  quel- 
li tornanti  dalle  ambasciate  come  i  più 
atti  a  fornir  cognizioni  sui  vari  paesi  e 
a  maneggiare  con  iscienza  pratica  le  fac- 
cende ad  essi  relative.  Questa  aggiunta, 
che  confermavasi  in  Quarantia,  non  lar- 
dò a  divenire  tli  metodo  per  annua  ele- 
zione, poi  si  accrebbe  a  j<>  e  fino  a  60, 
onde  il  senato  veneto  venne  infine  ad  es- 
ser composto  di  iao  individui.  Al  Consi- 
glio de  Quaranta  o  Quarantia  apparte- 
nevano oltre  i  giudizi  civili  e  criminali 
in  ultima  istanza,  anche  i  principali  affa- 
li  pubblici  e  di  stato,  che  venivano  poi 
portali  al  maggior  contiglio;  vegliava  al- 
le cose  della  zecca,  dell'oro,  dell'  argen- 
to, dei  rame;  interveniva  regolarmente 
nei  senato,  onde  per  la  sua  importanza 
Don  potevano  esservi  eletti  se  non  consi- 
glieri, giudici,  avogadori,  uomini  insom- 
ma di  sperimentata  capacità, anzi,ri*lret- 
tasi  l'aristocrazia,  fu  stanzialo  nel  1298 
(come  si  ha  dal  Libro  d'oro  del  maggior 
consiglio,  diverso  dal  Libro  d'oro  ricor- 
dato della  nobiltà  veneta,  istituito  nel 
XVI  secolo),  che  alcuno  non  potesse  es- 
sere de'quaraiita,  se  prima  egli  slesso,  il 
padre  o  l'avo  non  avesse  seduto  nel  mag- 
gior consiglio.  La  Quarantia  aveva  par- 
ticolare stanza  nel  palazzo,  ove  ndunava- 
si  altresì  a  dare  udienza  agli  ambasciato- 
ri esteri,  udire  le  lognanze  (ielle  città  e 
provincie  suddite  ,  leggere  le  lettere  e 
maturare  le  deliberazioni  da  proporsi 
poi  al  maggior  consiglio.  Nel  secolo  XV, 
separale  le  materie  civili  dalle  criminali, 
ebbero  origine  due  Quarantie,  cioè  la  ci- 
vile e  la  eliminale.  Cosi  il  Maggior  Con- 
gtio,  il  Minore ,  il  Senato  o  Pregadi  e 
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la  Quarantia,  lutti  presieduti  dal  doge, 
formavano  la  base  su  cui  fomlavasi  lut- 
to l'ordinamento  della  repubblica  ve- 
neziana nel  secolo  XIII,  e  da  essa  poi  si 
diramavano  le  altre  numerose  magistra- 
ture. Quindi  il  prof.  Homanin  ragiona  di 
esse,de'prowedimenti  interni  relativi  al- 
la  giustizia,  al  commercio,  alla  naviga- 
zione, alle  finanze,  alle  arti  e  alla  mili- 
zia, olla  polizia,  alla  beneficenza,  a'iavo- 
ri  pubblici,  alla  cultura.  La  legge  della 
Serrata  del  maggior  ronsì^lio,pev  q  non- 
io pur  la  politica  si  adoperasse  0  coprirne 
la  finale  conseguenza,  l'esclusione  cioè 
del  popolo  da  ogni  parte  della  pubblica 
amministrazione,  non  poteva  non  destare 
negli  animi  de' popolani  un  profondo  sen- 
timento di  scontentezza,  benché  questa 
si  tosto  non  prorompesse,  tenuta  a  freno 
specialmente  dalla  guerra  genovese.  Ma 
appena  la  pace  del  1 299  ebbe  rassicura- 
ti i  commerci  e  dato  agio  alle  menti  di 
ripensare  a  quanto  era  slato  fatto  e  a 
quanto  minacciava  l'avvenire,  che  una 
cospirazione  fu  ordita  per  rovesciare  il 
nuovo  01  ilmc  di  cose.  Pel  decreto,uhc  tut- 
ti i  membri  del  maggior  consiglio  e  i  lo- 
ro discendenti  sarebbero  quind'  innanzi 
perpetui,  senz'  alita  elezione,  non  sola- 
mente il  deluso  popolo  orse  di  rabbia, 
ma  parecchi  patrizi,  già  divenuti  inferio- 
ri a  molti  semplici  cittadini,  fremerono; 
quindi  l'odio  della  nobiltà  e  del  popolo 
sobbolliva  per  legge  si  decisiva.  Eraue 
olia  testa  Mariti  Bocconio,  uomo  di  mol- 
to seguito  per  le  sue  ricchezze,  ma  non 
di  niente  pari  all'ardito  concepimento. 
Neli3oo  egli, declamante  contro  il  doge 
e  i  magnali,  creduti  tiranni  e  distrutto- 
ri  della  libertà,  si  col  legò  con  altri  mal- 
contenti. Dopo  pochi  giorni,  la  congiu- 
ra scoppiò,  ma  riuscì  al  doge  di  traspi- 
rare la  trama;  sull'istante  .Bocconio  co* 
suoi  complici  fu  imprigionato, e  con  IO 
de'  principali  compagni  fu  impiccato  fra 
le  due  cotonile  presso  la  porla  del  palaz- 
zo (delle  colonne  rosse  esterne  del  pa- 
lazzo ducale,  luogo  destinalo  all' ese- 
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dizione  delle  sentenze  capitali,  ne  ri. 
parlo  al  n.  20  nel  dogado  67.0);  gli  ni- 
tri si  diedero  alla  fuga  e  furono  ban- 
diti. Nella  pace  co'  genovesi  non  era 
stato  nominato  il  loro  alleato  Andronico 
II,  restato  in  tal  modo  esposto  alla  ven- 
detta de' veneziani.  Questi  con  28  galere 
si  recarono  fin  sotto  le  mura  di  Costanti- 
nopoli devastandone  i  dintorni.  L'impe- 
ratore dovette  allora  piegarsi,  e  conclude- 
re a' 4  ottobre  1  3o2  una  tregua  di  10 
anni.  Insorta  guerra  co'  padovani  per 
■ter  eretto  un  torte  presso  alle  paludi  a 
difesa  di  loro  saline,  dopo  vari  combat- 
timenti segui  la  pace  nel  1  3o{-  Mentre 
le  lazioni  de*  guelli  e  ghibellini  si  erano 
riaccese  a  desoline  varie  parti  d'Italia  e 
la  Marca  Trevigiana,  anche  co'  nomi  di 
Bianchi  e  Neri  (I  .)  accadde  un  grande 
avvenimento  che  aumentò  nella  regione 
le  guerre  e  le  fazioni.  A'  5  giugno  i3o  » 
fu  eletto  Papa  il  francese  Clemente  V, 
che  stabili  la  residenza  papale  nel  con- 
tado Fcnainmo  (f-Je  in  Avignone  (P.) 
nella  Provenza,  con  funestissime  conse- 
guenze per  la  Chiesa  e  per  I'  Europa, 
massime  per  l'Italia.  Frattanto  morto 
A  zzo  Vili  marchese  d'  Esle  e  di  Ferra- 
ra,  Fresco  e  Francesco,  questi  fratello, 
<|Ut'gli  bastardo  di  lui,  si  contrastarono 
i  domimi.  Fresco  ebbe  ricorso  n' venezia- 
ni, qual  tutore  del  suo  figlio  Folco  da' 
ferraresi  riconosciuto  per  loro  signore,  e 
Francesco  a  Papa  Clemente  V  supremo 
sovrano  di  Ferrara,  la  (piale  appartene- 
va al  principato  della  s.  Sede,  innanzi 
Papa  Stefano  III  del  7S2,  indi  data  in 
feudo  da  Giovanni  XV  detto  XVI  con 
annuo  censo  verso  il  984  a  Tedaldo  avo 
della  gran  conlessa  Matilde,  ed  Innocenzo 
JJI  autorizzò  Azzohuo  d'Esle  o  domina- 
re pel  i.°  in  Ferrara  con  una  specie  d'in- 
vestitura. Il  Papa  inviò  legati  Arnaldo 
abbate  e  Onofrio  decano  Meldese,  e  un 
esercito  ad  occupare  Ferrara, i  quali  pri- 
ma d'entrarvi  colla  forza  ammonirono  i 
veneziani,  comandali  da  Giovanni  So- 
latilo, a  non  prender  parte  per  Fresco  ; 
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ma  inutilmente  per  aver  occupato  Castel 
Tedaldo  ed  i  sobborghi  di  Ferrara,  e  poi 
anche  la  città,  di  citi  il  Soranzo  fu  fatto 
podestà  a  nome  delia  repubblica.  I  due 
legali  invitati  piacevolmente  i  veneziani 
a  ritirarsi  e  non  vedendosi  ubbiditi,  nel- 
la stessa  Ferrara  a'  .>  7  ottobre  1  3 08  sco- 
municarono il  doge  Gradenigo,  il  senato, 
i  ministri  della  repubblica  egli  occupa- 
toli,  ponendo  l'  interdetto  nello  slato 
veueto.  Tali  censure  furono  rinnovate 
da  Clemente  V,  nel  giovedì  santo  a'  27 
marzo  i3oq,  con  loro  grave  danno,  «to- 
po processo  fitto  nelle  forme  giuridiche, 
inclusi  ««niente  a  Vitale  Michieli  divenu- 
to podestà  di  Ferrara.  Nou  cessando  i 
veneziani  da  voler  dominare  in  Ferrara, 
il  cardinal  Pelegrue  legato  di  Bologna  e 
nipote  del  Papa,  vi  si  recò  con  8000  coiu  • 
battenti,  e  ivi  pubblicò  una  crociata  con- 
tro i  veneziani,  con  indulgeuze  eguali  a 
quelle  promulgate  contro  1  saraceni,  e 
quindi  i  veneziani  furono  da  lui  disfalli 
con  grave  perdita,  a'  29  agosto  presso 
Francolino.  I  ferraresi  giurarono  fedel- 
tà a  mezzo  d'ambasciatori  nel  i3io  al 
Sommo  Pontefice  Clemente  V  in  Avi- 
guone,  ed  in  pieno  concistoro  confessaro- 
no essere  la  città  di  Ferrara  di  assoluto 
dominio  della  Chiesa  romana;  e  che  se  i 
marchesi  d'  Este  I'  avevano  assoggettala 
al  loro  dominio,  ciò  era  stalo  per  forza 
non  per  giustizia;  onde  avendo  alcuni 
chiamati  in  soccorso  i  veneziani  per  li- 
berarsi da  tal  giogo,  quelli  aspirando  poi 
al  dominio  della  città,  li  avevano  ridotti 
a  condizione  miserabile,  per  cui  ricorre- 
vano al  Papa  loro  legittimo  e  antico  si- 
gnore, al  quale  soggettavano  beni  e  per- 
sone. Clemente  V  li  accolse  come  fedeli 
vassalli,  dimostrò  con  bolla  che  Ferrara 
apparteneva  al  dominio  della  s.  Sede  in- 
nanzi a  Carlo  Magno.  Anche  i  veneziani 
nello  slesso  i3io  mandarono  ambascia- 
tori in  Avignone  Carlo  Quirini  e  Fran- 
cesco Dandolo  a  invocare  perdono  al  Pa- 
pa per  la  guerra  intrapresa  e  per  l'occu- 
pazioue  di  Ferrara,  domandando  in  gra- 
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zin  d'estere  astolti  dalla  scomunica  e  dal- 
l'jiitn  dello.  Gli  ambasciatoli  Tendi  giù- 
rarono  in  concistoro  d'ubbidirea'coman- 
di  del  Pana,  e  di  compensare  I'  ingiurie 
falle.  Per  allora  non  seguì  l'assoluzione 
e  il  Irollato  di  concordia,  per  la  morte 
del  doge  che  avea  inviala  l'ambasceria. 
E  per  non  ritornare  su  questo  argomen- 
to, qui  dirò  che  nel  1 3 1  3  i  veneziani  fi* 
■talmente  ottennero  da  Clemente  V  l'as- 
soluzione dalle  censure,  con  bolla  de'26 
gennaio,  ratificando  con  alcune  modifi- 
cazioni i  loro  autichi  privilegi  sulla  navi- 
gazione del  Po,  e  sul  possedere  beni  sta- 
bili nel  Ferrarese.  Da  lutto  il  riferito  bre- 
vemente cogli  storici  di  Ferrara,  olire 
il  narrato  in  quell'articolo  coll'annolista 
Rivalili,  non  posso  convenire  col  eh.  Ito- 
maiiin  »  che  Ferrara  fino  da'teiupi  del- 
la contessa  Matdde  di  Toscana,  nel  XI 
secolo,  era  venuta  sotto  una  certa  supre- 
mazia del  Pontefice  ".  Del  resto  impor- 
tante e  dettagliata  è  la  sloria  ch'egli  de- 
scrive di  questa  famosa  guerra,  dalla  qua- 
le appare  che  allora  anco  in  Venezia  vi 
/ossero  i  partiti,  de'  guelfi  riverenti  al 
Papa,  e  perciò  tementi  le  censure,  che 
avrebbero  provocate  coli'  impresa  peri- 
colosa e  dispendiosissima  di  Ferrara,  ol- 
tre 1'  iovidia  di  tutta  I'  Italia  contro  Ve- 
nezia ;  e  de'ghibellini  più  numerosi,  che 
fecero  prevalere  la  loro  opinione  sull'oc- 
cupazione di  Ferrara. Narra  pure  l'amba- 
sceria di  Giovanni  Zen,  Delfin  Delfino  e 
Pietro  Quirini,  partiti  a'27  marzo  1  3oq 
per  Avignone  onde  placare  Clemente  V,  il 
quale  pei  òa'27  »  pronunziò  la  scomunica 
contro  il  doge,  i  suoi  consiglieri,  tulli  i 
cittadini  di  Venezia,  e  tulli  quelli  che 
loro  dessero  aiuto,  assistenza,  proiezione 
consiglio;  confiscavane  i  beni  mobili  ed 
immobili  da  lor  posseduti  nel  Ferrarese 
ed  allrove;dichiarava  nulli  lutti  i  lor  trat- 
tali e  le  convenzioni;  vietava  di  recar  lo- 
to viveri  o  merci  ;  assolveva  i  sudditi  del 
doge  dal  giuramento  di  fedeltà;  permet- 
teva ad  ognuno  di  farli  schiavi  ;  gli  esclu- 
deva dall'  esser  testimoni,  dal  l'or  testa- 


V  E  N  ia> 

mento,  dal  succedere  a  qualunque  bene- 
ficio ecclesiastico;  ordinava  a  tulli  i  pre- 
lati e  chierici  di  partirsi  dal  territorio  ve- 
neziano entro  10  giorni,  dopo  spirali  i 
3o  che  si  concedevano  ancora  al  ravve- 
dimento. La  repubblica  versava  nell'e- 
stremo pericolo.  1  popoli,  invidiosi  della 
sua  grandezza,  da  tulte  le  parli  insorge- 
vano a  fi  re  lor  prò  della  concessione  pa- 
pale. In  ItaJia,  in  Francia, in  Inghilterra, 
fino  nella  lontana  Asia, si  confiscarono  i 
loro  averi,  saccheggiarono  i  banchi  ed  i 
depositi,  predarono  i  navigli  (grandissimi 
danni  risentirono  pure  i  veneziani  nella 
Puglia,  nella  Marca  d'Ancona  e  in  molti 
altri  luoghi).  Ogni  (raflìco  quindi  cessa- 
va; ogni  indusfiia  era  sospesa,  l'ultima 
fine  della  repubblica  forse  era  venuta, 
se  unica  via  aperta  al  commercio  non  le 
fosse  rimasta  ancora  perque'  trattati  ap- 
punto co'  saraceni,  tanto  dall'  idee  reli- 
giose del  tempo  condannati,  ma  che  i  ve- 
neziani con  niente  superiore  non  cessa- 
vono  di  coltivare".  In  mezzo  a  tanta 
burrasca  non  si  perde  d'animo  il  gover- 
no della  repubblica,  lagnandosi  che  non 
eronsi  allesi  i  suoi  ambasciatori,  e  volle 
virilmente  conservarsi  in  Ferrara.  Prese- 
ro parte  alla  crociata  contro  i  veneziani 
i  vicini  gelosi  di  Firenze,  Lucca,  Ancona, 
e  tdlri  luoghi  di  Lombardia  e  di  Monta- 
gna. I  padovani  s' impadronirono  de'be- 
ui  de'  veneziani,  e  pieslarono  aiulo  alle 
milizie  pontificie  nel  riacquisto  di  Fer- 
rara. L'epidemia  infierì  nell'armata  ve- 
neta, e  la  guornigione  di  Castel  Tedaldo 
fu  panata  a  fil  di  spada,  ed  ■'prigionieri 
e  loro  alleati  i  ferraresi  trassero  bai  ba- 
iamente gli  occhi.  Il  nominato  ambascia- 
tore Dandolo  avendo  il  soprannome  di 
Cane,  ed  i  soprannomi  etano  assai  fre- 
quenti in  Venezia.presero  vari  storici  mo- 
tivo a  favoleggiare  che  per  la  riconcilia- 
zione si  fosse  umilialo  fino  a  presentarsi 
al  Papa  con  una  catena  alenilo  come  un 
cane,  onde  poi  gli  provenisse  quel  sopì  on- 
nome.Ma  a  ciò  smentii  e  basta  il  documen- 
to che  prova  averlo  pure  portato  il  pa- 
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tire  suo  Giovanni.  Il  Coliellio  riporta  col 
Salicilico:  catena  ferrea  collo  injecta, 
ad  ejUS  mensam  (del  Papa)  tatndiu  pro- 
strala* facta't.  Non  polè  il  doge  Grade- 
nigo  veder  prima  di  morire  il  termine 
delle  negoziazioni  e  levata  la  funesta  sco- 
munica, anzi  alle  tante  amarezze  del  suo 
governo  quella  s'aggiunte  d'una  tre» 
menda  congiuratile  poco  mancò  noi  ro- 
vesciasse. Pei  l'impresa  di  Ferrara  d'op- 
posto sentire,  fra'molti,  furono  i  Tiepoli, 
i  Dadoari,  i  Quii  ini.  Di  <|ua  nacquero  le 
accennale  differenti  fazioni,  e  il  disegno 
di  deporre  il  doge,  e  di  riordinare  come 
prima  il  maggior  consiglio  nel  1 3 1  o.  Or- 
ditole  del  disegno  fu  Bajamonte  o  Bue- 
mondo  Tiepolu,  detto  il  grtin  cavaliere^ 
spinto  ardimentoso,  infaticabile,  figlio  di 
Jacopo  e  nipote  di  Lorenzo,  ambo  dogi, 
e  genero  di  Marco  Quii  ini,  il  quale  era 
irritato  per  la  taccia  di  viltà  e  di  tradi- 
mento datagli  nell'abbandono  di  Castel 
Tedaldo.  In  tpeguata  n  ciò  buona  mano 
di  padovani,  odiatori  della  repubblica, 
disposta  in  poco  tempo  ogni  cosa,  l'arca- 
no sino  all'ultimo  restò  inviolato.  Ma  fre- 
quenti adunanze  misero  sospetto,  anzi 
gli  esploratori  aprirono  al  doge  la  tre- 
menda congiura.  Sull'istante  comparve- 
ro armi  ed  annuii  d'ogni  parie.  Uno  spa- 
ventoso temporale  nella  nulle  de'  1 4  giu- 
gno sorse  a  render  più  funesto  il  vicino 
momento.  Bajatuoole  non  punio  alter- 
rito,  in  stili'  alba  del  1 1  fui  iboudo  sbu- 
ca con  numerata  coorti  da  tutte  ban- 
de della  città,  fra  le  grida  di  lìhertà  e 
morte  al  doge  Grademgo;  e  giunti  in 
Rialto  posero  a  sacco  i  pubblici  fonda- 
cbi,  con  errore  vantaggioso  olio  slato,  e 
dannoso  a'rivoltosi,  poicbè  le  truppe  del 
doge,  guidate  da  Marco  Giustiniani,  po- 
terono schierarsi  in  ordine  di  battaglia.  I 
congiurali  giunti  nella  gran  piazza  di  s. 
Marco,  quivi  si  cominciò  l'orribile  zolla  ; 
urli  e  tumulto  nel  popolo,  pianto  e  pau- 
re nelle  femminee  neTanciulli.  La  pugna 
fu  osliuata  e  sanguinosissima,  ma  i  con- 
giurali furono  costretti  n  piegare,  Ptuno 
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fra'  tuoi  Bnjatnor.te  a  fuggire,  e  fuggen- 
do, I*  alfiere  che  il  precedeva  lungo  la 
via  di  Merceria,  restò  accoppato  da  un 
gran  vaso  «li  terra  o  mortaio  di  pietra 
piombatogli  a  caso  da  una  lìuestra,o  forse 
gettalo  appositamente  da  una  donna  poi 
premiata.  Coll'alfiere  cadile  la  bandiera 
che  portava  l'illusoria  iscrizione  di  Li" 
berta.  Bajamonte  con  quelli  che  Io  segui- 
vano corse  ad  asserragliarsi  di  là  dal  pon- 
te di  Rialto,  che  essendo  ancora  di  legno 
fu  tosto  tagliato  ;  mentre  una  mano  di 
ribelli,  avanzi  del  corpo  di  Marco  Qui- 
l  ini,  sosteneva  uno  scontro  nel  campo  o 
piazza  di  s.  Luci,  di  altre  genti  armale 
da'  confratelli  delia  scuola  della  Carità  e 
alcuni  dell'  arte  de'  pittori,  e  reslò  scon- 
fino. Alfine  la  sedizione  nella  parie  di  qua 
da  Rialto  tu  domata,  ma  di  là  restava 
ancora  un  corpo  formidabile  comandalo 
da  n.tjunonte,  ben  fortificato  nelle  case 
e  con  serragli;  onde  ve  Badoero  Badoer, 
altro  de'  capi  congiurati,  fosse  giunto  in 
tempo,  l' esistenza  del  governo  poteva 
esser  di  nuovo  compromessa;  ma  egli  fu 
combattuto  nel  recarsi  da  Padova  a  Ve- 
nezia,eco'suoi  raccolti  menato  in  prigio- 
ne. Altro  dunque  non  restava  che  cac- 
ciare il  grup|K>  di  ribelli  dal  nido  di  Rial- 
to. Volle  il  doge  prima  tentare  se  colia 
promessa  di  perdono  ed  amnistia  avesse 
potuto  indurli  tornare  all'ubbidienza,  es- 
sendo la  città  ancora  nella  massima  co- 
sternazione. I  mediotori  furono  superbo- 
menle  rigettati  da  1 1  j  a  monte  ;  e  solo  riu- 
scì all'  eloquenza  del  consigliere  ducale 
Filippo  Belegno  di  piegarlo  ad  un  accor- 
do, confermato  dal  maggior  consiglio  a' 
17  giugno.  Si  convenne,  che  Bajamonte 
co'  segnaci  uscissero  da  Venezia  e  suo  di- 
sii  etto,  Ba  jiinionle  per  4  aoni  nudasse  nel- 
la parti  di  Schiavouia  oSlavonia,  al  di  là 
di  Zara,  e  gli  altri  in  luoghi  da  assegnar- 
si dal  doge,  lutti  però  obbligali  alla  re- 
stituzione del  derubalo.  Nel  dì  seguente 
furono  sentenziati  gli  ammutinalori  ;  al- 
tri in  bando,  a  morte  moltissimi.  Furo- 
no decapitati  Badoero  Budoci,  Saggino 
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cVE«te, Jacopo  da  Conegliano.Cecco,  Gio- 
vanni e  Gerardo  da  Esle,  Giovanni  Can- 
didi di  Firenze  :  gli  aldi  complici  furono 
imposi  alle  forche.  Bajnmonle  egliallri 
principali  colpevoli  partirono,  e  furono 
imposte  taglie  sulle  loro  lette  quando  si 
lasciassero  trovare  fuori  del  loro  confina- 
mento. Lo  storico  Komanin  riporta  i  no- 
mi ile  principali,  che  poi  avendo  in  ciò 
mancato,  iucorsero  nello  condanna  di 
morte  e  nella  confisca  de' beni.  Fra  gli 
esiliali  fi  coulano  8  Ira  pievani  e  retto- 
ri di  chiese,  olii  e  nitri  sacerdoti.  Salvata 
così  la  repubblica  da  tanto  pericolo,  fu- 
rono rese  grazie  n  Dio,  e  decretilo  festi- 
vo il  i5  giugno  sagro  a  s.  Vito,  con  so- 
lenne processione  da  farsi  dal  doge  e  da' 
magistrati  a  quella  chiesa,  oltre  quanto 
altro  dissi  nel  descriveva  nel  n.  G8  del 
§  Vili.  Il  governo  non  lasciò  di  ricom- 
pensare que'cbe  contribuirono  nelf  ab- 
battere la  congiura.  E  prima  Marco  Do- 
na fu  dichiarato  con  tutta  hi  sua  discen- 
denza perpetuamente  del  maggior  con- 
siglio. Alla  donna  che  accoppò  I*  alfiere 
di  I!  .j  nuotile,  chiamala  Giustina  o  Lu- 
cia Ross»,  fu  concessa  la  modesta  sua  do- 
manda di  poter  fare  sventolare  dalla  sua 
finestra  lu  bandiera  di  s.  M  irco  nel  gior- 
no di  f.  Vito  e  negli  altri  solenni,  e  di  non 
potersi  aumentar  la  pigione  della  casa 
che  abitava,  riè  a  lei  né  a 'suoi  successo- 
ri. Gli  uffizi  occupati  giù  da'  ribelli  si 
conferirono  a'  benemeriti  della  patria. 
Particolari  onori  furono  decretali  al  guar- 
dia no  della  scuola  di  s.  Maria  della  Ca- 
rila, e  che  in  mezzo  al  campo  di  s.  Lu- 
ca, ov'  era  succeduto  lo  «conilo  co'  con- 
giurali, fosse  alzata  un'  anlena,  dulia  ci- 
ma della  quale  sventolasse  In  bandiera 
di  quella  scuola  e  dell'arte  de'pillori.Tut- 
torà  «piasi  nel  mezzo  di  tal  campo  elevati 
uno  stilo  o  stendardo  in  memoria  del- 
l'avvenimento^ non  come  scrisse  il  San- 
covino  eretto  da'  Dandolo  per  indicare 
VomhiUco  drlla  città.  Apprendodal  cav. 
Mulinelli:  Il  marmoreo  ceppo  dello  itile, 
su  cui  vedesi scolpila  l'epoca  mcccx,  l'itn- 
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presa  della  repubblica,  quella  della  scuo- 
la della  Carila  e  l' altra  della  parrocchia 
di  i.  Luca,  fu  ristorato  uel  1 79 1,  e  lo  sti- 
le fu  rialzalo  nel  i837.  Usciti  i  ribelli 
da  Venezia,  erano  sempre  inquieti,  nè 
tutti  andarono  a'confmi  prescritti.  Quin- 
di nuovi  rigori  e  nuove  precauzioni  con- 
tro di  essi  divenivano  necessarie.  Oltre  a 
ciò,  si  ordinò  la  demolizione  della  casa 
di  Bajamonte  a  s.  Agostino  a'  .>  7  luglio 
i3io,  e  sorgeva  ov'è  ora  il  campiello 
del  fremer,  circondato  il  sito  da  magaz- 
zini e  da  un  orticello;  e  più  tardi  nel 
1  364  v'  m  eretta  una  colonna  d'infamia, 
i  pilastri  del  [tortone donandoti  allachie- 
sa  di  s.  Vito,  che  li  adopeiò  nella  pro- 
pria porta.  I  n  egualmente  decretata  la 
demolizione  di  due  terze  juirli  della  casta 
d  i  Marco  e  Pietro  Qui  ri  ni  a  Rialto,  ri- 
manendo in  piedi  solo  la  parte  di  Gio- 
vanni, tenutosi  lontano  dalla  congiura, 
ma  poi  lu  sua  proprietà  venne  acquista- 
ta dal  comune  e  lutto  I'  edilizio  conver- 
tilo ad  u*o  elette  Beccane.  Inoltre  nel  di- 
cembre dello  stesso  1 3  1  o  fu  ordinalo  che 
fossero  tolti  e  cancellali  lutti  gli  stemmi 
Tiepolo  e  Quirini,  e  che  le  loro  famiglie 
avessero  a  ulularli,  e  furono  cambiali 
anco  ne*  luoghi  sagri  e  nelle  sepolture. 
1  Quirini  soltanto  nel  dogado  di  Steno 
riebbero  il  diritto  d'essere  eletti  nel  con- 
siglio de'  Dieci.  Per  la  pubblica  sicurez- 
za e  con  potei  i  eccezionali,  a' 10  luglio, 
col  maggior  consiglio  il  doge  istituì  il 
Tribunale  tic  Dicci  Inquisitori,  in  ap- 
presso perpetuato  e  resosi  terribile  e  fa- 
mose), per  la  salvezza  della  repubblica, 
col  nome  di  Consiglio  de  Dieci,  a  cui 
essendo  sottoposto  lo  stesso  doge,  l'arte 
di  verificare  le  date  lo  chiama  Sigillo 
all'  Aristocrazia  e  reggimento  de'  nobi- 
li. Ancoichè  ne  volessi  dare  un'idea,  riu- 
scirebbe lunga  la  narrazione,  impiegan- 
dovi il  benemerito  Uomanin  fiuterò cap. 
3  de)  lib.  8.  Mi  limiterò  ad  un  rapido 
cenno  che  da  esso  ricavo,  come  ho  fatto 
in  buona  parte  della  congiura.  I  conti- 
nui movimenti  de'baudi ti  e  dell'irrcquie- 
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toB..jimonteTiepolo,  le  apprensioni  che 
per  molto  lempo  ancora  si  mantennero, 
diedero  motivo  a  prolungare  la  durata 
del  tribunale  eccezionale, a  principio  isti- 
tuito solo  per  l'urgente  bisogno  del  mo- 
mento, e  a  procacciarne  alfine  la  stabili- 
tà nel  i335  e  la  conferma  nella  concio» 
ne  pubblica  nel  i33q.  Era  in  circa  ciò 
che  or  si  direbbe  un  giudizio  statario, 
procedeva  speditamente,  subitamente, 
senza  indugio,  ma  non  arbitrariamente, 
non  ingiustamente,  non  senza  norme  e 
regole  ne'  suoi  giudizi,  come  prova  l'en- 
comiato patrio  storico.  Le  quali  norme  e 
regole  anzi  erano  strettissime,  ne  poteva 
dipartirsene, formando  quello  che  allora 
chiama  \  asi  il  rito.  Nondimeno  il  mistero 
in  che  furono  sempre  avvolte  le  sue  azio- 
ni rendevolo  tremendo,  e  ne  derivarono 
false  idee  che  si  propagarono  fino  a  noi, 
e  si  dura  molta  fatica  a  sradicare  dalle 
menti.  Erano  scelli  questi  decemviri  tra' 
principali  e  più  rispettabili  cittadiui,uno 
per  famiglia,  sedevano  un  anno  e  non  po- 
tevano venir  confermati  nell'anno  seguen- 
te. Aflinchè  la  scelta  procedesse  con  tutta 
ponderazione  e  assennatezza,  si  nomina- 
vano a  pochi  per  volta  nelle  varie  adu. 
nanze  dei  maggior  consiglio.  La  loro  ele- 
zione si  faceva  a  principio  per  due  ma- 
Af,  cioè  proponendo  ad  ogni  elezione  due 
candidali  tra'  quali  aveva  a  decidere  a 
maggioranza  di  suffragi  il  gran  consiglio  ; 
poi  per  legge  del  1 356  ogni  proposto 
doveva  overe  non  uno,  ma  due  compe- 
titori, ed  infine  occorreva  il  suffragio  in 
4  collegi  elettorali,  il  che  dicevasi  elet- 
to  per  4  mani  di  elezione.  I  decemvi- 
ri non  ricevevano  stipendio,  non  assu- 
mevuuoultra  magistratura,  non  poteva- 
no  e.s.«.er  tra  loro  parenti:  quando  un 
accusalo  fosse  stalo  congiunto  di  sangue 
d'  uno  di  essi,  quel  decemviro  veniva  e- 
schiso;  accettar  doni  o  provvisioni  era 
delitto  capitale.  Spiralo  l'anno  tornava- 
no al  grado  d'ogni  altro  cittadino,  il  Ire- 
memlo  decemviro  non  aveva  più  nulla 
che  il  mettesse  al  coperto  dalle  accuse  e 
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dal  più  severo  sindacato  della  sua  omini- 
lustrazione:  nulla,  se  non  la  coscienza 
della  propria  rettitudine  e  dell'esercizio 
irreprensibile  del  suo  potere.  Aveail  con- 
siglio de  Dieci  3  capi  eletti  dal  suo  seuo, 
mutabili  ogni  mese,  a  cui  spettava  l'ini- 
ziativa degli  affari,  preparare  i  processi  e 
fare  eseguire  le  risoluzioni  del  consìglio 
stesso.  Era  obbligo  loro  di  non  andare  per 
quel  mese  in  giro  per  la  città, nè  alle  botte- 
ghe, nèaltii  luoghi  pubblici, ov'era solita 
ridursi  la  nobiltà,  e  ciò  per  Sfuggire  ogni 
occasione  di  broglio  ed  ogni  altro  maneg- 
gio; di  osservare  scrupolosamente  lo  sco- 
po per  cui  era  stalo  istituito  il  consiglio, 
cioè  al  fine  di  conservare  la  quiete  e  li- 
bertà de  sudditi  proteggendoli  dall'au- 
torità de prepotenti j di  giudicare  que'ca- 
si  solamente  che  per  la  loro  grave  qua- 
lità ricercavano  le  forze  e  il  rispetto  di 
che  godeva  un  tanto  tribunale  ;  di  dare 
udieuza  ogni  martedì,  giovedì  e  sabato 
per  cose  spettanti  al  consiglio,  ed  in  ai- 
tri  per  cose  urgeuti  e  gravi,  ma  solo  per 
ricevere  gravami,  non  già  per  cause  o 
giudizi  in  corso;  di  presentare  il  i. "gior- 
no del  mese  una  nota  di  tutti  i  carcerati 
per  ordine  del  consiglio,  e  dar  opera  che 
fossero  spedili  al  più  presto;  di  format- 
processo  circa  alle  denunzie  e  quei  eie  per 
poi  portarle  al  consiglio;  di  visitare  ogni 
mese  le  carceri  ;  di  presentare  al  consiglio 
per  la  conferma  tutte  le  detenzioni  ope- 
rate da'eapi  predecessori  nell'ultima  me- 
tà del  loro  mese  ;  di  ricordare  al  consi- 
glio tutti  i  processi  in  pendenza  del  mese 
precedente.  Questi  3  capi  erano  tenuti 
con  leggi  e  provvedimenti  in  freno,  che 
non  commettessero  abusi.  Teneva  il  con- 
siglio de'  Dieci  le  sue  adunanze  in  una 
sala  particolare  nel  ducale  palazzo,  non 
parata  a  nero,  non  debolmente  e  di  tetra 
luce  rischiarata,  come  immaginarono  i 
romanzieri,  oltre  le  fa  vo  le  de'ti  abocchel- 
li,  ma  ornata  di  superbe  pitture  che  de- 
scrissi nel  §11,  n.  i.  Ad  ogni  adunanza 
del  consiglio  assistevano  il  doge  co'suoitì 
cousigliei  i,ed  unoalmeuo  degli  avogado- 
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ri  senza  voto  deliberativo,  ma  incaricalo 
d'impedire  ogni  abuso,  per  cui  il  consi- 
glio avea  in  esso  un  sindacatore  continuo 
•Ile  proprie  deliberazioni. Cosi  il  cousiglio 
benché  nominalmeute  di  dieci, ti uva  vasi 
pel  fatto  composto  di  17  individui,  tra' 
quali  ti  capo  della  repubblica,  venerando 
vegliardo,  supremo  custode  delle  leggi,  e 
die  col  piede  alla  tomba  dovea  più  che 
mai  vigilare  a  serbarti  pura  la  coscienza  ; 
anzi  ne' casi  gravissimi  il  consiglio  colla 
giunta,  zonta,  d' altri  20  scelti  cittadini 
veniva  a  formarsi  di  3y  epiù  individui, 
a  guarentigia  della  regolarità  de\uoi  pro- 
cedimenti. Il  consiglio,  ogni  anuo  rinno- 
valo, nella  1/  adunanza  ascoltava  lo  let- 
tura del  suo  capitolure,  c  prestava  il  giù- 
ra  mento.  Per  questo  ciascun  decemviro 
prometteva  di  provvedere  con  ogni  suo 
potere  all'utile  e  all'onore  di  Venezia;  di 
fedelmente  osserverei  comandamenti  del 
doge  e  de'capi  j  scrupolosa  segretezza  uti- 
le cose  trattate  nel  consiglio;  di  non  man- 
care alle  sedute;  di  non  permettersi  al- 
cun abuso  d'autorità;  d'  astenersi  di  vo- 
tare una  deliberazione  in  cui  avesse  pre- 
so parte;  di  dar  sempre  il  suffragio  se- 
greto; di  non  brogliare,  né  favorire  l'am- 
missione d'  alcuno  nel  consiglio;  di  non 
disporre  aibitrariameule  de'denari  della 
cassa  del  consiglio,  o  di  far  doni  e  prov- 
visioni ec.  Occupato  che  avevauo  il  doge, 
i  suoi  consiglieri,  gli  avogadoi  i,  i  decem- 
viri e  loro  capi  i  posti  assegnati,  facevasi 
avanti  il  segretario ,  e  cominciava  dui  leg- 
gere le  lettere  che  al  consiglio  fossero  state 
indirizzate;  poscia  rendeva  conto  delle 
querele soltoscri Ite  o anonime  che  fossero 
•late  presentale  personalmente,  o  trova- 
te nelle  così  dette  bocche  del  Leone  (nel 
palazzo  ducale  fuori  della  porlo  d'ingres- 
su  alla  sala  della  Bussola,  così  delta  per 
quella  di  noce  intagliata  esistente  ancora, 
che  introduce  alle  stanze  già  de  capi  del 
consiglio  de'Dieci,  tuttora  si  vede  uu  fo- 
ro praticalo  nel  muro,  ove  stava  una  le- 
sta marmorea  di  leoue,  nella  cui  bocca 
spalancata  si  depouevauo  le  denunzie  sa 
tol.  xc.11. 
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grcle.  La  cassetta  delle  denunzie  era  sta  • 
ta  istituita  soltanto  per  pennuta  e  barat- 
to delle  ballolle  nell'elezioni,  e  per  bra- 
vi e  vagabondi).  Se  la  denunzia  era  sol 
tosciilla,  dopo  lettone  il  couleuulo,  sene 
ballottava  l'accettazione;  non  riportando 
quattro  quinli  de'  voti,  veniva  respinta. 
Potevasi  ballottarla  fino  a  5  volte,  nou 
raggiungendo  il  numero  de'  voli  richie- 
sti, la  querela  consideravasi  caduta, ori- 
nieltevasi  ad  allro  magistrato.  Quanto 
poi  alle  denunzie  nou  sottoscritte,  richie- 
deva»! che  i  consiglieri  del  doge  e  i  capi 
dichiarassero  prima  tutti  d'accordo,  con- 
tener esse  materie  di  slato,  ed  oggetti 
d'  alta  importanza  pubblica.  Poscia  pas- 
sando a' voti,  tale  dichiarazione  doveva 
riportare  cinque  sesti  de'suflVagi  del  con- 
siglio. Ma  la  querela,  sebbene  per  lai  mo- 
do qualificata  grave,  non  intemlevusi  per- 
ciò accettata,  mentre  ciò  dipeuileva  da 
una  uuova  ballottazione  in  cui  aveua  ri* 
portare  quattro  quinli  de'  voti.  Allora  il 
segretario  la  registrava  nel  libro  delle 
querele  per  avviarne  il  processo.  Se  le  de- 
nunzie non  toccavano  la  sicurezza  dello 
sialo  o  de*  cittadini,  ed  erauo  stimale  di 
lieve  importanza,  si  bruciavano.  Accetta- 
ta la  querela,  l'avogadore  faceva  l'espo- 
sizione del  caso  e  leggeva  il  mandalo  d'ar- 
resto del  reo,  o  il  proclama  che  lo  chia- 
mava a  presentarsi,  se  era  assente,  col- 
la relativa  pena  se  mancasse.  Accettato  il 
procedere,  mediante  i  voti  di  numero  le- 
gale, altrimenti  nou  procedevasi  più  ol- 
tre, e  venuto  il  reo  nelle  mani  della  giu- 
stizia, delegavasi  un  collegio  criminale 
composto  dell'avogadore,  d'un  consiglie- 
re e  di  due  decemviri  ad  esaminarlo, 
coli' obbligo  di  presentare  il  processo  fra 
■  5  giorni  al  più  lardi.  L'interrogatorio 
seguiva  oidinariameute  all'oscuro,  aflìu- 
chè  le  tenebre  ispirassero  più  terrore  e 
raccoglimento  all'  accusuto.  Per  conce- 
dere l'esame  alla  luce,  richiedevonsi  cin- 
que sesti  de'voli.  Àdopeiavasi  secondo  il 
costume  del  tempo  la  tortura  (si  praticò 
più  o  meno  secondo  i  tempi  fino  ull'ul- 
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limo  secolo,  per  consuetudine  e  pratica* 
Cessò  in  Venetia  prima  ancora  dell'opera 
del  Beccaria,  della  quale  feci  parola  nel 
voi.  LXXXV,  p.  88  e  89.  La  confessione 
ol tenuta  per  la  tortura  non  era  valida  se 
non  era  confermata  24  ore  dopo  con  giu- 
ramento); l'imputato  poteva  citar  testi- 
moni, e  questi  erano  interrogali  e  fatto 
lor  giurare  prima  la  verità,  poi  la  segre* 
tetra  ;  all'accusalo  comunicavasi  esatta- 
mente  1'  opposizioni  risultanti  dal  pro- 
cesso, ma  non  veniva  posto  a  confronto 
co'  testimoni.  Il  reo  non  poteva  rispon- 
dere ali*  interrogazioni  collo  scritto,  ma 
di  viva  voce  :  se  era  incapace  gli  si  per- 
metteva parlare  cogli  avvocati  de'prigio- 
nieri,  ciò  dal  1 44^  in  Poi-  Le  leggi  rac- 
comandavano sollecitudine  neh'  esami- 
nare i  detenoti,  né  fossero  fatti  soffrire 
oltre  al  prescritto  da  esse,  le  quali  con- 
cedevano 1 5  giorni  ili  tempo  a'enrecrati 
a  presentare  le  suppliche.  Chiuso  final- 
mente il  processo  e  recati  tutti  gli  atti 
nel  consiglio,  con  diligenza  si  leggeva- 
no due  volte,  ed  interamente  le  difese 
senza  interruzione.  Passando  il  consiglio 
al  giudizio  e  alla  sentenza,  se  con  5  bal- 
lottazioni non  si  ottenevano  i  voti  d'ol- 
tre la  metà  dèi  consiglio,  il  reo  era  mes- 
so in  lilwrtà.  Nel  caso  di  condanna  ogni 
proposizione  veniva  ballottata,  con  fa- 
coltà od  ognuno  di  proporre  una  mino- 
razione di  pena  e  domandar  anche  la  re- 
visione del  processo,  la  quale  potevasi 
domandare  scorsi  parecchi  anni,  ma  pre- 
vio un  certo  numero  di  voti  del  consiglio. 
Da'giudizi  pronunziati  da  un  rettore  nel- 
le provincie,  per  delegazione  del  consiglio 
de'  Dieci,  poteva  a'eapi  di  questo  l'ag- 
gravato presentare  ricorso,  e  se  rifiutato, 
al  consiglio  stesso,  che  dopo  deliberazio- 
ne richiamava  a  sè  il  processo  e  l' affi- 
dava ad  un  avogador  di  coni  un  per  infor- 
mazione. In  ogni  condanna  quella  che 
riportava  la  maggioranza  veniva  riballot- 
lata  4  volte,  e  solo  allora  intendevasi  pre- 
«a  senz'appello  e  irrevocabilmente.  L'a- 
vogadorche  avea  interrogato  il  reo  este- 
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so  il  processo,  dovea  intimargli  In  con- 
danna, ottimo  appello  alia  sua  coscienza 
a  procedere  con  regolarità  e  giustiziarla p- 
poichè  sopra  lui  pesava  tanta  malleve- 
ria. Tre  processi  venivano  ordinariamen- 
te trattati  in  ogni  seduta  del  consiglio, 
essendo  proibito  passar  ad  altro  se  prima 
non  s'era  dato  corso  al  precedente.  Que- 
sti processi  si  riferivano  sempre  soltanto 
a  quelle  speciali  materie  dal  maggior  con- 
siglio delegate  a'  Dieci,  ed  erano:  i  casi 
criminali  di  nobili;  tultoquanto spetta- 
va a  tradimenti,  sette,  congiure,  t  tuba- 
zione dello  stato;  i  trattati  (tradimenti) 
di  terre  e  di  luoghi,  che  solevansi  ma- 
neggiare segretissimamente;  gli  oggetti 
di  spionaggio,  le  colpe  nefande  ;  l'olferte 
segrete  a  vantaggio  della  repubblica  ;  le 
confraternite  delle  scuole  grandi;  il  go- 
verno della  cassa  speciale  del  consiglio 
per  le  spese  segrete;  la  cancelleria  duca- 
le; la  punizione  de'  rettori  e  degli  u (Ti- 
zia li  disubbidienti  agli  ordini  del  gover- 
no; i  falsatori  di  gioie  e  le  alterazioni  del- 
le monete;  per  qualche  tempo  i  privi- 
legi delle  città;  inoltre  le  faccende  de'bo- 
schi,  delle  miniere,  dell'  arte  veti  aria  di 
Murano;  le  violenze  commesse  nelle  bar- 
che, l'uso  delle  armi,  il  teatro,  le  masche- 
re, il  buon  costume  in  genere;  in  fine  nel 
1692  le  cose  di  stampa  concernenti  il 
governo  della  repubblica.  Dalle  quali 
materie  era  ingiunto  severissimamente 
al  consiglio  di  non  deviare,  ne  per  alcun 
modo  oltrepassarle,  e  quando  tentò  al- 
largare i  suoi  poteri,  dal  maggior  consi- 
glio fu  richiamato  all'ordine  e  infrenato. 
L'aggiunta  di  20  individui  domandata 
dal  consiglio  de' Dieci  per  la  congiura  Fa- 
lier,  e  divenuta  poi  di  regola,  avea  au- 
mentalo all'eccesso  il  suo  potere  pel  cre- 
dito che  veniva  alle  sue  deliberazioni 
dal  concorso  di  tanti  ragguardevoli  per- 
sonaggi. Potevasi  ragionevolmente  teme- 
re di  vedere  un  giorno  la  repubblica  di- 
pendere totalmente  da  quel  consesso,  e 
passare  ad  una  prepotente  oligarchia  o 
dominio  violento  di  pochi.  A  porvi  cf  u  - 
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dee  rimedio,  nel  1 5*9 si  ridusse  l'ag- 
giunta a  i  5  individui  eletti  dal  Pregadi  o 
senato,  e  approvati  dal  maggior  consi- 
glio ;  nel  i  58i  si  fece  cessare  col  rifiuto 
de' voti  nell'elezione,  e  cadde  alfatto  nel 
1 583.  11  consiglio  de'Dieci,  non  già  pel- 
le -sue  crudeltà,  ma  per  la  sua  potenza  fa- 
cendo ombra  a  buon  numero  di  nobili, 
mal  volentieri  tollerandone  il  freno,  nel 
1 6  1  (  )  e  nel  1761  gli  sollevarono  contro 
tanta  tempesta,  che  per  poco  non  ne  ri- 
mase del  lullu  abbattuto.  Accusato  con 
tutta  la  veemenza  dell'odio,  si  sindaca- 
rono tutte  le  sue  scritture,  e  ne  tu  risul- 
talo il  trionfo  del  consiglio,  uscendo  in- 
colume di  tanto  pericolo,  riconferman- 
done l'autorità  il  maggior  cousiglio  nel 
17G2.  ftiassumeudo  adunque  le  parti  di 
cui  era  specialmente  incaricato  il  consi- 
glio de'Dieci,  si  trova  che  dovea  regolare 
la  sicurezza  e  prosperità  dello  stalo,  la 
tutela  del  cittadino  e  il  buon  costume,  in 
base  delle  leggi  per  la  sicurezza  e  pro- 
sperità delio  stato,  delle  leggi  per  la  tu- 
tela de  cittadini,  delle  leggi  del  buon 
costume,  (e  quali  ultime  comprendeva- 
no le  chiese  e  i  monasteri.  Il  vendico  sto- 
rico dopo  esposta  la  giustizia  del  consi- 
glio de'Dieci.la  coscienza  che  metteva  ne' 
suoi  procedimenti,  la  pietà  e  religione 
con  cui  esprimeva  i  suoi  decreti,  e  per- 
ciò non  potevo  essere  il  tribunale  di  fatti 
esecrandi  come  alcuno  lo  calunniò,  passa 
od  esaminare  quali  fossero  i  castighi  e  le 
pene  che  infliggeva;  rammentando,  che 
a  (jue'tempi  la  condanna  era  nello  stret- 
to senso  della  parola  una  punizione,  una 
vendetta  quasi  della  legge  sul  colpevo- 
le. Tali  pene  de'  decemviri  erano:  l'am- 
mende pecuniarie  unite  alla  punizione 
corporale;  il  bando,  il  quale  veniva  pro- 
clamato con  facoltà  di  uccidere  il  colpe- 
vole che  si  fosse  lascialo  trovar  fuori  del 
suo  confinamento;  il  carcere  a  tempo  o 
in  vita;  la  galera;  la  mutilazione  di  qual- 
che membro,  lo  strappamento  degli  oc- 
chi o  della  lingua  ec.  ;  la  morte  o  io 
pubblico o  segreta,  più  o  meno  truce.  La 
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pubblica  consisteva  nella  decapitazione  o 
con  appendere  il  reo  alle  finestre  del 
palazzo  o  fra  le  due  colonne  della  Piaz- 
zetta; la l  voi ta.ne'pi ii  orrendi  delitti,  il  reo 
veniva  condotto  con  infamia  lungo  il  Ca- 
nal grande,  frustato  e  arrotato.  La  segre- 
ta sempre  si  eseguiva  eziandio  in  conse- 
guenza di  regolare  processo  e  solo  ad 
oggetto  o  di  sottrarre  dall'  ignominia 
qualche  illustre  casato  ,  o  per  non  dar 
troppo  nell'occhio  al  popolo.  Che  anco 
talvolta  per  la  stessa  ragione  ti  annega*, 
scio,  è  vero:  l'ultimo  annegato  fu  un  ve- 
ti iere  di  Murano  nel  secolo  scorso;  però 
accrebbe  il  numero  l'atterrita  immagina 
zionc.  Dal  Necrologio  conservato  nella 
chiesa  di  s.  Marco,  dali5Ti  al  1604  te 
ne  coniano  io3.  Il  maggior  numero  de' 
quali  appartengono  agli  ultimi  tempi  pe- 
ricolosissimi per  la  repubblica.  Di  quel- 
li che  morivano  naturalmente  o  veniva- 
no strozzati  nel  carcere,  si  rilasciava  tal- 
volta anche  un  attestato,  premessa  sem- 
pre una  particolare  licenza  degl'  inquisi- 
tori di  stato.  Parlando  delle  carceri,  che 
in  principio  erano  nel  palazzo  ducale  su- 
periori e  inferiori,  e  delle  Piombi  e  Poz- 
zi, rileva  il  prof.  Romauin,  che  s'erano 
01  riile,  non  certo  quanto  quelle  d' altri 
paesi  (eome  nel  descriverle  notai  anch'io 
nel  §  II,  n.  a),  che  non  pensando  al  pro- 
prio passato,  cercano  solo  in  Venezia  le 
atrocità  1  Oli  stessi  capi  de'  Dieci  le  visi- 
tavano ogni  mese;  i  prigioni  uscivano  ne' 
corridoi  a  pochi  per  volta,  mentre  i  custo- 
di facevano  la  quotidiana  visita  ;  se  ma- 
lati, venivano  traslocati  nel  l'infermeria; 
ordinariamente  non  portavano  catene; 
fu  pensato  assai  per  tempo  a  separare  i 
carcerati  per  debiti,  da'ladri  e  dagli  omi- 
cidi :  furono  perfino  istituiti  gli  avvocati 
de'carcerati  coll'obbligo  di  visitarli  nelle 
loro  prigioni,  ascoltarne  le  lagnanze,  pe- 
rorarne la  causa.  1  così  detti  Arcar,  do- 
po la  costruzione  delle  nuove  carceri  dal- 
l'altra parte  del  canale  (che  descrissi  nel 
§  XII,  n.  a),  e  il  trasporto  colà  tatto  di 
tutti  i  carcerati  del  palazzo  ducale,  furo- 
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no  poco  usati.  Al  cader  della  repuhbli- 
ca  non  vi  fu  trovato  nessuno.  Il  da  Ima- 
ta,  di  cui  tanto  a  quel  tempo  si  parlò,  e 
ch'era  sano  e  rubizzo,  era  stato,  non  ne' 
Pozzi,  ma  ne' Piombi.  Così  attesta  il  fu 
consigliere  Giovanni  Rossi,  gran  racco- 
glitore di  cose  patrie,  nelle  minute  de' 
suoi  cento  e  più  volumi  de' Costumi  ve- 
neziani presso  il  ci»  v.  E.  Cicogna.  Egli  a- 
vea  conosciuto  gli  ultimi  inquisitori  di 
stalo,  gli  ultimi  membri  del  consiglio  de* 
Dieci,  e  con  loro  s'era  intrattenuto  lun- 
gamente su  questo  argomeuto  dopo  ca- 
duta la  repubblica,  e  quando  que'gcnli- 
luomini  potevano  parlare  liberamente. 
Conobbe  anche  il  famoso  Cristoforo  de' 
Cristofoli  ultimo  missier  grande  ossia 
fante  degl'  inquisitori  di  stato.  Conclude 
il  Romauin,  pe' suoi  studi  fatti  intorno 
al  consiglio  de'Dieci  dal  1848  al  i85i. 
»»  Dalle  quali  cose  tutte  fin  qui  dette  cir- 
ca al  decemvirale  consiglio,  al  suo  pro- 
cedere ,  alle  carceri ,  alle  pene  ,  risulta 
che  la  giustizia  era  amministrala  legal- 
mente, regolarmente,  ma  era  giustizia 
tremenda  ;  che  il  segreto  avvolgeva  il 
maggior  numero  delle  sue  azioni,  e  per- 
ciò apparivHno  arbitrarie,  imperscruta- 
bili: ma  caduto  una  volta  il  velo,  meglio 
conosciute  le  norme  che  a  quel  tribuna- 
le presedevano,  convien  confessare,  che  il 
consiglio  de'  Dieci  e  gì'  inquisitori  di  sta- 
to erano  di  gran  luoga  migliori  della  lor 
fama  ".  —  Dopo  che  la  congiura  di  Tie- 
poto  ebbe  rassodata  la  veneziana  aristo- 
crazia, poco  dopo  il  doge  Gradcnigo  mo- 
rì a'  1  3  agosto  1 3 1 1 ,  nou  senza  sospetto 
di  veleno.  Sedette  a  j  anni  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  s.  Cipriano  di  Murano 
(ma  non  gli  furono  fatti  i  soliti  fune- 
rali de'  principi ,  sì  perchè  era  scomuni- 
cato da  Clemente  V,  e  sì  ancora  per  es- 
seve odiato  dal  popolo  di  cui  si  temeva 
qualche  sollevazione,  con  oltraggi  al  suo 
cadavere).  Sotto  questo  primo  legislatore 
dello  stato  fu  regolata  la  forma  dell' iu- 
quisizione  del  s.  Odizio;  innocuo  all'au- 
torità del  principato,  e  nuovo  testimonio 
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della  prudenza  e  de'generosi  servigi  resi 
dal  Gradenigo  alla  patria.  Con  queste 
paroleil  cav.Cicogna compie  le  sue  biogra- 
fìe de'  primi  XLVIII  dogi  di  Venezia, «là 
cui  ampiamente  profittai.  Magnifico  elo- 
gio rese  al  Gradenigo  anco  il  Moschini, 
nel  suo  Compendio  della  Storia  Vene- 
ziana, che  tengo  presente  nella  compi- 
lazione di  questo  §.  Egli  dice  :  L'  epoca 
più  feconda  di  fatti  per  la  repubblica,  fu 
il  ducato  dell'accorto  Pietro  Gradenigo. 
Egli  seppe  condurre  le  cose  in  modo,  che 
fossero  tolti  alla  patria  i  pericoli  de'tlan- 
ni,  che  le  potevano  accadere  pe' diritti,  i 
quali  tuttavia  rimanevano  al  popolo  e 
nella  scelta  del  capo  e  nella  sentenza  de' 
consigli,  e  appianò  la  via  a  rendere  inte- 
ramente aristocratica  la  forma  del  go- 
verno, cioè  quella  foggia  di  reggimento 
politico  per  la  quale  esclusivamente  go- 
vernano i  nobili.  Egli  più  volte  condus- 
se le  venete  armi  alla  vittoria;  potè  con 
suo  onore  cessare  la  guerra  che  la  ve- 
neta repubblica  avea  da  sì  lungo  tempo 
contro  i  genovesi,  ad  onta  che  questi  a- 
vessero  portato  gran  danno  a  quella  ne* 
combattimenti.  Egli  atterrì  l'imperatore 
greco,  il  quale  nel  vedersi  rovinare  le  sue 
terre  dalle  truppe  veneziane,  pagò  le  som  - 
me  di  denaro,  che  avute  non  voleva  re- 
stituire; ed  ottenne,  che  i  padovani,  i 
quali  imbelli  osservavano  la  distruzione 
che  i  veneti  facevano  de'  loro  ripari  a* 
confini,  mostrassero  ch'erano  divenuti 
impotenti  contro  la  veneta  grandezza. 
Egli  finalmente  ruppe  le  congiurate  tra- 
me di  Dujamonte  Tiepolo,  che  iuvido  di 
lui  voleva  ricondurre  all'antico  ordine  le 
civili  cose  della  patria,  e  diede  la  prima 
vita  al  consiglio  de'Dieci,  il  quale  ella  tan- 
te volte  sperimentò  sì  vantaggioso,  che 
sempre  lo  mantenne  contro  gli  slessi  più 
vivi  tentamenli  di  coloro,  che  ne  gemea- 
110  del  freno.  Così  il  nome  di  Pietro  Gra- 
denigodurerà  in  ogni  tempo  tra'più  chia- 
ri de'dogi  veneziani.  Ma  il  prof.  Roma- 
niu  nel  narrare,  ch'egli  lasciò  la  repub- 
blica aucora  agitala  dalle  macchinario- 


Digitized  by  Google 


V  E  N 

ni  ilei  Tiepolo,  cessata  appena  la  costo- 
litsimt  guerra  di  Ferrara,  non  levata  |>er 
anco  la  scomuuica,  le  vertenze  eoo  Pa- 
dova non  composte,  interrotti  i  commer- 
ci, Zara  ribellata  ,  la  tomba  senza  epi- 
timo, sentenzia  :  Rimprovero  abbastan- 
za parlante  del  suo  governo.  L'indole  di 
Gradenigo  la  lumeggiò  colla  cronaca  at- 
tribuita a  Daniele  Barbaro,  che  lo  dice 
uomo  accortissimo,  bramoso  sempre  di 
vincere  e  di  sostenere  le  sue  opinioni  più. 
colla  dissimulazione  ,  che  con  la  forza; 
fermo  nelle  sue  volontà  ,  pronto  ne'  di- 
scorsi, crudele  persecutore  Ir  nemici,  l>e- 
nefìco  eo'suoi  aderenti.  Imparziale,  non 
ne  tace  le  Iwnemerenze,  come  le  riforme 
e  addizioni  a  diverse  leggi,  l'ordinamen- 
to de' Sopraconsoli  alle  faccende  de'fal- 
Jimenti,  l'ampliazione  dell'arsenale  nel- 
la  parte  detta  Arsenale  nuovo,  oltre  la 
fabbrica  delle  gomene.  Operoso  e  attento, 
procacciò  alla  repubblica  vantaggi  com- 
merciali precipuamente  co*  trattati  con- 
clusi con  Adria  e  co'  veronesi,  col  re  di 
Armenia  e  con  Cipro  che  pdf."  negoziò; 
né  lasciò  il  commercio  «/saraceni  e  col* 
l'Egitto,  per  cui  il  trevigiano  Papa  Be- 
nedetto XI  (in  Venezia  era  stato  maestro 
de  Tigli  del  cav.  Quii  ini,  indi  vestito  l'a- 
bito domenicano  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  ove 
divenuto  maestro  generale  dell'ordine 
tenne  il  capitolo  generale) con  nuova  bol- 
la proibì  la  vendita  d'anni  e  legnami  a- 
gì'  infedeli.  A  suo  tempo  Venezia  fu  ral- 
legrata pel  ricevimento  dell'  infante  Pie- 
tro  figlio  di  Dionigi  re  di  Portogallo,  per 
l'istituzione  della  i  egata(nei  i  3oo  odopo: 
altri  ritardano  la  i regata  al  1 3 1 5  e  la  di- 
cono eseguita  a'  i  o  gennaio),ed  a  lui  si  at- 
tribuisce l'ornamento  magnifico  del  Bu- 
cintoro. Quanto  a  Bajamonte,  che  cogli 
ambiziosi  suoi  disegni  di  rovesciare  il  go- 
■\  ci  no  repubblicano  onde  costituirsi  capo 
dello  slato  ,  condannato  e  infamato  col 
nome  di  traditore  dalla  repubblica  ari- 
stocratica, e  riguardato  sovvertitore  de- 
gli ordini  esistenti,  un  tiranno;  tuttavol- 
la  fu  alzato  a  cielo  e  rnpprescotato  co- 
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me  martire  della  libertà  ne"  tempi  della 
democrazia ,  la  quale  Io  considerò  pro- 
tettore de'dirilli  del  popolo,  e  quello  che 
alle  usurpazioni  de'nobili  voleva  impor- 
re salutevole  freno  e  ricondurre  le  cose 
all'antiche  forme  popolari:  osserva  il  prof. 
Romanin  ,  che  però  le  pratiche  da  lui 
continuate  anco  dopo  morto  il  suo  ne- 
mico Gradenigo  ,  escludono  del  tutto  i 
motivi  di  sola  vendetta  personale;  re- 
stando a  vedersi,  s'egli  volesse  veramen- 
te favorire  il  popolo  o  farsi  signore  del- 
la sua  patria  !  Soggiunge,  la  libertà  del 
popolo  fu  certo  il  colore  eh'  ei  cercava 
darealla  sua  impresa,  ma  questa  non  era, 
come  suole  avvenire,  se  non  il  pretesto  al- 
lo scopo  di  lusingatele  passioni  delle  clas- 
si escluse  dal  maggior  consiglio  e  ingros- 
sare il  proprio  partito;  a  conseguire  il 
quale  scopo  egli  non  rifuggì  per  lì  no  dal- 
l'iniquo pensiero  d' allettare  i  poveri  e 
gli  sfaccendati  colla  promessa  di  partire 
tra  essi  il  bene  del  comune,  di  eccitar  le 
fazioni  alla  guerra  civile,  chiamando  ghi- 
bellini quelli  che  col  doge  erano,  guelfi 
i  suoi  (oh!  lo  strazio  che  fu  fatto  di  tali 
vocaboli):  poi  ritiratosi  a  Treviso  si  unì  a 
tutti  i  fuorusciti  ed  a  Rizzardo  da  Camino 
per  conseguire  col  mezzo  loro  l'agognata 
signoria  della  sua  patria,  come  fitto  uvea- 
li o  appunto  i  Da  Camino  a  Treviso,  i 
Carrara  a  Padova,  gli  Scaligeri  a  Vero- 
na. Tutte  le  sue  azioni  appariscono  di- 
rette a  questo  scopo:  le  cronache  più  ac- 
creditate e  che  miss,  e  per  uso  privalo  non 
andavano  soggette  alla  censura  del  go- 
verno, convengono  nel  riconoscere  in  lui 
l'uomo  d'una  eccessiva  ambizione,  il  sov- 
vertilore  degli  ordini  di  sua  patria,  \\  tra- 
ditore. Di  questo  uomo  turbolento  dal 
i328  non  se  ne  trova  più  memoria  ,  e 
pare  probabile  che  sia  morto  per  mano 
di  qualche  segreto  incaricato.  La  demo- 
crazia del  1797  gli  aveva  decretalo  un 
monumento,  e  un  elogio,  del  quale  l'in- 
carico era  stalo  dato  all'ab.  Tentori  lo 
storico  di  Venezia.  Egli  fu  anche  auto- 
rizzato a  cercar  memorie  nelle  Sogrctoj 
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ma,  savio  com'era,  egli  si  valse  di  quel 
permesso  per  riunire  e  copiare  tulli  i  do- 
cumenti che  nel  1 798  diede  a  «lampa  nei 
due  ben  noti  volumi  sulla  caduta  della 
repubblica  di  Venezia,  di  cui  duo  alquan- 
te paiole  a  suo  luogo,  verso  il  fine  del 
d.  44. 

i3.  Marino  Zorzi  L  doge.  Mancato 
il  doge  Gradenigo,  si  raccolsero  gli  elet- 
tori alla  nomina  del  successore,  ed  ot- 
tenne la  maggioranza  de'suffragi  Stefa- 
no Giustiniani  distinto  senatore,  che  avea 
sostenuto  parecchie  ambasciate;  ma  egli 
rinunziando  andò  a  vestir  l'abito  mona- 
stico a  s.  Giorgio  Maggiore.  Allora  pen- 
dendo gli  animi  indecisi,  raccontasi,  che 
veduto  passare  a'ao  o  a3  agosto  1 3 1 1 
Marino  Zorzi  vecchio  d' integerrima  e 
santa  vita,  con  un  servo  portante  un  sac- 
co di  pone  da  dispensarsi  a'  carcerali, 
quello  sull'istante  elessero,  onde  venne 
poi  agli  elettori  una  più  stretta  clausu- 
ra, dopo  la  sua  morte,  con  istabilirsi  che 
tulle  le  finestre  e  i  poggiuoli  guardatili 
sulla  strada  fossero  otturati  (come  il  Con- 
clave  de'  cardinali  ).  Forse  ebbe  anche 
parte  alla  sua  elezione  il  pensiero,  che 
per  la  sua  singoiar  pietà  e  divozione,  più 
facilmente  riuscirebbe  a  far  dal  PupaCle- 
menle  V  liberare  la  repubblica  dalla  sco- 
munica da  cui  era  ancora  allacciata.  E- 
gli  era  giù  stalo  ambasciatore  a  Roma  nel 
novembre  1 3o3  a  Denedetto  XI,  poi  al- 
l'imperatore Enrico  Vii  alla  sua  venuta 
in  Italia:  inutilmente  si  scusò  adducendo 
le  sue  abituali  infermità. Dice  il  eh.  Fran- 
cesco Caffi  suo  biografo,  la  pietà  e  l'a- 
more della  religione  nobilitarono  questo 
doge,  le  cui  virtù  ancor  vivente  gli  ave- 
vano meritato  il  soprannome  di  Santo. 
Nulla  d'importante  avvenite  nel  brevis- 
simo giro  del  suo  principato,  il  quale  ap 
pena  durò  1  o  mesi  e  a  giorni.  Si  trova- 
va la  repubblica  in  piena  pace,  e  si  ten- 
ue a  dovere  Zara  che  sembava  nuova- 
mente volersi  ribellare,  lo  Venezia  ogni 
cosa  ormai  tornava  in  quiete,  mercè  il 
rigore  salutarmente  usalo  nel  punir  la 
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fellonia  di  Dajamonte.  Succedevano  però 
allora  grandi  rivolgimenti  in  Italia,  es- 
sendo sfrenate  le  fazioni,  per  la  lonta- 
nanza del  Papa  stobilitosi  in  Avignone, 
e  molti  signorotti  erano  intenti  a  tiran- 
neggiare la  patria  togliendo  la  libertà  a* 
comuni.  Di  tanta  contusione  Enrico  Vii 
volendo  profittare,  qual  fautore  caldis- 
simo de*  ghibellini  e  de'  bianda,  ventilo 
in  Italia  per  ricevere  la  corona  imperiale 
in  Roma,viventeildoge  Gtadeuigo,  olte- 
1  amente  scrisse  alla  repubblica  di  Venezia 
ed  inviò  la  lettera  per  mezzo  dell'amba- 
sciatore Gerardo  Siefrido,  domandando 
d'essere  ricevuto  e  riconosciuto  come  im- 
peratore romano  e  re  di  Germania  ;  e 
perciò  la  repubblica  mandasse  a  lui  una 
ambasceria  ad  onorarlo,  e  trattare  con 
lui  della  pace  d'Italia  e  udire  la  sua  vo- 
lontà,  ed  intanto  sospendesse  ogni  guer- 
ra e  si  apparecchiasse  a  rendergli  que' 
servigi  e  adempiere  gli  obblighi  dovuti 
dal  comune  all'imperatore.  Rispose  Gra- 
denigo, che  i  veneziani  l'avrebbero  tico- 
uosciuto,  e  mandato  ambasciatori  e  na- 
vigli occorrenti  se  volesse  fare  il  tragit- 
to per  mare  ;  non  aver  guerra  cou  alcu- 
no, solo  esservi  tuttavia  qualche  diffe- 
renza col  Papa,  ma  sperarsi  tra  poco  ri- 
conciliazione ;  quanto  poi  a'servigi  igno- 
rare quali  fossero,  ma  se  esistessero  ob- 
blighi a  cui  i  veneziani  fossero  tenuti, 
non  vi  mancherebbero.  Tutti  i  deputati 
delle  città  italiane  giurarono  fedeltà  al- 
l'imperatore, fuorché  i  genovesi  e  i  ve- 
neziani, allegando  molle  ragioni,  ben- 
ché nel  resto  lo  riconoscessero  a  sovrano. 
A'  5  ottobre  1 3 1 1  Enrico  VII  da  Cre- 
mona scrisse  al  doge  Zorzi,  invitandolo 
a  mandare  onorevole  deputazione  alla 
sua  coronazione  a  Roma,  al  che  furono 
eletti  4  individui,  e  concedendo  facoltà 
all'imperatore  d' assoldate  fino  a  i.foo 
balestrieri  in  Venezia,  ov'erano  numero- 
si ed  esperti  pe'  bersagli  istituiti  dal  Gra- 
denigo colf  obbligo  a  tutti  i  cittadini  di 
esercitarvi.  Enrico  VII  fu  coronato  iu 
Roma  a'  29  giugno  i3n  da'  cardinali 
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legali  destinili  da  Clemente  V  a  rappre- 
Mutarlo,  nella  basilica  Lateraueuse  per- 
chè la  Vaticana  era  occupata  dalle  genti 
ili  Roberto  di  Sicilia  capoparte  guelfo. 
Mentre  per  Zara  e  per  l'insorta  Dalmu- 
zia  si  guerreggiata,  1'  ottimo  doge  toc- 
cando l'anno  b i.°,  sentendosi  avviciuar 
la  fine  de'  suoi  giorni,  testò  disponendo 
l'istituzione  d'un  convento  pe'  doineui* 
cani,  e  presso  al  medesimo  un  ospeda- 
le  per  orfani  abbandonati  d'ambo  i  sessi, 
con  laute  dotazioni;  onde  poi  sursero 
compiti  nel  1 3 1 7  i  nobili  edilizi  della  chie- 
sa e  convento  di  s.  Doraeuico,  e  dell'  o- 
s  pedale  nella  parrocchia  di  s.  Pietro  di 
Castello.  Due  giorni  dopo  alla  fatta  dispo- 
sizione, il  doge  uscì  di  vita  a  3  luglio 
1 3 1  2,  e  per  suo  volere  in  ss.  Gio.  e  Pao- 
lo ebbe  modestissima  tomba,  e  quasi  può 
dirsi  ignorala.  —  Giovanni  Soranzo  Lf 
doge.  All'uomo  d'angelico  aspetto,  a'i  3 
luglio  i3i?  l'uomo  successe  d'esteriore 
aspro  e  spiacente  qua!  fu  il  Soranzo,  pe- 
rò grande  e  degtio  personaggio,  somma- 
mente accetto  a  tutti,  perché  quel  che 
nell'apparenza  gli  mancava  abbondava- 
gli  nella  sostanza.  Grave  d'anni  72,  ma- 
gro in  volto  e  squallido,  alto  della  per- 
sona, sperimeotalo  poc'aozi  ne'  più  ar- 
dui maneggi  dello  stalo,  specialmente  in 
que'per  Ferrara  col  Papa,  e  ne'civili  per 
la  congiura  di  Dajamonte,e  nelle  più  ar- 
dite imprese  militari,  reso  celebre  dal- 
l' espugnazione  di  Teodosia  o  CafTa  sul 
mar  Nero,  o»e  di  graudi  ricchezze  spo- 
gliò i  genovesi  j  combattè  poi  contro  i 
padovani,  e  finalmente  come  il  padre 
suo  procuratore  di  s.  Marco  de  Saprà 
(i  procuratori  de Sttpra  erano  incaricali 
dell'  amministrazione  della  chiesa  di  s. 
Marco,  procuratori  de  dira  erano  quel- 
li di  qua  del  Canale,  e  procuratori  de 
Ultray  cioè  di  là,  dicevausi  quelli  depu- 
tali per  le  tulele  e  le  commissarie  lascia- 
te da'  testatori).  Da  lutti  fu  salutato  il 
valoroso,  il  prudente,  il  felice  ;  c  il  di  lui 
principato  veramente  riuscì  uno  de'più 
aieui oi abili.  Diede  auuuuzio  del  suu usai- 
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lamento  con  lettere  a  vari  principi.  Mai 
più  tanto  quanto  lotto  il  di  lui  reggi- 
mento fu  la  città  così  abbondevolmeute 
fornita  di  provvigioni,  ed  abbassato  il 
prezzo  delle  derrate  ;  di  che  quanto  il  pò- 
polo  si  rallegrasse  non  è  a  dire.  Si  calco- 
la che  la  popolazione  allora  ascese  oltre 
i  200,000.  Numerose  famiglie  vennero 
di  Lucca,  come  notai  nel  §  X,  n.  32,  a 
porre  stanza  in  Venezia,  seco  traendo 
grandi  ricchezze  e  copia  d'artefici,  pe' la- 
vori delle  sete  a'  quali  gran  perfeziona  • 
mento  portarono  con  utilità  somma  del- 
la città.  E  ci  venne  come  oratore  de 'Po- 
lenta  signori  di  Ravenna  il  divin  poeta 
Dante  Alighieri  (e  uè  feci  ricordo  nel  § 
XVI,  n.  7),  il  quale  compose,  al  dire  del 
biografo  Caffi,  que'famosi  4  'ersi  che  fu- 
rono scritti  sopra  il  trono  ducale  nella  sa- 
la del  maggior  consiglio  (è  però  a  vedersi 
quanto  in  questo  proposito  ne  scrisse  loZa- 
nolto  nel  suo  Palazzo  ducaleto*e  prova 
aver  Dante  dettato  que' versi  per  altra  pit- 
tura, forse  di  Giotto,  e  non  per  quella  del 
palazzo  ducale). Intaoto  Clemente  V,  sod- 
disfallo della  sua  domanda  di  100,000 
fiorini  a'26  gennaio  1 3 1 3,  avea  levato  la 
scomunica  lanciata  contro  Veuezia  per  la 
narrata  occupazione  di  Ferrara  ;  e  tosto 
andarono  a  lui  ambasciatoriGiovaiini  Ze- 
no, Delfio  Delfino  e  Pietro  Quirini  ili.* 
aprile.  La  bolla  d'assoluzione  restituì  i 
veneziani  nel  possesso  de'ioro  diritti,  pri- 
vilegi e  libertà,  immunità,  feudi  e  quan- 
to tenevano  in  Ferrara  e  nel  suo  terri- 
torio ;  confermò  gli  antichi  trattali  tra' 
ferraresi  e  la  repubblica,  ritornò  il  vis- 
domino  veneziano  in  Ferrara,  riaprì  i 
commerci  co' soliti  privilegi  ed  esenzio- 
ni da'  dazi,  colla  sola  limitazione  che  i 
mercanti  veneti  non  potessero  condurre 
loro  merci  in  Lombardia  se  non  pel  Po, 
al  fine  d'avvautaggiarne  lo  stalo  pontifì- 
cio. Si  rinnovò  altresì  il  compromesso  col 
Papa  circa  alla  quesliooe  dell'  Istria  an- 
cor vertente  col  patriarca  d'  Aquileia  ; 
ed  inoltre  Clemente  V  confermò  la  bol- 
la di  Clemente  1 V,  che  nessun  legato  p«- 
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lesse  sottoporre  ad  interdetto  i  vene- 
ziani «enzn  speciale  mandato  del  Papa, 
mirando  co»ì  a  prevenire  la  rinnovazio- 
ne delle  censure  pronunziate  per  l'affare 
di  Ferrara,  per  opera  de' due  legati  Ar- 
naldo e  Onofrio.  Laonde  il  dotto  Tentori 
non  disse  il  vero, seguito  da  altri,  che  Cle- 
mente V  promise  che  i  veneziani  non 
sarebbero  in  avvenire  più  scomunicati 
nè  censurati  da'i  omani  Pontefici.  E  qui 
di  io,  che  dipoi  avendo  Giovanni  XX.II 
scomunicato  Ferrara,  per  essersi  data  a 
Rinaldo  e  Obizzo  d'Irte,  la  repubblica 
sospese  con  essa  ogni  relazione,  nè  ri- 
stabi h  la  pace  se  non  nel  i33i,  quando 
i  due  Estensi  e  Nicolò  riconciliatisi  col 
Papa  ottennero  la  bolla  del  vicariato  di 
questa  città.  Ma  prospere  nientemeno 
andarono  le  cose  ni  di  fuori,  imperocché 
Zara,  ch'arali  data  al  re  d'Ungheria  Car- 
le» I  Roberto,  si  liebbe  per  illustre  vitto- 
ria, ed  anche  si  ricuperarono  colle  armi 
Trab,  Spalatro  e  Sebenico,  e  del  pari  si 
ricovrì)  o  meglio  custodi  Negroponte.Ma 
di  più  una  poderosa  squadra  si  mandò 
contro  i  liguri,  la  quale  presso  a  Costan- 
tinopoli sconfisse  il  nemico  da  cui  il  gre- 
co imperatore  Andronico  II  era  messo 
alle  strette.  Anche  si  mandò  aiuto  a' 

fiadovani  per  difenderli  da'veronesi.  OI- 
re  a  16  anni  Soranzo  governò  la  repub- 
blica saggiamente  sebben  quasi  giunges- 
se a  toccar  il  lustro  1 8.°  ;  e  la  città  no- 
bilitò col  fondarvi  le  pubbliche  abitazio- 
ni pe'  procuratori  di  s.  Marco;  erigere 
di  nuovo  le  due  logge  del  palazzo  duca- 
le verso  il  Molo,  sopra  le  quali  poi,  nel 
i  34o,  si  decretò  di  fabbricare  la  sala  del 
maggior  consiglio;  e  col  disporre  l'ingran- 
dimento dell'Arsenale  :  che  anzi  lui  du- 
cando,  secondo  il  Cadì  e  il  Mulinelli,  la  1  .* 
(forse  delle  più  solenni,  poiché  di  sopra  ri- 
marcai più  antica  l'origine)fecesi  delle  poi 
si  famose  regate  per  festeggiar  l'arrivo  in 
Venezia  della  regina  di  Sicilia  figlia  del 
duca  di  Chiarenza  e  nuora  del  re  Ro- 
berto Sì  lieti  avvenimenti  verificarono 
i  fausti  presagi  fornirli  già  dui  popolo 
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per  l'accidente  singolare  che  nel  cortile 
del  palazzo  ducale  nascessero  3  leoncini, 
uno  maschio  e  due  femmine,  a'  12  set- 
tembrei3i6,  da  una  coppia  di  leoni  in- 
gabbiati, già  mandata  in  dono  al  doge  da 
Federico  II  d'Aragona  re  di  Trinacria  o 
Sicilia  di  là  dal  Faro.  Dipoi  il  doge  re- 
galò un  leoncino  a  Can  Grandedella  Sca- 
la signore  di  Verona.  Il  commercio  fu 
dilatato  in  varie  parti  ;  si  fecero  diverse 
leggi  per  la  sicurezza,  la  salute  e  la  mo- 
rale pubblica,  e  si  aggiunsero  a' Signori 
di  nolle,  anche  i  Capo  sestieri.  Il  doge 
sostenne  i  Carraresi  contro  gli  Scaligeri,  e 
gli  uni  e  gli  altri  contro  la  preponderan- 
za de* Visconti  signori  di  M  I  ino,  reggen- 
do la  bilancia  d'un  certo  equilibrio  fra 
que'  potenti.  Al  riferire  del  Rinaldi,  pa- 
re che  i  veneziani  si  studiassero  occupa- 
re alcun  luogo  dello  stato  ecclesiastico, 
onde  furouo  minacciati  da  Giovanni 
XXII.  Non  senza  qualche  grave  disgra- 
zia stette  però  la  città  :  per  fortuito  in- 
cendio arse  nel  1 3 18  il  fondaco  de'  Te- 
deschi, onde  que'  loro  alberghi  e  le  ric- 
che merci  ivi  deposte  il  fuoco  si  divoro. 
Anche  ripullulò  il  sempre  funesto  albero 
della  rivoluzione,  troncato  già  in  Baja- 
monte:  bisognò  strapparne  le  radici  nel- 
l'ultimo  .iniiii  «li  questo  dogado,  che  ven- 
ne funestato  dal  pubblico  supplizio  che 
subirono  Jacopo  Quirini  e  Jacopo  e  Ma- 
rino Barozzi  capi  di  congiura.  Il  giorno 
ultimo  di  dicembre  1328  fu  quello  in 
cui  il  venerando  padre  della  patria,  già 
ridotto  a  decrepitezza,  tra  il  compianto 
generale,  pagò  il  tributo  alla  natura  ;  e 
fu  deposto  in  s.  Marco  nell'urna  marmo- 
rea ch'è  nella  cappella  del  Baltisterio,  in- 
dicato soltanto  dal  suo  stemma  che  vi  è 
scolpito.  Durante  la  vacanza  del  ducato, 
narra  il  Romanin  oella  sua  coscienziosa 
Storia  documentala  di  f'enezia,  regge- 
vano le  cose  della  repubblica  i  consiglie- 
ri, che  cominciavano  le  loro  lettere  colle 
parole  Consiliarii  Hectores  Pcnct.,  e  si- 
gillavano col  sigillo  del  consigliere  nuzia- 
li 0,  giacche  appena  morto  il  doge  spez- 
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cavano  1'  nna  Ilo  piccolo  con  cui  sigilla. 
vju,i  le  bollette  e  il  grande  cha  serviva 
per  le  lettere.  Anche  i  salinarii  di  Chiog- 
gio,  de'q.iali  e  del  sale parlai  nel  ÉjXVIII, 
ii.  a3,  trasmettevano  i  loro  due  sigilli 
d'argento  a' consiglieri  ;  il  maggiore,  che 
rappresenta \n  il  doge  in  cattedra,  con 
corona  in  capo  e  col  vessillo  in  mano, 
avendo  intorno  l'iscrizione  Sigillum  Sa- 
lis  Communi*  Fcnel^  fra  la  quale  e  la  fi- 
gli ra  del  doge  leggevosi  il  nome  di  que- 
sto, veniva  tosto  distrutto  ;  il  piccolo,  che 
non  [  urtava  se  non  l'immagine  del  doge 
e  le  parole  Bulletta  Salis,  custodiva»! 
dal  consigliere  aiutano  e  poi  dal  doge 
eletto  (ino  a  che  fosse  fitto  il  nuovo,  si» 
gillaudo  inlauto  i  salinarii  col  sigillo  di 
s.  Marco.  F urono  eletti  i  5  correttori  del- 
lu  Promissione  ducale,  i  quali  tra  le  olire 
cose  stabilirono  che  lo  stipendio  del  doge 
fosse  d'allora  in  poi  non  di  lire  j  no,  ma 
di  lire  5200,  da  pagarsi  trirnestraluien- 
te;  non  potesse  da  se  solo  convocare  a- 
vengo  o  concione,  neppure  per  le  cose 
spellanti  alla  chiesa  di  s.  Marco,  benché 
di  questa  avesse  il  padronato;  dovesse 
avere  per  decoro  vasi  d'argento  del  va- 
lore di  60  lire  de' grossi  (600  zecchini); 
nves«e  i5  servitori  cui  darebbe  due  ve- 
nni l'anno;  prendesse  per  le  spese  ne- 
cessarie un  mutuo  di  lire  3ooo  dal  Co- 
mune tra  5  giorni  dalla  sua  assunzione 
al  dogado,  e  detei  minossi  il  modo  della 
restituzione  per  rate  (  morendo  fra  due 
anni,  il  denaro  ricevuto  non  veniva  re- 
stituito; se  moriva  nel  3.°  anno  si  dovea- 
no  restituire  solo  1000  lire,  se  nei  4  ° 
esigevasi  restituita  tutta  la  somma,  in  3 
rate  annue,  come  avrebbe  dovuto  lare 
il  doge  se  fosse  vissuto).  Queste  fui 0110 
le  disposizioni  principali;  le  altre  erano 
volle  a  sempre  più  restringere  l'autorità 
e  i  poteri  del  principe.  Si  decretò  pure 
dovesse  il  comune  fargli  uua  zo/a  o  dia- 
dema da  conservarci  dn'procuratori,  di 
cui  il  doge  avrebbe  a  servir»!  ne'  d'i  so- 
lfimi, non  che  un  Duce  11  toro  n  decoro 
1(1  sua  persona  e  dello  stato.  Adunatisi 
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poi  gli  elettori  colle  solite  formalità  per 
V  elezione  del  nuovo  doge,  il  gastaldo 
Adamo  giuròpiibblicamente  in  nome  del 
popolo  di  riconoscere  e  avere  per  doge 
quello  che  verrebbe  pubblicato;  fecesi 
gridare  ninno  osasse  in  tale  circostanza, 
come  con  barbaro  costume  erasi  prati- 
cato in  addietro,  correre  a  dare  il  sacco 
alle  case.  —  Francesco  Dandolo  LU 
doge.  Fu  pubblicato  a' 4  gennaio  1 3*9, 
quello  stesso  che  soprannominato  Cane 
era  slato  ambasciatore  a  Clemente  V  per 
l'assoluzione  dalla  scomunica;  anzi  ilice 
il  Moschini,  in  premio  d'aver  ottenuto 
la  cessazione  del  funesto  interdetto  sca- 
gliato a' veneti  per  aver  protetto  gli  E- 
stensi.  Ecco  il  ceremoniale  di  sua  assun- 
zione al  dogado,  riferito  dall'  accuratis- 
simo Uoinanin.  La  moltitudine  plauden- 
te corse  a  levarlo  e  portarlo  in  palazzo, 
ma  egli  entra  odo  prima  in  chiesa,  e  prò* 
strato  dinanzi  I'  aliare  vi  ricevette  dal 
primicerio  l'investitura  e  dal  popolo  il 
giuramento.  Usci  poi  di  chiesa,  seguito 
dalla  turba,  portando  in  mano  il  vessil- 
lo di  s.  Marco,  e  salilo  sul  pianerottolo 
del  palazzo  giurò  innanzi  al  consiglie- 
re anziano  I'  osservanza  della  sua  Pro- 
missione. Indi  presentatosi  al  pogginolo, 
parlò  al  popolo,  promettendo  giustizia, 
abbondanza,  di  curar  l'onore  della  re- 
pubblica e  d'esser  benigno  a  chi  operas- 
se bene.  Passò  quindi,  secondo  il  cere- 
moniale, con  grande  accompagnamento 
nella  sala  da  cui  si  ascende  al  palazzo  del 
gran  consiglio;  sedè  alcuni  istanti  nella 
cattedra,  indi  entrò  nella  sala  de'Signori 
di  notte,  e  da  questa  tornando  nella  1.*, 
salì  infine  alle  sue  camere.  Die  poi,  giu- 
sta il  costume,  un  pranzo  a'  consiglieri, 
e  questi  gli  presentarono  il  Ballottino, 
cioè  quel  fanciullo  che  nell'elezione  avea 
estratto  le  palle,  e  discorso  di  sopra.  An- 
darono poscia  anche  i  consiglieri  col  can- 
celliere a  complimentar  la  dogaressa,  e 
ne  riceverono  il  giuramento  d'osservan- 
za della  Promissione  in  quelle  parti  che 
la  concernevano,  dopo  di  che  well'acco- 
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mUtarlì  ella  presentò  a  ciascuno  una  bel- 
la borsa  lavorata  in  oro.  Nel  giorno  de- 
stinato al  suo  ingresso  in  palazzo  ancia* 
rono  i  mede-nini  consiglieri  a  levarla  nel 
Bucintoro  e  con  gran  seguito  di  barche, 
arrivala  alla  piazza,  ivi  discese  ed  entrò 
per  la  porta  maggiore  della  basilica  di 
s.  Marco  ove  ollrì  sull'altare  lire  io  de 
grossos.  Indi  uscita  per  la  porta  del  sot- 
toportico del  palazzo  e  recalati  alla  sala 
de' Signori  di  nulle,  sedè  sul  trono.  1 
consiglieri  allora  partirono,  e  la  doga- 
ressa rimasta  colle  sue  dame  ascese  alle 
sue  stanze  nel  piano  superiore.  Secondo 
il  costume,  già  accennato  superiormen- 
te, die  pramo  solenne,  con  invito  di  tul- 
le le  arti,  le  quali  erano  già  comparse 
a  festeggiar  il  lieto  avvenimento  quali 
a  cavallu  e  quali  a  piedi  variamente  ve- 
stile. Finitele  feste,  tulli  i  cittadini,  se- 
condo il  solilo,  vennero  chiamati  al  giu- 
ramento di  fedeltà,  e  si  maudò  per  que- 
st'oggetto nel  dogado  da  Grado  a  Capo- 
dargine  ed  anco  fino  a  Veglia,  dando  a 
ciascuna  terra  un  vessillo  di  s.  Marco. 
Tal  fu  la  fama  della  giustizia  e  Siipiciu.ii 
della  repubblica  nel  reggimento  di  que- 
sto doge  presso  agli  esteri,  che  si  nove- 
rarono lino  a  60  ambasciatori  d<i  prin- 
cipi e  da  comunità  contemporaneamen- 
te spedili  a  Venezia  per  chiedere  il  giu- 
dizio del  senato.  Anche  di  gloria  mili- 
tare largo  acquisto  si  fece.  Si  combattè 
sotto  Pera  co' genovesi,  e  presi  loro  34 
legni  e  più  che  1000  uomini,  si  forzò 
la  città  a  patteggiar  in  denaro  alla  peg- 
gio. Si  combattè  contro  il  patriarci  d'A- 
quileia,  Torriani,  per  l'Istria,  ed  ebbesi 
nel  i33i  la  città  di  Pula.  Intanto  Pa- 
dova avea  saputo  profittare  de'  5o  anni 
corsi  dalla  caduta  delia  crudele  casa  da 
Romano,  per  far  prosperare  il  suo  com- 
mercio e  l' industria,  consolidare  il  pro- 
prio governo  municipale  e  farsi  potente 
a  segno  da  sottomettere  Vicenza  :  i  guelfi 
della  Marca  Trevigiana  si  reggevano  pe' 
suoi  consigli;  la  fama  scientifica  di  sua 
università  suona  fa  per  tutta  Europa.  Ma 
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al  cominciar  del  secolo  XIV,  anche  in 
essa  infuriarono  le  fazioni,  prevalendo 
In  parte  del  popolo  cacciò  quella  de'uo- 
bili  dal  governo,  affidando  una  perico- 
losa autorità  a'Carrara,  che  destramente 
avenno  saputo  acquistarsene  il  favore.  I 
veneziani  erano  stali  fin  allora  or  media- 
tori di  pace,  or  mallevadori,  or  semplici 
osservatori  di  quanto  intorno  ad  essi  ac- 
cadeva tra' Carrara  e  gli  Scaligeri  al- 
lenti alla  propria  difesa  e  a  raccoglie- 
re i  vantaggi  offerti  dall'occasione.  Al- 
la formidabile  potenza  di  Mastino  della 
Scala,  precipuamente  per  le  saline  da  lu  i 
stabilite  a  Bovolenla,  vicino  alle  Lagune, 
convenne  dichiarar  guerra,  adonta  che 
era  avversata  dal  doge  e  da  quelli  che 
consideravano  la  repubblica  non  avere 
folte  bastanti  per  la  sua  condizione  ter* 
restre,  supplendovi  col  proprio  coraggio 
e  colle  alleanze,  oltre  gli  aiuti  di  gran 
numero  d'uomini  pratici  delle  cose  mi- 
litari, accorsi  a  Venezia  d'oltre  Alpe,  e 
degli  esuli  cacciati  dagli  Scaligeri.  Il  doge 
die  il  vessillo  di  s.  Marco  e  il  comando 
dell'esercito  a  Pietro  Rossi  de'siguori  di 
Parma,  slimalo  il  più  compito  cavalie- 
re d'Italia.  Adunque  la  repubblica,  fatta 
lega  co'fioreutiui,  guerreggiò  cogli  Scali- 
geri divenuti  ormai  signori  di  Verona, 
Vicenza,  Padova,  Belluno,  Pel  tre,  Ce- 
neda,  Brescia,  Parma,  Lucca  e  1  altri  luo- 
ghi; i  quali  aspirando  all'universale  do- 
minio in  Italia,  mentre  ogni  mezzo  stu- 
diavano anzi  lutto  di  menomar  la  vene- 
ziana potenza,  finirono  in  vece  col  farla 
crescere,  ad  essa  aprendo  la  via  alle  con- 
quiste nella  terraferma.  Imperocché,  ca- 
duto prigione  de*  generali  veneziani  Al- 
berto della  Scala  governatore  di  Padova, 
e  proseguendo  quelli  con  fortunato  suc- 
cesso V  impresa  in  tutta  la  Marca  Trevi- 
giana, dovette Maslino,che  signoreggiava 
inVerona,  comprar  pace  dalla  repubblica 
a  duri  patti,  con  cederle  nel  1 338  Tre- 
viso, Bassano,  Castelbaldo  e  Capo  d'  A- 
dige,  restando  distrutte  le  saliue  di  Do- 
voleuta,  ove  si  costruirono  forti  per  di- 
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fendere  quel  punto  est  remodelle  Lagune. 
Afa  il  più  ragguardevole  avvenimento 
del  dogado  di  Dandolo  si  fu  il  i.°  oppa- 
lire  de'  Turchi  in  Europa,  co'  quali  do- 
tea  in  appresso  la  repubblica  sì  soveu- 
te  valorosamente  misurarsi,  e  sostenere 
quasi  sempre  da  se  sola  il  gravissimo 
pondo  della  difesa  d'Europa  e  della  ci* 
'viltà.  Questa  è  gloria  che  può  vantar 
Venezia;  poiché  nell' immineute  peri- 
colo per  nulla  si  scosse  V  Europa  tutta 
compresa  nelle  proprie  guei  .e,  Cd  aflie- 
volila  dall'  interne  piaghe  di  fazioni  e  di 
reggimento.  Eraoo  quelli  i  tempi  fune* 
sii  io  cui  stranamente  la  pontifìcia  resi* 
denta  era  trasportata  old  emonte,  fuori 
dei  luogo  suo  naturale;  i  tempi  delle  san* 
guinose  invasioni  degl'inglesi  nella  Fran> 
eia  per  le  pretensioni  de'loro  re  a  quella 
corona;  i  tempi  in  cui  buona  parte  della 
Germania  era  per  Lodovico  V  il  Bavarot 
egualmente  combattuta  fra' pretendenti 
all'impero;  della  Spagna  lottante  cou- 
Irò  i  Mori,  arabi  e  Saraceni  sul  prò* 
prio  suolo;  dell'  Italia  più  che  mai  di- 
visa, sminuzzala,  con  principi  unicamen- 
te cupidi  a  ingrandire  la  propria  signo- 
ria, anziché  peosare  n  grandi  e  generose 
imprese.  Il  Papa  Giovanni  XXII  volle 
di  nuovo  eccitare  la  cristianità  ad  altra 
crociala  pel  riconquisto  di  Terra  Santa, 
e  ne  invitò  pure  i  veneziani  a  prendervi 
parte,  che  poi  svanì  per  sua  morte,  e  per 
le  guerre  d' Inghilterra  e  Francia.  Ma 
i  veneziani,  che,  sagaci  e  attenti,  mai  ave- 
vano lasciato  di  tenere  il  loro  occhio  lin- 
ceo sui  movimenti  de' turchi,  infervorali 
dal  nuovo  Papa  Benedetto  XII,  corniti* 
ciarono  la  gran  lotta,  che  renderà  per 
sempre  nella  storia  memorabile  la  re- 
pubblica di  Veuezia.  Nell'articolo  Tur- 
chia, la  celebrai  narrando  i  principali 
combattimenti  da  essa  sostenuti,  comin- 
ciando dall'origine  e  ingresso  de' turchi 
iu  Europa, chiamativi  dal  greco  Andro- 
nico li,  per  escludere  dall'impero  il  ni- 
pote Andronico  111  Paleologo,  e  dalla 
spedizione  navale  affidata  a  Pietro  Zeno* 
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che  cacciò  i  turchi  dall' A  rei  pelago,  ne 
arse  i  legni  e  depredò  le  coste  marine 
dell'Anatolia,  restituendo  lu  libertà  a 
molli  schiavi  e  togliendo  impacci  al  com- 
mercio. Nell'amonlare  gli  ottomani,  la 
repubblica  si  collegò  col  Pupa  Giovan- 
ni XXII.  coli' impelatole  greco,  col  re 
di  Francia,  e  co' cavalieri  di  Uodi  del- 
l'ordine Gerosolimitano  giù  introdotti 
in  Venezia.  Inolile  il  Papa  avea  fatta 
lega  cou  li  o  si  fanatici  e  fieri  ne  mici  del 
nome  cristiano,  co'  re  di  Sicilia,  di  Cipro 
e  di  Armenia  ;  ed  il  li  ina  Idi  dice  che  am- 
moni i  veneziani  perchè  ricevevano  e 
tenevano  nelle  loro  terre  eretici  e  scisma- 
tici, giacché  pe'  loro  commerci  ospita- 
vano qualunque  popolo.  Avvenimenti 
domestici  sotto  il  dogado  del  Dandolo 
si  notano,  l'assegnazione  fatta  nel  i3ag 
a  6  procuratori  di  s.  Marco  dell'abita- 
zione in  3  Procuratie,  a  per  ciascuna  ; 
e  l'istituzione  fatta  da  Gualtieri  Ceroico 
o  Cerusico  nel  i  335  dell'ospedale  de' ss. 
Pietro  e  Paolo  pe'  mariuari.  Nel  i  3  i  7 
fu  costrutto  a  s.  Barnaba  il  primo  ponte 
di  pietra.  Morì  l'onoratissimo  doge  Dan- 
dolo a'  3 1  ottobre  1 3 39,  ed  ebbe  sepol- 
tura nel  capitolo  di  s.  Maria  Gloriosa  de* 
Frari,  il  cui  monumento  di  stile  archia- 
cuto fu  poi  trasferito  nel  chiostro  del  se- 
minario patriarcale  ove  ora  si  vede.  — — 
Bartolomeo  Gradenigo  LUI  doge  Rac- 
coltisi, come  al  solito,  i  5  correttori  del- 
la Promissione  ducale,  questa  aumen- 
tarono, massime  con  aggiungere  che  il 
doge  non  potesse  rinunziare  ul  ducalo  se 
non  per  consenso  de' suoi  6  consiglieri 
e  delia  maggior  pnrle  del  maggior  con- 
siglio; che  non  potesse  rispondere  ad  al- 
cutio  in  cose  concernenti  lo  stalo,  senza 
prima  consultare  i  consiglieri;  che  nel- 
l'occasioni solenni  non  potesse  usare  ve- 
sti di  lutto;  fossegli  tolto  l'impacciarsi 
nelle  cose  di  Pelcslrina,  Maiamocco  e 
Po  veglia,  le  quali  prima  dipendevano 
assolutamele  dal  doge,  governandole  a 
mezzo  di  gastaldi  da  lui  nominati,  cui 
successero  i  podeslà  inviati  dalla  repub- 
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Mica  nel  seguente  dogado.  À'5  o  n'y  no- 
vembre 1 339  restò  eletto  doge  Bartolo- 
meo Gradenigo  d'anni  76,  uomo  libera- 
le, mansueto,  pio  e  generalmente  amato, 
che  da  6  anni  era  insignito  della  dignità 
di  procuratore  di  s.  Marco  de  Sitpra.  Il 
Lieve  suo  reggimento  poco  lasciò  di  me* 
morabile  a' posteri.  Il  principio  del  suo 
governo  fu  con t rassegni» lo  da  una  delle 
più  terribili  inondazioni  che  mai  afflig- 
gessero Venezia,  minacciata  a'  i5  feb- 
braio i34o  d'essere  all' inlutto  sommer- 
ga ;  onde  la  sua  salvazione  si  attribuì  al- 
l' intercessione  di  s.  Marco,  1.  Nicolò  e 
t.  Giorgio.  Si  racconta  (da  molte  crona- 
che e  dal  Ilinoldi)  che  questi  santi,  en- 
trali nella  barchetta  d'uu  povero  pesca- 
tore, si  facessero  condurre,  non  ostante 
l' imperversare  dell'onde,  all'  isola  di  san 
Giorgio;  ove  il  santo  di  questo  nome 
discese;  poi  a  san  Nicolò  del  Lido,  ove 
sbarcò  il  secondo;  in  fine  alla  piazza  gran» 
de,  ove  prendendo  terra  s.  Marco,  lasciò 
al  pescatore  un  anello  con  ordine  di  to- 
sto recarlo  al  doge,  cui  dovea  raccontar 
quanto  avea  veduto  e  operato,  e  come 
que'3  santi  aveano  fatto  sommergere 
una  barca  di  maligni  spiriti  che  prepa- 
ravano la  rovina  di  Venezia.  Tuie  pia 
leggenda  vedesi  rappresentata  in  due  ma- 
gnifici dipi nli,unodelGiorgione  colla  bur- 
rasca, l'altro,  col  pescatore  che  presenta 
al  doge  l'anello  ricevuto  da  s.  Marco,  di 
Paris  Uordone,  già  rapito  nel  1 797  e  por- 
tato a  Parigi;  quindi  ritornalo  a  Venezia, 
«enne  coll'altrodelGiorgione  posto  nella 
stila  dell'accademia  delle  belle  arti;  e 
die  per  lungo  tempo  motivo  ad  una  festa 
commemorativa  in  quel  giorno.  Tanto 
era  divenuta  grande  la  fama  della  re- 
pubblica, che  Odoardo  III  re  d'Inghil- 
terra, in  guerra  con  Filippo  VI  re  di 
Francia,  a  lei  si  rivolse  per  aiuti  di  /[o 
galee,  o  almeno  si  tenesse  neutrale  e  vi 
inducesse  pure  quella  di  Genova,  promet- 
tendo grandi  privilegi  e  vantaggi  com- 
merciali. Rispose  d  doge:  dolersi  della  ni- 
nucizia  de'due  re.corae  dannosa  a  tutta  la 
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cristianità;  non  potersi  mandar  le  galee, 
perchè  i  turchi  si  facevano  sempre  più 
formidabili  e  la  repubblica  avea  a  fre- 
narne l'impeto  a  comune  vantaggio;  non 
parergli  conveniente  scrivere  a' genove- 
si; e  del  resto  gradire  i  privilegi  che  vo- 
lesse concedere  a' veneziani.  Nel  i34* 
si  rinnovò  il  trattato  di  tregua  con  Gio- 
vanni I  Paleologo  imperatore  di  Coslan- 
tinopoli,  la  condizione  del  suo  impero 
era  divenuta  miserabile,  soprattutto  an- 
gustiato da' turchi  che  andavano  avan- 
zando in  Europa,  avendo  l' imperatore 
impegnato  per  3o,ooo  ducati  d'  oro  lo 
sue  gioie  a'  veneziani.  Questi  e  ì  geno- 
vesi, allora  amici,  esercitavano  nell'im- 
pero greco  gran  influenza  e  tutto  il  com- 
mercio era  in  loro  mani,  per  cui  a  re* 
golarlo  segnarono  ira  loro  un  trattato 
nel  1  34i.  Un'  altra  ribellione  suscitata 
in  Candia,  tosto  domata,  ed  una  grande 
carestia  che  afflisse  Venezia,  questo  doge 
già  nei  principio  sì  caro  resero  dispre- 
giato «  inviso  sulla  fine  del  suo  princi- 
pato, scrive  Calli,  la  quale  avvenne  a'  *4 
o  28  dicembre  i34*.  Ebbe  sepoltura 
nell'  atrio  della  basilica  Marciana.  Sot- 
to il  di  lui  reggimento,  cioè  nel  1 34o,  si 
decretò  la  erezione  delia  sala  del  mag- 
gior consiglio,  il  che  fu  male  attribuito 
da  parecchi  scrittori  al  ducato  di  Marino 
Fabero. — Andrea  Dandolo  LI  V  doge. 
Il  mio  biografo  Veludo  e  il  prof.  Ronfia- 
mo lo  celebrano  primo  storiografo  delle 
cose  veneziane,  ed  il  1  .'che  fra'  nobili  ve- 
neti ricevesse  la  laurea  dottorale  nell'u- 
niversità di  Padova,  ove  per  qualche 
tempo  fu  professor  di  legge  (non  lo  tro- 
vo per  tale  nella  Storia  dello  Studio 
di  Padova  del  cav.  Colle),  nipote  de- 
gnissimo del  celebre  doge  Enrico,  per 
le  personali  virtù  detto  Cortesia  o  conte 
di  Virtù  ;  già  procuratore  di  s.  Marco, 
podestà  di  Trieste  ov'ebbe  in  feudo  dal 
vescovo  la  città  di  Siparo,  stato  propo- 
sto a  doge  nell'elezione  del  predecesso- 
re, lui  rifiutante,  ad  onta  delia  giova- 
nile età,  e  sebbene  quota  di  33  o  36 
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anni  allora  formasse  ostacolo,  tanta  ern 
l'opinione  di  lui,  che  in  ogni  scrutinio 
riportando  la  maggioranza  de'  suffragi, 
fu  uopo  al  6ne  approvarne  l'elezione  ai 
4  gennaio  i343  {more  veneto  i34^). 
Appena  giunto  al  dogado  ebbe  la  sud* 
dilazione  di  vedere  eilettuala  la  lega, 
già  in  addietro  divisata,  tra  Venezia, 
Papa  Clemente  VI,  il  re  di  Cipro,  i  ge- 
novesi e  il  gran  maestro  di  Rodi,  per  fi  e* 
nai e  l'ognor  crescente  orgogliosa  polen- 
ta ottomana,  con  nuova  e  i."  crociata 
coutro  i  turchi.  I  veneziani  allestirono 
uo  grosso  armamento  governato  da  Pie- 
tro Zeno,  il  quale  valorosamente  scon- 
fìsse totalmente  i  turchi  assediatili  Ne- 
groponte.  Passò  poi  la  flotta  veneta  od 
assediare  Smirne,  con  quella  de' colle- 
gati :  espugnata  nel  giorno  de' ss.  Simo- 
ne e  Giuda  del  i  343,  bruciarono  la  tur- 
ca e  l'arsenale.  Dice  lo  Stella  negli  Aif 
nati  di  Genova,  che  Smirne  fu  pica 
da  4  galee  pontifìcie,  6  veneziane  e  5 
genovesi.  Allora  Clemente  VI  scrisse  per 
tal  vittoria  lettera  gratulatoria  al  doge, 
e  prolungando  la  lega  ordinò  che  un  nu- 
mero di  galee  degli  alleati  dovessero  nel 
porlo  e  in  que'  mari  incrociare,  per  im- 
pedire al  debellato  Uraurberg  musul- 
mano principe  d'Aidioo  la  costruzione 
di  nuovi  legni,  ed  ogni  uscita  dalla  sua 
capitale  Smirne.  Ma  narrai  al  citato  ar- 
ticolo, che  in  questo  devesi  tener  pre- 
sente nelle  guerre  veneto  -  turche,  che 
mentre  Zeno  andava  a  incendiare  le  navi 
nemiche,  che  rendevano  impraticabile 
l'Arcipelago,  trovandosi  col  legato  delle 
truppe  e  navi  pontificie  in  una  chiesa  ad 
ascoltar  la  messa,  all'improvviso  soprav- 
venuti i  turchi,  restarono  uccisi.  Vuole 
Sanudo,  che  ciò  sia  avvenuto  perchè  Zeno 
non  volle  uscire  dal  tempio,  se  prima 
non  fosse  terminato  il  s.  Sagrì  fitto,  e  con 
lui  peri  onche  il  duce  di  Cipro.  Dipoi 
scemalo  l'ardore  de'collegati,si  sciolse  la 
lega  senza  conseguirne  gli  efTetti  che  era- 
si proposta.  Umberto  Delfino  di  Vien- 
ilo, cauitauo  generale  della  marma  pou- 
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tificia,  fu  ascritto  alla  nobiltà  veneta,  ul- 
ta cui  repubblica  Clemente  VI  avea  con- 
cesso con  bolla  per  tre  anni  le  decime 
ecclesiastiche  allo  scopo  di  continuare  a 
tutelare  i  mari  e  la  cristianità  dui  co- 
mune nemico.  Egli  è  per  questo  che  il 
successore  Innocenzo  V|,  più  lardi  or- 
dinò a' collegati  di  tenere  nel  porto  di 
Smirne  le  galee  prescritte  dui  predeces- 
sore. Ottennero  altresì  i  veneziani,  col 
mezzo  di  Mai  in  Falier  e  Andrea  Corner, 
ambasciatoli  presso  il  Papa  in  Avigno- 
ne, di  poter  introdurre  rapporti  com- 
merciali col  soldano  d'  Egitto,  al  quale 
inviarono  Nicolò  Zaue,  e  vi  si  stabilii.* 
console  Pietro  Giustiniani.  Ebbeio  uoii 
poca  parte  allo  scioglimento  della  lega 
contro  i  turchi  due  avvenimenti  con- 
temporanei a  quella  spedizione,  cioè  la 
ribellione  della  Dalmazia  e  le  cose  di 
Crimea.  La  Dalmazia  ancora  uon  po- 
teva acquetarsi  al  dominio  veneto,  mos- 
sa specialmente  dalle  suggestioni  della 
vicina  Ungheria.  Avea  avuto  iu  princi- 
pio rettori  annui,  che  poi  divennero  sta- 
bili; i  dalmati  li  cacciarono  più  volte  o 
si  misero  sotto  la  protezione  del  re  di 
Ungheria;  sottomessi  di  nuovo  a' vene- 
ciani,  perderouo  il  diritto  d'eleggersi  il 
proprio  conte,  e  doverooo  ricever  pre- 
sidio veneto.  Quindi  crescendo  la  scon- 
tentezza, ne  derivarono  nuovi  tentativi 
di  scuotere  il  giogo,  con  segreti  maneggi 
col  cavalleresco  Lodovico  I  re  d' Unghe- 
ria, il  quale  curò  di  tenerli  vivi  nell'ir- 
requieta Zara;  onde  la  repubblica  inviò 
io  galee  a  chiuderne  il  porlo,  ed  i  za- 
ratini  volendo  difendersi,  invocarono  il 
soccorso  del  re.  Per  cui  si  mandarono 
4o  galee  comandale  da  Pietro  Canal, 
soprintendendo  alle  truppe  di  terra  Ma- 
riti Falier.  Intanto  il  re  penetralo  in 
Dalmazia  con  poderoso  esercito,  piantò 
gli  alloggiamenti  dietro  il  campo  de' ve- 
neziani per  obbligarli  a  levar  l'assedio 
di  Zara.  Allora  le  geuti  delle  navi  scese 
a  terra,  fecero  strage  degli  ungheri,  coti 
vitloria  del  i ,°  luglio,  giorno  di  s.  Mar» 
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little,  il  quale,  fu  poi  ogni  nnno  solen- 
nizzato nello  festa  del  santo.  I  veneziani 
raddoppiando  gli  sforzi  per  impadronirsi 
di  Zara,  vinti  fili  ungheri  in  foltissima 
battaglia,  tornati  essi  col  re  olle  loro  ter- 
re, la  città  costretta  dalla  fatue  si  arrese 
a*  veneti,  dicesi  per  la  7.  volta,  e  il  sa* 
grifizio  di  sua  indipendenza  fu  compili» 
lo.  Nella  capitolazione  dichiararono  i 
rarnlini.  che  la  loro  città  e  il  distretto 
da  tempo  antichissimo  appartenevano 
al  dominio  dì  Venezia,  annullando  ogni 
patto  folto  nel  sottomettersi  ad  altri, 
sottomettendosi  nuovamente  alla  giuri*- 
dizione  vinelli  cum  mero  et  mix  lo  im- 
perio. Le  fortezze  si  demolirono,  nello 
città  fu  posto  presidio,  con  Murco  Giu- 
stiniani per  conte  e  capitano.  Questa 
guerra  costi)  considerabili  somme.  Quan- 
to alla  Crimea,  il  suo  porto  principale 
di  Soldonia,  luogo  di  vivissimo  commer- 
cio ero  slnto  a'  veneziani  (in  dal  secolo 
X  IH,  dal  quale  attirati  i  genovesi  comin- 
ciarono a  frequentarlo  e  vi  piantarono 
stabilimenti,  che  distrutti  nella  guerra 
del  1 2C)(>,  dopo  la  pace  poterono  rista- 
bilire, massime  in  Carta  l'antica  Teodo- 
sin.  Narq.ie  poscia  gara  tra'  veneziani  e 
i  genovesi  per  ottenere  maggiori  vantag- 
gi e  nuovi  privilegi,  i  primi  conseguen- 
doli da  Usbek  imperatore  de' tartari  nel 
1 333.  Ciò  destando  invidia  a' genovesi, 
insorsero  disgusti  e  danni,  e  ad  evitar 
peggio  nel  1 34*  si  accordarono  con  trai- 
tato.  Altro  i  veneziani  nel  1 343  segna- 
rono col  principe  tartaro  Zanibek,  ma 
per  una  rissa  co' tartari  restarono  tru- 
cidati, spogliati  e  cacciati,  veneziani  e 
genovesi.  Ambo  le  repubbliche  si  col  le- 
garono per  vendicarsi  e  sostenersi,  però 
non  andò  guari  che  si  venne  a  liti,  a  mal- 
umore, ad  aperta  guerra,  dopo  il  fatto 
di  Scio.  Le  due  nazioni  aspirando  a  con- 
quistarla nel  i346,  riuscì  a'genovesi  di 
insignorirsene;  e  cosi  padroni  di  Scio, 
di  Caffo,  di  Pera  si  resero  più  prepon- 
deranti nel  dominio  di  que'inari.  La- 
onde i  veneziani  indispettiti,  rannoda- 
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rono  le  relazioni  con  Zanibek,  e  rinno- 
vati  gli  antichi  privilegi,  ricominciato- 
no  il  loro  traffico  nlla  Tana.  Essendo  or- 
mai imminente  fra  le  due  repubbliche 
la  guerra,  tuttavia  restò  sospesa  da  gra- 
vi sciagure  che  colpirono  Venezia  nel 
1 34 7-  A'?5  gennaio,  festa  della  Con- 
versione di  s.  Paolo,  nel  dopo  pranzo 
cominciò  terribilmente  a  treinnr  lo  ter- 
ra, scosse  ripetutesi  per  ben  i5  giorni. 
Caddero  case  e  campanili,  le  campane 
di  s.  Marco  stranamente  suonando;  l'ac- 
que del  maggior  couole  all'  improvviso 
ritirateti,  lasciarono  per  alcun  istante 
asciutto  il  letto.  Lo  spavento  fu  gene- 
rale e  grande,  »'  invocò  la  divina  mise* 
ricottila.  Il  più  de' cittadini  fugarono 
nel  vicino  continente,  poiché  credevano 

10  loro  città  inabissarsi  quasi  a  un  trat- 
to, per  gli  abbattuti  edilizi,  e  per  molti 
altri  miseramente  scossi.  Il  terrore  ne 
lasciò  la  memoria  col  proverbio  con  cui 
si  ricorda  dello  giorno,  eh ia malo  s.  Paolo 
de  terremoti.  Appena  ripopolata  Vene- 
zia dopo  lo  spaventoso  flagello,  altro  più 
desolante  sopravvenne  nel  declinar  del 
1 347  e  imperversò  nel  i34&  con  fiera 
pestilenza,  la  quale  in  6  mesi  mietè  poco 
meno  d'un  3.*  degli  abitanti,  ovvero  3 
quinti,  tra' più  deplorabili  orrori;  ed  il 
Mulinelli  riferisce  la  nota  delle  5o  fa- 
miglie nobili  restate  estinte,  e  le  circo- 
stanze strazianti  che  accompagnarouo  il 
terribile  disastro,  morendosi  senza  aiuto 
di  medici  e  di  sacerdoti,  il  timore  avendo 
invaso  tutti,  allontanando  gli  stessi  con- 
giunti. Divenuta  la  città  deserta,  si  ec- 
citarono con  privilegi  e  favori  i  cittadini 
a  ritornarvi,  ed  i  forestieri  ad  abitarla; 

11  che  non  si  ottenne  così  presto.  In  que- 
sto mentre  Co podistria  profittando  delle 
sciagure  si  ribellò,  ina  tosto  fu  ripresa  e 
punita.  Nel  documento  di  sua  sommis- 
sione, il  doge  s'intitola  ancora  :  Doge  di 
fenezia,  Dalmazia  e  Croazia,  e  (li  tre 
quarti  e  mezzo  del  romano  impero.  Te- 
mendosi uuove  ostilità  nella  Dalmazia 
dal  canto  del  bellicoso  Lodovico  1  re 
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d'  Ungheria,  nondimeno  estendo  que- 
sti (ulto  intento  a  recarsi  a  Napoli  per 
vendicar  l'assassinio  del  fratello  Andiea, 
marito  della  famosa  regina  di  Sicilia 
Giovanna  I,  credulone  autrice,  sotto- 
scrisse una  tregua  di  io  anni,  la  quale 
lornò  vantaggiosissima  a'teneiinni,  che 
altrimenti  nou  a  u  ebbe i  o  potuto  guer- 
reggiare contea  due  formidabili  poten- 
ze, l'altra  essendo  Genova.  E  di  vero, 
non  cessando  i  genovesi  da'  replicali  in- 
sulti alla  repubblica,  e  dalle  loro  pre- 
tensioni di  dominio  nell'oriente,  fu  de* 
terminato  di  rintuzzarne  la  tracotanza, 
ciacche  non  valsero  le  querele,  sulla  li- 
berla  della  navigazione  e  de' commerci. 
Con  grossa  flotta  comandata  da  Marco 
Ruzzi  ni,  dice  il  Veludo,  si  venne  quindi 
alle  prese,  e  furono  i  genovesi  nel  porto 
di  Cal  isto  fui  temente  battuti  a'  29  ago- 
sto i35o,  giorno  «Iella  Decollazione  di 
s.  Gio.  Battista,  («ionio  si  inemoiaudo, 
volle  il  senato  si  perpetuasse  con  una 
solennità.  Essendosi  salvate  4  galee  ge- 
novesi, si  unirono  poi  a  quelle  di  Filip- 
po Doria,  il  quale  a*  1  q  ottobre  fece  un 
improvviso  sbarco  a  Negroponte,  die  fuo- 
co alla  città,  predò  molti  navigli,  ricu- 
però  i  prigioni  e  con  ricco  bottino  partì. 
Questi  però  non  furono  che  i  preludi! 
della  furiosissima  lotta  che  segui.  I  ve- 
neziani determinati  a  fiaccare  del  tutto 
i  genovesi  odiosi  ri  vati,  si  volsero  a  pro- 
cacciarsi straniere  alleanze,  con  Pietro 
IV  re  d'Aragona  e  con  Giovanni  Can- 
tacozeno  imperatore  di  Costantinopoli 
sdegnato  de' soprusi  genovesi.  Intanto 
Papa  Clemente  VI  non  cessava  di  ten»- 
tare  la  pacificazione  delle  due  nazioni  e 
di  stare  nell'alleanza  contralta  da  lui  col 
re  di  Cipro  e  col  gran  maestro  di  Rodi 
contro  i  turchi,  e  domandava  solleciti 
provvedimenti.  Mandò  il  senato  in  Avi- 
gnone ambasciatori  Nicolò  Pisani,  Pan- 
crazio Giorgi  e  Giovanni  Steno,  scusan- 
dosi d'esser  allora  oell'  impossibilità  di 
dare  i  richiesti  soccorsi.  Poi  la  repub- 
blica affidò  al  Pisani  il  comando  del- 
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l'armata,  la  quale  si  diresse  verso  Pera 
per  abbatterla  al  suolo,  secondo  la  con- 
venzione falla  con  Cantacuzeno,  ma  per 
la  sua  fortezza  solo  polè  devastarne  i 
contorni.  Appostatosi  quindi  alle  bocche 
dell'  Eusino,  prese  le  navi  genovesi  che 
tornavano  dalla  Meotnle.  Ma  saputo  che 
una  flotta  nemica  volgevasi  a  Negropon- 
te,  il  Pisani  tosto  accorse  alla  tutela  di 
quell'isola.  Pagano  o  Paganino  Doria 
ammiraglio  genovese,  ordinò d' inseguir- 
lo, però  i  veneziani  poterono  raggiun- 
gere Negroponlc,  e  colà  ben  si  difesero 
contro  tulli  eli  assalti  e  sfolli  de'nemici; 
e  congiuntisi  alla  flotta  aragonese  quei 
comandati  da  Pancrazio  Giustiniani,  Pa- 
ganino si  ritirò  a  Pera,  terminando  cosi 
la  campagna  del  i35i.  Nel  seguente  an- 
no le  navi  venete,  le  greche  e  le  arago- 
nesi insieme  si  volsero  a  Costantinopoli, 
coli' intenzione  d'assalire  in  quell'acque 
l'armata  genovese  sotto  il  comando  di 
Pagano  Doria.  Mn  questi  destramente 
evitando  d'allontanarsi  da  Pera,  seppe 
colà  otlirare  il  nemico  in  posizione  fa- 
vorevolissima, poiché  per  la  strettezza 
del  passo  gli  alleati  non  aveano  campo 
a  spiegar  le  loro  linee,  nè  potevano  as- 
salirlo alte  spalle.  Contro  il  sentimento 
del  Pisani,  Santa  Paola  comandante  a- 
rngonese  verso  la  notte  de'i3  febbraio 
1  352-53  temerariamente  ingaggiò  bat- 
taglia. Così  le  due  più  potenti  armate 
che  a'que'tempi  solcassero  il  mare,  schie- 
ratesi di  fronte,  misurarono  ferocemen- 
te le  loro  furie.  Fu  lungo  e  ostin  ito  lo 
scontro,  nuvole  di  dardi  volavano  dal- 
l'una parte  e  dall'altra,  macchine  d'ogni 
torta  lanciavano  enormi  proiettili,  qua 
correvasi  all' abbordaggio,  là  combatte* 
vasi  a  corpo  a  corpo  come  sopra  solido 
terreno;  il  fuoco  all'una  o  altra  parte 
apprendendosi,  levava  furiosissimo  in- 
cendio, le  grida  de' comandanti,  gli  urli 
de' soldati,  i  lamenti  de' feriti  e  de' mo- 
ribondi empievano  I*  aria,  era  da  per 
tutto  un  terrore,  un  orrore.  E  questo 
accresceva»  al  calar  della  notte,  c  dalla 
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vista  del  mare  tulio  coperto  di  cadaveri 
e  di  rottami  di  navi.  I  greci  fio  da  prin- 
cipio vilmente  fuggirono)  miglior  prova 
fecero  di  se,  ma  nun  perdurarono  gli  a- 
ragonesi;  lutto  il  pondo  della  giornata 
restava  a' veneziani,  i  quali  al  (ine  dove- 
rono cedere}  cadendo  nelle  mani  del  ne- 
mico  il  Pisani  e  il  comandante  arago- 
nese Prienle  :  parecchi  nobili  veneziani, 
molte  galere  e  i5oo  uomini  mancarono. 
Tale  fu  la  battaglia  del  Bosforo,  e  tale 
la  perdita  de' genovesi,  die  non  osarono 
inseguire  l'armata  veneta  che  si  ritirò. 
Convieo  dire  che  il  Pisani  fosse  rilasciato, 
perchè  continuò  a  correre  i  mari  e  pre- 
dare legni  nemici;  ma  il  senato  ne  di- 
sapprovò la  condotta  per  avere  arrischia- 
to il  combattimento  in  luogo  svantag- 
gioso. Ripiesa  la  guerra,  Cabrerà  co- 
mandante la  flotla  aragonese,  assediò 
Alghero  in  Sardegua,  allora  com'  altre 
città  in  potere  de' genovesi,  e  sulle  quali 
gli  aragonesi  vautavano  diritti.  Assalilo 
dall'ammiraglio  genovese  Antonio  Gii* 
maldi,  accorse  il  Pisani  colla  flotta  ad 
unirsi  all'aragonese,  e  il  Cabrerà  per 
gratitudine  gli  al  lido  il  comaudo  gene- 
rale, alzando  perciò  il  vessillo  di  s.  Mar- 
co. Questa  è  la  sanguinosa  battaglia  det- 
ta della  Lojei a  e  combattuta  il  29  agosto 
i353,  in  cui  d'ambe  le  parli  si  fecero 
mirabili  prove  di  valore  e  di  coraggio, 
ed  i  veneziani  con  meraviglioso  ardimen- 
to si  slanciarono  colle  spade  in  pugno 
sulle  navi  nemiche.  Sconfitto  e  avvilito 
il  Grimaldi,  pel  trionfo  riportato  da've- 
neziani,  si  ritirò  a  Genova, che  trovò  av- 
vilita, in  lutto,  in  profondo  dolore  im- 
mersa, quasi  fosse  giunta  all'estrema 
ignominia  e  prossima  la  servitù  a'  ve- 
neti. Al  che  arroge,  la  mancanza  de' vi- 
veri, impedita  V  introduzioue  dalla  flot- 
ta veneto-catalana,  la  quale  chiudeva  il 
mare;  e  dalla  parte  di  terra  ne  impe- 
diva il  passo  Giovanni  Visconti,  arcive- 
scovo e  signore  di  Milano,  che  da  lungo 
tempo  ambiva  il  dominio  di  Genova. 
Risorgevano  le  faziooi,  dicevasi  ormai 
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finitala  gloriosa  repubblica,  perduta  hf 
gloria  di  tanti  secoli,  la  città  andare  a 
soqquadro,  quando  fu  presa  disperata 
risoluzione  di  sagrificare  la  libertà  per 
continuare  la  guerra.  Perciò  i  genovesi 
mandarono  a  offrire  la  propria  dedizio- 
ne all'arcivescovo  Visconti,  a  patto  di 
riceverne  forze  e  protezione  a  combat- 
tere furiosa  niente  i  veneziani.  Dolse  a 
quesli  moltissimo  il  fatto,  perchè  pe' sus- 
sidi! di  Milano  veuiva  loro  tolto  di  fiac- 
care iuterameule  la  rivale,  e  perchè  ve- 
devano accrescersi  di  troppo  la  potenza 
del  Visconti,  il  (piale  signore  di  M il  i no, 
Lodi,  Piacenza,  Parma,  Bologna,  Bob- 
bio, Bergamo,  Brescia,  Cremona,  Como, 
Novara,  Vercelli,  Asti,  Alba,  Alessan- 
dria, T01  toua  e  altre  terre  nel  Piemonte, 
vagheggiava  l'intero  dominio  d'Italia. 
Laonde  volsero  tosto  il  pensiero  a  forti- 
ficarsi anch'essi  di  boone  leghe  e  ne  con- 
ci userò  nel  i353  con  Cane  della  Scala 
e  col  marchese  di  Ferrara,  nel  i354c°l 
marchese  di  Mantova,  co' signori  di  Pa- 
dova e  di  Faenza,  col  re  di  Boemia  e 
de' romani  poi  imperatore  Curio  IV,  al 
quale  la  lega  affidò  il  comando  dell'  e- 
set  eito  di  terra,  e  mandò  da  per  lutto 
in  Italia  e  in  Germania  a  radunar  gente. 
Il  Visconti  però  sembrava  volere  evita- 
re la  guerra,  o  almeno  guadagnar  tem- 
po per  compiere  gli  armameuti,  perchè 
mandò  in  ambasciata  a  Venezia  il  ce- 
lebre Francesco  Petrarca,  ollora  alla  sua 
corte,  ma  iuvano;  sebbene  il  gran  poeta 
con  eloquentissima  lettera  al  doge  Dan- 
dolo, tutta  spirante  l'amore  d'Italia, 
lamentasse  le  sciagure  della  comune  pa- 
tria lacerata  da'  propri  figli,  e  che  viver 
non  sapeva  in  pace,  per  l'ambizione  dei 
principi,  le  gelosie  e  l' invidie  de'  popoli, 
che  provocavano  gli  stranieri  a  mischiar- 
si nelle  sue  cose,  profittandone  per  ispo- 
gliare  il  bel  paese  e  farlo  servo.  Rispose 
il  doge,  aver  sempre  amato  la  pace,  11011 
esserne  egli  il  perturbatore,  non  altro 
bramare  che  la  quiete  d'  Italia,  anche 
dopo  la  riportata  vittoria;  lauto  uvei  a 
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risposto  a'  legati  di  Papa  Innocenzo  VI, 
zelante  d'accomodare  ogni  verteuza.  Re 
stale  le  trattative  interrotte,  i  genovesi  in- 
cendiarono Lesina  e  Curzola  nella  Dal- 
mazia, presero  e  devastarono  Parenzo; 
ed  i  veneziani  inviato  il  Pisani  colla  flot- 
ta nell'acque  di  Sardegna, spaventati  dal 
pericolo  munirono  la  capitale,  e  tesero 
una  Porta  catena  di  ferro  al  porto  di  Li- 
do, preparandosi  olla  grande  guerra  im- 
minente. In  mezzo  a  tanti  travagli,  a'  7 
settembre  1 354  decesse  la  morte  del  do- 
ge Andrea  Daudolo,  giustamente  coni' 
pianto.  Ebbe  tomba  nella  cappella  del 
Battistero  di  s.  Marco,  con  onorevole 
iscrizione,  diversa  però  da  quella  che  gli 
avea  preparato  il  Petrarca,  e  come  giù 
dissi  fu  l'ultimo  doge  Hd  esser  tumulalo  in 
quel/a  basilica,  per  divieto  del  senato  non 
concesso  agli  altri.  Dotalo  di  rara  acu- 
tezza e  di  non  meno  raro  sapere,  egli  si 
rese  illustre  pe'  servigi  resi  alla  patria  -, 
solo  alcuni  gli  rimproverano  la  tenacità 
nella  guerra  contro  Genova,  per  la  qua- 
le non  molto  dopo  Venezia  fu  minaccia- 
ta dell'  estrema  rovina.  Del  suo  valore 
letterario  restano  le  cronache,  che  sono 
tra  le  migliori  e  veridiche  fonti  della  sto- 
ria veneziana,  dettate  in  latino.  In  que- 
si'  idioma  si  continuava  a  compilar  le  leg- 
gi, delle  quali  il  Dandolo  fece  eseguire 
una  nuova  Raccolta  in  seguito  a'  5  libri 
dello  Statuto  di  Jacopo  Tiepolo,  col  no- 
me di  Sesto  libro  dello  Statuto,  poco 
dopo  tradotto  in  dialetto  veneziano,  poi- 
ché l'uso  della  lingua  latina  andavasi 
sempre  più  perdeodo  tra  il  popolo.  Le 
nuove  correzioni  alla  Promissione  du- 
cale, sempre  più  restringendo  il  potere 
del  doge,  ordinarono  non  potesse  ascol- 
lare ambasciatori,  nè  oratori,  nè  delega- 
ti dal  comune  reduci  dalla  loro  missio- 
ne, se  non  in  presenza  di  4  consiglieri  e 
di  1  capi  della  Quarantia  ;  non  potesse 
vendere  i  suoi  imprestili,  cedere  le  sue 
gravezze  :  vacante  il  ducato  o  impedito  il 
doge  per  malattia  dell'attendere  alle  fac- 
cende dello  stato,  amministrassero  i  con- 
vol.  xcu. 
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siglici  i  insieme  co'  capi  della  Quarantia, 
rimanendo  sempre  due  de'  primi  e  uno 
de'secondi  in  palazzo  e  scambiandosi  ogni 
settimana;  l'anziano  firmasse  in  nomee 
come  luogotenente  del  doge.  Raccoltisi 
quindi  per  morte  del  Dandolo  i  quaran- 
tuno,  avanti  di  procedere  all'elezione  fu* 
rono  invitati  a  promettere,  che  eleggendo 
alcun  nobile  asseote,  noi  pubblichereb- 
bero fino  al  suo  ritorno  sotto  pena  di  li- 
bre 1000,  e  subito  avvenne  il  caso  nel- 
la elezione  del  seguente. 

i4-  Marino  Falicro  LV doge.  D'u- 
na delle  più  antiche  e  illustri  famiglie, 
di  somma  attività,  pronto  e  facondo  par- 
latore, era  stato  fra  gli  elettori  del  doge 
Soranzo,  più  volte  podestà,  rettore,  am- 
basciatore, provveditore,  fatto  cavaliere 
da  Carlo  IV,  e  trovavasi  ambasciatore 
in  Aviguone  a  Innocenzo  VI,  a  trattar 
la  pace  cogli  ambasciatori  di  Genova  (il 
Mulinelli  lo  dice  ambasciatore  in  Roma 
presso  il  celebre  legalo  d'Italia  cardinal 
A  (boi  noz  d'  Innocenzo  VI  ),  quando  fu 
eletto  doge  l'u  settembre  1  3  7  \.  Tenu- 
ta segreta  la  sua  elezione,  e  governando 
intanto  i  consiglieri  e  i  capi  della  Qua- 
rantia, fu  tosto  mandalo  il  segretario  Sic- 
fanello  ad  annunziargli  la  scelta  che  la 
patria  avea  di  lui  falla  a  suo  principe,  e 
a  sollecitare  il  suo  ritorno.  Giunto  il  nuo- 
vo doge  a  Verona  trovò  ad  onorarlo  1  a 
nobili  veneti,  e  fece  il  suo  ingresso  a  Ve- 
nezia a'  5  ottobre  con  funesti  auspicii, 
perchè  tanta  e  sì  densa  era  la  nebbia, 
che  incontrato  a  Chioggia  coni 5 garza- 
ruoli  e  condotto  con  innumerevole  se- 
guilo di  barchette  a  Venezia  nel  Bucin- 
toro, questo  non  potè  avanzare,  e  fu  d'uo- 
po che  il  doge  e  tutto  l'accompagnamen- 
to entrassero  in  città  nelle  piatte.  Dicesi 
pure,  che  in  vece  d'approdare  alla  riva 
della  Paglia,  la  barca  prendesse  terra  al- 
la Piazzetta  fra  le  due  colonne,  luogo  in- 
fame pe'  giuochi,  poi  per  le  sentenze  ca- 
pitali. Forse  si  sparse  tra  il  popolo  que- 
sta narrazione  dopo  la  morte  del  doge, 
alludendo  a  quel  funesto  presagio  il  tra* 

to 
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gico  suo  fine.  Nel  dì  seguente  assunse  la 
ducoldignità.non  senta  il  giulivo  clamori 
de'  citladini.  Aven  Folier  alloro  76  anni, 
secondo  Itomanin,  dicendolo  vecchio  ot- 
tuageuarioVeludo.Lai.'sua  moglie  fu  An- 
driana  de'Doni;  laa.'e  dogaressa  non  pare 
Tommasiua  Contarmi, com'è  notalo  nel- 
la genealogia  Dai  baro,  certamente  Lo* 
dovica  Gradenigo,  e  padre  di  due  figlie 
Lucia  e  Pinola.  In  quell'età  così  avanza- 
la, conservava  ancora  robusta  e  vegeta 
•ulule,  e  lutto  l'impeto  della  gioventù. 
Mei  1 33g  essendo  podestà  a  Treviso,  si 
racconta,  che  saci  ilcgaiuente  die'in  pub- 
blico uno  schialfo  al  vescovo  cb'erasi  fal- 
lo troppo  aspettare  alla  processione  tlel 
ss.  Sagramento!  Questo  tratto  è  rimar- 
chevole, come  quello  che  mostra  l'indole 
del  Falier,  fiera,  superba  e  insofferente, 
che  lo  condusse  oli' estrema  rovina.  In- 
tanto il  doge  al  piincipiodel  suo  gover- 
no assunse  grave  impegno  di  continuar 
la  guerra  genovese.  La  speranza  posta 
da'  veneziani  in  Corto  IV,  restò  delusa  : 
appena  in  Pisa  concluse  tra'  genovesi  e 
veneti  una  tregua  di  4  »nes>.  Quella  spi- 
rata, restò  a'  veneziani  tutto  il  peso  del- 
la guerra,  affidata  di  nuovo  a  Nicolò  Pi- 
sani. Uscito  in  mare,  mise  a  ferro  e  fuo- 
co l'isola  di  s.  Panagia, e  avvicinatosi  l'in- 
verno si  ritirò  a  Porlolungo  in  faccia  al- 
l'isola di  Sapienza,  anche  attendendo  la 
conclusione  della  pace,  alla  quale  sem- 
brava inclinassero  i  genovesi. Pagano  Dò- 
ria  colla  flotta  di  questi,  assalì  Pisani  al- 
l'improvviso, onde  facilmente  gli  pose  in 
confusione  le  navi  a'  4  novembre  1 3  54 • 
La  flotta  veneta  restò  del  lutto  disfatta 
e  annientata  con  islrage  e  molli  prigioni. 
Il  Veludo  dice  seguilo  il  fallo  presso  Mo- 
done  in  Moreo,  pel  quale  Venezia  fu  rat- 
tristata dolorosamente  ;  ma  ogni  sfolto 
si  pose  in  opera  per  sosleneisi  in  lauto 
pencolo,  mentie  il  re  d'Ungheria  tornò 
a  minacciar  la  Dalmazia,  quel  d'Arago- 
na era  impotente  a  dar  soccorsi,  e,  per 
avere  il  genovese  Fiaucesco  Caluzzo  fa- 
vorito l'inuulzameuto  al  trouo  di  Costa n- 
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tinopoli  di  Giovanni  I  Poleologo,  avuta  in 
premio  l'isola  di  Lesbo  o  Metelino,  assi- 
curò o'  suoi  compatì  lotti  la  preminenza 
nell'impero.  A  tante  sciagure  una  peg- 
giore preparavasi  nel  suo  seno  alla  re- 
pubblica, tanto  più  Ieri  ibile  quanto  me- 
no imprevedula  ;  imperocché  Venezia 
non  avrebbe  nini  sospettato  che  il  suo 
principe,  a  cui  la  fortuna  concedeva  di 
terminare  in  pace  e  gioì  iosomenlela  vec- 
chiezza, dovesse  arditamente  trainare 
una  congiura  contro  la  patria.  Della  qual 
congiura  i  motivi  precipui,  o  sono  va- 
riamente allei  ali  secondo  le  varie  passio- 
ni degli  scrittori,  o  sono  taciuti  ;  e  quelli 
che  in  mezzo  alle  tenebre  pur  tentarono 
d'indagare  la  velilo,  abbracciarono  la  po- 
polare tradizione,  come  quella  che  viven- 
te tuttora  da  5  secoli,  non  puossi  esclu- 
dere dal  diritto  di  venire  in  soccorso  del- 
la storia,  il  che  osserva  il  suo  biografo 
N'eludo.  Pei  tanto  egli  narra,  neil*  animo 
ilei  Falier  non  sapresti  se  più  prevalesse 
la  collera  o  l'ambizione  del  dominio,  di 
sgozzare  la  nobiltà  per  emanciparsene,  pi- 
gliandone cagione  da  uu'ofTesu  ricevuta, 
e  secondo  lui  non  abbastanza  punita.  Co- 
stuma vasi  nel  giovedì  grasso  di  carnevale, 
dopo  la  decapitazione  del  loro  e  altri  spet- 
tacoli, apprestare  dal  doge  nel  duco'e  pa- 
lazzo un  festino  a  tutta  la  nobiltà.  Fra  gli 
intervenuti  vi  fu  Michele  Steno  (poi  nel 
1 400  doge),  che  perduto  della  bellezza  di 
una  giovane  ivi  presentc,odamigella  della 
dogaressa  o  la  dogaressa  stessa,  die  luogo 
a  qualche  sconvenevolezza  (secondo  i  tut- 
ti costumi  del  tempo,  deplorati  dal  Mu- 
linelli negli  sitinoli  L  rbani, alcuni  per- 
melleiulosi  alti  indecenti  verso  le  donne 
perfino  nella  casa  di  Dio),  per  cui  il  doge 
irritato  ne  Io  fece  cacciare;  e  quegli,  co- 
aie  per  vendicarsene,  nel  bollore  ilei 
risentimento  scrisse  nella  sala  del  colle- 
gio, sulla  sedia  del  Falier  (nota*  il  Muli- 
nelli, che  allora  la  sedia  del  duge  era  di 
legno,  senza  I*  ornamento  di  uiun  panno 
d*  oro  o  di  seta),  queste  parole  oltraggio- 
sissime :  Monti  l'aln  i-  da  la  bela  unir- 
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gier  -  /  altri  la  gode,  e  In  la  maniien. 
Era  poi  costei  bella  e  amabile  giovane. 
Scoperto  il  reo  ebbe  per  sentenza  de'giu- 
dici  due  mesi  di  carcere  e  un  anno  d'e- 
silio.  Parve  al  doge  leggiero  il  castigo;  e 
ciò  bastò  ad  ingenerargli  odio  implacabile 
contro  i  patrizi,  per  abbatterli  e  farsèsi* 
gnore  della  repubblica,  sdegnato  per  te- 
ner essi  in  sì  poco  conto  la  dignità  del 
capo  dello  stato,  ed  ecco  come  tentò  di 
saziarlo.  Un  gentiluomo  della  famiglia 
Barbaro,  nomato  Marco,  oltre  modo  ira- 
condo, per  negativa  ricevuta  ferì  d'  un 
pugno  con  grosso  anello  I'  ammiraglio 
dell'  arsenale,  Bertuccio  Isarello  (da  al- 
tri chiamato  Stefano  Gbiazza  detto  Gi- 
seilo  ;  Bertuccio  Isarello  era  un  padron  di 
barca  maltrattato  poc'anzi  da  Giovanni 
Dandolo,  e  suo  suocero  era  Filippo  Ca- 
lendario), ebe  ricorrendo  al  Falier,  n'eb- 
be in  risposta  :  Qual  giustizia  tu  vuoi  da' 
giudici,  se  a  me,  lor  principe,  non  l'han- 
no  fatta?  Soggiunse  Isurello:  Seconda- 
mi nel  disegoo,  e  io  col  sangue  de'nobi- 
li  ti  vendicherò,  ed  avrai  assoluta  la  si- 
gnoria. Acconsentì  l'insensato  dogel  Di 
che  imbaldanzito  l*  ammiraglio,  voleva 
trucidare  il  Barbaro,  ma  indarno;  chia- 
malo in  giudizio,  fu  in  vece  Isarello  con 
simulate  parole  minacciato  del  capo  dal 
maligno  Faliero(si  crede  il  racconto  una 
storiella,  ma  rappresenta  Poltracotanza, 
il  far  superbo  e  violento  de'  nobili  d'al- 
lora, non  ancora  contenuto  dal  consiglio 
de'Dieci).  Tutta  la  notte  seguente  il  doge 
e  Isarello  trattarono  del  come  meglio 
condurre  la  congiura.  Si  deliberò  sce- 
gliere 17  capi,  ognuno  de' quali  avente 
4o  uomini  sotto  di  se;  disporli  ne' sestieri 
in  questa  e  quella  parte  della  città  ;  celar 
loro  infino  al  momento  dell'esecuzione  o- 
gni  cosa.  Fra'capi,  uno  de' primi  era  Filip- 
poCalendario,l'artefice  degli  abbellimen- 
ti del  nuovo  ducale  palazzo.  Ordinato  già 
lutto  (i  congiurati  a  preparare  l' insur- 
rezione, cercavano  di  aizzare  il  popolo 
contro  i  nobili,  essendo  nella  cospirazio- 
ne entrati  principalmente  i  marinai,  on- 
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de  il  centro  de'  tumulti  e  dell'invettive 
contro  il  governo  era  a  Costello),  si  de- 
stinò per  la  rivoluzione  l'albeggiar  de' 
1 5  aprile  1 355,  in  cui  lo  straordinario 
rintocco  0  stormo  delle  campane  di  t. 
Marco  avrebbe  già  radunati  i  principali 
cittadini  alia  piazza  omonima  (spargen- 
dosi voce  d'una  flotta  genovese  entrata 
nel  golfo  e  minacciante  di  penetrare  tiel 
porto,  onde  dar  motivo  a'nobili  di  radu- 
narsi in  detta  piazza.  Dice  il  Rinaldi,  che 
fra'  pretesti  della  fellonia  di  Falier,  vi  fu 
quello  di  voler  col  popolo  la  pace  co'ge- 
novesi,  negata  da'  nobili).  Allora  i  con- 
giurati dovevano  avventarsi  su  quelli  e 
farne  macello  (  fra  le  grida  di  l'iva  il 
principe  Fallerò).  Nulla  si  trapelò  del 
segreto  per  molti  giorni,  finché  Bertran- 
do o  Beltrame  pellicciaio  bergamasco, 
uno  de'  capi  delle  bande  de'  4o,  ed  amo- 
revole del  patrizio  Nicolò  Lioni  suo  com» 
pareeproteltore,per  i  scampa  re  dalla  stra- 
ge universale  il  proprio  patrono,  la  sera 
deli  4  si  fece  ad  aprirgli  in  gran  parte  l'or- 
dito trama,  pregandolo  a  non  uscir  di  ca- 
sa nella  seguente  mattina.  Attonito  e  gra- 
to il  Lioni,  corse  immantinente  a  due  ma- 
gistrati de'  primi,  e  loro  svelò  il  barba- 
ro disegno.  Come  seppesi  il  più  impor- 
tante, d'  ordine  del  consiglio  de'Dieci  or- 
restaronsi  i  rei  nelle  proprie  case  ;  ormi 
ed  armali  si  posero  in  ogni  canto,  rego- 
landosi ogni  cosa  a  salvamento  della  re- 
pubblica (si  raccolsero  da  8000  uomini, 
oltre  un  centinaio  a  cavallo,  ed  i  nobili 
si  armarono  con  quelli  della  propria  con- 
trada ;  così  fu  sventata  la  congiura,  pri- 
ma che  scoppiasse).  Chiuse  le  porte  del 
ducale  palazzo;  Isarello  e  Calendario,  pi- 
gliati  e  impiccati  con  altri  assai  sull'i- 
stante alle  finestre  del  palazzo;  altri  dan- 
nati a  carcere  perpetuo,  nitri  al  bando. 
Il  doge  da  ultimo  processato,dal  consiglio 
de'Dieci,  da'6  consiglieri  e  da  io  de'prin- 
cipali  nobili,e  lui  stesso  confermante,  per 
le  inevitobili  accuse,il  delitto,  venne  dan- 
nato a  morte  a' 16  aprile  pel  dì  seguente 
venerdì  17.  Indi  gli  furono  nelle  sue  stati- 
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ze  segretamente  strappate  di  dosso  l'inse- 
gne ducali;  ed  alle  ore  9  del  venerdì,sulla 
loggia  del  suo  palazzo  gli  fu  mozzala  la 
testa,  e  questa  si  lasciò  rotolar  giù  insan- 
guinando le  scale,  che  non  erano  quelle 
che  ora  si  accennano,roa  semplici^  situate 
appresso  la saladel  maggior  consiglio.Indi 
ad  terrortm  si  spalancarono  le  perle,  e  il 
popolo  accalcalo  fu  spettatore  dello  scia- 
gurato cadavere;  il  quale  la  sera,  posto  in 
una  barca,  fu  sepolto  colla  sola  pompa 
d'  8  torcie  accese  nell'  atrio  dell'  ora  di* 
strutta  cappella  della  Madonna  della 
Pace  presso  la  scuola  di  s.  Marco  e  la 
chiesa  de'is.  Gio.  e  Paolo.  Nel  §  XII,  n. 
1 3,descri  vendo  quella  scuola,  riportai  l'i- 
scrizione scolpita  nell'urna,  la  quale  do- 
po scalpellata  V  iscrizione  fu  mutata  in 
acquaio  e  collocata  nel  cortile  della  ca- 
nonica  nel  1 8 1  o  o  uel  1 8 1 5  quando  fu 
stabilito  l'ospedale  civico,  e  gettate  le  ce- 
neri in  una  fossa,  ove  altre  erano  state 
deposte.Altra  volta  apertosi  la  cassa  mar- 
morea, erasi  trovato  uno  scheletro  colla 
testa  fra  le  ginocchia,  in  segno  che  quel- 
la testa  era  stata  tronca  dalla  spada  della 
giustizia.  Nel  §  III,  o.  1,  descrivendo  la 
Biblioteca  Murciana,  la  sala  del  maggior 
consiglio  e  la  serie  de'  ritraili  de'  dogi, 
riportai  l'epigrafe  postavi  invece  di  quel- 
lo del  Falier,  cancellato  nel  1 366,  testi- 
ficante gli  effetti  d'  una  vana  ambizione 
e  d*  un  animo  pertinace.  Leggo  nel  Cor- 
ner, che  fu  statuito,  in  memoria  della  sco- 
perta congiura,  l' annua  solenne  proces- 
sione, messa  e  visita  a'  16  aprile  della 
cappella  di  s.  Isidoro  nella  basilica  di  s. 
Marco,  del  doge,  del  senato  e  decapi  de' 
Dieci,  e  poi  d'ambo  i  cleri  e  delle  scuole 
maggiori  della  città.  Particolarmente  fi  a 
parentesi,  col  diligenlissimo  prof.  Roma- 
nin,  procurai  chiarire  e  ampliare  il  rac- 
conto del  biografo  :  l'ultima  scena  di  que- 
sto strepitoso  avvenimento,  ecco  come 
egli  la  racconta.  Esaminato  il  doge  su 
quanto  spettava  alla  congiurargli  tutto 
coufessò,  si  chiamò  reo  e  degno  dell'e- 
strema punizione.  Posta  a'  voti  la  cou- 


VEN 

danna,  5  de'  consiglieri  e  9  del  consiglio 
de'  Dieci  decretarono  fosse  spogliato  de* 
ducali  ornamenti  e  decapitato  sul  pione- 
rottolo  dello  scala  di  pietra,  ove  i  dogi 
giuravano  d'osservare  la  Promissione  du- 
cale. Al  decreto  successe  tosto  l'esecuzio- 
ne. Condotto  l' infelice  Faliero  da' suoi 
appartamenti  alla  sala  del  maggior  con- 
siglio, un  cupo  silenzio  regnava  nell'adu- 
nanza; leggevasi  sopra  ogni  volto  il  do- 
lore dell'animo;  ei  a  un  momento  solen- 
ne, il  primo  ed  unico  esempio  di  un  do- 
ge per  regolare  processo  di  tribunale  con- 
dannato a  morte.  Giovanni  Mocenigo, 
consigliere  anziano,  s'avanzò  verso  il  do- 
ge, seguivanlogli  altri  consiglieri,  gli  avo- 
gadori  di  comun,  i  decemviri,  l'aggiun- 
ta, e  tulli  ovviai onsi  alla  scala.  Giunto  il 
doge  alla  sommità  di  questa,  gli  fu  tollo 
il  belletto  ducale,  e  spogliato  de'ducoli 
ornamenti,  coprì  il  capo  d'una  berretta 
tonda,  indossò  una  veslicciola  nera.  Con- 
dotto quindi  al  pianerottolo  dell'  altra 
scala  che  metteva  alla  corte  (come  già  no- 
tai, non  quella  de'  Giganti,  non  esisten- 
do ancora  tale  scala,  come  nella  tragedia 
storica  scrisse  lord  Dyrou),  il  Falier  in 
quella  sua  decrepita  età  cominciò  a  do- 
mandar perdono  al  popolo  ivi  accor- 
so, e  a  lodare  la  giustizia  che  veniva  fat- 
ta: dopo  le  quali  parole  gli  fu  d'un  col- 
po troncata  la  tota  (tucul re  uno  de'Dicci 
salito  all'esterior  loggia  del  palazzo,  mo- 
strò al  popolo  la  spada  lorda  del  sangue 
del  rubello, dicendo  ad  alta  voce:  1*  stata, 
fatta  la  gran  giustizia  dt  l  traditore.Sul 
luogo  ove  ciò  seguì,  se  sulla  balaustrata 
che  unisce  le  colonne  rosse,  ne  riparlo  col 
Casoni  nel  dogado67.°).  Confiscati  i  suoi 
beni  e  venduti  al  pubblico  incanto,  a  fa- 
vore del  comune  di  Venezia,  eragli  stata 
data  facoltà  di  disporre  soltanto  di  2000 
ducali.  La  sentenza  del  doge  Falier  non 
trovasi  registrala  nel  libro  Misti  del  con- 
siglio dc'Dieci:  un  onorevole  pudore  forse 
ritenne  que'giudici dallo  scrivere  il  nome 
del  capo  della  repubblica  fra'coudannati  ; 
il  luogo  ove  avrebbe  ad  essere  notato  fu 
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lasciato  vacuo,  e  le  parole  non  scribatnr 
accennano  alla  gravità  del  delitto,  all'or- 
rore e  alla  compassi  one  insieme  che  ve- 
nivano negli  animi.  Dipoi  nel  1 364  de- 
cretò il  consiglio  de'  Dieci,  ad  esempio 
e  terrore  de'  traditori,  non  potesse  mai 
venir  annullata  in  alcuna  parte  la  con- 
danna contro  Marino  Falier.Si  compen- 
sarono quelli  clic  colle  loro  rivelazioni 
aveano  messo  il  governo  sulle  tracce  del- 
la congiura  e  de'  congiurati,  e  special- 
mente il  bergamasco  Delirarne  i.°  rive- 
latore della  cospirazione,  con  annua  pen- 
sione di  i  ooo  ducati,  però  non  contento 
e  domandando  le  case  del  Falier  a'  ss. 
Apostoli,  e  d'esser  ammesso  co'  suoi  di- 
scendenti al  maggior  coosiglio,  cominciò 
a  sparlare  del  governo  e  fino  a  far  sospet- 
tare di  congiura,  onde  fu  confinato  a  Ra- 
gusi,da  dove  fuggito  per  recarsi  inUnghe- 
ria,  fu  ucciso,  diceai  da  uno  de'congiunli 
del  Falier  per  vendetta  del  suo  tradimen- 
to. Durante  la  vacanza  della  ducea,  la 
gravità  e  il  numero  delle  condanne  met- 
tendo alquanto  in  pericolo  la  vita  diquel- 
li che  l'aveano  pronunziate,  il  cousiglio 
de' Dieci  die' licenza  della  delazione  del- 
l' armi  a'  6  consiglieri  del  doge,  agi'  in- 
dividui componenti  il  proprio  consiglio 
decemvirale,  agli  avogadori  di  comun, 
a'  io  della  giunta,  a' 4  notari  assistenti 
alla  inquisizione  e  perfino  a  due  servi  di 
ciascuno  de'  nomioati  magistrali,  hi  tal 
mml o  t  consiglieri  recaronsi  armati  al  con* 
siglio.  Inoltre  si  ordinò,  chea  tutte  le  ore 
essi  potessero  fare  adunare  il  gran  consi- 
glio, e  che  niuno  potesse  uscire  di  Venezia 
fiuo  all'  eleiionc  del  novello  doge,  sotto 
pena  di  100  lire  di  multa.  La  fellouia  di 
Falier,  per  massacrare  la  nobiltà  e  farsi 
proclamare  sovrano  di  Venezia,  die'ar- 
gomenlo  a  tragedie  e  drammi.  Abbiamo 
le  tragedie  dell'  inglese  lord  Byrou  e  del 
francese  Casimiro  de  la  Vigne.  Antonio 
Giuseppe  Spinelli  compose  un  dramma, 
pubblicato  a  brani  nel  periodico  VOsur- 
senatore  P'eneziano  giornale  umoristi- 
co- le  iterano,  che  nel  i856  si  cominciò 
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a  stampare  in  Venezia  dalla  tipografia 
del  Commercio.  Indi  scrisse  e  pubblicò  : 
Marino  Faliero,  tragedia  in  tre  atti 
dedicata  alt  illustre  cav.  Filippo  de 
Jorio  di  Napoli  di  A.  G.  Spinelli,  Ve- 
nezia 1857,  tipografia  editrice  di  All- 
einole Fontana.»  Vacato  il  ducato  per 
la  morie  di  Marino  Falier,  già  doge  di 
Venezia  decapitato  per  tradimento  da 
lui  ordito  a  ruina  e  distruzione  della  cit- 
tà di  Venezia  e  del  suo  popolo,  fu  con- 
vocato il  consiglio  per  le  faccende  e  le 
provvisioni  concernenti  il  futuro  doge". 
Con  queste  solenni  parole  registrò  il  mag- 
gior consiglio  nelle  sue  leggi  V  abboni- 
ne vole  fatto;  procedé  quindi  all'elezione 
de' soliti  correttori,  poi  degli  elettori  del 
nuovo  doge,  che  fu  il  seguente. 

i5.  Giovanni  Gradcnigo  LVIdoge. 
Fu  proclamato  a'21  aprile  t  377  d'anni 
70,0  al  dire  del  cav.  Cicogna  76,  uomo  sa- 
vio, dotto  nelle  umane  e  nelle  divine  scien- 
ze, conservatore  delle  cose  e  de'  denari 
pubblici,  zelantissimo  della  repubblica  e 
della  patria.  Salito  jal  trono ,  si  conti- 
nuarono l'indagini  sui  congiurati,  le  con- 
danne di  prigiooiee  bandi.  Benché  eransi 
armate  7  galee  per  inviarle  contro  i  ge- 
novesi, sotto  il  comando  di  Giovanni  Ba- 
doaro,  che  vari  danni  recò  loro ,  tutta- 
volta  il  savio  doge  vedendo  ch'era  tempo 
ormai  di  por  termine  a  tante  stragi  fra- 
terne con  Genova;  genovesi  e  veneziani 
per  tali  guerre  indebolirsi  egualmente, 
som  irne  il  commercio,  languirne  i  sud- 
diti, quindi  adereudo  agi'  inviti  di  Mat- 
teo Il  Visconti  signor  di  Milano,  mandò 
tosto  colà  ambasciatori  della  repubblica, 
i  quali  dopo  lunghe  conferenze  conclu- 
sero il  trattalo  di  pace  Ira  le  due  repub- 
bliche il  i.°  giugno  1  3  75.  Fu  pertanto 
stabilito:  la  reciproca  liberazione  de'pri- 
giouieri,  e  la  comune  sicurezza;  compen- 
sarsi scambievolmente  i  danni  recatisi  li  sa 
dal  1299,  giusta  la  sentenza  da  pronun- 
ziarsi dal  Visconti  j  si  asterrebbero  per 
3  anni  di  navigare  alla  Tana;  i  genovesi 
nou  unirti  ebbero  cuti  navi  armate  ucl 
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golfo  Adriatico,  ma  telo  con  bastimenti 
mercantili,  nè  aiuterebbero  i  ribelli  di 
Veuezia:  i  veneziani  dal  canto  loro  non 
andrebbero  con  navi  annate  da  Porto 
Pisano  a  Marsiglia,  in  favore  de' nemici 
di  Genova;  avvenendo  guerra  tra  que- 
sta e  Pisa ,  i  bastimenti  veueti  uou  po- 
trebbero approdare  se  non  a  Genova,  e 
così  i genovesi  solo  a  Venezia  quando  que- 
sta avesse  guerra  nel  golfo  Adriatico.  Le 
due  parti  non  somministrerebbero  armi 
e  viveri  a'ioro  nemici,  ciascuna  per  gua- 
i  eutimia  dovendo  depositare  1 00,000  fio- 
rini d'oro  a  Firenze o  a  Siena,  a  Pesato  o 
a  Perugia.  Sarebbero  compresi  il  duca 
dell'Arcipelago  ed  il  re  d'Aragona  in 
questa  pace.  Altra  uello  stesso  giorno  si 
concluse  col  signore  di  Milano,  e  si  com- 
presero nella  pace  i  signori  di  Padova,  Ve- 
rona, Mantova  ,  Ferrara ,  Faenza.  Cosi 
ebbe  termine  la  lunga  e  disastrosa  guer- 
ra di  Genova ,  e  con  poca  soddisfazione 
di  questa,  non  eoriispondeudo  il  tratta- 
lo dettato  dal  Visconti  alla  grandezza  del- 
la vittoria  ottenuta  e  a'suoi  tauli  sforzi  per 
conseguirla.  La  sua  potenza  non  potè  bal- 
zarsi, bencbè  scosso  poco  dopo  il  giogo 
del  Visconti ,  tornata  in  libertà  nel  se- 
guente anno  eleggesse  il  proprio  doge. 
Venezia  invece,  celebrate  solcnnissìme  fe- 
ste per  la  pace,  estese  nella  terraferma, 
non  lardò  a  risorgere,  e  per  un  governo 
ben  ordinato  e  prudente,  e  pel  concorso 
patriottico  de' cittadini  rimise  presto  in 
mare  nuova  flotta  ,  riprese  colla  solita 
vivacità  i  suoi  traffici,  strinse  trattati  col- 
l'Egitto,  colla  Barberi*,  il  gran  kan  de' 
tartari  e  la  Fiandra.  Avea  appena  il  do- 
ge Gradenigo  composta  la  pace  co'geno- 
\esi,  aderito  a  una  lega  proposta  dai  Pa- 
pa Innocenzo  VI  contro  i  turchi,  essendo 
nunzio  pontifìcio  in  Venezia  Vaselli  pa- 
triarca di  Grado  poi  cardinale ,  che  si 
trovò  avvolto  ripugnante  io  nuova  guer- 
ra con  Lodovico  I  re  d'Ungheria,  il  qua- 
le suscitava  i  zaraliui  ad  altra  rivolto. 
j\on  volle  ascollare  i  veneti  ambasciato- 
li, iuviuli  per  accordi,  pretendendo  au- 
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nuo  tributo  e  navigli  per  passare  in  Ita- 
lia contro  la  cognata  Giovanna  1,  sempre 
implacabile  per  la  violenta  morte  del 
fratello.  Il  doge  ricusò  le  navi  a  tal  fine, 
e  in  cambio  del  tributo  esibì  una  somma 
di  denaro.  Frattanto  il  re  pretendendo 
la  cessione  della  Dalmazia,  con  grande  c- 
sercito  si  accampò  a  Zara,  Spalai ro, Traù, 
Nona,  e  coli'  iutelligenza  di  Francesco  I 
da  Carrara  signore  di  Padova,  e  coll'aiu- 
lo  del  duca  d'Austria  o  de'conli  di  Gori- 
zia, e  del  patriarca  d'  Aquileia  scese  nel 
Friuli,  indi  nel  Trevigiano.  Malgrado  che 
i  veneziani  fossero  intenti  a  difendere  da- 
gli stessi  unghcri  la  Dalmazia,  non  trascu- 
rarono di  radunar  gente  per  difendere  la 
Marca  Trevigiana.  Molti  fatti  d'armi  se- 
guirono in  Dalmazia,  ma  colla  peggio  de' 
veueziaui  che  quasi  tutta  la  perdei  0110. Nel 
Trevigiano  guerreggia  vasi  valorosamen- 
te d'ambo  le  parti;  alcuui  luoghi  cederò- 
noialtri  resisterono  agli  assalii  di  tanti  ne- 
mici; se  non  che  in  questo  mezzo  il  doge 
Gradendo  1*8  agosto  1  356  mori,  e  fu  se- 
pollo  nel  capitolo  di  s.  Maria  Gloriosa  ile* 
r  rari,  lodato  da  Hai  baro  per  glande  me- 
moi  ia,e  perfetta  cognizione  delle  leggi  che 
voleva  osservate.  —  Giovanni  Delfino 
LFII  doge.  Venne  elelto  a'  i3  ngoslo 
i356  mentre  trova  vasi  provveditore  di 
c  unpo,assediato  dagli  ungheri  in  Treviso; 
furouo  perciò  subilo  mandati  a  Treviso 
al  re,  Andrea  Contarmi  e  Michele  Falier 
per  ambasciatori ,  col  cancellier  granile 
Beuinlcndi ,  aftinché  dasse  un  salvacon- 
dotto pel  nuovo  capo  della  repubblica,  e 
leu  tare  qualche  via  d'accordo,  ma  inu- 
tilmente. Treviso  animata  dalla  presenza 
del  doge,  continuò  nella  sua  vigorosa  re- 
sistenza; e  Lodovico  I,  vedendo  tornalo 
vano  il  suo  assalto  dalla  parie  del  Borgo 
dc'Sauti-Quaranta,  perdute  le  sue  mac- 
chine, entrata  la  sconlentezza  nelle  trup- 
pe, deliberò  di  partire  pel  suo  regno,  la- 
sciando un  esercito  abbastanza  numero- 
so a  continuare  l'assedio,  e presidi,  in  Co- 
nciliano ed  in  Asolo.  11  Delfino  poi,  po- 
sti iu  ordine  Goo  cavalieri,  0100  cavalli 
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e  300  pedoni,  con  segrete  intelligente 
nottetempo  seppe  aprirsi  la  strada  fra' 
nemici  e  giungere  felicemente  a  Mestre. 
Iti  fu  ricevuto  da  (  i  nobili,  e  montato  a  s. 
Secondo  sul  Ducioloro,  con  solenne  ono- 
re fece  il  suo  ingresso  in  Venezia  il  *5 
agosto  in  mezzo  agli  applausi  del  popolo. 
Nota  il  suo  biografo cav. Cicogna,  che  que- 
sto doge  avendo  perduto  uu  occhio  alla 
difesa  di  Treviso,  usò  di  portare  un  pan- 
no sotto  la  berretta  che  glielo  copriva.  1 
veneziani  indignati  con  Francesco  I  da 
Carrara  pel  grande  appoggio  che  dnva 
agli  ungheri,  per  tal  modo  macchiando- 
si d'ingratitudine  colla  repubblica,e  smen* 
tendo  il  suo  carattere  di  principe  itnliiino.il 
doge  lenza  effetto  procurò  rannodare  ac- 
cordi con  lui,  che  sersipelle  invece  impe- 
dì il  passo  a 'soccorsi  che  a' veneziani  do- 
vevano venire  da  Romagna.  Quindi  i  se- 
mi di  quell'odio,  che  poi  fu  tra  la  repub- 
blica e  i  Carraresi,  e  la  fine  miseranda  di 
questi.  A  vendicarsi  di  Francesco  I,  i  ve- 
neziani richiamato  da  Padova  il  podestà 
Marino  Morosini,  vietarono  per  colà  ogni 
invio  di  sale,  sospesero  ogni  commercio 
co'padovani,  li  bandirono  da  Venezia  e 
dal  resto  del  dominio;  e  mandato  a  de- 
vastarne il  territorio,  si  pose  ogni  impe- 
gno per  muovergli  contro  gli  Scaligeri  di 
Verona.  Franatilo  Papa  Innocenzo  VI, 
sempre  più  spaventato  da'  rapidi  pro- 
gressi de'turchi,  non  cessava  di  sollecitar 
la  lega  fra  la  repubblica,  il  re  di  Cipro  e 
i  cavalieri  gerosolimitani  di  Rodi, per  uoi- 
re  i  loro  sforzi  contro  il  nemico  comune. 
Ma  necessitandola  pace  tra'principi  cri- 
stiani,  molto  si  adoperò  presso  il  re  di 
Ungheria  per  recare  ed  eifetlo  un  accor- 
do co'  veneziani,  per  tal  fine  inviandogli 
legati  i  vescovi  Dongiovanni  di  Fermo  e 
b.  Pietro  di  Patti,  inculcandogli  n  non 
combattere  i  cattolici,  ma  gli  scismatici 
di  Rascia,  contro  i  quali  avea  promulga- 
to la  crociata,  e  fatto  il  re  capitano  gene- 
rale e  gonfi loniere  di  s.  Chiesa.  Non  per- 
tanto a  gran  fatica,  a'i6  novembre  i356 
riuscì  ad  ottenete  uu  a  temporanea  tregua 
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di  5  mesi,  con  cessazione  d'ostilità  e  riten- 
sione dell'occupalo  nel  Trevigianoe  nella 
Dalmazia.  Spirata  appena  la  tregua  e 
I'  armistizio,  ricominciò  la  guerra  più 
feroce  che  mai  nel  Trevigiano  con  al- 
terno successo,  e  rovinosamente  In  Dal- 
mazia, ove  Traù  e  Spalalro  si  arresero 
agli  ungheri,  i  quali  per  tradimento  s'im- 
padronirono pure  di  Zara.  Michele  Fa- 
tici' e  Simon  da  Ferrara  ,  deputati  alla 
sua  difesa,  giunta  il  costume  inesorabile 
praticato  dalla  repubblica,  furono  per  la 
loro  poca  vigilanza  condannati  ad  un 
anno  di  prigione  nelle  carceri  inferiori, 
e  di  più  il  Falier  fu  punito  con  privazio- 
ne perpetua  da  tutti  gli  uffizi,  benefìzi  e 
reggimenti  dentro  e  fuori  della  città.  Mi- 
nacciando il  re  di  tornare  a  debellare  l'o- 
stinata Treviso,  che  bravamente  si  soste- 
neva, fece  risolvere  la  repubblica  a  in- 
viargli ambasciatori  per  un  accomoda- 
mento,anco  pel  malumore  insorto  in  Ve- 
nezia.Dure  furono  le  condizioni  volute  dal 
re,  sommamente  Difensive  alla  grandez- 
za della  repubblica  veneziana,  per  dove- 
re rinunziare  alla  Dalmazia ,  sostegno 
principale  dell'armate,  ed  a  que' porti  tan- 
to vantaggiosi  e  necessari  al  commercio. 
Dopo  lunga  e  penosa  deliberazione,  si  a- 
dottò  la  politica,  altre  volte  poi  usata,  di 
rinunziare  a  tempo  opportuno  a'possedi- 
ii) culi  la  cui  conservazione  riusciva  costo- 
sa o  di  grave  pericolo,  nella  speranza  di 
riacquistarli  a  migliore  opportunità.  Co- 
sì avvenne  appunto  della  Dalmazia,  i  cui 
prodi  abitanti  divennero  poi  i  più  validi 
difensori  della  repubblica,  i  più  fedeli  tra' 
suoi  sudditi,  compensando  largamente  di 
sagrifìzi  e  d'  amore  le  passute  incostanze 
politiche.  La  pace  fu  conclusa  a'  18  feb- 
braio I  358,  e  vi  si  compresero  il  signore 
di  Padova  e  il  patriarca  d'Aquileia,  ed 
altri  aderenti  al  re.  I  veneziani  riuunzia- 
rono  alla  Dalmazia,  e  a  tutti  i  diritti  e 
titoli  inerenti ,  cessando  al  doge  quelli 
di  duca  di  Dalmazia  e  Croazia;  promet- 
tendo di  uon  soccorrere  quelle  città  c 
popoli  contro  gl'iute  ressi  del  re.  Questi 
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si  obbligò  a  restituire  tulli  i  luoghi  occu- 
pati  nel  Trevigiano,  ne)  Cenedese  e  nel- 
l'Istria; promise  di  non  ricevere  ne' suoi 
porli,  uè  lasciarvi  uscire  pirati.  Si  con- 
venne pure  allo  scambio  reciproco  de' 
piigioni,  sicuiezza  e  libertà  di  commer- 
cio a' Venezia  ni,  nelle  terre  e  ne'porti  del 
regno:  insoigendo  querele  e  violazione 
a  questo  trattato,  sarebbe  la  decisione 
rimessa  nel  giudizio  arbitrale  del  Papa. 
Questa  umiliante  pace  fu  assai  mestameli  • 
te  intesa  dal  popolo  di  Venezia.  Benché 
durasse  l'esacerbazione  de' veneti  contro 
il  Carrarese,  si  dovè  segnare  anco  la  pa- 
ce con  lui  a'  7  giugno,  specialmente  re* 
golandosi  I'  a  (Tare  de' sali.  Ma  poco  tar- 
darono a  sorgere  nuovi  semi  di  discordia 
col  Carrarese,  e  fortificandosi  egli  e  la  re- 
pubblica, lutto  volgeva  alla  guerra  nel 
i36o.  In  quest'anno  fu  fallo  di  pie- 
tra il  ponte  della  Paglia,  eh' era  di  le- 
gno. Vi  fu  ancora  grande  mortalità  co- 
minciata nel  febbraio  in  Venezia,  mo- 
rendo in  Ire  giorni  i  malati,  e  questi  per 

10  più  giovani  da  la  anni  in  giù;  molli 
fuggirono  dalla  città.  Anche  nel  Friuli  e 
nell'Istria  il  male  pestilenziale  si  propa- 
gò; come  nel  seguente  i3Gi  ne  fu  gran- 
itissimo quasi  per  tutto  il  mondo.  Per 
queste  e  l'anteriori  calamità,  e  per  aver 

11  castellano  di  Sench  imprigionato  due 
degli  ambasciatori  iuviati  a  Carlo  IV 
imperatore,  passando  per  le  terre  d'  Al- 
berto duca  d'Austria,  secondo  il  Morbi- 
ni, morì  il  doge  Delfino  di  afflizione  l'i  i 
n  12  luglio  dellorstessoi  36 1,  e  venne  in- 
terrato nella  cappella  maggiore  de' ss. 
Giovanni  e  Paolo,  io  uu'arca  situata  in 
alto  e  con  epitaffio  a  lettere  dorate.  — 
Lorenzo  Crisi  LI  HI  rzoge.Concorreva- 
no  o  propouevansi  al  dogado  4  candida- 
ti, fra'  quali  Pietro  Gradenigo  figlio  del 
doge  Bartolomeo,  quando  nella  corte  di 
palazzo  si  sparse  voce  che  Lorenzo  Celsi 
capitano  del  golfo  avesse  preso  alcuni 
corsari  genovesi,  e  ciò  valse  a  far  decide- 
re gli  elettori  in  suo  favore.  Benché  la 
notizia  si  scoprisse  poi  falsa,  come  rimar- 


VEN 

ca  il  prof.  Romanin,  l'elezione  sua  non  di* 
spiacque, seguita  a't6  luglio  1 36 1.  Narra 
il  suo  biografo  Francesco  Caffi.  Lorenzo 
Celsi  fu  astuto,  intraprendente  ,  magni- 
fico,  di  gran  senno  e  di  grande  animo.  In 
età  ancor  troppo  fresca,  avendo  passati 
appena  5o  anni,  e  non  fornito  di  meriti 
distinti,  in'  suoi  propri  ,  nè  della  fami- 
glia, non  essendo  stalo  né  egli,  nè  il  pa- 
dre procuratori  di  s.  Marco,  non  avreb- 
be sicuramente  potuto  aspirare  al  prin- 
cipato alla  morie  del  Delfino,  meno  an- 
cora nella  gara  di  4  personaggi  principa- 
fissimi  fra'quali  dividevansi  i  pubblici  vo- 
ti. Ma  la  sagacilù  di  Lorenzo  tulli  delu- 
se. Imperocché,  essendo  egli  allora  capi- 
tano in  golfo  occupato  in  dar  la  caccia  a' 
corsari  genovesi ,  che  singolarmente  la 
navigazione  a  Candia  impedivano  con 
gravissimo  danno  de'mercanli  e  dello  sta- 
to, prese  giustamente  le  sue  misure ,  e 
d'improvviso  mandò  a  Venezia  una  ga- 
lera a  spargervi  pompose  notizie  di  sue 
gesta  felici  e  della  presa  di  molti  corsa- 
ri. Sull'istante  scoppiò  la  pubblica  esul- 
tanza^ ferì  l'orecchio de'congregali  elet- 
tori ,  fattosene  assai  clamore  principal- 
mente nella  corte  del  palazzo  ducale;  né 
più  ci  volle  in  quel  bollor  d'entusiasmo, 
perchè  posta  giù  ogn'altra  idea  foss'egli 
eletto  doge.  Trovandosi  egli  in  Candia,  fu 
nominata  la  solita  reggenza  composta  ile* 
consiglieri  ducali  e  de'capi  della  Quaran  • 
tia,  coll'obbligo  di  dimorare  in  palazzo; 
la  carica  di  vice -doge  fu  conferita  a  Mar- 
co Soranzo.  Quindi  fu  statuito,  che  i  fi- 
gli o  nipoti  del  doge  non  possano  accet- 
tar nessuna  commissaria  o  amministra- 
zione d'alcun».  Si  spedirono  tosto  i  a  am- 
basciatori a  prenderlo,  secondo  il  costu- 
me, ed  egli  fece  il  suo  ingresso  in  città 
a'ai  agosto  a  modo  di  trionfo.  Gli  re- 
stò a  vincere  l'ostinazione  del  padre,  il 
quale  per  non  avere  a  sberrettarsi  al  do- 
ge figlio,  che  diceva  a  lui  per  natura  in- 
feriore, si  diè  a  girare  senza  quel  cappuc- 
cio in  testa  che  allora  da'palrizi  si  usava. 
E  questa  pur  vinse  il  doge,  sovrapponete 
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do  pei  i."  una  crocetta  a!  corno  o  berretta 
«lucale:  allora  il  v eccliio  riprese  il  cappuc- 
cio, e  sei  traeva  quando  •'  incontrava  nel 
tiglio,  non  senza  dirgli  però,  soluto  la 
Croce.  Belli  e  rari  avvenimenti  illustraro- 
no e  rallegrarono  i  primordi!  «lei  suo  prin- 
cipato. In  Venezia  si  videro  somme  splen- 
didezze nelle  feste,  per  la  venuta  del  duca 
d'Austria  (forse  Al  berlo  o  Rodolfo  I V  l' Tiri* 
grgno.K>J,accompagn8toda  i  aoo  persone, 
ovvero  3o  cavallerie  200  altri  nobili.  In- 
contrato dalla  signoria  e  dal  doge  solen- 
nemente col  Buciutoro  a  s.  Jacopo  di  Pa- 
llido, fece  il  suo  ingresso  a'39  settembre 
1 3 6 1 ,  e  venne  alloggiato  nelle  case  diLeo- 
nardo  Dandolo  e  di  Andrea  Zane,  nella 
contrada  di  s.  Luca:  si  spesero  10,000 
ducati  per  ouorarlo,  essendo  costume  de' 
veneiiani  di  mostrarsi  sempre  splendidis- 
simi nell'accoglienze  de'prmcipi  forestie- 
ri. Il  principe  austriaco  in  bre»i  giorni 
vide  le  cose  più  notabili  della  città,  ac- 
compagnato sempre  dal  doge  a  cavallo, 
e  die' alla  repubblica  prove  di  stima  e  di 
amore,  promettendole  inviolabile  amici- 
zia. Dopo  due  mesi  a'5  dicembre  giunse 
a  Venezia  Pietro  I  Lusignano  re  di  Ci- 
pro, noo  meno  festeggiato.  Entrato  dal- 
la parte  di  mare  con  magnifico  ricevi- 
mento, fu  nobiiracutealloggiato  nelle  «let- 
te due  case  ,  creando  cavaliere  il  Zane 
proprietario  d'uno  de'palazzi.  Si  tratten- 
ne 11  giorni,  e  nel  partire  fu  accompa- 
gnalo dal  doge  fino  a  Maighera; dirigen- 
dosi il  re  alla  volta  di  Francia  pieno  del- 
l'idea di  eccitarvi  una  crociata  contro  i 
tu  ri      Il  re  francese  Giovanni  li  accol- 
se favorevolmente  la  proposizione,  e  nel 
venerdì  santo  1  36adoinandòalPapalnno- 
cenzo  VI  la  croce,  promettendogli  di  porsi 
in  marcia  prima  del  marzo  1 36  5,  e  farvi 
entrare  il  re  inglese:  il  re  di  Cipro  dal  canto 
suo  assunse  l'incarico  d'armare  per  la  cro- 
ciata i  principi  di  Germania.  Il  nuovo  Pa- 
pa Uibano  V  nel  giugno  1 305  ne  scrisse 
a' veneziani,  ed  altrettanto  fece  l' impera- 
tore Cailo  IV,  decretando  un  congresso 
iu  Bologna.  Ma  mentre  il  Papa  così  prò» 
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poneva  ed  esortava,  grandi  fatti  accade- 
vano in  Oriente  per  opera  del  sultano 
de'turclii  Amurat  I,  cupido  d'estendere 
i  suoi  possedimenti  in  Europa  dopo  il  con* 
quieto  di  Filippopoli.  Presso  Adnanopo* 
li,  non  ostante  la  pace  fatta  con  Giovan- 
ni 1  Paleologo.il  sultano  con  aspi  issimo 
combattimento  sconfisse  i  re  d'Ungheria, 
di  Servia  e  di  Bosnia,  ed  il  principe  di 
Valacchia,  collegati  onde  opporre  argine 
alle  sue  conquiste.  Questa  vittoria,  infau- 
sta perla  ci  istianilù,  agevolò  sempre  più. 
■'turchi  l'occupazione  dell'adiacente  pae- 
se. Mancava  1'  unione  tra'  principi  cri- 
stiani, ed  i  parziali  armamenti  a  nulla 
giovavano,  o  volgevansi  altrove.  Così  il 
re  di  Cipro  fece  uno  sbarco  in  Alessao- 
dria,  che  saccheggiò,  obbligato  poi  a  ri- 
tirarsene; e  i  veneziani,  rispondendo  al* 
l'invito  d'Urbano  V,  offrirono  alcune  ga- 
lee  a  Lodovico  I  re  d'Ungheria,  ma  era 
debole  e  isolato  sussidio.  A  ciò  si  restrin- 
se il  frutto  dell'unione  predicata  con  tan- 
to ardore  da  Urbano  V.  Questi  sebbene 
francese,  come  tutti  i  7  Papi  avignonesi, 
considerando  la  dignità  pontifìcia  come 
esiliata  al  di  là  de'inonti,  mentre  era  in 
Avignone,  meditava  di  trasportarne  di 
nuovo  la  residenza  iu  Italia,  e  d'impor 
termine  agli  orrori  che  vi  commetteva- 
no le  famose  compagnie  di  ventura;  ma 
le  guerre  tra'fratelli  Galeazzo  e  Barnabb 
Visconti  nella  Romagna,  e  in  cui  si  tro- 
vavano trascinati  anche  gli  altri  principi 
italiani,  rendevano  vana  ogni  speranza 
di  liberare  il  bel  paese  da'raasnadieri  e  ri- 
marginarne le  sanguinolenti  piaghe.  So* 
la  Venezia  si  astenne  dal  prendervi  par- 
te, ed  un  legato  papale,  venuto  a  persua- 
derla di  troncare  ogni  relazione  cogli  sco- 
municati Visconti,  usurpatori  di  molte 
terre  della  s.  Sede,  e  di  non  ammettere 
ne'suoi  stati  alcuno  de'loro  sudditi,  ebbe 
dal  seniio  la  risposta:  Potere  il  legato 
ben  informarsi  della  condizione  tutta  spe- 
ciale di  Venezia  ,  la  quale  nulla  da  per 
se  si  forniva  di  quanto  al  vivere  è  neces- 
sario, onde  era  le  uopo  ritirarlo  dal  di 
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fuori;  tua  prosperila  essere  fondata  lui 
commerci,  interrotti  i  quali  non  potreb- 
be evitarne  la  totale  rovina;  però  pia- 
cesse a  Sua  Santità  «l'aver  i  veneziani  per 
.scusati,  come  già  altre  volte  era  le  co  m  • 
piaciuto  di  f  u  e,  mentre  per  l'onore  e  la 
gì  nudezza  «Iella  repubblica,  comesempre, 
«arebbesi  mostrata  devotissima  e  pronta 
a  soddisfare  ad  ogni  suo  desiderio  in  tut- 
te cose  potesse.  Per  lo  stesso  motivo,  d'e- 
vitare ogni  occasione  «li  guerra  in  Italia, 
la  repubblica  avea  accomodato  anche  col 
Carrai  a  alcune  vertenze  insorte  sulla  giu- 
risdizione dell'  isola  di  s.  Ilario;  e  pari- 
mente avea  accordate  quelle  cogli  Sca- 
ligeri pel  transito  del  Po;  non  die  nel 
i3ò»  rinnovata  la  tregua  di  5  anni  coU 
l'imperatore  greco,  limitando  gli  acqui- 
sti de'propri  sudditi  nel.'  impero,  pel  ti- 
more che  per  potenti  interessi  avreblrero 
potuto  in  seguito  dalla  patria  alienarli. 
Temendoti  nuova  rottura  co'  genovesi, 
governali  dal  doge  Gabriele  Adorno  «l'al- 
to ingegno  e  di  forte  indole,  adoperava» 
a  mantenersi  in  buoni  rapporti  con  Co* 
stantiuopoli.  l'ero  tutte  quest'opere  pa- 
cifiche restarono  sconvolte  dalla  formi* 
tlabile  rivolta  in  Candia,  io  Canea,  Reti* 
tuo,  in  tutta  l'isola,  agl'indigeni  essendo- 
si uniti  i  veneziani  ivi  dimoranti.  Il  sena- 
to  volle  tentare  co'  ribelli  cretensi  le  vie 
più  miti,  ma  fu  costretto  o«l  espugnare 
l'isola,  a  meizo  «lei  valoroso  capitano  ve- 
ronese Luchino  «lei  Verme,  partendo  da 
Venezia  le  imponenti  forte  marittime  e 
terrestri  a'  i  o  aprile  1 36 \,  seco  portando 
Pietro  Morosini  nominato  governatore 
generale  della  spedizione.  Tosto  fu  sotto- 
messa l'isola,  puniti  i  ribelli  colla  morte, 
col  carcere  e  col  bamlo.  La  ribellione  de' 
candioti, suscitata  dall'ambizione  de'  po- 
teuli  veneziani  coloni,  terminò  gloriosa- 
mente  con  una  sola  ma  sanguinosissima 
battaglia;  e  si  ascrisse  alla  sollecitudine  ed 
al  vigile  accorgimento  del  doge  sì  pronta 
e  cospicua  vittoria.  Giunto  il  lieto  annun- 
zio in  Venezia  a'4  giugno  della  ricupera 
di  Candia,  immeusa  fu  la  gioia  e  gene» 
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rale.  Furono  ordinati  per  3  giorni  so- 
lenni alti  di  grazie  a  Dio,  ben  sapendo  il 
religioso  doge  Celsi ,  come  nulla  retta- 
mente e  felicemente  si  faccia  se  da  Dio 
non  s'incomincia;  quindi  processione  del 
popolo  alla  basilica  di  s.  Marco,  ove  fu 
celebrata  solenne  inessa,  e  distri  buzioue 
di  limosine. Al  capitano  del  Verme  furono 
assegnati  in  premio  1000  ducali  l'anno, 
e  si  scrissero  lettere  annuuzialrici  del  lie- 
to evento  al  Papa,  agi' imperatori  Carlo 
IV  e  Giovanni  1,  al  re  d'Ungheria  e  ad 
altri  principi.  Le  feste  furono  splendidis- 
sime, e  tali  che  meritarono  di  venir  de- 
scritte dall'  aurea  pernia  del  facondo  Pe- 
trarca, il  quale  allora  appunto  trovatali 
a  Venezia,  con  lettera  a  Pietro  Bologne- 
se, e«l  avea  domito  i  suoi  preziosissimi  co- 
dici alla  biblioteca  Marciana  che  allora  si 
fondò  dal  doge  (veramente  per  allora  nul- 
la si  fece,  celebrandosi  il  cardinal  Bessa- 
rione  vero  fondatore  «Iella  biblioteca,  i  di 
cui  inizi  risalgono  al  dogado  di  Celsi  pel 
dono  a  lui  fallo  dal  Petrarca  per  conser- 
varsi in  luogo  sicuro  ond'essere  frequen- 
tato dagli  studiosi  con  diletto  e  utilità. 
Pare  che  i  codici  donati  fossero  intnntode- 
posli  in  uno  stauziuo  sopra  la  chiesa  di  l. 
Marco.  Andati  dispersi  o  forse  non  tut- 
ti consegnali,  sembra  probabile  che  i  su- 
periti ti  meno  3  esistenti;  cioè  un  Poema 
latino  del  Pace  sulle  Marie;  un  Messale 
del  secolo  XII  ad  uso  di  qualche  mona- 
stero francese  ;  la  Terapeutica  di  Galeno 
tradotta  iu  latino  itel  i  ^97  da  Borgondio 
Pisano).  Questi  stretto  amico  del  Petrar- 
ca, che  per  amore  di  lui  avea  fatto  il  dono 
raro,  fece  sì  che  la  repubblica  iu  ricam- 
bio rimunerasse  il  gran  poeta,  secondo  i  di 
lui  desideri!,  coli'  offerta  d'una  nobilissi- 
ma casa,  presa  a  fitto,  al  ponte  del  s.  Sepol- 
cro, sulla  riva  degli  Schiavoui,  che  fu  dal 
Petrarca  per  non  breve  tempo  abitata. 
Essa  era  il  palazzo  giàde'Molin  detto  del- 
le due  Torri,  che  iu  seguito  demolito,  al- 
tro non  vi  rimane  che  il  portone  e  forse 
qualcbemuiaglia.il  Petrarca  nella  let- 
tera, dopoa?cr  altamente  lodata  Vene- 
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zia,  vantata  la  giustizia  del  governo,  elet- 
to del  doge  dux  Laurcntitis  vere  Cel- 
ati vienisi  me  for sitati  amor  fallii; 
ammiralo  come  in  està  non  sono  discor- 
die e  guerre  di  parlili,  a  differenza  dell'al- 
tre d'ItHlia,  l;n, mie  la  chiama  unico  nido 
presente  tli  libertà  ^unico  rifugio de'btiO' 
mi,  riccat  po tenie j  dipinge  a  vivi  colori 
l'ingresso  magnifico  della  galea  di  Pietro 
Sonato  colla  notizia  della  sommissione 
di  (  india,  armata  a  festa,  cogli  alberi 
cinti  di  rami  verdi,  i  galeotti  con  corone 
d'alloro  in  capo  fi  a  il  suono  delle  trombe 
e  de'oj ubicali  strumenti,  veduta  dalla  fi- 
nestra di  detta  sua  abitazione;  l'affolla- 
mento del  popolo  sulla  spiaggia,  le  accla- 
mazioni alio  scorgere  i  segui  della  vit- 
toria, la  solenne  messa  celebrala  in  s.Mar- 
co,  Ja  processione.  Passando  quindi  agli 
spettacoli,  narro  delle  giostre  e  de' tornei 
che  furono  dati  nella  piazza  di  s.  Al  a  reo, 
di  cui  non  ha  forse  il  mondo  I'  eguale,  e 
celebra  il  valore  de' veneziani  anche  in 
tal  genere  di  spettacoli,  lauto  dalle  loro 
abitudini  disformi.  Niun  sesso,  niuna  età, 
uiuna  condizione  mancava.  Il  doge  con 
numerosissimo  seguilo  occupava  la  fron- 
te del  tempio  sopra  il  vestibolo,  ed  ivi  a* 
venie  a  destra  il  Petrarca,  vedeva  tolto 
agitarsi  sodo  a'suoi  piedi.  Acciocché  poi 
l'estivo  sole  nel  piegar  a  sera  non  offen- 
desse col  suo  splendore  la  vista  ,  erasi 
provveduto  con  tende  di  tappezzerie  a 
varicolori.  La  gran  piazza,  la  chiesa  sles- 
sa, la  torre,  i  tetti,  i  portici ,  le  finestre 
tutto  era  zeppo,  un  murato  di  gente.  In 
fianco  alla  chiesa  erasi  alzato  magniGco 
palco  per  le  matrone  veneziane,  scelte 
dal  fiore  della  nobiltà,  che  in  numero  di 
ben  400  rendevano  piti  gaia  la  festa,  non 
turbata  da  nessun  tumulto,  confusione  o 
rancore.  Descrivendo  il  Mulinelli  le  due 
solenuissime  giostre  nella  piazza  di  s.  Mar- 
co, dice  la  1/  presentare  l'immagine  di 
bellica  fazione,  con  molta  eleganza  e  niun 
pericolo.  Questo  nella  a."  dovea  diveni- 
re eguale  alla  destrezza.  Regolò  la  i." 
giostra  Tommaso  Dambasi  da  Ferrara, 
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a  bella  posta  chiamato, ch'era  allora  quel 
che  un  tempo  fu  Roseto  in  Roma,  lu  es- 
sa a4  nobili  adolescenti,  cospicui  per  bel- 
lezza e  per  abiti ,  adorni  di  porpora  e 
d'  oro,  figuravano  ,  co'  freni  reggendo  e 
cogli  sproni  incalzando  altrettanti  destrie- 
ri splendidamente  bardati.  A  que'giova- 
ni,  nell'equitazione  e  nel  trattar  le  armi 
espertissimi,  il  solo  onore  per  guiderdo- 
ne veniva  largito.  Non  così  fu  nella  a.* 
giostra,  che  per  bando  guerrescamente 
scritto,  pubblicala  già  nelle  lontane  e  nel- 
le vicine  provincie,una  corona  di  poro  oro 
dovea  cinger  le  tempia  del  i.°  vincitore, 
e  un  balteo  con  preclaro  lavoro  lessili o 
d'argenlo  si  doveva  dare  a  colui  che  nel- 
l'aringo il  a.*  luogo  meritasse.  Molli  non 
solo  di  diverse  città  d'Italia,  ma  di  varie 
nazioni  e  lingue  accorsero  alla  giostral  a* 
quali  alcuni  inglesi  consanguinei  del  re. 
Durò4g'oroi econ  t/inla  celebrità, che  ilo- 
pota  fondazione  di  Venezia  nulla  potè  vasi 
ricordare  di  somigliante,  e  con  tanta  mar- 
ziale industria,  che  maggior  potuto  non 
avrebbe*!  trovare  ne'  più  valorosi  guer- 
rieri della  terra,  da  far  chiaro  così  quan- 
to i  veneziani  di  eccelso  animo  fregiati 
andassero,  desiderosi  di  gloria  fossero,  e 
la  magnificenza  e  la  milizia,  benché  uo- 
mini di  mai  e,  come  qualunque  altra  gen- 
te conoscessero.  Finita  la  giostra,  per  con- 
corde giudizio  del  doge,  de'senalori  e  de' 
capitani  sii  altieri,  venne  aggiudicato  il  1 .° 
onore  al  veneziano  Pasqualino  Minotto, 
il  a.°  ad  un  ferrarese.  Il  prof.  Rouianin, 
che  pure  tutto  storicamente  narra,  sog- 
giunge, ma  fu  gioia  intempestiva,  poiché 
poco  stelle  Candia  a  rialzare  il  capo,  per 
nuova  sollevazione  promossa  da  Giovan- 
ni, Alessio,  e  Giorgio  fratelli  Calergi,  che 
con  allri  felloni,  dopo  avere  simulato  ub- 
bidienza, si  resero  signori  dell'  isola.  I 
ribelli  furono  più  volte  sconfìtti,  massi- 
me da  Paolo  Loredano,  con  guerra  lun- 
ga e  devastatrice  per  l'infelicissima  isola; 
finché  a'  1  a  aprile  1 366,  espugnata  la  for- 
tezza d'Anopoli,  ultimo  asilo  degl'insorti, 
i  fratelli  Calergi  con  Tito  Veuier  furono 
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decapitati.  Da  allora  il  governo  di  Can- 
dia  si  fece  più  rigoroso,  e  coti  tornò  la 
quiete  all'inula.  Fu  lu  guerra  di  Camita 
il  principale  avvenimento  del  doge  Celli. 
Egli  era  di  carattere  giocondo  e  splen- 
didissimo. Viveva  regiamente,  amante 
di  tenere  bella  scuderia  di  cavalli,  sui 
quali  spesso  in  compagnia  di  molti  gen- 
tiluomini  si  mostrava  per  la  etiti; dilet- 
ta vasi  inoltre  di  raccogliere  copiosa*  col- 
lezione d'uccelli  e  altri  animali  rari  im- 
balsamati, oltre  altre  curiosità.  Continuo 
era  in  sua  casa  il  banchetto  e  la  testa, 
compiacendosi  del  consorzio  de' letterali 
e  degli  artisti.  Si  mostrò  assai  divoto,  e 
le  solennità  della  B.  Vergine  distingueva, 
assistendo  alle  sagre  funzioni  con  tog;i 
candida  anziché  colla  cremisina,  d'ordi 
nario  usata  da 'predecessori.  Passati  «p- 
pena  4  anni  dalla  sua  esaltazione,  a'18 
luglio]  365 abbandonò  il  trouo  e  il  inon- 
do. Ne  fu  deposto  il  cadavere  nella  chie- 
sa di  s.  Maria  Celeste  o  Celeslia,  i  impet- 
to all'altare  della  ss.  Vergine  da  lui  tan- 
to venerata,  ma  l'incendio  e  la  riedifica- 
zione di  quella  fecero  poi  sparirne  la  tom- 
ba. Scrissero  alcuni  cronisti,  esser  morto 
il  doge  Celsi  mollo  opportunamente,  e 
prima  che  recando  ad  effetto  i  suoi  am- 
biziosi panieri  di  tirannia,  incorresse  nel- 
la stessa  pena  e  infamia  del  Bnpmonle 
e  del  Falier.  Infatti  qualche  grave  accu- 
sa era  stata  portata  contro  di  lui  ,  tro- 
vandosi che  il  consiglio  de'  Dieci ,  dopo 
l'elezione  del  successore,  decretò  tosto  a' 
3o  luglio  fossero  distrulle  tutte  le  carte 
d'accuse  fatte  contro  il  doge  Celsi  dopo 
la  sua  morte,  e  the  il  nuovo  doge  fosse 
tenuto  a  dire  pubblicamente  nella  i."  a- 
dunanza  del  consiglio,  essere  stato  il  suo 
predecessore  indegnamente  calunnialo 
dopo  il  suo  decesso,  e  di  cose  commesse 
contro  l'onore  del  comune  di  Veneziu  e 
della  repubblica,  le  quali,  fallane  inchie- 
sta ,  risultarono  false.  Le  riforme  fatte 
alla  Promissione  ducale  riguardarono 
nientemeno  l'obbligo  del  doge  di  rinun- 
ziare, quaudo  tal  fosse  la  volontà  de'  6 
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consiglieri  e  della  maggior  parte  del  gran 
consiglio,  e  uscire  fra  3  giorni  dal  palaz- 
zo, sotto  pena  di  confisca  de'  beni  (Tan- 
to riporta  il  Roman  m,  e  come  sempre  cita 
e  documenta  le  sue  asserzioni,  con  ripor- 
tare il  testo  del  Libro  Novella  ?58,  ?.  juj. 
Il  cav.  Cicogna  poi  nella  biografia  del  se- 
guente doge  ci  dice:  Unode'molli  regola- 
menti fatti  nella  vacanza  del  dogado  di 
Celsi  fu  questo.  Che  se  sarà  deliberato  da' 
consiglieri  col  consiglio,  di  dare  altra  for- 
ma al  governo  di  Venezia,  il  doge  debba 
rifiutare  d'uscire  da  palazzo  in  pena  del- 
la cnudscazioue  di  lutti  i  suoi  beni);  men- 
tre dal  canto  suo  non  potrebbe  rinun- 
ziare spontaiieameule  senza  l'anzidetto 
consenso  1  Dovetegli  avogadori  del  co- 
in  une  invigilare,  che  il  doge  avesse  il  nu* 
mero  prescritto  di  famigliari,  e  questi  do- 
vessero abitare  in  palazzo.  Non  potesse 
trattar  nulla  da  se ,  uè  esser  giudice  in 
a  leu  ii  aliare.  Non  ispender  oltre  a  i  oo 
lire  di  piccoli  l'anno,  del  denaro  del 
comune,  per  l'abbellimento  del  palazzo. 
Soprattutto  s'ingiunse  agli  avogadori,  di 
badare  attentamente  che  il  doge  non  ol- 
trepassasse i  limiti  delle  leggi  a  lui  pre- 
scritti, com'erasi  da  alcuno  tentalo.  Agli 
elelion  poi  del  doge  durante  lo  scruti- 
nio, o  congresso  loro  per  l'elezione,  fu 
prescritto  di  non  poter  ricevere  alcuna  e- 
sterua  comunicazione.  E  qui  osserva  il 
biografo  Calli,  che  tal  sanzione  chiarisce 
quella  frode  dal  Celsi  posta  in  opera  per 
farsi  crear  doge.-—  Marco  Cornaro  LIX 
doge.  La  sua  elezione  porge  un  esempio 
di  quelle  obbiezioni  ch'erano  permesse 
muovere  da  ciascun  elettore  contro  il 
candidato  che  veniva  proposto  alla  sedia 
ducale,  e  delle  difese  che  gli  erano  con- 
cesse. Marco  Cornaro,  o  Corner  come  lo 
chiama  il  prof.  Ko inani n  (i  medesimi  co- 
gnomi veneti  altri  li  scrissero  tronchi  e 
terminanti  in  consonanti,  altri  prolunga- 
ti con  aggiunta  di  vocali  come  o  ed  /, 
laonde  souo  bene  delti  in  ambo  i  modi), 
uomo  di  graude  prudenza,  di  bella  faccia 
e  persona,  cavaliere  e  procuratore,  e*er< 
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citalo  in  più  ambascerie ,  e  reduce  da 
quella  di  Cai  lo  IV  arrestalo  col  collega 
Giovanni  Gradenigo  dal  castellano  di 
.Scucii,  indi  liberati  dal  duca  d'Austria  e 
con  lui  tornali  a  Venezia;  ne'comizi  per 
r  elezione  del  successore  del  Gelsi ,  fu 
avventato  da  Giovanni  Delfino  sosteni- 
tore dell'  altro  candidato  Giovanni  Fo- 
Marini.  Delfino  prese  a  dimostrare  che 
per  4  ragioni,  essenti  al  issi  me  alla  dignità 
e  al  benefizio  del  pubblico ,  il  Cornato 
doveva  essere  escluso  dal  principato.  La 
vecchia  sua  eia  ottuagenaria,  la  povertà 
impotente  a  sostenere  lo  dignità,  la  stret- 
ta amicizia  co'principi  esteri,  I'  esser  ma- 
rito  di  plebea  e  vivere  con  molti  parenti. 
Rientrato  nella  sala  il  Corner,  donde 
secondo  il  costume  era  stato  escluso,  e 
uditi  i  punti  d'accusa,  rispose  francamen- 
te. Esser  incanutito  ne'servigi  della  re- 
pubblica, pronto  e  disposto  a  continuar- 
li; la  povertà  essergli  vanto  provando  la 
sua  integrità  in  mezzo  a  tanti  uffìzi  so- 
stenuti ,  tuttavia  aver  sempre  osservato 
decenza  senza  profusione  ;  dell'amicizie 
co'principi  doversene  cercar  l'origini,  a- 
vei  ne  profittato  a  vantaggio  della  pall  ia, 
e  se  vituperio  fosse  tenuto  il  bene,  che 
sarà  mai  il  male?  Finalmente  non  aver 
lui  solo  moglie  popolana,  ed  essere  vir- 
tuosissima; quanto  a'parenti,  lutti  saper- 
li a  ninno  inferiori  per  sincera  fede  e  per 
riverente  amor  patrio.  Strinse  il  suo  ra- 
gionamento con  invitare  gli  elettori  col- 
lo spirilo  della  verità  e  il  lume  del  loro 
giudizio  a  disperdere  tali  spauracchi;  del 
resto,  sia  comunque,  restare  sempre  ser- 
vo di  lutti,  e  la  sua  volontà  sarebbe  quel- 
la che  piacesse  loro.  11  suo  discorso  na- 
turale, ingenuo,  senza  finzione,  gli  valse  il 
favore  di  26  elettori,  che  co'loio  voti  lo 
nominarono  doge  a'  1 1  luglio  i365.  Il 
breve  suo  dogado  godette  perfetta  tran- 
quillità, dopo  repressa  energicamente  la 
narrala  nuova  insurrezione  di  Condia. 
A  Ila  domanda  d'Amedeo  VI  conte  di  Sa- 
voia, di  soccorsi  coutro  i  turchi,  la  repub- 
blica da  principio  si  scusò;  poi  cedendo  a- 
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gli  uffìzi  del  conte  di  Virtù  figlio  di  Ga- 
leazzo Visconti,  che  insieme  ad  Amedeo 
VI  venne  a  Venezia,  gli  concesse  due  ga- 
lee e  qualche  somma  in  imprestilo,  ri- 
cusando l'offerto  pegno  di  Gallipoli  che 
l'esponeva  a  difenderla  contro  i  turchi. 
L'annalista  Rinaldi  dice  che  il  conte  di 
Savoia  volendo  recarsi  a  soccorrere  il 
suoparente  imperatore  greco,  assalito  da' 
turchi  ,  Urbano  V  gli  ottenne  da'  dogi 
Cornerò  di  Venezia  e  Adorno  di  Genova, 
le  loro  galee  per  passarvi,  e  che  gli  riu- 
scì espugnare  Gallipoli,  e  toltala  ■'turchi 
la  restituì  a'greci.  Osserva  il  prof.  Itoraa- 
nin:  pare  che  in  quel  momento  la  repub- 
blica cercasse  di  non  inimicarsi  affatto  i 
musulmani,  standole  molto  a  cuore  rin- 
novare il  commercio  in  Alessandria,  in- 
terrotto da  quando  il  soldano  d'Egitto, 
per  vendetta  dello  sbarco  del  re  di  Ci- 
pro, e  già  riferito,  avea  imprigionato  i 
veneziani  colà  residenti  e  sequestrate  le 
loro  merci;  e  nulla  ottennero  gli  amba- 
sciatori  Soranzo  e  Bembo,  pe'movimen- 
li  minacciosi  che  continuava  il  re  di  Ci- 
pro. Indi  la  repubblica  mandò  Marin  Ve- 
rnerò, Nicolò  Falier  e  Giovanni  Foscari 
ed  Urbano  V  in  Avignone, rappresentan- 
dogli che  per  la  debolezza  delle  genti  cri- 
stiane concorrenti  alla  crociata  ,  niuna 
impresa  di  rilievo  poteva  farsi,  e  tulli  i 
tentativi  od  allro  non  riuscivano  che  a 
depredazioni,  le  quali  sempre  più  irrita- 
vano il  nemico  e  interrompevano  i  com- 
merci; volesse  quindi  tenere  i  veneziani 
per  iscusati,  se  essi,  cui  il  commercio  ap- 
punto  era  vita,  si  astenessero  da  colali 
imprese,  offrendo  piuttosto  aiuto  contro 
i  turchi  d'Europa,  perciò  esibendo  galee 
a  Lodovico  1  re  d'Ungheria,  il  quale  ne 
ringraziò  la  repubblica. Questa  finalmen- 
te riuscì  a  riconciliarsi  col  soldano  d'  A* 
lessandria ,  il  quale  con  lettera  al  doge 
promise  pace  e  libertà  di  commercio  a' 
veneziani;  ed  il  Papa  permise  alla  re- 
pubblica d'inviarvi  come  per  l' addietro 
suoi  navigli.  Dopo  questo  racconto  paci- 
fico del  prof.  Ilo  man  in,  fa  coutrasloquel- 
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10  del  biografo  del  doge,  il  cn  v.  Cicogna. 
Egli  narra:  durante  questo  dogndo  si  vol- 
le da'veneziani  sorprendere  la  città  d'  A- 
leoandna  in  Egitto.  L'armata  veneta  vi 
approdò  a'a  ottobre  i  365  :  essa  respinse 
le  poche  genti  che  avevano  preso  V  ormi 
per  opporvi»;  die  anco  un  assalto  alla 
città,  ma  gli  abitanti  fuggiti  al  di  là  d'un 
voslo  canale,  posero  i  veneziani  nell'im- 
possibilità  d' oltraggiarli;  eil  i  veneti  do- 
po aver  inesso  a  sacco  la  città,  tornaro- 
no sulle  loro  navi,  seni'  olirò  acquisto. 
Adirato  il  snidano  per  sì  sconsigliato  im- 
presa, foce  sequestrare  le  mercanzie  de' 
veneziani  e  carcerare  i  mercanti;  il  perchè 
si  dovette  sborsare  non  piccola  somma  per 
liberare  le  une  e  gli  altri.  L'impresa  d'A- 
lessandria, come  giù  feci  cenno,  sembra 
doversi  piuttosto  attribuire  a  Pietro  I  re 
di  Cipro  co'crocesignali,  compresi  i  ca- 
valieri di  Rodi,  essendo  legato  del  Pa- 
pa il  b.  Pietro  «li  Tommaso  vescovo  di 
Patti,  il  quale  dopo  averli  con  solenne 
rito  benedetti  eolle  loro  armi,  e  lutti 
confessati  e  comunicati,  il  re  all'improv- 
viso ossali  la  (iorenlissimo  Alessandria,  e 
dopo  fatto  immenso  bottino  ne  partì. 
Tanto  trovo  nel  Rinaldi,  senza  parola  ri- 
guardante i  veneziani,  all'annoi  36 j,  n. 
18.  Narrai  a'suoi  luoghi,  che  Urbano  V 
aveutlo  determinato  di  restituirsi  in  Ita- 
lia e  reintegrare  Uoina  della  residenza 
pontificia  ,  la  repubblica  a  sua  istanza 
mandò  per  levai  lo  e  fai  gli  onore  5  bel- 
le galee,  ciascuna  munita  di  3o  bale- 
strici i,  sotto  il  comando  di  Pietro  Tre- 
visano con  1 2  ambasciatori;  e  perchè  la 
missione  sostenessero  decorosamente  si 
assegnò  loro  lo  stipendio  di  100  ducoti 
per  ciascuno,  oltre  altri  3  per  la  vitlua- 
ria,  ad  Ognuno  accordandosi  3  paggi  spe- 
sati dall'erario.  Ricevette  il  Trevisano  il 
pubblico  vessillo  nel  marzo  1367,  e  le 
galee  partite  a' 18  di  detto  mese  giunse- 
ro in  Marsiglia  nel  principio  di  maggio. 

11  Mulinelli  riporta  le  singolari  istruzio- 
ni dale  al  comandante  della  repubblica: 
Che  il  Popò  non  dovesse  esercitare  ou- 
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torità  sulle  navi  e  sugli  equipaggi.  Proi* 
dizione  a  tulli,  sotto  peno  di  1000  du- 
cati, di  chiedere  o  accettare  grazia  ve- 
runa dal  Papa,  tranne  l'indulgenza  in 
articolo  di  morie!  Il  Papa  a'19  o  a' 20 
di  detto  mese  salpò  da  Marsiglia,  accom- 
pagnato dalle  galee  di  Venezia,  di  Ge- 
nova, di  Pisa  e  di  Giovanna  I  regina  di 
Sicilia,  ed  approdò  dopo  4  giorni  0  Ge- 
nova ,  altri  dicono  più  lardi  a'  28 ,  ma 
non  pare.  Il  Fel  lone,  De  viaggi  de  Pon- 
tefici, riferisce  che  Urbano  V  parli  da 
Marsiglia  imbarcandosi  in  una  galea  ve- 
neziana ,  e  lo  conferma  il  Mulinelli;  ma 
il  Per  uzzi  nella  Storia  d*  Ancona  scrive 
che  montò  sopra  una  galea  anconitana. 
Eia  seguito  da  lutti  i  cardinali  (ripu- 
gnanti e  rampognanti  il  savio  e  giusto 
Papa  ,  dicendogli:  ove  Irasciui  i  miseri 
luoi  figli  ?  Quasi  che,  osserva  Petrarca, 
Urbano  V  li  conducesse  a  Menti,  a  Ctesi- 
fonteo  nelle  prigioui  de' saraceni,  e  non 
a  Roma  ,  unica  e  suprema  rocca  della 
cristianità  i  )  tranne  5  ricusanti  d'abban- 
donar la  Provenza  ,  collo  curia  e  corte, 
accompagnato  da  una  flotta  di  2 3  galee 
cil  altri  bastimenti.  Giunse  a  Genova  a' 
2 3  maggio,  ricevuto  da  quel  doge  Ador- 
no e  do'cittadini  col  dovuto  onore.  A*  28 
partì  per  Porlo  Venere,  e  per  Pisa  e 
Piombino  giunse  a  Cometa  o'4  giugno, 
ed  ivi  sbarcato,  i  veneziani  licenziandosi 
dal  Papa,  subito  fecero  ritorno  a  Vene- 
zia. Quindi  Urbano  V  passò  o  Viterbo, 
donde  portatosi  o  lloma,  vi  fece  il  suo 
solenne  ingresso.  Tutto  l'Italia  ne  giubi- 
lò, ad  eccezione  de' Visconti,  contro  i  qua- 
li il  Papa  dichiarò  legalo  d'Italia  il  ni- 
pote cai  ilinal  Angelico  Grimaldi  o  Gii- 
moaldi  vescovo  d'Albano,  che  si  recò  a 
Venezia,  lu  Roma  Urbono  V  o' 18  otto- 
brei  369  ricevè  l'abiuro  dello  scisma  gre- 
co dall'imperatore  Giovanni  I  Paleologo 
in  persona ,  il  quale  sbarcato  in  Ancona 
ornò  gli  anconitani  del  privilegio,  che 
nell'imperial  cappella  di  s.  Sofìa  avessero 
luogo  distinto,  come  lo  aveono  i  venezia- 
ni, i  genotesi,t  catalani.  E  siccome  il  cav. 
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Cicogna  dice  che  nei  tlogario  Ji  Cornerò 
furono  a  Venezia  l'imperatore  e  l'impe- 
lali ice,  incontrali  da  4  ambasciatori,  in- 
fendei  à  Carlo  i  V  e  A  nna,  pei  che  nel  1 369 
non  più  vivea  il  Cornare  Infatti  trovo 
nel  Moroiini,  Hisloria  di  /  cnelìa,  che 
Carlo  IV  coli'  imperatrice  furono  a  Ve- 
nezia, ma  sotto  Contai  ini,  così  il  Paleo- 
lego  redure  da  Roma,  ove  pitie  era  sta- 
lo Carlo  IV  ad  ossequiate  il  Papa,  nel 
1  368  riporta  il  Rinaldi.  Densi  in  tempo 
del  Coinaro,  di  suo  ordine  Cu  abbellito 
il  palazzo  ducale,  continuandosi  la  fab- 
brica verso  il  Canal  glande;  e  fatti  avan- 
zare i  lavori  nella  sala  del  maggior  con- 
siglio, ove  volle  dipinta  sul  muro  la  sto- 
ria di  Papa  Alessandro  III  e  di  Federi- 
co 1,  con  isciizioni  the  diconsi  del  Pe- 
trarca (la  cui  dimora  peraltro  in  Vene- 
zia corse  dall' estate  1 36  r  alla  (Ine  dt-l 
i36y,  come  prova  il  ih.  Fracassetli  nel 
libro  the  cito  più  sotto);  co' ritratti  de' 
dogi  intorno  al  cornicione,  cominciando 
da  quello  che  peli.*  si  trasferì  in  Rial- 
to, e  disponendoli  per  modo  che  il  suo 
venisse  a  corrispondere  al  di  sopra  del 
trono  ducale.  La  repubblica  a  promuo- 
vere la  floridezza  de'suoi  commerci,  otten- 
ne da'duchi  d'Austria  A  lucilo  IH  e  Leo- 
poldo un  diploma  di  sicuiezza  a'ineiCiin- 
ti  veneziani;  e  si  parificò  con  Mainaido 
coniceli  Goiizia,  e  Randek  patriarca  di 
Aqtiileiu.  Di  più  incaricò  di  sostenere  i 
propri  interessi  alla  corte  del  Papa  due 
cardinali  collo  stipendio  di  ducati  100 
l'anno,  e  furono  i  primi  i  cardinali  Mori- 
neusee  Lemovireme.  Siccome  allora  e- 
rano  vescovi  di  Terovanue  Roberto  di 
Ginevra,  poi  antipapa  Clemente  VII,  e 
di  Limoges  Giovanni  de  Ci  oj.f,o  in  ho  car- 
dinali, jiuò  darsiche  sieno  essi,  allora  de- 
nominandosi icaidinali  col  nomedel  pro- 
prio vescovato,  titolo  o  diaconia.  Ma  a 
lauta  prosperità,  a  sì  savio  e  pacifico  go- 
verno, in  breve  doveano  succedere  tem- 
pi iagiimevoliMiiiii  p«-r  Venezia.  Morì  il 
doge  a'  1 3  gennaio  1 368,  ed  ebbe  sepol- 
tura nella  chiesa  de's*.  G10.  e  Paolo.  L'i- 
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scrizione  che  andò  perduta  recava  l'anno 
1  367,  mort  veneto,  che  contava  gli  unni 
i  quali  si  compivano  nel  marzo. 

16.  Andrea  Contarmi  LX  doge.  Il 
suo  biografo  ih.  Casoni  prepara  il  letto- 
le a' gravi  casi  che  succederò  nell'infau- 
sto suo  dogarlo  con  dichiarate.  La  cre- 
scente potenza  de'veneziaui,  l'esteso  loro 
commercio,  le  ricchezze  che  ridondavano 
da  quello,  erano  slimoli  all'invidia  de'po- 
tcnti  v  icini,  e  cause  per  loro  di  ragionevo- 
le timore;  nulla  lasciavano  dunque  in- 
tentalo per  tuibar  la  pace  della  repubbli- 
ca ,  per  suscitar  malcontenti  e  prelese  ; 
ma  appunto  queste  conliuue  agitazioni, 
tenendo  esercitate  le  menti  de'  padri,  ed 
attivo  il  braccio  de'citladini,  accresceva- 
no l'amor  di  pall  ia,  il  vigore,  l'entusia- 
smo nel  milite,  e  contribuivano  quindi  a 
vantaggio,  anziché  a  discapito  degl'inte- 
ressi e  delle  mire  di  stalo  ,  di  che  por- 
gono esempio  le  terribili  vicende  acca- 
dute a'tempi  di  questo  doge.  Era  il  Con- 
iarmi procuratore  di  s.  Marco,  uomo  di 
sodi  principi!,  di  maturo  consiglio  e  d'a- 
nimo risoluto.  Tullavolta  modesto  quan- 
to per  singolari  meriti  distinto,  e  presa- 
go quasi  delle  sciagure  che  avrebbero  a- 
voto  a  piombare  sull'infelice  sua  patria 
al  tempo  del  di  lui  dogado,  avea  ben  due 
volle  respinta  V  elezione  the  volea  ferii 
di  lui  alia  suprema  dignità  dello  stato. 
Ritiratosi  nel  territorio  di  Padova,  tra 
le  campestri  occupazioni  cercava  farsi  di- 
menticare, quandi»  mancato  di  vita  il 
Cornalo,  ne  fu  dichiarato  successore.,  do- 
po aver  i  correttori  aggiunto  nella  Pro- 
missione ducale  principalmente:  Che  i 
Quai antimo, sotto  maggior  pena  che  per 
l'addici  10,  non  {svelassero  minimamente 
quanto  wnisse  detto  contro  l'uno  o  l'al- 
tro candululo  nell'elezione.  Avesse  il  do- 
ge una  veste  lavorata  in  oro.  Che  quan- 
do gli  avegadori  di  comun  placcassero 
alcun  in  consiglio,  per  avviare  il  proce- 
dimento, il  doge  non  potesse  parlare  con- 
tro, se  non  con  liceuza  di  4  de'suoi  consi- 
glieri.Solo quando  il  procedere  fosse  stalo 
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approvato,  avea  il  doge  facoltà  di  espor- 
re  quanto  credeste  nella  materia.  Adun- 
que a'ao  o  a  2  !  gennaio  1 368,  giorno  di 
giovedì, tulli  i  voli  »i  unirono  in  favore 
di  Contortili  allora  di  Go  anni,  portati* 
dogli  I'  annunzio  che  la  patria  lo  cliia- 
inava  a  reggerne i  destini,  12  tra'più  co- 
spicui gentiluomini.  Egli  si  mostrò  alieno 
dell'accettare,  temendo  non  si  avverasse 
un  ricordo  datogli  in  Soria,  quando  co- 
là mercanteggiava,  cioè  che  lui  capo,  sof- 
frirebbe la  repubblica  avversità  fatali  ;  e 
la  predizione  si  verificò  appuntino.  Non 
fu  scusa  ch'egli  non  adoperaste  per  esi- 
mersi, tanto  che  si  giunse  a  minacciarlo 
di  confisca  de'suoi  beni  e  di  bando.  Pie- 
gondosi  alfine  egli  agli  ordini  della  pa- 
trio ,  acceltò  il  grave  incarico,  e  fece  il 
suo  ingresso  in  Venezia  a'27  gennaio  tra 
immenso  giubilo  del  popolo.  Non  andò 
guari  ad  essere  turbata  la  pace  della  re- 
pubblico,  e  le  sciagure  cominciarono  da 
un'improvvisa  ribellione  di  Trieste.  Ge- 
losa fin  dal  principio  della  grandezza  ve- 
neziana, da  quando  era  slata  lai."  volta 
debellala  da  Enrico  Dandolo,  or  tributa- 
ria, or  suddita  dibattevasi  sotto  il  giogo, 
ed  ogni  occasione  coglieva  per  iscuoterlo. 
I  triestini  cominciarono  con  assalire  una 
galea  veneta,  uccidendone  il  capitano  e 
l'equipaggio;  poi  pentiti  e  temendo  la  ven- 
detta della  repubblica  domandarono  e 
oltennero  pace  con  trattato  de'3  settem- 
bre i368,  ma  nel  ricevere  il  vessillo  di 
s.  Marco  per  farlo  sventolare  dal  palaz- 
zo ne'giorni  solenni,  secondo  i  palli  ,  si 
opposero  vivamente  e  dissero  voler  piut- 
tosto correr  la  sorte  dell'armi.  I  vene- 
liani  assediarono  Trieste,  e  questa  invo- 
cò l'assistenza  di  Leopoldo  duca  d'Au- 
stria, promettendogli  riconoscerlo  per  so- 
vrano. Pertanto  nella  primavera  1 36g 
le  genti  austriache  mossero  alla  volta  di 
Trieste,  ove  giunte,  Taddeo  Giustiniani 
fece  sbarcare  parte  dell'equipaggio  di  sue 
galee  ,  c  sforzando  P  esercito  austriaco, 
die  una  gran  rotta  al  duca,  il  quale  la- 
sciando i  suoi  proietti  ai  loro  desliuo,  le- 
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ce  ritorno  alle  sue  terre.  Trieste  allora 
penuriandodi  viveri,  perduta  ogni  spe- 
ranza di  soccorso,  si  determinò  a  nuova 
dedizione,  per  la  quale  a'a8  novembre 

1369  fu  convenuto  che  la  città  sarebbe 
consegnala  a  Paolo  Lored-in  governalo* 
re  generale  dell'Istria,  passando  sotto  il 
mero  e  misto  impero  della  repubblica, 
conservali  gli  statuti,  meno  quelli  contra- 
ri al  ducale  dominio.  Domenico  Michiel 
fu  nominato  capitano  della  città,  e  a  te- 
nerne in  freno  gli  abitanti  fu  dato  mano 
alla  costruzione  del  castello  di  s.  Giusto. 
Più  difficile  riuscì  I'  accomodar  le  cose 
co'duchi  d'Austria,  fioche  a'20  ottobre 

1370  si  ottenne,  che  i  duchi  d'  Austria 
cedessero  e  trasferissero  per  loro  e  suc- 
cessori nella  repubblica  di  Venezia  tutte 
le  ragioni  e  azioni  che  potessero  avere  su 
Trieste  e  sue  pertinenze.  In  compenso  la 
repubblica  promise  io  due  rate  75,000 
ducati,  ed  il  trattato  fu  ratificalo  a  Vien- 
na. Frattanto  Urbano  V,  sedotto  da  al- 
cuoi  cardinali  francesi,  sempre  vogheg- 
gianli  il  ritorno  alle  delizie  provenzali,  e 
poco  curanti  del  bene  e  dell'  onore  della 
Chiesa  ,  a  ciò  induceudolo  sotto  colore 
di  pacificare  gl'inglesi  co'francesi,  gli  ara- 
gonesi co'navarresi,  a'5  settembre  erasi 
imbarcalo  a  Corneto,  per  tornare  io  A- 
vignone ,  accompagnato  da  una  nobile 
armata  navale  de're  di  Francia  e  d'A» 
ragona,  della  regino  Giovanna  I,  di  avi- 
gnouesi  e  provenzali.  Pare  che  non  vi 
contribuissero  i  veneziani,  non  trovando- 
li nominali  nè  nel  Rinaldi,  nè  in  altri  sto- 
rici. Il  Leoni  ueW .  Incotta  illustrata  di- 
ce che  il  Papa  montò  sopra  una  galea 
anconitana,  come  aveo  fallo  nella  verni- 
la  accompagnalo  da  3  ambasciatori.  Ma 
appena  giunto  in  Avignone,  il  Papa  cad- 
de infermo  ,  moiì  a'  19  dicembre  e  gli 
successe  Gregorio  XI,  il  7.°  Papa  avigno- 
nese  francese.  Terminata  la  guerra  di 
Trieste,  tosto  nuove  vertenze  insorsero 
con  Francesco  I  signore  di  Padova ,  per 
avere  eretto  le  fortezze  di  Castellare  e 
Oriago  ,  tagliato  argini  e  fossi  via  ni  al 


Digitized  by  Google 


YEN 

limila,  e  disegnava  costruire  una  salina. 
Illusale  inutili  l'ambascerie  e  le  mediti- 
tioni,  la  guerra  fu  dichiarata,  con  ordi- 
ne di  marciar  su  Padova  ,  la  quale  ben 
presto  cominciò  a  trovarti  alle  strette. 
Allora  Francesco  I  ricorse  a  trame  notu- 
le ,  culle  quali  si  guadagnò  in  Venezia 
slessa  alcuni  nobili,  divisando  la  morte 
de' più  contrari  e  del  doge.  Scoperto  il 
tradimento  si  punirono  i  complici  nel 
1 373,  per  coi  corsero  voci  per  la  città  che 
il  Carrara  voleva  avvelenare  l'acqua  de' 
pozzi  e  incendiare Vcneziajloonde  si  accese 
vieppiù  l'odio  contro  di  lui  d'ogni  citta- 
dino, e  quell'estrema  irritazione  che  poi 
produsse  l' eslerminio  di  sua  famiglia. 
Cominciata  la  guerra  con  reciproci  dan- 
ni, sopraggi  unsero  i  soccorsi  invocali  dal 
Carrara  delle  truppe  del  re  d'  Ungheria, 
cui  invano  la  repubblica  erasi  adoperata 
di  calmare  coll'ollerta  di  assistenza  con- 
tro i  lincili;  e  ciò  in  onta  all'  energiche 
rappresentanze  di  Gregorio  XI  fatte  al 
re  perchè  imprendesse  In  guerra  per  re- 
primere la  baldanza  turchesca,  che  al- 
trimenti avrebbe  occupato  pure  le  Pro- 
vincie d'Ungheria  e  di  altri  regni;  perciò 
il  Papa  avendo  richiesti  i  veneziani  di 
unire  le  loro  forze  marine  alle  regie,  an- 
co perchè  non  restassero  oppressi  i  loro 
domimi,  e  mostratisi  pronti,  riceverono  i 
pontifìcii  ringraziamenti.  Segui  un  fatto 
d'armi  a  Norvesa  sul  Piave,  in  cui  i  ve- 
neziani restarono  sconfitti  e  prigione  Tad- 
deo Giustiniani;  le  bandiere  venete  por- 
tate trionfalmeule  a  Padova,  furono  ap- 
pese nel  tempio  di  s.  Antonio.  Si  rifece- 
ro i  veneziani  col  prendere  la  torre  del 
Curan,  e  rivoltisi  ad  Alberto  III  d'Au- 
stria gli  offrirono  grossa  somma  ailindiè 
impedisse  il  passo  agli  ungimi  e  venisse  a 
soccorrerli)  ma  in  pari  tempo  il  Carrara 
gli  esibì  le  città  di  Feltie  e  Belluno,  ed 
•Uri  luoghi  da  quel  duca  ambiti ,  crisi 
guadagnandolo  alla  sua  parie.  Incalzan- 
do la  guerra,  i  veneziani  nel  1373  prese- 
ro «'loro  stipendi  Francesco  degli  Orde- 
lafli  signore  di  Forlì,  e  Giberto  da  Cor- 
vol.  leu. 
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reggio ,  e  munirono  le  terre  del  Trevi- 
giano e  dell'Istria.  I  veneziani  soggiacque- 
ro ad  altra  grave  sconfitta  a  Fossauuo- 
va;  ma  Pietro  Fontana  governatore  del- 
l'esercito mosse  incoulroagli  un»hei  i,  co- 
mandati da  Stefano  vaivoda  di  Traosil- 
vauia  nipote  del  re ,  e  ne  riportò  pieno 
trionfo  il  i.°  luglio  1 37  3,  giorno  di  s.  Mar- 
ziale, i  veneziani  avendo  combattuto  per 
la  salute  della  patria  con  entusiasmo.  Ri- 
masero frutto  della  vittoria  le  bandiere 
regie  e  del  Carrara,  prigioni  il  vaivoda 
co'priucipali  dell'esercito,  che  mandali 
a  Venezia  trovarono  amorevole  tratta- 
mento, e  il  vaivoda  nel  palazzo  ducale. 
Grande  fu  l'allegrezza  di  Venezia,  si  fe- 
cero limosine  e  processioni,  e  dichiarato 
festivo  il  giorno  di  s.  Marziale,  anco  per 
due  altre  vittorie  riportate  nel  medesimo, 
comediisi  nel§  Vlll,u.33(ove  col  Corner 
dissi  avvenuta  la  vittoria  a'3  luglio).  Gre- 
gorio XI  vedendo  con  pena  guerreggiai* 
tra  loro  l'armi  cristiane,  d'  accordo  col 
re  d'  Ungheria  ,  bramoso  di  riacquistare 
il  nipote,  interpose  con  tutto  ardore  i  suoi 
uHici  per  la  pace,  la  quale  si  concluse  a' 
1 1  settembre  di  dello  anno,  compresovi 
il  Carrara  con  diverse  condizioni  a  lui  o- 
nerose,  giurale  in  ginocchio  dal  figlio 
Francesco  Novello  al  doge.  1/  accompa- 
gnava il  Petrarca  amicissimo  del  padre, 
che  proferì  ornalissima  orazione  iu  lode 
della  pace ,  benché  alquauto  smarritosi 
davanti  allo  maestà  senatoria,  onde  l'a- 
ringa fu  protraila  al  (fi  seguente  (altri  lo 
tengono  inverosimile),  e  fu  questa  l'ulti- 
ma sua  missione.  Imperocché  tornò  a' 
suoi  pacifici  sludi  in  Arquà  o  Arquate, 
uno  degli  ameni  colli  Euganei,  circa  10 
miglia  lungi  da  Padova,  ov'erasi  ritirato 
e  dove  scrisse  il  libro:  Dell'ignoranza  di 
se  stesso  e  di  molli  (Questo  libro  tradot- 
to acconciamente  ,  e  con  erudita  prefa- 
zione dal  sullodato  d/  Giuseppe  Fra- 
cassetti  di  Feimo,  venne  in  quesl'anuo 
i858  stampato  in  Venezia  dal  Grimal- 
do  in  dodicesimo,  colla  giunta  di  tre  let- 
tere dello stesso  Peliate»  a  Giovanui  Bue- 
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caccio).  Ed  ivi  da  improvvisa  morte  fu 
colpito  a'  18  luglio  o  28  agosto  i3-.{, 
con  dolore  vivissimo  di  Francesco  I  e  di 
tutta  Padova.  Ne  furono  chiuse  le  scuo- 
le, ed  il  suo  signore,  il  vescovo  col  clero, 
i  maggiorenti,  i  dottori  e  gli  studenti  eoo 
immenso  popolo  recaronsi  in  Arquà  a 
celebrar  l'esequie  di  quel  grande.  In  Ac- 
qua si  mostra  ancora  la  sua  casa  e  il  suo 
sepolcro  sostenuto  da  4  colonne,  e  visi- 
tato continuamente  da'  forestieri.  Riu- 
scita così  la  repubblica  con  tanto  van- 
taggio dalla  guerra  Carrarese,  accettò  Ce- 
neda  nella  sua  prolezione,  e  volse  la 
mente  a  quelle  trattazioni  diplomatiche, 
che  formarono  sempre  lo  scopo  princi- 
pale di  sua  politica,  diretta  ad  ampliare 
ognor  più  la  prosperità  de'suoi  commer- 
ci. Mandò  ambasciatori  in  Portogallo, 
in  Inghilterra,  al  Cairo,  a  Verona.  So- 
stenne sempre  inconcussi  i  diritti  di  si- 
gnoria sul  golfo  Adriatico,  poiché  aven- 
do in  quello  gli  anconitani  predato  alcuni 
legni,  la  repubblica  intimò  ad  essi  di  resti- 
tuirli, o  sarebbero  trattati  da  nemici, 1  iin- 
proverando  aspramente  il  fatto  come  in- 
sultante al  diritto  di  protezione  del  gol- 
fo da  essa  acquistalo  con  tante  spese,  tan- 
ti sforzi,  tanto  sangue.  Nello  slesso  tem- 
po intimava  a  quelli  di  Fermo  ed  Ascoli 
non  tenessero  barche  nel  golfo;  ed  a  Gre- 
gorio XI,  che  voleva  intromettersi  e  che 
insisteva  sulla  libertà  del  mare  (in  que- 
sto tempo  il  Papa  concesse  a  chi  visita- 
va l'aliare  di  s.  Ciriaco  della  cattedrale 
d'Ancona,  a'4  »>«ggio  e  per  tutta  1*8.', 
l'indulgenze  slesse  già  accordate  da  A- 
lessandro  111  alla  chiesa  di  s.  Marco  di 
Venezia;  confermando  agli  anconitani  il 
privilegio  loto  conceduto  da  Innocenzo 
IV,  che  sulla  costa  dell'  Adriatico  nessun 
porlo  si  formasse  a  danno  del  loro  com- 
mercio), rispondevasi  da' veneziani,  quan- 
to altre  volle  aveano  dichiarato:  Nooa- 
veie  Venezia  nè  campi  ne  vigne,  dover 
essa  tutto  ritirare  dal  di  fuori;  chiunque 
volesse  molestare  o  impedire  ad  essa  la 
via  del  mare,  da  cui  dipende  il  suo  ap- 
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provi^ionaojcnto  c  il  suo  commercio,  av- 
rebbe come  toglierle  la  vita;  ricordava  i 
benefizi  derivali  dalla  sua  protezione  del 
golfo  contro  nemici  e  pirati  fino  dagli 
anticiiissimi  tempi,  onde  giustamente  al- 
la repubblica  spettare  il  diritto  di  con- 
tinuarne la  custodia.  Gli  anconitani  ti 
rassegnarono,  e  i  veneziani  riguardando- 
si come  padroni  assoluti  del  golfo,  non 
per  solenoi  trattati,  ma  sulla  propria  for- 
za e  sulla  preponderanza  marittima,  non 
ne  permettevano  il  transito  se  non  con 
impeciale  licenza.  Frattanto  Gregorio  XI, 
volendo  por  fine  ad  una  specie  di  vedo- 
vanza in  cui  languiva  la  Chiesa  romana, 
per  la  residenza  papale  fuori  del  suo  luo- 
go naturale  trasportata  ,  a  fronte  delle 
più  grandi  opposizioni,  circa  il  1 an- 
nunziò la  sua  partenza  A' Avignone  e  dal 
fenaissino.  Allenta  sempre  la  repub- 
blica nelle  diinostranze  di  rispetto  e  di 
onore  verso  la  s.  Sede  ,  apparecchiò  5 
galee  e  le  pose  a  sua  disposizione,  come 
scrisse  al  proprio  segretario  Tommaso 
Bouincontri,  che  trova  vasi  presso  il  Pa- 
pa in  Avignone.  Dice  il  Morosini,  che  fu 
scelto  a  capitano  Giacomo  Moro  procu- 
ratore, e  destinali  11  ambasciatori  per- 
chè nel  viaggio  onorassero  e  servissero  il 
Pontefice  ,  ma  per  allora  fu  differita  la 
partenza.  Per  non  ritornare  su  questo 
argomento  e  perchè  si  collega  colle  me- 
morabili conseguenze,  qui  dirò  che  Gre- 
gorio XI  s'imbarcò  a  Marsiglia  a'  i  2  ot- 
tobre 1376  sulla  galea  appositamente  co- 
struita dagli  anconitani,  grande  e  betta- 
doma,  sontuosamente  corredata,  affidan- 
done il  comando  al  nobile  e  valoroso  ser 
Nicola  Tori gl ioni  ammiraglio,  accompa- 
gnalo da  due  ambasciatori,  altri  due  in- 
viandosi a  Ostia  per  riceverlo.  Il  Papa 
creò  conte  del  castello  di  Cassero  il  Tori- 
glioni ,  e  in  più  modi  si  mostrò  grato  e 
benefico  cogli  anconitani.  Tanto  affer- 
mano i  paini  storici  Peruzzi  e  Leoni,  pe- 
rò discrepanti  sul  giorno  che  il  Papa 
montò  sulla  galea,  cioè  a'  i5  settembre 
0  a' 2  ottobre.  Il  Novaes  dice  a'  i  a  otto- 


Digitized  by  Google 


V  E  N 

bre,  accompagnato  da  3o  galee,  essendo 
Gregorio  XI  montato  sulla  capitana  de' 
cavalieri  gerosolimitani, co'cardinali  a  ri* 
serva  di  6,  la  corte  e  la  curia;  fra  le  qua- 
li galee  trovo  in  altri  scrittori  ch'eraiivi 
le  geuovesi,  le  pisane,  quelle  della  regi- 
na Giovanna  1.  A'i3  gennaio  1377  ap- 
prodò il  Papa  a  Ostia  ,  ed  a'  17  fece  il 
suo  solenne  Ingresso  in  Roma  con  ap- 
plauso de' 1 0111  ani,  cui  fece  eco  tutta  Ita- 
lia e  la  cristianità.  1  maneggi  de'  vene- 
ziani per  venire  a  giusta  pace  co'  duchi 
d'Austria  nou  concludendosi,  il  duca  Leo- 
poldopeuelrò  a'*5  mano  1 376  con  3ooo 
cavalli  per  la  chiusa  di  Quer  nel  Trevi- 
giano recandovi  gravi  guasti.  1  Venezia- 
ni  per  rappresaglia  sequestrarono  tulle 
le  merci  degli  uuslriaci  in  Venezia,  te- 
nendone le  persone  in  ostaggio,  e  prese- 
ro molteplici  provvidenze.  Travino  pro- 
da mente  difesa  da  Pietro  Emo,  s'avan- 
zò Marino  Soranzo  fino  a  Feltre,  pren- 
dendo la  chiusa  di  Quer  ,  facendo  uso 
delle  bombarde!  le.  specie  di  cannone  che 
allora  cominciava*!  a  costumare  ,  come 
dissi  nel  §  XIV,  n.  4  (Noterò  che  il  eh. 
Itam belli  ,  Lettere  intorno  invenzioni  e 
scoperte  italiane,  leti.  80:  Artiglierie,  e- 
ruditamenle  prova  colla  storia,  doversi 
all'Italia  l'invenzione  delle  moderne  ar- 
tiglierie, bombarde  o  cannoni  come  poi 
si  disse,  latta  non  prima  deli3oo,  e  non 
dopo  il  i33o.  Quindi  non  essere  giusta 
l'opinione  abbracciata  dagli  scrittori,  cioè 
che  i  primi  ad  usar  le  bombarde  in  guer- 
ra fossero  i  veneziani  nella  guerra  di 
Chioggia  combattuta  nel  1378  e  ne'due 
susseguenti.  Piuttosto  convenendo,  che 
le  bombarde  sembra  aver  avuta  maggior 
perfezione  in  quella  clamorosa  guerra, 
avvisando  il  Muratori  nella  Dissert.  2 (">.'", 
che  fossero  le  bomba rdel le  che  allora  sol- 
tanto prendessero  ad  adoperarsi  e  non  le 
bombarde.  Che  nell'armeria  di  Genova 
fu  collocato  uno  de'cannoni  di  cuoio  usa- 
ti da' veneti  in  quell'occasione,  lo  rilevai 
in  quell'articolo,  il  quale  si  rannoda  eoo 
questo  pel  riferito  e  pel  da  riferirsi).  Di- 
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poi  «I  Soranzo  nella  difesa  di  quel  passo 
importante  avendo  ceduto  troppo  facil- 
mente al  duca  Leopoldo,  fu  condannato 
ad  un'ammenda,  e  a  non  poter  esser  e- 
letto  per  5  anni  uè  capitano  ,  ne  prov- 
veditore, ne  governatore  in  alcun  luogo 
del  dominio  veneto.  Questo  salutare  ri- 
gore della  repubblica  era  bilancialo  dal- 
la sua  magnanimità.  Essendo  in  quel 
torno  morto  sotto  Feltre,  valorosamen- 
te combattendo,  Giacomo  Burlo  triesti- 
no, la  repubblica  a  dimostrare  come  sa- 
pesse rimeritare  i  servigi  a  lei  resi ,  de- 
pose alla  camera  degl'  imprestiti  3,ooo 
zecchini  da  aumentarsi  pegl'inleressi,  fin- 
ché la  figlia  del  Burlo  fosse  da  marito; 
la  quale  premorendo,  tal  somma  doves- 
se passare  a  chi  avesse  partorito  la  vedo- 
va restata  incinta.  Altra  somma  fu  pa- 
gata al  padre  del  Burlo,  per  soddisfare  i 
debiti  da  quel  benemerito  capitano  in- 
contrati essendo  coll'esercito.  Così  la  re- 
pubblica era  amata  e  temuta  da'suoi  uf- 
fiziali.  Dopo  varie  vicende  guerresche  co- 
gli austriaci,  a  mediazione  del  re  d'Un- 
gheria, a'3  novembre  fu  conclusa  tregua, 
seguita  dalla  pace.  1  prosperi  successi  di 
Venezia  da  qualche  tempo  ridestavano 
l'antiche  gelosie  di  Genova,  derivale  da 
falli  parziali  avvenuti  in  Cipro  nella  co- 
ronazione del  re  Pietro  II  in  Nicosia  e 
come  re  di  Gerusalemme  in  Famagosta, 
per  preminenze  ed  altro,  indicati  in  quel- 
l'articolo, in  uno  a  vari  combattimenti 
preliminari  della  nuova  furiosa  guerra 
(invece  di  Necoita  dovendosi  leggere  Ni- 
cosia),  occupando  i  genovesi  Famagosta 
e  il  resto  dell'  isola  di  Cipro,  che  sotto- 
posero all'annuo  tributo  di  $000  fiorini. 
A  sottrarsi  dalla  soggezionegenovese  Pie- 
tro II  invocò  il  soccorso  de' veneziani. 
Mentre  questi  reclamavano  il  sofferto  col 
doge  Domenico  Fregoso,  il  cui  fratello 
Pietro  in  detti  fatti  avea  malmenati  il 
bailo  veneto  e  altri  concittadini,  insorse 
un  avvenimento  che  rese  inevitabile  la 
guerra.  Gl'imperatori  greci  perduta  l'A- 
sia miuore,  occupata  da'turebi,  questi  di 
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frequente  ti  recarono  audacemente  sot- 
to le  mura  di  Costantinopoli;  ed  a  Gio- 
vanni I  Paleologo,  che  nel  mio  passaggio 
per  Venezia  era  stalo  tenuto  in  ostaggio 
per  debiti,  superbamente  intimo  la  re- 
pubblica di  rinnovar  le  tregue,  di  pagar 
le  convenute  somme  e  di  permettere  ne' 
suoi  stati  l'introduzione  de' vini  forestie- 
ra tutto  piegò  il  debole  augusto,  ami 
convenne  di  cedere  a' veneziani  l'isola  di 
Tenedo  per  3ooo  ducali,  e  la  restitu- 
zione delle  gioie  che  tenevano  io  pegno. 
Intanto  Andronico  figlio  di  Giovanni,  e 
Saugi  figlio  d'Aniurat  I  sultano  de'lur- 
chi  cospirarono  contro  i  loro  padri ,  on- 
de Andronico  fu  accecato  e  Saugi  fritto 
morire.  Esseudo  Andronico  chiuso  nella 
torre  o  fortezza  d'Ancona,  i  genovesi,  a 
patto  di  ceder  loro  l'isola  di  Tenedo,  rapi» 
demente  lo  liberarono,  e  detronizzato  il 
padre  con  due  figli  li  trassero  nella  stessa 
torre,  facendo  riconoscere  imperatore  A  n  - 
drouico.  Ma  non  poterono  i  genovesi  ot- 
tenere l'isola  di  Tenedo ,  perche  il  go- 
vernatore rifiutandosi  di  riconoscere  il 
nuovo  imperatore,  volle  darla  piuttosto 
a'vencziani ,  ricevendola  Marco  Giusti- 
n  ia  ni, eh  e  si  trovava  in  que'mnn  ,  con  pia* 
cere  degli  abitanti.  Allora  Andronico  a 
istanza  de'genovesi  fece  arrestare  in  Co* 
stantinopoli  il  bailo  Pietro  Grimani  e  i 
mercanti  veneziani.  L'operato  dal  Giu- 
stiniani in  Venezia  fu  da  molti  disappro- 
vato, vedendo  in  esso  un'inevitabile  ca- 
gione di  guerra  con  Genova ,  ad  evitar 
la  quale  si  mandò  al  doge  Fregoso  am- 
basciatori a  porre  rimedio  a  tanti  disor- 
dini. Dolentissimo  il  doge  si  mostrò,  as- 
sicurando che  avrebbe  dato  ordini  per* 
che  non  piti  si  molestassero  i  veneziani  ; 
non  credere  che  i  suoi  genovesi  avessero 
parte  nell'alTare  di  Costantinopoli.  Ma  i 
veneziani  sentendo  che  i  genovesi  arma* 
vano  12  galee  per  unirle  a  quelle  d'An* 
dronico,rivocarono  l'ordinea  Pietro Mo- 
cenigo  di  recarsi  colla  flotta  a  Costanti* 
nopoli,  per  lagnarsi  delle  violenze  pati- 
te dai  bailo  e  altri  sudditi  della  reputi- 
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blica ,  e  di  procurare  la  ripristinazione 
di  Giovanni  I,  ricorrendo  all'uopo  a'soc- 
corsi  d'Amurat  I  di  lui  amico,  invece  io* 
giungendogli  la  protezione  de'  mari;  ed 
a  Tenedo  fu  mandato  conveniente  na- 
viglio capitanalo  da  Antonio  Venier,  sot- 
to il  comando  de'sopra cornili  Carlo  Ze- 
no e  Michele  Steno.  Il  Zeno,  secondo  un 
racconto  romantico,  come  lo  qualifica  il 
critico  Homanin,  celebre  d'altronde  per 
valorose  imprese,  arditamente  liberò  di 
prigione  Giovanni  I  ;  certo  è  che  torna, 
to  questi  sul  trooo ,  le  cose  de'veneziani 
nell'Oriente  si  ristabilirono.  La  guerra 
però  co'genovesi  pel  rifiuto  di  dare  sod- 
disfazione degl'insulti  fatti,  e  per  la  pre- 
da di  qualche  legno  veneto,  si  rese  ogni 
dì  più  inevitabile. Suscitarono  inoltre  con- 
tro hi  repubblica  Francesco  I  da  Carra- 
ia,  che  si  assicurò  de'sussidii  d'  Unghe- 
ria; laonde  i  veneziani  olire  l' alleanza 
con  Pie  irò  11  re  di  Cipro,  la  strinsero  of- 
fensiva e  difensiva  con  Da  rutilò  Viscon- 
ti signore  di  Milano  per  4  anni.,  pattuen- 
do che  gli  acquisti  dalla  parie  di  mare 
fossero  della  repubblica,  quelli  di  len  a 
unitamente  al  Genovesato  appartenesse  - 
ro  al  Visconti.  Tulio  quindi  in  Venezia 
spirò  guerra,  corrispondenti  i  provvedi- 
menti e  gli  armamenti;  provveduto  alla 
sicurezza  del  Levante,  e  mandato  Carlo 
Zeno  bailo  e  capitano  in  Negroponle.  A* 
a-*  aprile  1378  Veltor  Pisani  investito 
del  supremo  comando,  ricevè  in  s.  Mar- 
co, dal  doge  Contaritii.il  vessillo  della  re* 
pubblica, con  acconcie  parole.  Salpò  quin- 
di il  Pisani,  coni  4  galee  come  avanguar- 
dia, dirigendosi  verso  Genova  per  attra- 
versare il  passo  al  capitano  genovese  Lui- 
gi Fieschi;  s'avanzò  fino  a  Porlo  Pisano, 
e  dandosi  quindi  a  inseguire  il  Fieschi, 
lo  raggiunse  al  capo  d'  Anzio  presso  il 
porlo  omonimo  e  le  foci  del  Tevere  a' 
3o  maggio.  Ad  onta  del  mare  tempesto- 
so e  la  dirottissima  pioggia,  dopo  lungo 
e  aspro  combattimento,  i  veneziani  re- 
starono superiori.  Una  galea  genovese  si 
fracassò  nella  costiera,  5  altre  col  Fic*clii 
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e  l'equipaggio,  con  molli  ilei  le  principali 
fami-I  te,  prese  da' vittoriosi  furono  man* 
date  a  Venezia,  ove  i  prigionieri  riceve- 
rono trattamento  umano,  mitigala  la 
prigionia  dalla  pietosa  carila  delle  dame 
venete.  In  pari  tempo  il  marchete  dal 
Carrello,  signore  di  Finale,  eccitato  da' 
veneti  correva  devastando  il  Genovese. 
Grande  fu  la  cotnmotione  del  popolo  in 
Genova,  e  corso  al  palazzo  del  doge  Fre- 
golo tumultuariamente  il  depose, esen- 
ta attendere  cbe  i  nobili  si  congregassero 
per  eleggere  il  successore,  grillò  doge  Ni- 
colò Guarco,  il  portò  in  trionfo  per  la 
città,  scongiurandolo  a  volgere  ogni  pen- 
siero  alla  guerra  e  a  vendicare  l'onor  ge- 
novese. Il  Pisani  se  avesse  a? uto  maggio- 
ri forze,  sarebbe  si  (orse  volto  o  Genova, 
ove  grandissimo  eia  lo  spavento  ;  tentò 
altre  imprese,  prese  Catta ro,  Sebenico  fu 
saccheggiata,  Albe  si  arrese,  non  Troù, 
Zara  danneggiata;  ed  ebbe  ordine  di  trat- 
tenersi nelle  ncque  d'Istria  a  proteggere 
il  golfo.  Nello  slesso  tempo  Carlo  Zeno 
inseguì  i  genovesi  in  tulli  i  mari,  e  recò 
loro  non  pochi  danni.  La  guerra  ardeva 
anche  nella  Terraferma,  o*e  il  Carrara 
preso  al  soldo  il  cav.  Giovanni  degli  O- 
bizzi,  co'5ooo  unghei  i  condotti  dal  vaito- 
da  di  Trausilvania,  assediò  Mestre  fulmi- 
nandola dal  campanile  del  sobborgo  con 
batteria  armala  di  cannoni; quando  i  ve- 
neziani  fatto  penetrare  un  rinforzo  nella 
città  ,  \\  nemico  fu  respinto  e  del  tulio 
sbaragliato,  con  gloria  del  suo  coman- 
dante Fraticesco  Delfino.  Il  Visconti  dal 
canlo  suo  si  gettò  nel  Vicentino  e  nel  Ve* 
ronese,  per  privarne  i  fratelli  Darlolomeo 
e  Antonio  Scaligeri,  e  vi  sarebbe  riuscito 
se  il  denaro  non  avesse  corrotto  le  sue 
truppe,  per  cui  fu  costretto  a  tregua  fino 
al  gennaio  1 379.  Nel  febbraio  di  questo 
anno,  in  Fola,  Vettor  Pisani  ricevè  un  rin- 
forzo d'i  1  galee,  co'provveditori  Michele 
Steno  e  Carlo  Zeno.  A'7  maggio  improv- 
visamente si  fece  innanzi  al  porto  di 
Pola  la  flotta  genovese,  composta  di  a3 
galee  e  a  galeotte,  comandata  da  Lucia- 
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no  Dori  a.  Voleva  il  Pisani  schivare  la 
battaglia  per  le  sue  forze  troppo  inferio- 
ri, e  per  essere  la  ciurma  scemata  dalle 
malattie  e  in  gran  parte  ancora  inferma, 
edoversi  attendere  d  ritorno  dal  Mediter- 
raneo dello  Zeno,  anche  per  considerare 
che  se  l'esito  fosse  infelice  non  rimaneva 
riparo  a  Venezia.  Non  così  la  sentivano  i 
suoi  uffizioli ,  riguardando  indegno  del 
nome  veneto  il  restarsi  inoperosi,  dover- 
si assalire,  tacciando  il  capitano  di  co- 
dardia. Pisani  allora  risolutamente  die 
gli  ordini  della  battaglia  e  uscì  dal  porto 
con  poco  più  di  10  galee.  Disposto  l'as- 
salto si  lanciò  contro  il  nemico,  e  com- 
battendo con  mirabile  valore,  uccise  lo 
stesso  Doria.  Mostrando  i  genovesi  di  ri- 
tirarsi ,  già  credevano  i  veneziani  aver 
trionfato  e  gl'in  sego  ivano,  quando  entra- 
ta fra  essi  la  confusione ,  avendo  anche 
mancato  alcuni  capitani  d' investire  ,  il 
combattimento  terminò  colla  totale  scon- 
fìtta della  flotta  veneziana,  della  quale  6 
sole  galee  col  Pisani  e  lo  Steno  potero- 
no salvarsi  a  Parenzo.  A  tal  nuova  fu  in- 
descrivibile lo  spavento  in  Venezia,  im- 
mensa la  confusione,  generale  il  lutto  per 
tanti  morti  e  prigioni.  Carlo  Zeno  colle 
sue  navi  lontano,  il  ueroico  alle  porte,  sì 
disperava  della  salvezza.  Chiamato  il  Pi- 
sani a  Venezia,  per  aver  mancalo  di  pre- 
evidenza,  a'7  luglio  fu  privo  per  5  anni 
d'ogni  uffizio  e  beneficio,  e  condannato  a 
6  mesi  di  prigione,  anzi  il  suo  biografo 
aggiunge  che  si  trattò  condannarlo  all'ul- 
timo supplizio  fra  le  colonne  della  Piaz- 
zetta; lo  Steno  perde  lutti  gli  uffizi  per 
un  anno,  e  castigati  i  capitani  che  non 
aveano  investito  il  nemico.  La  flotta  ge- 
novese ricevuti  i  rinforzi  che  le  condusse 
il  nuovo  ammiraglio  Pietro  Doria,  fatta 
ardita, riprese  le  terre  occupate  dal  Pi- 
sani nell'Istria  e  nella  Dalmazia;  poi  con 
4o  galere  e  molte  barche  armate  spin- 
tasi avanti  fino  in  faccia  al  porlo  di  ». 
Nicolò  di  Lido,  colà  con  gran  dolore  e  spa- 
vento de'  veneziani ,  che  da  tanti  secoli 
non  avevano  vedute  armi  nemiche  nello 
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proprie  Lagune,  t'impadronì  d'una  nave 
carica  di  merci.  A  difesa  della  capitale  ti 
nomini)  Leonardo  Dandolo  generale  so- 
pra il  Lido,  comandante  delle  truppe  di 
terra  Giacomo  Cavalli  con  4>ooo  camal- 
li, Mino  fanti  e  buon  numero  di  bale- 
strieri ,  ed  il  comando  delle  poebe  galee 
rimaste  si  affidò  a  Taddeo  Giustiniani. 
Si  fecero  fortificazioni,  con  innumerabili 
provvedimenti;  ma  riuscirono  inutili  i 
tentativi  per  pacificare  il  re  d'Ungheria, 
le  condizioni  essendo  durissime  e  tanto 
inammissibili,  che  fu  deciso  correre  tutti 
i  pericoli  e  i  danni  della  guerra,  e  piut- 
tosto cadere  da  veneziani  liberi  e  degni 
de'loro  maggiori.  I  padovani  e  genovesi, 
già  sicuri  della  completa  vittoria,  millan- 
tavano di  voler  piantare  una  buona  for- 
tezza nella  città  di  s.  Marco,  un  castello 
m  Canna  regio,  e  costruire  una  via  per 
la  quale  si  potesse  andare  da  Cannaregio 
in  Terraferma.  A'6  agosto  1379  Pietro 
Doria  con  47  galee  ,  dopo  aver  preso  e 
bruciato  Uroago,  Grado,  Caorle ,  Pove- 
glia,  piegò  verso  Malamocco  che  fece  re- 
sistenza ,  e  passando  oltre  incendiò  Pel» 
strina,  ed  occupò  Chioggia  minore.  Da 
questi  felici  successi  inorgogliti  i  genove- 
si, si  accinsero  all'espugnazione  di  Chiog- 
gia maggiore, nella qualeera  podestà  Pie- 
tro Emo  con  presidio  di  3ooo  fanti.  Nel 
Trevigiano  il  Carrara  e  gli  ungheri  occu- 
parono più  castelli:  Venezia  stretta  da 
mare  e  da  terra  trovossi  in  tali  angustie 
che  mai  ne  provò  maggiori.  Venne  ad 
accrescerle  la  perdita  di  Chioggia  mag- 
giore :  un  gran  canale  attraverso  la  La- 
guna stabiliva  la  sua  comunicazione  con 
Venezia;  questo  era  il  campo  su  cui  agi- 
tavansi  le  sorli  della  repubblica.  A' 16  a- 
gosto  1 379,dopo  fiero  combattimento,  so- 
stenuto bravamente  da'  veneziani ,  con 
assalto  generale  Chioggia  maggiore  fu  e- 
spugnata  ,  al  cui  terribile  annunzio,  fu 
indicibile  lo  spavento  e  la  costernazione 
io  Venezia,  aumentata  dal  suono  a  stor- 
mo della  campana  di  s.  Marco.  I  più  co- 
raggiosi però  gridavano,  non  esser  la  pa- 
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tria  perduta  finché  restasse  citi  potesse 
ancora  impugnare  un'arma.  Non  man- 
carono intanto  a  se  stessi  il  doge  Conta- 
rmi e  il  senato.  Prima  di  ricorrere  agli 
estremi,  si  vollero  tentare  le  vie  di  pace, 
avviando  pratiche  col  Carrara  e  col  re 
d'Ungheria,  ma  rifiutarono  trattare;  e  il 
comandante  genovese  dichiarò  esser  suo 
fermo  proponimento  d'  imporre  la  bri* 
glia  a'  cavalli  dii>ronzo  sul  pronao  del- 
la chiesa  di  s.  Marno,  con  quelle  or- 
gogliose parole  che  riportai  nel  volume 
XXVIII,  p.  3o5.  Venezia  non  avea  più 
dunque  a  sperare  se  non  nelle  proprie 
forze.  Pertanto  si  fecero  altre  fortifica- 
zioni,"si  armarono  altri  navigli  a  custo- 
dia de'canali,  si  costruirono  nuove  gale- 
re, si  sospesero  tutti  gli  stipendi  a'magi- 
strati.  Era  il  1 3  settembre,  Treviso  e  Ma- 
lamocco assediate,  s.  Erasmo  incendiato, 
occupati  la  torre  della  Bebbe.Capod argi- 
ne e  Loreo,  le  vettovaglie  cominciavano 
a  mancare.  Allora  suonata  la  campana 
dell'  arengo  si  convocò  il  popolo  in  s. 
Marco.  Pietro  Mocenigo  in  nome  del  do- 
ge, disse  grave  esser  il  pericolo,  ciascuno 
dovesse  pensare  a  difender  la  propria  ca- 
sa, i  nobili  avrebbero  diviso  col  popolo 
sino  all'ultimo  tozzo  di  pane, ognuno  po- 
ter parlare  di  guerra  e  consigliare  il  be- 
ne del  comune.  Rispose  il  popolo  ad  una 
voce:  vogliamo  difenderci;  doversi  cava- 
re  quante  galee  erano  nell'arsenale  ;  ar- 
mai le,  uscire;  andar  incontro  al  nemico 
e  batterlo;  meglio  che  non  aver  a  cedere 
per  mancanza  di  vettovaglie.  Si  procla- 
mò capitano  generale  Taddeo  Giustinia- 
ni; ma  il  popolo  gridò  voler  a  capitano 
supremo  Vettor  Pisani,  soltanto  sotto  di 
lui  voler  combattere.  Il  senato  saviamen- 
te acconsentì  a  liberar  Pisani  (il  Caresi-  { 
nkcontinun toro  del  cronicista  Dandolo  e 
contemporaneo,  nulla  dice  di  questa  li- 
berazione forzata  del  Pisani),  il  quale  por- 
lato  in  trionfo  al  palazzo,  agli  evviva  del 
popolo  modestamente  rispondeva:  Viva 
s.  Marco.  Volle  prima  di  tutto  far  le  sue 
divozioni  io  chiesa,  indi  presentato  al  prìn- 
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cipe  e  alla  signoria,  fu  con  molto  onore 
accollo,  ed  il  iloge  con  gravi  e  affettuose 
pnrole  gli  manifestò  la  confidenza  che  o- 
gnuno  poneva  nel  suo  valore,  e  mettere 
in  ohl^io  ogni  passato  accidente.  E  il  Pi- 
sani rispose,  aver  sempre  riverito  le  pub- 
bliche dehberazioni,  e  non  restargli  die 
corrispondere  o  quella  fiducia  di  che  ve- 
niva onorato.  Il  popolo  però  non  volle 
che  dividesse  d  comando  col  Giustiniani, 
onde  gli  fu  conferito  il  comando  genera- 
le, ed  allora  il  pubblico  entusiasmo  non 
tro«ò  più  limite,  tutti  correndo  ad  iscri- 
versi ne'ruoli  della  indizia,  tutti  offrendo 
alla  patiia  ori,  argenti,  gioie, quanto  pos- 
sedevano di  valore,  inclusivamente  alle 
donne.  Tutti  presero  le  armi  ,  i  preti  e 
persino  i  monaci,  meno  i  frati  minori,  i 
quali  furono  espulsi  da  Venezia  dalla  si- 
gnoria,come  narra  il  biografo  Casoni. Fu- 
rono cavate  \o  galee  dall'arsenale  e  po- 
ste alla  riva  di  «.  Marco,  in  3  giorni  ar- 
mali due  terzi  dell'equipaggio,  ma  noo 
potevasi  avere  quanto  bisognava  pel  re- 
sto*, il  novembre  già  volgeva  alla  fine  e 
Venezia  era  agli  estremi;  stretta  dal  ne- 
mico, angustiala  dalla  fame,  il  potere  in 
mano  del  popolo  cheavea  l'armi  e  la  cu- 
stodia del  Lido  e  della  città.  Fu  decretato 
un  prestito  forzato  del  5  per  i  oo  che  in  7 o 
contrade  fruttò  la  ragguardevole  somma 
di  lire  6,294,040;  che  conseguita  la  pace, 
3olra  le  famiglie  che  più  avessero  con- 
tribuito colle  persone  e  cogli  averi  in  pi  o 
della  patria  sarebbero  ammesse  al  mag- 
gior consiglio  e  perciò  dichiarate  nobili; 
a'più  zelanti  stranieri  fu  promessa  la  cit- 
tadinanza, adottando  la  patria  per  figli 
que'che  con  ardore  avessero  contribuito 
alla  sua  libertà  e  indipendenza;  e  dall'al- 
tro canto  fu  dichiarato,  che  quel  vene- 
ziano che  si  fosse  allontanato  dalla  pa- 
tria, dovesse  perdere  ogni  privilegio  e  di- 
ritto di  cittadinanza;  mentre  5ooo  duca- 
ti annui  sarebbero  distribuiti  a  que'  di 
scarse  fortune.  Fu  una  lodevole  gara  ge- 
nerale io  offrire  generosamente  galee,  e- 
quipaggi,  armali,  somme  per  coucorrere 
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al  salvamento  della  patria.  Eseguito  l'ar- 
mamento generale,  un  3."  restò  alla  dife- 
sa della  città,  gli  altri  due  si  posero  sotto 
gli  ordini  del  Pisani ,  che  tosto  riprese 
le  ostilità.  Il  i.°  scontro  avvenne  per  o- 
pera  di  Giovanni  Barbarigo,  che  profit- 
tando del  vantaggio  che  le  barche  leg- 
giere e  i  marinari  esperti  delle  Lagune  a- 
vevano  sopra  i  grassi  navigli  genovesi  e 
di  quella  navigazione  mal  pratici,  con  pic- 
cola squadra  improvvisamente  assalì  una 
galea  e  due  altri  vascelli  posti  alla  custo- 
dia del  forte  di  Montalbano  occupato  da' 
padovani,  li  prese  e  incendiò,  conducen- 
do a  Venezia  1 5o  prigionieri.  Questa  pic- 
cola vittoria  rinfrancò  non  poco  l'animo 
de'  veneziani ,  traendone  buon  augurio. 
Ormai  era  un  lamento  universale  contro 
la  passiva  difesa;  voleva  ciascuno  uscire 
e  misurarci  col  nemico.  Prudente  ed  as- 
sai ben  concepito  era  il  piano  di  guerra 
proposto  dal  Pisani;  esso  tendeva  ad  im- 
prigionar la  flotta  genovese  nella  Lagu- 
na, impedendole  e  I'  uscita  e  il  ricevere 
rinforzi,  e  ciò  soltanto  colla  chiusura  del- 
le 3  uscite  di  Chioggia ,  di  Orandolo  e 
del  canale  di  Lombardia.  Nel  giovarmi 
della  magnifica  Storia  documentata  del 
benemerentissimo,  dotto  e  eh.  Romanin, 
bello  e  importante  sarebbe  il  seguirloan- 
co  negl'interessanti  particolari. Si  vedreb- 
be una  nobile  popolazione  piena  di  ma- 
gnanimi spiriti,  ridotta  agli  estremi,  tro- 
vare in  se  stessa  e  nel  proprio  mirabile 
patriottismo  i  mezzi  abbondanti  onde  far 
fronte  ad  un  nemico  strapotente  e  super- 
bo; bello  sarebbe  il  seguire  passo  passo 
que'raoltissimi  provvedimenti  de' 3  savi 
deputali  alle  cose  della  guerra,  quelli  di 
altri  magistrati  e  dell'eroico  Pisani,  che 
la  condussero  in  fine  a  salvezza;  bello  an- 
cora il  grave  insegnamento,  non  aversi 
mai  a  disperar  della  patria,  quando  essa 
è  ricca  di  virtuosi  e  magnanimi  cittadi- 
ni. Il  doge  Contarmi  ottuagenario,  a  dar 
esempio  d' amor  patrio  in  faccia  al  pe- 
ricolo, volle  imbarcarsi  sull'armata  de- 
stinata ad  uscire  contro  il  nemico.  Era 
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la  notte  de'a  i  al  la  dicembre  I  37Qquan> 
do,  tulio  essendo  pronto,  le  barche  ve- 
neziane tacitamente  uscivano  alla  volta 
diChioggia,  rimorchiando  ilue  grosse  coc- 
che (specie  di  grosse  navi  antiche)  piene 
di  pietre  da  all'ondarsi  per  ingombrare  e 
serrare  i  passi.  Avanti  1'  aurora  esse  era* 
no  pervenute  ol  passo  di  Chioggia  tra 
Pelestrina  e  Brondolo  ,  e  sbarcali  circa 
5,ooo  uomini,  questi  piombarono  a  im- 
padronirsi della  punla  di  Ciondolo,  dan- 
do tempo  all'armata  di  più  agevolmente 
chiudere  i  passi;  ma  assalili  da'genovesi 
furono  costretti  a  rimbarcarsi  non  senza 
disordine.  Non  pertanto  fece  Pisani  con- 
tinuare i  lavori;  7  galee  genovesi  accor- 
se a  impedirli,  bruciarono  uno  de'na vi- 
gli; intanto  gli  altri,  colto  il  momento, 
affondarono  le  barche  cariche  di  sassi,  e 
fu  allora  veduta  sorgere  improvvisamen- 
te e  quasi  per  miracolo,  in  mezzo  oll'ac- 
que,  una  diga  insormontabile.  Riuscita 
l'opera  da  questa  parte,  conveniva  fare 
altrettanto  da  quella  di  Brondolo;  ma  il 
nemico  stava  all'erta  e  l'impresa  era  dif- 
ficilissima, dovendosi  passare  sodo  il  fuo- 
co de'cannoni  genovesi.  Non  per  questo 
atterrilo  il  Pisani  ne  die  il  carico  a  Fe- 
derico Coniai  o,  il  quale  uscito  con  4  ga* 
lee,  fu  seguilo  da  lui  con  altre  io  col  do- 
ge. Nell'ardore  del  combattimento,  lavo- 
rando indefessamente  i  zappatori  alla  di- 
segnala chiusura,  riuscirono  a  compirla. 
Allora  Pisani  celerenaente  risalendo  pel 
canale  di  Lombardia  ,  affondò  anche  in 
esso  grosse  barche;  poi  uscito  dalle  La- 
gune pel  passo  del  Lido,  fece  il  giro  del- 
l'isole e  andò  a  collocarsi  al  di  fuori  dal- 
la banda  dell'  allo  mare.  Cosi  l'armala 
genovese  si  trovò  chiusa  d'ogni  parie,  e 
se  non  voleva  arrendersi ,  le  bisognavn 
rompere  quelle  sbarre,  superare  i  sassi  « 
le  palificate.  Ma  la  posizione  de'venezia- 
ni  al  di  fuori  non  era  men  pericolosa:  ut) 
colpo  di  vento  poteva  disperdere  i  loro 
navigli,  render  vane  le  loro  fatiche  e  li- 
berare il  Doria.  Inoltre  dalla  parie  di 
Brondolo  erano  fulminati  dall'artiglierie 
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nemiche;  l'inverno  facevasi  vieppiù  ri- 
goroso, i  viveri  difettavano,  malaltie  e 
morti  non  mancavano  de'non  avvezzi  a 
tanti  palimenli,  onde  manifeslavasi  un 
certo  desiderio  di  tornare  a  Venezia.  Ma 
il  vecchio  Contarmi  da  degno  doge  di- 
ceva: lo  che  m'avvicino  agli  80  anni,  vo- 
glio prima  morire  che  di  qua  senza  vit- 
toria partirmi.  Frattanto  nella  mattina 
del  1 .°  gennaio  1 38o  si  videro  apparir  da 
lungi  18  vele,  fra  la  speranza  che  fossero 
di  Carlo  Zeno,  e  il  timore  de' soccorsi  at- 
tesi da'genovesi.  Non  è  a  dire  l'ansia,  il 
trepidare;  coni' è  indescrivibile  la  gioia 
successa,  allorché  dalla  torre  di  s.  Marco 
si  scorse  sventolar  sulle  navi  awicinan- 
tesi  l'augusto  Leone  alalo;  si  vide  ch'era 
la  flotta  patria  con  Zeno  che  accorreva 
alla  sua  salvezza,  richiamalo  da'  messi 
della  repubblica  da'mari  di  Beirut  e  di 
Romania.  Ed  ei  tornova  non  solo  soccor- 
ritore, ma  già  trionfatore  di  vari  legni 
genovesi  predati,  anco  con  preziose  mer- 
ci. Presentatosi  ai  doge,  riferì  aver  som- 
merso ben  70  barche  genovesi,  ricco  di 
bollino,  e  pronto  a  collocarsi  ove  si  vo- 
lesse a  salute  della  patria.  Ebbe  il  sito 
più  pericoloso,  quello  di  Brondolo;  dovè 
patire  fiera  burrasca,  esposto  al  fuoco  ne- 
mico e  ni  M  abilmente  si  salvò  colla  sua  de- 
strezza. Fatalmente  insorse  grave  alterco 
fra  gl'inglesi,  i  tedeschi,  gl'italiani  al  sol- 
ilo della  repubblica,  cui  il  doge  riuscì  ri. 
conciliare.  Fu  poi  riacquistala  la  torre  di 
Loredo,  importantissima  posizione  per 
vettovagliare Vcnezia,poichè  aperta  quel- 
la via  di  comunicazione  si  poterono  riti- 
rare i  viveri  che  mandava  per  l'Adige  il 
matchese  di  Ferrara,  e  far  altresì  entrare 
truppe  raccolte  sul  conti  nente:indi  si  rivol- 
sero l'armi  all'espugnazione  diBrondolo,e 
ni  blocco  di  Fossone,ov«  in  divisioni  stan- 
ziava la  flotta  nemica.  In  quell'occasione 
facevano  uso  i  veneziani  d'enormi  bom- 
barde ,  colle  quali  lanciavano  palle  di 
marmo  dalle  1^0  alle  100  libbre,  e  per 
una  di  esse,  per  la  caduta  d'  una  mura- 
glia del  campaui'e  del  palazzo,  a'aa  geo,? 
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naio  ne  rimai*  schiacciato  l'ammiraglio 
genovese  Pietro  Doria,  che  voleva  imbri- 
gliare i  cavalli  di  bromo.  Napoleone  Gri- 
maldi assume  il  comando  in  luogo  suo, 
il  quale  vedendosi  lempre  più  chiuso  da* 
veneziani,  concepì  l'ardito  disegno  di  ta- 
gliar V  isola  con  un  canale  e  per  questo 
opri  i-si  una  via  nell'alto  mare.  A'  i  3  feb- 
braio i  veneziani  volsero  gli  ultimi  sfor- 
zi contro  Brondolo,  mentre  l'ardore  de' 
cittadini  non  rallentando,  altri  volontero- 
si non  mancarono  all'impresa.  Il  Zeno 
die  una  furiosa  battaglia  al  porto  di  Bron- 
tolo, onde  i  genovesi  furono  posti  in  fu* 
go,  il  ponte  li  ruppe,  parte  di  essi  affogò 
col  valoroso  capo  Tommaso  de  Guano, 
gli  altri  caddero  in  potere  de'vincitori  : 
U i  ondulo  fu  perduto  pe'genovesi.  Gran- 
de fu  quindi  la  costernazione  in  Chiog- 
gia, e  i  genovesi  cominciarono  n<l  avve- 
dersi che  solo  i  pronti  aiuti  patrii  gli  a* 
vrebbero  potuti  salvare.  Infatti  Genova 
informata  del  blocco  di  Chioggia  avea 
fallo  uscire  a*i8  gennaio  i38o  un'allra 
flolla  di  io  galere  comandata  da  Mat- 
teo Marutfo,  intanto  che  Gaspare  Spino- 
la, giunto  a  Padova  per  terra,  dovea  far 
entrare  in  Chioggia  un  convoglio  e  pren- 
derne il  governo.  Stringevasi  il  blocco 
di  Chioggia  per  volete  del  Pisani  e  del 
Zeno,  i  quali  magnanimi  cittadini  assun- 
sero la  responsabilità,  contro  l'opinione 
degli  altri  capitani  che  preferivano  uno 
scontro  decisivo,  anco  per  la  crescente 
carestia  di  Venezia  e  pel  pericolo  che  so- 
pragg'iingendo  soccorsi  al  nemico  fossero 
con  vergogna  costretti  a  levar  l'assedio. 
JYsani  e  Zeno  restarono  ferali,  che  infe- 
riori di  forze  non  vollero  mettere  al  ri- 
schio d'una  battaglia  la  salute  della  pa- 
tria. Per  mala  ventura,  a'ao  aprile  Tad- 
deo Giustiniani  che  con  ia  galee  erusi 
recato  in  Sicilia  all'acquisto  ili  grani,  a- 
vendo  concesso  6  galee  per  loro  scorta, 
fu  attaccalo  da  Marnilo  e  combattendo 
da  prode  restò  vinto  e  co'suoi  prigionie- 
ro. Quindi  Marulfo  direttosi  a  Venezia  e 
giunto  a'  14  maggio  in  faccia  al  porto 


V  E  N  ,69 
provocò  i  veneziani  a  battaglia  inutil- 
mente, che  anzi  riuscì  a' veneti  impadro- 
nirsi d'8o  barche  di  viveri  dal  Carrara 
mandate  a  Chioggia.  In  questa  stretti  i 
genovesi,  demolirono  varie  case  per  im- 
piegarne il  legname  a  costruire  leggere 
barchette  per  sguizzare  tra  la  flotta  ne- 
mica e  raggiungere  quella  del  Marulfo; 
ma  Zeno  e  Pisani  gli  obbligarono  a  ritor- 
nare n  Chioggia.  La  fame  in  questa  era 
divenuta  estrema  a  segno  di  nutrirsi  di 
cibi  i  più  schifosi,  mancando  pure  l'ac- 
qua potabile.  Non  rimanendo  che  l'al- 
ternativa di  morir  d'inedia  o  di  capito- 
lare, i  genovesi  mandarono  ambasciato- 
ri sulla  capitana  del  doge  a'  11  giugno, 
ma  gli  fu  risposto  di  rendersi  a  discre- 
zione. Tentarono  allora  i  genovesi  di  su- 
scitar tumulti  nel  campo  di  Zeno,  com- 
posto quasi  tutto  di  truppe  mercenarie 
indisciplinate,  che  allora  può  dirsi  pa- 
droneggiavano Italia;  ma  egli  afferrato  il 
vessillo  di  s.  Marco  promettendo  premi 
all'espugnazione  di  Chioggia,  fece  torna- 
re  all'ubbidienza  i  sediziosi.  Riuscito  a* 
genovesi  inutile  nitro  tentativo,  vedendo 
nulla  restare  più  loro  a  sperare,  a'^4  giu- 
gno i38o  conclusero  i  patti  della  resa,  0 
pallidi,  macilenti,  somiglianti  a  cadaveri, 
si  diedero  in  mano  al  vincitore,  io  nume- 
ro di  4 1 70  genovesi  e  100  padovani,  con 
17  galee  miserande  reliquie  di  formida- 
bile armata.  Il  Casoni  enumera  444° 
prigioni ,  cioè  4'7a  liguri  e  268  pado- 
vani, i  quali  tutti  stretti  in  ferri,  furono 
poi  gettati  ne'magazzini  di  Terra  Nuova, 
situati  colù  dove  ora  verdeggiano  i  giardi- 
ni del  real  palazzo.CosìChioggia  era  ricon- 
quistata, tornò  la  gioia  nella  repubbli- 
ca ,  il  doge  nel  Bucintoro  rientrò  con 
magnifico  trionfo  a  Venezia,  accompa- 
gnato da  numero  infinito  di  barche  pie* 
ne  di  popolo  esultante;  mentre  le  ga- 
lee genovesi  erano  condotte  colle  ban- 
diere abbassate.  Però  il  pericolo  non  era 
«lei  tutto  cessato,  la  guerra  continuava. 
Nel  i38i  la  flotta  di  Maruffo  accresciu- 
la  p* 'rinforzi  di  Spinola,  aiutato  per  ter- 
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in  dulie  genti  del  patriarca  d'  Aquileia, 
prese  Trieste,  Arbe,  Pola,  Capo  d'Istria, 
e  s'avanzò  di  nuovo  verso  Venezia.  A'27 
aprile  Veltor  Pisani  ebbe  ordine  d'usci 
re  a  combntterlo  colla  su  i  flotta  di  47 
galee,  e  ricuperata  Capodislria,  devastò 
le  coste  dalmate ov'eransi  ricoverali  i  ge- 
novesi. Si  volse  quindi  il  Pisani  alla  Pu- 
glia per  sorprendervi  12  navi  genovesi, 
le  quali  tosto  si  allontanarono,  e  nell'in 
seguirle  restò  ferito  e  inori  a'  i3  agosto 
in  Manfredonia  (non  senza  sospetto  di 
veleno).  Il  corpo  di  quest'illustre  eroe  fu 
trasportato  a  Venezia,  al  cui  solenne  fu- 
nerale assisterono  il  doge,  il  senato  e  tut- 
ta la  città  :  fu  sepolto  nella  chiesa  di  s. 
Autonio,  ove  gli  fu  eretta  una  statua  con 
iscrizione,  la  quale,  salvata  dalle  rovine 
del  tempio,  «i  conserva  nella  sala  d'armi 
dell'  Arsenale,  ove  pur  si  vede  tale  sta» 
tua.  il  comando  generale  fu  dato  a  Carlo 
Zeno,  a  cui  non  riuscì  espugnare  Mara- 
no, per  averne  fortificato  il  porto  i  geno- 
vesi, servendo  loro  d'  opportuno  ricove- 
ro. Più  fortunato  Alvise  Loredan,  incen- 
diò Zara,  ove  dovevasi  ritirata  la  flotta 
dello  Spinola,  e  sommise  Veglia.  Conti- 
nuando con  varia  alternativa  la  guerra 
per  mare,  non  era  restala  sospesa  q  iella 
di  terra,  ove  Francesco  I  Carrara  strin- 
geva sempre  più  Treviso,  ridotto  ormai 
agli  estremi;  giù  Castel  Franco  eNoale 
«  ansi  dati  al  nemico,  lo  stesso  minaccia- 
la Serra  valle,  onde  la  repubblica  veden- 
do non  poter  salvare  quella  parie  de'suoi 
domioii.a'a  maggio  1 38 1  consegnò  Tre- 
▼iso  a  Leopoldo  duca  d'Austria,  a  patto 
che  l'esercito  austriaco  proleggesse  gli  al- 
tri domiuii  di  Terraferma.  Lo  Zeno  imi- 
tiiroente  provò  misurarsi  in  Dalmazia 
colla  flotta  genovese  di  Spinola,  eia  tem- 
pesta gl'irapedìdi  bruciare  il  naviglio  nel 
porto  di  Genova,ln  quale  richiamò  Spino- 
la dall'Adriatico.  Finalmente,  succeden- 
do degli  scontri  senza  un  fatto  decisivo, 
stanche  ambe  le  parti,  a  mediazione  d'A- 
medeo VI  conte  di  Savoia,  principe  di 
sommo  credito,  si  convenne  di  trattare 
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In  pace  in  congresso  a  Turino.  Ivi  si  re- 
carono a  concluderla  i  rappresentanti  di 
Lodovico  I  re  d*  Ungheria,  della  repub- 
bl.ca  di  Venezia,  di  quella  di  Genova,  di 
Francesco  l  Carrara,  di  Randek  patriar- 
ca d'  Aquileia,  ed  anche  de*  comuni  di 
Firenze  e  d'  Ancona.  In  principio  della 
seduta  disputandosi  tra'  veneziani  e  ge- 
novesi chi  avesse  primi  ad  intavolare 
le  proposizioni,  alla  fine  alzatosi  in  pie- 
di il  veneto  Zaccaria  Contarmi,  troncò 
ogni  inutile  diverbio  con  queste  memo- 
rande parole:  Noi  non  come  vinti  e  ne- 
cessitati, ma  come  vincitori  e  trionfanti, 
domandiamo  la  pace.  Nos  non  vieti,  atti 
coarti,  sedUimquam  victores,  et  tn'urn- 
phatores,pacem  fjuerimus.Sorprtx\  e  am- 
mutoliti gli  «ni,  applaudirono  gli  altri, 
e  dopo  molli  parlamenti  1*8  agosto  1 38  r 
fu  convenuto a'seguenti  one<ii  e  decorosi 
patti,  sottoscritti  a'  24  di  detto  mese.  E 
prima  col  re  d'Ungheria,  rinnovata  l'an- 
tica buona  amicizia,  si  promise  la  reci- 
proca restituzione  de'prigionieri;  si  offri 
Scompenso  d'annui  ducati  7000,  in  vece 
della  libera  navigazione  alle  foci  de*  fiu- 
mi e  net  golfo  da  Palmento  a  Promonto- 
ri e  da  Rimini  verso  Venezia;  inoltre  la 
repubblica  confermò  la  rinunzia  della 
Dalmazia, e  il  reciproco  traffico  nelle  ter- 
re venete  e  oelle  regie  de'suddili  d'ambe- 
due, restituendo  Catiaroal  re.  Questi  ri- 
conobbe i  diritti  della  repubblica  su  Tre- 
viso, il  Trevigiano  e  il  Cenedese.  Quan- 
to a'geuovesi,  oltre  il  condono  dell'offe- 
se e  la  liberazione  de*  prigioneri,  si  cou- 
venne  che  i  veneziani  intanto  consegne- 
rebbero il  castello  di  Teoedo,  soggetto 
di  tanta  lite,  al  mediatore  Amedeo  VI 
per  disporne  a  piacere  e  demolirne  le  for- 
tificazioni; che  i  veneziani  noo  s'ingeri- 
rebbero nella  guerra  del  redi  Cipro  con 
Genova,  ma  continuerebbero  i  loro  com- 
merci in  quell'isola  co'genovesi;  avreb- 
bero i  veneti  libero  il  solito  commercio 
a  Costantinopoli,  e  co'genovesi  si  ado- 
rerebbero a  ricooediare  Giovanni  I  col 
figlio  Andronico,  e  se  persistesse  a  non 
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voler  aderire  n  1  hi  Cliicia  cattolica,  come 
a vea  giurato  a  Urbaiio  V,  i  genovesi  e 
i  veneziani  darebbero  appoggio  ad  Ame- 
deo VI,  te  ne  li  richiedesse,  per  ridar- 
telo colla  fona  ;  potrebbero  i  genovesi 
navigare  nel  golfo  giusta  i  patti  del  i3o; 
veneti  e  genovesi  si  asterrebbero  per  due 
anni  dal  commercio  della  Tana.  Il  Car- 
rarese promise  non  molestare  le  posses- 
sioni veneziane  nel  Trevigiano;  di  resti- 
tuire Capodarginee  la  bastila  di  Morali- 
zzili, d"  abbattere  le  nuove  fortificazioni 
da  lui  fatte;  confermali  i  pi  e  cedei»  ti  patti 
sul  sale,  e  i  eoo  fini  del  i  3- 3;  non  sarebbe 
tenuto  alla  restituzione  della  Casamatta, 
di  i.  Boldo  e  della  chiusa  di  Quer.  Cir- 
ca al  patriarca  d*  Aquileia  si  stabilì,  la 
condonazione  de'  danni,  la  restituzione 
delle  terree  de'prigiouieri  ;  che  la  repub- 
blica rinunciava  al  dominio  di  Trieste, 
Muco  o  Mucolano.contintiEindo  peròque' 
luoghi  le  regalie  di  vino  e  olio  al  doge;salvi 
i  beni  de' veneti,  libero  il  commercio  con 
esenzione  da  gabelle;  infine  rimetterei) 
ho  usi  al  Papa  tulle  le  contro  verste  tra' 
veneziani  e  Aquileia,  esistenti  o  che  po- 
tessero insorgere  in  materia  di  giurisdi- 
zione sull'Istria.  Si  chiuse  il  trattato  di 
queste  4  paci, colla  comminatoria  di  cen- 
tomila fiorini  d'oro  a  chi  vi  mancasse,  e 
col  giuramento  di  tutte  le  parti  contraen- 
ti. Questo  trattato  riferito  dal  prof.  Ito 
inanin,  è  seguito  dalle  sue  gravi  riflessio- 
ni. -  Tal  line  ebbe  una  guerra  che  du- 
rato avea  6  anni  e  4  mesi,  guerra  che 
mise  di  fronte  le  forze  delle  due  più  for- 
midabili potenze  marittime  di  que'tera- 
pi,  in  cui  ebbero  campo  a  mostrarsi  a 
gara  valore, destrezza,  sforzi  straordinari, 
magnanimi  sagri fizi  ;  in  cui  l'orgoglio 
spiegato  da'  veneziani  nella  precedente 
guerra  rifiutando  tante  volte  le  vantag- 
giosissime condizioni  offerte  dalla  riva- 
le, fu  rintuzzalo  per  l'avvilimento  a  cui 
la  repubblica  venne  ridotta,  pel  perico- 
lo che  minacciò  perfino  la  sua  intera  esi- 
stenza ;  in  cui  dall'altro  canto  la  boi  bau - 
za  genovese  di  volere  oppressa  e  doma. 
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anzi  annichilita  Yenezia,  fu  parimente 
per  istraordiuaria  vicenda  di  fortuna  fiac- 
cata e  cambiala  intristoavviiimento:  se- 
vera lezione  che  Dio  dà  a'popoli  ed  agl'in- 
dividui, di  non  inorgoglire  ne' prosperi 
giorni.  Venezia,  sostenuta  da  un  forte  e 
provvido  governo,  risorse  potente,  domi- 
natrice de' mari  ;  Genova,  in  preda  alle 
confusioni,  a'parliti,  a'eontinui  cambia- 
menti di  reggimento,  decadde,  nèfu  più 
in  grado  di  competere  colla  sua  rivale". 
Solennizzato  con  fe^le  e  rendimenti  di 
grazie  a  Dio  il  trionfo  dell'armi  venezia- 
ne, a'  4  settembre  1 38  c  si  adunò  il  gran 
consiglio  per  degnamente  retribuire  tan- 
ti generosi  sforzi  fatti  nel  soccorrere  la 
patria,  ascrivendo  al  veneto  patriziato  3o 
famiglie  fra  quelle  che  più  si  distinsero 
nel  comune  perìglio  ;  conferendo  ad  esse 
quella  nobiltà  aristocratica,  l'appartene- 
re alla  quale  era  l'ambizione  di  tanti  prin- 
cipi, la  ricompensa  do'  più  iumiuosi  ser- 
vigi. Grandi  feste,  giostre  e  corse  di  bar- 
che celebrarono  il  lieto  avvenimento,  a 
cui  prese  viva  parte  il  popolo,  poiché  ve- 
deva artigiani  e  altri  tolti  dal  suo  ceto 
essere  innalzati  a  sedere  tra'  primi  ma- 
gistrati della  repubblica.  Poco  mancò, 
per  nuova  insorgenza,  che  la  pace  appena 
conclusa  noo  si  rompesse.  Teneva  il  ca- 
stello di  Tenedo  il  bailo  Giovanni  JMu- 
dazzo,  e  giunto  I'  ambasciatore  veneto 
coli'  incaricato  del  conte  di  Savoia,  col 
presidio  e  i  cittadini  si  rifiutò  di  conse- 
gnarlo: convenoeal  governo  usare  l'ar- 
mi di  Zeno  e  di  Giovanni  Civrauo,  e  al- 
lora le  fortificazioni  si  demolirono,  ri- 
manendo alla  custodia  dell'  isola  Fanti* 
no  Zorzi. Notabili  avvenimenti  erano  frat- 
tanto succeduti  in  Italia.  Morto  nel  i  3-8 
Gregorio  XI  nel  Valicano,  nel  conclave 
ivi  tenuto  fu  canonicamente  eletto  Ur- 
bano VI  napoletano.  La  severità  de'  co- 
stumi e  la  modestia  del  trattamento  ch'e- 
gli voleva  introdurre  tra'cardinali  fran- 
cesi, sempre  vagheggianti  l'ameno  sog- 
giorno di  Provenza,  in  breve  gli  alienò 
l'animo  di  questi,  i  quali  falsamente  di- 
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riluti  ondo  illegale  la  sua  elezione,  ti  ri- 
bellarono e  scismal  ica mente  a*2 o  sei  lem • 
bre  elessero  in  Fondi  l'antipapa  Clemente 
VII,  il  quale  si  recò  a  risiedetelo  Avigno- 
ne. Questa  fu  l'origine  del  grande,  lun- 
go e  pernicioso  Scisma  (  J\)  d'Occidente, 
pel  quale  i  popoli  egli  stai  idi  visi  nell'i,/»- 
biditnza(V J.gli  uni  veneravano  i  Popi  di 
Roma,  gli  altri  seguivano  il  partito  degli 
antipapi  d'Avignone.  L'  Italia  e  la  re- 
pubblica di  Venezia,  tranne  la  Sicilia, 
restarono  nella  legittima  romana  ubbi- 
dienza. Avendo  favorito  l'antipapa  Gio- 
vanna I  regina  di  Sicilia  di  qua  dal  Fa- 
ro, Uibano  VI  la  scomunicò  e  depose, 
nel  i3tfa  investendo  del  regno  Carlo  HI 
Durazxo,  il  quale  per  amicarsi  i  venezia- 
ni concede  loro  distinti  privilegi  ne'  suoi 
stati.  Non  mancarono  nell'  Italia  stessa 
parziali  scismi  di  diocesi,  prodotti  da  ve- 
scovi intrusi  dagli  antipapi.  Inlantoildo- 
ge  Coniarmi  dopo  il  ritorno  a  Venezia, 
forse  per  le  patite  fatiche,  soggiacque  a 
lunga  malattia,  che  lo  trasse  al  sepolcro 
a'5  giugno  i  382,  avendo  seduto  sul  tro- 
no circa  l5  anni,  in  tempi  burrascosissi- 
Dimostrando  però  sempre,  sebbene  in  a- 
vanzalissima  età,animo  vigoroso  e  costan- 
te. Fu  sepolto  nel  chiostro  di  s.  Stefano, 
in  un  avello  posto  in  alto,  che  ancora  si 
conserva.  Pronunziò  l'orazione  funebre 
!"  arcivescovo  di  Candia  Antonio  Conta- 
rmi, per  cui  l' Arte  di  verificare  le  date 
ci  disse;  Fu  scelto  un  nobile  veneto  a  re- 
citare la  sua  orazione  funebre;  distinzio- 
ne non  accordala  ad  alcuno  de'  suoi  pre- 
decessori, e  che  I'  uso  poscia  rese  comu- 
ne a  tutti  quelli  che  gli  successero.  Nel- 
r  interregno  eletti  i  solili  correttori  alla 
Promissione  ducale  vi  fu  aggiunto  pre- 
cipuamente: Che  il  doge  tenga  20  scu- 
dieri, anziché  25,  e  abbiano  20  armatu- 
re per  loro;  che  se  il  doge  avrà  mercan- 
zie avanti  la  sua  creazione,  quelle  tlebba 
spacciare  entro  un  anno  dacché  sarà  elet- 
to doge,  dovendo  rinunziare  a  qualunque 
privato  commercio,  affinchè  non  potesse 
derivarne  uua  concorrenza  pregiudiziale 
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agli  altri  cittadini  ;  ch'egli  non  prenda  a 
prestito  da  alcuno  e  neppur  denari  se  non 
per  onorare  principi  e  persone  notabili 
forastiere,  istituendosi  un  sindacato  sulle 
spese  da  farsi  in  tali  occasioni,  a  ciò  non 
largheggiasse  troppo  de'  denari  del  co- 
mune ;  e  quanto  agl'intei-felloii  (ucciso- 
ri),quind'innanzi  non  si  appendessero  per 
le  canne  della  gola,  ma  si  mozzasse  loro 
il  capo.  Questa  sostituzione  del  capestro 
alla  decapitazione,  più  veramente  si  at- 
tribuisce al  seguente  doge. 

17.  Michele  Morosi  ni  LXIdoge.  Nel- 
la sua  esaltazione  pare  che  fosse  proposto 
Carlo  Zeno  illustre  e  valoroso  capitano, 
e  che  il  lauda  toZaccariaContar ini  ne  stor- 
nasse i  suffragi,  dimostrando  di  lui  aver 
bisogno  la  patria  piuttosto  all'armata. 
Certamente  buon  numero  di  voti  ebbe 
Leonardo  Dandolo,  il  quale  vedendo  co- 
me gran  parte  degli  elettori  inclinava  a 
Michele  Morosini,  uno  di  quelli  che  fir- 
marono la  pace  di  Torino,  generosamen- 
te rinunziò, ed  allora  tutti  i  suffragi  si  riu- 
nirono in  favore  del  suo  competitore.  Il 
di  lui  biografo  cav. Cicogna  dice  estere  sta- 
to sin  dal  1  3-  \  procuratore  di  s.  Marco, 
aver  sostenuto  ambascerie  a  Carlo  I  Ro- 
berto re  d'Ungheria,  al  Carrarese, al  con- 
te di  Savoia  e  a'  genovesi.  Per  riparare 
all'angustie  nelle  quali  trovnvasi  la  pa- 
tria per  la  guerra,  siccome  di  molte  ric- 
chezze fornito,  offrì  al  senato  il  ricavato 
di  copiosissime  merci  vendute  a  Rodi.  Il 
prof.  Romanin  egregiamente  lo  difende 
dalla  taccia  o  diceria  di  avaro  e  di  aver 
profittato  della  guerra  di  Chioggia  per 
arricchire,  abusando  dell'altrui  indigenza 
o  del  bisogno  del  comune  con  acquisii 
in  cui  spese  2  5,ooo  ducali,  che  poi  vol- 
sero 100,000  ;  e  che  a  que'  i  quali  eoa 
sorpresa  gli  dicevano  :  Siamo  in  pericolo 
di  perder  Venezia  e  voi  comperate  sta- 
bili? Rispondesse  :  Se  questa  terra  sta- 
rà  male,  io  ne  voglio  aver  bene.  La  ca- 
lunnia derivò  da  un  errore  di  stampa  nel 
Sanudo  pubblicato  dal  Muratori,  ove  ia 
vece  di  ne  voglio  aver  bcne)  devesi  legge- 
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re,  come  sta  veramente  nella  copia  au- 
tentica del  codice  Estense:  non  voglio 
aver  bene.  Il  Morosini  nel  generale  bi- 
sogno, anziché  nascondere  il  tuo  denaro 
e  pensare  ad  assicurarlo  nel  dubbio  even- 
to, «enne  a  soccorso  del  pubblico  com- 
prando slabili.  Mt nolenti  non  sarebbe 
stalo  applaudito  dal  popolo  nella  sua  ele- 
zione, né  t  cronisti  l'avi  ebbero  celebralo 
preclarissimo  per  giustizia,  nobilissimo  e 
notabilissimo  doge,  molto  bene  di  lui 
ripromettendosi,  se  morte  non  lo  avesse 
troppo  presto  rapilo  al  desiderio  de'suoi 
e  della  patria  da  lui  amata.  Me  il  Sunudo 
stesso  I'  avrebbe  encomiato  eloqueulissi- 
mo,  sapientissimo,  amatore  della  giusti- 
zia e  della  pace.  Quantunque  Venezia 
perduto  avesse  molto  nella  guerra  con- 
tro Genova,  pure  coli'  aiuto  d'  un  pre- 
stito volontario  da'ciltadini  potè  in  bre- 
ve a'  daoni  riparare.  Ordinato  un  pub- 
blico censimento  delle  proprietà  esistenti 
in  Venezia,  risultò  il  valore  a  circa  ses- 
santre  milioni  di  ducati.  Molti  navigli 
fui  ono  inviali  nell'Oceano  per  protegge- 
re le  venete  bandiere  sulle  coste  della 
Fiandra;  mandate  a  Tenedo  altre  galee 
onde,  come  dissi,  ricuperarlo  dal  disub- 
bidiente Mudarzo  e  consegnarlo  al  con- 
te di  Savoia.  Frattanto  però  niuna  oc- 
casione nelle  altre  parli  di  Terraferma 
trascurarono  i  veneziani  per  indebolir  la 
polenta  de'viciui,  o  per  aumentur  le  pro- 
prie rendile  e  il  proprio  commercio,  o 
per  accrescere  in  forze.  Ma  sciagurata- 
mente  da  3  mesi  manifeslavasi  in  Vene- 
zia la  pestilenza,  che  divenuta  fi  eri  «ima 
rapì  circa  19,000  persone,  tra  le  quali 
il  doge  n'  1  5  o  16  ottobre  dello  slesso 
1382,  avendo  regnato  appena  4  niesi  e 
5  giorni,  mentre  avea  in  mente  riforma- 
re le  leggi  e  la  procedura  criminale,  abo- 
lendo l'impiccatura.  Ebbe  onorevole  se- 
poltura in  un'arca  ornatissiroa  e  risplen- 
dente già  per  oro, collocata  nella  cappel- 
la dell'aliar  maggiore  della  chiesa  de'  ss. 
Gio.  e  Paolo,  poco  lungi  dalla  quale  a- 
bita  va,  e  propriamente  uel  palazzo  di 
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ragione  del  nobile  Girolamo  figlio  del 
fu  Andrea  Morosini,  come  provasi  dallo 
scudo  d'  oro  caricato  d'  una  banda  ver- 
de, stemma  della  famiglia,  esistente  nel 
suo  interno.  —  Antonio  f  'eniero  LXII 
doge.  Fu  proclamato  a*  1 1  ottobre  1 38a, 
trovandosi  capitano  in  Candia.  Si  desti- 
nò a  rappresentarlo  (ino  alla  sua  venula, 
col  titolo  di  vice-doge,  Nicolò  Vaiatelo 
anziano  de'consiglieri,  i  quali  iusienie  co' 
capi  de'  Quaraula  assunse  intanto  il  go- 
verno. I  19  ambasciatori  spediti  in  Istria 
a  incontrare  il  doge,  I'  accompagnarono 
alla  capitale,  il  cui  ingresso  seguì  a'  1  3 
gennaio  1 383  a  modo  trionfale,  corteg- 
gialo da  tutta  la  nobiltà  e  da  turba  im- 
mensa di  popolo.  Appena  entrato  nella 
ducea  mise  tosto  ogni  impegno  a  rende- 
re Usua  patria, sbattuta  da  tante  sven- 
ture, prosperosa  e  potente.  E  comincian- 
do dalla  religione,  donò  a' certosini  l'i- 
sola di  s.  Andrea  vicino  al  Lido  di  s.  Ni- 
colò; fece  rifabbricare  sollecitamente  la 
rovinata  Chioggia,  all'  estremila  del  cui 
porto  volle  costruito  un  castello.  Procurò 
che  la  repubblica  premiasse  le  famiglie 
di  coloro  ch'eransi  resi  benemeriti  nella 
passata  guerra  ;  per  cui  si  maritarono  le 
figlie  de'defunti  co'beni  del  comune,  e  si 
dispensarono  deuari  a'bisognosi,  come  ri- 
levo il  biografo cav.Cicogna.  Quindi  il  do- 
ge volse  tutto  il  pen  siero  alle  bisogna  del- 
la mercatura,  trottando  con  vari  princi- 
pi, e  procurando  a' veneziani  ovunque  fa- 
vori e  privilegi.  In  questo  dogado  molli 
avvenimenti  di  guerre  esterne  seguirono, 
cui  aiuto  prestarono  i  veneziani.  Morto 
nel  i38a  Lodovico  I  re  d'Ungheria,  eoo 
titolo  di  re  fu  coronata  la  figlia  Maria. 
Questa  promessa  sposa  a  Sigismondo  fi- 
glio dell'  imperatore  Carlo  IV  e  fratello 
del  regnante  imperatore  Vence»lao,  fu 
rapita  dal  bano  di  Croazia.  Essendosi  in- 
tavolata una  lega  per  mare  colla  regina 
dall'ambasciatore  veneto  Panlaleoue  Bar- 
bo (questi  avea  seco  Lorenzo  de  Mona- 
cis,  autore  di  reputata  cronaca  e  dell'e- 
sposizione di  quest'ambascei  ia,  e  siccome 
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dal  prof.  Romanin  è  ritenuta  la  più  an- 
tica a  noi  pervenuta,  ne  riportò  i  parti- 
colari più  interessanti  a  saggio  delle  for- 
me diplomatiche  di  qne'  tempi),  si  con- 
tinuò a  trattarla  con  Sigismondo,  il  qua- 
le impetrò  dalla  repubblica  una  spedizio- 
ne nell'acque  di  Dalmazia,  per  contribuì* 
re  a  liberare  la  regina,  come  avvenne  nel 
1387  per  opera  di  Giovanni  Barbarigo. 
La  reginn  scrisse  ringraziamenti  aliare* 
pubblica  e  lodi  del  Bai  barigo,  e  di  quel- 
la si  mostrò  quindi  amico  Sigismondo. 
L'Ungheria  indebolita  dalle  guerre,  che 
poi  continuarono,  e  per  la  potenza  di 
Twartko  bano  di  Bosnia,  che  conquistata 
anco  la  Rascia  o  Servia  orientale  prese 
il  titolo  di  re  e  aggiunse  al  suo  dominio 
Zara,  Traù,  Spalatro,  Sebenico  e  altre 
città  di  Dalmazia,  cessò  d'  es«er  formi- 
dabile a'  veneziani.  Profittando  i  vene- 
ziani delle  guerre  di  Ladislao  e  di  Luigi 
)l  d' A ngiò,  che  fi  disputavano  il  regno  di 
Sicilia  di  qua  dal  Faro,  definitivamente 
nel  i386  ottennero  per  maneggi  e  lun- 
ghe pratiche  dagli  abitanti  di  Corfù  la 
dedizione  dell'isola,  da  essi  posseduta  do* 
po  la  conquista  di  Costantinopoli  dal 
1207,  poi  perduta  nel  121 1  e  indi  pas 
tuta  nel  ia58  a  detto  reame,  per  cui  iti 
compenso  della  cessione  di  Ladislao  gli 
diedero  nel  1 4oa  ducati  3o,ooo.  Per  de- 
naro acquistarono  i  veneziani  nel  i388 
Argo  e  Napoli  di  Romania,  nel  1396 
Scutari  (nel  quale  articolo  avendo  in 
breve  descritto  il  Montenegro,  e  ne  ri- 
parlai nel  voi.  LXXXI,  p.  466  e  altro- 
▼e,  feci  parola  di  qualche  correlazione 
de'montenegrini  co' veneziani,  popoli  in- 
domabili, che  il  Giornale  di  Roma  del 
i858  a  p.  578,  disse  dal  1419 'sino  n* no- 
stri ginn,  1  essere  stati  assaliti  45?0'te  da* 
gli  eserciti  turchi,  i  quali  furono  sempre 
respinti  con  perdite  ;  che  se  nel  1 786  il 
pascià  di  Scutari  Rara  Mahmoud,  pre- 
valendosi dell'assenza  del  Vladika,  an- 
dato a  Pietroburgo,  penetrò  fino  olla  ca- 
pitale Cettigne  ;  quando  11  auui  dopo 
con  3o,ooo  uomini  volle  invadere  nuo- 
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vatnente  la  Cernagora,  fu  sconfìtto  pres- 
so il  villaggio  di  Rrussee  vi  perdè  la  vi* 
ta  :  fu  l'ultima  dimostrazione  d'un'indi- 
pendenza  dalla  Porta,  mai  da  essa  rico- 
nosciuta in  diritto,  ma  esistila  sempre  di 
fatlo.e difesa  con  ostilità  perpetue  du'bel- 
licosi  montenegrini.  Dappoiché,  avendo 
Amurat  I  a'  1 5  giugno  1 389  distrutto  sui 
campi  di  Rassovo  I'  impero  di  Servia, 
trionfando  del  suo  czar  Lazar,  gli  avanzi 
di  quella  gran  famiglia  trovarono  un  asi- 
lo inespugnabile  nella  catena  di  monta- 
gne, che  domina  presso  il  golfo  di  Cai* 
taro  l'Adriatico  :  d'allora  in  poi  le  rupi 
della  Cernagora  divennero  il  rifugio  di 
tutti  i  proscritti  delle  provinole  vicine,  le 
quali  sempre  per  ciò  ebbero  grande  sim- 
patia  per  essi,  e  di  recente  ispirarono  a* 
raià  della  Bosnia  e  dell'Erzegovina  i  trion- 
fi de'montenegrini.  Da  quest'argine  in- 
superabile, più  volle  calarono  gli  abi- 
tanti in  aiuto  de'veueti  nelle  guerre  con- 
tro  i  turchi,  fecero  alleanze  colla  repub- 
blica di  Venezia,  nella  qual  città  si  ritirò 
neh  5 16  Giovanni  signore  e  governatore 
delMontenegro,e  fu  allora  che  nel  metro- 
politanodel  paesesi  unì  e com penetrò  l'au- 
torità civile,  ambedue  poteri  quindi  eser- 
citati dal  Vladika)  e  poi  anche  Durazzo: 
con  doppio  matrimoniod'un  figlio  ed'uoa 
figlia  del  doge,  si  aprì  loro  la  via  al  pos- 
sesso d'altre  isole.  Rinnovata  la  tregua 
con  Giovanni  1  Paleologo,  la  repubbli- 
ca tornò  a  volgere  la  sua  attenzione  agl'in- 
grandimenti del  Levante,  ma  per  essi  fa- 
ce vasi  sempre  più  vicina  a' turchi,  ognor 
più  formidabili,  e  co'quali  ben  presto  co- 
minciar dovea  una  serie  di  furiosissime 
lotte.  Non  procedevano  però,  come  nel- 
1'  Oriente,  prospere  le  cose  a'  veneziani 
nelle  terre  a  loro  più  vicine.  Trieste  erasi 
data  a  Leopoldo  duca  d'Austria  ;  Fran- 
cesco 1  Carrai  a,  sempre  irrequieto  e  am- 
bizioso, mosse  I'  armi  coutro  il  duca  per 
togliergli  Treviso,  e  lo  costrinse  a  ceder- 
glielo con  Ceneda,  Feltre  e  Belluuo  per 
100,000  ducati.  Laonde  nella  repubbli- 
ca vcueta  sorsero  nuovi  motivi  di  so- 
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spello  e  di  oiiuicizia  col  Carrara,  a  cui 
nuii  poteva  perdonare  la  disastrosa  guer- 
ra diChioggia,  e  nuove  complicazioni  de- 
rivarono dal  Friuli.  Imperocché,  morto 
nel  1 38 1  Randek  patriarca  d' Aquileij, 
Urbano  VI,  che  a  cagione  dello  scisma 
erasi  riservata  la  nomina  del  successore, 
vi  deputò  ad  aminiuislralore  il  cardinale 
d'  Al  e  uro  ii,  e  non  volendo  Udine  e  gli 
altri  friulani  riconoscerlo,  il  cardinale  ri- 
corse per  aiuto  al  Carrara,  mentre  i  friu- 
lani erano  sostenuti  dalla  gelosa  repub- 
blica colla  quale  si  collegurono,  entran- 
do nella  lega  Antouio  della  Scala  lignote 
di  Verona.  Rotta  guerra,  si  combattè  in 
vari  luogdi,  ma  poi  prese  più  grandi  pro- 
porzioni, essendosi  nel  1 387  unito  al 
Carrara,  Gio.  Galeazzo  Visconti  signore 
di  Milano  per  spogliare  lo  Scaligero,  e 
in  fatti  egli  s' impadronì  di  Verona  e  il 
Carrara  di  Vicenza,  rifugiandosi  lo  Sca- 
ligero co*  suoi  tesori  a  Venezia  :  questi 
riparò  poi  presso  il  Papa  a  Firenze,  e 
mentre  ritornava  a  Venezia  morì  di  ve- 
leno in  Romagna,  con  lui  terminando  il 
dominio  Scaligero  in  Verona.  Avendo  il 
Visconti  presa  pure  Vicenza,  vedendosi 
Fraucesco  I  tradito,  e  temendo  di  divenir 
preda  dell'allealo,  ricorse  alla  repubbli- 
ca domandando  pace  e  lega,  onde  im- 
pedire che  il  Visconti  divenisse  a  lei  pu- 
re formidabile.  Ma  alla  repubblica  parve 
anzi  quella  una  propizia  occasione  di  ven- 
dicarsi del  Carrarese,  e  invece  accettò 
le  proposte  del  Visconti  nel  1 388.  Si  con- 
venne che  il  Trevigiano  e  il  Cenedese, 
con  altri  luoghi,  sarebbero  della  repub- 
blica, Padova  col  territorio  del  Viscon- 
ti. Questa  lega  fu  accresciuta  colle  forze 
de*  aignori  dei  Friuli,  e  d'  Alberto  mar- 
chese d'  Esle,  con  promessa  del  castello 
omonimo,  e  intanto  fu  ascritto  alla  veneta 
nobiltà.  Trovandosi  Francesco  1  Carrara 
il  Pacchio  a  mal  partilo,  credendo  dimi- 
nuir T  odio  de' veneziani,  rinunziò  il  do- 
minio al  figlio  Francesco  II  Novello,  il 
quale  inutilmente  implorò  pace.  A'  a  1 
novembre  i388  fu  costretto  cedere  Pa- 


VEN  i77 

dova,  Treviso,  Feltre,  Belluno  e  loro  di- 
pendenze. Così  Padova  fu  ceduta  al  Vi- 
«conti,  e  Ti  eviso  consegnalo  a'  venezia- 
ni, con  Ceneda  e  l'altre  castella.  La  re- 
pubblica a  compensare  Jacopo  dal  Ver- 
me capitano  generale  l'ascrisse  alla  pro- 
pria nobiltà  e  gli  donò  il  palazzo  a  s.  Polo 
già  del  Carrara  il  f'ecchio,  trattenuto  iti 
Cremona  dal  Visconti,  mentre  in  Mila- 
no custodiva  il  figlio.  Riuscì  a  questo  di 
fuggire,  e  dopo  mille  peripezie  e  disagi 
ricorse  a' veneziani.  Gio.  Galeazzo  era 
allora  il  principe  più  potente  non  solo 
d'  Italia  lacerata  da  divisioni,  che  aspi- 
rava a  signoreggiare,  ma  forse  d'Euro- 
pa. Laonde  i  veneziani  considerando  la 
sua  astuta  e  crudele  politica,  la  mala  fe- 
de che  giuocava  colle  promesse  e  i  giu- 
ramenti, riacquistato  Treviso,  depresso 
il  superbo  Carrara,  cominciarono  seria- 
mente ad  avvedersi  quanto  poco  assegna- 
mento potevano  fare  sull*  alleanza  del 
Visconti,  e  che  ad  un  vicino  formidabile 
era  successo  altro  più  formidabile  anco- 
ra. Accettarono  quindi  le  proposte  de'fio- 
1  etiinii  e  bolognesi  guerreggienti  col  Vi- 
sconti, a  f.ivore  di  Francesco  II,  entran- 
do nella  lega  anche  il  duca  Roberto  il 
Piccolo  di  Baviera,  poi  imperatore,  e 
Francesco  I  Gonzaga  signore  diMantova, 
che  recatosi  a  Venezia  fu  accolto  con  gran- 
di feste  e  aggregato  alla  nobiltà.  Fran- 
cesco Il  lasciatogli  libero  il  passo  dalla 
repubblica,  colle  sue  genti  si  avvicinò  a 
Pudova,  i  cui  abitanti  stanchi  dell'oppres- 
sioni del  Visconti,  levatisi  a  rumore  l'i  I 
o  1 8  giugno  1 390,  accolsero  il  loro  au- 
lico signore  festeggiandolo,  e  tosto  per 
lui  si  dichiararono  le  vicine  terre.  Rac- 
comandatosi olla  repubblica,  n'ebbe  ar- 
mi e  munizioni,  ed  alle  rimostranze  del 
Visconti  rispose,  l'alleanza  essere  stata 
fatta  coulro Carrara  il  Vecchio,  non  con- 
L  o  suo  tìglio  e  i  padovani,  i  quali  gli  a- 
veano  domaudato  soccorso  per  tornare 
Rotto  il  loro  naturale  signore.  Successero 
vari  combattimenti,  terminando  colla  pa- 
ce generale  a'  28  gennaio  t3o,2  in  Ge- 
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nova,  a  mediazione  del  doge  Antonio  A* 
domo,  avendo  presieduto  il  parlamento 
il  gran  maestro  de' cavalieri  gerosolimi- 
tani di  [lodi.  Francesco  11  fu  riconosciu- 
to dal  Visconti,  coli'  obbligo  di  pagare 
ol  signore  di  Milano  1 0,000  fiorini  fau- 
no pel  corso  di  5o  anni;  e  si  recò  quin- 
di  col  figlio  in  Venezia  a  ringraziare  in 
ginocchio  il  doge,  oll'ieudo  ogni  suo  po- 
tere alla  repubblica,  che  l'annoverò  alla 
nobiltà  veneziana.  Tanta  gioia  in  Fran- 
cesco Il  fu  turbata  per  la  morte  del  pa- 
dre nella  prigione  di  Monza,  mentre  a- 
doperà  vasi  perla  liberazione,  e  da'nuovi 
scompigli  destati  dall'  ambizione  di  Gio. 
Galeazzo,  creato  nel  i385  dalfimpera- 
tore  Venceslao  duca  di  Milano.  Inorgo- 
glito dal  grado,  assalì  di  nuovo  i  fioren- 
tini e  il  signore  di  Mantova,  al  cui  soc- 
corso si  mossero  anche  i  padovani  e  i  ve- 
neziani, col  generale  dell'esercito  Carlo 
M  ala  Lesta  signore  di  Rimini.  Rotti  total- 
mente i  milanesi  a  Governolo,  ai  1  mar- 
co 1 398  alla  comune  difesa  si  fece  lega 
tra  Venezia,  Firenze,  il  Carrara,  il  Gon- 
zaga co'  d'  E*te;  spaventato  il  duca  Vi- 
sconti si  mostrò  inchinevole  a  trattare, 
ed  i  veneziani  gelosi  sempre  di  mantene- 
re 1'  equilibrio  nella  possanza  degli  stali 
che  li  circondavano,  seppero  mandar  od 
elicilo  una  tregua  l' t  1  maggio,  che  pro- 
dusse la  pace  generale  de' a  1  marzo  1 4<>o. 
L'  eslesa  influenza  veneta  ricevè  nuovo 
incremento  per  la  tutela  assunta  di  Ni- 
colò e  Alberto  d'Este  signori  di  Ferrara, 
Modena,  Rovigo  e  Co  macchio;  e  per  l'ini  • 
prestilo  fatto  di  5o,ooo  ducati  d'oro,  la 
repubblica  ebbe  in  pegno  il  Polesine  di 
Uovigo.  I  grandi  avvenimenti  nell'Orien- 
te chiamarono  altresì  l'attenzione  de've- 
neziani.  Nel  1 389  divenuto  sultano  de' 
turchi  Bajazet  I,  gì'  inviarono  ricchi  do- 
nativi e  ratificarono  i  precedenti  tratta- 
ti. Estendendo  le  sue  conquiste,  volgeva 
cupido  lo  sguardo  verso  Costantinopoli, 
e  per  le  sue  esigenze  ne  morì  atterrito  nel 
i3gi  T  imperatore  Giovanni  I,  cui  suc- 
cede il  figlio  Emanuele  Paleologo,  egli 
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pure  segno  al  feroce  orgoglio  m usui  ma* 
no.  Ormai  i  turchi  penetrali  nell'Unghe- 
ria, soggettata  la  Bulgaria,  imposto  tri- 
buto alla  Valacchia,  aveano  costretto  la 
Servia  a  pace  vergognosa,  la  quale  non 
bastando  ad  assicurare  il  principe  Stefa- 
no, volle  porsi  sotto  la  protezione  vene-* 
ziana  e  con  solenne  ambasciata  doman- 
dando la  cittadinanza,  che  gli  fu  concessa. 
Quindi  provvedimenti  e  cure  da  per  lut- 
to della  repubblica,  incoraggiando  firn- 
pei  atoie  greco  e  soccorrendo  l'Ungheria* 
Questa  e  quello  fecero  degli  sforzi, oppo- 
nendo a'  turchi  cogli  ausiliari  fraucesi, 
valacchi  e  alemanni  60,000  uomini,  ma 
nell'  infelice  giornata  di  Nicopoli  a'  ?8 
settembre  1 396  furooo  interamente  sba- 
ragliati, i  cristiani  non  trovando  scampo 
che  nella  fuga,  salvandosi  sulla  flotta  di 
Venezia  e  di  Rodi  che  li  trasportò  in 
Dalmazia.  L'imperatore  greco  per  la  per- 
dila di  tale  baltaglia,  e  gl'inutili  soccorsi 
domandali  olle  corti  d'Europa,  vedendo 
svanita  ogni  speranza  di  resistenza  con- 
tro i  turchi,  si  piegò  a*  voleri  del  sulta- 
no, consenti  all'edificazione  d'  una  mo- 
schea in  Costantinopoli,  accettò  in  essa 
un  cadì  o  giudice  turco  per  giudicare  nel- 
le cause  de'uiaomeltani,  e  promise  l'an- 
nuo tributo  di  10,000  ducati.  Era  allo- 
ra Venezia  la  sola  potenza  italiana  che 
potesse  efficacemente  volgere  il  pensiero 
alle  cose  del  Levante,  rattenuta  Genova 
per  le  coulinue  rivoluzioni  e  frequenti 
cambiamenti  di  doge,  che  infine  la  ri- 
dussero nella  dipendenza  di  Francia.  La 
bandiera  veneziana  invece,  sempre  indi- 
pendente, veleggiava  ne'più  loutani  ma- 
ri} essendo  in  relazione  e  ottenendo  pri- 
vilegi con  f  Inghilterra,  la  Francia,  la 
Spagna,  il  Portogallo,  Alessandria,  Tre- 
bisonda,  Cipro,  Costantinopoli  e  perfino 
colf  Indie  tenendo  un  console  a  Siam, 
non  meno  col  re  moro  di  Granata  eoa 
grandi  esenzioni.  Disse  il  Laugier,  ebe 
Venezia,  esteso  il  suo  impero,  in  qual- 
che modo  divenne  l'arbitra  sovrana  del- 
le vicine  potenze.  Ma  festeusioue  ch  ea- 
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sa  area  fatto  in  Terraferma,  e  che  più 
accrebbe  nel  seguente  secolo,  venne  ad 
alterare  di  molto  la  sua  natura,  e  ritraen- 
dola  in  gran  parte  dal  mare,  fonte  |>ri- 
maria  di  sua  possanza,  per  volgerla  agli 
acquisti  continentali,  l'avviluppò  nelle 
dolorose  vicende  d'  Italia,  nelle  sue  di- 
scordie e  nelle  sue  guerre.  Ciò  impedì 
a'  veneziani  di  potere  opporre  fin  da 
principio  a'  turchi,  ogni  dì  più  avanzan- 
ti si  in  Europa,  tutte  le  forze  ctie  la  gra- 
vità del  caso  richiedeva.  Tuie  ero  il  fio- 
rente stato  della  repubblica  di  Venezia 
nel  glorioso  dogado  del  Veoier,  loduto 
principalmente  per  la  giustizia.  A  suo 
tempo  fu  mozzato  il  capo  in  piazza  di  s. 
Marco  a  Pietro  Giustiniani,  e  ad  Anto- 
nio Meneghin  da  Chioggia,  perchè  pale- 
savano i  segreti  del  consiglio  a  Francesco 
I  Carrara.  Nel  1 388  il  doge  die  saggio 
di  singoiar  fermezza  nell'esecuzione  delle 
leggi.  Atea  egli  1'  unico  figlio  Luigi  sca- 
pesti  aio,  il  quale  una  notte  appiccò  alla 
porta  del  nobile  Giovanni  de  Doccholis 
un  paio  di  corna,  con  iscrizione  insul- 
tante T  onore  della  suo  moglie  (pare  da 
lui  amata),  sorella  e  suocera.  Il  doge  com- 
mise la  puoizione  agli  avogadori  del  co- 
mun,  i  quali  sentenziarono  la  prigionia 
di  due  mesi  e  un'ammenda,  con  precet- 
to di  non  passar  più  avanti  l'abitazione 
del  gentiluomo.  Il  giovane  ammalò  nel 
carcere,  e  benché  supplicasse  permuta  di 
luogo  e  di  pena,  il  padre  doge  restò  in- 
flessibile, e  il  misero  figlio  con  generale 
dispiacere  morì  in  prigione.  Il  doge  scru- 
poloso della  giustizia,  soffocò  i  moti  del- 
l'animo e  si  era  mostrato  insensibile,  an- 
co per  dare  un  esempio  a  repressione 
del  mal  costume,  de'  giovani  nobili,  la* 
mentalo  anche  dal  Mulinelli  ne'suoi  An- 
nali Urbanidi  P'enezia.  Tali  erano  i  ve- 
neziani d'allora, che  la  patria  e  il  rispetto 
alle  leggi  ad  ogni  altra  cosa  anteponeva* 
no.  A  suo  tempo  fu  fabbricalo  il  Castel 
nuovo  di  Mestre  dalla  parte  che  va  verso 
Mar»  li  era,  e  ridotto  poi  a  fortezza,  e  così 
il  borgo  di  •.  Lorenzo.  Belli  edilìzi  s'in- 
vol.  leti. 
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nalzarono  in  Venezia,  e  fu  selciata  di 
pietre  la  piazza  di  Rialto.  11  doge  venne 
a  morte  a'  a3  novembre  1400,  ed  ebbe 
nobilissima  tomba  in  ss,  Gio.  e  Paolo,  nel- 
la cui  contrada  abitava,  e  si  vede  sopra 
la  porta  della  cappella  del  ss.  Rosario. — 
Michele  Steno  LXIII  doge.  Sì  grande 
era  lo  stima,  che  aveasi  di  sì  beneme- 
rito cittadino  pe' servigi  da  lui  resi  alla 
patria  nelle  molte  e  cospicue  dignità  che 
avea  sostenuto  nella  repubblica,  dopo 
quanto  occasionò  l'irritamento  di  Mario 
Falier  e  la  tragica  conseguenza,  che  non 
s'ebbe  difficoltà  d'eleggerlo  doge  il  1 .°  di* 
cembre  1 4oo,  in  tempo  eh'  era  egli  pe* 
ricolosamente  malato,  come  rileva  il  suo 
biografo  Gio.  Veludo.  Ricuperata  la  sa- 
nità, a' 19  prese  possesso  di  sua  dignità, 
fra  solenni  e  pubbliche  dimostrazioni  di 
giubilo,  di  straordinaria  pompa  con  gio* 
sire  e  tornei,  processioni  delle  arti  e  al- 
tri spettacoli,  pe' quali  originò  la  compa- 
gnia famosa  della  Calza,  composta  di 
nobil  i  co  I  l'i  nleml'i  m  ento  di  fare  più  splen- 
dide le  feste  pubbliche  in  Venezia,  discor- 
sa nel  §  XVl,n.5,a  cui  aveano  parte  anche 
le  loro  donne.  Questa  e  altre  compagnie 
furono  poste  sotto  la  vigilanza  de'provve- 
ditori  di  comun  e  del  consiglio  de'  Dieci. 
Osserva  il  prof.  Romanin,  essere  questi 
splendidi  festeggiamenti  testimonio  della 
ricchezza  a  cui  pochi  anni  dopo  la  guerra 
di  Chioggia  era  risorta  Venezia  ;  ed  in- 
clina a  credere  eh 'ebbevi  qualche  parte 
il  governo,  il  quale  co'  divertimenti  e 
colle  guerre  avea  forse  bisogno  di  distrar- 
re il  popolo  per  poter  rinvigorirci!  po- 
tere aristocratico,  affievolito  nel  tempo  in 
cui  Venezia  fu  ridotto  egli  estremi  da'ge- 
novesi,  per  cui  i  suoi  ordini  eransi  scon- 
volti, e  lo  plebe  s'era  fatta  nuovamente 
tumultuaria  e  imperiosa.  Intenta  l'ari- 
stocrazia a  ricuperare  il  perduto  domi- 
nio, tra  non  molto,  come  dirò  poi,  abolì 
totalmente  Y arengo  o  conclone  o  assem- 
blea popolare,  già  ridotta  a  pura  forma 
e  di  raro  convocata,  e  così  cessò  ogni  trac- 
cia di  governo  democratico.  Fu  la  ducea 

11 


Digitized  by  Google 


i78  YEN 

dello  Slcno  feconda  di  memorabili  avve- 
ii  ini  cuti  pe'  quali  la  repubblica  tempre 
più  ni  estete  in  Terraferma,  e  raggiunte 
quello  stesso  splendore  per  le  sue  villo* 
rie  terrestri  che  già  per  le  mai  ittiuaeavea 
acquistato.  Ma  anche  il  prof.  Uotuanin,da 
questo  slesso  colmo  di  splendore  esterno, 
ci  vide  il  primitivo  germe,  cominciato 
tacitamente  a  svilupparsi,  del  decadi- 
mento della  repubblica,  assorbita  da'  di- 
spendii e  con  pregiudizio  del  commercio, 
fonte  d'opulenza.  Nel  principio  di  que- 
sto  dogado  l'angustie  della  repubblica 
furono  sensibili,  atteso  il  pericolo  che  cor- 
revano le  sue  possessioni  d' Oriente  per 
la  guerra  del  famoso  kan  de'  Tnrltìvi 
(/  )  Taraerlano,  e  Bajazel  I  imperatore 
de'  turchi  ;  e  molto  più  ancora  per  parte 
de'  genovesi  comandati  dal  maresciallo 
Boiicicault,  governatore  di  Genova  pel 
re  di  Francia,  i  quali  eransi  rivolli  verso 
la  Siria  sotto  pretesto  di  difendere  dai 
turchi  I*  imperatore  Emanuele  Paleo- 
fogo.  Scorreva  allora  que'  mari  il  prode 
Carlo  Zeno,  che  mal  comportando  I'  in* 
giurie  e  i  danni  che  dn  coloro  si  facevano 
alla  sua  nazione,  venne  seco  a  battaglia 
nell'ottobre  i4o3,  e  valorosamente  gli 
respinse  verso  Modone,  e  grandi  feste 
furono  fatte  a  Venezia.  Boucicaull  volle 
impugnare  la  riportata  vittoria,  e  sfidò  a 
singoiar  tenzone  quel  campione  che  vo- 
lesse destinare  la  repubblica  ;  ovvero  con 
piccolo  drappello  di  francesi  e  genovesi 
contro  altro  di  veneziani,  oppure  galea 
contro  galea.  Alle  bravate  del  Douci- 
caulf,  il  doge  e  lo  Zeuo  risposero  con  di- 
gnitoso silenzio.  Nondimeno  la  repub- 
blica scrisse  lettere  informatone  dell'av- 
venuto, al  Papa  Bonifacio  IX  ed  agli  al* 
tri  principi  d'Italia,  Pelò  i  genovesi  do* 
mandarono  la  pace,  e  fu  ben  presto  con- 
clusa, mediatile  il  compenso  pagato  dai 
genovesi  di  180,000  ducali.  Essendo 
stato  deposto  l' indegno  e  crudele  impe- 
ratore Venceslao,  gli  fu  sostituito  nel 
1 4o  i  Roberto  il  Piccolo  ài  Baviera  conte 
Palatino,  il  quale  invitato  da'  fioi  eutmi 
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e  dal  Carrara  a  calare  in  Italia  per  guer- 
reggiare il  duca  di  Milano,  ottenuto  doi 
veneziani  il  passo  pel  Trevigiano,fu  scon- 
fìtto a'  a  t  ottobre.  Leopoldo  duca  d'Au- 
stria, fatto  prigione  e  liberato  dopo  3 
giorni,  tornò  in  Germania  ;  altri  ne  se- 
guirono l'esempio,  e  cosi  il  formidabile 
esercito  imperiale  si  sciolse.  Roberto  si 
recò  a  Padova,  passò  a  Venezia  incon- 
trato dal  doge  e  dalla  signoria  col  bucin- 
toro, colla  propria  consorte  ed  i  figli. 
Non  gli  riuscì  impegnare  la  repubblica 
ad  una  lega  contro  il  duca  di  Milano,  ed 
a' 3  aprile  ì^oi  fece  ritorno  in  Germa- 
nia, lasciando  in  Italia  misero  concetto 
del  suo  nome  e  valore.  Nel  settembre 
morto  intanto  Gio.  Galeazzo  Visconti 
duca  di  Milano,  e  lasciati  Gio.  Maria  e 
Filippo  Maria  figli  minori  sotto  la  ma- 
terna reggenza  di  Caterina,  oltre  il  ba- 
stardo Gabriele  Maria,  tra* quali  divise 
il  suo  vasto  stato,  eoo  che  Cui  la  gran- 
dezza di  quella  potente  casa,  Siena  e  mol- 
te altre  città  sottraendosi  dal  dominio 
de'  Visconti  ;  e  Bonifacio  IX  per  ricupe- 
rare Perugia,  Asisi  e  Bologna,  si  collegò 
col  Carrara  e  co' fiorentini.  Francesco  II 
conquistò  Verona,  e  vi  dominò  sotto  il 
nome  di  Guglielmo  della  Scala,  che  fu 
poi  da  lui  avvelenato.  Tentava  d*  impa- 
dronirsi ancora  di  Vicenza,  ma  que»ta 
bisognosa  d'aiuto,  fu  esorlata  dalla  reg- 
gente di  Milano,  che  non  poteva  darle* 
ne,  di  dedicarsi  a  Venezia,  il  che  segui 
colie  sue  pertinenze  nel  1  \<^\.  Lo  stes- 
so partito  pigliarono  alcune  altre  città, 
e  per  cessione  della  duchessa  Caterina  i 
veneziani  verniero  in  possesso  di  Feltre, 
Belluno  e  Cividale;  e  questo  fu  seme  di 
indignazione  nel  Carrarese,  e  di  guerra 
lietissima  de' veneziani  contro  di  lui.  Ve- 
roua  e  Padova  furono  in  breve  da  e*si 
attaccale,  e  lo  stato  ormai  crollava.  Al- 
lora il  marchese  di  Ferrara  Nicolò  d'E*> 
ste,per  sorreggere  la  cadente  fortuna  del 
suocero  Francesco  li,  azzuffassi  co' vene- 
ziani, ma  fu  vinto  e  costretto  a'  i  \  marzo 
i4o5  con  pace  umiliante  a  promettere 
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noo,ooo  ducali,  compenso  delle  spese 
di  guerra,  consegnare  tutto  il  Polesine 
di  Rovigo  con  alcuni  castelli  di  que'con- 
torni.  Tutto  congiuraodo  contro  il  Car- 
rara, cadde  Verona  nelle  muni  de'  ve- 
neziani  a'  a 3  giugno,  salve  le  persone  e 
le  robe,  conservali  gli  onori  e  i  privile- 
gi. Primi  rettori  in  Verona  per  la  re- 
pubblica furono  Pietro  Rinaldo  e  Fran- 
cesco Cornerò.  Orrenda  intanto  era  la 
condizione  di  Padova:  di  fuori  il  nemi- 
co, di  dentro  In  peste  ingenerata  dal- 
l'accumulamento di  tante  persone  e  di 
tanti  animali,  dal  cattivo  nutrimento  e 
dalla  grande  quantità  dell'  immondezze, 
copiosa  la  mortalità  quotidiana  sino  a 
5oo  persone.  La  repubblica  fece  otFrire 
a  Francesco  II  60,000  ducali  per  la  ces- 
aione  di  Padova,  ma  egli  si  ostinò  alla 
resistenza,  ad  onta  ebe  (piasi  tutte  le  ca- 
stella all'intorno  et  arni  sottratte  al  suo 
dominio.  Non  lo  scossero  altre  più  am- 
pie proposizioni  pacifiche,  per  nuove  lu- 
singhe pervenutegli  da  Firenze,  edanzi 
fatta  una  «orlila  contro  i  veneziani, die 
stavano  male  sulle  guardie,  al  Rassanello 
diede  loro  una  rotta,  e  tolse  alcune  ban- 
diere. Questo  fatto  peggiorò  la  sua  con- 
dizione, ed  il  suo  figlio  Jacopo  prigione 
in  Venezia  venne  posto  nel  carcere  forte 
in  ferri  a  pane  ed  acqua.  La  conquista 
di  Padova  stava  sommamente  a  cuore 
a'  veneziani,  e  per  l'importanza  di  essa 
e  perchè  infierendo  anche  nel  loro  cam- 
po la  pestilenza,  volevano  por  fine  a' di- 
sagi e  sofferenze  della  guerra,  il  perché 
le  deviarono  l'acqua.  Di  peste  inori  il 
loro  capitano  Paolo  Savelli,  al  cui  corpo 
portato  a  Venezia  furono  fatti  splendidi 
funerali,  assistendovi  il  doge,  il  senato, 
tutti  i  magistrati  della  città  ;  molti  cavai* 
li  coperti  a  nero  erano  condotti  a  mano, 
concorrendo  immenso  popolo  a  onorare 
il  valente  condottiero,  ch'ebbe  tomba 
in  monumento  equestre  in  s.  Maria  dei 
Frari.  In  suo  luogo  fu  conferito  il  co- 
mando generale  a  Galeazzo  Cataueo  de 
Gruinello  di  Mantova.  Si  diedero  più 


VEN  179 

assalti  in  cui  gareggiò  il  valore  do'coiu- 
battenti,  e  fra  gli  assediati  si  distinse 
Francesco  III  Novello,figlio  primogenito 
del  Carrara.  Si  (ecero  lavori  meraviglio- 
si dall'  una  parte  e  dall'altra,  gli  uni  a 
penetrar  per  mine  e  strade  coperte  nel- 
la città,  gli  nitri  ad  opporre  Livori  a  la- 
vori, macchine  a  macchine,  forze  a  forze. 
Francesco  II  si  pasceva  sempre  colla  spe- 
ranza d'aiuti  che  attendeva  da' fioren- 
tini, ungheresi,  genovesi  e  dal  fratello. 
Non  volle  udire  le  rimostranze  di  Nicolò 
Mussato  a  nome  de'  padovani,  ricorse 
a' tradimenti,  per  cui  più  felloni  sagri- 
lìcò.  Finalmente  nella  notte  de' 17  no- 
vembre i4o5  i  veneziani,  lavoriti  per 
segreto  maneggio  di  que'di  dentro,  die- 
dero la  scalata  alle  mura  ed  entrarono 
nel  borgo  di  s.  Croce:  allora  il  comune 
mandò  suoi  deputati  a  Venezia  a  trat- 
tare della  resa  (dopo  aver  perduto  per  la 
fame,  la  peste  e  i  combattimenti  38,000 
persone,  secondo  V  Arie  di  verificare  le 
date).  I  veneziani  entrarono  in  Padova  ai 
n  1  novembre  festosamente  accolti  dal  po- 
polo, i  cui  legati  avevano  ottenuto  la  con- 
servazione degli  statuti  di  Padova,  ogni 
altra  buona  usanza,  l'arte  della  lana,  lo 
studio  pubblico  e  altro.  Consegnato  al 
doge  il  sigillo  d'argento  del  comune»  a- 
vevano  raccomandalo  il  Carrara  come 
cittadino,  e  falla  solenne  dedizione  della 
città  e  del  territorio  con  pubblico  istru- 
mento  (la  formale  e  pomposa  ebbe  poi 
luogo  a' 4  gennaio  i4o6  sulla  piazza  di 
s.  Marco  a  mezzodì  16  ambasciatori.  Al 
doge  e  alla  signoria  orò  per  tutti  Fran- 
cesco Zabarella  poi  cardinale  e  gli  pre- 
sentò il  gonfalone  di  Padova  ;  France- 
sco Dotti  gli  rassegnò  la  bacchetta  del 
dominio,  Frico  Milizia  le  chiavi,  e  Ol- 
merio  Legnazzo  il  sigillo  della  città.  Nel 
ritorno,  gli  ambasciatori  portarono  a 
Padova  una  bandiera  di  zendado  cre- 
misino coli'  immagine  di  s.  Marco  tra- 
punta d'oro,  da  spiegarsi  in  piazza  nelle 
feste  solenni).  Grandi  allegrezze  furono 
fatte  a  Venezia  per  l'acquisto  di  Padova, 
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e  larghe  ricompense  a' capitani,  eletti  a 
primi  rettori  di  Padova  Zaccaria  Tre- 
visan  e  Marco  Caratello.  A'a3  novem- 
bre il  senato  mandò  a  prendere  i  due 
Carraresi  dal  campo  e  condurli  a  Ve- 
nezia, facendoli  dimorat  e  a  s.  Giorgio  per 
sottrarli  alla  furia  del  popolo  che  gri- 
dava crucifiget  probabilmente  concitato 
dal  credere  il  tentativo  di  Francesco  1 
di  far  avvelenare  i  pozzi.  Ammessi  al* 
la  presenza  del  doge  s'inginocchiarono, 
chiamandosi  rei,  ed  egli  rialzatili  li  fece 
sedere  al  suo  fianco ,  e  toccando  leg- 
germente di  loro  ingratitudine,  parlò 
del  resto  benevolmente.  Dopo  l'udienza 
tornarono  a  s.  Giorgio,  ove  a  France- 
sco 11  fu  intimato  di  far  venire  entro 
dicembre  gli  altri  suoi  due  figli  Uber- 
tino e  Manilio  Carrara  colle  cose  pre- 
ziose, onde  togliere  loro  i  mezzi  di  mac- 
chinare e  sollevar  nemici,  e  rimettersi 
alla  magnanimità  della  repubblica.  Ai 
3o  novembre  i  due  prigionieri  furono 
trasportati  allaXorresella  nel  ducale  pa- 
lazzo, ove  si  custodivano  i  prigionieri  il- 
lustri, e  finché  fosse  quel  luogo  oppor- 
tunamente fortificato  si  misero  nella  car- 
cere orba,  una  di  quelle  che  a  livello  del- 
la corte  giravano  tutto  attorno  di  que- 
sta. La  tragica  fine  de*  Carraresi  non 
mancò  di  porgere  argomento  a  storici 
appassionati,  poco  studiosi  de'  documen- 
ti, per  vituperare  la  repubblica  co' più 
amarì  e  calunniosi  rimproveri.  Altri  iti- 
vece  s'affaticarono  a  giustificarne  il  pro- 
cedimento con  sofismi  per  eccessivo  zelo. 
Con  documenti  e  verità  slorica  tutto  de- 
scrive e  prova  il  prof.  Roman  in  :  egli  of- 
fre e  produce  i  documenti,  e  coro  questi 
chi  ne  aveste  volontà  potrà  confronta- 
re le  altrui  narrazioni,  com'egli  stesso 
dichiara,  pubblicando  per  la  I."  volta 
quaoto  in  proposito  ne  somministrano 
i  registri  del  consiglio  de'  Dieci,  speran- 
do  giustamente  di  recare  non  poco  lume 
sopra  sì  involuto  argomento.  Da'  pro-> 
cessi  si  scoprirono  macchinazioni  recen- 
ti e  pericolose,  crebbero  quindi  i  rigori 
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verso  i  Carraresi ,  ed  a'  i3  dicembre 
Francesco  11  venne  tradotto  nel  carcere 
forte ,  ove  ancor  trova  vosi  l'altro  suo  fi- 
glio Giacomo,  restando  Francesco  III 
altro  suo  Gglio  nella  carcere  orba.  Le 
rivelazioni  si  succedevano  e  sempre  più 
gravi,  come  si  rinvennero  scritture  e  let- 
tere nascoste  in  un  barcone.  Il  consiglio 
de'  Dieci,  coadiuvato  da  due  aggiunte, 
come  in  momento  di  sommo  perìcolo, 
sedeva  giorno  e  notte  ;  continui  erano  gli 
arresti,  gli  esami,  i  testimoni,  trovandosi 
compromessi  anche  alcuni  nobili  vene- 
ziani e  quiudi  condannali  a  pene.  Si  vol- 
le esaminare  anche  Fraocesco  HI.  Ri- 
sultò dui  processo,  con  sufijcienli  prove 
di  reità  de' tre  Carrara,  non  già  d'aver 
sostenuto  la  guerra  contro  la  repubblica, 
non  già  d'aver  mostrato  l'ambizione  di 
estendere  i  propri  possedimeoti,  ma  di 
aver  ordito  un  gran  roacebiuamento  a 
danno  dello  sialo  veneziano,  perciò  fu- 
rono condannati  a  morte  e  strangolati 
in  prigione  a'  17  gennaio  1406.  Sapu- 
tosi dal  popolo  disse:  L'ont  morto  non 
fa  guerra.  Furono  tumulali  :  in  un'arca 
nella  chiesa  di  s.  Stefano  Francesco  I; 
ed  in  s.  Marco  in  Boccalame,  isola  ora 
abbandonata  dalla  parte  di  Lizza  Fu- 
sine, o  a' ss.  Biagio  e  Cataldo  alla  Giu- 
decca,  oa  s.  Giorgio  Maggiore,  France- 
sco 111  e  Jacopo  fratelli.  Ma  se  è  incer- 
to il  luogo  preciso  ove  fu  sepolto  il  pa- 
dre, più  incerto  è  ove  riposino  i  suoi  fi- 
gli. Le  circostanze  che  accompagnarono 
la  loro  morte  furono  pateticamente  nar- 
rale dagli  storici,  ina  ripeto  a  modo  di  ro- 
manzo. Ripugna  al  Romanin  la  proposta 
di  mettere  il  Carrara  in  una  gabbia  di  fer- 
ro larga  4  passi  e  lunga  6  da  collocarsi 
sulla  sommità  del  palazzo  ducale  :  la 
chiama  favola.  Di  tale  supplizio  o  tor- 
mento chiamato  Chebbat  che  risale  al 
secolo  XII  (usato  specialmente  da'  Tor- 
riani  in  Milano),appeso  con  una  corda  ni 
campauile  di  s.Marco, adoperalo  ancora  a 
punizione de'preti  scnndalosi,colMulinel- 
li  parlai  nel  descrivere  quell'edifizio  nel 
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§  I V,  n.  i , o  t.  XC, p.  *4i. Ma  l'eacoaiialo 
prof.  Romanin  afferma,  che  tal  pena  non 
la  trovò  applicata  che  ad  un  prete  reo 
di  enormi  delitti,  il  quale  nel  secolo  se- 
guente fu  così  appeso  al  detto  campa- 
nile, e  tuttavia  potè  fuggirsene.  Vera- 
mente, io  lessi  tale  punizione  usata  con 
diversi,  ed  il  Mulinelli  dice  soventi  voi* 
te,  ma  ora  non  rammento  dove  ;  certo  è 
che  fu  abolita  nel  i5i8,  come  rilevai  in 
detto  luogo,  ed  afferma  Gallicciolli.  Colla 
morte  de'  3  prìncipi  Carraresi  non  ter* 
minarono  però  le  inquisizioni,  né  i  ti- 
mori della  repubblica.  Si  giunse  ad  ar- 
restare il  benemerito  e  illustre  Carlo 
Zeno,  cui  di  tanto  era  tenuta  la  patria, 
e  fu  fecondo  argomento  pe'  scrittori  sto- 
rico-romanzeschi a  fare  sfoggio  di  Gian- 
tropiche  riflessioni  a  danno  del  governo 
veneto.  Fu  condannato  alla  perdita  di 
ogni  uffizio  e  ad  un  anno  nelle  carceri 
inferiori,  con  1 4  suffragi;  e  ciò  sulla  na- 
tura di  sue  relazioni  col  priocipe  pado- 
vano, non  già  ch'egli  avesse  in  animo  di 
tradir  gì' interessi  di  sua  patria.  Il  prof. 
Romanin  riporta  fedelmente  la  narra- 
zione romantica  del  fatto,  e  poi  vi  con- 
trappone la  storica,  e  questa  fa  noto: 
che  terminata  la  sua  condanna,  datosi 
allo  studio  e  alla  conversazione  co'dotti, 
morì  a  Venezia  nel  i  \  i  8  con  generale 
compianto,  e  il  suo  corpo  con  magnifico 
accompagna  mento  portato  sulle  spalle 
da'  marinai,  che  vollero  rendere  que- 
st' ultimo  uffizio  a  quel  prode  sotto  al 
quale  tante  volte  oveano  vinto,  fu  de- 
posto in  s.  Maria  della  Celeslia,  ove  Leo- 
nardo Giustiniani  gli  recitò  il  discorso 
funebre.  Narra  il  eh.  Veludo,  che  la  si- 
gnoria di  Venezia,  per  impedire  che  dal- 
la loro  radice  non  germogliassero  nuove 
pretensioni,  fece  mozzare  il  capo  a'  3 
Carraresi  ;  il  quale  repubblicano  rigore 
non  piacque  a'principi  d'Europa.  Ed  il 
Moschini,  dice  che  Francesco  II  co' due 
suoi  figli,  col  dominio  perdettero  tri- 
stamente la  vita.  Fu  sagrifìcato  al  de- 
siderio della  quiete,  la  quale  sembrava 
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non  potersi,  lui  vivente,  godere  nell'  I- 
talia,  dov'egli  aveva  parenti  e  proteg- 
gi tori  tra'sovraoi.  Così  Venezia,  aggiun- 
ge il  Moschini,  incominciò  ad  esser  gran- 
de (meglio  lo  divenne  maggiormente)  e 
a  mettere  colla  sua  grandezza  timore 
nel  continente;  onde  venne  che  per  a- 
more  e  temenza  che  aveasi  di  lei,  e  ri- 
cevesse onoranze  e  più  di  leggieri  arric- 
chisse di  nuove  conquiste.  Anche  il  bio- 
grafo Veludo  rileva  :  Ecco  l'epoca,  in  cui 
la  veneziana  repubblica  ottenne  un  grado 
altissimo  di  riverenza  presso  l'altre  po- 
tenze italiane,  avendo  diffuso  il  suo  im- 
pero in  Treviso,  Padova,  Vicenza.  Ve- 
rona, Rovigo.  Bassaoo,  Feltre,  Belluno, 
Guastalla  e  altri  paesi.  Intendendo  la 
repubblica  a  consolidarsi  ne'  nuovi  do- 
mimi ne  ordinò  il  governo.  Lasciava, 
come  soleva  ovunque,  tranne  qualche 
modificazione,  ad  ogni  città  il  proprio 
statuto,  le  proprie  forme  di  reggimento, 
solo  contentandosi  di  mettervi  alla  testa 
un  i  ettore  o  podestà  pel  civile,  un  ca- 
pitano per  le  cose  militari,  oltre  altri 
magistrati.  Con  Vicenza  aveano  fatto  la 
loro  dedizione  a  Venezia  ne)  i  [o  \  i  di- 
stretti chiamati  de'  Sette  Comuni  (del- 
la cui  Storia  ora  pubblicata  dalla  tipo- 
grafia del  Seminario  di  Padova,  feci  cen- 
no nel  voi.  XC,  p.  4^4).  cioè  Asiago, 
Rozzo,  Lusiana,  Eoego,  Roaoa,  Forza 
e  Gallio,  paese  sterile  e  montuoso,  rita- 
gliato da  valli  anguste,  posto  nella  pro- 
vincia di  Vicenza  fra  la  Brenta  e  l'Asti- 
co,  formandone  la  sola  ricchezza  il  le* 
gnome,  ed  i  pascoli  col  bestiame  grosso 
e  minuto.  Ha  attivi  e  forti  abitanti,  dati 
per  la  maggior  parte  alla  pastorizia  e 
all'armi,  per  le  quali  furono  molto  utili 
in  varie  emergenze  della  repubblica,  sic- 
come coraggiosi  e  prodi,  ed  ebbero  da 
questa  statuto  e  speciali  privilegi.  Im- 
migrati, a  quanto  pare,  dalla  vicina  Ger- 
mania, o  discendenti  di  que' cimbri  sal- 
vatisi dalla  strage  che  ne  fece  Caio  Ma- 
rio sotto  Verono,  parlavano  ed  ancora 
io  parte  par  lino  uo  dialetto  ledeieo  cor- 
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rotto.  Y  è  capoluogo  Asiago,  che  ha  fab- 
briche ili  nastri,  con  rinomate  manifatlu- 
redi  cappelli  di  paglia.  La  repubblica  ri» 
spello  a  Padove  non  ti  teneva  ancora  beo 
sicura  specialmente  dal  di  fuori,  e  la  pre- 
senza a  Camerino  di  Marsilio  e  Uber- 
tino Carrara,  figli  di  Francesco  li,  non 
la  lasciava  senza  sospetti.  Non  avendo 
potuto  ottenere  da  Varano  signore  delia 
città  di  mandarli  in  luogo  non  sospetto, 
promettendo  loro  2,000  ducati  annui, 
impose  una  taglia  sulle  loro  teste,  come 
fece  altresì  relativa  mente  a'  due  Scali, 
geri,  Brunoro  e  Antonio;  poi  diede  o- 
pera  a  distruggere  io  Padova  quanto 
per  esteriori  segni  ricordava  il  dominio 
Carrarese.  Vi  furono  allontanati  gli  al- 
tintoli  dell'espulsa  famiglia,  ed  arresta- 
ti i  sospetti  di  nuove  macchinazioni.  Al- 
le feste  [>er  la  dedizione  di  Padova,  in 
Venezia  oltre  ne  seguirono  a' 6  agosto 
i4oGper  la  venuta  dell'infante  Alfonso 
figlio  del  re  di  Portogallo,  recandosi  a 
visitare  i  Luoghi  santi;  ed  allora  la  città 
istituì  la  solenne  processione  del  Corpus 
Domini  della  basilica  di  s.  Marco,  per 
la  sua  piazza,  coli'  intervento  del  doge 
e  della  signoiia.  Durava  ancora  il  lacri- 
mevole scisma,  poiché  in  Avignone  al  fal- 
so Clemente  VII  era  succeduto  il  pseudo 
Benedetto  XIII,  la  cui  ubbidienza  però 
erasi  assai  ristretta.  In  Roma  per  morte 
d' Innocenzo  VII,  il  i.°  dicembre  i4<>6 
gli  successe  col  nome  di  Gregorio  XII 
(/*.),  il  cardinal  Angelo  Correr  o  Coi  ra- 
ro nobile  veneziano,  già  vescovo  di  Ca- 
stello sua  patria  :  Bet  tola  sua  sorella  fu 
madre  a  Eugenio  IV  e  ava  a  Paolo  11, 
non  che  ava,  bisavola  e  zia  di  9  cardi- 
nali, 6  patriarchi  e  1 1  vescovi,  caso  sin- 
golare e  forse  unico,  che  già  rimarcai 
nel  voi.  XVI,  p.  G7.  1  romani  gli  fe- 
cero mollo  onore  nella  sua  soleonis>i- 
ma  coronazione  a' 19  di  detto  mese.  Ve- 
nezia meritamente  esultò  di  venerare 
in  esso  il  I."  Papa  concittadino,  celebrò 
grandi  feste,  ed  in  vece  de' soliti  4  ain" 
basciatori  d'ubbidienza,  che  soleva  iu- 
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viare  ad  ogni  nuovo  Sommo  Pontefice, 
ne  mandò  a  Roma  8.  Non  però  allora 
creò  cardinali  Angelo  Barbarigo  suo  ni- 
pote e  Pietro  Morosini  nobili  veneziani, 
ma  nel  i4o8,  come  dirò.  Ma  fu  breve 
gioia  per  la  repubblica,  pe'  grandi  im- 
barazzi e  gravi  avviluppamenti  che  se- 
guirono. Imperocché  a  seconda  del  giu- 
rato in  conclave  da  cardinale,  per  1'  e- 
«finzione  dello  scisma,  subito  Gregorio 
XII  procurò  d'abboccarsi  coll'antipapa, 
a  cui  sci  isse  ragionata  lettera  esortato- 
ria, per  dare  pace  alla  Chiesa  di  Dio  col- 
la reciproca  rinunzia,  a  facilitar  la  quale 
avea  pur  giurato  in  detti  comizi,  e  rati- 
ficato dopo  l'elezione,  di  non  creare  car- 
dinale alcuno,  se  non  nel  caso  di  dover 
eguagliare  il  numero  de' suoi  cardinali 
a  quello  degli  a  uri-cani  ma  li  dello  sci- 
smatico Benedetto  XIII.  Era  Gregorio 
XII  venerabile  vecchio,  di  vita  integra  e 
e  pura,  ed  in  tutto  dalla  fanciullezza  e- 
seinplare  sommamente,  non  che  ornato 
di  dottrina  e  singoiar  prudenza,  come 
lo  dipinge  Lodovico  Agnello  Anastasio. 
Fu  eletta  Savona  per  la  conferenza  di 
lui  coll'antipapa,  ma  il  versipelle  Ladi- 
slao re  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro,  ago- 
gnando al  dominio  d'Italia,  non  vide 
volontieri  quel  congresso,  per  timore  di 
perdere  il  regno  in  cui  l'avea  confer- 
mato Gregorio  XII, aspirandovi  Luigi  II 
d'Angiò  protetto  dal  re  di  Francia  do- 
minatore del  Genovesalo.  Tutta  volta  il 
Papa  con  13  cardinali  u»cì  di  Roma  ai 
9  agosto  1407  e  si  recò  a  Siena,  e  poi 
a  Lucca,  in  vece  di  recarsi  per  mare  a 
Savona,  allegando  per  iscusa  la  negati- 
va datagli  da'veneziani  delle  loro  galee, 
benché  i  genovesi  avendo  olferto  le  pro- 
prie l'avea  ricusate,  diceudo  non  esser 
sicuro  il  suo  cammino  per  essergli  tese 
insidie.  Per  questo  raffreddamento,  per 
ambire  di  promuovere  i  3  nipoti,  i  car- 
dinali si  alienarono  da  lui.  Laonde  Gre- 
gorio XII  osservando  l'odio  che  per  lui 
aveano  concepito  i  cardinali,  benché  l'a- 
vessero eletto  concordemente,  stimò  eoa- 
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veniente  crearne  degli  altri  da' quali  ti 
potesse  promettere  sicura  fedeltà,  e  di- 
chiarando con  autorità  apostolica  non 
essere  ciò  contro  il  giuramento  fatto,  at- 
tese le  nuove  ragioni,  in  Lucca  a'  9  mag- 
gio 1408  fece  cardinali  il  b.  Giovanni 
de  Domenici  arcivescovo  di  Rogusi,  Ja- 
copo del  Torto  d'  Udine,  ed  i  tuoi  ni* 
poti  patrizi  veneti  Antonio  Corra ro  e 
Gabriele  Condulmieri  poi  Eugenio  IV. 
Tanto  rancore  ne  provarono  i  cardinali 
vecchi,  che  giurarono  non  ricouotcerli, 
abbandonarono  il  Papa  e  si  ritirarono  a 
Pisa,  ragguagliando  con  lettere  tutti  i 
principi  cattolici  dell'  irregolare  condot- 
ta del  Papa.  Corsero  diversi  manifesti  e 
citazioni  del  Papa  e  de' cardinali,  questi 
facendo  affiggere  le  loro  ingiuriose  pro- 
teste alla  cattedrale  di  Lucca.  Gregorio 
XII,  dopo  processo,  li  scomunicò  e  privò 
del  cardinalato  iu  Siena  ov'  erasi  resti- 
tuito, per  aver  essi  anche  denunziato  un 
concilio  da  tenersi  a  Pisa,  ed  a*  19  set* 
tembre  1408  creò  iu  loro  vece  altri  q 
cardinali,  fra' quali  i  due  nominati  pa- 
trizi veneti  Barbarigo  e  Morosini.  Le 
pratiche  per  ottenere  la  riuunzia  da  Gre- 
gorio XII  e  da  Benedetto  XIII,  in  che 
si  adoperarono  mollo  pure  i  veneziani, 
non  riuscirono  adatto;  anzi  Gregorio  XII 
dichiarando  che  il  conalio  di  Pisa  non 
avrebbe  alcuna  autorità,  convocò  quello 
di  Cividale  (f.)  nel  Friuli;  mentre  Be- 
nedetto Xlll  egualmente  per  opporloal 
concilio  Pisano,  promulgò  il  concilia- 
bolo di  Pcrpignano  (F.),  ove  si  ritirò, 
per  essersi  Ja  Francia  sottratta  dalla  sua 
ubbidienza,  e  restato  culla  sola  Spagna. 
Gregorio  XII  nel  i4°9  volendosi  por* 
tare  a  Cividale,  domandò  invano  il  pai- 
saggio  per  Venezia  ;  bensì  dimorò  mol- 
to onorato  e  festeggiato  alcuni  dì  a 
Chioggia  e  u  Toicello  ove  il  popolo  ac- 
correva a  vederlo.  Recatoti  a  Cividale, 
e  ne  riparlai  a  Uduib,  che  nou  volle  ri- 
conoscerlo, ne' primi  di  giugno  vi  cele- 
brò la  1."  sessione,  poco  numerosa  ;  men- 
tre nel  Sinodo  (  /  '.)  di  Pisa  (nou  du  tut- 
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ti  riconosciuto,  perchè  non  convocato 
dal  Pontefice  Gregorio  XII,  il  cardinal 
Torrecremata  non  ritenendolo  né  cano- 
nico, nè  legittimo,  il  ven.  cardinal  Bel- 
larmino lo  ripone  tra'concilii  nè  appro- 
vali, nè  riprovali,  e  da  s.  Antonino  fu 
qualificato  vero  ConciliaJwto),  i  cardi- 
nali e  gli  anticardinali  delle  due  Ubbi- 
dienze, coli'  intervento  di  molti  vescovi, 
ambascintori  e  dottori,  vi  deposero  Gre- 
gorio XII  e  Benedetto  XIII,  e  fu  eletto 
a'  26  dello  si  oso  giugno  i4og  Alettan* 
dro  V,  elezione  che  tosto  annullò  Gre- 
gorio  XII.  La  creazione  d'Alessandro  V 
e  la  presenza  di  Gregorio  XII  nelle  vi- 
cinanze, diedero  motivo  a  due  partili  in 
Venezia,  l'uno  riconoscendo  per  Papa 
Gregorio  XII,  l'altro  rifiutandolo  e  se- 
guendo Alessandro  V,  e  di  quest'ultimo 
era  il  doge  Steno.  In  fatti  quando  1'  1 1 
del  seguente  agosto  si  recarono  in  Ve- 
nezia gli  ambasciatori  di  Fraocia,  In- 
ghilterra e  Borgogna  per  eccitare  la  re- 
pubblica a  riconoscere  il  nuovo  Papa 
Alessandro  V,  levando  l'ubbidienza  a 
Gregorio  XII,  il  quale  altresì  mandava 
dal  canto  suo  da  Cividale,  per  esortarla 
a  resistere  a  quelle  insinuazioni,  fu  per 
più  giorni  disputalo  in  senato  fra'soste- 
nitori  delle  due  opinioni.  In  fine  prese 
a  parlare  lo  stesso  doge  Steno,  dimo- 
strando come  al  bene  e  alla  quiete  della 
cristianità  convenisse  mettersi  dalla  par- 
te d'Alessandro  V,  dopo  di  che  uscendo 
egli  dal  consiglio  e  posto  il  partito  fu 
vinto  con  69  suffagi  contro  48,  sebbene 
grande  scontentamento  ne  restasse  nella 
parte  contraria,  la  quale  non  si  astenne 
dallo  spargere  brutte  voci  contro  il  doge, 
riguardando  soltanto  legittimo  Grego- 
rio XII,  e  diceva  il  vero.  Nella  Cronaca 
pubblicata  dal  Cornaro,  Eccl.  Venel.y 
t.  1 3,  leggesi  che  lo  aleno  era  tanto  av- 
verso a  Gregorio  XII,  perchè  non  avea 
voluto  far  vescovo  uo  tuo  nipote,  che 
noo  era  idoneo  a  quell'  ufficio  !  Col  fa- 
moso sinodo  Pisano  lusingavausi  i  fedeli 
di  veder  termiuato  il  funesto  scisma, 
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«ubilo  però  vieppiù  ti  rammaricarono, 
perchè  in  luogo  d'un  solo  che  ti  voleva, 
tre  insieme  rimasero,  trattandosi  ciascu* 
no  da  vero  Papa.  A'  5  settembre  Gre- 
gorio XII  nel  concilio  di  Cividale  pro- 
mise formalmente  di  rinunziare  la  in- 
goila pontificia,  se  i  sediceuti  Alessandro 
Ve  Benedetto  XIII  facessero  altrettan- 
lo,  allineile  creandosi  un  nuovo  Papa  si 
terminasse  lo  scisma,  e  deputò  l' impera- 
tore Roberto,  Sigismondo  re  d'Ungheria 
e  Ladislao  re  di  Sicilia  perchè  eleggessero 
co' principi  della  parie  contraria  il  luogo 
per  celebrare  ad  hoc  un  concilio  ,  pel 
tjuale  inviò  diversi  legati  per  tutta  la  cri- 
stianità. Aveva  Gregorio  XII  ad  istan- 
za de' cividalesi  e  di  altre  comunità  del 
Friuli  e  signori  del  paese,  che  inutilmen- 
te aveano  ricorso  al  predecessore  Inno- 
cenzo VII,  privato  del  patriarcato  d'A- 
quileia  a'i3  giugno  i4<>8  (e  non  i4<>5 
come  dissi  nel  voi.  LXXXII,  p.  1 3o,  col- 
l'ab.  Cappelletti,  forse  per  menda  tipo- 
grafica che  fa  anacronismo,  non  essendo 
ancora  Papa,  come  ora  mi  avvedo)  Auto* 
nio  Panciera, al  quale  i  cardinali  ribelli  a 
Gregorio XII,  ad  istanza  degli  udinesi  gli 
aveano  scritto  non  doverlo  ubbidire,  nè 
riconoscere  per  Pupa  (per  cui  il  Pancie- 
ra mandò  in  suo  luogo  al  sinodo  Pisa- 
no Giovanni  vescovo  d'  0»luni,  suo  fra- 
tello Francesco  Panciera  e  Andrea  Mon- 
ili oli  suo  vicario,  ottenendo  d'esser  con- 
fermalo nella  chiesa  Aquileiese,  ad  onta 
che  Gregorio  XII  nel  i4°9  l'avea  confe- 
rita ad  A  ntonio  da  Ponte),  e  quindi  sapu- 
to che  il  deposto  gli  tendeva  insidie  con 
gente  armala  in  tutti  i  passi  del  Friuli.  Il 
perchè  cautamente  Gregorio  XII,  nel 
partire  da  Cividale,  depose  gli  abiti  pon- 
tificali, anco  per  vedersi  abbandonato 
dalia  principal  parte  de'  suoi  venezia- 
ni, e  li  cambiò  con  un  altro.  Questi  poi 
fu  arrestato,  come  creduto  il  Papa  (cioè 
Paolo  suo  cameriere  vestito  pomposa- 
mente in  abito  rosso  con  equipaggio,  e 
siccome  fu  pesto  e  bastonato,  per  evitare 
peggio  confessò  chi  era  e  che  leueva  5oo 
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fiorini  cuciti  nella  sua  camicia.  Nel  dì 
seguente  un  insolente  e  bestiale  mascalzo- 
ne vestitosi  degli  abiti  pontificali  cavai* 
cò  per  tutta  la  città  dando  la  papale  be- 
nedizione. Lodovico  Agnello  Anastasio 
non  il  tee  il  nome  della  città),  e  Gregorio 
XII  raggiunte  le  galeedi  Ladislao,  appro- 
dò a  Gaeta.  Frattanto  Alessandro  V ,  a  ca- 
gione della  peste  abbandonata  Pisa,  pas- 
sò successivamente  a  Prato,  Pistoia  e  Bo- 
logna, dove  noo  vedeodosi  sicuro  inviò 
on  nunzio  alla  repubblica  di  Veuezia  nel 
febbraio  1 4 1  ().  colla-  domanda  di  poter 
dimorare  a  Padova  o  Treviso,  non  es- 
sendo ancora  ben  quieta  lloma  dopo 
l'espulsione  delle  genti  di  Ladislao,  ma 
gli  fu  negato  per  buoni  rispelli,  come 
dice  la  Cronaca  di  Sanudo.  Alessandro 
V  a'4  maggio  morì  in  Bologna  per  un 
cristiere  attossicato,  forse  per  commis- 
sione del  cardinal  Coscia  e  del  suo  me- 
dico padovano  Daniele  di  s.  Sofia  (il 
Marini  uegli  Archiatri  pontifìcii  difende 
Daniele,  dicendo  calunnia  l'imputazione, 
per  essere  stalo  poi  preso  per  medico  da 
Giovanni  XXI1J,  il  che  a  me  non  pare 
sarebbe  buona  prova),  pel  riferito  da 
s.  Antonino,  e  secondo  i  sospetti  del  con- 
cilio diCostanza(nel6.°arlicolo  delle  accu- 
se dalea  Giovanni  XXIII,  presso  l'Hardt, 
Ilist.  Coricil.  Constant.,  t.  4»  P*  1 97  e 
a  \  j,  oltre  altri),  e  lo  slesso  cardinule  a' 
17  di  detto  mese  gli  successe  col  nome 
di  Giovanni  XX 11  prestando  così  rinvigo- 
rito lo  scisma,  ed  i  fedeli  sempre  divisi  in 
3  ubbidienze.  Considerando  Giovanni 
XXIII  che  nè  con  minacce,  nè  con  pre- 
ghiere era  riuscito  al  proprio  predecesso- 
redi  ammollire  I'  ostinazione  durissima 
degli  avversari  del  Panciera  nel  patriar- 
cato Aquileiese,  e  bramoso  di  ridurre  il 
Friuli  io  perfetta  pace,  pensò  d'indurre 
il  Panciera  alla  rinunzia  di  tale  chiesa, 
scrivendogli  a  tale  effetto  alcune  lettere, 
dandogli  insieme  speranza  d'altro  prov- 
vedimento. Non  si  arrese  il  prelato,  on- 
de Giovanni  XXIII  stabilì  di  crearlo  car- 
dinale e  lo  pubblicò  a'  6  giugno  14*1» 
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onde  rinunziò  il  patriorcato  e  ti  recò  a 
Roma  nel  Non  pei*  questo  ti  pa- 

cificaruno  i  fri ulia ni,  ch'erano  assistiti  ila 
Sigismondo  re  d'Ungheria  di  tenuto  ira. 
pei  atore,  a  motivo  del  suo  vicario  conte 
Federico  d'Ortemburgo  cognato  di  Lo* 
do  vico  duca  di  Tech,  il  quale  vagheggia- 
va il  patriarcato,  a  cui  I'  atea  eletto  il 
capi  tu  lo,  mentre  il  legittimo  Antonio  dd 
Fonte  erasi  ritirato  in  Venezia.  Tanto 
•i  apprende  dal  Cardella,  Memorie  sto- 
riche de'  Cardinali,  nella  biografia  del 
cardinal  Panciera.r£rowo  però  uella  Cro- 
naca di  Milano,  la  pubblicazione  del  li- 
bro :  De*  buoni  uffìcii  della  repubblica 
di  f'enezia  in  favore  del  cardinal  An- 
totiio  Panciera,  patriarca  d"  Aqnileia. 
Studio  storico  sopra  documenti  inedili, 
Venezia  tipografia  editrice  Naratovich 
1857.  Dipoi  Martino  V  riconobbe  il 
Tech, e  trasferì  Da  Potile  a  Zara.  In  Ciac  - 
ta  Gregorio  XII  scomunicò  l' antipapa 
Benedetto  XIII  e  il  sedicente  Giovanni 
XXIll  co*  cardinali  che  ne  seguivano  il 
partito.  E  siccome  l'ambizioso  Ladislao 
l'avea  abbandonato,  per  essere  stalo  con- 
fermato  nel  regno  da  Giovanni  XXIII, 
si  trovò  costretto  nel  ialiti  fuggire  da 
Gaeta  io  due  navi  veneziane  che  felice, 
mente  eransi  accostate,  ed  accompagnato 
da'cardinali  Coi  raro  eCoudulmieri  suoi 
nipoti,  e  Barbarigo,  scansando  molte  iti' 
sidic  giunse  in  Rimini  ( V.),  Dell'  affet- 
tuoso asilo  di  Carlo  Malatesta.  Come  si 
diportarono  i  veneziani  nel  grande  sci- 
sma d'Occidente  e  col  concittadino  Som- 
mo Pontefice  Gregorio  XII,  può  vedersi 
nella  Raccolta  del  p.  Calogerà,  t.  4q> 
p.  317.  De  Joanne  Bencdiclo  episcopo 
Tarvisino  Flaminii  Cornelii  Epistola 
adAngelum  Mariani  Quirinum  Cardi- 
naie  ni  ;  e  questo  porporato  nella  sua 
Tiara  et  Pur  pura  f'eneta.  lu  diversi 
tempi,  prima  de'discorsi,  avea  la  repub- 
blica di  Venezia  stretto  una  lega  con  Fe- 
derico duca  d'Austria  ;  con  Pandolfu  Ma- 
latesta signore  di  Pesaro,  già  capitano 
tuo  io  principio  della  guerra  co'Can  ora. 
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divenuto  signore  di  Brescia; col  marche- 
te Nicolò  <l'  Ette;  e  rinnovata  la  tregua 
per  5  anni  coll'imperatoreEmanuele  Pa- 
tologo. OUizo  da  Polenta  per  vedere  la 
generale  perturbazione  delle  cose,  a  ca- 
gione del  furioso  scisma,  erasi  posto  sot- 
to la  protezione  della  repubblica,  rice- 
vendo in  Ra veuna  un  podestà  veneziano 
e  molti  altri  veoeli  per  sicurezza,  chia- 
mandola a  succederlo  nell'eventuale  man- 
canza d'eredi  maschi,  ma  non  poteva 
f  u  lo  essendo  alto  dominio  della  s.  Sede. 
Fino  dall'Etiopia  il  Prete  Janni  mandò 
al  doge  preziosi  aromi,  e  4  leopardi,  do- 
nali, 1  al  duca  di  Milano,  eia*  duchi 
Guglielmo  e  Alberto  d'Austria.  Lepan- 
to e  Patrasso  si  diedero  alla  repubblica, 
per  1  schermirsi  dall'immi nenie  signoria 
de'  turchi.  Dal  re  Ladislao,  e  per  cento- 
mila fioriui,  i  veneziani  riacquistarono 
Zara,  importantissima  al  loro  commer- 
cio, e  tutte  le  città  che  possedeva  in  Dal- 
mazia. Il  nuovo  acquisto  però  e  i  maneg- 
gi de'  due  profughi  Marsilio  da  Carra- 
ra e  Brunoro  della  Scala,  avvilupparo- 
no i  veneziani  in  una  guerra  coll'impe- 
mtore  Sigismondo  re  d"  Ungheria,  che 
dichiarò  Brunoro  suo  vicario  generale 
in  Vicenza  e  Verona, a  vendoloi due  prin- 
cipi assicurato  col  suo  aiuto  di  caccia- 
re i  veneziani  da  Padova  e  da  Verona. 
Tramarono  inoltre  congiure  nelle  due 
città,  represse  e  punite  severamente  da' 
veneziani,  ì  quali  pubblicarono  il  premio 
di  5,ooo  ducati  a  chi  desse  nelle  ma- 
ni loro  vivi  o  morti  Brunoro  e  Marsilio. 
Inconsolabile  Sigismondo  per  la  perdi- 
ta di  Zara,  noti  ascollò  i  ricordi  de'  be- 
uè  Gei  i  ricevuti  dalla  repubblica  e  le  pro- 
posizioni pacifiche,  e  mandò  nel  Trevi- 
giano con  12,000  cavalli  e  8000  fatili 
Filippo  Scolari  capitano  fiorentino.  Al 
grave  pericolo  che  minacciava  la  repub- 
blica, essa  oppose  opportuni  provvedi- 
menti, affidando  ragguardevole  esercito 
sotto  il  comando  di  Taddeo  dal  Verme,  e 
poi  gli  surrogò  Carlo  Malatesta.  Ben- 
ché Ldltuli  a  Piata,  gli  uugheii  s'impa- 
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dronirono  di  Feltre  e  Belluno,  per  ao- 
cordi,  onde  l' imperatore  concesse  privi- 
legi alle  due  città,  nominandone  vicario 
Brunoro  della  Scala,  e  del  Friuli  fece  vi» 
cario  il  suddetto  conte  d'Orteraburgo,  e 
fu  allora  che  il  capitolo  e  i  vescovi  pro- 
vinciali elessero  contro  il  da  Ponte  in 
patriarca  d'Aquile»  Lodovico  Tech.  Al- 
la Molta  die  altra  grossa  sconfitta  agli 
unglieri  Carlo  Malalesta,  ma  rimasto 
malconcio  cede  il  comando  al  fratello 
Pandolfo  sunnominato;  meulre  lo  Sco- 
lari, detto  Pippo  Spano,  per  essersi  am- 
malato, e  non  per  tradimento,  ritornò  in 
Ungheria,  e  in  fatti  guarito  si  restituì 
con  allre  forte  a  ravvivare  la  guerra, 
combattendogli  ungheriauche  nell'Istria 
e  uella  Dalmazia.  Saccheggiando  e  di- 
struggendo, nella  notte  avanti  l'i  i  giù» 
guo  i4>2  giunse  il  nemico  sopra  zatte- 
re fino  a  s.  Nicolò  del  Lido,  ina  accorso 
il  popolo  da  tutte  le  portesi  ritirò.  A'^4 
agosto  si  die  furiosa  battaglia  alla  Molla, 
vigorosamente  combattuta;  giù  la  vitto- 
ria era  degli  iiughcri,  «piando  i  fuggenti 
veneziani  riordinali  da  Pietro  Loredano 
e  dal  Malalesta,  tornali  all'  assalto,  die- 
dero piena  sconfitta  agii  ungheri  con 
pei  dita  di  prigionieri  ed  insegne,  le  quali 
furono  collocale  nella  procuralia  di  s. 
Mjico  con  iscrizione.  Iti  questo  mezzo 
minacciata  Ih  repubblica  da  una  trama 
interna,  per  opera  di  Francesco  Baldui- 
no,  propostosi  d'  uccidere  la  signoria  ed 
i  nobili,  il  traditore  fu  impiccato;  e  Bar- 
tolomeo d'  Anselmo  che  la  svelò  fu  am- 
messo al  maggior  consiglio  co'  figlie  di- 
scendenti. I  particolari  si  pomio  leggere 
uel  cavalier  Mulinelli,  Annali  Urbani, 
a  p.  a5a.  Divenuta  la  guerra  pesante 
•dambe  le  parli,  a  mediazione  di  Gio- 
vanni de  Medici,  a'  17  aprile  1  \\  3  si 
concluse  la  tregua  per  5  unni,  e  vi  si 
comprese  il  patriarca  Tech,  e  altri  allea- 
ti de' belligeranti.  Altra  tregua  di  5  anni 
fu  conclusa  con  Federico  duca  d'Austria 
per  interposizione  di  Sigismondo.  Que* 
•li  proli t laudo  della  tregua  calò  iu  Low- 
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bardia,  e  recatosi  a  Piacenza  e  poi  io  Lo- 
di s' incontrò  iu  ambedue  le  ciltù  con 
Giovanni  \  \1  II.  col  quale  nelle  frequen- 
ti e  lunghe  conferenze  s'  accordò  per  la 
convocuzioue  del  concilio  di  Costanza 
(V.)t  in  continuazione  di  quello  di  Pisa, 
per  estinguere  lo  scisma  che  tanto  afflig- 
geva la  Chiesa  universale.  Altri  colloqui 
Giovauoi  XX.IU  e  Sigismondo  tennero 
in  Cremona,  dalla  cui  7  or  re  corsero  pe- 
ricolo d' essere  precipitati.  Cominciava 
allora  Venezia  a  godere  d'uua  splendida 
pace,  quando  dalla  peste  assalita,  iu  po- 
chi mesi  vi  menò  la  strage  di  più  che 
3o,ooo  persone.lndi  a  '  z6  dicembre  1  4 1 3 
moti  il  doge  Steno,  ed  ebbe  onorevole 
sepoltura  111  s.  Marina.  Uomo  d'  animo 
valoroso,  negli  ali  in  solerle,  costante  nel 
mantenere  i  privilegi  della  sua  dignità, 
vivace  di  tempra  e  di  forte  eloquenza 
dotato.  Impetuoso,  venne  a  grave  con- 
tesa cogli  avogadori,  i  quali  gf  imposero 
silenzi!»  non  potendo  parlare  senza  licen- 
za de'4 consiglieri:  persistendo  egli  a  ra- 
gionare, gì'  iulimarouo  di  lacere  sotto 
pena  di  lire  1 000,  e  minacciandolo  di 
chiamarlo  innanzi  a  formale  consiglio. 
La  cosa  non  ebbe  seguilo.  Ma  nella  va- 
canza della  sede  nuove  disposizioni  fu- 
rono prese  a  limitare  vieppiù  il  potere 
de'  dogi  futuri.  Agli  avogadori  fu  data 
facoltà  di  citarli  iu  giudizio,  e  nou  pote- 
re i  dogi  opporsi  alle  loro  decisioni,  an- 
che di  due  di  loro.  Nou  dovere  i  dogi 
convocare  il  consiglio,  senza  il  concorso 
de'  suoi  consiglieri.  Nou  doversi  vedere 
il  loro  stemma  dipinto  o  scolpilo  fuori 
del  ducale  palazzo.  Si  obbligarono  a  dar 
pubblica  udienza  co  loro  consiglieri  tulli 
i  giorni,  eccetto  le  feste  ;  di  chiamare  o- 
gui  mese  i  giudici  di  palazzo  alla  loro 
presenza  e  ammonirli  ad  amministrare 
buona  e  imparziale  giustizia;  di  conti- 
nuare il  pranzo  solito  alle  arti  nella  loro 
elezione.  Durando  ancora,  sebbene  ridot- 
ta a  sola  e  vana  forinola,  la  convocazio- 
ne dell'  arengo  e  conclone  popolare  , 
ma  assai  di  rado,  e  volendo  sempre  più 


Digitized  by  Google 


V  CN 

restringere  il  potere  del  popolo,  come 
giù  quello  del  doge,  si  decretò  non  po- 
ter più  il  doge  convocare  tale  assemblea 
se  non  coli'  approvazione  della  maggior 
parte  del  conviglio  mioore  e  maggiore,  e 
per  esporvi  solo  quelle  cose  già  prece- 
dentemente da  que'  consigli  approvate. 

>8.  Tommaso  Mocenigo  LXIV do» 
ge.  La  sua  famiglia,  riferisce  il  eh.  Caso* 
ni,  derivò  dalla  Dalmazia,  e  forse  dulia 
Grecia,  con  antichissima  e  nobilissima  o* 
rigine.  Alcuno  poi  narra,  che  Benedetto 
Mocenigo,  partitosi  da  Milano,  edificò  il 
castello  di  Muscstre  sul  fiume  Sile,  in  vi- 
cinanza agli  Estuari  Torcellani,  ne'  pri- 
mi secoli  veneti  chiamati  le  Contrade^ 
da  dove  poscia  trasferitosi  a  Venezia  fu 
ncevuto  tra' patrizi;  ed  è  forse  per  que- 
sto che  alcuni  cronisti  ripetono  i  Moce- 
nigo venuti  da  Musestre.  Comunque  sia, 
la  repubblica  scelse  da  questa  gente  7 
dogi  e  Tommaso  peli.";  vanto  che  di  vide 
colla  famiglia  Partecipa?  o,  che  pure  fu 
illustrala  da  7  dogi.  Superò  ambedue  la 
gente  Contarmi,  che  si  gloria  di  8  dogi. 
Essendo  Tommaso  Mocenigo  procurato- 
re di  s.  Marco,  ed  uno  de'3  ambasciatori 
a  Sigismondo  imperatore  per  trattare  la 
pace,  per  la  quale  erasi  interposto  Gio- 
vanni X  X 1 II,  mentre  trova  vasi  presso  di 
loro  in  Cremona  o  iu  Lodi,  fu  richiama- 
to a  Venezia  per  essere  stato  eletto  do- 
ge a'  7  gennaio  \'\\'\-  Dice  il  lodato 
suo  biografo,  questo  fu  ['  ultimo  doge 
che  pubblico**!  nella  chiesa  di  s.  Mar- 
co, richiestone  il  consenso  del  popolo, 
poiché,  come  dirò,  in  seguilo  fu  lollo  l'u- 
so di  domandarne  il  parere.  L'  arren- 
go  per  l'ultima  volta  convocato  l'appro- 
vò, e  il  gastnldo  Francesco  della  Torre 
giurò  fedeltà  in  nome  del  popolo.  Fu- 
rono scelti  19  oratori  per  incontrarlo  a 
Verona,  e  fece  il  suo  solenne  ingresso  in 
Venezia  fra  il  commi  plauso.  Poco  dopo 
rito»  •  ili  gli  altri  due  ambasciatori,  sen- 
za aver  potuto  nulla  concludere  con  Si* 
gisinondo,  i  veneziani  strinsero  alleanza 
con  Filippo  M."  Visconti  ducu  di  Mila- 
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no  e  con  Paudolfo  Matatesta,  per  impe- 
dire le  ulteriori  mire  dell'  imperatore  e 
per  la  quiete  di  Lombardia.  Inoltre  i  ve- 
neziani pacificarono  Ladislao  co'  fioren- 
tini. A  por  fine  al  turbolentissimo  scisma, 
Giovanni  XXIII  a' 5  novembre  1  \  j 
aprì  il  concilio  di  Costanza,  il  quale  in- 
viò 4  ambasciatori  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia per  intendere  com'era  disposta;  ed 
essa  con  quella  pietà  e  cattolica  religio- 
ne che  si  conveniva,  rispose  che  avrebbe 
riconosciuto  quanto  decretasse,  e  venera- 
to per  Papa  quello  che  vi  fosse  canonica- 
mente eletto;  ed  è  perciò  che  v'interven- 
nero i  cardinali  veneziani  creati  da  Gre- 
gorio XII,  Darbarigo,  Morosi  ni  e  Anto- 
nio Corraro  (non  Couduhniero  come  scri- 
ve Paolo  Morosini,  che  inoltre  dice  An- 
tonio elevato  poi  al  pontificalo,  mentre 
fu  Gabriele  Condolutiti  o,  il  quale  prò* 
babilmente  rimase  presso  lo  zio  in  Ili» 
mini),  e  nel  viaggio  che  fecero  per  Ve- 
nezia riceverono  lutti  gli  onori  conve- 
nienti alla  loro  dignità.  L' imperatore 
avendo  invitato  al  concilio  Gregorio  XI  f, 
questi  gli  rispose  eh'  essendo  egli  »olo  il 
vero  supremo  Pastore  della  Chiesa.il  con. 
cilio  era  slato  adunato  senza  legittima 
autorità.  Sigismondo  con  altra  lettera  lo 
rimproverò  per  ricusarsi  di  andare  a  Co- 
stanza, a  cui  il  Papa  rispose,  ch'egli  non 
ricusava  il  concilio,  ma  sì  il  congresso 
convocato  da  Giovunni,  poiché  non  con- 
veniva al  Vicario  di  Cristo  esser  soggetto 
all'usurpatore  del  pontificato; ed  a vea  ra- 
gione. Nondimeno  il  virtuoso  Gregoiio 
XII,  che  sinceramente  bramava  la  pace 
della  Chiesa,  con  lettera  data  in  Rimini 
a'i3  marzo  i/JiS,  die' piena  autorità  al 
cardinal  Domenici,  e  agli  altri  di  sua  ub- 
bidienza, di  ridurre  a  forma  di  concilio 
generale  il  congresso  di  Costanza,  e  fi 
spedì  suo  procuratore  plenipotenziario 
Carlo  Malatesta.  Giovanni  XXI 11  dopo  . 
aver  giurato  di  rinunziare  al  pontificato 
se  facevano  il  simile  i  suoi  due  competi- 
tori, fuggì  da  Costanza  nella  Svizzera 
( f  '.),  favorito  da  Federico  duca  d' Au- 
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Siria,  a'a  i  marzo  i  j  a  7  (col  quale  avea 
fallo  lega  segreta,  dichiaratolo  capitano 
generale  di  s.  Chiesa  coll'aouuo  assegno 
tli  1 6,000  fiorini  d'oro),  e  perciò  fa  depo* 
«lo  n'  39  maggio  (dopo  tal  fuga  nel  con* 
ri  lio  (u  discussa  la  questione  «e  il  Coni  ilio 
generale  sia  sopra  alP<jy?<7,oppure  questo 
sopra  di  quello,  almeno  quando  il  Papa 
è  dubbio  in  tempo  di  scisma.  Dipoi  Piq 
11  scomunicò  chi  li  appellasse  da' Papi 
B'cnncilii,ed  1  concilii  generali  di  Firenze 
e  La  tetano  V  determinarono  che  il  Pa- 
pi è  sopra  al  concilio.  Hiporla  tutte  le 
opinioni  Lodovico  Agnello  Anastasio,  / 
storia  degli  Antipapi  Ji.  a,p.  *4°  e  *efi*)- 
Indi  GregorioXII  dal  suo  incaricato  Ma  - 
lalesta  a'  4  del  seguente  luglio  sponta- 
neamente fece  leggere  I'  atto  formale  di 
tua  eroica  rinunzia,  da  lui  ratificata  nel 
modo  riferito  nel,  voi.  LXXXI,  p.  119; 
onde  il  concilio  lo  dicliiaiò  cardinal  de* 
cano  del  sagro  collegio,  cou  quell'  altre 
dignità  che  narrai  nella  sua  biografia  ;  e 
ritiratosi  nella  sua  chiesa  vescovile  di  R&- 
catiati (F.),mon  santamente  in  lai  città 
e  fu  deposto  nella  cattedrale  (in  quel 
monumento  ri  portato  io  disegnodal  Ciac- 
cun\oJ"ilae  Ponti ficumt  t.a,  p.  760,  ove 
si  vede  la  figura  coronata  del  triregno, 
il  quale  sovrasta  pure  lo  stemma),  para* 
gonuto  da  s.  Antonino  a  s.  Stefano  mar- 
tire per  la  costanza  mirabile  da  lui  rno- 
sirata  nell'avversità.  L'ostinalo  Bene* 
dello  XIII  ritiratosi  in  Pam scola  (f'.)t 
pertinace  nello  scisma,  a  16  luglio  1 4 1 7i 
fu  deposlo  e  scomunicalo  qual  devialo 
dalla  fede.  Si  procedette  poscia  all'ele- 
zione del  nuovu  Papa,  e  I  1 1  novembre 

10  divenne  Martino  V  Colonna  romauo, 

11  (piale  con  tutto  lo  zelo  si  die  ad  estin- 
guere le  reliquie  dello  scisma  ed  a  resti- 
tuir la  pnee  alla  Chiesa,  e  l' olleuue  nel 
conolio  di  Torlosa  (f  .)  con  eterna  glo- 
ria del  suo  nome.  La  repubblica  non  lar- 
dò a  mandargli  ambasciatori  d'ubbidien- 
za Murino  Curavello,  Antonio  Conlari- 
ni,  Francesco  b  oscuri  e  Faolino  Michiel, 
accolli  0'  1 7  dicembte  cou  pompa  solca- 
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ne.  Munire  le  questioni  religiose  occu- 
pavano il  concilio,  l'Italia  era  in  preda  a 
vurie  rivoluzioni,  fra  le  quali  neh  4  1  5  e 
prima  dell'elezione  di  Martino  V,  raccon- 
ta il  prof.  Romaoin,  coll'appoggio  d'un 
documento,  Ancona  esposta  all'incursio- 
ni di  Malatesta  siguore  di  Pesaro,  offri 
la  propria  dedizione  alla  repubblica  al- 
zandoti vessillo  die.  Marco;  ma  i  venezia- 
ni disapprovando  la  dedizione,  per  non 
sembrare  di  profittare  delle  coufusioni 
della  Chiesa  romana  per  ispogliarla  del- 
le sue  terre,  a  restituire  la  quiete  ad  An- 
cona, contribuirono  ad  una  tregua  col 
Malatesta.  Tutl'altro  riferiscono  gli  sto- 
rici anconitani  Leoni  e  Peruzzi,  poiché 
gli  anconitani  combatterono  con  valore 
il  nemico;  soltanto,  quauto  a  Vene- 
zia, bensì  narrano:  Che  per  rotture,  le 
galee  d'Ancona  impedivano  a'recanaiesi 
ì  viaggi  marittimi;  e  il  doge  veneto  Mo- 
cenigo  per  ambasceria  e  lettera  pregò  gli 
anconitani  a  non  impedire  i  recanatesi 
di  uavigare  per  Venezia,  e  ciò  venne  ac- 
cordato. Ma  ben  più  gravi  cose  accade- 
vano intanto  nell'Oriente, ove  la  potenza 
He*  turchi  avea  ripreso  vigore;  imperoc- 
ché saputasi  la  conquista  di  Damasco  fit- 
ta dal  soldano  di  Babilonia,  e  che  il  tur- 
co era  penetrato  in  Negroponle,  si  trattò 
la  pace  e  fu  anche  conclusa.  Ma  rottes  i 
le  condizioni,  i  turchi  armarono  una  flui- 
ta per  depredare  i  veneti  navigli  e  stur- 
barne il  co m  1 1  lerci u,  assalendoli  presso 
Gallipoli  all'improvviso.  Convenne  dun- 
que spedire  Pietro  Loreduoo  generale  va- 
lurosissimo,il  quale  data  una  delle  più  san- 
guino-^ battaglie  che  vantar  possa  la  re- 
pubblica, ottenne  illustre  vittoria  a'29 
maggio (4 16. 11  sultano  Maometto  I  udi- 
ta la  rotta  di  sua  armata  navale,  e  come 
i  veneziani  avanzandosi  verso  Costanti- 
nopoli aveano  boml>ardato  la  torre  dì 
Lampsaco,  si  affrettò  di  mandare  a  Ve- 
nezia per  trattare  di  pace  nel  i4'7»  'a 
(piale  fu  ristabilita  cou  diverse  condizio- 
ni favorevoli  a' veneziani;  e  uel  segueu- 
te  auuo  si  recò  a  Venezia  uu  ambascia- 
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tore  ottomano,  accollo  con  distinzione, 
mantenuto  col  SUO  seguito  a  spese  puh» 
bliebe  (costume  antico  roma  no,  passato 
da'  bizantini  a'turchi  e  a'veneziani,  cioè 
abitazione,  vitto  e  vestito)  e  si  parli  ric- 
camente donalo.  La  repubblica  non  man- 
cò continuar  le  pratiche  per  pacificarsi 
coti  Sigismondo,  contenta  di  riconoscere 
i  possedimenti  di  Dalmazia  a  titolo  di  feu- 
do, ma  senza  successo,  ad  onta  che  Mar- 
tino V,mostrando»i  assai  favorevole  a've- 
neziani erasi  (atto  mediatore.  Laonde  la 
repubblica  si  die'  con  impegno  a  procac- 
ciarsi armi  ed  alleati,  per  l'eventualità 
d'  una  nuova  guerra,  facendo  nuota  le- 
ga col  duca  di  Milano  e  con  Giovanna  II 
succeduta  al  fratello  Ladislao.  Secondo 
V  infame  politica  comune  in  que'lempi, 
la  repubblica  accettò  la  proposta  di  libe- 
rarsi col  veleno  dall'ambizioso  Sigismon- 
do e  dal  suo  protetto  Brunoro  della  Sca- 
la, ma  non  ebbe  effetto.  Però  non  le 
mancò  il  destro  di  venire  in  possesso  di 
li  o\  eredo,  per  aver  tramato  contro  di  es- 
sa il  suo  signore  Aldrighetlo  di  Lizana, 
già  sotto  la  protezione  de'veneziani,ma  ne 
derivarono  gravi  complicazioni  co'duchi 
d'Austria.  Le  particolari  ambizioni  aven- 
do impedito  a'  veneziani  la  lega  di  tutta 
l' Italia,  a  sostegno  della  comune  indi- 
pendenza, contro  le  mire  spiegate  a  Co- 
stanza da  Sigismondo, questi  ad  onta  die 
fosse  impacciato  cogli  Ussiti  |  !  .  ,  nel 
l4*8  coli' esercito  calò  nel  Friuli,  ov'e- 
j ano  due  partiti,  l'uno  per  gli  ungheri 
con  alla  testa  il  patriarca  Tech,  l'altro 
pc*  veneziani  capitanalo  dal  loro  antico 
amico  Tristano  Savorgnano,  olire  il  qua- 
le e  altri,  comandava  le  truppe  Pandolfo 
Malatesta  supremo  duce.  Venutisi  alle 
mani,  la  vittoria  si  dichiarò  pe' Venezia  - 
ni,  anche  pel  valore  di  Filippo  Arcelli 
signore  di  Piacenza,  venendo  in  possesso 
parte  coli'armi  e  parie  per  dedizione  di 
Cividale,  Praia,  Portogruaro,  Feltre  e 
Delluno.  Vedendosi  Udine  assediala,  non 
ottante  le  rimostranze  del  patriarca,  ri- 
fugiatosi presso  i  conti  di  Gorizia,  fece 


VEIf  189 

la  sua  dedizione  previa  promessa  di  con- 
ferma degli  statuti  e  d'apposito  magistra- 
to con  titolo  di  luogotenente,  e  fu  il  1  ."Ro- 
berto Morosini,  facendovi  il  loro  ingres- 
so le  truppe  veneziane  a' 19  giugno  t$io. 
La  resa  d'Udine  trasse  dietro  quella  del- 
r  altre  castella,  e  della  slessa  Aquileia, 
a'5  agosto,  con  promessa  di  conservarle  i 
suoi  privilegi  e  mercati,  e  di  non  im poi- 
nuovi  dazi.  Infine  il  patriarca  d*  Aqui- 
leia Tech  vedendo  ormai  disperate  le  co- 
se sue,  e  fatte  varie  pratiche  col  mezzo 
del  Papa,  dovette  acquetarsi  cedendo  il 
Friuli  alla  repubblica,  con  facoltà  d'eser- 
citarvi lo  piena  giurisdizione  civile  e  cri- 
minale; menti  *  egli  riceverebbe  in  com- 
penso 3,ooo  ducati  annui  e  conservereb- 
be il  possesso  subordinato  di  s.  Vito,  a. 
Daniele  e  Aquileia.  Anche  quelle  città 
dell'  Istria  che  ancora  da  lui  dipendeva- 
no, in  parte  si  arresero,  in  parte  furono 
ridotte  per  forza.  Così  la  possente  re- 
pubblica di  Venezia  ampliando  il  suo  do- 
minio di  Terraferma,  trovavasi  in  pos- 
sesso dalla  parte  di  ponente  di  Padova, 
Vicenza,  Verona;  da  quella  d'oriente  di 
Treviso,  Feltre,  Belluno  e  del  Friuli  ;  eb- 
be V Istria  e  il  Cadore,  come  altresì  l'al- 
ta giurisdizione  feudale  sulla  contea  di 
Gorizia,  il  cui  conte  Enrico  si  fece  suo 
feudatario  nel  i4*4  e  8e8ul  l'o»o  d'in- 
vestitura; per  il  che  si  trovò  essere  non 
solo  potenza  formidabile  marittima,  ma 
eziandio  terrestre  e  di  grande  influenza 
nelle  sorti  italiane;  dominatrice  del  golfo 
Adralico  da  una  parte,dalPaltra  del  Friu- 
li.porta  d'Italia,  del  cui  ducato  ragionai  a 
Udine.  I  3  principali  corpi  della  provin- 
cia furono  la  città  d'  Udine  co'  consigli 
maggiore  e  minore  o  Convocazione,  il 
Parlamento  o  adunanza  de'  feudatari! 
con  mero  e  misto  impero,  la  Contadi- 
nanza o  corpo  di  tulle  le  ville  della  pro- 
vincia. Agli  acquistati  luoghi  si  conser- 
varono gli  statuti  e  i  privilegi,  sol  ponen- 
dosi alla  testa  un  rettore  o  altro  magi- 
strato e  coll'appello  0  Venezia.  Nel  tem- 
po stesso  che  i  veneziani  combattevano 
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net  Friuli,  portarono  le  loro  ormi  finche 
nello  Dalmazio,  che  ricuperarono  e  tol- 
lero finalmente  al  re  d'Ungheria,  ollora 
ingolfato  in  Boemia  per  l'eresia  armato 
de  fonetici  e  sanguinari  ussiti,  e  nella 
difeso  dell'  Ungheria  stesso  contro  i  tur- 
chi, perciò  impotente  d'  occorrere  olla  tu- 
tela delle  terre  friulane  e  dalmate.  A' il 
maggio  i4?.o  era  partito  Pietro  Lore- 
dana allo  volto  di  Dalmazio  con  i5  ga- 
lere e  altre  navi,  e  prestamente  s' impa- 
dronì d'  Almizzo,  Brazza,  Lesina  e  Cur- 
«ola;  e  dopo  qualche  resistenza  anco  di 
Cattorn,  e  di  Traù  che  lo  fece  più  vali- 
da perchè  difesa  dftgli  ungheri.  ludi  s'im- 
padronì di  Spolatro  e  altri  luoghi.  iNel- 
1'  Albania  ebbe  Scutari,  Drivasto,  Anti- 
▼ari,  Dulcigno  e  Alessio  o  meglio  Lisso, 
e  per  cessione  di  Centui  ion  Zaccaria  l'im- 
portantissima città  diCorinto.chia  ve  della 
Morea,  perchè  temeva  A  murai  II  sulta- 
no de' lui  chi,  e  per  averne  soccorsi  con- 
tro di  lui;  anzi  pare  che  offrisse  tutta  la 
Morea,  da'veneziani  non  accettata.  Era- 
no le  città  della  Dalmazia  presiedute  da 
un  prov  veditore  genei  ole;  a  veano  un  con- 
siglio di  nobili  che  eleggevo  ©gì'  impie- 
ghi ;  il  conte  e  rettore  inondato  do  Ve- 
nezia avea  lo  giuntino  criminale,  e  d'ac- 
cordo co'  giudici  del  patte,  la  civile.  Da 
queste  guerre  veneziane  nel  Friuli  e  nel- 
lo Dalmazia,  avea  intanto  profittalo  l'a- 
stutissimo Filippo  M."  Visconti  duco  di 
Milano  per  estendere  vieppiù  le  sue  con- 
quiste in  Lombardia,  ed  avendo  i  geno- 
vesi dato  soccorso  od  Arcelh  signore  di 
Piacenza,  poco  stettero  od  essere  anche 
loro  assalili;  dappoiché  assediala  Genova, 
questa  a' a  novembre  1421  soggiacque 
nuovamente  al  dominio  de'  Visconti. 
Principale  autore  dello  fortuna  e  smisu- 
rata ambizione  del  duca  era  il  valoroso 
Francesco  Bussone  da  Carmagnola,  citi» 
del  Piemonte,  col  quale  oome  è  più  co- 
nosciuto, e  dal  suo  signore  fu  mandalo 
ambasciatore  a  Venezia  per  le  pratiche 
di  pace  che  allora  si  molleggiavano  in 
Lombardia.  Tonta  fortuna  del  Visconti 
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non  poteva  non  ingelosire  i  sagaci  vene- 
ziani, nondimeno  0  desco  ti  dalle  promesse 
di  lui,  desiderosi  di  procacciarsi  un  po- 
tente allealo  al  coso  d'una  nuova  calata 
d'  ungheri  in  Italia  pel  riacquisto  del 
perduto,  acconsentirono  a'  a  1  febbraio 
od  un  trottolo.  I  genovesi  perduta 
lo  propria  indipeudenza,  incapaci  ormai 
di  grandi  imprese,  eransi  dati  olla  pira- 
teria co'  catalani,  ma  Jacopo  Trevisano 
spedito  con  18  galee  a  combatterli,  riu- 
scì a  sconfiggere  Gio.  Ambrogio  Spino- 
lo, il  quale  restato  o  Gaeta  gravemente 
ferito  incendiò  il  proprio  naviglio.  Della 
condotto  de'  veneziani  in  quest'incontro 
assai  dolutosi  Alfonso  V  re  il' Aragona 
e  I  quol  re  di  Sicilia  di  là  dal  Faro, co- 
me pretendente  al  regno  di  qua  o  reame 
di  Napoli,  volevo  soddisfazione, quasiché 
i  veneziani  assalendo  lo  Spinolo  in  Gaeta, 
ov'  erasi  ritirato,  avessero  violalo  il  di- 
ritto delle  genti,  ino  nullo  ottenne.  Mi- 
noccioti  i  fiorentini  do'  progressi  sempre 
crescenti  del  duco  di  Milano,  domanda- 
rono di  far  lega  co'  veneziani,  offrendo 
lo  loro  mediazione  con  Sigismondo;  ma 
dopo  lungo  discussione,odeccitoraentodel 
doge  Mocenigo.uomo  di  gronde  politico, 
restarono  neutrali,  a  fronte  che  France- 
sco Fosca  ri  ,che  poi  gl  i  successe,  co  migliava 
la  lego  contro  il  duco.  Il  prof.  Romonin  ri- 
porta il  grave  e  interessante  discorso  pro- 
nunzialo dal  doge  in  letto,  che  forma 
I'  ultimo  suo  otto  politico,  nel  quale  e- 
spose  un  quadro  statistico  delle  condizio- 
ni politiche,  economiche  e  commerciali 
dello  repubblico.per  lo  conservazione  del- 
la cui  prosperità  il  moribondo  doge  esortò 
alla  pace,  di  guardarsi  dall'ingiusta  guer- 
ra, e  che  non  gli  si  sostituisse  il  Foscan, 
di  cui  egli  ben  conoscendo  l'indole,  pre- 
disse che,  sotto  di  lui,  la  repubblica  a- 
vrebbe  dovulo  sostenere  continue  guer- 
re; lodando  invece  per  savi  e  meri  te  »o  li 
Marino  Corovello,  Francesco  Bembo, 
Giacomo  Trevison,  Antonio  Coniarmi, 
Fau»lin  Michiel  e  Alban  Badoer.  Ecco 
iu  breve  il  quadro  statistico  del  suo  fio- 
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rido  dogado.  Allora i  veneziani  solcavano 
i  mari  con  3oo  navi,  4  ">  galere,  e  3,ooo 
bastimenti  di  varia  portata,  montati  da 
36,ooo  marinari;  16,000  artisti  erano 
in  continuo  esercizio  per  le  costruzioni 
navali  ;  la  popolazione  di  Venezia  ascen- 
deva a  190,000  individui.  I  capitali  in 
giro  pressoi  negozianti  montavano  adie- 
ci  milioni  di  ducali  d'oro,  sui  quali  gua- 
dagnavano ogni  anno  quattro  milioni  ; 
il  censo  delle  case  nella  capitole  era  fìs- 
salo a  sette  milioni  di  ducati;  il  Monte 
dello  Stato  era  ricco  di  sei  milioni;  i  pub- 
blici granai  serbavnno  costantemente  in 
deposito  346,000  staia  di  frumento;  e 
ciò  eh  e  veramente  ammirabile  il  debito 
pubblico  non  eccedeva  quattro  milioni. 
Per  dare  un'  idea  del  patrio  carattere 
di  questo  doge,  e  della  forza  morale  del 
governo  in  que'  tempi,  basta  il  fatto  se- 
guente. *  Nell'anno  1 4'9  incendio 
avea  rovinata  parte  della  chiesa  di  s. 
Marco  e  del  ducale  palazzo.  Dovevasi 
discutere  in  senato  delle  misure  da  pren- 
dersi pella  restaurazione  ;  e  una  legge 
vietava,  sotto  pena  di  mille  ducati  d'o- 
ro, il  proporre  di  demolire  il  palazzo 
antico,  per  farlo  nuovo  più  sontuoso  e 
magnifico.  Concepito  dal  Mocenigo  il 
pernierò  d'  un  progetto  di  riedificazio- 
ne dell'  edilizio,  andò  in  senato  il  dì  11 
settembre  14**  colla  somma  occorre- 
vole  ;  e  quando,  all'  esordio  ilei  suo  di- 
scorso, il  magistrato  cui  spettava  ve- 
gliare per  I*  osservanza  delle  leggi,  inti- 
mò il  trto,  il  doge  pagò  la  multa,  e  pro- 
seguì 0  perorare  con  *ì  forti  argomenti, 
che  persuase  il  consesso  a  risolvere  con- 
formemente alla  sua  proposta;  in  conse- 
guenza di  che  nel  '424  *»  costruirono  le 
11  arcate  del  suddetto  palazzo  che  sor- 
gono sulla  Piazzetta,  e  che  vanno  a  con- 
giungersi  colla  maggior  porta  detta  della 
Carta  ;  quando  per  ('innanzi  l'ediOzio  non 
presentava  da  questo  lato  che  le  6  prime 
arcate,  contando  dall'angolo  che  guar- 
da il  molo.  Il  doge  Mocenigo  lodato  dal 
cav.  Mulinelli  per  virtù  e  boolà,  propen 
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so  alla  pace  e  assai  esperto  nelle  com- 
merciali imprese,  amato  dal  popolo  e  in 
pregio  sommo  tenuto,  dimostrandola  pu- 
re colla  frequenza  e  sontuosi  là  degli  spet- 
tacoli e  tornei  che  descrive,  giunto  all'età 
d'8o  anni,  assai  benemerito  della  repub- 
blica, venne  a  morte  a'  t\  aprile  i4*3e 
fu  sepolto  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  in  monu- 
mento nobilissimo  e  ricco  per  istatue  e 
intagli,  sovrastato  da  marmoreo  padi- 
glione. Nell'interregno  le  principali  ri- 
forme fatte  nella  Promissione  ducale  Gi- 
rono :  Che  il  doge  dovesse  chiamare  ogni 
mese  i  giudici  di  palazzo,  pel  disbrigo 
delle  cause  e  di  fare  imparziale  giustizia 
senz'a leu n  rispetto  di  persona;  che  fosse 
tenuto  faregi'imprestiti  per  tuttoquanto 
possedesse  nel  ducato  e  fuori,  esenti  solo 
ao,ooo  ducati  d'argenterie;  chi-  lo  scudo 
di  8.  Marco  nè  alcun  altro  oggetto  col- 
l'immagine  del  Santo  non  fosse  più  por- 
tato rovescio  alla  morte  del  doge;  e  per 
la  dignità  dello  stato,  che  il  doge  avesse 
un  bavero  di  fine  pelli  da  portarsi  nel* 
l'occasioni  solenni,  e  i  suoi  servi  doves- 
sero avere  due  vestiti  nuovi  l'anno.  Ad 
istanza  di  Francesco  Foscari,  fu  abolito 
affatto  l'tzrengo  o  assemblea  popolare  pei* 
la  conferma  del  doge,  e  che  i  partiti  vin- 
ti nel  maggior  consiglio  avessero  quin- 
d'innanzi  a  tenersi  validi  come  se  appro- 
vati fossero  dal  popolo. 

19.  Francesco  Foscari  LXf'doge. 
Radunati  i  quarantuno  cominciarono  le 
solite  forme  di  ballottazione,  essendo  con- 
correnti alcuni  de'  lodati  dal  defunto  e 
il  Foscari  da  lui  escluso,  ed  era  il  più 
giovine  de'4i  elettori.  Il  Badoer  parti- 
giano  del  Foscari,  escluse  Pietro  Lore- 
dano  per  la  giovanile  età  e.  per  averne 
bisogno  Tarmata,  il  quale  volendosi  giu- 
stificare fece  peggio.  Molto  parlò  contro 
il  Foscari  ser  Pietro  Orio,  massime  per 
esser  nem  ico  della  pace,  e  do  versi  ricor- 
dare le  parole  del  doge  Mocenigo.  Si  al- 
zò a  difenderlo  Bulgaro  Velim  i.  La  bal- 
lottazione si  protrasse  dal  10  al  1 5  apri- 
le i4^3,  quando  finalmente  in  quest'ul- 
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timo  giorno  dopo  8  prove,  il  Foscari  rag- 
giunte ajla  9/  suffragi  1 7,  e  alla  10."  con 
sorpresa  generale  a(>  e  resiò  eletto  doge  ; 
ma  estendo  I'  ora  tarda,  le  lolite  cere* 
monie  furono  differite  al  d'i  seguente.  In 
conseguenza  dell'  abolita  popolare  ap- 
provazione del  nuovo  doge,  nella  seguen- 
te  mattina  l'anziano  Codoer  presentatosi 
a'  pogginolo  del  p.-ilazzo  annunciò  seui- 
plicemente  al  popolo  la  seguita  elezione; 
ed  il  popolo  al  quale  si  preparavano  spet- 
tacoli e  festeggiamenti,  che  dicesi  duras- 
sero un  anno,  e  che  tosto  fu  distratto 
dall'  ingresso  della  dogaressa  con  gran 
trionfo,  tutlavolta  applaudì.  Così  venne 
a  cessare  definitivamente,  dopo  tanti  ten- 
tativi e  provvedimenti,  ogni  porte  del 
popolo  nel  governo,  che  si  fece  del  tutto 
aristocratico,  e  venne  a  c«ssa re  altresì  la 
denominazione  di  Comune  Venctiarumt 
sostituitavi  quella  di  Signoria.  Racconta 
Novaes  nella  Storiti  a"  Eugenio  IV %  che 
navigando  questi  da  privato  col  concit- 
tadino Foscari  verso  l'Egitto  con  un  ro- 
mito, questi  disse  al  1  .°che  sarebbe  sta- 
to  padre  di  tutto  il  mondo  cattolico,  ed  al 
a.°  padre  dello  patria.  Il  eh.  Veludo,  bio- 
grafo di  questo  doge,  narra  che  nel  prin- 
cipio del  suo  governo  Giovonni  11  Pa- 
tologo (da  altri  detto  III  e  IV,  anzi  VI 
e  anche  VII)  imperatore  di  Costantino- 
poli, avvisando  di  non  potere  resistere 
«'frequenti  assalti  de'lurchi,  volle  sraein- 
l'ime  i  propri  stati  e  affidarli  piuttosto 
al  dominio  di  potenze  cristiane;  in  tal 
modo  Salonicchi  ossia  Tessalonica  toc- 
cò a'  veneziani,  malgrado  la  resistenza 
d'Amurat  II,  il  quale  sdegnato  escluse 
poi  la  repubblica  dallo  pace  conclusa  colle 
potenze  cristiane.  Ma  il  prof.  Roroanin 
col  valido  appoggio  de'  documenti,  co' 
quali  sicuro  procede  nella  sua  magnifica 
sloria,eco'quali  va  correggendo  gli  altri 
storici  della  repubblica  che  de' medesi- 
mi non  si  valsero  punlo,dit:hiara  l'acqui- 
sto di  Salonicchi  per  offerta  spontanea 
degli  abitanti,  vedendosi  minacciati  da' 
turchi.  Con  questi  dipoi  fecero  i  vene- 
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tianì  un  trattato,  pel  quale  loro  cederono 
1 0,000  aspri  annui  delle  rendite  della 
città,  utili  sul  sale,  e  che  un  turco  vi 
amministrerebbe  In  giustizia  a'  musul- 
mani. A  sì  lieti  prineipii  seguirono  tri- 
stissimi eventi.  La  comunicazione  coll'O- 
riente  portò  a  Venezia  la  peste,  la  quale 
fece  orrenda  strage,  e  fu  allora  che  a  mi- 
tigarne in  qualche  parte  almeno  il  fu- 
rore, fu  deliberato  stabilire  un  luogo  fuo- 
ri  della  città  ove  trasportare  gl'infermi 
e  i  poveri.  Così  fu  questa  la  1  .'istituzio- 
ne de'  Lazzaretti,  di  cui  Venezia  vanta 
d' essere  stata  la  i.'a  dare  l'esempio, 
come  lo  fu  pure  a  fare  buoni  regolamen- 
ti sani tai  ii,  e  ad  istituire  il  1  ."magistrato 
di  sanità.  Tutto  e  con  particolari  già  nar- 
rai nel  §  XVIII,  o.  7.  In  questo  frattem- 
po  i  fiorentini,  rotta  guerra  e  incalzati  dal 
duca  di  Milano,  chiesero  I'  aiuto  de' ve- 
neziani, perchè  come  membri  priocìpali 
dell'Italia  aprissero  gli  occhi  sulle  ten- 
denze del  Visconti  e  provvedessero  alla 
sa  Iute  comune,  con  unirsi  loro  per  frenar- 
ne le  smoderate  voglie.  La  repubblica  per 
essere  in  lega  con  lui,  e  per  doversi  oppor- 
re a  Sigismondo,  si  ricusò  ;  il  che  fa  ve- 
dere, sebbene  regnasse  il  Foscari,  quanto 
esitò  ad  abbracciare  il  partito  della  guer- 
ra. Disfatti  totalmente  i  fiorentini  a  Za- 
gonara  nel  i4*4>  di  nuovo  ricorsero  a 
Venezia  per  iscuotet  la,  ma  non  cede  alla 
desiderata  lega;  e  solo  inviò  un  oratore 
al  duca  per  distoglierlo  da  qualunque 
ostilità  contro  il  marchese  Nicolò  1 1 1  d'E- 
ste,  di  lei  protetto.  Tuttavia  Venezia  alla 
nuova  sconfitta  de'  fiorentini  iu  Val  di 
Lainona  cominciò  a  porsi  in  apprensio- 
ne, e  mandò  al  duca  un  ambasciatore 
per  introdurre  pratiche  di  pace  :  però  ri- 
spose il  duca  volerla  trattare  direttamen- 
te co'  fiorentini,  che  andava  sempre  più 
opprimendo  con  nuove  vittorie.  Intauto 
il  conte  Francesco  Carmagnola  divenuto 
governatore  di  Genova,  parente  del  du- 
ca e  ricchissimo,  onde  ovea  posto  in  sal- 
vo parte  del  suo  denaro  in  Venezia  ;  la 
gloria  cui  era  giunto,  l'alleilo  delle  Lrsjp* 
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jm  per  lui  lo  resero  inviso  al  sospettoso 
Fihppo  M.  '  Visconti,  e  gì*  invidiosi  cor- 
tigiani fecero  il  resto.  Fu  privato  del  go- 
verno di  Geuova,  gli  fu  negato  il  giusti- 
Bearsi,  per  cui  indispettito  si  ritirò  in 
Piemonte,  per  suscitargli  contro  Amedeo 
Vili  duca  di  Savoia.  Allora  il  Visconti 
vieppiù  irritato,  gli  confiscò  i  beni,  e  non 
permise  alla  moglie  e  alle  figlie  di  se- 
guirlo. Non  credendosi  Amedeo  Vili  po- 
tente da  romper  guerra  al  Visconti,  il 
Carmagnola  determinò  di  recarsi  a  Ve- 
nezia e  di  offrire  i  suoi  servigi  alla  repub- 
blica nel  1 42),  e  si  dice,  che  rivelasse  i 
progetti  di  Visconti  di  schiacciarla  alla 
sua  volta.  Agitandosi  allora  le  vertenze 
col  duca,  prese  la  repubblica  al  suo  ser- 
vigio sì  valente  generale  per  le  truppe 
terrestri.  Pose  quindi  ilCatmagnola  tut- 
to l'impegno  a  spingere  i  veneziani  alla 
guerra  contro  il  duca,  il  quale  tentò  far- 
lo avvelenare,  per  cui  furono  puniti  i 
due  sicarii.  11  doge  che  incliuava  alla  le- 
ga co*  fiorentini,  con  un  discorso  ti  de- 
terminò la  signoria,  e  fu  firmnta  a'3  di- 
cembre con  diverse  condizioni  sulla  di- 
visione  delle  conquiste  da  farsi.  La  re- 
pubblica scrisse  a'  suoi  ambasciatori  a 
Roma  per  invitare  Martino  V  a  entrare 
nella  lega,  alla  quale  nel  1426  aderì  il 
duca  di  Savoia.  A  tale  notizia  il  Visconti 
mandò  tosto  a  Venezia  un  suo  amba» 
sciatore  a  fure  rimostranze,  alle  quali  sa- 
viamente rispose  la  repubblica,  giustifi- 
cando il  suo  operato.  Da'pai  ticolai  i  del- 
le trattative  prende  motivo  il  prof.  Ro- 
manin,  coscienzioso  storico,  di  difendere 
il  doge  Foscari,  dimostrando  quanto  a 
torto  siasi  comunemente  accagionato  d'a- 
vere pel  suo  umore  belligeio  dato  ca- 
gione alle  tante  guerre  che  tennero  con- 
tinuamente agitata  la  repubblica  a'  tem- 
pi suoi.  Pubblicata  la  lega  a'2  i  gennaio 
i4^6,  il  Carmagnola  fu  dichiarato  capi- 
tano generale  dell'esercito,  con  due  prov- 
veditori  al  fianco  com'era  di  costume 
(e  qui  devo  uotare,  che  la  carica  di  prov- 
veditore, o  di  commissario  in  altri  slati, 
vol.  XCII. 
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presso  l'esercito,  era  di  somma  impor- 
tanza, per  le  condizioni  della  milizia  di 
allora,  e  la  poca  fiducia  ne'capitani  mer- 
cenari; anzi  talvolta  il  merito  delle  vit- 
torie si  dovette  più  a'prov  veditori  o  com- 
missari, che  agli  stessi  suoi  condottieri). 
Non  sioramiserotentalivi  pacificatesi  inu- 
tilidalVisconticollesuesolile  finzioni  per 
guadagnar  tempo,  laonde  ogni  trattativa 
fu  troncata.  Si  entrò  nelle  terre  del  duca, 
ed  a'3  marzo  i  veneziani  si  trovavano  a- 
vanti  Brescia,  in  cui  fecero  l'ingresso  a'7 
per  le  pratiche  de'guelfi,  mentre  la  gente 
ilei  duca  si  ritirò  nelle  due  cittadelle,  ma 
lunga  e  diffìcile  impresa  era  l'espugnar- 
la. Accorse  le  truppe  del  duca  dalla  Ro- 
magna, furono  da'  veneziani  con  batta- 
glia obbligate  a  ritirarsi.  All'espugnazio- 
ne delle  cittadelle,  i  fiorentini  mandaro- 
no il  celebre  capitano  Nicolò  Mauruzi  da 
Tolentino.  Nel  settembre  i  veneziani  pe- 
netrarono nella  cittadella  vecchia,  e  la 
nuova  capitolò  a' 10  novembre,  entran- 
dovi l'armi  venete  a'?o  dopo  un'espu- 
gnazione delle  più  memorande  che  suc- 
cessero in  Italia.  Francesco  Bembo  ca- 
pitano del  Po,  dall'altro  canto  colla  sua 
flottiglia  avea  fatto  diverse  operazioni  e 
presi  due  castelli.  Il  Visconti  adoperan- 
do a  un  tempo  l'armi  e  l'insidie,  tentò 
far  incendiare  1'  arsenale  di  Venezia,  a 
mezzo  di  Rigo  di  Dia  bau  le,  che  sorpie- 
so  fu  messo  a  morte  ;  ed  eccitò  gli  un- 
gheri  a  far  correrie  nel  Friuli.  Acqui- 
stale da'  veneti  Salò  e  la  Riviera,  sorge- 
vano ovunque  nemici  al  Visconti,  quau- 
do  Martino  V  eccitato  dal  duca  che  nel 
suo  passaggio  per  Milano  1'  avea  splen- 
didumente  trattato,  e  desideroso  di  spe- 
gnere la  guerra,  nel  1  4^(>  mandò  a  trat- 
tare in  suo  nome  il  cardinale  b.  Nicolò 
Albergati  a  Venezia,  ove  perveunero  3 
delegati  al  duca  di  Milano.  Indi  il  cardi- 
nale si  recò  in  tal  città  per  la  stessa  mis- 
sione, e  si  restituì  a  Venezia  a'  1 1  no- 
vembre, ove  dopo  molte  conferenze  fu 
stabilita  la  pace  a'3o  dicembre.  Ne  fu- 
rono principali  condizioni  :  la  realitu- 
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zione  delle  loro  terre  a'  fi  ormimi  e  al 
duca  di  Savoia ,  la  cessione  alla  repub- 
blica di  Venezia  di  Brescia  con  tutto  il 
suo  territorio  e  dipendenze,  la  restitu- 
zione al  Carmagnola  della  moglie  e  del- 
le figlie,  e  di  tutti  i  suoi  beni.  L'animo 
variabile  del  duca  si  penti  presto  delle 
fatte  concessioni,  mosso  anche  da'  nobi- 
li milanesi,  stimandoti  troppo  umiliati, 
rifiutando  la  consegna  delle  fortezze. 
Prossima  a  scoppiare  la  guerra, neh  4*7, 
si  richiamò  a  Venezia  il  Carmagnola  per 
discuterne  il  piano,  e  fu  accollo  splendi- 
damente colla  contessa  Antonia  Viscon- 
ti sua  moglie.  Le  ostilità  cominciarono 
nell'aprile  dalla  parte  del  duca  nel  Par- 
migiano e  nel  Bresciano,  da'  rinomali 
capitani  Angelo  della  Pergola  e  Nicolò 
Piccinino,  espugnando  Casal  Maggiore  e 
Torrìcelle.ll  Carmagnola  non  avendolo 
impedito,  invano  sollecitato  dal  senato  a 
vigorose  e  declive  operazioni,  ed  avendo 
a  sua  disposizione  16,000  cavalli,  pe'suoi 
prelesti  insorsero  mali  umori  tra  esso  e 
il  senato.  Sul  Po  fu  combattuto  furiosa- 
mente, e  Francesco  Bembo  colla  flotta 
veneta  vinse  e  fugò  quella  ducale  coman- 
dala da  Eustachio  Paccino,non  ostante 
il  soccorso  delle  genti  del  Piccinino  che 
dagli  argini  scagliavano  proietti  contro 
i  veneziani.  Brescello  fu  liberato  da  Car- 
magnola, che  rivoltosi  a  Gottolengo,  vi 
fu  tratto  in  agualo  dal  Piccinino,  e  ben- 
ché i  suoi  soldati  valorosamente  com- 
battessero, toccarono  grave  perdita.  L'e- 
sercito che  aveano  allora  in  campo  i  ve- 
neziani era  uno  de'  maggiori  che  da  lun- 
go tempo  si  fossero  veduti  in  Italia,  a- 
scendendoa  aa,ooo  cavalli, oltre  a  6000 
fanti  del  paese,  e  8000  mercenari;  nè 
minore  era  quello  del  Visconti,  avendo 
il  duca  eccitato  i  suoi  popoli  agli  estre- 
mi sforzi.  Sollecitòquiodi  il  senato  il  Car- 
magnola  a  passar  l'Adda  e  portare  il  ter- 
rore fi  a 'milanesi,  e  non  badare  alle  fin- 
te parole  scrittegli  dal  duca.  Avendo  egli 
il  campo  a  Casal  secco,  a'i  1  luglio  vi  pe- 
netrarono i  milanesi,  anche  col  celebre 
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Francesco  Sforza  :  fu  la  battaglia  fierif* 
sima,  gettato  da  cavallo  il  Carmagnola, 
per  la  densa  polvere  sollevatasi  non  più 
riconoscendosi  I'  un  I'  altro,  e  infine  le 
due  parli  si  separarono  senza  decisivo  ri- 
sulta mento.  In  questo  tempo  il  ducato 
di  Milano  era  minacciato  dal  duca  di 
Savoia  e  dal  marchese  di  Monferrato,  il 
che  aggiunto  alla  discordia  de'  capitani 
milanesi,  dava  facilità  al  Carmagnola  di 
ricuperare  Casal  Maggiore  e  impadronir- 
si d'altri  luoghi,  non  cessando  il  senato 
di  sollecitarlo  a  nuove  imprese,  e  di  la- 
gnarsi di  sua  poca  operosità.  Ceden- 
do il  conte  Carmagnola  alle  ripetute  ri- 
mostranze, mise  l'assedio  a  Moutechiaro 
a'28  settembre  ;  ma  i  pochi  risultali  fi- 
no allora  con  sì  fiorilo  esercito  consegui- 
ti, diedero  motivo  a  sospetti  e  maldicen- 
ze tra  il  popolo,  onde  il  conte  ne  scrisse 
(nullo  risentitamente  a)  doge,  il  quale  con 
lettera  ad  Andrea  Morosini,  l'assicurò  di 
tutta  la  benevolenza  della  signoria,  e 
non  dover  valutare  le  dicerie  d'  un  po- 
polo solito  vivere  in  libertà  ed  essere  go- 
vernato con  mansuetudine,  spallarsi  an- 
che talvolta  del  doge  e  del  governo,  e 
pensasse  piuttosto  a  qualche  utile  impre- 
sa. Direttosi  a  Macalò  o  Maclodio ,  vil- 
laggio del  Bresciano  poco  discosto  dal- 
l'Oglio,  lo  prese  sotto  gli  occhi  di  Sforza, 
Piccinino  e  Carlo  Malatesta.  Questi  in- 
dignati l'assalirono  1'  1 1  ottobre  1-127, 
ma  trovaronsi  da  lulte  le  parli  circonda- 
li da' veneziani  in  luogo  paludoso;  si  scom- 
pigliarono, restarono  disfatti ,  si  abban- 
donarono alla  fuga,  e  il  capitano  genera- 
le Malatesta  restò  prigioniero  con  8,000 
corazzieri  :  tutte  le  salmerie  e  immense 
ricchezze  caddero  io  mano  del  vincitore. 
In  questa  famosa  giornata  Carmagnola 
si  coprì  di  gloria,  il  doge  gli  scrisse  colle 
più  lusinghiere  espressioni,  e  con  decreto 
del  senato  gii  donò  la  casa  a  s.  Eustachio 
già  dell'ingrato  Malatesta  ,  e  la  villa  di 
Castagnedolo.  Gli  furono  spediti  da  Ve- 
nezia due  ambasciatori  con  lodi  e  dimo- 
strazioni di  gratitudine  e  fiducia,  ani- 
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ma  mio  lo  a  continuare  il  corso  di  sue  vit- 
torie, senza  cenno  di  rimprovero  per  la 
libertà  che  dice»  da  lui  donata  a'prigio- 
nieri:  non  regge  dunque  quanto  scrisse- 
ro  storici  e  romanzieri  su  questo  argo- 
mento,  dice  il  prof.  Romauin  (il  Veludo 
dice  die  Carmagnola  sconfisse  Malatcsta 
capitano  generale  ducale,  ed  occupò  floo 
a  80  terre  nel  Bresciano  e  nel  Bergama- 
sco :  altrettanto  V  Arie  di  verificare  U 
date).  Ma  il  Carmagnola  toruò  alle  soli- 
te sue  lentezze,  forse  per  l'inoltrata  sta- 
gione, e  fors'  anco  per  non  piacergli  la 
rovina  totale  del  duca, secondo  il  costu- 
me di  quella  milizia  e  de'  condottieri  di 
allora.  Invece  di  gettare  un  ponte  sul- 
l'Adda,  che  avrebbe  posto  in  costerna- 
zione Milano  stessa ,  e  Cremona  non  a- 
vrebbe  potuto  resistere,  si  limitò  a  pren- 
dere Montechiaro  e  altre  piccole  terre 
del  Bresciano ,  e  data  una  sconfìtta  al 
Picciniuo,  instai) temente  domandò  di  re- 
carsi  a  Venezia.  La  repubblica  ne  lo  dis- 
suase, raccomandando  a  badar  le  mosse 
del  nemico,  tenere  unito  l'esercito,  ed 
operare  qualche  cosa  a  vantaggio  della 
lega.  Il  b.  cardinal  Albergati  erasi  di 
n  uovo  interposto  per  la  pace  a  nome  di 
Martino  V,  che  si  protrasse  per  interpel- 
lare la  repubblica  i  fiorentini  e  il  duca 
di  Savoia,  e  per  la  peste  che  allora  fla- 
gellava Venezia ,  come  pure  pel  matri- 
monio contratto  a'io  gennaio  i4*8  dal 
Visconti  con  Maria  di  Savoia  figlia  di 
detto  duca  ,  il  che  produsse  tra  i  duchi 
un  ravvicinamento.  Un  messo  del  Vi- 
sconti chiedendo  conferire  col  Carma- 
gnola, la  repubblica  si  oppose  ,  ammo- 
nendo il  generale  a  non  badare  a  tali 
maneggi,  tutti  arte  ed  astuzie.  Venuta  la 
primavera  e  perciò  il  tempo  opportuno 
di  riprendere  l'operazioni,  il  governo  ne 
lo  sollecitò,  ma  invece  il  Carmagnola  do- 
mandò di  potersi  recare,  come  altra  vol- 
ta, per  la  sua  mal  ferma  salute  a'bagni. 
Rispose  il  senato,  sorprendergli  tale  do- 
manda in  quel  momento,^ sapere  ch'egli 
stava  benissimo  ,  e  mentre  procurò  di- 
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storneln,  incaricò  Pietro  Lortdano,'se  in- 
sistesse, d'invigilar  sul  campo  nella  sua 
asseuza.  Domandò  allora  il  Carmagnola 
di  venire  a  Venezia  ,  ed  a'  1 3  marzo  vi 
fu  accolto  pomposameote  dal  doge  e  dal- 
la signoria;  con  fé  n  con  questi  sulla  con- 
dizione delle  cose  e  ti  recò  a'bagni  d'  A 
bano.  Una  delle  massime  difficoltà  alla 
conclusione  della  pace  era  la  cessione  vo  • 
luta  da'veneziani  di  Bergamo  colle  sue 
fortezze  e  terre  di  Palazzolo,  Martinengo 
e  Iseo,  parecchie  castella  già  avendo  fat- 
to la  loro  spontanea  dedizione.  Dopo  mot  • 
ta  ripugnanza  il  duca  si  arrese,  e  la  pace 
fu  couclusa  a' 19  aprile  1428  in  Ferrara, 
colla  cessione  definitiva  alla  repubblica 
di  Brescia  colle  sue  castella  e  terre,  rimet- 
tendo nel  b.  cardinal  Albergati  la  deci- 
sione circa  i  confini,  oltre  l'arbitrato  nel- 
le differenze  che  potessero  poi  insorgere 
anco  tra  le  parti  contraenti  e  aderenti 
delle  parli  inclusi  nel  trattato.  Furono 
perciò  guarentiti  il  raarchcseRolaudoPal- 
lavicino,  Alvise  del  Verme  e  Filippo  Ar- 
celli  restati  sotto  la  protezione  de' vene- 
ziani; sciolti  i  Malatesta  dagl'impegni  con- 
tratti col  duca,  e  il  Carmagnola  riavreb- 
be'i  suoi  beni,  salvi  gl'interessi  de'fioren- 
tini.  I  veneziani  però  lungi  dal  venire  in 
possesso  dell'agognata  Bergamo,  trova- 
rono nel  versipelle  Visconti  nuove  dub- 
biezze e  renitenze  :  tultavolta  fu  conse- 
gnata l'8  maggio  io  virtù  del  trattato,  e 
non  già  per  ispontanea  sommissione  de' 
bergamaschi.  A'?3  dello  stesso  mese  il 
conte  Carmagnola  fece  l' ingresso  trion- 
fale in  Venezia,  accompagnato  da'suoi 
principali  capitani,  portando  il  gonfalo- 
ne di  s.  Marco;  furono  fatte  grandi  feste, 
solenne  processione ,  limosine  a'  poveri. 
La  repubblica  a  mostrare  la  sua  grati- 
tudine verso  i  suoi  generali,  donò  a  Gio. 
Francesco  Gonzaga  1 .°  marchese  di  Man- 
tova una  casa  a  s.  Pantaleone  sul  Canal 
grande,  e  conferì  al  Carmagnola  l' inve- 
stitura delle  terre  di  Chiari  con  grande 
apparato  nella  piazza  di  s.  Marco.  Così 
terminò  una  guerra,  che  se  procacciò  al- 
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la  repubblica  Ionie  e  belle  terre  in  Lom- 
bardia, esaurì  però  l'erario  e  caricò  di 
grati  pesi  la  popolazione.  Il  suo  dominio 
ormai  stendetesi  oltreché  nell'antico  do* 
gado  da  Capodargine  a  Grado ,  anche 
sul  Friuli;  sulla  Marca  Trevigiana  che 
comprendeva  Bacano,  Feltra,  Belluno  e 
Cadore;  sul  territorio  Padovano,  sul  Po- 
lesine di  Rovigo,  sulle  terre  Vicentine,  sul 
Veronese,  sul  Bresciano,  sul  Bergamasco. 
Ampia  estensione  di  territorio  che  la  po- 
neva  tra'principalissirai  stati  d'Italia.  A 
gitala  questa  dalle  passiooi,  Bologna  si 
ribellò  a  Martino  Vili.0  agosto,  riduceu- 
dosiastato  popolare, e  ripetutamente  ri- 
corse alla  protezione  veneta  a  sostenerla, 
o  a  farsi  mediatrice  col  Papa,  oude  il  co* 
ili  un  e  avesse  la  città  io  vicariato  eoo  an- 
nuo censo,  o  almeno  ricevei  la  sotto  la  sua 
prolezione.  La  repubblica  divola  al  Pa- 
pa e  legata  a  lui  per  recenti  trattali ,  a 
nulla  annuì.  Intanto  morto  Martino  V» 
a'3  marzo  i43 1  gli  successe  il  patrizio 
veneto,  l'imperturbabile  e  virtuoso  gran 
Pontefice  Eugenio  IV  Coudu liniero,  de- 
gno nipote  di  Gregorio  XII ,  che  come 
lui  dovette  sostenere  grandi  avversità.  I 
primi  a  darne  motivo  furono  i  potenti 
Colonnesi  nipoti  del  predecessore,  insor- 
ti mano  armata,  onde  il  Papa  chiese  soc- 
corsi alla  regina  Giovanna  II,  a' venezia- 
ni, ed  a'fiorentini  i  quali  gli  mandarono 
Nicolò  Mauruzi  da  Tolentino  con  un  im- 
ponente corpo  di  truppe.  Secondo  No- 
vaes,  anco  i  veneziani  l'aiutarono.  Nello 
slesso  i43 1  Bologna  venne  agli  accordi  a' 
22  agosto  tornando  all'ubbidienza  della 
1.  Sede;  ed  a'22  settembre  si  pubblicò  la 
pace  fatta  co'Colonnesi,  mediante  l'asso- 
luzione della  scomunica  e  la  reciproca 
restituzione  dell'  occupate  terre.  Prima 
dell'insurrezione  di  Bologna  eransi  rinno- 
vate le  querele  tra  Filippo  M."  Visconti 
e  la  repubblica,  onde  questa  Dell'ottobre 
1428  fece  fare  a  Mdano  le  sue  lagnan- 
ze, senza  elTetto;  anzi  le  cose  s'intorbida- 
rono in  modo,  che  rinuovossi  il  pericolo 
di  guerra,  quando  appunto  il  coute  Car- 
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rongnola  domandava  la  sua  dimissione  al 
senato.  Per  la  sua  fama  e  riputazione, 
pel  grandemente  opcruto  a  favore  della 
repubblica,  uoo  si  acconseutì  al  suo  li- 
cenziarne-iu.  Allora  il  Carmagnola  fece 
domande  così  eccessive ,  che  sembrava 
doversi  rifiutare.  Nondimeno  amando  la 
repubblica  di  conservarlo  a'propri  servi- 
gi, uoo  ostante  che  dovea  avere  qualche 
sospetto  di  lui  pe'  fati  antecedenti ,  con- 
venne alle  seguenti  amplissime  condizio- 
ni, clie  danno  un'idea  dell'alte  pretensio- 
ni allora  quasi  comuni  ne'  condottieri 
d'armi.  Avrebbe  il  comando  di  tutte  le 
truppe,  fanti  e  cavalli  presenti  e  futuri, 
con  piena  giurisdizione  civile  e  militare, 
tranne  nelle  terre  ove  si  trovasse  un  ret- 
tore ;  terrebbe  5oo  lande  ciascuna  di  3 
fanti  e  3  cavalli,  oltre  alla  famiglia  sua, 
cioè  a'  propri  stipendiali  ;  riceverebbe  di 
stipendio  ducati  1 000  il  mese  tonto  in  pa- 
ce che  in  guerra;  la  sua  condotta  dure- 
rebbe 2  anui  e  poi  2  anni  di  rispetto  a 
beneplacito  della  repubblica,  col  preavvi, 
so  di  2  mesi  avanti,  non  polendo  far  nul- 
la contro  di  essa  per  6  mesi  dopo  uscito 
da'suoi  servigi;  se  alcun  soldato  fuggisse, 
morisse  o  fosse  preso,  sarebbe  obbligo  del 
capitano  di  surrogarlo  entro  1 5  giorni.  Si 
conferì  al  Carmagnola  e  suoi  discenden- 
ti in  feudo  Chiari  e  Roccafranca  nel  Bre- 
sciano, con  tutti  i  diritti  ed  emolumenti 
annessi;  i  prigioni  e  gli  averi  che  venisse- 
ro in  di  lui  mani  sarebbero  suoi ,  ma  le 
terre,  città  e  fortezze  della  signoria  do- 
vendo cedere  ad  essa,  per  somma  da  con- 
venirsi, i  prigioni  illustri  come  il  fratello 
o  il  figlio  del  signore  di  terre  e  i  capita- 
ni. Ad  accrescere  le  complicazioni,  s'ag- 
giunse  all'  infrazioni  continue  che  il  Vi- 
sconti faceva  del  trattato  di  pace  di  Fer- 
rara, anche  la  guerra  che  contro  Lucca 
mossero  i  fiorentini  nel  dicembre  1 4^9* 
per  aver  già  favorito  il  duca,  onde  1  luc- 
chesi si  esi  buono  di  rimettersi  nelle  mani 
della  repubblica,  ina  non  accettò  l'offer- 
ta pe' [latti  ehe  la  legavano  n  Firenze. 
Nou  fai  così  delicato  il  Visconti,  uiulaa- 
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doli  nascostamente,  e  licenziando  Finn- 
ceico  Sforza  perchè  ti  soccorresse,  onde 
Lucca  fu  ritornata  in  libertà  e  mandati 
prigioni  a  Milano  il  tuo  signore  Paolo 
Guinigi  co'  figli  nel  i  \jo.  Oltre  a  ciò  il 
duca  noo  cessava  assalire  le  terre  de'si- 
gnori  protetti  dalla  lega,  e  in  più  modi 
molestava  i  veneziani,  mentre  si  mostra- 
va desideroso  della  pace  con  loro,  rivol- 
gendosi al  Carmagnola  perchè  volesse 
tranquillarlo  da'sos petti  formati  sulla  re- 
pubblica. Il  senato  se  ne  mostrò  meravi- 
gliato col  Carmagnola  che  glieli  a  vea  ma- 
nifestati, non  avendone  mai  dato  motivo; 
insinuandogli  tenersi  in  guardia  dalle  so- 
lite arti  del  duca,  e  ti  astenesse  da  ogni 
comunicazione  con  lui.  Rompendosi  in 
tanto  la  guerra  di  Firenze  e  Lucca  ,  il 
Visconti  scrisse  nuove  lettere  al  Carma- 
gnola, a  cui  ingiunse  la  repubblica  do- 
vere rompere  ogni  pratica  ;  ina  il  duca 
insistente  si  volle  in  tutto  rimettere  al- 
l' arbitrale  giudizio  del  Carmagnola,  per 
cui  e  per  altre  particolarità  di  tante  con- 
tinue relazioni  si  accrebbero i  sospetti  de' 
veneziani.  Preparandosi  ormai  le  parti 
alla  guerra,  per  conferire  su  di  essa  la 
repubblica  nell'agosto  i  \'io  chiamò  a  Ve- 
nezia il  Carmagnola,  promettendogli  in 
premio  della  vittoria  una  città,  anzi  la 
stessa  Milano  come  avea  domandato,  se 
riuscisse  a  distruggere  il  dominio  del  Vi* 
sconti.  Seguirooo  grandi  armamenti  ma- 
rittimi e  terrestri  de'veneziani,  e  de'loro 
collegati  fiorentini,  i  signori  di  Monfer- 
rato, Mantova ,  Ferrara,  il  Fieschi  e  il 
Pallavicino.  Dalla  parte  del  duca  erano 
Genova,  Siena,  Lucca,  Piombino,  e  per 
generali  i  famosi  Nicolò  Piccinino  e  Fran- 
cesco Sforza.  Il  senato  scrisse  nell'aprile 
1 4-3 1  al  Carmagnola  d'uscir  in  campo  e 
passar  l'Adda,  e  die  sue  istruzioni  a  Ni- 
colò Trevisan  capitano  della  flotta  sul  Po, 
eleggendo  a  capitaoo  generale  di  mare 
Pietro  Loredano,  a  cui  ingiunse  spiega- 
re in  ogni  galera  la  bandiera  coll'insegne 
genovesi  e  la  parola  Liberta*  ,  per  ma- 
strare  come  la  lega  uou  faceva  la  guer- 
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ra  a  Genova,  ma  solo  liberarla  dalle  ma- 
ni del  duca.  Già  la  stagione  erasi  inol- 
trata fìoo  al  mese  di  giugno,  ed  il  Car- 
magnola, non  ostante  le  sollecitazioni  del 
senato,  nulla  avea  per  anco  operato  d'im- 
portanza, e  continuava  a  ricever  lettere  e 
messi  dal  Visconti,  pel  quale  si  dichiarò 
l'imperatore  Sigismondo.  Frattanto  Car- 
magnola dallo  Sforza  fu  gravemente  scon- 
fìtto a  Soncino;  e  sul  Po  la  flottiglia  del 
Trevisan  venne  interamente  disfatta  da 
Giovanni  Grimaldi  di  Genova  e  Pacino 
Eustachio  di  Pavia,  sostenuti  dallo  Sfor- 
za e  dal  Piccinino,  allontanato  Carmagno- 
la con  finta  dimostrazione.  Essendosi  per- 
duta la  speranza  di  passar  l'Adda,  non 
stimava  il  Carmagnola  doversi  limitare 
a  scorazzare  nelle  terre  del  duca,  come 
proponeva  il  provveditore  Paolo  Correr, 
e  ad  onta  delle  loro  discrepanti  opinioni 
il  senato  ti  rimise  all'intelligenza  del  ca- 
pitano ,  ma  però  operasse.  Mentre  i  ge- 
nerali del  duca  si  mostravano  da  per  tut- 
to attivissimi,  devastando  la  Toscana  e 
penetrandone!  Monferrato, il  Carmagno- 
la a '9  agosto  già  domandava  ritirarsi  a- 
gli  alloggiamenti.il  senato  se  ne  querelò, 
come  del  tempo  perduto,  e  gli  dimostrò 
la  necessità  di  torsi  da  quella  strana  ina- 
zione, e  di  passar  l'Adda  o  almeno  ten- 
tar l'impresa  di  Soncino.  Tutto  invano: 
il  Carmagnola  non  si  lasciava  smuovere, 
e  il  suo  contegno  divenne  sempre  più  ine- 
splicabile. A  consolare  alcun  poco  la  re- 
pubblica, a'27  agosto  Pietro  Loredano 
riportò  una  gran  vittoria  navale  sulla 
flotta  genovese  a  Portofino  o  Rapallo, 
colla  prigionia  dello  stesso  capitanoFran- 
cesco  Spinola,  rivendicando  l'onor  vene- 
ziauo.  Ma  le  cose  di  terra  non  migliora- 
vano punto ,  e  il  Friuli  era  minacciato 
dalla  calata  degli  ungheri.  Si  presentò 
l'opportunità  di  prender  Cremona  per 
sorpresa,  e  già  il  Cavalcabò  con  un  drapr 
pel  lo  di  coraggiosi  erasi  impadronito  nel- 
la notte  de'  1  ~>  ottobre  del  ponte  di  &. 
Luca;  ma  il  Carmagnola  ,  benché  solle- 
citato ad  accorrere,  nou  si  mosse,  ma- 
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•traodo  temere  qualche  attinia  del  ne* 
mico.  Così  le  colpe  vere  o  apparenti  del 
Carmagnola  ogni  dì  più  li  aggravavano, 
e  già  a'i  3  ottobre  proponeva»  in  senato 
di  prendere  a  trattare  tegretameote  de' 
fatti  di  lui.  tuttavia  per  allora  ne  fu  dif- 
ferito la  deliberazione.  Dice  il  Yeludo  :  o 
il  Carmagnola  è  innocente,  o  traditore 
della  repubblica;  meglio  in  tal  caso  te* 
guire  una  salutare  prudenza ,  che  forse 
una  funesto  pietà.  Si  pensò  per  altro  a' 
3  novembre  richiamarlo  di  Lombardia 
per  inviarlo  nel  Friuli,  contro  gli  un- 
gberi  eccitati  a  invaderlo  dal  duca,  il 
quale  invece  mandò  un  messo  al  Car- 
magnola fintamente  protestando  di  sue 
buone  intenzioni,  essere  italiano,  e  per- 
ciò si  sarebbe  unito  co' veneziani  e  i  fio- 
rentini alla  difesa  comune,  rimettendo  a 
lui  la  composizione  della  lega.  Manife- 
stato le  proferì  e  dal  Carmagnola  al  se* 
nato,  questi  rispose  non  essere  della  sua 
dignità  il  dare  ormai  più  ascotto  alle 
mendaci  parole  del  Visconti,  ma  se  vo- 
lesse veramente  trattare  le  ponesse  io  i- 
scritto;  però  non  tardasse  la  sua  venuto 
nel  Friuli.  Ubbidì  il  Carmagnola,  e  re* 
catosi  nel  Friuli  sconfissegli  uugheri  pres- 
so la  badia  di  Rosazzo,  e  cacciati  dal  pae- 
se domandò  e  ottenne  di  poter  venire  a 
Venezia.  A  levarsi  dinanzi  l' odiato  duca 
si  pensò  al  veleno,  ma  divulgatosi  il  tra* 
dimenio  non  se  ne  fece  altro,  lo  vece  il 
senato  a'28  dicembre  deliberò  di  propor- 
re al  Carmagnola  di  farlo  signore  di  Mi* 
lano,  quando  riuscisse  a  cacciarne  il  du- 
ca; però  volendo  ciò  serbare  per  ultimo 
eccitamento,  risolse  di  attendere  se  il  ca- 
pitano si  decidesse  a  qualche  fatto.  Ma 
attendeva»  invano,  e  fu  stimato  neces- 
sario mandar  al  campo  per  proweditor 
generale  Giorgio  Coi  naro  con  promette- 
re a'condottieri  generose  ricompense,  di 
sollecitare  il  passaggio  dell'Adda  e  al- 
tro. Nello  stesso  tempo  Francesco  Spi- 
nola fece  nuove  offerte  di  sottrarre  Ge- 
nova dal  dominio  di  Milano,  ma  il  Car- 
magnola non  si  muoveva,  e  intanto  il 
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marchese  di  Monferrato  erasi  riconcilia- 
lo col  duca.  La  lunga  dispendiosa  guer- 
ra assorbendo  tutte  le  rendite,  fu  d'uopo 
domandare  alle  principali  città  un'anti- 
cipazione di  esse.  E  proseguendosi  a  te- 
ner d'occhio  alCarmagnola,a'2 1  febbraio 
i43a  il  senato  nuovamente  gli  vietò  ri- 
cevere i  messi  del  simulatore  Visconti. 
Finalmente  vedendo  inutili  tutte  le  in- 
sinuazioni e  che  il  Carmagnola  nulla  o* 
ju-ra  va  a  vantaggio  della  lega,  a'28  mar- 
zo il  consiglio  de* Dieci  volle  provvedervi 
domandando  l'aggiunta  di  20  consiglie- 
ri al  senato,  e  con  renitenza  e  matura 
deliberazione  ricorse  con  istudiato  accor- 
gimento all'  astuzia  per  aver  nelle  mani 
il  traditore.  Con  minuto  e  sagacissima 
istruzione, previdente  i  diversi  casi,  gl'in- 
vio il  segretario  Giovanni  de  Imperiis  a 
Brescia,  ove  allora  dimorava,  proponen- 
dogli l'impresa  di  là  dal  Po  contro  Par- 
ma, Piacenza  e  altri  luoghi,  a  tale  effet- 
to avendo  invitato  a  Venezia  il  marche- 
se di  Mantova  per  discutere  con  maturo 
consiglio  il  da  farsi,  e  perciò  pregarlo  ve- 
nire ancor  lui  per  esaminare  insieme  il 
migliore  e  più  salutare  partito  sollecita- 
mente. Che  se  egli  si  ricusasse  lo  facesse 
segreta  niente  arresta  re  e  sotto  buona  scor- 
to mandarlo  al  castello  superiore  di  Bre- 
scia, assicurandosi  pure  di  tutte  le  car- 
te, ricchezze  e  della  persona  pure  della 
contessa  di  lui  moglie  ;  provvedendo  an- 
cora al  caso,  se  cercasse  fuggire  duran- 
te il  viaggio,  con  lettere  pel  marchese  di 
Mantova,  pel  conte  Carmagnola  e  pe'ca- 
pilani  dell'esercito  scritte  dal  doge  Fosca- 
ri.  Il  segretario  de  Imperiis  corrispose  co- 
sì bene  alla  fiducia  riposta  in  lui  dal  con* 
siglio,  che  il  Carmagnola  senza  insospet- 
tirsi diè  nella  rete  e  si  lasciò  condurre 
prontamente  a  Venezia  il  7  aprile  i43a, 
onorevolmente  ricevuto  e  introdotto  in 
palazzo  per  desinare  col  doge.  Dopo  ave- 
re inutilmente  atteso  per  ossequiarlo,  gli 
fu  detto  essere  indisposto  e  tornasse  do- 
mani. Allora  il  conte  Carmagnola  si  mos- 
se per  andare  alla  propria  casa,  quando 
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Dell'uscire  giunto  avarili  al  luogo  delle 
prigioni  inferiori,  gli  fu  dello  vada  perdi 
qua.  Ma  questa  non  é  la  via,  rispose  e- 
gli.  —  Oh  sì,  ella  è  ami  la  vera,  si  sog- 
giunse  da  que'cbe  Y  accompagnavano.  E 
usciti  gli  sgherri,  lo  misero  entro  la  por- 
ta, esclamando  il  conte:  Sono  perduto! 
Si  cominciò  il  processo,  nominandosi  par- 
ticolare giunta  ad  esaminarlo;  fu  fatta  ve* 
nire  la  moglie,  e  si  domandarono  tutte  le 
sue  scritture.  La  repubblica  informò  del- 
l'operato e  de'  molivi  che  l'aveano  indot- 
ta alla  grave  misura  per  saltare  lo  slato 
da  massimo  ed  evidentissimo  pericolo,  i 
suoi  ministri  e  gli  stati  esteri,  special  men- 
te i  fiorentini  sull'intelligenza  dell'infame 
Carmagnola  co'nemici  comuni,dalla  qua- 
le era  derivata  la  sua  inazione  e  l' inuti- 
lità del  tanto  dispendio  per  tenere  l'eser- 
cito in  piedi,  invitandoli  per  continuar  la 
guerra  ad  assoldare  per  la  lega  il  capita- 
no Michele  da  Colignola.  Si  mandarono 
con  pieni  poteri  due  provveditori  all'e- 
sercito, d'intelligenza  col  marchese  di 
Mantova.  Proseguendoil  processo,  il  Car- 
magnola fu  tormentato  l'i  i  aprile,  e  si 
sospese  duraotela  settimana  santa  e  le  fe- 
ste di  Pasqua,  indi  con  tutto  ardore  si  ri- 
prese a'  ?3  aprile.  Attestando  la  piena 
reità  del  conte  testimoni  e  scritture,  e 
proposto  quindi  di  procedere,  questo  fu 
accettalo  da  26  voti  affermativi,  uno  ne- 
gativo^ non  sinceri:  tanta  era  generale 
la  convinzione  di  sua  iniquità  quale  tra- 
ditore del  dominio  veneto.  Fu  condan- 
nato a' 5  maggio  ad  essere  condotto  con 
ispranga  in  bocca  e  colle  mani  legate 
dietro  le  reni,  secondo  il  solito,  nel  gior- 
no stesso  dopo  la  consueta  ora  nona,  fra 
le  due  colonne  della  piazzetta  di  s.  Marco, 
e  colà  troncato  il  capo  dalle  spalle.  Alla 
moglie  si  assegnò  il  frutto  di  10,000  du- 
cali, abitando  in  Treviso,  altrimenti  per- 
desse il  beneficio.  Alle  due  figlie  5,ooo 
ducali  d'oro  di  dote  per  ciascuna,  da  ma- 
ritarsi con  approvazione  del  consiglio  de' 
Dieci:  altra  figlia  fidanzata  a  Sigismondo  I 
Mala  testa  signore  di  Rimini,  dovea  en- 
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trare  in  tale  condizione  te  non  si  maritas- 
se (fu  sposata  e  poi  dal  marito  fatta  mori- 
re, secondo  il  prof.  Roma  ni  n,  ma  tal  mo- 
glie e  vittima  parecbe fosse  Ginevra  d'E- 
ste).  Tutto  il  resto  della  facoltà  del  conte 
fosse  confiscata.  Approvarono  la  sentenza 
19  voti,  gli  altri  3  mostrarono  inclinare 
alla  proposta  del  doge  e  di  3  consiglieri, 
che  il  Carmagnola  finisse  sua  vita  nel 
carcere  forte.  Troncata  la  testa,  il  corpo 
fu  portato  a  s.  Francesco  della  Vigna,  di 
cui  nel  §  X  ,n.  2  7  (0  ve  dissi  cosa  essa  invece 
ebbe),  ma  mentre  erasi  per  seppellire, so- 
pravvenuto il  frate  che  l'avea  confessato, 
espose  l'intenzione  del  defunto  d' essere 
tumulato  in  s.  Maria  Gloriosa',  ove  fu 
trasportato  e  deposto  nel  chiostro,  il  che 
di  già  notai  nel  ricordato  §,  n.  21.  Più. 
tardi  fu  trasferito  a  Milano  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  grande,  vicino  alla  tom- 
ba d'Anton  iella  Visconti  sua  moglie. Que- 
sta dopo  essere  stata  colle  figlie  nel  mo- 
nastero delle  Vergini  e  ne'  luoghi  per- 
messi dalla  repubblica,  fuggì  con  esse  nel 
Milanese,  e  le  furono  quiodi  confiscati  i 
beni  e  sospesa  la  pensione.  Pare  che  an- 
co essa  entrasse  nelle  pratiche  del  mari- 
to col  duca  suo  parente.  La  vita  di  Fran* 
cesco  Bussone  da  Carmagnola,  scritta  da 
Teni velli ,  si  legge  ne'  Piemontesi  illu- 
stri. L'illustre  Manzoni  ne  fece  argomen- 
to di  tragedia.  La  guerra  intanto  conti- 
nuava in  Lombardia,  i  veneziani  si  allea- 
rono col  concittadino  Eugenio  IV,  pre- 
sero Soncino  e  altre  terre;  ma  nella  Val- 
tellina ebbero  a  soffrire  grave  perdita 
colla  prigionia  del  provveditore  Giorgio 
Coroaro.  Allora  la  repubblica  s'  affrettò 
a  concludere  il  trattato  da  lungo  tempo 
maneggiato  dal  marchese  Gio.  France- 
sco Gonzaga  di  Mantova  per  conferirgli 
il  comando  generale,  con  promessa  di  ce- 
dergli parte  delle  conquiste.  Enumerale 
le  truppe  dal  marchese,  si  trovarono  a- 
scendere  a  12,000  cavalli,  8,000  fanti  e 
1 1 ,000  ceroide  o  milizie  gregarie  e  col- 
lettizie, col  quale  esercito  ricuperò  la  Val- 
tellina e  assicurò  la  Val  Camooica;  meo- 
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tic  i  firn  t  u! mi  aveauo  ricuperato  le  loro 
terre.  11  perchè  Visconti  volse  Y  animo 
.seriamente  alla  pace,  che  per  mediazio- 
ne attivissima  di  Nicolò  111  marchese  ili 
Ferrara  ivi  si  concluse  a'a3  aprile 1 433, 
ciascuno  restituendo  le  terre  occupale, 
tranne  Fon  tremoli  rileoutadal  duca.  Li- 
lutandosi  i  prigionieri,  egli  sempre  slea- 
le ritenne  ne'Forni  di  Monza  il  suddet- 
to Cornalo,  dicendolo  morto.  Invece  con 
orribili  torture  voleva  strappargli  di  noc- 
ca diverse  ri  velazioni,  e  specialmente  qua- 
li fossero  stati  gli  accusatori  di  Carma- 
gnola ,  il  che  confermò  il  sospetto  del 
buon  accordo  tra  essi  a  danno  della  re- 
pubblica veneta.  Saputosi  vivo  il  Cornato, 
la  repubblica  tornò  a  insistere,  e  l'olteu- 
ne  così  malconcio  che  sopravvisse  iu  pa- 
tria 65  giorni.  A  questa  lunga  serie  di 
guerre  eransi  uniti  ad  amareggiar  la  vi- 
ta del  doge  Foscari  altri  due  avvenimen- 
ti, I'  uno  d'un  attentato  contro  la  sua 
persona,  l'altro  d'una  congiura  di  giovaui 
nobili  allo  scopo  di  portare  grande  alte- 
razione nelle  cose  dello  stato.  Nel  i43o 
assalito  il  doge  da  Andrea  Coniarmi,  in- 
colpandolo d'aver  impedito  d'essere  capi- 
tano del  golfo,  ebbe  varie  ferite  nella  fac- 
cia; il  delinquente  fu  punito  col  taglio  del* 
la  mano  e  col  pubblico  supplizio.  Circa 
3  anni  dopo  si  scuoprì  una  lega  di  37 
nobili  onde  tra  loro  nelle  varie  ballotta- 
zioni pervenissero  gli  uffizi  e  le  dignità  ; 
furono  puniti  con  bandi  e  prigionie.  Di 
tulio  disgustato  il  doge,  e  non  poco  an- 
gustiato dal  pensiero  delle  tante  guerre, 
della  peste  cbeallora  inlìeriva,  del  le  stret- 
tezze dell'  erario  ad  onta  degli  acquisti 
fatti  di  3  belle  provincie  iu  Lombardia, 
venne  nel  divisa  mento  di  proporre  azy 
giugno  i433  la  propria  rinunzia  dopo 
conclusa  la  pace.  Ma  non  concorrendovi 
il  parere  de'suoi  G  consiglieri, come  vo- 
leva la  legge  per  l'abdicazione  d'un  do- 
ge, la  cosa  non  fu  neppure  discussa  nel 
maggior  consiglio,  e  il  doge  continuò  nel- 
la sua  dignità.  Pare  die  poi  inutilmente 
tentasse  di  rinunziare  nel  1 44»  e  nel  1 44^  • 
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L'imperatore  Sigismondo  venuto  iu  Ita- 
lia a  ricevervi  le  corone  realee  imperia- 
le, entrò  in  Milano  nel  novembre  1 43 it 
e  il  duca  Visconti  insospettitosi  di  lui  «i 
chiuse  nel  suo  castello  di  Abbialegrasso, 
e  si  rifiutò  di  vederlo  e  d'assistere  alla 
sua  coronazione  in  Monza  colla  corona 
fèrrea;  onde  le  precedenti  buone  relazio- 
ni furono  gravemente  alterate,  e  comin- 
ciò Sigismondo  ad  inclinar  1'  animo  a' 
veneziani.  Passato  l'imperatore  in  Roma 
nel i433  ricevè  a'  3  1  maggio  la  corona 
imperiale  da  Eugenio  IV,  a  mediazione 
di  cui  .Sigismondo  concluse  coli'  orato- 
re Andrea  Donato  una  tregua  quin- 
quennale :  altra  bi  e  ve  stipulata  nel  1 4»  8 
era  spirata  nel  seguente  anno.  Intan- 
to i  Colonnesi  ribellata  Roma  a'29  mag- 
gio i434»  Eugenio  IV  sapendo  che  *i 
voleva  dare  la  sua  persona  al  duca  di 
Milano,  col  dominio  della  città,  a'  14 
giugno  ne  fuggì  pel  Tevere  e  andò  in 
Toscana,  ed  utico  iu  Firenze  il  duca  gli 
tese  insidie  per  averlo  nelle  mani.  1  ve- 
neziani avevano  consiglialo  il  Papa  a  non 
muoversi  do  Roma,  per  le  conseguen- 
ze che  potevano  derivarne.  Però  in  Ro- 
ma a'26  ottobre  fu  ristabilito  il  governo 
pontificio.  Le  riforme  del  clero  comincia- 
te nel  concilio  di  Costanza,  ove  fu  condan- 
nato Giovanni  liuss,  che  fra  gli  altri  er- 
rori avea  iuveilo  contro  I'  autorità  papa- 
le, mossero  Martino  V  a  convocare  l'al- 
tro concilio  di  Basilea  nella  Svizzera 
(F.),  indi  confermato  da  Eugenio  IV  e 
fatto  cominciare.  I  veneziani  vi  manda- 
rono ambasciatore  il  nominato  Andrea 
Donato,  e  poi  un  pievano  per  ciascuna 
delle  I X  congregazioni  del  clero,  come  già 
dissi  nel§  VII,  oltre  alcuni  canonici  del 
dominio.  Accortosi  il  Papa  delle  ardite 
e  pericolose  tendenze  indipendenti  del 
concilio,  ed  inclinare  allo  scisma,  comin- 
ciò ad  avversarlo  e  voleva  disciorlo;  tut- 
ta volta  od  istanza  dell'imperatore  ne  per- 
mise la  prosecuzione,  e  Sigismondo  par- 
tilo da  Roma  vi  si  recò  invano  a  mo- 
derarlo. Tale  prudente  contegno  di  Effe 
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Renio  IV  gli  sollevò  molti  nemici,  ma  i 
veneziani  più  apertamente  si  dichiara- 
rono suoi  sostenitori,  venerandolo  unico 
e  vero  Papa.  Fi  /nemici  primeggiando  il 
duca  di  Mi  Lino,  anche  per  essere  il  Papa 
veneziano,  segretamente  consigli?)  i  suoi 
capitani  Francesco  Sforza  e  Nicolò  For- 
lebraccioda  Perugia  ad  entrare  nello  sta- 
to della  Chiesa  col  pretesto  d'esserne  au- 
torizzati dai  concilio  di  Duiilea.  Neil 433 
io  Sforza  penetrò  nella  Marca  e  quasi 
tolta  l'occupò,  per  cui  Eugenio  IV  per 
guadagnarlo  nel  i434  gliela  concesse  in 
investitura  col  titolo  di  marchese  e  gon- 
faloniere di  s.  Chiesa,  non  riuscendogli 
premiere  a 'suoi  stipendi  il  Foriebraccio, 
n  sostegno  del  quale  accorse  il  Piccinino 
kuo  parente.  Il  Papa  si  collegò  co'fioren- 
fini,  a' quali  i  veneziani  olii  nono  1000 
fanti  per  proleggere  le  terre  pontifìcie.  In 
Firenze  non  si  eia  quieti,  una  fazione  a- 
■vendo  costretto  Cosimo  de  Medici  il 
Vecclùo  ad  emigrare  co' suoi  parenti  in 
Venezia,  poiché  la  repubblica  sempre  era 
stala  affezionata  a  tal  polente  famiglia, 
nnco  per  la  comunanza  del  commercio, 
essendo  i  Medici  In  principal  casa  banca* 
ria  d'Europa.  Mecenati  de'  buoni  studi 
fondarono  o  certamente  ampliarono  e 
abbellirono  la  biblioteca  di  s.  Giorgio 
Maggiore,  come  dissi  nel  §  XVIII,  n.  i, 
nude  ne  furono  considerali  fondatori. 
La  libertà  fiorentina  volgeva  alla  deca- 
denza, a  cui  li  conducevano  i  Medici 
con  un  sistema  di  governo,  che  sotto 
democratiche  forme  partecipava  egual- 
mente dell'oligarchico  e  dell'assolutismo. 
Forse  la  Jihertà  fiorentina  avrebbe  po- 
llilo acquistare  stabilità,  se  avesse  pre- 
valso il  principio  aristocratico.  Tanto  os- 
lerva  il  eh.  Heumout,  Della  diploma'  ' 
zìa  italiana.  Continuando  In  repubblica 
veneta  nella  prolezione  da  lei  accordala 
ul  principato  temporale  del  Papa,  assol- 
dò i  due  genei  ali  Erasmo  Marzi  da  Narni 
(il  suo  padre  fornaio  a  Todi  era  origi- 
nario di  Due  Santi  e  la  madre  todina), 
che  già  ovea  servilo  il  Papa,  fumoso 


YEN  aoi 
poi  sotto  il  nome  di  Gattnroeluta  (per- 
chè il  vero  suo  cognome  fu  Melata,  da 
cui  derivò  il  soprannome  di  Gallamela- 
ta,  per  essere  stato,  come  Annibale,  astu- 
to, celatore  de'suoi  disegni,  ed  acconcis- 
simo delle  frodi  guerresche,  come  ricavo 
dal  marchese  Eroli),  e  Tiberio  Orandoli- 
no;  e  i  continui  molivi  di  querela  che 
sorgevano  tra  essa  e  il  Visconti,  non  che 
la  pnrle  opposta  da  loro  abbracciata  in 
quelle  contenzioni  religiose,  facevano  pre- 
vedere non  lontana  una  nuova  guerra 
fra 'due  stati.  Perciò  consenti  nel  gennaio 

1434  ad  una  lega  coli' imperatore,  invi- 
tando la  regina  Giovanna  II  a  proteggere 
gli  siati  del  Papa  minacciati  dall'insazia- 
bile ambizione  del  duca,  che  poi  volge- 
rebbe le  sue  armi  contro  il  regno  di  Na- 
poli, offrendosi  a  collegnrsi  con  essa.  Per 
le  mene  probabilmente  di  esso,  il  patriar- 
ca d'  Àquileia  Teck,  ricorse  al  concilio 
contro  la  repubblica  ,  quale  usurpatrice 
delle  sue  terre  e  provincia  del  Friuli,  di 
cui  domandava  la  restituzione  ,  senza 
accondiscendere  alle  vantaggiose  propo- 
ste fatte  du'vencziani  per  amor  di  quiete. 
Ma  il  patriarca  lungi  dal  piegarsi  ricor- 
se all'ai  ini  spirituali  e  ad  un  monitorio 
violento.  I  veneziani  pe'  loro  oratori  si 
giustificarono  col  concilio  e  co' principi 
Principiala  la  guerra,  i  milanesi  tolsero 
ol  Papa  Imola,  e  a  difender  la  Romagna, 
si  destinarono  Gattainelatn  generale  ve- 
neto, e  Nicolò  Maoruzi  da  Tolentino  pe' 
fiorentini,  il  quale  però  con  altri  capita- 
ni restò  prigione  del  Piccinino  nella  to- 
tale sconfina  delle  truppe  della  lega,  a' 
28  ngoslo  presso  Castel  Bolognese.  Nel 

1435  Filippo  M/  Visconti  andò  a  sve- 
gliare l'ultimo  de'Canaresi  Marsilio,  ec- 
citandolo a  un  tentati  vo  per  tornare  nel 
possesso  di  Padova.  Scoperto  il  maneg- 
gio, fu  preso  Marsilio,  e  condotto  a  Ve- 
nezia a'28  marzo  gli  fu  tagliata  la  testa 
fra  le  due  colonne,  coli'  estremo  suppli- 
zio punendosi  pure  i  suoi  complici,  e  Pa- 
dova si  guardò  con  rigore.  Con  Marsilio 
fuù  la  discendenza  legittima  della  casa 
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de*  Carrara ,  una  delle  sovrane  d' Italia 
clie  più  produssero  uomini  insigni.  Mor- 
ta intanto  Giovanna  II,  si  disputarono  il 
regno  Alfonso  I  d'  Aragona  e  Renato  di 
A ngio,  ciascuno  avendo  il  proprio  parti- 
to nella  guerra  ci  vile,  alla  quale,  per  sug- 
gestione del  duca,  presero  parte  i  genovesi 
in  favore  dell'Angioino.  Nella  battaglia 
navale  di  Ponza  essi  presero  lo  stesso  Al* 
fonsol  con  Giovanni  11  rediNavarra  suo 
fratello  con  quasi  tutta  la  flotta.  Immensa 
fu  la  gioia  di  Genova,  non  cosi  del  Vi* 
sconti,  cui  la  risorta  gloria  marittima  di 
quella  città  desiava  gelosia;  laonde  volle 
che  a  lui  fossero  condotti  i  prigionieri  che 
onorò  sommamente,  ami  persuaso  d'Al- 
fonso 1  quanto  fosse  pericoloso  l'aumen- 
to della  polenta  francese  in  Italia,  vole- 
va mandarlo  a  Napoli  colle  stesse  galee 
genovesi.  A  tale  notizia  i  genovesi  prese 
furiosamente  l'armi,  cacciarono  il  presi- 
dio milanese,  ed  elessero  doge  Isnardo 
Guarco.  1  venetiani.chedopola  battaglia 
di  Ponza  eransi  dichiarali  per  Renalo,  ri* 
chiesti  di  proiezione  da'gr no vesi,  l'accor- 
darono a'a  gennaio  i436,  e  intimarono 
la  guerra  formale  al  duca  se  uon  resti- 
tuiva a  Genova  tutte  le  terre  ebe  di  quel* 
la  repubblica  ancor  teneva.  Il  Visconti 
rispose  con  mandare  Piccinino  ad  assa- 
lir Genova,  ma  invano;  anzi  fu  minaccia* 
lo  dall'imperatore  d'esser  dichiarato  de- 
caduto dalla  tua  dignità  e  della  scomu- 
nica papale,  se  non  evacuava  le  terre 
della  Chiesa  e  di  Genova,  e  quelle  spet- 
tanti all'impero.  Spaventalo  il  duca  dal- 
la lega,  e  per  aver  preso  i  veneziani  a'Ioro 
stipendii  Francesco  Sforza,  si  pacificò  con 
Eugenio  IV,  negoziando  colla  lega.  Fu 
Neri  Ceppoui  fiorentino,  difensore  della 
libertà  del  patrio  comune,  che  seppe 
guadagnare  a  Firenze  e  a  Venezia  allea- 
te Francesco  Sforza,  il  più  ingegnoso 
guerriero  d'Italia,  e  i  signori  della  Ro- 
magna. Narra  il  eh.  Reumont,  che  il 
Capponi  nella  sua  celebre  ambasciala  a 
Venezia,  travagliata  dal  duca  di  Milano, 
fu  ricevuto  più  che  fosse  uo  principe. 
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"  11  senato  veneziano,  consesso  il  più  sa- 
vio del  mondo,  pendava  dal  suo  labbro 
allorché  riferiva  d  successo  sin  allora  ot- 
tenuto oella  sua  missione,  e  la  necessità, 
dell'azione  concorde  ;  e  finito  il  discor- 
so, si  levarono  lutti  i  senatori  con  le 
mani  alzate,  e  la  maggior  parte  di  loro 
lagrimando  ringraziarono  i  fiorentini  di 
sì  amorevole  ufficio,  e  lui  di  averlo  con 
tanta  diligenza  e  celerità  eseguito,  pro- 
mettendo che  d'allora  in  poi  quella  pa- 
tria dovesse  essere  sempre  comune  a' 
fiorentini  ed  ■  loro".  Pe'  movimenti 
del  Piccinino  in  Toscana,  che  faceva 
credere  agire  da  se,  nel  ■  4^7  usci  in 
campo  lo  Sforza  pe*  fiorentini,  mentre  i 
veneziani  stavano  per  passar  l'Adda  on- 
de assalir  le  terre  del  duca  ;  questi  allora 
richiamò  il  Piccinino,  che  toslo  travagliò 
il  Bergamasco.  Accusalo  il  Gonzaga  di 
lentezza  lasciò  il  comando  e  disgustatosi 

10  Sforza  colla  repubblica,  questa  ne  in- 
vestì il  Gattaroelata.  Lo  Sforza  mosso 
dalla  speranza  con  cui  sempre  l'allettava 

11  Visconti,  del  maritaggio  della  figlia  na- 
turale Bianca,  e  quindi  all'eventuale  suc- 
cessione nel  ducato  di  Milano,  persuase  i 
fiorentini  ad  accordarsi  con  Lucca  che 
aspiravano  dominare,  e  si  riconciliò  col 
duca.  Avendo  convenuto  la  repubblica, 
per  la  forza  maggiore  delle  circostanze 
de'tempi,  di  ricevere  da  Sigismondo  l'in* 
vestitura  delle  terre  dell'  impero  ch'essa 
teneva  in  Terraferma,  deputò  a  rappre- 
sentare  il  doge  e  il  veneziano  governo 
l'ambasciatore  Marco  Dandolo.  La  cere* 
monia  si  fece  in  Praga  con  grande  so- 
lennità a'  1 6  agosto  1 437  sulla  piazzi  pub- 
blica, da  dove  passali  in  chiesa  l'impera- 
tore fece  leggere  il  diploma  d'  investitu- 
ra, e  il  Dandolo  giurò  in  nome  del  do- 
ge Foscari  e  della  signoria  di  Venezia  fe- 
deltà colla  solila  forma  feudale.  Sigi- 
smondo poi  conferì  all'ambasciatore  l'or- 
dine cavalleresco,  e  tenne  un  sermone  in 
lode  della  signoria  di  Venezia ,  che  in 
tante  emergenze  l'avea  soccorso.  Iuvece 
contro  il  Visconti  fu  letta  una  citatoria 
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imperiale,  clic-  ^Tiriti rua vn  presentarsi  Ira 
1  mesi  avanti  il  trono  a  giustificarsi  dal- 
le incolpazioni,  sotto  pena  di  procedere  io 
via  giurìdica.  II  diploma  in  data  de'ao 
del  precedente  luglio,  nominava  il  doge 
Foscari  a  duca  di  Treviso,  Feltre,  Bellu- 
no, Ceneda,  Padova,  Brescia,  Bergamo, 
Casalmaggiore,  Solicino,  Platina  o  Pe- 
schiera,  s.  Giovanui  in  Croce  con  tutti  ì 
castelli  e  luoghi  posti  nel  Cremonese  e  nel 
resto  di  Lombardia  di  qua  dall' Adda,  che 
dalla  repubblica  allora  si  possedevano, 
con  tulli  i  diritti,  i  privilegi,  le  regalie  e 
giurisdizioni.  Il  doge  promise  per  se  e 
successori,  che  ognuno  di  questi  dopo  la 
propria  elezione  rinnoverebbero  all'  im- 
pera loie  romano  e  a' suoi  successori  il 
giuramento  di  fedeltà,  obbligandosi  a 
mandare  ogni  anno  a  Natale  una  pezza 
di  panno  d'oro  del  valore  di  1000  zec- 
chini o  altro  equivalente  a  piacere  del- 
l'imperatore, io  segno  d'  onoranza  e  ri- 
cognizione. Tuttavia  né  l'investitura,  né 
il  giuramento  furono  più  rinnovati,  né 
il  drappo  d'oro  fu  più  mandalo.  Non  eh- 
be  luogo  l' investitura  di  Vicenza  e  Ve- 
rona per  le  pretensioni  di  Brunoro  della 
Scala,  allora  alla  corte  imperiale,  il  qua- 
le rifiutò  l'annua  pensione  vitalizia  offer- 
tagli dalla  repubblica.  Sigismondo  morì 
a'<)  dicembre  del  medesimo  i  j3y,  dal 
quale  i  veneziani  in  sostanza  non  aveva- 
no ricevuto  alcuna  assistenza,  benché  e 
tregue  e  paci  e  leghe  con  lui  conclude** 
sero.  L'acquisto  delle  provincie  di  Lom- 
bardia impedì  od  essi  di  sostenere  quell'in- 
dipendenza,  di  cui  avevano  goduto  nell'i- 
sole delle  Lagune;  e  convenne  loro  adat- 
tarsi all'idee  del  tempo  ed  a'nuovi  rap- 
porti. Nel  seguente  i438  cominciò  con 
Alberto  11  la  serie  successiva  degl'impe- 
mi  ori  di  casa  d'  Austria  ,  tranne  Carlo 
VII  di  Baviera  (o  di  Annover  come  altri 
vogliono).  L'Italia  intanto  non  era  affatto 
quieta  a  cagione  de'veneziani,  e  del  duca 
che  pretendeva  non  potessero  aver  aiuti 
nè  dal  Papa,  né  da'  fiorentini ,  uè  dallo 
Sforza.  Pertanto  il  Visconti  stabilì  to- 
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glicre  la  Romagna  ad  Eugenio  IV,  pe' 
molti  imbarazzi  in  cui  si  trovava,  impe- 
rocché le  cose  sue  a  Basilea  erano  a  pes- 
sima condizione  ridotte.  II  Papa  rifiuta- 
vasi  di  riconoscere  le  orgogliose  delibe- 
razioni del  concilio  per  aver  oltrepassa- 
lo il  suo  mandato,  annullando  la  scomu- 
nica da  esso  pronunziata  a'  1 5  marzo  1 436 
contro  la  repubblica  veneta,  ad  eccita- 
mento del  patriarca  Teck.  Il  concilio 
dal  canto  suo,  divenuto  ribelle,  voleva 
far  da  Papa,  anzi  più  de'Papi,  disputava 
sulla  supremazia  del  Papa  e  del  Conci- 
lio,  ossia  del  Primato  (F.)t  pretendeva 
riformare  la  Chiesa  a  modo  suo,  ardita- 
mente citava  il  Papa  a  rispondere  a  va- 
rie accuse  proposte  contro  di  lui  a  cagio- 
ne delle  Riserve  apostoliche  de' Benefizi 
ecclesiastici,  dell'  Annate t  del  non  am- 
mettere V Elezioni,  tacciandolo  di  Simo. 
niat  e  ciò  audacemente  in  onta  alla  bol- 
la Cum  detestabile,  de'  1 8  maggio  1 434, 
Bull.  Rom.  t.  3,  par.  3,  p.  io  :  Contrai 
Simoniaca  pravitalis  reos  ,  eorumque 
mediatore*, emanata  dal  santìssimo  Pon- 
tefice bersaglio  di  tante  avversità.  Il  vir- 
tuoso Eugenio  I V  vieppiù  irritato  dichia- 
rò colPallra  sua  bolla  Ma^nas  Of/iw//w- 
tentis  Dei,  de' 19  aprile  1^7,  Bull. c\t.t 
p.  19,  sciolto  il  concilio  di  Basilea  e  tra- 
sferito a  Ferrara  (Z7.),  invitandovi  an- 
che i  greci  per  l'unione  della  loro  chie- 
sa colla  latina:  i  veneziani  eransi  offerti 
ad  un  prestito  per  la  celebrazione  del 
concilio  ecumenico  ,  con  ogni  sicurtà  se 
si  fosse  celebrato  nel  Friuli.  Eugenio  IV 
non  approvò  che  le  prime  1 6  sessioni  del 
concilio  generale  di  Basilea,  l'ultima  del- 
le quali  si  tenne  a'5  febbraio  r  4^4  a"a 
presenza  dell'imperatore,  dipoi  lodichia- 
rò  Conciliabolo  e  anatematizzò.ln  Fran- 
cia furono  riconosciute  solamente  le  26 
prime  sessioni  dell'  infauste  e  scandalose 
45  che  si  celebrarono.  La  maggior  par- 
te de'  componenti  il  conciliabolo  si  osti- 
narono a  proseguire  le  scismatiche  sessio- 
ni. L'imperatore  Giovanni  VII  Paleolo- 
go,  stretto  dall'armi  turche,  si  persuase 
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di  recarci  al  Consilio  generale  di  Ferrata 
per  implorare  il  soccorso  de'principi  cri- 
stiani mediante  il  gran  telo  d*  Eugenio 
]  V,  sagrificando  le  tue  convinzioni  col- 
l' acconsentire  alla  riunione  delle  due 
Chiese.  Venne  egli  accolto  dalle  3  galee 
del  Pupa,  da  una  dell'  imperatore  e  dal- 
le 1  ovvero  4  inviate  da  Venezia,  la  qua- 
le inoltre  stipendiò  3oo  baienti  ieri  a  di* 
fesa  di  Costantinopoli.  Il  Paleologo  arri- 
vò in  Venezia  l'8  febbraio  i438,  accolto 
splendidamente  al  Lido,  seguilo  dal  fra- 
tello Demetrio  despota  di  Morea,  dui  pa- 
triarca greco  Giuseppe,  e  da  molti  prela- 
ti e  signori.  Nello  stesso  giorno  o  nel  dì 
seguente  si  recò  a  visitarlo  il  doge  nella 
propria  galea,  indi  passò  in  altra  ad  os- 
sequiare il  patriarca.  L'  ingresso  solenne 
in  Venezia  si  fece  dall'imperatore  nel  Bu- 
cintoro, accompagnato  dal  doge,  con  tut- 
ta la  inagni  licenza  propria  de'  veneziani, 
tra  il  plauso  del  popolo,  che  al  ponte  di 
Rialto  preseulò  un  imponente  spettacolo. 
L'imperatore  discese  al  palazzo  del  mar* 
chese  di  Ferrara.  Con  altrettanti  onori, 
l'imperatore  dopo  aver  dimorato  tutto  il 
mese  a  Venezia,  e  avere  scritto  lettere  a 
tutti  i  principi  d'Europa  invitandoli  a 
venire  o  a  mandare  loro  rappresentanti 
ol  concilio  (perchè  la  più  parte  continua- 
vano a  tenere  i  loro  rappresentanti  a  Ba- 
silea, non  credendolo  divenuto  coucilia- 
liolo,  e  ritenendolo  ecumenico  lo  rispet- 
tavano, o  almeno  per  le  loro  mire  d'insu- 
bordinazione lasciavano  fare) ,  si  partì 
per  Ferrara  accolto  da  Eugenio  IV.  Del 
soggiorno  in  Venezia  dell'  imperatore  si 
ponuo  leggerei  dettagli  net  mai  abbastan- 
za lodalo  prof.  Uomauiu,  di  cui  tanto  mi 
giovo  a  onore  di  Venezia  sua  patria,  e  ne- 
gli Annali  Urbani  del  cav.  Mulinelli  a 
p.  268.  Penetrata  la  peste  in  Ferrara, 
Eugenio  IV  si  trovò  obbligato  di  pubbli- 
care o*  10  gennaio  ?  \  .3q  il  trasferimento 
tlel  concilio  ecumenico  a  Firenze.  Altri 
dissero,  che  il  vero  motivo  della  trasla- 
zione fu  I'  occupazione  delle  principali 
cooviciue  citlà  ,  operata  dal  Picciuioo 
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d'ordine  dell'irrequieto  Filippo  11/  Vi- 
sconti,  inclusi  vagente  a  Ravenna  ch'era 
sotto  la  protezione  veneziana.  L' impera  • 
tote,  il  patriarca  e  gli  altri  greci  seguiro- 
no il  Papa  a  Firenze,  ove  fu  proclamata 
l'unione  delle  Chiese  latiua  e  greca,  nella 
maggior  parte  poco  durata  per  la  solita 
malizia  e  incostanza  greca,  e  solo  restò 
quella  porzione  di  greci  che  dicesi  la 
Chiesa  greca  unita.  Continuando  l'ecu- 
menico concilio  e  il  conciliabolo  basileese 
a  condannarsi  a  vicenda,  l'iniquo  duca  di 
Milano  non  cessando  d'istigare  gli  scisma-* 
liei  della  conventicola  di  Basilea,  a  di  lui 
insinuazione  giunse  la  sua  impudenza, 
per  dar  prova  del  suo  potere  superiore, 
a  empiamente  deporre  a 'a  5  giugno  1 4 3g 
il  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV,  ridico- 
losamente  dichiarandolo  decaduto  dal 
pontificato;  indi  per  la  medesima  osten- 
tazione di  quel  potere  che  non  aveva,  ad 
avere  un  valido  appoggio  alla  riprovevo- 
le lotta,  a'5  novembre  elesse  antipapa  A- 
mei  co  Vili  duca  di  Savoia  (K),  che 
ceduto  il  trono  al  figlio  Lodovico  erasi 
ritirato  in  Ripaglia,  ad  onta  che  il  re- 
gnante duca  avesse  protestalo  contro  l'o- 
perato del  conciliabolo  riguardo  a  Euge- 
nio IV.  L'illuso  e  d'altronde  savio  Ame- 
deo Vili  ,  benché  ripugnante,  accettò 
l'antipontificato  e  prese  il  nome  di  Feli- 
ce V,  consolidando  così  l'infelice  scisma. 
Contento  il  Visconti  del  successo  di  sue 
mene  e  strana  politica,  profittando  delle 
conseguenti  confusioni,  indusse  lo  Sforza 
a  passare  occultamente  nel  regno  di  Na- 
poli a  sostenervi  il  partito  Angioino,  men- 
tre in  apparenza  erasi  riconciliato  con 
Alfonso  I.  Ma  essendo  lo  Sforza  ancora 
agli  slipendii  de'fìorentini,  tosto  il  richia- 
marono,  ed  i  veneziani  consigliarono  il 
Papa  a  lasciarlo  pacifico  possessore  del- 
la Marca,  come  suo  unico  mezzo  di  sal- 
vezza. Alquanto  prima  di  tale  epoca,  ac- 
cordatosi il  marchese  di  Mantova  col 
ducè ,  i  veneziani  per  vieppiù  amicarci 
quello  di  Ferrara  gli  restituirono  il  Po. 
lesine  con  alcune  riserve, ed  armatisi  per-. 
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seguitarono  i  mantovani,  sequestrando  in 
Venezia  i  loro  averi  e  persone.  Il  Picei* 
nino  già  avea  portato  il  terrore  anche 
nel  Bresciano  e  in  altri  luoghi,  e  benché 
sconfitto  a  Rovaio  da  Gattamelata  avea 
assediato  Brescia;  né  meglio  andavano  le 
cose  sul  Po.  11  perchè  Gattamelata  si  era 
ritiralo  nel  Veronese,  e  fu  opera  degna 
di  sì  celebre  capitano,  pel  modo  strate- 
gico come  l'eseguì,  saltando  l'esercito. 
L'assedio  di  Brescia  fu  memorabile  pel 
valore  e  costanza  de' suoi  difensori,  co- 
mandati dal  celebre  Francesco  Barbaro 
illustre  per  valore  e  sapere,  e  del  prode 
Cristoforo  Donato,  non  che  per  la  fedel- 
tà  e  I'  amore  de'  cittadini  al  veneziano 
governo.  Venezia  a  salvare  sì  importan- 
te città,  rinnovò  la  lega  co'fioreol ini,  ri- 
prese  al  soldo  lo  Sforza  e  ordinò  al  Gat- 
tamelata di  soccorrerla,  ma  dopo  soste- 
nuta fiera  pugna  col  Piccinino  gli  con- 
venne retrocedere  a  Padova ,  con  non 
poca  sua  lode.  Nondimeno  con  indicibi- 
li sforzi  pervennero  i  veneziani,  con  im- 
presa meravigliosa  di  condurre  una  flot- 
tiglia al  lago  di  Garda  pe'monti  a  mez- 
zo di  2000  bovi,  a  mandare  provigioni 
a  Brescia  ,  ma  con  poco  sollievo  per  a- 
verlo  impedito  il  valoroso  Piccinino.  Que- 
sti passò  quindi  a  occupare  Lonigo  e  al- 
tri luoghi  del  Vicentino,  ed  a  correre  il 
Veronese,  finché  alla  fine  di  giugno  i  .pq 
arrivato  lo  Sforza,  in  segno  di  coroone 
accordo  gli  si  affidarono  i  vessilli  di  Ve- 
rtezia,  Firenze  e  Genova;  indeciso  però 
il  Papa  a  qual  parte  inclinare.  Lo  Sfor- 
za unitosi  all'esercito  di  Gattamelata,  in 
pochi  giorni  ricupeiòil  Vicentino,  onde 
il  Piccinino  si  ritirò  in  buon  ordine.  La 
repubblica  a  incoraggiar  lo  Sforza  gli  fe- 
ce larghe  promesse, offrendogli  Mantova, 
e  se  passasse  l'Adda  il  ducato  di  Milano. 
La  flotta  del  lago  però  fu  sorpresa  e  scon- 
fitta dal  Piccinino  ;  indi  a'  q  novembre 
dopo  fierksiuio  combattimento  riuscì  al- 
lo Sforza  liberare  i  bresciani  dalle  loro 
infelici  condizioni.  Ma  l'ardito  Piccinino 
corse  a  scalare  Verona,  e  quasi  se  n'era 
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impadronito  quando  lo  Sforza  giunse  n 
ricuperala,  onde  fu  ascritto  alla  nobiltà 
veneta.  Neli44oil  Visconti  per  allonta- 
nar lo  Sforza  dalla  Lombardia  ,  mandò 
il  Piccinino  in  Romagna  e  Toscana,  pel- 
le cui  conquiste  i  fiorentini  senza  effetto 
pregai  onoi  veneziani  a  mandargli  loSfor- 
za  che  faceva  progiessi  in  Lombardia, 
liberando  finalmente  Brescia  da  3  anni 
d'assedio  e  di  patimenti  indicibili,  me- 
diante la  segnalata  vittoria  de'  3  luglio. 
11  Gattamelata  avea  compito  la  sua  glo- 
riosa militare  carriera,  poiché  inferma- 
tosi per  colpo  d'apoplessia,  e  ritiratosi  a 
Padova  vi  morì  poi  nel  \  .\  [3,  nella  cui 
pubblica  piazza  il  senato  gli  eresse  la 
statua  equestre  di  brouzo  ancora  esisten- 
te: ne  parlai  in  quell'articolo,  ed  in  que- 
sto nel  §  X,  n.  19  (Il  eh.  suo  concittadi- 
no marchese  Giovanni  Eroli,  nel  l.  7, 
p.  1  4  1  ùe\V Album  di  Roma%  ne  pubbli- 
cò il  ritratto  con  sua  bella  biografia,  ce- 
lebrandone le  militari  imprese.  Lo  dice 
morto  a' 16  gennaio  1 44 1  >  cm3  riconob- 
be il  valore  da  Dio,  onde  non  superbì, 
e  che  il  suo  prode  alunno  Gentile  Leo- 
nessa e  il  figlio  Antonio  in  Padova  gl'in- 
nalzarono  la  statua  equestre  di  bronzo, 
opera  stupenda  di  Donatello,  dote  nella 
ba»e  sono  ritratte  a  bassorilievo  le  sue  ge- 
sta più  degne  da  ricordare).  Magnifico  è 
l'epitaffio  fatto  in  sua  lode  da  Francesco 
Barbaro  sullodato.  Dopo  il  ritiro  di  quel 
prode,  ebbe  Sforza  solo  il  comando  su- 
premo delle  genti  veneziane,  colle  quali 
ricuperò  le  terre  lombaide.  Neh  44 1  lor~ 
nò  la  viltoiia  a  favorire  il  Piccinino,  ma 
per  le  sue  alte  esigenze,  irritatosi  il  du- 
ca si  rivolse  allo  Sforza  per  la  pace,  che 
conclusa  a  CavViana  nel  Mantovano,  fu 
pubblicata  a'ao  novembre,  dopo  a  ver  egli 
sposata  Bianca  figlio  naturale  del  duca, 
con  Cremona  e  Poulremoli  per  dote,  che 
taule  volle  gli  avea  promesso  e  poi  ne- 
gato. Dal  Visconti  si  restituì  al  Papa  Bo- 
logna e  Imola,  e  si  riconobbe  l' indipen- 
denza di  Genova.  Venezia  celebiò  lu  pa- 
ce con  rendimenti  di  grazie  a  Dio,  e  il 
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doge  invitato  lo  Sforza  colla  moglie  a 
Venezia,  ti  furono  onorati  con  festeggia, 
menti,  alloggiando  nel  palazzo  del  Gatta- 
melata  a  s.  Polo  e  in  quello  già  a  lui  do- 
nato sul  Canal  grande.  Anche  col  patriar- 
ca d'Aquileia,  ch'era  allora  il  celebre  car- 
dinal Senio  in  po  Mezzarota  padovano, 
furono  finalmente  composte  le  differen- 
ze a*  1 8  giugno  i44^»  concedendogli  la 
repubblica  Aquileia,  s.  Vito  e  Danie- 
le, tranne  i  feudi,  con  5ooo  ducati  1'  an- 
no ;  promettendo  il  cardinale  per  se  e 
successori  di  non  impacciarsi  nelle  cose 
temporali,  di  ritirat  e  d  sale  da  Venezia, 
e  di  non  riamare  banditi  e  ribelli.  La 
pace  col  Visconti  tolse  adOstasioda  Po- 
lenta la  città  di  Ravenna,  che  avea  ade- 
ritoal  duca  e  poi  tornò  a  porsi  sotto  la  pro- 
tezione de'  veneziani  ;  ma  egli  tiranneg- 
giando i  ravennati/piesti  nel  1  \\  1  ne  scos- 
sero il  giogo,  e  per  mezzo  de'tuoi  amba- 
sciatoli si  die  in  potere  della  repubblica 
veneta,  che  la  governò  per  68  anni  co' 
provveditori  e  co'pode»tà:  il  1 ,°  provve- 
ditore fu  Nicola  Metnuio  del  1 4-4 1  -  ^a 
seiie  di  tali  magistrati  la  riporta  lo  Spre- 
ti nelle  Memorie  intorno  i  domi niì e  go- 
verni della  città  di  Ravenna.  Ostasio  e 
la  sua  famiglia  furono  rilegati  io  Creta, 
ov'ebbe  (ine  la  celebre  casa  de'Polentani 
dopocitcai4oannidi  principato.  Il  Papa 
Eugenio  IV  giustamente  mosse  gravi  la- 
gnanze, per  essere  Ravenna  dominio  tem- 
porale della  s.  Sede,  a  cui  pervenne  col- 
l'Esarcato.  Le  pratiche  in  argomento  si 
prolungarono  mollo  tempo,  proponendo 
la  repubblica  a' 17  agosto  i44*  tu  r'ce* 
verla  da  essa  in  vicariato,  nè  si  accomo- 
darono le  cose  se  non  nel  novembre  1 45 1 
con  Nicolò  V ,  ricevendo  la  repubblica 
Ravenna  in  feudo  col  pogameulo  di  con- 
venuto censo.  Ma  l'Italia  non  doveva  go- 
dere quiete,  e  nel  1  \\i  il  Visconti  ecci- 
tò Eugenio  IV  a  ricuperare  la  Marca  da 
lui  conferita  al  suo  genero  Sforza  ,  per- 
ciò offrendogli  il  soccorso  del  Piccinino, 
onde  impedirgli  d'aiutare  Renato  d'  An- 
6>ò.  Il  Papa  invitò  il  re  Alfonso  I,com- 
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pelitore  dell'  Angioino,  ad  unirsi  al  Pic- 
cinino che  fece  capitano  generale  e  gon- 
faloniere di  s.  Chiesa  ,  privando  di  tal 
grado  il  ribelle  Sforza.  Se  ne  alterarono 
i  fiorentini,  da'quali  era  partito  il  Papa 
passando  in  Siena,  e  sollecitarono  i  ve- 
neziani a  romper  la  guerra  al  duca;  ma 
la  repubblica  se  ne  schernii,  prometten- 
do di  aiutare  i  bolognesi  tornati  in  li- 
bertà, e  di  far  forte  lo  Sforza.  La  Marca 
fu  tolta  a  questi,  e  il  Papa  vi  mandò  a 
legalo  il  cardinal  Domeuico  Gipraiùca, 
e  poi  nominò  conte  della  Marca  il  Pic- 
cinino, come  leggo  nel  Leopardi,  Series 
Ree  tortini  Marchine.  Pe'lrionfi  del  re  e 
del  Piccinino,  se  ne  ingelosì  il  duca  e 
maneggiò  con  Venezia  e  altri  una  lega 
per  sostenere  lo  Sforza.  Tanto  rapida  vo- 
lubilità destò  In  sorpresa  del  re,  e  quin- 
di il  duca  richiamò  il  Piccinino,  il  quale 
affidando  al  figlio  Francesco  l'esercito, 
dipoi  ebbe  grossa  «confuta  dallo  Sforza 
a  Mo.itolmo  a'?3  a gostoi444» rimanen- 
dovi prigione  col  cardinal  Capranica.  Al- 
lora il  Papa  mostrò  inchinare  alle  trat- 
tative, a  cui  non  avevano  inai  lasciato  di 
persuaderlo  Veuezia  e  Firenze,  e  (I  trat- 
tato fu  conclu<o  a' 10  ottobre,  io  virtù 
del  quale  lo  Sforza  riebbe  il  marchesato 
di  tutln  la  Marca,  ad  eccezione  d'Osiroo, 
Recanati  e  Fabriano  ch'erano  in  potere 
delle  truppe  pontifìcie,  non  che  di  Anco- 
na, che  però  sempre  rimase  libera  pa- 
gando al  marchese  il  solito  censo.  Pochi 
giorni  dopo  Nicolò  Piccinino,  inconsola- 
bile per  la  perdila  di  Bologna,  la  sconfit- 
ta del  figlio  e  il  trionfo  dell'avversario, 
soccombette  a  tanti  a(fanni,e  con  lui  ven- 
ne a  mancare  uno  de'  più  valenti  con- 
dottieri che  allora  avesse  l'Italia.  La  mi- 
sera condizione  di  questa  noti  la  lasciava 
respirare,  alternandosi  le  guerre,  le  tre- 
gue e  le  paci,  precipuamente  per  l'inco- 
stanza del  sospettoso  Visconti,  che  nuova- 
mente imprese  ad  unirsi  al  Papa  e  av- 
versare il  genero,  contro  il  quale  nel  1 44^ 
si  rinnovò  la  guerra,  essendosi  proposto 
il  Papa  di  spogliai  lo  dello  Marca,  ed  • 
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tale  entrilo  Dominò  prò- rettore  di  essa  il 
vescovo  di  Forlì  dall'Aule  e  legalo  il 
cardinal  Scaraoipo  Menarola  nel  i  \  \  ~. 
Il  marchese  nel  declinar  dell'anno  a  poco 
a  poco  la  perde  tutta,  pel  valoi  e  del  bel- 
licoso cardinale ,  ad  eccezione  di  Jesi  e 
Ancona.  Quest'  ullima  per  garantire  la 
propria  libertà  strinse  lega  con  Venezia, 
la  quale  inviando  6  galee,  restò  la  città 
libera  dal  cardinale  ebe  voleva  espugnar* 
la  ,  ed  il  Papa  ne  riconobbe  la  libertà 
del  suo  particolare  reggimento.  Jesi  fu 
poi  ceduta  dallo  Sforza  a  Nicolò  V,cbe 
l'assolte  dalla  scomunica.  In  più  luoghi 
arguirono  fatti  d'armi  e  maneggi  de' ve- 
neziani e  fiorentini  contro  il  duca,  il  qua- 
le perciò  fece  decapitare  il  suo  generale 
Tallono  Furiano,  e  per  sospetto  d'inlrl- 
ligeuze  co'veaeli  mandò  nelle  carceri  di 
Monza  l'altro  generale  poi  famoso  Parto- 
loroeo  Collcoui  ili  Bergamo.  Ciò  produs- 
se sconcerti  nell'imprese  delle  genti  pa- 
pali e  duchesebe,  e  contro  quest'ultime, 
capitanate  da  Francesco  Piccinino,  i  ve- 
neziani comandati  da  Michele  Attendolo 
di  Colignola  riportarono  segnalata  vit- 
toria presso  Cremona  a'  18  settembre 
t446,  e  grandi  feste  ne  fece  la  repubbli- 
ca. Continuando  Michele  Attendolo  il 
corso  de'suoi  trionfi,  a'6  novembre  pas- 
salo 1'  Adda  giunse  sul  territorio  mila- 
nese; intimoritosi  il  duca,  tornò  alle  so- 
lile arti,  rivolgendosi  per  soccorsi  al  Papa, 
ad  Alfonso  I,  ed  allo  stesso  genero  Sfor- 
za che  abbandonò  l'alleanza  di  Venezia. 
Frattanto  Eugenio  IV,  toroato  io  Roma 
duo  dal  f  443,  consumato  dagli  affanni  del 
suo  torbido  pontificato, a' 7  febbraio 1 447 
emanò  la  bvUm/nter  celerà,  presso  il  Bull. 
Rom.t  t.  3,  par.  3,  p.  58:  Absolutio  co- 
rnili quiCongrega  tioiiiBasileensi  adirne  - 
scruni  post  dissolutionem  Conciliaci  ad 
Summi  Pontifici*  obedienùam  redie- 
run/,  provisioque  declaralio  circa  col- 
lauones  Ecclesiarum  et  beneficioruni. 
Ed  infermatosi  nello  stesso  mese,  rese  lo 
spirito  al  Creatore  a '2  3,  colla  gloria  d'es- 
sere stato  l'unico  Papa,  al  dire  di  Novaet, 
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a  cui  ricorsero  in  tempo  di  scisma,  per  ri- 
conoscerlo padre  e  pastore  universale,  due 
imperatori  greco  e  Ialino,  cioè  il  Paleo- 
logo  e  Federico  111,  il  quale  era  stato  as- 
sunto all'impero  neh  44©;  0  vendo  oppo- 
sto ad  un  insolente  conciliabolo  un  ss. 
.concilio  Ecumenico.  Annoverò  nel  «agro 
collegio  i  nipoti  e  patrizi  veneti  France- 
sco Condulmiero  e  Pietro  Barbo  poi  Pao- 
lo II,  ed  il  padovano  Lodovico  Scarampo 
Mezza  rota.  Del  suo  monumento  sepol- 
crale nel  chiostro  di  s.  Salvatore  in  Lauro 
di  Roma,  ne  riporta  il  disegno  col  l'iscri- 
zione it  Ciacconio,f  itae  Ponti ficum,  t.  a, 
p.  893, nello  quale  si  legge:  Urbi  f'enetum 
dedit  <>r  tuiii.  Dopo  aver  lo  Sforza  con  tra- 
dimento riabbracciato  il  parlilo  del  suo- 
cero Visconti,  altro  ne  macchinò  in  Vene- 
zia slessa,  ovea'ig  marzo  1 447  recatosi 
Angelo  Simonella  suo  segretario,  e  atten- 
dendo a  vendere  i  suoi  capitali  investili 
in  prestilo  pubblico  e  le  sue  possessioni 
del  Padovano,  dava  a  credere  al  comi- 
glio  oV Dieci  di  aver  grandi  cose  a  rive- 
lare, che  in  fattosi  trovarono  baie,  mentre 
si  conobbero  i  maneggi  dello  Sforza  nel 
Bresciano.  Fu  allora  arrestato,  e  chiusa 
la  casa  dello  Sforra  divenuta  convegno 
•'ribelli.  Dopo  processo,  il  Simonella  fu 
rilegato  in  Candia,  e  confiscati  i  beni  non 
gli  si  lasciò  che  3ooo  ducati  l'anno.  Dipoi 
cambiate  le  cose,  il  Simonetta  nel  1 449 
fu  medialoredi  pace  tra  lo  Sforza  e  la  re- 
pubblica. Mentre  Filippo  M.'  Visconti 
sollecitava  il  ritorno  del  genero,  e  que- 
sto si  avvicinava  a  Milano ,  a'  7  agosto 
infermò  e  morì  a*i3  senza  losciare  pro- 
le maschile,  perciò  terminando  con  lui 
la  sovranità  della  casa  Visconti.  Subilo 
la  repubblica  assicurò  il  comune  di  Mi- 
lano, che  mai  avrebbe  portato  la  guerra 
contro  di  esso,  e  solo  l'atea  fatta  al  duca 
qual  perturbatore  d'Italia,  insinuandogli 
a  rivendicarsi  in  libertà,  pronta  a  soste- 
nerlo e  fare  lega,  alla  quale  si  mostraro- 
no i  milanesi  ben  disposti,  proclamando 
iotanto  la  repubblica  Ambrosiana  di  Mi- 
lano. Io  quest'articolo  narrai  i  preteo- 
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tlfii!  i  ai  ducato,  fra'qnali  il  conte  Frati* 
Cesco  Sforza  genero  e  tìglio  adottivo  del 
defunto  duca,  che  impugnate  le  armi  in 
breve  occupò  Pavia  e  Placenta,  olii  e  tut- 
ti i  luoghi  de'  veneziani  in  Lombardia, 
tranne  Caravaggio,  e  costrinse  Andrea 
Quii  ini  a  bruciar  la  flotta  veneta,  il  qua- 
le  perciò  (u  punito  col  carcere.  Mentre 
la  repubblica  offriva  allo  Sforza  di  farlo 
signore  di  Milano,  solo  cedendo  Cremo- 
na, egli  fatto  orgoglioso  si  avanzò  verso 
Caravaggio.  Michele  Attendolo,  Luigi  111 
Gonzaga  marchese  di  Mantova,  Cesare 
Martinengo  e  gli  altri  distinti  capitoni 
veneti,  a'i5  settembre '44$  attaccarono 

10  Sforza,  il  quale  li  sbaragliò;  e  assalito 

11  campo  difeso  da  Bartolomeo  Colleoni, 
eh'  era  entruto  al  servigio  della  repub- 
blica, compì  la  piena  rotta  dell'  esercito 
veneziano.  Per  tale  scoufitta,  Caravaggio 
e  gli  ollri  castelli  si  arresero  al  vincito- 
re. La  repubblica  uon  mancando  nep- 
pure in  questa  occasione  a  quella  fer- 
mezza che  sempre  la  distinse  nell'avver- 
sità, levato  il  comando  all'  Attendolo  e 
confinatolo  con  pensione  di  1000  ducati 
n  Conegliano,che  prima  gli  avea  dato  in 
feudo,  volse  l'auimo  a  raccogliere  i  fug- 
giaschi e  alla  formazione  d'un  uuovo  e- 
sercito,  ed  a  rinforzare  la  squadra  nava- 
le sul  lago  di  Garda,  ed  un  propizio  e- 
vinto  ue  rialzò  la  fortuna.  Le  vittorie  di 
Sforza  aveano  ingelosito  i  milanesi,  ecci- 
tati do'Piccinini  suoi  eterni  nemici,  ed  e* 
gli  vieppiù  si  alienò  da  loro.  Laonde  a- 
scoltò  volontieri  i  maneggi  rinnovali  da 
Angelo  Simonetta  co' veneziani,  i  quali 
tornarono  a  ornargli  la  signoria  di  Milano, 
se  dagli  stipendi  di  questa  volesse  passa- 
re a  quelli  della  repubblica,  con  cedete 
Crema,  CremonaJaGliiaradadda  e  quan- 
to possedevano  per  V  ultimo  trattato  col 
defunto  duca.  Appena  firmato  l'accordo 
a'18  ottobre,  lo  Sforza  volse  l'armi  con- 
tro quelli  cui  fino  allora  avea  servito, 
strinse  Milano  e  gl'intimo  di  riconoscer- 
lo per  signore.  Il  popolo  però  suscitato 
da  Giorgio  Lampuguaiii,  rispose  coll'iu- 
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giurìe  e  col  dichiararsi  pronto  a  dispera* 
ta  difesa;  domandò  soccorsi  a  vari  prin- 
cipi ,  dichiarò  generalissimo  Francesco 
Piccinino,  ed  ailìdò  la  guarnigione  a 
Carlo  Gonzaga,  che  ambiva  il  dominio 
della  città.  Questi  prese  ad  accarezzare 
le  famiglie  guelfe,  ed  i  nobili  ghibellini 
per  opposizione  m  dichiararono  per  lo 
Sforza.  Scoperti  dessi  dal  Gonzaga,  ne 
fece  morire  buon  numero,  altri  fuggirò* 
no  al  campo  nemico.  Per  tanta  discor- 
dia, i  guelfi  e  la  fa tione  democratici  oc- 
cupato tutto  il  potere,  dichiararono  vo- 
ler dar  Milano  piuttosto  al  turco  o  al  de- 
monio, che  allo  Sforza.  Pesando  al  sena- 
to te  somministrazioni  allo  Sforza,  il  qua- 
le gli  dava  ombra  colle  sue  vittorie,  e  per 
la  guerra  dichiaratagli  da  Alfonso  I  ,  si 
accordò  con  Milano  a'?4  settembre  1 44  )» 
invitando  lo  Sforza  ad  aderirvi,  ed  esso 
si  mostrò  disposto,  affamando  intanto 
sempre  più  Milano,  ma  poi  non  volle  ra- 
tificar la  pace. La  sera  de  2  5  febbraio  1 4  >•> 
scoppiò  gran  tumulto  in  Milano  dalla 
plebe  alfa  mata,  gridandosi  a  signori  i  ve- 
neziani, il  Papa,  Alfonso  I,  il  redi  Fraii* 
cia,  il  duca  di  Savoia.  In  questa  confu- 
sione prese  a  parlare  Gaspare  da  Vimer- 
cate  affezionato  allo  Sforza,  dimostrando 
essere  i  proclamati  o  troppo  lontani  o 
troppo  deboli  per  recare  soccorsi  oppor- 
tuni; esservi  un  solo  mezzo  a  far  cessa- 
re la  fame  e  la  guerra,  quello  di  sotto- 
mettersi allo  Sforza,  di  cui  vaulò  la  cle- 
menza e  la  bontà,  essere  il  genero  e  il 
figlio  adottivo  dell'ultimo  duca,  perciò  il 
legittimo  successore.  Venne  applaudito; 
lo  Sforza  fu  invitato  a  entrare  in  città 
ed  accettare  alcuni  capitoli  1'  1  1  marzo; 
indi  fece  il  suo  solenne  ingresso  a'  23 
portato  in  trionfo  nella  chiesa  di  s.  Ma- 
ria a  ringraziar  Dio,  e  nel  dì  seguente 
presentatosi  sulla  piazza  maggiore  fu  gri- 
dato Froncescoi  principe  e  duca  di  Mi- 
lano, succedendo  feste  e  tornei.  Allora  i 
veneziani  fecero  lega  contro  di  lui  con 
Alfonso  I,  il  duca  di  Savoia,  il  marche- 
se di  Mi  nki  1  alo  e  la  repubblica  di  Sie- 
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no,  c  h  guerra  (u  dichiarata  a'  i  G  mag- 
gioì 4 Sa.  L'odio  contro  lo  Sforza  giunse 
a  tanto,  che  si  accettò  l'offerta  di  farlo 
avvelenare,  temendo  volesse  estendere  i 
suoi  domimi  a  danno  della  repubblica. 
Ma  per  la  poca  vigoria  con  cui  veniva 
condotta  la  guerra  ,  e  per  il  disastruso 
avvenimento  che  empì  di  (errore  tulta 
quanta  la  cristianità,  la  presa  di  Costan- 
tinopoli(f".)per  opera  degli  ottomani,  che 
ne  fecero  la  capitale  dell'impero  di  Tur- 
chia (f  \),  tutte  le  parti  belligeranti  si 
trovarono  inclinale  alla  pace.  Qui  devo 
prima  premettere  un  indispensabile  re- 
trospettivo oen no  storico.  Ad  Eugenio!  V 
era  succeduto  nel  pontificato  Nicolò  V, 
che  tosto  con  gran  zelo  si  applicò  ad  e- 
stinguere  lo  scisma,  ed  a  pacificare  V  1- 
talia,  con  l'invio  di  molti  nunzi  e  tegoli, 
ed  ottenne  che  a'9  aprile  1 449  Felice  V 
rinunziasse  il  suo  iintiponlificato.  Morto 
poi  nel  1  4 ' >  1  '  ultimo  patriarca  di  Gra- 
do,  considerando  Nicolò  V  lo  splendore 
a  cui  era  giunta  la  città  di  Venezia,  se- 
de della  possente  repubblica,  la  moltitu- 
dine e  coltura  del  suo  popolo,  la  partico- 
lare costante  divozione  de'  veneziani  alla 
•.Sede,  l'essere  Grado  a  pessima  condi- 
zione ridotta,  scarsa  d  'abitanti  e  resa  in* 
salubre  dalla  mal'  aria; annuì  all'istanze 
del  doge  e  senato  veneto,  ed  elevò  il  ve* 
scovato  di  Castello  a  patriarcato,  invece 
di  quello  di  Grado  che  soppresse,  dichia- 
rando pi  otopatriarca  di  Venezia  s.Loren- 
zo  Giustiniani  allora  vescovo  Castellano, 
come  meglio  dirò  nel  §  XXI,  n.  4-  Ni» 
colò  V  nel  1  \  7  >  coronò  in  Vaticano  colla 
corona  longobardica  Federico  III  d'Au- 
stria e  poi  colla  corona  imperiale,  insieme 
all'imperatrice  Eleonora  di  Portogallo. 
Colla  medesima  Federico  III  prima  di 
recarsi  a  Roma  volle  visitare  Venezia, 
levato  prima  con  gran  pompa  di  bar- 
che dal  marchese  Uorso  d'lì.ste,  indi  in- 
contralo dal  doge  Fuscari  nella  regale  e 
superba  nave  del  Bucintoro,  corteggiata 
da  immenso  altro  numero  di  barche.  Pel 
Canal  grande,  i  cui  palazzi  erano  roagm- 
vot.  xcu. 
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ficamente  addobbati,  andò  a  discendere 
al  palazzo  del  marchese.  Altro  splendi- 
do ricevimento  ebbe  3  giorni  dopo  nel 
recarsi  ad  abitar  la  casa  de'  Vilturi  a  s. 
Eustachio.  Si  celebrarono  corse  di  bar- 
che, luminarie  e  altre  feste;  e  ricchi  do- 
ni furono  fatti  all'imperatore  e  all'  impe- 
ratrice alla  loro  partenza.  Narra  il  Corner 
che  Nicolò  V  neh 449  donò  alla  repub- 
blica una  spada  ornata  d'oro  e  d'argen» 
to,  ed  un  elmo  benedetti  ,  cioè  il  solilo 
Stocco  e  Berrettone  ilttt  ali,  poi  vendu- 
ti al  doge  Malipiero,  indi  per  decoro  ri- 
cuperati dal  senato  e  riposti  nel  tesoro 
di  s.  Marco,  ordinaudo  che  la  spada  si 
portasse  nelle  visite  ecclesiastiche  in  cui 
interveniva  il  doge  col  senato.  Ed  il 
prof.Romaoin  dichiara,  che  neh  45 1  Ni- 
colò V  a  mezzo  dell'ambasciatore  Nico- 
lò Canal,  iufelice  poi  nella  difesa  di  Ne- 
groponte,  donò  al  doge  la  spada  d'oro, 
il  cinto  e  l'ombrella.  Minacciato  indi  l'im- 
peratore Costantino  XII  Paleologo,  fra- 
tello e  successore  dell'intervenuto  al  con- 
cilio generale,  da  Maometto  11  impera- 
tore de'turchi,  come  i  predecessori  ago- 
gnando all'assoluto  dominio  universale, 
Nicolò  V  l'ammonì  a  far  eseguire  l'unio- 
ne della  Chiesa  greca  alla  latina,  giura- 
ta nel  concilio,  altrimenti  avrebbe  per- 
duto l'impero,  come  si  verificò  (al  riferi- 
re del  Novaes  nella  Storia  di  Nicolo  V: 
ma  dissi  nell'articolo  Ghecìa  e  altrove, 
che  veramente  l'unione  fu  promulgata 
solennemente  a' 1 3  dicembre  ifói  in  a. 
Sofia,  ma  fallì  il  suo  scopo  perchè  trop- 
po tardi);  ad  onta  che  avesse  eccitato  i 
principi,  particolarmente  d'Italia,  a  fre- 
nare il  comune  nemico,  e  mandato  a  Co- 
stantinopoli 3o  galee,  cioè  10  a  proprie 
spese,  1  o  a  quelle  d'Alfonso  I,  e  1  o  de'  ve- 
neziani (secondo  Novaes  e  altri),  coman- 
date da  Giacomo  Loredano,  e  per  legalo 
l'animoso  cardinal  Isidoro  ruteno  orci  ve- 
scovo di  Riovia,  oltre  l'arcivescovo  di  Ra- 
gusa. Ma  il  Papa  non  secondato  dagli  al- 
tri principi,  con  dolore  immenso  mlesee- 
spugnala  Costantinopoli  da'feroci  turchi 
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a'19  maggio  1  4  ~  3  (secondo  il  comune  de* 
cronisti, eal  dire  del  conte  Girolamo  Dan- 
dolo a'  1 8  maggio),  nel  giorno  sagro  allo 
Spirito  Santo  (  ?'.),  la  cui  pi  ocessione  dal 
divin  Figliuolo  negavano  i  greci  scisma  li- 
ei, e  nel  sanguinoso  eccidio  vi  peri  Co- 
stantino XII  ultimo  imperatore  greco.  Il 
dolente  Pontefice,  a  ricuperare  Costan- 
tinopoli, con  bolla  de'  3o  settembre  con 
fri  «ore  invitò  lutti  i  fedeli  ad  unirsi  per 
far  la  guerra  a' turchi,  inculcando  instan- 
temeutea'principi  di  pacificarti,  massime 
tra  Alfonso  I,  i  veneziani,  i  fiorentini,  il 
duca  di  Milano,  e  per  le  sue  incessanti 
cure  si  fece  la  pace  che  vado  a  dire.  Per 
essa  i  veneziani  accettarono  la  inediazio- 
ne  del  loro  pati  iarca  Giustiniani,  ma  le 
trattative  andarono  n  lungo,  finché  la 
pace  si  ottenne  per  mezzo  di  fr.  Simone 
da  Carnei  ino,  dotto,  eloquente,  di  bello  e 
dignitoso  aspetto  (onde  poi  all'isola  di  t. 
Cristoforo  nella  Laguna,  donata  alla  sua 
congregazione  di  Mont'Ortone,  per  quan- 
to dissi  nel  §  XVIII,  n.  1  7,  fu  anche  dato 
il  nome  della  Pace  ),  inviato  ripetuta- 
mente da  Venezia  a  Milano,  dal  Pnp», 
dal  doge  e  da  altri  principi  al  duca  Sfor- 
za, col  veneziano  Paolo  barbo,  si  conclu- 
se in  Lodi  a 'q  aprile  1  \  5  \.  A' veneziani 
furono  restituiti  i  luoghi  occupati,  e  si  ce- 
de loro  Crema,  e  di  tutte  le  sue  conquiste 
soltanto  conservando  il  duca  Ghiaradad- 
da,  Caravaggio  e  altri  luoghi.  Per  le  cure 
di  Nicolò  V,  de' Venezia  ni  e  de' fiorentini, 
Alfonso  1  la  ratificò  a'  26  gennaio  1 4*>5, 
ed  il  Papa  la  confermò  coti  bolla  de'  a5 
febbraio.  A'  3o  agosto  poi  fu  stretta  al- 
leanza fra  il  duca,  t  fiorentini  e  i  venezia- 
ni a  comune  difesa  de'propri  stati,  con- 
tro chiunque  vule»se  turbare  la  quiete 
d'Italia.  Nella  presa  di  Costantinopoli  vi 
peri  il  bailo  Girolamo  Miuotto  e  suo  fi- 
glio Giorgio,  oltre  altri  veneziani;  29,  o 
più  come  poi  dirò,  rimasero  prigioni  e 
furono  nella  pace  riscattali;  le  galee  ve- 
nete si  salvarouo,  poiché  dal  lungo,  par- 
ticolareggiato e  bellissimo  racconto  sto* 
lieo  del  prof,  llomauiu  risulta,  che  sol- 
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tanto  i  veneziani  diedero  aiuti  all'infeli- 
ce Costantinopoli,  uè  fa  allatto  menzione 
delle  galee  pontifìcie,  uè  di  quelli  d'Al- 
fonso I.  Bensì  conviene  che  il  Loredano 
si  recò  alla  difesa  di  Gallipoli  colle  galee 
papali  nel  1  \  \     e  perciò  sotto  Eugenio 
IV.  Giuuta  a  Venezia  la  notizia  della  ca« 
duta  di  Costantinopoli,  grande  vi  fu  lo 
smarrimento ,  il  dolore.  La  repubblica 
procuratosi  un  salvacondotto,  inviò  al 
sultano  l'ambasciatore  Bartolomeo  Mar- 
cello, incaricandolo  a  persuaderlo  che  es- 
sa continuava  a  rimanere  con  lui  in  pa- 
ce, come  lo  era  stata  col  padre  suo  A- 
murat  II  dopo  la  presa  di  Tessalouica, 
inutilmente  difesa  da'veoeziani,  avendo 
giù  dal  medesimo  Maometto  II  ottenuto 
nel  1 4  >  '  la  conferma  del  trattato  conve- 
nuto col  genitore  ;  ed  eziandio  di  scu- 
sarla delle  galee  che  diceva  ritenute  a 
forza  dall'imperatore  Costantino  XII  a 
difesa  di  sua  città,  di  procurare,  iti  fine, 
che  potessero  ritornare.  Dal  complesso 
delle  quali  cose  si  vede  che  la  repubbli- 
ca, non  sostenuta  da' principi  cristiani, 
preoccupali  a  combattersi  tra  loro,  in- 
sufficiente da  se  sola  a  far  fronte  a  tut- 
ta la  potenza  ottomana,  tenue  in  questa 
guerra  una  politica  doppia  e  di  aspetta* 
zinne,  avrebbe  voloto  salvate  Costanti- 
nopoli ,  ma  dacché  ciò  era  impossibile, 
voleva  evitare  di  compromettere  inutil- 
mente i  suoi  interessi  commerciali  nel 
Levante,  e  tenersi  amico  il  sultano.  Un 
fugace  sguardo  retrospettivo  la  giustifi- 
cherà, ampiamente  trattandone  il  prof. 
Romanin.  Le  guerre  d'Europa  toella  1/ 
metà  del  secolo  XV  avevano  favorito  i 
progressi  degli  ottomani,  per  cui  V  Alba- 
ma,  la  Servio,  la  V alacchia,  V  Lngltc- 
ria,  la  Transiga nia,\m  Polonia 
tiovarono  di  continuo  esposte  alle  loro 
incessanti  correrie.  Il  debole  e  corrotto 
impero  di  Costantinopoli  s'appiessava 
alla  sua  finale  caduta;  l'isole  della  Gre- 
cia e  dell'Arcipelago  di  continuo  minac- 
ciale, la  serie  de'  suoi  >ignori  feudali 
marittimi,  a  gruu  pena  1  esistevano  agli 
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assalti  musulmani  ,  e  quelle  toccate  a' 
nobili  veneziani  aveano  allentato  il  le- 
game colla  madre  patria  ,  ne  la  repub- 
blica poteva  prenderne  cura,  profittando 
solamente  delle  occasioni  per  accrescere 
la  propria  influenza  ,  la  quale  si  fece 
maggiore  coll'aumentar  del  pericolo  per 
parte  degli  attacchi  e  de'cooquisli  de'tur- 
chi.  La  repubblica  non  sostenuta  dal- 
ie altre  potenze  avea  dovuto  concludere 
n'4  settembre  i.\3o  la  pace  d" Adriano- 
poli,  dopo  la  perdita  di  Teiw  Ionica,  e  di 
aver  essa  tolto  a 'turchi  il  castello  asiati- 
co de'Dardanelli,  e  co»ì  assicurò  il  com- 
mercio e  la  navigazione,  le  terre  e  isole 
veneziane.  Quando  Zanachio  Torcetto  0* 
ratore  di  Giovanni  VII  Paleologo  ven- 
ne a  descrivere  a* veneziani  la  trista  con- 
dizione dell'Ungheria  e  di  tutta  la  cri- 
stianità, e  che  solo  dalia  repubblica  po- 
teva l'infelice  impero  greco  sperare  soc- 
corso, ridotto  ormai  alla  sola  espilale-,  gli 
fu  lisposto  andasse  prima  dal  re  d'Uu- 
gheria,  già  sempre  loro  ricusante  pace  e 
amicizia,  e  dal  Papa  ,  e  che  dopo  aver 
indagato  l'animo  loro  e  quauto  fossero 
per  fare,  tornasse  e  si  delibererebbe  ciò 
che  fosse  opportuno  pel  bene  della  reli- 
gione. Le  successive  istanze  e  sollecitazio- 
ni della  repubblica  non  produssero  alcun 
frutto.  Sostennero  con  vigore  le  armi  cri- 
stiane in  molti  incontri, Giovanni  L'uni j- 
de,  naturale  di  Sigismondo,  ed  eroe  del- 
l' Ungheria  e  voivoda  di  Transilvania; 
non  che  Giorgio  Castriota  detto  Scander- 
berg,  altro  terrore  de'  turchi,  eroe  del- 
X  Albania i  principe  Epiro  e  regolo  di 
Croja:  eziandio  ambedue  animati  e  gran- 
demente soccorsi  da'  l'api.  Risoluta  da 
Maometto  II  la  conquista  di  Costantino- 
poli, costruito  un  castello  sul  Bosforo,  per 
le  susseguenti  correrie  turche  sul  di  lei 
territorio  con  guuMi  e  piccoli  scontri  co' 
greci,  Costantino  XII  avea  mandato  suoi 
oratot  i  a  invocare  i  soccorsi  dell'Occiden- 
te, dal  Papa  e  da  altri  principi,  e  special- 
mente della  repubblica,  aunuendo  a  tut- 
te le  >ue  anteriori  domande;  essa  ue  lo- 
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dò  il  pensiero,  mn  perla  guerra  di  Lom- 
bardia difficilmente  avrebl>e  potuto  som- 
ministrarli, ed  udito  ciò  che  fossero  per 
fare  le  altre  potenze  ituliane  ,  Venezia 
non  mancherebbe  della  parte  sua,  con- 
cedendo intunto  all'impero  nitro  e  co- 
razze ,  che  bramava  acquistare  ;  e  poi 
stretta  Costantinopoli  da'turcln,  gl'invio 
alcune  galee,  non  potendo  far  altro  per 
la  guerra  lombarda,  vedendo  impossibi- 
le di  salvar  I'  impero  senza  I'  unione  di 
tutta  Europa,  la  quale  attendeva  u  com- 
batter le  proprie  deplorabili  guerre,  e 
perciò  i  lamenti  greci  trovarono  appena 
ascolto,  e  coti  una  fatale  e  inesplicabile 
politica  si  lasciò  ingigantire  la  barbarsi 
poleuza  maomettana.  Solo  l.i  repubbli- 
ca non  ristava  di  scrivere  replicatameli- 
le  a  Nicolò  V,  perchè  colle  sue  autore» 
voli  parole  di  padre  universale  movesse 
i  priucipi  all'unione  contro  il  uemicodel 
uome  cristiano:  il  Papa  con  più  di  zelo 
rinnovò  l'esortazioni,  ma  trovò  tutti  fred- 
di e  facenti  vaghe  e  future  promesse.  In- 
oltre la  repubblica  scrisse  all' imperato- 
re, al  re  d'Ungheria,  a  quello  d'Arago- 
na e  delle  due  Sicilie,  ricordando  le  prov- 
visioni per  essa  fritte  e  che  sarebbe  di- 
sposta a  fare;  ma  siccome  per  se  sola  uou 
bastava,  gli  eccitava  colle  più  vive  esorta- 
zioni a  non  lasciar  perire  una  lunta  cit- 
tà e  a  provvedere,  colla  salvezza  di  que- 
sta, alla  salvezza  comune.  Ma  Costanti- 
nopoli non  fu  difesa  che  da  uuu  piccola 
flotta  composta  di  5  galee  venete,  3  ge- 
novesi, una  francese,  ultra  spaguuola  e 
da  alcuni  legni  minori,  cadde  a'colpi  del 
formidabile  esercito  ottomano.  Le  terre 
e  gli  stati  fluitimi  fecero  pace  col  sultano 
pagando  tributo;  restaudo  sola  la  repub- 
blica, e  non  potendo  sostenere  taulo  pe- 
so ,  dovette  sollecitare  anch'  essa  un  ac- 
cordo ,  il  quale  infatti  fu  dui  memorato 
Marcello  recato  a  termine  u'  18  aprile 
i454,  confermandoti  il  trattalo  prece- 
dente ,  con  pieua  libertà  di  commercio 
a' veneziani  iu  tulli  i  luoghi  del  sultano 
per  mare  e  per  terra ,  e  così  1  sudditi 
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del  sultano  nelle  tetre  veneziane.  Nel 
trattato  furono  compresi  il  duca  di  Nas- 
so  e  gli  altri  nobili  veneti  possessori  del- 
l'iole. Pagherebbe  la  repubblica  i  solili 
i36  ducati  per  Calia,  Scutari  e  Alesilo, 
elio  per  Nepanlo.  Continuerebbe  il  pa- 
Inarca  di  Costantinopoli  a  goder  l'en- 
trate che  avea  in  tulli  i  luoghi  della  si- 
gnoria di  Venezia  a'tempi  degl'impera- 
tori (dissi  più  sopra,  che  si  recò  poi  a  Ve- 
nezia e  ti  fermò  la  sua  residenza,  eser- 
citando la  sua  giurisdizione  sui  latini  di 
Costantinopoli  a  mezzo  d'  un  vicario  io 
seguilo  insignito  della  dignità  vescovile; 
passò  più  tardi  io  Uoma  ,  ed  occupata 
(  india  da'tnrchi  oe  perde  le  rendite,  e 
rimase  patriarca  in  partibus).  La  repub- 
blica e  il  sultauo  non  darebbero  aiuto  a' 
loro  nemici,  ed  i  veneziani  continuereb- 
bero a  mandare  a  Costantinopoli  il  pro- 
prio console  col  nome  di  bailo ,  con  fa- 
coltà di  governare  i  suoi  nazionali.  Que- 
sta fu  pace  dettata  dalla  sola  necessità, 
come  dimostrò  il  senato  al  cardinal  le- 
gato (forse  Domenico  Capranica,  ch'eb- 
be parie  nella  pace  di  Lodi,  fu  a  Vene- 
zia e  trattò  pure  la  repressione  della  bal- 
danza de' turi lii,  come  si  legge  nel  Cata- 
lani ,  De  vita  et  scriplis  Dominici  Ca- 
pranieae  Cardinalis,  a  p.  i  o  i  e  seg.), 
mandalo  da  Nicolò  V  a  Venezia  a  de- 
plorai la, sia  per  liberare  4o  nobili  e  buon 
numerodi  cittadini  restali  prigionieri, sia 
per  liberare  dall'ira  nemica  tanti  luoghi 
di  Grecia  e  Levante,  perduti  i  quali  la 
ferocia  ottomana  senza  dubbio  sarebbe 
passata  ad  assalir  V  Italia,  con  massimo 
pericolo  del  nome  cristiano,  e  per  com- 
porre le  cose  in  modo  che  il  superbo 
conquistatore  non  passasse  più  oltre.  Es- 
sere necessario  che  il  Papa  pacificasse  i 
principi  cristiani  e  gli  unisse  tutti  in  for- 
te lega  contro  il  comune  nemico,  ed  al- 
lora i  veneziani  non  mancherebbero  del- 
l' opera  loro  e  pronti  a  vantaggio  della 
i  e  li  gin  ti  e  cristiana.  Accettò  la  repubbli- 
ca sotto  la  sua  protezione  l'isole  di  Sciro, 
Schiato  e  Scopulo,  giustificandosene  col 


V  E  N 

sultano.  I  genovesi  ebbero  altresì  ampli 
privilegi^ conservarono  per  qualche  tem- 
po ancora  un  vivo  commercio  nel  mar 
Nero  pel  possesso  di  Cafla.  La  suprema- 
zia veneziana  invece  in  que'man  cessò  e 
ne  derivò  grande  scemameuto  alla  prò* 
speiitù  nazionale.  La  perdita  quindi  di 
Costantinopoli  si  fece  sentire  a  principio 
più  dolorosamente  che  altrove  a  Vene- 
zia, ma  anche  il  resto  d'Europa  non  tar- 
dò ad  accorgerai  di  sua  inavvedutezza  nel 
non  soccorrere  a  tempo  il  greco  impero; 
giove  errore  e  colpa,  che  non  tardò  d'es- 
serne punita,  come  osserva  il  eh.  Roma- 
nin  nella  sua  Storia  documentata  di  Ve- 
nezia. Il  conte  Girolamo  Dandolo  fa  pre- 
cedere i  suoi  studi  storici  sulla  Caduta 
della  repubblica  di  Venezia,  da  uu  sun- 
to storico  della  caduta  di  Costantino- 
poli in  potere  de'  turchi,  quindi  dice.  Il 
giorno  della  caduta  di  Costantinopoli, 
ullimo  avanzo  dell'impero,  e  della  mor- 
te di  Costantino  XII  segna  l'epoca  vera 
da  cui  prese  a  scadere  la  potenza  de' ve- 
neziani. Finche,  decrepito  e  vacillante 
sussisteva  il  fantasma  del  greco  impero, 
la  repubblica,  ormai  libera  da  ogni  an- 
gustia per  parte  di  Genova  antica  sua 
emula,  poteva  tenersi,  quasi,  in  maggior 
sicurtà  per  le  molte  sue  possessioni  d'O- 
riente, e  pel  suo  ricco  commercio  in  que' 
mari,  allora  il  maggiore  del  mondo,  che 
per  le  nuove  provincie  da  ultimo  aggiun- 
te a'  suoi  domimi  d' Italia,  specialmente 
sotto  il  principato  glorioso  dell'illustre, 
eppure  infelicissimo  Francesco  Foscari. 
Arroge  quanto  eloquentemente  soggiun- 
ge il  prof.  Romanin.  Dallo  strepito  del- 
l'armi, dal  tuonar  de'cannoni,  dalla  stra- 
ge de'  popoli,  ci  richiama  un  fallo  do- 
•  mestico  ,  di  grave  importanza  ;  uno  di 
que'futti  che  per  la  natura  loro  patetica 
e  per  la  tragica  catastrofe,  da  cui  non  so- 
no disgiunti,  mirabilmente  si  confauno 
coll'itumaginazione  poetica  e  romanze- 
sca, la  (pio le  non  lasciò  di  profittarne, al- 
terando la  verità,  creando  narrazioni  che, 
tranne  i  nomi  de'  personaggi,  poco  più 
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1»  inno  di  storico. Il  veneto  Francesco M.* 
Hiave,  autore  del  libro:  /  due  Fosca  ri 
tragedia  lirica,posta  in  mutila  dal  mae- 
stro Giuseppe  Verdi  pel  teatro  di  Tor- 
re Argentina,  l'autunno  del  1 844»  Roma 
tipografìa  Ajani,  confessa  d'aver  dovuto 
dar  passo  ad  alcune  licerne  che  si  ponilo 
scorgervi  facilmente,  perciò  sperare  in- 
diligenza  dal  culto  lettore  (nell'istesso  an- 
no abbiamo  di  un  milanese:  La  fami- 
glia de*  Foscari,  dramma  storico  di 
Giacinto  Datlaggia,  Milano  18  \  \.  Nè 
die  coti tetza  Stanislao  Gatti  nel  Sag- 
giatore fiomano,  t.  3,  p.  106  e  me- 
glio ancora  a  p.  3 io).  Tuttavia  e  me- 
no  male  se  silfi  ile  alterazioni  solo  nelle 
poesie  e  ne'  romanzi  si  leggessero  ;  ma 
vari  storici  altresì,  per  inscienza  delle  si- 
cure /otiti,  o  seguendo  popolari  l rad  mo- 
ni, que'  racconti  accettarono  a  sempre 
maggiore  scapilo  del  vero.  Laonde  il  pa- 
trio e  sincero  slorico  pose  ogni  cura  nel- 
lo studiare  di  proposito  le  miserande  vi. 
cenile  di  Jacopo  Foscari  e  la  deposizio- 
ne del  doge  Francesco  suo  padre,  al  giu- 
sto scopo  di  potere  colla  scorta  de'docu- 
menti,  come  in  tutta  la  sua  storia  pro- 
cede, mettere  possibilmente  in  luce  una 
parte  sì  interessante  e  commovente  del» 
la  veneziana  storia,  e  sceverarla  dal  ro- 
manzo. Ben  a  ragione  egli  prima  prote- 
sta, che  già  avea  compiuto  i  suoi  studi 
sui  Foscari,  quando  fu  pubblicalo  il  se- 
guente opuscolo,  in  cui  vi  riconosce  au- 
torevolmente confutate  l 'inesattezze  de- 
gli storici  antichi  e  moderni  su  questo 
grave  argomento.  /  due  Foscari.  Ale- 
morie  storico- critiche  di  Francesco Ber- 
lan  veneziano,  Torino 1 85a.  Meritò  che 
ne  ragionasse  con  lodi  la  Civiltà  Cattoli- 
ca, i.'  ser\e,  t.  5,  4i  4-56-  '»  Così  il  Ber* 
lan,  da  pio  figliuolo  e  da  leal  cittadino, 
senz'animo  di  pirle  difende  la  patria  as- 
salita di  continuo  dalle  calunnie  di  mol- 
ti storici  che  la  disfavoriscono  ,  e  dalle 
fosche  immaginazioni  de'  poeti ,  che  di 
coleste  calunnie  fauno  arme  per  mette- 
re io  abborri meato  una  repubblica  sa- 
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pientissima,  la  quale  perchè  reggevasi  a 
patrizi,  osteggiava  le  democrazie  sempre 
tumultuanti,  e  preda  e  mancipio  de'de- 
magoghi,  che  diconsi  popolo,  e  intanto 
opprimono  e  popolo  e  grandi,  e  virtù  e 
maestà,  e  religione  e  giustizia!  "  Nel  1 44 1 
si  celebrarono  le  nozze  di  Jacopo,  unico 
superstite  de'  4  figli  maschi  del  doge  Fo- 
scari, con  Lucrezia  di  Leonardo  Conta- 
rmi, e  grandi  furono  le  feste  di  straordi- 
naria e  regale  magnificenza,  e  ad  uno 
de' tortici  prese  parte  un  Francesco  Sfor- 
za. Ero  Jacopo  giovane  colto,  distinto 
grecista,  chiarissimo  pure  nelle  lettere 
latine,  roccoglitore  di  mss..  amore  e  con- 
forto del  padre  suo,  amalissimo  sposo, 
gloria  dello  patria,  speronza  della  repub- 
blica, magnanimo  e  valoroso;  ma  di  men- 
te piuttosto  leggera,  amatore  de* piaceri 
della  gioventù  e  del  largo  spendere.  Ti*e 
anni  erano  passati  del  suo  matrimonio, 
quando  cominciò  quella  lunga  serie  di 
sciagure  che  amareggiar  doveano  quin- 
d' innanzi  senza  posa  la  vita  sua  e  del 
vecchio  padre.  Ripetutamente  nel  riferi- 
re coll'illustre prof.  Romani n  le  Promis- 
sioni ducali  ,  dichiarai  le  severissime  e 
spesso  rinnovate  leggi  proibitive  con  ri- 
gore al  doge  e  a  tutti  di  sua  famiglia 
d'accettar  doni  da  chiunque  e  sotto  qual 
si  fosse  pretesto.  Jacopo  quindi  fu  accu- 
sato d'averne  ricevuto  da  parecchi  citta- 
dini e  da  alti  personaggi  per  far  loro  ot- 
tenere per  broglio  benefizi  e  grazie.  Il 
consiglio  de'Oieci  trovò  la  cosa  di  molta 
importanza, e  a' 17  febbraio  1 44  5  comin- 
ciato a  procedere  si  fece  aggiungere  10 
nobili,  imponendo  alto  segreto.  Nondi- 
meno pare  che  Jacopo  penetrasse  quanto 
contro  di  lui  si  agitava,  perchè  quando 
nel  dì  seguente  fu  ordinato  il  suo  arre- 
sto, non  fu  più  trovato,  velocemente  e 
con  molto  oro  essendo  evaso  a  Trieste. 
Importando  assai  ch'ei  oon  fuggisse  in 
terra  straniera,  a' 19  si  decretò  fosse  pre- 
so ovunque  si  trovasse.  Nello  stesso  gior- 
no fu  falla  provvisione,  che  onde  ciascu- 
no, potesse  parlare  liberamente  secondo 


Digitized  by  Google 


ai4  V  E  N 

coscienza  ,  riè  il  doge  ne  i  parenti  suoi 
potessero  intentare  per  l'avvenire  alcu- 
na azione,  nè  es«er  giudice  a  donno  di 
alcunodegii  attuali  membri  del  consiglio, 
e  che  ogni  qnnl  volto  si  trattasse  delle 
cose  concernenti  Jacopo  Foscari,  il  doge 
e  i  suoi  parenti  fossero  espulsi;  e  tutto* 
ciò  secondo  la  legge  antichissima  giù  di- 
scorsa. Dopo  questo,  ognuno  giudichi 
qual  fede  meritino  le  romantiche  descri- 
zioni di  Dani,  Galil>ert  e  Laugier.  Quin- 
di false  le  loro  asserzioni  che  il  doge 
presiedè  ni  giudizio  del  figlio,  e  che  qoe- 
sii  dalla  sua  bocca  udì  la  propria  con- 
danna. Laonde,  con  ragione  ommonisce 
il  prof.  Romonin:  Della  storia  di  Vene- 
zia si  è  fatto  abbastanza  romanzo  e  sa- 
rebbe ora  di  finii  I  »  1  Cominciò  quindi  il 
processo  in  contumacia,  per  non  essersi 
presentato  Jacopo,  e  per  la  realtà  della 
colpa  ne  uscì  sentenza  che  fosse  da  una 
galea  preso  in  Trieste  e  rilegato  a  Na- 
poli di  Romania,  con  obbligo  di  presen- 
tarsi ogni  giorno  a  quel  rettore,  oltre  ab 
tre  procrizioni  ;  e  se  ricusasse  partire 
colla  galea,  dovesse  considerarsi  qual  fug- 
gitivo e  come  tale  arrestato  ovunque  e 
condotto  a  Venezia  si  decapitasse  tra  le 
due  colonne.  Si  procede  poi  contro  il  di 
lui  servo  tedesco  Gaspare  partecipe  del- 
le mongierie,  e  fu  condannato  a  due  an- 
ni d'esilio.  Si  destituì  il  capitano  del  por- 
to Oliviero  albanese,  per  aver  favorito 
la  fuga  di  Jacopo,  statuendosi  che  tale 
uffizio  dovesse  esercitarci  d'allora  in  poi 
da  un  originario  veneziano.  Altro  servo 
tedesco  complice  fu  espulso  dal  servigio 
del  doge,  così  un  terzo  famigliare.  La 
dogaressa  domandò  di  poter  abbracciare 
l'amato  figlio  da  Trieste  prima  di  sua 
partenza  ;  e  do'  nuovi  capi  del  consiglio 
le  fu  negalo.  Ma  Jacopo  non  ubbidiva 
di  partire  coli' inviata  nave;  per  cui  il 
consiglio  eccitò  il  doge  d'usare  l'autorità 
paterna  e  di  principe  per  indurre  il  fi- 
glio a  sottomettersi,  e  a  non  perseverare 
nello  scandaloso  esempio  di  resistenza  al 
regolare  procedimento  del  consiglio  de' 
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Dieci.  Tutto  fu  inutile;  ed  il  consiglio  a* 
7  aprile ,  confermata  la  sùa  sentenza, 
confiscò  i  beni  di  Jacopo  e  proibì  l' in- 
tercedere grazia  a  suo  favore.  Per  aver 
il  consiglio  proceduto  senza  la  consueta 
energia,  per  suo  decoro  nel  i  446  fu  no- 
minata una  giunta  a  provvedere,  senz'al- 
terare la  pronunziata  sentenza.  Passaro- 
no 5  mesi  senza  che  Jacopo  si  partisse 
da  Trieste,  trattenuto  da  grave  infermi- 
tà, ed  il  consiglio  nella  sua  equità  e  mo- 
derazione riconobbe  valido  l'impedimen- 
to. Anzi  fu  così  indulgente,  che  a'28  no- 
vembre commutò  il  confinamento  in  Tre- 
viso e  nel  Trevigiano  con  facoltà  d'abita- 
re in  campagna.  Colà  infatti  si  recò  Jaco- 
po, ne  alcun  mutamento  portò  a  tale 
deliberazione  la  scoperta  poi  fatta  nel 
i447  d'una  cassa  contenente  20^0  du- 
cati e  argenterie,  mandali  dal  conte  Fran- 
cesco Sforza,  per  confessione  del  Simonet- 
ta ;  anzi  a'i 3  settembre  il  doge  presentò 
al  consiglio  commoventissima  supplica, 
ricordando  la  sua  vecchiaia  infelicissima, 
tormentala  dal  pensiero  di  non  poter  fa- 
re quanto  dovea  e  bramava  per  la  re- 
pubblica, aggravato  da  incomportabili 
affanni,  precipuamente  dal  trovarsi  pri- 
vo dell'unico  figlio  rimastogli  ,  il  quale 
colla  moglie  ,  i  figli  e  domestici ,  erano 
tutti  afflitti  da  pericolose  febbri  a  Me- 
stre; implorando  infine  il  ritorno  io  pa- 
tria all'infelice  figlio.  Il  consiglio,  tutto 
ponderato,  l'esaudì.  Passarono  circa  3 
anni,  e  senza  conoscersi  qual  contegno 
Jacopo  in  quel  tempo  tenesse,  nuova  e 
fatale  sciagura  venne  a  colpirlo.  Sembrò 
pesare  un  tremendo  destino  sulla  casa 
Foscari,  e  quel  principe  il  cui  nome  suo- 
nava famoso  in  tutta  Europa  ed  altrove, 
era  condannato  a  menar  vita  d'amarezza 
nel  proprio  palazzo  1  A '5  novembre  1 4^° 
Ermolao  o  Almorò  Donato,  illustre  per 
nascila  e  per  mugistrature,  stato  uno  «le' 
3  capi  de'Dieci  nella  1.'  condanna  di  Ja- 
copo, venne  ucciso  nell'uscire  dal  palazzo 
ducale.  Nel  dì  seguente  si  raccolse  il  con- 
siglio, per  la  gravità  del  fatto  domandò 
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la  solita  aggiunta,  poi  ordinò  diligenti*- 
sinie  ricerche  e  promise  pretnii  a  chi 
«coprisse  il  colpevole.  Profondo  mistero 
copriva  il  delitto,  ad  onta  delle  minute 
indagini,  finché  a'*  gennaio  i  45 1  fu  por- 
tala una  denunzia  sottoscritta  dì  Antonio 
Venier  per  cupidigia  della  taglia,  come 
inutilmente  avvertì  il  consigliere  Luca 
da  Lezze,  onde  sospendere  la  procedura; 
quindi  improvvisamente  seguì  tosto  la 
cattura  di  Jacopo  Foscari,  confermando 
i  sospetti  su  di  lui  I'  accennata  inagi«tra* 
tura  di  Ermolao  e  certi  segui  di  mal  a- 
nimo  Ira  loro,  ed  anche  per  averne  Oli- 
viero Sguri  servo  del  Foscari,  nel  dì  se- 
guente dell'assassinio  per  tempissimo 
parlato  a  Mestre,  anzi  nella  sera  in  cui 
fu  commesso  aver  girato  per  la  piazza 
di  s.  Marco.  Tutti  indizi  e  fondamenti 
deholi  e  fuor  di  ragione,  che  a  quanto 
si  narra,  erano  però  fatti  valere  dalla  fa- 
miglia  Loredan  nemica  de*  Foscari,  per 
le  cause  che  vado  a  indicare.  Pietro  Lo- 
redan ammiraglio  e  capitano  generale, 
competitore  del  doge  Foscari  nell'elezio- 
ne, comegià  narrai, era  illustre  per  le  cose 
operate  io  Levante,  pei  aver  (renato  la 
plebaglia  terribilmente  insorta  in  Vene- 
zia per  eccesso  di  gioia  alla  voce  sparsa 
del  riacquisto  di  Brescia,  per  aver  riordi- 
nalo l'armata  del  Po  contro  il  Visconti 
e  poi  con  valore  combattuto.  Anche  nel- 
la bella  e  maschia  eloquenza  egli  dispu- 
tava la  palma  al  doge  Foscari,  il  quale 
ne  sentiva  nun  poco  dispetto,  ma  dissi- 
mulando. A  tuttociò  aggiungasi,  che  pe' 
soprusi  in  Legnago  di  Andrea  Trevisan 
genero  del  doge,  Marco  Loredan,  fratel- 
lo di  Pietro,  verificatili  lo  condusse  a  Ve- 
nezia ove  fu  severamente  punito.  Ma  es- 
sendo poco  dopo  morto  Marco,  fu  sup- 
posto di  veleno.  Ed  era  avvenuto  altre- 
sì, che  Pietro  malcontento  della  condi- 
zione della  sua  armata,  nel  1 438  avendo 
domandalo  tornare  a  Venezia  perchè  in- 
fermo ,  poco  dopo  vi  morì  egualmente 
con  sospetto  di  veleno;  sospetto  che  do» 
vea  più  rogiooevoluieule  cadere  sul  Vi- 
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sconti,  di  cui  ben  si  conoscevano  le  arti, 
piuttosto  che  sul  doge,  il  quale  mai  avea 
dato  segno  di  crudeltà.  Nmu  indizio  e- 
sistendo  ne'docuuieoti  di  tal  accusa  con- 
tro i  Foscari,  non  può  darsi  credito  al 
narrato  di  qualche  cronista,  che  Jacopo 
figlio  di  Pietro  Loredan  dopo  la  morte 
di  questi  scrisse  in  un  suo  libro  di  ne- 
gozio quelle  due  morti  a  debito  del  do- 
ge, e  ottenuta  che  n'ebbe  vendetta  ,  ag- 
giungesse di  contro  le  parole:  L'ha  pa- 
gata. O  come  altri  vogliono,  alla  morte 
del  doge  segnò  di  contro  alla  partita  :  / 
Foscari  a  lai  debitori  di  due  vite,  le  pa- 
role: / Foscari  mi  hanno  pagato.  E  tut- 
tociò, aggiungono,  perchè  Jacopo  crede- 
va la  voce  sparsa  d'  esser  morti  il  fratel- 
lo e  il  padre  di  veleno,  onde  lo  scolpì 
sulle  loro  tombe,  e  ritenerne  autori  i  Fo- 
scari. Ma  se  Jacopo  avesse  veramente 
creduto  il  doge  reo  di  quelle  morti,  os- 
serva il  prof.  Romania,  perchè  noo  pro- 
muoverne il  processo,  perchè  non  furne 
cenno  allorché  tanto  si  adoperò,  come  si 
pretende,  per  la  sua  destituzione?  Laon- 
de non  può  ammettere,  se  non  con  mol- 
lo riserbo,  che  le  sciagure  di  casa  Foscari 
fossero  opera  dell'odio  de'Loredani.  Un 
tribunale  allo  scopo  di  scoprire  un  de- 
litto deve  ad  ogni  modo  farsi  coscienza 
di  tutti  gì'  indizi  e  cercare  di  seguirne  le 
tracce  fino  all'ultimo.  Quindi  arrestalo 
nello  stesso  giorno  della  denunzia  Jaco- 
po Foscari,  come  dissi,  fu  mandalo  tosto 
a  interrogare  Andrea  Donato  fratello  del- 
l'ucciso, per  sapere  da  lui  se  mai  aveste 
udito  parole  o  conoscesse  fatti  che  avva- 
lorar  potessero  il  sospetto  contro  Fo- 
scari, tanto  più  che  Ermolao  era  spirato 
il  7  novembre  ,  dichiarando  perdonare 
l'incognito  uccisore.  A'i6  marzo  termi- 
nato il  processo  e  risultando,  come  si  e- 
sprime  la  sentenza:»  per  le  testimonian- 
ze e  le  scritture,  essere  Jacopo  Foscari 
veramente  colpevole  dell'uccisione  d'Er- 
molao Donato,  sebbene,  a  cagione  della 
debolezza  del  corpo  suo  e  di  alcune  pa- 
role d'incanlo  (cioè  si  volle  attribuire  a 
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fattucchieria  la  su.»  resistenza)  da  lai  u- 
sate,  non  siasi  potuto  ottenere  dalla  sua 
bocca  quella  verità  che  usuila  dalle  sud- 
dette scritture  e  testimoniarne,  solo  mor- 
morando tra'denti  sotto  i  tormenti  della 
cordo,  parole  non  iutclligibili".  Mancan- 
dosi della  confessione  e  della  piena  evi- 
denza ,  venivosi  a  coodanuarlo  al  confi* 
«amento  alla  Canea  nell'isola  di  Candia, 
di  clima  eccellente  con  frequenza  d'abi- 
tatori industriosi,  ove  poteva  menar  vi- 
ta comoda;  ma  lungi  dulia  patria,  dalla 
moglie,  d..' ligli,  da' genitori  vecchi,  da' 
parenti  e  amici.  Neil'  imbarazzo  in  cui 
trovatasi  il  consiglio,  prese  quel  partito, 
liiuln  il  tempo  avesse  recato  maggiori 
schiarimenti.  Fu  esortalo  il  doge  alla  pa- 
zienza, bandito  il  servo  Oliviero  (dopo 
uver  sostenuto  ben  80  squassi  di  corda 
e  negalo  la  colpa  di  cui  era  accusnto  il 
signor  suo,  come  trovo  negli  Annali  Ur- 
bani del  Mulinelli,  che  non  poco  ragio 
na  di  Jacopo  sfortunato,  che  a  fronte  de' 
dolori  del  tormento  sostenne  la  propria 
innocenza),  assegnati  200  ducati  l'auno 
all'accusatore  Venier  e  suoi  figli,  oltre  il 
porlo  delle  ormi  con  altri  *uoi  fidali. 
L'animo  però  leggero  e  intollerante  di 
Jacopo  non  poteva  sopportare  quell'  esi- 
lio e  venne  a  disperata  risoluzione.  E 
qui  i  cronisti  e  storici  accumularono  tan- 
te inesattezze,  che  de'  loro  racconti  for- 
marono un  vero  romanzo,  accresciuto  da- 
gli stranieri  e  da  alcuni  moderni,  per  ecci- 
tar a  favor  suo  la  più  vivo  compassione, 
e  lutto  l'abbonimento  contro  i  giudici. 
Non  meritano  riferirsi,  risultando  tilt* 
l'altro  da'documenti,  nondimeno  solo  ac- 
cennerò. Non  potendo  Jacopo  più  vivere 
senza  rivedere  l'amala  patria,  scrisse  al 
duca  di  Milano  a  farsegli  intercessore  pres- 
so la  signoria  :  il  foglio  cadde  in  mano 
de'Dieci,  onde  Jacopo  ricondotto  a  Ve- 
nezia confessò  d'avere  scritto  la  lettera, 
ma  pel  solo  desiderio  di  rivedere  la  pa* 
Il  io,  a  coslo  anche  di  ritornarvi  prigio- 
ne; e  non  potendo  ritornate  a  Venezia 
per  vivere  iu  esso  libero,  volle  almeno 
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cercar  in  essa  il  supplizio.  Ma  ecco  quan- 
to nnrra  il  prof.  Homanin.  Nel  giugno 
i456  il  rettore  della  Canea  istruì  il  con- 
siglio de'Dieci,  che  Jacopo  inviò  lettere 
all'imperatore  de' lui  chi  perchè  manda*- 
se  una  galea  a  levarlo  da  quelle  strettez- 
ze e  pene  dell'esilio;  ed  anche  a  France- 
sco 1  duca  di  Milano,  il  quale  era  allo- 
ra in  pace  colla  repubblica  ,  da  poterne 
derivare  nuovi  scandali  e  disordini.  Par- 
te del  consiglio  opinava  incaricare  il  go- 
vernatore di  fargli  una  severa  riprensio- 
ne, e  che  pensaste  a  vivere  modestamen- 
te; ma  iuvece  fu  vinto  il  partito  di  far 
venire  immediatamente  lo  slesso  Fosca- 
ri  a  Venezia  co'suoi  servi  e  qualunque 
scrittura  trovala  in  sua  casa.  Giunse  l'in- 
felice a'ai  luglio,  e  non  trovandosi  cen- 
no di  tortura  inflittagli,  pare  ch'egli  con- 
fessasse il  tutto  spontaneamente,  e  già 
a* 24  tiattavasi  della  condanna.  Cinque 
consiglieri,  fra'quali  Lorenzo  Loredauo , 
e  5  altri  proposero  rimandarlo  alla  Ca- 
nea, previa  buoua  ammonizione,  cui  ag- 
giungeva un  anno  di  carcere  Zaccaria 
Valaresso.  Ma  Jacopo  Loredauo  ,  figlio 
di  Pietro  e  nipote  di  Marco,  defunti  sun- 
nominati, uno  de' capi  del  consiglio  de' 
Dieci ,  appoggiandosi  a  quanto  erasi  a- 
vuto  dalle  lettere,  scritture  e  deposizio* 
ni  di  tanta  importanza  all'onore  e  allo 
stalo  della  repubblica,  metteva  innanzi  : 
la  morte  per  decapitazione  tra  le  dite 
colonne  !  Ogni  proposta  fu  messa  a'suf- 
fingi,  secondo  il  solito;  la  più  mite  n'eb- 
be 2,  la  più  cruda  7,  vinse  con  11  quel- 
la del  rinvio  alla  Canea  con  un  anno  di 
carcere,  coli' ammonizione  ,  che  se  più 
scrivesse  a'principi,  in  quella  prigione  fi- 
nirebbe la  vita.  Gli  fu  concesso  nello  stes- 
so 24  luglio  e  fino  che  stasse  nella  Tor- 
1  i cella,  ultendendo  il  momento  per  parli* 
re  per  la  Canea,  di  poter  rivedere  la  sua 
famiglia,  che  ivi  andò  a  visitarlo.  L'ulti- 
mo commiato  fu  una  di  quelle  scene  del 
più  sublime  genere  tragico,  di  nlfetto  e 
di  grandezza  ;  ma  straziante  per  le  la- 
grime, i  singulti ,  gli  ultimi  abbraccia* 
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nienlt  clic  l'accompagnarono.  Il  figlio 
pregò  il  pache  pel  suo  ritorno,  e  questo 
gì'  ingiunse  ubbidienza  e  rassegnazione, 
l'urlilo  Jacopo  per  la  Canea,  non  lasciò 
il  doge  d'adoperarsi  in  suo  favore,  ed  al- 
ili si  maneggiavano  a  Ottenergli  grazia, 
quando  giuuse  notizia  che  a' i  a  gennaio 
i45>7  lo  sventurato  era  morto  in  carce- 
re di  cordoglio,  lasciando  il  figlio  Nicolò 
e  due  figlie.  A  Innto  colpo  non  potendo 
resisteteli  vecchio  doge;  aggravato  dal 
dolore  e  dal  mule ,  si  trovò  impotente 
d'attendere  alle  cose  dello  stato.  Il  con- 
siglio, estendo  ui.O  decapi  Jacopo  Loie- 
dan,  considerando  i  gravi  inconvenienti 
che  ne  derivavano  dall' incapacità  a  cui 
era  ridotto  il  doge,  n  provvedervi  chia- 
mò l'aggiunta  di  25  nobili,  e  fu  una  u* 
sin  pozione  di  potere  del  consiglio  de' 
Dieci,  che  altre  volle  ancora  si  permise, 
poiché  dovevasi  procedere  co'6 consiglie- 
ri del  doge  e  il  maggior  consiglio.  A'  21 
ottobre  1  capi  presentarono  una  proposi- 
zione mista  d'  acerbezza  e  di  blandizie, 
colla  quale  dimostrandosi  gl'incouvenien- 
ti  gravi  che  derivavano  per  tenersi  il  do* 
ge  lontano  dal  governo,  l'inabilità  a  cui 
era  giunto  per  l'età  decrepita,  s'invitas- 
se per  la  sua  grande  carila  verso  la  pa- 
tria a  rinunziare  spontaneamente  ,  col- 
l'avvililivo  assegnamento  annuo  di  1  Soo 
(o  2000)  ducati  d'oro.  Dover  dare  la  ri- 
sposta nel  di  seguente  all'ora  di  3.*  Si 
recarono  dunque  i  consiglieri  ducali  e  i 
cnpi  del  consiglio  al  doge  e  riferirono  la 
deliberazione  de'Dieci.  Fu  incaricato  Ja- 
copo Loredao,  siccome  il  più  eloquente 
e  che  mollo  accomodamele  parlava,  il 
quale  esposta  ch'ebbe  la  sua  missione,  in- 
colpandone la  sola  vecchiezza  e  infermi- 
tà del  tloge,  la  sua  passata  vita  aver  ono- 
ralo la  patria,  e  poi  gli  chiese  perdono 
(Dice  il  prof.  Ilomaniu,  questo  conforto  e 
cpiesto  parlare  non  combina  punto  colla 
vendella  della  morte  del  padre  e  del 
zio  e  con  quel  famoso  registro:  L'ha  pa- 
cala. Lgli  inclina  a  credere  il  Loredauo 
uu  rigoioio  osseivutor  delle  leggi,  sul  far 
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di  Catone,  piuttosto  che  un  nemico  per- 
sonale del  Fosca r  1  ) .  Kispo>e  il  Foscari, 
fra  le  alti  e  cose,  non  volersi  decidere  uè 
al  sì  ne  ni  no,  ma  conservare  la  propria 
libertà.  Per  le  quali  altre  cose,  si  hanno 
certo  ad  intendere,  le  proprie  giustifica- 
zioni e  il  richiamo  a  quelle  leggi  che  la 
deposizione  d'un  doge  facevano  dipen- 
dere da'suiTrngi  de'cousigiieri  colla  mag- 
gior parte  dei  gran  consiglio.  Riferita 
nel  dì  seguente  la  risposta,  sorsero  varie 
opiuioui,  e  prevalse  la  già  decretata,  cioè 
che  dipendeva  dal  loro  consiglio  la  desti- 
tuzione del  doge,  dover  egli  rinunziare, 
e  nel  termine  d'8  giorni  uscire  di  palaz- 
zo, col  detto  assegno  a  vita,  e  pena  di 
confisca  di  tulli  i  suoi  beni  se  rifiutasse 
ubbidite.  L'intimazione  fu  fatta  nella 
mattina  appresso  >.  3  ottobre  1 4  ">",  e  il 
vecchio  Foscari  dovette  ubbidire,  e  fu 
deposto;  tra  Itogli  quindi  I'  anello  ducale 
di  dito  fu  spezzato  olla  presenza  de'  con- 
siglieri ede'capi,  gli  furono  levali  il  ber- 
retto ducale  e  il  fregio  d'oro  di  testa,  ed 
egli  promise  d  uscire  di  palazzo  e  di  re* 
siituirsi  alle  case  sue  a  s.  Pantaleoue.  Nel 
dì  seguente  i.\  ottobre  parti  dal  palazzo, 
voleudo  scender  la  scala  per  la  quale  a- 
scese  al  dogado.  »  Così  il  vecchio  doge 
in  età  d'84  anni,  dopo  tante  vicende  di 
letizia  e  di  dolori,  con  disinvoltura  de- 
poneva quell'autorità  che  avea  per  34 
mini  sostenuto  con  tanto  splendore,  scen- 
deva in  silenzio,  solo  da'  parenti  e  fami» 
gliari  nccompagnato  ,  per  quella  scala* 
per  la  quale  era  tante  volte  enlralo  in  pa* 
lazzo, corteggiato,  celebrato.cinlo  ili  Un- 
ta gloria,  lieto  di  sì  belle  speranze,  alle 
quali  invece  erano  succedute  le  piò  acer- 
be amarezze  nella  vita  privata,  l'umilia- 
zione immeritata  nella  pubblica  1  "  Però 
la  città,  e  alcuni  nubili  specialmente  spar- 
larono con  isdegno  del  fallo,  dicendosi 
che  poco  più  restandogli  di  vita,  si  do- 
vea  lasciarlo  finire  in  dogado:  ma  il  con- 
siglio de'Dieci  ordinò  il  più  assoluto  si* 
letizio,  sotto  pena  di  morte.  Nel  medesi- 
mo gioì uo  si  adunò  il  maggior  cousiglio 
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per  provvedere  all'elezione  del  doge  fu- 
turo, ed  il  governo  venne  interinili  men- 
te trasferito  ne'consiglieri  e  capi  de'Qua» 
tanta.  Il  consiglio  de'Dieci  non  osò  spin» 
gere  più  olire  il  tuo  potere.  Anzi  fu  po- 
sto freno  all'abuso  di  potere  de'  capi  de' 
Dieci,  e  decretalo  non  doversi  il  consiglio 
più  ingerire  in  futuro  di  quanto  si  rife- 
riva alla  Promissione  ducale,  eccetto  il 
caso  di  fellonia.  Il  nuovo  doge  fu  eletto 
n'3o  ottobre  ver*o  le  ore  i  5  e  mezzo,  e 
Francesco  Foscari  mori  il  i  .*  novembre 
nella  i.*  ora  del  giorno,  il  che  smentisce 
l'altra  favola,  rimarca  il  prof.  Romaniii, 
die  il  doge  morisse  di  crepacuore  all'  u- 
dir  suonar  le  campane  a  festa  per  la  no- 
mina del  nuovo  principe.  Per  altro  po- 
trebbesi  conciliare  tale  discrepanza,  col 
dire:  morì  mentre  si  festeggiava  l'elezio- 
ne del  successore  ,  oppresso  da  maggior 
cordoglio,  come  sembra  dire  Paolo  Mo- 
rosi ni ,  [littoria  di  !  vnrliat  p.  543.  Se 
anzi  si  Considera  che  tra  l'ora  della  elezio- 
ne del  successore,  e  quella  tifila  morte 
del  Foscari,  non  corsero  che  circa  4o  ore; 
e  che  il  suono  delle  campane  per  l'elet- 
to non  polè  non  piombare  sol  cuore  di 
quel  principe  sventurato;  tutto  avvalora 
e  1'  autorità  del  Morosi  ni  e  quella  della 
%oce  pubblica.  Questa  notizia  saputa  da' 
consiglieri  ins.  Mai  co,  si  guardarono  l'un 
l'altro  muli:  il  rimorso  d'avergli  accor- 
ciala la  vita  forse  pesava  sulla  loro  ani- 
ma. Gli  furono  decretale  solenni  esequie 
a  spese  pubbliche  ,  renitente  la  moglie 
Marina  Nani,  che  disse  quello  essere  va- 
no e  tardo  compenso  n'dolori  recatigli  : 
saprebbe  ella  degnamenteonorarlo,quau- 
do  avesse  pure  a  vendere  parte  di  sua 
dote.  Il  giovedì  3  novembre  fu  portato 
il  corpo  del  defunto  doge  nella  sala  de' 
signori  di  notte,  col  berretto  ducale  in 
capo,  cogli  sproni  d'oro  a'piedi  e  la  spa- 
da a  iato, e  colla  toga,  giusta  quanto  pra- 
tica vasi  nella  morte  de' dogi.  Accompa- 
gnavano il  feretro  lo  stesso  nuovo  doge 
io  semplice  veste  senatoria,  poiché  V  iu- 
segne  ducati  oruavouo  ancoiu  il  suo  me* 
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decisore;  la  signoria,  i  piagni  lori  fune- 
bri,  tutto  il  clero,  tutte  le  scuole.  Sta- 
vano intorno  al  corpo  io  gentiluomini 
colle  vesti  di  scarlatto,  e  la  bara  era  por- 
tata da'principali  marinari  sotto  un  om- 
brello di  panno  d'oro  con  solenne  pompa 
e  grandissimo  numero  di  ceri  per  tutta 
la  Merceria  fino  alla  chiesa  de'Frari,  ove 
recitò  l'orazione  funebre  Bernardo  Giu- 
stiniani (dalla  quale  si  trae  che  il  doge 
solo  tlopo  molti  tentativi  di  pace  e  a 
malincuore  s' indusse  finalmente  alla 
guerra  contro  il  Visconti),  e  deposto  in 
magnifico  monumento.  Il  cav.  Mulinelli 
altamente  l'encomia,  massime  la  sua  for- 
za d'animo  nel  mandare  a  perpetuo  esi- 
lio il  figlio,  la  sua  straordinaria  imper- 
turbabilità di  spirito  nel  rinunziare  al 
ducalo,  con  interessanti  particolarità,  e 
riporta  l'epitaffio  sepolcrale  col  mauso- 
leo innalzatogli  dalla  famiglia.  Il  suo 
principato  è  per  gli  avvenimenti  tanto  e- 
sterni  che  interni,  uno  de' più  memora- 
bili nella  storia  veneziana ,  il  perchè  e 
per  la  dolorosa  avventura  domestica  ,  e 
pel  traditore  Carmagnola,  fui  più  pro- 
lisso in  proporzione de'cenni  su  quelli  de- 
gli altri  dogi.  Il  prof.  Romanin  conclude 
le  sue  importanti  cousideraxiooi  sul  tem- 
po del  dogndo  Foscari,  con  queste  paro- 
le. »  Così  la  gloria  militare,  gli  acquisti 
di  territorio,  le  feste,  le  magnificenze  che 
formano  la  parte  lumiuosa  del  principa- 
to di  Francesco  Foscari,  bastavano  ap- 
pena a  coprire  i  mali  interni  onde  la  re- 
pubblica cominciava  ad  essere  afflitta  e 
che  inevitabilmente  dovevano  seguire  al  • 
le  nuove  condizioni  in  cui  essa  era  en- 
trala". Quest'ultime  espressioni  alludono 
alle  conseguenze  de' Janni  derivati  dalla 
perdila  di  Costantinopoli  ,  alla  diminu- 
zione della  stima  delle  case,  allo  scadi- 
mento de' viglielli  de'prestili, all'industria 
degradata,  alla  rovina  de'  mestieri ,  allo 
scematimi  lo  della  popolazione,  alla  mi- 
norazione d' introiti,  all'esausto  erario. 
Ma  niuua  parola  trovo  sull'innocenza  di 
Jacopo  Foscari  nell'uccisione  di  Ermo- 
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Ino  Donato,  chedi*ersi  storici  affermano 
essersene  palesato  autore  il  nobile  vene* 
to  Nicolò  Eri«o  prima  di  morire,  con- 
regione  che  volle  §i  pubblicaste  a  discol- 
pa dello  sventurato  Jacopo.  Nè  monca- 
no  quelli  che  asseriscono,  aver  I'  Ermo 
confessato  il  suo  delitto  mentre  Jacopo 
subiva  perciò  la  condanna  alla  Canea, 
onde  reclamò  contro  l'ingiustizia.  Ma  il 
Veludo  biografo  del  doge,  dice  questo 
morto  «  senza  aver  almeno  il  conforto  di 
vedere  scoperta  l'innocenza  del  figlio,  se 
a  consolar  un  padre  de'suoi  dolori  può 
mai  giovare  un'  innocenza  irreparabil- 
mente punita".Leggo  nel  cav.  Mulinelli. 
J I  doge  Foscari  mori  nel  ifi  seguente  do- 
po l'elezione  del  successore.  »  Foco  dopo 
il  vero  autore  dell'assassinio  di  Ermolao 
Donalo  scoprivasi  io  Nicolò  Erizzo;  ma 
Jacopo  Foscari  morto  già  era  in  prigio- 
ne, ma  il  doge  Foscari ,  parimenti  più 
non  vivendo,  aver  non  potea  la  conso- 
lazione di  vedere  nhnen  cancellata  la  in- 
famia del  figlio.  Appagato  cosi  l'odio 
de'Dieci  verso  i  Fo*cari,  maggiormente 
compiuto  essere  non  |>oteva  il  trionfo  lo- 
ro". D.cela  Civiltà  Cattolica ,che  il  Dur- 
ian da  storico  severo  e  senza  spirito  di 
pai  te,  rovistando  negli  archivi  gliantichi 
documenti,  trovò  sulla  pietosa  storia.»  i  .* 
Che  il  giovane  Jacopo  Foscari  veramen- 
te avea  trattati  segreti  col  duca  di  Mila- 
no, il  quale  era  sempre  in  guerra  colla 
repubblica  di  Venezia  ,  e  fu  vinto  dal 
doge  suo padre.i.0  Che  il  giovane  Foscari, 
se  non  fu  confesso,  fu  convinto  d'aver  a- 
▼uto  mano  nell'omicidio  d'Almorò  Do- 
nato. 3.°  Che  il  Foscari  dalla  Canea  non 
iscriveva  fintamente  al  ducn  di  Milano, 
ina  che  scrisse  persino  al  gran  sultano 
de'turchi,  acciocché  mandasse  galee  ar- 
mate a  levarlo  di  furto  dalla  Canea;  de- 
litti capitali  tutti  tre  giusta  le  leggi  di 
Venezia.  Non  è  vero  nulla  che  il  vec- 
chio padre  fosse  presente  a'  processi  ,  e 
molto  meno  alle  torture:  poiché  anzi  giu- 
ravano i  consiglieri  di  guardare  il  più  al- 
to segreto,  oc  ciano  ammessi  al  giudizio 
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i  parenti  di  casa  Foscari  :  la  tortura  poi 
era  in  tutti  i  tribunali  d'Europa;  e  seb- 
bcne  ne'documenti  del  processo  Foscari 
vi  siano  registrati  i  più  minuti  particola- 
ri,  non  è  detto  verbo  nè  dell'essersi  di- 
laniato il  Foscari  (fra'torraenti  della  tor- 
tura), nè  che  il  padre  il  visitasse  in  letto 
quasi  {«oriente,  ma  sì  in  un  andito  del- 
le carceri  ,  segno  aperto  che  il  giovane 
camminava,  e  potè  accogliere  i  parenti. 
Queste  sono  le  difese  che  il  Berlan  alle- 
ga  pel  consiglio  de'  Dieci ,  e  v'  aggiunge 
ch'egli  non  è  lecito  il  detrarre  ingiusta- 
mente  a' morti,  e  massime  a' nostri  mor- 
ti. Della  deposizione  poi  del  vecchio  do- 
ge Francesco  Foscari,  padre  di  Jacopo, 
dice  che  la  decrepitezza  non  dava  dirit- 
to alcuno  al  consiglio  de'Dieci  di  deporre 
il  principe  della  repubblica  (noteiò  col 
Romanin,  che  nel  1 544  elevasi  proporre 
la  destituzione  del  doge  Lamio  per  infer- 
mità ,  con  assegno  vitalizio  di  ducati 
-2,000,  e  in  morte  funerale  da  principe, 
ma  non  se  ne  fece  nulla  ),  e  narra  che 
codesto  abuso  di  loro  autorità  fu  cagio- 
ne, che  il  gran  contiglio  di  stalo  toglies- 
se d'allora  innanzi  a  quello  de'Dieci  ogni 
balia  sopro  il  doge".  Nel  dogodo  del  Fo- 
scari si  edificò  la  parte  del  ducale  palaz- 
zo dal  cantonale  ov'è  scolpito  la  figura 
di  Venezia ,  fino  alla  porta  della  Carla, 
di  cui  parlai  nel  §  II,  n.t,  o  voi.  XC,  p. 
2?4>  *'  compì  la  sala  del  maggior  consì- 
glio; s'intonacò  tutta  la  facciata  del  pa- 
lazzo a  quadri  di  marmi  rossi  e  bianchi; 
si  eresse  una  loggia  a  Rialto ,  presso  il 
ponte  sul  Canale;  nuove  strade  si  apri- 
rono ivi  e  altrove,  ed  ali  ri  pubblici  lavo- 
ri. Lo  presa  di  Costantinopoli  e  delle  al- 
tre parli  del  greco  impero,  fatta  da'  tur- 
chi,  cacciava  miseramente  a  vagare  in 
terre  straniere  gran  numero  di  profughi, 
e  tra  questi  principalmente  coloro  che 
serbar  volevano  il  sagro  tesoro  delle  let- 
tere, e  che  trovarono  asilo,  protezione, 
benevolenza  in  Venezia ,  come  pure  in 
Firenze,  Roma  e  in  altre  parli  d'Italia, 
c  vi  riaccesero  l'umore  per  le  Lettere  bel' 
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le,  di  che  riparlai  nel  voi.  LX1X,  p.  111. 
La  più  ricca  futile  ilei  sapere  fiorì  ni lora 
lia'»enezinoi  pati  iti, culi  uel  secolo  XVI, 
i  quali  con  grande  amore  attendevano 
ot»lt  stmli  e  raccolsero  distinte  librette, 
t  he  celebrai  nel  §  XV,  n.  1.  Rileva  il  prof, 
lioutatiiti,  che  nel  secolo  XV  non  eravi 
ramo  dell'umauo  sapere  che  non  fosse 
splendidamente  coltivato  iu  Venezia;  ma 
aggiunge,  che  le  lettere  erano  in  e«sa  co- 
me il  governo,  aristocratiche,  cioè  occu- 
pazione speciale  de'nobili;  ne  quest'amo- 
re de'palrizi  agli  studi  venne neppur  me- 
no ue'tempi  calamitosi  che  seguirono,  an- 
zi più  di  splendore  acquistò  uel  XVI 
secolo. 

20.  Pasquale  Malipiero  LXVI  do- 
ge. A'3o  ottobre  1 4^7     eletto  doge  do- 
po le  orei5,  ancor  vivente  il  predecesso- 
re, da'qtiarnntuno,  ed  assunse  il  ducato  a 
ore  11.  Dice  il  eh.  Casoni  suo  biografo: 
Era  procuratore  di  s.  Marco ,  ed  avea 
quasi  72  anni, di  bellissimo  aspetto,  d'in- 
sinuatili maniere,  le  quali  prerogative  sa- 
peva adoprare  in  destro  modo,  prima  - 
palmente  col  bel  sesso,  cui  era  stalo  mol- 
lo proclive;  a  teli  vantaggi  della  perso- 
na non  corrispondevano  però  iu  lui  le 
facoltà  dello  spirito,  poiché,  tranne  som- 
uio  amore  per  la  giustizia,  qualità  essen- 
ziale per  chi  è  chiamato  a  presiedere  gli 
u' in,  In  si  conosceva  in  tuli'  altro  d'inge- 
gito  mediocre.  Fu  sua  prima  funzione, 
e  forse  fu  l'unico  caso, accompagnare  al- 
la tomba  1'  ottimo  antecessore  ,  vittima 
miseranda  di  privalo  raggiro  e  d'insi- 
stente persecuzione,  dichiara  l'encomialo 
scrittore.  Le  solennità  e  le  splendide  fe- 
ste date  in  piazza  a  s.  Marco,  in  occa- 
sione all'innalzamento  dei  Malipieio,  an- 
tiche dimostrazioni  della  pubblica  esul- 
tanza, furono  piuttosto  un  prudente  ri- 
piego a  distrarre  il  popolo  dal  ricordato 
(''incitamento  risentito  per  la  fatta  in- 
giustizia, e  per  l'inattesa  deposizione  del 
venerando  Fosca  ri,  giacché  la  coudizione 
degli  decennali  tempi,  aggiuntovi  il  tur- 
bamento per  gli  apparali  e  sviluppo  del* 
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la  guerra  di  Morea,  non  consentiva  alle- 
grezze e  baldorie  che  fossero  di  peso  al- 
l'angustiato erario.  Imperocché,  tenendo 
il  dominio  del  Peloponneso  i  Paleologlii 
fratelli  dell'ultimo  imperatore,  cioè  De- 
metrio a  Sparla  e  Tommaso  a  Patrasso, 
anziché  unirsi  in  perfetto  accordo  con- 
tro il  comune  nemico  ,  si  odiavano  tra 
loro  mortalmente,  e  in  guerra  «/ribel- 
lali albanesi,  offrivano  facile  occasione  a 
Maometto  II  di  conquistare  i  propri  do- 
mimi, come  avea  fatto  d'A'ene  avanzan- 
do nella  Grecia,  ed  esegui  poi  l'occu- 
pazione di  tutto  il  Peloponneso.  Ancor 
vivente  il  doge  Foscari  nel  1 4 3T 5  al  de- 
funto Nicolò  V  era  successo  l'tt  aprile  nel 
pontificalo  Calisto  111  ,  il  quale  avendo 
latto  voto  giurato  da  cardinale  di  ttr 
guerra  alla  Turchìa,  lotto  formata  mcgl»o 
UMarina  militare  pontificia \  eccilò  tutti 
i  principi  cristiani  ad  unirsi  con  crocia- 
ti per  la  comune  salvezza.  La  repubbli- 
ca e  il  doge  Foscari,  secondo  l'uso,  avea- 
no  mandato  a  Calisto  IH  per  ambascia- 
tori d'ubbidienza  Pasquale  Milipiero, 
Triadano  Grilli,  Jacopo  Loredano  e  Lui- 
gi  r  scarini.  Ed  il  Papa  inviò  a  Vene- 
zia il  celebre  legato  cardinal  Giovanni 
Cirvajal -diacono  di  s.  Angelo,  per  invi- 
lare  i  veneziani  alla  crociata,  e  poi  pas- 
sare per  lo  slesso  fine  anche  in  Boemia 
e  Polonia.  Nel  fine  del  1  4^6  giunse  a  Ve- 
nezia l'oratore  de'rcgni  Scandinavi  di  Da- 
nimarca e  Norvegia,  dichiarando  di  vo- 
ler concorrere  alla  crociata  promulgata 
«lai  Papa  con  denaro  da  depositarsi  alla 
repubblica  per  armare  galere  con  sopra- 
corniti  veneziani,  e  insieme  si  contrasse- 
ro rapporti  nazionali.  Di  sua  fiotta  pon- 
tificia, il  Papa  affidò  il  comando  al  car- 
dinal Scarampo  Mezzanità  patriarca  di 
Aquileia,  il  quale  fece  molti  danni  a'tur- 
chi  e  alcune  precarie  conquiste.  Rinno- 
vando Calisto  III  anche  col  nuovo  doge 
Malipiero  e  col  senato  l'invito  ad  unirsi 
in  lega  contro  i  turchi,  a  mezzo  d'  un 
nunzio  apostolico  mandalo  a  Venezia,  fu- 
rono spedili  a  Roina  per  trattarla  Orsalo 
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Giustiniani  e  Luigi  Foscarini;  ma  per 
la  inoriceli  Calisto  lll.avvenula  nel  1 4  >8 
a'6  agosto,  il  negozio  non  si  potè  ridurre 
a  conclusione.  Il  zelante  FonteGce  bensì 
cl>be  la  consolazione  tli  aver  veduto  i 
vantaggi  ottenuti  sui  turchi  ila'  celebri 
Scandetberg  e  Unniade,  il  quale  arsisti' 

10  da'  contigli  del  cardinal  Carvojul  e  iIa| 
zelo  di  s.  Giovanni  da  Cnpistrano,  ripor- 
tò strepitosa  vittoria,  e  tale,  secondo  il 
I*'ovaes(ciò  narrando  nella  Storia  di  Ca- 
listo III),  che  Maometto  11  avrebbe  per- 
duto l' impero  di  Costantinopoli  e  non 
avrebbe  conquistato  quello  di  Trebison- 
du,  se  i  principi  cristiani  avessero  secon- 
dato le  sante  pontifìcie  intenzioni.  Du|to 

1 1  giorni  di  sede  vacante  gli  successe  Pio 
11,  giù  vescovo  di  Trieste  e  nunzio  per  la 
pace  d'Italia.  Il  Casoni  parla  d'otte  pre- 
tensione di  preminenza  insorta  tra  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  e  i  diritti  del  prin- 
cipe, de' quali  la  repubblica  fu  in  ogni 
tempo  fermissima  sostenitrice,  la  quale 
poco  mancò  non  turbasse  la  concordia 
tra  essa  e  il  nuovo  Papa.  Racconta  per- 
tanto, che  Pio  Il  nel  1 458  fece  vescovo 
di  Padova  (il  Cappelletti  dice  nel  i45g 
perchè  il  vescovo  Fantino  Dandolo  era 
morto  a'  17  febbraio  di  tale  anno,  onde 
restò  vacante  la  sede)  il  patrizio  veneto 
cardinal  Pietro  Barbo,  poi  Paolo  II.  Se 
ne  adontò  il  senato,  che  a  quel  vescova- 
to avea  già  eletto  Jacopo  Zeno,  attuol 
vescovo  di  Feltre  (e  di  Belluno).  S'intimò 
al  Barbo  di  rinunziare,  ma  questi  (d'alti 
spiriti  ed  estimatore  di  sua  dignità),  mo- 
strandosi alieno  dell'ubbidire,  venne  pi  e- 
sa  in  senato  una  robusta  e  risoluta  misu- 
ra, e  fu  di  spedire  a  Roma  il  suo  fratello 
Sor  Paolo  Balbo  cavaliere  gravissimo  di 
slato,  inculcandogli  che  te  non  riusciva 
a  1  orni  in  re  al  dovere  di  suddito  (su  que- 
sta proposizione  io  qui  non  mi  fermo, 
riposandomi  a  quanto  in  argomento  ho 
detto  altrove)  il  Cardinale  sai  eb- 
be dalla  patria  sbandilo,  e  così  fu  ,  che 
iriemovi1>ile  Pietro,  persistè  vari  anni 
nella  negativa  (però  l'ab.  Cappelletti  scri- 
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ve  che  nel  1460  ossia  nell'anno  tegnente 
gli  fu  sostituito  il  suddetto  Jacopo  Zeno 
vescovo  di  Belluno  e  Feltre,  alle  cui  se- 
di a'  26  marzo  di  tale  anno  fu  nominilo 
il  padovano  Francctco  Legname),  e  restò 
quindi  profogo  e  tapino  il  fratello.  Fi- 
nalmente aderì  alla  rinunzia,  e  dopo  un 
altro  anno  di  trattative,  ottennero  en- 
trambi l'implorato  perdono.  Pio  II,  se- 
guendo I'  esempio  del  predecessore  ,  »i 
propose  una  crociata  contro  gli  ottoma- 
ni, a  tale  effetto  invitando  i  principi  cri- 
stiani, specialmente  d' Italia,  come  fece 
«/veneziani  mediante  breve,  al  congres- 
so o  concilio  che  andava  nel  1  4  >0  1,1  P*1** 
sona  ad  aprire  a  Mantova  (^.).  La  re- 
pubblica si  scusò  dal  far  alto  alcuno  d'o- 
stilila  contro  i  turchi,  ovanti  che  tutti  i 
principi  della  cristianità  si  fossero  accor- 
dati; dappoiché  ad  onta  del  trattato  con- 
cluso con  Maometto  II,  per  diversi  moti- 
vi e  prepotenze  de'turchi ,  erano  succe- 
duti continui  temi  di  disaccordo  Ira  es- 
si, e  la  repubblica  dovea  desiderare  che 
una  grande  unione  si  tacesse  a  loro  dan- 
no per  accedervi,  ma  colla  guarentigia 
delle  forze  comuni.  Tuttavia  spedì  al 
concilio  Orsato  Giustiniani  e  Alme  Fo- 
scarini, come  vuole  il  prof.  Boronnin.  In- 
vece racconta  il  Casoni,  che  a  Mantova 
si  mandarono  ambasciatori  ser  Matteo 
Vittori  e  ser  Lione  Viaro,  con  ordine  e- 
spresso  di  non  salutare  il  cardinal  Barbo, 
nè  con  lui  in  modo  alcuno  parlare  (dura- 
vano ancora  le  vertenze);  al  qual  precet- 
to avendo  essi  disubbidito,  incorsero  nel 
pubblico  anatema  (sic)  :  vennero  intro> 
messi  e  dichiarati  incapaci  di  mai  più 
sostenere  il  carico  di  oratori  presso  al- 
cun altro  principe.  Tale  era  il  sistema 
d'allora, cui  si  esigeva  egualmente sogget- 
la  la  volontà  del  più  umile  come  del  piti 
elevalo  de'ciltadun;  eppure  i  contempo- 
ranei dissero  che  fu  piccola  conden  ca- 
gione! Malgrado  le  t>ollecitudiui  perso- 
nali nel  congresso  di  Pio  II,  il  risultato 
non  fu  che  di  promesse,  che  per  allora 
non  ebbero  effetto  perla  guerra cb'em- 
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ni  riaccesa  nel  regno  ili  Napoli  a  favore 
degli  Angioini,  oltre  altre.  Conquistata 
la  Morea,  il  despota  Tommaso  Patolo- 
go sperimentò  in  Roma  la  generosità  di 
Pioli,  il  quale  intesa  l'occupazione  del- 
l'impero di  Trebisouda,  liei  i  \  I  i  \  si  acce- 
te  di  nuoto  ardore  per  frenare  l'olirà- 
cotanta  maomettana,  eccitato  anco  da' 
veneziani,  die  a  tale  elTetto  si  rivolsero 
pure  al  re  d'  Ungheria  pel  crescente  pe- 
ricolo d'Europa.  Il  Papa  inviò  a  Venezia 
per  suo  legato  il  celebre  cardinal  Bessa- 
lione  per  trattare  della  crociata  ,  della 
quale  legazione  parla  Luigi  Bandini  nel 
Commentai >  ius  et  rebus  gestii  Dessario- 
ìris  Cardinali*  Nicaeni,  Rouiae  1 777* 
Ueudiè  la  pace  non  del  tutto  infiorasse 
il  breve  periodo  del  dogadodi  Malipiero 
(tutto  volta  osserva  V  Arte  di  verificarle 
date,  che  il  suo  ritratto  dipinto  nella  sa- 
la del  maggior  coniglio,  lo  si  vede  lene- 
re  una  catta  in  uiauo  su  cui  è  scritto:  Me 
Duce  Pax  Palriae  data  sunt  et  tem- 
pora fausta),  pure  in  esso  vennero  co- 
minciale o  condotte  a  compimento  alcu- 
ne opere  edilizie,  che  ancor  sussistono 
a  decoro  di  Veuezia.  Fu  compiuta  la 
porta  grande  del  palazzo ,  cominciato 
l'ingrandimento  del  portico  di  s.  Marco, 
e-cavnlo  il  canal  Orfano,  eretta  la  gran 
porla  dell'  Arsenale,  magnifico  e  sorpren- 
dente lavoro,  avuto  riguardo  all'epoca. 
Anco  le  lettere  vi  trovarono  la  solila  o- 
spitalilù,  e  Giorgio  Tropesunzio  presentò 
al  doge  il  libro  di  Platone,  De  tegibus, 
per  lui  tradotto  dal  greco  iu  Ialino ,  e 
n'ebbe  pubblica  cattedra  d'umanità,  col- 
lo stipendio  allora  ragguardevole  dii5o 
ducali.  A  minorare  i  progressi  della  pe- 
ste, che  imperversava  nel  i4^9  o  i  -}(,!), 
fu  istituito  il  magistrato  di  3  scelli  patri- 
zi, savi  o  conservatori  sopra  la  sanità,  a' 
quali  si  accordarono  grandi  ed  estesissime 
attribuzioni.  Dopo  4  auni  e  6  mesi  circa 
di  ducalo,  suoni)  l'ultima  ora  per  questo 
doge,  a'5  maggio  t  4*  >  -  ;  ed  assisterono 
all'esequie  i  sunnominati  Tommaso  Pa- 
leologo  e  cardinal  Uetsarione,  diccudoue 
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le  lodi  in  ss.  Gio.  e  Paolo  ser  Antonio 
Dandolo,  ed  ivi  ebbe  tomba  in  magnifi- 
co monumento  fallo  elevare  per  cura  de' 
suoi  amorosi  congiunti,  all'alto  della  mu- 
raglia presso  la  sagrestia,  ove  tuttora  si 
vede,  ma  nell'iscrizione  l'anno  della  mor- 
te  è  sbagliato  leggendosi  1 46  i ,  e  perciò 
alcuni  scrittori  errarono  nel  riportarla. 
Il  prof.  Romauin,  Storia  documentata, 
t.  6,  p.  4*1,  dichiara  che  la  moglie  del 
doge  Malipiero  fu  coronata  dogaressa. 
11  cronista  Sanudo,  accurato  contempo- 
raneo, nulla  ne  scrive.  Yerameute  sor- 
prende, come  il  Malipiero,  surrogalo 
nel  dogado  al  Fosca  ri  deposto,  abbia 
potuto  procurare  la  coronazione  della 
moglie,  dopo  un  fatto  non  a  tutti  pia* 
ciuto  ;  azione  allora  non  corrisponden- 
te alla  politico  veneziana.  Nella  Promis- 
sione ducale,  tolto  già  ogni  avanzo  di 
governo  democratico,  più  non  esisten- 
do la  cosa,  se  ne  volle  togliere  poi  li- 
no il  nome.  Si  statuì,  che  alla  deno- 
mi  nazione  di  Comune  Vcmtxarum  ,  ai 
surrogasse  quella  di  Domituum  o  Signo- 
rincominciato  fino  da  alcuni  anni  prima 
a  introdursi  iu  qualche  atto,  e  che  allora 
divenne  di  regola  slabile.  Così  era  rag- 
giunta alfine  quella  mela  a  cui  la  classe 
patrizia  avea  sempre  mirato,  con  opera 
lenta,  perseverante,  assennala,  lo  tal 
modo,  con  abolire  la  voce  di  Comune,  si 
dimostrò  pienamente  e  apertamente,  che 
il  popolo  non  avea  più  parte  alcuna  nel 
governo. — Cristoforo  Moro  LXPII do- 
ge. Il  suo  ducalo,  cominciato  a'  1 1  mag- 
gioi46a  e  duralo  9  anni  e  mezzo  circa, 
illustralo  da  molti  putrii  avvenimenti, 
merita  un  preciso  ragguaglio,  dice  il  suo 
biografo  Casoni  ,  benché  questo  doge, 
totalmente  alieno  dalle  cose  di  guer  ra,  e 
per  pacifica  indole,  e  per  negali  vedi  cor- 
po, non  abbia  per  sua  parie  contribuito 
ad  accrescere  la  (ama  della  repubblica,  e 
la  rinomanza  de'  tempi  ne'  quali  viveva. 
Giù  originario  di  Caudia,  Cristoforo  al* 
l'epoca  ni  cui  venne  innalzalo  al  trono 
era  procuratore  di  s.  Marco  (e  stalo  am- 
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bascialore  in  Roma  a  Nicolò  V):  piccolo 
di  statura  e  segualaoieiile  guercio,  man- 
ca»» tlt  dignitosa  prete  imi,  il  perchè  era 
mal  veduto  dal  popolo,  che  tenevalo  in 
conto  d'ipocrita,  vendicativo,  doppio  ed 
avuro  ,  sebbeue  molle  particolarità  di 
ma  vita  lo  palesino  invece  insigne  lu  ne- 
fattore,  tuumlìcentissiino  verso  iclu usi i  a- 
li,  amico  ed  estimatore  profondo  di  fr. 
Bernardino  da  Siena  poi  canonizzalo  per 
santo,  di  cui  è  fama  abbuigli  predella  la 
c  li  ice»,  fio  da  quando  predicava  in  Vene- 
zia.onde  gli  eresse  magnifica  cappella  in». 
Giobbe  e  lo  fece  annoverine  li  a'protetlo- 
ri  della  città,  come  notai  nei  ti. \n  del  § 
X.  Sotto  questo  dogado  e  nel  1 463  vi 
attribuisce  1'  introduzione  degli  ebrei  in 
Venezia,  de'qnali  parlai  nel  §  XIV,  D.  5, 
e  dovi«>  riparlarne,  pendè  tenessero  pe- 
gni. La  guerra  della  repubblica  col  Ini  co 
ardeva  allora  in  More»  e  dotò  16  anni  : 
un'enorme  muraglia,  lunga  6  miglia,  che 
distende  vasi  su  due  mari  coti  doppio  (o»so 
e  munita  dii3G  alte  torri,  venne  imi  1- 
rata  da'  veneziani  nel  ■  463  a  Imi nnn e 
l'Istmo  di  Corinto  Ira' mari  Jonio  ed  E- 
geo;  ma  i  più  generosi  sfoizi  di  ferme», 
za  e  valore  non  ebbero  favor  di  fortu- 
na. Il  provveditore  Jacojwj  Barbai  igo 
preso  da 'turchi,  fu  crudelmente  impala- 
to. Negroponte  cadile  in  potere  del  ne- 
mico, il  quale  vi  commise  quelle  atroci 
crodeliù  e  bai  barie  che  deplorai  nell'ar- 
ticolo Turcbi *,  che  i  ipeto si  rannoda  con 
questo  nelle  guerre  «/turchi,  narrando 
nella  perdila  di  iVgroponte,  che  poi  de- 
scriveiò,  la  tragica  motte  ilei  comandane 
te  Paolo  Erizzo  e  dell'infelice  suo  figli», 
ma  il  prof.  Romamn  ilice  ci  w  non  eia  am- 
moglialo. Allora  si  conclusero  trattati 
d'  alleanza  ,  massime  col  re  d'  Ungheria 
Mattia  Corvino,  per  muovere  contempo* 
ternamente  la  guerra  a  Maometto  II,  per 
distraine  le  forze  per  mare  e  per  terrò, 
ludi  si  eccitò  il  Papa  a  nuovi  proponi* 
menti  di  lega  per  mutitele  i  principi 
cristiani  ad  un  armamento  generale,  e 
indirne  i  cavalieri  gciosoiiuiilaui di  Ho- 
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di  nd  unire  i  loro  sforzi  contro  i  turchi, 
anziché  concludere  la  pace  con  essi;  non 
che  si  presidiò  la  vicina  Terraferma  con- 
tro gli  attentali  dell'  orde  ottomane.  E 
per  dare  buon  esempio  alla  cristianità, 
la  lepubblica  prestando  orecchio  all'è* 
sortazioui  di  Pio  II  venne  ad  accordo  co' 
triestini,  co 'quali  erano  in  grave  rottura, 
anche  per  iuterposizione  del  re  di  Boe- 
mia, dell'arciduca d'Ausli ia  Alberto,  che 
ne  avea  preso  la  protezione,  e  dell'impe- 
ratore Federico  111. Questi  ripassando  per 
Venezia  fu  nuovamente  feslcggiolo.  <ii- 
rolamo  Vi  I  nesso  capitano  dc'fanli,  con 
sordido  maneggio  tenibili  dare  in  mano 
de'turchi  la  città  di  Corinto:  scoperta  a 
tempo  la  sua  fellonia,  venne  condotto  in 
feni  a  Venezia  insieme  a  Bartolomeo 
Memmo  ed  a  Lorenzo  Baffo,  e  per  or- 
diate dc'Dieci  a'?3  novembre  1 4*>3  fallo 
con  quelli  appiccare  olle  colonne  rosse 
del  nuovo  /Milazzo  ducale,  le  quali  tut* 
tota  si  vedono  sopra  I'  esterna  galleria. 
Sulle  colonne  rosse ,  per  lo  studio  e  pe' 
confronti  fatti  dal  Casoni  sull'  opera  di 
accreditalo  cronista  ,  egli  ritiene  fra  le 
altre  particolarità,  che  da'  limoli  tempi 
si  volle  contrassegnare  con  parlicoler  di- 
stintivo di  due  colonne  rosse  un  sito 
della  galleria  esterna  del  palazzo  duca- 
le, destinato  all'esecuzione  delle  senten- 
te copiteli  de'rei  di  non  vnlgar  grado  o 
po trizi  ;  che  le  colonne  rosse  delle  bal- 
conate del  palazzo,  alle  quali  nel  1 355 
furono  impiccati  per  cougiura.con  ispran- 
g  Ite  alla  bocca,  Filippo  Calendario  e  l'am- 
miraglio dell'  arsenale  Bertucci  Israele, 
probabilmente  esistevano  nell'antichissi- 
ma ala  del  vecchio  palazzo,  lungo  la 
Piazzetta,  rifabbricata  sotto  il  doge  Fo- 
scari,  cioè  in  non  molta  diversa  situazio- 
ne dell'attuali,  piultoslochè  nella  loggia 
sotto  la  sala  del  maggior  consiglio,  edi- 
ficala dallo  stesso  Calendario  (meglio  dal 
Basrggio,  in  unione  del  Calendario,  co* 
me  ni  musi  lù  il  eh.  Zatiollo  coudocumen* 
ti,  nell'opero  del  Palazzo  ducale) yche  in 
causa  alle  lutile  succedute  demolizioni  c 
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i  i fàbbriche,  non  sarchile  strano  cosa  il 
supporre  I1  odierne  colonne  rotte  essere 
for«e  identicnmente  le  prime  e  le  più  an- 
tiche, trasportate  da  un  luogo  all'ultra, 
ma  sempre  sulla  lineo  della  Piazzetta,  e 
ridotte  uniformi  per  far  pai  te  della  nuo- 
va serie,  continuata  lungo  lo  stessa  Piaz- 
zetta,  sul  tipo  del  Calendario  medesimo, 
dopo  il  i  4^*3;  ammesso  il  qnnl  principio, 
conclude  il  Casoni  ,  è  lecito  congeltura- 
re  che  fra  mezzo  ad  esse  e  sulla  balau- 
strilla  che  l'unisce  siasi  mostrato  al  po- 
polo il  ferro  grondante  del  sangue  del 
doge  traditore  Folier  a' 17  oprile  1 355. 
1  turchi  occuparono  ancora  la  Bosnia,  la 
Moldavia,  la  Valacchia,  Leslwe  altre  ter- 
re. Cristoforo  benché  in  a  vanzatissima  età 
portò  sul  Irono  un  fervore  vivissimo  per 
la  crociato  contro  i  turchi.  Le  pratiche 
«lei  Papa  e  della  repubblica  col  duco  di 
borgogna  Filippo  il  Buono  aveano  con- 
dotto intanto  ad  una  lega  a' 19  ottobre 
i4^3  contro  il  comune  nemico;  il  duca 
prometteva  recarsi  in  persona  olla  spedi- 
zione e  Io  stesso  con  singoiar  esempio 
voleva  fare  Pio  II,  il  quale  pubblicò  so- 
lennemente lo  lega  e  la  sagra  guerra,  mi* 
nacciando  i  fulmini  della  Chiesa  a  chiun- 
que con  atti  di  ostilità  turbasse  la  pace 
tra  cristiani  e  cristiani.  Quindi  0'  9  no- 
vembre scrisse  un  breve  al  doge  per  ecci- 
tarlo alia  stessa  risoluzione,  consegnato 
dal  cardinal  Bessarione,  oltre  l'altro  in- 
viato da  Bernardo  Giustiniani  ambascia- 
tore in  Roma.  Fallasi  dal  doge  la  pro- 
posta di  concorrere  nella  lega  ,  riportò 
1607  (sic)  suffragi  favorevoli;  laonde  ne 
fu  tosto  data  comunicazione  al  Papa,  e 
Fu  ricevuta  in  Roma  eoo  generale  sod- 
disfazione. Si  mandarono  ambasciatori 
al  re  di  Francia  ,  al  duca  di  Borgogna, 
ad  Ussuni  Cassan  t  e  de*turcomani  allo- 
ra dominanti  tu  gran  parte  della  Per- 
sia ,  all'alleato  Pir  Ahmed  principe  di 
Caraman,  col  quale  la  repubblica  avea 
concililo  un  trattato  di  commercio  fino 
dai j 453;  oltre  circolari  a're  d'Ungheria 
e  di  Torlogallo,  e  ad  altri  sovraui.  11  do- 
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gè  pochi  giorni  dopo  fatta  lo  proposizio- 
ne ili  partire  egli  stesso  per  la  crociato, 
se  n'ero  pentito,  e  presentatosi  al  collegio 
(componevasi  del  doge,  de'suoi  6  consi- 
glieri, de'capi  della  quaranti  1  criminale, 
di  6  savi  grandi,  di  5  della  Terraferma, 
di  5  agli  ordini;  avea  il  maneggio  delle 
cose  segrete  e  preparava  le  proposizioni 
al  senato),  cercava  scusarsene  adilucendo 
la  sua  vecchiaia  e  la  mal  ferma  salute, 
non  conoscer  l'arte  della  guerra.  Ciò 
spiacque  molto  a'  consiglieri  ,  e  Vetlor 
Cappello  capitano  navale,  levatosi  disse 
con  repubblicana  franchezza:  Screnissi' 
mo  Principe ,  se  la  Serenità  vostra  no 
vorà  andar  co  le  bone,  la  faremo  an- 
dar per  forza,  perciò  gavemo  più  caro 
el  ben  e  l'  onor  de  sta  tera ,  che  no  xe 
la  persona  vostra.  Lo  confortò  poscia  col 
dirgli  :  Gite  daremo  anatro  consrgeri. 
Al  che  il  doge  soggiunse:  Voria  insieme 
co  mi  sier  Lorenzo  Moro,  che  xc  duca 
de  Candia,  asmiragiot  su  una  galera, 
perclù'  mino  me  ne  intendo  de  arma* 
dr.  Ed  il  collegio  aderì  olio  domami» 
promettendo  che,  se  farà  come  la  disc 
eia.  Loondc  giunte  le  notizie  che  il  Ca- 
raman s'  era  già  mosso  contro  il  lurco, 
che  questo  trovavasi  in  guerra  anche  col 
re  ungherese,  in  (ine  che  il  Papa  era  par- 
tito da  [ionia  co' cardinali  e  trovavasi 
in  Ancona  attendendo  l' imbarco  ,  non 
parve  più  tempo  d*  indugiare,  e  il  doge 
partì  anch'egli  da  Venezia  ne'primi  d'a- 
gosto 1 464i  dopo  aver  promesso  di  nul- 
la chiedere  al  Papa  per  se  o  per  la  pro- 
pria famiglia.  La  nobiltà  e  il  popolo  l'ac- 
compagnarono fino  alla  nave;  conduceva 
seco  24  galee,  ed  arrivò  a'  1 1  agosto  in  An- 
cona, con  grande  sorpresa  e  turbamento 
del  Papa  che  avrebbe  voluto  esimersi  dal 
far  parte  personalmente  della  spedizione, 
secondo  l'asserto  del  prof.  Romonin. Que- 
sti di  più  soggiunge,  tuttavia  gì  i  fece  buon 
viso,  mandò  a  complimentarlo,  t'invitò 
pel  dì  seguente  al  suo  palazzo,  ma  I'  in- 
domani  «enne  il  cardinal  Ammalinoti 
dello  di  Pavia  con  due  vescovi,  a  no  un- 
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-nndo  al  iloge  che  Sua  Santità  trovavn- 
si  da  più  giorni  indisposta,  cito  il  male 
crasi  aggravalo  c  conveniva  differire  la 
visita  fino  al  suo  miglioramento.  Tenne 
il  doge  la  cosa  per  una  finzione  e  man- 
dò iì  suo  medico,  il  quale  tornò  colla  ri* 
sposta  che  per  suo  giudizio  il  IJapn  mor- 
rebbe presto,  e  così  fu  infoiti,  che  nella 
seguente  notte  spirò.  Ma  non  è  lai."  volta 
che  ora  rileggo  /"/  turbamento  di  Pio  //, 
che  avrebbe  voluto  esimersi  dal  far  par- 
te personalmente  della  spedizione!  Nar- 
rai negli  analoghi  articoli ,  in  quello  di 
Tur  (.uh,  nella  sua  biografìa,  con  diversi 
storici  e  precipuamente  col  Novaes,  ch'è 
il  migliore  storico  de'  Papi,  che  Fio  II 
commendabile  pel  suo  zelo  per  la  reli- 
gione e  per  la  fermezza  del  suo  spirito, 
abituato  a  molti  e  lunghi  viaggi  ed  a 
trattare  grandi  imprese,  pieno  d'ardore 
di  soccorrere  I'  Oriente  e  infiammato  di 
sollecitudine  per  preservare  l'Occidente, 
fatta  costruire  una  flotta  di  galee  nel 
porto  di  Pi*a,ne  dichiarò  generale  il  car- 
dinal Fortiguerra  coll'ordine  di  condur- 
la iu  Ancona,  e  dichiarati  in  concistoro 
pronto  di  partire  con  essa,  colla  cele- 
bre ed  eloquenlissima  Oratio  de  bello 
Turcist  Romae  1 774»  Pe*"  animare  il 
cristianesimo  ad  imitarlo;  essendo  sta- 
ti smentiti  dal  cardinal  di  Pavia,  testi- 
monio oculare  di  tutto,  quelli  che  scris- 
sero, Pio  11  non  sarebbe  partito  per  l'O- 
riente e  giunto  a  Brindisi  sarebbe  torna- 
to n  Roma.  Infermo  di  podagra,  da  questa 
città  partì  e  nel  viaggio  fu  sorpreso  dallo 
febbie,  che  occultò  acciò  i  medici  non 
l'obbligassero  a  retrocedere,  0  meglio,  co* 
me  altri  vogliono ,  per  non  arrestarsi  a 
curarla,  obbligò  i  suoi  medici  con  giu- 
ramento a  non  manifestare  a  nessuno  il 
suo  male.  Giunto  ad  Ancona  a'i3  ovve- 
ro a'  1 9  luglio,  fu  ricevuto  con  sommo  ap- 
plauso  da'cittatlini  e  da  un  popolo  infi- 
nito, accorso  da  tutta  Europa  per  vede- 
re  il  singolare  spettacolo  d'un  Papa  alla 
testa  d'  una  crociala  navale.  Grande  fu 
l'ansietà  colla  quale  Pio  11  attese  le  ti 
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galee  (10  scrisse  Pietro  Giustiniani,  lìer. 
/"e  net.  lib.  8,  p.  a83),  comandate  dal 
doge  M 01  n;  mal-i  ndo  il  suo  male,  inviati 
colle  sue  galere  5  de'  1 3  cardinali  che  l'ac- 
compagnavano a  incontrarle,  si  fece  con- 
durre in  poi  iantina  alla  sponda  del  mn- 
re  per  veder  il  loro  ingresso  nel  porto, 
di  cui  è  pure  memoria  in  una  medaglia, 
che  il  cardinale  Dorgia  vide  nella  bi- 
blioteca della  cattedrale  di  Siena.  Mi 
inaspritosi  il  male,  morì  il  Papa  a'  1 4  ago- 
sto di  58  anni  (benché  data  contrastata). 
Della  renitenza  di  Pio  II  nullri  ne  disse 
nella  sua  vita  il  contemporaneo  Platina, 
uè  il  veneto  cav.  Giovanni  Sagredo,  Me- 
morie 15 loriche  de' Monarchi  Ottomani t 
che  narra  l'avvenimento  a  p.  63;  nulla  il 
Leoni  ne\V Ancona  illustrata.  Ed  il  Pc- 
ruzzi  nella  Storia  d'Ancona,  t.  2,  p.333, 
riportando  l'allocuzione  di  Pioli  a'eardi- 
nali  e  inserita  w'wuùCommentarii ti\  leg- 
ge la  sua  esplicita  e  solenne  dichiarazio- 
ne. »  Poco  si  profitta,  quando  agli  altri 
si  dice,  and'Kr.  Forse  profilterassi  più, 
quando  loro  si  dica,  veti  ile.  Ed  io  il  vo' 
tentare.  Ho  risoluto  di  andare  io  stes- 
so alla  guerra  contro  i  turchi,  e  così  in- 
vitare i  principi  cristiani,  nou  meno  co' 
fatti,  che  cotte  parole,  a  seguirmi.  Forse 
allorché  vedranuo  il  loro  signore  e  padre, 
il  Pontefice  romano,  il  vicario  di  Gcsfr 
Cristo,  vecchio  ed  infermo,  partirsi  per 
alla  sagra  guerra,  vergognerannosi  di  ri- 
manersi, prenderanno  le  armi,  prende- 
ranno finalmente  sopra  di  se,  con  tutto 
il  loro  coraggio,  la  difesa  della  nostra  s. 
Religione.  Se  per  questo  mezzo  non  pos- 
siamo eccitare  i  cristiaoi  alla  guerra,  qua- 
le altro  ne  rimanga,  noi  noi  sappiamo. 
Certo  sì,  la  nostra  vecchiezza  rende  azzar- 
dosa e  pericolosa  l'impresa;  e  noi  andia- 
mo ad  una  quasi  certa  morte.  Ma  noi  non 
la  ricusiamo.  Una  volta  abbiamo  a  mori- 
re:  e  dove  che  ciò  ne  avvenga,  poco  im- 
porta alla  cristianità.  E  voi  ancora,  ve- 
nerabili fratelli,  voi  membri  della  Chie- 
sa; voi  che  tante  volte  ci  avete  esortalo 
alla  guerra  contro  i  turchi ,  voi  dovete 
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seguirti  il  vostro  capo ...  Noi  lo  abbia- 
mo promesso  ni  duca  di  Borgogna,  pro- 
messo a' veneziani.  Una  formidabile  flot- 
ta  di  Venezia  ci  accompagnerà,  e  signo- 
reggeiù  il  mare.  Il  duca  di  Borgogna 
seco  trarrai  1'  Occidente.  Dal  Settentrio- 
ne il  turco  sarà  incalzato  dagli  unghere- 
si e  da'polacchi.  I  cristiani  della  Grecia 
solleveranno^  ,  accorreranno  al  nostro 
campo.  Gli  albanesi,  i  serviani,  gli  epiro- 
ti, allegreranno» di  vedere  giunto  il  gior- 
no della  loro  liberazione,  e  presenleran- 
noci  la  loro  assistenza.  £  nell'Asia  stes- 
sa saremo  assecondati  da'  nemici  ile' tur  • 
chi,  il  Gemmano  e  il  re  di  Persio.  Infine 
il  favore  divino  ci  darà  la  vittoria.  Ter 
quanto  é  a  me,  non  io  vado  a  combat* 
tei  e.  La  debolezza  del  mio  corpo  e  'I  sa- 
cerdozio, a  cui  non  si  addice  di  mancg- 
giare  la  spada,  me  ne  devono  distoglie- 
re. Adunque  imiterò  il  santo  patriarca 
Mose,  che  sul  monte  pregava  ,  mentre 
Israele  contro  gli  amaleciti  pugnava.  Ge- 
nuflesso sur  una  poppu  di  nave,  o  sulla 
cima  d'un  colle,  avrommi  davanti  agli 
occhi  la  ss.  Eucaristia ,  voi  mi  sarete  a* 
lati,  e  con  umiliato  e  contrito  cuore  rac- 
comanderemo a  Dio  la  vittoria  de' no- 
stri  soldati  ".  Dopo  questi  magnanimi 
sentimenti  dell'eloquentissimo  e  dottissi- 
mo Pio  11,  si  tolga  la  taccia  ingiustamen- 
te oppostagli.  All'arrivo  del  Papa  in  An- 
cona, con  sommo  piacere  trovò  che  la 
città  avea  ivi  costruito  e  allestite  nel  por- 
lo, pronte  ad  ogni  cenno,  4  grandi  tri- 
remi apprivigionate compitamente;  ma 
ciò  che  più  lo  sorprese  fu  l'incontro  d'u- 
na galea  elegantemente  adorna,  che  con 
ruote  e  ordigni  d'artifìcio  meraviglioso, 
face  vasi  sili  ricciolo  i  e ,  ascendendo  per  le 
vie  della  città,  fornita  di  truppa  e  d'ar- 
tiglieria che  sparava  i  suoi  cannoni.  Ri- 
ferisce inoltre  il  Per  uzzi,  giunta  la  flotta 
veneziana  diia  galee,  Pio  II  ti  fece  su- 
bito condurre  a  riva  per  vederla;  e  do- 
po averla  percorsa  col  guardo,  gemeodo 
e  piangendo  proruppe  in  queste  profe- 
tici* parole:  *  Sino  a  questo  giorno  una 
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flotta  era  mancai >i  ulta  mia  navigazio- 
ne: ora  io  manco  oggimai  alla  flotta". 
Puichè  {l'inali  che  I'  affliggevano  ,  erasi 
aggiunta  una  tormentosa  dissenteria  ;  e- 
gli  sentiva  che  poche  ore  gli  rimanevano 
di  vita,  e  vedeasi  còlto  dalia  morte  nel 
punto  che  voleva  consagrar  la  vita  al  ser- 
vigio della  cristianità.  Di  recente  scris- 
se il  barone  li  eumeni,  Della  diplo- 
mazia italiana,  p.ta3.  »  Pio  II  fu  glo- 
rioso e  straordinario  anche  nella  morte 
che  lo  colse  in  Ancona,  allorché  con  a- 
nimo  maggiore  alle  forze  disegnava  por- 
si alla  testa  della  crociata  contro  i  tur- 
chi, vieppiù  minacciosi  dopo  la  caduta 
del  greco  impero".  Avendo  V  intrepido 
Poulefìce,  resa  l'anima  a  Dio  a  due  ore 
di  notte  de'  1 4  agosto  «4(M.  odia  mat- 
tina seguente  il  sagro  collegio  de' car- 
dinali mandò  al  doge  annunziandogli 
il  triste  avvenimento,  e  attestandogli  il 
suo  dispiacere  ch'egli  si  fosse  mosso  con 
grande  incomodo  da  Venezia,  e  ora  fusse 
sopravvenuto  tanto  funesto  impedimen- 
to. Il  doge  degnamente  accolto  dagli  an- 
conitani, era  splendidamente  alloggiato 
nell'abitazione  de'ricchi  e  nobili  France- 
sco e  Girolamo  Antiqui,  i  quali  come  fi- 
gli d'  Elisabetta  Coniarmi  aveano  atti- 
nenza di  sangue  co' più  qualificati  sena- 
turi  veneti.  Avendo  mostrato  desiderio 
di  conferire  co' cardinali ,  fu  da  essa  le- 
vato con  grande  onore.  Montalo  su  ca- 
vallo leardo,  coperto  di  panno  d'oro  fi- 
no a  Ieri  a,  si  recò  all'  episcopio  ov'  era 
morto  il  Papa  ,  accompagnandolo  tutto 
il  popolo  accorto  a  vederlo.  Entrato  nel 
concistoro,  fu  messo  a  sedere  presso  il 
presidente,  ch'era  il  cardinal  Bessarione 
vescovo  Tusculano  (meglio  decano,  co- 
me leggo  ne  Conclavi  de'  Pontefici  Ro- 
mani, storia  attribuita  al  famoso  contem- 
poraneo ce  i  emoni  ere  Bilicai  do;  e  l'anna- 
lista Rinaldi  dice  che  il  doge  si  assise  fra' 
due  ultimi  cardinali  pi  eli,  il  che  trovopiù 
probabile,  per  la  cognizione  che  ho  di 
simili  cet coloniali,  riferiti  in  tanti  luo- 
ghi), e  parlò  a'  cardinali  parole  gravi  e 
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brevi,  esortandoli  e  pregandoli  che  fos- 
sero favorevoli  all'impresa,  lolla  ad  ono- 
re di  Dio  e  in  difesa  della  s.  Fede;  che 
nella  creazione  del  nuovo  Papa  volesse- 
ro lasciar  da  parie  ogni  umano  rispetto 
e  aver  l'occhio  soltanto  al  pericolo  che 
minacciava  tutta  la  cristianità,  a  (Tei  mon- 
do clic  quanto  alla  repubblica  ogni  co- 
sa  era  apparecchiata,  ma  dichiarando  che 
il  turco  era  armato  gagliardemente,  che 
il  re  <l'  Ungheria  avea  bisogno  di  dena- 
ro, e  che  In  signoria  avrebbegli  dato  per 
parie  sua  durati  60,000  all'anno,  accioc- 
ché poteste  far  buona  resistenza  al  ne- 
mico comune.  Rispose  il  cardinal  Bensa- 
rione,  con  altamente  lodare  la  repubbli- 
ca di  quanto  avea  fallo  per  la  difesa 
della  cristianità,  e  perchè  anco  allora  era 
stata  fa  sola  a  seguire  l'esempio  del  Pa- 
pa. Che  i  cardinali  manderebbero  in 
mare  a  proprie  spese  5  galee  per  4  me- 
si armale  del  tutto  (delle  quali  4  erano 
l'anconitane,  rica  vo  da  Pei  uzzi ,  che  di 
più  avverte  ridotte  a  3;  aggiunge  il  Ri. 
naldi  anche  le  galee  di  Sicilia  per  dispo- 
sizione di  Pio  II);  intanto  tornaste  il  do- 
ge a  Venezia,  recandosi  i  cardinali  a  Ro- 
ma all'elezione  del  Papa  ,  ov'  ciano  re- 
stati i  cardinali  più.  vecchi.  Dice  il  No- 
vues,  fattesi  le  consuete  esequie,  il  doge 
Moro  assido  fra  'due  ultimi  cardinali  dia. 
coni  recitò  l'orazione  funebre;  ed  al  me- 
desimo i  cardiuali  depositarono  i  "0,000 
scudi  d'oro  che  il  Papa  avea  lasciati  per 
la  guerra.  Il  Leoni  scrive  che  il  doge  eb- 
be 4<>,ooo  ducati  d'oro  e  le  4  galee  fab- 
bticnte  in  Ancona  per  proseguir  l'impre- 
si, la  quale  col  Muratori  e  altri,  qualifi- 
cò di  parole  e  pochi  fatti.  Il  doge  partì 
d'Ancona  a'  16  agosto,  arrivò  il  a3  al 
Lido,  accolto  festevolmente  dalla  signo- 
ria e  condotto  al  palazzo  nel  Bucintoro. 
IS'ovaes  scrisse  che  Pio  II  donò  al  doge, 
altri  dicono  alla  repubblica,  lo  Si  oc  co  e 
Berrettone  ducali  benedetti  (siccome  in 
Ancona  per  l'eccessivo  caldo  e  per  l'im- 
menso popolo  vi  scoppiò  la  peste,  onde 
tic  fu  tocco  il  cardinal  Barbo  poi  Papa, 
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forse  nel  ritorno  della  flotta  comunicò  il 
morbo  alla  città,  poiché  leggo  nel  Corner 
che  la  peste  deli  464  in  Venezia  infierì 
tanto  che  penetrò  ne'  sagri  chiostri).  I 
precordi  di  Pio  11  si  deposero  nel  coro 
della  cattedrale  d'Ancona  con  iscrizione, 
ed  il  corpo  fu  portato  da'  cardinali  in 
Roma.  Quindi  a'3o  agosto  elessero  Pa- 
pa il  veneto  cardinal  Barbo  titolare  di  s. 
Marco  di  Roma  (chiesa  da  lui  quasi  rifàb 
bri  rat  a  ed  abbellita,  con  magnifico  soffit- 
to che  restaurato  da  Gregorio  XVI  vi  fu 
collocato-  anche  il  suo  «lemma  ;  ma  la 
bella  copertura  del  tetto,  pure  di  Pao- 
lo II,  ed  eziandio  da  Gregorio  XVI  re- 
staurata, da  ultimo  è  stata  rimossa,  oc 
correndo  troppo  a  ripararne  i  danni,  on- 
de vi  furono  sostituiti  i  comuni  coppi)  e 
nipote  d'Eugenio  IV,  che  cambiando  U 
nome  di  Pietro  in  quello  di  Paolo  si  dis- 
se Paolo  II.  Voleva  assumere  quello  di 
Marco,  ma  ne  fu  distolto  da' cardinali, 
per  non  darsi  a  conoscere  troppo  prò- 
penso  alla  sua  pallia,  come  notò  il  car- 
dinal di  Pavia  presente  al  conclave  di 
20  cardinali,  fra 'quali  il  camerlengo  Sca- 
rampo  Mezzarola  l'adorò  alquanto  ripu- 
gnatile per  antica  nimicizia,  onde  poi 
ne  morì  di  cordoglio.  Dunque  non  è  ve- 
roquanto  riporlo  il  Reposali,  Della  zec- 
ca di  Gubbio,  t.  1,  p.  220, che  Paolo  II 
quantunque  fosse  veneziano,  non  avea 
alcuna  propensione  per  la  sua  repubbli- 
ca, forse  aliatimelo  all'anteriori  narra- 
te  differenze  pel  vescovato  di  Padova. 
Infatti  la  repubblica  ne  provò  grandissi- 
mo giubilo  e  mandò  tosto  a  Roma  1  o  ani  • 
lisciatori  d'ubbidienza  a'5 settembre  per 
complimentarlo,  sebbene  soli  8  ne  qves* 
se  mandati  per  lo  zio,  il  solito  essendo  di 
4,  come  superiormente  notai.  Il  nuovo 
Papa,  acerrimo  contro  i  turchi,  per  quan- 
to rilevai  nel  voi.  LXXXI,  p.  3 1 2,  nel  1 
concistoro  trattò  de'mezzi  per  proseguir 
la  guerra  sagra  contro  la  Turcltia,  rife- 
riti dall'  annalista  Rinaldi ,  t  perciò  vi 
ammise  tutti  gli  ambasciatori  delle  po- 
tenze ch'eransi  portati  a  Roma  a  rcnder- 
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gli  ubbidienza  e  gratularti  di  suo  «leva- 
tone. Anzi  donò  la  Uosa  d oro  benedet- 
ta a  Sigismondo  I  Molalesta  come  capi- 
tono  generale  de'veneriani  nella  guerra 
eli  Morea,  per  I'  intervento  pacifico  de' 
quali  il  piedecetsore  nel  privarlo  de'suoi 
blali,  gliavea  lasciato  il  solo  vieni  iato  deb 
la  città  di  Rimini;  nella  quale  tenendo- 
vi i  veneziani  guarnigione  se  ne  ingelosì 
il  Papa.  Dipoi  Paolo  II  creò  cardinali  i 
3  seguenti  nipoti  e  concittadini,  i  patrizi 
veneti  Marco  Barbo,  Ballista  Zeno  e  Gio- 
vanni Micbieli.  Segretamente  creò  pure 
un  altro  veneto  cui  di  uà  le  Pietro  Fosca  ri, 
ina  non  lo  pubblicò,  il  ebe  fece  il  suc- 
cessore. L'anno  1469  fu  anebe  memora- 
bile  per  Venezia,  per  la  già  narrata  in- 
troduzione della  stampa,  ove  |>er  1  .*  libro 
l'impressero  l'Epistole  di  Tullio.  Men- 
tre la  designata  spedizione  fini  in  vane 
parole,  ed  i  veneziani  restarono  soli  nel- 
la tremenda  lotta,  Jacopo  Lo  teda  no  co- 
mandante la  fluita  ne'  mari  di  Turcbia 
poco  mancò  non  venisse  a  guerra  «/ca- 
valieri gerosolimitani  di  Rodi,  ebe  guer- 
reggiavano contro  il  soldano  d'Egitto,  ir- 
ritato questi  per  aver  essi  aiutato  Carlotta 
regina  di  Cipro.  Tornavano  3  galee  ve- 
nete d'Alessandria  con  merci  ed  egiziani 
per  coudurli  in  Bai  bei  ia  ,  quando  uua 
tempesta  le  obbligò  riparare  nel  porlo  di 
Rodi,  ed  i  cavalieri  s'impadronirono  de- 
gl'infedeli e  delle  loro  robe.  Saputosi  dal 
soldano  la  prese  fieramente  co'  venezia- 
ni, ordinando  l'arresto  di  que*  mercanti 
esistenti  in  Soria.  I  veneziani  richiesero  il 
gran  maestro  di  liberare  t  prigioni  e  re- 
stituire il  predalo,  ma  ebbero  in  risposta 
esser  buona  presa  per  ragione  di  guerra. 
Allora  si  presentò  a  Rodi  il  Loredano  col- 
la flotta  e  fece  intimare  al  gran  maestro, 
rilasciar  tulio  io  termine  di  3  ore,  le  qua- 
li passate  cominciò  ad  effettuar  le  mi- 
nacce, ed  allora  ottenne  il  domandato.  Il 
limo  Idi  dice  a  mediazione  degli  ambascia* 
tori  della  regina  di  Cipro,  sulla  fede  del- 
lo storico  Bosio.  Yettor  Cappello  succes- 
so al  comando  della  flotta  prese  a'turtbi 
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Modone  e  altre  isole  mentre  Scandei  Iterg 
l'eroe  d'Epiro,lusingato  de'grandi  pi  epa  - 
rotivi  del  Papa  e  de* veneziani  della  sva- 
nito crociola.avea  nuovamente  fatto  guer- 
ra a'turcbi  con  successo,  e  lo  stesso  Mao- 
metto 11  marciò  inutilmente  contro  Ciò» 
ja  ;  la  quale  ,  vedendo  poi  Scanderberg 
l'impossibilità  di  sostenersi  da  nuovi  at- 
tacchi, la  cede  a' veneziani,  si  recò  in  Ro- 
ma a  chieder  soccorsi  al  Papa  (esiste  an- 
cora la  casa  che  abitò  e  la  via  ne  porla 
il  nome,  sulla  porla  esterna  essendovi  il 
suo  ritratto  con  iscrizione),  benignamen- 
te accolto  e  onoralo  ,  e  fornito  di  buona 
somma  di  denaro,  onde  tornato  io  Al- 
bania vi  continuò  vigorosamente  la  guer- 
ra e  nell'anno  seguente  morì.  Sigismon- 
do 1  Malatesta  generale  de' veneziani,  an- 
ch'egli  avea  folto  de' conquisti  sui  tur- 
chi, acquistando  Misistra  o  Sparla,  ma  poi 
tentando  invano  più  volte  l'espugnazione 
della  rocca,  fu  obbligato  tornare  io  Ita- 
lia, ove  cessò  di  vivere  neh  46$.  Sdegna- 
to Maometto  li  dell'operato  da'  venezia- 
ni, e  pensaudo  questi  il  dispendio  della 
lunga  guerra  che  soslenevano  cou  poco 
fruito,  senza  aiuti  e  vedendo  l'Italia  sem- 
pre agitata,  risolsero  di  accomodarsi  col 
turco.  Imperocché  morto  neh  466  Fran- 
cesco I  duca  di  Milano,  il  Aglio  e  succes- 
sore Galeazzo  Mai  io  Sforza  si  collegò  co* 
Medici  potenti  in  Firenze, e  imparentato- 
si con  Ferdinando  1  re  di  Napoli,  ben  si 
vide  l'Italia  dipendere  da'loro  voleri}  al- 
la quale  lega  uvea  dato  motivo  Bartolo- 
meo Colleoni  che  aspiravo  od  acquistarti 
uua  signoria,  benché  era  entralo  agli  si i - 
pendii  de'veneziani,adereudoa'fuoruscili 
di  Firenze.Pei  ciò  Pietro  de  Medici  s'in»o~ 
spellì  della  repubblica,  e  fece  unire  nel- 
la lega  Do  1*0  d'Este,  che  il  Papa  fece  poi 
duca  di  Ferrara.  Realmente  la  repubbli- 
ca per  tenere  a  freno  il  duca  di  Milano, 
ambizioso  senz'aver  le  doti  del  padre,  *i 
strinse  iu  lego  con  Amedeo  IX  duca  di 
Savoia,  e  dié  infine  aperta  assistenza  al 
Colleoni,  che  avea  terminata  la  sua  con- 
dotta ;  laonde  la  guerra  era  per  di  va  in  - 
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pare  ovunque.  Allora  il  duca  di  Milano 
fece  dell'aperture  alla  repubblica,  ponen- 
dole in  vista  quanto  era  mal  veduta,  nn- 
che  oltreunonte,  pel  tuo  ingrandimento, 
per  possedere  il  più  bello  stato  d' Italia, 
e  che  il  Papa,  quantunque  veneto,  se  la 
guerra  cominciasse  sarebbe  ili."  a  muo- 
verla contro  di  essa  per  ricuperare  Faen- 
za, Forlì,  Ravenna,  Cervia;  perciò  consi- 
gliare moderazione  e  pace.  Rispose  il  se- 
nato, ilColleoni  essersi  ritira  lo, e  voler  ten 
tar  la  propria  fortuna;  vedendo  tante  po- 
tente collegate  contro  di  esso,  aver  arma- 
to per  precauzione,  del  resto  voler  pace 
con  tutti.  Così  cominciarono  nuove  pra- 
tiche, onde  indennizzare  il  Colleoni  dal- 
le spese  fatte,  e  si  mandò  a  Roma  am- 
basciatore Pietro  Morosini  di  s.  Giusti- 
na, per  farsi  il  Papa  mediatore  delia  Pa- 
ce, il  quale  instancabile  per  comporta  vi 
riuscì  e  la  pubblicò  solennemente  in  Ro- 
ma nel  1468,  e  il  simile  Tu  poi  fatto  in 
Venezia.  Ma  non  tardò  ad  esser  turba- 
ta, per  destino  infelice  d'Italia.  Dopo  la 
morte  di  Sigismondo  I  Malalesta,  secon- 
do lo  statuito  da  Pio  II  doveva  Rimini 
tornare  alla  s.  Sede;  ma  la  vedova  Isot- 
ta facendosi  forte  del  presidio  veneto  vo- 
leva conservarla  pel  figlioMalatesla,  men- 
tre i  cittadini  erano  propensi  per  Rober- 
to altro  Gglio  del  defunto  e  della  funere, 
e  Paolo  11  Cavea  preso  a'  suoi  stipendii. 
Ad  onta  delle  promesse  del  Papa  di  voler* 
gli  dare  una  nipote  per  moglie,  e  invece 
di  Rimini,  Sinigaglia  e  Mondavio,  Ro- 
berto collegatosi  col  re  di  Napoli,  col  du- 
ca di  Milano  e  co'  fiorent ini,  recatosi  a 
Rimini,  se  n'impadronì,  sbaragliò  l'eser- 
cito pontifìcio  e  fece  assassinare  barbara- 
mente il  fratello.  Non  si  deve  dunque  ac- 
cusare Paolo  II  di  avere  rotto  quella  pa- 
ce da  lui  conclusa.  Avea  tutta  la  ragione 
di  procedere,  sebbene  non  fece  olirò.  E- 
fili  perciò  erasi  alleato  co*  veneziani  per 
a5  anni  nel  i4%i  con  diversi  capitoli 
che  si  leggono  nel  Rinaldi  a  tal  anno.  Ve- 
nula la  repubblica  in  cognizione  che  i 
turchi  cou  grande  armamento  stavano 
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per  piombare  sopra  Negroponte,  fece  al- 
trettanto e  affidò  il  comando  della  flotta 
a  Nicolò  Canal,  il  quale  vedendosi  in  for- 
ze infinitamente  inferiori,  da  Negroponte, 
ov'erasi  recato,  passò  io  Candia  sotto  co- 
lore di  sollecitare  soccorsi.  Fu  allora  spie- 
gala  mirabile  operosità  per  armare  uu' 
altra  flotta,  contribuendovi  Padova,  Ve- 
rona e  Brescia;  e  si  decretarono  fortifica* 
zioni  a  Candia,  Modone  e  Corone,  non 
che  pubbliche  orazioni.  La  repubblica  fe- 
ce reiterate  urgenti  istanze  al  Papa  per 
muovere  senza  ritardo  la  cristianità,  ed 
egli  pubblicò  una  bolla  d'indulgenza  ple- 
naria a  tutti  quelli  che  andassero  in  per- 
sona contro  i  turchi  o  pagassero  per  4 
mesi  un  uomo  in  loro  vece ,  ed  ordinò 
processioni  per  muovere  la  divina  mi- 
sericordia. Intanto  Maometto  II  in  per- 
sona colla  sua  formidabile  flotta  assalì 
Negroponte,  che  fece  eroica  e  ostinata  re- 
sistenza e  strage  de'turchi,  mentre  il  Ca- 
nal avendo  a'suoi  ordini  5i  galee, 1 8  na- 
vi e  una  galea  grossa,  non  erosi  mosso,  e 
quando  poi  si  decise  aiutare  i  suoi  con- 
cittadini e  l' isolo,  essendo  già  1'  armata 
entrata  nel  canale  di  Negroponte,  ad  on- 
ta degl'inviti de'difensori  dell'isola,  timi- 
do non  credendosi  abbastanza  forte  nulla 
fece,  neppure  investì  il  ponte  de' nemici, 
e  fu  causa  della  perdita  di  Negroponte, 
che  il  sultano  volendola  ad  ogui  costo, 
con  ripetuti  assalti  vi  penetrò  a'9  giugno 
1 470,  facendone  vendetta  colla  strage  ge- 
nerale, senza  distinzione  di  sesso  e  di  età, 
con  tutti  gli  altri  orrori  che  accompa- 
gnano siffatte  conquiste.  Paolo  Erizzo, 
che  da  prode  avea  difesa  il  castello,  si  re- 
se a  patto  che  n'  avrebbe  salva  la  testa  ; 
ma  il  feroce  sultano  lo  fece  segare  per 
mezzo  la  persona,  dicendo  aver  promes- 
so la  testa,  non  il  corpo.  In  quello  stes- 
so fatai  giorno  arrivarono  due  altre  squa* 
dre  venete  di  1 6  galee,  1 7  na  vi  e  6  galeaz- 
ze; ma  il  buon  momento  era  perduta  11 
Canal  dopo  aver  inoperoso  assistito  al 
terribile  eccidio  della  città ,  non  in  vestì 
Tarmata  nemica  quando  partì  per  lo 
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stretto  di  Gallipoli  9  e  quindi  impruden- 
temeote  volle  tentare  colla  peggio  il  riac- 
quisto della  perdutu  città.  Al  giungere 
della  notizia  a  Venezia  fu  un  lutto  ge- 
nei  ale  e  un  grau  terrore;  tutta  la  città 
restò  sbigottita.  Si  disse  la  flotta  turca 
composta  di  35o  vele,  con  oltre  100,000 
soldati ,  ed  una  quantità  di  macelline  e 
d'artiglierie  mai  più  vedute.  Si  sottopo- 
se a  processo  il  Canal,  fu  nominato  capi- 
tan generale  Pietro  Mocenigo,  il  quale 
raggiunta  la  flotta  nel  massimo  disordi* 
ne,  maodò  a  Venezia  il  Canal  e  fu  tosto 
inesso  in  carcere,  e  quindi  con  untissima 
condanna  fu  confinalo  a  Portogruaro  e 
alla  reitituzione  di  varie  somme,  per  a- 
ver  moncato  per  eccesso  di  cautela;  pe* 
iò  quasi  certo  di  perdere  la  flotta  con 
funestissime  conseguenze  per  l'isole  della 
Grecia  esposte,  e  sguarnito  il  golfo  per 
tutta  Italia,  per  Venezia  stesta.  Il  Papa 
implorò  grazia  pel  Canal,  ma  il  consiglio 
de'Dieci  sdegnato  per  la  dolcezza  usata 
dal  senato,  rispose  con  rispetto  e  vigore, 
dichiarando  non  esser  stato  giudicato  se* 
condo  giustizia ,  ma  con  misericordia  e 
dementa,  e  potersene  tener  contento.  Fu 
quindi  rimproverato  il  Canal  per  aver 
provocato  sì  eccelsa  mediazione,  e  finì  i 
suoi  giorni  nel  suo  confinamento,  d'al- 
tronde personaggio  e  senatore  distinto 
per  cariche  sostenute,  per  ambascerie,  e 
per  grandissima  cultura  di  lettere,  insi- 
gnito del  grado  dottorale.  Provvidequio- 
di  il  senato  a  ricuperare  quanto  più  potè 
gli  schiavi  fatti,  a  fure  ossegnamenti  a  or- 
fani e  vedove  ;  intanto  che  il  Mocenigo 
per  mettersi  in  grado  di  far  fronte  a'  tur- 
chi,  riordinava  l'armata  del  lutto  corrot- 
ta. La  repubblica  avea  speso  in  questa 
guerra  fìuo  ad  un  milione  e  100,000 
ducati  l'anno,  per  supplire  a'quali  per 
due  anni  tigli  stipVndiali  uffizi  da  i5  du- 
cati in  su  fu  imposto  rilasciare  due  terzi, 
compreso  il  doge,  ed  a  cjue'  di  mare  la 
metà.  Facendosi  sempre  più  maggiore 
il  bisogno  o  della  pacco  di  qualche  gran- 
de sforzo  terminativo,  la  repubblica  sol- 
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lecito  Paolo  II  a  promuovere  una  lega 
generale  d'Italia.  Laonde  il  Papa  dipoi  ij^s 
pubblico  concistoro  cogli  ambasciatori  de 
principi  italiani  formò  mia  lega:  de»sa  fu 
recata  ad  efTetto  a'aa  dicembre  i47o  e 
pubblicata  a'6  del  seguente  gennaio.  I  ve- 
neziani intavolarono  pratiche  col  sultano 
pel  ricupero  di  Negro|>onle,  ma  esso  do- 
mandò pure  Statimene  e  100,000  annui 
ducati  di  tributo,  per  cui  ogni  trattativa 
fu  sdegnosamente  respinta,  e  più  che  mai 
animarono  Ussuo  Cassati  a  continuare  le 
sue  imprese.  Adunque  della  difesa  di  Ne- 
gi  oponte  non  reslò  a*  veneziani  che  una 
eterna  rinomanza  di  valore  e  di  varie 
virtù.  Intanto  insorte  guerre  in  Europa, 
la  lega  italiana  cominciò  a  intorbidarsi, 
anche  per  ambizione  di  dominio  de'prin- 
cipi  italiani,  di  nuovo  ciecamente  e  stolta- 
mente inlesi  soltauto  a  lacerarsi  fra  di  lo- 
ro; la  repubblica  propose  una  generale 
convocazione  di  potentati  cristiani  o  con- 
gresso simile  alMautov.tno.e  poi  riprese  le 
negoziazioni  per  la  pace  co'lurchi,  ceden- 
do Sciro  e  Statimene,  leneudo  Croja  in 
custodia  e  pagando  certa  somma  per  I  al- 
ile terre.  Nondimeno  il  Mocenigo  conti- 
nuò la  guerra,  percorrendo  l' isole  deb 
l'Arcipelogo  e  guastando  le  terre  turche. 
In  questo  tempo  morì  Paolo  II  a'26  lo- 
glio 1  \  7  1 ,  dopo  magnanime  azioni, calun- 
niate dal  Sacchi  detto  Platina  e  da  altri 
detrattori,  poscia  virilmente  impugnale 
dal  cardinal  Quiriui.Fu  sepolto  nella  cap- 
pella di  s.  Marco  do  lui  eretta  nella  ba- 
silico Vaticana,  in  un  bellissimo  inauso* 
leo  di  marmo  ornalo  di  statue  e  bassori- 
lievi, edificatogli  dal  nipote  cardinal  Bar- 
bo,  poi  in  parte  colle  sue  ceneri  trasferi- 
to nelle  sagre  Grotte  Vaticane.  Il  disegno 
magnifico  può  vedersi  nel  Ciacconio,  Vi- 
ta* Pontijicum,  t.  2,  p.  1092,  nella  cui 
urna  leggo:  Paulus  II     rictus  P.  O.  M< 
A '9  agosto  gli  successe  Sisto  IV  della  Ro- 
vere, d'Albizola  nel  Geuovesato,  che  da 
religioso  francescano  di  in  orò  pure  iu  Ve- 
nezia, e  vi  fu  lettore  di  filosofia ,  onde 
concesse  ampli  privilegi  al  clero  veneto, 
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come  rilevai  superiormente.  I  primi  tuoi 
pensieri  furono  di  reprimere  l'insaziabi- 
le Maometto  II.  Nello  stesso  anno  a '9  no- 
vembre scese  nella  tomba  il  doge  Moro 
senta  prole,  perciò  beneficando  nel  suo 
testamento  i  poveri,  i  frati,  le  chiese.  Al- 
le  solenni  esequie  nella  chiesa  de'  frati 
minori,  parlò  di  lui  ser  Antonio  Bernar- 
do. Ebbe  sepoltura  in  metto  alla  cap- 
ofila maggiore  di  s.  Giobbe  da  lui  edi- 
ficata, sotto  magnifico  sigillo  ornalissimo 
lV  intagli ,  lasciando  la  sua  soilanza  al- 
l'annesso convento  da  lui  ampliato,  col 
desiderio  che  la  chieda  si  chiamasse  d'al- 
lora in  poi  s.  Giobbe  e  s.  Bernardino,  in 
segno  di  divotione  a  questo  venerabile 

'  ai.  Mcolò  Tron  LX Vili doge.  Pro- 
curatore di  s.  Marco,  già  ricco  per  censo 
famigliare,  e  fattosi  più  ancora  dovizioso 
colla  mercatura  da  lui  esercitata  t5  auni 
in  Rodi,  fu  eletto  a' a 3  novembre 
Era  il  Tron  vecchio  di  74  anni,  brutto 
di  faccia,  allo  e  grosso  di  corpo,  difettoso 
di  pronunzia,  ma  di  grande  e  generoso 
animo.  La  morte  del  figlio  Giovanni  in 
Ncgroponle  tanto  l' afflisse  che  lasciatasi 
crescere  la  barba,  in  segno  di  lutto,  volle 
conservarla  intonsa  fino  alla  tomba  ;  non 
ottante  che  avesse  in  Filippo  altro  figlio 
e  3  figlie.  Volle  che  il  suo  innalzamento 
fo»se  festeggialo,  e  la  dogaressa  sua  mo- 
glie vestila  di  manto  d'oro  fece  solenne 
ingresso  iu  palazzo.  Narra  il  Sanudoche 
fu  levala  col  Bucintoro  a  co«a  Morosini 
a  s.  Silvestro,  dov'ella  nacque,  e  nel  pa- 
lazzo ducale  tutte  le  arti  fecero  pubblico 
convito  per  festeggiarla.  11  che  induce  a 
credere,  che  io  quell'  occasione  veuisse 
eziandio  coronata,  come  riportano  altri 
posteriori  cronisti.  Nel  ify*  Sisto  IV, 
dopo  aver  eccitali  i  principi  d'  Europa 
con  5  suoi  legali  alla  guerra  contro  il 
turco,  e  concesso  indulgenza  a'  crociati, 
fece  partire  il  cardinal  Oliviero  Caraifa 
con  1 8  galere  pontificie,  a  cui  si  unirono 
1  7  del  re  di  Napoli  o  3o,  olire  3  de'  ca- 
valieri gerosolimitani  di  Rodi,  e  47  0  56 
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de'  veneziani  comandate  dal  Mocemgo. 
Furono  prese  le  importanti  citlà  di  Sa- 
talia  e  Smirne,  saccheggiate  parecchie  i- 
sole,  mentre  il  senato  pel  suo  ambascia* 
tore  eccilò  Ussun  Cassan  a  rinnovar  guer- 
ra al  comune  nemico  e  subito  l'intrapre- 
se. Questo  re  di  Persia  la  fece  inlimare 
a  Maometto  11  da  un  araldo,  che  seco  re- 
cando una  matta  ferrata  e  uno  staio  di 
miglio  disse  :  Mira  segno  di  guerra  ;  nia 
pensa  che  per  resistere  alla  possa  del 
mio  Re,  ti  è  bisogno  aver  tanti  militi 
quanti  sono  i  granelli  qui  dentro  raccol- 
ti. Alche  Maometto  II  falle  recare  mol- 
te galline  allumate,  e  sparso  quel  miglio 
sul  terreno  rispose  :  Ambasciatore,  di* al 
tuo  padrone  che  come  poche  galline  han- 
no presto  mangiato  il  sacco  di  miglio, 
coti  faranno  i  miei  gianiwzeri  contro 
atte' suoi  uomini,  usati  più  a  guardar  le 
capre,  clic  non  a  guerreggiare  da  forti. 
Ma  Ussun  Cassati,  uditi  con  soddisfazione 
altri  fatti  della  flotta  combinata  da  Si- 
sto IV,  nelle  Cela  di  e  sulle  coste  della 
Natòlia,  uscito  in  campo  e  passato  l'Eu- 
frate, battè  gli  ottomani  e  tolse  loro  mol- 
ti luoghi.  Confortata  la  repubblica,  man- 
dò altro  ambascia  tote  al  principe  persia- 
no, in  compagnia  di  quello  da  lui  spedi- 
to in  Europa.  L'ambasciatore  ebbe  pure 
l' incarico  d' incoraggiare  d  Mocemgo  a 
nuove  importanti  imprese,  e  di  visitare 
il  re  e  la  regina  di  Cipro,  assicurandoli 
della  benevolenza  della  repubblica,  pro- 
curando d' indurli  ad  unirsi  anch'  essi 
alla  flotta  cristiana,  del  pari  maneggian- 
dosi co' cavalieri  di  Rodi.  Conviene  sa- 
pere che  le  cose  d'Oriente  e  specialmen- 
te di  Cipro  interessavano  sempre  piò  i  ve- 
neziani. Moreodo  nel  1  '^S  Giovanni  IH 
di  Lusignano  re  di  Cipro,  Gerusalemme 
e  Armenia,  lasciò  la  figlia  Carlotta  mari- 
tata a  Luigi  di  Savoia  (F.)  fratello  del 
duca  Amedeo  IX,  e  Giacomo  II  suo  fi- 
glio naturale,  il  quale  espulso  dalla  regi- 
na sorella  e  dal  re  cognato,  avea  potuto 
nel  1464  col  soccorso  de'  veneziani  e  del 
•oldauo  d'Egitto,  al  quale  Cipro  era  tri- 
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lunaria  fin  dal  i4*6,  mettersi  in  possesso 
del  regno,  e  cacciali  i  genovesi,  clic  avea- 
no  favorito  i  suoi  nemici,  si  mostrò  grato 
e  amicissimo  de'  veneziani;  e  poi  perso* 
Menci  si  contro  di  quelli,mandò  un  amba- 
sciata a  Venezia  chiedendo  in  isposa  Ca 
tei  inabilissima  e  coltissima  figlia  diMar- 
co  Cornaro,  la  cui  madre  eia  Fiorenza 
figlia  di  Nicolò  Crispoduca  di  Mosso,  che 
dalla  moglie  Valenza  figlia  di  Giovanni 
Comneno  imperatore diTrebisonda  ebbe 
Francesco  che  gli  successe  e  8  figlie  ma- 
ritate quasi  tutte  a  nobili  veneziani.  A 
tale  determinazione  del  re  Giacomo  li, 
avea  contribuito  Andrea  fratello  di  Mar- 
co e  confinalo  a  Cipro.  Accettò  la  repub- 
blica con  gran  soddisfazione  la  doman- 
da, per  la  molta  reputazione  che  acqui- 
stava la  nobiltà  veneziana,  e  pe' vantaggi 
che  ne  doveauo derivare  a'ti  affici  in  quel- 
Je  parli.  Ma  in  senso  contrario  maneg- 
giava» Ferdinando  I  re  di  Napoli,  per 
indurre  Giacomo  11  alle  nozze  con  una 
sua  parente,  e  grande  alterazione  avea 
prodotto  nell'animo  del  re,  disgustatosi 
anche  con  Andrea  Cornaro.  Ma  la  re- 
pubblica nel  1469  scrisse  a  Giacomo  11, 
ch'eronsi  già  celebrati  gli  sponsali  con  Ca- 
terina Cornato  in  suo  nome  dall'amba- 
sciatore col  porgere  alla  sposa  1'  anello 
nuziale  ricevuto  dalle  mani  del  doge,  per- 
ciò esortarlo  a  mantenersi  fedele  a'eoo- 
tratti  impegni,  non  dando  credito  alle 
sparse  dicerie,con  altri  gravi  riflessi  espo- 
sti dall'ambasciatore  Domenico  Gradetti- 
go;  invitandolo  in  fine  a  levar  la  sua  spo- 
sa, mentre  a  guareutii  gli  il  regno  da  qua- 
lunque attacco,  la  repubblica  preudeva 
l'isola  «ulto  la  sua  protezione.  Accomo- 
data quindi  ogni  differenza,  a' 14  luglio 
1472  gli  ambasciatori  di  Cipro  giunsero 
in  Venezia  a  prendere  Caterina,  dichia- 
rala a  dimostrazione  d'ali",  ilo  figlia  del- 
la repubblica,  che  per  accompagno  ono- 
revole assegnò  4  galee coroaudalc  da  Gi- 
rolamo Diede  Arrivata  Caterina  in  Ci- 
pro festeggiata,  già  il  suo  cuore  si  apri- 
va alla  gioia,  quando  a'  7  luglio  1^3 
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mori  Giacomo  II  lasciandola  incinta,  e 
dichiarandola  per  testamento  erede  del 
regno  e  d'ogni  suo  avere  insieme  alla  pro- 
le nascitura,  ed  in  mancanza  di  questa, 
doveano  succedere  i  suoi  figli  naturali. 
Appena  il  senato  n*  ebbe  notizia,  scrisse 
a'  ?4  agosto  al  capitano  generale  Pietro 
Mocenigo,  perchè  accorresse  in  difesa  e 
protezione  della  regina,  alla  sua  prole- 
zione raccomandata  dal  re  defunto,  con 
lei  si  concertasse, e  mettesse  fedele  presi- 
dio in  Famagosla  e  ne'  castelli  a  cou- 
sei  vazione  del  suo  slato,  che  la  repub- 
blica intendeva  proteggere  e  mauleoere 
sul  trono  io  ogni  modo.  In  fatti  la  regi- 
na Carlotta,  venuta  in  Italia  dopo  che 
il  fratello  naturale  le  tolse  il  trono,  non, 
cessava  di  domandar  soccorso  a  tulle  le 
potenze  e  persino  al  sultano,  matteggian- 
dosi in  pari  tempo  cui  partito  che  avea 
nell'isola  per  ricuperare  il  regno.  Il  se- 
nato nell'ottobre  1473  avvisò  il  Moceni- 
go, che  lo  spaglinolo  Giovanni  Perez  Fa- 
brizio nuovo  arcivescovo  di  Nwosia  ca- 
pitale del  regno,  e  un  segretario  del  re 
di  Napoli  si  erano  diretti  all'  isola  di  Ci- 
pro, per  ciò  stasse  bene  in  guardia  e  gli 
mandò  rinforzi  (leggo  nell'Orici*  Cliri- 
stianta,  t.  3,  p.  12 14»  che  il  re  Ferdi- 
nando 1  voleva  far  sposare  un  suo  ba- 
stardo a  Carolina  figlia  naturale  dei  de- 
funto Giacomo  11).  Quanto  il  senato  te- 
meva avvenne.  I  congiurati,  con  alla  testa 
l'arcivescovo  e  Rizzo  da  Mariti  napoleta- 
no, levai  onst  improvvisamente  iu  armi 
nella  nolte  de'i4  oovembte»e  penetrati 
nel  palazzo  reale  uccisero  il  medico  della 
regina  sotto  a'suoi  occhi,  e  poi  andarono 
a  massacrare  Andrea  Cornaro  di  lei  zio, 
ch'esercitava  grande  potere  nel  governo, 
insieme  coll'innocentc  Marco  Detti bo  suo 
nipote.  Temendo  poi  il  bailo  Nicolò  Pa- 
squaligo,  s'  ingegnarono  fargli  credere 
che  in  linciò  era  avvenuto  pe'soldati  in- 
sorti per  mancare  del  soldo,  accusando 
d'avarizia  l'ucciso  Andrea,  del  testo  in- 
tendere d'  esser  fedeli  alla  regina  e  alla 
signoria.  Ma  poi  recalisi  dalla  regina  la 
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obbligarono  od  acconsentire  al  matrimo- 
nio d'  una  figlia  naturale  di  Giacomo  11 
con  un  figlio  naturale  di  Ferdinando  I 
re  di  Napoli,  col  titolo  di  principe  di  Ga- 
lilea, cioè  di  successore  al  trono;  metten- 
do guardie  ne'castelli,  e  per  pagarle  s'im- 
possessarono degli  argenti  e  delle  gioie  del- 
la regina.  Appena  lutto  conobbe  la  repub- 
blica, rapidamente  ingiunse  al  Moceni- 
go  di  recarsi  colla  flotta  a  Cipro,  a  sai- 
vezza  della  regina  e  del  suo  erede,  secon- 
do la  successone  voluta  dal  padre  di 
«jueslo,  e  impedisse  il  divisato  mainino  - 
Mio;  ad  un  tempo  facendo  lagnanze  col 
re  di  Napoli.  Arrivalo  il  Mocenigo nell'i- 
sola, liberò  la  regina  e  il  governo  da'eo- 
spitatori,  de' quali  alcuni  furono  impic- 
cali, altii  confinali,  e  ricompensando  i 
fedeli.  Dopo  aver  il  Mocenigo  restituita 
la  quiete  all'  isola,  assicurata  con  forze 
militari,  e  circondata  la  vedova  regina  con 
persone  fedeli  e  vigili, assodata  la  sua  au- 
torità, si  licenziò  da  essa  e  n'ebbe  in  dono 
per  gratitudine  uno  scudo  dorato  cogli 
stemmi  di  quella  corona.  Altri  molteplici 
provvedimenti  prese  il  senato,  e  tali  die 
fin  d'  allora  il  regno  di  Cipro,  se  noti  di 
nome,  però  di  fallo  si  trovò  sotto  il  do- 
minio della  repubblica,  ne  andò  guari 
che  il  figlio  Giacomo  III  partorito  da  Ca- 
terina nel  i       slesso,  morto  nel  1 47 5>« 
regnò  sola  la  regina  sotto  la  tutela  del- 
la repubblica,  finché  poi  al  dominio  as- 
soluto di  quella  successe.  Prima  di  que- 
si' ultime  vicende,  benché  la  repubbli- 
ca a*i5giugno  i47?  a  Perroue  erasi  u- 
nita  in  lega  con  Carlo  il  Temerario  du- 
ci di  Borgogna  e  suoi  aderenti,  tuttavia 
pocoo  nulla  si  fece,  ed  i  turchi  nell'au- 
tunno di  quello  stesso  anno  audacemen- 
te erano  penetrali  sino  all'Isonzo,  fiume 
dcll'lllino,  e  già  cominciavano  a  passarlo, 
quando  trovai ousi  di  Ironie  le  truppe  ve- 
neziane che  gagliai  demente  li  respinse- 
ro. Uiliratisi,  si  dimisero  per  l  i  Gamia, 
i  cui  abitanti  fuggirono  nellecitlà  mura- 
le, ed  i  turchi  ai  dilaniente  penetrali  per 
di  là  nel  Friuli,  vi  portarono  la  desola- 
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zione  fino  a  Udine,  ove  ledonnee  i  fan- 
ciulli si  riducevano  tra'gemiti  e  singulti 
nelle  chiese,  e  il  popolo  raccoglietesi  in 
piazza  a  trattare  de'  modi  della  difesa, 
quando  il  feroce  nemico,  falla  buono  pre- 
da d'animali  e  temendo  d'essere  raggiun- 
to dalla  gente  d' arme,  che  la  repubbli- 
ca mandava  sotto  il  comando  del  prov- 
veditore Marin  Leoni  a' 16  ottobre,  pre- 
cipitosamente si  ritirò.  Quanto  al  breve 
periodo  del  principato  di  Tron,  di  non 
compiti  due  anni,  oltre  il  narrato  lo  se- 
gnalarono i  seguenti  avvenimenti,  i  qua- 
li a  decoro  della  patria  ed  al  lustro  del- 
l'età  notabilmente  contribuirono.  Il  ce- 
lebre cardinal  Bessarione,  che  nutriva 
alla  ritentila  per  la  saggezza  della  re- 
pubblica, che  amata  e  proteggete  le 
lettere,  e  avea  grande  estimazione  per 
la  coltura  de'  cittadini,  scelse  Venezia  a 
de|K)sitaria  de'  preziosi  suoi  codici  e  li- 
bri, i  quali  vivente  ancora  il  cardinale  e 
poco  prima  della  morte  del  doge,rinchiu- 
si  in  molli  forzieri  giunsero  in  Venezia,  ed 
ebbe  con  essi  propriamente  comincia- 
mento  la  biblioteca  Marciana,  di  che  par- 
lai già  nel  §  II,  n.  3.  Nello  slesso  1  j  -  i 
il  distinto  daini  a  tu  Coriolano  Ciprio  tro- 
vò il  sepolcro  d'Omero,  forse  nelle  vici- 
nanze di  Smirne  o  Clazomene,  in  quel 
tempo  prese  e  distrutte  da' veneti  :  è  que- 
sti quel  Cippico  o  Cepione,  che  qualche 
anno  dopo  scrisse:  Orile  guerre  ile  ve» 
unioni  nelV  Asia  dal  1470  al  ■  474» 
alle  quali  era  intervenuto  in  qualità  di 
sopracomito  di  galera  ;  sennonché  altri 
ancora  dopo  di  lui  prelesero  aver  latto 
la  slessa  scoperta,  come  nel  1771  il  con- 
te di  Pasch  di  Rrienen,  escavando  pres- 
so Sia  Placcotò  in  isola  di  Nio,  e  cos'i  ri- 
mase a'pazienli archeologia  il  pronuncia- 
re se  veramente  il  sepolcro  del  principe 
de'  poeti  siasi  o  no  ancor  rinvenuto.  Le 
laulc  perdite,  ordinaria  conseguenza  di 
acerrima  guerra  contro  il  turco,  non 
impedii ono  alla  maturità  del  doge  di 
provvedere  ad  alcuni  abusi,  e  di  regola- 
re iu  meglio  l' interno  regime  della  re- 
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pubblica.  Fu  statuito  d'  accordare  il  se- 
greto  suffragio  a  chi  a  feste  fouda  la  men- 
te opposto  alle  persone  de'  nominali  al 
principato;  e  si  stabilirono  alcune  prati- 
che riguardo  quella  gelosa  elezione.  Auco 
il  sistema  monetario  venne  rifui  malo  : 
si  coniò  allora  o  circa  il  1 47°  u,,a  u>0" 
cela  delta  lira  trotta  per  l'immagine  di 
questo  doge  su  di  essa  scolpila:  tal  no- 
vità, che  sentiva  di  regale  costume,  fu  su- 
bilo abolita,  non  trovandosi  esempio  che 
le  monete  eveseero  portato  I'  effigie  del 
doge,  tranne  in  uua  rarissima  di  rame 
del  »uo  predecessore  Moro.  Il  perché  nel- 
la Promissione  ducale  dell'  1 1  agosto 
i473  si  aggiunse.  Che  non  fosse  più  mp- 
pi  oculato  il  doge  sulle  monete  in  effi- 
gie, ma  sibbene  in  ginocchio  inaiati  a  s. 
Marco;  e  fra  le  ultre  strettezze  io  essa 
iutrodotle  vi  è  pure  quella  che  il  principe 
non  potesse  scegliere  i  suoi  servi  se  non 
tra'venetiani  o  del  dominio, e  nuovamen- 
te, che  uè  egli  uè  uno  di  sua  famiglia  po- 
tesse intercedere  grazia  alcuna  per  chic- 
chessia. Circa  alla  lira  troua,  io  ideimi 
paesi  della  veneta  Terraferma,  per  in- 
dicare la  lira  veneziana  si  dice  uu  tron 
e  tanti  troni.  Dopo  circa  20  mesi  mori 
il  doge  a'  a8  luglio  1 4 "3,  e  veune  loda- 
to da  Gio.  Francesco  Pasqualino,  ma  che 
nulla  con  tuo  dispiacere  potè  cu  111  pi  ere. 
Il  suo  figlio  Filippo  gli  fece  alzare  uu  de- 
gno monumento  nella  cappella  maggio- 
re de'  Frari,  uno  de'  più  distinti  della 
città,  ore  tuttora  riposa.  — Nicolò  Mar» 
cello  LXIX doge.  Lo  divenne  a'  1 3  ago- 
alo  i4?3  d'anni  76,  essendo  procurato- 
re di  ».  Marco,  figlio  di  Giovanni,  i  cui 
costumi  pietosi  e  l' indole  pacifica  lo  le- 
nevano  lontano  da'  tumulti  della  guerra 
e  dalle  sceoe  tremende  che  seguono  il 
corso  di  quel  flagello  di  sangue.  Come 
dirutamente  ricevè  il  corno  ducale,  lo 
dissi  nel  §  X,  n.  45.  Aveva  una  sola  fi- 
glia monaca  nel  monastero  del  Corpus 
Dominit  e  sua  moglie  eh'  era  di  casa 
Contarmi  detta  Gasolera  venne  con- 
dotta iu  palazzo  ducale  cou  solenuc  poni- 
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pa  e  con  trionfi,  quali  addlcevansi  a  ma- 
trona d' alto  affare,  alla  dogaressa  mo- 
glie di  ragguardevole  principe.  La  ricca 
Damasco  nella  gioventù  avea  accolto  il 
Marcello,  ed  ivi  lungamente  erasi  occu- 
pato della  mercatura  con  fortunati  suc- 
cessi ;  ma  tornato  in  patria  e  seduto  sui 
panchi  della  ragione,  sorti  a  suo  tempo 
esattissimo  giudice,  vigilante  custode  del 
pubblico  erario,  inesorabile  verso  coloro 
che  mancavano  di  telo  in  coodurre  l'am- 
ministrazione della  repubblica.  Ardeva 
la  guerra  col  turco  con  varia  fortuna, 
l'isole  dell'Arcipelago,  i  lidi  della  Grecia 
e  dell'  Asia  soffrivano  devaslationi  e  ro- 
vine per  la  comparsa  dell'una  e  dell'al- 
tra oste;  1'  assedio  di  Scolari  offri  krgo 
campo  a'  prodi  veneti  per  segnalarsi  in 
valore,  e  Pietro  Mocenigoe  Antonio  Lo- 
redauo  strapparono  più  volle  alla  vitto- 
ria gli  allori,  che  valsero  a  rendere  i  lo- 
ro numi  celebrali  negli  annali  del  mon- 
do. Per  la  narrata  incursione  i  turchi  e- 
rano  vicini,  e  niuu  grande  armamento 
si  faceva  in  Europa,  unti  il  re  d'Unghe  • 
ria  avviava  a  Costantinopoli  pratiche  di 
pace,  e  Federico  III  imperatore, per  ma- 
neggi del  duca  di  Milano  e  de'fiorentini, 
gelosi  dell' alleanza  della  repubbica  con 
Ussun  Cassan,  si  adoperava  a  impedirgli 
ogni  «occorso.  Laonde  altro  non  gli  ri- 
maneva che  stringersi  vieppiù  al  re  di 
Persia,  assicurandolo  di  mai  pacificarsi 
col  turco  se  non  gli  cedeva  tutta  la  Na- 
tòlia e  le  terre  al  di  là  dello  stretto  con 
tutta  la  ripa  di  esso  opposta  alla  Grecia, 
e  il  castello  de'Dardanelli,  ma  cou  divie- 
•lo  di  fabbricarne  altri,  onde  i  venezia- 
ni aver  libero  il  mare  e  i  Iranici  ;  se  poi 
la  pace  venisse  fatta  da  Ussun  Cassan,  col 
ricupero  di  sue  terre,  dovrebb' egli  in- 
cludervi la  repubblica  e  farle  restituire 
la  Morea,  Metelino,  Negroponte,o  alme- 
no questo  e  Argo.  Ve'  progressi  fatti  dal 
re  persiano,  per  la  piena  vittoria  riporta- 
ta nella  primavera,  avea  ricuperato  buo- 
na parte  degli  stati  de'suoi  alleati  signori 
di  Caramao,  onde  il  seuato  invitò  il  Mo- 
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cenigo  a  locarsi  a  combattere  la  stessa 
Gistantinopoli,  se  lo  consentivano  il  car- 
dinal C  u  afa  legato  della  fluita  del  Papa, 
e  il  capitano  di  quella  di  Napoli  ;  rea  nel 
dì  avanti  a  quello  della  morte  .del  doge 
Tion,  i  persiani  a  Tergian,  dopo  lungo 
e  feroce  combattimento,  rimasero  piena- 
mente sconfitti,  fuggendo  il  re,  e  lascian- 
dovi morto  il  figlio,  uon  però  avvilito.  Do- 
po il  quale  tristo  avvenimento  successe  la 
riferita  vilecongiura degl'inquieti  u [mot- 
ti,  la  pronta  repressione  e  il  castigo,  con 
benemerenza  dellecore  del  doge.  Nel  feb- 
braio j  474  Pa|  t>  da  Venezia  per  la  Per- 
sia P  ambasciatore  Ambrogio  Contarmi, 
per  assicurare  il  re  (Impreparati  vi  grandi 
di  novi  ebe  faceva,  oltre  quelle  del  Papa  e 
del  re  di  Napoli,  e  die  uon  lascierebbe  di 
muovergli  ald  i  principi,  comunicandogli 
diversi  piani  di  guerra.  Ma  i  principi 
d'Europa  erano  sempre  insensibili  al  pe- 
ncolo comune.  Intanto  1 0,000  turchi  con 
formidabile  artiglieria  assediarono  Scu- 
tari,  difesa  miserabilmente  da  Antonio 
Loredan.  La  repubblica  gì'  invio  in  soc- 
corso Leonardo  Roldù  con  una  flotta,  af- 
fidando qoelia  del  Moceifigo  a  Triadano 
Gridi;  a  Roma  poi  ingiunse  all'amba- 
sciatore Antonio  Donalo,  d'esortare  Si- 
sto IV  esser  ora  die  anch' egli  si  muo- 
vesse non  essendo  piti  tempo  da  consi- 
gliare ma  da  soccorrere,  altrimenti  tro 
varai  costretta  a  procuraredi  levarsi  tan- 
ta rabbia  nemica  di  dosso.  Giù  I'  altro 
ambasciatore  Bernardo  Giustiniani  avea 
detto  con  eloquente  orazioneal  Papa,  che 
colla  sua  flotta  non  potevasi  rovesciare 
un  impero  C0-.1  giga  oleicamente  stabili- 
to, e  che  avea  conquistato  due  imperi,  4 
regni,  20  provi  nei  e  e  aoo  città.  Si  pregò 
il  Papa  di  sollevar  tutta  l'Italia,  e  di  non 
lasciarsi  trattenere  dalle  brige  partico- 
lari eoo  essa,  cosa  ben  lieve  al  confronto 
di  Scutari,  perduta  la  quale  seguirebbe 
tanto  sterminio  de'fedcli;  procurasse  al- 
meno per  tre  mesi  1000  cavalli  e  tooo 
tanti.  Alle  scuse  di  Sisto  IV, circa  alla  sua 
pò? erta  e  insufficienza,  rispose  il  senato, 
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che  non  da  lui  sulo,  ina  da  tutta  la  cri- 
stianità attende  vasi  soccorso,  acciò  000 
si  rinnovasse  l'esempio  di  Costantinopoli 
che  all'  assedio  de*  turchi  furono  avari 
delle  loro  ricchezze,  le  quali  poi  dovet- 
tero tutte  dare  al  nemico.  Il  senato  fece 
una  leva  di  3ooo  uomini  e  armò  altre 
70  barche.  Il  Loredan  coraggiosamente 
si  sosteneva,  ma  la  flotta  non  poteva  sa- 
lir la  Dojana  per  la  bassezza  dell'acque. 
Divenuta  la  penuria  di  provvigioni  estre- 
ma e  grande  la  fame,  secondo  alcuni,  si 
narra  che  il  popolo  tumultuante  si  pre- 
sentasse al  Lorella  no;  e  questi  scopertosi 
il  petto  esclamasse  :  Cibatevi  di  mie  carni 
e  bevete  del  mio  sangue.  Parole  di  elfetto 
magico,  grillando  la  moltitudine  :  V iva 
Venezia.  Tuttavotta  non  è  certa  la  man- 
canza di  vettovaglie  e  di  munizioni,  bensì 
mancanza  d'acqua  per  cui  molti  moriro- 
no, come  perirono  molli  difensori  in  una 
vittoriosa  sortita  che  affaticali  beverono 
l'acqua  fredda  della  Bojana.  Tale  fu  la 
difesa  di  Scutari,  e  sì  gravi  i  danni  recali 
a' turchi,  diesi  ritirarono  con  immensa 
gioia  delladttàedella  repubblica,  la  qua- 
le tosto  premiò  i  difensori  e  l'eroico  Lo- 
redan, poi  al  suo  ritorno  creato  cavaliere 
di  s.  Marco  a' ao  novembre.  Nello  stesso 
giorno  fu  pubblicata  la  lega  fra  Venezia, 
il  Papa,  il  duca  di  Milano  e  Firenze,  in- 
vitandovi il  redi  Napoli  e  il  duca  di  Bor- 
gogna. All'abbandono  dell'assedio  di  Scu- 
tari contribuì  il  re  ungherese  per  avere 
rivolto  le  armi controi  turchi,  mosso  dal- 
l' oratore  veneto  Sebastiano  Badoer.  A> 
fronte  di  tante  anguslie,  in  Venezia  il 
governo  coltivava  il  genio  delle  belle  ar- 
ti, in  quest'  epoca  facendo  incominciare 
ad  ornare  la  sala  del  gran  cousiglio,  co' 
meravigliosi  dipinti  in  tela  di  Gentile  e 
GiovauniBellini,  rappresentanti  la  storia 
di  Alessandro  HI  e  Federico  I,  le  quali 
opere  con  altre  di  eccellentissimi  maestri 
andarono  miseramente  perdute  per  l'in- 
cendio del  palazzo  ducale  de'ao  dicembre 
1577.  Intanto  la  vita  di  Nicolò  Marcello 
toccava  la  prescritta  meta,  troppo  breve. 
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Il  giorno  stesso  in  cui  si  pubblicò  la  le- 
ga, trovandosi  in  inetto  a 'senatori,  nella 
solenne  processione  fatta  per  tale  lieto 
evento,  d'improvviso  gli  si  commosse  il 
ventre;  ebbe  pronto  soccorso,  ma  rien- 
Irato  in  palazzo  non  ne  sortì  che  sul  fe- 
retro di  morte,  cai  soggiacque  il  uìi.'di- 
cernin  e  i  ^74.  Ebbe  a  dicilor  di  sue  lo- 
di il  d.r  Ermolao  Barb  ilo,  figlio  delcav. 
Zaccaria.  Venne  tumulalo,  come  avea 
disposto,  nell'isola  di  s.Andrea  dell»  Cer- 
iosa,  nel  luogo  <lelto  Galilea,  dove  si 
seppellivano  i  religiosi;  ma  in  sua  memo- 
ria  i  di  lui  pietosi  fratelli  vollero  innalza- 
to un  monumento  all'altare  maggiore  di 
s.  Marina,  chiesa  antichissima  che  fatal- 
mente a'  giorni  nostri  venne  compresa 
nella  manomessione  cui  soggiaci  nero 
tanti  cospicui  edilìzi  dell'illustre  Venezia, 
come  deplorai  nel  descriverla  nel  §  Vili, 
u.  8.  Il  monumento  siccome  stupenda 
opera,  ricchissima  oltremodo  per  iscullu- 
re  figurate  e  ornamentali,  di  stile  lom- 
bardesco e  d' ignoto  autore,  fu  trasferito 
nel  meraviglioso  tempio  de'ss.  Gio.  e  Pao- 
lo. Nell'iscrizione  si  legge,  che  fu  restau- 
rato nel  1 7  53.  Dice  il  Quadri  nel  descri- 
vere il  oiausoleo:quantunque  breve,  non- 
dimeno glorioso  fu  il  dogado  del  Marcel- 
lo; e  l'essere  stato  egli  il  primo  che  facesse 
pubblica  comparsa  eoo  vesti  tessute  d'o- 
ro, fa  prova  che  la  ricchezza  della  nazio- 
ne era  giunta  a  superare  la  forza  delle 
leggi  che  reprimevano  il  lusso  (  a  repres- 
sione di  questo,  mi  piace  ricordar  la  mo- 
rale legge,  che  le  meretrici  non  polevauo 
vestire  come  le  vedove,  le  maritate  e  le 
zitelle.  E  siccome  nel  §  XVI,  n.  a,  ove 
ancora  parlai  delle  leggi  suntuarie  vene- 
tea  railrenamento  di  quella  distruggili  i- 
ce  peste,  che  tuttora  eccessi  va  meo  le  am- 
morba Ih  soci  ci  l'i,  dissi  dell'  uso  de'  zoc- 
coli alti  di  leguo  delle  donne,  per  di- 
fendersi dal  fango  e  dalla  polvere;  essi 
furono  proibiti  nel  principio  del  secolo 
che  discorro,  cioè  nel  1 4°9)-  Ap|»artie- 
ne  e  fa  onore  all'antichissima  e  nobile  fa- 
miglia patrizia  Marcello  del  laudato  do- 
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ge ,  1'  attuale  degnissimo  podestà  di  tua 
magna  patria  Venezia  nobile  Alessandro 
Marcello,  che  per  le  sue  virtù  religiose  e 
civili  meritò  di  essere  decorato  dell'inse- 
gne equestri  dal  Papa  Gregorio  XVI  del- 
l'ordine da  lui  istituito;  e  per  la  sua  sag- 
gezza, probità,  sapere,  zelo  e  amor  pa- 
trio, fu  trovato  degno  di  essere  elevato  al- 
la suprema  e  cospicua  municipale  dignità, 
che  lodevolmente  esercita  con  pubblico 
plauso.  Mi  vanto  e  pregio  di  professargli 
da  antico  tempo  profonda  osservanza  e 
rispettosa  ammira/ione. Indulgente  e  cor- 
tesissimo  magistrato,  sia  graziosameote 
generoso  in  riguardare  benignamente 
questa  mia  studiosa  fatica,  affettuosamen- 
te e  riverentemente  consagrala  a'fasti  del- 
la celeberrima  e  incomparabile  città,  che 
presiede  e  rappresenta  con  tanto  senno; 
di  quella  Venezia  cioè,  il  di  cui  passato  e 
un  archivio  inesauribile,  ed  il  presente  un 
emporio  di  meraviglie,  perciò  colossale 
e  svarialissimo  argomento  incomportabi- 
le alla  mia  insufticienza,  lo  ripeto  ancora 
una  volta.  —  Pietro  Morenico  L XX  do- 
ge. Erasi  distinto  in  qualità  di  capitano 
generale  navale4  anni  e  io  giorni,  uè  co- 
mandante alcuno  prima  di  lui  avea  tenu- 
to lì  lungo  tempo  il  supremo  governo  del- 
la flotta,  con  clamorose  imprese,  che  in 
parte  di  sopra  accennai,  condotte  in  A*»a, 
avendo  in  modo  tremendo  percorso  l'El- 
lesponto fino  a'lidi  della  Caramania,  non 
lungeda  Cipro,  nella  quale  isola  represse 
la  congiura  degl'  irrequieti  indigeni,  e  fo- 
mentata da  alcuni  intriganti  stranieri  a 
danno  della  vedova  regina  Cornat  o;  ed 
ebbe  inoltre  notabile  parte  nella  memo- 
rabile difesa  di  Scolari.  Per  le  quali  azio- 
ni e  per  altri  suoi  meriti,  la  grata  patria 
il  volle  guiderdo  nare,  prima  colla  digni- 
tà di  procuratore  di  s.  Marco,  finalmen- 
te coli'  iuua  (za  rio  al  seggio  ducale  a\\ 
dicembre  con  ricevere  il  maggior 

numero  di  suffragi.  Giuns'egli  al  supre- 
mo magistrato  della  repubblica  nell'eia 
di  quasi  70  anni,  e  la  salute  mal  ferma 
per  le  sostenute  fatiche  e  corsi  cimenti* 
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poco  il  lasciò  godere  d'onorato  riposo  fra' 
suoi  cari,  e  poco  accogliere  le  modeste  di- 
stinzioni ed  onori  io  quel  senato,  i  cui  vo- 
leri con  invitto  animo  e  con  forte  braccio 
avea  saputosi  lungamente  far  rispettare 
e  ubbidire.  Attendendo  tosto  a'  bisogni 
della  guerra,  furono  levati  5o,ooo  ducali 
di  sussidii  dalle  città  soggette,  e  altro  op- 
portuno rinforzo  si  ricevè  neh       dal  la- 
scito ricchissimo  di  Bartolomeo  Colleoni, 
in  quel  tempo  morto,  Tatto  alla  repubbli- 
ca di  cui  era  slato  capitano  generale  di 
terra,  del  cui  monumento  equestre  ragio- 
nai nel  §  X,  n.  1 3.  Chiaro  per  valore,  stra- 
tegia e  astuzia  militare,  che  gli  meritaro- 
no il  primato  nella  tattica,  fu  però  insta- 
bile ne'  consigli,  pronto  a  cambiar  di  par- 
tito e  d' insegne,  secondo  che  se  gliene 
cifri  va  il  destro.Coosisteva  il  legalo  in  più 
di  100,000  ducati  d'oro,  per  continuar 
la  guerra  contro  i  turchi,  tutto  il  credito 
che  avea  colla  repubblica  pe'  suoi  stipen- 
di!, ed  il  3.°  di  ducati  10,000  dovutigli 
dal  duca  di  Ferrara.  Tutto  il  patrimo- 
nio del  defunto  si  trovò  sommare  a  ben 
5oo,ooo  ducati.  Ma  già  a'6  di  detto  anno 
trovandosi  il  doge  nella  sala  grande  del 
palazzo  ad  una  festa  che  si  dava  a  Federi- 
co d'Aragona  figlio  del  redi  Napoli,  e  poi 
re  nel  1496,  di  passaggio  per  Venezia  col 
celebre  Sannazaro  (come  notai  in  princi- 
pio di  questo  articolo,  o  voi.  XC,  p.  209), 
giunse  uu  messo  della  matrigna  di  Mao- 
metto li  con  proposizioni  di  pace,  e  un 
salvacondotto  per  un  agente  du  mandarsi 
alla  Porla  Ottomana  per  trattare;  e  ciò 
mentre  Paolo  Morosini  adopera  vasi  a  Ro- 
ma con  Sisto  IV  per  una  lega  generale, 
e  Milano  e  Firenze  ci  ansi  obbligati  con- 
tribuire 100,000  ducati.  Il  turco  si  scos- 
se dopo  la  difesa  di  Sculari  e  dell'  isola 
di  Lemtio«,per  vedetele  venete  navi  cor- 
rere i  mari  colla  rapidità  del  lampo,  e 
toccare  i  lidi  preceduti  dal  terrore  del  no- 
me e  dalla  fama  del  temuto  loro  vessillo. 
La  cosa  fu  dispulata,  ti  orandosi  inlempe* 
stivo  e  dannoso  un  accordo  da  alcuni;  al- 
tri poi,  fra 'quali  il  doge,  ch'era  stato  ca- 
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pitano  generale  e  ben  conosceva  la  forza 
formidabile  de'turchi,  considerando  i  1 3 
anni  che  durava  la  guerra  (notai  più  so- 
pranne di  recente  e  con  documenti  cava- 
ti dall'archivio  de'Fra  ri.il  eh.  EnricoCor- 
net,  co'  tipi  di  Tendler  nel  1 855  pubblicò 
a  Vienna  :  Guerre  de  Veneti nelV Asia 
i470-i474)»  e  P*1"  l'erario  esausto  non 
esservi  mezzi  a  mantener  4o  galere,  vin- 
sero il  parlitoe  mandarono  ambasciato- 
re Girolamo  Zorzi.  Intanto  che  tra'priu- 
cipi  cristiani,  come  al  solilo,  mollo  si  di- 
scuteva e  nulla  face  vasi,  la  flotta  turca 
uscita  da  Costantinopoli  a'  ao  maggio 
prese  Caffa  o  Teodosia,  ponendo  (ine  al 
dominio  genovese  in  Crimea;  perdila  fu- 
nesta all'Europa  in  generale,  che  di  colà 
commerciava  colla  Persia  e  poteva  con- 
certare  con  que'popoli,  egualmente  nemi- 
ci de'musulmani  (siccome  di  setta  diversa 
benché  maomettani)  la  comune  guerra 
contro  di  questi.  Il  senato  non  mancava 
vegliare  alteotamenle  sull'isola  di  Cipro, 
contro  i  movimenti  della  regina  Carlot- 
ta ;  ma  le  pratiche  col  turco  non  riusciro- 
no per  le  pretensioni,  come  di  Le  in  no, 
Maina  e  Croja,  ed  altri  luoghi  ricevuti  in 
fede,  e  perciò  non  potersi  cedere  dalla 
repubblica,  onde  furono  poi  respinte  defi- 
nitivamente nell'ottobre.  A*  16  di  questo 
il  Papa  convocò  in  Roma  gli  ambasciato- 
ri di  tulle  le  potenze  cristiane,  per  com- 
binare la  guerra.  Ne  la  gravila  dell'ester- 
ne cose  sola  occupava  la  provvida  mente 
del  senato,  che  gl'interessi  interni  eblieio 
tutta  la  sua  cura.  La  moneta  olii  a  conia- 
ta dal  doge  Tron  e  detta  trotta,  veuue  dal 
doge  Mocenigo  riprodotta  oel  1 47  ^  11:1 
nome  di  lira  morenica,  nta  senza  la  *ua 
immagine,poiché  la  repubblica  mal  solit  i- 
va  tal  costume  de'  re.  Poco  dopo  la  vita 
del  doge  terminò  il  suo  corso.  L'aria  insa- 
lubre de'  contorni  di  Sculari,  resa  tale 
allora  dall'  espansioni  e  dagli  impaluda- 
menti del  li  u  me  Bujano,  avea  in  lui  intro- 
dotto il  germe  di  letale  maluttia,  fin  da 
quando  colò  combatteva  :  morì  a'i3  feb- 
braio 1476  dopo  uu  anno  e  ulti  e  due  me 
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•i  di  principato.  Fu  lodato  dal  d.T  Dome* 
nico  Bollani,  e  fu  sepolto  in  st.  Gio.  e  Pao- 
lo, ove  linciò  che  fosse  fata  un'arca  che 
ancora  pompeggia  fra* splendidi  monu- 
menti che  ivi  fc'  ammirano,  innalzatagli 
nel  i4B4da'di  lui  frutclli.Giovanni  doge 
e  Nicolò. — Andrea  Vendramino  LXXI 
doge.  Era  procuratore  di  dira,  cioè  di 
qua  dei  Cana|e,qnandoa'5,  o  come  vuole 
il  prof.  Roojanio  a '6  marco  1476  fu  prò* 
mosto  alla  suprema  dignità,  non  senza  di- 
spetto d*  alcuni  patrizi,  per  appartenere 
n  famiglia  fatta  nobile  dopo  la  famosa 
guerra  di  Chioggia;  molti  ricordando  la 
sua  origine  lo  dicevano  casaruol,  cioè 
Tenditore  di  grascia,  antica  professione  di 
sua  famiglia.  Andrea  benché  di  76  anni 
conservava  bellissimo  aspetto,  e  a  grandi 
ricchezze  di  160,000  ducati,  univa  gè- 
nerositàe  magnifìcenza.  Di  4  figli  maschi, 
3  gliene  testavano  ancora  maritati  a  rag- 
guardevoli donne;  ed  appunto  al  gran 
parentado  egli  dovette  la  sua  elezione, 
poiché  nota  il  prof.  Romanin,  si  rimarcò 
qual  co*a  straordinaria  che  avesse  dato  in 
dote  alle  sue  figlie  da  637  mila  ducati 
per  ciascuna,  quando  le  leggi  non  permet- 
tevano che  2,000,  ma  egli  diceva  non  vo- 
ler guurdiire  a  denari  per  aver  generi  a 
suo  modo. Poco  dopo  Sisto  i  V  a  mezzo  del- 
l' ambasciatore  veneto  Antonio  Donato 
gii  donò  la  Uosa  <U  oro  benedetta,  la  pri- 
ma che  fu  deposta  nel  tesoro  ili  s.  Marco, 
secondo  il  biografo  eh.  Casoni.  À'7  apri, 
le  concorse  col  patriarca  Gernrdi  a  porre 
la  1.'  pietra  dello  spedale  di  Gesù  Cristo 
presso  s.  Antonio  a  Castello,  destinato  a' 
poveri   vecchi  marinari,  atterrato  nel 
1810  per  dar  luogo  al  passeggio  de'pub- 
bhei  giardini.  Di  poi  parte  dell' edilìzio 
fu  destinato  a  seminario  ducale,  come 
narrai  nel  §  VI,  n.  1,0  voi.  XC,  p.  3o2.  A.' 
26  settembre  1 476  ad  Ercole  1  duca  di 
Ferrara  nacque  Alfonso  I,  e  la  repubbli- 
ca mandò  ser  Bernardo  Bembo  col  ricco 
presente  d'una  pezza  di  panno  d'oro,  ov- 
vero reslagno,  per  assistete  alla  solennità 
del  battesimo.  Uu  mese  dopo  gi  uuse  a  Ve- 
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nczia  Beatrice  d'Aragona,  figlia  di  Ferdi» 
nando  I  redi  Napoli,  e  sposa  del  re  d'Un- 
gheria, e  fu  accolta  e  onorata  coll'ordina- 
lia  grandiosa  splendidezza.  A'  26  dicem- 
bre 1476  fu  assassinato,  per  la  congiura 
di  Gio.  Andrea  Lampugnano,  Galeazzo 
M.' Sforza  duca  di  Milano.  Gli  successe 
d'  8  anni  il  figlio  Gian  Galeazzo  Sforza 
sotto  la  reggenza  di  sua  madre  Buona  di 
Savoia.  Nel  breve  suo  dogado  vide  conti» 
nuare  la  guerra  col  turco.  Poco  mancò 
non  si  perdesse  Lepanto  per  tradimento } 
gli  abitanti  di  Ooja  assediati,  in  una  fe- 
lice sortita  cacciarono  il  nemico,  ma  poi 
riassalili,  oltre  grandi  perdile, piansero  la 
morte  del  Coniarmi.  E  mentre  l'Albania 
trova  vasi  com  minacciata,  nel  1 47  7  com- 
parvero i  turchi  anche  nel  Friuli,  e  lo  de- 
vastarono dopo  aver  scoofitto  il  veneto 
generale  Girolamo  Novello  che  vi  peri  col 
figlio.  Indi  spinsero  le  loro  orde,  come 
torreote  distruggitore,  nel  paese  col  fer- 
ro e  col  fuoco,  e  bruciarono  tutte  le  ville 
Ira  l'Isonzo  e  il  Tagliamento,  spargendo 
d'  ogni  intorno  il  terrore  e  la  desotuzio* 
ne; e  v'è  memoria  che  nell'oscurità  del- 
la notte,  dall'ulto  del  campaniledi  s.  Mar- 
co si  videro  le  fiamme.  Si  presero  energici 
provvediroeoti  nel  oovembre,  ma  riusci* 
rono  inefficaci  alle  numerose  torme  de' 
turchi,  finché  carichi  di  bottino  si  riti- 
rarono, lasciando  però  dietro  a  se  rovine 
e  la  peste.  Quella  rapi  un  gran  numero 
di  cittadini,  con  quasi  tutte  le  monache 
di  s.  Zaccaria.  Terminando  così  infelice- 
mente  il  1 477,  tosto  succedeva  altra  sven- 
tura per  la  morte  d'Unum  Cassan,  man- 
cando con  lui  l'ultima  speranza  di  valido 
appoggio  a'veneziani,anzi  della  cristiaoi- 
tù,per  la  qnale,combattendo  contro  Mao- 
metto II,  l'avea  invocato  PapaCalisto  HI. 
Frattanto  a'  26  aprile  1478  scoppiò  iu 
Firenze  la  deplorabile  congiura  de'Pazzi 
contro  1  Medici,  di  cui  fu  incolpalo  com- 
plice ingiustamente^  <  IV ( V.),con  fu- 
nesteconseguenzechenartai  pure  nel  voi 
LX  XVIII,  p.  i43  e  seg.  Il  Casoni  pri- 
ma di  compiere  la  biografia  del  doge  Vcu- 
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(Immillo,  narra  il  seguente  curioso  aned- 
tlolo,  a  saggio  della  rigorosa  semplicità 
di  que'  tempi,  e  dell'orrore  in  cui  giu- 
stamente si  aveano  gli  errori  contro  la 
fede.  Certo  Galeotto  Na mio,  ossia  di  Nar- 
ni,  che  godeva  fama  di  savio  e  di  molto 
dotto,  fu  accusato  d'  eresia  quale  autore 
d'  un  libro  contenente  prave  dottrine,  e 
diffuso  in  Ungheria  e  Boemia  vi  avca  fai- 
to  molli  proseliti.  Processato,  uscì  la  con- 
danna di  6  mesi  di  carcere  a  pane  ed  ac- 
qua, ma  a  salutare  esempio  prima  venne 
esposto  su  d' un  alto  solaio  nella  piazza 
di  s.  Marco,  con  in  capo  una  corona  di 
figure  esprimenti  demonii,  perchè  alla 
presenta  dell'  inquisitore  e  de'suoi  com- 
pagni seduti  in  tribunale  ascoltasse  In  pro- 
pria sentenza,  e  quindi  si  bruciò  alla  sua 
presenza  il  libro  erroneo,  e  lo  si  coslrin«e  a 
pubblicamente  confessare  i  propri  erro- 
ri, e  dichiararsi  colpevole  e  pentito  onde 
io  parte  riparare  allo  scandido  dato  e  al 
male  fallo.  Ma  pe'dileggi  del  popolo,  che 
volle  motteggiarlo  per  essere  ridicolosa- 
mente  corpacciuto,  e  pel  digiuno  che  do- 
ve* subire,  irritatosi  die  vivacissime  ri- 
sposte con  pronta  ed  indilferenlc  fermez- 
za. Mori  il  doge  dupo  circa  due  anni  e 
due  mesi  di  seggio  a'6  maggio  i  4" 8.  lo* 
dato  dal  d/  Girolamo  Contarmi  priore 
di  s.  Giovanni  de'  cavalieri  gerosolimi- 
tani, ed  ehbe.tomba  nella  chiesa  de'Ser- 
vi  di  Maria,  dove  i  suoi  figli  eressero  poi 
quel  cospicuo  monumento  architettato 
e  decoralo  forse  da  Alessandro  Leopar- 
di, avendoavuto  mano  nelle  sculture  eli- 
che Tullio  Lombardo.  Demolita  tala 
chiesa,  fu  trasferito  in  quella  de'ss.  Gio. 
e  Paolo,  ove  si  ammira  come  il  più  no- 
bile e  di  bello  stile  di  quanti  ne  conta  la 
città.  Nella  Promissione  ducale  furono 
aggiunte  Ira  le  altre  cose,  che  il  doge  non 
poteste  permettere  la  sua  arma  fuor  del 
palazzo,  e  ne  furono  determinate  le  re- 
galie. Cosi  andavasi  quasi  per  ogni  nuo- 
vo doge  a  restringerne  il  potere  e  le  prc* 
rogati  ve,  o  con  ampliazione  delle  cose  de- 
cretate o  con  aggiunta  di  nuove.  —  Gio- 
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conni  Mocrnigo  LXXH  doge.  Fratello 
del  penultimo  doge,  uomo  di  somma 
bontà  e  di  singoiar  modestia,  era  sena- 
tore giavissimo  ed  avea  sostentilo  cospi- 
cue  magistrature.  Di  70  anni  fu  innalza- 
to al  trono  ducale  a'  18  maggio  1  £78, 
mentre  le  pratiche  della  pace  co'  turchi 
erano  svanite  e  si  proseguiva  la  guerra, 
e  quindi  altre  ardenlissime  in  Italia  tra- 
vagliarono  il  suo  dogado.  Questo  comin- 
ciò con  rinnovarsi  atrocissima  pestilenza, 
che  serpeggiando  per  Venezia  con  mie- 
tere da  3o  a  4<>  vittime  al  giorno,  giun- 
sea  rapirne  quotidianamente  1 10.  Tan- 
to era  generale  l'afflizione  e  In  pena,  che 
minoratosi  anco  pel  timore  il  concorso 
de*  patrizi,  convenne  ordinare  che  l'au- 
ree barche  ducali  girassero  per  la  eiltà, 
onde  condurre  i  senatori  alle  sedule  di 
consiglio,  e  dopo  esauriti  gli  affari  di  sta- 
to, accompagnarli  alle  case  loro,  senza 
comunicare  col  rimanente  de' cittadini. 
11  M 11  hnel  lui  ice  che  morirono  anche  i5o 
persone  al  giorno  e  durò  la  peste  un  an- 
no, e  fu  allora  die  si  ricorse  al  patroci- 
nio di  s.  Rocco,  ed  ebbe  origine  la  scuo- 
la in  suo  onore,  che»  saTi  poi  in  tanta  ce- 
lebrità, pel  narrato  nel  §  XIII,  n.  5.  Du- 
rava da  un  anno  l'assedio  di  Croja  di- 
fesa dn  Jacopo  da  Mosto  e  da  Giovanni 
figlio  diScamlerbcrg,quando  alfine  stret- 
ta dalla  fame,  si  arrese  dopo  i  1 5  giugno 
1 47B  ;  e  non  ostante  la  promessa  della  si- 
cui  ezza  delle  persone, queste  furono  mes- 
se a  morte,  ad  eccezione  di  pochi  de' più 
t  icchi  a' quali  fu  imposto  grosso  riscatto. 
Era  questo  un  esempio  di  ciò  che  avea- 
no da  attendersi  gli  abitanti  di  Scutari, 
la  cui  città  trovatasi  di  nuovo  assediata 
dallo  stesso  Maometto  li  con  formida- 
bilissimo esercito,  le  di  cui  artiglierie  a- 
veano  portate  10,000  cammelli,  con  al- 
cuni cannoni  di  straordinario  calibro  sca- 
gliando palle  di  i3oo  libbre.  Già  perdu- 
te anco  Lisso  e  Dei  vasto,  la  repubblica 
inculcò  ogni  sforzo  al  generate  Antonio 
Loredano  e  al  provveditore  Tommaso 
Malipiero,  per  salvare  aloieuo  Sculuii. 
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Dopo  terribile  bombardamento,  dolosi  il 
generale  ossa  Ufi  a' •»■>.  luglio,  i  turchi  con 
prodigi  di  valore  furono  respinti,  onde 
il  sultano  ne  porti  lasciando  parie  dell'e- 
sercito al  blocco  dello  cittù.  Crescendo  od 
ogni  di  le  sue  angustie,  ne  potendo  gli 
eroici  abitanti  durarlo,  si  seppe  o  Vene- 
zia d'  un  nuovo  esercito  turco  che  do- 
veva calore  in  Italia,  i  cui  principi  era- 
no in  discordia  e  guerra  tra  loro,  quin* 
di  rettore  sola  la  repubblica  o  sostenere 
tanto  spesa  e  taoti  sforti,  però  a'  4  Sen* 
noio  i479  *u  l  l|)iesa  'a  discussione  del* 
la  pace,  ed  a'a5  fu  conclusa.  Veune  sta- 
bilito, comprendersi  il  duca  di  Nesso,  li- 
l*ero  lo  navigazione,  avrebbe  lo  repub- 
blica il  suo  bailo  a  Costantinopoli  con 
giurisdizione,  paga  re  annui  ducati  dieci- 
mila per  le  franchigie  del  commercio,  e 
centomila  in  due  anni,  cedendo  Scuta- 
ri,  Statimene  e  gli  altri  luoghi  occupati 
iuMoreo  nella  guerra:  in  cambio  di  clic, 
il  sultano  restituirebbe  i  luoghi  della  si* 
gnoria  sino  a'  confini  vecchi.  In  conse- 
guenza di  questo  trattato  uscirono  da 
Scutari  45o  uomini  e  1 5o  donne,  mise- 
ro avanzo  della  popolazione  distrutto 
da  combattimenti,  e  giunti  a  Venezia 
furono  date  pensioni,  impieghi  e  la  ter- 
ra di  Gradisca  per  coltivarsi  a  loro  van- 
taggio. I  prigioni  d'  ambo  le  parti  furo- 
no liberati,  ed  a'  a  5  aprile  fu  pubblica 
la  la  pace.  Racconta  il  cav.  Mulinelli  che 
Maometto  II  invitò  il  doge  ad  assistere 
alle  nozze  d'un  suo  figlio,  a  fine  di  inng- 
giormenle  onorarle,  e  di  spedirgli  un  va- 
loroso pittore.  In  questo  fu  esaucJito,uian- 
dandosi  Gentile  Bellini,  accollo  con  di- 
mostrazioni di  grande  umanità.  Fece  il 
ritratto  del  sultano  e  della  sultana,  am- 
mirati da'  turchi  come  cose  miracolose. 
Vago  poi  Maometto  II  d'aver  la  testa  nel 
disco  del  Battista,  il  quale  come  profeta  è 
pur  do'turchi  riverito,  l'eseguì  con  di  lui 
soddisfazione;  ma  il  sultano  s'accorse  che 
il  collo  di  troppo  sopravanzava  dal  capo, 
e  parendogli  che  Gentile  rimanesse  sospe- 
ttar dimostiorgli.lnaluioleelletto.chia- 
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moto  a  «e  uno  «chiavo,  gli  fece  troncar  Id 
testa,  indicando  ni  pittore  come  divisa 
quella  dalbusto,  il  collo  affatto  si  ritirasse. 
Per  la  qual  barbarie  intimorito  Gentile,  si 
licenziò  e  fuggì  alla  patria.  Notai  nel  voi. 
LXXXI,p.  1  i5che  Gentile  incise  o  piut- 
tosto soltanto  disegnò  pure  una  meda- 
glia coli'  effìgie  di  Maometto  11  ;  il  quale 
colle  sue  moni  gli  conferì  la  decorazione 
di  cavaliere:  la  repubblica  lo  provvide 
con  assegno  vitalizio.  Non  conviene  il 
eh.  Zanotlo  che  Gentile,  ed  è  dubbio  che 
altro  pittore,  il  quale  lavorò  alla  corte  di 
Maometto  II,  ottenesse  da  lui  la  corazza, 
l'elmo,  gli  speroni  e  la  spada  che  usava 
il  conquistatore  doge  Eurico  Dandola 
quaudo  stava  a  Costantinopoli,  e  ne  fi- 
cesse  presente  alla  famiglia  del  grand'no- 
mo.  E'  certo  che  tale  spada  col  segno  de* 
crociati,  in  Venezia  fu  veduta  da  Pietro 
Gradenigo,  ma  s'  ignora  come  vi  perve- 
nisse ed  ove  ora  si  trovi.  Della  pace  co' 
turchi  furono  non  poco  censuroti  i  ve- 
neziani, ma  per  tulio  il  sin  qui  benché 
appena  accennato,  non  avendo  essi  ripor- 
tato in  *5  anni,  ile'  quali  16  interrotto- 
mente,  da'tanti  loro  eccitamenti  che  va- 
ne parole  o  al  più  alcun  sussidio  ■Saltò 
insudiciente,  è  giusto  il  convenire  che  so- 
li non  potevano  tener  fronte  alla  ster- 
minala potenza  ottomana.  A  tutto  que- 
sto si  aggiunga  la  guerra  che  si  combat- 
teva in  Toscana  (K)  dal  Papa,  ed  una 
lega  che  si  meditava  tra  Milano  e  Fran- 
cia per  un  nuovo  riporto  d'Italia  a  dan- 
no de'  veneziani.  Questi  intanto  aveva- 
no consigliato  i  fiorentini  a  liberare  il 
cardinal  Raffaele  Riario  nipote  di  Sisto 
IV,  imprigionato  per  crederlo  a  parte 
della  suddetta  congiura  de' Pazzi,  e  fallo 
di  tulio  per  calmar  l' ira  dello  stesso  Po- 
pò, che  inoltre  oveo  scomunicalo  i  fio- 
rentini, e  si  era  collegato  con  Ferdinando 
I  re  di  Napoli,  e  fallo  generale  della  lega 
il  valoroso  e  invitto  Federico  duca  d'/'r- 
l'ino.  Indi  si  dichiararono  a  fa  vore  de  lio, 
reatini, i  veneziani, il  duca  di  Milano,  l'im- 
peratore Federico  Mie  Luigi  XI  re  ih 
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Francin,  non  che  Ercole  I  duca  di  Ferra- 
ra fatto  ca  pi  la  no-  genera  le.  Nuovamente 
procurò  la  repubblica  pacificare  il  Pa- 
pa e  comporsi  co'  fiorentini  affinchè  poi 
Italia  colle  forze  unite  potesse  volgeri 
alla  coni  u  1 1  difesa  contro  i  turchi  ;  e  nulla 
ottenendo  richiamò  da  Roma  l'ambasciti* 
tore  Sebastiano  Badoer,  e  soccorse  i  fio* 
reti  ti  ni,  facendo  capitano  generale  della 
gente  da  terra  Roberto  Malatesta  da  Ri- 
tnini.  Intanto  il  re  di  Napoli  indusse  Ge- 
nova  a  sottrarsi  dal  dominio  milanese.pi  o- 
clamando  doge  Rallista  Fregoso,  e  il  Pa- 
pa mosse  gli  svizzeri  contro  Milano,  il 
governo  del  quale  fu  di  prepotenza  assun- 
to da  Lodovico  Sforza  il  Moro,  zio  del  du- 
ca, che  non  più  ebbe  parte  colla  madre 
nel  potere.  Ma  Lorenzo  de  Medici,  a'  (> 
marzo  i$8o,  si  pacificò  col  re  di  Napoli, 
all'insaputa  del  Papa,  come  i  veneziani 
furono  a  un  tratto  abbandonati  dagli  nl- 
Jeati.  Il  perchè  a'  17  aprile  Sisto  IV  fece 
lega  colla  repubblica  a  reciproca  tutela, 
dichiarando  generale  di  essa  Girolamo 
Rumo  signore  d'Imola  e  poi  di  F01T1,  ni- 
pote del  Papa.  Nello  stesso  tempo  la  re* 
pubblica  prese  a'  suoi  stipendii,  in  qua- 
lità di  luogotenente  dell'esercito,  Renato 
duca  d'  Angiò,  pretendente  al  regno  di 
Napoli.  Maometto  II  sospirando  il  con- 
quisto d' Italia  e  di  Roma,  nell'agosto 
fece  espugnare  Otranto  nel  regno  di  Na- 
poli, onde  tutta  Italia  fu  compresa  di 
terrore,  ed  universale  fu  la  confusione 
per  l'escursione  de'lurchi  al  santuario  di 
Loreto.  Furono  tacciati  i  veneziani  da 
alcuni  storici,  d'aver  eccitato!  turchi  a 
questa  spedizione  contro  il  re  Ferdinan- 
do I,  per  vendicarsi  di  lui,  ma  le  noli- 
zie  pubblicate  dal  vero  e  probo  stori- 
co Romanin.  colle  notizie  da  lui  tratte 
da'  libri  segreti  del  senato,  smentiscono 
quell'accusa.  Anzi  la  repubblica  fu  col- 
pita da  serie  apprensioni,  incerta  del  fi- 
ne di  que'movimenti,  tanto  più  che  nel- 
l'agosto precedente  un  ambasciatore  tor- 
co si  recò  in  Venezia  a  offrire  soccorsi  con- 
tro i  suoi  nemici,  mentre  era  intenzione 
voi.  zen. 
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del  sultano  di  muovere  a'  danni  del  re- 
gno di  Napoli.  La  repubblica  ringraziò, 
ma  temendo  anche  per  se  scrisse  al  ca- 
pitano generale  della  flotta  di  ritirarsi  a 
Corfu  per  difendere  l'isola,  e  poi  incari- 
cò il  suo  oratore  a  Costantinopoli  di  dis- 
suadere il  sultano  dalla  disegnata  impre- 
sa  ilei  golfo.  Crescendo  i  timori,  la  repub- 
blica prese  altri  provvedimenti,  e  dover- 
si trattar  la  flotta  turca  amichevolmen- 
te, per  risentirsi  ancora  della  guerra  so- 
stenti t.i,e  curare  la  conservazione  della  pa- 
ce, j*r  cui  si  scusò  d'aiutare  il  redi  Napo- 
li,che  senza  ombra  di  sospetto  eresi  ad  es- 
sa rivolto  dopo  la  presa  d'Otranto.  Frat- 
tanto Alfonso  duca  di  Calabria,  primo- 
genito del  re  di  Napoli,  che  tentava  l'im- 
presa di  Siena, accorse  ad  assalire  Otran- 
to riportando  un'  invigne  vittoria,  onde 
la  repubblica  fece  le  sue  gratulazioni  col 
Papa  e  col  duca,  e  maggiori  col  re  quan- 
do in  conseguenza  della  morte  di  Mao- 
metto II,  avvenuta  a'  3  maggioi48i,  i 
turchi  totalmente  si  ritirarono  da  Otran- 
to. Allora  Ferdinando  V  re  d'Aragona  e 
Castiglia  eccitò  la  repubblica  ad  una  lega 
generale  contro  i  turchi,  essendo  propizio 
il  momento  per  venir  contrastata  la  suc- 
cessione del  sultano;  mala  patita  disastro- 
sa guerra  e  la  recente  pace,  per  la  con- 
servazione dello  stato,  non  le  permise 
aderì  rvi;  ed  insieme  ricusò  a  Renato  d' A  n- 
giò  d'impetrargli  dal  Papa  l'investitura 
del  regno.  Divenuto  sultano  Bajazet  II 
figlio  del  defunto,  ricominciarono  le  mo- 
lestie  turche  in  Dalmazia,  onde  In  repub- 
blica inviò  un  oratole  a  Costantinopoli, 
che  a'  11  gennaio  tfòi  ottenne  la  con- 
ferma della  pace,  e  poi  ritenendosi  il  sul- 
tano Cefalonia  le  restituì  Zante  per  5oo 
ducati  l'anno.  Anche  i  cavalieri  gerosoli- 
mitani di  Rodi  si  pacificarono  col  sulta- 
no, a  condizione  di  custodirgli  il  fratello 
Zizim  oGem  a  quiete  di  Turchia t  per  di- 
sputargli il  trono:  in  quell'articolo  nar- 
rai come  poi  Zizim  passò  nella  custodia 
del  Papa,  e  circa  alla  sua  morte,  anche 
nel  voi.  LXXXIX,  p.  2o4.  Ma  questo 
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non  lungo  dogado  doveo  essere  legnatalo 
da  una  successione  di  guerre.  Scoppiò  col 
duca  di  Ferrara  (V.)  Ercole  I,  per  ge- 
losie e  dispute  di  confini  e  del  sale  di  Co* 
macchio;  il  quale  inorgoglito  per  essere 
ili  venuto  genero  di  Ferdinando  I,  a*ea 
dimenticalo  la  gratitudine  che  dovea  a4 
ve  nerumi,  per  averlo  aiutato  quando  in* 
sorse  contro  di  lui  il  nipote  Nicolò;  laon- 
de il  visdomiuo  Vettor  Contarmi  era  par- 
tito da  Ferrara,  scomunicato  da  Donalo 
Mannello  d'  Aretzo  «icario  generale  del 
vescovo,  per  aver  nel  1 480  fatto  arresta- 
le un  chierico  per  debiti  di  piccola  som- 
ma,  per  l' incompetenza  del  (oro,  previe 
avvertente.  La  repubblica  intimò  al  du- 
ca  di  fare  rivocare  la  censura  ecclesiasti- 
ca, e  reintegrare  il  visdomino  nell'  ono- 
re ene'dunui  sofferti,  essendo  ciò  dispia- 
ciuto al  Popa  e  allo  stesso  vescovo  di  Fer- 
rara, che  da  Roma  avea  iogiunlo  al  vi- 
cario  di  levare  la  scomunica,  che  final- 
mente  fu  tolta,  ma  non  pubblicamente, 
come  ordinava  il  vescovo  ed  esigeva  la  re- 
pubblica, poiché  pare  che  vi  avesse  a  Mi- 
to mano  il  duca.  In  Venezia  vinse  il  par- 
tito della  guerra  contro  di  lui,  e  fu  gran- 
de il  contento  del  popolo.  Si  proclamò 
da  un  pubblico  banditore  a'  a  maggio 
i  (Sì,  su  quella  pietra  medesima  che 
chiamasi  del  bando,  ed  ancora  esiste  sul- 
la piazza  di  s.  Marco;  nelqual  giorno  il 
doge  congegnò  lo  stendardo  di  s.  Marco 
a  Roberto  di  Sanse veriuo,  già  agli  stipen- 
di del  duca  di  Milano,  col  titolo  di  luo- 
gotenente generale  e  creato  nobile  vene*- 
ziano,avendoa  provveditore  Antonio  Lo- 
redano,  il  benemerito  difensore  di  Scu* 
lari;  il  comando  della  flottiglia  fu  affida* 
to  a  Damiano  Moro.  Così  lipullulò  la 
guerra  in  tutta  Italia,  divisa  in  due  gran- 
di fazioni.  Erano  col  duca  di  Ferrara,  il 
suo  suocero  re  di  Napoli,  i  fiorentini,  Lo- 
dovico Sforza,  il  marchese  di  Mantova. 
Giovanni  Bentivoglio  capo  della  repub- 
blica di  Bologna,  e  la  romana  casa  Co- 
lonna. Erano  co'  veneziani  Sisto  IV,  il 
luo  nipote  conte  Girolamo  Riario  siguo- 
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re  di  Foilì  e  Imola,  il  marchese  di  Moti- 
ferrato,  la  repubblica  di  Genova,  Pietro 
M."  Rossi  conte  di  s.  Secondo  nello  stato 
di  Parma.  Per  opera  di  quest'ultimi  prin- 
cipalmente maneggia  vasi  di  rimettere 
nella  reggente  del  ducalo  di  Milano  la 
duchessa  Bona  cacciata  dal  cognato  Lo- 
dovico Sfuria.  Partito  il  Sanseverino  al- 
la volta  del  Polesine,  cominciò  nel  mag- 
gio i48?  le  sue  operazioni  di  difesa  e 
d'  occupazione  del  Polesine,  di  Rovigo  e 
altri  luoghi,  espugnandosi  Ficarolo  an- 
temurale di  Ferrara,  fori'  anche  per  cer- 
te nuove  ho  io  baule  inventate  da  maestro 
Alvise,  al  cui  scoppio  esalavano  fumo  av- 
velenato che  cagionava  la  morie.  Tanti 
vantaggi  riportati  e  la  vittoria  d'Argenta 
de'6  novembre,non che  i  danni  recali  dal- 
la flotta  di  Vettor  Soranto  alle  spiagge 
napoletane,  mossero  Ercole  I  a  tentare 
un  accordo,  ma  senta  effetto.  Si  combat- 
teva pure  dall'  altra  parte,  poiché  Sisto 
IV  assalito  da  Alfonso  duca  di  Calabria, 
anche  co' turchi  al  suo  soldo,  sin  da'ai 
agosto  a  km  otteuulo  segnalala  vittoria 
vicino  a  Felle  tri  nel  luogo  perciò 
detto  Campo  Morto,  pel  valore  di  Ro- 
berto Mula  lesta  cedutogli  con  truppe  da* 
veneti,  indi  morto  in  Roma  per  la  sover- 
chia fatica  sostenuta  nella  pugna;  meo- 
tre  in  Ferrara  mori  il  celebre  Federico 
duca  d'  Urbino  geuerale  della  lega.  Non 
ostante,  il  Papa  cedendo  all'insinuazioni 
del  re  e  dello  Sforza,  intimorito  dal  du- 
ca e  da'  Colonnesi  minacciatiti  Roma,  si 
riconciliò  con  que'  principi  e  aderì  alld 
lega  contro  la  repubblica  già  sua  allea- 
la, per  avere  stretto  d'assedio  Ferrera. 
Tutto  partecipò  Sisto  IV  alla  repubbli- 
ca Vii  dicembre,  invitandola  a  ritirarsi 
dall'  impresa,  perchè  ne  verrebbe  laude 
immortale  al  veneziano  governo.  In  vece 
per  tale  mutamento  il  senato  levò  gran- 
di lagnante,  a'37  richiamò  il  suo  ombd- 
sciatore  Francesco  Diedo  da  Roma,  giu- 
stificandosi col  Papa  di  sua  condotta,  il 
quale  l'esortava  alla  pace  nel  punto  ch'e- 
ra prossima  la  fine  della  guerra  coli  ira- 
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minente  presa  di  Ferrara.  Sisto  IV  stette 
tèrmo,  e  do  Ancona  fece  partire  5  galee 
per  unirle  alle  3o  dal  re  inviate  a'  danni 
della  repubblica  ;  ed  o'sS  maggio  1 483 
sentenziò  la  scomunica  contro  la  repub- 
blica, e  d'ordine  del  legalo  cardinal  Gon- 
zaga fu  pubblicata  in  Ferrara  il  i.  giu- 
gno sopra  d'  un  palco  eretto  in  mezzo 
alla  piazza  da  fr.  Cesario  dell'  ordine  de' 
serti  di  Maria  (per  singolnr  coincidenza, 
più  tardi  un  suo  correligioso  difese  la  re- 
pubblica da  altro  pontifìcio  interdetto), 
mentre  il  ferrarese  Titolo  Novello  vesco- 
vo d'Adria  celebrava  la  mesta  sulla  por- 
ta del  duomo.  Sisto  IV  indi  a  11  giugno 
partecipò  a  Venezia  V  interdetto  contro 
la  repubblica  con  monitorio  di  scomuni- 
ca se  dentro  1 5  giorni  non  si  fosse  ritira- 
ta dall'assedio,  appartenendo  lo  slato  di 
Ferrara  alla  sovranità  della  s.  Sede.  Il 
Papa  mandòla  bolla  di  scomunica  al  pa- 
triarca di  Venezia  Gerardi  per  comuni- 
carla al  doge  e  alla  signoria  sotto  pena 
di  sospensione  e  maledizione  ;  il  prelato 
si  finse  malato,  fece  sapere  ogni  cosa  al 
doge  e  alla  signoria,  ma  gli  fu  ingiunto 
rigoroso  segreto  e  di  continuar  la  cele- 
brazione degli  uffizi  divioi  come  prima. 
Dichiarò  quindi  la  signoria  appellarsi  ad 
un  futuro  concilio,  nomioò  5  dottori  nel- 
le leggi  canoniche  e  prelati  ad  esaminare 
la  questione,  che  furono  M.  Antonio  Sa- 
raco  arcivescovo  di  Corinto,  ed  i  vescovi 
Nicolò  Franco  di  Parenzo  e  poi  di  Tre- 
viso, Pietro  da  Monte  di  Croja,  Leone 
Garalon  di  Sitia  e  Francesco  Contarini 
di  Negroponte,  con  altri  nobili  e  consul- 
tori, i  quali  tutti  approvarono  l'appella- 
zione, e  uoa  copia  ne  fu  mandata  per 
corriere  a  Roma  ad  affiggerla  alla  porta 
della  chiesa  de' ss.  Celso  e  Giuliano,  si- 
tuata  presso  ponte  s.  Angelo,  nella  via 
che  conduce  al  Vaticano.  Ma  essi  non  do- 
vevano ignorare,  che  per  aver  fatto  al- 
trettanto Sigismondo  duca  d'Austria  fra- 
tello dell'imperatore,  Pio  11  colla  bolla 
Execrabilist  de'  1 8  gennaio  1  4  ~<),  Bull, 
Rotti.,  i.  3,  par.  3,  p.  97,  avea  vielato 
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sotto  pena  di  scomunica  gli  appellanti  dal 
Papa  al  futuro  concilio,  come  rei  di  ere- 
sia e  lesa  maestà.  E  Sisto  IV,  ad  esempio 
di  Pio  II,  dimostrò  con  una  sua  bolla, 
essere  I'  autorità  della  s.  Sede,  e  di  Chi 
in  osa  risiede,  superiore  a  tutti  i  cond- 
ili. Vedasi  7Lncx»v\atAnli-Febbronio,  t.  2, 
p.  371,  cap.  5  :  Delle  appellazioni  al 
futuro  concilio.  Si  mostra  la  novità  e 
reità  loro.  Mauro  Cappella  ri,  poi  Grego- 
rio XVI,  //  trionfo  della  s.  Sede,  cap. 
25  :  V  effetto  delle  scomuniche  imposte 
da*  Romani  Pontefici  non  dipende  dal- 
V  espresso  consenso  della  Chiesa,  ma 
dall'intrinseca  loro  efficacia;  e  quindi 
esso  pure  dimostra  infallibili  i  Pontefici. 
Quindi  la  repubblica  spedì  ambasciatori 
a  istruire  di  tutto  l'imperatore,  i  re  di 
Francia  e  d'  Inghilterra,  i  duchi  di  Bor- 
gogna e  Austria.  La  guerra  si  continua- 
va in  varie  parti,  per  mare,  in  Lombar- 
dia, e  nella  Puglia,  dove  i  veneziani  colla 
flotta  comandata  dal  capitano  generale 
Giacomo  Marcello,  che  vi  perì,  oltre  al- 
tri luoghi, presero  e  saccheggiarono  Gal- 
lipoli, dopo  aver  tutelato  I'  onestà  delle 
donne.  Di  più  la  repubblica  die  il  primo 
eccitamento  a  Luigi  XI  re  di  Francia  a 
venire  a  far  valere  i  suoi  diritti  sul  re- 
gno di  Napoli,  avendone  spogliato  l'An- 
gioino Carlo  del  Maine;  e  chiamò  Luigi 
di  Valois  duca  d'Orleans,  poi  Luigi  XII, 
0  togliere  lo  stato  di  Milano  a  Lodovico 
il  Moro.  Infame  politica,  ma  pur  trop- 
po non  nuova  in  Italia,  esclama  l'impar- 
ziale storico  prof.  Romanin.Le  quali  cose 
tutte,  fecero  risolvere  Sisto  IV  a  doman- 
dare nel  maggio  1 484  che  in  lui  si  ri- 
mettesse l'arbitrato  delle  faccende  ferra- 
resi ;  ina  non  si  potè  nulla  concludere 
dal  cardinal  Giorgio  da  Costa  arcivesco- 
vo di  Lisbona,  a  tale  effetto  mandato  in  , 
Cesena  legato,  e  ciò  per  voler  egli  trop- 
po, ed  i  veneziani  nel  supplicarlo  d' es- 
ser assolti  dalle  censure  cercavano  tem- 
po per  fare  ulteriori  apparecchi  guerre- 
schi, come  dice  il  Novaes  nella  Storia  di 
Sisto  IV.  »  Studiarooii  i  veneziani  di 
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concitare  contro  del  Papa  i  re  di  Spagna 
e  di  Francia,  supplicandoli  di  approvare 
la  loro  appellatone,  ma  restando  inutili 
i  loro  maneggi,  Luigi  XI  re  Cristianissi- 
mo volle  all'opposto,  che  la  sentenza  di 
Sisto  IV  (la  bolla  contro  l'appellatione), 
fosse  con  grande  solennità  pubblicata". 
Altrettanto  e  meglio  riporta  1'  annali- 
sta Rinaldi.  Trova vansi  i  belligeranti  di 
fronte  sul  Bresciano,  quando  Gianiacopo 
Trivulzi  capitano  di  Lodovico  andò  dal 
.San  se  verino  dicendo  che  bisognava  cer- 
car di  accomodare  le  differente  de'  loro 
principi,  onde  autorizzato  dal  consiglio 
de'  Dieci  convenne  a'22  luglio  1 4^4  at- 
una  sospensione  d'armi.  Tulli  inclina» 
vano  alla  pace,  in  uno  al  Papa.  Si  con- 
cluse a  Bagnolo  a*  7  agosto,  colla  resti- 
tuzione reciproca  delle  terre  occupate, 
la  casa  di  Venezia  e  i  beni  Estensi  ad  Er- 
cole I,  però  ritenendosi  la  repubblica  il 
Polesioe  e  Rovigo,  ebe  fu  per  essa  il  frutto 
d'una  guerra  disastrosissima.  Il  Sanse- 
verino  fu  premiato  con  Cittadella  nel 
Padovano  e  Montorio  nel  Veronese,  con 
una  casa  sul  Canal  grande  a  s.  Agnese, 
pensione  vitaliziaalla  moglie  di  1  ooducati 
e  il  dono  di  10,000  alla  figlia.  Il  Papa  sen- 
tì con  gran  dolore  il  trattato,  per  non  es- 
sere stato  consultalo  da  Ferdinando  I  e 
dagli  altri  collegati,  i  qoali  avendo  più 
riguardo  a'  loro  vantaggi,  trascurarono 
affai  lo  quelli  della  s.  Sede,  conculcando- 
ne l' onore  e  le  ragioni,  nè  v'  inclusero 
il  nipote  conte  Girolamo  Riario.  A  Sisto 
IV  perciò  si  aggravò  il  male  che  lo  tor- 
mentava, e  rammaricalo  ne  mori  a'  1 3  o- 
gosto  1 484-  Al  successore  Innocenzo  Vili 
genovese  tosto  scrisse  la  repubblica  riepi- 
logando le  cagioni  e  i  successi  della  guer- 
ra di  Ferrara,  e  pregandolo  levasse  l'in- 
lerdetto.  Il  nuovo  Papa,  amatore  della 
pace,  anche  per  bandir  la  crociata  con- 
tro i  turchi,  fece  cessare  ogni  ostilità  con* 
Irò  i  venerarli,  e  per  mediazione  de'car- 
dinali  nazionali  con  bolla  de'28  febbra- 
io i485  levò  l'interdetto,  li  assolse  dalle 
censure  e  li  rimise  nello  sua  grazia.  La 
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sorte  avea  disposto  che  il  periodo  di  que- 
sto ducato  fosse  infausto:  l'incendio  di 
parte  del  palazzo  ducale  e  d'uno  cupola 
della  vicina  chiesa,  avvenuto  a'  i4  set- 
tembre i483,  con  perdita  di  celebri  pit- 
ture e  del  piano  geografico  d'Italia,  onde 
la  signoria  trasferì  la  sùa  residenza  in  casa 
Duodo  di  là  dal  rivo  ;  la  peste,  le  guerre» 
il  pontificio  interdetto,  furono  amarezze 
poco  raddolcite  dalle  pubbliche  feste,  do' 
sontuosi  tornei  dati  in  piazza  di  s.  Mar- 
co per  solennizzare  1'  ultima  pace;  per  la 
quale  la  repubblica  riconobbe  la  tutela 
di  Lodovico  il  Moro  sul  nipote  Gian  Ga- 
leazzo. Nel  senato  fu  lungamente  dispu- 
tato sulla  ricostruzione  del  palazzo,  che 
alcuni  volevano  più  grande  e  magnifico, 
finché  fu  deliberato  si  facesse  come  al 
presente  si  vede  dalla  parte  del  rio  e  nel- 
l'interno  cortile.  La  peste  ricomparve  di 
nuovo  nel  maggio  i485,  e  il  doge  tocco 
dal  morbo,  cessò  di  vivere  a'  4  novem- 
bre, o  a'  1 4  come  vuole  il  prof.  Roma- 
nin,  e  venne  subito  tumulato  in  alto,  in 
mooumento  ricco  per  simulacri  e  per  di- 
ligenti intogli,  presso  l'  orca  dell'  altro 
doge  Tommaso  Mocenigo,  nella  chiesa 
de'  ss.  Gio.  e  Paolo,  ove  disse  le  lodi  di 
lui  Girolamo  Molin.  Durante  la  vacanza 
fu  fatto  l'ufficio  */e  sopra  i  atti,  cioè  Prov- 
veditori agli  atti  de'sopragastaldiche  for- 
mavano la  2.*  istanza  in  appello  dalle 
sentenze de'gas laidi  ducali.  Inoltre  si  sta- 
bilì che  il  doge  non  potesse  far  primice- 
rio della  chiesa  di  s.  Marco,  a  .'dignità  ec- 
clesiastica dopo  il  patriarca,  alcun  suo 
parente  ;  che  non  potesse  dare  ad  alcuno 
il  titolo  di  Magnifico,  e  avesse  a  ricevere 
il  berretto  o  corno  ducale  dal  consigliere 
anziano  colle  parole  :  Accipe  Coronarti 
Ducalus  Fmetiarum.  Che  i  proclami 
fatti  per  decreto  de'consigli  fossero  in  no- 
ni e  del  doge. 

22.  Marco  Barbarico  LXXIIIiloge. 
Personaggio  senatorio,  dotato  di  grande 
memoria  ,  giusto  e  savio,  per  merito  e 
per  virtù  rispettato,  pio  e  d'indole  soa- 
ve; ma  caldo  di  patrio  amore,  soslenito- 
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re  robustissimo  dell'ordine,  più  volte  tuo- 
nò dalla  tribuna  contro  i  deploraudi  fu- 
rori de'  partiti  guelfo  e  ghibellino,  non 
perchè  iti  Venezia  esistessero  tuli  fazioni, 
ma  bensì  quelli  che  ne  seguivano  le  ten- 
denze, per  tener  lontano  da  essa  il  mia- 
sma loro  infernale,  che  pur  tentava  pe- 
netrarvi. A*  i  9  novembre  1 485  eletto  do- 
ge, fu  ih  .*  cui  per  statutaria  disposizio- 
ne de'padri,  sieno  stali  conferiti  gli  or- 
namenti della  dignità  principesca  pub- 
blicamente, con  solennità  e  iu  luogo  co- 
spicuo, cioè  sulla  scala  principale  del  pa- 
lazzo, non  quella  attuale  de'Giganti,  co- 
me si  disse,  la  quale  fu  eretta  sotto  il 
doge  seguente  fratello  di  Marco;  la  qual 
ce  rem  »n  »  prima  d'allora  era  costume 
celebrare  in  privato,  come  racconta  il 
suo  biografo  Casoni.  La  peste  ricompar- 
ve a  desolare  Venezia,  ed  il  senato  sem- 
pre pronto  nelle  pubbliche  calamità,  a- 
doprando  la  solita  sua  provvidenza,  non 
lasciò  mezzo  alcuno  intentalo  per  atte- 
nuare il  disastro,  e  per  moderare  nel  vol- 
go l'urlo  sempre  fatale  d'una  prima  spa- 
ventosa impressione.  Tosto  i  lavori  a 
compimento  del  palazzo  ducale  venne- 
ro proseguiti  con  raddoppiata  operosi- 
tà. Anco  il  Canal  grande,  che  mostra- 
va eslesi  imbonimenti,  venne  contem- 
poraneamente escavato,  in  conseguenza 
dell'anteriore  decreto  de'?4  luglio  1 485, 
e  cos'i  aperti  i  tesori  dello  stato  a  soste- 
nimento del  povero,  il  senuo  calcolatore 
del  principe  contemplava  ad  un  tempo 
ed  otteneva  più  lodevoli  scopi  :  utile  e- 
sercizio  all'industria  e  decoro  dalla  città, 
e  necessaria  distruzione  delle  menti  per 
laute  assitlue  e  svariate  occupazioni,  che 
appena  lascia  von  tempo  a  riflettere  sul- 
l' intensità  della  patria  sventura.  Ribel- 
lali si  i  baroni  del  regno  a  Fedinando  I 
re  di  Napoli,  ricorsero  ad  Innocenzo  Vili 
come  supremo  signore  del  regno,  il  qua- 
le prese  la  turo  difesa  e  delle  ragioni  del- 
la Chiesa.  Allora  il  re  si  alleò  co'fioren- 
tini  e  col  duca  di  Milano,  e  recato  dalla 
sua  parte  ViigiuioOrsiui  barone  tornano, 
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questi  colla  sua  gente  scorse  (ino  alle  por- 
te di  Roma.  Il  Papa  fece  lega  co' suoi  ge- 
novesi, ed  a  mezzo  del  suo  nunzio  di  Ve- 
nezia Nicolò  Franco  vescovo  di  Treviso 
invitò  anche  i  veneziani,  ma  essi  si  scu- 
sai omo.  Narra  l'annalista  Rinaldi,  che 
Innocenzo  Vili  rimproverò  i  veneziani 
per  negare  il  possesso  della  chiesa  di  Pa- 
dova al  cardinal  Giovanni  Michieli ,  a 
motivo  che  bramavano  altro  vescojro  rac- 
comandato loro  da'padovan'i.  Il  cardina- 
le però  trovasi  nella  serie  de' vescovi,  al- 
meno come  amministratore  dal  1 485 
al  1487.  Il  doge  Marco  Barbarigo  vil- 
le soli  9  mesi,  e  la  sua  morte  fu  cau- 
sata da  forte  alterco  ch'ebbe  nel  senato 
col  fratello  Agostino ,  che  gli  successa. 
Questi  se  gli  mostrava  sempre  opposito- 
re, e  sembra  che  tanto  affettala  disparità 
di  opinione,  non  fosse,  per  parte  d'Ago- 
stino, totalmente  scevra  d'animosità;  im- 
perocché narra  il  Saouto,  un  giorno  che 
Agostino  erasi  mostrato  più  del  solito 
insistente  a  contraddire  il  fratello,  insor- 
se il  doge  dicendo:  riesser  Agostino,  voi 
fate  ogni  cosa  perchè  noi  muoiamo,  per 
succedere  in  nostro  luogo;  ma  se  la  ter- 
ra conoscesse  così  bene,  come  facciamo 
noi,  la  persona  vostra,  si  sceglierebbe  più 
presto  ogni  altro.  Disceso  dal  trono, 
pieno  di  collera  si  ritirò  nelle  sue  stanze, 
dove  pochi  giorni  dopo  cessò  di  vivere. 
Sentendo  avvicinarsi  il  suo  fine  ,  fece 
chiamare  al  letto  i  suoi  4  figli,  e  raccol- 
te in  quel  puuto  le  poche  forze,  che  gli 
restavano,  ripetè  loro,  con  ferina  voce,  i 
doveri  del  cilladiuo  verso  la  patria ,  e 
l'armonia  delegami  che  questa  a  quella 
congiungono;  diede  loro  l'estremo  bacio, 
e  prostese  ambo  le  maui  sul  capo  di  que' 
genuflessi,  restò  come  assorto  in  alto  d'im- 
partire la  paterna  benedizione;  scorsero 
ancora  poche  ore,  e  spirò  da  tutti  desi- 
derato e  compianto  a*  14  agosto  i486. 
Osserva  Moschini,  parve  che  la  sua  mor- 
te non  recasse  gran  dolore  a'nobili,  per  a- 
vergli  dato  a  successore  il  fratello,  per  le 
cui  continue  ingiurie  il  doge  ne  avvifi  e 
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poi  morì.  Ebbe  l'esequie  in  ss.  Gio.  e 
Paolo,  e  la  tomba  nella  chiesa  di  s.  Ma* 
ria  della  Carità,  nella  quale  Tenne  poi 
innalzato  magnifico  sepolcro  alla  memo- 
ria di  lui  e  del  fratello  Agostino,  monu- 
mento che  sgraziatamente,  come  tanti 
altri,  andò  perduto,  quando  il  sovverti- 
mento delle  pubbliche  cose  involse  nella 
manomessone  delle  patrie  memorie  an- 
che il  tempio  della  Gii  ila,  ammirando  per 
antichità  e  altri  pi  egi,  da  Papa  Alessandro 
111  cousagrato. —  Agostino  Darbarigo 
LXXIJ  doge.  Dopo  la  riforma  stabilita 
nel  io3i  dal  doge  Flubanico,  che  proi- 
biva  succedere  al  doge  defunto  il  figlio 
o  il  fratello,  si  vide  lai.' volta,  e  fu  an- 
che poi  unico  esempio,  il  succedersi  l'un 
l'altro  due  individui  della  stessa  famiglia. 
Agostino  ebbe  28  balle  al  5.°  squillino, 
essendogli  competitore  Bernardo  Giusti- 
uni  in.  E  vi  fu  qualche  movimento,  poiché 
s'era  sparso  che  le  Case  vecchie,  come  si 
dicevano  quelle  famiglie  che  facevano  de- 
ri  vare  la  loro  nobiltà  fino  du'tempi  tribu- 
nizi (e  avanti  l'8oo),  avrebbero  posto  o- 
gni  impegno  a  far  eleggere  un  de'loro,  e 
si  dimostrava  un  generale  malcontento, 
e  anda vasi  divulgando  essere  tempo  di 
togliere  il  dogndo  di  mano  At  Curii,  co- 
li si  chiamavano  quelli  delle  Case  nuove 
(cioè  le  aggregate  in  diversi  tempi  al  pa- 
triziato dopo  I'  800),  per  rimetterlo  ne' 
Lo n^li-i,  cioè  ilei  le  Case  vecchie.  E  ben- 
ché ciò  non  succedeste,  appartenendo  il 
Barbarigo  alle  Case  nuove,  tuttavia  il 
movimeuto  contiuuò,  ed  anche  nelle  ma- 
gistrature si  fecero  cadere  parecchi  delle 
Case  vecchie,  sebbene  uomini  d' impor- 
tanza ,come  apprendo  dalla  stupenda Sto- 
n'ode!  prof.  Romanin.  Egli  inoltre  rife- 
risce, che  appartenevano  alle  Case  vec- 
chie le  famiglie:  Badoer,  Basegio,  Bo roz- 
zi, Bragadin,  Bembo,  Contarmi,  Corner, 
Dandolo,Delfìn,Falier,Grademgo,Mem- 
roo,  Michiel,  Morosini,  Poloni,  Quiriiti, 
Salomon.  Sanudo,Soranzo,  Tiepolo, Za- 
ne, Zen,  Zorsi,  Zusliniani;  le  quali  tutte 
avviano  avuto  un  doge  (Bembo  l'ebbe 
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nel  161 5),  eccetto  5,  cioè  Baroni,  Base* 
gio,  Quii  mi  ,  Salomone  e  Zane  (anche 
Bragadin).  Neli45o  avevano  congiurato 
insieme  16  Casate  nttm>e  delle  principali 
di  non  lasciar  ascendere  al  dogado  alcu- 
na delle  Case  vecchie,  e  furono:  Barbo- 
rigo,Donà,  Fosca  ri,  Grimaoi,Gritti,Lan- 
do,  Loredan,  Malipiero  ,  Marcello,  Mo- 
cenigo,  Moro,  Priuli ,  Trevisan  ,  Tron, 
Vendramin  e  Venier.  La  congiura  di  que- 
ste Case  ebbe  fine  nel  1 620  (1612)  nel- 
l'elezione inopinata  diMarc'AntonioMera- 
mo,  il  i.°  che  di  Casa  vecchia  tornasse 
al  dogado  dopo  Michele  Morosini  che  fu 
doge  nel  1 382.  Altre  notizie  si  ponno  leg- 
gere in  quella  miniera  d'erudizione,  eh  e 
l'opera  del  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Ve- 
neziane, t.  4t  P-  4()  S  che  ri  poi  t  i  il  do- 
cumento donde  trasse  il  riferito  il  diligen- 
ti ssi  mo  prof.  Romanin  e  citandolo,  ponen- 
domi così  in  grado  di  riscontrarlo.  Il  eh. 
biografo  Casoni,  dice(a'3o  agosto  1 48G) 
successe  Agostino  nel  dogado  al  fratello: 
era  di  bella  presenza,  amene  e  insinuanti 
ma  me  re, ma  nel  ponderato  di  veibiare  del- 
le aule  mostra  vati  discorde  sempre  dal 
fraterno  consiglio;  forse  che  a  questa  spe- 
cie d'antagonismo  deve  Agostino  l'aver 
occupato  il  trono,  subito  dopo  il  fratello, 
giacché  al. sistema  aristocratico  de'vene- 
zioni,  ed  alle  prudenti  massime  loro  non 
dispiacevano  i  di«pareri,  le  contrarietà,  te 
gare  tra  parenti  patrizi.  Il  reggimento  di 
questo  doge  fu  stadio  di  gravissimi  avve- 
nimenti, edanzi  è  da  riguardarsi  siccome 
epoca  in  cui  si  sono  disposte  le  cause  che 
influirono  poscia  sulle  future  sorti  della 
repubblica.  Per  l'accenuato  movimento 
de'patrizi  delle  Case  vecchie  e  delle  Ca- 
se  nuove,  generandosi  evidentemente  due 
pregiuditievoli  fazioni,  con  tripudio  de' 
nemici  di  Venezia,  fu  prima  cura  del  do- 
ge di  parlare  nel  maggior  consiglio  con 
molta  vigoria  d'eloquenza  per  riconcilia- 
re gli  animi,  e  salvare  la  cosa  pubblica, 
nell'unione  essendo  la  forza.  Ma  l' ina- 
sprimento era  troppo  grande  perchè  si 
potesse  facilmente  quietare.  Aoche  al  di 
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fuori  avrebbe  voluto  il  doge  conservar 
la  pace,  di  cui  avea  tanto  bisogno  la  re* 
pubblica  dopo  la  pericolota  e  dispendio, 
«a  guerra  di  Ferrara,  ma  non  erano  tem- 
pi quelli  che  pace  concedessero.  Durava- 
no ancora  le  gravi  vertenze  fra  Ferdi- 
nando 1  e  Innocenzo  Vili,  per  gl'insor- 
ti baroni  del  regno,  i  quali  avendo  fatto 
vantaggiose  offerte  u' veneziani  per  soc- 
corsi, nulla  ottennero.  Intanto  il  Papa, 
contro  il  consiglio  de' veneziani,  volgendo 
l'animo  alla  guerra,  prese  al  suo  soldo  il 
Sa  ose  verino  con  dispiacere  de'medesimi, 
e  poi  per  l'intervento  di  Ferdinando  V 
re  di  Spagna,  alle  cui  insinuazioni  ezian- 
dio avea  resistito  la  repubblica  di  pren- 
der parte  a  favore  di  Ferdinando  I,  con 
questi  ti  paci  fico  l'i  I  agosto  1 4^6,  e  nel 
dì  .seguente  fu  pubblicata  la  concordia 
ristabilita.  Questa  ebbe. corta  durata  per 
l'operato  del  re, e  ad  impedire  nuova  guer- 
ra tra  lui  e  il  Papa  s'intromisero  i  vene- 
ziani, sebbene  senza  elleno,  anzi  ricusan- 
do al  conte  Roberto  Sanseverino  il  ri- 
torno a'Ioro  stipendii,  anche  per  confu- 
tare le  dicerie  di  averlo  concesso  al  Pa- 
pa per  l  i  vni  ii  e  questi  occultameule.  Dun- 
que i  veneziani  si  mostrarono  pacieri  e 
neutrali  tra  il  re  e  il  Papa,  quindi  non 
vero  il  riferito  diversamente  da  altri  sto- 
rici, dal  Rinaldi,  seguito  dal  Novaes  ,  e 
perciò  altrove  da  me  riportalo,  che  i  ve- 
neziani si  unirono  due  volte  in  lega  con 
Innocenzo  Vili;  anzi  il  Rinaldi  dice  che 
in  conseguenza  della  i  .*  di  esse,  levò  loro 
l'interdetto.  Di  una  lega  pare  non  do- 
versi dubitare.  Va  corretto  pure  un  al- 
tro errore,  in  cui  caddi  anch'io  nell'arti- 
colo Sicilia  ,  nel  quale  sviluppai  anco  i 
cenni  storici  del  reame  di  Napoli,  incon- 
seguenza del  dichiarato  nel  suo  articolo, 
ove  non  rammento  con  quale  storico  dis- 
si, che  Sisto  IV  assolse  i  veneziani  dalle 
proprie  censure,  il  che  fa  contraddizione 
col  da  me  precedentemente  narrato  in 
altri  luoghi.  Nel  i  \Hj  scoppiò  la  guerra 
tra  la  repubblica  e  l'arciduca  Sigismon- 
do d'Austria  principe  del  Tirolo,  e  fratel- 
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10  dell'imperatore  Federico  III,  che  d'in- 
dole buona  fu  tratto  da'suoi  ministri  a 
lunga  e  costosa  guerra,  dall'opinione  pub- 
blica qualificata  impolitica  e  inavvedu- 
ta. Lu  descrisse  diligentemente  Pietro 
Dembo  poi  cardinale,  nel  principio  del- 
l' Istoria  veneta,  commessagli  dalla  re- 
pubblica, in  continuazione  di  quella  di 
Marc'Aulonio  Sal>ellico.  Possedeva  la  re- 
pubblica nel  Tirolo,  Roveredo,  Torbole, 
Nago,  Riva,  ed  avea  alleati  i  conti  di  La- 
drone, desiando  perciò  non  poca  gelosia. 

11  perohé  i  conti  d'Arco  per  ragione  di 
confini  insorsero  contro  i  conti  di  Riva  e 
Toi  boi  e,  devastandone  le  terre  all'ombra 
di  Sigismondo.  Questi  medesimo  comin- 
ciò l'ostilità  nel  marzo,  col  togliere  a' ve- 
neti le  miniere  di  ferro  e  d'argento  che 
aveano  al  confine  in  Primiero  e  Valsu- 
gana  ,  sebbene  essi  avevano  procurato 
comporre  le  differenze.  La  guerra  fu  in- 
timata dall'arciduca  e  dal  conte  d' Arco, 
e  tosto  a'  1 3  aprile  di  prepotenza  furono 
arrestati  i  mercanti  veneziani  che  sulla 
fede  detrattali  s'erano  recati  a  Bolzano, 
gran  deposilo  allora  di  merci  e  transito 
per  la  Germania,  e  confiscate  le  loro 
merci.  Ciò  saputosi  dal  figlio  dell'impe- 
ratore Federico  III,  il  rede'romani  Mas- 
similiano I,  dopo  il  padre  capo  della  ca- 
sa d'Austria,  altamente  ne  fece  biasimo. 
Scelse  la  repubblica  a  suo  capitano  ge- 
nerale Giulio  Cesare  Varano  signore  di 
Camerino,  ed  a' veneziani  poco  mancò  a 
non  prender  Trento.  I  tirolesi  capitanati 
dal  conte  di  Kjrchberg  Matich,  tentaro- 
no d'impadronirsi  di  Roveredo,  ma  li 
respinse  valorosamente  il  veneto  provve- 
ditore Nicolò  Priuli;epoi  il  Varano  lo  la- 
sciò espugnare  quasi  sotto  i  suoi  occhi, 
mentre  il  Priuli  volendo  difender  ha  roc- 
ca, dovè  cedere  e  darsi  prigioniero  a'3o 
maggio,  lu  luogo  del  Varano,  si  riprese 
agli  stipendii  il  conte  Sanseverino;  e  nel 
tempo  «tetto  Guido  de'  Rossi  attendeva 
a  difendere  il  Veronese  e  il  Feltrino,  sui 
i  tedeschi  altresì  minacciavano.  Non  re- 
nava intanto  il  Papa,  al  quale  la  repub- 
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Mica  avea  esposto  la  cuuta  della  guerra, 
ili  adoperarsi  a  mezzo  dei  nunzio  th  Ve- 
nezia fricolò  Franco  vescovo  di  Treviso, 
|>er  recure  a  lei  mine  una  conciliazione, 
c  vi  si  maneggiava  Io  stesso  conte  Sanse- 
verino,  ina  non  riuscendo  il  trattato,  ri- 
pigliamosi le  armi.  Si  combattè  il  4  lu- 
glio a  Rapace  ioti  e  colla  peggio  de'  vene* 
ziani.  Antonio  Sanse  verino  per  salvare 
il  conte  padre  rimase  prigioniere  per  la 
a."  volta  (l'altra  era  stalo  pel  combatti- 
mento sostenuto  da  prode  in  singoiar 
tenzone  col  conte  Gio  vaimi  di  Sooneberg, 
|*r  la  questione  del  valore  nazionale  de' 
tedeschi  e  degl'  italiani),  ma  fu  vittoria 
che  costò  tanto  sangue  agli  austriaci  che 
quasi  tutti  si  sbandarono  e  tornarono  al* 
le  case  loto.  Allora  i  veneziani  riacqui- 
starono Roveredo  a'a5  luglio,  ma  quan- 
do il  Sanseverino  si  proponeva  recarsi  a 
Trento,  a' io  agosto  furono  disfalli  pres- 
so Petra  da  uu  buon  corpo  di  truppe 
comandate  dal  prude  cav.  Kappler  re* 
stato  al  campo.  1  fuggiaschi  non  più  tro- 
vando il  ponte  di  barche  da  loro  fatto 
sull'Adige,  volendolo  passera  nuoto,  tra 
« I nel 1 1  di  cui  si  ebbe  a  piangere  la  perdita 
lu  il  ««lente  capitano  Sanseverino,  e  tro- 
valo poi  da'oemici  il  corpo,  l'onorarono 
e  tumularono  iu  s.  Vigilio  di  Trento, 
ove  tuttora  vedesi  la  sua  statua  in  mar* 
ino  rosso  con  iscrizione.  L'  anniversario 
di  questa  vittoria,  delta  di  Calliano,  veli- 
ne (ino  a  non  molto  festeggiata  cou  so* 
lenne  messa  e  commemorazione.  Ma  au- 
the  l'esercito  tedesco  era  quasi  distrutto, 
mentre  gli  avanzi  del  veneziano  ritira* 
ronsi  a  Roveredo.  Laonde  il  desiderio  di 
pace  si  rinnovò  vivissimo  tra  ambe  le 
parti,  e  già  prima  della  battaglia  di  Cal- 
liano s'erano  avviale  alcune  trattative. 
Innocenzo  Vili  nulla  aveudo  conseguito 
pel  nunzio  apostolico,  nominò  suo  lega- 
to a  Sigismondo  il  vescovo  d'Osimo  Pa- 
ris da  Castelfìdardo,  confortandolo  a  por 
fine  all'aspra  guerra,  e  mettendogli  in 
vista,  che  sovrastando  il  turco  all'Italia 
a  alle  cose  di  Roma,  non  era  qucllu  il 
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tempo  che  due  popoli  cristiani  per  leg^c* 
rissime  cagioni,  solite  accadere  fra  princi- 
pi confinanti,  la  facessero  tra  loro;  o  lire  n  • 
dogli  d'usare  ogni  equità,  qualora  l'urei  - 
duca  volesse  il  Papa  per  arbitro  delle 
sue  discordie  col  senato  veneto.  Il  vesco- 
vo Paris  dopo  aver  dimoralo  alcuni  gior- 
ni nel  trattamento  della  pace  con  Sigi- 
smondo, dopo  la  metà  di  luglio  andò  an- 
cora a  Venezia  cou  alcuni  capitoli,  i  qu.i- 
li  dal  senato  non  furono  accettali,  onde 
senza  conclusione  alcuna  se  ne  tornò  nel 
settembre  a  Roma,  per  allora  senza  pro- 
fitto. Già  a'i5  agosto  Federico  III  seri* 
vendo  agli  stali,  incolpò  i  ministri  d'aver 
ingolfato  il  fratello  iu  guerra  senza  biso- 
gno e  ragioue,  e  gli  siali  disapprovando 
la  condotta  dell'arciduca  e  l'arresto  spe- 
cialmente de'mercauti, l'esortò  vivamen- 
te alla  pace.  Pertauto  a'  27  settembre 
1487  si  recarono  a  Venezia  1  messi  di 
Sigismondo,  proponendo  ditneuticanza 
delle  passate  ingiurie,  liberazione  de'pri- 
giouieri  e  reciproca  restituzione  dell' oc- 
cupato. Il  senato  indignato  per  le  vio- 
lenze de'conli  d'Arco,  prolungò  le  tratta- 
tive, fioche  fu  convenuto  rimettere  ogni 
questione  nell'arbitrio  di  giudici  impar- 
ziali,e  d'affidare  le  castella  ancora  contese 
nelle  mani  del  Papa;  e  benché  la  pace  sì 
segnò  a'i3  novembre  dello  stesso  1487, 
nondimeno  le  vertenze  continuarono  per 
alcun  tempo.  Giunse  iu  quell'  epoca  iti 
Venezia  un'ambasciata  d'Ivan  111,  che 
avea  assuntoli  titolo  di  sovrano  di  tulle 
le  Russie,  annunziando  la  vittoria  da  lui 
riportata  sui  tartari ,  e  presentando  ric- 
chi donativi  di  zibelliui  con  una  lettera 
dello  slesso  principe.  1  due  ambasciatori 
furono  molto  festeggiati,  tutti  facendone 
le  meraviglie ,  e  partirono  non  meno 
stupefatti  della  magnificenza  della  città 
a'7  settembre  1 488.— Frattanto  il  domi  - 
nio  dell'isola  di  Cipro  nella  reggenza  del- 
la regina  Cornato  si  mostrava  ma)  sicu- 
ro, essendo  minacciata  l'isola  all'esterno 
da'turchi  e  dal  soldauo  del  Cairo,  e  al  dì 
deatro  dalle  segrete  mene  della  prete** 
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clviilc  regina  Carlotta;  In  quale  riusciti 
vani  i  suoi  tentativi  cedette  :i'  febbraio 
1 4*>  >,  nella  basilica  Valicami,  le  sue  pre- 
tensioni  a  Carlo  I  suo  nipote  duca  ili  Sa- 
voia (y.)  e  successori,  quindi  il  titolo 
assunto  da  questi  ducili  nel  i  ^85  di  re 
di  Cipro,  di  Gerusalemme  e  di  Arme* 
nia  (titoli  che  trascurali  da'  successori, 
li  riprese  nel  1 633  Vittorio  Amedeo  I, 
dopoché  Urbano  Vili  die  il  titolo  d'  Zs- 
minenza  a'  Cardinali  di  santa  Chiesa), 
e  nelle  loro  anni  ne  inquartarono  gli 
stemmi.  £  più  lardi  insorsero  pure  Ira' 
litichi  e  la  repubblica  differenze  di  pre- 
cedenza, discusse  da  Tommaso  Graswin- 
ckeliu:  De Jtirt praeceilentiae  inter  Reni' 
putdicam  f'enetain  et  Sabaudix  Da- 
cent,  Lugiluoi  Elzevir  1 644*  1°  questa 
successiva  condizione  di  cose  sembrò  al 
governo  veneziano  ottimo  spedienle  quel- 
lo di  assumere  apertamente  la  protezio- 
ne, e  anche,  occorrendo,  il  possesso  del- 
l'isola, onde  imporre  più  rispetto  u'  mu- 
sulmani e  insieme  troncare  d'un  colpo  le 
speranze  di  chi  agognasse  a  quel  Irono. 
Fin  da  quando  giunse  a  Venezia  la  let- 
tera «Iella  regina  Cornaro,  de'  1 9  ottobre 
1 4?4  (altri  dicono  i47^)>  co\\*  notizia 
della  morte  del  fanciullo  Giacomo  HI 
unico  suo  figlio,  il  senato  spedi  tosto  in 
Cipro  il  padre  di  lei  Marco,  con  rinforzi 
di  truppe  e  la  commissione  d'operare  iu 
imo. lo  che  nobili  e  popolari  continuassero 
nell'ubbidienza  alla  regina,  così  volendo 
«ksululameule  la  repubblica,  uè  si  faces- 
se alcuu  mutauiettlo  negli  ordiui  esisten- 
ti. Tra  gli  altri  provvedimenti  volle  il  se- 
nato nel  1477  iu  Veuezia  la  madre  del 
defunto  Giacomo  II,  sposo  della  Corna- 
ro, Maria  Patras,  la  figlia  Zaila  e  i  figli 
bastardi  di  lui,  a'quati  assegnò  onorevo- 
le alloggio  in  uno  de'  3  monasteri  di  s. 
Zaccaria,  di  s.  Maria  della  Celestia  e  del- 
le Vergini.  Dipoi  la  Zarla  inori  di  peste 
u  Padova,  ed  i  principi  ad  onta  del  buon 
trattamento  e  della  sorveglianza  della  re- 
pubblica fuggirono.  A  ridurre  finalmen- 
te l'isola  iu  pieuadipeudeuza  della  repub- 
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blica,  si  voleva  mandare  una  colonia  ve- 
neziana, come  a  Candia,  ma  poi  nun  eb- 
be effetto.  Continuando  i  maneggi  di  Car- 
lotta ,  il  re  Ferdinando  I  avea  manda- 
to a  Cipro  e  al  Cairo  il  figlio  Alfonso  du- 
ca di  Calabria,  per  impossessarsi  del  re- 
gno, ma  non  gli  riuscì;  e  neppure  le  mene 
onde  sposare  Caterina,  fatte  dal  suo  fido 
Rizzo  da  Marmo,  poi  strangolato  io  Ve- 
uezia. Continuando  la  sovranità  sotto  il 
nome  di  Caterina,  ma  di  fatto  nelle  mani 
della  repubblica,  vigile  che  i  veneziani  si 
conducessero  bene  verso  gl'indigeni,  al- 
cuni movimenti  turchi  destarono  nuovi 
timori,  Lunule  nel  1  J87  si  decretarono 
fortificazioni  nell'isola,  e  per  sicurezza  si 
portò  la  reg'na  a  Famagosta  ben  muni- 
ta. Essendosi  dal  senato  risoluto  di  unire 
l'isola  di  Cipro  a'possedimenti  veneziani, 
non  sembrava  più  conveniente  di  lasciar 
Caterina  in  qualità  di  semplice  privata 
ove  era  stala  fiu  allora  regina.  Fu  quin- 
di deliberato  di  mandare  nel  t  \Hì5  il  di 
lei  fratello  Giorgio  a  persuaderla  colla 
sua  eloquenza  a  rinunziare  e  venire  a 
Veuezia,  mollo  più  c  he  giungevano  no- 
tizie che  meditasse  uua  fuga.  Ebbe  Gior- 
gio a  vincere  ingegnosamente  non  poca 
resistenza,  alfine  Caterina  cedendo  a' vo- 
leri della  repubblica,  che  Cavea  adottata 
per  figlia,  consentì  lagrimauJo  alla  do- 
lorosa riuuuzia,  bensì  conservando  i  ti- 
toli di  regina  di  Cipro,  Gerusalemme  ed 
Armenia.  Con  questi  titoli  poi  continuò 
a  sottoscriversi, e  vi  aggiunse  signora  d'A- 
solo quando  fu  investita  di  quel  castello. 
Il  gonfalone  di  s.  Marco  veuue  con  so- 
lenne cere  in  01  na  innalzato,  a'aG  febbraio 
1 489  dice  V  Arte,  di  verificare  le  date; 
e  la  regina  dopo  commovente  commiato 
da'suoi  sudditi  e  da  quelli  che  durante 
tutto  il  tempo  del  suo  regno  I'  avevano 
sostenuta  col  consiglio  e  confortata  di  af- 
fetto, parlivasi  sulla  galea  di  Francesca 
Prudi  alla  volta  di  Veuezia,  il  quale  a- 
vea  istruzione  di  soccorrerla  in  caso  di 
resistenza.  L' entrala  che  fece  a'  6  giu- 
gno Iu  giù  regina  di  Cipro  nella  sua  ina- 
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die  patria  in  compagnia  Jet  fratello,  fa 
quanto  può  immaginarti  splendidissima. 
Incootruia  fino  a  s.  Nicolò  di  Lido  dal 
doge,  da'senalori  e  da'magi*trati  col  bu- 
cintoro, le  (Ume  e  un'infinita  popolazio* 
ne  le  fecero  corteggio  sopra  innumere- 
voli barchette  addobbate  a  festa.  Di  là 
fu  futtn  salire  sull"  aureo  vascello,  suo* 
«erniosi  le  campane  a  festa,  le  trombe  e 
i  tamburi,  spai  ando  tante  artiglierie  in 
modo  che  il  suo  ingresso  fu  un  vero  trion- 
fo. La  pomposa  comitiva  sbarcò  alla  Più* 
tetta,  ed  entrata  in  s.  Marca  la  regina 
Caterina  rinnovò  il  suo  atto  di  rinunzia 
e  donazione  d'  un  regno  pe'  commerci 
della  repubblica  ragguardevolissimo.  Al 
fratello  Giorgio  pel  i.°  e  in  generale  a 
que'dclla  famiglia  Gnnaro,  oltre  l'inve- 
stitura di  i4  casali  dell'isola,  detti  della 
Commenda  grande  dell'  ordine  Gerovo- 
limitano  prima  comune  a  tutte  le  lingue, 
e  d  litolo  continualo  ne'  capi  di  quella 
di  Priori  di  Cipro  in  padronato,  fu  con- 
ceduto che  potessero  inquartare  I*  inse- 
gne Lu  i-nane;  e  1  palazzo  di  Caterina 
sul  Canal  grande  in  Venetia,  conservò  poi 
seni  pi  e  e  tuttora  il  nome  di  palaz/o  Cor- 
ner della  Regina,  di  cui  parlai  nel  §  XIV, 
n.  3,  sebbene  non  l'abitasse  e  benché  l'at- 
tuale è  di  recente  costruzione  del  1714* 
però  ove  prima  sorgeva  l'antico.  Fu  do* 
nato  colla  galleria  da  Catterino  Cornai  o 
(per  quanto  dirò  nel  §  XX,  n.  1),  io  cui 
si  e*tinse  il  ramo  della  famiglia  Corna- 
io  della  Regina,  nel  1802  al  Papa  Pio 
A  //,  il  quale  nel  1 8 1 7  lo  donò  a' virtuo- 
si fratelli  conti  Cavanis,  istitutori  delle 
Scuole  di  Carità,  i  quali  autorizzali  dal 
Papa  venderono  anche  questo,  come  a- 
vean  fatto  di  lutto  il  proprio,  a  vantaggio 
delle  medesime, ed  ora  vi  ridiede  il  civico 
Monte  di  pietà  (al  quale  ha  lasciato  la  sua 
eredità  il  generoso  e  benefico  Al  vise  Vaia- 
resso  morto  nel  1 858),  come  narrai  a'due 
ricordati  articoli,  e  ripetei  ne'  §§  Vili, 
n.  67,  e  XII,  n.  16.  Dissi  che  la  regi- 
na non  l'abitò,  perché  a  pubbliche  spe- 
se fu  alloggiata  nell'  aulico  palazzo  del 
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duca  di  Ferrara,  secondo  il  Casoni,  tut- 
tora esistente  a  s.  Giovanni  Decollato, 
divenuto  nel  1 62  1  fondaco  de'lurchi  che 
trafficavano  in  Venezia;  e  perchè  poi  per 
sua  scelta  ebbe  per  suo  delizioso  soggior- 
no e  con  investitura  il  castello  d'  Asolo 
nella  Marca  Trevigiana,  ove  la  regina  fin- 
ché visse  continuò  a  tenere  corte  splen- 
dida e  veramente  regia,  e  alcune  rendi- 
te sull'entrate  di  Cipro  d'8ooo  ducati, 
oltre  quelle  della  sua  signoria  d'  Asolo; 
avendole  pur  donato  la  repubblica  10 
libbre  d'oro  e  1000  gliene  avea  date  per 
dote.  In  Asolo  vi  fece  sorgere  un  sontuo- 
so palazzo,  con  sorprendente  parco  e  giar- 
dino di  meravigliosa  belleiza.  Vi  formò 
magnifica  villeggiatura  e  asilo  alle  Gra* 
zie  e  alle  Muse,  nella  quale  vedeva»  cir- 
condata da  nobili  donne  e  cavalieri,  e  da 
uomini  di  lettere,  (ra'quali  principalmen- 
te il  Bembo  che  vi  scrisse,  Degli  iso- 
lani. Ella  passò  la  sua  vii»  in  Asolo,  an- 
che ne"  rigori  dell'in  verno,  recandosi  a  Ve- 
nezia  in  quello  del  1 490  per  essere  estre- 
mamente freddo,  non  senza  dare  ancora 
segni  del  desiderio  di  riacquistare  l'antica 
grandezza,  onde  più  tardi  il  consiglio  de' 
Dieci  le  fece  severa  ammonizione.  Reca- 
tasi a  Brescia,  ov'era  provveditore  il  fra- 
tello Giorgio,  vi  fu  ricevuta  da  regina. 
Nel  1 5oo  vide  il  pronipote  Marco  Corna- 
ro  creato  cardinale  da  Alessandro  VI,  il 
t.°  di  sua  casa  innalzato  alla  por  poi  a 
cardinalizia.  Benefica  a'suoi  sudditi  d'A- 
solo, istituì  a  loro  sollievo  un  monte  di 
pietà,  e  in  un  anno  di  penuria  fece  ve- 
nire da  Cipro  da  tre  a  quattromila  stai  a 
di  frumento  pe'poveri.  A  mostrare  quan- 
to ella  fosse  dedita  all'  opere  di  religio- 
ne ,  venne  effigiata  dal  pittore  Gentile 
Bellino,  nella  famosa  sua  tela  rappresen- 
tante il  Miracolo  della  Croce,  ora  all'ac- 
cademia delle  belle  arti,  de -.cri  ito  dal  eh. 
Luigi  Correr  nell'  Anello  di  selle  gemme , 
ed  inciso  ed  illustrato  ampiamente  nel- 
l'opera della  Pinacoteca  accademica. 
I  tremendi  casi  della  lega  di  Cambray, 
ner  la  uuale  i  tedeschi  occuuarono  Aio* 
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lo,  obbligarono  Caterina  a  ritirarsi  nel 
i5og  a  Venezia,  dove  poco  dopo  infermò 
e  inori  la  notte  del  9  al  10  luglio  1 5 10 
in  eia  di  54  o  56  anni,  nel  tuo  palazzo  a 
s.  Cassiano ,  laonde  una  delle  vie  della 
contrada  chiamasi  ancora  Calle  dellu  Re- 
gina, come  già  notai  a  suo  luogo.  Ma- 
gnifici e  quali  il  grado  suo  e  la  ricono* 
scema  della  repubblica  richiedevano,  fu- 
rono i  suoi  funerali.  11  corpo  colla  mag- 
gior pompa  fu  accompagnato  alla  chie- 
sa de'ss.  Apostoli,  ov'è  la  tomba  de'suoi 
maggiorila!  patriarca, dalla  signoria,  dal 
vice-doge,  dall'  aio  vescovo  di  Spalatro, 
dal  vescovo  di  Feltre,dal  fratello  Gior- 
gio  co'figli  e  parenti, oltre  numero  gran- 
de di  preti  e  di  popolo.  II  feretro  era  co- 
perto di  restagno  d'oro  con  una  corona 
di  gioie  sopra.  Andrea  Navngero  pro- 
nunziò l'orazione  funebre.  Deposto  nel* 
l'arca  destinatale,  nel  1660  venne  trasfe- 
rito nella  chiesa  di  s.  Salvatole  in  ap- 
posito monumento  grandioso  sovrastane 
te  la  porta  che  mette  nella  sagrestia,  se- 
condo il  prof.  Romanin  da  cui  ricavai  la 
maggior  parte  delle  riferite  notizie.  Al- 
tre più  copiose  si  ponno  leggere  nel  cav. 
Mulinelli ,  Annali  Urbani  di  Venezia, 
come  del  suo  ritorno  da  Cipro  a  Vene- 
zia, di  sua  vita  domestica,  delle  lodi  tri* 
bufatele,  delle  delizie  che  godeva  nei  suo 
castello  d'Asolo,  feste  e  spettacoli  ivi  da- 
ti da  lei  ad  ospiti  illustri,  ce.  Nel  1 4^9 
dopo  l'elevazione  del  vessillo  di  s.  Mar- 
co in  Cipro,  l'ultimo  di  febbraio  la  repub- 
blica ottenne  per  l'oratore  Marco  Mali- 
piero  la  conferma  del  possesso  dell'  iso- 
la da  parte  del  soldano  mediante  10,000 
ducati,  e  mandò  a  reggerla  un  luogote- 
nente, con  due  consiglieri,  che  dovea  ri- 
siedere a  Nicosia,  ed  un  capitano  a  Fa- 
magosta.  Le  domande  de'cipi  iotli  alcu- 
ne furono  concesse,  altre  modificate,  mi- 
gliorandone la  condizione  con  diversi 
provvedimenti;  e  perchè  i  rettori  proce- 
dessero regolarmente,  di  tratto  in  tratto 
s'inviavano  sindaci  ad  ascoltar  le  querele 
de'popoli. —  Come  Cipro  nel  Mediterta- 
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nco,  così  acquistarono  a  questi  tempi  i 
veneziani  Veglia  nel  golfo  del  Quarnero. 
Sebbene  nella  guerra  fatta  dal  doge  Pie- 
tro Orseolo  II  in  Dalmazia,  il  suo  vesco- 
vo erasegli  fatto  incontro  a  giurargli  ub- 
bidienza, pure  continuò  Veglia  ad  avere 
i  propri  conti,  uno  de'quali,  Doiino,  nel 
1 1 33  s' impegnò  a  mandare  a  Venezia 
un  dono  per  la  protezione  che  gli  conce- 
deva la  repubblica;  nel  1 160  questa  con- 
ferì l'isola  in  feudo  a'fratelli  Schinella  o 
Frangi  pani, poi  li  dichiarò  decaduti  quan- 
do aderirono  al  re  d'  Ungheria.  Uopo 
qualche  tempo  un  Giovanni  in  lotta  co' 
fratelli  cercò  di  nuovo  l'appoggio  de' ve- 
neziani ,  a'  quali  nel  suo  testamento  la- 
sciava l'isola;  indi  ambizioso,  sperando 
miglior  fortuna,  si  volse  aucora  a  Mattia 
I  re  A'  Ungheria.  Scoperte  le  sue  prati- 
che, egli  si  trovò  a  mal  partito  ,  tomo  a 
mostrarsi  avverso  al  re,  e  cosi  divenuto 
odioso  alle  due  parti,  fu  preso  e  man- 
dato a  Venezia.  Questa,  ascoltando  an- 
che le  suppliche  de'di  lui  sudditi  malcon- 
tenti, assunse  l'amministrazione  dell'iso- 
la, confermando  però,  almeno  di  nome, 
il  feudo  nella  famiglia  del  conte,  al  qua- 
le  fece  precetto  di  non  allontanarsi  da 
Venezia,  e  di  maritare  la  sua  figlia  Ca- 
terina a  Francesco  Dandolo  nipote  del 
doge,  morto  il  quale  si  rimaritò  ad  An- 
drea Foscolo.  La  repubblica  difese  d  nuo- 
vo possedimento  contro  gli  assalti  del  re 
d'Ungheria  neh  483,  e  vi  mandò  al  go- 
verno Antonio  Vinciguerra;  il  conte  Gio- 
vanni fuggì  in  Germania,  e  Veglia  restò 
□  'veneziani.  Ma  mentre  essi  attendevano 
a  questi  ampliamenti  di  territorio  dalla 
parte  del  mare,  importatiti  avvenimenti 
succedevano  progressi vamente  in  Occi- 
dente, le  cui  conseguenze  non  tardarono 
molto  a  farsi  sentire  su  di  toro  e  con  gra- 
ve danno.  E  prima  nella  Spagna,  pel 
matrimonio  di  Ferdinando  V  re  d'Ara- 
gona, con  Isabella  I  regina  di  Castiglia  e 
di  Leou,  uniti  que'potenti  regni  in  una 
monarchia,  prepararono  la  futura  gran- 
dezza del  loro  nipote  Cai  lo  V  d'Austria. 
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Noterò  che  quella  gran  regina,  eli  igna- 
va la  repubblica  veneziana  propugnaco- 
lo della  cristianità,  e  soleva  pur  dire,  che 
se  Venezia  non  fosse,  bisognerebbe  Tuia 
per  bene  della  cristianità  stesta.  Nella 
S|Migna,giù  in  diverti  floridi  regni  tigno- 
i  cggiata  dagli  arabi  inori,  non  restando 
che  il  regno  di  Granata,  quoto  pure  fu 
conquistato,  preferendo  uua  parte  degli 
abitanti  d'emigrare  in  Africa;  e  la  repub- 
blica prete  porte  ella  gioia  universale  con 
mandare  i  suoi  ambasciatori  al  ree  alla 
regina,  compiali  (ino  allora  era  passito 
ottimo  accordo.  Sebbene  lino  dal  secolo 
XIV  In  Spaglia  favorita  dalla  tua  giaci- 
tura avesse  cominciato  a  crearti. una  flot- 
ta, non  era  però  ancora  tale  da  destare 
la  gelosia  de  veuetiani,  che  anzi  l'aveva- 
no aiutata  contro  i  genovesi.  Nè  davano 
loro  sospetto  i  tuoi  bastimenti  mercanti- 
li, poiché  estendo  allora  la  tota  Venezia 
ut  |K>*«e»to  di  quati  tutto  il  commercio 
meridionale,  il  quale  traeva  il  tuo  priuci- 
pai  alimento  dal  Levatile,  noti  evea  a  te- 
mere di  competitori,  e  tutto  al  più  avea 
da  reprimere  qualche  assalto  di  corsari. 
Sicura  di  te  stetta  la  repubblica  rimase 
quindi  indifferente  anche  all'  approdo  di 
navi  spaglinole  u  l'isole  Canarie,  di  nuo- 
vo scoperte  nel  1 4<)3>  e  a'primi  viaggi  de' 
navigatori  del  Portogallo  lungo  le  coste 
d'Africa,iquali  poi  acquistarono  maggior 
etteutione  per  opera  d'un  veneziano  con 
aprire  flnalmeule  la  via  al  giro  del  Capo 
delle  Tempeste,  non  prevedendo  allora 
probabilmetile  qual  gravissimo  danno  ta- 
le scoperta  doveste  recare  alla  tua  patria, 
il  che  già  deplorai  nel  §  XVI,  n.  3,  e  nel  § 
XVII,  n.  a  e  3.  Intanto  altri  valenti  ve- 
neziani viaggiatori  ti  addentrarono  nel- 
l'Asia e  colle  loro  relazioni  contribuiro- 
no a  fatta  sempre  meglio  conoscere,  co- 
me di  giù  celebrai;  in  uno  al  famoso  pla- 
nisferi del  camaldolese  fr.  Mauro,  il  più 
grande  monumento  della  cosmografìa  de' 
tuoi  tempi,  che  abbraccia  tutto  jl  moll- 
ilo allora  conosciuto,  delineato  in  ampio 
cu  colo:  il  mat  e  àuge  la  terra,  Gerusa- 
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lemme  n'  è  il  centro.  Ne  le  regioni  nor- 
diche  rimasero  inesplorate.  I  viaggi  de' 
fratelli  Zen,  le  scoperte  di  Pietro  Quiri- 
ni ,  e  quelle  di  Cristoforo  Fiora vaute  e 
di  Nicolò  Mici  nel,  che  pene  tram  no  (ino 
al  Capo  Nord,  eccitarono  probabilmente 
Giovanni  Caboto,  altro  benemerito  cit- 
tadino veneziano,  però  noo  nato  a  Ve- 
nezia, a  indirizzare  a  quelle  parti  le  sue 
navigazioni  e  cercare  di  colà  uu  passag- 
gio air/W/e  Orientali  perla  via  di  nord- 
ovest ,  e  potè  nel  1 497  colle  barche  in- 
glési scuoprire  la  Terraferma  d' /interi- 
ca  e  piantare  a  Terrauuova  la  loro  ban- 
diera e  la  veneziana  di  s.  Marco:  deguo 
di  lui  il  figlio  Sebastiano,  nato  a  Vene- 
zia da  veneziana,  fece  pel  i.°  più  tardi  il 
giro  del  mondo,  e  questo  pure  già  dissi. 
Mentre  così  per  opera  de' venezimi,  gli 
europei  apprendevano  a  conoscere  sem- 
pre meglio  il  mezzogiorno,  l'oriente  e  il 
setlentrioue,  Cristoforo  Colombo  geno- 
vese procacciò  nell'occidente  alla  Spagna 
un  nuovo  mondo,  V Indie  Occidentali  o 
America  nel  i  Jg».  Annunziò  all'attonito 
in  on.  lo  vecchio  l'esistenza  d'un  mondo 
nuovo,  sulla  cui  terra,  1 1 1  anni  prima 
di  lui,aveano  posto  piede  due  intrepidi 
veneziani,  e  lo  afferma  anche  il  Casoni. 
Lo  seppero  subito  i  veneziaui,ed  a  mezzo 
del  Tic  vi  san  segretario  dell' ambascia  - 
lor  Pisani  nella  Spagna ,  si  procurarono 
da  Colombo  una  carta  del  paese  da  lui 
scoperto  ;  ma  per  le  cose  d'Italia  e  le  o- 
ttilità  de'  turchi,  non  gli  dierono  quel- 
l'importanza che  meritava;  come  eransi 
mostrati  sordi  a'di  lui  inviti,che  gli  avreb- 
be desiderati  a  compagni  alla  sua  grau- 
de  iutrapresa,  il  che  rimarca  il  conte  Gi- 
rolamo Dandolo.  Ma  noti  fu  com  quando 
pochi  anni  dopo  conobbero  l'altra,  per 
relazione  di  Pietro  Pasqualigo  oratore  a 
Lisbona,  a  principio  ancora  a  stento  cre- 
duta, del  compito  giro  dell'Africa,  del- 
l'arrivo per  Calicut  all'  Indie  Orientali, 
e  del  gran  mercato  che  si  faceva  a  Li- 
sbona colle  spezieric  asportate,  median- 
te la  scopet  ta  del  loro  passaggio  pel  Ca- 
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po  delle  Tempeste,  che  perciò  fio  dal 
i4B3  Bortoloroeo  Diazavea  cbiamatocli 
Buona  Sj/eranza,  effettuando  il  passa  g- 
gio  ni  duo,  contro  la  comune  espellano- 
ne, Vasco  de  Gama  nel  1497,  ritornando 
poi  in  Lisbona  carico  di  droghe,  aromati 
e  altre  cose  preziose;  dinanzi  quel  ve  ili- 
ce stesso,  mezzo  secolo  pi  ima  delineato 
da'veneli  cosmografi  sugli  antichi  plani* 
sferi  tuttora  esistenti,  giacche  fi.  Mauro 
ne  avta  mandala  copia  al  re  di  Porto- 
gallo Alfonso  V,  da  questi  bramata  per 
compiere  il  tanto  desiderato  giro  dell'A- 
frico, e  nel  cui  mappamondo  videsi  per 
la  1  .*  volta  delineato  il  famoso  e  così  te- 
muto Capo  delle  Tempeste.  Al  giunge- 
re di  questa  nuova  a  Venezia,  u'r>  \  lu- 
glio 1 5o  1 ,  tutta  la  città  se  ne  risemi  gran- 
demente e  rimase  stupefatta,  e  i  più  sa- 
pienti giustamente  la  tennero  per  la  peg- 
gior  nuova  che  giunger  potesse  mai.  Im- 
perocché riconoscendosi  es«ere  Venezia 
pervenuta  a  sj  allo  grado  di  riputazione 
e  di  ricchezza  solo  pel  commercio  «lei 
maree  per  la  navigazione,  onde  condu- 
ce va  SÌ  ogni  nnoo  grande  quantità  di  spe- 
zie, che  i  forestieri  concorrevano  poi  od 
acquistare,  e  per  la  presenza  loro  e  per  il 
trofico  recavano  utilità  immensa;  ora  per 
questo  nuovo  viaggio  le  spezie  sarebbero 
dall'Indie  Orientali  condotte  a  Lisbona, 
ove  ungheresi, tedeschi.fìoromioghi,  fran- 
cesi si  recherebbero  ad  acquistarle,  po- 
tendo colà  averle  a  più  buon  mei  calo. 
£  ciò  perchè  le  spezie  che  venivano  a 
Venezia,  passavano  per  la  Soria  e  pe' pae- 
si del  soldano,  pogando  in  ogni  luogo  e- 
sorbitami  dazi,  onde  al  giunger  loro  a 
Venezia  si  trovavano  esser  aggravate  di 
tanto,  che  quanto  in  origine  valeva  un 
ducato  erasi  alzato  fino  a  ducati  60  e  an- 
che 100.  Dalle  quali  angurie  andando  e- 
sente  il  viaggio  per  mare  ,  ne  avveniva 
che  il  Portogallo  poteva  darle  a  mollo 
minor  prezzo.  Intanto  non  tardarono  a 
farsene  sentire  gli  effetti  nella  notabile 
diminuzione  delle  vendite  delle  spezie. 
Per  lo  che  la  repubblica  non  lasciando 
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di  tener  d'occhio  I*  andamento  di  quel 
coni niercio  poi  triglie**?,  e  vedendo  che  i 
viaggi  u  Calicul  si  replicavano  annnal- 
meutee  con  sempre  maggiore  vantaggio, 
slava  sempre  più  incerili  *e  accettare  le 
proposte  di  Emanuele  re  di  Portogallo. 
Ma  oltreché  poteva  sembrare  troppa  ti- 
militinone  il  rendersi  quasi  tributaria, es- 
so che  fino  allora  era  slata  regina  de'ma- 
ri,  perciò  ritenendo  che  senza  il  suo  con- 
corso la  corte  di  Lisbona  non  potesse  con- 
seguire il  fine  de' suoi  desiderii  sospirati 
per  ben  70  anni;  si  aggiungeva  che  per 
quell'alleata,  avrebbe*!  inimicalo  il  sol- 
llano  e  con  grave  pregiudizio  del  seque- 
stro ch'egli  aviebbe  fatto  de'  ricchissimi 
decisili  veneziani  al  Cairo  e  con  perico- 
lo inoltre  delle  persone  slesse  de'mercan» 
li.  Laonde  preferì  stringersi  con  esso  in 
lega  e  gli  niaudò  un  nuovo  ambasciatore 
in  Francesco  Teldi  neli5o4  con  segre- 
lissima  commissione,  rappresentandogli 
tulli  i  danni  che  da  quella  nuova  strada 
del  commercio  deriverebbero  agli  stessi 
suoi  slati,  per  la  perdila  de'  grossi  dati,  e 
pel  venir  meno  del  traffico  delle  spezie 
dell'Indie  Orientali.  Avvertì  l'ambascia- 
tore, a  badar  bene  «  he  i  portoghesi  se  ne 
impadronii  ebbero  offrilo,  uè  permette- 
rebbero più  od  alcun  naviglio,  che  loro 
non  fosse,  di  veleggiare  in  que'mari;  uè 
coutenti  al  commercio  s'impadronirebbe- 
ro anche  delle  terre,  rosa  che  veircbl>e 
loro  agevolala  dalle  presenti  discordie  di 
que'principi;già  aver  mostralo  colla  pre- 
sa di  Cochin,  colle  fortificazioni  in  vari 
punti  erette,  qual  fosse  il  lorodivisamen- 
lo;  provvedesse  adunque  mentre  ancora 
era  lempo  ;  mandasse  oratori  a'  principi 
indiani  per  istringere  con  loro  palli  e  le- 
ga onde  proibire  il  commercio  a'porlo- 
ghesi;  soccorresse  all'uopo  anche  coll'ar- 
mi.  Ma  dall'  Egitto  ancora  poco  eia  a 
sperarsi,  agitalo  dal  cambiamento  di  di- 
nastia. Alla  repubblica  dunque  nlloia 
non  rimaneva  che  ricorrere  ad  altri  (lat- 
tati e  vedere  se  fosse  possibile  di  dare  per 
questi  alle  cose  il  miglior  indiiizzo  che 
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l'emergenze  permettessero.  A  questo  fine 
nel  1 5o4  spedì  a  Lisi  io  in  Leonardo  da  Ca 
M ossei ,  che  sotto  l'apparenza  di  sempli- 
ce mercante ,  dovesse  bene  indagare  la 
condizione  delle  cose  rispetto  alla  naviga- 
zione dell'Indie  Orientali  in  ogni  partico- 
lare nautico  e  mercantile,  e  se  a 'mori  fos- 
se vietato  di  navigare  alle  foci  del  mar 
Rosso  ove  mette  quello  dell'  Indie,  dan- 
do di  tutto  estitte  informazioni.  Queste 
furono  in  seguito  continuate  ,  il  che  di- 
mostra quanto  i  veneziani  non  cessassero 
di  vegliare  l'andamento  delle  cose  d'In- 
dia, uè  polendo  altro  dovettero  alfine 
con  trattati  cercare  di  avvantaggiare  il 
meglio  possibile  :  ne  fecero  col  soldano 
d'  Egitto  nello  stesso  i5o4,  e  più  tardi 
nel  i  con  Giovanni  111  r«  di  Porto- 
gallo. Notai  negl'  indicati  numeri  del  § 
XVII,  che  prima  della  scoperta  del  Ca- 
po di  Buona  Speranza,  il  commercio  di 
Venezia  avea  raggiunto  l'apogeo  di  sua 
estensione,  era  lai.' città  d'Europa.  Col* 
la  scoperta  del  cammino  che  gira  il  Ca- 
po, la  grandezza  di  Venezia  e  il  suo  com- 
mercio mondiale  cominciarono  a  decli- 
nare. Dissi  pure,  che  la  sua  condizione  sta 
per  cumbiare,  all'effettuarsi  il  taglio  del- 
l'Istmo di  Suez,  di  che  colla  sua  viva  vo- 
ce I'  animoso  cav.  Ferdinando  Lesse ps 
francese,  promotore  della  mondiale  im- 
presa, nel  declinar  d'agosto  1 8  78  in  Ve- 
nezia confortò  i  veneziani,  sulla  facilità  e 
sicurezza  dell'esecuzione  d'opera  così  gi- 
gantesca, e  sulle  simpatie  dovunque  spie- 
gatesi a  fi  vote  dell'impresa,  persino  nella 
stessa  Inghilterra.  Di»i  per  ultimo,  che 
ormai  sembra  definitivamente  stabilito 
di  effettuarsi.  Adunque  l' importanza  e 
prosperità  commerciale  è  vicina  a  risor- 
gere, dopo  circa  4  secoli  e  mezzo.  Dopo 
impresso  il  qui  ricordato,  ecco  quanto  la 
pubblica  stampa  ci  notificò  sul  grave  ar- 
gomento, ed  io  cou  fugace  cenno  l' ag- 
giungo sulle  bozze  di  stampa.  Ln  soscii- 
zione  aperta  in  Frauda  e  all'  estero  pel 
taglio  dell'  Istmo  di  Suez,  per  200  mi- 
lioni di  franchi,  io  4<>o  mila  azioni  di 
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5oo  franchi,  fu  chiusa  a'  3o  novembre 
1858,  con  un  risultalo,  in  Francia  pre- 
cipuamente, che  sorpasso  le  speranze  con- 
cepite. Il  cav.  Lesseps  con  lettera  de*  9 
dicembre  1 8 5S,  scritta  al  giornale  del- 
l' Isthmc  de  Suez,  riprodotta  dagli  altri, 
dichiarò  che  la  compagnia  universale  an- 
dava a  costituirsi,  con  autorità  del  go- 
verno egiziano,  a  termine  degli  statuti 
approvati  dal  viceré  d'Egitto,  con  inte- 
resse del  5  per  1 00  assicurati  a'soscritto- 
ri,  da  cor  rete  da  h. "gennaio  18  5g.  Quin- 
di il  consiglio  d'  amministrazione  tenne 
in  Parigi  a'20  dicembre  («ede  legale  am- 
ministrativa, la  sociale  essendo  A  lessa o- 
dria)  la  suoi.'  tornata,  sotto  la  presiden- 
za di  Lesstvps.  Nella  riunione  erano  rap- 
presentali 1 2  grandi  stali,  inclusi  vomen- 
te all'Austria  e  all'Italia,  all'Inghilterra 
e  alla  Turchia,  per  inaugurare  la  carrie- 
ra dell'impresa  così  simpatizzata  da  tutto 
il  mondo  e  da  lutti  gli  ordini  della  so- 
cietà. Già  a' 4  dello  stesso  dicembre  vi- 
desi  compita  la  ferrovia  tra  Cairo  e  la 
città  di  Suez,  che  percorre  84  miglia  di 
deserto,  opera  grande  che  avrà  risultati 
stupendi  pel  commercio  del  mondo.  Les- 
seps confida  finire  il  canale  di  Suez  io  cin- 
que anni,  che  deve  abbreviare  il  viaggio 
di  10  a  1 2  mila  navi  che  ogni  anno  mu- 
tano, pel  Capo  di  Buona  Speranza,  cir- 
ca 4  milioni  di  tonnellate  tra  l'Europa 
e  l' Indo  Cina,  come  osserva  la  Civiltà 
Cattolica.  Aggiunge  poi  :  Ma  se  l'Inghil- 
terra dichiarò  l'impresa  impossibile,  per- 
chè avversarla  ?  A  tutelare  il  suo  com- 
mercio e  il  governo  dell'Indie  orientali, 
occupò  e  fortificò  l'isola  di  Perim,  che 
forse  farà  chiudere  il  canale  quando  vor- 
rà !  Altre  dubbiezze, le  riferì  la  Cronaca 
di  Milano  nelle  dispense  11,22,24  del 
i858,  ed  a  p.  70  >  si  legge  la  cortese  ri- 
sposta del  Bollettino  dell'Istmo  di  Suez, 
che  propugna  l' impresa,  a'  timori  del- 
la Cronaca,  la  quale  non  pertauto  rima- 
se con  essi.  — Tornando  all'epoca  del- 
la scoperta  del  Capo  di  Buona  Sperau- 
za,  non  solo  il  commercio  prese  altra 
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direzione,  ma  le  guerre  d'Italia  vuotaro- 
no l'erario ,  la  potenza  turca  spogliò  di 
mano  in  mano  la  repubblica  de'suoi  pot- 
sedimeuli  d'oltremare,  e  dessa  comincia- 
va a  scendere  quella  clima  che  doveola 
condurre  allo  condizione  di  subalterna  fra 
le  potente  d'  Europa,  come  gravemente 
osserva  il  patrio  storico  prof.  Romaniu, 
prima  di  narrare  i  dolorosi  avvenimenti 
che  si  successero.  Le  guerre  d'Italia  le  im- 
pedirono di  concorrere  «/portoghesi  nel- 
la nuova  via  presa  da'liaflici;  per  In  sua 
positura  geografica  non  era  possibile  pai* 
snre  lo  stretto  di  Gibilterra,  non  corneo* 
zienti  Spagna  e  Portogallo,  senza  rinno- 
vare disastrose  guetre  contro  sì  formi- 
dabili potenze.  Anche  il  eh.  Casoni  rile- 
vi, che  le  grandi  ricchezze  cumulate  da' 
veneziani,  il  lusso,  la  reale  magnificenza, 
avendo  mosso  l'invidia  dell'altre  nazioni, 
nacque  in  esse  la  biuma  di  strappar  dal- 
le loro  mani  le  redini  del  commercio; 
quindi  destatosi  il  genio  de'vinggi,  e  dif- 
fusa la  smania  e  la  gara' delle  scoperte.  E 
mentre  questi  clamorosi  avvenimenti  suc- 
cedevano, per  l'energia  insorta  nelle  na- 
zioni marittime,  si  aumentarono  altresì 
ne'dominatori  la  gelosia  e  il  rancore  ver- 
so la  repubblica;  laonde  Tutto  dato  a  di- 
scapito del  veneziano  commeicio,si  pen- 
sava raddoppiare  roo  un  potente  crollo 
politico, e  così  fin  d'allora  venneroordi- 
te  le  prime  recondite  fila  d'una  congiura 
che  I'  altrui  malizia  seppe  ordinare  in 
Cambra-/,  ma  che  la  solita  prudenza  e  la 
sagacità  de'padri  valsero  a  trionfalmente 
deprimere.  Il  Moschini  dalla  scoperta  del 
Capo  di  Duona  Speranza  riconobbe  il  pri- 
mo germe  della  rovino  della  repubblica, 
oude  il  commercio  di  lei  incominciò  a  ve- 
nir meno,  e  col  commercio  la  ricchezza 
e  la  possanza.  La  qual  -uà  rovina  si  cer- 
co  sollecitare,  per  l'invidia  e  timore  che 
metteva  Venezia,  sì  dilatata  nel  continen- 
te italiano,  ai  bilia  dell'Adriatico, signora 
de'i  egiu  di  Cipro,  Candia  e  Morea,  e  oc- 
cupali ice  eziandio  di  luoghi  ne'mari  del- 
l' Oriente.  Il  conte  Girolamo  Dandolo  a 
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due  cause  principali  assegna  la  decadenza 
della  prosperità  della  repubblica  e  della 
città  ili  Venezia. Lai. 'essere  la  caduta  di 
Costantinopoli  venula  in  signoria  de'tur- 
chi, onde  fu  costretta  n  impugnar  sempre 
le  anni,  e  fu  tarlo  roditore  di  sua  vita.  La 
ot.*  l'aperta  comunicazione  co)  mare  del- 
l'indie orientali,  altro  gran  colpo  da  cui 
Venezia  mai  più  si  riebl>e.  Il  peribè qua- 
lifica indolenza,  qualunque  ne  sia  stata  la 
causa.il  contegno  di  Venezia  ch'ebbe  pre- 
tto ad  amaramente  pentirsene,  cioè  del- 
l'indifferenza tenuta,  oltre  agli  inviti  del 
Colombo,  nelle  navigazioni  investigati-i- 
ci  de'portoghcsi,  poiché  potendo  dispon  e 
de)  più  potente  na  vile  che  alloro  esistesse, 
anziché  eccitare  il  soldnno  d'Egitto  con- 
tro il  Portogallo,  doveva  Venezia  segui- 
re gli  esempi  de'navigalori  portoghesi:  il 
campo  era  abbastanza  vasto  perchè  due 
popoli  potessero  prosperarvi  ad  un  tem- 
po, e  quando  pure  la  bilancia  avesse  do- 
vuto inclinare  più  in  (livore  dell'uno  che 
dell'alti  o,le  probabilità  maggiori  stavano 
nella  parte  di  Venezia.»  Iticca  essa  di 
produzioni  tue  proprie  così  naturali  che 
industriali,  e  sovra  ogn'altro  polente  sul 
mare,  doveva  alla  fin  fine  prevalere  sul 
Portogallo  ,  che  trovavasi  in  condizioni 
tutt'aflalto  diverse.  La  scoperta  dunque 
del  Capo  avrebbe  recato  sempre  una 
grave  scossa  al  commercio  de' veneziani  ; 
ma  il  danno  fu  ancora  più  grave ,  e  fu 
irrimediabile,  perchè  il  governo  non  tep- 
pe o  non  volle  apporvi  quel  pronto  ed 
energico  rimedio  che  stava  in  sua  ma- 
no". Così  gravemente  ragionava  nel  1 855 
il  laudalo  conte  Dandolo.  Il  dominio  del 
mare  dunque,  sempre  più  andò  sfuggen- 
do a'veneziani,  menile  nobiltà  e  popolo  si 
ammolli  vano. —  Prima  di  noi  rare  breve- 
mente gli  accennati  funesti  casi  delle  guer- 
re italiane,  conviene  ricordare  il  riferito 
nel  voi.  LXXXII,  p.  i3a.  Colf istituzione 
del  patriarcato  di  Venezia,  ni  senato  ne 
demo  il  padronato,  e  poco  dopo  anche 
quello  di  Aquileia.  Lo  repubblica  a  tenore 
del  decreto  1391,  esigeva  che  i  concor- 
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rcnli  alle  prelature  dovessero  rlani  inno- 
in  ni  «Minio, il  quale nominerel>l>ea  plora- 
Illùdi  suffragi  quello  che  avrebbe  adesse- 
ie  presentalo  eoo  lettere  ducali  al  Sommo 
1 'mitrili  e  per  la  confermale  nel  I  j  j3  erasi 
esleso  lo  slesso  procedimeli  lo  a  tutte  le  ler- 
i  e  dello  «tato.  Ora  pel  patrinreato  d'Aqui- 
leia,  e»sendo  morio  nel  1 4o  ■  il  patriarca 
Bai  Lo, fra  2  1  scelte  Nicolò  Dona  o  Donato 
vescovo d'Almissa.MalnnocenzoVI  I 1  non 
ammise  la  nomina,  di  cui  lo  pregava  ildot- 
tissimoe  vii  (noto  ambasciatore  Ermolao 
I  ubato,  che  ami  con  precetto  d*  ubbi- 
dienza volle  di'  egli  stesso  ne  accettasse 
la  dignità,  da  lui  vivamente  ricusata,  per- 
che  la  repubblica  vietava  a'suoi  oratoti 
I  accettazione  ili  qualunque  onore  senza 
suo  permesso.  I tifati i  il  senato  a'22  mar- 
70  chiamò  il  di  lui  padre  Zaccaria,  ititi* 
maudogli  sotto  pena  di  bando  e  confisca, 
indurre  il  figlio  a  rinunziare;  ed  a  questi 
sci-Use,  che  rispettando  le  patrie  leggi,  le 
quali  severamente  proibivano  l'impetra- 
re alcun  benefìzio  dalla  corte  di  Roma, 
dovesse  rinunziare  spontaneamente  e  pre- 
sentare  anzi  egli  stesso  il  Donato  al  Papa 
per  la  consagrazione.  Ermolao  ubbidii, 
solennemente  rinunziando  nel  giovedì 
santo,  ma  Innocenzo  Vili  non  acceiiò, 
anzi  lo  crei)  cardinale,  il  che  è  contrasta, 
to,  come  avvertii  nella  sua  biografìa.  Dan- 
dito  Ermolao  nel  settembre  dalle  terre 
venete,  restò  in  Itoma,  ove  mori  di  33 
anni.  L'avea  preceduto  nella  tomba  In- 
nocenzo Vili  nel  luglio  1  '|()2,  ed  Ales- 
sandro \  I  spoglinolo  di/ \iL  nza  (f.),che 
fili  successe,  essendo  già  mancalo  di  viia 
Ermolao,  condiscese  che  il  Donato  fosse 
patriarca,  confermandolo  a'4  novembre 
i493.  Il  senato  fu  sempre  geloso,  che  le 
prelature  dello  stato  non  fossero  conferi- 
te a  persone  non  grate  al  governo,  e  a  fo* 
restieri.  Intanto  dalle  due  estremità  del- 
la penisola,  da  Milano  e  Napoli  prende» 
♦a  principio  quella  dolorosa  serie  di  scia- 
gure,  la  quale  dovea  mettetesi  al  fondo 
l'mlelice  Italia,  da  noti  poter  rialzare  il 
capo.  Carlo  Vili  re  di  Francia  meditava 
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la  conquista  d'Italia,  e  metteva  in  cani  fio 
le  sue  pretensioni  della  corona  francete 
tu  Genova.  Questa  città  crani  nuovamen- 
te data  al  duca  di  Milano  Gian  Galeazzo, 
e  l'imperatore  gliene  avea  data  l'investi- 
tura, il  che  pose  Lodovico  il  Moro  iti  gra- 
vi complicazioni  col  re,  poiché  sebbene 
egli  fosse  il  duca  di  fatto  continuava  a  por- 
tare il  titolo  di  duca  di  Bari.  Dice  I'  A rie 
di  verificare  le  date,  che  Carlo  Vili  pri- 
ma di  scendere  in  Italia,  inviò  Filippo 
Cornino  a  Venezia  per  dispoila  a  favori- 
re i  suoi  disegni  ;  ma  il  senato  si  toUe 
d'impaccio  con  una  risposta  breve,  sa- 
piente e  senza  valore.  I  dissapori  rinno- 
vatisi tra  Ferdinando  I  e  Innocenzo  Vili 
continuarono  nel  successore  Alessandro 
VI.  Pertanto  questi  nel  1  i<)3  propose  a 
Venezia  una  nuova  lega  col  duca  di  Mi* 
lano  e  la  s.  Sede.  Rispose  il  senato  esiste- 
re già  la  precedente  lega,  e  di  rinnovar- 
la non  vederne  il  bisogno;  badasse  bene 
Sua  Santità  ,  che  potrebbe  essere  cagio- 
ne di  nuovi  scandali  e  movimenti  d'anni 
in  Italia;  riflettesse  il  pericolo  per  parte 
de'turchi  tutti  intentia  grande  armamen- 
to, i  quali  avrebbero  facilmente  profitta- 
to de'nuovi  toibidi.  Ma  insistendo  il  Pa- 
pa nel  suo  proponimento,  n  difesa  de'  lo- 
ro principati  dalle  mire  di  Carlo  Vili,  la 
lega  fu  conclusa  per  i5  anni,  a  conser- 
vazione della  pace  d'Italia  e  de'propri  do- 
mimi, lasciandosi  liberoagti  altri  stali  ita- 
liani dt  aderirvi,  anzi  a  insinuazione  de' 
veneziani  vi  si  ammetterebbe  a  sua  richie- 
sta anco  lo  stesso  re  di  Francia,  per  be- 
nevolenza sempre  dimostra  la  collo  repub- 
blica e  il  duca  di  Milano.  La  lega  fu  pub- 
blicata in  Venezia  fra  il  Papa,  la  repub- 
blica e  il  duca  con  gran  solennità  a' 25 
aprite  festa  di  s.  Marco.  Dopo  la  messa 
cantala  nella  sua  basilica,  il  doge  pubbli- 
camente conferì  a  Taddeo  Vimercati  am- 
basciatore milanese  l'insegne  equestri  di 
una  crocetta  d'oro  coll'ellìgie  di  s.  Mar- 
co pendente.  Indi  fu  ammesso  nella  lega 
il  duca  di  Ferrara  Ercole  I  suocero  di  Lo- 
do  vico  WMoro.  Trovo  iuCaucellieti,C«/'.- 
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pane,  p.  43,  riferire  il  contemporaneo 
diarista  In  fessura:  Die  1 5  aprilisi/\cfi, 
Papa  Alexander  FI  pott  missam  ia 
ecclesia  s.  Alarci  (di  Roma) publicavit  Li* 
^nmiet  Confotderationemcum  Fcrwtis, 
et  duce  Mediolanensis,  et  communi  Se- 
ntasi, Mantuanis,  et  Ferrariensibus j  et 
statuii  ttinc  Papa  ob  gaitdittm  sonori  in 
sero  campanai  Capitola,  et  aliar  uni  Ec- 
clesiarum.  La  ritoglie  di  Lodo? ico,  Bea- 
trice d  Este,  di  grande  ingegno,  si  recò  a 
Venezia ,  colla  duchessa  Leonora  sua  ma- 
dre, e  il  fratello  Alfonso  ebe  seco  condu- 
ceva la  moglie  Anna  sorella  del  duca  di 
Milano.  Fu  incontrata  dal  doge  cui  bucin- 
toro e  con  ricca  pompa,  indi  festeggiata. 
Ella  pretendevo  i  segni  esterni  del  pote- 
re, e  disputò  follemente  la  precedenza  a 
Isabella  d'Aragona  figlia  d'Alfonso  duca 
di  Calabria  e  moglie  dei  duca  di  Milano, 
donile  ne  nacque  un  odio  reciproco,  e 
tanta  gara  che  Isabella  ricorse  alla  pro- 
tezione dell'avo  Ferdinando  I  re  di  Na- 
poli, il  quale  inviò  un  ambasciatore  a  Lo- 
dovico il  Moro,  per  intimargli  di  resti* 
tuire  l'amministrazione  del  ducato  al  ni- 
pote Gian  Galeazzo.  Questa  interposizio- 
ne ferì  tanto  Lodovico,  che  per  vendicar- 
sene sollecitò  Carlo  Vili  a  far  valere  i 
suoi  diritti  alla  corona  di  Napoli,  detta- 
tigli dalla  casa  d'Angiò,  promettendogli 
d'assisterlo  con  tutte  le  sue  forze.  L'og- 
getto dell'invio  di  Beatrice  0  Venezia  l'e- 
ypose  essa  stessa  alla  signoria,  chiedendo 
consiglio,appbggioe  direzione  nella  pros- 
sima calata  di  Carlo  Vili,  che  avrebbe 
domandato  l'investitura  del  regnoal  Pa- 
pa; volere  il  re  capo  e  condottiero  del- 
l'impresa il  proprio  marito  Lodovico,  il 
quale  doveva  avere  l'investitura  del  du- 
calo di  Milano  dall'imperatore  Massimi- 
liano I.  Fu  riposto  alla  duchessa  di  Bari, 
che  la  cosa  era  assai  grave,  e  bisognava 
prima  di  tutto  darne  comunicazione  ad 
Alessandro  VI,  come  capo  della  lega  e 
della  cristianità.  Nel  partire,  l'accortissi- 
ma duchessa,  disse  al  doge,chcsuo  mari- 
to aveva  il  governo  del  duca  nipote,  i  de- 
vol.  xcu. 
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nari  e  le  fortezze  nelle  sue  mani ,  e  po- 
tea  disporre  di  tutto  lo  slato  di  Milano  a 
piacere.  Ben  avvedendosi  però  il  doge, 
come  la  principessa  voleva  per  tal  modo 
indagare  se  la  repubblica  fosse  disposta 
a  favorire  la  sua  usurpazione,  rispose  pel- 
le generali  Procurandola  repubblica  gua- 
dagnar tempo  a  decidersi,  tornò  a  insi- 
stere col  re  di  Napoli  sollecitandolo  a  pa- 
cificarsi col  Papa,  esponendogli  i  penco- 
li in  cui  era  di  perdere  il  regno.  Ma  un 
accecamento  trar  doveva  Ferdinando  I 
a  precipitare  gli  eventi,  e  colla  propria 
rovina  far  quella  altresì  della  povera  Ita- 
lia; che  anzi  aumentò  le  squadre  inviate 
a  danno  dello  stalo  pontificio.  Ma  veuu- 
to  in  Italia  l'ambasciatore  francese  Per- 
ron,  per  indagar  gli  animi  de' principi  ita- 
liani verso  Cai  lo  V  111,  nella  prossima  sua 
calata,  da  Venezia  non  ricevendo  che  pa- 
role d'ossequio  e  di  non  poter  sommini- 
strare aiuto  dovendo  guardare  i  suoi  e- 
stesi  domimi  da'turchi,  sempre  sitibondi 
del  sangue  de'cristiani;  il  re  di  Napoli  ni 
«cosse  e  sollecitò  l'accordo  col  Papa  con 
imparentarsi  con  lui,  al  modo  ri  Ieri  tua 
suoi  luoghi.  Lodovico  il  Moro  vedendo 
alloro  la  sua  debolezza,  non  favorito  da' 
milanesi  per  la  sua  usurpazione,  fredda 
e  indecisa  la  repubblica,  incerto  I'  asse- 
gno da  fare  sul  Papa,  insudiciente  V  ap- 
poggio del  duca  di  Ferrara;  trascinalo 
dalla  sua  ambizione,  risolse  di  gettarsi 
totalmente  alla  parte  di  Francia  ,  scri- 
vendo al  suo  incaricato  Malleu  l'n  uva- 
nò  pressoi!  re,  in  modo  deciso  ed  aperto. 
Questi  nell'agosto  i4g3  cumunicò  lutto 
a  Corlo  Vili,  che  promise  poi  risolvete. 
Intanto  Lodovico  per  esser  nato  dopo  ebe 
suo  padre  Francesco  1  era  salitu  al  tro- 
no ,  laddove  il  fratello  Galeazzo  Maria 
non  era  figlio  che  d'un  privato,  olteuue 
da  Massimiliano  1  l'investitura  del  ducato 
di  Milano,  dando  all'imperatore  in  isposa 
Bianca  sua  nipote,  sorella  del  duca  Gian  * 
Galeazzo,  colla  promessa  di  400,000 du- 
cali di  dote,  e  40,000  io  gioie  e  altri  arie* 
di,  e  di  tutto  ne  die  proulu  notizia  a'vcue- 
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ciani.  Avviluppato  così  ila  una  politica 
a  mingila  e  rovino*»,  Lodovico  escendo 
d'accordo  col  senato,  questo  invitò  il  Papa 
a  inviare  un  cardinale  al  re  per  frastornar- 
ne  la  venuta,  per  la  quale  faceva  grandi 
apparecchi,  e  il  Papa  spedì  senza  inceri- 
lo in  Francia  il  cardinal  Piccolot»ini,che 
gli  successe  col  nome  di  Pio  III.  Laonde 
Ferdinando  I  vedendo  crescere  il  tuo  pe- 
ncolo, ti  rivolse  a  Lodovico  «tetto  propo- 
nendogli  una  lega  generale,  ma  prevalse 
la  necessità  d'aiutare  Carlo  Vili  per  non 
restare  isolato,  non  potendo  contare  sui 
veneziani,  che  gli  davano  più  parole  che 
fatti.  In  tanta  perturbazione  e  incertezza 
d'animi,  a'  28  gennaio  1 494  nu"  1  ^er' 
dinando,  e  gli  succette  il  figlio  duca  di 
Calabria  col  nome  di  re  Alfonso  II,  che 
i  veneziani  assicurai ono  di  loro  amici- 
zia, ed  il  Papa  mandò  solennemente  a 
coronare;  e  benché  bellicoso,  fece  di  tut- 
to per  rimuovere  il  re  francese  dall'im- 
presa, ma  senza  successo.  La  repubblica 
in  mezzo  a  tanta  burrasca  che  si  adden- 
sava sopra  di  essa,  teneva  dubbiosa  la  ve* 
nuta  del  re;  e  quando  il  suo  ambasciato* 
re  gliela  annunziò,  si  scusò  degli  aiu- 
ti che  domandava  di  viveri,  mentre  assi- 
curò Alfonso  li  di  sua  amicizia,  e  che 
gli  armamenti  francesi  non  erano  tali  da 
mettere  timore;  dall'altro  canto  impe- 
gnava il  Papa  di  riconciliare  Lodovico 
col  re  di  Napoli  per  la  quiete  e  la  salute 
d'Italia.  Nel  luglio  seguì  un  abboccamen- 
to tra  Alfonso  II  e  Alessandro  VI  in  Vi- 
covaro,  che  narrai  nel  voi.  LXXVI,  p.  5, 
patria  del  Sabellico  storico  veneto,  per 
collegarsi  contro  Carlo  Vili  per  l'indi- 
pendenza di  tutta  Italia.  Dichiarò  il  re, 
esser  d'uopo  di  scostare  Lodovico  dall'al- 
leanza francese  o  balzarlo  dal  potere,,  re- 
stituendolo a  suo  genero,  a  tal  effetto  of- 
frendo la  propria  flotta  e  le  sue  truppe 
terrestri.  Alle  parole  tenendo  dietro  i  fat- 
ti, la  flotta  partì  alla  volta  di  Genova,  con 
ispa  vento  di  Lodovico,  che  promise  rimet- 
terti all'arbitrato  de' veneziani,  onde  eoo 
queste  speranze  di  pace  potè  rinforzare 
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Genova.  Affidato  il  regno  a!  duca  di  Cor- 
In  np,  con  bello  e<ercito calò  in  Itali»»  Car- 
lo V  III,  inviando  la  sua  (lotta  a  Genova 
comandata  dal  duca  d'Orleans,  poi  Lui- 
gi  XII.  In  A-ti  fu  complimentato  da  Lo- 
dovico e  dall'  oratore  veneto,  per  cui  il 
Papa  se  ne  lagnò;  ed  il  re  mandò  0  Ve- 
nezia suo  ambasciatore  di  Comines  sto- 
rico di  lui  e  del  predecessore,  ringrazian- 
do pel  contegno  della  signoria  e  facendo 
offerte.  Mentre  la  repubblica  ne  mostrò 
fiducia  e  gradimento,  tornò  a  schermirsi 
per  aiuti,  col  mettere  innanzi  al  solito  i 
timori  del  turco,  e  in  pari  tempo  solleci- 
tava Lodovico  a  procurare  I*  allontana- 
mento de'francesi,  pe'gravi  pericoli  a  cui 
il  re  esponeva  l'Italia  colla  sua  venuta. 
Giunto  il  re  a  Pavia  visitò  nel  castello  il 
duca  Gian  Galeazzo  malato  di  veleno,  di- 
cendosi somministrato  dallo  zio,  ed  accol- 
se benignamente  le  preghiere  della  di  lui 
moglie  Isabella,  raccomandandogli  il  pa- 
dre  Alfonso  II.  Indi  a'  11  ottobre  mori 
l'infelice  Gian  Galeazzo,  lasciando  due  fi- 
glie e  il  figlio  Francesco,  che  avrebbe  do- 
vuto succederlo;  ma  Lodovico  mostrò  il 
diploma  imperiale  che  lo  chiamava  al 
trono  del  ducato  di  Milano.  Il  senato  lo- 
sto  gli  icris«e  condolendosi  per  la  morte 
del  nipote,  e  insieme  congratulandoci  del 
suo  innalzamento.  Entralo  Carlo  Vili  in 
Toscana,  contro  le  promesse,  prese  Fi- 
v  izza  no  de1  fiorenti  ni,  l'abbandonò  al  sac- 
co e  vi  fece  strage,  il  che  colpì  di  terrore 
tutta  Italia.  Pietro  de  Medici,  nemico  del 
re ,  corse  pusillanime  a'  suoi  piedi  e  gli 
cede  quanto  volle;  ma  tornato  a  Firenze, 
per  tanta  ignominia  fu  costretto  a  fuggi- 
re col  fratello  cardinal  Giovanni,  poi  Leo- 
ne X.  Mentre  succedevano  queste  cose, 
Venezia  spaventala  pel  soccorso  doman- 
dato da  Alfonso  II  a'  turchi,  ne  avvisò 
Carlo  Villa  provvedervi,lrovandosi  per- 
ciò impotente  al  prestito  domandato  dal 
suo  ambasciatore.  Da  Firenze  il  re  s'av- 
viò per  la  Romagna,  onde  il  Papa  inti- 
morito deliberòdi  fuggire  e  recarsi  a  Ve- 
nezia ove  chiedeva  un  asilo.  Rispose  a' 
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20  novembre  In  repubblica,  non  credere 
necessaria  tale  risoluzione,  ma  all'  uopo 
sarebbe  degnamente  accolto,  sicuro  e  o- 
nornto:  e  purché  ne  dasse  avviso  a  tem- 
po, si  manderebbero  3  triremi  a  levarlo 
in  Ancona;  raccomanda  vagli  però,  tenes- 
se presso  di  se  ben  custodito  il  fratello  di 
Bajatet  H,  il  principe  Gero  o  Zizim.  Que- 
sto smentisce  la  calunnia  lanciata  contro 
i  veneziani  d'averlo  fatto  poi  morire,  co- 
me notai  nel  voi.  LXXXI,  p.  317.  Poco 
dopo  giunse  un  inviato  turco  in  Venezia, 
chiedendo  che  la  repubblica  aiutasse  Al- 
fonso 11  e  il  Papa;  ma  gli  si  rispose,  che 
tenendo  essa  buon'amicizia  anco  col  re 
di  Francia, altro  non  poteva  fare  se  non 
continuare  ad  adoperarsi  a  metter  pace 
tra  le  parti.  Nuovamente  il  senato  man- 
dò oratori  a  Lodovico  per  tentar  ancora 
se  possibile  fosse  d'allontanar  tanti  mali 
dall'Italia.  Il  duca  si  giustificò  ampia- 
mente, almeno  così  apparisce  da'  docu- 
menti esibiti  dal  prof.  Romanin,  se  il  suo 
dire  era  sincero  e  non  velato  dalla  politi- 
ca. Certo  è  che  il  denigrante  ritratto  che 
fa  del  re,  quasi  uomo  da  nulla,  e  gli  or- 
rori commessi  da'francesi  in  Italia,  è  sto- 
ria. Si  mostrò  pure  divoto  del  Papa,  af- 
fezionato e  riverente  alla  repubblica,  pre- 
muroso per  Alfonso  li.  I  suoi  consigli  da- 
ti a'frnuccsi  esser  per  costringerli  a  riti- 
rarsi, mancando  di  unità ,  di  ordine,  di 
denari.  La  fortuna  averli  aiutati,  giovati 
l'altrui  imprevidenza.  Ma  la  repubblica 
non  fìdavasi  pienamente  delle  proteste 
di  sue  buone  disposizioni.  Quindi  si  ri- 
volse a  Carlo  Vili,  scongiurandolo  a  non 
proseguir  più  oltre  in  danno  de'dominii 
pontifìcii ,  come  avea  fatto  col  prendere 
Acquapendente,  Monte  Fiascone  ed  al- 
tri luoghi;  che  se  invece,  non  badando  a' 
buoni  consigli,  proseguisse  il  suo  cammi- 
no verso  Roma,  tanto  Lodovico  quanto 
la  repubblica  sarebbero  sciolti  d'ogui  pat- 
to. Vaoe  parole.  I  francesi  sempre  più. 
avanzando,  parecchi  feudatari,  tra'quali 
i  figli  di  Virginio  Orsini  al  soldo  di  Na- 
pulì,  e  il  conte  di  PiiigI  inno,  strinsero  par- 
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ticolari  accordi  col  re,  mentre  il  Papa  fa- 
ceva imprigionare  in  Roma  il  cardinal 
A  scanio  Sforza  fratello  di  Lodovico,e Pro- 
spero Colonna  come  aderenti  a  Francia, 
e  dava  il  passo  ad  Alfonso  II  d'  eotrare 
colle  sue  truppe  in  Roma.  La  repubbli- 
ca ne  restò  inconsolabile,  prevedendone 
le  conseguenze;  e  Lodovico  ne  andò  in  fu- 
rore, volendo  farne  pentire  il  Papa.  Que- 
sti però  avvedutosi  del  passo  inconside- 
rato, rimise  in  libertà  i  prigioni,  di  che 
profittando  l'oratore  veneto,  rinnovò 
le  preghiere  a  Lodovico  di  pensare  se- 
riamente alla  quiete  d'Italia.  Il  Papa 
stretto  dalle  armi  francesi  e  da'Coloune- 
si,  tentò  un  accordo  col  re.  Si  cooveoue 
di  riceverlo  amichevolmente  in  Roma, 
ove  rispetterebbe  l'autorità  papa  le  e  l'i  m- 
munita  della  Chiesa  ;  mentre  il  re  al  car- 
dinal Piccoloraini  legato  in  Francia  per 
distorlo  a  venire  in  Italia,  erasi  appellalo 
al  futuro  concilio.  Di  più  il  re  si  riservò 
a  concludere  il  resto  al  1  .*  abboccamento 
con  Alessandro  VI.  Duri  patti  a  cui  fu 
foiia  convenire,  privandosi  il. Papa  de' 
soccorsi  che  doveauo  mandargli  i  confe- 
derati. Stretto  sempre  più  Alessandro  VI 
dallo  spavento,  e  sapendo  aver  nel  cam- 
po regio  acerrimi  nemici,  tra'quali  il  car- 
dinal Giuliano  della  Rovere;  ritiratosi 
Alfonso  II  a*  confini  del  regno,  e  il  Pa-  * 
pa  in  Castel  s.  Angelo,  Carlo  Vili  pom- 
posamente entrò  in  Roma  V  ultimo  del 
1 4g4*  e  I*  fec*  tutta  militarmente  oc» 
cupare.  Prese  alloggio  nel  palazzo  apo- 
stolico di  s.  Marco,  e  Io  munì  a  fortezza, 
prestandosi  l'edilìzio.  Alcune  case  furono 
saccheggiate,  a'  cardinali  furooo  tolti  i 
denari,  e  non  avendone,  l'argenterie,  col- 
le quali  fu  coniata  moneta  colle  parole  : 
Carolus  Imperatore  il  che  fu  poi  motivo 
di  gelosia  a  Massimiliano  I,  dice  il  prof. 
Romanin,  o  forse  prese  tal  titolo  pe'  di- 
ritti acquistati  su  Costantinopoli,  per 
quanto  dissi  nel  voi.  LXXXI,  p.  3 16. 
A'5  gennaio i4g5  il  Papa  si  abboccò  col 
re,  diffidanti  Tuo  l'altro.  Domandò  il  re 
quelle  fortezze  che  notai  nel  luogo  cita 
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lo.  c  la  comegna  di  Zizim.  Il  Papa  disse 
ili  dare  poi  risposta.  Questa  tardando  si 
commisero  altri  saccheggi.  Finalmente 
contenne  Alessandro  VI, che  col  re  fos<c 
amicizia  e  confederazione  per  la  difesa 
comune  ;  la  garanzia  temporanea  delle 
richieste  fortezze  sino  alla  conquista  del 
legno  di  Napoli,  di  cui  l'investirebbe  ; 
coudonazioue  al  Mese  e  ingiurie  de'se- 
guaci  del  re  ;  la  consegua  di  Zizim  per 
agevolar  l'impiesa  che  meditava  il  re 
contro  il  fratello  Bajazet  II,  per  impa- 
dronirti del  trono  che  pretendeva  spet- 
targli, ma  l'infelice  principe  morì  di  ve- 
leno o  altro  male,  a  '  i  \  febbraio  1 4o?  in 
Napoli,  o  negli  alti'i  luoghi  notali  uelsud- 
detto  voi.,  ove  di  nuovo  confutai  la  caluu- 
nia  sostenuta  da  più  storici,  d'averlo  av- 
velenato il  Papa  per  accordo  col  sultano. 
Fu  costretto  il  Papa  agli  umilianti  (miti, 
e  ad  altri  di  minor  importanza,  per  la 
malaugurata  politica  di  que'leinpi,  dalla 
sfortuna  delle  armi  napoletane,  dal  ten- 
tennare de'  veneziaui,  dall'abbandono  e 
irritazione  di  Lodovico,  il  quale  però  sa- 
puta l'entrata  del  re  iu  Roma,  disse  agli 
oratoli  veneti  che  conveniva  provvedere 
che  non  passasse  più  avanti,  avendo  scrit- 
to al  cardinal  fratello  che  si  provocasse- 
ro l'imperatoie  e  il  re  di  Spagna  ad  in* 
vader  la  Fraocia,  e  allora  il  re  sarebbe 
corso  a  difenderla, abbandonando  le  con- 
quiste, dovendosi  allontanare  i  mali  dal- 
l'Italia a  costo  di  sacrifizi  pecuniari.  A' 
a  5  gennaio  partì  da  Iloma  il  re,  e  volle 
seco  per  legato,  e  quasi  statico,  il  cardi- 
nal Cesare  Borgia  arcivescovo  di  Valcn- 
za(/  .)  e  figlio  del  Papa,  che  giunto  a 
J'elletri  fuggì.  Irritato  il  re  voleva  ven- 
dicarsi con  bruciare  la  città,  salvata  dal- 
le lagrime  del  suo  vescovo  cardinal  del- 
la Rovere.  Indi  fece  espugnare  Monte 
Fortino,  lo  tolse  a'Conti  e  die  a 'Colon- 
nesi.  Giunto  nel  territorio  di  Veroli,  pri- 
ma di  transitare  per  Monte  s.  Giovanni 
vi  spedì  3  ambasciatori,  che  mutilati  nel 
naso  e  orecchie,  a  terribile  punizione 
quasi  spiauò  la  terra  e  lece  uccidetegli 
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abitanti.  Uscito  dallo  stato  papale,  la  fe- 
rocia con  cui  procedette  l'esercito  di  Car- 
lo Vili,  gli  rese  agevole  1'  occupazione 
del  regno,  che  Alfonso  II  rinunziò  al  fi- 
glio Ferdinando  II.  Narrato  il  principio 
delle  disgrazie  d'Italia,  non  posso  tener 
dietro  al  complesso  de'  feraci  e  strepitosi 
avvenimenti  che  si  successero,  anco  per 
non  ripetere  il  già  riferito  a'Iuoghi  loro. 
Ne  darò  soltanto  un  breve  cenno.  L'in- 
gresso di  Carlo  VIII  in  Napoli  sparse 
gran  terrore  a  Venezia  e  nell'animo  di 
Lodovico.  Il  Papa  per  quiete  e  difesa  d'I- 
talia mandò  a  Venezia  in  dono  al  doge 
Barbarigo  la  Rosa  ti*  oro  benedetta,  e 
fece  lega  a'3i  marzo  149?,  segnata  nel- 
la camera  da  letto  del  doge,  colla  repub- 
blica, Massimiliano!  imperatore,  Ferdi- 
nando V  re  di  Spagna  e  di  Sicilia,  e  Lo- 
dovico il  Moro  duca  di  Milano,  aderen- 
dovi anche  il  duca  di  Ferrara  e  Bologna. 
La  Rosa  fu  consegnata  in  Roma  all'  o- 
ratore  Girolamo  Zorzi,  ed  in  Venezia  la 
portò  lo  scudiere  pontificio  Jacopo  Car- 
dona,  con  indulgenza  plenaria  alla  chie- 
sa di  s.  Marco,  ove  il  nunzio  apostolico 
Nicolò  Franco  vescovo  di  Treviso  pon- 
tificò la  messa  nella  domenica  delle  Pal- 
me per  la  solenti  issi  ma  pubblicazione 
della  lega.  Udita  questa  da  Curio  Vili 
minacciò  l'oratore  di  Venezia  di  col  le- 
garsi a'danni  della  repubblica  con  altri 
re.  Alessandro  VI  riconciliatosi  co'cardi- 
nati  della  Rovere  e  Sforza,  indi  non  vo- 
lendosi trovare  in  Roma  al  ritorno  del 
re,  ch'era  partito  da  Napoli  a'  10  mag- 
gio, recandosi  con  tutti  i  cardinali  e  pre- 
lati a  Orvieto,  uccompagnato  da  1  200 
cavalleggeri  e  2000  fanti  pontificii,  da 
600  cavalleggeri  e  700  fanti  della  re- 
pubblica, e  da  600  cavalleggeri  e  1200 
fanti  del  duca  di  Milano.  Il  i.°  giugno 
giunse  in  Roma  Carlo  V  ili  con  metà  del- 
l' esercito  a  piedi  e  a  cavallo  «limato 
3o,ooo  uomini,  mostrando  gran  dispia- 
cere della  partenza  del  Papa,  al  quale 
avrebl)e  voluto  rendere  omaggio  e  con 
lui  Conferire.  )  francesi  questa  volta  si 
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comportarono  tranquillamenle.  Indi  il  re 
s'avviò  per  Viterbo,  ove  procurò  indar- 
no parlare  ai  Papa,  che  in  vece  parli  per 
Perugia  ;  mentre  dimorava  indetta  cit- 
tà, porte  di  sue  truppe  desolarono  To- 
scanella,  nel  modo  che  deplorai  in  quel- 
l'articolo *,  quindi  proseguì  il  viaggio  pel 
suo  ritorno  in  Francia.  Però  il  duca  di 
Orleans,  col  titolo  di  duca  di  Milano  per 
quanto  dirò,  restato  in  Asti,  improvvisa- 
mente s'impadronì  di  Novara,  mentre  in 
gran  parte  il  regno  di  Napoli  era  stato 
riacquistato  dall'armata  veneta  coman- 
data da  Antonio  Grimani  unita  alla  spa- 
gnuola,e  molte  città  spontaneamente  tor- 
navano a  Ferdinando  II,  rientrando  poi 
in  Napoli,  ed  il  viceré  Montpensier  restò 
prigioniero.  Tentò  Carlo  Vili  l'impresa 
di  Genova  con  infelice  esito.  Avendo  Lo- 
dovico dichiarata  guerra  al  duca  d'Or- 
leans, giunta  la  vanguardia  francese  del 
re  a  Fornuovo,  trovarono  il  grosso  dell'e- 
sercito mila ne<e  e  veneziano.  Eia  la  do- 
menica 5  luglio  quando  il  re  contempla- 
va da  un'  altura  i  rampi  pronti  alla  bat- 
taglia accampali  lungo  il  Taro,  che  i  fran- 
cesi dovevano  pas>are  per  proseguire  il 
viaggio.  Nel  dì  seguente  fu  attaccato  il 
campo  venezianocoinandatoda  Melchior 
Trevisan  ;  il  capitano  generale  marchese 
Gonzaga  essendo  accampato  presso  Ap- 
piano, si  gettò  addosso  a'  francesi  e  pene- 
trò sì  avanti  nelle  file  nemiche, che  avreb- 
be fatto  prigione  il  re,  se  non  lo  salvava 
il  bastardo  Bourbon,  che  però  fu  preso 
con  8oo/rancesi,essendoveneperitia5oo. 
La  perdita  de'  veneziani  fu  minore,  ma 
con  diverse  vittime  d' illustri  capitani. 
Questa  vittoria  di  Fornuovo  fu  intesa  a 
Venezia  con  una  pazza  gioia.  Le  acque 
del  Taro  assai  gonfie  dalle  pioggie,  im- 
pedirono all'  esercito  confederato  di  ta- 
gliare la  ritirata  al  ree  impadronirsene, 
come  il  senato  raccomandava.  Riuscì  il 
re  ad  arrivare  ad  Asti,  ove  decise  soccor- 
rere Novara  assediata  da' veneziani  e  da' 
milaucsi;  mentre  il  Papa  a'5  agosto  ful- 
minò un  monitorio  coutrodi  lui,  riufac- 
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dandogli  tutte  le  colpe  e  iniquità  com- 
messe in  Italia,  imponendogli  partirne 
sotto  pena  di  «comunica.  Lodovico  ot- 
tenendo la  restituzione  di  Novara  segnò 
la  sua  pace  separata,  lasciando  luogo  a' 
veneziani  d'aderirvi  per  mostrarsi  meno 
pieghevoli  e  più  esigenti,  inebriati  del 
vanto  di  liberatori  d'Italia,  dato  loro  an- 
co dal  Papa  in  una  bolla.  Malcontenti  di 
simile  pace,  dissimularono  perchè  Carlo 
Vili  partisse  d*  Italia,  la  quale  per  que- 
sta venuta  di  francesi  ereditò  da  loro  il 
morbo  gallico,  che  per  molti  anni  fece 
stragi  orribili  della  popolazione.  Invitata 
la  repubblica  a  segnar  la  pace  si  rifiutò, 
dovendo  farla  d'  accordo  co'con  federa  ti 
e  non  voler  abbandonare  il  re  di  Napo- 
li ;  anzi  ne  prese  la  protezione  col  regno 
a'  1 1  gennaio  i  496,  ricevendo  in  pegno 
alcune  città  per  sicurtà  delle  spese  fatte, 
cioè  Brindisi,  Otranto  e  Trani.  Era  al- 
lora Venezia  divenuta  centro  delle  nego- 
ziazioni diplonialiche,perchèse  non  si  fos- 
sero opposti  i  veneziani  tutta  l'Italia  sareb- 
be stata  occupata  da'francesi.  Volendo  i 
fiorentini  soggiogar  Pisa,  la  repubblica 
ne  pre«e  la  protezione,  il  che  divenne  fo- 
mite n  nuove  discordie  italiane,  e  a  nuove 
chiamate  di  stranieri,  vociferandosi  al- 
tra calata  in  Italia  de' francesi.  A  sua  di- 
fi  sa  a'  18  luglio  i4<)6  fu  conclusa  lega 
fra  Venezia,  il  Papa,  Milano,  Ferdinan- 
do V,  Massimiliano  I,  aderendovi  pure 
Enrico  VII  re  d' Inghilterra.  Essendosi 
portato  l'imperatore  in  Italia,  pel  sospet- 
to d'una  nuova  venuta  di  Carlo  Vili, on- 
de non  provocarla  fu  dalla  repubblica 
invitato  a  ritirarsi,  con  dispiacere  suo  e 
di  Lodovico.  L'imperatore  si  recò  a  Ge- 
nova, fece  un  vano  tentativo  colla  flotta 
della  lega  contro  Livorno,  prevenuto  dal- 
la francese, e  tornò  in  Germania,  lascian- 
do l'Italia  in  maggior  imbarazzo,  ed  alla 
vigilia  di  nuovi  e  grandi  rivolgimenti. 
Malcontento  de'  veneziani,  ad  onta  de' 
soccorsi  dati,  occupò  loro  il  feudo  di  Go- 
rizia. Intanto  raorlou'5  ottobre  i/foG 
il  re  di  Napoli ,  gli  successe  il  fratello  Fe- 
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clerico  I  ;  non  essendoli  finito  di  ricupe- 
rare il  regno  da'  francesi,  con  una  parie 
di  esso  in  mano  a'  veneti,  ad  essi  si  diè 
Taranto  appena  sgombrata  da' francesi. 
]1  doge  dichiarò  agli  oratori  tarantini  non 
poter  accettare  la  dedizione  senta  violare 
i  trattati,  ma  n'ebbe  in  risposta  preferire 
altrimenti  al  dominio  del  re  quello  del 
turco:  convenne  accettare  la  dedizione, 
fatte  prima  le  debite  pratiche  col  re.  Nel- 
la primavera  1 497  tornarono  i  francesi 
in  Italia,  condotti  da  Gian  Jacopo  Tri* 
vulti,  e  la  repubblica  sebbene  aggravala 
enormemente  di  debiti  e  con  disordinato- 
sime  finanze,  alle  sollecitazioni  di  Lodo- 
vico gli  mandò  soccorsi  comandati  da 
Nicolò  Orsini  conte  di  Pitigliano  e  princi- 
pe di  Nola  capitano  generale.  Non  riu- 
scendo i  tentativi  francesi  su  Genova,  si 
ritirarono  iu  Asti.  La  repubblica  nel  1 498 
eccitò  Lodovico,  che  pe'moviraenti  fran- 
cesi  avea  raccomandato  ad  essa  sè  e  il 
suo  ducalo,  a  cooperare  ad  una  lega  ge- 
11  era  le  degli  stali  d'Italia,  e  d'allontanare 
il  Trivulzi  e  il  cardinal  della  Rovere  da 
Carlo  Vili,  e  guadagnarli  a  favore  del- 
la lega.  A'  7  aprite  moti  Carlo  Vili  in 
conseguenza  de'suoi  disordini  e  stranez- 
ze, e  benché  conteso  il  trono  dal  famoso 
Carlo  duca  di  Borbone,  gli  successe  Lui» 
gì  XII  duca  d*  Orleans,  di  natura  belli- 
cosa e  pieno  d'ingegno;  e  siccome  s'inti- 
tolava duca  di  Milano,  l' Italia  si  trovò 
peggio  di  prima.  Allora  Lodovico  aper- 
tamente voile  favorire  i  fiorentini,  amici 
de'  francesi,  e  intimò  a'  veneziani  di  tra- 
lasciare qualunque  ingerenza  su  Pisa.  La 
repubblica  continuò  a  sostenerla,  e  in* 
viò  3  ambasciatori  a  Luigi  XII  per  gra- 
tularsi, e  restare  con  esso  in  amicizia  e 
federazione,  pronti  a  far  lega  con  lui  ;  in- 
caricandoli pure  d'invitare  a'suoi  stipen- 
di! il  Trivulzi, e  gli  procurerebbe,  secon- 
do gli  eventi, 0  Como o  Melfi  da  lui  am- 
bite. L' impanciate  prof.  Romanin  da  o- 
nesto  e  vero  storico  osserva:  così  questa 
volta  erano  i  veneziani  che  preparavano 
una  nuova  calata  di  francesi  in  Italia  ; 
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tempi  infelicissimi,  in  cui  pareva  essere 
una  gara  a  chi  più  sapesse  superare  nel- 
l'arti subJole  e  ingannatrici,  e  cercata- 
si la  propria  conservazione  nell'abbassa- 
mento degli  altri  e  nell'armi  straniere,  a 
detrimento  di  quell'Italia  di  cui  si  voleva 
difendere  l' integrità.  Mentre  la  repub- 
blica rinfacciò  a'  fiorentini  i  34  anni  di 
guerra  sostenuta  per  essi  contro  Filippo 
M.*  Visconti,  quando  tentarono  accomo- 
dar le  cose  di  Pisa,  si  propose  occupare 
Forlì  per  farsi  strada  a  Firenze  e  rista- 
bilirvi Pietro  de  Medici  ;  insieme  conti- 
nuando le  pratiche  col  re  di  Francia  e 
pe'  soccorsi  da  somministrargli,  non  ri- 
pugnando che  i  fiorentini  con  condizioni 
entrassero  nella  lega,  ma  il  re  domanda- 
va 100,000  ducati.  Il  duca  di  Ferrara 
si  fece  mediatore  della  pace  tra  Pisa,  Fi- 
renze e  Veoezia  nel  t499»  recatosi  a 
Venezia,  a' 6  aprile  pronunziò  il  suo  ar- 
bitrato che  disgustò  tutte  le  parli,  chia- 
mandolo i  veneziani  traditore.  Non  oslan- 
te,essendo  molta  la  spesa  fatta  inutilmen- 
te, piò  grande  quella  da  farsi  nella  cala- 
ta de'  francesi,  il  senato  ratificò  il  lodo. 
Pisa  lagnandosi  dell'abbandono  di  Ve- 
nezia continuò  a  difendersi  contro  i  fio- 
rentini. A'  1  5  dello  stesso  mese  a  Bloit 
la  repubblica  strinse  lega  col  re  di  Fran- 
cia, per  la  propria  difesa  contro  chiun- 
que, tranne  il  Papa,  al  quale  si  lasciò 
luogo  di  entrare:  si  obbligò  d'assistere  il 
re  nella  ricupera  del  ducato  di  Milaoo,pe' 
diritti  che  vantava,  come  discendente  di 
Valentina  Visconti.moglie  di  Luigi  d'Or- 
leans suo  avo,  e  di  altri  luoghi  ingiusta- 
mente occupati  da  Lodovico  Sforza  il  Mo- 
ro, eccello  Genova,  qualora  il  turco  non 
l'assalisse.  Difesa  scambievole  controMas- 
similiano I.  A  compenso  di  laute  spese  e 
taoti  pericoli,  il  re  consentiva  a  cedere  al- 
la repubblica  Cremona  e  sue  pertinenze, 
e  le  città,  terre  e  castelli  posti  di  qua  dal- 
l'Adda,  il  quale  fiume  con  Lecco  reste- 
rebbe al  re.  Alla  qual  notizia  non  è  a  dire 
quanto  fosse  il  rancore  di  Lodovico,  che 
abbandonato  da  tulli  si  volse  al  turco 
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eccitandolo  contrai  veneziani.  Questi  in- 
tanto  richiamarono  le  loro  genti  da  Pi- 
sa, che  più.  tardi  cadde  in  potere  de'  fio- 
reutitii.  Essendo  sommamente  a  cuore  di 
Luigi  XII  I'  acquisto  del  ducato  di  Mi* 
(ano,  li  pacificò  co' re  di  Spugna  e  Inghil- 
terra e  con  Massimiliano  I,  procacciando 
nei  lo  stesso  tempo  d'aver  l'altre  potenze 
d'Italia  a  »è  favorevoli, o  almeno uon  av- 
verse, dando  particolarmente  speciali  pra- 
ve di  benevolenza  al  famoso,  ambizioso 
e  bellicoso  Cesare  Borgia,  già  cardioale 
e  arcivescovo,  figlio  d'Alessaudro  VI,  il 
quale  nulla  lauto  desiderava,  quanto  di 
vederlo  innalzato  a'prirai  gradi:  per  for- 
margli uno  stato  1'  avea  cominciato  ad 
aiutare  a  spogliare!  vicari  feudatari  della 
t.  Sede,  per  poi  dichiararlo  duca  di  /ìo- 
tnagiui.  Pei  ciò  il  Papa  erasi  nimicato  coti 
Federico  I  re  di  Napoli,  che  aveagli  ri- 
fiutato una  sua  figlia  e  il  principato  di 
Turaulo  in  dote,  e  lega  vasi  tanto  più  vo- 
lentieri a  Francia  dacché  il  re  favoriva  le 
nozze  di  Cesare  con  una  figlia  di  Gio- 
vanni d'A  Ibret  re  di  Navarro,  a  condizio- 
ne però  che  il  Papa  lo  dotasse  di  100,000 
scudi  e  promovete  al  curdiualaloAmaiieu 
d'Albi  et  fratello  della  sposa.  A'  io  mag- 
gio i499  *egui  il  matrimonio  di  Cesa- 
re, e  siccome  già  dal  re  avea  ottenuta  la 
ducea  di  Valenza  (  F.)  di  Francia  o  Va- 
lentinois,  fu  comunemente  chiamato  il 
eluca  Valentino.  Dell'amore  d'Alessandro 
VI  per  suu  figlio,  ne  parlai  nel  citato  ar- 
ticolo colla  relazione  che  fece  di  sua  fami- 
glia ulta  repubblica,  1'  ambasciatore  ve- 
neto iu  Roma  Paolo  Cappello.  Questi  lo 
fu  nel  1499  e  nel  i5oo,ed  iu  questo  gli 
successe  Marino  Giorgi  :  altri  ambascia- 
tori presso  Alessandro  VI  furouo,  nel 
ijoi  Marco  Dandolo  e  oeli5oa  Anto- 
nio Giustiniani.  Tauto  ricavo  dal  baro- 
ne Reuniont,  che  nella  Diplomazia  ita- 
liana  a  p.  3o5  e  seg.  ci  dà  la  serie  degli 
ambasciatori  veneti  a  Roma  uel  XVI  se- 
colo,e  me  ue  gioverò.  Il  ra  di  Francia  col- 
legatosi ancora  cou  Filiberto  11  duca  di 
Savoia,  comiuciò  a  mandar  truppe  in 
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Italia  col  valente  capitano  Tritai»,  ne- 
mico del  duca  per  averlo  spoglialo  de' 
suoi  beni,  con  ullri  capitani  e  gente  av- 
vicinandosi egli  stesso  fiuo  a  Lione.  Al- 
lora l'ambasciatore  milanese  fu  licenzia- 
to da  Veuezia.  Le  genti  della  signoria 
cominciarono  a  muoversi  verso  il  Cre- 
monese, e  vi  fecero  progressi.  Spaven- 
talo Lodovico,  fece  appello  a'milauesi  a 
sostenerlo  e  difendere  la  patria,  essendo 
i  francesi  più  impetuosi  nell'  assaltare 
che  costanti  nel  perseverare,  attendendo 
soccorsi  da  Massimiliano  I  e  dal  re  di 
Napoli.  Tutta  vulta  vedendo  certa  la  sua 
rovina,  mandò  io  Germania  il  fratello 
cardinal  Sforza,  co'figli  e  il  tesoro.  Di- 
verse  città  dichiararono  al  duca  dover 
accettare  i  francesi,  Milano  divenne  agi- 
tata e  si  sollevò;  Lodovico  si  smarrì  d'a- 
nimo, fu  nominalo  un  governo  provvi- 
sorio, e  parli  per  Germania.  Allora  la 
città  si  divide  iu  parlili,  molti  bramava- 
no il  duchiuo  Francesco  figlio  di  Gian 
Galeazzo,  che  cou  Isabella  sua  madre 
imprudeulemente  nou  eransi  mossi  ;  al- 
tri volevano  la  libertà  patteggiando  eoo 
Frauda.  Prevalsero  a'5  settembre  que- 
st'ultimi, e  cou  diverse  condizioni,  che 
mandarouo  al  re.  Ma  nel  dì  seguente  i 
nobili  portarono  le  chiavi  di  Milauo  al 
Ti  iv  ulti,  che  vi  fece  il  suo  itigresso,e  per 
tradimeulo  Bernardino  da  Corte  gli  con- 
segnò il  castello  a'  17.  Già  a'10  i  vene- 
ziani erano  entrati  al  possesso  di  Cremo- 
na ;  la  conquista  del  Milanese,  soggetto 
a  Frauda  e  a' veneziani,  si  compì  in  10 
giorni,  ed  a'  6  ottobre  Luigi  XII  entrò 
trionfante  in  Milano,  aveute  a  fianco  Er- 
cole I  duca  di  Ferrara.  Il  duchioo  Fran- 
cesco fu  poi  menato  dal  re  in  Francia,  e 
fililo  abbate  di  Marmoutier  morì  nel 
i5ia  alla  caccia  per  caduta  di  cavallo; 
Isabella,  si  ritirò  uel  ducato  di  Bari  do- 
ve morì  neh  5^4;  le  sue  figlie,  Buona 
sposò  Sigismondo  I  re  di  Polonia,  Ippo- 
lita rimase  nubile.  Appena  i  francesi  tro- 
varanti  in  possesso  di  Milano,  proposero 
«'veneziani,  a  mezzo  del  cardinal  Gio- 
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viinni  Borgia  il  seniore  legato  pontificio, 
la  spedizione  di  Napoli,  i  quali  risposero 
che  avrebbero  mondati  oratori  al  re; cui 
intanto  segretamente  notifica  vano,  come 
il  Papa  domandava  die  al  duca  Valen- 
tino  si  lasciasse  conquistare  Ferrara,  co- 
sa che  la  repubblica  non  istiroava  oppor- 
tuna, per  uon  lasciarsi  luogo  così  impor- 
tante ad  uomo  di  tanta  ambizione  ;  e  che 
per  acquistarsi  il  loro  favore,  prometteva 
sussidii  contro  i  turchi,  e  buoni  uffici 
per  impedire  a  Massimiliano  I  d'esaudi- 
re gli  eccitamenti  di  Lodovico  il  Moro  a 
far  novità.  Il  cardinale  ch'era  nipote  del 
Papa  e  cugino  del  Valeulino,  vedendo 
dalla  risposta  evasiva  che  l'acquisto  di 
Ferrara  presentava  insuperabili  ostacoli, 
domandò  almeno  l'adesione  per  due  altre 
città,  però  con  egual  esito, dovendosi  por 
questo  trattare  col  re  ;  al  quale  realmen- 
te mandò  ambasciatori  per  eccitarlo  ad 
una  spedizione  generale  contro  il  turco, 
voler  procedere  d'accordo  con  lui  nelle 
cose  del  Valentino  e  del  marchese  di  Man- 
tova, e  domandare  la  convenuta  conse- 
gua di  Cremona,  di  Ghiaradudda  e  del 
territorio  di  qua  dall'Adda,  ed  una  parte 
delle  proprie  truppe  alla  difesa  del  Friu- 
li. Il  re  disposta  la  spedizione  di  Napoli, 
dopo  un  mese  tornò  in  Francia,  lasciando 
a  suo  luogotenente  il  maresciallo  Ti  ivul- 
zi.  Ma  l'aspro  suo  governo  e  l'orgoglio 
de'  francesi,  inacerbiti  gli  animi  de'mila- 
nesi,  desiderarono  il  loro  signore,  e  que- 
sti sollecitò  soccorsi  da  Massimiliano  I. 
Lo  repubblica  ne  avvei  lì  i  fi  ancesi, e  scris- 
se al  l'apodi  proibire  a'principi  pel  pros- 
simo anno  santo  del  giubileo!  di  non  muo- 
ver le  armi  SCOOP  contro  gl'infedeli.  Perù 
la  buona  relozione  con  Alessandro  VI  co- 
minciavo a  intorbidarsi  per  l'ambizione 
del  Valentino,  che  non  contento  d'aver 
preso  cogli  aiuti  francesi  Imola  e  Forlì, 
voleva  impadronii  si  anche  di  Faenza, Ri» 
mini  e  L  i  bino  in  protezione  de'veneziani 
e  nelle  quali  mandarono  rinforzi  ;  laonde 
il  muover  I'  armi  contro  di  esse,  sarebbe 
«otue  guerreggiar  la  repubblica.  Fiat- 
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tanto  l'attivo  Lodovico  col  cardinal  fra,r' 
tello,  con  buou  corpo  di  svizzeri  c  borgo- 
gnoni investirono  il  Milanese,  cori  i>po*  tir 
dall'adesioue  de' popoli,  per  cui  insorti  ì 
milanesi  al  grido  Moro  Moro,  nel  prin- 
cipio di  febbraio  1 5oo  fece  il  suo  ingres- 
so in  Milano;  ma  fu  un  lampo  di  fortu- 
na. Assediò  quindi  e  prese  Novara,  in  cui 
entrato  fu  alla  sua  volta  ussedialo  ;  e  da- 
tasi la  città  a'  i  o  aprile  con  intelligenza  a' 
francesi,  fu  riconosciuto  travestito  fra  gli 
svizzeri,  e  fatto  prigione co'fralelli,  venne 
inviato  a  Lione  ov'  era  il  re,  che  lo  fece 
chiudere  nel  castello  di  Loches,  ove  morì 
nel  i  558,  uon  in  una  gabbia  di  ferro  come 
divulgò  la  favola.  I  suoi  figli  Massimilia- 
no e  Francesco  II,  trovandosi  in  sicurezza 
presso  l' imperatore,  regnarono  più  tar- 
di. Tanta  fortuna  de' francesi  giovò  al- 
l' insaziabile  ambizione  del  Valentino, 
poiché  ottenuto  un  soccorso  francese  s'im- 
possesso  di  T'erro  e  di  Rimini.  Risveglia- 
tasi in  Luigi  XII  la  brama  del  reame  na- 
poletano, per  avere  il  re  soccorso  Lodo- 
vico con  denaro,  ed  entrato  in  trattato 
col  turco,  lo  partecipò  al  senato,  insie- 
me all'  avere  scoperti  nemici  i  signori  di 
Mantova  e  Ferrara,  perciò  tutti  come  ne- 
mici di  Francia  e  di  Venezia  doversi  pu- 
nire, e  tra  loro  dividersi  gli  acquisti,  per 
quindi  d'  accordo  col  Papa  insieme  agli 
altri  monarchi  combatterei!  turco. Quan- 
to  a  Napoli,  essersi  accordato  col  re  di 
Spagna  e  Sicilia  Ferdinando  V,  di  cede- 
re a  questi  con  titolo  di  ducato  le  provin- 
cie  di  Puglia  edi  Calabria,  ritenendo  per 
sè  Napoli,  con  tutta  la  Terra  di  Lavoro 
e  gli  Abruzzi.  La  repubblica  aveudo  in 
tutto  convenuto,  Luigi  XII  rivolse  ogni 
pensiero  all'acquisto  di  Napoli.  A  meglio 
attendervi,  fece  tregua  con  Massimiliano 
I,  combinando  anco  un  matrimonio  di 
sua  figlia  Claudia,  con  Carlo  figlio  del- 
l'arciduca Filippo  unico  figlio  dell'im- 
peratore, sebbene  allora  ambedue  bam- 
bini, assegnandole  in  dote  il  ducalo  di 
Milano,  di  cui  intanto  chiese  per  se  l'in- 
vestitura uel  i5oi.  Di  questi  accordine. 
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prese  sospetto  la  repubblica,  conoscendo 
avere  avverso  Massimiliano  I,  anche  per 
non  riconoscere  dall'impero  neppui  eCre- 
inoua,  il  quale  diceva  chiamarsi  i  vene- 
ziani Signori  della  quarta  parte  (T Eu- 
ropa. Il  conquisto  del  disgraziato  regno 
di  Napoli  si  compì  non  senza  inganno, 
poiché  Federico  I  ignaro  dell'accordo  che 
passava  tra  il  suo  parente  Ferdinando  V 
ed  i  francesi,  ti  volse  per  soccorso  al  di 
lui  famoso  capitano  Gonsalvo  di  Cordo 
va,  che  allora  trova va>i  in  Sicilia»  nè  si 
rifiutò  di  consegnargli  alcune  città  della 
Calabria,  ch'egli  dicevo  voler  difendere. 
Ma  giunti  intanto  i  francesi  a  Roma  si 
conobbe  il  trattato,  e  colla  solita  promes- 
sa di  portar  poi  la  guerra  contro  al  tur- 
co vi  tirarono  dentroanco  il  Papa, che  con- 
cesse 1'  investitura  a  Luigi  XII  ed  a  Fer- 
dinando V;  e  il  Valenliuoaccompngnan- 
do  la  spedi/ione  nell'espugnazione  di  Ca- 
lma, volle  perse  4o  delle  più  belle  inolia- 
tile. Gli  orrori  commessi  da'francesiaCa- 
pua,  tolsero  ad  ogni  altra  città  il  coraggio 
di  opporre  resistenza  all'invasione,  e  Fe- 
derico 1  per  l'infame  tradimento  del  con- 
giunto, preferì  di  darsi  al  re  di  Francia, 
da  cui  ebbe  il  ducalo  d'  Angiò,  i  cui  si- 
gnori aveauo  lottato  pel  possesso  del  re- 
gno e  per  le  ragioni  de'quali  Francia  fa- 
ceva altrettanto.  Singoiar  coincidenza) 
Il  Gonsalvo  compì  il  conquisto  di  Puglia 
e  Calabria  destinate  al  suo  re,  ma  non 
lardarono  a  insorgere  tra  esso  e  i  fran- 
cesi guerre  pe*  confini.  Frattanto  i  tur- 
chi sempre  vigili  a  profittare  delle  discor- 
die della  cieca  cristianità,  unicamente  in- 
lenta a  lacerarsi  senza  posa,  non  cessava- 
no, ina  non  con  guerra  aperta,  dal  mole- 
stare con  incursioni  e  depredazioni  in 
Italia,  in  Ungheria,  nella  Dalmazia,  co- 
me ne' mari  e  nelle  coste  in  cui  i  -corsa- 
ri facevano  di  continuo  schiavi.  Non  ri- 
spettavano  alfallo  i  trattali  giurali  in  no* 
ine  »  di  Dio  creatore  de'cieli  e  della  ter- 
ra; e  del  gran  profeta  Maometto,  e  ne* 
ielle  Mudali,  e  ne'  ventiquattro  profeti 
d'Iddio, o più o  meno;  c  nella  federa  cui 
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credono  e  professano,  e  nell'  anima  del 
loro  padre,  e  nell'anima  loro  propria,  e 
nella  spada  che  cingono;  "  come  rdeva 
il  conte  Girolamo  Dandolo.  Ormai  i  ve- 
neziani non  osando  vigorosamente  repri- 
merli,pcr  evitare  peggio,  mandavano  scu- 
se al  prepotente  sultano,  per  alcun  di- 
sordine successo  a'coufìni.  Pur  al  cresce- 
re la  gravità  de' ma  li  si  scossero,  ordinan- 
do non  permettersi  a'  turchi  lo  sbarco  a 
Corfìi,  mentre  a  loro  si  dierono  due  ca- 
sali di  Caltaro,  aumentando  le  compli- 
cazioni, la  stessa  alleanza  francese  dando 
sospetti  al  sultano,  provocalo  da'fìoreu- 
tim.  Benché  l'ambasciatore  veneto  An- 
tonio Zanlani,  inviato  a  Costantinopoli 
nel  declinar  di  novembre  i49#i  vi  fosse 
ben  accollo,  si  prevedeva  non  lontana  li 
manifesta  guerra,  che  ad  evitarla  si  vie- 
tò al  capitano  della  flotta  Antonio  («ri- 
mani d'assalire  la  turca,  non  risparmian- 
dosi d'altronde  provvedimentiedifese.Ma 
intanto  formidabili  erano  gli  apparecchi 
ordinati  da  Bajazet  II,  fallo  più  baldan- 
zoso dopo  la  morte  del  temuto  Gem,  ed 
i  principi  cristiani  non  si  perdevano  che 
in  parole,  eccitando  gli  altri  contro  la  re- 
pubblica, temendone  l'ingraudimento,  o 
per  divertirne  le  forze  o  per  vendetta  co- 
me avea  fallo  Lodovico  Moro.  G  ri  ma  ni 
giunse  a  Modoue  colla  flotta  composta  di 
i  io  vele,  di  4(>  galee  sottili,  17  grosse 
e  i5  navi  grosse;  Malipiero  accorse  alla 
difesa  di  Corone;  e  il  re  di  Francia,  ad 
istanza  della  signoria,  pose  a  sua  disposi- 
zione l'armata  di  Provenza  diretta  a  Ro- 
di. La  flotta  turca  di  267  vele  uscita  a' 
22  luglio  1499,  piantò  il  campo  a  Var* 
(lari;  per  cui  il  capitano  generale  Gri- 
mani  si  levò  da  Modoue  e  venne  a  Sa- 
pienza, dietro  la  qunte  a  Portolungo  an- 
dò a  farsi  forte  la  flotta  turca.  Quella  ve- 
neta essendo  tornala  a  Modoue  per  at- 
tendere vento  favorevole  onde  investir  la 
nemica,  a'  1 2  agosto  spirando  prospero 
veleggiò  verso  Portolungo,  quando  a  due 
miglia  dalla  flotta  ottomana  cessò  im- 
provvisamente, per  cui  tornò  addietro. 
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Tuttofi!  il  vento  no  fonò  e  i  veneziani 
poterono  insali  re,  ma  l'ordì  ne  della  bat- 
taglia fu  censurato  pieuo  di  diretti.  Si 
combutte  «a  già  da  4  ore  terribilmente, 
quando  ti  appiccò  il  fuoco  a  una  grotta 
navede'turchi,e  da  està  a  due  venete,  co- 
maudatedal  prude  Albano  d'Ai  mer,  e  da 
Andrea  Loredano  accorto  spou  la  ne  a  men- 
te da  Coi  fu  :  fra  uno  spettacolo  orrendo 
pei  irono  con  Armer,  solo  salvandoti  Lo* 
retlanu  in  una  barca  con  altri  preti  da'lur- 
chi.  Vincenzo  l'ulani  culla  sua  galea  fe- 
ce prodigi  di  valore,  pei  odo  «ette  ritirarti 
a  Modone.  Se  I' a  «estero  imitato  gli  al- 
tri capitani,  l'armata  turca  disordinala  e 
(uggente  farebbe  stala  rotta.  Ma  cominciò 
a  mancare  il  cuore  a!  Griinaui,  il  quale 
non  volle  spiegare  lo  stendardo  d'oro  ed 
essere  il  i.°ad  investire,  a «eudu  coman- 
dato invece  ad  Armer  ed  a  Lui  ed  ano  di 
farsi  avanti;  e  quando  le  3  navi  furono 
dittrulle  dal  fuoco,  e  tutta  la  ciurma  g  ri  - 
ti*  va  addosso,  addosso,  |»er  gettarsi  sul- 
la  flotta  turca,  ilio. io  de'  capilani  «olle 
muoversi, e  i  turchi  poterono  trauquilla- 
ineute  ritirarti  a  Zanclno  o  Navarino 
vecchio.  Il  20  •gotto  avvenne  nuovo  scon- 
tro, estendo  giuuta  anche  l'armata  fran- 
cese di  1 6  navi,  3  galee,  2  fotte  e  un  bri- 
gauliuo,tutti desiderosi  d 'in  vestireedi  ve- 
nire a  qualche  gran  fatto  ;  ma  il  G  ri  man  i 
non  volle  e  lasciò  passar  olire  la  flotta 
nemica,  e  ti  ritirò  quando  si  u vantò  per 
combaltere,lasciando  loro  in  preda  le  bar- 
che inceudiarie,con  due  grotte  galee,inan- 
tlate  per  dar  loro  fuoco;  solo  l'aolo  Calbo 
I*  inseguì.  Mancanti  i  veneziani  di  piano 
ben  combinato  e  di  disciplina,!  torchi  pre- 
sero coraggio  e  di  vennero  attalitori.  A'a5 
ugoslo  si  rinnovò  il  combatti  mento,  e  già 
piegava  a  vantaggio  de'  veneziani,  quan- 
do per  mancanza  d'  ordine,  anco  quetta 
volta  fu  perduta  la  vittoria.  Parecchie  ga- 
lee erano  già  state  preseda  Alvise  Mar- 
cello, e  se  gli  altri  legni  avessero  egual- 
mente investito,!  turchi  erano  distrulli.  I 
francesi  vedendo  tantodisordine e ioubbi- 
dieoza,  nou  vollero  iovettire.Giunle  si  do- 
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1 499  si  dièsolennemeute  il  gonfalone  dei 
comaudo  della  tlulta  di  s.  Marco  a  Mel- 
chior Trevisan,  coU'ordiue  di  mandare 
iu  ferri  il  tuo  predecessore,  già  quasi  a- 
lienalo  per  la  torte  che  1'  attendeva.  In- 
tanto giunta  la  nuova  die  Spanto  per 
mancanza  di  soccorsi  erasi  data  «'turchi , 
in  Veuezia  sorse  tale  uo  fermento  che 
grida  vati  dal  popolo:  Antonio  G  rimani, 
rut nadtì cristiani.  Essendo  partilo  da  sé 
leuta  ferri a'piedi,il  figlioViucento  incon- 
tratolo aPareot^per  ossequio  alla  repub- 
blica,  e  perchè  nou  cresceste  V  indigna- 
zione verso  di  lui,  con  isforzodi  virtù  glie* 
li  mise.  Gareggiando  in  pietà  filiale  il  car- 
dinal Domenico  Grtmani  altro  suo  Gglio, 
l'incouirò alla  rivedi  palazzo  in  rocchet- 
to totteneudogli  le  catene  (ino  alla  soglia 
delle  prigioni  per  diminuirne  il  peto,  e 
caduta  al  padre  la  berretta  nello  scoprir- 
ti a'  capi  de'  Dieci, la  raccolte  il  cardi na  - 
le,  e  gliela  ripose  rispettosamente  in  le- 
sta ;  iudi  «'fratelli  non  cessò  mai  di  pre- 
stargli uel  carcere  lutti  que'  servigi  che 
da  (ìgli  amorosi  si  potevano,  come  eoa 
edificazione  lo  celebrai  nella  biografìa. 
Miserando  spettacolo.  Un  personaggio  il- 
lostreper  l'imprese  di  Napoli,  l'espugna- 
zione di  Monopoli  e  altre  città,  ricco  di 
stabili  e  di  beo  1 00,000  ducati,  a  vendone 
tpesi  3o,ooo  pel  cardinalato  del  figlio  ; 
stalo  savio  di  Tarraferma,  avog  tdore  del 
consiglio  de'Oieci,  savio  del  consiglio, due 
volle  capitano  generale  di  mare,  due  volle 
ambasciatore  a  Massimiliano  1  ;  sapiente 
di  consiglio,  eloquente,  di  gran  cuore,  già 
priucipalissimu  tra'  cittadini,  ora  accusa- 
to, maialo  in  prigione,  segno  agi'  impro- 
pei  ii  del  popo!o,i licerlo  d'esser  decapitato. 
Nella  sua  avvedutezza  politica,  avea  dis- 
suaso in  senato  l'alleanza  con  Luigi  XII 
contro  Lodovico  il  Moro,  dicendo  meglio 
avere  per  vicino  un  debole  signore  che  un 
potentissimo  re  straniero.  La  morale  fa- 
condia del  prof.Romauiu  sarà  imperitura. 
»  Solo  coufortorimaneagli  l'amore  de'fi- 
gli,ed  è  bene  che  la  storia  raccolga  c  consci  - 


Digitized  by  Google 


YEN 

vi  que'tralti  che  in  mezzo  a  tanti  a v  v  ilup- 
pamenti  della  politica,  allo  strepito  delle 
armi,  alle  colpe,  a'delitti,  pure  eouie  «Ielle 
«olitane  in  nuvolosa  uotte,  rari  fino  a  noi 
pervennero  a  conservare  in  onore  la  uma- 
nità e  gli  alleiti  dolci  ssi  mi  di  famiglia". Si 
fece  il  processo,  fu  abilmente  difeso,  e  lo 
stesso  nobile  accusato  salilo  in  bigoncia  pe- 
rorò con  grandissima  eloquenza,  eoe  uni- 
ta all'aspetto  suo  compassionevole  com- 
mosse tutti  gli  animi,  laonde  fu  il  giudizio 
sospeso  per  quel  di  i  a  giugno  1 5oo.  Ac- 
cusato d'aver  mancalo  nell'ulula  e  i  tur- 
chi, e  nel  mauteuer  la  disciplina  della  (lot- 
ta, che  abbaudonò  1'  armula  senza  aspet- 
tare il  successore,  usando  parole  scon ve- 
nienti contro  i  principali  cittadini  ec  ;  fu 
confinato  nell'isole  diCherso  e diOssaro  in 
Dalmazia,  e  pare  che  gli  fosse  poi  permes- 
so stare  in  Roma  uv'era  fuggilo  nel  1 5o2, 
coli'  affettuoso  suo  figlio  cardinale.  Ivi 
molto  siadoprò  in  favore  della  pall  ia  con 
Giulio  il,  e  iu  premio  de'suoi  buoni  ser- 
vigi, e  per  l'utilità  che  di  lui  poteva  aver- 
si fu  richiamato  a  Venezia  nel  i5og  ed 
eletto  procuratore  di  s.  Marco:  in  tale 
qualità  fece  compire  il  i  istauro  del  cam- 
panile, e  costruire  le  case  nuove  de'pi  ocu- 
raion  intorno  ullu  piazza  di  s.  Marco,  ren- 
dendosi grato  a  ciuscuno.  Ne  qui  si  com- 
pivano le  vicende  di  sua  vita;  poiché  do- 
po 20  anni  lo  celebrerò  doge.  Frattanto 
subito  dopo  le  vicende  marittime,  i  tur- 
chi imbaldanziti,  corsero  di  nuovo  ilFriu- 
li  commettendovi  orribili  guasti,  e  facen- 
do schiavi,  anzi  incutendo  tanto  terrore, 
che  i  paesani  inscritti  neila  milizia  si  rifiu- 
tarono di  affrontarli,  ne  muggior  corag- 
gio mostrò  Àudrea  Zautani  provveditore 
de'  militi  stradioti,  onde  fu  poi  rilegalo 
4  «noi  a  Padova  ;  petia  lieve,  come  quel- 
la del  dimani  e  altri,  conseguenza  del- 
l' aderenze  ne'  cousigli,  laonde  più  volte 
le  deliberazioni  in  principio  prese  con 
grande  ardore  e  con  apparalo  severo,  si 
dileguavano  poi  e  Univano  in  nulla.  A  ri' 
parure  a  tali  sciagure,  tentò  Venezia  paci- 
ficarsi o  far  tregua  co'  turchi,  e  a  tal  iiue 
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inviò  al  sultano  Alvise  Manenti  a' .17  ot- 
tobre i499>  sulla  base  della  restituzione 
di  Lepanto,  usando  cautela  pe'maneggi 
che  fdcevansi  dalle  coi  ti  europee  per  una 
lega  generale.  Avendo  stubilito  il  lultauo 
che  il  mare  fosse  il  confine  tra  lui  e  i  ve- 
neziani, nondimeno  avrebbe  consentilo 
alla  pace  colla  cessione  di  Napoli  di  Ro- 
mania, Modone, Coroue  e  Malvasia,  oltre 
10,000  annui  ducati  di  presente,  come 
da  vasi  al  padre.  Non  polendo  convenirvi 
la  repubblica,  nel  marzo  1  5 00  sollecitò  il 
re  d'Ungheria  e  quello  di  Polonia,  al  qua- 
le olliì  5o,ooo  ducati  l'anno,  per  guer- 
reggiare il  turco,  non  che  il  Papa,  il  redi 
Fi  ancia  e  quello  di  Portogallo.  Per  al- 
lora il  solo  re  di  Spagna  uni  la  tua  flotta, 
comandata  daGonsalvo,  alla  veneta  capi- 
tanata da  Benedetto  Pesaro.  Ne' venezia- 
ni era  diminuita  l' antica  energia  nelle 
provvisioni,  per  mancanza  di  mezzi  deri- 
vata da'miuori  vantaggi  che  traevauodal- 
la  navigazione,  per  cui  nou  avendo  potu- 
to ben  munire  Modone,Corone,Zanchio, 
furono  prese  da'  lurchi.  Neil'  assedio  di 
Modone,  all'invilo  del  Trevisan  capitano 
della  iloti.»  per  soccorrerla  oiuuo  rispose  : 
il  solo  Giovanni  Malipieio  vi  si  reco  con  \ 
galee,  ma  dopo  aver  da  prode  passato  tra 
la  flotta  e  raggiunto  il  porto,  13uja/et  II,  J 
quale  comandava  iu  persona,  ordinò  l'as- 
salto generale  a'  9  agosto  1 5oo,  ecadde 
la  fortezza  co'suoi  valorosi  difensori.  Nel 
finir  dell'  unno  la  flotta  veneta  prese  Ce- 
falonia,  e  ricupeiò  Zauchio  Francesco 
de  Mezo,  ma  poi  di  nuovo  perduto  per 
viltà  del  comandante  Carlo  Contarmi, 
che  dal  Pesaro  fu  fallo  decapitare.  Fi- 
nalmente a'i3  maggio  i5oi  si  coucluse 
la  lega  maneggiala  da  Giorgio  Pisani,col 
Papa  e  il  re  di  Ungheria,  solennemente 
pubblicata  iu  Roma,  nella  festa  di  Pente- 
coste, oltre  gli  armamenti  dell' altre  po- 
tenze che  vado  a  dire.  La  flotta  veueto- 
ispan  a  sotto  i  detti  comandanti  incrociò 
nel  mar  Jouio,  quella  de' cavalieri  geio- 
solimitani  di  Rodi  capitanata  dal  gran 
maestro  cardinal  d'Aubusaou  ne  a' a  cime 
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dell'  Arcipelago  in  vista  de'  Dardanelli, 
e  la  francese  divetta  da  Ravenslein  con 
10,000  uomini  da  sbarco  assediò  intano 
Alititene.  Furono  introdotte  pratiche  cui 
Caramano  e  col  i.°sofi  ili  Persia.  In  que- 
sto mezzo  s' infermò  il  doge  B  ubarigo 
d'82  anni,  e  di  poi  a'  1 3  settembre  dila- 
niati a  sé  i  consiglieri  disse  loro:  non  po- 
ter più  esercitare  degnamente  I'  ulìicio 
suo,  in  tanti  trafagli  aver  bisogno  la  re- 
pubblica di  un  capo  valente  e  di  grande 
operosità  ;  perciò  pregarli  a  ricevere  la 
sua  rinunzia,  ed  eleggere  altro  più  ido- 
neo, e  levandosi  di  dito  l'anello  lo  conse- 
gnò all'anziano,  ed  aggiunse  che  sarebbe 
undato  a  morire  in  sua  casa  a  s.  Trova 
so.  Considerando  i  consiglieri  che  poco  a- 
crebbe  vissuto.per  non  dargli  tanto  dolo- 
re, non  accettarono,  lodandolo  e  coi  (fur- 
iandolo.Tale  attoservì  a  smorzare  in  par- 
te I' odio  in  che  era  venuto  nell'univer- 
sale pel  suo  orgoglio  e  avarizia.  Morìa' 
ao  o  24  settembre  i5oi,  ed  ebbe  se- 
poltura presso  il  fratello  nella  chiesa  del- 
la Carità.  Benché  nel  suo  dogado  l'am- 
ministrazione della  giustizia  erasi  vieppiù 
garantita,  coli'  istituzione  del  Consiglio 
(Iella  (> ita r  inti,  1  civile  nuova,  appena 
spirato  si  levarouo  contro  del  doge  gene- 
rali mormorazioni,  accusandosi  di  corru- 
zione, vendita  della  giustizia, disiribuzio- 
ne  arbitraria  degli  urlici  ;  per  cui  a  dar 
soddisfazione  a  tanti  richiami,  vennero 
alloro  e  pel  futuro  istituiti  i  tre  Inquisi- 
tori del  doge  defunto,  da  eleggersi  alla 
morie  d'ogni  doge  con  incarico  d'investi- 
gare e  indagare  scrupolosamente  in  quali 
aiticeli  della  Promissione  ducale  avesse 
mancato;  di  ascoltare  le  querele  contro 
di  lui  portate,  d'esaminare  scritture  e  te- 
stimoni, edi  procedere  a'risarcinienti  do- 
vuti a'pi egiudicati.  Nella  nuova  Promis- 
sione del  doge  furono  richiamali  in  vigo- 
re gli  iirlicoli  che  proibivano  I'  accetta- 
zione di  qualunque  dono,  il  favorire  i  pa- 
renti negli  uffici,  ed  essendo  costume  che 
ogni  sposa,  probabilmente  pati  izia.andas- 
se  a  presentarsi  al  pi  iocipe,  tal  cosa  oou 
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fu  più  permessa  se  uou  alle  sole  sue  pa- 
renti. 

3  3.  Leonardo  Loredano  LXXFilo- 
ge.  Egli  era  in  età  di  66  anni,  non  distin- 
to per  opere  marittime  o  terrestri,  ma 
solo  perchè  nato  d'illustre  famiglia.  A.vea 
patrimonio  mediocre  d'un  3o,ooo  duca- 
ti, era  d'aspetto  macilente,  d'alta  statura, 
di  salute  mal  ferma,  e  forse  perciò  vivea 
con  gran  regola; d'umanissima  indole,  ma 
collerico;  savio  e  di  molta  destrezza  nel 
maneggio  della  cosa  pubblica,  onde  il  suo 
consiglio  in  collegio  per  lo  più  prevaleva 
edera  sempre  apprezzato.  Il  popolo,  ben- 
ché legalmente  escluso  dal  prender  par- 
te nell'elezione  de'dogi,  non  lasciava  pe- 
rò di  mostrare  di  «piando  in  quando  la 
sua  volontà.  Così  alla  morte  del  Barba- 
rigo  tutta  la  città  gridò  si  facesse  doge  Fi- 
lippo Tron,  figlio  del  doge  Nicolò,  come 
assai  popolare,  di  66  anni ,  senza  figli  e 
ricco  ,  però  morto  per  pinguedine  nella 
notte  de'26  settembre,  mentre  ancora  e- 
rano  adunali  i  quarautuno,  disponendo 
del  suo  patrimonio  d'80,000  ducati,  nel- 
l'acquisto d'un  terreno  da  fabbricarvi  so- 
pra 1 00  casette,  e  da  darsi  per  l'amor  di 
Dio  a'poveri  marinari  col  fitto  di  soli  du- 
cati 4  I'  anno,  le  quali  case  si  fecero  a  s. 
Maria  Maggiore.  A'a  ottobre  i5oi  Lore- 
dano restò  eletto.  Dice  il  suo  biografi  Ca- 
soni. Il  di  lui  avvenimento  al  trono  e  il 
periodo  del  regime  suo,  ricordano  una 
delle  più  clamorose  epoche  della  storia 
veneta  ,  per  un  fatto  memorabile  e  per 
le  conseguenze  che  alla  repubblica  iudi 
derivarono.  «Questa repubblica  erasi  fat» 
la  potenza  ilaliaua,  e  nuovi  paesi  venne- 
roaggiunli  a'possedimentidi  Terraferma; 
fiorivano  i  regni  di  Cipro,  di  Candii  e 
quello  di  Morea:  l'impero  sul  golfo  di  Ve- 
nezia, le  flotte  che  ogni  mare  solcavano, 
«piali  per  mantener  vivi  àcato  il  commer- 
cio, quali  per  proteggere  le  giurisdizioni 
e  sosteuere  i  diritti  della  nazione:  gli  edi* 
fizi  che  in  Venezia  sorgevano,  cou  istu- 
pore  dell'universo  :  le  arti,  le  scienze,  che 
qui  aveuuo  meceuati  e  fautori,  la  magui» 
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faenza,  le  ricchezze,  il  lusso  de' veneti,  lat- 
to contribuivo  a  fomentare  il  tarlo  del- 
l'inviclia  nel  cuore  de'sovrani  europei,  che 
proruppe  in  mudo  inusitato,  e  mise  a 
due  dita  la  rovina  di  questo  venerando 
governo.  Per  conseguire  il  divisato  fine, 
uomini  potenti  seppero  reprimere  le  più 
forti  passioni,  e  furono  veduti  rivali  e  ne- 
mici  stringerla  destra  del  patto  contro  i 
■veneziani".  Il  nuovo  doge,  conoscendo  il 
bisogno  della  pace  ,  si  die  premura  di 
concluderla  col  turco.  Conseguenze  del- 
Ja  rifei  ita  lega,  oltre  la  conquista  fu  Ita  nel 
settembre! 5oa  dell'isola  di  s.  Muore,  e 
la  salvezza  di  Cipro  dovuti  a' savi  prov- 
vedimenti di  Nicolò  Cappello,  null'altro 
tu  fatto,  anzi  i  turchi  penetrati  nell'Un- 
gheria vi  commisero  le  solite  devastazio- 
ni ,  finché  furono  respinti  da  Giovanni 
Corvino.  Le  proposte  di  pace  di  Dajnzet 
Il  trovarono  buon'accoglienza  tanto  dal 
re  d'Ungheria,  quanto  dalla  repubblica, 
che  incaricò  Andrea  Grilli  suo  bailo  a 
Costantinopoli  delle  trattative,  ove  «pedi 
il  segrctai  io  Zaccaria  de  Freschi  perispio- 
naie  le  gravi  difficoltà  per  le  prelezioni 
del  sultano,  volendo  la  restituzione  di  s. 
Maura  e  solo  pacificarsi  colla  repubbli- 
ca, e  in  tal  base  u'i4  dicembre i5oa  giu- 
rò l'accordo  ,  che  mandò  a  Venezia  dal 
suo  ambasciatore  Ali  bey.  Altrettanto  fe- 
ce il  dogea'4  maggio  i5c3,  donando  al- 
l'inviato, oltre  le  solite  vesti,  3oo  zecchi- 
ni, e  si  cercò  destramente  migliori  con- 
dizioni, che  ottenne  ilGritti.  All'assunzio- 
ne ni  dogado  di  Loredaoo,  i  francesi  e  gli 
spaglinoli  ancora  si  disputavano  il  regno 
di  Napoli,  come  dissi,  a  cagione  (leeoni ini, 
conservando  Ih  repubblica  perfetta  neu- 
tralità. Intanto  Luigi  XII  si  recò  iu  Asti 
sdegnalo  dell'  accuse  contro  il  duca  Va- 
lentino, ma  tanto  questi  che  il  Papa,  suo 
padre,  seppero  far  sì  bene  in  placarlo,  che 
invece  di  punirlo  gli  die  3oo  rancie  per 
continuar  le  sue  conquiste.  Fatto  per  tal 
modo  piìi  ardito,  non  lardò  a  iropadro- 
uirsi  di  Sinigaglia,  ove  crudelmente  fe- 
ce assassinare  i  capitani  ch'erausi  ricon- 
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ciliati  con  lui,  dopo  la  cospirazione  del- 
la Magione,  discorsa  ne' voi.  Lll,  p.i.fa, 
e  LXXXVI,  p.  309,  e  venne  così  in  pos- 
sesso di  Città  ili  Castello,  di  Perugia  e 
di  altre  città.  I  quali  avvenimenti  pose- 
ro in  apprensione  i  veneziani,  onde  ver- 
so il  line  di  dicembre  i  5oi  fecero  oppor- 
tune provvisioni,  anco  perchè  le  cose  de' 
francesi  nel  regno  di  Napoli  minacciava- 
no rovina,  venuti  ad  aperta  guerra  cogli 
spagnuoli;  i  quali  poi  avendoli  mestamen- 
te sconfitti,  conquistalo  tutto  il  reame, 
Gonsalvo  fece  il  suo  trionfile  ingresso  iu 
Napoli  a'  i4  maggio  i5o3,  riunendo  la 
monarchia  delle  due  Sictlie'uì  Ferdi  mi  li- 
do V  suo  signore.  Nel  precedente  feb- 
braio per  la  baldanza  de'francesi,  aven- 
do alcuno  detto  non  islimare  i  soldati  ita- 
liani, a  sostener  l'onor  nazionale  seguì  a* 
1  3  la  disfida  di  Barletta  (  V .)  tra  1 3  scel- 
ti italiani  de'  Colonnesi,  militanti  digli 
spagnuoli,  e  altrettanti  francesi  eletti  dal 
duca  di  Nemours;  fu  convenuto  che  ogni 
vinto  pagasse  100  ducati  d'oro  e  perdes- 
se armi  e  cavallo.  Alla  vista  de'dne  eser- 
citi ebbe  luogo  il  fiero  Duello  a  Ti  ani, 
fra  Andria  e  Quaratao  Corralo.  Vinsero 
gl'ilaliani,ed  i  giudici  deputali  ne  riconob- 
bero la  vittoria,  per  eoi  riceveronoil  pre- 
mio pattuito.  E  siccome  tra'prodi  italia- 
ni vi  fu  Romanello  da  Forlì,  nella  Sto- 
ria di  questa  del  Bonoli  sono  riportati  i 
nomi  de' 1  3  francesi,  de'i3  italiani  vin- 
citori, degli  8  giudici  e  de'4  ortaggi.  L'a- 
gitarsi dell'armi  straniere  in  Italia,  i  pro- 
gressi del  Valentino,  le  guerre  del  Papa 
contro  gli  Orsini,  le  cose  d (Toscana,  Mas- 
Umiliano  I,  che  sempre  bramoso  di  guer- 
reggiate  il  turco,  lagna  vasi  di  Venezia  nel 
fornirlo  di  denari;  in  generale  unce rio  mi- 
stero/ he  avvolgeva  la  politica  della  corte 
imperiale,  le  conferenze  di  Trento  cogli 
ambasci;» tui  i  dell'arciduca  Filippo,  in  cui 
si  propose  rivendicare  a  casa  d'Austria 
una  gran  parte  de'possedimeuti  venezia- 
ni di  Terraferma,  erano  altrettanti  lon- 
tani preludii  di  quanto  poi  doveva  ma- 
turarsi a  Cambra*.  Pel  momento  però 
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insorsero  differenze  Ira  MaSMmiliann  I  e 
Luigi  XII,  intendendo  quellodi  dare  l'in- 
vestitura solo  alla  persona  del  re  e  non 
a'suoi  successori  per  non  unire  per  sem- 
pie  Milano  alla  Francia,  che  d'altronde 
eia  stalo  assegnato  in  dote  da  Luigi  XII 
alla  figlia  Claudia,  fidanzata  a  Carlo  fi- 
glio dell'arciduca  Filippo.  Chiamato  da 
Massimiliano  I  l'oratore  veneto  France- 
sco Cappello  ,  gli  manifestò  che  non  vi 
saiebl>e  guerra  col  turco,  le  mire  del  re 
di  Francia  per  levargli  la  sovranità  d'I- 
talia, cacciarne  gli  spaiamoli,  disfarsi  del 
Papa,  de' veneziani  e  ferraresi,  e  procla- 
marsi imperatore.  E  siccome  eragli  sta- 
to detto  che  avea  guadagnato  la  repub- 
blica, voler  sapere  se  essa  stasse  con  lui 
e  colla  Spagna,  coll'lnghilterra,  il  Por- 
togallo,  ed  il  suo  figlio  l'arciduca  Filip- 
po qual  conte  di  Fiandra  (e  marito  del* 
l'infanta  d.  Giovanna  unica  erede  di  Fer» 
dittando  V  e  d'Isabella  I  suoi  genitori, 
per  cui  poi  passò  la  vasta  e  formidabile 
monarchia  diSpagna  nella  casa  d'Austria) 
e  duci  di  Borgogna;  e  se  voleva  dare  il 
passo  olle  sue  genti  in  Italia  per  prender- 
vi la  corona  ,  e  difender  le  sue  ragioni, 
dissimulando  con  Francia.  La  repubbli- 
ca cercò  sottrarsi;  e  sollecitata  egualmen- 
te da  Luigi  XII  a  nuova  lega  col  Papa 
e  il  re  d'Ungheria,  rispose  che  poteva  di- 
venir pei  icolosa, irriterebbe  gli  altri  prin- 
cipi, ed  i  turchi  si  gioverebbero  della  di- 
scorde cristianità;  del  resto,  quanto  a  co» 
so  farebbe  se  fossero  venuti  gl'imperiali 
e  gli  spagnuoli  per  passare  in  Puglia,  la 
repubblica  rispose,  non  doversi  dubitare 
di  sua  fede  a  Francia,  ma  non  potergli 
impedire  il  passo,  essendo  allora  ancora 
involta  nella  guerra  col  turco.- Così  scor- 
giamo,  scrive  il  eh.  Romanin,  fin  d'ora 
iniziarsi  quella  politica  incerta,  di  aspet- 
tativa, studiosa  di  tenersi  in  bilico,  che  fu 
in  progresso  quasi  sempre  seguita  ila'  ve- 
neziani  nelle  complicazioni  d'Europa.  Ve- 
nezia, veduti  altri  popoli  mettere  in  ma- 
re grosso  naviglio ,  fare  lontani  viaggi, 
date  altra  direzione  al  commercio,  ebbe 
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prestola  coscienza  d'essere  discesa  a  po- 
tenza di  secondo  grado,  e  ogni  cura  voi- 
se  non  più  a  dominare  ma  a  conservar- 
si. Ciò  attestano  gli  stessi  suoi  scrittori 
coni  etti  pora  nei(  Pri  oli  ne'  Diarii,  febbraio 
1 5o?,  e  Sanudo)  e  ricordano  con  dolore 
come  le  galere  tornate  nel  febbraio  1 5oi 
dal  viaggio  di  Baruti  non  portassero  che 
700  colli  di  specie,  e  tra  questi  soli  4  di 
pepe,  lo  the  mostrava  apertamente  quale 
e  quanto  fosse  il  danno  recato  da'  porto- 
ghesi a' veneziani  pel  loro  nuovo  viaggio, 
e  i  mercatanti,  che  prima  si  provvedeva- 
no a  Venezia,  ora  vnlgevansi  a  Lisbona 
trovandovi  maggior  vantaggio.  Ne  veni- 
vano quindi  colla  total  rovina  di  quel 
commercio,  perdite  immense  a*  partico- 
lari e  allo  stato.  Il  Monte  era  aggravato 
d' un  debito  di  ben  due  milioni  800,000 
ducati,  pe'quali  ne  pagava  1 5o,ooodi  prò, 
che  assorbì  vano  quasi  tutte  l'entrate  del- 
la città.  Incaricato  il  consiglio  de  Dieci 
di  trovar  modo  a  r'nilzar  le  cartelle  dal 
discredito  in  che  erano  cadute,  cominciò 
esso  a  comperare  a  prezzi  più  elevati  pa- 
gando in  denaro  contante,  dal  che  venne 
che  in  breve  più  non  si  trovava  chi  voles- 
se vendere,  ed  anzi  molti  brigavano  per 
fare  nuove  investite;  onde  la  Banca  tor- 
nò in  grande  reputazione  in  Venezia  e 
all'esterno,  nel  maggio  i5o3.  Per  incorag- 
giare la  navigazione  si  accordarono  pre- 
mi e  vantaggi  a  chi  facesse  costruire  na- 
vigli, e  tutti  que' mezzi  che  suggerir  po- 
teva la  scienza  economica  di  que'  tempi 
furono  messi  in  opera,  ma  la  piaga  era 
ormai  insanabile  e  a  peggiorarla  soprav- 
vennero lunghe  guerre,  prima  contro  i 
turchi ,  poi  contro  quasi  tutta  l'  Europa 
congiurata  a' danni  della  repubblica  a 
Catnbray  ".  La  repubblica  non  rispar- 
miava intanto  cure  a  tenersi  benevolo  il 
Papa,  rispetto  al  quale  erano  insorte  al- 
cune nubi,  perchè  il  senato  avea  scritto 
al  suo  oratore  in  Roma  nel  gennaio  1 5o3, 
molto  meravigliarsi  e  sentir  indicibile 
affanno,  che  fosse  intenzione  d'  Alessan- 
dro VI  di  mandare  truppe  all' eipugna- 
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tione  di  Pi/ig //Vino,  signoria  del  conte  Ni- 
cola  Orsini  governatore  generale  delle 
truppe  del'a  repubblica  e  a  quesla  rac- 
comandato; non  fticendo  co»ì  alcun  con- 
to del  veneziano  governo.  Si  lamentò  col- 
1'  oratore  di  Francia  della  mala  deposi- 
zione del  Papa  e  del  Valentino  verso  Ve- 
nezia, mentre  non  volle  entrare  nella  le- 
ga (atta  alla  Magione,  altrimenti  non  si 
•a  cosa  sarebbe  avvenuto.  Essa  non  aver 
avuta  parte  a' movimenti  degli  Orsini 
nella  guerra  contro  il  Papa  e  il  Valenti- 
no, nell'assedio  di  Bracciano  e  nella  di* 
sfatta  data  dagli  Orsini  ^Soriano;  per  cui 
il  re  die  proteggeva  gli  Orsini,  avea  fallo 
intervenire  i  suoi  ministri,  i  quali  di  «gii. 
statisi  ripeterono  il  proverbio  che  corre- 
va e  riferito  dal  Muratori.  Che  il  Papa 
non  faceva  mai  quello  che  diceva;  e  il 
Patentino  non  diceva  mai  quello  che 
faceva.  Le  cose  ogni  dì  più  s'intoi  bida- 
vano.  Il  Valeutiuo  sempre  sospettoso  de' 
veneziani  che  fossero  d' accordo  co'  suoi 
nemici,  fece  prender  la  donna  del  loro 
generale  Bariolomeo  d'  Alviano  e  altre, 
rifiutando  restituirle  ad  onta  degli  ordini 
del  Papa;  faceva  arrestare  e  saccheggiare 
i  mercanti  veneziani  ,  diceva  parole  in- 
giuriose contro  la  repubblica  a  segno,  che 
lo  stesso  re  di  Francia  l'avviso  a  stare  in 
guardia  e  non  fidarsene.  Tuttavia  non  si 
venne  a  rottura  ,  il  Papa  e  il  figlio  ad- 
dolcirono con  buone  parole  la  signoria 
nell'aprile,  ed  essa  promise  continuare 
l'amicizia,  se  non  provocala.  Narra  ilMu- 
ralori, mentre  Alessandro  VI  cercava  gua- 
dagnarsi i  cardinali  a  consentire  che  si 
desse  al  Valentino  il  titolo  di  re  della 
Romagna ,  Marca  e  Umbria,  cadde  ma- 
lato e  morì  a' 1 8  agosto  i5o3,  non  però  di 
veleno,  come  scrissero  molli,  ed  anch'io, 
perciò  mi  rettificai  nel  voi.  LWWII, 
p.  362  e  altrove.  Colpo  tremendo  pel 
Valentino  onde  chiamò  a  Roma  i  suoi 
soldati,  e  si  strinse  co'  francesi  ch'era n  - 
si  accostali  alla  città,  offrendosi  mili- 
tare con  essi  nel  regno  di  Napoli,  e  ri- 
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«uni  stati.  1  veneziani  già  aveano  manda- 
ti rinforzi  a  Ravenna,  quindi  scrissero  ni 
rettore  se  si  potessero  avere  alcune  terre 
di  Romagna  occupale  dal  Valentino,  sa- 
rebbe bene,  specialmente  Faenza  che  ti- 
rerebl>e  dietro  a  se  la  dedizione  dell'altre, 
assumendo  la  repubblica  il  carico  di  pa- 
gare l' annuo  censo  dovulo  alla  camera 
apostolica;  dover  conferire  col  capo  delle 
fanterie  Manfroni,  per  condurre  a  termi- 
ne le  pratiche  con  ogni  celerilà  e  segre- 
tezza, alzare  l'insegne  di  s.  Marco  nelle 
terre  promettendo  buon  trattamento  al 
popolo.  Il  Bonoli  nella  Storia  di  Forti, 
dice  che  i  veneziani  con  allearsi  cogli  spa- 
simo li,  e  co' potenti  baroni  romani  Colon» 
na.  Orsini,  Savelli  ed  allri,  diedero  l'ul- 
timo crollo  al  vacillante  dominio  ilei  du- 
ca Cesare  Borgia.  Intanto  Guid'CJbaldo  I 
duca  d'  Urbino  fece  il  contratto  di  con- 
dona al  servigio  della  repubblica,  ad  es- 
sa offrendo  se  slesso  e  il  suo  slato;  e  co- 
sì maneggia  vasi  a  Faenza,  a  Cesena  e  al- 
trove, k'i-k  settembre  cessò  la  sede  va- 
ranle,  colla  elezione  influenzata  dal  Va- 
lentino di  Pio  Ill(V.)%  \\  quale  istruito 
delle  mene  de'  veneziani,  con  breve  del 
i.°  ottobre  fece  loro  molte  lagnanze.  Il 
senato  credendo  il  breve  provocalo  dal 
Valentino,  incaricò  il  suo  oratore  in  Ro- 
ma, di  ricordare  al  Papa  le  benemeren- 
te della  repubblica,  anche  recenti  per  la 
libera  elezione  dalle  pressioni  del  Valen- 
tino, a  ciò  invitato  dagli  atessi  cardinali 
oppressi  dalla  turba  d'armati  che  avea  oc- 
cupato il  Vaticano  ;  avendo  perciò  man- 
date le  sue  genti  in  Romagna  :  ed  ora  per 
le  sue  pontilicie disapprovazioni,  avea  da- 
to animo  di  entrare  una  truppa  di  facino- 
rosi armata  mano  in  Rimini  a  commetter- 
vi orrori;  pregarlo  non  fare  novilà  pel  be- 
ne universale,  e  continuare  l'antica  ami- 
cizia della  s.  Sede  col  di  voi  issi  mo  popolo 
veneziano.  Ma  nel  farsi  queste  praticha 
Pio  III  morì  a' 18  ottobre,  mentre  i  ve- 
neziani continuando  nella  cominciata  via, 
attendevano  rapidamente  a  indebolire  il 
Valentino,  spogliandolo  di  mano  io  ma- 
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no  delle  sue  città.  Cos'i  ebl>ero  lìcrtìnoro 
o'ao  ottobre,  Fano  (fu  tentala,  ma  ten- 
ne per  la  Chiesa,  e  lo  «trerraano  Mura- 
tori, /Innati  d'Italia,  oli' anno  i5o3,  e 
l'  A minni  nelle  Memorie  di  Fano,  il  qua- 
Je  dice  soltanto  avere  ricorso  alla  pi  ole- 
zione  veneziana,  secondo  gli  antichi  Imi- 
tali, nelle  minacce  fatte  dalle  corti  di  Ur- 
Ijìho  e  di  Pesaro)  e  Muntefiore  a'39,  ma- 
neggiandosi per  overe  Rimini  ed  Imola. 
Tania  era  l'ambizione  e  cupidità  d*  ac- 
crescere  il  dominio  veneto,  che  il  senato 
accecato,  ouco  in  questa  sede  vacante  a 
donno  della  sovranità  della  santa  Sede 
erasi  proposto  di  (arsi  signore  di  tutta 
Romagna  ,  senza  considerare  quello  che 
ne  succederebbe;  onde  n' è  giustamente 
biasimato  da'patrii  storici.  A  fronte  delle 
pratiche  del  Valentino,  a  mezzo  de'nu- 
merosi  cardinali  spagnuoli  fatti  dal  pa- 
dre, e  diversi  a  oche  som  parenti, il  1  ."no- 
vembre 1 5o3  si  pubblicò  l'elezione  di  Giu- 
lio Il  (f/.),  e  fu  un  futale  colpo  pel  Va- 
lentino, per  la  viva  nimicizia  avuta  tra 
esso  e  >uo  padre ,  nel  cardinalato  e  nel 
pontificato,  nel  quale  avea  vissuto  quasi 
sempre  nella  corte  di  Carlo  Vili  e  Lui- 
gi XII,  de'quali  erasi  guadagnato  l'allet- 
to. Egli  era  il  cardinal  Giuliano  della  Ro- 
vere genovese,  vescovo  d'Ostia  e  Vellelri, 
nipote  di  Sisto  IV,  uomo  di  grande  inge- 
gno, d'indomabile  coraggio  e  di  finissima 
accortezza.  Generale  fu  la  sorpresa  di  sua 
esaltazione,  sia  perchè  anco  in  questo  con- 
clave restò  delusa  l'ambizione  al  triregno 
del  (  n  duini  Giorgio  d'Amboise  seniore, 
arcivescovo  di  Rouen,  perciò  dello  di  Roa- 
no, i.°  ministro  di  stato  e  intimo  amico  dì 
Luigi  XII;  sia  per  aver  Alessandro  VI 
raccomandato  a' cardinali  di  guardarsi 
l»ene  dall'esaltn  ilo,  e  sia  pegli  impedimen- 
ti frapposti  dall'ancor  potente  Valentino. 
Essendo  questi  stalo  assalito  dagli  Orsini 
olla  morte  del  padre,  Pio  IH  lo  avea  fallo 
porre  in  Castel  s.  Angelo  sotto  cortése 
guardia,  ma  coll'intendimento  di  non  far- 
lo uscire,  se  prima  non  restituiva  i  do- 
mimi usurpali  o  donatigli  dal  padre.  Altri 
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lo  dittero  invece  propenso  al  Valentino 
per  aver  contribuito  alla  sua  esaltazione 
col  conclavista  Ronafede,  poi  celebre  pre- 
lato governatore  di  Roma.  Eguale  scopo 
ebbe  Giulio  II,  come  quello  ch'era  salito 
al  pontificato  coli'  immutabile  proponi- 
mento di  ricuperare  ad  ogni  costo  il  tol- 
to a'dominii  della  Chiesa  romana;  ma  con 
destra  politica  giudicò  bene  di  far  servi- 
re il  Valentino  stesso  n'suoi  disegni  e  va- 
lersene  qual  valido  appoggio ,  e  di  non 
procedere  subito  contro  di  lui.  Lo  fece  li- 
scile dal  Castello,  e  con  varie  promesse 
gli  confermò  i  suoi  titoli  e  onori.  Anche 
a' veneziani  il  Papa  si  mostrò  in  principio 
assai  benevolo,  come  lo  era  slato  sempre, 
non  ostante  le  gravi  differenze  passale 
fra  essi  e  lo  zio  Sisto  IV;  ed  a  segno, 
che  veniva  chiamato  comunemente  il  ve» 
neziano,  ed  egli  se  ne  compiaceva.  Mi 
non  tardarono  ad  insorgere  i  primi  dis- 
sapori, per  aver  iti  cima  a' suoi  pensieri 
la  ricupera  dc'dominii  sottratti  alla  s.  Se- 
de, secondo  i  doveri  annessi  al  pontifica- 
to quale  sovrano  amministratore  e  custo- 
de di  essi.  Pertanto  egli  fece  chiarameu- 
te  intendere,  ancheall'oratoiedi  Venezia 
Antonio  Giustiniani,  essere  sua  ferma  in- 
tenzione di  riacquistare  ella  Chiesa  tutte 
le  terre  di  Romagna,  nou  volere  affatto 
che  in  esse  uè  il  Valentino  né  altri  avesse 
stalo  alcuno,  ed  in  Faenza  non  voler  li  ba- 
stardo Manfredi  ,  protetto  da'  fiorentini 
che  l'ambivano.  Ma  più  solleciti  i  vene- 
ziani, ne  ottennero  la  rocca  a'5  novem- 
bre e  poi  la  città  il  26.  Acquistarono  e- 
gualmeute  Rimili  1  per  particolar  conven- 
zione a'  iG  dicembre  con  Poudolfo  Mala- 
testa,  che  aveano  ripristinato  nella  signo- 
ria. In  pari  tempo  i  veneziani  cercarono 
di  mostrare  divozione  a  Giulio  11,  prote- 
stando che  volevano  tenere  quelle  terre, 
giù  occupale  dal  Valentino,  solo  come  vi- 
cariato e  col  pagamento  del  solilo  censo. 
Ma  già  il  Papa  avea  rinnovalo  al  loro  o- 
rotore,  dopo  lo  dedizione  forzato  di  Faen- 
za, con  più  vigore  lo  dichiarazione  di  vo- 
ler libere  le  lene  della  Chiesa,  e  che  a- 
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vendo  inteso  le  gl  andi  provvisioni  che  l'i  - 
cera  la  repubblica,  e  della  spedizione  del 
conte  di  Pitigliano  verso  Romagna,  era- 
no cattivi  principii:  non  darebbe  neppur 
un  palmo  di  terra  al  Valentino,  allonta- 
nerebbe i  fiorentini,  per  gelosia  de' quali 
la  repubblica  diceva  esser  costretta  ad  as- 
sicurarsi; ma  essa  ancora  si  astenesse,  re- 
stituisse le  terre  occupate,  mandasse  le 
sue  truppe  agli  alloggiamenti,ecome  buo- 
Da  figlia  di  s.  Chiesa  aiutasse  piuttosto 
questa  a  riacquistare  quello  ch'era  di  sua 
giurisdizione.  Ciò  il  Papa  espressamente 
faceva  dire  alla  repubblica  dol  suo  ora- 
tore, ed  eziandio  dal  proprio  nunzio  a  Ve- 
nezia Angelo  Leonini  vescovo  di  Tivoli. 
Rispose  il  senato,  con  rinnovar  le  piote- 
ste  d'ossequio  e  divozione  alla  s.  Sede,  non 
senza  ricordare  quanto  avesse  favorito 
l'esaltazione  del  Papa,  e  relativamente 
alle  3  cose  che  da  Giulio  II  domanda  va- 
si, cioè  :  i."  che  si  mettessero  nelle  mani 
del  Papa  i  luoghi  ora  acquistati  in  Roma- 
gria;2."che  se  ne  levassero  le  genti  venezia- 
ne^, "che  fosse  tralasciata  ogni  pratica  per 
avere  altri  luoghi,  ed  anzi  volessero!  ve- 
neziani aiutare  il  Papa  a  sottomettere  i 
renitenti  e  quelli  che  il  Valentino  ancor 
possedeva;  fece  dapprima  osservai  e. Quel  - 
l'acquisto  non  esser  d'offesa  neppur  mi' 
nima  nè  della  Chiesa  nè  del  Papa,  non 
essendo  mai  stato  tale,  nè  mai  aver  ad 
essere  il  costume  dello  stato  veneziano; 
essersi  mossa  la  repubblica  solo  spinta  da 
Ineluttabile  necessità  e  dignitosamente  e 
cou  riserva  delia  superiorità  della  s.  Se- 
de, per  abbattere  un  nemico  della  quie- 
te d'Ita  Ita,  e  crudelissimo  tiranno;  su  que' 
luoghi  aver  sempre  avuta  la  s.  Sede  so- 
lo una  giurisdizione  mediata,  come  pos- 
seduti prima  del  Valentino  da  parecchi 
signori  feudatari  che  molte  volte  non  pa- 
gavano nemmeno  i  debili  censi  e  turba- 
vano la  tranquillità  ecclesiastica,  mentre 
invece  i  veneziani  e  questa  rispetterebbe- 
ro ed  i  censi  puntualmente  pagherebbe- 
ro^ le  sarebbero  sempre  d'aiuto  e  d'ap- 
poggio» °°de  dovevano  averne  lode  e  non 
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biasimo  1  Non  badasse  il  Papa  alle  calun- 
nie de'malevoli  della  repubblica,  rappi  e» 
seutandola  cupida  d'aggrandire  tostato, 
la  Dio  mercè  ben  assai  ampio,  e  le  brighe 
de'fiorentini  per  Faenza  a  veano  indotto  la 
repubblica  per  interesse  dello  stato  a  con- 
troperare. Questi  ed  altri  meschini  e  in- 
sultanti pretesti,  per  velare  l'usate  prepo- 
tenze, che  ciascun  vede,  come  con  tutta 
facilità  potrebhousi  ciascuno  trionfalmen- 
te confutare,  derivavano  dall'illusione  del 
saggio  governo  per  i smania  d'ingrandi- 
mento, anche  a  pregiudizio  della  s.  Se- 
de; la  quale  indiscreta  e  ingiusta  brama 
lo  rese  ostinato  e  provocò  la  sua  rovina. 
Eguali  spiegazioni  e  prelese  si  mandaro- 
no all'ambasciatore  in  Francia,  avvisan- 
dolo aver  detto  il  cardinal  d'  Amboise, 
nel  suo  ritorno  da  Roma,  di  voler  accor- 
dare il  suo  re  con  quello  di  Spagna  e 
l'imperatore  a'danni  della  rcpubblica.on- 
de  procurasse  di  smentire  al  re  le  male 
informazioni  e  di  abbuonire  il  cardinale. 
Volle  pure  giustificarsi  coli' imperatore 
sull'occupazione  diFaenza  e  Rimini,quali 
antichi  vicariati  feudali,  di  cui  avrebbe 
pagatoli  censo.La  repubblica  cominciava 
a  tenersi  inquieta,  altresì  per  maneggiar- 
si dall'arciduca  Filippo  a  danno  d'Italia, 
e  specialmente  suo,  l'alleanza  fra  suo  pa- 
dre e  Luigi  XII.  Il  Papa  però  continuava 
giustamente  a  mostrarsi  malsoddisfatto, 
e  noti  volendo  che  le  genti  veneziane  pas- 
sassero l'inverno  in  Romagna,  disse  a' 19 
dicembre  i5o3  all'  oratore  Giustiniani, 
che  non  vorrebbe  esser  Papa  piuttosto 
che  sostenere  simil  cosa;  e  rispondendo 
l'oratore  che  la  signoria  avea  dato  ordine 
che  si  astenessero  da  qualunque  ostilità 
e  avrebbele  richiamate,  e  che  solo  per  ri- 
guardo di  Sua  Santità  rinunzia  va  ad  ogni 
pratica  o  movimento  eircn  Imola  e  Forlì, 
le  quali  avrebbe  potuto  facilmente  otte- 
nere! Il  Papa  naturalmente  lungi  dal  quie- 
tarsi, soggiunse  a'i3  dicembre.**  Signor 
Oratore  I  Vi  parleremo  ingenuamente. 
Voi  ci  date  buone  parole  e  la  signoria  fa 
cattivi  falli,  mentre  abbiamo  al  conti  a- 
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ho  dui  vescovo  di  Tivoli  chela  gente  non 
s'è  levata  di  Romagna,  e  stipiamo  che  la 
signori. i  tiene  pratiche  in  Cesena,  ed  ha 
già  avuto  il  luogo  di  Arcangelo  eh' è 
della  Chiesa  insieme  con  Monlefìore  e  il 
porlo  Cesenatico.  Non  ahbiamo  gente  né 
denaro  da  farvi  guerra,  ina  ci  dorremo  a' 
principi  cristiani, ed  invocheremo  l'ausi* 
lio  divino,  chequello  ne  aiuti  essendo  co- 
te sue".  Poi  a' io  gennaio  i5o4  mandò 
al  doge  Loredano  una  bolla  esortatoria, 
il  tuono  della  quale  era  ancora  abbastan- 
za benevolo,  ed  eccitando  i  veneziani  al- 
la pronta  restituzione  de'lunghi  occupali, 
sosteneva  essere  suo  dovere  di  ricupera» 
re  le  terre  della  Chiesa  e  volerlo  aderii- 
pire.  Ma  la  repubblica  dal  canto  suo  non 
ti  lasciava  smuovere,setDpre  erroneamen- 
te sostenendo  non  aver  toccalo  alle  terre 
d'immediata  giurisdizione  del  Papa.  Ria 
tanto  queste  che  l'altre,  erano  e  sono  so- 
vranità e  principoto  temporale  della  s.  Se- 
de. Se  questa  con  investiture  Cavea  date 
in  vicariato  con  censo  e  giura  mento  di  fe- 
deltà; se  questo  censo  l'offriva  pure  Ve- 
nezia, ciò  prova  che  riconosceva  la  supre- 
ma sovranità  della  romana  Chiesa.la  qua- 
le poi  come  signora  poteva  o  riprender- 
le, o  darle  in  investitura  lil>erainenle  a 
chi  più  le  piaceva.  Nè  la  repubblica,  ne 
qualunque  altra  potenza  poteva  esigerle, 
se  non  colla  prepotenza  dell'armi  e  collo 
spoglio.  Eppure,  pai  e  impossibile,  il  do- 
ge a  vea  già  risposto  alteramente  al  nun- 
zio apotlolico,  però  come  esprimendo  il 
suo  pensiero  particolare  :  Che  inaisi  ren- 
derla dette  terre  se  dovessimo  spende- 
re fino  le  fondamenta  delle  nostre  ca- 
se!! Così  le  due  parti  ogni  dì  più  inacer- 
1  >i vansi ,  Venezia  con  sostenere  ingiuste 
pretensioni ,  il  Papa  col  doverosamente 
di  fendere  i  diritti  di  s.  Chiesa,  ed  erano 
d'attendersene,  per  colpa  della  prima,  de- 
plorabilissimi efletti.  Il  Valentino  fu  spo- 
gliato dell'usurpale  terre  e  delle  ricevute 
dal  padre  suo,  fu  messo  nella  torre  Bor- 
gia del  Palazzo  apostolico  Faticano,  già 
ricettacolo  di  tauti  miseri  caduti  in  ma- 
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no  delle  sue  barbarie.  Ma  ricusandosi  i 
suoi  castellani  di  consegnare  le  fortezze, 
si  trovò  il  ripiego  di  consegnarlo  in  roa- 
no del  cardinal  Bernardino  Carvajal,  ed 
iuviarlo  nella  rocca  d'Ostia  per  poi  rila- 
sciarlo e  condurlo  in  Francia.  Appena  il 
cardinale  seppe  date  le  fortezze  a'  mini- 
stri pontifìcii,  nell'aprile  i5o4  lo  lasciò 
fuggirea  Napoli, donde a'37  maggio  ven- 
ne a  istanza  di  Giulio  II  mandato  pri- 
gione nella  Spagna,  ed  evaso  dalla  rocca 
di  Medina  andò  a  morire  io  Navarro  io 
un  combattimento  di  suo  cognato,  la- 
sciando esecrnto  il  suo  nome.  Dice  il  Mu- 
ratori, e  Nicolò  Macchiavello,  che  prese 
a  lodare,  non  che  a  difendere  un  tiranno 
sì  delestabile,di  troppoanch'egli  oscurò  la 
sua  1  i  put azione , ed  aggiunse  questo  a  tanti 
altri  reati  della  sua  penna.  Ne'tanti  luo- 
ghi ove  parlai  di  Cesare  Borgia,in  parte  ri- 
cordati, dissi  del  motto  da  lui  posto  nello 
sue  insegne, che  diceva:  O  Cesare  oNien- 
te.  Ma  il  forlivese  Andrelini  fece  un  distico 
in  cui  disse  essersi  il  motto  verificato  ia 
ambe  le  parti,  poiché  il  duca  Valentina 
fu  Cesare  e  Niente.  A  perpetua  infamia 
del  Valentino,  restano  intanto  i  notissimi 
epigrammi  del  Sannazaro,  lo  questo  tem- 
po, i  re  di  Francia  e  Spagna  stanchi  di 
guerra  fecero  tregua  a'i3  marzo  rJoj; 
però  ben  prevede  vasi  che  non  sarebbe 
a  derivarne  la  quiete  d'Italia,  nella  qua- 
le i  detti  due  ne  e  l' imperatore  minac- 
ciavano ad  ogni  istante  di  scontrarsi  ;  e 
l'indole  bellicosa  di  Giulio  II,  e  l'ambi- 
zione veneziana  preparavano  nuove  e 
grandi  sciagure,  accelerando  Venezia  col- 
la tua  ottinazione  la  progressiva  sua  de- 
cadenza. Infatti  appena  conclusa  la  tre- 
gua fra  la  Spagna  e  la  Francia,  il  re  di 
questa  Luigi  XII  rannodò  nuove  prati- 
che con  Massimiliano  I  pel  maritaggio  di 
sua  figlia  Claudia  con  Carlo  nipote  del- 
l' imperatore,  per  ridurlo  al  termine  del 
trottato  rimasto  sospeso  dall'insorte  dif- 
ferenze, ed  il  Papa  vi  prese  pai  te.  Subi- 
to la  repubblica  n'ebbe  avviso  da 'suoi  o- 
ratori,  e  che  Giulio  11  fortemente  lagna- 
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vasi  che  le  terre  giù  del  Valentino  non  vo- 
leva restituire  la  repubblica,  pagando  e- 
gli  le  spese  sostenute  e  impegnandosi  di 
ritenerle  per  sempre  nell'immediata  si- 
gnoria della  s.  Sede  ,  e  non  investirne 
giammai  alcuno;  e  che  quando  la  repub- 
blica non  acconsentisse,  parlatasi  di  ri- 
dartela colle  armi,  come  di  ragione.  Que- 
ste rimostrante  fece  il  Papa  co're  d'Un- 
gheria, Francia  e  Spagna,  colla  Germa- 
nia e  coll'arciduca  Filippo  duca  dell'alta 
Borgogna  e  sotrano  de'Paesi  Bassi,  come 
conte  di  Fiandra  ;  onde  tali  corti  fecero 
grandi  pratiche  fra  loro,  perchè  la  s.  Se* 
de  venisse  reintegrata  de' suoi  dominii. 
Massimiliano I  dissimulava,  facendo  mo- 
stra di  continuare  le  sue  amichevoli  re- 
lazioni co' veneziani,  e  nel  luglio  s' inter- 
pose per  una  conciliazione  col  Papa.  Al- 
le ragioni  che  volevano  sostenere  i  tene- 
ziani  a'  suoi  inviati,  questi  risposero.  Di- 
chiarare il  Papa:  non  potere  Alessandro 
V I  de  jurc  concedere  i  beni  della  Chie- 
sa al  suo  figlio;  che  il  Yaleotino  non  avea 
fetta  alcuna  ingiuria  a'venetiani  perchè 
questi  avessero  con  ragione  tolte  l'armi 
contro  di  lui  ;  che  quando  la  signoria  si 
mise  in  possesso  di  Faenza  e  Rimini,  il 
Papa  poteva  far  conto  d'averle  già  in  ma- 
no, poiché  teneva  il  Valentino  prigionie- 
ro nella  rocca  d'Ostia,  il  quale  atea  pro- 
messo di  fargli  restituire  tutte  le  sue  ter- 
re; che  Pandolfo  Malatesta  di  Rimini  co- 
me Semplice  feudatario  non  atea  facoltà 
di  cedere  ad  altri  quello  stato.  Perciò  gli 
oratori  imperiali  volevano  persuadere  la 
repubblica  a  farne  la  restituzione,  in gra- 
lificazionealmeno  dell'imperatore; che  di 
ciò  verrebbe  essa  sollecitala  anche  da  al- 
tri principi  cristiani,  cui  il  Papa  atea  fat- 
to ricorso,  dopo  atere  a  ciò  inutilmente 
e  replicatamele  ammonito  direttamen- 
te i  veneziani  ;  sarebbe  quindi  bene  ri- 
muovere tale  fomento  di  guerre,  e  con 
piccolo  sagrifizio  etitare  mali  maggiori. 
Rispose  il  senato,  1'  alienazione  al  Va- 
lentino non  essere  stata  fatta  soltanto  dal 
Papa  Alessandro  VI,  ma  dalla  santa  Se- 
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de  e  da  tutto  il  sagro  collegio  de'  car- 
dinali colle  debite  solennità  (sotto  l' im- 
pressione però  del  terrore  che  ispirava 
il  Valentino);  constare  che  il  Valentino 
uvea  palesemente  provocato  la  repubbli- 
ca attentando  alle  terre  sue  di  Romagna, 
né  risparmiato  ingiurie  e  affronti  col  rat- 
to della  moglie  del  suo  capitano  Carac- 
ciolo, arrestato  e  spogliato  mercanti  ve- 
neti, oltre  altre  iniquità;  che  il  Valenti- 
no sebben  prigioniero,  quando  si  persua- 
se restituir  le  fortezze,  i  castellani  rifiu- 
tarono ubbidire;  che  il  Malatesta  infine 
atesse  piena  facoltà  di  permutare  il  suo 
stato,  per  altri  casi  consimili.  Forti  dun- 
que del  loro  diritto  i  veneziani,  non  a- 
vrebbero  a  questo  rinunziato,  doleuli  di 
non  poter  in  ciò  compiacere  l'imperato- 
re. 11  Papa  sempre  più  irritalo  di  tanta 
ostinazione  ne'teneziani,  non  cessando  di 
volgersi  a  tutti  i  principi  cristiani,  spe- 
cialmente a  Francia  e  all'imperatore,  3 
trattati  alfine  si  segnarono  o  Bloisa'aa 
settembrei5o4.  Pel  i.°de*quali  Massi- 
miliano I  concesse  l'investitura  del  du- 
cato di  Milano  a  Luigi  XII  e  suoi  di- 
scendenti maschi, succedendo  in  mancan- 
za di  questi  madama  Claudia  di  lui  fi- 
glia ;  in  ricambio  di  che  il  re  s'impegnò 
pagargli  i  ao.ooo  fiorini  d'oro,  e  pel  Na- 
tale d'ogni  anno  un  paio  di  speroni  d'o- 
ro in  omaggio.  Col  2.°  Claudia  di  Fran- 
cia tenne  promessa  sposa  a  Carlo  d'Au- 
stria, o  al  fratello  Ferdinando,  se  Carlo 
premorisse,  assegnandole  in  dote  il  du- 
cato di  Milaoo,  e  cedendole  inoltre  la 
Borgogna  francese,  la  Bretagna  france- 
se, Genova,  Asti,  la  contea  di  Blois,  il 
che  era  uno  smembrare  i  dominii  di 
Francia,  e  un  rendere  pili  colossale  la  po- 
tenza di  casa  d'Austria,  per  cui,  quando 
si  seppe  in  quel  regno,  generale  fu  l'indi- 
gnazione. Col  3."  infine,  la  Francia  e  Mas- 
similiano I  si  collegavano  contro  i  vene- 
ziani, con  obbligo  d'assalire  di  conserta 
quella  repubblica  e  ditidere  i  suoi  stati 
di  Terraferma,  in  onta  che  fino  allora  era 
antica  alleala  di  Luigi  XII;  ti  j Ila  tu  poi 
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confermato  a'4  aprile  i5o5  e  pel  quale 
Massimiliano  1  promise  non  attentar  nul- 
la contro  il  ducato  di  Milano,  e  Luigi 
XII  di  non  immischiarti  nelle  cose  del- 
l'impero. Tra  gli  aderenti,  nominali  da 
ciascuna  delle  porti.Luigi  XII  vi  fece  inse- 
rire Giulio  1 1,  il  quale  nel  precedente  ot- 
tobre atea  ricevuto  8  ambasciatori  d'ub- 
bidienza della  repubblica,  e  lo  notai  nel 
voi.  XV,  p.  io6.Non  tardarono  i  venezia- 
ni ad  avere  qualche  sentore  del  maneg- 
gio, mentre  Spagna  e  Francia  continua- 
vano a  dissimulare  ,  e  quesl'  ultima  nel 
partecipar  loro  la  pace  fatta  con  Massimi- 
liano I,  li  consigliò  d'accomodarsi  col  Pa- 
pa, onde  il  senato  mostrò  la  sua  sorpre- 
sa all'  ambasciatore  in  lacere  l'adesione 
di  Giulio  li  ai  trattato  di  lìlois,  deside- 
rando sapere  se  vi  fosse  siota  inclusa  la 
repubblica  ,  come  volevo  l' alleanza  sua 
col  re.  Non  cessò  quindi  il  senato  di  spie- 
gare la  sua  operosità  diplomatica  con 
Francia,  Massimiliano  I  e  Spagna;  e  per 
agevolar  le  pratiche,  a' io  febbraio 1 5o 5 
li  rivolsea  Giulio  II,  placandolo  colla  ces- 
siooe  delle  terre  di  Romagna  già  lolle  al 
Valentino ,  ritenendo  soltanto  Elimini  e 
Faenza,  co'  medesimi  patti  co'  quali  già 
aveanli  posseduti  i  Malatesta  e  i  Manfre- 
di. Vennero  quindi  dati  a'  provveditori 
gli  ordini  opportuni  della  consegna ,  da 
eseguirsi  quali  ossequentissimi  figli  del 
Sommo  Pontefice,  a  Giovanni  Rullo  com- 
missario pontificio.  Mediatore  di  questa 
riconciliazione  fu  il  duca  d'Urbino  Gui- 
d'Ubaldo  I  Fcltre,  che  avea  adottato  per 
figlio  e  successore  Francesco  M .'  della  Ro- 
vere figlio  di  sua  sorella  e  nipote  di  Giu- 
lio II.  L'indicato  articolo  se  in  quesl'  e- 
poca,  anzi  prima,  si  rannoda  al  presente, 
in  seguito  ancor  di  più,  per  le  relazioni 
n  vu  le  da' Tel  treschi  e  Rovei  cs.  hi  colla  re- 
pubblica, per  essere  a 'suoi  stipendi,  per 
cui  va  tenuto  presente.  Ciò  avvenne  a'6 
marzo  i5o5,  ed  il  Papa  benedetti  i  ve- 
neziani,loroò  achiamarli  suoi  buoni  e  ca- 
rissimi figli  e  della  Sede  apostolica.  Indi  il 
senato  mandò  ambasciatori  in  Roma  Do- 
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menico  Pisani,  che  nel  seguente  anno 
1 5oG  fu  successo  da  G  io  vanni  Cadoei .  Pa- 
revano dunque  accomodate  lecosecoIPa* 
pa,  ma  altrimenti  dovevano  essere  le  sor- 
ti della  misera  Italia.  I  fiorentini  conti- 
nuavano la  guerra  con  Pisa;  Alfonso  I  du- 
ca di  Ferrara,  successo  al  padre  Ercole  F, 
ebbe  tramala  la  vita  da'fratelli;  Genova 
agitata  dalle  fazioni,  si  vide  nuovamente 
quasi  dominata  da  Francia;  e  finalmen- 
te Giulio  11,  sempre  più  deciso  d'abbat- 
tere i  tu  annetti  e  i  signorotti,  usurpalo* 
ri  de'dominii  della  s.  Sede,  neh  5o6  po- 
stosi alla  testa  della  Milizia  pontifìcia 
(  V.)i  toUe  a'Baglioni  Perugia,  ed  a'Ren- 
ti  voglio  Bologna.  Ferdinando  V  monar- 
ca di  Spagna,  qual  re  delle  due  Sicilie! 
recatosi  a  Napoli,  divenuto  geloso  del  be- 
nemerito Gonsalvo  lo  ricondusse  seco.  JVè 
Massimiliano  I  tenevasi  quieto,  che  rac- 
colta una  dieta  a  Costanza,  domandò  al- 
l'impero denaro  e  truppe  per  scendere  in 
Italia  a  far  valere  i  suoi  diritti  contro  Lui- 
gi XII  che  mancava  a'patti,  e  ricupera- 
re il  ducalo  di  Milano  all'impero,  per  a- 
vere  il  re  fidanzalo  al  duca  d'Angouléme 
la  figlia  Claudia  piomessa  a  suo  nipote 
Carlo.  Tutti  questi  movimenti  erano  se- 
guiti con  occhio  vigile  dal  senato  veneto, 
conservandosi  l'amicizia  di  Francia,  e  rac- 
comandando al  Papa  di  non  chiamare  ar- 
mi straniere  in  Italia,  nel  terminar  di  lu- 
glio. Ma  era  impossibile  impedire  che  tan- 
to inviluppamene  d'interessi,  tante  vee- 
menti ambizioni  non  prorompessero  pre- 
sto o  tardi  in  qualche  violento  scoppio. 
Massimiliano  1  special  mente  sempre  più 
geloso  del  potere  (le'francesi  in  Italia,  de- 
sideroso di  cacciarli  dal  ducato  di  Mila- 
no, anuunziò  la  sua  prossima  vernila  a' 
veneziani,  i  quali  invitali  da  Luigi  XII  a 
collegarsi  rispondevano  essere  sempre  in 
lega,  procurando  tenere  a  bada  le  porti 
outle  evitarne  le  conseguenze.  Fatalmen- 
te le  co*e  s'intorbidarono  di  nuovo  con 
Giulio  li,  per  le  nomine  a'  vescovati  di 
Cremona  e  Padova,  circa  a'  quali  voleva 
derogare  all'  antica  cousuetudiue  ebe  il 
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•enato  presentava  i  candidati  al  Papa  per 
la  conferma;  per  I'  accuse  che  dava  alla 
repubblica  di  lega  con  Francia, colla  qua- 
le egli  allora  vivevo  in  non  poca  Fred* 
dezza  e  quasi  nimicizia,  d'aver  ospitato 
un  Beoti  voglio,  e  d'aver  favorito  nella  re- 
sistenza Giovanni  Sforza  feudatario  di 
Pesaro  e  marito  d'una  Tiepolo.  Invano 
cercò  la  repobblica  di  giustificarsi  e  pla- 
carlo nel  gennaio i5o7  ,  e  ricordandogli 
come  aveale  promesso  di  non  offender- 
ne  gli  stali.  Crebbe  quindi  ognor  più  l'o- 
perosità diplomatica,  ma  giù  ogni  sforzo 
per  tener  loutane  l'armi  straniere  e  im- 
pedire un  conflitto  ormai  vedevasi  tor- 
nar vano,  e  solo  restava  a  sapersi  se  Ve- 
nezia ave»se  potuto  mantenere  la  sua 
neutralità.  La  repubblica  vieppiù  era  sol* 
lecitala  da  Massimiliano  I  ud  unirsi  con 
Ini,  altrimenti  sarebbe  stata  vittima  di 
Francia,  mentre  il  suo  stato,  fior  d'Ita- 
lia,  apparteneva  all'impero,  e  conliuava 
co' suoi  stali  da  Betgaiuo  fino  in  Istria. 
A'ai  giugno  l'imperatore  di  nuovo  an- 
nunziò a  Venezia  la  sua  definitiva  pros- 
sima venuta,  coti  potente  esercito,  per 
coronarti  a  Roma  (egli  benché  soltanto 
re  de'romanie  imperatore  eletto,  era  sta- 
to il  i.°  a  intitolarsi  Imperatore ,  men- 
tre i  predecessori  non  assumevano  tale  ti- 
tolo *e  non  dopo  ricevuta  la  corona  dal 
Papa),  desiderare  il  passo,  buon  tratta- 
mento  e  conoscerne  l'intenzioni.  Siccome 
il  vero  scopo  era  di  muovere  contro  i 
francesi  e  cacciarli  di  Milano,  rispose  il 
senato  non  poiere  pe'  trattati  con  Fran- 
cia esserle  contro  ,  però  non  l'aiutereb- 
be, ma  *i  Ieri  ebbe  neutrale,  e  perciò  non 
potete  consentire  il  passo  e  viveri.se  ve- 
nisse coli' armi.  Massimiliano  I  ne  restò 
dUpiacenlissimo, e  più  se  ne  mostrarono 
irritati  i  principi  dell'impero,  i  quali  an- 
davano dicendo  esser  d'uopo  fiaccar  I  or- 
goglio veneziano,  e  si  accordarono  d'ac- 
compagnar I'  imperatore  alla  coronazio- 
ne e  ricupera  degli  stati  imperiali  in  Ita- 
lia. Il  Papa  spaventato  della  venula  di 
.Massimiliano  I,  domandò  consiglio  a  Ve- 


V  E  N  277 

nezia,  e  si  rispose  dovesse  anch'  egli  ado- 
perarsi a  persuaderlo  a  venire  pacifica- 
mente; laonde  gli  mandò  il  cardinal  Ber- 
nardino Carvajal,  e  ottenne  la  promessa 
della  restituzione  di  Rimini  e  Faenza,  e 
pare  che  s'intavolasse  lega  con  Francia  e 
Spagna.  Intanto  la  repubblica  munì  il 
Friuli,  e  ringraziò  l'imperatore  dell'  in- 
vito da  lui  fatto  al  doge  Loredanodi  re- 
carsi a  Trento,  scusandolo  se  la  grave  età 
e  la  stagione  gl'impediva  il  viaggio.  111.* 
marzo  1 5o8  il  doge  ebbe  un  colloquiocol- 
l'ambasciatore  cesareo,  in  cui  dignitosa- 
mente replicò  quanto  eragli  stato  detto, 
sperare  nella  protezione  divina  e  di  non 
mancare  agli  esempi  dati  dagli  autenati, 
consigliare  di  recarsi  a  prender  la  coro- 
na senza  strepito  d'anni.  Da  Francia  ven- 
nero buone  speranze,  di  difesa  contro  le 
mire  di  Massimiliano  I,  e  buone  parole  die 
il  re  di  Spagna.  Ma  le  truppe  adunale 
sul  confine  del  Friuli  e  del  Trentioo,  co- 
minciarono le  correrie  nel  territorio  ve- 
neziano, e  la  repubblica  nominò  gover- 
nature generale  di  sue  genti  Bartolomeo 
d'Alviano,  destinandolo  alla  custodia  del 
Friuli,  chiamando  da  Brescia  il  contedi 
Pitigliano  capitano  generale,  alla  difesa 
del  Veronese.  L'armi  d'Alviano  prospe- 
rarono con  belle  vittorie  e  acquisto  di  ca- 
stelli, e  poi  anche  Gorizia  e  Trieste,  tut- 
to nel  ni. tuo,  con  piacere  di  Spagna  e 
Francia,  se  pure  non  fu  dissimulazione. 
Il  vescovo  di  Trento  si  fece  mediatore 
d'una  tregua  di  3  anni,  con  poca  appa- 
renza di  durata  ,  comprendeudovisi  e- 
«pressamente  il  Papa,  i  re  d'  Ungheria, 
d'Aragona,  d'Inghilterra,  di  Fiati    t  e 
loro  aderenti,  ritenendo  ciascuna  parte  le 
terre  che  possedeva,  e  restandone  dolen- 
te Massimiliano  I  specialmente  per  la  per- 
dita di  Trieste  e  di  Gorizia.  Giulio  II  sem- 
pre bramoso  di  riacquistare  Faenza  e  Ri- 
mini,  attaccava  nuove  brighe  colia  re- 
pubblica, a'3o  luglio  1  5o8  accusandola 
di  ricoverare  i  suoi  ribelli  e  di  voler 
mandare  nuove  truppe  1  n  Romagna;  mos- 
se nuovi  litigi  alte  uounue  de' vescovati; 
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infine  propose  a  Luigi  XII  una  lega  ge- 
nerale senza  far  menzione  de'  veneziani. 
Frattanto  sotto  pretesto  di  trattar  la  pa- 
ce col  duca  di  Gheldria  protetto  da  Fran- 
cia e  in  guerra  coll'i  ni  petetore,  che  non 
era  stato  compreso  nella  tregua,  alla  fine 
dell'anno  convennero  a  Canibray  (/''.)  il 
cardinal  d'Amboise  ministro  e  conGden- 
te  di  Luigi  XII,  e  Margherita  d'Austria 
figlia  dell'imperatore  e  vedova  di  Savoia, 
con  pieni  poteri  de'loro  committenti,  a- 
•tenendosi  per  maggior  segretezza  d'aiti* 
mettere  alle  loro  conferenze  l' ambascia* 
tore  di  Spagna  e  il  nunzio  pontifìcio.  Se- 
condo il  Muratori, intervenne  al  congres- 
so con  pretesto  d'infervorare  alla  pace 
l'ambasciatore  di  Ferdinando  V,  princi- 
pe che  forse  fu  il  i.°  a  promuovere  que- 
sta alleanza.  Nota  inoltre,  che  il  cal  dina* 
le  era  pure  legato  pontifìcio,  ma  non  a* 
veva  mandato  valevole  a  tale  atto.  Fu 
insieme  lasciato  luogo  ad  entrarvi  a  Car- 
lo 111  duca  di  Savoia,  Alfonso  I  duca  di 
Ferrara,  c  Francesco  1 1  mai eh  «e  ili  Man- 
tova, i  quali  a  suo  tempo  vi  sì  aggiunse- 
ro anch'essi,  oltre  altri  principi  minori 
d'Italia.  Dopo  molte  difficoltà  e  alterchi, 
due  trattali  furono  sottoscritti  a'  io  di* 
cembre  1 5o8.  Col  i .°  si  conciliarono  le 
differenze  del  duca  di  Gheldria  coll'ar- 
ciduca  Carlo  nipote  di  Massimiliano  I  e 
successore  del  defunto  suo  padre  arcidu» 
ca Filippo;  e  si  stabilirono  le  relazioni  de' 
feudi  de'Paesi  Hassi  colla  corona  di  Spa- 
gna, di  cui  era  presunto  erede  l'arciduca, 
poi  celebre  imperatore  Carlo  V  ,  obbli- 
gandosi altresì  il  detto  suo  avo  d'accor- 
dare a  Luigi  XII  nuova  investitura  del 
ducato  di  Milano.  Col  3."  trattato  fu  sti- 
pulala la  lega  di  buona  parte  d'Europa 
contro  Venezia  >•  per  far  cessare  le  perdi- 
te, l'ingiurie,  le  rapine,  i  danni  che  i  ve- 
neziani hanno  recato  non  solo  alla  s.  Se- 
de apostolica,  ma  al  s.  Romano  Impero, 
alla  casa  d'Austria,  a'duchi  di  Milano,  a' 
re  di  Napoli  ed  a  molti  alit  i  principi,  oc* 
oupendo  e  tirannicamente  usurpando  i 
loro  beni,  possedimenti,  città  e  castella. 
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come  se  cospirato  avessero  pel  male  di 
tulli".  Laonde,  cos'i  concludeva  il  pream- 
bolo del  trottato  di  Cambray:»  Abbiamo 
trovato  non  solo  utile  e  onorevole,  ma 
ancora  necessari u,  di  chiamar  lutti  ad  una 
giusta  vendetta  per  ispeguere,  come  un 
incendio  comune,  l'insaziabile  cupidigia 
de'veueziani  e  la  loro  sete  di  dominio". 
Veniva  poi  lo  spai  tiraento  che  volevasi 
fare  dello  stato  veneziano.  Ritornereb- 
be! o  alla  s.  Sede,  Ravenna,  Cervia,  Faen- 
za, Rumili,  i  castelli  e  quanto  rimaneva 
ancora  «'veneziani  ne'territorii  d'  Imola 
e  Ceseoa.  L'autore  della  Storia  della  /e* 
ga  di Ca*U>raytdi* dicesi il  cardinal  Po* 
lignee,  fu  indotto  in  errore  d'aggiunger- 
vi Imola  e  Cesena,  che  non  erano  più  in 
manode'veneziani.  E  il  Du  Moni  nel  suo 
Corpo  Diplomatico,  ripetè  l'errore,  de- 
rivato dalla  negligenza  del  cardinal  d'Am- 
boise. A  me  pare,  che  si  confuse  la  par- 
te col  lutto,  si  disse  il  nome  delle  città, 
mentre  dovea  dirsi  parte  de'loro  lerri- 
torii,  anzi  a  questi  va  aggiunto  alcun  luo- 
go di  quello  di  Forlì,  come  rilevo  dagli 
alti  di  Giulio  II,  in  cui  è  pure  falla  la  do- 
manda di  restituzione  di  Sarsina:  infat- 
ti in  quell'articolo  potei  dire  colla  sua 
storia,  ch'era  pervenuta  a'veneziani  per 
cessione  di  Pandolfo  Malatesta.  Quanto 
alla  città  di  Forlì ,  dice  il  Douoh  nella 
Storia  di  Forlì ,  divenuto  per  un  mo- 
mento dominante  di  essa  il  bastardo  Lo- 
dovico Ordelaffi,  al  servigio  de'  venezia- 
ni, il  quale  non  potendo  sostenersi  con- 
tro il  duca  d'Urbino  comandante  le  mi- 
lizie papali,  soltanto  cogli  Orsi  propose 
accostarsi  a'veneziani,  allora  polenti  in 
Romagna,  per  avvicinarsi  l'arcivescovo 
di  Ragusi  legato  del  Papa,  i  veneziani  ri- 
cusarono l'offerta  città.  Riacquisterebbe 
l'impero  Padova,  Vicenza  e  Verona,  Ro* 
veredo,  il  Trevigiano,  il  Friuli,  l'Istria. 
Darebbesi  al  re  di  Francia  Brescia,  Ber- 
gamo, Crema,  Cremona,  la  Ghiaradad- 
da,  e  tutte  le  dipendenze  del  ducato  di 
Milano.  Il  re  di  Spagna  e  di  Napoli  ria- 
vrebbe i  porli  e  citlà  di  Traili,  Brindisi, 


Digitized  by  Google 


V  E  N 

Otranto,  <  Vn II. poli,  Monopoli  e  Talli  e  ter- 
re  clic  i  veneziani  aveano  avuto  in  pegno 
da  Ferdioando  II.  li  re  d'  Ungheria,  te 
fo«e  entrato  nell'alleanza,  avrebbe  ricu- 
peralo la  Dalmazia;  il  duca  di  Savoia  il 
regno  dì  Cipro, ec.  A  conseguire  piena* 
mente  lo  scopo,  e  per  isciogliere  Massi* 
miUano  I  dal  recente  giuramento  della 
tregua,  fu  credulo  sufficiente,  che  il  Pa- 
pa fulminasse  a  suo  tempo  un  interdet- 
to ed  altre  censure  orribili  contro  i  ve- 
neziani ,  se  io  termine  di  4°  giorni  non 
re* li  lui  vano  tutte  le  terre  della  Chiesa; 
dopo  il  qua!  tempo  richiedere  l'assisten- 
za dell'  imperatore,  come  avvocato  e  di- 
fensore delia  Chiesa  Romana.  In  tal  mo- 
do si  univano  l'armi  spirituali  alle  tem- 
porali de'principi  confederati,  i  quali  pe- 
rò doveano  adoperarsi  ciascuno  per  se  ad 
acquistare  le  terre  assegnategli,  comin- 
ciando la  Fraocia  le  sue  ostilità  col  i .° 
d'aprile  i5og.  Per  allora  non  si  pubbli- 
cò che  il      trattato  della  concordia  col 
duca  di  Gheidria;  il  a.°  tenuto  segreto  fu 
ratificato  da'  principali  contraenti  e  dal 
Papa  nel  successivo  marzo.  Opportuna- 
mente  osserva  il  prof.  Roroanin,  col  qua- 
le in  gran  parte  ho  proceduto, che  da  lut- 
to il  sia  qui  brevemente  narrato,  risulta 
che  la  lega  di  Cambray  non  fu  I'  opera 
del  moraento,ma  erasi  preparata  nel  prin- 
cipio del  secolo,  e  che  il  governo  vene- 
ziano n'era  stato  istruito  da'suoi  amba- 
sciatori ,  e  dovea  attendersela  di  giorno 
io  giorno,  e  nel  mese  che  fu  stipulata  il 
seppe  da  più  parti.  Alle  quali  notizie  il 
senato  scrisse  tosto  a'  suoi  ambasciatori 
io  Francia  e  Spagna  a  domandare  a'  re 
schiarimenti,  ma  con  profonda  dissimu- 
lazione essi  si  studiarono  di  coprire  i  loro 
pravi  disegni,  con  procrastinare  e  con  pre- 
testi. Fu  a  Vagliadolid  che  a' 17  febbraio 
1 509  svelò  quasi  tutto  all'ambasciatore 
Francesco  Corner,  il  gran  capitano  Gon- 
fiai vo  deCordova,  che  malcontento  del  co- 
m'era stalo  trattato, offriva  il  suo  braccio 
c  valore  alla  serenissima  repubblica.  La 
commedia  spaguuola  volgeva  al  line,  con 
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bandirsi  per  Vagliadolid  1*8  marzo,  chi 
volesse  portar  deuari  per  la  guerra  con- 
tro i  veneziani,  e  con  licenziarsi  a'ao  l'o- 
ratore Francesco  Corner.  Alcuni  attri- 
buirono tutto  il  macchinameli  lo  all'am- 
bizioso cardinal  d'Amboise  per  ottenere 
per  se  il  papato  e  al  re  di  Francia  l' ira- 
pero.  Da  per  tutto  si  armava  e  si  faceva- 
no fortificazioni.  All'ansietà  in  che  erano 
i  veneziani  d'una  guerra  tremenda,  s'ag- 
giunsero  spaventevoli  avvenimenti  ad  at- 
terrire gli  animi,  come  il  disastroso  in- 
cendio dell'Arsenale  a' i£  marzo,  di  cui 
feci  parola  nel  §  XIV,  n.  4,  e  fu  ventura 
che  4ooo  barili  di  polvere  nel  dì  innan- 
zi era  11  ii  imbarcali  per  Cremona,  altri- 
menti tutta  la  città  avrebbe  potuto  cor- 
rer  pericolo  d'esser  dall'infernale  esplo- 
sione so vrertita. Giungendo  dattorna  dal- 
l'oratore Giorgio  Pisani  e  da  varie  parti 
altre  notizie  della  giurata  lega  offensiva, 
tuttavia  la  repubblica  poneva  in  ope- 
ra ogni  mezzo  per  dissipare  o  almeno  al- 
lontanare il  sovrastante  pericolo,  e  gradi 
l'offerte  di  mediazione  del  re  d'  Inghil- 
terra. Si  rivolse  anche  al  Papa,  che  pur 
mostrava  quasi  un  pentimento  de'  vin- 
coli da  lui  incontrati  co'principi  della  le- 
ga e  un  desiderio  di  stornare  dall'  Italia 
i  pericoli  ond'era  minacciata,  offrendogli 
la  restituzione  di  Faenza  e  Rimini,  e  di 
venire  a  componimento  sopra  ogni  altra 
differenza,  ma  invano.  Né  si  lasciò  di  ral- 
lentativi coli' imperatore,  scoprendogli 
le  mire  del  cardinal  d'  A  m  boi  se  per  oc- 
cupare il  i.°  grado  spirituale,  e  quelle  di 
Luigi  XII  pel  temporale  in  prog indizio 
suo  e  di  Germania  (è  curioso  il  ricorda- 
re, quanto  narrai  nel  voi.  XV,  p.  a85, 
che  alla  morte  di  Giulio  11  l'imperatore 
brigò  di  cambiare  il  manto  imperiale  pel 
triregno;  così  egli  aspirava  a  un  tempo  al- 
la dignità  che  atea,  ed  a  quella  che  va- 
gheggiava) ,  ma  non  trovarono  ascolto. 
Il  momento  era  supremo,  e  il  doge  Lo- 
redano  fino  da'  17  gennaio  raccolto  il 
gran  cousigiio,  smunto  e  addolorato  dis- 
se: Esser  questa  terra  foudatu  da'proge- 
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nitori, da  umili  case  e  infimi  abituri,  per- 
venuta col  divino  aiuto  a  tanta  altezza, 
che  motte  l'odio  de'principi ,  ingrati  a' 
suoi  beneficii,  massime  il  re  di  Francia, 
per  marciate  alla  testa  de'suoi  nemici,* 
richiamato  l'ambasciatore,  per  torre  lo 
.stato.  Esortò  pregai  e  Dio ,  emendare  i 
corrotti  costumi,  tare  giustizia,  procede- 
re nell'elezioni  senza  broglio  ,  e  di  con- 
correre tutti  colle  sostanze  e  la  vita  a 
conservare  un  bello  stato  e  la  fibertà.  A 
darne  pel  i .'  l'esempio,  dopo  il  banchet- 
to del  giorno  di  s.  Marco,  metterebbe  i 
suoi  argenti  alla  zecca,  facessero  gli  al- 
tri lo  stesso.  Quindi  tutto  fu  movimen- 
to di  guerra.  Già  erano  penetrale  le  gen- 
ti francesi  sul  lerriloi  io  veneziano,  le  pon- 
tificie sulle  terre  di  Ravenna  e  Cervia, 
avendo  il  Papa  dichiarato  capitano  ge- 
nerale di  s.  Chiesa  il  prode  nipote  Fran- 
cesco M."  I  duca  d'Urbino.  Allora  la  re- 
pubblica »'  appigliò  ad  ogni  mezzo  che 
le  suggeriva  la  propria  difesa,  a'a4  apri- 
le eccitò  il  Dcnlivoglio  al  riacquisto  di 
Dolomia,  ed  a'5  maggio  ordinò  ad  An- 
gelo Tievisan  capitano  generale  di  dan- 
neggiare quanto  più  potesse  le  cotte  di 
liomagna.  Già  il  Papa  in  conformità  a 
quanto  erosi  impegnato  co'suoi collegati, 
nveaemanatoa'27  aprile  1 509  la  sua  bol- 
la di  scomunica  contro  la  repubblica,  cui 
tacciando  d'ingratitudine  siccome  quel- 
la che  cresciuta  e  falla  potente  pe'  lavo- 
li,  pe'privilegi  e  perfino  pe'deuari  della 
s.  Sede,  era  divenuta  sì  orgogliosa  da  re- 
car molestia  a'vicini  e  invaderne  le  ter- 
re, com'era  avvenuto  specialmente  non 
ha  molt'anuidi  quelle  del  duca  di  Fer- 
rara feudatario  della  s.  Sede,  e  di  mol- 
te perfino  alla  medesima  pontificai  Sede 
immediatamente  appartenenti;  nè  aver 
valso  a  ottenerne  la  piena  restituzione, 
uè  l'ammonizioni  papali,  nè  gli  uffizi  di 
Cesure;  oltre  a  ciò  aver  essa  repubblica 
ricettato  i  ribelli  Benlivogli  di  Bologna, 
aver  posto  impedimenti  alle  nomine  pon- 
tificie a' vari  vescovati  e  benefizi  ecclesia- 
stici; voler  essa  render  giustizia  a  modo 
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tuo  agli  ecclesiastici,  non  dar  corso  a're- 
scritti  apostolici,  non  tollerar  legge  nè  co  - 
maudo.  E  mentre  egli,  il  Papa,  sforzava  - 
si  a  ridurre  a  pace  tutti  i  principi  cristia- 
ni e  unirli  in  una  lega  generale  coutro 
gl'infedeli ,  essere  a  ciò  ostacolo  i  vene- 
ziani ,  opponendo  i  principi  non  potersi 
iodurre  a  combatter  gl'infedeli,  perchè 
mentre  le  loro  cure  fossero  altrove  ri- 
volte, avrebbero  potuto  i  veneziani  pro- 
fittarne per  molestare  i  loro  sudditi  e  in- 
vaderne gli  stati.  Laonde  da  tanto  mo- 
tivo eccitato,  egli  dava  di  piglio  all'armi 
temporali  e  spirituali  e  pronunziava  so- 
lenne Scomunica  e  Interdetto  (P.)  con- 
trollato tostato  veneziano.se, Ira  aggior- 
ni, di  tutto  non  facessero  emenda,  per- 
mettendo a  chiunque  di  muovere  contro 
di  loro  e  di  spogliarli,  e  impedire  il  loro 
trall'ico  e  far  loro  iusoinina  tutto  il  male 
possibile,  rinnovando  le  scomuniche  giù 
coutro  i  medesimi  veneziani  pronunzia- 
le da  Clemente  V  e  Sisto  IV.  Il  gover- 
no  veneto  alla  notizia  di  si  veemente  boi  - 
la,  profondamente  addolorato  e  nou  per- 
ciò smarrito  dell'animo,  raccolse  il  col- 
legio e  il  consiglio  de'Dieci,  nel  quale 
venne  deciso  di  non  permettere  la  pub- 
blicazione della  scomunica,  severamente 
vietando  a  ciascuno  di  riceverla,  e  depu- 
tando vigili  guardie  a  slaccare  ogni  car- 
tello che  trovassero  sulle  mura;  indi  inu- 
tilmente il  senato  procurò  giustificarsi  col 
Papa  e  co' cardinali,  e  deplorabilmente 
ci  edeudo  evitare  la  conseguenza  della  sen- 
tenza, consultò  poi  co'dollori  iu  teologia 
per  fare  un'appellazione  al  futuro  conci- 
lio, non  ostante  le  proibizioni  surriferite 
di  Pio  Ile  Sisto  IV, e  fu  deliberalo  man- 
darla iu  Ungheria  al  loro  amico  arcive- 
scovo di  Slngonia  Tommaso  Bakacz  o 
Dacoczi,  da  Alessandro  VI  crealo  cardi- 
nale ad  istanza  del  re  e  del  senato  vene- 
to, che  essendo  patriarca  di  Costantino- 
poli (alloro  non  lo  era:  leggo  nella  Pur- 
pura  Pannonicaì  p.i  16,  che  il  cardina- 
le recatosi  nel  1 5 1 3  a  lloma  per  l'elezio- 
ne di  Leone  X ,  questi  lo  dichiarò  pa- 
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ti  in  rea  di  Costantinopoli  in  partibus  e 
legalo  a  Intere  per  la  crociata  contro  i 
lurcln),  era  uno  de' 4  patriarchi  aventi 
facoltà  di  convocare  concilio  (è  vietato  il 
celebrare  alcun  Concilio  o  Sinodo  gene- 
rale senza  I'  autorità  del  Papa,  perciò 
con  quella  di  ■.  Silvestro  I  si  celebrò  nel 
3i5  quello  di  Nicea,  che  fu  ili.**  Ecume- 
nico J  spella  al  Papa  l'approvarlo.  Tan- 
ta autorità  hanno  i  concilo,  quanta  ne 
ricevono  dalla  s.  Sede.  Si  potino  vedere 
i  ricordati  articoli,  ed  i  relativi  al  Pri- 
mato, allo  Scisma,  ali*  Eresia) ,  come 
narro  il  prof.  Romania.  Aggiunge  ,  che 
ia  polizza  di  appellazione  fu  portala  di 
nascosto  da  due  corrieri  a  Roma,  ed  af- 
fissa alle  porte  della  basilica  Vaticana,  ed 
il  Papa  vi  rispose  dal  canto  suo,  dichia- 
randola illegale,  nulla  e  irrita.  La  ripro- 
vò solennemente  colla  bolla  Su  spedi  re- 
gitninis,  deli.0  luglio  i5og,  Bull.  Rotn. 
t.  3 ,  par.  3  ,  p.  Zìi  :  Extensio  Consti- 
tulionis  a  Pio  II  edilae,  contra  appel- 
lamela Romano  Ponti/ice,  adfuturum 
Concilium,  eorumque  complices  et  fau- 
tore*. Perciò  gli  animi  sempre  più  si  e- 
sacerbavaoo,  e  la  repubblica  vedendo  di 
nulla  poter  olteuere  dui  Papa,  si  volse  di 
nuovo  a  tentar  di  staccare  dalla  lega  l'im- 
peratore, offrendogli  200,000  fiorini  del 
Reno  e  ogni  sussidio  per  1'  acqualo  del 
Milanese,  se  acconsentisse  allearsi  con  es- 
sa. In  Roma  ancora  risiedeva  l'aiubascia- 
lor  veneto.  Intanto  ardeva  la  guerra,  e 
gli  avvenimenti  si  succedevano  con  tale 
rapidità  da  non  lasciar  tempo  a  matura* 
re  e  condurre  ul  termine  alcun  buono 
provvedimento  uè  delle  armi  uè  della 
politica.  I  francesi  dopo  avere  nell'aprile 
per  un  araldo  dichiarato  guerra  alla  si- 
gnoria, col  (ormale  gettilo  d'un  guanto 
insanguinato  di  divida,  nel  modo  narrato 
dal  cuv.  Mulinelli,  ne^li  Annali  Urbani, 
Ini  da  1  5  al  dire  del  Rinaldi  aveano  già 
comincia  lo  le  ostilità  iu  Lombardia,  e 
d'accordo  con  loro  operavano  il  marchete 
di  Mantova  eutralo  nella  lega,  e  il  duca 
d'Urbiuo  colle  genti  papali  10  Uouiagua. 
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Le  milizie  venete  comandate  dal  conte 
di  Pitigliano  e  dall'  Al  nano  trovavano 
ben  animale  a  Pontevico  sull'Oglio,  ma 
differentemente  opinavano  i  due  capita- 
ni e  gli  altri  principali  dell'esercito  ,  gli 
uni  proponevano  piombare  sul  Manto- 
vano, altri  sul  Milanese  passando  l'Adda. 
L'AI  viano,  d'  animo  ardilo  e  in  Ira  pren- 
dente, voleva  andar  direttamente  a  Lodi 
e  passar  l'Adda,  lenendo  per  fermo  che 
i  francesi  non  sarebbero  in  grado  di  re- 
sistergli ,  non  ancor  raccolti  e  non  pre- 
sente il  re.  E  sebbene  il  cauto  Orsini  con- 
te di  Pitigliano,  stimasse  troppo  rischio- 
so il  colpo  e  meglio  attendere  alla  difesa 
de' propri  confini  e  riacquistar  i  luoghi 
di  qua  dall'Adda,  fu  viuto  il  parlilo  del- 
l'Ai  viano.  Dice  il  Muratori:  Il  saggio  con- 
te di  Piligliano  era  collante  in  sottenere, 
che  il  meglio  era  di  temporeggiare,  e  vin- 
cere  colla  spada  nel  fodero,  o  pure  d'a- 
spettar buoua  congiuntura  per  assalire. 
Di  vene  pure  furono  le  opinioni  del  con- 
sultato senato,  che  però  si  rimise  a'eapi- 
laoi  ch'erano  sul  luogo.  Alle  grida  Ita- 
lia e  libertà,  per  persuadere  i  popoli,  i 
veneziani  uon  procedere  a  conquiste,  ne' 
primi  di  maggio  respinsero  ini  corpo  fran- 
cese che  voleva  pastai*  l'Adda,  e  ripreso 
Treviglio  lo  saccheggiarono,  facendo  di- 
stinti capitani  prigioni.  Il  bollino  di  Tre- 
viglio  riuscì  fatale  e  disordinò  le  truppe, 
perchè  molli  soldati  poco  avvezzi  alla 
disciplina  andarono  a  venderlo  nelle  cit- 
tà vicine,  e  gli  slradioli  e  altre  genti  tar- 
davano recarsi  al  campo.  Del  che  profit- 
tarono i  francesi  per  passare  1  Adda  a  Cas- 
sano, luogo  acconcio  per  la  sua  postura 
elevata,  circondalo  da  un  canale  del  fiu- 
me che  tacendone  un*  isola  lo  rafforza, 
piantalo  allora  d'  alberi  opporlunissiuii 
a  coprire  le  guerresche  operazioni  e  al- 
l'imboscate. Dal  qual>luogo,  Luigi  XII 
venuto  all'esercito,  mosse  contro  Rivolta, 
posta  pure  sulle  ripe  dell'Adda,  che  non 
potè  a  luugo  difendersi,  poi  verso  Paudiiio 
nella  .speranza  d'aver  Cremona.  Il  qual 
pensiero  gli  sarebbe  assai  probabiluieulo 
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unclato  fallito,  se  l'esercito  veneziano  te- 
nendosi nel  ht  sua  vanl.»'-giosa  posizione 
■veste  evitato  la  battaglia,  costringendo 
il  re  a  ritirarli  per  la  mancanza  de' vi  ve- 
ri, cosa  temuta  dui  suo  vecchio  capitano 
Gian  J.m  opo  Tri v 'tizio,  die  il  passaggio 
dell'Adda  uvea  sconsigliata  Ma  non  sep- 
j)e  contenersi  l'Alviano,  e  il  »uo  ordine  di 
combattere  ogni  cosa  gua»lò.  Lasciato  il 
forte  allogt-iaoiento  per  Tur  fronte  a'frau- 
cesi  comandati  da  Carlo  Cliauinont  si* 
pnore  d' Amboise,  fratello  del  cardinal 
Giorgio,  s'era  avanzato  verso  di  essi:  col* 
locati  i  suoi  fèoti  coll'artiglieria  sopra  ua 
Bigine  elevato  lungo  un  torrente  allora 
asciutto  ,  assali  impetuosameute  la  ca- 
valletta nemica  sopra  uu  suolo  coperto 
di  vigneti  ebe  impedivate  il  libero  movi- 
mento e  la  respinse,  lutanto  però  arrivò 
il  re  col  grosso  deli'  esercito,  mentre  in- 
vece quello  del  (Migliano  rimanevasi  an- 
cora addietro;  una  dirotta  pioggia  sopra  v- 
\cnutauvea  reso  sdrucciolevole  il  terreno; 
luttavoMa  il  valore  del  generale  s'era  tra- 
sfuso nelle  sue  genti,  le  quali  sostenne- 
ro ben  3  ore  con  ammirabile  intrepidez- 
za il  terribile  urto  :  la  fanteria  italiana  di 
Dionisio  Naldi  di  Britighella  ,  chiamata 
con  questo  nome,  si  mostrò  degna  ili  sua 
liputazioue  e  del  *uo  capitano.  Ma  a  Ili  ne 
Je  truppe  veoete  accerchiale,  incalzate, 
non  sostenute  a  tempo  dal  Pitigliano,  fu- 
rono messe  in  rotta;  l'Alviano  steiso  fe- 
rito in  volto  fu  preso,  grande  fu  il  numero 
de'  feriti  e  de'  morti,  più  di  4<»o o  (altri 
vogliono  un  numero  assai  maggiore,  al- 
meno 6000,  più  di  fanteria ,  perchè  la 
cavalleria  non  tenne  saldo,  leggo  111  Mura- 
tori);intanto  l'esercito  del  Pitigliano  rima- 
sto salvo,  potè  tranquillamente  ritirarsi 
per  attenderei  nuovi  eventi.  Tale  fu  l'in* 
iausto  esito  della  battaglia  di  Vailate  odi  A- 
gnadello  nella  Ghiaradadda,  combattuta 
il  1 4  maggio  1 5oq  e  che  apri  va  la  serie  di 
quelle  sciagure  che  condor  doveano  la 
repubblica  di  Venezia  agli  estremi.  Per 
questo,  per  la  sua  rinomanza,  per  deno- 
minarla alcuni  Agoadello,  i  veneziani  e 
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altri  ituliani  di  Vaila  odi  Ghiaradadda. 
altri  quasi  facendone  perciò  di  un  com- 
battimento due,  riportai  i  particolari  del 
prof.  Romanin.  Aguadello  o  Agnadel  è 
uella  provincia  di  Lodi  e  Crema,  posto 
sopra  uu  canale  fra  l'Adda  e  il  Serio  .Con 
sommo  valore  si  combatté  da  ambe  le 
parti,  tranne  i  fuggiti  dalle  genti  della 
repubblica.  Tutto  l'esercito  francese  uni- 
to pugnò.  Se  tutta  l'armala  veneta  uni- 
la  fosse  stata  a  fronte  de'nemici,  poteva 
esser  diverso  il  Gne  di  quella  giornata, 
come  pensa  Muratori.  Ma  il  Rinaldi  di- 
ce che  contro  i  veneti  pugnò  anche  il  cie- 
lo, percuotendoli  colla  grandine  accom- 
pagnala da  rabbiosi  venti.  Luigi  X.I1  so- 
lennizzò in  più  forme  quella  vittoria ,  e 
ordinò  che  si  fabbricaste  una  chiesa  col 
titolo  di  s.  Maria  della  Vittoria.  Mandò 
l'Alviano  prigione  in  Francia  nel  castel- 
lo di  Loches,  e  vi  restò  3  anni.  AI  triste 
annunzio  della  rotta  del  bell'esercito, 
grande  fu  lo  spavento  in  Venezia,  indi- 
cibile il  dolore.  Il  doge  ripreso  animo  a- 
dunò  il  senato  per  deliberare  sui  prov- 
vedimenti da  prendersi,  per  terra  e  per 
mare.  Paolo  Barbo  vecchio  procuratore, 
uomo  savio  e  di  molta  esperienza  negli 
affari,  che  da  parecchi  attui  non  più  in- 
terveniva a'consigli,  cominciò  a  lagrima- 
re  e  disse  alla  moglie:  dame  la  vesta  die 
vogio  andar  in  Pregadi  c  dir  quatto  pa- 
role e  po  morir!  Sebbene  egli  desse  le  co- 
te per  disperate,  pure  propose  vari  prov- 
vedimeuti  a  farsi  per  la  salvezza  princi- 
palmente della  repubblica.  Fu  delibera- 
to far  nuove  raccolte  di  truppe  e  di  de- 
naro; si  scrisse  al  Piligliano  e  al  provve- 
ditore Grilli,  che  il  governo  non  si  era 
punto  smarrito  dell'  animo  ,  anzi  voler 
fare  magnanimamente  ogni  provvisione, 
e  giacché  le  loro  genti  d'arme  erao  sal- 
ve si  riducessero  in  luogo  sicuro.  Nello 
stesso  senso  fu  scritto  a  varie  corti,  ma 
a'  veneti  cardinali  Domenico  Grimani  e 
Marco  Cornaro  a  Roma  mollo  sommes- 
samente a'22  maggio,  rinnovando  le  pro- 
teste di  resulutioue  delle  4  terre  conte- 
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state  del  Papa;  pensasse  questi  olla  ro- 
vina onderà  lutla  Italia  minacciata,  vo- 
lesse riaccogliere  i  veneziani  in  conto  di 
buoni  e  di  voti  figli.  Pronti  a  licenziti  re 
da  Venezia  i  Denti  vogli ,  ed  eseguire  la 
pontificia  volontà  nel  conferire  vescova- 
ti e  benefizi.  Il  possedimento  della  Ter- 
raferma era  divenuto,  a*  veneziani  indi- 
spensabile :  perduta  la  preminenza  sul 
mare,  in  maggior  pericolo  le  terre  loro 
nel  Levante,  capitali  immensi  impiegati 
in  beni  stabili,  le  sussistenze  della  città 
ritirate  in  gran  parte  dalle  vicine  provili- 
eie  soggette,  rendevano  necessario  il  ria» 
ferie  a  qualunque  patto  si  fosse.  Perciò 
fu  volta  ogni  cura  a  rappacificare  l'im- 
peratore, contenta  la  repubblica  riaver  le 
terre  a  titolo  di  feudo,  bramare  conser- 
varsi a  lui  unitissima  in  perpetua  confette- 
razione, pronta  a  restituire  Trieste,  Poi  de- 
none, Gorizia;ed  oltre  i  già  olfei  liioo.ooo 
fiorini,  altri  5o,ooo  l'anno  per  io  anni. 
Intanto  le  cose  veneziane  audavano  sem- 
pre più  a  precipizio;  grau  di  tordi  ue  re- 
gnava nel  campo,  non  si  riusciva  a  met- 
ter insieme  conveniente  esercito,  i  nemi- 
ci ogni  dì  più  avauzavuno.  Pizzighettone 
si  difendeva,  Bergamo  e  Brescia  nveano 
capitolalo,  la  Valcamonica  si  ribellava. 
lli.°  giugno  i5og  tranne  Pizzighettone, 
Cremona  e  Asola,  tutto  in  Lombardia  a- 
veauo  occupalo  i  francesi.  Ne  meglio  an- 
davano le  cose  nel  Veneto,  nella  Puglia, 
nella  Romagna.  In  questa  il  duca  d'tVr- 
bino%  come  narrai  in  quell'articolo,  col- 
marmi o  cogli  accordi  ricupetò  Ravenna, 
Cervia,  Rimini,  Faenza,  Russi,  Brisighel- 
la  e  altri  iuogbi:  la  guerra  cominciata  a' 
a5  aprile,  terminò  a'  3 1  inaggio.  Nello 
stesso  i5og  erano  stali  fatti  Pietro  Landò 
e  Francesco  Marcello  provvedi  tori  di  Ra- 
venna, e  podestà  Luigi  Marcello,  e  furo- 
no gli  ultimi.  Raccoglievano!  quolidiana- 
in cu  le  i  contigli  ad  assicurare  Venezia 
per  ogni  evento.  La  serie  de'  fatti  e  la 
mancanza  di  documenti,  dice  il  prof.  Ilo- 
ji.  un  ti,  smentisce  l'asserto  di  diversi  sto- 
rici, die  la  repubblica  riuuuziò  snouU- 
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neamente  alla  difesa  delle  città  e  sciolse 
i  sudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  per- 
sino lodandola  come  supremo  tratto  di 
avvedutezza  politica  e  altri  biasimandola 
qual  prova  d'estrema  debolezza.  Tutta- 
via non  voglio  lacere  che  diversi  storici 
veneziani  sostengono  il  contrario, ed  il  con- 
te Girolamo  Dandolo,  La  caduta  della 
repubblica  di  Venezia^  libro  stampalo 
l'anno  precedente  a  quello  del  prof.  Ro- 
manin  ,  ha  dichiarato.  *  La  repubblica 
sciogliendo  le  proviucie  dalla  fede,  quan- 
do le  surli  della  guerra  la  forzavano  ad 
abbandonarle,  faceva  atto  di  singoiar  sa- 
pienza politica.  Ritornata  al  loro  posses- 
so, non  ebbe  così  ,  se  non  a  rimunerare 
quelli  fra'suddili  che  più  le  si  erano  ma- 
nifestati aireltuosamente  divoti  ".  La  re- 
pubblica tentò  con  maneggi  diplomatici 
di  pacificare  i  suoi  nemici  e  di  staccarne 
alcuni  dalla  lega,  e  resistè  per  quanto  po- 
tè colle  armi ,  solo  cedendo  a  palmo  a 
palmo  il  terreno.  Il  Piltgliano  perduta 
Brescia,  si  ridusse  a  Peschiera  e  poi  a 
Verona,  che  si  raccomandò  ben  fortifi- 
care, non  essendovi  altra  fortezza  fino  a 
Fusine.  Si  mandarono  provveditori  a  Vi- 
cenza e  Padova,  e  s'incaricò  il  capitano 
di  Rovigo  a  distrarre  il  duca  di  Ferrara 
dalla  guerra,  proponendogli  un  compo- 
nimento circa  al  Polesine.  Correndo  pe- 
rò le  cose  rovinosamente,  s'introdussero 
pratiche  pure  col  re  di  Francia,  e  col  re 
di  Spagna  offrendogli  la  restituzione  del- 
le terre  di  Puglia.  Calale  le  genti  impe- 
riali ,  già  avendo  consegualo  Gorizia  e 
Trieste,  oltre  Roveredoe  il  castello  di  Ri- 
va al  vescovo  di  Trento,  per  guadagnar- 
si l'animo  dell'imperatore,  la  repubblica 
gli  fece  inolile  cedere  Verona  e  Vicenza, 
dicendo  volerle  da  lui  riconoscere.  In  Vi- 
cenza le  truppe  commisero  enormi  falli.  I 
padovani  pregarono  il  senato  a  non  ceder 
la  loro  città,  ed  ebbero  promesse  di  dife- 
sa; ma  avvicinatosi  il  commissario  impe- 
i  tale,  i  nobili  speciuiinente  bramando  gra- 
ti  (scarsi  cou  Cesare  gli  dierono  la  città. 
Treviso  ricevuta  l'intimazione  degl'  ini- 
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penali,  ti  mantenne  fedele.  Anche  il  Friu- 
li in  gran  parte  ti  sosteneva  ,  e  U<liue 
mandò  a  Venezia  a  domandar  stradioti 
per  difendersi.  Cittadella  all'  incontra  li 
perdeva  per  tradimento  di  Paudolfo  Ma- 
Inietta.  Frattanto  cadde  Cremona  e  l'al- 
tre terre  di  Lombardia.  In  Venezia  la  pro- 
cessione del  Corniti  Domini  ti  fece  sen- 
za pompa,  stante  la  scomunica.  Uu  qual- 
che raggio  di  speranza  pareva  spuntare. 
Giulio  II,  che  nel  fondo  del  suo  animo 
non  vedeva  folonlieri  tutte  quell'  armi 
straniere  in  Italia.  mostrava  qualche  io- 
cluMiione  ad  uu  componimento,  e  per 
lettere  del  cardinal  dimani  teppe  il  go- 
#    venni  ch'egli  avrebbe  gradito  6  amba- 
sciatori. Il  senato  desiderosissimo  di  far 
levare  le  censure  che  più  pesavano  del- 
l'unni nemiche,  a'6  giugno  t5o<)  appro- 
vava che  gli  ambasciatori  fossero  nomi- 
nali e  furono:  Domenico  Tre  vitati,  Leo- 
nardo Mocenigo,  Alvise  Malipiero,  Pao- 
lo Cappello,  Paolo  Pisani,  Girolamo  Do- 
mi. A'ao  giugno  die'loro  la  commissione 
d'  esporre  a  Sua  Santità  ,  come  fossero 
illimitati  i  disegni  de'Craucesi;  aver  la  re- 
pubblica più  volte  mandato  all'impera* 
tote  pei*  unirsi  con  lui  e  colla  s.  Sede,  ma 
liuti  aver  inai  dato  ascolto  a'  messi ,  per 
cllelto  d'alcuni  che  lo  circondavano;  vo- 
lesse dunque  il  Papa  supplicare  l'impe- 
ratore a  non  prestare  orecchio  a 'france- 
si, non  procedere  più  oltre  e  lo  sollecitas- 
se alla  lega;  noti  volesse  Sua  Sautità  per- 
mettere che  i  particolari  veueziani  tolfris- 
tero  dauui  nelle  loro  possessioni  e  averi 
in  Romagna,  liberasse  i  rettori  prigioni, 
e  restituisse  l'artiglierìe;  lodar  molto  l'i- 
dea d'una  guerra  contro  gl'infedeli,  ma 
non  nominasse  la  repubblica  (luche  la 
faccenda  non  fosse  ridotta  ad  alto,  per 
non  esporla  a' confini  senza  frutto.  Fi- 
nalmente domandare  un  capitano  da  sce- 
gliersi tra  Giampaolo  Baglioni,  Lorenzo 
da  Ceri  e  Troilo  Savelli,  e  la  restituzio- 
ne del  denaro  pagato  per  le  condotte  de- 
gli Orsini  e  de'Savelli;giuslificare  per  ul- 
timo l'imposizione  delle  decime  ecclesia- 
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stiche  già  concesse  da  Paolo  II  e  succes- 
sori contro  gl'infedeli  Rialzavano  altre- 
sì le  speranze  de' veneziani  alcuni  segni  di 
disgusto  che  già  cominciavano  ad  appa- 
rire fra  Massimiliano  I  e  Luigi  XII  ,  il 
malconleuto  de'popoli  verso  i  nuovi  do* 
minatori  per  le  violenze  e  aogherie  che 
commettevano  d'ogni  specie,  riaccende»  - 
do  loro  il  desiderio  dell'antico  governo. 
L' 1 1  luglio  già  erano  insorte  di ver»e  ter- 
re, tosto  sostenute  da' veueziani,  così  Pa- 
dova dopo  4-t  giorni  d'aspro  governo  al 
grido  Marco  Marco  loruò  a'  1 7  al  do- 
minio veneto,  giorno  di  s.  Marina,  per- 
ciò poi  solennizzalo  ,  come  notai  nel  § 
V  lll,n.8,  descrivendo  la  chiesa.  Le  chia- 
vi di  Padova  io  essa  depositate,  orasi  ve- 
dono affisse  nel  muro  del  chiostro  del  se- 
minario patriarcale.  La  fedeltà  di  Tre- 
viso e  la  ripresa  di  Padova  dierono  ani- 
mo ad  altre  d'inalberar  di  nuovo  la  ban- 
diera della  repubblica.  Ma  già  a'  primi 
d'agosto  ti  moveva  il  marchese  di  Man- 
tova per  unirsi  col  general  francese  la  Pa- 
lisse  a  Verona,  nel  tempo  stesso  che  Mas- 
similiano I  scendeva  finalmente  in  per- 
sona con  esercito  dal  Trentino,  per  accor- 
rere alla  difesa  del  Vicentino  e  al  riacqui- 
sto di  Padova.  Non  tralasciavasi  perciò  i 
maneggi  di  pace,  a'quali  prima  di  parti- 
re avea  dato  orecchio  l'imperatore,  fat- 
ti dal  priore  della  Trinità,  e  giunto  a 
Cassano  l'iuvio  alla  signoria  per  sentirne 
l'intenzioni,  volerle  restituire  tutte  le  ter- 
re cou  ceuso  onesto.  Rispose  la  signoria 
esser  pronta  a  tutto  e  alla  legt  pel  ricu- 
pero del  Milanese,  e  attendere  un  orato- 
re per  trattare.  Ma  nulla  concludevasi  e 
già  le  bande  tedesche  scorzavano  nel 
Friuli,  da  Treviso  uscendo  i  vendi  a  re- 
primerle. Riuscì  al  veuelo  capitano  Lu- 
cio Malvezzi  di  far  prigione  il  marchese 
di  Mantova  Fraucesco  11  Goozaga.  Con- 
dotto a  Veuezia  di  notte,  gridò  il  popo- 
lo: appicca,  appicca  iltralitore.  Fu  po- 
tto  in  una  stanza  della  torricella,  per  lui 
neramente  addobbata.  Ciò  saputosi  dal 
conte  di  Pdiglijuoj  che  slava  alla  difesi 
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di  Padova,  si  rase  la  barba  eh 'erasi  fat- 
ta crescere  dalla  battaglia  di  Ghiaradad- 
da.  Padova  era  stata  ben  fortificata  e  mu- 
nita, e  stimatasi  di  suprema  importanza 
per  tutto  il  successo  della  guerra.  Intan- 
to Massimiliano  s'avvicinava,  e  (alto  for- 
te dal  Patisse  con  genti  francesi,  dal  du- 
ca di  Ferrara  Alfonso  I,  per  le  cui  osti- 
lità era  stalo  confiscato  il  suo  palazzo  in 
\  cnezia,  e  dal  Papa,  dicevasi  il  suo  eser- 
cito di  ben  8o,ooo  uomini.  Pose  Tasse- 
dio  a  Padova  ,  mostrandosi  instaurabile 
nel  visitare  le  opere  d'  assedio,  nel  solle- 
citare e  incoraggiare.  Comincialo  nel  5.° 
giorno  il  bombardamento,  aperte  ampie 
breccie  nelle  muraglie,  l'assalto  non  potè 
eseguirsi  per  l'acqua  introdotta  da'pado- 
vani  nelle  fosse  cbe  circondavano  la  cit- 
tà; e  quando  fu  dato,  venne  valot  osamen- 
te respinto.  Tornati  i  tedeschi  a  nuovo 
sperimento,  saltarono  per  aria  per  le  mi- 
ne poste  al  bastione  da  loro  preso,  ed  una 
vigorosa  sortila  del  capitano  Citoloda  Pe- 
rugia rincaccio  gl'imperiali.  Questi  si  ri- 
tirarono, a  ab  spinti  anco  dalla  discordia 
co'francesi  e  cogl'ilaliani,  lasciando  ten- 
de e  gran  parte  delle  bagaglie  per  mole- 
stare ferocemente  Vicenza,  Mestre  e  al- 
tri luoghi  sino  a  Marghera.  Il  senato  non 
permise  allattigli  ano  d'uscire  a  dargli  bat- 
taglia ,  certo  della  vittoria,  pel  disordine 
che  regnava  tra' nemici.  Tornati  essi  a 
Padova,  il  doge  in  pieno  consiglio  rap- 
presentò come  dalla  sorte  di  Padova  di- 
pendesse quella  della  repubblica  ,  come 
gli  occhi  del  mondo  erano  rivolti  a  que- 
sto grande  evento,  perciò  doversi  raddop- 
piare i  soccorsi  e  accorrere  alla  sua  dife- 
sa; ondea'5  settembre  co'figli  suoi  Alvise 
e  Bernardo  partirono  per  Padova  1 76  no- 
bili, il  senato  incoraggiando  il  presidio,  i 
cittadini, i  contadini  a  mantener  in  glo- 
ria il  nome  veneziano.  Inutilmente  riu- 
scendo il  più  terribile  fuoco  dell'artiglie- 
rie, per  le  pronte  riparazioni  de'difenso- 
ri,  l'imperatore  cercò  muovere  contro  la 
repubblica  anche  il  re  d'Ungheria  ecci- 
tandolo al  riacquisto  della  Dalmazia  ,  e 
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con  lettere  scagliate  con  frecce  nella  cit- 
tà animava  i  cittadini  a  (ornare  al  loro 
vero  e  legittimo  principe,  con  vantaggio- 
se promesse  ,  abbandonando  i  veneziani 
ribelli  scomunicali.  Vane  parole,  che  au- 
mentarono l'ardore  ne'difensori,cn|  quale 
energicamente  a'ag  settembre  respinsero 
l'assalto  a  porta  Codalunga,  obbligando 
alfine  il  nemico  a  levar  l'assedio  a'a  ot- 
tobre, e  l'imperatore  ritiratosi  in  Vicen- 
za poco  dopo  tornò  in  Germania.  Il  fal- 
lilo tentativo  contro  Padova  scemò  di 
molto  la  riputazione  dell'  imperatore  e 
accrebbe  i  disgusti  di  questo  co'francesi, 
da  cui  diceva  non  aver  ricevuto  quegli 
appoggi  che  ovrebber  dovuto,  e  diede 
per  lo  contrario  ardire  a'  veneziani  di 
spingersi  innanzi  a  riacquistare  le  pei  da- 
te città.  Fin  da  quando  Massimiliano  I  sì 
accingeva  all'  assedio  di  Padova,  la  re- 
pubblica destituita  d'ogni  appoggio,  ab- 
bandonata alle  sole  tue  forze,  disperata 
di  poter  ottenere  pace  da  alcuno  de'suoi 
nemici ,  giacché  il  Papa  slesso  or  dava 
buone  parole,or  tornava  tulle  furie,  poi- 
ché scontento  de'franceM,  ripugnava  d'u- 
nirsi coll'impeiatore  che  avrebbe  chiesto 
al  solilo  molto  denaro,  riconciliandosi  col- 
la repubblica  temeva  per  le  terre  di  Ho* 
magna;  erasi  decisa  Ti  1  settembre  1 509 
far  conoscere  al  sultano  che  la  lega  de' 
principi  volgerebbesi  infine  a  suo  danno, 
mentre  Venezia  all'incontro  aveagli  sem- 
pre serbata  fede, e  se  soccorsa  farebbe  di*- 
solverne  l'unione;  più  gli  domandò  sus- 
sidi! di  truppe,  e  un  prestito  di  100,000 
durali,  da  restituirsi  la  mela  in  panni,  Ira- 
lasciando  di  prenderli  da'nemici  ragusei, 
fiorentini,  anconitani,  genovesi,  catalani, 
e  per  l'altra  metà  onYi  gioie  in  cauzione. 
Indi  eccitò  il  soldano  d'Egillo  a  rovina- 
re il  commercio  d'alcuni  degli  stessi  ne- 
mici. Qui  nota  il  piof.  Homanio.  »  A  (ali 
estremi  aveauo  lidotto  la  repubblica  la 
pervicacia  de'suoi  nemici  e  la  falsa  poli- 
tica generale:  essa,  che  fu  prima  e  poi  il 
baluardo  della  cristianità  contro  i  tur- 
chi, vedevasi  01  a  costretta  per  la  propria 
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conservazione  a  implorarne  il  soccorso!  " 
E  fu  infatti  il  timore  de' turchi  ,  oltre  i 
maneggi  Urli* oratore  Pietro  Patqoaligo, 
die  ritenne  il  re  d'Ungheria  «lai  (nettar 
ascolto  agli  eccitamenti  tli  Massimiliano 
I,  contentandosi  di  continuare  a  ritirare 
gli  annui  3o,ooo  ducuti,  dalla  repubbli- 
ca assegnati  per  tenerselo  alleato  e  pron- 
to alla  difesa  contro  i  torcili.  La  repub- 
Mica  si  ritolte  anche  a  Enrico  Vfl  re 
d'Inghilterra,  affinchè  impedisse  la  rovi- 
na d'uno  stato  che  tanto  ave»  Tatto  per 
la  cristiani!,! ,  con  interpolai  con  Luigi 
XII  e  Massimiliano  I.  Né  l'opera  di  ri- 
conciliazione con  Giulio  II  intermise.  .\  i  - 
ri  vaio  a  itcma  a'a  5  agosto  l'oraloreFran- 
cesco  Corner  reduce  dalla  Spagna,  non 
potè  ottener  udienza  dal  Papa  che  a'3o 
ottobre.  A'ringraziamenti  dell'oratore  per 
tnle  onore,  alle  sue  proteste  de'sentimen- 
ti  di  ri<petto  e  di  attaccamento  sempre 
dimostrato  dalla  repubblica  verso  la  s. Se- 
de, rispose  Giulio  II.  Ben  sapere  quanto 
le  repubblica  o  resse  fatto  per  la  Chiesa, 
quanto  o «esse favorito  l'innalzamento  suo 
al  pontificalo;  averla  n nell'egli  dapprima 
amata;  a«er  favorito  specialmente  i  car- 
dinali veneziani  e  gli  oratori  Girolamo 
Zorzi  e  Nicolò  Michiel;  cercato  per  ogni 
modo  il  suo  vantaggio  fin  da  quando  era 
in  Francia;  ma  le  operazioni  sue  col  to- 
gliersi Elimini,  Faenza  e  altri  castelli  e 
luoghi  contro  l'intenzione  e  la  costituzio- 
ne della  Chiesa  avere  sturbalo  quell'af- 
fetto: non  potere  egli  per  coscienza  con- 
sentire a  quello  smembi  amento,»  vere  più 
volte  avvertila  la  repubblica,  averle  scrit- 
to in  proposito  i  re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, ma  invano.  Quando  le  potenze  si 
strinsero  in  lega  l'aveano  invitoto  ad  a- 
derirvi ,  promettendogli  il  ricupero  di 
sue  terre  ,  ed  egli  avervi  allìne  consen- 
tito benché  ripugnante ,  perclù'  ne  di- 
spiaceva veder  la  mina  dello  stato 
vostro  con  augumento  de  barbari:  a- 
ver  detto  a  Giorgio  Pisani,  a  Giovanni 
Badoer  e  a'  cardinali,  che  non  sarebbe 
entrato  nella  lega  se  i  veneziani  «testerò 
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restituite  quelle  terre,  anzi  avrebbe  fatto 
per  modo  che  le  cose  della  repubblica 
non  patissero  sinistro,  poiché  del  re*to  ei 
non  sapeva  quali  ragioni  avessero  il  re 
di  Francia  e  gli  altri  sulle  venete  proviti- 
eie  ;  piacergli  che  la  repubblica  abbia  M« 
polo  conservar  Padova,  e  desiderar  ch'el- 
la possa  rifarti  altrove  di  quanto  perde- 
va rispetto  alla  Chiesa  ;  essersi  opposto 
egli  al  progetto  del  re  di  Francia,  che 
voleva  prender  Venezia  affinché  non  po- 
tesse più  rialzare  il  capo,  ea'suoi  consi- 
gli ritenere  gli  ambasciatori  veneziani,  e 
lo  stesso  Corner;  ora  darebbegli  salva- 
condotto, onde  si  recasse  in  patrio  e  ri- 
ferisse al  senato  questo  discorso  :  dices- 
segli che  il  Papa  vuole  due  cose:  i  ."che  si 
pugnino  le  spese  della  guerra  ila  lui  fat- 
ta pel  ricupero  di  sue  terre,  e  gli  usufrut- 
ti di  queste  per  tutto  il  tempo  che  ri- 
masero in  possesso  della  repubblica,  e  se 
nelle  attuali  condizioni  essa  oon  potesse 
fare  tale  esborso,  s'impegnasse  che  ese- 
guendosi una  spedizione  generale  contro 
i  turchi  fornisse  un  certo  numero  di  na- 
vi,  al  qnal  proposito  il  Papa  faceva  os- 
servare che  se  la  spedizione  non  si  ef- 
fettuasse, i  veneziani  nulla  pagherebbe- 
ro, e  se  si  facesse  ne  avrebbero  certamen- 
te utilità  assicurando  meglio  le  loro  ter- 
re in  Levante.  Secondariamente  che  non 
si  fucessero  più  vescovi  dal  senato,  né  si 
levassero  decime  o  altre  gravezze  sul  cle- 
ro, aggiungendo  che  certo  avrebb'  egli 
ogni  riguardo  di  non  nominare  persone 
invise  a  quel  dominio,  e  che  in  caso  di 
guerra  col  turco  metterebbe  egli  stesso 
una  decima  non  solo  sui  preti  della  re- 
pubblica, ma  di  tutta  la  cristianità,  per 
la  difesa  de'  veneziani.  E  continuando, 
diceva  il  Papa,  non  riconoscere  il  van- 
tato diritto  della  repubblica  d'imporra- 
belle  sul  passaggio  del  golfo,  né  l'accor- 
do da  essa  fatto  da  4  mesi  cogli  anconi- 
tani ;  il  che  non  si  poteva  né  si  doveva 
senza  il  consenso  della  Chiesa  (il  Perui- 
zi  nella  Storia  d'Ancona,  all'annoi  5o<), 
diceche  quando  i  veneziani  si  umiliarono 
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a  Giulio  U  ,  non  isfuggt  nlla  signoria  so- 
conilana  d' insistere  presso  di  esso  -  per 
quella  sicurezza  della  navigazione  delle 
sue  navi,  che  pareva  più  opportuna  sti- 
marsi dalla  premurosa  vigilanza  del  loro 
sovrano  verso  i  suoi  sudditi".  Onde  ot- 
tennero gli  anconitani,  che  nel  trattato 
di  pace  fosse  inserito  l'articolo, che  i  ve- 
neziani si  obbligassero  di  lascinr  libera 
la  navigatone  &  lutti  i  sudditi  dellaChie- 
sa  ,  colle  loro  navi  e  merci,  non  solo  per 
t  ut  lo  I'  Adriatico,  ma  per  tulli  i  mari, 
fiumi  e  laghi,  senta  alcun  pagamento  di 
gabella,  eziandio  sotto  prelesto  di  custo- 
dia del  mare,  e  di  non  pretendere  la  vi- 
sita delle  suddette  navi  per  verificare  se 
vi  fossero  robe  d'aliti  non  sudditi  della 
medesima  Chiesa).  In  fine,  quando  di  fa- 
re iultociò  acconsentisse  la  repubblica, 
egli  l'aiuterebbe  a  ricuperare  tulio  il  suo 
e  più  ancora  ;  raccomanda  va  le  il  mar- 
chese di  Mantova,  essendo  lo  «lato  suo 
molto  utile  a  cacciare  ilari  ari  dall' /• 
taira,  e  lo  scusasse  di  quanto  era  sialo 
costretto  a  fare  dal  re  di  Francia  ;  non 
vorrebbe  che  i  veneziani  dessero  mole- 
stia di  guerra  al  duca  di  Ferrara,  che  po- 
treb  be  eziandio  essere  utile  in  questa  biso- 
gna. Rispose  l'oratore  che  delle  cose  pos- 
sale non  era  suo  ufficio  giustificare  il  suo 
governo  ;  vescovi  non  facrvansi  in  scuo- 
to, ina  solo  proponevansi  e  si  raccoman- 
da vano  per  l'elettone  a  Sua  Santità  ;  es- 
ser  noto  quanto  il  duca  di  Ferrara  aves- 
se operato  contro  la  repubblica  ,  tutta- 
via farebbesi  il  possibile  per  contentare 
il  Papa.  E  così  da  lui  con  destre  parole 
schermendosi,  il  Corner  si  licenziò  e  ri- 
pa ti  iò.  A'5  novembre  (o  meglio  dicem- 
bre) scriveva  il  cardinal  Grimani  da  Bo- 
rea al  senato,  che  il  Papa  vedendo  l'osti- 
nazione veneziana  era  più  infuriato  che 
mai,  ed  avea  licenziato  tulli  gli  oratori 
della  repubblica,  e  per  certo  non  leve- 
rebbe la  scomunica  temendo  specialmen- 
te l'imperatore.  Continuando  sempre  la 
repubblica  nel  pensiero  di  pacificar  Ce- 
sare, si  rivolse  con  promesse  al  suo  rai- 
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nislro  per  le  cose  d'Italia,  Langio  vesco- 
vo di  Gurk  poi  cardioale,che  avea  avuto 
gran  parte  nella  lega  di  Cambray,  quan- 
do pervenisse  a  far  concludere  l'allean- 
za con  esso  ;  in  pari  tempo  muoveva  al 
riacquisto  di  Viceoza,  e  combattendo  vi- 
vamente nel  Polesine  lo'  ricuperò,  dan- 
neggiando il  Trevisan  colla  flottiglia  in 
altri  modi  il  duca  di  Ferrara,  e  Mar- 
c'Antonio  Contarini  saccheggiando  Co- 
marchio,  ma  per  l'infelice  esilo  del  Tre- 
visan fu  confinalo  3  anni  a  Portogruaio. 
Più  di  tutto  stava  a  cuore  della  repub- 
blica la  riconciliazione  col  Papa,  e  rispon- 
dendo alle  pretensioni  da  questo  ester- 
nale al  Corner,  setiveva  al  suo  oratore  iti 
Roma  di  giustificare  e  scusare  la  pro- 
pria condotta  :  non  aver  cogli  anconita- 
ni che  alcuni  patti  di  commercio;  circa 
poi  al  golfo  se  non  si  trattasse  d'altro  che 
di  una  particolare  utilità,  facil  cosa  sa- 
rebbe soddisfare a'desiderii  del  Papa,  ma 
trattandosi  d'  una  giurisdizione  goduta 
da  tante  età  con  buona  grazia  de'  Papi 
suoi  antecessori,  e  con  permesso  di  tutù 
i  re  e  signori  che  hanno  sluti  su  di  quel- 
lo, giurisdizione  acquistata  e  mantenuta 
a  comuo  beneficio  della  cristianità  con 
tanta  spesa  ed  effusione  di  sangue,  non  ve* 
deasi  perchè  ora  si  dovesse  rinunziami  ; 
considerasse  il  Papa  che  sarebbe  un  dar 
campo  a  entrarvi  anche  il  turco,  e  non 
badasse  alle  ricerche  del  duca  di  Ferrara 
inquieto  e  ostile  vicino;  tuttavia  il  senato 
era  disposto  a  concedere  che  i  sudditi 
papali  potessero  liberamente  navigare 
nel  golfo  colle  loro  robe  e  mercanzie  sen- 
z'ai cu  n  impedimento, e chequanlo  al  vis- 
domino  di  Ferrara,  che  il  Papa  non  vo- 
leva più  concedere  a'  venezinni,  si  caro- 
bierebbe  il  nome  in  quello  di  console,  ri- 
manendo eguale  l'autorità  e  ferme  le 
antiche  leggi  e  convenzioni.  La  pratica  fu 
condotta  a  lungo  e  a  tutto  finalmente  si 
piegò  la  repubblica  desiderosa  di  ridur- 
re il  Papa  a  ritirarsi  dalla  lega  e  stringer- 
la con  essa,  onde  a'  1 5  febbraio  1 5 1  o da- 
va a'  suoi  oratori  facoltà  di  concludere 
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sulle  basi  tegnenti  (mentre  nello  stesso 
giorno  stendev  i  nel  Contiglio  de'  Dieci 
una  protesta  di  nullità  !  dichiarando  es- 
sere stata  la  repubblica  violentemente  ri- 
dotta a  questa  condizione.  Ma  che  conte- 
gno è  questo?!).  Rinunzia  vi  la  repubbli* 
ca  veneziana  alia  fatta  appellazione  ad  un 
futuro  concilio  per  In  scomunica  contro  di 
lei  pronunciata  dal  Papa,ch'e*sa  dichiara- 
va giusta  e  domandava  perdono  d'averla 
provocata;  non  metterebbe  piìi  decime 
o  altre  gravezze  sul  clero;  non  s'impac- 
cici ebbe  nelle  nomine  ecclesiastiche,  uè 
delle  cause  del  clero  che  verrebbero  giu- 
dicate soltanto  dal  foro  ecclesiastico;  la- 
scerebbe il  libero  passaggio  del  golfo  a' 
sudditi  papali,  compresa  anche  Ferrara  ; 
non  intraprenderebbe  mai  nulla  nè  pa- 
lesemente nè  occultamente  (e  la  prote- 
sto?) contro  il  Papa  ;  sarebbero  nulli  tut- 
ti i  trattali  da  lei  conclusi  colle  città  della 
Chiesa;  non  riceverebbe  ribelli  o  profughi 
di  Sua  Santità  ;  non  si  mischierebbe  delle 
cose  di  Ferrara,  spettante  di  diritto  alla 
s.  Sede;  compenserebbe  i  danni  recati  a' 
monasteri  e  abeni  ecclesiastici.  Tutto  ri- 
porta anche  il  Rinaldi  all'anno  i5io. 
Con  questa  sommissione  pervenne  final- 
mente la  repubblica  a  staccare  dalla  lega 
il  Papa,qual  putire  comune,  riammetten- 
do nelle  grazie  della  s.  Sede  i  veneziani  e 
nel  seno  della  Chiesa.  A'a4  febbraio  a/ 
domenica  di  quaresima,  Giulio  II,  reca- 
tosi  in  abiti  pontificali  nel  portico  della 
basilica  Vaticana,  accompagnato  da  ta 
cardinali,  molli  prelati  e  Penitenzieri,  se- 
dente nel  soglio  a  vanti  la  porta  di  bron- 
zo, presentigli  ambasciatori  di  Francia, 
Spagna,  Inghilterra  ed  altri,  gli  oratori 
veneziani  si  prostrarono  a' suoi  piedi,  e 
supplichevoli  domandarono  il  perdono 
de'  loro  falli  e  d*  essere  assolti  dalla  Sco- 
munica e  altre  Censure  Ecclesiastiche. 
Ascollale  dal  Papa  le  proteste  di  penti- 
mento e  di  sommissione  e  le  loro  doman- 
de, il  procuratore  del  Fisco  della  Came- 
ra Apostolica,  domandò  la  lettura  delle 
loro  procure,  indi  de'  patti  conveuuti, 
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che  gli  ambasciatori  veneti  dichiararono* 
esser  pronti  a  giurare.  Allora  aperto  il 
messale,  e  collocalo  sulle  ginocchia  del 
Papa,  gli  oratori  avvicinati-i  e  ponendovi 
sopra  la  mano  giurarono.  Dando  poscia 
di  piglio  il  Papa  e  i  cardinali  a  ia  ver* 
glie,  che  furono  ad  essi  presentate,  senza 
con  quelle  toccarli,  come  portava  il  rito 
co'pubblici  penitenti,  e  lo  rilevai  pure  nel 
voi.  LXII,  p.  tao,  fu  recitato  il  salmo 
Miserere,  e  pronunziala  da  Giulio  II  la 
solita  formula  della  solenne  Assoluzione. 
Imposta  loro  infine  per  penitenza  cano- 
nica la  devota  visita  delle  Sette  Chiese 
di  Roma,  con  preci  e  limosine,  il  Papa  si 
i  itirò.lndi  la  messa  fu  celebrata  nella  cap- 
pella pontificia  Sistina,  e  gli  oratori  fu- 
rono ricondotti  in  cavalcata,  onorati  e  fe- 
steggiali alle  loro  case.  Nel  dì  seguente, 
chiamati  di  nuovo  alla  presenza  del  P  i- 
pa, loro  disse:  »>  Magnifici  signori  oratori  l 
Non  vi  paia  strano  che  siamo  stati  tanto 
a  levare  I'  interdetto.  La  signoria  slessa 
ne  fu  causa,  ella  dovea  compiacere  nelle 
giuste  petizioni,  mentre  e  a  noi  stessi  mol- 
to dolse  delle  censure  che  ci  fu  forza  pro- 
nunziare. Ora  se  essa  continuerà  a  stare 
con  noi,  ne  avrà  di  molti  benefizi".  Pre- 
sero quindi  commiato  gli  ambasciatori 
per  tornare  in  patria,  restando  come  or- 
dinario Girolamo  Donalo.  Recatasi  a  Ve- 
nezia la  desideratissima  notizia  dell' as- 
soluzione, il  doge,  il  senato  e  d  popolo  ne 
furono  consolali  e  lietissimi,  e  fecero  pub- 
bliche fe-.te  d'  allegrezza  e  processione 
per  3  dì,  come  narra  il  Rinaldi,  ed  ag- 
giunge.** Per  cagione  della  pace  latta  dal 
Sommo  Pontefice  co'  vinitiani  comincia- 
rono Massimiliano  I  e  'I  re  di  Francia  a 
crucciarsi  con  Sua  Santità,  cioè  perchè  si 
fosse  ritratto  dalla  lega  di  Cambray  ;  per 
la  qual  cosa  ancora  non  sono  mancati 
autori,  c'hanno  ha vuto ardire  di  lacerare 
la  sua  fama;  li  quali  di  leggieri  si  con- 
futano, mentre  si  considera,  che  le  ra- 
gioni, che  Cesare  dicea  se  avere  nelle  so- 
predette  città  erano  ambigue,  e che'vini- 
tiani  le  baveaoo  luugo  tempo  possedute, 
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dì  esser  cosa  ragionevole,  c'ha  vesserò  la 
signoria  delle  città  d'Italia  piti  tosto  gl'i- 
laliani,che'tedescbi,né  doversi  dalla  mae- 
stà e  pietà  pontificale  ricacciare  i  finiti 
ni  supplichevoli,  c'haveano  nc'tempi  an- 
dati fatti  molti  servigi  alla  Chiesa  ;  con- 
ciosia  massimamente  cosa  ch'eglino  si 
fossero  studiali  di  placarlo  con  molle  am- 
bascerie a  lui  mandate". 

24*  Amicatosi  il  Papa,  studiarono  i 
veneziani  più  che  mai  a  rifare  l'esercito, 
e  morto  il  conte  di  Piligliano  a  Lonigo, 
per  le  tante  vigilie  e  fatiche  sostenute  nel- 
la difesa  di  Padova,  come  altresì  Naldo 
da  lirisighella  altro  generale  veneto,  am- 
)>o  sepolti  in  ss.  Gio.  e  Paolo  in  monu- 
menti eretti  a  loro  onore  dalla  repub- 
blica, posero  alla  testa  come  provvedi- 
tore genei ale  il  valoroso  Andrea  Grilli, 
non  mancando  d'altri  valenti  condottieri, 
come  Gio.  Paolo  Bacioni,  Gio.  Luigi  e 
Giovanni  Vitelli,  e  Remo  Orsini  da  Ceri, 
sudditi  pontificii,  olite  Lucio  Malvezzi 
nitro  guerriero  di  fama.  Riuscendo  inutili 
le  trattative  con  l'imperatore,  la  repub- 
blica maneggiò  una  lega  con  Enrico  Vili 
nuovo  re  d'Inghilterra  e  Giacomo  IV  re 
di  Scoziu;  e  Giulio  11  ottenne  che  la  Sviz- 
zera assumesse  la  difesa  degli  stati  della 
Chiesa.  Dacché  il  Papa  erasi  così  mani- 
festamente spiegato  n'danni  de' francesi, 
inai  sopportava  <  he  il  duca  di  Ferrara 
feuclalai  10  tenesse  ancor  dalla  loro  parie; 
si  querelò  delle  saline  costruite  a  Cornac- 
chie anziché  ritirare  il  sale  da  Ceraia } 
voleva  accrescergli  il  censo,  e  chiese  la 
restituzione  de'castelli  recati  in  dote  da 
sua  moglie  Lucrezia  Borgia,  e  datigli  da 
Alessandro  VI  suopadre.Allora  Alfonso  1 
stringendosi  di  più  a  Luigi  XII,  ne  otten- 
ne la  piena  protezione.  Il  perchè  venne 
dal  re  inviato  Chauroont  d'Amboise,  go- 
vernatore del  Miinnese,ppr  entrare  nelPo- 
Jcsine,  nel  tempo  stesso  che  il  principe  di 
A  nhalt  generale  imperiale  uscendo  da  Ve- 
rona si  dirigesse  a  Vicenza, con  buon  polso 
di  gente,  oltre  gl'imperiali  riuniti.  La  re- 
pubblica posealla  testa  del  suo  meno  nu- 
mi, ir.  11. 
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meroso  esercito  il  Baglioni.  1  vicentini, 
prossimi  a  cader  di  nuovo  nelle  mani  de- 
gl'imperiali, ed  invano  impetralo  grazia 
dall'  Anhalt,  avendo  già  mandato  a  Pa- 
dova colle  cose  preziose  i  figli  e  le  donne, 
i  tedeschi  entrati  in  Vicenza  poco  trova- 
rono a  saziare  la  loro  cupidigia.  Ma  una 
parte  de'  vicentini  e  degli  abitanti  del 
contado  rifugiatisi  in  profonda  caverna 
ne'monti,  in  numero  di  ben  6000  colle 
donne,i  fanciulli  e  gli  averi,  uno  (le'ca  pi  ta- 
lli di  ventura  francese  l'infame  Ilei  i.ssoii, 
con  infernale  pensiero,  fece  porre  sulla 
bocca  angusta  della  caverna  parecchie  ca- 
taste di  legna,  ed  empiamente  datovi  fuo- 
co, fece  perire  soffocati  tutti  ([negl'infelici, 
e  poi  de'loro  tesori  s'impadronì.  Quando 
ni  campo  francese  fu  udito  il  barbaro  e 
crudelissimo  falto,alto  levossi  un  grido  di 
orrore  e  di  riprovazioue,ondeil  celebre  ed 
eroico  cav.Bajardo  fece  impiccare  sul  luo- 
go stesso  due  di  que'che  oveauo  acceso  il 
f(ioco;tarda  e  inutile  punizione  a  tanta  ese- 
crabile scelleragine,  che  lasciò  per  lungo 
tempo  ancora  negli  animi  degl'itali. mi  do- 
lore e  raccapriccio.  La  fortuna  continuò 
n  favorire  i  francesi,  che  ormai  quasi  soli 
sostenevano  la  guerra,  dacché  i  tedeschi 
non  pagali  per  allora  si  sbandarono.  Nel 
maggio  1 5 1  o  caddero  in  potere  di  Chau« 
inont  Legnago,  Bassano  e  altri  luoghi, 
onde  le  truppe  venete  si  ritirarono  a  Pa- 
dova, e  nel  finire  di  giugno  si  provvide 
alla  difesa  di  Treviso.  La  repubblica  ri- 
volse nuove  istanze  al  Papa,  perché  con- 
ducesse con  vigore  la  guerra  contro  il 
duca  di  Ferrara,  sollecitando  la  sua  me- 
diazione coH'imperatore.domaudò  1 000 
cavalli  per  la  difesa  del  Friuli  al  re  d'Un- 
gheria, né  lasciò  di  rinnovare  premurose 
istanze  di  sussidii  a' turchi.  In  mezzo  a 
tante  sciagure  di  guerra,  narrale  pure 
da  Andrea  Mocenigo,  Belli  memorati' 
lìs  Camcracensis  adversus  femtos  hi- 
storiar  libri  VI%  Veneliis  i52  5.  e  tra- 
dotta in  italiano  :  La  guerra  di  Cam- 
brai fattavi  Italia,  Venezia  i5Go,  que- 
sta città  nell'interno  non  d  iva  alcun  se- 
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gno  di  angustie,  ami  il  lusso,  a  dispetto 
delle  leggi  proibitive,  i  piaceri,  la  sontuo- 
sità delle  feste,  i  baccanali  ne'concorsi  di 
gente,  in  luogo  di  tralasciarsi,  sembrava- 
uo  ricevere  aumento  dalle  pubbliche  scia- 
gure, e  in  certo  modo  volere  collo  stordi- 
mento e  colla  sfrenatezza  della  gioia  far 
dimenticare  il  dolore  de'sinistri  eventi,  e 
delle  spese  enormi,  che  seco  portava  la 
guerra.  Il  carnevale  era  slato  festeggiato 
con  tantii  allegriti,  maschere.balli  e  suoni 
come  si  trovasse  la  repubblica  ne'  suoi 
più  bei  tempi.  Ma  la  profusione  del  rovi- 
noso lusso,  e  lo  scemamentode'commer- 
ci,  produceva  frequenti  fallimenti  e  la 
incertezza  delle  cose;  i  pericoli,  di  nemici 
e  di  pirati,  che  infestavano  i  mari,  aveano 
fatto  salire  i  premi i  delle  assicurazioni 
marittime  per  le  galee  di  Fiandra  fino  a 
1 5  e  più  per  i  oo,  quando  prima  era  una 
gara  Ira  gli  assicuratori  per  ottenere  il  4 
e  me/zo;  l'assicurazione  per  le  galee  di 
Bai  berla  dal  a  e  mezzo  andò  al  5.  In- 
tanto la  guerra  continuava,  i  tedeschi  per- 
derono  Mouselice,  combatlevast  da  per 
tutto,  ma  senz'alcun  fatto  decisivo.  Mas- 
similiano I  prometteva  sempre  di  torna- 
re, e  non  veniva  mai  ;  Luigi  XII  privo 
dell'  appoggio  del  cardinal  d'  Amboise, 
morto  a'i5  maggio  in  Lione,  i.'de'car- 
dmali  ministri,  che  sì  potentemente  in- 
fluirono ne'destini  di  Francia,  e  godente 
tanta  fiducia cheda  tutti  dicevasi  lascia- 
te  fare  a  Giorgio,  starno  di  tener  in  pie- 
di un  esercito  numeroso  senza  corrispon- 
denti vantaggi,  già  minacciava  l'impera- 
toredi  richiamare  il  Chaumont,  quando 
accaddero  tali  avvenimenti,  che  doveano 
far  precipitare  interamente  le  cose  fran- 
cesi in  Italia.  Avendoli  descritti  in  tanti 
articoli,  basterà  indicarli  in  corsivo,  affin- 
chè ad  essi  articoli  si  possa  ricorrere.  Giu- 
lio //d'animo  grande, benché  talvolta 
stizzoso  e  tenace,  appena  assunto  al  pon- 
tificato si  propose  ad  ogni  costo  onnina- 
mente  ricuperare  al  principato  della  ro- 
mana Chiesa  i  suoi  dominii  usurpati  o 
iucompctentemente  concessi;  quindi  con 
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una  energia  indicibile,  abbattutoli  I  nno- 
so  Cesare  Dorgia,  s' inimicò  i  veneziani 
per  ostinarsi  a  ritenere  le  occupate  terre, 
ma  ottenute  e  conseguita  la  loro  umilia» 
zioue,  ch'egli  pensava  doversi  alla  s.Sede, 
si  fece  quindi  inesorabile  con  quanti  av- 
versavano i  suoi  amici  e  protetti,  e  di- 
chiarò di  voler  cacciare  d'Italia  que'stra- 
nieriche  profittando  di  sua  collera  v'era- 
no penetrali;  quindi  scomunicò  il  suo 
vassallo  duca  di  Ferrara,  per  aver  com- 
perato la  protezione  di  Francia;  poi  si 
maneggiò  con  questa,  colla  Spagna,  con 
Massimiliano  1,  che  non  pregiava,  bensì 
Cì crftitfmtf, sperando  dal  conflitto  di  tan- 
ti interessi  avesse  in  fine  a  riuscire  la  li- 
bertà d'Italia,  ch'era  divenuta  suo  su- 
premo pensiero.  Ma  domandò  armati  a 
Ferdinando  V,  promettendogli  l'io  vesti- 
tura anche  del  regno  di  Sicilia  di  qua 
dal  Faro  o  Napoli;  ed  i  vigili  veneziani 
non  mancarono  di  avvisarlo  che  fosse 
attento  acciò  que'  militi  stranieri  non  sì 
volgessero  poi  a  danno  di  essi,  come  ap- 
puutinoavvenne.  Il  Papa  dichiarò  capita- 
no generale  di  sue  milizie  il  nipote  France- 
sco M."  I  duca  tY  Urbino,  che  tosto  s'im- 
padroni  in  Romagna  delle  terre  del  duca 
di  Ferrara  Alfonso  1.  Progredendo  le  ar- 
mi alleate  nel  Ferrarese,  Giovanni  Moro 
riportò  segnalata  vittoria  sul  Po,  che  can- 
cellò la  scofitta  delTrevisan  ;  e  nella  Ter- 
raferma ancora  la  repubblica  riacqui- 
stò Bassano,  Cittadella,  Èeiluno,  Vicen- 
za e  altri  luoghi.  Penetrati  nel  Milanese 
i  10,000  Svizzeri  assotdati  dal  senato, 
pare  che  l'oro  diChaumont  li  facesse  tosto 
ritornare  alle  loro  montagne.  Il  Malvez- 
zi, e  il  marchese  di  Mantova*  liberato  a 
istanza  del  Papa  e  rimesso  alla  testa  del- 
l' esercito,  nou  seppero  profittare  della 
loro  caduta  per  assalire  con  successo  i 
francesi,  i  quali  rispettando  il  Mantova- 
no, chiarì  i  sospetti  che  con  loro  si  fosse 
accomodato  il  marchese.  Verona  difesa 
dagli  spagnuoli,  tedeschi,  francesi  e  ita- 
liani, ricacciò  il  Malvezzi  che  voleva  bat- 
terla .  Avendo  Giulio  11  scomunicato  i 
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condottieri  dell'esercito  francese  in  favo» 
re  del  duca  di  Ferrara,  Luigi  XII  nel 
settembre  i5io  adunò  in  Tottrs  contro 
di  lui  un'assemblea,  che  subito  apparve 
conciliabolo  diabolico;  nientemeno,  oltre 
gli  attentati  contro  l'autorità  pontificia  e 
di  guerreggiare  Giulio  11,  si  trattò  di 
raccogliere  coli'  imperatore  un  concilio 
per  furio  depon  e.  Di  già  Massimiliano  I 
avea  mandato  Federico  conte  di  Gorizia, 
con  lettera  del  i  ."giugno,  al sultanoBa- 
jnzet  11,  a  dolersi  de' veneziani,  eh  es- 
sendo stati  depressi,  sarebbe  tempo  op- 
portuno chela  Porta  ottomana  s'insigno- 
risse delle  terre  marittime  de'veneziani, 
i  quali  si  erano  tanto  spesso  offerti  di  dar 
mano  a  cacciarlo  dalla  Grecia  in  Asia  ! 
I  turchi  rigettarono  la  lettera,  dichiaran- 
do contenere  tutte  falsità!  S'affrettò  quin- 
di la  repubblica  a  mandare  anch'essa  a 
Costantinopoli  un  oratore  ad  assicurare 
il  sultano  di  sua  amicizia,  a  rappresen* 
largii  il  pericolo  del  suo  impero  se  i  col- 
legati riuscissero  ad  abbatterla,  e  per 
pattuire  soccorsi!  Ne  fu  conseguenza  che 
passati  i  turchi  dalla  Valona  in  Puglia, 
Ferdinando  V  richiamò  in  essa  gli  spa- 
gnuoli  richiesti  dal  Papa,e  che  invece  con- 
tro i  veneziani  erano  entrati  in  Verona. 
A  meglio  attendere  alla  guerra,  per  spin- 
gerla e  dirigerla  con  energia,  dopo  la  de- 
fezione degli  svizzeri, pieno  di  coraggio  pas- 
sò Giulio  II  in  Bologna,  e  vi  entrò  ni  11 
settembre.  Esortato  dagli  ambasciatori 
alla  pace,  s'introdusse  qualche  trattati- 
va con  Chaumont,  ma  giunto  Chiappino 
Vitelli  colle  genti  veneziane,  non  volle 
udire  più  accordi.  Il  duca  di  Urbino  re- 
catosi ad  espugnare  la  Mirandola,  fatta 
piazza  d'armi  da'francesi,  vedendo  lo  zio 
Giulio  11  che  si  procedeva  coti  lentezza, 
volle  portarvisi  in  portantina,  malgrado 
le  rimostranze  de'suoi,  partendo  da  Bo- 
logna a'a  gennaio  i5i  1.  Vecchio  e  infer- 
mo, pel  i.uPapa  volle  assistere  all'asse- 
dio, facendo  tutte  le  funzioni  d'un  gio- 
vane ed  coperto  capitauo,  fin  la  neve  e 
bersaglio  dell'  artiglierie  nemiche,  ed  a' 
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10  vi  entrò  trionfante,  salendo  una  sca- 
la sulla  breccia,  per  non  voler  aspettare 
che  si  sgombrassero  le  porle.  Una  scon  - 
fìtta  patita  da' papali  e  da'  veneziani  sul 
basso  Po,  impedì  1'  assedio  di  Ferrara. 
Tomaio  il  Papa  a  Bologna,  V  1  1  feb- 
braio morì  a  Correggio  di  38  anni  Chau- 
inont,  di  una  malattia  causata  dal  dolo 
re  per  esser  incolpato  d'aver  fatto  espu- 
gnare Mirandola.  Soltentrò  al  comando 
dell'esercito  francese  Gian  Jacopo  Tri- 
vulzi,  già  discorde  col  defunto.  Surse  un 
raggio  di  speranza  per  la  pace  mediante 
congresso  da  tenersi  in  Mantova,  ma  pre- 
se nlatosi  al  Pupa  in  Bologna  il  vescovo 
di  Gurk  Langio  luogotenente  dell'impe- 
ratole in  Italia,  parlò  con  lauta  arrogati» 
za  in  concistoro,  che  i  veneziani  doves- 
sero restituire  i  possessi  di  Terraferma 
per  poi  riceverli  in  investitura,  che  irri- 
tatosi Giulio  II,  per  sospettarlo  d'intelli- 
genza co'fraucesi,  nulla  si  concluse  e  partì. 
Quindi  a'i6  aprile  nella  bolla  in  Corna 
Dominici  Papa  dichiarò  incorsi  ucllecen 
sure  della  scomunica  Alfonso  I,  il  Tri- 
vulzi,  i  magistrati  ili  Milano  e  dell'altre 
città  di  Lombardia,  che  riscuotevano  le 
imposte  per  Luigi  XII,  estendo  da  que- 
sti impiegate  contro  le  terre  della  Chiesa, 
includendovi  indirettamente  lo  stesso  re 
a  cagione  del  conciliabolo  di  Tours.  I 
francesi  minacciando  Bologna,  e  per  le 
insinuazioni  de'  Bentivogli  comincian- 
do i  cittadini  a  tumultuare,  il  Papa  pru- 
dentemente a'  14  maggio  ne  partì,  e  u' 
1 1  passò  n  Ravenna.  Nel  dì  seguente  al- 
l'uscita del  Papa  da  Bologna,  abbando- 
nata questa  dal  cardinal  Alidosi  legalo, 
vi  entrarono  i  francesi  co' Bentivogli.  Il 
cardinale  celeremeute  si  recò  a  notificar- 
lo in  Ravenna  a  Giulio  II,  incolpandone 
il  nipote  duca  di  Urbino,  mentre  i  sospet- 
ti erano  cootro  il  cardinale  per  segrete 
intelligenze.  Giunto  anche  il  duca  in  Ra- 
venna, c  non  potendo  per  tal  calunnia 
aver  udienza  dallo  zio,  inasprito  d' indi- 
gnazione uccise  il  cardinale.  Il  Papa  in- 
consolabile per  l' avvenimento  partì  da 
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Ravenna  e  ti  restituì  a  Roma.  Pe'  qua* 
)i  avvenimenti  Alfonso  I  potè  ricupera- 
re buona  parte  eli  sue  terre  in  Roma- 
gna e  il  Polesine  di  Rovigo  ;  mentre  il 
Trivulzi  e  la  Polisse  fecero  progressi,  e 
il  i  nel  Veronese  e  Vicentino,  il  Friuli 
venendo  infestalo  dagl'imperiali  coman- 
dali dal  duca  di  Brunswick.  A  suggeilio* 
ne  di  Luigi  XII  si  ribellarono  a  Giulio  II 
alcuni  cardinali  francesi  e  spagnuoli,  ed 
uniti  a  Massimiliano  I,  fecero  da  loro  de- 
nunziate il  couciliabulo  di  Pisa  a'  16 
maggio  contro  il  Papa  successivamente 
trasferito  a  Milano  e  Lione.  E  qui  di* 
10,  che  Giulio  II  fulminò  poi  l'iuterdelto 
a  Pisa  e  Lione,  processogli  scismatici  car- 
dinali, li  scomunicò  e  depose  dalla  Por- 
fwrat  ed  ammoni  Luigi  XII  a  non  lace- 
rare la  Chiesa  collo  scisma,  che  perciò 
sarebbe  10 Ih  enata  la  potenza  di  Francia. 
Indi  a  reprimere  il  furioso  ardire  dei  co* 
spiratoli  di  Pisa,  e  meglio  scuopi  irne  le 
frodi,  colla  bolla  Sacrosancle  Romanae 
Ecclesiac,  de'  1 8  luglio  1 5 1  1 ,  Bull.  Rom. 
t.  3,  p.  3  2  5:  Indie  Lio  Sacri  Oecumcnici 
Concila  Laterunensis  Quinti)  prò  die 
19  mentis  apri  li s  i5i2.  Et  damnatio 
Conciliabuli  Pisani.  La  bolla  soltoscrit- 
la  dal  Papa  e  da  a  1  cardinali,  contiene 
molle  notizie  dell'argomento  in  discorso. 
Poscia  nella  pubblica  sessione  del  conci- 
lio generale  di  Latcrano  f  \  Giulio  li  e- 
roanò  la  bolla,  Cam  inchoatam,  de'  1 7 
maggio  i5ia,  Bull,  cil.,  p.  548:  Da- 
mnatio Conciliabuli  Pisani  cum  om  nii  tu 
in  eo  secutis.  Qui  pure  dirò,  che  ammo- 
nito Massimiliano  1  dal  Papa  e  da  Ferdi- 
nando V  a  non  volersi  contaminare  con- 
tinuando ad  aderire  gli  scismatici  e  farne 
parte,  di  rivocare  i  suoi  procuratori  dal 
conciliabolo  di  Pisa,  e  iuvece  mandarli 
al  coucilio  Lateranense,  richiamò  i  suoi 
ambasciatori  che  da  Trento  mandava  a 
Milano  pel  conciliabolo,  e  pienamente  a* 
derì  all'ecumenico  concilio,  riconoscendo 
l'autorità  papale.  Pe'consigli  di  Langio 
vescovo  di  Gurck,  il  conciliabolo  Pisano 
fu  riguardato  quindi  con  orrore  do  Cesa* 
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re  e  da  tutta  Germania,  e  perciò  fu  creato 
cardinale.  Inoltre  Giulio  II  strinse  nuova 
lega  a'4  oltobrei5i  1  con  Venezia  e  con 
Ferdinando  V  re  di  Spagna,  alla  quale 
poi  fu  ammesso  Eurico  Vili  re  d'Inghil- 
terra. In  virtù  di  questo  trattato  Ferdi- 
nando V  mandò  un  esercito  capitanato 
dal  viceré  di  Napoli  Raimondo  da  Car* 
dona,  a  spese  del  Papa  e  de' veneziani, 
per  operai  e  colle  truppe  pontificie  in  Ro- 
magna; nel  tempo  stesso  che  calavano  di 
nuovo  gli  svizzeri  in  Lombardia,  allora 
governata  da  Gastone  di  Foix  duca  di 
Nemours  uipote  del  re;  ma  poi  senza  far 
nulla  di  nuovo  1  Spatriarono.  Massimilla* 
110  I  intanto,  lardo  sempre  nelle  cose  del- 
la guerra,  cercava  con  bandi  che  faceva 
penetrare  in  Venezia,  di  eccitare  il  popo- 
lo alla  sollevazione,  promettendo  libertà, 
favori  e  partecipaziuue  di  governo.  Seb- 
bene il  senato  non  li  curasse,  tuttavia 
fece  nuovi  tentativi  per  riconciliarselo, 
ma  inutilmente,  per  la  sua  indole  insta- 
bile, per  l'influenza  cle'suoi  ministri,  pei 
suoi  grandi  disegui  d'andare  a  Roma,  di 
ripristinare  l'impero  romano,  di  vagheg- 
giare il  papato,  come  già  notai,  disegni 
tulli  a  cui  mal  corrispondevano  1  mezzi, 
mancante  per  lo  più  di  danaro.  Nondi- 
meno in  Roma  a'a5  novembre  fu  soleir- 
uemente  pubblicala  hi  pace  tra  Cesare  e 
il  Papa,  nella  chiesa  di  -  M<<ria  del  Po- 
polo. Con  successo  i  veneziani  ripieseio 
le  operazioni  militari  nel  Fiiuli,  e  lo  ri- 
cuperarono, favoriti  grandemente  da  Gi- 
rolamo Savoignaii  ascritto  alla  nobiltà 
veneziana  nel  1  5o8,  e  con  i.° esempio 
ottenuto  d'entrare  come  uno  de'  60  nel- 
l'aggiunta del  senato.  In  eguai  tempo  l'e- 
sercito pontificio  e  spaglinolo  a  vanta  vasi 
nella  Romagna,  impadronendosi  delle 
terre  del  duca  di  Ferrara.  Col  comincia- 
re del  i5i2  grandi  speranze  si  concepi- 
rono nelle  città  di  Lombardia  di  toni  ne 
sulto  il  dominio  veneto,  ed  in  fitti  a'  3 
febbraio  gli  abitanti  di  Brescia  al  grido 
generale  s.  Marcot  s.  Marco,  M  diedero 
ad  Andrea  Grilli;  ed  il  loro  esempio  fu 
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in  breve  seguito  da  Bergamo.  Ma  Gasto- 
ne di  Foix  ila  Bologna  corse  ad  assalire 
Brescia,  e  favorito  da' francesi  ch'eransi 
ritirati  nella  rocca,  per  cui  disponeva  di 
i  7,000  e  più  combattenti,  ad  onta  della 
più  eroica  difesa  a  palmo  a  palmo  la  ripre- 
se.Orribile  fu  la  strage,tremendoil  sacco, 
feroci  le  violenze  e  le  profanazioni  per 
due  giorni;  il  Grilli  cadde  prigioniero. 
Vedendo  il  re  di  Francia  contro  di  sè  il 
Papa,  ed  i  re  di  Spagna  e  d'Inghilterra, 
fece  fare  proposizioni  vantaggiose  a' ve- 
neziani, i  quali  risposero  dover  andare 
d'accordo  co' collegati,  ed  a  mezzo  del 
Papa  ottennero  dall'imperatore  la  tregua 
di  10  mesi.  Il  perchè  dal  re  fu  racco- 
mandato a  Gastone  di  venire  a  qualche 
luminoso  fallo,  per  cui  si  rivolse  all'as- 
sediti di  Ravenna  col  duca  di  Ferrara j 
e  per  aver  il  Cardona  mancato  di  entra- 
re nella  cititi,  si  venne  a  quel  inemorau- 
do  combattimento  dell'i  1  aprile,  in  cui 
si  pugnò  disperatamente,  vincendo  i  fran- 
cesi; ma  per  l'accanimento  della  battaglia 
doverono  piangere  di  tersi  prodi  copila* 
ni  e  lo  stesso  Gastone.  Il  cardinal  Me- 
dici legato  dell'esercito,  poi  Leone  X,  fat- 
to prigione,  gli  riuscì  fuggire.  Mal  ri- 
dotte le  truppe  della  lega,  nel  di  seguen- 
te Ravenna  si  arrese  a' francesi,  così  I- 
coola,  Forlì,  Cesena,  Rimini;  onde  il  Pa- 
pa intimorito  inclinava  alla  pace  se  noi 
trattenevano  i  veneziani,  rappresentan- 
dogli restare  forte  bastanti  per  sostener- 
si, ed  esser  ormai  vicini  e  questa  volta 
sicuri  a  r>. 'ino  svizzeri.  Riconfortato  Giu- 
lio Il  fece  l'apertura  del  concilio  di  Late- 
rano  V,  e  volle  persistere  nella  guerra. Gli 
svizzeri  unitisi  nel  Veronese  colle  genti 
veneziane,  gì*  inglesi  avendo  fatto  uno 
sbarco  in  Francia,  in  essa  richiamate 
molle  forze,  In  Pnlisse  fu  obbligato  sguer- 
iure  Bologna,  e  pericolando  Milano  con- 
centrò le  sue  truppe  da  quella  parte. 
Tornò  allora  il  Trivulzi  all'offerte  di  pa- 
ce a  Venezia,  con  promessa  d'aiutarla  a 
conquistare  tutte  le  sue  terre,  eccettuate 
le  conquistale  da  Francia,  millautaodo 
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che  il  Papa  presto  sarebbe  divenuto  gen- 
tiluomo di  Venezia,  coti  far  di  questa  una 
Roma,  eh*  è  quanto  dire  si  macchinava 
d' impadronirsi  di  essa  e  di  tutto  il  suo 
stato  ;  quindi  doversi  fare  lega  col  re 
per  lu  conservazione  de'propri  domimi, 
come  prima,  altrimenti,  essendo  il  Papa 
mortale,  si  finirebbe  con  rivolgersi  con- 
tro la  signoria,  l'imperatore  e  il  versati- 
le Ferdinando  V.  In  vece  degli  spaurac- 
chi gratuitamente  esposti  dal  Trivulzi, 
l'esercito  pontificio  e  spagnuolo  rifattosi, 
riprese  Rimini,  Cesena, Ravenna  e  minac- 
ciava Bologna,  per  l'acquisto  della  quale 
e  di  Ferrara  i  veneziani  a'6  giugno i5ii 
mandarono  al  Papa  per  ambasciatore 
Francesco  Foscari  promettendogli  ogni 
soccorso.  Nello  stesso  mese  in  concistoro 
Giulio  1 1  scomunicò  il  re  di  Francia,  dopo 
la  qoal  terribile  sentenza  seguirono  gran- 
di mutamenti  e  disturbi  ne'suoi  stali,  in 
Lombardia  e  nella  Liguria,  e  presto  ne 
perdette  la  signoria.  Frattanto  il  cardi- 
nal Schiner  o  Stkeiner,  che  procurati 
gli  svizzeri  ni  Papn  n'era  il  condotliere, 
sempre  avanzava  e  prese  Cremona  d'ac- 
cordo co'veneti.  Bergamo  alzò  spontanea- 
mente il  vessillo  di  s.  Mirco,  il  Trivulzi 
vedendo  l' impossibilità  di  sostenersi  in 
Milano  si  ritirò  in  Piemonte,  e  vano  tor- 
nava il  di  filamento  del  Pulisse  di  difen- 
dersi in  Pavia.  Così  la  fortuna  francese 
cadde  del  tutto  in  Italia,  ma  il  carico 
delle  spese  «Iella  guerra  era  sosteuuto  in- 
teramente dalla  republicajper  cui  eccitò  il 
Papa  a  conservarsi  gli  svizzeri  pagandoli, 
viceversa  tutto  andrebbe  in  rovina.  Con- 
tinuando a  prosperare  la  lega,  Genova 
ribellò  n  Francia  e  ripristinò  il  suo  do- 
ge nella  persona  di  Giovanni  Fregoso, 
ch'era  stato  fino  allora  al  soldo  veneto; 
Milano  alzò  la  bandiera  di  Massimiliano 
Sforza,  figlio  di  Lodovico  il  Moro,  aiu- 
tato dalla  lega  ;  il  Papa  a  mezzo  del  ni- 
pote Francesco  Maria  I,  uon  solo  riac- 
quistò il  suo,  ma  tornò  ad  aggiungere  a' 
propri  stati  Purina  e  Piacenza,  oltre 
Reggio  ;  il  duca  di  Ferrara,  abbandona- 
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10  da'  suoi  alleati,  dovette  ritornare  ol- 
la pontifìcia  ubbidienza,  clic  rete  iti  pie- 
no concistoro,  e  si  umiliò  a'  veneziani  ; 

11  duca  d'Urbino  dopo  avere  ricuperala 
Ravenna  e  I'  alta  Romogna,  fece  il  suo 
ingresso  iu  Bologna  a'i3  giugno  i5ia, 
per  cui  i  Beulivogli  per  sempre  si  ritira- 
rono in  Ferrara;  i  veneziani  tornarono 
in  possesso  di  quasi  tutta  la  Terraferma, 
meno  qualche  fortezza  che  come  Brescia 
si  teneva  ancora  da'francesi;  ed  anche  in 
Toscana  potè  il  cardinal  de  Medici,  col- 
l'appoggio  degli  spagnuoli  comandati  da 
Cai dona  ,  neutrale  in  Firenze  e  rista, 
bilirvi  al  governo  Giuliano  suo  fratello. 
Convocato  un  congresso  in  Mantova  per 
discutere  e  regolare  le  nuove  condizioni 
di  cose,  nulla  si  concluse,  per  le  preten- 
sioni dell'  imperatore,  quale  nel  favorire 
la  lega  non  voleva  rinunziare  a'suoi  di- 
ritti sulle  terre  ch'egli  diceva  dell'  impe- 
ro; del  che  altamente  si  lagnarono  i  ve* 
neziani.  Questi  assediarono  di  nuovo  la 
malmenata  e  illustre  Brescia,  e  n'  ebbero 
Crema  da  Benedetto  Crivelli,  peiciò  fit- 
to nobile  veneziano  e  premiato:  e  caduta 
Brescia,  il  comandante  Aubigny  la  cedè 
all'imperatore, anziché  a' veneziani,  i  qua  • 
li  non  poco  se  ne  alterarono. Giulio  li,  che 
s'eia  fatto  intanto  mediatore  della  pace, 
richiedeva  che  i  veneziani  rinuuziassero 
all'imperatore  Vicenza  e  Verona,  e  pa- 
gassero 3oo  libbre  d'oro  l'anno  a  litolodi 
censo  e  a5oo  per  l'investitura  delle  altre 
tene.  Le  quali  condizioni  trovava  la  re- 
pubblica incompatibili  e  per  1'  enorme 
gravezza  delle  somme  e  per  lo  costituirsi 
fierpetua mente  ccusuari,  offrendo  invece 
ragionevole  somma,  da  pagarsi  solo  vita 
durante  di  Massimiliano  I.  Ritiratisi  t 
fiancai  dalla  Lombardia  fino  ad  Asti,  il 
Trivulzi  riassunse  i  maneggi  colla  repub- 
blica, e  condusse  Antonio  Giustiniani, 
fatto  prigioniero  a  Brescia,  da  Luigi  XII 
infermo  di  gotta  a  Blois,  e  portato  alla 
presenza  del  i ministro  Robertct,  que- 
sti gli  disse:  Che  il  succeduto  fino  allora 
era  stato  contro  la  voloutà  del  re,  trasci- 
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nato  da  cattivi  consigli,  specialmente  da  !- 
l'ambizione  del  cardinal  d'Amboise;  che 
ora  la  concordia  tra  Francia  e  Venezia 
sarebbe  perpetua,  avendo  l'esperienza  di- 
mostralo ,  che  il  disaccordo  loro  era  la 
rovina  d'  ambedue  ;  esortava  quindi  il 
Giustiniani  a  recarsi  presto  a  Venezia 
che  farebbe  buono  ufficio  per  la  patria 
sua,  onore  e  utile  n  se,  anzi  sarebbe  fin 
d'allora  libero  senz'ulama  taglia.  Poi  l'as- 
sicurò in  segreto  ,  che  se  la  repubblica 
cousen tisse.le si  farebbero  vantaggiosi  par- 
lili. Nel  d'i  seguente  il  re  confermò  tutto 
al  Giustiniani.  Esposta  poi  da  questi  la 
sua  missione  al  senato,  fu  deciso  doverne 
prima  d'ogni  altra  cosa  dar  parte  a  Giu- 
lio II  ed  a  Ferdinando  V.  Continuava  il 
Papa  le  pratiche  di  pace  coli*  imperato- 
re, insistendo  per  la  cessione  di  Vicenza 
e  Verona,  per  le  quali  i  tedeschi  poteva- 
no togliere  il  passo  a'  veneziani  per  la 
Lombardia,  al  che  la  repubblica  veden- 
do che  si  voleva  sagrifìcarla,  nel  fine 
d'ottobre  cominciò  a  prestare  ascollo  al' 
le  proposizioni  di  Francia,  scrivendo  a' 
i  o  dicembre  al  Grilli  prigionieroa  Blois, 
facesse  conoscere  al  re  quanto  gradite  e 
consolanti  fossero  le  sue  ottime  disposi- 
zioni verso  di  essa,  ma  che  base  princi- 
pale della  convenzione  da  stipularsi  do* 
vea  esser  la  cessione  di  Cremona  e  Ghia- 
radadda,  luoghi  indispensabili  alla  sicu- 
rezza de'propri  confini.  Indi  incaricò  il 
Giustiniani  a  sottoscrivere  i  preliminari, 
pe' quali  stabili  vasi  sarebbe  pace  e  per- 
petua confederazione  tra  Francia  e  Ve- 
nezia con I  i  o  tutti ,  solo  lasciando  luogo 
d'entrare  nella  lega  njGiulio  11,  oltre  altre 
convenzioni  particolari.  E  mentre  così 
Venezia  avvicinava*!  a  Francia,  il  Papa 
a'a5  novembre  fece  lega  con  Massimilia- 
no I,  ed  i  re  di  Spagna  e  Inghilterra,  pro- 
mettendo di  escludere  i  veneziani  da  o- 
gni  trattato  come  ostinati  nel  non  voler 
accettar  la  pace  con  lui,  e  di  perseguitar- 
li co H'arrai  spirituali  e  temporali.  La  le- 
ga fu  denominata  sagra,  perchè  doveva 
combattere  lo  scisma  e  lo  scomunicalo 
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Luigi  XII.  Alami  storici  vi  compresero 
i  veneziani,  perchè  ancora  nou  isciulli 
dall'altra  lega  contratta  col  Papa.  A'  io 
dicerobrei5i2  nella  sessione  ìvdel  con- 
cilio Lateranense,  si  decretò  un  monito- 
rio contro  i  difensori  dell'abbonii  ne  «ole 
Prammatica  Sanzione  di  Francia,  cioè 
il  re,  i  parlamenti,  i  prelati  e  i  principi 
che  ne  impedivano  l'abrogazione.  In  ta- 
le  sessione  il  doge  Loredano  s'accostò  al 
concilio  di  Lalerano,  esecrando  lo  scisma 
del  conciliabolo  Pisano,  e  die  perciò  am- 
plissimo mandalo  al  suddetto  suo  amba- 
sciatore FrancescoFoscari.Per  tale  scisma 
Giulio  II  mise  l'interdetto  nel  regno  di 
Francia,  tranne  la  minore  Bretagna,  che 
perseverava  nell'ubbidienza  alla  s.  Sede, 
colla  sua  sovrana  la  regina  Anna.  Questa 
sgomentata  dallo  scisma  e  dalle  censure, 
essendo  incinta  di  Luigi  MI  suo  marito, 
sovente  lo  pregò  genuflessa,  nou  senza  la- 
grime, a  riconciliarsi  col  Papa,  altrimen- 
ti provocherebbe  contro  se  l'ira  divina,  né 
credere  se  dover  partorire  felicemente  l'e- 
rede del  regno;  nè  prognosticò  il  falso, 
poiché  Sgravatasi  d'un  bambino,  appena 
battezzato  morì. Quanto  a'veneziaui.Giu- 
lio  11  passò  dalle  minacce a'fatti,  pubbli» 
tondo  contro  di  loro  un  monitorio;  ed  il 
seinto  a'  1 5  gennaio  i5i3  scrisse  al  suo 
oratore  Foscari,  d'essere  rimasto  sorpre- 
so e  doleule  dell'inaspettata  pubblicazio- 
ne ,  senza  ragione;  e  perciò  reputandolo 
operalo  a  soggerimeuto  e  impulso  de'mi- 
nistri  imperiali  e  spagouoli,  l'incaricò  pro- 
curai e  con  ogni  sforzo,  che  uon  proce- 
desse alla  scomunica  e  all'interdetto;  e  se 
ciò  non  gli  riusciva,  supplicasse  il  Papa 
almeno  a  dichiarare  vivae  vocis  oraculo 
(frase che  spiegai  nel  voi.  LXXIV,  p.a55), 
che  i  veneziani  non  avrebbero  per  esso  a 
sottostare  alle  conseguenze  dell'alto,  che 
sarebbe  tenuto  segretissimo.  Mentre  Giù* 
lio  11  vedeva  a'  suoi  piedi  i  più  polenti 
nemici,  e  Luigi  XII  supplicarlo  di  pace, 
morì  a'  il  febbraio  i5i3;  avvenimento 
che  cambiò  I*  aspetto  alle  cose  ,  e  la  i  .* 
consegueuza  fu  il  trattato  d*  alleanza  tra 
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Venezia  e  Francia  segnato  a  Blois  a'  2  3 
marzo.  Già  il  cardioal  de  Medici  era  di- 
velluto Leoue  X,  e  giù  8  giorni  dopo  U 
repubblica  a*  19  avea  fatto  le  sue  congra- 
tulazioui  a  lui  e  al  fratello  Giuliano;  com- 
piacendosi ooll'oralore  Foscari  delle  buo- 
ne disposizioni  del  uuovo  Papa,  col  «male 
era  a  sollecitarsi  la  conclusione  d'una  le- 
ga, facendovi  entrare  auche  Firenze  e  Mi- 
lano, e  assoldaudu  gli  svizzeri  per  la  li* 
berta  d'Italia,  scopo  di  quella  col  Papa 
precedente,  acciò  oguuuo  fosse  reintegra- 
to de'suoi  pos>ediraeuli,  e  di  largheggia- 
re  nelle  dimostrazioni  della  più  ossequio- 
sa  divozione,  partecipandogli  la  lega  con 
Francia,  per  impedir  la  sua  unioue  colla 
Spagna  e  l'Impero,  che  sarebbe  stata  l'ul- 
tima rovina  d'Italia,  e  invitandolo  ad  a- 
derirvi.  Prepaiandosi  i  francesi  al  riac- 
quisto del  Milauese,  i  veneziani  assolda- 
rono di  nuovo  a  capitario  generale  Bar- 
tolomeo d'Ai viano, accolto  quasi  iu  trion- 
fo reduce  dalla  Francia  ov'era  slato  pri- 
gione, e  il  doge  formalmente  gli  conferì 
il  bastone  del  comaudo  e  il  vessillo,  ambi 
iusegne  benedette.  Partito  coli' esercito 
ricuperò  Valeggio  ,  Peschiera  e  Cremo- 
ua,  e  passalo  l'Adda,  contro  l'ingiunzio- 
ne della  repubblica,  iu  pochi  giorni  oc- 
cupò la  metà  del  Milauese ,  i  francesi 
l'altra  con  di  più  Genova,  laonde  già  non 
più  rimanevano  a  Massimiliano  Sforza, 
partilo  di  Milano,  che  Como  e  Novara. 
Iu  quest'ultima  egli  unitosi  agli  svizzeri, 
che  avea  saputo  muovere  a  propria  di- 
fesa, fu  assediato  il  l 'francesi,  i  quali  non. 
seguirono  il  cousiglio  del  Grilli  d'abbat- 
ter prima  gli  spagnuoli.  Attaccati  i  fran- 
cesi a'G  giugno  a  Riotta  e  Trecase  dagli 
spaguuoli  e  dagli  svizzeri, questi  per  ripa- 
rare l'onta  d'avet  e  ivi  lasciato  prendere  il 
padre delduca,  con  valore  compiulamea- 
te  li  sbaragliarono  e  fuggendo  tornarono 
in  Francia.  La  battaglia  di  Novara  fu 
una  di  quelle  che  d'un  colpo  fecero  cam- 
biar la  sorte  d'Italia.  L'Alvianoooo  po- 
tendo sostenersi,  tornò  alle  riva  dell'Adi- 
ge. Rialzala  cosi  Iu  fortuna  del  duca  Mas- 
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similiano,  tulle  le  città  gli  mandarono 
ambasciatori ,  offrendogli  ubbidienza  e 
cliiedendugli  perdono.  Quindi  le  cose  ve- 
neziane anch'esse  andarono  a  precipizio, 
perdute  di  nuovo  le  terre  riacquistate,  e 
il  Papa  stava  per  dichiararsi  nemico,  tac- 
ciondoli  d'aver  chiamati  i  francesi  in  Ita- 
la. La  repubblica  pel  suo  ambasciatore 
in  Koma  Pietro  Laudo  si  giustificò,  avver- 
tendo il  Papa  ondeggiante  fra  le  parli 
contendenti,  del  bisogno  di  pace  chea  vea 
la  cristianità  pel  pericolo  sempre  più  mi- 
nacciante de'luichi.  Gl'imperiali  di  più 
iiiibal danzili  persisterono  nella  guerra,  e 
costrinsero  i  veneziani  a  richiamare  in  a- 
iuto  i  francesi  ».  sciagurata  politica  a  cui 
vedevasi  ridotta,  dice  il  prof.  Romani n, 
per  conservare  la  propria  esistenza:  cru- 
da alternativa  di  dominazioni  e  devasta- 
tioDÌ  straniere,  di  pratiche  sleali  ed  am- 
Ligue.  Yeuezia  avea  ormai  perduta  l'in- 
dipendenza dell'azione:  sbalestrala  da 
Fi  ancia  a  Germania  e  da  questa  a  quel- 
la, vedevasi  costretta  quasi  a  mendicare 
la  possessione  di  quelle  terre,  che  perdu- 
ta la  preminenza  marittima,  sole  poteva- 
no ancor  darle  possanza.  Ma  per  questo 
ella  intanto  si  esauriva:  i  prestiti,  le  tasse, 
gli  argenti  in  zecca,  le  ritenute agl'impie- 
gali,  la  vendila  degli  uffizi,  a  mala  pena 
bastavano".  I  concorrenti  peiòagli  uffizi 
doiLMOo  esser  approvali  nel  consiglio  per 
scrutinio  e  per  4  «nani  d'elezione.  Ecco 
un  altro  stalo  vendere  gli  uffizi;  solo  si 
mosse  lauto  scalpore  pe  r  acuitili  (/  Jdi 
Roma,  sebbene  nella  più  parte  venduti 
p<*r  aiutare  In  cristianità!  L'Alviano  sen- 
tendo  che  gli  spagnuoli  s'avviavanoa  Pa- 
dovu,  si  ieeòa  difenderla  in  uno  a  Tre- 
viso, e  ributtò  il  Cai  dona  dall'assalto  che 
diè  -dia  1  .";  ma  gli  spaglinoli  si  vendicaro- 
no devai4audo  le  campagne,  bruciando 
Lizza  fusiua,  Mesirec  Slargherà;  c  il  bur- 
banzoso vieti  è  spintosi  (ino  sull'orlo  del- 
le Lagune,  volle  11  soddisfazione  di  sua 
vanità,  che  da  Marghera  m  facessero  al- 
cuni ii|  i  di  cannone  contro  Venezia.  Il  do- 
ge per  la  vicinanza  del  pericolo,  salilo  iu 
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bigoncia  pronunziò  un  discorso,  per  ec* 
citare  a  soccorrere  con  offerte  la  repub- 
blica ,  ed  accorrere  a  Padova  e  Treviso 
alla  loro  conservazione;  ma  non  facendo 
egli  alcuna  offerta,  uè  mandando  i  figli 
iu  delti  luoghi,  come  ognuno  si  aspetta- 
va, non  produsse  effetto;  tuttavia  al  cre- 
scer del  pericolo,  Padova  fu  poi  ben  soc- 
corsa di  denaro  e  di  gente,  e  cosi  Tre- 
viso. Impaziente  V  Alviano  di  starsene 
chiuso  in  Padova,  uscì  in  campo  per  mo- 
lestare il  nemico  nella  ritirala  a  Vicenza, 
e  chiudergli  il  passo.  Vi  riuscì  a  seguo, 
che  il  Cai  dona  non  ebbe  altro  scampo 
se  non  d'  aprirsi  la  via  colla  spada  e  di 
affrontare  una  battaglia  a' 7  ottobre  nel 
Vicentino.  Cominciata  la  terribile  e  fiera 
zuffa,  pareva  la  sorte  piegare  in  favore 
de'veueziani,quaiido  sopraggiunloii  Car- 
dona,  e  dando  addosso  a  gran  turba  di 
contadini  accorsi  a  predare,  questi  ab- 
bandonatisi alla  fuga,  scorando  co'  loro 
gudi  i-olla,  valla,  portarono  la  confusio- 
ne nel  campo  veneziano  che  si  disperse, 
parie  venendo  barbaramente  stermina- 
to sotto  le  mura  di  Vicenza,  ove  erasi 
diretto  per  rifugio,  li  provveditor  Lo- 
radano  fu  preso  e  ucciso,  il  Baglioni  e  al- 
tri capitani  rimasero  prigioueri,  altri  pe- 
rirono. Notizia  fu  questa  che  a  Venezia 
lauto  più  commosse  gli  animi ,  quanto 
che  più  inaspettata  arrivava,  giù  lenen- 
dosi ognuno,  per  le  lettere  antecedenti  del 
campo,  sicuro  della  vittoria.  Tuttavia  il 
senato  uon  si  lasciò  avvilire  e  confortò 
l'Ai  viano.  Tale  sconfìtta  non  ebbe  quel- 
le pessime  conseguenze  ch'erano  da  a- 
spettarsene,  perchè  gli  spagnuoli  stanchi 
e  dilacerali  anch'essi,  sopraggiunte  le 
pioggia  invernali,  entrarono  negli  allog- 
giamenti d'Lsle  e  Montaguana.  E  men- 
tre Spagnuoli,  tedeschi  e  veneziani  si  com- 
bat le  va  no  in  Italia,  ardeva  la  guerra  an- 
che in  Francia  contro  gl'inglesi  e  gli  sviz- 
zeri, impedita  quindi  di  soccorrere  la  re- 
pubblica. Il  che  dava  grandi  pensieri  a 
Leone  X,  che  uon  voleva  troppo  polen- 
te Massimiliano  1,  e  vedeva  gravissimi  pe- 
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ricoli  minacciarsi  all'Europa  dal  nuovo 
e  bellicoso  sultano  Selim  1,  avido  di  con- 
quiste, e  se  non  fosse  slato  distratto  dalia 
guerra  di  Persia,  già  avrebbe  assalita 
l'Europa.  Laonde  la  repubblica  erasi  af- 
frettata a  rinnovar  con  esso  i  trattati. 
Intanto  gl'imperiali  non  cessavano  di  mo- 
lestare il  territorio  veneziano,  e  nel  i  5  14 
Cristoforo  Frangipane  scoraztando  nel 
Friuli,  commise  orrende  crudeltà,  ed  eb- 
be a  Irattitneuto  Marano,  sito  importan* 
te  die  alla  repubblica  uuu  riuscì  ricupe- 
rare. Da  ciò  fallo  più  aulito  il  Frangipa- 
ne occupò  Udine  e  dividale,  e  poco  me • 
no  che  tulio  il  Frinii;  ma  il  suo  orgo- 
glio fu  abbassalo  al  castello  d'  Osopo, 
ebe  chiude  il  passo  in  Germania,  difeso 
dal  valoroso  e  benemerito  Giovanni  Sa- 
vorgnano,  finché  I'  Aiviauu  lo  costrinse 
d  levare  l'assedio  e  volgersi  in  Germania, 
ed  inseguitolo  ruppe  e  pose  in  fuga  le 
sue  genti.  Preso  egli  da  Giovanni  Vittu- 
ri,  lo  mandò  prigione  a  Venezia  e  fu  po- 
sto nelle  Tori  icelle  ,  donde  poi  ne  uscì 
alle  replicate  istanze  del  Papa,  dell'im- 
peratore e  del  re  di  Francia.  A  rialzare 
le  speranze  della  repubblica  contribuì 
la  1  innova  Li  tregua  della  Francia  colla 
Spagna,  il  ritiro  degli  svizzeri,  e  la  pace 
de'7  agosto  colf  Inghilterra,  comprenden- 
dovi i  veneziani;  per  cui  restala  libera, 
potè  darle  efficaci  soccorsi.  Ma  quest'  a- 
micizia  dispiaceva  a  Leoue  X,  inclinando 
per  l'imperatore  e  la  Spagna,  e  bramo- 
so di  cacciare  i  francesi  d'Italia,  come  le 
lece  dire  dal  suo  segretario  Pietro  Uein- 
ho  veneto  mandato  apposta  a  Venezia, 
mentre  in  Iloma  in  detto  anno  era  giun- 
to l'ambasciatore  Marino  Giorgi  o  Zorzi. 
Nel  principio  dell  li 5  morto  Luigi  XII, 
gli  successe  il  genero  e  i.°  principe  del 
s.iugue  Francesco  1,  che  tosto  assunse  il 
titolo  di  duca  di  Milano,  auch'egli  per  le 
ragioni  di  Valentina  Visconti  sua  ava. 
Egii  nvea  sposata  la  figlia  Claudia,  già 
per  trattato  fidatisela  all'arciduca  d'Au- 
stria poi  Carlo  V  e  suo  grande  emulo, 
culla  dote  del  ducalo  di  Milauu.  La  ic- 
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pubblica  gl'inviòdue  ambasciatori,  rice- 
vuti onoratamente  e  con  particolare  beni- 
gnità, a  condolersi  pel  defunto  e  gratu- 
larsi per  la  sua  «levazioue ,  dichiarando 
la  ferma  intenzione  di  perseverare  nel- 
l'alleanza, ed  eccitarlo  ad  inviar  presto 
nuove  forze  in  Italia.  11  re  rispose  aver 
sempre  amato  la  signoria,  volere  io  tut- 
to favorirla,  e  che  iu  breve  sarebbe  ca- 
lalo in  Italia  con  l'esercito,  a  tal  edetto 
essendosi  pacificato  coli' arciduca  Carlo 
d'Austria  signore  de'Paesi  Bassi;  profes- 
sar Francia  grande  obbligazione  alla  re- 
pubblica, sempre  restata  fedele  alleata,  e. 
perciò  voler  essere  il  migliore  suo  ami- 
co. La  Spagna  non  volle  rinnovar  la 
tregua,  e  il  Papa  li  collegò  coll'impera- 
tore,  vietando  a'suoi  sudditi  di  passar  al 
soldo  veneto.  Per  l'ingegno  del  vecchio 
Trivulzi  e  con  ardito  concepimento,  1 
francesi  eseguirono  il  loro  meraviglioso 
passaggio  per  l'Alpi,  avendo  chiusi  gli 
svizzeri  gli  antichi  passi  di  Mouginevra 
e  Monceuisio,  giungendo  a'piani  del  mar- 
chesato di  Saluzvo  loro  alleato,  guidando 
la  vanguardia  Carlo  duca  di  Uorboue. 
Lo  storico  prof.  Romania  trova  questo 
passaggio  uno  de'più  importanti  fatti  del  - 
la  stona  militare,  supcriore  a  quello  di 
Annibale  che  uuu  avea  l'ingombro  del- 
l'artiglierie, e  superiore  a  quello  di  Na- 
poleone 1  che  meno  ostacoli  ebbe  a  viti- 
cere.  Contemporaneamente  si  trovarono 
in  Italia  4  eserciti  :  a  Mal  ignano  4o,ooo 
fraucesi  col  re,  dopo  aver  preso  Pavia  e 
Novara;  a  Lodi  1  2,000  fatili  e  3, 000  ca- 
valli veneziani,  e  dalla  contraria  parte, 
quello  composto  di  papali ,  fiorentini  e 
spagnuoli  n  Piacenza;  e  quello  degli  sviz- 
zeri a  Milano.  In  tal  modo  la  sorle  d'I- 
talia e  di  Massimiliano  duca  di  Milano 
si  tiovò  di  nuovo  dipendere  nell'affronto 
delle  armi.  Uscitigli  svizzeri  precipitosa- 
mente da  Milano  a'i3  settembre  i5i5, 
si  condussero  a  Malignano;  il  re  gui- 
dando la  cavalleria  francese  ne  sciolse  l'or- 
dinanze e  con  (strage,  e  la  notte  interrup- 
pe l'accamlo  cotubollimeutu.  Qucslu  cui 
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nuovo  giorno  ricominciò  con  ardore, 
quando  l'opportuno  arrivo  dell'Alviano 
con  parte  del  suo  etti  ci  Lo  ,  fra  le  grida 
di  1/  .  <   ,  Marco,  tolte  agli  svizzeri  ogni 
•peranu  di  sostenersi,  e  lasciando  molli 
morti,  pensarono  a  ripiegare  con  bella 
ordinanza  per  Milano.  La  vittoria  de' 
francesi  contro  i  valorosi  svizzeri  si  deve 
precipuamente  all'invitto  Alviano;  e  in 
questa  famoso  battaglia  di  Mariguano, 
die  il  Tri  mi  In  chiamò  da  giganti,  il  re 
die  prove  di  meraviglioso  coraggio  e  siu- 
golur  fermezza.  Il  Gii  dona  caduto  di  spe- 
ranza di  poter  difendere  lo  stalo  di  Mila- 
no, passò  iu  Romagna  e  poi  a  Napoli,  e  le 
ti  uppe  pontifìcie  ne  imitarono  l'esempio. 
Gli  svizzeri,  lasciato  un  presidio  de'ioro 
fanti  nel  castello  con  Massimiliano,  lor- 
uarouo  alle  loro  case  j  per  cui  il  duca  as- 
sediato capitolò,  riuuuziaudo  a  France- 
sco I  lo  sialo  di  Milano  e  ritirandosi  cuti 
conveniente  appannaggio  a  vivere  in 
Francia,  ed  il  re  fece  il  suo  solenne  iu- 
gresso  in  Milano,  ove  recatomi  a  felici- 
tarlo 4  uinbasciaiori  veneti  con  I* A I «in- 
no. Avendo  questi  ricuperalo  Bergamo, 
mentre  si  preparava  all'assedio  di  Brescia 
morì  d'anni  60  a'7  ottobi  e:  portato  il  cor- 
po  a  Venezia,- li  furunocelebrale  solenni  e- 
tequie,  con  orazione  funebre  dell'eloquen- 
te Andrea  Navagero,  c  «enne  deposto  iu 
fi.  Stefano,  dov'è  il  suo  monumento  sulla 
porta  magnifica  che  mette  nel  chiostro. 
11  senato,  colla  solita  sua  generosità,  as- 
segnò alla  vedova  e  al  figlio  60  ducali 
mensili,  casa  ed  eieuzioni  di  dazi,  e  alle  3 
figlie  3ooo  ducati  di  dote  per  ciascuna. 
Parlando  d'Alviano,  patria  di  quest'eroe, 
nel  voi.  1AI\,  p.  48,  dissi  che  il  Mar- 
chesi netta  Galleria  dell'onore  ne  anti- 
cipa la  morte,  il  che  è  errore.  Imperocché 
scrissi,  che  Luigi  XI I  volle  vederne  il  ca- 
davere :  qui  mi  rettifico  con  dichiarare 
che  ciò  forse  deve  attribuirsi  a  France- 
sco 1,  altrimenti  sarebbe  anacronismo.  Il 
suo  tlegno  storico  poi,  che  vado  a  cele- 
brare, lo  dice  di  Todi,  e  perciò  suo  con  • 
cittadiuo,  ed  io  quell'articolo  per  tale  lo 


YEN 

qualificai.  Ora  si  è  pubblicala  la  Vita 
di  Bartolomeo  di  A  Ivi  ano,  per  Lorenzo 
Leonii,Toil\  presso  Alessandro  Natali  edi- 
tore 18  58.  Ne  dierono  contezza,  con  bel- 
le lodi  all'  autore,  già  encomiato  per  le 
sue  egregie  Memorie  storiche  di  Todt\ 
la  Cronaca  di  Milano  de'  3o  maggio 
18  53,  a  p.  578  e  58o,  del  eh.  cav.  Can- 
tò; e  la  Civiltà  Cattolica  de'22  gennaio 
1 8  5g,  a  p.  ao4,con  più  esteso  ragguaglio. 
Da  questo  si  apprende,  avere  dipiuta  in 
brevi  tratti  rindoleel'imuiagiue  dell'Al- 
viano, unode'più  insigni  capitani  italiani 
di  sua  età,  anche  il  eh.  Ercole  Ricotti  nella 
sua  Storia  delle  compagnie  di  ventura  iu 
Italia.  Stando  prigioniero  in  Francia,  eoa 
una  cannuccia  e  con  polvere  di  carbone 
intrisa  nel  vino  scrisse  i  commentarti  del- 
la propria  vita.  Il  laudato  libro  è  corre- 
dato d'ampli  documenti  traili  la  più  par- 
te dagli  archivi!  di  Todi  e  di  Venezia. 
Per  la  perdita  dell'Alviano,  conferirono 
i  veneziani,  col  couseuso  del  re,  il  co- 
niando generale  al  lodato  Gian  Jacopo 
Tiivulzi,  al  quale  peraltro  non  riuscì  di 
ridur  Brescia,  munitissima dagli  spagnuo- 
li;  bensì  ricuperò  Peschiera,  Asola  e  altre 
terre.  Tornato  sotto  Brescia  la  strinse  di 
assedio,  e  stava  per  espugnarla  colla  fa- 
me, quando  il  barone  di  Uokeudorf  cou 
8000  tirolesi  l'obbligò  a  ritirarsi.  Intan- 
to Leoue  X ,  vedendo  pericolare  la  sua 
condizione,  chiese  ed  ottenne  da  France- 
sco I  un  abboccameuto  a  Bologna  ne' 
primi  di  dicembre,  accompagnando  il  re 
gli  ambasciatori  veneziani.  Nel  congresso 
fu  abrogata  la  Prammatica  Sanzione,  e 
sostituito  il  Concordato  tra  Leoue  X  e 
Francesco  I;  si  maudò  il  cardinal  Egi- 
dio Canisio  all'imperatore,  onde  piegarlo 
a  comporti  co' veneziani;  il  Papa  accou- 
sentì  all'impresa  di  Napoli,  che  medita- 
va il  re;  e  questi  cou  venne  al  conferiinea* 
lo  del  ducato  d'Urbino,  che  il  Papa  vo- 
leva dare  al  nipote  Lorenzo  de  Medici, 
privandone  Francesco  M.'  I  della  Rove- 
re. Separatisi  1  due  principi,  il  re  prima 
di  tornare  io  Frauda,  ad  assicurare  il  suo 
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dominio  in  Italia,  aflìdò  il  comando  ge- 
nerale dell'esercito  al  duca  di  Borbone, 
dandogli  la  spada  di  contestabile  di  26 
anni,  e  destinò  nuovo  soccorso  di  gente 
alla  repubblica,  sotto  il  governo  del  prode 
Odetto  di  Foix  detto  Lautrec,  cugino  di 
Castone  perito  a  Ravenna,  coll'incarico 
d'aiutare  i  veneziani  ai  ricupero  di  Bre- 
scia, unito  a  Teodoro  Tiivulzi  nipote  di 
Gian  Jacopo  e  capitano  in  suo  luogo  deb 
la  repubblica. Nel  1 5 1 6prcpai  andusi  l'im- 
pera (ore  a  recarsi  iu  Italia,  e  Leone  X  desi* 
tlt-i  uiulo  1'  abbassauieuto  d«'  francesi,  la 
repubblica  inviandogli  per  ambasciatore 
IVI  a  i  co  M  inio,procurò  ini  pedi  i  ne  la  roti  u- 
ra,  e  rivolse  le  sue  cute  ail  assoldare  svizze- 
ri e  italiani  e  per  capitano  Giano  Frego* 
so  parente  del  doge  di  Genova.  Veuuto 
Massimiliano  1  con  numeroso  esercito, mi- 
nacciando spavento  e  desoluzione,  invece 
ottenne  poco  citello;  onde  abbandonata 
l'impresa  di  Milano, toruò in  Germania,  e 
l'esercito  dopo  aver  saccheggiato  Lodi  e 
sue  adiacenze,  nella  più  parie  ripatriò  e 
gli  altri  passarono  a  Verona.  Avendo  la 
repubblica  ripreso  I'  assedio  di  Brescia, 
co'soccorsi  cHicaci  di  Lautrec,  dopo  mi- 
rabili sforzi  da  una  parte  e  dall'altra,  gli 
assediali  veouero  a  patti,  ritornando  do- 
po tante  vicende  uel  dominio  veneto,  fa- 
cendovi l'ingresso  il  provveditore  Grilli 
a'26  maggio.  1  veueziaui  passarono  ad  as- 
sediare Veroua,  uniti  a  Lautrec,  che  poi 
volle  librarsi  ,  onde  potè  entrare  nella 
città  il  soccorso  tedesco.  A'  1 3  agosto  se- 
gui a  Noyon  la  pace  li  a  Francesco  I  e 
l'arciduca  d'  Austria  Carlo  sovrano  de' 
Paesi  Bassi,  divelluto  re  di  Spagna,  la- 
sciando all'avo  di  questi  Massimiliano  I 
due  mesi  di  tempo  per  aderirvi,  con  ob- 
bligodi  restituire  a'veneziani  Verona  col 
compenso  in  denaro.  La  Spagna  si  ob- 
bligò di  assegnare  una  provvisione  alia 
regina  Caterina  vedova  di  Giovanni  d' A  l- 
bret  )  t  ì  Navarra, per  averla  spogliata  del 
regno  per  la  divozione  mostrala  a'  fran- 
cesi; e  Fraocesco  1  darebbe  la  sua  pii- 
inogeuila  in  matrimonio  a  Carlo  per  ter- 
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minare  o  assopire  lu  conlesa  riguardan- 
te i  diritti  su  Napoli.  Si  raccolse  poi  un 
congresso  a  Brusselles,  e  mentre  le  pre- 
tensioni degli  ambasciatori  imperiali  era- 
no esorbitanti,  giunta  la  notizia  delli  pa- 
ce seguita  a'  29  novembre  tra  la  Fran- 
cia e  la  Svizzera,  l'animo  di  Massimilia- 
no 1  si  fece  più  arrendevole.  Riprese  dun- 
que le  trallulive,  si  condussero  a  tcrujiue 
a'3  dicembre  con  1 3  mesi  di  tregua,  con- 
segnarsi intanto  Verona  e  suo  contado 
al  re  di  Spagna,  la  cessione  di  Ro  ve  redo 
e  di  Riva  di  Trento  per  parte  de'  veue- 
ziaui, e  per  indennizzo  di  spese  essi  e  i 
francesi  pagherebbero  200,000  duc.iti,ri- 
tenendo  inoltre  l'imperatore  le  terre  ac- 
quistate nel  Fi  iuli.Cosi  V24  gennaio  1 5 1 7 
entrarono  nella  tanta  agognala  Verona 
il  Lautrec,  co'prov veditori  veneti  Andrea 
Grilli  e  Gio.  Paolo  Gradenigo,  con  vi- 
vissime dimostrazioni  di  giubilo  de'vero- 
nesi;  e  la  repubblica  dopo  8  anni  di  guer- 
re e  travagli  toruò  in  possesso  di  tutti  i 
suoi  stali,  perciò  grandi  feste  si  fecero  u 
Venezia  e  rendimenti  di  grazie  a  Dio,  con 
larghe  limosiue  a*  poveri.  Il  seuato  pre- 
sento di  ricchi  doni  Lautiec,  e  il  Grilli 
l'accompagnò  sino  a  Lodi.  Venezia  si  rial- 
zò a  novella  potenza,  ma  le  conseguenze 
di  tanti  funesti  eventi,  che  aveauo  fallo 
Italia  palestra  alla  cupidigia  di  Fi  ancia, 
Germania  e  Spagna,  non  si  polevunod'uu 
trailo  di  pernia  distruggere;  eia  pace  sul- 
la curia  non  era  nel  cuore  e  la  combat- 
tevano le  passioni  degli  uomini  ,  come 
ben  osserva  il  eh.  Rumanin.  Leone  X  a 
istanza  del  doge  Loredano,  creò  caldina- 
le  Francesco  Pisani  patrizio  veneto,  che 
inlerveunea  8  conclavi.  Francesco  I  mol- 
lo si  adoperò  a  comporre  le  cose  dell'im- 
peratore colla  repubblica ,  rinnovò  con 
essa  il  trattato  di  Luigi  XII,  e  potè  con- 
seguire a'3t  luglio  1 5 1 8  una  tregua  di 
5  anni,  ritenendo  l'imperatore  e  i  vene- 
ziani i  possedimenti  che  occupavano,  ob- 
bligandosi gli  ultimi  pagargli  nel  quin- 
quennio 20,000  ducali  l'anno.  Betta  voj 
a  concertarci  sui  confini, da  compulsi  dal- 
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l'arbì  Irato  del  re  di  Francia,  quando  Mas- 
similiano  I  morì  a'  19  gennaio  1 5 19.  To- 
sto si  accelero  vive  gare  per  la  successio- 
ne  all'impero  tra  il  suo  possente  nipote 
Carlo  re  di  Spagna,  e  Francesco  I  re  di 
Francia,  che  ricordata  il  potere  di  Carlo 
Magno  re  de' franchi,  il  quale  pel  1."  ne 
avea  cinto  la  corona.  Girlo  come  arcidu- 
ca  d'Austria,  nella  cui  famiglia  erasi  nuo- 
vamente conservata  l'imperiai  corona  da 
Alberto  II  del  i438,  e  quale  signore  del- 
le Fiandre  era  giù  membro  dell'impero, 
per  cui  non  avea  altro  principe  che  a  lui 
potesse  competere.  Ma  d'altra  parie  lu- 
singavano Francesco  I,  oltre  le  mire  del 
predecessore  Luigi  XII,  le  molte  amici- 
tic  che  manteneva  in  Germania,  la  per- 
suasione  clic  molli  vedessero  di  mal  oc- 
chio appunto  quel  conservarsi  la  corona 
lungo  tempo  nella  casa  d'Absburg,  qua- 
si fosse  ereditaria,  le  somme  infine  che 
profondeva  a  procurarsi  i  voli  degli  Elei' 
tori  dell" Impero,  a  metto  di  Guglielmo 
Bonuivel  suo  favorito  ambasciatore  alle 
corti  di  Germania,  ma  non  distribuite 
con  prudenza.  Francesco  I  volle  indaga- 
re qual  fosse  l'animo  della  repubblica  in 
favorirlo,  ma  la  trovò  alquanto  fredda; 
uè  meglio  riuscirono  i  suoi  sforzi  col  Pa- 
pa, il  «piale  se  mal  voloutieri  vedeva  il  gi- 
gantesco ingrandimento  di  Carlo,  nem- 
meno pole»a  desiderare  quello  di  Fran- 
cesco I,  ricordevole  dell'ingiurie  fatte  da' 
due  suoi  ultimi  predecessori  alla  di  lui 
casa  Medici  ,  e  temeva  che  ne  avesse  e- 
l'editalo  lo  spirito.  Intanto  raccoltisi  gli 
elettori  in  Francfort ,  un  esercito  fallo 
muovere  a  quella  volta  da  Carlo  sotto  co- 
lore di  proteggere  la  libertà  de'sulfragi, 
come  Francesco  I  avea  preteso  da' vene- 
ziani, fece  fuggire  Donnivet  a  Cobleutz, 
animò  i  SUOI  partigiani, e  con  maggioran- 
za di  voli,  non  aveudo  voluto  accettare 
la  corona  Federico  III  elettore  di  Sas- 
sonia e  anzi  designato  Carlo ,  fu  eletto 
Juifu  ratorc  a'i8  giugno!  519  e  si  chia- 
mò Carlo  V.  La  sua  esaltazione  depres- 
se l'uuiuio  ds  Ftancesco  I,  benché  meu* 
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tre  era  suo  competitore  all'impero  gli  a- 
vea  scritto.  »  Riguardiamoci  come  due  ft- 
alici, che  mercano  i  favori  d'una  mede- 
sima amante;  e  ciascuno  di  noi  promet- 
ta di  rispettare  i  diritti  del  più  fortuna- 
to". La  repubblica  inviò  le  sue  congra- 
tulazioni al  nuovo  Cesare, e  scrisse  al  suo 
oratore  in  Francia,  lodando  il  pensiero 
del  re,  di  persuadere  il  Papa  a  mandare 
al  nuovo  rede'romani  la  corona  solo  per 
via  d'una  bolla,  onde  non  avesse  a  veni- 
re in  Italia,  e  che  ciò  si  facesse  con  av- 
vedutezza, e  se  Carlo  V  mostrasse  vera- 
mente intenzione  sii  venire  a  Roma  ,  se- 
condo l'  obbligo  dell'  eletto  imperatore, 
mai  (Ino  allora  dispensato  (in  quell'anno 
l'ambasciatore  venuto  a  Roma  era  Luigi 
Gradenigo,  successo  a  Francesco  Donato 
invialo  nel  precedente  i5i8j.  Inoltre  la 
repubblica  si  mostrò  propensa  a  collegar. 
si  col  re  e  col  Papa  a  difesa  reciproca,  an- 
che contro  Carlo  V.  Con  questi  intanto, 
che  avea  posto  iu  campo  l'affare  dell'in- 
vestitura ripulsata  diplomaticameate,rin- 
no vò  la  tregua  qui nquennale, conferma n« 
dosi  alla  repubblica  il  possesso  del  Friu- 
li e  dell'Istria,  con  trattato  de'3  maggio 
1  va  1 ,  pel  quale  i  veneziani  cederò  no  A- 
quileia  e  altri  luoghi.  Ma  queste  non  e- 
rano  che  apparenze  di  pace,  e  nuove  a 
furiose  guerre  doveano  scoppiare  ad  au- 
mento delle  sciagure  d'Italia.  11  trattato 
di  Noyon  non  eru  stato  puntualmente  e- 
seguilo.  Il  re  di  Francia  si  lagnava  non 
fosse  stato  dato  il  promesso  compenso  a- 
gli  eredi  dello  spoglialo  re  di  Navarro} 
metteva  in  campo  nuove  pretensioni  sul 
regno  di  Napoli,  a  cui  Carlo  V  avea  do- 
vuto (in  dalla  sua  elezione  giurare  di  ri- 
nunziare, perchè  i  Papi,  supremi  signori 
di  esso,  avevano  proibito  di  riunirsi  alla 
Lombardia  e  all'iinpero;ma  sebbeneLeo- 
ne  X  pel  suo  legalo  nella  vacanza  del* 
l'impero  avea  perciò  ammonito  gli  elet- 
tori a  non  eleggere  Carlo,  nondimeno  nel 
1 52 1  lo  dispensò  e  autorizzò  di  ritenere 
il  regno  di  Napoli  con  aumento  di  cen- 
so. Dall'altro  canto  Carlo  V  voleva  foro 
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rivivere  i  suoi  diritti  sopra  i  ducati  di 
Milano,  e  tli  Borgogna  ricuperato  alla 
Francia  da  Luigi  XII, 'e  faceta  ogni  sfor- 
zo per  allontanar  Venezia  dall'alleanza 
francese  e  subentrarvi  lui:  nel  lagnarsene 
col  l'ambasciatore  Gaspare  Contarmi,  di- 
chiarò voler  mettere  ni  governo  del  Mi- 
lanese italiani  e  non  gente  straniera  ,  e 
ricordando  aver  detto  il  doge  Loredano 
agli  ambasciatori  imperiali,  che  per  ser- 
bar fede  a'  francesi  erasi  rovinato  lo  sta- 
to veneto  e  l'Italia.  Leone  X  che  da  essa 
avrebbe  voluto  cacciarci  due  contenden- 
ti ,  per  temere  che  francesi  e  spaguuoli 
si  dividessero  tra  loro  l'Italia  stessa,  in 
principio  inclinò  per  Francesco  1  a  favo- 
rire l'acquisto  del  regno  di  Napoli  pel  suo 
secondogenito,  a  condizione  che  Gaeta  e 
tutto  il  paese  tra  il  Garigliaooe  i  confi- 
ni dello  stalo  della  Chiesa  fossero  a  que- 
sta riuniti  immediatamente;  ma  conside- 
rando il  bisogno  che  avea  di  Carlo  V  per 
reprimere  l'eresiarca  MartinoLutero,  che 
colle  agitazioni  religiose  scompigliava 
Germania,  si  decise  d'accettare  le  larghe 
offertedell'imperatore,  gli  concesse  la  det- 
ta dispensa,  e  d'aiutarlo  a  cacciare  i  fran- 
cesi da  Milano  e  da  Genova  per  stabilire 
nel  governo  del  i.°  Francesco  11  Sforza 
secondogenito  di  Lodovico  il  Moro,  otte- 
nendo per  se  la  reintegrazione  di  Parma 
e  Piacenza,  e  sufficienti  soccorsi  per  ricu- 
perare Ferrara  alla  diretta  sovranità  del- 
la s.  Sede;  ed  un  tentativo  de'francesi  per 
impadronirsi  di  Reggio,  inasprì  il  Papa, 
e  dichiarandosi  apertamente  per  Carlo  V 
fece  lega  con  lui.  Prima  conseguenza  ne 
tu  la  prova  fallita  de'fratelli  Girolamo  e 
Antonio  Adorno  per  rieutrare  nel  giugno 
in  Genova  con  soccorsi  imperiali,  laonde 
ì  francesi  invitarono  la  repubblica  a  far 
gli  opportuni  provvedimenti;  e  la  morte 
di  Gian  Jacopo  Trivulzi,  malcontento  di 
Francia  per  essersi  inimicato  con  Lauti  ec, 
e  pentito  d'aver  introdotto  i  francesi  in 
Italia  col  portentoso  passaggio  dell'  Alpi 
da  lui  studiato, contribuì  non  poco  a  ren- 
dere ancor  più  mal  disposti  i  milanesi  ver- 
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so  il  governamento  francese,  il  cui  irri- 
tamento si  accrebbe  alle  violenze  usate 
da  Lautrec  per  pagare  400,000  scudi  a- 
gli  svizzeri.  Allora  non  solamente  le  co- 
se d'Italia  occupavano  l'attenzione  d'Eu- 
ropa, ma  altri  gravi  avvenimenti  di  Ger- 
mania, Spagna  e  Francia,  che  raccontai 
a'Ioro  ai  ticoli;  il  movimento  dell'idee  dal- 
l' invenzione  dell'arte  della  stampa  era 
divenuto  immenso,  c  uè  più  del  potere 
laico  era  risparmiato  il  religioso,  laonde 
gli  elementi  d'una  graude  e  deplorabile 
rivoluzione  nell'idee  esaltate,  erano  spar- 
si da  per  tutto,  solo  mancava  l'uomo  che 
dal  pensiero  si  attentasse  di  farla  passa- 
re arditamente  in  alto.  E  tal  uomo  fu 

10  sciagurato  Martino  Lutero,  il  quale  ri- 
producendo gli  empi  errori  di  altri  ere- 
siarchi,  ve  ne  aggiunse  de'  suoi  e  diven- 
ne caposetta  de' Luterani  (/'.),  idra  che 
produsse  un  gran  numero  di  Sette  ere- 
tiche, conosciute  col  nome  di  Protestan- 
ti (/'.)  e  altri.  Protetto  Lutero  da  Fede- 
rico 111  duca  di  Sassonia  (/"-),  più  im- 
punemente predicò  e  propagò  cogli  scrit- 
ti i  suoi  perniciosi  errori,  fra'quali  aboli- 
va il  Celibato  ecclesiastico  e  concedeva  i 
Beni  di  Chiesa  a'Iaici,  quindi  inuumera- 
bili  attentissimi  fautori.  Leone  X  colla 
boWaExurgc  Domine, de'  1  Ggiugno  1  5ao, 
Bull.  Rohì.  t.  3,  par.  3,  p.  4«^7:  Damna- 
tio errorum  Martini  Lutheri,  et  sequa- 
cium,  cum  monitione,  et  nquisitione,  ut 
ab  eis  recedant.  Ma  vieppiù  imperver- 
sando I'  eresiarca  nella  pretesa  riforma, 

11  Papa  colla  bolla  Decet  Romanum  Ami* 
tifuem,  de'3  gennaio  1 52 1 ,  Bull,  cit.,  p. 
493:  Damnatio  etexcommunicatioMar- 
tini  Lutlieri haeretici, ctejus sequacium. 
Dalla  Germania  i  luterani  libri  penetra- 
vano nella  Francia,r\e\V  Inghilterra  ,\\eU 
la  Svizzera,  ne'  Paesi  Bassi,  nella  »Vt  <  - 
zia,  nella  stessa  Spagna  (  /  .),  da  per  lut- 
to venivano  sequestrali,  bruciati,  ma  il 
veleno  pestifero  fatalmente  si  dilfoudeva. 
Veuezia  in  tanta  frequenza  di  coniuuic.i- 
zioni  commerciali  colla  Germania  e  aven- 
do dimoia  in  usa  i  tedeschi,  non  potoa 
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nudarne  immune,  ed  aiG  agosto  i  fan 
comparita  dinanzi  al  collegio  d  vicario 
del  patriarca  Contarmi  ,  pi  esentando  la 
pontificia  bolla  di  condanna  dell'opere  e 
delle  pi  ©posizioni  in  e*sa  specificale  di  Lu- 
teio,  con  minaccia  di  scomunica  a  chi  le 
tenesse  e  professasse;  e  domandò  licenza 
di  sequestrare  le  opere  luterane  presso  il 
libraio  tedesco  Giordano  domiciliato  a  i. 
Mani izio,  il  che  tenne  eseguito  e  il  pa- 
triarca le  fece  pubblicamente  bruciare. 
Non  pertanto  anche  in  Venezia  eransi  pro- 
pagate, come  suole  sempre  avvenire  de' 
libri  posti  all'  Indice  dc'lihriuroH'iti,  per- 
ciò appunto  tanto  più  ricercati,  e  per  chi 
non  deve  confutarli  o  conoscerne  a  buon 
line  gli  erroii,  per  riprovevole  curiosila. 
Certamente  gli  avrà  letti  quel  traviato  fr. 
Andrea  da  Ferrara,  seguace  di  Lutero, 
che  audacemente  con  pubblico  scandalo 
predicò  sur  un  pogginolo  in  campo  s.  Ste- 
fano, sparlando  del  Papa  e  della  Corte 
tli  lìotnrr,  del  cui  vocabolo  anche  nel  voi. 
LXHI,  p.  1 53.  Leone  X  fece  rimostran- 
ze alla  repubblica  per  impedire  la  stam- 
pa dell'opera  di  quel  pessimo  frate,  ed 
il  nunzio  apostolico  di  Venezia  doman- 
dò la  punizione  di  esso;  ma  il  tollerante 
governo  giù  l'avea  fatto  partire,  onde  si 
limitò  ad  assicurare  che  d  libro  non  sa- 
rebbe impresso.  Dimostra  il  prof.  Koma- 
niit,  che  tutl'altro  che  severissima  fu  la 
repubblica  di  Venezia  nel  perseguitare  gli 
eretici,  come  altri  pretesero,  saviamente 
uotando,chealcuni  latti  isolatamente  pi  e 
si,  e  alcune  parole  non  bastano  a  far  con- 
cludere con  rettitudine  di  giudizio  sul  si- 
stema in  generale;  convenire  tener  sem- 
pre conto  delle  circostanze  tutte,  le  qua- 
li dierono  motivo  a  certi  fatti  o  a  certe 
leggi,  e  dell'applicazione  che  queste  ebbe- 
ro nella  pratica.»  Un  profondo  sentimen- 
to religioso  fu  sempre  ne' veneziani,  e  li 
manifesta  in  tutte  le  pratiche  esterne  del- 
la religione,  in  lutti  i  provvedimenti  fatti 
in  ogni  tempo  a  suo  favore,  negli  atti  stes- 
si del  governo,  i  cut  esordii  pieni  sempre 
dell'idea  religiosa  respiagouo  o0uisospct- 
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to  d'indifferenza,  tra  la  quale  e  la  lolle- 
unta  dell'  alimi  credenza  corre  un  bel 
divario.  Ma  nello  stesso  tempo  la  natu- 
ra speciale  del  loro  stato  eminentemen- 
te commerciale  ,  e  in  cui  fin  da  remoti 
tempi  concorsero  sempre  individui  di  tut- 
te le  nazioni  e  religioni ,  esigeva  un  par* 
titolare  riguardo  alla  libertà  di  i inscien- 
za, e  proponeva  il  difficile  assunto  di  so- 
stenere da  una  parte  intatta  la  cattolica 
fede,  e  di  accogliere  dall'altra  tutte  le  re- 
ligioni e  non  perseguitare  alcuno  a  moti- 
vo delle  sue  opiuioni  religiose,  fino  a  tan- 
to che  queste  non  degenerassero  in  'acau- 
dato pubblico  o  in  alti  attentatori  alla 
religione  dominante.  Di  conformità  a  que- 
sto principio  opponeva  la  repubblica  lun- 
ga resistenza  ad  ammettere  l'inquisizio- 
ne, e  quando  pur  alfine  l'accettò  fu  sol- 
-tanto  con  certe  strette  condizioni  e  colla 
continua  vigilanza  de'mngistrati,  incari- 
candone anzi  iti  ispecialità  il  doge,  capo 
responsabile  dello  stato,  ed  il  io  marzo 
l'in  il  consiglio de'Dieci  prendeva  cir- 
ca a  certi  eretici  accusati  di  stregheria  in 
Valcamonica  una  deliberazione  degna  di 
considerazione  per  più  rispetti,  la  quale, 
ricordato  al  principio  lo  zelo  sempre  spie- 
gato dalla  repubblica  in  prò  della  fede 
cattolica,  non  ascondeva  però  come  in  tal 
materia  fosse  uopo  procedere  con  matu- 
rità e  giustizia,  e  affidarne  l'esame  a  per- 
sone ni  di  sopra  d'ogni  sospetto,  di  chia- 
ra intelligenza  e  di  retto  giudizio.  Vole- 
va»! quindi  che  della  faccenda  di  quegli 
stregoni  fossero  incaricati  uno  o  due  ve- 
scovi insieme  col  p.  inquisilore.i  quali  tut- 
ti fossero  di  dottrina,  bontà  e  integrila 
prestante ,  e  con  loro  avessero  a  conve- 
nire due  dottori  laici  per  la  formazione 
de'processi.  I  quali  processi  ridotti  a  ter- 
mine senza  uso  di  tortura,  dovessero  es- 
sere poscia  esaminati  con  nuovo  interro- 
gatorio de'rei  da  ambo  i  reltori  di  Cre- 
scia colla  corte  del  podestà  e  \  altri  dot- 
tori, procedendo  con  tutta  diligenza  e  cir- 
cospczione primudi  passare  alla  sentenza, 
e  badando  atteotaoieate  che  1*  appetito 
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del  denaro  non  fosse  causa  di  far  con» 
dannare  o  vergognare  alcuno ,  senza,  o 
con  minima  colpa".  Più  esempi  riporta 
il  prof.  Rematili)  della  mi  lena  e  della 
cauta  prcedura  del  governo  veneziano, 
anche  «/luterani  (>ulle  discussioni  tenu- 
te nel  sriiaio  e  dell'ap  prensioni  di  Paolo 
111  per  l'ammissione  in  Venezia  del  i.° 
residente  inglese  eterodosso,  parlo  nel  do- 
godo  79.°),  e  delle  corrispondenti  lagnan- 
za e  querele  fatte  da  'Papi  e  da'pp.  inqui- 
sitori, come  di  Giulio  111  contro  gli  ere- 
liei,  il  quale  nel  i55  o  fece  calde  rimo- 
stranze all'oratore  Matteo  Dandolo,  a  cu- 
stodire Venezia  acciò  non  infettasse 
di  errori  ereticali,  gravandosi  che  i  laici 
fossero  in  tali  materie    congiudici  cogli 
ecclesiastici.  Ciò  die  motivo  alia  bolla 
pubblicata  dallo  stesso  Giulio  III, contro 
i  secolari  che  s'  intromettono  nel  cono- 
scere i  punti  di  Eresia.  Nel  1 564  Pio  IV 
disse  all'ambasciatore  Giacomo  Soronzo, 
che  la  signoria  era  slata  sempie  troppo 
indulgente  nelle  cose  d'eresia  occorse  io 
Venezia,  Verona  e  Vicenza.  Bramò  che 
si  mostrasse  più  severa,  e  adoperasse  mi- 
gliori rimedi.  Lo  stato  della  repubblica 
essere  da  più  bande  vicino  ad  eretici,  do- 
versi perciò  stare  in  buona  guardia,  ac- 
ciò non  v  i  entri  tal  peste,  e  quando  alcu- 
no venisse  scoperto  infetto  d'eresia  si  pu- 
nisse acerbamente;  poiché  sapere,  in  Pa- 
dova pure  essere  slati  tollerati  degli  sco- 
lari ledeschi  apertamente  eretici,  i  quali 
infettarono  altri.  Laonde  il  consiglio  de' 
Dieci  a  dare  qualche  soddisfazione  al  Pa- 
pa emanò  un'ordinanza  nella  quale  di- 
cendo non  potersi  fare  cosa  più  grata  a 
Gesù  Cristo  e  a  lutti  i  fedeli  dello  stalo 
oltre  a  quella  di  cercai  e  con  tutti  i  mez- 
zi di  allontanare  quella  mala  sorte  di  uo- 
mini che  seguono  le  loro  opinioni  io  ma- 
teria di  religione,  veniva  ingiunto  a  tut- 
ti i  rettori  di  doverli  bandire  da  tutte  le 
terre  della  repubblica,  con  intimazione 
di  partirsene  entro  1 5  giorni  dalla  pub- 
blicazione del  decreto,  e  con  minaccia 
che  tornando,  sarebbero  rinchiusi  in  una 
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prigione  sicura  e  forte,  appartata  dogli  al- 
tri prigioni  per  altri  delitti  e  sottoposti  a 
graie  ammenda  pecuniaria.  Ammessa 
l'inquisizione  (con  quella  famosa  condi- 
zione ,  che  non  fosse  valida  sentenza  al- 
cuna del  s.  uflmo  alla  quale  non  avesse- 
ro assistito  colla  presenza  loro  i  genti- 
luomini che  n'avevano  l'incarico)  veniva 
in  massima  ammesso  altresì,  almeno  per 
forma,  il  rogo;  quanto  poi  all'adoperar- 
lo, era  ben  altra  cosa,  ne  se  ne  ha  me- 
moria in  Venezia.»» Ben  è  vero  che  l'am- 
basciatoie  Paolo  Tiepolo  diceva  nel  1 566 
a  Papa  Pio  V,  che  si  lagnava  della  mi- 
tezza dell'  inquisizione  negli  stati  vene- 
ti: =  Noi  usiamo  più  effetti  che  dimo- 
strationi,  non  fuochi  et  fiaroe,  ma  far 
morire  secretamenle  chi  merita,  — —  ma 
queste  paiole  chi  merita  lasciano,  com'è 
manifesto,  campo  assai  largo  all'azione 
del  governo,  e  basta  esser  un  poco  ver- 
sato nella  diplomazia  veneziana,  special- 
metile  nel  secolo  XVI,  per  conoscere  co- 
in' esso  di  frequente  soleva  cedere  nelle 
forme,  e  soddisfare  colle  parole,  pur  ser- 
bando a  se  intatto  il  diritto,  libera  l'a- 
zione; e  infine  i  lesti  de'  documenti  che 
riferiamo,  e  xfatti  attestano  che  tali  mor- 
ti segrete  ben  poterono  essere  foise  qual- 
che rarissima  eccezione,  non  mai  sistema 
nella  procedura  contro  gli  eretici".  Nel 
i588  Sisto  V  essendosi  lagnato  de'porla- 
menti  della  repubblica, sorridendo  rispose 
il  cardinal  Farnese:»*  Padre  Sunto,  que'si- 
gnori  governano  il  loro  stato  colla  regola 
di  stato,  e  non  con  quella  dell'uffizio  del- 
rinquisizionc,perchè  sebbene  si  deve  aver 
l'occhio  sincero  alla  religione,  si  deve  però 
avel  lo  anche  ad  alito  ".  Osserva  quindi 
il  prof.  Romauin,  che  gl'inquisitori  furo- 
no sempre  tenuti  negli  stretti  limili  della 
legge,  e  rimproverati  e  puniti  d'ogni  a- 
zione  arbitraria  ,  ne  si  permetteva  loro 
alcuna  autorità  nè  sui  greci,  uè  sugli  e- 
brei;  ed  un  inquisitore  fu  rimproverato 
d'aver  voluto  metter  mano  sopra  un  e- 
breo,  altro  di  Padova  perchè  voleva  ob- 
bligar gli  tbrei  ad  andare  alla  predica,  e 
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rimproveri  ehlicpure  un  predicatore, per 
oveic  dui  pergamo  inveito  contro  di  es- 
si. Sebbene  le  leggi  per  gli  ebrei  erano 
in  generale  restrittive,  umilianti ,  conio 
alti  ove,  sempre  però  ne  furono  tutelate 
le  persone  e  le  tostante,  osservate  le  con- 
tlolte,  o**ia  gli  accordi  fatti  con  essi  per 
una  temperai ia  dimora,  di  die  feri  pa- 
rola parlando  de'mcdesimi  nel  3  XIV,  11. 
5;  fu  loro  amministrata  impartiate  giu- 
stizia, non  fu  mai  permesso  alcun  alto  di 
violenta  o  d' insulto  contro  il  loro  culto 
e  i  riti  religiosi;  si  ricompensarono  con 
privilegi  ed  onori  quelli  che  per  qualche 
utile  recato  alla  repubblica  si  distin- 
guevano. Mei  1490  l'ingegnere  Alber- 
ghetti avendo  ideato  un  nuovo  mecca- 
nismo e  pensando  unirsi  per  l'esecutio- 
ne  con  alcuni  ebrei,  domando  al  colle- 
gio se  l'ordinanza  19  marzo  1 4 * 4-  ,e" 
Jativa  a'privilegi  era  anche  ad  essi  appli- 
cabile, al  che  ottenne  in  risposta:  »  Che 
quelle  concessioni  di  privilegio  estenden- 
dosi a  chiunque  inventasse  qualche  no- 
bile e  utile  opera,  intender  doveasi  sen- 
za eccezione  tanto  di  veneti  come  di  fo- 
restieri, sì  di  cristiani  come  di  ebrei, 
infine  di  chi  si  fosse  di  qual  pur  siasi  cit- 
tà o  setta  ".  Nel  j  533  il  consiglio  dei 
Dieci  concesse  a  Calo  Celomi no«  medico 
ebreo,  modo  di  mantenere  suo  figlio  agli 
studi,  et  a  firn  un  homo  atto  al  servi- 
gio di  questa  inclita  città.  Nel  i65o  si 
concesse  privilegi  nd  ebrei  che  inventa- 
rono e  introdussero  a  Venezia  la  mani- 
polazione del  sublimato  coi  rosi  vo.  Era 
tale  la  libertà  d'azione,  volutasi  sempre 
conservare  dal  governo,  che  nell'agosto 
i564,  non  ostante  il  decreto  nominato 
del  precedente  aprile  per  compiacere  al 
Papa,  scriveva  a'grigioni  venissero  pure 
n  negoziare  in  Venezia  senza  alcun  ti- 
more dell'  inquisizione,  confermando  il 
precedente  loro  promesso,  ed  anco  nel 
resto  dello  slato,  purché  vivessero  mo- 
destamente senza  dare  scandalo.  Con- 
clude il  prof.  Romanin  :  Eppure  ciò  non 
pertanto  il  governo  della  repubblica  si 
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mantenne  sempre  cattolico,  le  sue  oppo- 
sizioni n  Roma  non  portarono  alcuna 
alterazione  nella  fede;  mentre  Germa- 
nia, Francia,  Inghilterra,  Fiandra,  an- 
davano lossopra  a  causa*  della  sedicente 
riforma,  e  quesla,  a  malgrado  delle  per- 
secuzioni .e  dflle  carnifìcine,  vi  metteva 
radice.  Però  del'e  benemerenze  de* Papi 
per  preservare  I'  Italia  dall'eresia,  in 
più  luoghi  ne  ragionai;  e  se  l'errore  si 
radicò  negli  altri  stati,  fu  colpa  de' go- 
vernanti, o  perchè  distratti  dalle  guer- 
re e  dalla  politica,  o  per  la  cupidigia 
d'impossessarsi  de'  beni  ecclesiastici,  ol- 
tre altre  passioni,  il  tulio  narrato  e  de- 
plorato a'ioro  articoli.  Di  più  debbo  ag- 
giungere, che  in  diversi  tempi  in  Vene- 
zia e  altri  luoghi  del  dominio,  essendosi 
maritate  molle  donne  cattoliche  con  te- 
deschi acattolici,  ed  avendo  procrealo  de' 
figli,  questi  furono  allevali  nella  religione 
materna, ch'è  l'unica  vera. In  lab  condizio- 
ni e  fra  diverse  guerre  Irovavasi  avvolta 
l'Europa,  quando  a'  11  giugno  1*21 
cessò  di  vivere  il  doge  Loredano  d'anni 
84,0  r)0  secondo  il  suo  biografo,  lascian- 
do ottima  fama  di  se,  e  consolato  pochi 
dì  prima  della  sua  morte  dalla  nascila 
d'una  nipote  in  4-*  generazione.  Delti 
sono  i  particolari  descritti  dal  prof,  fto- 
manin  dopo  la  sua  morte,  e  l'esequie, 
non  che  le  cerimonie  seguite  nell'elezio- 
ne del  successore.  Egli  dunque  narra,  che 
raccoltasi  tutta  la  signoria,  furono  fatte 
suonar  a  i4  ore  le  campane  di  *.  Marco 
f)  volte,  e  così  quelle  di  tulle  l'altre  chie- 
se; fu  spezzalo  l'anello  col  sigillo  ducale 
portante  l'epigrafe:  foluntas  Scnatux  ; 
eletto  vice  doge  il  più  vecchio  consiglie- 
ra Battista  Erisro  e  fatto  far  l'anello  da 
bollare  in  cera  collo  stemma  di  lui,  con 
lettere  annunziandosi  la  morte  del  doge 
a  lutle  le  terre  suddite.  Gli  uomini  del- 
l'arsenale assunsero  la  guardia  del  pa- 
lazzo, ne)  quale  rimasero,  secondo  la  leg- 
ge, i  consiglieri  e  i  capi  di  Quaranti* 
lino  alla  creazione  del  nuovo  doge.  Il 
defunto  non  fu  pol  lato  la  scia  ste»sa  uel- 
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la  <nla  del  Piovego,  com'era  costume, 
aia  nella  mattina  seguente,  collocato  su 
alto  palco,  e  guardato  da  21  gentiluo- 
mini  vestiti  di  scarlatto  a  indicare  che, 
s'era  morto  il  doge,  sussisteva  la  signo- 
ria. Fu  a  tutti  libero  il  vederlo,  ma  il 
corpo  troppo  elevalo  non  si  scorgeva.  Si 
recarono  in  gran  consiglio  i  patrizi,  e 
con  essi  il  patriarca,  gli  ambasciatori,  i 
senatori,  i  consiglieri,  i  capi  de'Quaran* 
ta,  il  vice-doge;  mentre  nella  chiesa  de' 
•s.  Filippo  e  Giacomo  si  riducevano  i  pa- 
renti e  gli  amici  del  defunto,  per  accom- 
pagnare i  figli  a  palazzo.  Discesero  nella 
sala  del  Piovego  a  far  ullizio  e  assistere 
al  solito  vespero  de' morti,  incedendo  il 
primogenito  del  doge  procuratore  con 
panno  nero  in  testa,  presso  il  patriarca 
e  il  vice- doge.  Il  cadavere  del  Loredano 
era  imbalsamato  in  una  cassa  impecia* 
ta,  con  sopra  una  coperta  di  restagno 
d'oro,  e  la  veste  simile  foderala  di  vaio, 
il  cuscino  e  il  berretto  ducale,  gli  speroni 
disposti  come  li  avesse  a  "piedi,  e  la  spada 
dorata  dalla  parte  della  mano  sinistra. 
Intorno  al  feretro  ardevano  grossi  ceri, 
e  nelle  panche  attorno  sedevano  28  pa- 
trizi vestiti  di  paonazzo.  Postasi  in  movi- 
mento la  comitiva,  precedevano  la  pom- 
pa funebre  119  gonfaloni  delle  scuole 
piccole,  ciascuno  Ira  due  o  quattro  tor- 
ci e  su  candellieri  dorali;  venivano  poi 
le  scuole  de'  Batudi  o  flagellanti,  por» 
landò  24  candellieri  d'oro  (sic)  ciascu- 
no ;  indi  tutti  i  frati  mendicanti  e  con- 
ventuali di  Venezia  e  Murano,  i  canonici 
regolari ,  tuli'  i  monaci  bianchi  e  neri , 
le  IX  congregazioni  del  clero,  il  capitolo 
della  cattedrale, quello  di  s.  Marco  e  1 00 
preti  con  ceri  di  libbre  4  l'uno.  Seguiva 
la  scuola  della  Misericordia,  a  cui  il  doge 
a vea  appartenuto,  con  100  tome  su  can- 
dellieri neri,  colla  sua  Croce  tra  4  ceri 
dorati  su  candellieri  dorati;  venivano 
successivamente  i  comandadori  vesti- 
ti di  biavo,  gli  scudieri  del  doge  e  i  fa- 
migli con  mantelli  neri,  gli  scrivani  delle 
prigiooi  (perchè  le  carceri  spettavano  al 
vol.  xcu. 
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doge),  i  capitani  e  i  gastoldi,  5o  uomini 
da  mare ,  ciascuno  con  torcia  di  libbre 
10.  1  fratelli  della  scuola  portavano  su 
aste  lo  scudo  del  doge  voltato,  che  poi  si 
depositava  nella  basilica  di  s.  Marco.  Per 
ultimo  veniva  il  ballottino  (cioè  quello 
chedafanciuiloavea  estratto  le  palle  nel- 
l'elezione) con  mantello  lungo.  La  bara 
era  portata  da' marinai,  sotto  Ioni  lux-I- 
li della  scuola  con  aste  d'argento;  in* 
nanzi  e  dietro  erano  i  suddetti  gentiluo- 
mini vestili  di  rosso,  ma  in  numero  di 
a8.  Seguivano  i  procuratori,  i  cavalieri, 
i  dottori,  e  altri  patrizi  accompagnati  da' 
piagnoni.  Tulle  le  botteghe  erano  chiu- 
se, le  campane  della  Marciana  sonarono 
9  volte  e  altrettante  le  altre  della  città, 
e  9  volte  fu  aliata  la  cassa  davanti  alla 
basilica,  gridando  la  compagnia  de* Ba- 
tudi :  Iddio  habia  misericordia.  Arri- 
vato il  corteo  funebre  a' ss.  Gio.  e  Pao- 
lo, vi  trovarono  eretto  un  altissimo  tri- 
bunale  o  trono  coperto  di  tele  nere,  ed 
in  nero  era  pur  parala  la  chiesa  tutta, 
con  gran  numero  di  candelotti  intorno 
al  sito  ove  fu  deposta  la  bara.  All'entra- 
ta del  coro  era  un  gran  pulpito  coperto 
di  velluto  nero  colla  figura  di  s.  Marco 
in  oro,  dal  quale  pronunziò  l'orazione 
funebre  l'eloquente  Andrea  Navagero, 
isloriografo  stipendiato  della  repubblica, 
ambasciatore  nella  Spagna  e  Francia. 
Poi  il  patriarca  salito  al  tribunale  comin- 
ciò l'unizio,  ed  i  figli  e  i  parenti  co' se* 
natoli  andarono  nelle  loro  barche  a  casa. 
Ad  onta  della  grandissima  calca  del  po- 
polo tutto  procedette  con  ordine.  Mei  la 
stessa  chiesa  al  Loredano  fu  eretto  un 
grandioso  e  ricchissimo  mausoleo  colla 
statua  del  doge  sedente  in  trono,  avver- 
tendo il  Zanolto  eh' è  sbagliata  l'iscri* 
zione  sepolcrale  per  errore  dello  scalpel- 
lino nel  numero  dell'anno  di  sua  morte, 
die  anteponendo  la  sigla  1  all'ultimo  X 
par  decesso  nel  1 5 19.  Il  Casoni  rilevò 
che  ne'28  anni  di  questo  principato,  pie- 
no di  memorabili  avvenimenti  e  di  guer- 
re, in  lauta  distrazione  di  denaro,  au- 
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mento  di  flolte,  l' incendio  dell'  arsena- 
le, l' infezione  forte  epidemica  del  i5io 
ch'ebbe  a  un  tempo  20,000  inalati,  il 
terremoto  fortissimo  del  1 5 1  a  per  cui 
caddero  cose  e  campanile  rovesciarono 
5  statue  dall'alto  deflli  obeliicbi  che  coro- 
nano la  chiesa  di  s. Marco;  l'incendio  de' 
1  o  gennaio  1 5 1 4,«>"o  de'più  vasti  che  pa- 
ti Veoezia,  poiché  arse  tutto  Rialto;  non- 
dimeno  Veuezia  colla  condotta  eroico* 
politica  del  senoto,emerse  con  gloria  e  de- 
coro dalla  fiera  procella  suscitatale  dal- 
la lega  di  Cambray,  pugnò  con  poderose 
armate,  imperturbabile  e  coraggiosa,  ed 
aggiunse  a' suoi  fasti  altri  splendidi  atti 
di  patrio  eroismo,  registrati  dalla  stona 
a  caratteri  indelebili,  da  restare  esempio 
a  memoranda  lezione  di  saggezza,  costan- 
za ed  auti  veggenza.  Inoltre  nel  medesimo 
burrascoso  dogado  Vanezia  si  continuòad 
abbellire,  vide  sorgere  in  Rialto  la  lunga 
serie  de'  fabbricati  che  si  estende  da  quel 
poute  alla  chiesa  di  s.  Giovanni,  ed  il  mae- 
stoso e  imponente  foro  Marciano,  mira- 
colo dell'industria,  prodigio  dell'arte, 
ebbe  nuova  decorazione  co' 3  piloni  di 
bronzo  esistenti,  e  in  cui  è  l'effigie  del 
Loredano.  Il  Moschini  lo  celebra  im- 
perturbabile e  di  mente  ognor  serena,  e 
dice  che  a  suo  tempo  piombarono  taute 
forze  congiurate  contro  Venezia,  la  qua- 
le per  8  anni  si  sostenne  combattendo; 
e  dopo  averle  stancale  conseguì  una  pace 
the  le  lasciò  quasi  intero  il  patrimonio 
di  sue  provincie.  Ma  nel  corso  di  sì  lun- 
ga lotta,  Veuezia  non  curò  sagrifizio  di 
«ile  e  di  ricchezze,  mantenne  fermi  i  pet- 
ti nel  coraggio,  tranquilla  ne' suoi  pen- 
sieri, e  usò  ogni  maniera  di  accortezze 
e  colse  ogoi  occasione  che  le  si  offrì  op- 
portuna, o  a  scampare  un  disastro,  o  a 
minuire  una  perdita,o  a  cogliere  un  van- 
taggio. £  in  questo  modo  Venezia  fissò 
un'epoca  gioì  iosa  non  solamente  per  la 
storia  patria,  ma  per  la  storia  delle  na- 
zioni del  mondo.  Arroge  quanto  ue  fa  os- 
servare il  conte  Girolamo  Daudolo  par- 
lando dell'  infàustissimo  i5o8,  nel  quale 
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fu  tirella  la  lega  di  Cambray  a  totale  di- 
struzione della  potenza  de'  veneziani,  i 
cui  padri  colle  loro  deliberazioni  ripa- 
rarono, senza  punto  scemare  di  corag- 
gio e  di  perseveranza;  che  anzi,  toltone 
forse  il  tempo  della  guerra  famosu  di 
Chioggia.in  nessun'allra  epoca  della  lun- 
ga e  luminosa  sua  storia,  Venezia  ebbe 
a  porgere  eguali  o  simili  prove  d' incon- 
cussa fermezza,  di  finissimo  accorgimen- 
to. »  Malagevole  infatti  sarebbe  decide- 
re, se  più  meritaste  di  lode  e  di  ammi- 
razione, quando  animosa,  senza  nume- 
rare i  nemici,  accingeva»  a  difendere  in 
giunta  guerra  il  proprio  diritto;  o  quan- 
do, abbandonata  dalla  fortuna,  non  di- 
sperando mai  della  propria  salute,  re- 
stringeva la  difesa  a'  più  vicini  dintor- 
ni della  metropoli;  o  quando,  mostran- 
do d'inclinare  più  all'  uno  che  all'altro 
de'  suoi  più  potenti  a  wersarii,  s*  indu- 
striava di  dividerne  gì' interessi,  e  di  su- 
scitare ne'  loro  consigli  il  seme  della  di- 
scordia; o  quando,  giovandosi  de'loro 
errori,  ed  io  Upecie  di  quelli  grossi  «timi 
dell'imperatore,  ch'era  il  celebre  Mas- 
similiano senza  denari,  passava  ad  un 
trailo  dalle  difese  alle  offese,  e  riconqui- 
stava, quando  altri  lo  avrebbe  creduto 
meno,  la  massima  parte  del  dominio  per- 
duto. Per  tal  modo,  collo  stupore  di  tulli, 
Venezia  usciva  da  quel  disastroso  ci  mento 
ed  ingaunava  le  temerarie  speranze  del- 
l'Europa armata  a  suo  danno.  E  sebbene 
costretta,  per  conseguire  la  pace,  a  sai» n fi- 
cai e  le  più  recenti  conquiste  da  lei  falle  m 
Italia  ; . . .  così  splendida  non  pertanto  fu 
la  gloria  di  questa  sua  impavida  resislen* 
za,  che  maggiore  non  ue  avrebbe  1  accol- 
ta dal  più  illustre  trionfo.  Ma  questa  glo- 
ria erasi  mercata  a  grau  prezzo  :  nè  pe- 
rizia di  governo  o  fedeltà  di  suddito  po- 
teano  far  isparire  rapidamente  le  traccio 
del  sofferto  disastro.  Se  non  die  le  repli- 
cate sventure,  anzi  che  abbattere  gli  a- 
nioii  de' governanti,  li  aveano  a  maggior 
foiza  ritemperati  ;  a  quel  modo  mede- 
simo che  il  crudo  governo  tatto  delle  uro- 
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vincie  da' capi  delle  schiere  nemiche,  ne 
a  vea  rinvigorito  l'alfe  Ho  al  legittimo  prin- 
cipe; di  che  Brescio,  sopra  tutti,  fu  esem- 
pio nobilissimo,  princi patissimo.  Ond'é 
che  divenuta  più  intima  l'unione  fra 
principe  e  popolo,  e  più  pronto  e  spon- 
taneo il  concorso  d*  ogni  ordine  a  tute- 
lare, per  quanto  ita  in  poter  degli  urna* 
ni,  l' indipenilenia  e  Ponor  della  patria, 
la  grande  sapienza  politica  degli  ottima- 
ti riusciva  ad  occultare  lungamente  al* 
l'occhio  invido  e  scrutatore  dello  slra- 
niero.  l'effetto  di  quelle  ampie  e  insana- 
bili ferite.  Quindi  la  repubblica  poteva 
così  rimettere,  come  che  fosse,  la  propria 
fortuna  in  Italia,  e  serbarvi  tutto  via  tale 
influenza  da  renderne  desiderabile  f al- 
leanza alle  più  grandi  potenze,  anche  in 
tempi  molto  a  noi  più  vicini  ".  Frattan- 
to a'  26  giugno,  adunato  il  gran  consi- 
glio,  salito  alla  tribuna  Gaspare  dalla  Ve- 
dova vice-cancelliere,  con  formola,  invo- 
cati i  nomi  di  Gesù  Cristo,  della  D.  Ver- 
gine, del  glorioso  apostolo  (sic)  ed  evan- 
gelista protettore  s.  Marco  e  di  tutta  la 
Corte  celeste,  annunziò  solennemente  il 
vacante  ducato  per  la  morte  del  serenis- 
simo principe  Loredano  di  gloriosa  me- 
moria. Segui  indi  la  convocazione  del 
consiglio  per  gli  ordini  spettanti  all'ele- 
zione del  successore,  all'elezione  de'soliti 
correttori  della  Promissione  ducale  e  de- 
gl'inquisitori al  doge  defunto.  Si  ordina- 
rono gli  articoli  della  nuova  Promissio- 
ne, con  prescriversi:  il  doge  non  potesse 
dar  risposta  agli  ambasciatori  se  non  con 
termini  generali  prima  d'aver  consulta- 
lo il  collegio  o  altro  consiglio;  non  potes- 
se aver  parte  alcuna  ne' dazi;  I'  udienza 
nel  lunedì  e  giovedì  fosse  pubblica  a  por- 
te aperte  a  chiunque;  i  malfattori  che 
dopo  fatto  il  processo  e  confessato  il  de- 
litto, si  presentavano  al  doge  a  ratificare 
la  loro  confessione,  eiò  facessero  d'ora  in 
poi  innanzi  a' consiglieri  un  giorno  al- 
meno dopo  confessato;  stante  la  diffi- 
coltà d'avere  il  numero  occorrente  d'o- 
scllc  (uccelli  silvestri)  solite  dispensarsi 
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dal  doge  a  Natale  a  tutte  le  magistratu- 
re, come  già  dissi  nel  §  XVI,  n.  3,  fosse 
a  quelle  sostituita  una  moneta  d'argen- 
to del  valore  d'un  4>°di  ducato.  Cos'i  an- 
che questo  ricordo  democratico  de'priiui 
tempi  della  repubblica,  si  cambiava  in 
una  fredda  istituzione  aristocratica,  e  lo 
rimarca  il  Bomanin  medesimo. 

a  5.  Antonio  G rimani  LXXFI  doge. 
Usuo  biografo  eh.  Casoni  diceche  in  que- 
sto uomo  bisogna  ammirare  le  vicende 
della  fortuna,  che  in  singoiar  modo  lo 
prese  a  bersaglio,  quando  con  avversa, 
quando  con  lieta  faccia,  il  che  già  di  so- 
pra  descrissi.  Passata  la  1. 'gioventù  nel- 
le pralichedel  commercio  marittimo,  in- 
traprese la  carriera  delle  magistrature  e 
poi  quella  delle  armi,  nella  quale  non  tar- 
dò a  distinguersi  con  da  morose  azioni,  nel 
guidar  le  flotte  della  repubblica  qnal  ca- 
pitano generale.Lasciò  fuggire  favorevole 
occasione  di  combattere  il  turco  a  Le- 
panto (o  meglio  poi  si  conobbi*  la  deplo- 
rabile disubbidienza  de'  capitani  subal- 
terni che  non  vollero  investire  il  nemico, 
ma  presero  la  fuga  senza  essere  assaliti); 
il  che  gli  si  ascrisse  a  delitto  e  fu  bundito. 
Fuggì  in  Roma  presso  il  virtuoso  car- 
dinal figlio, commettendo  così  doppio  er- 
rore gravissimo,  relativamente  al  siste- 
ma geloso  della  repubblica,  che  non  per- 
metteva a*  patrizi  andare  fuori  di  stato 
senza  legittima  e  conosciuta  causa.  Ar- 
deva la  guerra  per  la  lega  di  Cambra?, 
ed  Antonio  quantunque  proscritto,  ama- 
va sempre  la  caro  patria,  e  tanto  potè  in- 
sinuarsi nella  corte  romana,  tanto  sep« 
pe  blandire,  promettere  e  minacciore.che 
le  di  lui  prestazioni,  unite  a  quelle  del 
cardinale  e  de'  veneti  ambasciatori,  val- 
sero a  raddolcire  il  cuore  di  Giulio  11  e  ri- 
durlo propenso  alla  causa  della  repub- 
blica. I  padri  riconoscenti,  seppero  va- 
lutare così  utili  servigi;  cedettero  all'  i- 
stanze  del  cardinale  e  a'  voti  de'cittadini, 
librarono  su  giusta  lance  le  cause  de'  di 
lui  mancamenti  cogli  effetti  del  patrio 
tuo  zelo,  e  eoo  nuovo  ed  unico  esempio 
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die ronfili  pei  dono,  il  richiamarono  a  Ve- 
nezia, e  gli  ridonarono  là  vesle  procura* 
loria  della  <juale  era  stalo  per  disonore 
■fittilo,  ed  essendo  procuratore  fece  re- 
staurare il  campanile  di  ».  Marco,  la  cui 
cimaavea  rovinala  il  terremoto  de'?3 
marzo  1 5  i  o.  Ma  la  fortuna  non  si  italico 
questa  volta  di  favorire  il  vero  merito;  e 
quelle  voci  medesime  che  20  auni  prima 
l'aveauo  dichiaralo  colpevole, lo  acclama- 
rono poi  capo  della  repubblica,  benché 
nella  gravissima  età  di  87  anni  I  Raccol- 
tisi i  quarantuno  per  la  sua  elezione,  a'4 
luglio  l5ai,  già  nella  sera  correva  voce 
di  sua  esaltazione,  e  senza  essere  vero  nel- 
la seguente  mattina  n'era  piena  tutta  la 
città;  bensì  con  i~  voti  lo  fu  a'  G,  e  tosto 
occupòil  luogodi  mezzo,ricevendo  le  con- 
gratulazioni degli  elettori.  Suonato  il 
campanello,  entrarono  due  gastaldi  del 
doge  che  stavano  alla  porta  del  luogo 
dell'elezione,  specie  di  conclave,  e  per- 
ciò fu  loro  ordinato  sparecchiare  le  men- 
«e  in  cui  gli  elettori  aveano  desinalo,  e 
preparar  i  facchini  pel  trasporto  de'  loro 
forzieri  e  de'  materassi  su'  quali  aveano 
dormilo.  Vestitosi  il  nuovo  doge  di  da- 
maschino cremisi,  e  con  berretta  di  raso 
del  medesimo  colore,  ricevè  i  consiglieri  e 
i  capi  de'  Quaranta  al  tocco  della  mano; 
e  con  essi,  co' quarantuno,  gli  avogadori 
e  i  capi  de'Dieci,  si  recò  il  doge  dalla  sa- 
la de'Prcgadi  a  quella  del  gran  consiglio, 
accompagnato  da  donzelli  con  ventagli 
che  gli  facevano  fresco,  e  lutti  accorreva- 
no in  piazza,  iu  chiesa  e  nel  palazzo,  sii* 
mandosi  5o,ooo  persone.  Fu  suonalo  il 
caiupanonedi  s.  Marco  e  per  tulle  le  chie- 
se, alla  sera  furono  fuochi  e  suoni  di  cani» 
pane,  e  così  per  3  giorni.  La  signoria  fe- 
ce tosto  coniar  monete  col  nome  di  An- 
tonio d  imani  Doxej  fu  fatta  la  bolla  di 
piombo,  e  si  scrissero  lettere  a  nome  di 
sua  serenità  a  tutti  i  rettori,  avvisandoli 
della  seguita  elezione,  e  che  facessero  suo- 
ni di  campane  e  fuochi  per  3  giorni  ;  al* 
tre  lettere  si  mandarono  a  Roma,  Fran- 
cia, Inghilterra,  Ungheria,  Napoli,  Mila* 
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no,  Ferrara,  Mantova,  Firenze  ec  .  oltre 
l'imperatore.  Nelle  ore  pomeridiane  (Url- 
io stesso  G  luglio,  il  doge  discese  co'qua- 
rantunoeco'parentiinchiesa  dn.  Marco, 
ove  montò  sul  i.°poggiuolo,e  dallo  stesso  A 
senaloi  Erizzo  anziano  pubblicò  il  seguen- 
te bando  :  >•  Essendo  defunto  il  serenissi- 
mo principe  nostro  Leonardo  Loredano, 
c  volendo  opportunamente  la  signoria 
nostra  provvedere  di  successore,  ha  eletto 
col  senato  suo  in  principe  nostro  il  se- 
renissimo ed  eccellentissimo  AntonioGri- 
maui  qui  presente,  le  virtù  e  degne  con- 
dizioni del  quale,  mediante  la  divina  gra- 
zia, sono  tali,  che  grandemente  si  deve 
sperare  il  bene  e  conservazione  dello  sla- 
to, ed  ogni  comodità  sì  pubblica  come 
privata,  la  quale  assunzione  a  letizia  e 
consolazione  di  tutti  vi  è  significata,  ed 
acciocché  quello  voi  riconosciate  per  prin- 
cipe e  capo  vostro".  Dipoi  soggiunse  il 
doge:  Poiché  alla  Divina  Maestà  era 
piaciuto  metterlo  a  tal  grado,  promet- 
teva abbondanza,  giustizia  e  mantener 
pace,  che  se  foste  mossa  guerra  alla  re- 
pubblica l'avrebl>e  falla  gagliardamente 
e  recandovisi  in  persona.  Tutti  allora  co- 
minciarono a  gridare  Viva.  Il  doge  di- 
sceso dal  poggiuolo,  co'  quarantuno  an- 
dò all'  altare  maggiore  di  s.  Marco,  ove 
baciò  il  canonico  anziano,  ch'era  pieva- 
no di  s.  Silvestro,  e  gli  dié  l' investitura, 
e  giurò  sopra  il  messale  di  conservare  lo 
stato  e  l'onore  della  chiesa  del  Santo,  ri- 
cevendo poi  dalle  sue  mani  lo  stendardo 
rosso  di  s.  Marco,  che  trasmise  all'  am- 
miraglio dell'arsenale.  Poi  recatosi  alla 
scala  del  coro,  sa  Ti  nel  solito  pulpito  di 
legno  dello pozzrt lo, dipurìo  in  rosso  col- 
la figura  di  s.  Marco,  ed  in  esso  fu  por- 
talo da'  marinai  in  giro  per  la  piazza  dì 
s.  Ma  reo,  spargendo  il  Consuelo  danaio  al 
popolo.  Milla  scala  di  pietra  del  palazzo 
ducale  poi  delta  dei  Giganti,  sul  piane- 
rottolo superiore  ivi  e  pel  1 .°  gli  fu  da 
Antonio  Giustiniani  imposta  la  veste  di 
tela,  e  dal  suddetto  Eritto  la  berretta  du- 
cale ornata  di  gioie,  che  conservatasi  nel 
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tesoro  della  basilica,  colle  parole:  Acci- 
pe  Corona in  Ducatus  Pene tiarum.  Dal 
a  "arco  del  palauo,  il  doge  parlò  di  nuo- 
vo al  popolo,  ripetendo  quantoavea  det- 
to io  chtesa.e  si  ritirò  poi  colla  signoria 
nella  sala  del  Piovego,  ove  sedette  come 
doge,  intanto  che  il  suo  nipote  Marco 
Grimani,  dal  poggiuolo  gettava  denaro 
al  popolo,  come  pur  faceva  l'altro  nipo- 
te Marin  Grimani  patriarca  di  Aquileia. 
Infine  il  doge  si  ritirò  a  riposare  nelle  sue 
stanze,  e  tutti  partirono  dal  palazzo.  Con- 
tinuò per  altro  l' allegrezza  del  popolo,  a 
cui  il  doge  die  quantoavea  di  farine,  vi- 
no,  altri  commestibili  e  legna  nella  sua 
casa  a  s.  Maria  Formosa.  I  fruttaiuoli  del- 
la città  furono  in  collegio  con  trombe  e 
pifferi  a  presentare  al  doge  un  melone 
per  ciascuno,  ed  erano  più  di  i3o,  che 
il  doge  mandò  a*  consiglieri  e  altri  ma- 
gistrati, e  così  fecero  i  fruttaiuoli  di  Pel- 
lesti  ina,  Malamocco,  Chioggia,  Lido:  ul- 
timo segno  riinasto  del  quasi  fraterno  le- 
game fra  ti  popolo  e  il  suu  principe,  nota 
il  prof.  Romanin.  Nel  di  seguente  alla  sua 
elezione,  domenica  7  luglio,  il  doge  Gri- 
mani si  recò  con  solenne  apparato  e  co- 
mitiva alla  messa  iu  s.  Marco.  Nel  pome- 
riggio raccoltoci  il  gran  consiglio,  v'inter- 
venne il  principe  e  con  lui  il  figlio  Vin- 
cenzo; altro  vivente  era  il  cardinal  Do- 
menico. Quando  il  doge  fu  vicino  al  tro- 
no, levatasi  la  berretta,  genuflesso  pregò 
Iddio  cou  fervore,  perchè  lo  facesse  se- 
dere in  buon'ora  ;  atto  che  commosse 
grandemente  lutti,  per  la  potenza  del- 
la religione.  Alzatosi  poi  in  piedi,  dis- 
se :  Poiché  per  la  grazia  di  Dio,  dulia 
quale  riconosceva  ogni  cosa,  era  giunto 
a  quella  dignità,  voleva  ricordare  tre 
cose.  La  prima  che  tutti  facessero  giu- 
stizia, dalla  quale  vengono  molti  beni, 
promettendo  egli  a  questo  fine  ogni  pos- 
sibile sforzo.  La  1*  ch'era  suo  proponi- 
mento,  di  non  risparmiar  diligenza  e  de- 
naro per  tenere  ben  fornita  la  città  di 
viveri.  La  3.*  che  avrebbe  ogni  cura  pel 
Mutali  inculo  della  pace,  e  quaudu  uuu 
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ti  potesse,  farebbe  gagliardamente  la 
guerra,  olfreudo  la  sua  persona  in  mare 
e  in  terra.  Dopo  di  che  si  assise  e  fu 
cominciato  a  dar  corso  agli  attori.  Ma  la 
pace  ch'egli  erasi  prefisso  di  conservare 
al  suo  popolo,  non  era  iu  suo  potere,  e 
troppo  erano  complicate  le  cose  d'Italia, 
troppo  viva  la  parte  che  la  repubblica 
era  ormai  nella  necessità  di  prendervi, 
perchè  evitar  potesse  lo  scontro  delle  ar- 
mi.Le  truppe  francesi  erano  entrate  nella 
Navarra,  perchè  Carlo  V  nonavea  dato  i 
compensi  stabiliti  nell'accordo  di  Noyon; 
e  dal  canto  loro  le  truppe  imperiali  eraoo 
penetrate inPrancia. Intanto  veune  segre- 
tamente a  stringersi  un'alleanza  tra  Leo- 
ne X  e  Carlo  V  contro  Francesco  I,  ad 
onta  chei  veneziani  avessero  fatto  di  tut- 
to per  conservargli  la  buona  intelligenza 
col  Papa.  Seguì  il  trattato,  secondo  Mu- 
ratori, 1*8  maggio  1  72i,  e  ne  furono  le 
principali  condizioni.  La  difesa  di  casa 
Medici  e  de'  fiorentini,  la  reintegrazione 
del  ducato  di  Milano  a  Francesco  II  Sfor- 
za che  stava  in  Trento,  la  restituzione  al 
Papa  di  Parma  e  Piacenza;  e  che  Carlo 
V  aiutasse  il  Papa  per  togliere  Ferrara 
ad  Alfonso  I,  e  formare  uno  stato  nel  re- 
gno di  Napoli  ad  A  lessando  naturale  del 
defunto  Lorenzo  de  Medici.  Nella  lega 
vi  entrò  poi  anche  Firenze.  Tutto  fu  com- 
binato dalla  destrezza  di  Girolamo  Mo- 
roni  gran  cancelliere  di  Francesco  II, 
del  quale  riparlai  nel  voi.  LXXXV,  p. 
1  o  e  seg.  col  conte  Tullio  Dandolo  e  al- 
tri. A  non  mancareall'aiuicizia  co'frauce- 
si,  la  repubblica  ne  sollecitò  la  venuta  in 
Italia,  forticò  i  propri  confini,  e  fece  par- 
tire per  Cremona  il  suo  capitano  gene- 
rale Teodoro  Trivulzi;  mentre  Andrea 
Grilli  si  recò  a  Milano  chiamatovi  dal 
maresciallo  Lauti  ec  ad  assisterlo  co'cou- 
sigli.  Alla  domanda  che  fece  Carlo  V  del 
pas^o  di  sue  genti  alla  repubblica,  quest  i 
rispose  a' 6  agosto  non  potere  qu  ii  con- 
federala di  Francia,  rifiutando  le  propo- 
ste por  trarla  dalla  sua  parle.Ma  già  gl  im- 
pellali si  avvicinavano,  e  le  milizie  pou- 


Digitized  by  Google 


3io  YEN 

tifìcie,  presa  Parma, tosto  ricuperata  da' 
fi  ai  tetti,  davano  il  guasto  al  territorio 
bresciano:  il'  ambo  gli  eserciti  era  legato 
e  supremo  co  ai  mula  ut  e  il  cugino  del  Pa- 
pa cardinal  Giulio  de  Medici  poi  Cle- 
mente Vll.e  espilano  generale  di  ».  Chie 
sa  Federico  II  Gonzaga  poi  I  *  duca  di 
Mantova.  Per  Y  enormità  commesse  da' 
papali,  il  senato  scrisse  a  Roma  al  suo 
ambasciatore,  percliène  facesse  lagnanze 
c  si  provvedesse.  Ma  prima  che  venisse 
la  riposta,  Milano  fu  attaccata  dall'impe- 
riale comandante  Ferrante  d' Avalos 
marchese  di  Pescara,  e  da  Prospero  Co- 
lonna signore  di  Fondi  e  generale  di  s. 
Chiesa  colle  milizie  pontifìcie,  e  dall'al- 
tro legato  cardinal  Skeiner  o  Schiner,  coti 
un  corpo  di  svizici  i  in  loro  aiuto  al  sol- 
do del  Papa,  quantunque  avessero  pro- 
testato non  voler  combattere  Francia, 
con  cui  erano  in  lega.  I  veneziani  fecero 
resistenza  a  porla  Ticinese,  o  Romana 
come  vuole  Muratori,  da  loro  custodita, 
ma  al  grido  i\\ ammazza  ^ammazza,  cre- 
dendosi in  mezzo  ai  uemico  e  al  popolo 
sollevato,  si  disordinarono  e  fuggirono; 
Lautrec  si  salvò  a  Como,  il  Grilli  a  Lo- 
di, il  Trivulzi  restò  prigioniero,  ritiran- 
dosi a  Bergiimo  le  genti  venete  che  accor- 
revano nll'  aiuto  di  Milano.  Ciò  avvenne 
a'  i  <  )  novembre  i5at,  entrando  trion- 
fanti nella  città  il  cardinal  de  Medici  co' 
capitani  degli  eserciti,  fra  le  grida  del  po- 
polo: Chiesa,Chiesat  Impero  finca,  Pah 
U  (per  lo  stemma  Mediceo  da  cui  era  for- 
mato). Seguendo  l'esempio  di  Milano,  si 
arresero  agi'  imperiali  e  a'  papali,  Lodi 
e  Pavia,  Parma  e  Piacenza  che  si  dierono 
a"  ministri  del  Papa;  ed  in  breve  quasi 
tutto  il  ducato  di  Milano  venne  in  potere 
del  suo  antico  signore.  Una  sola  giornata, 
anzi  poche  ore  bastarono  o  cambiar  la 
soi  te  della  Lombardia,  in  modo  vera- 
mente singolare.  Girolamo  Moroni  prese 
possesso  della  città  di  Milano,  in  nume  del 
duca  Fioucesco  11  Sforza,  e  vi  restò  qual 
suuluugoteueute.  L'esercito  francese  scii- 
ta aitigliene  c  denari,  uou  poteva  esser 
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ricevuto  nelle  terre  della  repubblica, al-, 
trimenli  a  questa  muoveva  guerra  Carlo 
Y,  ch'erosi  proposto  liberale  l'Italia  da' 
francesi;  laonde  il  senato  consigliò  Lau- 
trec^he  ingentemente  domandava  allog- 
giamento e  denaro,  a  riparare  a  Ferrara, 
ove  metterebbe  in  pori  tempo  rispetto  al 
Papa,  e  dividerebbe  l'attenzione  del  ne* 
lineo, e  quanto  a 'denari  la  condizione  del- 
l' erario  non  permetterlo  ;  per  cui  sem- 
brò raffreddato  il  contegno  della  repub- 
blica verso  la  Fiaucia.  Intanto  giunta  in 
Roma  n  ir\  novembre  la  notizia  della 
presa  di  Milano,  e  poi  anche  gli  acquisti 
di  Parma  e  Piacenza,  Leone  X  fece  gran- 
di allegrezze  e  feste,  in  mezzo  alle  quali 
morì  nell'imbrunire  deli.°dicerobre  t  5?  t, 
con  piacere  de'  veneziani  il  cui  stato  pa- 
re che  meditasse  abbassare.  Questa  mor- 
te portò  grande  alterazione  alle  cose  del- 
la guerra  non  solo,  ma  alla  condizione 
politica  dello  stato  ecclesiastico,  poiché 
diversi  signori  feudatari  ricuperarono  i 
loro  stati,  da  cui  erano  stali  cacciati,  co- 
me il  duca  di  Urbino  Francesco  M.  l,e 
il  duca  di  Ferrara  ricuperò  tulio  il  per- 
duto per  V  alleanza  francese.  Con  gene- 
rale sorpresa  8*9  gennaio!  5ii  fu  creato 
Papa  il  cardinal  vescovo  di  Torlosa  (f\), 
Florenzi  d'Utrecht,  noti  conosciuto  e  as- 
sente dal  conclave  per  governare  la  Spa- 
gna per  Carlo  Y  già  suo  discepolo  :  prese 
il  nome  di  Adriano  Yl,  ed  io  procurai 
propagarne  le  virtù  poco  note,  per  le  ca- 
lunnie di  cui  (u  segno,  sia  per  ignorare 
le  costumanze  romane,  sia  per  solere  ri- 
formare gli  abusi,  sia  anco  per  la  sua 
parsimonia  e  austeri  costumi.  Fece  il  suo 
ingresso  in  lloma  a'iy  agosto.  La  repub- 
blica nel  marzo  i5a3  mandò  a  prestar 
ubbidienza  ad  Adriano  VI,i  patrizi  Mar- 
co Dandolo,  Antonio  Giustiniani,  Luigi 
Mocenigo  e  Pietro  Pisani.  Marin  Santi- 
do  ne' suoi  Dìarii  scrisse  il  loro  solenne 
ingresso  e  ricevimento  in  Roma,  con  im« 
portante  e  vivace  relazione.  Furono  in- 
contrati da  messer  Alvise  Gradenigo,  o  - 
latore  residente  della  repubblica.  Un  bel 
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«unto  di  tutte  le  cei  emonie  li  può  legge* 
re  nel  cb.  iteumont,  Della  diplomazia 
italiana ,  p.  199  e  teg.  Dirò  solamente, 
che  il  Papa  vide  la  cavalcata  da  alcune 
finestre  coperte  da  gelosie  di  Castel  An- 
gelo, ove  si  trovava,  mentre  per  altri  si- 
mili ingressi  non  eiasi  mai  mosso  dalle 
sue  stante.  Prima  poi  di  ricevere  gli  am- 
basciatori in  concistoro,  volle  la  sera  in* 
Danti  copia  dell'elegante  orazione  che  do - 
Tea  recitarvi  Marco  Fosca  ri,  dicendo  che 
gli  voleva  rispondere  premeditatamente 
e  non  ex  tempore  j  e  ciò  quindi  fece  con 
lungo  sermone,  appellando  il  senato  sa- 
pientissimo, allegando  una  sentenza  di 
Platone,  che  polentia  conùstil  in  sapien- 
ti''. Ji  Papa  nuovamente  riammise  gli 
ambasciatori  e  il  loro  seguito  al  bacio  del 
piede,  inclusi  vamente  a 'fa  migli  di  stalla. 
Abbracciò  il  Dandolo  in  ambo  le  spalle 
e  tiratolo  a  se  gli  baciò  le  gote  con  volto 
allegro  e  umanissimo.  Trovo  ancora  nel 
Reumonl,  che  nello  stesso  i5a3  furono 
quindi  ambasciatori,  straordinario  Pie- 
tro Pesaro,  e  ordinario  Marco  Fosca  ri, 
perciò  avrà  pronunzialo  il  suddetto  di* 
«corso.  Il  ritardo  di  Adriano  VI  in  por- 
tarsi n  Roma,  disordinò  le  forze  pontificie 
in  Lombardia,  ed  il  maresciallo  Laut ree 
che  teneva  ancor  guarnigione  ne'castelli 
di  Milano,  Novara,  Pizzigheltone,  Cre- 
mona e  altri  luoghi,  con  tutto  il  litorale 
del  Las>o  Maggiore,  avrebbe  potuto  pro- 
fittarne, ma  mancava  di  denaro;  aduna- 
va però  genti  e  aspettava  il  Grilli  co' ve- 
neziani e  il  Tri vu Iti  riscattato  con  10,000 
ducati  d'oro.  Prostro  Colonna  manda- 
va a  prendere  Alessandria,  assoldava  te- 
deschi nel  Titolo,  fortificava  Milano,  e 
con  lavori  mirabili  si  premuniva  contro 
il  castello  ;  e  in  (ine  chiamò  nella  città 
il  duca  Francesco  II,  per  tener  fermo  il 
Milanese.  Lautrec  quindi  mosse  contro 
Milano  co'  veneziani  e  con  8,000  svizze- 
ri, e  col  valoroso  capitano  di  ventura 
Giovanni  de  Medici,  poi  detto  dalle  ban- 
de nere,  a  cagione  di  sue  squadre,  pel  ri- 
ferito nel  tot.  LXXV11I,  p.  i5a.  Tutto 
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annunziava  prossimo  qualche  gran  fatto, 
ed  il  re  Francesco  I  faceva  preparativi 
per  calare  in  J  Lilia,  rappresentandoglie- 
ne la  repubblica  la  somma  urgenza.  Al* 
loggiava  Lautrec  a  Monza,  quando  gl'in* 
disciplinati  svizzeri  gli  domandarono  im- 
periosamente licenza  o  la  battaglia.  Sa- 
pendo come  il  nemico  ben  fortificato  era 
accampato  allaBicocca,villa  3miglia  circa 
da  Milano,  il  maresciallo  voleva  differire 

10  scontro;  ma  gli  fu  forza  cedere  all'im- 
petuosità emillanterie  degli  svizieri.A'ag 
aprile  1 5aa  mosse  da  Monza  per  assalta- 
re il  campo  nemico,  ma  le  di  verse  schie- 
re francesi,  svizzere,  venete  e  medicee.pe' 
diversi  cammini  che  doverono  fare,  non 
polerooo  giungere  contemporaneamen- 
te a'posti  loro  assegnati  ;  e  quando  Mont- 
inotene*/, che  fu  il  i.°  ad  arrivare,  vo* 
leva  attendere  Lautrec,  gli  svizzeri  bur- 
banzosi volendo  per  se  lutto  l'onore,  ri- 
cusarono ubbidire,  e  marciarono  verso 
la  fanteria  tedesca  di  Frundsberg  e  la 
spngnnoladel  Pescara.  Ad  un  tratto  però 

11  de'  loro  capitani  e  più  di  3ood  sol- 
dati vi  trovarono  la  morte.  I  veneziani 
batterono  gli  spagnuoli  di  fìanco,Lescu  si 
apri  la  strada  verso  il  forte,  ma  la  gior- 
nata delia  Bicocca  era  perduta, e  gli  sviz- 
zeri non  pensarono  che  a  ripatriare;  al- 
trettanto fecero  gran  parte  de'francesi  e 
de'  loro  capitani.  Benché  quanto  vado  a 
narrare  spetti  al  dogado  seguente,  per 
non  interrompere  le  cose  di  Lombardia, 
qui  lo  riferisco.  Trionfando  l'armi  im- 
panali,il  marchese  d'Avalose  il  Colonna 
a'  3o  maggio  s' impadronirono  di  Geno- 
va, che  fu  miseramente  saccheggiata  qua* 
si  per  2  giorni.  E  siccome  essa  era  una 
delle  più  ricche  città  d' Italia,  così  im- 
menso fu  il  bottino,  e  sembra  salvo  lo- 
noi-  delle  donne,  ed  un  mediocre  rispetto 
alle  chiese.  Così  il  Muratori,  ma  per  lo 
sdegno  del  Papa,  da  lui  taciuto,  sembra 
altrimenti.  Antonio  Adorno  vi  fu  procla- 
mato doge  contro  i  Fregosi,  sotto  la  si- 
gnoria suprema  di  Carlo  V,  e  con  di  lui 
gran  vaulaggio,  perchè  tolse  alla  Frati- 
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cu  la  possibilità  di  soccorrere  la  Lom- 
bardia. Eia  allora  in  viaggio  Adriano  VI 
per  recarsi  a  Roma»  ed  a'  20  agosto  ap- 
prodando in  Genova,  tutta  sbalordita  e 
dolente  pel  sofferto,  si  recarono  a  osse- 
quiarlo il  duca  di  Milano,  Pescara  e  Co- 
lu  ima,  con  Antonio  di  Leiva  o  Ley  va  na- 
farrese  capitano  spagnuolo,  tutti  abbrac- 
ciali dal  Papa  con  volto  sereno.  Ma  quan- 
do domandarono  l' assoluzione  delle  in- 
corse censure  per  la  devastazione  di  Ge- 
nova, il  rigido  Adriano  VI  incisamente 
lo  negò,  come  afferma  il  suo  famigliare 
Orlij  presente,  Descrizione  del  viaggio 
di  A  di  ■im  10  f  i  dalla  Spagna  a  Roma. 
Continuando  le  pratiebe  della  repubblica 
coli' imperatore,  a  mezzo  dell'oratore 
Gaspare  Contarmi  in  Brusselles,  perchè 
le  cose  fossero  restituite  al  pristino  slato, 
e  riavere  quanto  possedeva  prima  della 
guerra,  il  grancancelliere  cesareo  sorrì- 
dendo rispose  che  Curio  V  sarebbe  assai 
contento  ebe  la  signoria  gli  restituisse 
quello  che  teneva  della  casa  d'  Austria 
e  dell'  impero.  Al  che  il  Couturini  fece 
osservare  di  non  volere  entrare  in  dispu- 
ta su  ciò  che  veramente  fosse  dell'impero, 
perchè  vi  sarebbe  molto  a  dire,  e  poi  in 
forma  di  scherzo  soggiunse  :  Che  chi  vo- 
lesse risalire  aliai.*  origine  del  possesso, 
troverebbe  che  alla  1.* origine  dell'im- 
pero i  primi  imperatori  furono  occupatol  i 
di  quello  d'altrui.  Tuttavia  non  lascian- 
do il  veneto  ambasciatore  di  fare  ogui 
sforzo  per  condurre  a  buon  esito  le  trai» 
talive,  insistendo  sul  non  potersi  mancar 
di  fede  a'francesi,gli  disse  Carlo  V:  Che 
non  era  possibile  la  signoria  potesse  sod- 
disfare in  un  medesimo  tempo  a  due  ch'e- 
rano grandissimi  nemici  tra  loro.  Infatti 
le  pratiche  coli'  imperatore  aveauo  in- 
sospettito Francesco  I,  ma  per  le  spiega- 
zioni del  senato  si  mostrò  soddisfatto,  e  ne 
lodò  il  contegno,  confortandolo  a  restar 
fermo  nella  lega. In  seguilo,  osservando  la 
repubblica  grande  incertezza  nelle  riso- 
luzioni del  re,  cominciò  a  mostrarsi  più 
inclinala  ad  ua'mlelligcoza  coll'iinpera- 
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lore,  a  ciò  sollecitata  anche  da  Enrico 
Vili  re  d'Inghilterra.  Il  Novaes  nella 
Storia  di  Atlriano  V I,  dice  che  separò 
dalla  lega  co'  francesi  i  veneziani,  i  qua- 
li all'opposto  fece  collegare  contro  i  me- 
desimi con  Carlo  V,  col  fratello  Ferdi- 
nando arciduca  d'Austria,  e  con  France- 
sco II  duca  di  Milano;  lega  dal  Papa  so- 
lennemente pubblicata  in  Roma  in  s.Ma- 
ria  Maggiore  a' 5  agosto  i5*3,  in  Ve- 
nezia a'  1  5  pure  con  grande  solennità.  Al- 
trettanto leggo  nel  Rinaldi,  per  cui  i  fran- 
cesi esistenti  nel  castello  di  Milano,  ve- 
dendosi vieppiù  stretti,  senza  speranza  di 
soccorso,  s'arresero  agi' imperiali,  salve 
le  persone  e  le  robe,  e  fu  dato  subito  al 
duca,  ritirandosi  i  francesi  al  di  là  de'moo- 
ti.  Nel  precedente  trattato  de'  29  luglio 
erasi  stabilito  tra  la  repubblica  e  Carlo 
V,  coli'  adesione  dell'  arciduca  fratello, 
e  compresoli  duca  di  Milano:  La  repub- 
blica continuasse  a  possedere  i.  due  do- 
mimi, pagando  a  Carlo  V  per  compenso 
200,000  ducati  in  8  anni,  oltre  5ooo  du- 
cali a'fuorusciti,  cui  si  permise  ripatria  - 
re  :  le  due  parti  restituissero  i  luoghi  oc- 
cupati, a  seconda  del  precedente  trattato 
di  Worms:  la  difesa  comune  de'  propri 
stati  in  Italia  contro  chiunque  venisse  ad 
assalirli,  eccettuato  il  Papa,  al  quale  e  al- 
l'Inghilterra lasciavasi  luogo  d'accedere 
al  ti  attuto.  Per  ta  difesa  dello  stato  di  Mi- 
lano Ieri  ebbe  sempre  il  duca  in  tempo  di 
pace  5oo  uomini  d'arme,  cos'i  i  venezia- 
ni, dovendosi  accrescere  in  tempodi  guer- 
ra colle  convenienti  artigliere  ;  lo  stesso 
facendo  Carlo  V  per  I'  eventuale  difesa 
dello  stato  de' veneziani.  Vietati  al  nemi- 
co i  passi  e  le  vettovaglie;  e  dovetela  re- 
pubblica  mandare  all'  uopo  2  5  galee  in 
difesa  del  regno  di  Napoli,  qualora  non 
si  trovasse  in  guerra  col  turco.  Furouo 
nominati  comuni  amici  i  redi  Polonia, 
Ungheria  e  Portogallo,  il  duci  di  Savoia, 
Firenze,  la  casa  Medici,  il  doge  di  Ge- 
nova, il  marchese  di  Monferrato.  Il  Pa- 
pa e  il  re  d'  Inghilterra  si  dichiararo- 
no custodi  e  cou>ervatori  di  quote  cou* 
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menzioni.  La  repubblica  veneta  mandò 
ambasciatori  a  Carlo  V,  e  all' arciduca 
Ferdinando  per  avergli  il  fratello  ceduto 
le  provincie  austriache*;  e  si  giustificò  a* 
3o  luglio  con  Francesco  I  della  necessità 
in  cui  si  trovò  di  venire  a  questa  pace, 
perla  tardanza  de'soccorsi  francesi,  e  per 
le  ammonizioni  fatte  da  Adriano  VI,  che 
desiderava  una  pace  generale ;e  vedendo 
finalmente  con  apprensione  le  mmaccie 
del  turco  farsi  sempre  maggiori,  e ognor 
crescere  i  suoi  progressi.  La  paceduuque 
de' veneziani  fu  agevolata  dagli  avveni- 
menti di  Levante,  ed  anche  dalle  confu- 
sioni in  cui  era  in  preda  la  Germania 
per  opera  del  novatore  Lutero,  la  cui  a- 
berrazione  giunse  a  proclamare  doversi 
fare  la  guerra  al  Papa  e  al  turco,  come 
rilevai  nel  voi.  LXX.XI,  p.  3ao.  Dopo  il 
trattato  con  Bajazet  II  e  maneggi  fatti 
per  aver  sussidi i durante  la  lega  di  Cam- 
bray,  altro  di  notevole  non  offrono  le  re- 
lazioni fra  la  repubblica  e  l'impero  otto- 
mano pel  resto  del  regno  di  quel  sultano. 
Morto  nel  i5i?,  il  figl io  e  successore  Se- 
lim  1  die  tosto  partecipazione  del  suo  in- 
nalzamento al  doge  Loredauo  con  lettera 
recata  n  Venezia  da  un  suo  ministro  con 
numeroso  seguilo, tutti  riccamente  vesti- 
ti ;  ma  per  la  peste  e  la  guerra  solo  nel  se- 
guente i  5 1 3  partì  per  Costantinopoli  An- 
tonio Giustiniani,  pe'  ringanziamenli  e 
congratulazioni,  e  con  trattato  de'  i  j  ot- 
tobre si  rinnovarono  le  precedenti  stipu- 
lazioni, senza  però  ottenere  qualche  nuo- 
va concessione,  come  per  la  testimoniai!  • 
za  de' cristiani  coatro  i  turchi,  pe' testa- 
menti de'  veneti,  e  di  prolungare  a  un 
quadriennio  la  durata  del  bado  in  luogo 
di  3.  Già  fino  dal  i  7  i 1  avea  la  repob- 
blica  mandato  al  soldano  d'  Egitto  l'am- 
basciatore Domenico  Trevisan,  il  cui 
figlio  scrisse  dal  Cairo  un  interessante 
ragguaglio  delle  ceremome  e  della  pom- 
pa di  quella  corte,  e  dell'  onore  fatto  al 
padre,  nel  consegual  e  la  lettera  della  si- 
gnoria scritta  in  lettere  d' oro,  e  sigil- 
lata pur  d' oro,  e  nelle  udienze  ricevu* 
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le  perla  trattazione  degli  affari.  Ma  poi 
il  soldano  vedendo  farsi  sempre  più  vi- 
cina e  minacciosa  la  potenza  ottomana, 
osò  affrontarla  e  fu  la  sua  rovina,  poi- 
ché P Egitto  sotto  il  suo  successore  di  ven- 
ne nel  i5i6  provincia  dell'impero  di 
Turchia,  e  la  dinastia  de'  mamelucchi 
restò  spenta.  Alla  finn  di  tal  vittoria  ri- 
portata da  Selim  I,  mandarono  i  vene- 
ziani al  Cairo  nel  1 5 1 7  Bartolomeo  Con- 
tarmi e  Alvise  Mocenigo  a  congratular- 
sene, e  notificandogli  di  avere  ordinato 
a  Cipro  il  pagamento  a  lui  del  tributo 
fino  allora  corrisposto  al  soldano  d'Egit- 
to, e  domandarono  fosse  loro,  come  pri- 
ma ^assicurato  il  commercio  in  quelle  par- 
ti ;  e  l'ottennero  con  trattalo  degli  8  set- 
tembre. Dipoi  morto  nel  1  7  >o  Seiun  I, 
gli  successe  il  figlio  Solimano  II,  il  più  ce- 
lebre degP  imperatori  ottomani,  e  lare- 
pubblica  a'  1 4  maggio  1 5i  i  spedì  Mar- 
co Minio  a  congratularsi  .della  sua  as- 
sunzione all'impero,  ad  appianare  le  in- 
sorte differente,  ad  olteuere  compenso 
di  aicuui  danni,  ma  specialmente  a  rin- 
novare i  trattali  del  1 5 1 3  e  del  1 5 1 7  col 
suo  predecessore  stipulali.  Piena  la  inen- 
te di  guerre  e  conquiste,  Solimano  11  co- 
minciò dal  volger  le  armi  contro  P  Un- 
gheria, che  la  repubblica  assicurava  fare 
il  possibile  per  sostenerla,  e  di  sue  vitto- 
rie e  della  presa  di  Belgrado  mandò  Pan- 
nunzio a  Veuezia.  Indi  si  propose  d'im- 
padronirsi di  Rotli%  onde  por  fine  alle 
corse  de'  cavalieri  gerosolimitani,  libera- 
re tanti  schiavi  turchi,  tener  aperta  la  co- 
municazione coll'Egilto,  e  sicuro  a'mao- 
mettaui  il  viaggio  religioso  de'pellegrini 
alla  Mecca  ;  lavar  infine  la  macchia  che 
alla  gloria  di  Maometto  11  era  velluta 
dall'  infelice  teutativo  contro  quell'isola, 
e  poter  dire  di  aver  soggiogalo  Belgrado 
e  Rodi,  creduli  fino  allora  baluardi  ine- 
spugnabili della  cristianità.  Al  t. "annun- 
zio di  questo  movimento,  il  senato  die 
sue  istruzioni  al  capitano  generale  di  ma* 
re  Domenico  Trevisan  per  evitare  ogni 
scoutt  0,  e  solo  atteudere  alla  custodia  del- 
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le  lem  tenete,  massime  di  Cipro.  Del 
retto  nullo  poteva  fare  la  repubblica  a 
difetta  de' cavalieri  gerosolimitani;  im- 
perocché niun  principe  crisi  inno  »i  con- 
correva,  debole  emendo  il  re  d'Ungheria, 
Culo  V  e  Francesco  I  in  guerra, lonta- 
ni e  insudicienti  gli  altri,  esausto  l'erario 
pontificio,  onde  Adriano  VI  appena  potè 
inviare  al  re  ungherese  4°i°00  ducati. 
Intanto  in  Passavia  si  faceva  la  famosa 
Pace  icligiosa,  fondamento  e  principio 
tifilo  libertà  religiosa  de'  protestanti.  A' 
a8  luglio  i5?i  Solimano  II  con  formi- 
dabili forte  di  persona  cominciò  l'im- 
presa, mentre  Rodi  era  difesa  ne'suoi  8 
baluardi  della  città  e  del  porto,  dall'al- 
trettante lingue  o  nazioni  componenti  l'or- 
dine celebre  e  benemerito,  sotto  il  co- 
mando del  gran  maestro  Villiert  de  l'Isle 
Adam.  Alla  violenza  dell'espugnazione, 
degnamente  rispondeva  quella  della  di- 
fesa de'prodi  cavalieri.  In  più  luoghi  ce- 
lebrai il  mirabile  eroismo  degli  assedia- 
li,  finché  non  potendo  più  resistere,  a'20 
dicembre  si  firmò  l'intimata  reta,poi  dalla 
lolita  ferocia  turca  perfidamente  violala  : 
il  gran  maestro  s'imbarcò  per  Candia,« 
con  Rodi  caddero  le  altre  8  isole  appar- 
tenenti a' cavalieri,  a'  quali  poscia  Car- 
lo V  diè  l'isola  di  M,iii  1,  che  divenne 
subito  propugnacolo  del  cristianesimo 
contro  i  turchi.  Ne  scrisse  la  commoven- 
te relazione  a  Domenico  Venier,  Gabrie- 
le Martinengo  esimio  ingegnere  e  uno 
de'  più  valorosi  difensori  di  Rodi.  Il  sul- 
tano, del  vagheggiato  trionfo  ne  diè  an- 
nunzio a  Venezia,  la  quale  per  la  condì 
zione  de' tempi,  non  pacificata  per  anco 
con  Carlo  V,  era  costretta  a  stare  in  Ita- 
ha  coli'  anni  in  pugno,  e  dovette  pure 
mandar  Pietro  Zen  aCostantinopoli  a  ral- 
legrarsene, non  senza  domandare  risar- 
cimento de'danni  fatti  da'eorsari  in  Dal- 
mazia, e  che  non  fosse  molestala  Napoli 
di  Romania.  Ma  la  perdita  di  Rodi  riu- 
scì assai  dolorosa  a'  veneziani,  i  quali  ol- 
tre l'essere  incolpati  quasi  avessero  avu- 
to parte  coli' inazione  al  tragico  avveoi- 
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mento,  però  scusali  da  Vincenzo  Pimpi. 
nello  nell'orazione  declamatoria  pronun- 
ziata in  Roma,  videro  il  loro  commercio 
e  i  possedimenti  di  Levante,  nell'Arcipe- 
lago e  nel  Mediterraneo,  sempre  più  mi- 
nacciali, e  il  pericolo  farsi  più  vicino  di 
venirne  affatto  sposati.  Laonde  rivolse- 
ro più  che  per  lo  passato  gli  occhi  all'Oc- 
cidente, stringendo  e  rinnovando  trattali 
commerciali  con  quelle  potenze  ;  ed  il  mu- 
tamento succeduto  nelle  massime  politi- 
co-commerciali non  tardò  a  permettere 
I'  iulroduzione  de'  panni  di  Ponente  pa- 
gando il  dazio  del  4  per  1 00,  e  quella  al- 
tresì delle  lane.  Il  commercio  dell'Indie 
orientali,  fuggito  per  sempre  di  mano  a 
Venezia,  lasciava  un  vuoto  irreparabile 
nell'  erano  della  repubblica;  e  questo 
vuoto  dovea  rènderle,  quind'  innanzi,  a 
mille  doppi  più  grave  la  necessità  di  di- 
fenderai contro  la  preponderanza  otto- 
mana, che  insaziabile  ili  conquiste,  col 
nuovo  sultano  Solimano  11  voleva  chia- 
mare a  Costantinopoli  tulio  il  commer- 
cio asiatico  de'  suoi  vasti  dominii.  Ma  or- 
mai eccoci  giunti  al  termine  del  brevi*, 
•imo  dogado  di  21  mesi  del  Grimani,  che 
il  Casoni  encomia  pure  per  congiungere 
all'eminenti  viste  di  stato,  magnanimità 
e  grandezza  d'animo,  poiché  sollevato  al- 
la prima  carica  della  repubblica,  conser- 
vò quella  moderazione  che  tanto  onora 
l'uomo  potente;  accolse  come  amico  e 
protesse  come  cliente  l'avogador  di  comu- 
ne Nicolò  Morosini  già  di  lui  accusatore, 
che  aveane  aperto  il  processo  ed  eragh  sta- 
to causa  delle  sofferte  sventure.  Il  princi- 
pato di  lui  ricorda  l'epoca  della  1  /conia- 
zione dell'oselle,  per  lo  statuito  e  narrato 
nel -precedi  nte  interregno.  Morì  il  doge 
Grimani  a'7  maggio  i5a 3,  mal  gradito, 
dice  il  Romanin,  a  causa  specialmente 
della  vecchiaia,  ond'erasi  fatta  anco  qual- 
che pratica  per  indurlo  a  rinunziare,  re» 
pugnanti  i  nipoti  per  l'entrata  che  gode- 
vano, secondo  1'  amara  osservazione  del 
Sanudo.  Gli  si  volevaoo  decretare,  come 
notai  parlando  del  doge  Foscai  i  oel  do- 
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gado  65.*,  annui  ducati  2000  e  la  se  poi- 
turo  da  dogei  Quella  del  Grimaui  fu  in 
s.  Antonio  di  Castello,  e  qualche  storico 
asserisce  come  i  di  lui  avanzi  furono  poi 
trasportati  alla  chiesa  dis.  Francesco  del- 
la  Viglia.  Lu  Promissione  ducale  sempre 
più  restringendo  il  potere  del  doge, 
tò  die  i  magistrati  eletti  si  recassero  a 
ringraziarlo,  ne  le  spose  a  complimentar- 
lo :  non  avesse  cariche  ecclesiastiche  nel- 
la  famiglia,  non  si  mettesse  in  alcun  luo- 
go, fuor  di  palazzo,  il  suo  stemma  e  le 
sue  iniziali. 

26.  Andrea  Grilli  LXXFJIdogc.  Il 
biografo  Cosoni  lo  dice  nato  0  Bardolino 
del  Veronese  nel  1 455,  da  insigne  vene- 
ziana famiglia, che  l'educò  nelle  scienze 
e  nelle  armi.  Alle  cospicue  doti  dello  spi- 
rito, alia  somma  prontezza  d' intelletto, 
unì  dolce  afiabilitàdi  carattere,  congiun- 
ta a  bellezza  della  persona.  Possedeva  va- 
rie lingue  straniere,  e  fallo  studio  di  mo- 
rale e  delle  malemaliche,ettinse  dalla  sto- 
ria que'  lumi  che  lo  fecero  profondo  po- 
litico, ed  accurato  investigatore  dell'  in- 
dole de' suoi  concittadini,  e  delle  costu- 
manze del  suo  paese.  Servì  la  patria  col 
consiglio  e  col  braccio,  pugnando  contro 
formidabili  nemici,  in  tempo  di  somma 
calamità,  colia  fermezza  e  la  costanza  pro- 
prie dell'eroe  che  generoso  sagri  fica  lut- 
to m  stesso  al  pubblico  bene.  Ebbe  vitto* 
rie  e  trionfi,  ma  questi  sorrisi  della  fortu- 
na vennero  amareggiati  da  contrarie  vi- 
cende. Provveditore  generale  dell'  eser- 
cito, ch'ebbe  tanta  parte  nella  guerra  del- 
la lega  di  Cambray,  contribuì  al  ricupe- 
ro e  difesa  di  Padova  ;  imprigionato  in 
quella  di  Brescia  e  condotto  a  Parigi  si 
guadagnò  l'animo  di  Luigi  XII  e  con 
lui  potè  collegare  la  repubblica,  e  fece 
quant'  altro  andai  accennando  di  sopra; 
finalmente  dopo  varie  luminose  azioni 
tolle  la  patria  retribuire  tante  beneme- 
renze innalzandolo  al  principato,  il  cui 
periodo  non  andò  disgiunto  da  eia  morosi 
avvenimenti.  Fu  eletto  doge  ai  20  mag- 
gio 1 5*3,  e  tuttavia,  al  riferire  dello  sto- 
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rico  Romanin,  egli  non  uvea  per  se  l'o- 
pinione puhblica.  sapeva%i  de'  suoi  ma- 
neggi per  essere  nominato  principe,  avea- 
si  iti  conto  di  superbo,  e  non  ostatile  il 
denaro  da  Ini  largamente  versato  tra  il 
popo!o,non  fu  da  questo  applaudito, anzi 
mormora  vati  uni  uni,  Ti  uni  Truat,  ac- 
cennando ad  Antonio  Tron  oTrumche 
godeva  il  suffragio  popolare.  Cercò  con- 
ciliarsi gli  animi,  mostrando  modestia, 
quando  la  nipote,  moglie  a  Giovanni  Pi- 
sani, venne  n  congratularsi  in  vestina  d'o- 
ro, con  ordinare  che  dovesse  spogliarse- 
ne come  contraria  alla  legge;  e  col  far 
atto  di  generosità,  volendo  che  certa  sua 
farina,  che  avea  in  fondaco,  fosse  venduta 
a  prezzo  molto  più  basso  al  popolo.  Seb- 
bene il  1.  atto  politico  del  *uo  governo 
fosse  la  pace,  già  descritta  per  unità  d'ar- 
gomento, con  Carlo  V  e  col  fratello  Fer- 
dinando, a  cui  I"  imperatore  avea  cedu- 
to le  Austriache  provincie,  brevissimo 
tempo  passò  e  nuovo  rumor  di  guerra 
obbligò  Venezia  a  militari  provvedimen- 
ti, e  l'avvolgeva  nuovamente  in  intrica- 
tissima politica  tra  Francia  e  Germania. 
Imperocché  Francesco  I  lungi  dal  lasciar- 
si rompere  i  suoi  disegni  dall'abbando- 
no in  cui  vedeva  cadute  le  cose  sue  in 
Italia,  (in  dall'agosto  1  5i3  pubblicò  per 
essa  una  novello  spedizione,  che  pensa- 
va anzi  condurre  in  persona,  né  fu  que- 
sta ritardata,  se  non  dalla  scoperta  d'u- 
na grande  cospirazione,  per  parte  d'uno 
de'  più  stretti  principi  del  sangue.  Tra* 
capitani  del  re  più  distinti  per  valore  era 
il  contestabile  Carlo  di  Borbone:  la  ma- 
dre del  re  Luisa  di  Savoia  duchessa  d' An- 
goscine, presa  per  lui  d'  ordentissimo 
amore,  avealo  fatto  richiamare  dal  go- 
verno di  Milano*,  ov'  erasi  fatto  amare, 
alla  fine  del  i5  16  per  averlo  vicino:  egli 
però  sdegnando  i  sentimenti  d'una  don- 
na che  deprezzava  pe'rotli  costumi,  l'ir- 
ritò e  da  quel  momento  ella  mise  iti  o- 
pera  per  perderlo  tutta  l'influenza  di  cui 
godeva  sul  figlio.  Allontanato  dal  coman- 
do delle  truppe,  noti  pogoligli  i  dovuti  e- 
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molo  menti,  sagrilìcato  a  GuglieraoBon- 
nivel  signore <Ji  Goulliei  e  ammiraglio  ili 
Francia,  schiavo  della  duchessa  e  adu- 
latore del  re,  e  ad  altri  cortigiani  favo- 
riti di  quetto,  l' implacabile  donna  sep- 
pe  rapirgli  perfino  la  ragguardevole  ere* 
dita  che  lasciavngli  la  moglie,  ovvero 
gl'inlentòuua  lite  pe'dirilli  che  pretende- 
vo sin  di  lui  domimi,  e  la  guadaguò;  co- 
sì lo  ridusse  al  grado  d'un  piccolo  princi- 
pe  di  Munipeii»ier,come  suo  padreGilber- 
to.  L'esasperamento  dell'orgoglioso  Bor- 
bone, fin  allora  sì  potente  e  pieno  di  fi- 
ato, toccò  il  colino;  d'animo  ardente  e  fie- 
ro, intolleraule  all'insulto,  agitavasi  nelle 
perplessità  delle  più  disperate  risoluzio- 
ni, e  fu  in  quel  puuto  che  diede  ascolto  al- 
te proposizioni  vantaggiose  che  gli  furono 
felle  da  Enrico  Vili  e  da  Carlo  V.  Ab- 
bracciò quelle  del  2."che  propouevogli  lu 
ninno  di  sua  sorella  Eleonora,  vedova  del 
re  di  Portogallo,  con  ricchissima  dote,  te 
avesse  con»eutito  ad  unirsi  a  lui  e  all'In* 
ghdterra  per  cacciar  dui  trono  France- 
sco I  e  dividere  tra  loro  la  Francia,  pro- 
filtaudo  tlel  momento  in  cui  il  re  si  fosse 
trovato  iu  Italia.  Il  Borbone  quindi  fuggì 
travestito  e  raggiunse  gP  imperiali  ;  ma 
tosto  si  vide  dispregiato  da'grandi  diSpu- 
guu,ed  altro  non  gli  rimaseche  il  valore  e  il 
peutimento.Noudimeno  il  solo  suo  valore 
bastò  a  procurargli  un  esercito  e  ad  obbli- 
gare l'imperatore  a  trattarlo  sempre  con 
onore,  senza  poi  dargli  a  moglie  la  sorel- 
la. Però  finché  avea  combattuto  perFran 
eia, era  slato  un  eroe;  quando  le  armi 
impugnò  contro  la  patria  sua,  cadde  nel- 
la classe  di  que*  celebri  avventurieri  de' 
quali  sorprende  il  valore,  ma  non  ispira 
la  menoma  stima.  Fino  da'  1  settembre 
gli  oratori  del  duca  di  Milano  e  dell'im- 
peratore avvisarono  la  repubblica  che 
Francesco  I  slava  per  inviare  un  escici* 
to  in  Italia,  e  domandarono  i  convenuti 
sussulti.  Il  senato  non  mancò  di  dar  pron- 
tamente gli  ordini  opportuni,  e  a'  1 8  set- 
tembre u vvisòCai  lo  V  che  i  francesi  avea- 
no  passato  il  Ticino  capitanati  da  Bouui- 
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vet,  no»  avendo  potuto  impedirlo  Pro- 
spero  Colonna, e  d'aver  aflidato  il  co- 
mando dell'esercito  a  Francesco  M.1 1  du- 
ca d' Urbino,  e  nominato  Leonardo  Emo 
provveditore  geuerale  ;  quindi  sperare 
che  col  suo  alleato  re  d'Inghilterra  non 
mancherebbero  al  debito  loro.  Intanto  i 
francesi  colla  solita  rapidità  presero  Mon- 
za e  Lodi,  e  minacciavano  Cremona,  ove 
accorso  il  duca  d'Urbino,  li  ritirarono  e 
strinsero  d'assedio  Milano;  ma  i  rigori  del- 
la stagione  e  la  mancanza  de' viveri  gli  ob- 
bligò a  ripiegare  verso  il  Ticino,  accam- 
pandosi aBiagrassa  nel  declinar  di  se  t  tem- 
ine.Giù  a' 1 4  di  questo  era  morto  Adriano 
VI,  e  gli  successe  a' 1 8  novembre  il  cardi- 
naleGiulio  deMedici, pubblicato  net  dì  te- 
gnente col  nome  di  Clemente  VII,  stato 
legni  o  al  conquisto  ili  Milano,  reputato  dal- 
l'uni versi Mie  sagace  d'ingegno,  ma  irreso- 
luto. Morì  pure  Prospero  Colonna,  a  cui 
l' imperatore  sostituì  il  viceré  di  Napoli 
Carlo  di  Lannoy,  il  quale  chiamò  tosto  a 
Milano  l'Emo  e  il  duca  d'Urbino  per  deli- 
berare sul  da  farsi,nel  gennaio i5a4- A'  i  8 
di  questo  P  ambasciatore  francese  a  Ve- 
nezia presentò  al  collegio  una  grave  me- 
moria per  dissuadere  la  repubblica  dal- 
l' unir  le  sue  truppe  alle  cesaree  e  passar 
l'Adda,  essendo  intento  Carlo  V  a  farsi 
padrone  di  tutta  Italia,  e  il  duca  di  Bi- 
ci, accennando  a  Francesco  II,  tentar  la 
fortuna  come  i  disperali.  Perdeodo  Car- 
lo V  lo  stalo  di  Milano,  rimaneva  re  di 
Spagna  e  de'romani,  ed  in  lai  caso  la  re- 
pubblica non  potrebbe  difendersi  dalle 
vittoriose  armi  francesi,  e  tutta  la  rovina 
cadrebbe  su  diessa.  Vincendo,  null  i  gua- 
dagnerebbe, e  farebbe  Carlo  V  padrone 
d'Italia,  e  grande  quella  fazione  che  allo* 
ra  era  iu  autorità  in  Milano,  che  nemi- 
ca a' veneziani  ne  insidierebbe  lo  stato; 
ed  il  re  di  Francia,  senza  diminuir  di 
potenza  vieppiù  s'irriterebbe  e  ad  altro 
non  penserebbe  che  a  rovinarli.  L'am- 
basciatore non  ricevendo  risposta,  tornò 
in  collegio  cogli  slessi  e  altri  parlari,  sol- 
lecitando uua  risoluzione  che  attendeva 
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il  re.  Tolte  queste  rimostranze  tornaro- 
do  vane,  la  guerra  fu  dichiarata  e  l'am- 
basciatore si  parli  da  Venezia.  Clemente 
VII  in  principio  s'interpose  a  pacificare 
Carlo  V  e  Francesco  I,  ma  costretto  a 
prendere  un  partitosi  mostrò  incerto,  e 
non  fece  clic  peggiorar  e  le  condizioni  pro- 
prie e  attirarsi  addosso  deplorabili  scia- 
gure. Intanto  ricominciate  coli'  aprirti 
della  stagione  le  ostilità,  il  Papa  rimase 
neutrale,  tenendosi  sull'  aspettativa  de- 
gli e  tenti.  Arrivalo  nel  marzo   i  "<■?  \  il 
contestabile  di  Borbone  a  Milano  quale 
luogotenente  generale  dell'  imperatore, 
divisero  con  lui  il  comando  il  e  11'  eserci- 
to Francesco  11  Sforza,  Lannoy  e  il  d'A- 
valos  marchese  di  Pescara.  1  veneziuni 
raggiunsero  gì'  imperiali,  il  duca  d'  Ur- 
bino s' impadronì  di  Garlatco,  invano 
offrendo  loro  battaglia  il  Bonnivet,  poi- 
ché il  nemico  l'evitava  certo  della  vitto- 
ria, per  la  difficoltà  de'viveri  e  delle  ma- 
lattie che  l'avrebbero  indebolito.  Bonni- 
vet n  un  tratto  si  ti  o*ò  abbandonato  dagli 
svizzeri,  inseguito  senza  riposo  dagl'im- 
periali, per  lesue  cattive  disposizioni  fe- 
ce battere  a  Rebec  il  celebre  cav.  Bajar- 
do,  che  gli  disse:  Voi  me  ne  darete  ra- 
gione a  tempo  e  luogo  ;  presentemente  il 
servigio  del  re  esige  altre  cure.  Bonnivet 
non  rispose  a  tale  disfida  e  gli  parve  che 
non  dovesse  irritare  Bajardo;  l'oracolo 
dell'  esercito.  Pressalo  dal  marchese  di 
Pescara,  ferito  egli  stesso,  affidò  la  riti- 
rata e  il  passaggio  della  Sesia  al  prode 
Bajardo,  il  quale  salvò  l'esercito  a  Roma- 
gnu  no  a  prezzo  della  propria  vita,  pianta 
da'suoi  non  meno  che  da  nemici  ;  poiché 
ferito  moi  talmente  da  un  colpo  di  fuci- 
le, vide  il  Borbone  che  Cavea  battuto 
accostarglisi  intenerito,  e  con  generoso 
sdegno  gli  disse  :  Non  son  io  quello,  cui 
fa  d'uopo  compiangere,  ma  tu,  che  com- 
batti il  tuo  re  e  la  tua  patria.  Più  non  rima* 
neva  a'francesi  che  di  sgombrare  la  Lom- 
bardia: l'ultime  loro  guarnigioni  di  Lo- 
di,d'A  lessandone  del  castello  di  Cremona 
capilolarouo.  L'  evacuazione  del  Milane- 
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se  fu  totale,  e  pure  In  duchessa  d'Angoli- 
léme  fece  che  il  re  bene  accogliesse  Bon- 
nivet. Questa  campagna,  benché  breve, 
riempì  di  sciagure  i  popoli  che  ne  furo- 
no il  lealro,lecui  terre  furono  desolate 
e  arse,  le  città  saccheggiate  e  decimati  gli 
abitanti  per  la  fame,  In  guerra  e  la  peste 
che  dicesi  rapì  a  Milano  5o,ooo  vittime. 
Animato  l' imperatore  da  tanta  fortuna, 
rinnovata  l'alleanza  con  Enrico  Vili, 
spinse  la  guerra  nella  stessa  Francia,  pe- 
netrando nella  Provenza.  E  già  vi  faceva 
progressi,  e  il  traditore  Borbone,  dopo  a- 
ver  preso Aix  eTolone,  consigliava  a  muo- 
vere dilettamente  verso  il  centro  del  re- 
gno, passando  il  Rodano,  ma  prevalse 
l'opinione  del  Pescara,  che  il  contestabi- 
le dovesse  prendere  Marsiglia,  il  cui  as- 
sedio fece  togliere  a'  7  luglio  le  galere 
francesi  comandate  dal  profugo  genove- 
se Andrea  Doria,  famigerato  capitano  di 
mare,  e  il  re  con  poderoso  esercito  finì 
di  liberarla.  Tentato  dal  Borbone  ancora 
un  assalto  e  valorosamente  respinto,  il 
Pescara  fece  levare  il  campo  per  avvici- 
narsi i  regi,  che  batterono  il  retroguar- 
do  imperiale.  Mentre  gl'imperiali  proce- 
devano per  Monaco  e  le  montagne  ligu- 
ri, Francesco  I  nell'ottobre  si  avanzò  ra- 
pidamente nell'Italia;  non  ascoltando  le 
rimostranze  de'sooi  vecchi  capitani  con- 
tro le  diflicoltà  d'una  campagna  d'inver- 
no. Entrò  in  Vercelli,  e  gl'imperiali  di- 
scesi dall'Alpi  liguri  nel  Monferrato,  rag- 
giunsero a  Pavia  il  corpo  di  riserva  rac- 
colto da  Lannoy  e  dal  duca  Sforza.  I  fran- 
cesi intanto  mossero  direttamente  a  Mi- 
lano indifeso  dagli  spagnuoli  che  si  ritira- 
rono, lasciando  guarnigione  nel  castello, 
come  fecero  altresì  in  Alessandria  e  Pavia. 
Il  re  invece  d' inseguire  il  nemico,  che 
avrebbe  espulso  dalla  Lombardia,  n'atì 
ottobre  aflidò  il  comando  di  Milano  al 
Ti  emoni  Ile,  e  contro  il  consiglio  de'sooi 
capitani  marciò  all'assedio  di  Pavia,  di- 
fesa con  ostinazione  dal  prode  e  feroce 
Antonio  di  Leyvn.  Intauto  l'oratore  ce- 
sareo domandò  al  senato  veneto  la  con- 
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giunzione  delle  sue  truppe  colie  imperiali. 
Agilavasi  vivamente  lu  questione  in  se- 
nato: ilice  vano  alcuni,non  doversi  intimo- 
rirede'progressi  fi  iincesi,fulli  più  cammi- 
nando che  coinLNitteu«lo,  e  Pavia  averli 
giù  arrestali,  essere  più  alti  a  cominciar 
l'imprese  clic  a  sostenerle,  ed  il  re  «ebbe- 
ne valoroso  non  estere  capace  alla  guer- 
ra in  grande;  e  al  caso  d'un  rovescio  e 
del  partirsi  loro  d'Italia,  la  repubblica 
resterebbe  esposta  a  tutta  la  collera  di 
Girlo  V  e  nlla  potenza  delle  sue  armi 
divenute  più  formidabili.  Ninna  speran- 
za doversi  mettere  negli  altri  principi 
italiani,  nulla  in  Clemente  VII  pieno  di 
timore  e  irresoluto.Perseverare  nella  lega 
essere  oltre  che  onesto  anco  utile,  poiché 
ammesso  il  pieno  trionfo  di  Francia,  di- 
veniva interesse  di  questa  il  procacciarsi 
l'amicizia  della  repubblica  per  con  sol  id  li- 
si nel  dominio  e  far  fronte  agli  spaguuo- 
li  che  tuttavia  resterebbero  nel  regno  di 
Napoli  come  dominio  di  Cai  lo  V.  Pel- 
le quali  cose  stimarsi  miglior  partito  quel- 
lo di  temporeggiare  e  star  a  vedere  qua! 
piega  prendessero  gli  avvenimenti.  Di- 
vei  semente  opinavano  altri:  che  oltre  al- 
l'onesto, che  pur  deve  entrare  nelle  u- 
mane  deliberazioni,  era  opportuno  alla 
repubblica,  non  potendo  cacciare  i  due 
invasori,  mantener  tra  loro  un  certo  con- 
trappeso onde  l'uno  non  superasse  l'altro 
in  modo  da  poter  un  giorno  schiacciare 
tutti  i  principi  d'Italia;  il  temporeggiare, 
anziché  acquistare  alla  repubblica  il  fa- 
vore d'una  delle  parti,  le  inasprirebbe 
ambedue;  gettandosi  invece  apertamen- 
te ed  etlicacemenle  olla  parte  di  Fran- 
cia, più  facile  divenire  che  gì'  imperiali 
spaventati  di  tanto  aumento  di  forze  e 
ridotti  quasi  alla  disperazione,  lasciasse- 
ro del  lutto  l'Italia,  e  allora  dall'allean- 
za con  Francia,  riconoscente  del  benefì- 
cio ricevuto,  memore  dell'antica  amicizia, 
delia  religione  sempre  posta  dalla  repub- 
blica nel  serbare  la  data  fede,  verrebbe 
pace  a  Venezia,  la  quale  potrebbe  aliine 
respiiare  di  tanti  auui  di  guerra  che  io- 
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vinato  aveano  l'erario,  interrotto  i  com- 
merci,  desolato  i  popoli.  Questa  opinione 
prevalse  e  fu  deliberato  di  dare  autorità  a 
Marco  i  .  ri  tuttora  oratore  a  Roma  di 
trattare  la  cosa  presso  il  Papa,  rimet- 
tendo all'arbitrio  di  questo  il  prendere 
quel  parlilo  che  più  credesse  giovare  al- 
la causa  comune  e  alla  pace  generalesche 
egli  diceva  essere  scopo  de'suoi  voti,  non 
cessando  però  di  raccomandare  tirare  io 
lungo  possibilmente  la  conclusione  fin» 
che  si  vedesse  l'esito  dell'assedio  di  Pavia. 
Era  pensiero  di  Clemente  VII  che  Mi- 
lano avesse  a  rimanere  a  Francia,  Napoli 
all'imperatore;  mala  repubblica  ben  ve- 
dendo che  quest'ultimo  non  vi  avrebbe 
mai  consentito,  scrisse  al  Papa  facesse  da 
se  pace  con  Francia,  lasciando  luogo  alla 
repubblica,  alla  quale  Sua  Santità  fareb- 
be allora  ammonizione  di  desistere  dalie 
armi.  Se  poi,  soggiungevate  il  Papa  vo- 
lesse invece  assolutamente  rinnovar  la  le- 
ga tra  la  s.  Sede,  Cesare  e  la  repubblica, 
badasse  di  spiegare  ben  chiaro,  che  tale 
lega  era  solo  contro  principi  cristiani, 
per  non  dare  sospetti  al  turco  col  quale 
Venezia  era  allora  in  pace.  Mentre  que- 
ste cose  si  maneggiavano,  l'oratore  cesa- 
reo a  Venezia  presentava  nel  gennaio 
i5i5  al  doge  una  scrittura,  in  cui  prin- 
cipalmente si  diceva:  Avere  Carlo  V  po- 
sto ogni  cura  per  la  pace  d' Italia  e  te- 
nerne fuori  i  francesi,  di  sostenere  nello 
stato  di  Milano  Francesco  II  Sforza,  suo 
stretto  parente,  ora  il  viceré  di  Milano 
si  accingeva  a  reprimere  la  tirannide  del 
re  di  Francia;  perciò  esortare  la  repub- 
blica, come  amica  e  confederata,  volesse 
unirsi  od  esso  a  cacciare  il  re  dall'Italia 
e  liberar  questa  dalle  sue  genti,  per  non 
lasciare  sfuggire  l'opportune  occasioni  di 
condursi  a  felice  termine  si  gloriosa  intra- 
presa. Questa  scrittura  levò  nuova  tem- 
pesta in  senato,  perchè  Gabriele  Moro, 
occupala  la  bigoncia,  apostrofò  amara- 
mente i  signori  del  collegio,  con  quel 
discorso  riportato  dal  prof.  llomanin,  col- 
la  nota  di:  saggio  notabile  di  franchezza 
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parlamentare  da  sostenere  il  confronto 
con  qualunque  più  «ivo  tliscoi so  tenuto 
nelle  moderne  camere  costituzionali.Ten  • 
terò  darne  un  breve  cenno.  Lo  ri  «ohe  a 
que' padri  del  collegio,  che  ateano  deli- 
berato colla  benda  agli  occhi  e  guidalo 
il  sapientissimo  consiglio  cui  parlava,  nel 
quale  s'insegnava  in  proposte  e  risposte  di- 
re tutto  al  contrario,  per  rompere  la  pa- 
ce e  la  fede  promessa  e  giurala  a  Catlo 
V,  eoo  certa  rovina  dello  stalo.  Quat- 
tro del  collegio,  ragguardevoli  per  età  e 
sperienza,  guidare  il  reto  de'  padri  eoo 
proposizioni  spesso  di  grave  datino.  Or- 
inai non  era  più  data  la  libertà  di  con- 
traddire il  collegio  ;  poiché  taluno  di 
buon  volere  non  solito  montare  in  bigon- 
cia a  dir  sua  opinione,  sta  va  quieto;  molti 
elici  ono  atti  a  tale  esercizio,  non  ardi- 
vano farlo  per  non  inimicarsi  il  collegio; 
altri  che  a  bene  della  patria  non  temo- 
no alcuno,  pure  si  tacevano  per  noo  es- 
ser soli  a  quella  fatica  in  fastidio  del  se- 
nato, pe' molti  parlari  fatti.  Nondimeno 
per  la  grandezza  delle  cose  in  trattalo, 
ritenere  essere  udito  senza  riguardi, e  co- 
me uomo  vivente  io  città  libera,  voler 
dire  la  propria  opinione  liberamente. 
Quindi  dichiarò,  trovarsi  il  governo  tra 
l'ancudine   e  il  martello.  11  l'apa  finora 
nulla  aver  concluso  di  pace  con  Francia, 
anzi  cercare  di  alienate  da  Carlo  V  a- 
mico  e  confederato,  e  perciò  con  lui  porre 
in  guerra  la  repubblica,questa  negandogli 
in  uno  all'arciduca  Ferdinando  le  dovute 
genti  e  denaro.  Ra  mmentò  poi  quanto  a- 
vea  detto  e  quanto  pure  potrebbe  dire  e 
fare  ilPapa,ma  essere  manifesto  uon  voler- 
ai inimicare  l'imperatore.  All'incontro  la 
repubblica,  che  di  ragione  non  doxea  né 
poteva  alienarsi  da  Carlo  V  suo  alleato, 
procedeva  cou  essoda  nemica,  e  cosi  per- 
derebbesi  l'unico  amico  rimasto,  perchè 
incerta  V  amicizia  francese.  Essere  tra 
Scilla  e  Carridi,  per  fidare  nel  Papa,  il 
quale  in  sostanza  voleva  il  Milanese  in 
roano  di  Carlo  V.  N  consiglio  ingannar- 
si nel  titubate  a  conservarsi  iu  pace  con 
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quel  principe,  e  invece  propendere  per 
Francia,  colla  tacita  negazione  di  geuti 
e  denaro.  Strinse  il  suo  ragionamento: 
Doversi  rispondere  al  viceré  di  Milano, 
esser  prouli  alla  difesa  di  quello  stato  e 
fermi  nella  confederazione  imperiale.Non 
ebbe  appena  terminato,  che  slanciatosi 
alla  bigoncia  Audrea  Trevisan,  volle  per- 
suadere il  consesso:  Che  volendo  farsi  ga- 
gliardi con  poche  forze,  e  cogli  amici  e 
confederati  più  furiosamente,  si  cercava 
inimicarseli  e  farsi  preda  del  re  di  Fi  an- 
cia allora  potentissimo  in  Italia.  Petunie, 
doversi  rispondere  al  vicerèdi  Milano, 
che  il  Papa  come  padre  comune  de*  fe- 
deli; troverà  il  modo  d'  unire  a  concor- 
dia i  due  monarchi,  e  doversi  aspettare 
da  Roma  la  conclusione  della  pace.  In 
fatti  a' il  dicembre  i  7->4  non  con  l'im- 
peratore, ma  si  concluse  con  Francesco 
I,  Ira  il  Papa  e  i  veneziani  di  non  oflen- 
dersi  reciprocamente,  e  di  non  favorire 
ciascuno  i  nemici  dell'altro.  La  repub- 
blica avviò  altresì  le  pratiche  per  rinno- 
vare l'antica  confederazione  con  Frauda, 
però  col  particolare  patio  di  non  essere 
tenuti  d'aiutare  il  te  nella  presente  im- 
presa. Intanto  gli  avvenimenti  superan- 
do ogni  umana  antiveggenza  venivano  a 
cambiare  a  un  tratto  l'aspetto  delle  cose. 
Continuava  l'esercito  francese  l'assedio 
di  Pavia.  Tre  settimane  rimasero  gl'im- 
periali in  vista  delle  genti  francesi  sen- 
za fare  alcun  movimento,  non  lasciando 
pelò  di  scaramucciare  con  alterna  for- 
tuna, quando  finalmente  o'  1%  febbraio 
ì5i5  trovandosi  i  capitani  imperiali  in 
generale  sceltezza  di  denaro,  e  conside- 
rando che  ritirandosi  avrebbero  non  so- 
lo perduto  Pavia,  ma  ogni  speranza  inol- 
tre di  difendere  quanto  ancora  possede- 
vano nel  Milanese,  deliberarono  di  venire 
a  giornata.  Inquietati  con  frequenti  av- 
visaglie durante  la  notte  i  francesi,  fin- 
gendo  di  volerli  assaltare  verso  il  Po,  il 
Ticino,  s.  Lazzaro,  fatte  dopo  la  mezza- 
notte 4  squadre,  due  di  fanti  e  due  di  ca- 
valli sotto  il  comando  del  viceré  Luuoov, 
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ili  Ferrante  d'Avalos  marchete  di  Pesca- 
ia, del  «io  cugino  Alfonso  d'Avalos  roor- 
<  I  iese  del  fa*to(ne\  <|oale  articolo  deaeri  • 
vendo  le  gesta  di  si  celebre  prosapia,  dis- 
si che  dal  precedente  ereditò  il  marche* 
salo  e  ora  principato  di  Pescaia) ,  e  del 
duca  di  Borbone,  mossero  alla  volta  di 
Mil  ahello con  muratori  e  picconi,  «/qua- 
li gettate  a  terra  ben  60  braccia  del  mu- 
ro del  parco  della  Certosa,  vi  entrarono. 
Il  re  Francesco  I  alla  prima  notizia,  usci- 
to dagli  alloggiamenti  per  combattere  in 
campagna  aperta  per  la  superiorità  che 
avea  di  cava)li,ordinò  che  si  drizzasse  con  - 
Irò  il  nemico  l'artiglieria.  Ma  scontrata- 
si la  battaglia  degl'imperiali  con  lo  squa- 
drone del  re  successe  ferocissimo  azzoff.i- 
menlo,  nel  quale  egli  combattendo  valo- 
rosamente sosteneva  l'impeto  de' nemici 
della  squadra  comandata  dal  Pescara,  fin- 
che sopraggiunto  il  viceré  co'fanti  tede- 
schi, non  fu  più  possibile  qualunque  di- 
fesa.  Il  re  di  Francia  sempi  e  combatten- 
do e  animando  i  suoi,  cadutogli  morto  il 
cavallo  sotto  (o  due,  e  feritore  fu  Herco- 
lani  di  Forlì,  perciò  premialo  al  modo 
dello  nel  voi.  LXVlII,  p.  a4o),  uccisi  o 
fugati  que'che  lo  circondavano,  ferito 
leggermente  nella  faccia  e  in  una  mano, 
lu  preso  prigioniero.  Si  narra,  che  la  fol- 
la d'eroi  che  circondava  il  re,  si  vide  ar- 
restata ne' suoi  progressi  da  una  truppa 
irregolare  e  poco  numerosa,  la  quale  non 
seppe  che  avanzarsi,  fuggire,  ritornare  al- 
la carica  e  fuggire  ancora.  Erano  archi- 
bugieri baschi,  destri  tiratori,  i  quali  mi- 
ravano alla  testa  e  al  cuore  degli  ufiizinli 
più  distinti  e  li  colpivano  quasi  sempre. 
In  pari  tempo  il  marchese  del  Vasto  a- 
vea  rotti  i  cavalli  ch'erano  a  Mirabello; 
il  Leyva  uscito  da  Pavia  avea  assaltato  i 
francesi  alle  spalle,  onde  generale  e  pie- 
na fu  la  loro  sconfìtta,  molti  i  prigioni, 
e  tra  questi  i  principali  cavalieri,  molli  i 
moiti  e  Ira  questi  Donni  vet;  il  quale  es- 
sendosi sdegnato  all'idea  d'una  ritirata, 
proposta  degenerali  più  sperimentati,  e 
voleudo  risparmiare  al  re  I*  onta  d'  uua 
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fuga,  con  aringa  fere  determinare  <V  af- 
frontare la  battaglia,  appoggiato  da  Mont- 
morency  nel  lusingare  l'ardore  guerriero 
del  re;  ma  vedendo  poi  gli  effetti  deplo- 
rabili del  suo  consiglio,  non  volle  soprav- 
vivere a  tanto  disastro,  si  precipitò  fra  le 
squadre  nemiche  e  perì  IratTitto  da  mol- 
ti colpi.  Il  Borbone  nel  vedere  la  sangui- 
nosa spoglia  del  suo  nemico,  gridò,  tor- 
cendo da  essa  lo  sguardo:  Ah  infelice!  In 
sei  la  cagione  della  perdita  della  Fra  neri 
e  della  mia.  Ad  onta  che  sapesse  il  re  pri- 
gioniero. Egli  crasi  avanzato  con  un  cor- 
po per  avvilupparlo  ,  e  ne  restarono  fe- 
riti a  morte  due  eroi  Tremouille  e  Lau- 
trec  .Quando  mille  voci  gridavano  a  Fran- 
cesco I  d'arrendei  si,corse  a  lui  Pompéran, 
il  solo  gentiluomo  che  segui  Borbone  nel- 
la fuga.  Pompéran  si  gella  a'suni  piedi  e 
lo  scongiura  d'arrendersi  al  contestabile 
di  Borbone.  Il  re  •  tal  nome  sente  ria- 
nimarsi tutto  il  furore  e  protesta  che 
morrà  piuttosto  che  arrendersi  ad  un  tra- 
ditore. Chiede  Lannoy  e  gli  rimette  la 
sua  spada:  Lannoy  la  riceve  inginocchio 
e  gli  porge  la  sua.  Ma  siccome  la  squadra 
comandata  dal  marchese  di  Pescara  avea 
fermato  il  re,  Carlo  V  donò  al  marche- 
se i  trofei  del  real  suo  prigioniero  e  le 
memorie  del  gran  combattimento.  Di 
questo  e  se  il  re  consegnò  la  spada  a  Pe- 
scara, è  a  vedersi  il  voi.  LXXXVIII,  p. 
200.  Di  tutto  l'esercito  francese  la  sola 
retroguardia  comandata  dal  duca  d'  V 
tenoon  potè  salvarsi  in  Pie  monte.con  bia- 
simevole precipitosa  ritirata.  Lannoy  con- 
dusse il  reale  prigioniero  a  Pizzigheltone, 
ove  fu  posta  la  sua  libertà  a  patti  inac- 
cettabili. Nientemeno  si  domandola  ces- 
sione all'imperatore  della  Borgogna  e  dei- 
la  Picardia;  al  duca  di  Borbone  la  Pro- 
venza e  il  DelOnato,  oltre  la  restituzione 
de'suoi  beni;  al  re  inglese  la  Normandia, 
la  Guienna  e  la  Guascogna.  Laonde  Fran- 
cesco 1  accolse  imprudentemente  il  con- 
siglio di  Lannoy  di  recarsi  a  trattare  di- 
rettamente con  Caiio  V  a  Napoli ,  e  io- 
vece  fu  imbarcato  a'7  giugno  a  Genova, 


Digitized  by  Google 


YEN 

e  condotto  neJIa  Spagna.  E  sua  madre 
la  duchessa  d*  Aogouléine  reggente  del 
regno  ,  tenne  le  redini  del  governo  con 
accorgimento  e  fermezza,  durante  la  sua 
prigiouia.l  I  da  moroso  a  t. veni  mento  coro  • 
mosse  e  atterri  grandemente  lutti  i  prin- 
cipi italiani,  i  quali  ormai  si  vedevano  in 
balia  della  potenza  imperiale.  A  scongiu- 
rare  intanto  la  i."  burrasca,  si  adoperò 
Gaspare  Coniarmi  allora  oratore  a  Car- 
lo V,  poi  la  repubblica  incaricò  Andrea 
Navagero  e  Lorenzo  Friuli  di  recarsi  in 
]«pagua  a  congratularsi  coli' imperatore 
della  fortuna  di  sue  armi,  e  furono  ben 
accolti, giacché  a  Carlo  V  premeva  a  quel- 
l'epoca di  tenersi  amici  i  veneziani,  da' 
quali  voleva  80,000  ducali  in  compenso 
delle  truppe  che  non  aveano  mandalo,  se- 
condo i  patti,  alln  battaglia  di  Pavia. Do- 
mandò di  nuovo  la  restituzione  de'beni  a' 
fuorusciti,  ch'erano  slati  venduti;  e  prò* 
rime  non  volere  il  disturbo  della  cristia- 
nità, che  sarebbe  in  sue  mani,  ma  la  glo- 
ri a  della  pace,  per  rivolgere  le  armi  con- 
tro gl'infedeli,  sperando  che  la  signoria 
lo  avrebbe  aiutalo.  Eguali  buone  parole 
dava  l'imperatore  aClemenle  VI  l,onde  il 
frenato  ruccomandò  a  questo,  pel  suo  am- 
basciatore ordinario  Domenico  Venier, 
non  si  la>cios»e  trarre  ad  alcun  accordo 
senza  includervi  la  repubblica,  e  soprat- 
tutto stesse  bene  avvertito  ch'erano  forse 
inganni  per  isciogliere  l'unione  sua  con 
\  cilena,  grande  ostacolo  a'disegni  impe- 
riali;»! ailiellas»e  intanto  a  uieUereaUor 
dine  ie  sue  genti,  e  quelle  deìiorentini.che 
nveauo  adenloalla  lega  per  la  libertà  d'I- 
talia ,  mandasse  a  levar  truppe  negli  sviz- 
zeri, riprendesse  in  grazia  il  duca  di  Fer- 
rara, dalla  cui  opera  mollo  vantaggio  ne 
sarebbe  venuto  agli  alleati.  Ma  il  Papa 
di  repente  cambiò  peusiero  ,  inclinando 
ad  unirsi  a  Cai  lo  V,  per  la  necessità  delle 
circostanze,  invano  rappresentandogli  il 
seuato  aver  i  collegali  fot ze bastanti  a  di- 
fendersi, uumeroso  l'esercito  delia  repub- 
blica composto  di  900  cavalli  di  grave  ar- 
matura,  600  di  leggiera,  10,000  fanti  ol- 
\ol.  xcu. 
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tre  l'armata  marittima;  e  il  duca  d'  Ur- 
bino avere  in  animo  che  con  2000  caval- 
li di  tutte  l'armi,  1 5oo  leggeri,  e  3o,ooo 
fanti  la  libertà  e  il  decoro  d'Italia  potes- 
se sostenersi;  e  in  fine  badasse  bene,  che 
unirsi  a  Carlo  V  era  un  dichiarar  guer- 
ra a'  francesi  e  dar  tutta  l' Italia  in  suo 
potere.  Per  mala  ventura, Clemente  VII, 
più  stretto  dalle  presenti  cose  che  accor- 
to delfavveuire.coucluse  il  1  ."aprile  1 5a5, 
col  viceiè  Lannoy:  Che  Francesco  II  Sfor- 
za sarebbe  conservato  nella  signoria  di 
Milano;  che  l'imperatore  garantirebbe  Io 
stato  popale  da  ostili  insulti  e  ritirereb- 
be le  truppe  accampate  in  esso;  che  pren- 
derebbe in  protezione  la  repubblica  fio- 
rentina con  pagare  100,000  ducati  a'ca- 
pilani  imperiali, e  conserverebbe  in  digni- 
tà la  famiglia  Medici.  Alla  repubblica  ve- 
neta e  agli  altri  stali  li  lasciarono  20  gior- 
ni di  tempo  per  accedere  al  trattato.Giun- 
sero  queste  notizie  a  Venezia  mentre  la 
reggente  di  Francia  avea  mandato  il  suo 
ambasciatore,  a  raccomandarsi  d'inter- 
porre i  suoibuooiuflui  per  la  liberazione 
del  re  suo  figlio,  che  allora  era  ancora  ri- 
tenuto in  Pizzighellone  quale  ostaggio.  Il 
doge  Grilli  rispose  parole  di  condoglian- 
za e  di  confoi  Rassicurando  che  la  repub- 
blica non  lascerebbe  di  fare  tulio  il  con- 
venientemente possibile.  A  Roma  scrive- 
va il  doge  non  polersi  decidere  all'ade- 
sione del  trattalo  prima  di  vederne  i  ca- 
pitoli, non  aver  mandato  le  sue  genti  a 
Pavia  per  dover  guardare  lo  stato  pro- 
prio e  non  convenire  al  rifacimento  ri* 
chiesto,  non  poter  poi  entrare  in  una  le- 
ga in  cui  era  fulta  parola  del  turco ,  e 
quanto a'beoide'fuorusciti  per  finirla  pa- 
gherebbe 80,000  ducati.  Era  stato  intan- 
to tradotto  in  Ispagna  Francesco  l,per  dar- 
vi lo  spettacolo  d'un  redi  Francia  prigio- 
niero del  suo  emulo  Carlo  V,  all'insapu- 
ta del  Borbone,  e  del  marchese  di  Pesca- 
ra generalissimo  dell'armata  spagnuola, 
onde  ambedue  ne  restarono  indignati;  il 
I  *  pel  Umore  di  esser  dimenticato  uel 
trattato  che  poi  sarebbe  fatto  per  liberai  - 
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lo,  per  cui  alcuni  dicono  che  fu  sollecito 
n  recarsi  in  Madrid;  ani  he  per  Cirsi  man- 
tenete da  Cailo  V  le  sue  promesse;  il  a.° 
rode  vasi  che  il  viceré  per  la  sua  finezza 
si  cogliesse  il  frutto  del  merito  altrui,  e 
già  vedovasi  dall'imperatore  posposto  e 
mal  ricompensato  della  principalissima 
parte  avuta  nella  vittoria  di  Pavia.  Ri- 
chiamando il  narrato  nel  citato  volume 
LXXXVHI.p.  io  i,  racconta  il  prof.  Ro- 
inanin,  che  in  generale  ormai  il  contegno 
di  Girlo  V  metteva  in  gelosia  e  sospetto 
tutti  i  principi  italiani,  e  fin  dal  marzo 
ì5i5  Girolamo  Moroni,  gran  cancellie- 
re e  i.°  ministra  del  duca  Sforza  ,  avea 
ili  ietto  un  colloquio  segretissimo  con  Do- 
menico Vendramin  segretario  dell'orato- 
le della  repubblica  a  Milano,  Marc' An- 
tonio Venier,  e  fu  nel  luglio  fatto  un  ac- 
corilo fra  la  stessa  repubblica,  il  duca  di 
Milano,  il  Papa, insieme  colla  reggentedi 
Francia,  adoperandosi  anche  a  farvi  en- 
trare il  re  d'Inghilterra,  che  cominciava 
ali  resi  a  disgustarsi  dell' imperatore  suo 
alleato,  allo  scopo  di  assicurare  la  libertà 
e  sicurtà  d'Italia,  e  confermare  Francesco 
Il  edopodi  lui  il  fratello  Massimiliano,al- 
lora  inlr  rancia,  come  g<à  dissi,oel  dominio 
del  ducato  di  Milano.  Parve  opportuno 
di  profittare  della  collera  del  Pescaia  e 
valersi  del  potente  suo  braccio,  qual  ca- 
pitano generale  della  lega,  al  che  al  prin- 
cipio aderì,  o  mostrò  di  aderire  per  farsi 
poi  traditore  (su  ).  Fatto  sta,  che  poco  do- 
po «l'imperiali  ebbero  un  qualche  sento- 
re di  quanto  si  maneggiava,  e  il  Pescaia 
a  purgarsi  d'ogni  sospetto,  invitato  a  se 
il  Moroni  in  Novara  per  parlargli,  il  fece 
prendere  e  condurre  nella  torre.  Fu  poi 
colle  sue  truppe  occupato  militarmente 
Milano,  domandò  il  castello  in  cui  erasi 
ritirato  Francesco  1 1,  e  Cremona  per  l'ac- 
cordo che  dicea  doversi  consegnare  da' 
veneziani.  E  procedendo  som  ore  il  Pe- 
scara colla  stessa  dissimulazione,  asseriva 
che  il  duca  non  ci  avea  parte  e  che  il  tut- 
to era  successo  alla  sua  insaputa,  e  man* 
dava  a  lui  giustificandosi ,  quasi  che  a- 
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vessa  fatto  eseguire  l'arresto  del  Moro- 
ni non  tanto  per  benefizio  dell'  impera- 
tore, quanto  pel  vantaggio  di  sua  eccel- 
lenza. Però  il  duca  dichiarò  non  avere 
errato  il  Moroni ,  e  neppur  esso ,  allora 
malato:  pare  veramente  che  fosse  iscieole 
dell'  accordo.  La  scoperta  della  cospira- 
zione sgomentò  grandemente  la  repub- 
blica nel!'  ottobre,  che  si  affrettò  a  scu- 
sarsi per  tenersi  benevolo  Carlo  V,  il  qua- 
le dissimulava,  ciò  richiedendo  le  novità 
d'Inghilterra, il  cui  re  erasi  accordato  nel 
fine  d'  agosto  colla  reggente  di  Francia 
con  trattato  di  pace  e  alleanza,  e  più  an- 
cora quelle  di  Germania,  ove  per  le  di- 
scordie religiose  e  per  la  sollevazione  de* 
conladini  contro  i  signori ,  derivata  da 
quelle,  predicando  la  sovranità  del  popo- 
lo, la  comunanza  de'beui,  l'abolizione  del- 
l'imposte, tutto  era  confusione,  incendi 
e  rovine:  frutti  tutti  de' novatori  della  pre- 
tesa riforma  religiosa.  Alle  mire  di  Car- 
lo V  si  opponevo  la  fermezza  del  duca  di 
Milano,  il  quale  non  lasciandosi  spaven- 
tare da'eaunoni  che  il  Pescaia  con  mili- 
tare prepotenza  piantò  innanzi  al  castel- 
lo e  l'assediò,  ov'egli  ancor  convalescente 
diinorava  ,  ne  consentendo  mai  a  ceder 
la  fortezza,  uè  a  lasciarsi  strappare  dal 
fianco  il  suo  fido  segretario  Gian  Ange- 
lo Riccio,  finché  non  gli  fossero  note  l'in- 
tenzioni dell'imperatore,  a  cui  diceva  vo- 
ler inviare  idonee  persone,  il  che  mette- 
va in  imbarazzo  il  Pescara.  Laonde  que- 
sti rimoveiidosi  dal  suo  i.°  divisa  mento, 
si  contentò  che  lo  Sforza  tenesse  il  castel- 
lo di  Milano  e  quello  di  Cremona  per 
l'imperatore,  sotto  vincolo  di  giuramen- 
to, e  senza  poter  uscire  dal  castello.  U  Pe- 
scara si  mostrò  sdegnato  specialmente 
contro  Venezia,  dicendo  nel  dicembre  che 
voleva  portar  le  sue  armi  fino  alle  spon- 
de della  Laguna,  e  colà  con  argini  de- 
viarne l'acque  e  giungere  alla  città  cam- 
minando sopra  fascine;  la  repubblica  ve- 
niva accagionala  d'  aver  voluto  col  Pa- 
pa, col  duca  di  Milano  e  eoa  Francia  cac- 
ciar gli  spagnuoli  dall'Italia,  e  torsi  per 
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le  il  regno  di  Napoli,  onde  il  suo  oratore 
Navagero  duravo  gran  fiilico  a  tener sod* 
disfatto  l'ani  ino  di  Cai  lo  V.  Intanto  il  du- 
ca si  trovava  assediato  nel  castello,  sem- 
pre sperando  d'esser  soccorso,  per  cui  la 
repubblica  ne  scrisse  al  re  d'Inghilterra 
a  prestarlo  sollecito  per  la  conservazione 
e  libertà  d'Italia;  e  il  Pescara  pel  suo  cat- 
tivo governo  avendo  irritato  tutti  gli  ani- 
mi, con  istento  trovava  chi  volesse  lavo- 
rare nelle  trincee,  a' 17  novembre  aven* 
<lo  inoltre  ordinato  al  senato  di  Milano  e 
loro  uflìziali,  d'  esercitare  i  loro  uffizi  in 
nome  diCarlo  V  e  non  più  del  duca.  Gran* 
de  fu  l'impressione  che  produsse  l'auto- 
re vote  alto  sulla  popolazione  e  sul  sena- 
to, per  vedere  lo  spossessamelo  del  lo- 
ro  duca  decretato  ad  onta  di  tutti  i  pre- 
cedenti in  contrario.  Il  senato  si  riGutò 
ubbidire,  non  essendo  ancora  il  duca  di* 
chini  alo  colpevole  e  privato  dello  stato. 
Nè  quietandosi  il  marchese  di  Pescara  e- 
sigelte  che  la  cillìi  giurasse,  ma  solo  Tot* 
tenne  per  non  intraprendere  nulla  in  dan- 
no dell'imperatore,  senza  farsi  parola  di 
sua  dominazione.  Di  che  malcontento, nel 
principio  di  dicembre  fece  intimare  a  tul- 
li i  milanesi  dal  governatore,  do«er  giu- 
rare pe'loro  sindaci  nelle  mani  sue  e  del 
Leyvu,  fedeltà  a  Carlo  V  ed  a 'suoi  suc- 
cessori, e  fare  tulio  quello  che  una  città 
de«e  all'imperatore  suo  signore  e  all'im- 
pero.  Il  mule  umore  crescendo,  frequen- 
ti  zuffe  e  moli  popolari  annunziavano  di 
prorompere  in  rivolta,  quando  il  Pesca- 
ra venne  a  morte  a'3  dicembre,  o  nel  de- 
clinar di  novembre  come  altri  vogliono. 
(  'li  successe  nel  comando  degli  eserciti 
imperiali  il  cugino  ed  erede  d.  Alfonso 
d'  Avalos  marchese  di  Vaslo  e  Pescara. 
La  repubblica  fece  vigorosi  uffizi  per  la 
conservazione  allo  Sforza  dello  stalo  suo, 
e  che  non  si  operasse  novità  alcuna  in 
Italia.  E  intanto  l'assedio  del  castello  di 
Milano  continuava,  da  tulli  facendosi  la- 
incuti  per  I'  infelice  principe  in  esso  rin- 
chiuso, per  vedersi  tutte  le  piazze  espo- 
ste ali  'a  \  ulilà  degl'im  pei  iali,apparire  iin- 
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minente  il  servaggio  di  tutta  Italia  e  de' 
suoi  principi,  perciò  si  a  Urei  tarserò  col 
Papa  a  soccorrere  l'alleato  da  loro  ripo- 
sto neh* paterno  retaggio.  La  repubblica 
energicamente  col  l'ambasciatore  cesareo 
reclamò  contro  il  procedere  dell'amico 
e  collegato  assediato  nel  suo  castello,  e 
spogliato  della  città  e  delle  fortezze,  di- 
chiarando non  veri  i  trattati  con  esso  e 
de'maneggi  peraver  Cremona.  Il  caso  del 
Moroni  e  lo  spogliamelo  dello  Sforza, 
ritcnevasi  dalla  corte  imperiale  derivare 
da  apparenza  vana,  fondarsi  il  processo 
nella  lettera  che  il  Moroni  avea  scritto, 
d'ordine  del  marchese  di  Pescara,  per  le 
trattati  ve  in  Italia  contro  CarloV,  il  quale 
avea  stabilito  dare  Milanoal  duca  di  Bor- 
bone. Nelle  pratiche  falle  dal  senato  con- 
tro r  oppressione  spagnuola  ,  vide  esser 
prudenza  l'attendere  consiglio  dal  tempo 
e  cosa  facesse  il  Papa  e  l'Inghilterra.  Nò 
il  tempo  tardò  a  chiarire  gli  avvenimen- 
ti, poiché  il  re  Francesco  I  noiato  della 
lunga  cattività,  si  piegò  a  sacrificare  in 
apparenza,  forse  consigliato  dalla  sorella 
Margherita  d'Alencon,  gl'interessi  della 
sua  corona,  coli'  intenzione  d'ingannare 
un  nemico  che  si  mostrò  verso  di  lui  po- 
co generoso,  e  a'  1 4  gennaio  1 5a6  segnò  il 
famoso  trattato  di  Madrid,  dopo  a  ver  pro- 
testatosi! ila  violenza  che  glielo  strappa  va. 
Dovendosi  teuer  presente  il  detto  a  Fran- 
cia e  altrove,  in  sostanza  acconsentì  a  ce- 
dere a  Carlo  V  il  ducato  di  Borgogna, 
rinunziò  ad  ogni  pretensione  sul  Milane- 
se, Genova  e  regno  di  Napoli,  d'abban- 
donar l' Italia  al  suo  rivale,  impegnan- 
dosi di  soccorrerlo  d'una  flotta  e  di  trup- 
pe quando  andasse  a  farsi  coronare  a  Ro- 
ma; promise  la  restituzione  de' beni  del 
Borbone  e  d'alti  e  terre,  d'estinguere  un 
debito  di  circa  5oo,ooo  scudi,  incontra- 
to da  Carlo  V  con  Enrico  Vili,  e  che  a- 
vrebbe  sposato  Eleonora  d'Austria  di  lui 
sorella,  già  promessa  al  Borbone  e  al  qua- 
le ora  davasi  in  cambio  il  ducato  di  Mi- 
la no.  Per  la  gravezza  estrema  di  tali  condi- 
zioni dovea  prevedere  Carlo  V  che  non 
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«irebbero  eseguite,  eonie  gli  di««e  il  «no 
cancelliere  Mei  cui  ino  Arhcrio  da  Gutli- 
nnra  poi  cardinale,  consigliandolo  inve- 
ce ad  assicurar  prima  le  cose  d'Italia,  ac- 
comodar le  vertenze  sullo  stato  di  Mila- 
no, unirsi  col  Papa  e  co'  veneziani,  ma 
non  fu  ascoltato.  Francesco  I  a'18  mar- 
zo  patti  per  Francia,  lasciando  in  ostag- 
gio due  figli,  poi  riscattati  a  prezzo  d'o- 
io  coll'offerle  «le'  francesi.  Questa  pace 
sgomentò  l'Italia,  vedendosi  interamente 
abbandonata  alla  preponile!  auro  di  Car- 

10  V;  se  non  die  molto  dubitandosi  del- 
l'osservanza per  l'ingiurie  ricevute  dal  re, 

11  Papa  e  la  repubblica  mandarono  a  con* 
gratularsi  deHa  sua  liberazione  e  ad  esplo- 
rarne l'animo.  Lo  trovarono  infatti  co- 
me si  erano  immaginali;  poiché  m  dice, 
che  quando  Francesco  1  mise  il  piede  sul 
territorio  di  Francia, dicliinrossi  »  tolto  da 
un  giuramento  imposto  dal  crudele  abu- 
so della  vittoria.  Se  fu  quello  uno  «per* 
giuro,  tutti  i  fiancesi  furono  suoi  compli- 
ci :  disse  Lacretelle.  Certo  è  che  il  re  si 
dichiarò  poi  sciolto  da'suoi  impegni,  ad- 
ducendo  la  ripugnanza  trovata  ne'suddi- 
ti  ad  acconsentirvi.  Gli  oratori  veneziani 
scoprendo  l'animo  del  re  sempre  nemico 
a  Carlo  V,  acconsentirono  alle  pratiche 
per  una  lega.  Dal  canto  suo  l'ioiperatore 
non  cessava  di  tentare  il  senato  a  tenersi 
unito  a  lui,  ma  esso  rispondeva  risoluta- 
mente,  volere  sopra  tutto  la  libertà  e  il 
decoro  d'Italia,  e  quindi  che  il  Milanese 
avesse  a  restare  allo  Sforza,  e  non  da  con- 
ferirsi al  Eoi  bone.  £  prendendo  motivo 
dn'tumulti  insorti  in  Mdano  contro  gl'im- 
periali per  le  spietate  vessaeioni,  con  sem- 
pre maggior  inasprimento  d'animi,  la  re- 
pubblica vieppiù  s'infervorò  di  appoggia- 
re il  duca  alleato,  e  in  questi  sensi  scri- 
veva a  Roma  e  Londra.  Quindi  Vene- 
zia, il  Papa,  Firenze  e  Milano  fecero  un 
accordo  a  tutela  della  propria  libertà,  e 
poi  si  ridusse  a  termine  la  confederazione 
con  Francia  a  Cognac  a'  1 1  021  mag- 
gio, altri  dicono  l'i  1  giugno  1 5^6,  tenu- 
ta per  allora  segreta.  Si  dichiarò  essere 
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fatta  non  per  recare  violenza  o  provoca- 
zione, ma  per  guarentire  i  comuni  inte- 
rcisi e  la  quiete  della  cristianità  ,  e  per 
conservare  la  libertà  e  il  decoro  d'Italia. 
Si  lasciò  luogo  ad  aderirvi  anche  all'im- 
peratore, al  fratello  arciduca  Ferdinando 
e  al  re  d'Inghilterra,  a  condizione  però, 
quanto  a  Carlo  V,  di  liberare  i  figli  del 
re  di  Francia ,  verso  un'  equa  taglia;  di 
lasciare  il  ducato  di  Milano  a  Francesco 
Il  Sforza,  e  gli  altri  stati  d'Italia  com'e- 
rano prima  della  guerre;  di  obbligarsi  a 
non  entrare  iu  Italia  per  l'incoronazione 
o  per  oltro  se  non  con  quel  seguito  che 
parrà  conveniente  al  Papa  e  alla  repub- 
blica; di  soddisfare  al  re  d'Inghilterra  la 
somma  dovutagli  entro  un  congruo  ter- 
mine. Intanto  i  confederali  s'impegnava- 
no di  mettere  in  piedi  un  esercito  ben 
provveduto  e  pagato,  da  adoperarsi  con- 
tro chi  sturbasse  la  pace  d'Italia;  si  equi- 
paggerebbe parimenti  un  naviglio  com- 
posto di  1 1  triremi  del  re,  1  3  di  Venezia, 
3  del  Papa;  prometteva  il  re  di  non  mai 
inquietare  il  duca  nel  suo  ducato  di  Mi- 
lano, solo  obbligandolo  ad  un  annuo  cen- 
so, di  dargli  in  moglie  una  principessa  del 
sangue  reale,  di  procacciargli  la  protezio- 
ne degli  svizzeri,  le  stesse  cose  guarenten- 
do al  fratèllo  Massimiliano  in  caso  di  sua 
mancanzn.  Dovea  poi  tornare  alla  coro- 
na di  Francia  la  contea  d'Asti,  come  d'an- 
tichissima spettanza  de'duchi  d'Orleans 
sarebbe  confermato  il  doge  Antonio  A  - 
domo  nel  governo  di  Genova,  se  aderis- 
se alla  lega,  conservando  però  il  re  il  su- 
premo dominio.  Si  manderebbero  oratori 
a  Carlo  VI  per  pregarlo  restituire  i  figli 
del  re;  se  rifiutasse  o  non  acconsentisse 
quanto  la  lega  domaodava,  fosse  a  dichia- 
rategli guerra  e  cacciandolo  ancora  dal 
regno  di  Napoli, questo  sarebbe  rimesso 
nel!' arbitrio  del  Papa,  come  cosa  della 
Chiesa  romana;  promettevasi  in  fine  prò* 
lezione  alla  casa  Medici  e  di  conservarla 
nella  signoria  di  Firenze:  dichiarava*!  il 
re  d'Inghilterra  conservatore  e  protetto- 
re della  lega.  Due  altri  articoli  segreti,  Ua 
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il  Papa,  la  Francia  e  Venezia  conlene  vi- 
no: Che  tolti  a  Carlo  V  il  reame  di  Na- 
poli e  altri  luoghi  n 'confi  ni  ili  Francia, 
gli  sarebbero  restituiti,  quando  mettesse 
iti  libertà  i  figli  di  Francesco  I,  e  assu- 
messe l'obbligo  di  pagar  per  Napoli  l'an- 
nuo censo  di  4<>,ooo  ducali  al  Papa,  sal- 
ve le  ragioni  del  re  di  Francia;  quanto  a 
Firenze,  si  obbligavano  vieppiù  stretta- 
mcute  le  parti  a  proteggerla  e  difender- 
la contro  chiunque.  La  lega  fu  pubbli- 
cata solennemente  a'  11  giugno  in  An- 
goulérae,  e  per  esservi  alla  testa  il  Papa 
fu  denominata  la  Santa  Lega,  ma  per 
quanto  poi  n'ebbe  a  soffrire,  cou  più  di 
ragione  si  disse:  Lega  funesta  a  Sua  San- 
tità. Qui  debbo  avvertire,  che  in  molti 
articoli  narrai  quauto  precedette, accom- 
pagnò e  seguì  il  sacco  di  Roma  (  /  .),  ma 
lutti  non  è  possibile  ora  richiamai  li;  e  sic- 
come per  ultimo  lo  feci  ne' voi.  LXXXVI, 
p.  3i8  e  seg.,  LXXXIX,  p.  3o5,  negli 
articoli  ivi  ricordati  e  in  quelli  che  oru 
accennerò  in  corsivo,  agevole  sarà  il  rin- 
venirli, almeno  i  principali:  V Indice  poi, 
con  l'aiuto  di  Dio  non  lontano,  come  in 
tutti  gli  altri  argomenti,  certamente  li 
rannoderà  tutti,  inclusi  vomente  a  quan- 
to  vado  raccogliendo  nel  fertilissimo  e  am- 
pio campo  del  prof.  Romaiiin,  di  cui  mi 
vado  liberamente  giovando,  ma  per  ne- 
cessità dovendo  con  indicazioni  ripetere 
per  l'indispensabile  intelligenza  cose  det- 
te e  ridelle.però  fi  aiom  ischiaodovi  nuove 
preziose  nozioni  eli.  1  lui  fu  dato  pubblica» 
re,  perchè  la  storia  veneta  n'è  rigogliosa 
pe 'documenti  in  cui  primeggia.  Dopo  la 
pubblio  nzione  della  lega  di  Cognac,  famo- 
sa per  le  tante  conseguenze,  il  tiuuzio  apo- 
stolico e  gli  ambasciatori  francese  e  ingle- 
se, presentatisi  a  Carlo  V  s'ingegnarono 
persuaderlo  a  restituire  i  figli  di  Francia 
colle  condizioni  stabilite  ue'capitoli della 
medesima,  onde  non  esser  cagione  di  di- 
sturbare la  pace  d'Europa  ;  e  deposte  le 
private  passioni.i  i  volgesse  l'animo  al  bene 
con»  u  in-  elidendo  in  considera zioue  tut- 
ti quanti  1  sinistri  che  da  nuova  guerra  po- 
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levano  derivare,  favorendo  immancabil- 
mente lecouseguenzediessailfurmidabile 
luttuoso  progresso  de'luteraui  e  de'turchi, 
uno  peggio  dell'altro;  considerasse  anco- 
ra, che  Eurico  Vili  attendeva  la  tua  de- 
cisione per  dichiararsi  apertamente  per  la 
lega,  se  contraria  a' voti  comuni.  Era  na- 
turale previdenza  che  un  Carlo  V  giam- 
mai vi  consentisse,  per  cui  tosto  inlimò  al 
veneto  oratore  Navagero  di  partire  dalla 
sua  corte, facendogli  intendere  volersi  di- 
fendere dopo  aver  desiderato  la  pace. 
Francesco  1  1*8  luglio  pubblicò  la  Sonia 
Lega  per  la  liberazione  d'Italia,  a  cui  il 
4  settembre  aderì  pure  Eurico  Vili  re 
d'Inghilterra. Successe  un  movimento  ge- 
nerale e  la  repubblica  armò  a  tutta  pos- 
sa. Ma  non  tulli  i  confederali  l'imitaro- 
no, non  tutti  furouo  d'accordo, e  così  for- 
se si  perde  l'occasione  di  tornar  libera  l'I- 
talia Si  mancò,  rileva  il  prof.  Rotnanin, 
d'una  politica  f.  anca, ferina  .risoluta, don- 
de  derivò  un  doloroso  e  fosco  colore  alla 
storia  di  quest'epoca.  Conclusa  la  lega,  t 
veneziani  ben  si  accorsero  dell'opportuni- 
tàdi  profittare  del  malcontento  di  Milano 
e  dell'appetta  repressa  sedizioue,per  ispiu* 
gere  avanti  i  loro  eserciti;  ed  il  senato 
scrisse  a 'ai  giugno  a  Clemeule  VII  a  non 
indugiar  l'invio  di  sue  truppe.  Intanto  il 
loro  capitano  generale  FrancescoM.* 1  du- 
ca d'  Urbinot  *  i\  giugno 'co' veneziani 
s'introdusse  in  Ludi,  e  Malalesla  Baglio- 
m  obbligò  gli  spaguuoli  a  ritirarsi  nel  ca- 
stello. Accorso  tosto  il  marchese  del  Va- 
sto d.  Alfonso  d'  Avalos  da  M  i  ino,  suc- 
cesse fiero  combattimento  colla  peggio 
degli  spagnuoli,  i  quali  furono  costretti 
a  sgomberare.  L'acquisto  di  Lodi  fu  alla 
lega  di  grandissima  riputazione  e  vantag- 
gio ,  siccome  città  ben  fortificata  e  che 
dava  la  via  a  Milano,  Pavia  e  Ci  emona; 
tolto  inoltre  ogni  impedimento,  le  trup» 
pe  pontificie  si  congiunsero  alle  venete. 
Il  tentativo  per  soccorrere  il  castello  di 
Milano  e  liberare  Francesco  II,  riuscì  mu- 
tile, come  avea  preveduto  il  peritissimo 
duca  d'Urbino,  che  voleva  prima  altea* 
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dare  l'arrivo  degli  svizzeri.  Nondimeno  il 
duca  si  lasciò  persuadere  forse  da  falsi  e- 
»  ploro  lori  che  dipingevano  miserai/tlissi» 
ma  la  coudizione  degli  spaguuoli,  benché 
era  entrato  in  Milano  con  un  rinforzo  il 
duca  Borbone;  onde  mutala  la  diffidenza 
in  ferma  risoluzione,  affermava  al  famo- 
so storico  Francesco  Guicciardini  presi* 
dente  di  Romagna  e  luogotenente  ponti- 
ficio, tenere  per  fermo  che  il  dì  seguente 
7  luglio  sarebbe  all'armi  loro  felicissimo 
(Guicciardini  era  nemico  del  duca  e  de' 
preti  che  servi  in  due  pontificati;  il  duca 
però  avea  le  sue  pecche  ;  avea  fatto  uc- 
cidere barbararaeute  il  veronese  A  mi  rea 
Bracci,  uno  de'  suoi  favoriti,  per  cui  la- 
vea  infeudalo  di  Sasso  Corbaro,  per  ave- 
re scoperto  eh 'erasi  innamorata  di  lui  la 
propria  sui  ella  Maria  vedova  di  Veuau- 
zio  Yarauo  signore  di  Camerino  ucciso 
da  Cesare  Borgia  ;  e  l'uccisione  del  car- 
dinal Alidosi  pesava  ancora  sul  duca, seb- 
bene scelleraggiue  che  anco  il  Bembo 
cercò  scemare.  Lo  spirilo  irreligioso  del 
Guicciardini,  ad  onta  del  suo  merito  let- 
terario, procacciò  alla  sua  storia  la  ri- 
cordanza Dell' Indice  de libri  proibiti,  per 
quautodicela  Civiltà  Cattolica  .serie  3." 
1. 12,  p.  67,  nella  rivista  dell'0/jcrc  ine- 
dite di  Francesco  Guicciardini,  ec,  Fi- 
renze 1857.  Quindi  il  n.  20  del  Gior- 
nale di  Roma  del  18  Ti)  pubblicò  il  de- 
creto de'20  gennaio  della  s.  congrega- 
zione dell'Indice  per  l'Opere  inedite  di 
Francesco  GiUcciardini,  illustrate  da 
Giuseppe  Canestrini  e  pubblicate  per 
cura  de'  conti  Pietro  e  Luigi  Guic- 
ciardini ).  Invece  cogli  storici  d'  Urbi- 
no dissi  in  quell'articolo,  che  il  duca  eoo 
ripugnanza  si  lasciò  persuadere,  per  cui 
vedeodo  arrischiata  l'impresa  si  ritirò  a 
Mariguauo ,  della  qual  cosa  dispiacente 
alcun  capitano  si  levò  gran  rumore  a  Ve- 
nezia, onde  il  senato  ordinò  restare  agli 
oiloggiauienliecouliouar  l'assedio  di  Mi- 
lano. Mentre  erasi  presa  la  risoluzione 
d'introdurre  vettovaglie  nel  castello  e  pos- 
sibilmente liberarlo,  il  duca  Francesco  II 
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disperando  di  soccorso  per  necessità  io 
rese  ugl'  imperiali  a'  24  IUS'10»  s   v a  'a 
vilo  e  quella  di  tutti  i  suoi;  avrebbe  a  Co- 
mo residenza  con  conveniente  appannag- 
gio finché  avesse  deliberato  l'imperato- 
re. Uscito  il  duca  dal  castello  ,  nell'  av- 
viarsi a  Como  venendo  a  sapere  che  gl'im- 
periali volevano  continuare  a  tenervi  pre- 
sidio, accortosi  che  non  sarebbe  slato  li- 
bero ina  prigioniero,  mutò  consiglio  e  si 
ridusse  a  Lodi,  la  qual  cillù  gli  fu  dagli 
alleati  liberamente  consegnala,  e  fu  allora 
ch'egli  potè  ratificare  la  lega  in  suo  no- 
me conclusa.  La  repubblica  ne  die  pron- 
ta notizia  al  re  di  Francia,  ma  questi  di- 
sgustatodella  guerra  ch'eragh  sì  mal  riu- 
scita, desideroso  de'piaceri,  fallosi  alieno 
dalie  faccende  pubbliche,  uou  attendeva 
che  alla  caccia,  agli  amori,  a'sollazzi,  al- 
le lettere  e  alle  arti:  l'amministrazione  ri- 
cadde nelle  moni  della  madre ,  ed  essa 
continuando  le  pratiche  con  Carlo  V  per 
riavere  i  nipoti  e  acciò  la  Borgogna  ri- 
manesse francese,  era  di  tutto  cuore  di- 
sposta a  sacrificare  l'Italia.  Così  i  soccor- 
si d'uomini  e  deuaro,  che  avrebbe  dovu- 
to mandare,  con  dilazioni  si  .ritardarono 
all'  autunno.  TutUvolta  riuscì  al  duca 
d'Urbino  di  prendere  Cremona.  Ma  in 
Roma  dopo  la  pubblicazioue  della  lega, 
cominciarono  i  C<  /orina,  partigiani  im- 
periali ,  la  guerra  contro  Clemente  VII 
ne'd  in  torni,  e  si  venne  ad  un  accordo  a* 
22  agosto  1 526;  iodi  il  Papa  incautamen- 
te e  per  malintesa  economia  licenziò  i  ca- 
valli e  quasi  tulli  i  fanti  che  avea  assol- 
dali. Fu  allora  che  i  ministri  imperiali 
rivolsero  l'animo  ad  opprimerlo  con  in- 
sidie^ tale  elTetto  il  vicerèdi  Napoli  Ugo 
Moncada,  cattivo  cristiano,  in  unione  co* 
Colonnesi  e  altri  indegni  baroni  romani, 
ricominciò  la  guerra  con  nera  trama;  nel 
declinar  di  settembre  assalirono  la  Città 
Leonina  e  occuparono  il  Palazzo  a/x>- 
s  io  lieo  Faticano,  Clemente  VII  salvan- 
do la  vita  in  Castel  s.  Angelo,  del  tutto 
sprovvisto.il perchèchiamò  subilo  il  Mon- 
cada  e  concluse  con  esso  una  tregua  di  «4 
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mesi,  con  divieti,»  d'altri  i  mesi,  e  con 
facoltà  «'confederali  d'entrarti  fra  ti  me- 
si; nella  quale  tregua,  scrisse  Guicciardi- 
ni e  riprodusse  il  cat.  Coppi  nelle  Me- 
morie Colonnerit  fossero  inclusi  non  so- 
lo lo  stato  ecclesiastico  e  il  regno  di  Na- 
poli, ina  eziandio  il  ducato  di  Milano,  i 
fiorentini/i  genovesi,  i  senesi,  il  duca  di 
Ferrara  e  lutti  i  sudditi  della  Chiesa  me- 
diale e  immediate-,  di  più  obbligato  il  Pa- 
pa a  ritirare  le  sue  genli  da  Milano,  e  ri- 
vocare  dall'  armala  Andrea  Doria  colle 
sue  galee, perdonare a'Colonuesi  e  agliai- 
tri  insorti.  Ma  noo  andò  guari,  che  dissua- 
so da'  re  di  Francia  e  Inghilterra,  giudi- 
cando  non  dovere  osservare  l'accordo  fit- 
to con  tiolenza,  mandò  le  sue  genti  con- 
tro i  Colonne»!  a  spianarne  leterre.Si  con* 
tiuuava  a  guerreggiare  sul  principio  del- 
l'infausto i  5a 7  con  alterna  fortuna,  nel- 
la provincia  di  Campagna  o  Frodinone  e 
nel  regno  di  Napoli,  lutatilo  il  contesta- 
bile di  Dui  bone  avendo  raccolto  un  eser- 
cito di  4o,ooo  uomini, composto  di  cru- 
deli spagnuoli,  di  fanatici  e  (Ieri  luterani 
tedeschi,  e  deila  feccia  d'italiani,  con  es- 
so non  solamente  incusse  terrore  in  Ita- 
lia, ma  sospetti  alla  corte  imperiale  pel 
rancore  che  dissimulava  per  nulla  aver 
ottenuto.  Per  levargli  la  possi  bili  là  di  far- 
si temere  dall'imperatore  e  d'esser  in  gra- 
do di  trattare  con  Francesco  I,  a  indebo- 
lirlo gli  si  lasciò  mancare  il  denaro.  Ve- 
dendo il  Borbone  i  suoi  soldati  pronti  a 
sbandarsi,  ed  egli  dopo  avere  esaurito  il 
riscatto  de'prigiooieri  e  di  Girolamo  Mo- 
roui,  che  ne  di  tenue  l'intimo  segretario 
e  consigliere,  ormai  più  noo  avendo  mez- 
zi di  pagarli,  si  propose  soddisfarli  colle 
prede  in  Roma;  e  poi  fors'  anco  impa- 
dronirsi del  regno  di  Napoli  malconten- 
to dell'  imperatore,  disegno  che  maggio- 
re non  era  del  suo  coraggio  e  cui  le  cir- 
costanze potevano  secondare.  Clemente 
VII  inleso  tale  terribile divisameuto  pro- 
curò evitare  il  pericolo,  convenendo  ad 
una  tregua  a'  1 5  marzo  i  5ij  cogli  ageu- 
ti  di  Launoy  viceré  di  Napoli.  Fu  slipu- 
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1  ito,  senza  il  consenso  della  repubblica 
e  di  Francia,  lasciando  loro  luogo  di  a- 
derirvi ,  sospensione  d' armi  per  8  mesi, 
pagando  il  Papa  all'  esercito  imperiale 
60,000  ducati,  assoluzione  dalle  censu- 
re a'  Colonnesi  e  reintegrazione  del  car- 
dinalato a  Pompeo  Colonna,  restituzione 
scambievole  del  tolto.  Entrando  nel!'  ac- 
cordo Fraucia  e  Venezia,  uscissero  i  fan- 
ti tedeschi  dall'Italia;  non  accedendo  is- 
sassero dagli  slati  della  Chiesa  e  di  Fi- 
renze. Per  maggiore  sventura,  il  Papa 
tornò  a  licenziare  la  maggior  {Mi  te  del- 
le truppe,  e  le  bande  nere,  che  atea  di 
nuovo  preso  a'suoi  stipendi,  per  inoppor- 
tuna economia  dell'  avaro  camerlengo 
cardinal  Armellini.  Così  tutti  i  disegui 
della  lega  si  disciolsero,  e  il  duca  d'£/r- 
bino  fece  quelle  provvisioni  riferite  a  quel- 
l'articolo, inviando  per  sicurezza  a  Ve- 
nezia la  moglie  e  il  figlio.  Frattanto  il  Bor- 
bone per  la  Toscana  marciò  a  Roma,  ri- 
fiutando di  riconoscere  l'accordo  perchè 
le  sue  truppe  non  tolevauo  indietreggia- 
re dal  promesso  saccheggio.  Spaventato 
Clemente  VII,  con  Firenze  si  ritolse  alla 
repubblica,  e  il  duca  d'Urbino  potè  pre- 
servare quella  città,  chiamati  poi  gli  o- 
ratori  di  Francia,  d'Inghilterra,  di  Vene- 
zia e  di  Milano,  disse  a'3o  aprile  di  vo- 
ler rinnovare  la  lega;  ad  onta  di  sua  in- 
certa e  mutabile  politica  che  avea  disgu- 
stato tutti,  gli  oratori  consentirono,  col- 
lo scopo  di  staccarlo  intanto  dagl'  im- 
periali, obbligandosi  inoltre  a  pagargli 
grossa  somma  di  denaro.  Se  ne  mostrò 
mollo  conturbato  il  senato  veneto  e  ne 
scrisse  acerbe  parole  al  suo  ambasciatore 
Domenico  Venier  per  noo  averlo  consul- 
talo; rincarici  dire  al  Papa,stimare  i  pat- 
ti come  non  fatti,  per  dover  catare  nuo- 
vi denari;  godere  del  suo  ritorno  alla  le- 
ga dopo  l'esperienza  fatta  della  fede  de- 
gl'imperiali ,  ma  non  accettar  l'obbligo 
di  dispendiarsi  per  mantener  truppe  in 
Toscana  a  sostegno  del  dominio  di  sua  fa- 
miglia Medici  ;  ed  inviò  a  Roma  per  nuo- 
vo ambasciatore  Federico  Pesaro  (che  il 
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barone  Reumoot  chiama  Francesco,  ma 
foise  per  l'immediato  succeduto  disastro 
della  città  non  ebbe  luogo,  e  fino  all'ago- 
sto ti  restò  il  Venier,  pel  narrato  nel  voi. 
LXXIII,  p.ia6).  Clemente  VII  doman- 
dò aiuti  al  provveditore  veneto  dell'ar- 
mata Giovanni  Vetturi,  ed  egli  col  duco 
d'  Urbino,  e  Michele  Antonio  marchese 
di  Salttzzo,  mossero  al  suo  soccorso  da 
Firenze.  Primo  a  partire  per  Roma  fu  il 
conte  Guido  Rangone,  ma  già  gli  svizze- 
ri si  mostravano  renitenti  se  non  erano 
pngali,  e  le  truppe  del  Saluzto  erano  più 
vogliose  di  saccheggiare  che  di  battersi. 
Al  loro  arrivo  gli  avea  prevenuti  il  Bor- 
bone, il  qunle  a'6  maggio  dato  un  furio- 
so assalto  alle  mura  della  città,  vi  fu  uc- 
ciso di  38  anni  senza  lasciare  discenden  - 
ti:  il  suo  corpo  fu  portato  nella  fortezza 
di  Gaeta.  Ciò  non  tobechc  l'infelice  Ro- 
ma fosse  presa,  sollenlrando  al  comando 
l'eretico  luterano  Filiberto  principe  d'Q- 
range,  anch'esso  poi  punito  da  Dio  co- 
me altri  capitani,  restando  commissario 
generale  dell'esercito  il  Moroni,  che  poi 
favorì  la  liberazione  del  Papa  dal  Castel 
s.  Angelo,  il  quale  per  gratitudine  fece 
vescovo  il  figlio  Giovanni  in  seguilo  ce- 
leberrimo cardinale  ,  morto  decano  del 
sagro  collegio  e  vescovo  d'Ostia  e  felle' 
tri.  \  bai  bari  nemici,  padroni  di  Roma, 
cominciarono  un  orribile  sacco,  protratto 
oltre  i  mesi.e  quella  serie  di  sacrileghe  rie- 
fande?zc,di  massacri  e  di  orroi  i,che  resero 
per  sempre  deplorabilmente  memorabile 
quella  terribile  catastrofe,  che  inorridì 
tutto  quanto  il  mondo  civile.  Troppe 
volle  e  con  nuovi  tragici  e  commoven- 
ti epi-odii  la  descrissi,  per  ritornare  a  di- 
pingere tante  lugubri  e  desolanti  scene 
commesse  dalla  più  infame  soldatesca, 
che  buona  parte  punì  la  peste,  da  cui  per 
colino  di  sciagura  fu  afllilta  Roma.  Inor- 
ridì l'Europa  e  ne  rimase  sbalordita;  Car- 
lo V  fece  quel  le  ipocrite  dimostrazioni  che 
raccontai  anche  nel  voi.  LXVIII,  p-131, 
senza  però  ordinare  la  liberazione  di  Cle- 
incule  VII  c  de'cardinoli  assediati  rigo- 
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rosa  meni  a  in  Castel  t.  Angelo!  Venezia) 
alla  i .*  notizia  rinnovò  gli  ordini  più  pres- 
santi a'suoi  capitani,  che  non  risparmias- 
sero fatica  nè  sagrifizio  per  liberare  il  Pa  % 
pa  dalle  mani  di  sì  barbara  ed  elferra la- 
gente;  mandasse  Francia  1 0,000  svizze- 
ri, facesse  Firenze  la  parte  ma.  I  capi- 
tani si  perderotio  in  deliberazioni,  e  il  du- 
ca d' Urbino  (  f.),  che  comandava  anche 
le  genti  della  lega,  forse  ignobilmente  per 
biasimevole  rancore  de'toi  li  ricevuti  da' 
Medici,  restò  impassibile  coli' esercito  ! 
Nel  citalo  articolo  riprovai  e  deplorai  il 
barbaro  contegno  del  duca,  che  avrebbe 
potuto  meritarsi  il  vanto  di  salvatore 
della  città  del  cattolicismo  e  delle  arti,  e 
insieme  del  Papa.  Ma  volle  piuttosto  veo<* 
dicarsi  di  casa  Medici,  come  ritengono 
non  pochi  scrittori.  Sempre  faceva  di/li- 
coltà  per  agire,  procedeva  lentamente 
per  pretesti  ;  in  breve  nulla  fece  a  soc- 
corso di  Homo ,  strappando  così  a  Vene- 
zia una  splendida  e  immortale  gloria,  con 
inoltre  deluderne  i  proponimenti  e  ren- 
dendo inutili  tanti  tlispendii  e  cure.  Po- 
scia si  giustificò  colla  repubblica,  che  per 
un  tempo,  per  giuste  apprensioni,  guar- 
dò la  moglie  e  il  figlio  quali  ostaggi,  pel 
suo  contegno  strano  e  del  tulio  inqua- 
lificabile. Rimasto  il  Papa  privo  d'o- 
gni speranza  di  soccorso,  a  qualunque 
costo,  e  dando  per  sfatichi  ragguarde- 
voli cardinali,  si  volle  accomodare  co- 
gl'imperiali,  di  cui  a'6  giugno  erasi  co- 
stituito prigione,  e  dovette  acconsenti  re  di 
pagare  all'esercito ,  secondo  il  prof.  Ro- 
manin,ma  fu  maggior  somma,  4°o,ooq 
ducati,  consegnare  Castel  s.  Angelo,  le 
rocche  d'Ostia,  Civitavecchia  e  Civita  Ca- 
stellana, le  città  di  Piacenza,  Parma  e  Mo- 
dena; restare  prigione  co'cardiualt  in  det- 
to Castello  finché  avesse  pagato  i  primi 
l5o,0O0  ducati,  poi  andate  a  Napoli  o  a 
Gaeta  ad  attendervi  le  disposizioni  del- 
l'imperatore, che  in  hpagna,  faceva  fare 
pubbliche  orazioni  per  la  sua  liberazio- 
ne ,  ed  assolvere  i  ribeili  Colonnesi.  ili 
Clemente  VU  prometteva  più  che  uon, 
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poteva  eseguire,  poiché  le  fortezze  etano 
nelle  mani  decollati.  Le  città  profit- 
'  i  i  lo  della  dissoluzione  del  governo,  ti 
ridussero  molte  in  liberiti,  o  venivano  oc- 
cupale dalla  prepotenza  de'  signori  vici* 
ni ,  così  Modena  e  Finale  dal  duca  di 
Ferrara,  così  nel  giugno  Ravenna  e  Cer- 
aia nel  luglio  da'veneziani  che  ritennero 
3  anni,  sotto  Tonello  oolore  di  difender- 
le, dice  Rinaldi.  Il  duca  d'Urbino  Hvea 
impiegato  le  sue  armi  per  dare  Perugia 
a'Raglioni,  i  Pepoli  signoreggiavano  in 
Bologna,  Sciarra  Colonna  prese  Canteri- 
no,  gli  spagnuoli  occuparono  Ostia,  Ci  vi. 
Invecchia,  Viterbo  ed  altre  rocche,  ed  i 
tedeschi  combatterono  e  guastarono  Mar- 
ni e  Terni.  1  quali  ultimi  usciti  di  Roma 
a' 17  luglio,  nel  ritornarvi  in  settembre 
misero  in  maggior  paura  di  prima  gl'in- 
felici romani. £  più  oltre  progredendo,  la 
repubblica  riinettevasi  a'  1  7  agosloin  pos- 
sesso anche  degli  antichi  privilegi  sulla 
nomina  de'  vescovati  e  a  Uri  benefizi  ec- 
clesiastici, perduti  al  tempo  di  Giulio  II, 
e  pel  i.°  nominò  vescovo  di  Treviso  Ber- 
nardo de  Rossi.  Anche  Firenze  alla  no- 
tizia della  prigionia  del  Papa  rialzando 
il  capo,  a'  1  5  maggio  con  rivoluzione  cac- 
ciava i  Medici  e  si  costituiva  di  nuovo  a 
governo  popolare.  Osserva  il  Rinaldi, che 
mentre  Carlo  V  assai  gloriava»  d'essere 
difensore  della  Chiesa,  teneva  prigione  il 
Vicario  di  Cristo,  e  permetteva  che  Lu- 
tero  e  Zuinglio,  e  gli  altri  mostri  d' em- 
pietà godessero  piena  libertà,  e  lasciavali 
vivere  sicuri  e  dilatare  le  loro  pestilenti 
eresie.  Tanto  rimescolamento  di  truppe 
iti  Italia,  il  sudiciume,  la  putrefazione  de' 
cadaveri,  ammorbarono  per  modo  l'aria 
che  s'  ingenerò  fidissima  pestilenza,  la 
quale  penetrò  anche  in  Venezia  ,  essen- 
dosi ne'suoi  primordii  soppesa  la  fiera  del- 
l'Ascensione :  della  carestia  che  contem- 
poraneamente afflisse  Venezia,  feci  ricor- 
do nel  §  XII  ,  n.  i4-  Mirabili  furono  i 
provvedimenti,  superiori  a  quanto  altro- 
ve fu  fallo,  e  se  non  valsero  a  impedire 
t]  male,  certamente  molto  lo  mitigarono, 
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e  restarono  ad  ogni  modo  monumento 
della  sapienza  veneziana,  che  si  può  am- 
mirare nella  Storia  del  prof.  Romani», 
Egli  esclama:»  Tempi  sciagui aliatimi  in 
cui  in  mezzo  al  fiorir  delle  lettere  e  delle 
arti  belle,  in  mezzo  ad  una  ricerca  foiVan- 
co  eccessiva  dell'agiatezza  nelle  classi  su- 
periori della  società,  in  mezzo  alla  gloria 
d'Italia  fatta  maestra  di  civiltà  all'altre 
nazioni ,  i  popoli  per  le  continue  guer- 
re, per  le  carestie,  pe' micidiali  morbi 
erano  disfalli  ;  $li  animi  perdevano  ogni 
dignità  e  grandezza  ;  l'indipendenza  ita- 
liana veniva  meno,  tranne  a  Venezia  : 
tempi  in  cui  la  scienza  del  governare  pa- 
reva consistere  nel  fare  e  rompere  trat- 
tati, muovere  od  ogni  pie'  sospinto  le  ar- 
mi, comprare  a  prezzo  d'oro  e  per  faro 
la  rovina  de'  sudditi  la  carne  umana  da 
mandare  spietatamente  al  macello".  Co- 
s'i rinnova  vasi  Ira  Carlo  V  e  Francesco  I 
la  guerra.  Fino  da'  3o  aprile  i5?7  era 
stalo  concluso  nuovo  trattato  tra  Fran- 
cesco I  ed  Enrico  Vili,  annunciando  pub- 
blicamente la  loro  intenzione  di  soccor- 
rere Clemente  VII.  Si  obbligò  il  re  in- 
glese a  fornir  grossa  somma  per  assolda» 
re  un  considerabile  esercito  francese  ed 
allidarne  il  comando  al  maresciallo  L  iu- 
ti ec  ;  alle  genti  veneziane  dove*  conti- 
nuare a  comandare  il  duca  d'Urbino;  en- 
trarono nella  lega  i  fiorentini.  Con  buo- 
ni auspteii  incominciò  la  guerra.  Lautrea 
prese  Alessandria,  poi  ad  istanza  de'  ve- 
neziani restituita  al  duca  di  Milano  ;  il 
celebre  Andrea  Doria  genovese. cu  III  fiot- 
ta francese,  assoggettava  di  nuovo  la  sua 
patria  a  Francia.  In  pari  tempo  la  flotta 
veneta  sotto  gli  ordini  di  Pietro  Landò 
correva  i  mari  di  Sicilia, e  un'altra  armata 
sconfiggeva  l' imperiale  ne'  mari  di  Sar- 
degna.  Lautrec  non  si  mostrò  disposto  a 
riprendere  Milano,  prima  di  marciare  mi 
Roma  a  liberare  il  Papa,  allegando  egli 
al  duca  e  a'  veneziani  che  lo  pressavano, 
gli  ordini  del  suo  re  e  di  Enrico  Vili; 
perde  il  suo  tempo  intorno  a  Piacenza, 
trattenuto  dal  venire  a  decisiva  opera-* 
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noni  per  le  pratiche  di  pace  insinuate 
con  Carlo  V,«olo  interrotte  nel  seguente 
gennaio.  Il  Rinaldi  riporta,  e  pare  con 
miglior  data  della  riferita,  a'  18  agosto 
la  conclusione  della  lega  per  la  liberazio- 
ne del  Papa,  composta  de' re  di  Francia 
e  Inghilterra,  de'veneziani  e  degli  svizzc- 
ri;  e  oggiunge  che  Carlo  V,  preso  d  i  gran 
vergogna  che  il  supremo  principe  di  tutti 
i  cristiani  fosse  suo  prigione,  comandò  a' 
capitani  del  suo  esercito  di  liberarlo,  ma 
|  tri  ma  lo  spogliassero  di  sue  ricchezze  e 
forze,  perchè  non  potesse  vendicare  la 
ricevuta  ingiuria.  Lequah  cose  indegne 
non  potè  dissimulare  neanche  il  Giovio, 
quantunque  scrittore  favorevole  agl'im- 
periali, confessando  l'essersi  richiesta  al 
j*apa  una  gran  somma  d'oro  per  ridurlo 
in  povertà.  A't)  novembre  Cirio  V  scris- 
se cortesissima  lettera  a  Clemente  VII, 
in  cui  si  senni  d  ll'eccidio  di  Ilwm  e  del 
le  fellonie  commesse  d  illa  violenza  mili- 
tare alla  sua  insaputa;  l'invitò  a  recarsi 
in  Ispagua,  ove  l'avrebbe  trattato  con 
ogni  onore,  pregandolo  n  paedi  are  il 
mondo  cristiano  con  indurre  i  re  di  Prati* 
cin  e  d'  Inghilterra  a  rivolgere  le  loro 
unni  contro  il  turco.  Invece  i  ministri  im- 
periali prolungavano  la  liberazione  del 
Ì»apa,  arrabbiati  pe'prosperi  successi  di 
L  i  ut  ree,  trattandolo  iniquamente,  pro- 
ponendogli ogni  di  patti  i  più  duri,  onde 
Clemente  V 1 1  con  lettera  scrii U  da  C  istel 
s.  Angeloa'  i  5  novembre sene  dolse  ama- 
ramente col  cardinal  arcivescovo  di  To- 
ledo. Frattanto  Clemente  VII  non  cu- 
rando il  contegno  dell'imperatore,  e  dif- 
fidando del  trattato  de'3i  ottobre  i  5ij 
eogl'icnperiali  per  la  sua  liberazione,  Ì'S 
dicembre  foggia  Orvieto, travestito, col- 
le gioie  de'  Triregni  cucile  nel  suo  abito 
e  in  quello  del  suo  cameriere.  Allora  co- 
minciarono nuovi  disturbi  pe' veneziani, 
poiché  il  l'apa  non  riconoscendo  quanto 
essi  a  veano  fatto  durante  la  prigionia,  vo- 
leva ad  ogni  modo  che  Cervia  e  Rivenni 
gli  fossero  restituite.  Vane  tornarono  le 
rimostranze  del  senato:  averle  occupale 
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per  sottrarle  agi  imperiali,  essere  già  sta- 
te d'appartenenza  della  repubblica,  esser 
questa  pronta  a  riconoscerle  da  lui  -,  uè 
tulli  i  buoni  uffici  dell'ambasciatore  Ga- 
spire  Coutariiii  appositamente  inviatogli 
nell'aprile  i  5i8  non  valsero  a  calmarlo; 
come  nulla  dall'  altro  canto  ottenevano 
il  ill  i  repubblica  i  buoni  ulfici  di  Fran- 
cia e  Inghilterra,  rispondendo  ad  essi  i 
risentimenti  del  l'jpa  derivare  dall'isti- 
gazioni de'  nemici,  I'  occupazione  averla 
fitta  per  conservare  la  Romagna  e  le  al- 
tre terre  alla  Chiesa,  colla  totale  espul- 
sione da  essa  de*  cesarei,  anzi  non  aver 
voluto  accettare  la  dedizione  di  Forlì,  ad- 
daceli I  ì  le  proprie  ragioni  sulle  due  cit- 
tà occupate  di  cui  ne  l'atea  spogliala 
Giulio  II  e  perciò  emise  allora  proleste. 
A  vere  da  due  anni  ormai  sp?so  due  mi- 
lioni e  mezzo  per  la  guerra,  tuttora  con- 
tinuando per  maree  per  terra  con  gra- 
voso dispendio,  a  beneficio  ezian  ho  d'I- 
talia e  d  J  l'ap*,  e  tutto  questo  non  po- 
ter stare  a  confronto  delle  due  (erre,  onde 
sperare  qualche  onesto  accomodamento. 
L  i  lega  intanto  erasi  rinforzata  coll'ade- 
sioue  del  duca  di  Ferrara  e  il  marche- 
se di  Minto  va;  mi  d  Lautrec,  fermo 
nel  pensiero  di  far  prima  di  tutto  V  im- 
presa di  Roma  e  di  Napoli,  si  diresse  a 
quella  volta,  dopo  aver  costretto  a'  7  o 
17  febbraio  i5i8  l'esercito  imperia- 
le a  [i  u lire  da  Roma,  condotto  da  d. 
Alfonso  d' Avalos  marchese  del  Vasto 
parimenti  verso  Napoli  per  difenderlo, 
come  ricordai  nel  voi.  LY\  \  K,  p.  i3i. 
Li  ut  ree  comparve  avanti  Napoli  8*29 
aprile  con  1 5  galee,  3o,ooo  uomini  e 
una  turba  immensa  d'infermieri.  La  ci t - 
t  i  era  difesa  dal  viceré  Moncada,  succes- 
sore di  Lannoy  morto  nel  precedente  set- 
tembre, e  dal  principe  d'Orange,  che  per 
I  »  peste  era  partito  prima  da  Roma.  L'ar- 
mata veneto -genovese  batteva  il  mare  e 
deliberava  ndar  Napoli  per  la  fame.  In 
tanta  pericolosa  emergenza  credette  il 
Moncada  opportuno  d'uscire  con  quanti 
legni  potè  in  fretta  armare  per  tentare 
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dibattere  la  flotto  genovese,  prima  di  sua 
congiunzione  colla  veneziana,  ina  fu  da 
Filippino  Doria  totalmente  sconfìtto,  egli 
stesso  rimase  morto,  il  marchese  del  Va- 
sto prigioniero,  quasi  tutti  i  legni  sjia- 
gnuoli  presi  o  colati  a  fondo.  La  sorte  di 
Napoli  dopo  questo  fatto  pareva  dun- 
que decisa,  e  la  città  veniva  da'  francesi 
sempre  più.  stretta  e  fulminala  dall'ar- 
tiglierie, nel  tempo  stesso  che  l'armata 
veneziana  devastava  le  coste  della  Puglia 
e  stringeva  Brindisi  e  Otranto,  quando 
ad  un  tratto  le  cose  cambiarono  d'espel- 
lo per  la  lunga  resistenza  della  città,  per 
le  malattie  introdotte  ncll'  esercito,  ma 
sopra  tutto  per  un  grave  errore  di  Fran- 
cesco I.  Genova  uell' arrendersi  a  Fran- 
cia avea  domandato  di  poter  reggersi  da 
se,  seoza  governatore  straniero,  nè  pre- 
sidio francese,  offrendo  di  pagare  io  com- 
penso 200,000  ducati;  maitre  rifiutan- 
do questi  patti  smembrò  il  territorio  ge- 
novese staccandone  Savona,  per  farne  un 
gran  porlo,  che  avrebbe  rovinalo  Geuo- 
va.  Allora  i  genovesi  si  volsero  per  ap- 
poggio al  loro  compatriota  Andrea  Doria, 
die  giù  sapevano  malcontento  di  Fran- 
cesco I,  e  trovarono  ascolto.  11  re  avvisato 
dall' oratore  veneto  Gaspare  Contarmi, 
non  vi  pose  importanza.  Questa  vedendo- 
la Lautrec,  consigliò  il  re  a  persuadere 
il  Dut  ia  di  restare,  ma  senza  elfeUo,  e 
passò  al  servigio  di  Carlo  V.  Per  tal  fatto 
la  superiorità  marittima  si  trovò  dalla 
parte  spagnuola,  ed  anco  le  cose  di  ter* 
ra  volsero  alla  peggio  pe'francesi,  e  Lau- 
ti ec  preso  dal  morbo  moiì  a'  1 5  agosto, 
imprecando  all'imprudenza  del  re  e  al- 
l'abbandono in  cui  I'  avea  lasciato.  Il 
marchese  Michele  Autonio  di  Sa  lazzo  che 
gli  successe  nel  comando,  vedendosi  a 
mal  partito,  V  8  settembre  intraprese  la 
ritirata,  perseguitato  dal  principe  d' O- 
rnnge  succeduto  al  Moncada  (questo  prin- 
cipe benché  acattolico  e  comandante  il 
feroce  esercito  ladrone  che  desolò  Uomo, 
mentre  era  viceré  di  Napoli,  il  Papa  già 
suo  prigioniero  lo  douò  dello  Stacco  e 
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Ber  re  Itane  ducale  benedetti!  per  ecci- 
tarlo contro  i  turchi),  e  gettatosi  nel  ca- 
stello d'  A  versa,  fu  poi  costretto  rendersi 
prigioniero  con  lutti  i  suoi.  Tutto  l'eser- 
cito si  disperse,  e  cosi  finì  il  4-*  esercito 
francese  venuto  in  Italia  sotto  Francesco 
1.  Alla  sconfitta  di  Napoli,  tenne  dietro 
nello  stesso  i5a8  la  perdila  di  Genova, 
Andrea  Doria  fugando  o  prendendo  le 
galere  francesi,  e  quindi  entrato  in  pa- 
lano prese  possesso  del  governo,  ed  a1 1 3 
settembre  restituì  alla  patria  la  sua  li- 
bertà, che  godè  sino  al  1797  col  governo 
repubblicano  di  dogi  biennali.  Combat- 
levasi  intanto  anche  in  Lombardia,  con- 
tro gì'  imperiali  capitanali  dal  duca  di 
Brunswich,  edovei  veneziani  comanda- 
ti dal  duca  d'Urbino,  col  francese  Saint- 
Paul  ripresero  Pavia,  ma  il  provvedi- 
tore Tommaso  Moro  impelli  che  nel 
sacco  fossero  manomessi  i  luoghi  sagri  e 
i  monasteri,  proteggendo  pur  le  donne  e 
i  fanciulli.  Saint-Paul  volle  fare  un  ten- 
tativo su  Genova,  contro  il  consiglio  de* 
veneti,  e  andò  a  vuoto.  La  repubblica 
esausta  dalle  spese  bramò  qualche  fatto 
risolutivo,  onde  il  duca  d'Urbino  delibe- 
rò col  capitano  francese  d'espugnare  Mi- 
lano per  fame.  Passando  co*ì  l'inverno, 
nel  marzo  1^29  il  senato  sollecitò  il  fine 
dell'  impresa  di  Milano  angustiata  dalU 
penuria  de'  cibi,  eccitando  il  re  e  i  fio- 
rentini a  cooperarvi.  Maio  uno  scontro 
successo  a  Landrianotra'fraucesi  e  gl'im- 
periali, quelli  restando  disfatti  e  Saint- 
Paul  prigioniero,  I'  avanzo  dell'  esercito 
scoraggiato  ritornò  iu  Francia.  Ivi  il  re 
invece  di  far  preparativi,  vedendo  che  il 
Papa  ripugnava  a  dichiarare  Carlo  V  de- 
caduto dall'  impero,  era  entralo  in  trat- 
tative con  esso,  il  quale  avea  dato  pieni 
poteri  alla  zia  Margherita  d'Austria  che 
trovavasi  a  Cambray,  ove  la  repubblica 
mandò  tosto  verso giugnoSebastiauoGiu- 
stinianiper  trattare  in  suo  nome  col  l'i  ra- 
perà lo  re,  avvertendone  l'oratore  di  Lon- 
dra per  vegliare  se  si  macchinava  a  suo 
da  uno.  Erano  incamminale  lepi  atiche  tra 


Digitized  by  Google 


33a  YEN 

l'arci  liticherà  e  la  madre  del  re,  quando 
questi  a  meglio  copritele  «uè  intenzioni 
inviò  a  Venezia  il  vescovo  dì  Tarbe,  ino- 
li rendo  di  voler  continuar  la  guerra,  ma 
con  sì  gravose  condizioni  da  provocameli 
rifili  io.  Di  falli  poco  dopo  ti  pubblicò  l'ac- 
cordo «li  Clemente  VII  e  Cario  V,  seguito 
a  Barcellona  a'29  giugno  i  529,  col  nun- 
zio Girolamo  Scledo  o  Schio  di  Vicenza 
vescovo  di  Vaison,  pel  quale  fu  stabilita 
pace  e  confederazione  perpetua,  promet- 
tendo il  Papa  all'imperatore  Y  investi- 
tura del  regno  delle  due  Sicilie,  con  re* 
missione  del  censo  fino  allora  pacato  pel 
feudo,  e  di  continuare  la  conmela  pre- 
sentazione della  Cliinea  nella  vigilia  del- 
la festa  de'ss.  Pietro  e  Paolo,  durante  la 
sua  vita,  ed  in  questa  poter  nominare 
2 5  chiese  «lei  regno,  cioè  7  arcivescovati 
e  18  vescovati.  In  compenso  di  che  Carlo 

V  si  obbligò  di  fare  restituire  alla  s.  Se- 
de da'  veneziani  Ravenna  e  Cervia,  dal 
duca  di  Ferrara,  Modena  e  I leggio.  Il 
Borgia  nella  Difesa  del  dominio  tempo- 
rale della  Sede  Apostolica  nelle  due 
Sicilie,  a  p.  3 1  o  e  seg.  fa  vedere  che 
non  ebbe  luogo  con  Carlo  V  la  promes- 
sa remissione  di  censo,  e  chiarisce  le  co* 
se  su  di  questa  promessa  malamente  e- 
sposte  da  alcuni  scrittoi  i.  Imperocché  Leo- 
ne X  impose  a  Carlo  V  l'annuo  censo  di 
7,000  ducali  d'oro  di  camera,  oltre  il 
cavallo  bardato  in  ricognizione  del  do* 
minio,  e  lo  pagò.  Trovandosi  poi  il  Papa 
impolente  ad  obbligare  i  veneziani  a  re- 
stituirgli Ravenna  e  Cervia,  e  da  Alfon- 
so I  riavere  Modena,  Reggio  e  Rubiera, 
e  trovandosi  in  pericolo  di  perdere  Par- 
ma e  Piacenza,  risolvette  di  far  pace  con 
Carlo  V  e  di  accordarci  con  lui.  Nel  trat- 
tato si  obbligò  l' imperatore  di  fare  re- 
stituire alla  s.  Sede  i  mentovati  luoghi, 
colla  condizione  e  con  promessa  asso- 
luta della  remissione  del  cento.  M  i  Carlo 

V  non  curò  l'adempimento  completo 
dell'assunto  obbligo,  poiché  favorendo 
apertamente  Alfonso  I,  nel  compromes- 
so tra  questo  e  il  Papa  solle  loro  diUereu- 
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re,  nel  suo  laudo  pronunziato  nel  1  >3  1 
aggiudicò  al  duca  Modena  e  Reggio.  Vi 
si  oppose  Clemente  VII  e  non  volle  omo- 
logare il  laudo.  Non  avendo  dunque  Ca  r- 
lo  V  compilo  al  concordato  di  Barcel- 
lona, nè  es»endosi  purificata  la  condi- 
zione, non  era  più  luogo  alla  remissio- 
ne del  cento,  il  quale  rimase  sul  piede 
da  prima  convenuto;  e  Filippo  II  suo 
figlio  e  successore  nel  reame,  continuò 
a  pagarlo  alla  Chiesa  romana  per  censo 
del  regno,  ch'esso  pure  teneva  qual  feu- 
do della  Chiesa,  e  così  fu  sempre  pagalo 
da're  di  Spagna  posteriormente  investi- 
li. Inoltre  Carlo  V  s'impegnò  nel  trat- 
tato di  Barcellona,  di  ristabilire  in  Fi- 
renze la  signoria  de  Medici  nella  perso- 
na d'Alessandro,  e  a  questo  concedendo 
V  imperatore  in  isposa  Margherita  d'Au- 
stria sua  figlia  naturale:  che  la  sorte  di 
Francesco  II  duca  di  Milano  sarebbe 
decisa  d'accordo  col  Papa:  che  i  vene- 
ziani potrebbero  essere  ammessi  ne'trat» 
tati,  restituendo  i  paesi  occupati  nella 
Puglia  all'imperatore,  Ravenna  e  Cer- 
via al  Papa  e  pagando  un'  indennità. 
Per  altri  articoli  segreti,  il  Papa  conces- 
se all'  imperatore  e  al  fratello  Ferdinan- 
do il  \."  dell'entrate  de' benefìci  i  eccle- 
siastici per  adoperarle  contro  i  turchi, 
e  dichiarò  assolti  lutti  quelli  che  si  era- 
no resi  colpevoli  de' fatti  di  Roma.  Que- 
sta pace  e  i  rovesci  degli  eserciti  fran- 
cesi fecero  determinare  anche  France- 
sco I  ad  un  qualunque  accordo,  nella 
pace  di  Cambray,  delta  delle  Dame, 
per  averla  conclusa  le  suddette  due  prin- 
cipesse. In  essa  il  re  ili  Francia  sleal- 
mente non  curò  che  i  propri  interessi, 
trascurando  i  veneti  e  quelli  del  duca  di 
Milano,  non  ostante  le  anteriori  assicu- 
razioni date  a'  loro  ambasciatori  nelle 
pratiche  da  essi  fatte  pe'concepili  sospet- 
ti. Il  vergognoso  trattato  di  Cambray  ivi 
si  pubblicò  nella  chiesa  a'5  agosto  solen- 
nemente, nella  qual  pace  si  stabilì.  Che 
i  figli  del  re  fossero  liberi,  pagando  a 
Carlo  V  la  taglia  d'un  milione  e  2po>oQcj 
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ducati,  e  per  conto  dell'  imperatore  al 
re  inglese  altri  200,000  ;  che  France- 
sco 1  restituirebbe  all' imperatore  quan- 
to possedeva  nel  ducalo  di  Milano,  Asti 
e  Barletta,  e  quant'altro  teneva  nel  re* 
gno  di  Napoli  ;  di  più  protesterebbe  ai 
veneziani,  die  secondo  i  capitoli  di  Co- 
gnac restituissero  le  terre  di  Puglia,  al* 
frinenti  sarebbe  loro  nemico  con  aiutare 
l' imperatore  a  ricuperarle,  con  3o,ooo 
scudi  il  mese  e  una  flottiglia  pagala  per 
6  mesi;  durebbe  compenso  delle  galee 
prese;  ri nunzierebbe,  secondo  il  couve* 
nulo  a  Madrid,  alla  superiorità  sulla 
Fiandra  e  l'Artois,  non  die  alle  ragioni 
su  Tom  nay  e  Arras;  annullerebbe  il  pro- 
cesso di  Carlo  Borbone,  con  reintegra- 
zione del  suo  onore  e  beni  a' di  lui  suc- 
cessori ;  per  ultimo  s'obbligò  il  re,  di 
non  più  travagliarsi  delle  cose  d*  Italia o 
di  Germania,  o  di  favorirvi  alcun  prin- 
cipe in  pregiudizio  dell'imperatore.  Fu- 
rono inclusi  nel  trattato  il  Papa  e  il  duca 
di  Savoia;  anche  i  veneziani,  i  fiorenti- 
ni, il  duca  dì  Ferrara,  quando  fra  4  '■•esi 
accomodassero  le  loro  vertenze  con  Curio 
V.  Non  è  a  dire  quindi  quale  e  quanta 
fu  l' inilegnazione  e  il  risentimenlo  dei 
collegati,  contro  il  re  di  Francia,  che 
avea  giurato  nulla  concludere  senza  la 
loro  adesione,  mentre  si  riconobbe  che 
il  re  temporeggiando  e  aspettando  il  fa- 
vore degli  avvenimenti,  pe'  pericoli  in 
cui  trovavnti  la  Germania  pe' pretesi  ri- 
formati,e  l'Ungheria  minacciata  dai  tur* 
chi,  avrebbe  potuto  profi tiare  per  mi- 
gliorare  le  condizioni  d'Italia,  se  a  suo 
favore  avesse  ripreso  le  armi.  —  Equan* 
lo  a'  turchi,  dopo  il  conquisto  di  Belgra- 
do, I'  Ungheria  e  la  Croazia  erano  ri- 
maste  sempre  aperte  alle  loro  correrie, 
onde  Solimano  11  nel  1 5a6  v'intraprese 
formidabile  spedizione,  opportunamente 
prolittundo  delle  narrale  guerre  e  con- 
fusione d'Italia,  nella  quale  Luigi  II  re 
d'Ungheria  vi  perde  la  vita, e  la  capita- 
le Buda  venne  in  mano  del  vincitore, 
oude  l'aiciduca  Ferdinando  suo  co- 
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gnato,  e  fratello  di  Carlo  V,  divenne 
re  di  Boemia  e  d'  Ungheria.  Tania  po- 
tenza del  turco  spaventava  Venezia,  e 
iiell'  impossibilità  di  tenerle  fronte  col- 
le armi,  se  la  conservava  amica  con 
umiliazioni,  con  inviare  un'ambasciata 
al  sultano  di  gì  Mutazione,  e  pregarlo  di 
astenersi  da  qualunque  violenza  contro 
i  veneziani.  Ad  attirare  nuovi  moli  sul- 
l' infelice  Ungheria,  soigevono  le  discor- 
die tra  l'arciduca  e  allora  re  Ferdinando  I 
e  Giovanni  ZapoUki  vaivoda  di  Transil- 
vania  pretendente  a  quel  trono,  da  loro 
dispulalo  sotto  gli  auspicii  del  turco,  che 
per  diritto  di  guerra  riteneva  suo  il  re- 
gno, e  solo  in  riguardo  del  doge  Grilli 
e  del  suo  figlio  (nato  da  una  greca  essen- 
do ambasciatore  a  Costantinopoli,  che 
riuscì  insinuarsi  nella  grazia  del  sulta- 
no), e  per  l'amicizia  co'  veneziani,  non 
avea  debellalo  ambedue.  Giovanni  ri- 
conobbe per  suo  signore  Solimano  11,  e 
ne  ottenne  da  lui  il  regno  e  protezione 
contro  Ferdinando  I,  il  quale  avendo  do- 
mandato a'turcbi  i  luoghi  occupali  nel 
suo  regno,  essi  invece  con  alla  testa  il 
sultano  fra  i  solili  incendi  e  devn-.la7.i0ni 
si  presentarono  avariti  Vienna  a'  27  set- 
tembre 1 5ag.  Però  il  valore  de' difen- 
sori, la  stagione  avanzala,  la  penuria  da' 
viveri  obbligarono  il  sultano  a  ritirarsi 
a'i5  ottobre.  Tornalo  a  Costantinopoli, 
a  dissipare  il  mal  umore  delle  truppe, 
Solimano  II  celebiò  grandi  feste  per  la 
circoncisione  di  due  figli,  alle  quali  in- 
vitò il  doge  Grilli,  che  vi  si  fece  rappre- 
sentare dall'ambasciatore  Tommaso  Mo* 
cenigo.  Dunque  i  veneziani  riscuotevano 
più  riguardi  da'  turchi,  che  da'eristiani 
e  dal  re  cristianissimo  I  11  progresso  de* 
turchi  era  stato  veduto  con  occhio  di 
soddisfazione  da'venetinni,  abbandonati 
dopo  tanti  sagrifìzi  dagli  alleuti,  perciò 
ridotti  a  qualunque  più  disperata  riso- 
luzione con  favorire  e  incoraggiare  gli 
ottomani,  tenerli  a  giorno  di  tutti  gli 
avvenimenti  politici,  invocarne  i  soccor- 
si e  consigliare  l' invasioni  a  loro  utilità. 
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A  tale  arcano  ridotto  la  repubblica,  os- 
serva il  prof.  Romanin,  «lata  già  tante 
volte  il  baluardo  della  cristianità,  I*  im- 
previdenza d' Europa  e  le  sue  misera- 
bili gare!  Dopo  peiò  la  ritirala  de' tur* 
chi  da  Vienna,  il  senato  rivolse  seria- 
mente i  suoi  pensieri  a  sollecitare  la  pace 
coli' imperatore  e  col  Papa,  le  cui  pia- 
titile avea  coltivato  in  mezzo  al  rumore 
stesso  delle  armi,  facoltiizando  a  conclu- 
derla l'oratore  Gaspare  Contarmi  con 
Clemente  VII  e  Carlo  V,  essendo  al- 
lora ambasciatore  ordinario  proso  il 
l'apa,  Antonio  Soriano.  L'  a  (Tare  era 
scabroso  pe*  diversi  partili  eopinamenti 
del  fenato,  molti  propugnando  la  con- 
servazione di  Ravenna  e  Cervia,  altri 
per  la  vera  concordia  e  pace  :  quegli  vin- 
sero. Acconsentì  miiudi  alla  restituzione 
di  Ravenna  e  Cervia,  salvi  i  diritti  della 
repubblica  e  con  un  perdono  generale  a 
quanti  a  lei  si  fossero  mostrati  favore- 
voli ;  si  conservassero  liberi  i  possedi- 
menti e  le  rendite  a'suddili  veneziani; 
fosse  mantenuto  nel  suo  stato  il  duca  di 
Milano,  su  di  che  sempre  insistettero  i 
veneziani,  anzi  per  primaria  condizione 
sinc  qua  non  ;  aggiungendo  altresì  viva 
istanza  al  l'apa  per  la  restituzione  nella 
giurisdizione  del  golfo,  conquistato  col 
sangue  e  i  denari  degli  antenatii  e  fosse 
loro  concessa  la  nomina  di  5o  canonici, 
e  come  per  l'addietro  quella  de'vescovi. 
Il  Contarmi  dopo  aver  trattato  col  Papa, 
die  trovò  fermo  nel  volere  le  sue  città, 
e  convenne  aderire;  passo  a  tratture  col- 
l' imperatore,  il  quale  trovò  propenso  a 
ilare  lo  stato  di  Milano  ad  Alessandro 
«le  Medici,  in  pregiudizio  dello  Sforza, 
costantemente  sostenuto  da'  veneziani, 
onde  l'oratore  francamente  gli  disse,  in 
tal  modo  nel  principio  della  pace  si  co- 
mincerebbe dalla  guerra,  e  lauto  perorò 
con  eloquenti  persuasive,  cbeollenne  al 
duca  di  presentarsi  all'imperatore,  iti 
ciò  appoggiato  coll'aulorevole  mediazio- 
ne del  l'apa,  il  quale  erasi  recato  in  Bo- 
logna per  coronarvi  Cai  lo  V  re  di  Lom- 
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banlia  e  imperatorie.  Ivi  recatosi  il  duci, 
cercò  giustificarsi  dell'imputala  ribellio- 
ne, e  fu  ben  accolto  dall'imperatore,  che 
più  volte  lo  chiamò  col  titolo  di  duca,  e  lo 
licenziò  coll'assicurazione  che  sarebbero 
esaminate  presto  le  sue  ragioni.  Passan- 
do il  duca  a  ossequiare  il  Papa  lo  rin- 
graziò di  quanto  o*ea  fatto  per  lui  col- 
l'impcralore,  e  vivamente  si  raccomandò 
a  continuargli  la  prolezione.  Le  fesle 
dell'ingresso  del  Papa  e  dell'  imperatore 
in  Bologna,  nel  declinar  del  i52(),  quel- 
le splendidissime  delle  due  coronazioni 
seguile  per  mano  del  Papa  a'22  e  a'2  { 
febbraio  i53o  le  descrissi  in  molti  arti- 
coli, in  parte  ricordati  nel  voi.  LXVIll, 
p.  in,  e  magnificamente  illustrale  dal 
est.  Gaetano  Giordani,  Della  venuta  e 
dimora  in  Bologna  di  Clemente  VII /ht 
la  coronazione  di  Carlo  Vt  che  ripor- 
ta il  trattato  di  pace  e  lega  concluso 
in  Bologna.  In  Bologna  il  duca  Sforza, 
ad  onta  della  nimicizia  di  Ley  va,  pel  fa- 
vore del  Papa,  pe'ragiona menti  del  gran 
cancelliere  cardinal  Gattinara,  per  le  pra- 
tiche del  Contarmi  oratore  presso  Cle- 
mente VII,  a'?,  j  dicembre  1329  fu  da 
Carlo  V  investito  del  ducato  di  Milano, 
nella  pace  in  tal  giorno  conclusa  ancora 
colla  repubblica  di  Venezia,  non  che  col 
re  Ferdinando  I  e  col  Papa.  Conferman- 
dosi in  generale  il  trattato  de' 29  luglio 
1 52.3,  conseguenza  di  quello  di  YVorms, 
si  stabilì  principalmente:  Che  i  venezia- 
ni resliluirebbero  al  Papa  Ravenna  e 
Cervia,  con  riserva  de'  diritti  da  loro 
godutivi,  con  piena  amnistia  a'citladioi, 
e  conservazione  delle  proprietà  e  privi- 
legi de'  sudditi  veneziani;  restituireb- 
bero altresì  all'  imperatore  Tra  ni,  Mo- 
nopoli, e  le  altre  piazze  e  terre  posse- 
dute nel  regno  di  Napoli,  confermando 
Carlo  V  a'veneziani  tutte  1'  immunità, 
esenzioni,  prerogative  che  vi  avevano  per 
l' addietro,  e  restituendo  loro  altresì  la 
casa  di  s.  Marco  in  Napoli;  soddisfareb- 
be la  repubblica  al  restatile  de'  ducati 
200,000  mila  già  contenuti  pel  ricoi- 
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dato  li  allato,  pagandone  ?5,ooo  prima 
dello  spirare  del  mese  di  gennaio,  a  con- 
dizione elite  gli  fossero  restituiti  entro  un 
anno  prossimo  i  luoghi  che  a  tenute  del 
Co.°  arliaolo  del  suddetto  trattalo  le  spet- 
tavano, il  perchè  avrebbero  a  nominare 
Ira  20  giorni  ciascuna  delle  due  parli 
un  arbitro  ed  un  3.°  di  comun  piacete 
pel  caso  di  disaccordo,  i  quali  due  ai  buri 
■«rebbero  entro  all'anno  a  togliere  ogni 
di  ilei  ci  iz.i  ;  pai- ber  ebbe  la  lepubblieu  il 
reslo  della  somma  a  ducali  ?5,ooo  l'an- 
no; pagherebbe  egualmente  i  5ooo  duca- 
li annui  aTuorusciti  ;  e  per  gratificar  Ce- 
sare gii  fai  ebbe  lo  sborso  di  1 00,000 
scudi  d'oro,  mela  nel  gennaio  prossimo, 
metà  nell'Ognissanti  dello  slesso  i53o; 
le  conttoveisie  Ira  il  palliami  d'Aqui- 
leia  e  i  ministii  del  re  Feidinando  I  sa- 
rebbero decise  per  aibilri;  comprende- 
vasi  nel  trattalo  tli  pace  e  alleanza,  col- 
l'assenso  del  Papa,  il  suo  feudatario  Fran- 
cesco M.*  1  Jeila  Rovere  duca  d'Uibìno 
e  prefello  di  Roma  con  tulle  le  città  e 
altri  suoi  possedimenti;  avrebbero  i  sud- 
diti delle  patii  contraenti  sicurezza  di  dir- 
mora,  di  li  andito,  di  commercio,  buon 
trattamento  ne'reciproci  stati  ;  continue- 
rebbe la  repubblica  a  possedere  in  quie- 
te, sicurezza  e  pace  tulle  le  città,  terre, 
fortezze,  acque,  giurisdizioni  et.,  come  al 
presente  :  sarebbe  conceduta  piena  amni- 
stia a  quelli  che  avessero  aderito  agi'  im- 
periali, e  libertà  a'  prigionieri.  Al  qual 
trattolo  seguì  Tallio  di  confederazione 
tra  l' imperatore,  la  repubblica,  il  re  Fer- 
dinando 1  e  Francesco  11  duca  di  Milano 
a  vicendevole  guarentigia  de*  1  ispettivi 
possedioienli  in  Italia  e  a  difesa  di  que- 
sti cootro  chiunque,  al  qual  oggetto  de- 
terminatasi il  contingente  che  ognuno 
de*  collegati  era  in  obbligo  di  mettere 
in  piedi  ;  venendo  minaccialo  Napoli  da 
qualche  potenza  cristiana,  la  repubblica 
di  Venezia  si  obbligava  a  somministrare 
io  sua  difesa  i5  galere  fornite  darmi  e 
ili  truppe.  Si  compresero  nel  trattato 
per  parte  dell'  imperatore  le  rcpubbli- 
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che  di  Genova,  di  Siena  e  di  Lucca,  il 
duca  di  Savoia,  i  mai  diesi  di  Monferrato 
e  di  Mantova,  e  il  duca  di  Milano.  Il  duca 
di  Frrrara  fu  abilitalo  a  prendervi  luo- 
go, quando  le  vei  lenze  col  Papa  fossero 
composte:  come  lo  Ini  odo  lo  descrissi  in 
quell'articolo.  Dice  il  Rinaldi  the  vi  fu 
ammesso  il  duca  d'  Urbino  come  colle- 
galo de' veneziani.  Nella  sera  de' 24  di- 
cembre i5?9  si  fìimb  da  lutti  questo 
trattalo  di  pace,  alla  1  /confeienza  essen- 
dovi intervenuto  il  Papa,  alla  cui  presen- 
za il  celebre  Contarmi  pionunziò  grave 
allocuzione,  in  cui  espose  la  narrativa 
delle  circostanze  per  cui  la  veueta  repub- 
blica fece  occupate  le  città  di  Romagna 
e  di  Puglia,  e  pattò  dello  stabile  sistema 
da  costituii  si  Ira  gli  stati  italiani.  Àven* 
do  la  repubblica  tuslo  restituite  al  do- 
minio pontifìcio  Ravenna  e  Cervia,  la 
provincia  di  Romagna  fece  omaggio  di 
ubbidienza  al  Papa  a  mezzo  de'suoi  ota- 
tori  a'a3  gennaio  i53o  in  Bologna.  Ivi 
nel  dì  seguente  a  Clemente  VII  si  presen- 
tai ono  Marco  Dandolo,  Girolamo  Gra- 
deuigo,  Luigi  Mocenigo  e  Lorenzo  lira- 
gadino,  da*  principali  senatori,  ad  espii- 
mere  in  nome  della  repubblica  e  del  doge 
Grilli  i  scusi  tli  congratulazione  per  In 
recente  conclusa  ptice,  e  per  soddisfate 
alla  consueta  ufficiosità  verso  la  s.  Sede 
in  persona  del  «Sommo  Pontefice,  Ed  in 
luogo  del  Coniai  ini,  ch'ebbe  licenza  di 
lipatiiare,  furono  presso  a  Cai  lo  V  so- 
stituiti come  oratori  straordinari  Anto- 
nio Soriano  e  Nicolò Tiepolo;  per  risie- 
dere poi  in  qualità  d'ambasciatore  ordi- 
nario al  Papa,  fu  inviato  Marc'  Antonio 
Venier.  Sì  onorevole  ambasceria  lece  il 
suo  formate  ingresso  in  Bologna,  ed  at- 
trasse gli  sguaidi  di  lutti.  Imperocché 
erano  essi  oratori  all'aspetto  e  al  porla- 
'mento  uomini  gravi  e  dignitosi,  e  porge- 
vano adequala  idea  della  splendidezza, 
maestà  e  potenza  del  veneto  senato.  In- 
dossava ciascuno  di  loro  serico  abilo  di 
velluto  in  costume,  con  l'aurea  Ioga  n 
larghe  maniche  distendenti  per  graudi 
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pieghe  «ino  n  piedi,  la  quale  si  vedeva 
sostenuta  alle  spalle  da  durate  fìbbie,  ed 
■veano  etti  al  petto  collane  d'oro  molto 
grosse  e  di  grande  valuta.  La  comparsa 
ili  essi,  con  seguito  di  donzelli  e  famigli, 
che .  portavano  vasi  pieni  di  ducali  per 
regolare  a  II'  imperatore,  riuscì  ol  tremo- 
tio pomposa  e  imponente.  A'26  gennaio 
il  Papa  ricevè  in  concistoro  formalmen- 
te al  bacio  del  piede  gli  ambasciatori  di 
Yenetia,  ed  il  Bragadino declamò  grave, 
ornala  e  degna  oiazione  Ialina;  ringra- 
ziando Sua  Santità  pe'  paterni  uffici  pas- 
sati nel  pacificare  l' imperatore  augurio 
col  senato  veneto,  e  per  aver  preso  a 
cuore  con  elevatezza  di  mente  e'con  be- 
nignili! d'animo  l' interesse  della  con- 
turbata e  vacillante  cristianità,  egual- 
mente in  latino  e  iu  nome  dei  Papa  ri- 
spose all'improvviso  il  segretario  mg/ 
Evangelista  Tarascoue,  che  per  l'elo- 
quenza ne  ripentì)  sommo  vaulo  e  ono- 
ranza. A'ac)  dicembre  i  medesimi  oratori 
ebbero  solenne  udienza  da  Carlo  V  cir- 
condalo dulia  splendida  corte,  sedendo 
nel  a.°  gradino  del  trono  il  duca  di  Mi' 
lano.  Toccò  l'uflicio  di  parlare  per  parie 
della  serenissima  repubblica  alio  stesso 
facomlu  Bragadino,  che  disciolse  la  lin- 
guu  con  01  ualissimo  discorso  Ialino,  con 
utsai  cora|H)slezza  e  nobiltà  iu  molle  lau- 
di  d'un  lauto  monarca;  narrandone  di- 
slesamente le  gloriose  gesta,  la  granile 
liberalità  a  prò  del  duca  Sforza,  a  cui 
rimetteva  la  signoria  dello  slato  Mila- 
nese; e  la  magnanimità  somma  per  la 
pace  restituita  all'Italia  :  laonde  a  nome 
del  doge  e  del  scnalo  veneziano,  rese 
infinite  grazie  e  gli  presentò  le  più  vive 
congratulazioni.  Uopo  di  che  l'oratore 
baciò  la  mano  all'imperatore,  come  pur 
fecero  i  di  lui  colleghi.  A  tale  discorso 
dignitosamente  die  adequata  rUposla  il 
curdinal  Guttiuara,  gran  cancelliere  e 
i.°  imperiale  ministro  di  stalo.  A'6  mar- 
zo Carlo  III  duca  di  Savoia  colla  duches- 
sa moglie  Beatrice  di  Portogallo  cognata 
dell'  imperatore,  a  questo  e  al  Papa  riti- 
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covarono  rappresentanze  per  la  ricupera 
del  regno  di  Cipro  occupato  da' venezia- 
ni con  intendimento  di  non  restituirlo, 
ancorché  il  duca  uvesse  fatto  istanza  alta 
repubblica  veneta  per  la  debita  restitu- 
zione. Fu  però  convenuto  che  un'amba- 
sceria onorevole  del  duca  medesimo  s  in- 
viaste a  Venezia;  e  perciò  nello  stesso 
giorno  firmò  le  lettere  patenti  per  gli 
ambasciatori  ducali  e  colle  debile  forma- 
lità si  couset*naruiio.  L'  imperatore  ado- 
pelò  la  mediazione  della  duchessa  di  Sa* 
voia  colla  duchessa  d'Urbino,  afiìne  di 
persuadere  il  marito  Francesco  M.'  1  di 
cedere  alle  sue  brame  per  averlo  al  co- 
mando de'suoi  eserciti  ;  ma  esseudo  egli 
impegnalo  colla  repubblica  veneta  nel- 
l'ufficio di  governatore  generale  delle 
armi,  rispose  che  seuza  licenza  della  si- 
gnoria non  polena  assumerlo.  Allora  l'im- 
peratore l' invitò  a  proporgli  chi  potesse 
lasciare  ili  Italia  per  capitano  generale, 
e  il  duca  nominò  il  Ley  va,  che  fu  accet- 
talo. Finalmente  iu  Bologna  donò  Carlo 
V  all'  ordine  Gerosolimitano  V  isola  di 
Malta,  qual  parte  integrante  del  regno 
di  Sicilia,  e  onde  metterla  al  coperto  du' 
turchi,  insieme  a  Tripoli  di  Barberia. 
La  famigerata  pace  di  Bologna  fu  l'ul- 
timo colpo  che  troncar  duvea  l'esisleuza 
alla  repubblica  di  Firenze,  la  quale  ve- 
dendosi minacciala  uvea  invocalo  l'aiu- 
to di  Venezia,  facendole  considerare  che 
se  Carlo  V  s'impadroniva  della  Tosca- 
na, neppure  i  veneziani  starebbero  bene. 
11  senato  incoraggi  i  fiorentini  ad  ar- 
marsi e  difendersi,  assicurandoli  che  non 
mancherebbe  di  sua  assistenza;  ina  la 
pace  di  Cambra*/  uvea  sagrificato  i  col- 
legati. Tuttavia  nel  luglio  1  3  19  avea  il 
senato  incaricato  il  duca  d'  Urbino  di 
muovere  con  3ooo  fanti  alla  volta  di  Fi- 
renze, ma  il  duca  infermatosi  per  viag- 
gio si  arrestò,  uè  la  repubblica  volle  do- 
mandargli le  sue  genti.  Tale  tiepidezza 
derivava  per  gli  avviamenti  di  pace  in- 
trodotti coli' imperatore  e  per  cui  a  ia 
ottobre  puniva  per  Bologna  il  CouU- 
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ri  ni  munito  di  formale  procura.  Nel  frat- 
tempo le  truppe  imperiali  avvicinateti 
•otto  il  comando  del  principe  d'Orange, 
stringevano  sempre  più  la  città,  difesa 
eroicamente  da' fiorentini.  Allora  la  re* 
pubblica  veneta  assunse  le  parti  di  me- 
diatrice, consigliando  Firenze  e  il  Papa 
a  qualche  composizione.  Il  Reurooot,  che 
riporta  quanto  riguarda  il  veneto  am- 
basciatore Carlo  Cappello,  dalla  repub- 
blica lasciato  in  Firenze  durante  I'  aste- 
dio,  gravemente  scrive.  »  Non  v'ha  pun- 
to motivo  di  dubitare  né  de'  sentimenti 
espressi  dall' ambasciatore,  nè  del  buon 
volere  della  repubblica  di  Venezia.  Ma 
Venezia,  non  senza  difficoltà  riavutasi 
dalla  rovina  di  cui  minacciavala  la  lega 
di  Cambray,  e  senteodo  pur  troppo  sce- 
mata l'antica  forza,  aveva  di  già  inizia- 
ta  quella  politica  temporizzatrice  di  neu- 
tralità, dalla  quale  non  più  si  diparti 
fino  alla  sua  caduta  1  "  1  fiorentini  con- 
tinuarono a  difendersi  disperatamente, 
anche  dopo  la  pace  conclusa  da'  venezia- 
ni con  Carlo  V  a  Bologna,  e  perciò  abban- 
donati  da  tutti,  con  patriottico  entusia- 
smo, tutti  in  questo  superando  il  valoro- 
so Francesco  Ferrucci,  però  combattuto 
pure  da  spaventevole  fame  e  da  fune- 
sta pestilenza.  Il  Ferrucci  uvea  concepito 
l' ardito  disegno  di  correre  a  Roma,  al- 
lora indifesa,  onde  riempire  di  terrore 
il  Papa  e  fare  richiamare  sollecitamen- 
te P Grange  dall'assedio;  ma  la  signo- 
ria di  Firenze  non  approvò  d'  avventu- 
rare ad  un  esito  fors'auche  infelice  quel- 
l'ultima speranza,  e  lo  volle  a  difesa  della 
città.  Aspro,  feroce,  disperalo  fu  il  com- 
battere di  Ferrucci  ;  POraoge  stesso  vi  la- 
sciò la  vita,  poiché  ripeto,  Dio  in  breve 
punì  colla  morte  tutti  i  sacrileghi  e  cru- 
deli massacratori  di  Roma,  specialmente 
i  capitani.  Con  un  pugno  di  prodi  Fer- 
rucci si  ostinò  a  combattere;  coperto  di 
ferite,  dovette  infine  soccombere.  Con- 
dotto innanzi  al  general  imperiale  Ma- 
ramaldo, questi  nel  pugnalarlo,  Tu  uc- 
cidi un  uomo  morto  l  gli  disse  Ferrucci, 
vot.  xcn. 
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e  mandò  l'ultimo  respiro.  La  libertà  di 
Firenze  tramontò  con  lui,  e  cominciò 
l'assoluta  dominazione  monarchica  Me- 
dicea in  Toscana,  e  Carlo  V  assunse  il 
protettorato  dello  stato  di  Siena.  Cosi 
tutta  P Italia  s'inchinò  all'imperatore, 
che  come  di  cosa  sua  disponendone,  nel- 
la questione  tra  Clemente  VII  e  il  duca 
di  Ferrara,  per  Modena  e  Reggio,  al 
9.*  aggiudicò  le  due  città  con  malcon- 
tento del  Papa.  Pareva  alfine,  dopo  a3 
anni  quasi  continui  di  guerra  avesse  a  sta- 
bilirsi la  pace  generale,  sebbene  a  prez- 
zo d'umiliante  servitù  con  tutta  Italia 
in  balia  di  Carlo  V,  però  non  erano  e- 
stinte  ma  solo  differite  le  pretensioni  di 
Francia.  Il  dominio  di  Carlo  V  diretto 
o  indiretto  da  un  capo  all'altro  dèlia  pe- 
nisola, tranne  Venezia,  pesò  sui  popoli, 
anzi  sullo  stesso  Papa,  che  vide  con  do* 
lore  effettuato  ciò  che  tutti  i  suoi  pre- 
decessori si  erano  con  tanto  indefesso 
impegno  adoperati  ad  impedire,  special- 
mente da'tempi  di  Federico  II  Imperato- 
re deposto  e  scomunicato.  —  Rassicura- 
te dalla  repubblica  di  Venezia  per  la  pace 
di  Bologna,  sebbene  a  dure  condizioni, 
le  sue  cose  di  Terraferma,  pose  ogni  stu- 
dio a  rimarginare  le  ferite  interne  e  a 
mantenere  la  quiete  mediante  la  buona 
intelligenza  coli' imperatore  e  con  oppor- 
tunissimi  uffizi  presso  al  sultano  Solima- 
no II,  al  quale  il  congresso  di  Bologna  a- 
vea  destalo  sospetti.  L'accrescimento  del- 
la potenza  de'  turchi,  il  soggiorno  delle 
loro  armale  nelle  frontiere  germaniche, 
scompigliata  PAIemagna  da' furiosi  ere- 
tici, nel  tempo  che  l'imperatore  n'era 
assente,  faceva  d' uopo  che  la  presenza 
d'un  re  potente  ponesse  freno  alla  cupi- 
dità delle  conquiste  degli  uni  e  alla  cre- 
scente temerità  religiosa  e  politica  degli 
altri.  Il  perchè  si  unirono  gli  elettori  del- 
Y Impero,  col  consenso  del  Papa,  per  do- 
mandare a  Carlo  V  un  capo  ognora  pron- 
to ad  opporsi  a' tentativi  de'doppii  ne- 
mici naturali  dell'i  inpero,  che  sebbene 
operando  in  modi  diversi  uno  gi  o  va  va  al- 
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l'altro.  Cai  lo  V  allora  ncc«in<enh  che  suo 
fratello  minore  (e  non  primogenito  come 
taluno  «ritte)  Ferdinando  !  re  d*  Un- 
gheria e  di  Boemia,  ed  arciduca  d'Au- 
silia, foste  T  i  i  gennaio  1 53 1  eletto  re 
de' romani;  ma  si  pentì  presto  di  tal  par* 
t  ilo,  sì  contrario  agi'  interessi  di  Filippo 
il  suo  figlio,  e  cercò  per  ogni  maniera 
di  far  annullare  la  sua  elezione.  Fcrdi- 
nando  I  si  mostrò  sordo  alle  sue  preghie- 
re e  alle  sue  minacce.  A  Clemente  VII 
molto  piacque  la  scelta  di  Ferdinando  I, 
e  per  la  salute  della  repubblica  cristiana 
ne  coofermò  con  bolla  l'elezione.  Coro- 
nato rede' romani.il  senato  gli  scrisse  let- 
tere gratulatorie.  Trovo  nel  1 53 1  amba* 
sciatore  presso  il  Papa,  Marcantonio  Ve- 
nier;  a  cui  poi  nel  1 533  nuovamente  suc- 
cesseAntonio  Sono  no.  Nel  i  53  >  tornando 
Carlo  V  a  Bologna  per  riabboccarsi  con 
Clemente  VII,  la  repubblica  lo  fece  ri* 
cevere  nel  Vicentino  dal  duca  d'Urbino. 
Avea  la  repubblica  nel  dicembre  i5?g 
inviato  Tommaso  Mocenigo  a  Costanti- 
nopoli, durante  il  memorato  congresso, 
ad  assicurare  Solimano  II  di  sue  paci- 
fiche intenzioni,  ed  a  presentargli  ma- 
gnifici donativi  all'occasione  delle  feste 
della  circoncisione  d' uu  figlio.  Nell'io- 
terno  il  bisogno  estremo  dell'erario,  e- 
saurito  ogni  altro  mezzo,  come  nel  1 5aa, 
ricorse  allo  spediente  d' una  lotteria  di 
di  gioie,  stabili  e  denaro;  l'esempio  fu 
seguito  poi  anche  da  vari  particolari, 
talvolta  permettendolo,  tal  altra  vietan- 
dolo il  consiglio  de'  Dieci.  Di  piti  si  or- 
dinò la  revisione  delle  leggi,  si  rianimò 
il  commercio  cogF  inglesi  incoraggian- 
dovi la  nobiltà,  si  rinnovarono  le  sem- 
pre inutili  leggi  contro  l'immorale  e  ro- 
vinoso lusso;  ma  la  miseria,  la  carestia 
opprimevano  il  popolo  e  si  trovavano 
scritti  minacciosi  sulle  muraglia  delle  ca- 
se e  del  palazzo,  cose  che  davano  molto 
a  pensare  a'senatorì,  siccome  insolite  a 
Venezia.  Ninna  meraviglia.  Lo  spirito 
de'novatori  d' insubordinazione  e  liberta 
religiosa  era  collegalo  alla  pol.tica,  uno 
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produceva  l'altra;  e  se  represso  il  i.°  in 
diversi  stati,  da  per  tutto  s'insinuava  il 
a.°,  tal  peste  serpeggiando  ovvnque.  Nè 
le  condizioni  d'Europa  erano  tali  da  po- 
ter concedere  uo  disarmameoto,  anzi  ve- 
dendo crescere  sempre  più  la  potenza  di 
Turcliia,  il  senato  esortò  l'imperatore 
a  non  avvilupparsi  in  una  guerra  co' pro- 
iettanti di  Germania,  per  non  condurre 
i  sellarli  a  qualche  disperato  spedienle,  e 
negli  slessi  sensi  scrivea  all'oratore  presso 
la  s.  Sede,  colle  ragioni  e  le  scritture  do- 
versi illuminare  gì'  infetti  di  eresia,  fin- 
ché un  concilio  non  determinatsc  quan- 
to si  abbia  a  fare.  Anche  il  prof.  Rouianin 
rileva,  che  le  nuove  ardite  opinioni,  or- 
mai troppo  diffuse,  si  mescolavano  come 
al  solito,  alle  convinzioni  d'un  certo  nu- 
mero d'individui,  in  molti  altri  più  le 
passioni  di  ambizione  e  cupidigia,  tutto 
annunziava  che  alla  rivoluzione  religio- 
sa non  avrebbe  tardato  a  seguire  la  po- 
litica. Molti  portavano  l'erronee  dottrine 
di  Lutero  assai  più  olire,  e  davano  origine 
all'idra  di  nuove  sette;  proponendosi  al* 
cunidi  valersi  di  quel  grandee  lagrimevo- 
le  commovimento  per  metter  le  mani  sul- 
la proprietà  di  tutti,  come  aveano  fatto 
sulla  ecclesiastica,  e  pretendendo  di  rifor- 
mare l'ordine  sociale,  predicavano  l'ab- 
bassamento de'signori,  la  comunanza  dei 
beni,  il  Socialismo  moderno;  turbe  fa- 
natiche percorrevano  la  Germania  incen- 
diando, saccheggiando,  uccidendo,  irri- 
tate dall'  elezione  di  Ferdinando  I  in  re 
de' romani,  e  solo  le  concessioni  in  ma- 
teria di  religione  fatte  nel  1 53a  da  Car- 
lo V  a  Nor  i  mberga  ,u  na  del  le  d  i  verse  paci 
religiose  e  tutte  pregiudizievoli,  poterono 
ritardare  stentatamente  ancora  di  alcu- 
ni anni  lo  scoppiare  della  guerra.  1  prò* 
g  ressi  di  quella  del  turco  in  Ungheria  e 
Transilvania  davano  da  pensare  alla  re- 
pubblica per  evitarla,  maneggiandosi  cui 
sultano  su' traffici,  per  impedire  la  rovi- 
na totale  al  suo  commercio,  e  perciò  ri- 
cusandosi d'entrare  contro  di  e»so  nella 
lega  del  Papa  coli'  imperatore  e  ditte  pò- 
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lenze,  e  di  sussidiar  Corone  minacciata  quale  olire  il  trattarsi  della  conversione 

da'  turchi.  Essendo  la  pace  col  turco  per  dall'apostasia  d'Enrico  Vili  re  tYInghil- 

Venezia  una  questione  d'esistenza,  era  terra,  il  Papa  per  secondare  i  desideri!  di 

impossibile  il  conservarla  per  l'insorgere  Francescol,  soltanto  a  votegli  fece  intra- 

degli  eveoli.  La  crescente  audacia  de'pi-  vedere  che  sarebbe  contento  se  ricuperas- 

rati  africani,  giunse  a  prendere  Fi  ance-  se  il  ducalo  di  Milano  ;  approvò  il  disegno 

sco  Dandolo  capitano  del  golfo  e  il  sopra*  di  muover  guerra  a  Carlo  V  in  Fiandra 

romito  Marco  Cornaro,  con  disdoro  del  e  Spagna,  per  Germania  tacendo  calar 

nome  veneziauo,  obbligò  ad  armare,  e  fu  altre  genti  io  Italia,  aftinché  i  veneziani 

incaricato  Girolamo  Canale  di  raccoglie-  costretti  a  guardar  i  propri  confini,  aves- 

re  la  flotta  e  provvedere  alla  sicurezza  «ero  motivo  plausibile  coll'imperalore  di 

de'  mari.  Infine  avvenne  tal  caso  che  per  non  poter  marciare  contro  i  francesi  nel 

poco  non  la  trascinò  io  quella  guerra  che  Milanese.  Dipoi  Clemente  VII,  a  tenersi 

con  tanta  cura  s'ingegnava  di  fuggire,  amica  la  repubblica,  finalmente  approvò 

11  t.°  novembre  1 533,  nel  mare  di  Cau-  l' imposi? ione  di  100,000  ducati  sul  cle- 

dia,  il  Canale  colla  flotta  s'ioconlrò  con  ro,  e  die'buone  speranze  circa  alla  nomi» 

una  squadra  turca  di  la  galee,  e  ere-  na  de'  vescovati  vacanti, dal  senato  rido- 

dendola  di  pirati  l'investì  e  quasi  di-  mandata.  Il  che  fu  interrotto  dalla  mor- 

strussedjella  vittoria  macchiata  dalla stra-  te  del  Papa  avvenuta  a'  a5  settembre 

ge  de'  prigionieri.  Potendone  le  consc-  1 534,  e  dopo  1 7  giorni  gli  successe  Pao- 

guenze  tornare  assai  funeste  alla  repub-  lo  111  Farnese,  nome  che  prese  per  esser 

Mica,  si  affrettò  di  mandare  il  segretario  nato  sotto  Paolo  11  veneziano.  Nella  sede 

Daniele  Ludovici  al  sultano  colle  sue  scu-  vacante  il  figlio  del  duca  d'Urbino  sen- 

se;  e  ciò  mentre  Ferdinando  I  lo  ricer*  za  il  pontificio  assenso  aveasposaloGiulia 

cava  di  pace  rimettendogli  le  domanda-  Varani  di  la  anni, ed  erasi  impadronito 

te  chiavi  di  Varadino  e  d'interporsi  col  del  suo  ducato  di  Camerino  feudo  della 

fratello  per  la  restituzione  di  Corone,  con  Chiesa.  Il  Papa  gl'intimo  di  evacuarlo,  e 


Patrasso  prese  da  Andrea  Doria.  Ad  on-  per  non  ubbidire  stava  per  procedere  col- 
ta del  disprezzante  orgoglio  del  gran  vi-  le  censure  e  ricorrere  all'  armi,  quando 
sir  lbrahim,  il  sultano  a' 2  3  giugno  1  533  per  non  lui  baie  la  quiete  d' Italia  s'in- 
si  pacificò  con  Ferdinando  1,  e  il  compe-  terposero  l' imperatore  e  la  repubblica, 
litore  Zapolski  restò  vaivoda  di  Transil-  col  componimento  di  scudi  3  2,000  dati 
vania,  ambo  soggetti  alla  Porta.  Leguer-  per  dote  di  Giulia  dal  Papa,  il  quale  ri- 
re  turchesche  e  le  confusioni  di  Germa-  prese  il  ducato  come  feudo  decaduto.  Im- 
nia  favorivano  mirabilmente  i  disegni  di  perversando  Enrico  VIII  nello  scisma,  vi 
Francesco  I,  il  quale  non  potendo  darsi  trascinò  il  regno,  si  sottrasse  dall'  ubbi* 
pace  di  vedersi  sfuggita  di  mano  l'Italia,  dienza  della  s.  Sede,  e  dichiaratosi  pre- 
manteneva  segrete  pratiche  a  Costantino-  teso  capo  della  chiesa  Anglicana,  Pao- 
poli  col  sultano  e  a  Roma  col  Papa,  a'  lo  III  lo  scomunicò  e  sentenziò  deca- 
danni  del  suo  eterno  rivale.  Profittando  duto  dal  regno,  uno  degli  Stati  tribù- 
della  passione  di  Clemente  VII  per  la  sua  tari  dtlla  s.  Sede  (F.).  Nel  i535  Pao- 
famiglia,  l'indusse  a  dare  al  suo  figlio  se-  lo  III,  mentre  ovea  per  ambasciatore 
coodogenito  e  poi  Delfino  Enrico  duca  presso  di  lui  Lorenzo  Bragadin,  creò  car- 
d'Orleans  in  isposa  la  nipote  Caterina  de  dinaie  il  più  volte  lodato  oratore  e  pa- 
Medici  figlia  di  Lorenzo  già  duca  d'Urbi-  trizio  veneto  Gaspare  Contarmi,  alla  sua 
no,  e  ad  accompagnarla  a  Marsiglia.ed  ivi  insaputa  e  assente.  Ricevè  la  notizia  di 
con  esso  si  abboccò  neh  533.  Il  congresso  sua  promozione  nell'ulto  in  cui  nel  pub- 
durò  da' la  ottobre  alia  novembre,  nel  blico  consiglio,  qua!  savio,  estraeva  dal 
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I'  urna  i  Domi  de'  senatori  per  conferir 
loro  le  magistrature.  Ripugnò  per  alcun 
tempo  ad  accettare  la  sublime  dignità, 
ma  convinto aIGnc  da  gra vittime  ragioni 
ti  acquietò  alla  volontà  del  Pontefice. 
Questi  inoltre  creò  cardinali  i pattizi  ve- 
neti Pietro  Bi  mbo,  il  quale  per  Cutanee 
del  doge  e  del  tettato  accettò,  Andrea  Cor- 
nato e  Girolamo  A  leandri  della  Motta  nel 
Friuli  nunzio  di  Venezie,e qual  nunzio  a 
Francesco  I  era  stalo  fatto  prigione  con 
lui  a  Pavia.  Intanto,  il  provvisiooalodi  tal 
te,  il  milanese  Meraviglia,  per  aver  ucci- 
so un  Castiglione,  venne  iu  Milano  deca- 
pitato. Fraocescol  montòin furia  riguar* 
da  (idolo  per  amba  scia  tore.mentre  eia  solo 
spedito  per  interessi  particolari, uè  uccel- 
lò le  giustificazioni  del  duca,  protestando 
vendetta.  Con  tale  pretesto  inviò  un  eser- 
cito in  Italia,  die  avea  comincialo  a  in- 
vadetela Savoia,  pel  diritto  che  vi  vanta- 
va per  parte  di  sua  madre,  quando  Carlo 

V  per  conservarla  pace  avea  spedito  al  re 
per  trattare,  e  quando  a'?4  ottobre  1 535 
morì  Fraocesco  II  duca  di  Milano  senza 
lasciare  eredi  diretti,  dopo  un  anno  e  po- 
chi mesi  del  suo  matrimonio  con  Cristier* 
na  figlia  del  redi  Danimarca  e  nipote  del- 
l' imperatore.  Questa  morte  conturbò  l'I- 
talia, massime  i  veneziaui  pel  nuovo  in- 
grandimento che  poteva  veuit  ne  all'im- 
peratore allora  in  Napoli,  reduce  col  mar- 
chete  del  Vasto  e  Andrea  Doria  dall'im- 
presa di  Tunisi  (F.Jt  per  punire  il  famo- 
so corsaro  Chaireddin  o  Ariadeno  Barba - 
rossa  bey  d'Algeri,cheavea  battuti  in  piti 
incoolri  gli  spagnuoli  e  desolalo  le  spiag- 
gie  napoletane  e  Fondi,  pel  momento 
fiaccaudone  la  potenza  con  vincerlo  e  fu- 
garlo. A  Napoli  dunque  i  veneziani  gli 
mandarono  4  ambasciatori  pregandolo 
avere  a  cuore  la  pace  d'Italia,  lutanto  as- 
sunse il  governo  di  Milano  per  lui  Anto- 
nio di  Ley  va,  il  quale  domandò  a  Carlo 

V  di  nominarlo  governatore.Ma  vari  era- 
uo  i  pretendenti  al  ducato  :  oltre  l'impe- 
ratore che  vi  teneva  diritto  sovrano,  lo  de- 
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de'suoi  figli,  il  redi  Francia  pel  tuddettò 
figlio  Enrico  colla  rinunzia  al  regno  ili 
Napoli  e  delle  ragioni  di  Caterina  de  Me- 
dici alla  signoria  di  Firenze  e  al  ducato 
d'Urbino.  Non  pare  che  vi  aspirassero  an- 
che i  Venezia  ni,  come  si  disse,  benù  esse- 
re creditori  di  ben  1 00,000  ducati,  e  spet- 
tar lo  io  <!e  fure  Cremona;  ed  alle  pratiche 
di  Francesco  l,ood'etsere  favorito,  rispo- 
sero che  vedrebbero  mal  voleolieri  un 
uuovo  movimento  d'armi  io  Italia  per  la 
cui  quiete  tanto  avea  no  speso  e  sofferto,  e 
perchè  sarebbe  un  fomentar  l'eresie  de' 
luterani  e  le  ostilità  de'  turchi.  Carlo  V 
volle  rinnovar  la  lega  con  Venezia;  essa  vi 
contenti  nel  gennaio  1  536,  comprenden- 
dovi anche  Ferdinando  I,  e  serbando  luo- 
go al  Papa,  e  al  futuro  duca  di  Milano 
che  l' imperatore  prometteva  nominare. 
£  in  questo  la  repubblica  era  di  fermo 
volere,  per  l'equilibrio  politico,  braman- 
do uo  duca  di  Milano  di  sua  soddisfazio- 
ne a  pace  d'Italia.  La  lega  però  grande* 
mente  spiacque  a  Paolo  111  e  Fraocesco 
I,  laonde  le  cose  sempre  più  s'intorbida- 
vano, e  il  senato  sollecitò  l*  imperatore  a 
nominar  presto  il  duca,  anche  un  figlio 
del  re  di  Francia,  e  di  evitare  un  nuovo 
incendio  in  Italia.  Avendo  fallo  Carlo  V 
a*  5  aprile  il  suo  Ingresso  solenne  in  Ro- 
ma ( f  .),  ivi  e  nella  camera  del  Papa,  co' 
cardinali  e  prelati,  chiamò  tutti  gli  am- 
basciatori, allora  presso  la  s.  Sede  es- 
sendolo di  Venezia  Marcantonio  Conta- 
ri  ni,  e  con  un  discorso  dichiarò:  Esse- 
re venuto  in  Italia  a  visitare  i  suoi  stati 
e  domandare  a  Sua  Santità  un  concilio 
per  regolare  le  cose  della  Chiesa,  la  qua- 
le era  ben  disposta  col  suo  capo  Paolo  III 
(come  lo  era  stalo  il  predecessore  Cle- 
mente VII,  e  lo  rilevai  nel  voi.  LXXIX, 
p.  3ao),  ma  essere  impossibile  il  parlarne 
se  prima  tutti  i  prìncipi  cristiani  non  fos- 
sero in  pace:  egli  averla  sempre  procu- 
rata, non  il  re  di  Francia  per  aver  i»ito 
sempre  il  contrario^  dacché  egli  et  a  staro 
proposto  alla  corona  imperiale  continua- 
mente cercò  di  guerreggiarlo,ed  ora  muo- 
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▼ere  controSn  vota  per  fargli  dispetto(ehe 
il  discorso  fu  imprudente  e  fastoso,  lo  ri- 
marcai pure  nel  vol.LXVIII,p.  laa);  do- 
▼er  essere  quindi  scusato  se  vedevasi  co- 
stretto entrardi  nuovo  in  guerra  dopo  tan- 
te provocazioni,e  ad  evitarla, pe'danni  che 
ne  deriverebbero  alla  cristianità,  sarebbe 
contento  far  duello  col  suo  rivate;  che 
quanto  al  ducato  di  Milano  sarebbe  pur 
contento  darlo  al  duca  d' Angoulèine  (  ter- 
zogenito di  Francesco  I),  col  consenso  de' 
confederati  e  malleveria  della  pace;  die 
se  poi  il  re  volesse  assolutamente  la  guer- 
ra, saprebbe  sostenerla.  Poi  domandò  l'e- 
vacuazione di  Savoia,  la  revoca  delleque- 
relè  contro  i  genovesi,  la  ratifica  de' ca- 
pitoli di  Madrid  e  eli  Cambra y  ;  che  Fran- 
cesco I  rinunziasse  ad  ogni  lega  co'prin- 
cipi  germanici  e  col  duca  di  Gueldria. 
Quanto  al  ducato  di  Milano,  avesselo 
pure  Angoulcme  a  titolo  di  feudo,  *po- 
sando  la  vedova  dell'  ultimo  duca  col- 
la dote  di  1 00,000  ducati,  e  col  patto 
die  in  mancanza  di  figli  maschi  legit- 
timi il  ducato  dovesse  pervenire  libero 
nelle  mani  dell'  imperatore,  il  quale  po- 
trebbe disporne  a  piacimento  ;  intanto 
finche  l'Augoulème  fosse  in  età  da  ma- 
trimonio, il  ducato  o  almeno  il  castello  di 
Milano  rimanesse  in  mano  dell'impera- 
tore ;  il  duca  d'  Orleans  rinunziasse  ad 
ogni  pretesa  su  Firenze;  il  re  fornisse  le 
galee  di  Provenza  per  I*  impresa  contro 
Algeri  ;  consentisse  al  conni  io,  facesse  le- 
ga per  le  cose  d' Italia  col  Papa,  con  lui, 
con  Venezia  e  coli'  Angouléme  duca  di 
Milano.  —  Alleaccuse  di  Carlo  V,  rispo- 
se Francesco  I  con  altre  accuse  ;  le  con- 
dizioni proposte  furono  con  isdegno  ri* 
gettate  e  la  guerra  venoe  dichiarata/Fu 
esercitata  prima  nel  Piemonte  tra'fran- 
cesi  egl'imperiali  capitanati  di  Carlo  V, 
indi  questo  portò  le  armi  nella  stessa  Fran- 
cia e  neHa  Provenza,  ma  molestati  ovun- 
que dal  prode  contestabile  Anna  di  Moni- 
morency,  e  trovando  il  paese  spietata- 
tnentegià  fatto  desertodagli  stessi  fronce- 
*i,per  le  malattie  ne  morìilLeyva  e  la  me- 
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tà  dell'esercito;  bisognò  abbandonar  gli 
assedi i  d' A rles  e  Marsiglia,  quindi  ritirar- 
si fra  continue  perdite  fino  al  Varo,  che 
l'imperatore  dopo  due  mesi  ripassò  a'a  5 
settembre  1 636.Carlo  V  sostituì  al  Ley  va 
e  fece  capitano  generale  del  ducalo  di  Mi- 
lano il  marchese  del  Vasto  Alfonso  d'A- 
valos.  Nel  precedente  mese  Francesco  I 
perde  il  primogenito  Francesco  Delfino. 
La  prepotente  passione  accecò  I'  animo 
nobile  del  re  cristianissimo:  Francesco  I  si 
alleò  con  Solimano  II,  ed  invitata  la  re- 
pubblica se  ne  schermi,  limitandosi  a  ben 
guardare  il  golfo  colla  flotta/ingiungendo 
d' evitar  ogni  scontro  al  capitano  generale 
Girolamo  Pesaro.  Per  non  aver  aderito 
alla  lega,  il  sultano  fece  molestare  i  ve- 
neziani, ed  unita  nel  1 537  ,a  ,ua  ^oUa 
comandata  dal  Barbarossa  alla  francese, 
fu  assediata  l'isola  di  Cor  fu,  pe'  suoi  ot- 
timi porti  stimata  l'antemurale  d' Italia 
contro  i  barbari  maomettani,  all'  opere 
della  natura  i  veneziani  avendovi  aggiun- 
to quelle  dell'  arte  colle  fortificazioni.  Il 
valore  de'  difensori  e  quello  de'  cordoni 
respinse  gli  attacchi,  ed  a'  1 5  settembre 
l'isola  era  giù  liberata,  solo  rimanendo 
Barbarossa  a  correre  i  mari  e  desolare  le 
coste  d'Italia.  L'allegrezza  de' veneti  fu 
però  di  corta  durata,  per  le  minacce  cui  si 
trovarono  poi  continuamente  esposte  al- 
tre parti  del  loro  dominio,  e  per  le  perdite 
ch'ebbero  a  solfi  ire  nell'Arcipelago  l'iso- 
le possedute  da  particolari  famiglie  d'ori* 
gine  veneta,  oltre  Napoli  di  Romania  e 
Malvasia  della  repubblica,  però  assedia- 
te invano.  Il  senato  ancora  contribuì  al- 
la tregua  caldeggiata  da  Paolo  III,  il  qua- 
le desiderava  l'accordo  tra'  principi  cri- 
stiani per  volgerne  poi  le  forze  contro  i 
turchi.  A  tale  effetto  il  Papa  combinò  fra' 
due  monarchi  un  congresso  a  Nizzaì  re- 
candosi nel  maggio  egli  stesso  benché 
vecchio  di  più  che  70  anni.  11  Papa  si  ab- 
boccò con  ambedue,  ma  non  gli  riuscì  di 
riunirli  a  ragionare,  poiché  il  re  non  si 
mosse  dal  villaggio  di  Villeneuve  e  l'im- 
peratore restò  sul  le  galere  nel  piccolo  por- 
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10  di  V illafranca(già  sta  lo  asilo  dell'ordine 
Gerosolimitano,  dopo  la  partenza  da  Ro- 
di: della  recente  stazione  rutta  pub  veder- 
ti VEHTiMicLu);ondel'aolo III  trattò col- 
l'unoecoll 'altro,  perchè  tra  loro  non  ti  fi- 
davano benché  cognati.  Il  pomo  della  di* 
scoi  dia  era  tempre  il  ducalo  di  Milano. 
Tuttavia  tali  e  tanti  furono  gli  uffizi  del 
Papa  e  degli  ambasciatori,  massime  i  ve* 
iteti,  che  non  potendosi  venire  ad  una 
pace  definitiva,  fu  conclusa  almeno  una 
tregua  per  i  o  anni,  stabilendosi  :  Che 
ciascuno  conservaste  le  terre  occupate,  e 
sagrificando  interamente  il  duca  di  Sa- 
voia Carlo  III, che  per  totpetlo  non  avea 
voluto  ricevere  i  principi  entroNizza,onde 

11  Papa  alloggiò  nel  convento de'francesca 
ni  del  sobborgo,fu  inoltre  con  venuto:  Che 
il  paese  di  Vaud  restasse  alla  Svizzera; 
Ginevra  foste  in  libertà;  la  Bresse,  la  Sa- 
voia e  due  terti  del  Piemonte  ti  tenes- 
sero da'francesi,  il  resto  dall'imperatore  ; 
per  cui  al  duca  di  Savoia  non  restava  pe' 
delti  i  o  anni  che  la  piccola  contea  di  Niz- 
za.  Carlo  V  ri  leone  il  Milanese  ;  Fran- 
cesco I  la  città  di  Hesdin  in  Fiandra,  e 
il  protettorato  della  Mirandola  io  Italia, 
«lo  opportunissimo  a'  futuri  disegni  di 
Francia,  signora  in  pari  tempo  del  passo 
delle  Alpi  e  di  si  gran  parte  del  Piemon- 
te. Così  a'  1 8  giugno  terminarono  le  con- 
ferenze di  Nizza.  Siccome  Paolo  III  nel 
precedente 1 536  avea  soleonemente  con* 
vocalo  il  concilio  ecumenico  a  Mantova, 
indi  prorogato  in  quest'anno! 537,  Pro' 
pose  a'due  sovrani  trasferirlo  a  Vicenza, 
convenendovi  i  veneziani,  ma  essi  lo  pre* 
garono  a  dilazionare. Neh  538  ('Sfebbra* 
io  in  Ronia,essendo  ambasciatore  G  iovati- 
ni  Basadonna,  fu  segnata  la  lega  fra  il 
Papa,  Carlo  V,  Ferdinando  I  e  Venezia 
con  ti  o  i  turchi,  i  cui  progressi  sempre  più 
allarmavano  tutta  la  cristianità.  Per  es- 
tà ti  obbligarono  gli  alleati  di  mettere 
in  mare  200  galee  e  1 00  navi  lotto  il  co* 
mando  di  Marco  Grimani  giù  patriarca 
d'Aquileia,  di  Andrea  Doria,  e  di  Vin* 
ceoio  Cappello  ;  si  formerebbe  un  eser- 


V  E  N 

cito  di  5o,ooo  fanti  italiani  e  spagnuoli/ 
con  ao,ooo  lanzichenechi  (soldati  tede* 
schi  a  piedi  o  fanti  di  lancia,  anche  guar- 
diedel  principe),  e  5oo,ooo  uomini  d'ar- 
me, e  le  necessarie  artiglierie  e  munizio- 
ni; tutte  le  città,  i  castelli,  le  Ìsole  già  ap- 
partenenti alla  repubblica  sarebbero  a 
questa  restituite,  in  uno  alla  Bocca  dì 
Caltaro cCoroue;  l'impero  di  Costantino* 
poli  con  tutte  le  sue  giurisdizioni, com'è* 
ra  posseduto  dall'ultimo  imperatore  gre- 
co, sarebbe  dato  a  Carlo  V,  con  inoltre 
quanto  gli  speltatte  come  re  delle  due  Si- 
cilie ;  Rodi  tornerebbe  all'ordine  geroso- 
limitano; formerebbesi  uno  stato  conve- 
niente per  la  s.  Sede  in  compenso  delle 
sue  spese;  quanto  poi  si  acquistasse  ol- 
tre alle  dette  terre,  sarebbe  diviso  pro- 
porzionatamente tra  gli  altri  principi  che 
entrassero  nella  confederazione.  Invano 
s'invilo  il  re  d'Inghilterra.  Grandi  prov- 
visioni furono  quindi  fatte  dalla  repub- 
blica,iuclusivatnenteal  denaro.  Ad  assu- 
mere il  comando  generale  delle  truppe  da 
sbarco  si  offrì  con  lieto  animo  Francesco 
M.Mduca  d'Urbino,  come  notai  io  tale 
articolo, avendo  egli  consigliato  la  guerra 
attiva  e  offensiva.  Ma  mentre  esso  attiva- 
mente se  ne  occupava,  ti  ammalò  in  Ve* 
nezia  e  trasportato  a  Petaro  vi  morì  nel* 
l'ottobre.  La  repubblica  gli  decretò  una 
6latua  equestre  di  bronzo, ma  le  guerre  ne 
frastornarono  il  di  visamento.  Egli  soleva 
dire,  che  non  vi  era  la  più  savia  testa  del 
mondo  di  quella  del  senato  di  Venezia. 
Dipoi  il  suo  figlio  Guid'Ubaldo  li  diven- 
ne governatore  di  tutte  I*  armi  venete  ; 
ed  il  suo  figlio  Francesco  M.a  II  fu  tenu- 
to al  s.  fonte  dalla  repubblica  di  Vene- 
zia, e  poi  fu  decorato  della  Calza.  Della 
relazione  fatta  da  Lazzaro  Mocenigo  tul- 
io ttato d'Urbino  quando  fu  ambasciatore 
nelle  nozze  di  quest'ultimo  duca,  ne  par* 
lai  nello  stesso  articolo.  Poco  dopo  Fran- 
cesco I  seppe,  che  prima  del  congresso  a- 
vea  Carlo  V  proposto  al  re  d'inghilter- 
sa,  benché  avesse  ripudialo  la  sua  zia  Ca- 
terina d'Aragona  per  sposare  la  sua  dru- 
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da  Bolena  (cagione  ilei  suo  infelice  per- 
vertimento e  di  quello  del  regno),  di  dar. 
gli  io  isposa  la  vedova  duchessa  di  Mi* 
Imo,  e  alla  figlia  sua  il  proprio  nipote 
infante  di  Portogallo  col  ducalo  di  Mi- 
lano per  dote,  purché  s'impegnasse  nel 
caso  di  guerra  d'entrare  con  buon  eser- 
cito io  Francia.  Spaventato  Francesco  I 
da  lale  pratica,  per  meglio  certificarsi  del- 
l' amicizia  di  Carlo  V,  tosto  inviò  a  lui 
la  propria  moglie  e  sua  sorella  Eleonora, 
per  invitarlo  a  nuova  conferenza  in  Ai* 
guesmorles  nella  Linguadoca.  L'impera* 
tore  accettò,  ricevuto  eoo  i«pleudide  e  a- 
inichevoli  dimostrazioni,  riferite  a'  loro 
luoghi.  Le  conferenze  durarono  dal  14 
al  17  luglio  i538,  e  con  tante  recipro- 
che carezze  come  se  tra  essi  non  vi  aves- 
te avuto  mai  guerra,  da  affettuosi  cogna- 
ti I  II  re  levatosi  di  dito  un  grosso  dia* 
mante  ne  fece  dooo  all'  imperatore,  e 
questi  vi  corrispose  con  altro  gioiello.  Il 
re  era  inquietissimo  contro  i  veneziani, 
per  non  aver  voluto  accettare  i  partiti 
proposti,  e  volle  unirsi  all'imperatore  per 
oiutarlo  alia  monarchia  (forse  d'Italia). 
Sollecitato  poi  alla  lega  contro  il  turco, 
rispose  all'  oratore  veneto  :  »  Se  Carlo 
V  farà  quanto  si  è  impegnato,  io  noq 
mancherò  di  corrispondergli, e  di  far  co- 
noscere al  mondo  che  sono  principe  cri- 
stiano quanto  ogni  altro".  Fece  poi  avvi- 
sare la  repubblica  dal  suo  ambasciatore, 
che  Carlo  V  la  manterrebbe  io  guerra 
per  consumarla  e  indurla  alla  sua  ubbi* 
dienza,  e  farsi  quindi  signore  di  tutta  I- 
talia  ;  onde  badasse  bene  a'fatti  propri  e 
cercasse  d' accomodar  le  cose  col  turco. 
L'esperienza  pur  troppo  poco  lardò  a  di- 
mostrare qual  assegnamento  potesse  far* 
si  sull'imperatore.  Nel  giugno  1 538  usci- 
ta la  flotta  turca  comandata  dall'ammi- 
raglio Rarbarossa,  fu  valorosamente  re- 
spinta a  Candia,  ed  il  sangiacco  di  Mo- 
rea  dovè  ritirarsi  dall'assedio  di  Napoli 
di  Romania  pur  difesa  con  prodezza;  ma 
in  Dalmazia  i  turchi  presero  Nadioo,  U- 
luiio  e  Nona,  non  senza  minacciare  il 
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Friuli.  Preparandosi  uoa  gran  battaglia 
navale,  il  general  Cappello  avendo  già 
raccolto  a  Coi  fu  una  considerabile  flot- 
ta, vi  si  congiunse  il  patriarca  Grimaoi 
colle  galee  papali,  ma  perderono  prezio- 
so tempo  per  attendere  l'armata  di  Spa- 
gna, e  solo  condusse  un  debole  rinforzo 
Ferrante  Gonzaga  viceré  di  Napoli,  cou 
voler  aspettare  il  Duna,  Impaziente  il 
patriarca,  con  36  galee  si  recò  ad  assali- 
re Prevesa,  ove  fu  più  coraggioso  che 
prudeote,  onde  dovette  ritirarsi  ;  nondi- 
meno conobbe  il  sito,  e  servì  a  facilitare 
la  vittoria,  senza  risultati,  che  poi  vi  ri* 
portarono  gli  alleali.  Forse  per  tale  azio- 
ne fu  al  prelato  coniata  quella  medaglia 
di  cui  parlai  nel  voi.  LXXXI,  p.  3*4- 
Arrivalo  Aodrea  Doria,  però  con  uua 
parte  della  flotta,  gli  alleati  marciarono 
contro  Prevesa,  a  combattere  il  Barba- 
rossa  ch'era  vi  entrato,  con  36  galee,  2 
galeoni  e  3o  navi  armate.  Furono  incon- 
trate dalla  (lotta  turca,  e  già  il  Cappello 
Cavea  obbligala  a  iudietreggiare,  quan- 
do il  Doria  si  ritirò.  Uscita  di  nuovo  la 
flotta  nemica  col  Barbai  ossa  da  Preve- 
sa, bell'occasione  si  presentava  per  com- 
batterla, e  nuovamente  il  Doria  con  pre- 
testi ricusava  il  combattere  ;  ma  pel  ra- 
gionare energico  del  Cappello,  svergo- 
gnato si  arrese  e  dispose  l'ordine  del  com- 
battimento ponendosi  ionanzi  agli  litri,  e 
nel  retroguardo  collocò  il  patriarca  Gri- 
maoi. Ma  fu  il  Cappello  che  lo  provocò 
alla  pugna,  essendo  le  sue  maoovre  in- 
decisive ;  tuttavia  dopo  alcuni  vantaggi, 
temendo  arrischiare,  ad  onta  degli  sfor- 
zi del  Cappello  convenne  ritirarsi  a  Cor- 
fu  in  disordine,  sbattuti  dal  dolore  e  dal- 
l'avvilimento.  Falli  orgogliosi  i  turchi  si 
recarono  a  Paxò,  1 2  miglia  da  Corfù,  sfi- 
dando l'annata  de'collegati,  ma  invano 
per  l'opposizione  del  biasimevole  conte- 
gno del  Doria,  e  dopo  insulti  contro  i 
cristiani,  essendo  avanzato  l' ottobre,  si 
ritirò  nel  golfo  di  Larta.  Tale  fu  il  ri- 
sultamene di  tanto  apparecchio  di  navi 
dall'una  parte  e  dall'altra  a  Prevesa,  e 
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(anta  aspettazione  e  (ante  sperante  furo- 
no ridotte  al  niente  con  non  poca  vergo- 
gna ile  cristiani.  Tale  evento  non  si  man- 
còda  un  canto  d'attribuirlo  al  Dona  trop- 
po cupido  della  propria  grandezza  per  ar- 
rischiarla tutta  ad  un  tratto  o  per  con  - 
cedere  che  altri  con  magnanime  impre- 
se  potessero  offuscarla,  perciò  rampogna* 
to  dagli  storici  principalmente  veneti  ; 
dall'altro  si  riconobbe  sempre  più,  che 
l'imperatore  voleva  una  guerra  difensi- 
va  e  non  offensiva.  Laonde  l'ultimo  (  il- 
io di  quest'anno  della  flotta  icpano-ve- 
neziana  fu  la  presa  di  Casleluuovo  in 
Dalmazia,  poi  riperduto  pel  conquisto 
che  ne  fece  il  Barbarossa,  e  chiude  vasi 
colla  morte  del  doge  Grilli  avvenuta 
?7  o  a8  dicembre  i538  di  84  anni.  Ri- 
putato  il  più  venusto  de'suoi  concittadi- 
ni, l'egregia  forma  della  t  .'età  di  tutto  il 
corpo  conservò  nella  vecchiezza,  a  segno 
che  non  minore  maestà  da  vecchio  rite- 
neva, di  quello  che  dignità  nell'  età  vi* 
rile  e  leggiadria  nell'adolescenza.  Nel  da* 
re  o  rendere  il  saluto  non  poteva  essere 
più  ilare  e  giocondo  il  tuo  aspetto.  Al- 
l'incontro se  irritato  dalla  malvagità  al- 
trui, non  vi  era  aspetto  più  terribile  dei 
suo.  Inclinato  alla  giocondità,  ne'più  «e* 
veri  affari  non  intermise  i  piacevoli.  Eb- 
be sepolcro,  dopo  solenni  esequie  e  splen  • 
dido  elogio  funebre  di  Bernardo  Wava- 
gero,  che  rilevò  le  sue  grandi  qualità  co- 
me cittadino,  capitano  e  principe,  nel 
tempio  di  s.  Francesco  della  Vigna,  di- 
rimpetto la  qual  chiesa  la  famiglia  di  lui 
possedeva  il  vasto  palazzo,  che  donalo 
poi  al  nunzio  pontificio  per  residenza, 
Gregorio  XVI  concesse  a' francescani  di 
delta  chiesa, i  quali  l'unirono  al  convento 
mediante  cavalcavia.  Il  grandioso  monu- 
mento sepolcrale  fu  eretto  d'ordine  del 
doge  insieme  ad  altro  simile  per  l'avo 
Ti  ioduno.Queslo  illustre  doge  a  vea  preso 
per  divisa  Aliante  che  sostiene  il  globo 
mondiale  col  motto  :  Susti  net,  nec  fa- 
tiseli. La  repubblica,  dice  Laugier,  non 
ebbe  un  doge  più  degno  di  tua  conGden- 
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za,  ne  più  stimalo  da'  tuoi,  ne  più  con* 
tiderato  dagli  stranieri.  E  giustamente  , 
poiché  pervenuto  alle  prime  dignità  in 
tempi  burrascosissimi,  avea  sapulo  e  col 
consiglio  e  colle  militari  geste  salvare  la 
patria.  Benefico,generoso,magtiifico,  d'a- 
nimo grande,  fu  avido  di  gloria  e  parve 
che  nel  suo  ducato  ti  arrogasse  più  au- 
torità del  dovere,  protesse  gli  studi,  le 
belle  arti  e  l'induslria. Erasi  proposto  ara  • 
pliare  il  palazzo  col  demolire  le  fabbri- 
che incontro  ad  esso  di  là  del  rivo,  ove 
ora  sono  le  prigioni,  e  fornirlo  d'  orti  e 
giardini  e  con  ogni  fregio  abbellirlo.  Nel 
tuo  dogado  sursero  ovunque  edilìzi  ec- 
celsi a  ulteriore  decorazione  di  Venezia, 
fra'  quali  la  Biblioteca  vecchia  o  almeno 
cominciata,  la  chiesa  di  t.  Giovanni  Ele- 
mosinano, e  il  palazzo  de' Camerlenghi 
a  Rialto.  In  questo  dogado  e  nel  i5a8 
fu  coniata  la  moneta  denominata  gaz- 
zetta, la  quale  valeva  due  soldi.  Già  ne 
feci  cenno  nel  §  XV,  n.  a,  o  voi.  XCf, 
p.  354,  perchè  vuoisi  che  da  essa  prese 
il  nome  il  foglio  periodico  della  Gas- 
zelici.  V  ingegno  poderoso  del  veneto 
Vittore  Fausto  inlese  forse  riprodurre 
I'  antica  quinquereme,  celebrala  allora 
coi»  rime  e  con  prose,  anche  dal  cardinal 
Bembo.  Ciò  riferisce  il  biografo  Casoni. 
Ma  siccome  la  quinquereme  del  Fausto 
fu  costrutta  circa  il  1 519,  nel  qual  anuo 
venne  cimentata  alla  prova  con  una  ga- 
lea ordinaria,  e  nel  1570  questa  quin- 
quereme perì  a  cagione  di  un  fulmine, 
ond'è  che  nell'anno  stesso  fu  varato  un  al- 
tro gnleooe,anni  prima  lavorato  dal  Fau- 
sto, del  qual  galìon  si  conserva  ancora 
il  modello  nell'  arsenale  ;  così  altro  è  la 
Quinquereme,  allro  è  il  Galeone  del 
Fausto. 

ay.  Pietro  Landò  LXXPIIl  doge. 
Discendente  da  antica  nobilissima  fami- 
glia altinate,  nella  1/ sua  gioventù  bat- 
tè la  via  del  mare  pe'traffici  della  mer- 
catura, e  toccando  le  scale  principali  al- 
lora frequentale  da' veneziani,di  venne  a» 
bile  nocchiero  e  peritissimo  navigatore. 
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Ini  «iato  negli  studi  legali,  servì  quindi  la 
patria  nelle  civili  magistrature,  e  dedi- 
catosi poscia  per  inclinazione  alle  armi, 
percorsi  i  vari  gradi  della  marittima  ge- 
rarchia, in  breve  si  distinse  con  segnala» 
te  imprese  ;  il  perchè  venne  elevato  a  ca- 
pitano generale  di  mare,  nel  qual  carico 
ricuperate  le  terre  di  Puglia,  condottosi 
con  lode  a  vantaggio  della  patria,  que- 
sta  lo  guiderdooò  esaltandolo  a  procu- 
ratore di  s.  Marco.  Quanto  era  per  ma- 
niere affabile  e  per  costumi  umanissimo, 
altrettanto  fu  d'animo  fermo,  rigoroso 
osservatore  della  giustizia  e  inesorabile 
nell'amministrat  la.  Si  narra  da'cronisti, 
che  trovandosi  podestà  a  Padova,  al  lu- 
stro della  cui  università  grandemente 
contribuì,  confermò  la  giudiziaria  sen- 
tenza, per  eui  era  condannato  al  taglio 
del  capo  un  suo  figlio  naturale,  quantun- 
que grandemente  lo  amasse.  Innamora- 
to costui  di  giovane  donna  avea  ardito 
baciarla  sulla  pubblica  via.  Osserva  il  eh. 
Casoni  biografo:  *  Questo  trasporto,  che 
oggi  vien  forse  qualificato  come  riprove- 
vole licenza  d'amore,  non  così  riputava- 
si  in  quell'età  di  esatti  e  severi  costumi, 
ma  si  teneva  invece  per  delitto  massimo, 
per  imperdonabile  onta  fatta  al  pudore 
di  vereconda  donzella,  che  per  tale  atto 
rimaneva  eternamente  vituperata".!  non 
ordinari  di  lui  talenti  svilupparono  la 
potenza  loro,  così  nella  romorosa  attivi- 
tn  della  guerra,  come  nelle  ponderate  e 
serie  pratiche  della  diplomazia.  Eletto 
ambasciatore  presso  Papa  Leone  X  e  pres- 
so l'imperatore  Massimiliano!,  dimostrò 
in  quelle  legazioni  quanto  valesse  nella 
politica,  e  giunse  ad  ottenere  quel  su- 
premo premio  che  Venezia  serbava  al  più 
meritevole  de'  suoi  ottimati,  eleggendolo 
u  doge  a' 19  gennaio  i53g.  La  neces»ità 
del  continuo  armamento  consumava  a 
questo  tempo  le  forze  della  repubblica, 
esauriva  tutte  le  fonti  di  ricchezza  e  di 
sussidii  al  pubblico  erario.  Fu  a  lungo 
disputato  in  senato  sul  modo  di  rinve- 
nire nuovo  denaro,  mediante  iinposizio- 
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ni,  le  quali  discussioni  finanziarie  riferì- 
te  dal  prof.  Romaniu  sono  importanti, 
come  quelle  che  dimostrano  le  vedute  e- 
conomiche  de'  veneziani  a  quel  tempo. 
Eransi  incamminate  pratiche  per  pacifi- 
carsi col  turco,  favorite  dell'ambasci. 1  tu- 
re francese  Laforet,  nominato  Pietro  Zeu 
a  Costantinopoli  a  dimostrare  la  dispia- 
cenza della  repubblica  per  gli  occorsi  av- 
vcm menti,  e  sapendo  1100  essere  il  sul» 
tano  avverso  alla  tregua,  fu  incaricato 
ti  aitarla  pel  più  lungo  termine  possibile. 
Ma  ammalatosi  il  Zen,  nel  giugno  gli 
venne  sostituito  Tommaso  Contarmi,  no- 
tificandosi tutto  all'imperatore.  Già  eia- 
si  ottenuta  una  tregua  di  3  mesi,  ma  il 
Barbarossa  non  si  asteneva  dal  molesta- 
re le  terre  venete,  trovando  però  buona 
resistenza  a  Cai  laro  dal  rettore  Gio.  Mat- 
teo Bembo,  ricompensato  dalla  repub- 
blica con  crearlo  cavaliere  dello  speron 
d'oro.e  con  assegno  mensile  di  200  ducali 
a  lui  e  suoi  figli.  Difficili  riuscirono  i  ma- 
neggi col  sultano  per  le  sue  esigenze,  e 
l'ambasciatore  fu  licenziato.  Allora  gli  fu 
surrogato  Alvise  Badoer  per  una  tregua 
gcneiale  e  colle  migliori  condizioni  pos- 
sibili, ed  il  consiglio  de'Dicci  gli  die'  al- 
tre segrete  istruzioni,  cioè  di  sagrificare 
una  parte  per  sai* are  il  resto,  colla  ces- 
sione ancora  di  Napoli  di  Romania  e  di 
Malvasia  bramate  dal  turco.  Il  consiglio 
de'Dieci  dagli  ultimi  ?5  anni  del  secolo 
XV,  era  divenuto  per  la  sua  nggiuuta  in 
cui  entravano  i  principali  rappreseulanli 
del  governo,  così  polente,  che  le  sue  in- 
combenze non  più  ristrette  a  quelle  d'un 
tribunale  criminale  pe'  delitti  contro  la 
sicurezza  pubblica  e  i  buoni  costumi,  si 
erano  estese  di  tanto  ad  abbracciare  ne' 
casi  più  gravi  anche  la  politica  esterna. 
Infatti  avea  in  parte  maneggiato  la  ces- 
sione di  Cipro  fatta  dalla  regina  Cornai  o 
alla  repubblica,  trattato  gli  aliat  i  di  Pi- 
sa, e  tutte  le  faccende  diplomatiche  du- 
rante la  guerra  per  la  lega  di  Cambra y. 
L'esperienza  a «ea ormai  dimostrato  l'ini- 
possibilità  della  segretezza  iu  uu'atseui- 
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Idea  così  numerosa  com'  era  quella  del 
tenuto,  e  |>erciò  questo  delegava  a 'Dieci 
le  materie  più  delicate  e  della  maxima 
importatila,  e  i  Dieci  davano  poi  conto 
dell'operato.  Intanto  tutte  le  aiti  usate 
dal  Hadoer  per  ottenere  da'turchi  le  mi- 
gliori coudizioni  riuscivano  vane  per  es- 
tere quelli  ostinati  nel  volere  le  due  cit- 
tà :  tanto  costante  esigenza  ne' pascià  de- 
livava  da  infame  tradimento,  pel  quale 
già  erano  istruiti  della  commissione  se- 
greta che  avea  il  Badoer  di  consentile 
all'  ultima  estremità  anche  alla  cessione 
ili  Napoli  di  Romania  e  di  Malvasia.  Più 
tardi  si  conobbe,  che  i  fratelli  Costa  oli 
no  e  Nicolò  Cavezza,  l'uno  segretario  de' 
Dieci,  r  altro  del  senato,  ricevendo  sti- 
pendi! dal  re  di  Francia,  comunicavano 
ogni  cosa  al  suo  ambasciatore  a  Venezia 
Guglielmo  Pcllisier,  die  di  tutto  istruiva 
la  l'orla.  La  cosa  venne  in  chiaro  quan- 
do il  consiglio  de'Dieci  a'  1 7  agosto  1 54? 
pubblicò  largo  premio  a  chi  avesse  fatto 
conoscere  coloro  che  tradivano  i  segreti 
«Iella  repubblica, e  Girolamo  Marlolosso 
svelò  ciò  che  da  tanto  tempo  si  maneg- 
giava, per  averlo  saputo  dalla  moglie 
il' Agostino  Aboodio  colla  quale  era  in 
tresca  amorosa.  Costantino  fuggì,  Nicolò 
fu  arrestato,  e  l'Abondio  si  salvò  in  casa 
dell'  ambasciatore  francese.  Un  avogado- 
iv,  col  capitano  grande  o  capo  bargello 
ile'  Dieci  si  recò  dall'  ambasciatore  per 
ottenere  la  consegna  d'Abondio.  Appena 
li  videro  i  famigli,  piombarono  armati 
su  di  loro,  ed  essi  chiamati  i  birri,  nella 
zufla  restarono  vari  feriti  d'ambe  le  parti. 
L'avogadore  subito  fece  dell'accaduto  re- 
lazione al  doge  e  alla  signoria,  la  quale 
ordinò  che  per  forza  si  prendesse  l*  A- 
hondio  e  i  feritori,  se  l'ambasciatore 
non  li  rilascia  va,  assaltando  anche  la  casa 
con  armi  da  fuoco.  Penetrati  gli  armati 
nella  residenza  francese,  I'  Abondio  fu 
consegna  lo  e  fece  grandi  rivelazioni;  quin- 
di molti  arresti,  e  pubbliche  mormora- 
zioni del  popolo  di  credere  rivelatori  de' 
segreti  gli  stessi  Dieci  e  altri  personaggi, 


V  E  N 

tutti  essendone  irritati,  considerando  la 
città  venduta  al  redi  Francia, con  gran 
vergogna  della  repubblica.  Convinti  i  rei, 
furono  impiccati  l'AlKtndio.NicolòCavax- 
za,  e  Gio.  Francesco  Valier  altro  com- 
plice: Costantino  Cavazza,  M.iflio  Lion, 
Almorò  Delfìn  ebbero  il  bando.  A'  10 
settembre  1  ">  fi  fu  rinvigorita  la  legge 
che  proibiva  ugni  relazione  cogli  amba- 
sciatori. Intunlola  repubblica  avea  do- 
vuto concludere  a'  2  ottobre  1 1 40  la 
pace  alle  condizioni  volute  da  Solimano 
li, approvandola  il  senato  a'i  novembre. 
I  veneziani  cederono  al  turco,  oltre  alle 
terre  già  da  questo  occupate,  anche  Na- 
poli di  Romania  e  Malvasia,  asportan- 
done le  campane,  le  artiglierie,  le  muni- 
zioni, potendovi  i  veneziani  domiciliati 
restare  sicuri  delle  vite  e  sostanze;  pa- 
gherebbe la  repubblica  j 00,000  ducati 
per  rifacimento  de'  danni;  sarebbe  pace 
coli' isole  dell'Arcipelago  ancor  rima- 
nenti a'veneziani  ;  le  navi  venete  non  en- 
trerebbero all'  improvviso  ne'  porti  tur- 
chi, bensì  per  oaufragio;  i  navigli  delle 
due  nazioni  incontrandosi  ammainereb- 
bero le  vele,  in  segno  d'amicizia  ;  i  cor- 
sari presi  da'veneziani,  si  manderebbero 
al  sultano  per  la  punizione;  le  parti  si 
aiuterebbero  scambievolmente,  oè  da- 
rebbero soccorsi  a 'nemici  ;  reciproci  com- 
pensi a'sudditi  danneggiati  ;  continuereb- 
be a  risiedere  un  bailo  a  Costantinopoli 
per  3  anni,  cambiandosi  con  altro,  giu- 
dicando ledillerenze  fra' veneziani;  quel- 
le tra  questi  e  i  turchi  dal  cadì,  presente 
il  dragomano  veneto,  oltre  olire  conven- 
zioni favorevoli  a' veneziani,  e  le  sostanze 
de'  morti  si  consegnerebbero  al  bailo;  re- 
stituzione o  compenso  pegli  schiavi  fuggiti 
e  pe'  prigioni  fatti  d ,l 'corsari  ;  paghereb- 
be la  repubblica  annui  5oo  ducati  per 
Zinte  e  8000  per  Cipro;  libera  navi- 
gazione, e  visita  a  Costantinopoli  e  alla 
bocca  dello  Stretto  ec.  Questa  pace  pe' 
sagrifìzi  fatti  fu  biasimata,  però  frullò 
3o  anni  di  quiete,  sufficienti  a  far  ricu- 
perare lo  slato,  ma  non  a  dargli  la  pri- 
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slitta  grandetta. —  I  tanti  pericoli.clie  dal 
principio  del  secolo  XVI  minacciavano 
la  repubblica  all'interno  e  all'esterno,  la 
dolorosa  speri  en  za  più  volte  rinnovatasi 
di  quanto  poco  gelosamente  fossero  cu- 
stoditi i  segreti  dello  slato,  il  bisogno  di 
un'autorità  capace  per  riputazione,  se- 
greteria, pronto  operare  a  contenere  i  no- 
bili entro  i  limiti  dell'eguaglianza  e  del 
dovere,  mossero  il  consiglio  de'Dieci .d'ac- 
cordo col  senato  e  col  maggior  consiglio, 
a  dare  nel  1 53q  un  definitivo  ordinamen- 
to a  quella  magistratura  a  cui  fin  da  due 
secoli  addietro  erasi  sempre  ricorso  a  mo- 
do di  provvisione  ne'casi  urgenti,  e  quan- 
do la  salvezza  della  repubblica  il  richie- 
deva, cioè  gì' Inquisitori  di  sLito.  A  que- 
sto nome  spaventevoli  idee  sogliono  ri- 
correre alla  mente:  un  tribunale  miste- 
rioso, indipendente  ,  che  giudica  in  via 
sommaria,  senza  forma  di  procedere!  so- 
pra semplici  delazioni.  La  sala  di  sue  se- 
dute parata  a  nero,  debolmente  rischia- 
rata da  torcie  gialle ,  scale  segrete  che 
mettono  a'Piombi  o  ad  orribili  sotterra- 
nei, una  barca  che  conduce  le  vittime  ad 
annegare  nel  Canal  de'Marrani;  l'abl>o- 
minevole  sedia,  su  cui  talvolta,  nella  sala 
stesta,  alzata  la  cortina,  vedeasi  strozza- 
to il  colpevole;  tutto  quanto  l'immagina- 
«ione  può  creare  di  più  atroce  e  strano 
fu  accumulato  a  carico  degl'inquisitori  di 
Venezia.  Ciò  che  la  poesia  e  il  romanzo 
propalarono,  la  Storia  della  repubblica 
di  Venezia  del  conte  Pietro  Darò  scrit- 
tore e  ministro  di  stalo  sotto  Napoleone 
]  ,  che  levò  di  se  tanto  grido  al  suo  ap- 
parire in  Francia  e  che  divenne  perciò 
la  più  diffusa  e  Iella  anche  altrove,  con- 
fermò co'pretesi  statuti  du  lui  trovali  in  un 
esemplare  della  biblioteca  del  rea  Pari- 
gi; statuti  contro  i  quali  m  levarono,  ol- 
tre altri,  il  conte  Ginn  Domenico  Tiepo- 
lo,  Discorsi  sopra  la  storia  di  V enezia, 
Carlo  Bolla,  Storia  d'Italia,  esopra  tot* 
ti  il  prof.  Samuele  human  in  con  apposi- 
ta opera  ricordata  nel  n,  6  del  §  XVII, 
e  colla  più  volte  encomiata  Storia  </©- 
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cnmenlala  di  Venezia,  di  cui  vado  pro- 
fittando, nel  t.  6,  p.  67,  in  cui  v'unpiega 
l'intero  cap.  3,  e  col  Capitular  del  li  /„. 
gitisi  tori  di  <  tato,  cUt  in  originale  fi  par- 
te della  ricci» is«i ma  collezione  di  cote  ve- 
neziane possedute  dal  cav.  Emanuele  Ci- 
cogna. 1  quali  lodati  scrittori,  decedi  cen- 
ti statuii  pubblicali  dal  Darò,  con  buone 
ragioni  e  documenti  ne  dimostrano  la 
falsità.  Non  bastando  quanto  erasi  scrit- 
to contro,  avanti  l'opere  del  prof.  Roma- 
nin,  poiché  reslava  ancora  a  sapersi  se 
gl'inquisitori  avessero  avuti  altri  statuti 
e  quali,  il  medesimo  mercè  gli  stutli  cri- 
tici e  coscienziosa  meni  e  fitti  anche  su 
uest'  argomento ,  |>olè  essere  in  grado 
i  seguire  a  passo  a  pasto  lo  sviluppo  sto- 
rico del  famoso  tribunale  degC /nastrai/o- 
ri di  stato  in  Venezia,  di  esporre  le  ve- 
re leggi  che  lo  reggevano,  di  giovarsi  per- 
fino delle  memorie  autografe  di  uno  de- 
gl'inquisitori, con  che  spera  fondatamen- 
te la  verità  sarà  finalmente  a  trionfare 
e  si  raddrizzeranno  le  false  idee.  A  pro- 
posilo delle  quali,  egli  non  potè  astener- 
si dallo  stupire  fortemente,  che  il  conte 
Darò,  nella  sua  qualità  di  storico  e  cri- 
tico, abbia  potuto  tenere  per  buona  mo- 
neta quegli  statuti  e  gloriarsi  della  sco- 
perta.» Nel  che,  se  pur  non  vogliamo  cer- 
care, come  aln  i  fece,  un  fondo  di  male- 
volenza ,  ed  un  desiderio  di  annerire  a 
tutto  suo  potere  la  tinta  sotto  cui  si  com- 
piace rappresentare  il  veneziano  governo 
(per  iscusare  le  infamie  e  le  spogliazioni 
francesi  del  1  ~q-);uun  possiamo  certo  non 
deplorate  un  nuovo  esempio  di  quanto 
facilmente  l'immaginazione,  signoreggi**- 
ta  da  un  qualche  ritrovamento  credulo 
nuovo  ed  importante,  faccia  velo  al  giu- 
dizio ed  impedisca  un  ponderato  esame 
delle  basi  sulle  quali  quel  ritrovamento 
si  appoggia.  Ed  in  fatti  tante  sono  e  sì 
manifeste  le  ragioni  estrinseche  ed  ini  un- 
seche  che  concorrono  a  dimostrare  quel 
documento  un  impasto  assai  rozzamente 
fallo  di  leggi  esistenti  e  di  leggi  immagi- 
nate, di  tradizioni  popolari  e  di  assurde 
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credenze,  che  avrebbero  dovuto  condur- 
re lo  ilonco  coscienzioso  a  muovere  al- 
meno qualche  dubbio  e  a  fargli  intrapren- 
dere diligentissitne  ricerche  prima  di  pi  o* 
mitigarne  coti  asseveranteraente  ì'auteo- 
tirila  pel  confronto  di  altri  3  esemplari 
uniformi,  quasiché  i  soli  scritti  autentici 
avessero  il  privilegio  di  venire  moltipli- 
cati, e  non  si  vedeste  ciò  di  frequente  ac- 
cadere de'callivi  e  anonimi,  che  attenta- 
no olla  fama  d'un  individuo  o  d'uno  sta- 
to", lo  non  posso  neppure  in  i scorcio  ri- 
produrre il  riferito  abbondantemente 
«lai  prof.  Romanin,  poiché  incompati- 
bile colla  brevità  di  que»ti  miei  cenni  sto- 
rici. Solo  dirò  ch'egli,  dopo  aver  tratta- 
to de'pretesi  statuti  pubblicati  dal  Darò, 
narra  e  rileva  criticamente  quali  si  fos- 
sero secondo  quelli  gl'inquisitori  e  le  lo 
ro leggi,  e  la  falsità  de'pretesi  statuti.  Poi 
descrive  l'origine  storica  degl*  inquisito- 
ri ,  quali  fossero  veramente  ed  ove'ai  a- 
tl  una  itero  ,  quale  (osse  il  loro  procedi- 
mento, progresso  successivo  del  loro  po- 
tere, dipendenti  dal  consiglio  de'  Dieci. 
Indi  presenta  gli  esempi  tratti  dalla  sto- 
rtale difese  ed  esempi  di  queste,  quando 
gl'inquisitori  prendessero  il  titolo  à' Inqui- 
sitori di  stalo  %n\\.v\  esempi  storici  che  li 
concernono,  apice  del  loro  potere,  e  del 
Missier  grasu/e.  Poscia  riporta  l'ammoni- 
aione  data  a  un  magistrato,  la  rivolta  con- 
tro la  loro  autorità  ed  esame  di  loro  car- 
te, I'  arringa  di  Marco  Foscarini ,  come 
riuscirono  trionfatori  e  con  giubilo  del  po- 
polo. Seguono  i  documenti,  il  vero  ca- 
pitolare degl'  inquisitori,  la  dedico  del 
segretario  Angelo  Mi  col  osi  che  lo  scris- 
se, le  Memorie  d'  un  inquisitore  di  sta- 
to, ed  i  processi  degl'inquisitori  dispersi. 
Conclusione.  »  Laonde  riassumendo  le 
sparse  fila  speriamo  aver  mercè  le  fatte 
indagini  potuto  dimostrare  :  che  gli  sta- 
tuti attribuiti  dal  Darò  agi' Inquisitori  di 
stalo  in  Venezia  sono  assolutamente  fal- 
si; che  le  leggi  che  regolavano  quella  ma- 
gistratura eranoenianale  dal  consiglio  de' 
Dieci,  ed  alcune  anche  dal  maggior  coo- 
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siglio;  che  gì'  inquisitori  furono  sempre 
considerati  siccome  una  delegazione  de' 
Dieci,  e  investiti  di  più  o  meno  potere  se- 
condo l'emergente;  che  solo  sulla  fine  del 
secolo  XVII  apparisceaver  essi  avuto  una 
facoltà  piò  ampia  di  conila  mia  re,  ma  Sem* 
pre  con  saputa  del  consiglio;  che  anco  da- 
gl'inquisitori prooedevasi  con  atti  di  ac- 
cusa, interrogatorio, difesa,  sentenza;  che 
se  qualche  arbitrio,  qualche  precipitazio- 
ne potè  alcuna  volta  succedere,  fu  colpa 
dell'individuo,  non  sistema  di  tirannia  o 
di  atrocità;  che  per  lo  contrario  molto 
giovarono  gl'inquisitori  alla  conservazio- 
ne dell'  eguaglianza,  alla  protezione  del 
popolo,  alla  quiete  delle  famiglie,  alla  sal- 
vezza della  repubblica".  Gl'inquisitori  di 
stalo  erano  tre:  due  venivano  eletti  tra  i 
decemviri  o  consiglio  de'Dieci  e  dal  colo- 
re delle  loro  vesti  dicevansi  negri;  il  ter- 
zo era  scelto  tra 'consiglieri  del  doge  e  di- 
cevasi  rosso,  e  sedeva  nel  mezzo.  Se  ne 
nominava  inoltre  un  quarto  detto  di  ri- 
spetto per  supplire  a  quello  che  fosse  as- 
sente o  venisse  espulso  per  parentela  o  per 
esser  papalista,  cioè  avente  qualche  lega- 
me colla  corte  di  Roma,  allorché  tratta- 
vasi  di  cose  religiose  o  di  attinenze  con 
quella  corte.  Si  adunavano  a  principio  nel 
luogo  sopra  l' ufficio  delle  Biave  o  grani 
destinato  agli  esecutori  sopra  la  bestem- 
mia, poi  in  una  stanza  vicina  a  quella  de' 
capi.  Nulla  di  terribile,  bensì  una  mode- 
sta semplicità  presentava  la  residenza  de- 
gl'inquisitori. Le  pareti  erano  coperte  di 
cuoio  con  borchie  d'oro;  3  sedili  di  noce 
ollissi  nel  muro  con  cuscini  di  mai-rocchi- 
no  nero  e  un  grande  scrittoio  di  noce  da- 
vanti;  a  sinistra  una  panchetta  con  uno 
stretto  sgabello  pel  segretario;  grandi  ar- 
madi grossolani  di  larice  senza  pittura; 
tutto  vi  era  rozzo,  vecchio,  malinconico; 
pareva  che  il  disprezzo  dell'ornamento 
mobiliare  ben  si  convenisse  colla  severi- 
tà del  costume  e  colla  gravità  degli  af- 
fari. Nel  stillino  erano  dipinte  le  4  Vir- 
tù teologali;  sopra  il  tribunale  la  B.  Ver- 
gine reputata  di  Raffittito,  e  sulla  porta 


Digitized  by  Google 


V  E  N 

an  quadro  con  alcuni  Santi  del  Gnmlia- 
rato.  Era  questo  un  luogo  che  inspirasse  il 
delitto?  Il  mistero  che  avvolgeva  le  azio- 
ni degl'inquisitori  era  la  causa  del  terro- 
re che  intorno  a  se  tanto  utilmente  spar- 
gevano. Peli)  gl'inquisitori  potevano  rac- 
cogliersi in  qualunque  luogo,  anche  nel- 
la casa  di  uno  di  essi,  e  ad  ogni  ora.  Il 
potere  degl'  inquisitori  venne  ad  acqui- 
star maggiore  estensione  al  peggiorar  del- 
ie condiaioni  interne  ed  esterne  della  re- 
pubblica; quelle  per  la  corruttela  de'co- 
stumì ,  queste  per  le  mire  e  le  trame  fre- 
quenti degli  altri  stati  a  suo  danno.  Colla 
Gne  del  secolo  XVI,  gl'incarichi  degl'in- 
quisitori si  trovarono  per  modo  amplia- 
ti che  cominciarono  a  pigliare  ingerenza 
in  tutti  gli  affari  dello  stato  di  massima 
importanza,  ad  occuparsi  della  quiete,  del 
buon  ordine  delle  famiglie  e  della  sicu- 
rezza  esterna  ed  interna  col  nuovo  titolo 
d' Inquisitori  di  stato;  e  ciò  per  la  i vol- 
ta a'?g  giugno  1596,  ed  i  pretesi  slattiti 
danno  loro  questo  titolo  fino  dal  1 4  T  j  !  i 
I  bisogni  eccessivi  pel  deplorabile  lusso, 
una  depravazione  lagtimevole  introdot- 
tasi tra'nobili,  dacché  eransi  ritirati  dalle 
faccende  marittime  e  mercantili,  gli  avea 
resi  sol  troppo  accessibili  all'oro  stranie- 
ro e  specialmente  di  Spagna  ,  la  quale 
ritrovando  nella  sola  repubblica  di  Ve- 
nezia un  potente  ostacolo  ad  estenderei! 
suo  dominio  su  tutu  Italia,  vale  vasi  d'o- 
gni arma  manifesta  o  coperta  per  abbai- 
feria.  Era  dunque  necessario  un  magi- 
strato speciale  e  attento  che  vigilasse.  Ri- 
sulta da  alcuni  de' loro  processi  a  n coi  a  con- 
fervali,che  nelle  denunzie  segrete  non  si  fi- 
davano subito,  ma  mandavano  spie  ripe- 
tuta mente,  e  non  procedevano  finche  non 
avessero  piena  certezza  o  della  veracità  o 
della  falsità  dell'accusa.  Trovatala  esat- 
ta, chiamavano  e  interrogavano  segreta- 
niente  i  testimoni,  e  quando  avevano  in 
mano  tutte  le  prove  facevano  veuire  il 
colpevole  o  per  semplicemente  ammonir- 
ne del  processo  al  consiglio  de'Dieci.  Ne' 
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casi  urgentissimi,  anche  un  solo  inquisi- 
tore poteva  ord m are  il  cauto  arrestotcUe 
poi  adunati  tutti  e  tre  veniva  o  conferma  • 
to  o  annullato.  L'arresto,  per  evitare  lo 
strepito,  seguiva  per  lo  più  di  notte  o  con 
qualche  stratagemma.  Il  famoso  fante  o 
messo  della  repubblica ,  detto  Missier 
grande,  intimava  l'ordine  di  presentar- 
si, ma  senza  manifestar  il  motivo  e  usan- 
do di  certi  riguardi  verso  la  famiglia  e 
verso  lo  stesso  arrestato  secondo  i  casi, 
coll'adoperare  le  formule  a  lui  prescrit- 
te e  ch'egli  non  osava  mai  alterare.  E- 
r a  no  concepite  tali  formule  con  queste  pa- 
role: non  si  metta  in  timore;  già  eredo 
ehe  presto  si  sbrigherà  ;  forse  può  im- 
maginarsi di  che  si  tratta;  non  dubiti, 
le  Ix>ro  Eccellenze  la  vedranno  voion- 
fieri;  già  forse  basterà  ch'ella  parli  col 
segretario  ec.  Il  missier  grande  godeva  di 
un'inesprimibile  forza  morale:  il  solo  suo 
presentarsi  atterriva  ,  iucuteva  ritpelto 
alla  stessa  moltitudine.  Vestiva  sempli- 
cemente, come  l'ultimo  Cristoforo  de  Cri- 
stofoli,  che  molti  ancora  ricordano.  Por- 
tava semplice  veste  togata  nera,  aperta 
davanti, con  larghissime  maniche,  sott'a- 
bito  nero,  calzoni  corti,  scarpe  con  fib- 
bie, colse  nere,  parrucca  in  testa.  Si  de- 
ve concludere.  Tremendo  tribunale  era- 
no gl'inquisitori,  non  mai  ingiusto  e 
tirannico;  alla  sua  vigilanza  dovettero 
anzi  parecchi  la  vita  salva  dagli  allenta- 
ti d'alcun  nemico  violento,  varie  fami- 
glie le  conservate  sostanze;  la  città  in  ge- 
nerale, per  quanto  fu  possibile,  il  buon 
costume,  l'integrità  de'magistrati.  Il  po- 
polo temeva ,  ma  riconosceva  in  pari 
tempo  Degl'inquisitori  un  tribunale  che 
lo  proteggeva  da  ogni  prepotenza  de'no- 
bili,  e  perciò  a  molti  di  questi  io  vece  era 
un  freno  insopportabile.  Ma  diversamen- 
te la  pensavano  i  migliori,  chè  vedevano 
negl'inquisitori  il  palladio  della  comune 
libertà  e  della  sicurezza  dello  stato.  Fa  a 
proposito  che  io  riproduca  lo  scritto  dal 
rispettabile  Casoni.  La  pace  col  turco  riu- 
sci  onerosa,  colpa  l'infedeltà  d'alcun,  mi- 
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nutrì,  i  quali  svelarono  ■  Solimano  11  le 
segrete  commistioni  dell'inviato  Badoa- 
io.»  Quello  inatteso  inconveniente  richia- 
mò le  cure  de'  padi  i  ad  un  immediato 
provvedimento  pe'casi  avvenire,  e  con  su- 
premo decreto  20  settembre  1  539  *enne 
istituito  un  tribunale  di  tre  Inquisitori, 
la  cui  primaria  incuti) beora  era  d'invigi- 
lare a  procedere  contro  i  propalatori  de 
segreti,  che  poscia  verso  il  1590  assunse 
il  nome  di  Tribunale  degi  Inquisitori  di 
Aulto.  E  quésta  la  magistratura  tanto  fui* 
minata  dalle  calunnie  e  dalle  frenetiche 
invenzioni  degli  stranieri/intenti  tempre  a 
conculcare  e  deprimere  la  veneranda  me- 
moria di  questa  gloriosa  repubblica.  Ove 
peiò,  invece  di  vile  livore, seguir  voles- 
sero i  dettami  della  giustizia  e  del  vero, 
troverebbero  che  moderazione  tempera- 
va la  necessaria  austerità  del  loro  istitu- 
to, ed  era  guida  e  norma  alle  delibera- 
zioui  de'lre,  del  cui  numero,  verso  la  me- 
tà dello  scorso  secolo  fu  il  pio,  il  religio- 
sissimo Flaminio  Cornato,  uomo  capace 
già  di  riounziare  alla  carica ,  anche  col 
proprio  evidente  pericolo,  qualora  aves* 
se  scoperto  in  esso  tribunale  non  già  ar- 
bitrii e  tenebrose  procedure,  ma  regola- 
menti e  pratiche  men  che  umane  ed  o- 
nesle.  Il  solo  di  lui  nome  serve  per  am- 
pia e  confortante  apologia  di  quel  vene- 
rando consesso".  Mei  i537  fu  istituito  il 
magistrato  de'  3  esecutori  contro  la  be- 
stemmia, che  formava  processi  e  condan- 
nava per  mala  vita,  attentati  al  pudore, 
bigamia  ,  scandali,  bestemmia,  giuochi, 
bordelli,  matrimoni  clandestini,  commer- 
cio di  ebrei  con  donne  cristiane,  alloggi 
tli  protestanti,  e  infine  stregherie  e  be- 
vande. Imperocché,  rozzo  il  basso  popo- 
lo e  manesco  dava  motivo  a  leggi  sem- 
pre più  rigorose  circa  all'uso  dell'armi; 
disordini  gravi  succedevano,  e  il  consiglio 
de'Dieci  qualificando  l'ubbriachezza  sic- 
come quella  dalla  quale  derivavano  lab- 
baudono  della  moglie  e  de' figli  alla  Ci- 
me, alla  più  orrenda  miseria,  le  impre- 
cazioni e  le  bestemmie,  la  lussuria  e  per- 
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fino  i  delitti  di  sangue,  ricorreva,  secon- 
do le  idee  del  tempo,  al  terrore  delle  pe- 
ne, e  condannava  1*  ubbriacoue  alla  ga- 
lera. Non  bastando  però  il  terrore  a  con- 
tenere il  delitto,  e  più  assai  giovando  l'e- 
ducazione morale  e  religiosa,  perciò  uep- 
pur  questa  parte  fu  negletta  a  Venezia, 
e  la  confraternita  ili  s.  Giovanni  Evan- 
gelista, di  cui  ne!  §  XIII,  n.  1,  avea  in- 
trodotto sino  dal  secolo  XIV  nel  suo  o- 
rutorio  1'  ammaestramento  de'  fanciulli 
nella  Dottrina  crtJfMZ/i/i,ammae»tramen- 

10  che  andò  poi  sempre  più  dilatando- 
si, e  die'  origine  al  libretto  denominato 
Dottrina  del  generale,  che  si  vuole  rool- 
to  più  antica  dell'istruzione  composta  dal 
ven.  cardinal  Bellaimino;  oltre  l'educa- 
zione de' fanciulli  destinati  al  clero,  e  pub- 
bliche lezioni  di  s.  Scrittura  istituite  nel 
t  5?3  a  vantaggio  di  tutti  i  cittadini.  — 
Dopo  la  pace  eoo  Solimano  II,  regnan- 
do apparente  accordo  tra  Carlo  V  e  Fran- 
cesco I,  il  quale  nello  «tesso  1  5  \o  accolse 

11  cognato  a  Parigi  con  ogni  onorificenza 
e  affezione  ,  pareva  dovesse  l'Europa,  e 
specialmente  la  sempre  bersagliata  Italia, 
respirare  alfine  dalle  lunghe  guerre  e  de- 
porre le  armi.  Ma  la  gelosia  Ira  que'due 
principi  e  l'ambizione  comune  erano  trop- 
po grandi  perchè  la  pace  potesse  lunga- 
mente durare,  e  non  mancarono  avveni- 
menti a  intorbidarla  e  portatori  di  nuo- 
ve sciagure  a'malinenati  popoli.  Non  era 
spirato  ili 54o,  che  già  si  combatteva  di 
nuovo  tra  il  sultano  e  Ferdinando  I  pel 
possesso  dell'Ungheria,  alla  morte  di  Za- 
poUki  protettoda  Solimano  II.  Nello  stes- 
so tempo  risorsero  i  disgusti  fra  il  re  di 
Francia  e  l'imperatore,  il  quale  tornava 
alla  sua  renitenza  di  cedere  il  ducato  di 
Milano,  inasprendosi  il  i.°  per  la  morte 
data  nel  Po  a  due  suoi  inviati  a  Costan- 
tinopoli da  alcuni  fanti  spagnuoli,  e  di- 
ce* i  con  saputa  del  governatore  di  Mila- 
no marchese  del  Vasto.  Voleva  Carlo  V 
stringersi  con  Venezia  in  nuova  alleanza, 
proponeva  il  Papa  Paolo  111  (presso  il 
quale  era  ambasciatore  dali 54°  Gabiie- 
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le  Venier,  cui  successero,  nel  1 54*  Fran. 
cesco  Venier  e  nel  1 544  G  io.  Antonio 
Venier)  I'  apertura  del  concilio  a  Vi- 
cerna y  ma  a  tutto  sottraeva»!  il  sena- 
to oel  i  >4 1 ,  per  evitare  ogni  benché 
lontana  cagione  che  per  nuovi  trattali  o 
per  adunamenti  insoliti  di  principi  e  pre- 
lati nel  suo  territorio  potesse  dar  sospet- 
ti a'turchi.  Intanto  l'imperatore,  accom- 
pagnato dall'oratore  veneto  Marin  Giu- 
stiniani, eseguì  la  spedizione  cavalleresca 
contro  Algeri  per  punire  que'pirati,  nel- 
la stagione  autunnale  sfavorevolissima  al- 
l'imprese marittime ,  contro  il  coniglio 
del  Doria  e  del  Vasto,  con  una  flotta  di 
74  galee,  aoo  fra  altri  grossi  e  piccoli 
navigli,  portanti  numerosa  truppa  di  fan- 
ti e  cavalli.  Mentre  disponevasi  l'assalto, 
a'  a 3  ottobre  fiero  uragano  devastò  il 
campo,  oltre  i4  galere  naufragate  ei3o 
navigli  perduti.  Il  nemico  prese  animo 
per  uscire  a  cacciare  gli  spngnuoli,  privi 
di  viveri  e  artiglierie,  e  l'imperatore  do- 
vette ritirarsi  a  Bugia  e  sul  finir  di  no- 
vembre tornare  in  Europa,  ove  si  trovò 
minaccialo  dalla  confederazione  di  Fran- 
cesco I  e  Solimano  11.  Il  senato  veneto 
in  tali  vicende  con  prudenza  evitava  la 
guerra  ,  ma  invece  vi  si  trovò  alquanto 
compromesso.  Marano,  piccolo  luogo  sul- 
la spiaggia  dell'  Adriatico,  reso  forte  dal- 
la natura,  pervenne  col  Fi  ioli  ut  li  \  io 
al  dominio  della  repubblica,  indi  lo  per- 
de nelle  guerre  con  Massimiliano  I.  Ora 
profittando  delle  correnti  circostanze,  l'u- 
dinese Beltrame  Sachia  per  sorpresa  se 
ne  impadronì  di  pieno  accordo  co' vene- 
zi  ani,  quando  a 'reclami  imperiali  rispon- 
deva la  signoria  non  averci  avuto  parte, 
per  altro  sarebbe  disposta  comprarlo;  e 
intanto  il  Sachia  non  vedendosi  soccor- 
so cede  Marano  a  Pietro  Strozzi  fuoru- 
scito fiorentino  a'servigi  di  Francia.  Str  e- 
pitando gi'  imperiali ,  nell'agosto  1 54 3 
1  assalirono  per  mare  e  per  terra;  di  the 
l'ambasciatore  francese  si  querelòcol  se- 
cato per  uon  far  valere  il  suo  vantato  di- 
ritto &u!  golfo,  altrimenti  vi  entrerebbe- 
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ro  pure  i  legni  francesi.  Ottenne  il  passo 
per  1,000  fanti  a  difesa  di  Marano,  e  poi 
lo  vendè  alla  repubblica  per  35,ooo  du- 
cati, la  quale  si  scusò coll'imperatore, di- 
cendo che  se  si  fosse  rifiutata,  dallo  Strot- 
ti si  cedeva  a'turchi.  In  questo  tempo  il 
senato  terminò  alcune  dispute  con  Fer- 
dinando I  per  certe  terre  del  Friuli,  prin- 
cipalmente Belgrado  e  Caslelnuovo,  ob- 
bligandosi al  pagamento  di  75,000  du- 
cati, secondo  la  convenzione  di  Bologna 
e  quando  fossero  restituite  tutte  le  ter- 
re. Nuova  guerra  si  ruppe  fra  Carlo  V  e 
Francesco  I.  Voleva  questi  cominciai  la 
dui  Milanese  e  ne  avea  disposti  gli  ani- 
mi, poi  invase  il  Lussemburgo  e  il  Rossi- 
glione senza  successo;  bensì  combatteva- 
si  ancora  in  Piemonte  dal  Vasto,  col  va- 
loroso Bellay-Langey,  la  cui  morte  fu 
sciagura  per  Francia.  Tuttavia  continuò 
la  guerra  ,  finche  i  francesi  totalmente 
sconfissero  il  Va%to  a  Cerisole  a' 1 4  apri- 
le i544.  Il  despotismo  e  la  rapacità  de' 
governatori  imperiali  a  Milano,  Firenze, 
Siena  e  Napoli  facendo  odiare  Carlo  V, 
l' Italia  si  scosse  per  tale  perdita,  quan- 
do una  tregua  ne  troncò  i  disegni.  Que- 
sta fu  fatta  dall'  imperatore  onde  effet- 
tuare la  designata  invasione  della  Fran- 
cia con  Enrico  Vili,  che  non  tardarono 
ad  eseguire  nel  luglio,  e  progredendo  ne' 
conquisti  marciavano  su  Parigi.Questa  co- 
sternata, Fi ancescol  benché  melatosi  po- 
se alla  testa  di  4o,ooo  nomi  ni, il  chede»tò 
entusiasmo,  e  fece  piegare  Carlo  V  a  Sois- 
sons;  e  poi  vedendo  che  Enrico  Vili  e- 
rasi  ostinato  all'assedio  di  Boulogne  e  noi 
soccorreva,  a*  18  settembre  segnò  la  pa- 
ce a  Crepy.  Fra  le  altre  cote  fu  conclu- 
so ,  che  il  secondogenito  di  Francesco  I 
sposerebbe  o  l'infante  Maria  figlia  del- 
l'imperatore colla  dote  de' Paesi  Bassi,  o 
la  figlia  di  Ferdinando  I  col  ducato  di 
Mileoo  per  dote  (paesi  e  popoli  non  es- 
sendo allora  che  roba  di  casa),  ma  per  la 
morte  poco  dopo  avvenuta  del  figlio  «lei 
re,  questi  rientrò  ne'suoi  diritti  sul  Mi- 
la uese.  Non  andò  guari,  valendosi  de'buo- 
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ni  uffìzi  de'  veneziani,  che  Carlo  V  e  il 
fratello  Ferdinando  I  intavolarono  lun- 
ghe pratiche  e  poi  si  pacificarono  col  sul- 
tano, o  meglio  fecero  umiliante  tregua 
per  5  anni  nel  i547,  co1  pagamento  di 
3o,ooo  zecchini  l'anno,  a  ciò  costretti 
per  le  cose  religiose  di  Germania  e  del* 
la  lega  protestante  di  Sroalcalda.  Già  l'8 
novembre  1 545  il  doge  Landò  giunto  al- 
l'età  d'85  anni  era  morto  e  fu  sepolto 
in  s.  Antonio  di  Castello  nella  cappella 
della  B.  Vergine  fatta  da  lui  edificare,  e 
dove  si  osservava  la  sua  statua  di  mar- 
ino, opera  del  rinomato  Pietro  da  Salò, 
a  que'tempi  scultore  eccellente.  Nel  suo 
dogado  fu  eretta  la  loggetta  a  ridosso  del- 
la torre  campanaria  di  s.  Marco,  ed  al 
varco  del  porto  di  Lido  si  costruì  la  ba- 
tt  del  portentoso  Castello  opera  del  Sau- 
tnichieli,  che  terminato  nel  memorabile 
1 57 1 ,  sfida  ancora  l'onda  fremente  che 
d'ogni  intorno  l' incalza  e  percuote.  — 
Francesco  Donalo  LXXIX  doge.  Per- 
sonaggio d'ingegno  versatile  e  pronto, in- 
tegerrimo magistrato  ,  oratore  eloquen- 
ti sii  ino,  profondo  e  avveduto  politico.  L'e- 
sperienza e  attività  di  lui  negli  affari  di 
slato  ebbe  argomento  di  dare  irrefraga- 
bili prove  di  sua  pi  udente  condotta  nel* 
le  varie  ambascerie,  con  plauso  sostenu- 
te  alla  corte  di  Ferdinando  V  d' A  rogo- 
na,  che  lo  fece  cavaliere,  presso  Enrico 
Vili  re  d'Inghilterra,  e  presso  i  fiorenti- 
ni in  occasione  della  coalizione  di  Cle- 
mente VII,  con  Carlo  V,  i  veneziani  e 
le  primarie  città  d'Italia  per  la  pace  co- 
mune. Un  uomo  di  così  distinto  merito 
avea  diritto  alla  patria  riconoscenza  che 
l'innalzò  a  procuratore  di  s.  Marco,  ed 
egli  die'  bellissimo  esempio  d'amore  per 
essa,  quando  alla  morte  del  doge  Grilli, 
benché  avesse  egli  nella  nuova  elezione 
il  maggior  numero  de'  voti ,  spontaneo 
cedette  al  Landò,  acciocché  dal  troppo 
ritardo  della  nomina  del  doge  non  ve* 
nisse  danno  agl'interessi  dello  stato.  Man- 
calo  di  vita  gli  fu  sostituito  a'^4  novem- 
bre 1 545,  e  nel  suo  principato  posarono 
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l'armi  della  repubblica.  Usuo  erudito  bio- 
grafo Casoni,  lo  chiama  beato  periodo  di 
tranquilla  pace,  a  mezzo  stadio  cioè  di 
quell'illustre  età  in  cui  fiorivano  eccelsi 
ingegni  nelle  arti,  nelle  scienze,  in  ogni 
classe  di  disciplina  e  di  studi,  i  più  serii 
insieme  ed  i  più  ameni.  Parea  che  natu- 
ra a  riparare  la  moderata  fecondità  del- 
fuman  genio  negli  ultimi  decorsi  secoli, 
largheggiar  volesse  in  questo,  e  sfarzeg- 
giare  nel  più  eminente  modo  colla  com- 
parsa d' uomini  singolari  e  distinti,  che 
tanto  mercarono  a  que'  contemporanei, 
e  salirono  in  sì  grande  rinomanza  ,  che 
il  lustro  di  que'sommi  riflette  ancora  sul- 
le lor  patrie  ed  é  il  più  ambito  onore  de' 
tardi  loro  concittadini.  Venezia  allora  fra 
lo  splendore  della  gloria,  frutto  del  pro- 
prio valore  e  consiglio,  ornava  questa  in- 
violata sua  sede  con  sontuosi  edifizi,  con 
opere  stupende  che  attestano  la  potenza 
dell'umano  sapete.  I  principali  cittadini, 
per  genio  del  secolo,  inclinati  a  generosi 
concepimenti,  si  facean  mecenati  degli 
artisti ,  il  perchè  si  moltiplicarono  tante 
opere  meravigliose  che  tuttora  si  ammi- 
rano quali  portenti  dell'arti  sorelle,  e  che 
vengono  proposte  agli  odierni  studiosi  sic- 
come modelli  di  perfezione,  cui  è  diffici- 
le imitare,  arduo  assai  l'eguagliare,  e  for- 
se impossibile  di  mai  più  superare.  Il  va- 
sto braccio  del  ducale  palazzo  ,  volto  al- 
l'oriente, già  cominciato  sotto  il  dogado 
d'Agostino  Barbari 50  al  declinar  del  se- 
colo XV,  e  il  prospetto  di  esso  lungo  il 
rivo  ,  che  da  lui  prende  uome,  veonero 
condotti  quasi  a  termine  nel  non  lungo 
tempo  in  cui  sedette  doge  il  Donato;  an- 
che il  caratteristico  edifizio  per  zecca  eb- 
be il  suo  compimento  ,  e  la  nuova  ma- 
gnifica libreria  si  avanzava  a  sorgere  per 
decoro  della  Piazzetta,  facendo  bello  con- 
trasto per  gentilezza  di  forme  coll'antica 
architettura  rituale  del  vicino  splendido 
tempio,  e  colle  masse  ardite  e  austere  del* 
contrapposto  palazzo  ducale.  Nè  solamen- 
te alla  materiale  decorazione  pensossi.clie 
pur  alla  cultura  de'  cittadini  ed  alla  roo- 
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I-ale  educazione  loro  dava  il  governo  sa- 
lutarissinie  provvidenze.  Neh  55 1  venne- 
ro istituite  6  pubbliche  scuole,  una  per 
ogni  sestiere  della  città,  e  si  combattero- 
no altresì  gli  errori  perniciosi  degli  tre 
siarchi  Lutero  e  Calvino,  cui  venne  op- 
posta insuperabile  barriera  nella  istitu- 
zione d' un  magistrato  composto  di  tre 
Savi  dell'  Eresia,  per  la  purità  della  fe- 
de cattolica,  l'iocumbenza  del  quale  era 
di  tener  lontane  quelle  ributtanti  e  de- 
piombili  eresie.  Il  doge  Donato  aman- 
tissimo delle  lettere  e  delle  arti,  sotto  di 
lui,  favorite  anche  dalla  pace,  prospera- 
rono nel  modo  singolare  accennato  e  col* 
V  abbellimento  della  città.  Pochi  giorni 
dopo  delia  sua  assunzione  al  trono  final- 
mente a'i  3  dicembre  j 545  fu  aperto  il 
MgrOMSlo  ecumenico  concilio  di  Trento 
(l .).  i  protestanti  che  l'avversavano  col- 
ia lega  di  Smalcalda  si  preparavano  alla 
guerra,  collegati  collo  scismatico  re  d'In- 
ghilterra e  col  cristianissimo  tedi  Fran- 
cia. Vi  si  apparecchiava  non  meno  Car- 
lo V,  ed  il  Papa  Paolo  111  raccolte  genti 
ne  affidò  il  comando  al  nipote  Ottavio 
Farnese,  figlio  del  duca  di  Parma  ePiacen- 
za  e  feudatario  della  s.  Sede,  domandan- 
do pure  rinforzi  e  il  passo  a'  veneziani. 
Questi  premurosi  di  non  avvilupparsi  in 
nuove  guerre,  si  scusarono  destramente 
dal  fumi  e  le  loro  genti  a  quell'impresa, 
e  solo  accordarono  il  passaggio.  Eguali 
maneggi  facevano  i  principi  protestanti  a 
Venezia  perchè  la  repubblica  li  favoris- 
se ,  od  almeno  negasse  al  Papa  il  passo. 
Al  che  essa  rispondeva  nel  1 546,  mostran- 
do l'impossibilità  di  ciò  fare  stante  la  po- 
sizione delle  sue  terre,  che  però  continue- 
rebbe colla  nazione  tedesca  nella  solita 
amicizia.  Avvenne  però  tal  caso  che  mi- 
se giustamente  in  grande  allarme  il  ze- 
lante Pontefice  (già  verso  il  fioe  del  do- 
gado  75.°  parlai  della  tolleranza  del  go- 
verno  veneto  cogli  eretici  e  altri  acatto- 
lici), essendo  allora  suo  nunzio  a  Vene- 
zia fin  dal  1 544  e  pel  resto  del  suo  pon- 
tificato, il  celebre  mg/  Giovanni  della  Ca- 
vot.  xcn. 
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sa  arcivescovo  di  Benevento  (e  prima  di 
lui  fin  dati 536  almeno,  Girolamo  Ve- 
ralli,  poi  trasferito  alla  nunziatura  di 
Vienna  e  quindi  cardinale) ,  uno  degli 
scrittori  più  eleganti  e  dotti  del  secolo 
XVI,  io  prosa  e  in  versi ,  in  latino  e  in 
italiano  (dopo  la  morte  di  Paolo  III  tor- 
nato a  Roma  a  sistemare  isuoi  affari.quin- 
di  si  restituì  a  Venezia  a  vivere  pacifica- 
mente nel  commercio  delle  muse,  come- 
che  stimato,  dopoClautliano  e  Poliziano, 
il  più  eccellente  de' poeti  lirici,  indi  segre- 
tario intimo  di  Paolo  IV),  ed  ivi  formò  il 
1 .° Indice  de' libri  proibiti,  pubblicato  nel 
f  548,  e  ne  ragionai  nel  voi.  X  VI,  p.  2  1 1 
e  213,  per  averlo  attaccato  Vergerio  e 
di  poi  Quesnello  da  pari  loro.  Certo  Bal- 
dasssre  Archiew  iogle«e  fu  incaricato 
di  presentare  alcune  lettere  al  senato,  e 
chieder  licenza  di  dimoiare  come  resi* 
dente  per  la  sua  nazione  in  Venezia.  Fu 
la  cosa  molti  giorni  e  mollo  caldamente 
disputata  in  senato.  Diceva  Michele  Ba- 
rozzi ,  che  la  religione  cattolica  era  sta- 
ta sempre  fondamento  della  città  e  re- 
pubblica di  Venezia,  né  poteva  ammet- 
tersi un  residente  protestante,  pel  favo/é" 
del  quale  facilmente  l'eresia  troverebbe 
adito  a  penetrare.  Parlava  da  vero  cat- 
tolico. Risposero  i  politici  che  hanno  per 
religione  lo  stato.  Cominciò  il  Pesaro  a 
dire,  non  trattarsi  di  fede,  ma  di  stato; 
che  i  protestanti  erano  signori  grandi  e 
principi,  e  tenevano  quasi  tutta  la  Ger- 
mania, che  aveauo  la  mira  d'opporsi  al- 
la grandezza  dell'impcratore(o  meglio  per 
ottenere  sempre  più  la  tolleranza  reli- 
giosa, il  libero  esercizio  della  pretesa  ri* 
forma  che  aveauo  abbracciato,  che  con- 
cedeva moglie  agli  ecclesiastici  e  mariti 
alle  monache  ,  divorzi  ad  libitum,  Ma- 
trimon'd  misti,  e  per  qui  non  dir  altro, 
piena  libertà  di  coscienza  e  pieno  sfogo 
a  tutte  le  passioni),  il  che  molto  giovava 
alla  repubblica) che  se  poi  volessero  guar- 
dare alla  fede,  ben  altro  bisognerebbe  fa- 
re, e  pensare  a  raffrenare  coloro  che  fan- 
no simonia  (accennando  a'  preti  e  alle 
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Tasse;  ma  si  legga  (ale  articolo  e  si  ve* 
drù  perchè  furono  imposte  alle  Bolle, 
n'  Bi ri ■/,  ti  Benefizi  ecclesiastici,  e  quale 
uso  ne  fecero  i  Papi;  se  li  allude  poi  al- 
V  Indulgenze  repubblica  stessa  .conaltii 
stali,  W  ••iriligiofcijesue  monache.corae 
ho  narrato  ne'§§  VI  ll,X  e  altrove  in  que- 
ll'articolo, le  domandarono  a'Papi  per  e 
rigere  o  riparare  chiese, chiostri  e  spedati, 
per  quelli  che  contribuissero  Eleniosinet 
eh 'è  un'opera  pia.  Perciò  simoniaci  a'pre- 
ti  I  Come  qualificherei»!*  l'oratore  i  pro- 
testanti che  abbracciarono  la  sedicente  ri- 
forma per  usurparsi  i  Beni  di  Chiesa  spet- 
tanti a'sagri  Tempii,  al  Sacerdozio,  agli 
ordini  Regolari,  in  una  parola  tutta  la 
Rendita  ecclesiastica?  Si  può  leggere  il 
contenuto  in  tali  articoli  e  ne'lanti  reta- 
li v  i ,  che  m  oppongo  a  tali  calunnie  e  ardite 
[imposizioni  politiche).  Soggiungeva  l'al- 
tro, cioè  il  virtuoso  Barozzi,  che  eppun- 
to  la  materia  dell'Archiew  era  materia  di 
fede,  poiché  la  domanda  di  lui  tendeva 
a  procacciarsi  slabile  soggiorno  io  Vene- 
zia e  poter  parlare  liberamente  e  vender 
i  suoi  libri,  e  che  sa i  ebbe  scandalo  gran* 
de  per  tutto  il  popolo  veder  un  lutera- 
no in  pubblico  aspetto  a  Venezia, citlà  re- 
ligiosissima ;  quand'anche,  come  alcuni 
proponevano,  non  gli  fosse  dato  il  titolo 
di  agente,  col  solo  riconoscerlo  in  senato 
gli  si  darebbe  motivo  di  presentarsi  ad 
ogni  occasione  che  gli  piacesse,  cosa  non 
poco  sconvenevole.  Prendeva  poi  a  par- 
lare il  Trevisan ,  e  sosteneva  non  esser 
materia  di  religione,  perché  diceva:»  Qne* 
sii  protestanti  non  hanno  a  trattar  con  noi 
di  cose  di  fede,  ma  solo  di  stato,  come  al- 
l'evidenza provano  le  lettere  dell'oratore 
Mocenigo,  il  quale  scrive  che  in  A  ugusta 
gli  fu  detto  da  uno  che  può  supere  i  segre- 
ti de'protestanti,  che  le  loro  signorie  de- 
siderano di  passare  di  buona  intelligenza 
con  questa  repubblica,  incaricando  perciò 
l'Archiew  di  una  lettera  da  presentarsi 
in  senato;  che  sarebbe  cosa  inurbana  il 
non  leggere  una  lettera  che  vien  manda  - 
la, e  che  quando  fosse  stata  nocellata  ben 
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si  conveniva  rispondere  alle  sue  parti.  E 
quanto  al  tenere  in  questa  città  un  loro 
agente,  opinava  che  avendo  mandato  uo 
semplice  particolare  si  avesse  ad  ascoltar- 
lo benignamente;  que'principi  essere  si- 
gnori grandi  che  hanno  per  iscopo  piò. 
la  cornei  «azione  della  propria  libertà,  che 
gì'  interessi  religiosi  ;  esser  già  39  anni 
dacché  ebbe  principio  la  setta  luterana, 
né  mai  essersi  stretti  io  lega  se  non  da  7 
anni  a  questa  parte  per  difendersi  da  Ce- 
sare; aver  essi  procurato  testé  la  unione 
dell' lnghilterra(sottratta  dallaChiesaCal- 
lolica  da  Enrico  Vili,  che  avendo  prima 
meritato  dal  Papa,  per  la  sua  opposizio- 
ne e  scritti  contro  Lutero, il  titolo  di  Di- 
fensore della  fede,  per  essersi  poi  fallo 
capo  dello  scisma aoglicano,oode scioglie- 
re il  fienoallesue  passioni, la  storiagli  diè 
quello  di  Postiglione  della  pretesa  Ri- 
forma) e  della  Francia  (onde  far  dispetto 
e  guerreggiare  Carlo  V,  oltre  la  lega  col 
turco,  eterno  nemico  del  cristianesimo), 
mandando  loro  nunzi  da  una  parte  e  dal- 
l'altra; esser  codesta  lega  sì  polente,  che  il 
cristianissimo  cerca  tenersela  amica  ,  e 
l'Inghilterra  le  ha  mandato  un  suo  forma- 
le rappresentante  nel  segretario  Masson, 
ed  é  contenta  di  fornirle  certa  somma  di 
denaro;  che  questi  protestanti  sono  pur 
quelli  cui  altra  volta  s'era  deliberalo,  al 
cominciar  della  guerra  col  turco,  d'invia- 
re un  oratore,  che  fu  Maflio  Leon,  do- 
mandando aiuti;  che  io  questa  lega  so- 
no 3  elettori  dell'  impero  (ma  apostati 
della  religione  cattolica,  per  dare  sfre- 
nato sfogo  alle  loro  passioni,  ed  usurpar- 
si i  beni  di  Chiesa,  e  delle  pie  e  benefi- 
che istituzioni  )  e  tutte  le  terre  fran- 
che; che  infine  avendo  ad  essere  la  ri- 
sposta negativa,  sia  almeno  con  quella 
maggior  dolcezza  che  si  possa,  e  che  ben 
considerando  il  modo  di  rispondere,  al- 
tro non  trovava  potersi  dire  se  non  che 
questa  repubblica  non  poteva  partirsi 
dall'intenzioni  di  Sua  Santità".  La  lette- 
ra dell'Archiew  fu  ricevuta  a'  1 5  ottobre, 
e  il  18  gli  fu  data  una  risposta  evasiva 
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quanto  agli  aiuti  domandati  da'  prole- 
stanti,  ma  co'  migliori  e  più  cortesi  ter- 
mini possibili.  Ne  I'  Archiew  si  partì  da 
Venezia,  anzi  vi  rimase  in  qualità  di  se- 
gretario residente  d' Inghilterra,  e  alle 
lagnanze  del  Papa  a' 5  novembre  si  ri- 
spose  :  che  V  Archiew  continuava  a  far 
l'ufficio  suo  di  segretario  d'Inghilterra,  e 
alle  volte  comunicava  al  senato  avvisi  e 
notizie  come  facevano  gli  altri,  nè  perciò 
dovesse  Sua  Santità  inquietarsi,  ben  co- 
noscendo la  divozione  della  repubblica 
verso  la  s.  Sede.  Grave  contestazione  pe- 
rò si  accese  con  essa  per  la  giurisdizione 
di  Ccneda  nel  domiuio  temporale,  che 
riportai  in  quell'articolo,  in  uno  all'  alto 
jus  principesco  che  un  tempo  vi  ebbe  la 
s.  Sede,  e  meglio  ne  tratta  il  Borgia,  Me- 
morie storiche  di  Benevento,  t.  a,  p.  1 7 a 
e  seg.  Narra  il  eh.  ab.  Cappelletti ,  Le 
Chiese  a* Italia ,  t.  io,  p.  uà,  che  Cene- 
da  fu  soggetta  nelle  varie  vicende  del- 
l'Italia a  mutamenti  di  sovranità,  piti 
lungamente  però  appartenne  a'suoi  ve- 
scovi. La  repubblica  di  Venezia  ne  di- 
ventò padrona  allorché  nel  f  3  3  7  il  ve- 
scovo Francesco  Ramponi,  che  allora  di- 
morava in  Venezia,  ricusando  di  aderi- 
re alle  pretensioni  de'da  Camin,  appog- 
giò se  stesso  e  la  sua  Chiesa  alla  prote- 
zione di  lei ,  e  stipulò  colla  signoria  un 
concordato,  di  cui  gli  articoli  principali 
portavano:  Che  il  vescovo  le  cedeva  con 
mero  e  misto  impero  tutto  il  conta- 
do di  sopra  a  Ceneda,  cioè  Serravalle, 
Valmarino,  Cordignano,  Rogonzuol,  Ca- 
volan,  Fregona,  Solighetto  ed  altri  luo- 
ghi occupati  da'Caminesi.  E  la  signoria 
per  mezzo  di  3  procuratori  di  s.  Marco 
aderì  a  questa  cessione,  obbligandosi  a  di- 
videre egualmente  col  vescovo  tutte  l'en- 
trate solite  a  pagarsi  alla  camera  fiscale 
di  Serravalle,  ed  a  lasciare  la  città  di  Ce- 
neda col  suo  particolare  territorio  e  col 
contado  di  Tarso  io  dominio  de'vescovi 
prò- tempore,  con  mero  e  misto  impero, 
come  per  {'addietro  (Ceneda  fu  ottenuta 
da'veuth  neh  337  01 34;  e  fu  ricuperata 
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nel  1 188).  Questo  concordato  suscitò  gra- 
vi molestie  alla  repubblica  per  parte  del 
Papa  e  del  patriarca  a  cui  n'era  stato  de- 
legato l'oliare;  ma  il  senato  per  non  in- 
volgersi in  una  guerra  inutile,  seppe  de- 
stramente scansarsi,  e  la  cosa  andò  acco- 
modata, senza  per  altro  cedere  l'ottenu- 
to dominio,  e  vi  continuò  tranquillamen- 
te per  più  di  due  secoli;  avendone  ansi 
rinnovato  il  patto  nel  14  1  8  col  vescovo 
Antonio  Correr  nipote  di  Gregorio  XII 
(c  riferisce  il  Romanin,  raccomandan- 
dogli di  mantenere  quelle  fortezze  in 
buono  stato  e  vantaggio  a  difesa  della 
signoria,  amministrando  inoltre  ragione 
e  giustizia  finché  altrimenti  fosse  delibe- 
rato, e  facendo  eseguire  i  decreti  della  re- 
pubblica quanto  alle  gravezze  e  altro. 
Dipoi  nel  1488  il  vescovo  Nicolò  Trevi  - 
san  mosse  pretensioni  sulla  signoria  ce- 
nedese,  sotto  l'immediata  sovranità  del- 
la s.  Sede;  pretensioni  rinnovate  di  quan- 
do in  quando  da'  vescovi  successoti  ). 
Ma  nel  1  546,  dopo  di  aver  sedato  in  Ce- 
neda stessa  gravi  discordie,  insorte  tra' 
cittadini  e  il  vescovo  cardinalMarinoGri- 
mani ,  ebbe  ad  usare  della  sua  energia 
contro  le  pretensioni  del  vescovo  stesso, 
che  duramente  molestava  i  suoi  vassalli, 
tolte  dalla  loggia  di  Ceneda  l'insegne  di 
s.  Marco,  proclamato  che  niuno  avesse 
più  ricorso  a  Venetia  per  l'appellazione 
sotto  gravi  pene,  intendendo  d'assumere 
a  se  la  piena  giurisdizione  sulla  città;  e 
di  più  avendo  fatto  arrestare  due  di  Ser- 
ravalle che  accompagnavano  l'inquisito- 
re dal  senato  mandato  a  visitare  i  bo- 
schi di  Terraferma  per  far  cerca  di  1e- 
gname  da  costruzione  per  l'arsenale,  per 
essersene  offeso  il  cardinale.  Fu  allora 
che  il  senato  per  conservare  la  giurisdi- 
zione ormai  da  due  secoli  acquistata  so- 
pra que'luoghi,  mandò  a  Ceneda  per  suo 
rappresentante  un  podestà  per  ammini- 
strare la  giustizia  sì  io  civile  che  in  cri- 
minale, come  gli  altri  rettori.  Fu  a  ciò 
nominato  Giacomo  Suriano,  e  così  tolse 
la  repubblica  a' vescovi  di  Ceneda  la  su- 
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prema  rappresentanza  temporale.  Irri- 
tato il  cardinal  Griinani,  si  recò  a  Roma 
a  lagnarsi  con  Paolo  III,  accusando  la 
repubblica  d'avere  col  suo  operato  con- 
culcato i  diritti  dell'ecclesiastica  immu- 
nità. Ma  la  signoria  a'  1 3  agosto  incaricò 
Nicolò  da  Poute  suo  oratore  in  Roma  di 
esporre  al  Papa  le  sue  ragioni  e  gli  abusi 
del  vescovo,  risultanti  da  docuroeuti.Non- 
dimeno  l'affare  avrebbe  preso  grande  fuo- 
co^sela  «norie  a '7  febbraio  1 547  »oo  a  ves- 
te tolto  di  mezzo  ilGricuani,  e  se  la  pru- 
denza di  Paolo  III  non  avesse  procurato 
pel  veneto  ambasciatore  un  amichevole 
componimento.  La  repubblica  concesse 
a)  vescovo  successore  Michele  della  Tor- 
re udinese  poi  cardinale,  la  temporale  si* 
gnoria  di  quel  distretto  e  ricbiamò  a  Ve- 
nezia il  podestà  Sonano.  Le  differenze 
per  allora  si  quietarono,  ma  solo  per  ri- 
destarsi in  appresso  più,  vive,  onde  me* 
glio  è  che  qui  ne  termini  la  narrativa. 
11  vescovo  della]  Torre  destramente  ot- 
tenne eoo  tutta  segretezza  da  Giulio  III 
nel  1  un,  un  breve  con  cui  venne  dichia- 
ralo solo  signore  e  conte  temporale  di 
Ccneda  sotto  l'immediata  sovranità  e  pro- 
tezione della  s.  Sede.  Rimase  occulto  il 
breve,  finché  nel  1 56 1  insorte  alcune  con- 
troversie tra  il  contiglio  di  Ceneda  e  il 
vicario  del  vescovo  Torre,  mentre  questi 
trovavasi  al  concilio  di  Trento,  fu  pro- 
dotto in  luce  con  meraviglia  e  indigna- 
xione  della  repubblica.  Si  rinnovarono 
perciò  le  turbolenze,  che  durarono  anni; 
tuttavolta  il  senato  continuò  a  lasciare 
in  roano  de' vescovi  la  temporale  ammi- 
nistrazione del  distretto,  invece  di  farla 
esercitare  da  un  podestà ,  tanto  più  che 
i  vescovi  erano  da  lui  nominati.  Da  que- 
ste controversie,  o  pel  narrato  dal  Bor- 
gia e  da  me  ripetuto  nell'articolo  citato, 
ebbe  origine  la  pietensione  di  apparte- 
nere Ceneda  alla  sovranità  temporale 
della  s.  Sede,  e  la  repubblica  fece  fare  un 
voto  o  consulto  (che  si  legge  nelle  Delibe- 
razioni di /ionia,  con  documenti  e  allega- 
ti, de  9  luglio. 6i  i)da  fr.  Paolo  Serpi  (Il 
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prof.  Romanin  al  tempo  di  Papa  Cle- 
mente Vili  racconta  come  la  conlesa 
erasi  inasprita,  per  avere  il  vescovo  Mar- 
c'Antonio  Mocenigo  più  vivamente  degli 
altri  rinnovale  le  pretensioni,  onde  poi 
fu  costretto  rinunziare  il  vescovato.  Il 
cugino  Leonardo  Mocenigo  che  il  succes- 
se, seguì  la  medesima  via,  dichiarando  te- 
nere la  repubblica  Ceneda  soltanto  coma 
feudo  del  vescovo.  Avea  il  senato  vietato 
al  vescovo  assolutamente,  sulla  base  del 
tuo  dominio  temporale  in  Ceneda  e  suo 
territorio, qualunque  appellazione  a  Ro- 
ma. CI  li  nenie  Vili  a  iole  notizia  man- 
dò nel  1 600  un  monitorio,  e  fattolo  af- 
figgere in  Ceneda  annullò  lutto  1'  opera- 
to della  repubblica,  e  minacciò  della  sco- 
munica qualunque  mandasse  alle  appel- 
lazioni altroché  a  Roma,  dichiarando  che 
la  giurisdizioue  di  Ceneda  non  solo  spi- 
ritualmente ma  anche  temporalmente 
spellava  pieno  jure  alla  s.  Sede.  Con* 
Irò  questo  monitorio  protestò  altamente 
il  senato  neli6o3,  e  provvide  vigorosa- 
mente che  al  supremo  dominio  della  re- 
pubblica non  venisse  recato  nocumento, 
ingiungendo  al  podestà  e  capitano  di  Tre- 
viso di  pubblicar  severe  pene  a  chi  osas- 
se propalare  o  affiggere  in  Ceneda  alcun 
atto  al  tenta  tono  alle  ragioni  della  repub- 
blica. Alfine  il  Papa  cedendo  a'buooi  af- 
fili dell'ambasciatore  Paolo  Paruta,  e  «le* 
cardinali  Valerio  vescovo  di  Verona  eMo- 
rosini  vescovo  di  Dresda,  accolse  la  pro- 
posizione del  senato,  che  fossero  tenuti  io 
sospeso  tutti'gli  alti  dell'una  parte  e  del- 
l'altra  dalla  venùta  del  commissario  a- 
poslolico  nel  1 5(>3  fino  a  tanto  che  si  po- 
tesse decidere  come  da  principe  a  prin- 
cipe il  punto  della  superiorità.  Ciò  av- 
venne nell'agosto  1604.  Del  resto  il  se- 
nato mosti avasi  disposto  a  terminar  la 
questione  con  qualche  buon  accomoda- 
mento, quaudo  insorsero  altri  accidenti 
che  provocarono  quell'ostinato  conflitto 
fra  la  repubblica  e  Paolo  V  pel  famoso 
interdetto  di  questo,  e  ragionando  del  suo 
pontificato  lo  narrerò  ne'  dogadi  $9.°, 
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go."  e  91.°,  con  altro  cenno  di  questo 
controversia  rinnovatasi  dopo  quell'e- 
poco).   E  sebbene  per  condiscendenza 
del  senato  i  vescovi  continuarono  a  e- 
sercitare  il  dominio  temporale,  sotto  la 
sovranità  della  repubblica,  ciò  però  eb- 
be Gne  nel!'  anno  1 769  quando  cou  de- 
creto de'  i4  dicembre  oe  furono  pri- 
vati per  sempre.  Ed  allora  nacque  ne'ce- 
n edesi  il  desiderio  di  reggersi  da  se  me- 
desimi, di  che  fecero  calde  istanze  al  se- 
nato, le  quali  aizzarono  i  coneglianesi  a 
tentare  invece,  che  il  distretto  di  Ceneda 
Tosse  soggettato  alla  giurisdizione  del  lo- 
ro podestà.  Né  gli  uni  nè  gli  altri  riusci- 
rono ne'loro  progetti.  Fu  decretato  alfi- 
ne afi5  dicembre  «771,  che  un  patrizio 
veneziano  dovesse  governare  per  16  mesi 
la  città  di  Ceneda,  la  contea  di  Tarso  e 
i  loro  distretti  col  titolo  di  podestà.  Re* 
golata  così  l'amministrazione  politica  di 
Ceneda,  ne  fu  lasciata  l'interna  in  mano 
de'  suoi  due  coosigli  generale  e  minore, 
formati  di  soli  nobili  della  città.  Col  ca- 
der poi  della  repubblica  di  Venezia,  sog- 
giacque Ceneda  alla  condizione  stessa,  a 
cui  parteciparono  tutte  le  altre  città  e 
Provincie  di  quella.  — Ma  si  ritorni  al  do- 
gado delDonato.Benchèla  repubblica  vo- 
lere assolutamente  tenersi  quieta,  non  o- 
stante  il  gran  movimento  d'armi  in  Ger- 
mania l'obbligò  a  prendere  a'suoi  servi- 
gi per  3  anni  Guid'Ubaldo  11  duca  d'Ur- 
bino nel  giugno  1 546;  indi  per  la  defe- 
zione del  duca  Maurizio  di  Sassonia  e  al- 
tre conseguenze,  nel  dicembre  buona  par- 
te de' principi  della  lego  protestante  si 
sottomisero  alle  armi  di  Carlo  V,  e  nel 
seguente  aprile  1 547  re**°  disfatto  e  pri- 
gioniero il  duca  di  Sassonia.  I  rapidi  triou- 
fi  dell'imperatore  misero  in  apprensione 
Paolo  111  per  l'aumentata  sua  potenza, 
richiamò  le  sue  truppe,  e  cominciò  a  rav- 
vicinarsi a  Francia.  Non  è  vero,  che  per 
sottrarre  dalla  suo  influenza  il  concilio, 
che  proseguiva  a  Trento,  Paolo  III  pro- 
fittò della  peste  penetrata  nella  città  per 
trasferirlo  a  Bologna  ,  ma  ciò  fu  sola* 
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mente  per  decreto  de' padri,  e  anzi  all'in- 
saputa del  Papa.  Nell'aprile  1 547  si  apri 
il  concilio  in  Bologna,  nel  qua  I  tempo  Car- 
lo V  pubblicò  il  famoso  Interim  (I  '.), 
forroolario  di  fede  per  la  Germania,  fin- 
che il  concilio  avesse  regolato  e  deciso 
tutto,  scontentando  cattolici  e  protestan- 
ti. Paolo  III  fece  licenziare  i  padri  da 
Bologna  a'  1 7  settembre.  Mentre  era  am- 
basciatore Matteo  Dandolo  presso  la  s.  Se* 
de,fin  dal  precedente  anno,  Paolo  1  lì  a'  1  o 
novembre  1 549  morì.  Gli  successe  Giulio 
111  a'7  febbraio  1 55o,  itquale  nel  seguen- 
te fece  proseguire  il  concilio  a  Trento,  ed 
ebbe  a  nunzio  io  Venezia  il  vescovo  di 
Ravello  Lodovico  Beccadelli  bolognese, 
poi  arcivescovo  di  Ragusi  ;  ed  in  Roma 
per  ambasciatori,  nel  i55o  Nicolò  da 
Ponte,  nel  i553  Domenico  Morosi  ni,  e 
nel  1 555  Bernardo  Navagero.  Prima  del 
decesso  di  Paolo  III,  nel  1 547  per  congiu- 
ra, fu  sottratta  Genova  dall'influenza  del- 
l'imperatore, ed  ucciso  Pier  Luigi  Far- 
nese duca  di  Panna  e  Piacenza  per  in- 
vestitura del  Papa  suo  padre,  non  senza 
avervi  preso  parte  Ferrante  Gonzaga  (e 
fors'anche  il  figlio  Ottavio  Farnese)  al- 
lora governatore  imperialedi  Milano,  che 
tosto  s'iro padroni  di  Piacenza  per  toglie- 
re a'franceu  ogni  comunicazione  col  l'Ita- 
lia, e  perciò  si  recò  ad  assediare  Parma. 
Inoltre  nello  stesso  1 547  S'**  e' 3,10  lllort' 
Enrico  Vili  re ù'  Inghilterra  t succeduto 
da  Odoardo  VI;  e  Francesco  I,  cui  suc- 
cesse Enrico  11  e  così  Caterina  de  Medi- 
ci divenne  regina  di  FranciaMa  col  cam- 
biar de' regnanti  noo  com  pone  vasi  anco- 
ra a  pace  l'Europa;  agenti  francesi  si  ma- 
neggiavano col  turco,  e  agitavano  diver- 
si stati  d'Italia,  alcune  delle  cui  coste  e- 
rano  tribola  le  da'eorsari  turchi.  Venezia 
ormai  ridotta  a  mendicare  un  ignobile 
riposo,  rispondeva  agl'insulti  colle  quere- 
le e  ordinava  neh  55 1  al  capitano  gene- 
rale Stefano  Tiepolo,  ohe  se  il  turco  as- 
salisse qualche  terra  imperiale ,  evitasse 
ogni  mossa  che  potesse  dargli  sospetto. 
La  fortuna  imperiale  si  abbassò  per  ave* 
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ie  lui  ri  co  li  invaso  buona  parte  Odia  Lo- 
rena, ed  i  protestali!  ripreso  la  ri? inci- 
ta, per  cui  Carlo  V  corte  pericolo  di  ca- 
der prigione  io  Inosbruck.  A  fama  tisi  i 
francesi  od  Piemonte,  vittoriosamente  fe- 
cero levare  l' assedio  a  Parma  ;  e  Siena 
cacciata  la  guarnigione  spagouola,  si  mi- 
se sotto  la  loro  protezione.  11  doge  Dona- 
to dopo  aver  nel  i55o  molto  oralo  a  fa- 
vor del  patriarca  d'AquileiaGiovaoniGri- 
inani,  per  sostenere  presso  la  s.  Sede  la  di 
lui  f L ci c   i lod ^) MH  Cr^jo li  o  le  tjfllufinits  clit* 
gli  erano  stateapposte  di  eresia  (su  I  dogma 
della  predestinazione  e  della  grazia,  ed  io 
ne  parlai  nel  voi.  LXXXII,  p.  i3a  :  ne 
tratta  il  cardinal  Pallavicino  nella  ma- 
gnifica Storia  del  concilio  di  Trento,  che 
dice  non  fatto  cai  cimale  come  dovea  es- 
serlo, e  della  sua  causa  di  fede  avanti  i 
padri  di  Trento  ove  fu  scmiassolulo,  ma 
noo ammesso  a  uiuo  alto  sinodale),  giun- 
to all'anno  85.°  terminò  la  sua  carriera 
mortale  a'a3  maggio!  553.  Le  di  lui  spo- 
glie vennero  deposte  nella  chiesa  dis.  Ma- 
riade'Servi,  dove  giacquero  fi  no  al  1 8  i  6, 
in  cui  smantellandosi  quell'insigne  tem- 
pio, i  di  lui  pietosi  parenti  ne  raccolsero 
l'ancora  intatta  sua  salma,  che  trasferita 
insieme  all'antica  sua  statua  in  un  ora- 
torio campestre  presso  il  villaggio  di  Ma- 
ren,  ne'dintorni  di  Conegliauo,  del  qua* 
le  era  proprietaria  la  nobile  donna  Chia- 
ra Ti  un  di  s.  Eustachio,  moglie  del  no* 
bile  Leonardo  Donato  delle  Rose  di  s. 
Canciano,  ebbe  colà  nuovo  avello  ed  ap- 
posita iscrizione  che  ne  ricorda  il  fatto. — 
Alare1  Antonio  Trevisano  doge  LXXX. 
Pio  uomo  e  religiosissimo,  alieno  dalle  co- 
se di  guerra,  le  cure  di  lui  furono  sem- 
pre dirette  alle  opere  di  religione,  ed  a 
raccomandare  a'giudici  l'esatta  e  solleci- 
ta amministrazione  della  giustizia,  quan- 
do le  varie  cariche  da  lui  sostenute  in  pa- 
tria gli  offrivano  il  destro  di  farlo.  Di- 
venuto  principe  a'3  giugno  1 553  si  valse 
dell'eminenza  di  suo  grado  per  frenare  la 
licenziosità  d'alcune  costumanze;  impedì 
il  traslullodi  leste  notturne  che  facilmen- 
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te  avrebbero  fatti  prevaricare  i  meno  pru- 
denti, e  corrotti  que'principii  di  morale 
che  sono  guida  primaria  e  conforto  d'u- 
na città  beo  disciplinata,  come  egregia- 
mente rileva  il  veneto  biografo  eh.  Caso- 
ni. Egli  di  più  riferisce  il  narrato  por- 
tentoso de'cronisti,  donde  si  trae  esatta 
idea  delle  cristiane  doti  di  questo  doge. 
Essi  narrano,  che  quando  era  procura- 
tore di  s.  Marco,  una  notte  si  sentì  due 
volte  destare  da  ignota  voce,  la  quale 
l'avvisò,  menlr'egli  agiatamente  dormi- 
va, slavati  un  povero  pellegrino  sdraia- 
to sulla  nuda  terra  tolto  a'porticali  della 
grau  piazza.  Ubbidì  egli  al  misterioso  cen- 
no ,  ed  accorso  con  servi  e  con  lumi  al 
luogo  accennatogli,  trovò  colà  s.  Ignazio 
Lojola,  fondatore  della  compagnia  di  Ge- 
sù, che  accolse  ospite  nel  magnifico  pa- 
lazzo di  sua  famiglia,  in  parrocchia  di  s. 
Giovanni  in  Oleo,  sul  rivo  detto  di  Ca- 
nonica, divenuto  a'4  dicembre  1577  di 
Dianca  Cappello  granduchessa  di  Tosca- 
na ,  nel  qual  palazzo  vuoisi  che  il  santo 
gli  predicesse  il  dogado.  La  straniera  po- 
litica sordamente  tentò  turbar  la  quieto 
tranquilla  di  cui  gioivano  i  veneziani,  con 
seducenti  consigli,  ma  seppero  in  bel  mo  - 
do  sottrarsi ,  resistendo  all'  esibizioni  ed 
offerte  d'alcune  potenze  che  se  ne  dispu- 
tavano l'amicizia,e  Venezia  ferma  si  rima- 
se armata  neutrale  tra'  contendenti.  In- 
tanto sempre  più  accresceva  il  numero 
delle  fabbriche  cospicue;  le  già  cominciale 
avanzavano  al  loro  compimento,  ed  i  teso- 
ri de'  cittadini  versa  va  osi  a  decoro  della 
patria,  e  ad  incoraggiare  gli  artisti.  Ma 
poco  stette  sul  seggio  questo  doge,  che  pri- 
ma ancora  dell'anno,  cioè  a*  3 1  maggia 
i554,  spirò  mentre  orava  avanti  la  Cro- 
ce, com'era  solito  fare.  Scrive  I*  Arte  di 
verificare  le  nate:  Egli  era  dotato  di  sin- 
cera pietà,  e  l'austera  sua  penitenza  gli 
abbreviò  i  giorni.  Il  suo  corpo  fu  tumu- 
lato a  s.  Francesco  della  Vigna,  in  appo- 
sita tomba  nel  mezzo  della  crociera  ,  c 
quella  tomba  non  venne  mai  più  aperta  a 
ch'egli  solo  rimasto  era  anche  1'  ultima 
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di  sua  casa.  Sulla  portafcterale  della  cap- 
pella  Giustiniana  è  il  cenotafio  del  do- 
ge, d'  ignoto  autore,  ma  dello  itile  del 
Scaso  vino. 

28.  Francesco  Fenicr  LXXXIdoge. 
Noo  meuo  felice  dell'antecessore  si  fu  il 
non  lungo  periodo  in  cui  questo  sedè  sul 
soglio  ducale,  per  carila  di  patria  e  per 
osservazione  di  giustizia ,  oltre  ogui  dir 
commendevole,  ed  a'ciltadini  carissimo. 
Eletto  doge  l' 1 1  giugno  1 5 54,  ebbe  a  lau- 
da tore  in  tal  giorno  Bartolomeo  Spada- 
fora  di  Moncada,  letterato  ragguardevole 
di  que'tempi.  La  pace,  quel  dono  del  cie- 
lo, esclama  eoo  patrio  entusiasmo  il  fa- 
condo Casoni,  che  dir  si  potrebbe  mece- 
nate e  sostegno  delle  arti,  delle  scienze, 
della  civiltà,  continuava  a  favorire  Ve- 
nezia, io  cui  sempre  nuovi  edilizi  sorge- 
vano a  pubbliche  spese  ed  a  spese  de' 
privati.  Magnifiche  suppellettili  di  por- 
tentose pitture,  d'intagli,  d'auree  decora* 
zioni,  rendevano  preziosa  e  classica  ogui 
aula  di  Venezia, che  all'antica  Greciu  non 
più  invidiava  né  il  genio  magnifico  di  Pe- 
ricle, uè  la  magistrale  abilità  d'  un  Cu- 
llerete, d'un  Fidia,  d'uu  Apelle.  Due  fa- 
vorevoli avvenimenti,  non  poco  contri- 
buirono ad  aumentar  la  gioia  de'  vene- 
ziani che  dimostrarono  la  splendidezza 
del  genio  loro,  io  festeggiar  l'arrivo  del 
celebre  cardinal  Carlo  Guisa-Lorena,  in- 
vialo dal  re  di  Francia  Enrico  II,  come 
ambasciatore  per  trottare  la  da  lui  bra- 
mata lega  colla  repubblica;  quindi  il  pas- 
saggio per  Venezia  della  regina  Bona  Sfor- 
za figlia  diGiauGaleazzoduca  di  Milano  e 
vedova  del  re  di  PoloniaSigismondo  I,che 
ritornava  al  suo  ducato  di  Bari. Se  dignito- 
so e  solenne  fu  l'arrivo  del  cardinale,  al- 
trettanto l'accoglimento  fatto  alla  regina 
riuscì  degno  della  pubblica  maestà,  ed  ol- 
tre ogni  dir  brillante  e  compiuto.  Le  si 
spedi  incoutro  il  rea!  Bucintoro,  con  eletta 
comitiva  di  ragguardevoli  dame,  destina- 
te a  corteggiarla;  erano  queste  ricoperte 
di  serici  drappi,  ornate  di  gemme,  d'oro, 
di  ricchissimi  li apuuli  cou  tanto  sfarzo  e 
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con  tanta  profusione,  quali  non  sarebbe- 
ro stati  permessi  dui  moderato  sistema 
della  repubblica,  che  discese  a  concedere 
0  meglio  tollerare  il  massimo  lusso,  solo 
pel  momento, ed  in  riguaido  alla  singola- 
rità della  circostanza.  Ebbero  luogo  fe- 
ste, trattenimenti,  lautezze  quali  compe- 
tevano a  tanta  ospite.  Giunto  finalmen- 
te il  giorno  <Jell n  partenza,  volle  il  doge 
accompagnarla  fino  sulla  galea  di  Pan- 
dolfo  Guoro,  capitano  d'una  spedizione 
di  corsari,  la  flotta  dei  quale,  date  le  ve- 
le  e  tufTati  i  remi,  servi  di  decorosa,  im- 
ponente e  sicura  scorta  pel  mare  Adria- 
tico a  quell'illustre  vedova.Ui  555  fu  spet- 
tatore di  memorabili  avvenimenti:  a'  23 
marzo  morì  Giulio  111  e  dopo  16  giorni  gli 
successe  Marcello  II,  il  quale  resse  il  pon- 
tificato 22  giorni, onde  a'a3  maggio  vi  fu 
elevato  Paolo  IV  Carafa,  che  da  chierico 
regolare  teatino  era  stato  superiore  della 
casa  di  Venezia.  Intautu  a'  17  aprile  i 
francesi  aveauu  capitolato  in  Siena,  per 
cederla  dupo  22  giorni  agli  spagnuoli:  le 
reliquie  di  quella  repubblica  quasi  tosto 
si  spensero  a  Montalcino,  che  poi  perven- 
ue  a  Cosimo  I  Medici  duca  di  Firenze  e 
quindi  di  Toscana,  riserbatasi  la  Spagna 

10  slato  de'Presidii.  Ma  cui  l'esaltazione  al 
papato  di  Paolo  IV  nuove  agitazioni  pie- 
paravansi  all'Italia,  essendosi  egli  confer- 
malo nell'avversione  a  Carlo  V  e  aderen- 
te a  Francia.  Se  non  che  sopraggiuuse  ta- 
le avvenimento  che  stupir  fece  l'Europa 
principalmente,  e  tenne  gli  animi  qualche 
tempo  sospesi  sul  nuovo  indirizzo  che  a- 
vrebbero  preso  le  cose.  Carlo  V  avea  ve- 
duto fallile  i  suoi  più  cari  disegni,  non 
avea  potuto  ricuperare  Metz  con  100,000 
uomini ,  nè  il  Piemonte ,  nè  strascinar 
T  Inghilterra  in  una  nuova  lega  contro 
Francia,  e  non  vivea  più  di  buon  accordo 
coi  fratello  Ferdinando  I;  il  trattato  d'Au- 
gusta de'2?  settembre  1 555  confermava 
la  scissione  della  Chiesa  germanica,  cose 
tutte  che  amareggiarono  profondamente 

11  suo  animo.  Neila  sua  biografia.riferila  a 
Sr  ag*  s ,  e  in  altri  articoli  che  vi  haouo  re- 
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I:./  une,  narrai  le  principali  cause  che  de- 
teroiinarono  Cailo  V  al  ritiro  dal  pote- 
re, nel  cui  impero  non  mai  tramontava 
il  sole,  che  dopo  4 o  anni  d'una  domina- 
zione agitatissima  egli  soccombeva  alle 
fatiche  della  continua  sostenuta  lotta, 
compiego  e  penetrato  da  scoraggiamen- 
to per  l'infelice  successo,  di  noia  e  di  di- 
sgusto per  lotte  le  cose  del  mondo,  lor- 
wenlatoda  dolori  fisici  e  morali,  già  vec- 
chio e  caduco  all'età  ancor  fresca  di  55 
anni,  piese  uua  risoluzione  che  fece  re- 
stare attonito  il  mondo.  Nel  1 554  avea 
ceduto  al  suo  Aglio  Filippo  li  il  regno 
delledue  Sicilie,  Siena  e  il  ducato  di  Mi- 
lano, a' a 5  ottobre  ■  555  gli  rinunziò  i 
Paesi  Bassi  e  la  Borgogna,  ed  a'  16 
gennaio  1 556  la  monarchia  di  Spagna 
e  le  Indie  Occidentali,  dichiarando: 
Che  le  sue  forze  affievolite  dall'infermi- 
tà e  da'  travagli  del  corpo  e  dell'animo, 
non  più  bastandogli  a  sopportare  il  peso 
del  grand' impero,  pel  bene  de'  sudditi, 
vecchio  già  vicino  al  sepolcro,  l'affidava 
ad  un  giovane  vigoroso  esercitato  fino 
dalla i.*  età  a  governare.  Per  l'unità,  a- 
vrebbe  voluto  cedere  a  Filippo  II  anche 
l'impero,  ma  Ferdinando  1  re  de'romani 
non  vi  volle  acconsentire  a  verun  patto, 
e  le  due  corone  di  Spagna  e  di  Germania 
rimasero  quind'  innanzi  divise  sotto  io 
scettro  di  due  rami  della  casa  d'Austria. 
A  '-  dicembre  1 556  pertanto,  spedi  al  fra- 
tello la  rinunzia  all'impero  colle  sue  in* 
segne,  che  altri  anticipano  a' 27  agosto. 
Avendo  pur  protestato  di  consagrai  e  il 
resto  di  sua  vita  a  servir  Dio  e  preparar- 
si  alla  morte,  a'24  fehbraioi557  si  riti- 
rò nel  in  «ma  stero  de'girolamini  di  s.  Giu- 
sto nelI'Estremadura.  Neppur  nella  so- 
litudine e  nelle  umili  occupazioni  potè 
trovar  pace  a  quella  violenta  inquietu- 
dine dell'animo  che  l'accompagnò  alla 
tomba  a'21  settembre  1 558,  dopo  aver 
dato  lo  strano  spettacolo  religioso  di  farsi 
celebrare  vivente  i  solenni  funerali,  diste- 
so sulla  bara  durante  la  lugubre  funzio- 
ne I  Dopo  l'abdicazione,  la  signoria  juviò 
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oratori  a  Filippo  li  per  congratularti  e 
raffermare  le  proteste  di  pace.  Il  doge 
Veuier  avea  pagalo  egual  tributo  a'  2 
giugno 1 516, lodato  nella  pompa  funebre 
da  Bernardo  Loredano,  e  poi  da  Gior- 
gio Renzon  che  ne  scrisse  la  vita.  Fu  de- 
posto in  magnifico  sepolcro,  opera  mae- 
stosa ed  elegante  del  Sansovino,  che  or- 
na gran  parte  d'un'interna  parete  entro 
la  chiesa  di  s.  Salvatore  presso  il  2.*  al- 
tare. Ebbe  fama  di  cultore  de'buoni  stu- 
di, essendo  senatore  fu  eletto  per  uno  de' 
conservatori  perpetui  della  veneta  acca- 
demia degli  Uniti  ,  e  vari  autori  gli  de- 
dicarono l'opere  loro.  Nel  suo  dogado 
s'incontra  la  memoria  delle  Fabbriche 
Nuove  di  Rialto,  di  quell'edilìzio  cioè  con 
serie  d'archi  e  di  volte,  il  quale  estendesi 
lungo  iICnnal  grande  dalla  piazza  dell'Er- 
be a  quella  del  Pesce,  la  quale  adesso  si 
rinnova  del  tutto  ;  e  quella  del  principio 
della  rifabbrica  della  chieta  dis.Geminia- 
no. — Lorenzo  Pria  li  LXXXU  doge.  Uo- 
mo grandemente  stimalo  pe  suoi  talenti 
politici  e  letterat  o,  ebbe  meritamente  la 
ducal  corona  a'  1 9  giugno  1 556,  in  mezzo 
all'acclamazioni  della  pubblica  esultan- 
za. Continuavano  giorni  di  consolazione 
e  di  pace.  Venezia  non  inquietata  da  po- 
litiche brighe,  gioiva  di  onorata  quiete 
acquistatasi  colla  maturità  del  consiglio, 
col  valore  e  colla  risoluzione  del  braccio. 
Zilia,  figlia  di  Riarco  Dandolo,  moglie 
del  nuovo  doge,  venne  solennemente  co- 
ronata dogaressa.  Questa  funzione  che  dal 
tempo  di  Pasquale  Malipiero  del  1 4^7» 
non  più  erasi  vista,  ri  «sci  cara  e  interes- 
sante perchè  ricordava  gli  antichi  usi  della 
città  e  le  patrie  nazionali  costumanze.  La 
descrive  con  particolari  il  cav.  Mulinelli, 
Annali  Urbani  di  Venezia,  nel  seguente 
modo.  Quatti-'  ore  innanzi  all'imbrunir 
de'  18  settembre  i557,  il  doge  Loren- 
zo Priuii,  accompagnato  da'consiglieri  e 
da  60  senatori,  scendeva  dal  suo  palaz- 
zo nella  piazza  di  s.  Marco,  atteso  poco 
discosto  dal  campanile  dagli  ambascia- 
tori dell'  imperatore  e  de'  duchi;  dj  Sa^ 
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voia  e  d'Urbino.  Era  ivi  italo  eretti)  dal- 
l'arie  de' macellai  un  bellissimo  arco  di 
trionfo,  sotto  il  quale  il  doge  e  la  nobi- 
lissima comitiva  passavano  per  avviarsi 
verso  il  Bucintoro,  che  trova  vasi  fermo  in 
qualche  distanza  dalla  riva.  Saliti,  me- 
diante un  ponte  fatto  di  barche,  nel  ma- 
gnifico legno,  questo  li  traeva  pel  gran 
canale  al  palazzo  de'Prinli  a  i.  Barnaba 
sul  canale  stesso. A  ttendevali  colà  la  prin- 
cipessa in  uno  sfarzoso  appartamento  a- 
domo  di  tappezzerie  d'oro  e  di  seta  di  e- 
strema  bellezza,  portando  essa  una  veste 
di  panno  d'oro  con  larghe  maniche,  e  una 
sottana  di  broccato  ;  un  candidissimo  velo 
di  Candia  scendevate  dal  capo,  sul  quale 
teneva  una  berretta  pur  di  panno  d'oro, 
alla  foggia  del  diadema  o  corno  de'dogi. 
Giurate  dalla  dogaressa  le  relative  costi* 
fusioni,  e  regalala  a  ciascuno  de' consiglie- 
ri ducali  e  al  grau  caucellieredella  repub- 
blica una  borsa  d'oro  riccio,  da  vasi  prin- 
cipio sul  Canale,  per  mezzo  delle  congre- 
gazioni  delle  arti,  che  per  antica  consue- 
tudine doveaoo  festeggiar  l'avvenimento, 
e  che  acconciamente  erano  disposte  in  pa- 
lisca  Imi, sopra  i  quali  danzavano  con  gran- 
dissima letizia,  a  una  regata  di  {isolare. 
Purando  questa  lotta,  i  paliscalroi  delle 
dette  arti  andavano  intanto  a  mano  a  ma- 
no volgendo  le  prore  verso  la  piazza  in 
guisa,  che  mossosi  per  ultimo  il  Bucinto- 
ro, in  cui  stava  sopra  il  ducal  seggio  la 
principessa  Zilia,  veniva  esso  a  chiudere 
la  lietissima  schiera  delle  variate  barche. 
Giunta  questa  innanzi  all'arco  de'inacel- 
lai,  dove  stavano  in  ordinanza  da  100 
alabardieri  tedeschi,  incomincia  vano,  fra 
il  trarre  dell'  artiglierie  e  il  suono  delle 
trombe  e  de' tamburi,  a  distendersi  per 
la  piazza,  eh'  era  tutta  coperta  di  panni 
bianchi,  gli  artieri  preceduti  da  stendar- 
di spiegati  e  da  mazzieri.  »  Andavano  co- 
loro accoppiati,  vestiti  di  velluto,  di  da- 
masco e  di  raso:  li  seguivano  gli  scudie- 
ri e  i  comandatoli  del  principe;  poscia 
a35  giovani  gentildonne  parimenti  appa- 
iale, vestite  chi  di  raso,  chi  di  labi  e  chi  Ut 
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damasco,  ma  ornate  tutte  di  perle  d' e- 
strema  grossezza,  e  con  baveri  e  concici  i 
di  varie  forme  tempestati  di  gioie  d'ine- 
stimabile valore.  Venivano  indi  parecchie 
matrone  con  vesti  e  veli  neri  sul  capo  ;  fi- 
nalmente preceduta  dal  grancancelliere, 
da'segretari  e  da'figli  suoi  la  principessa. 
Fattisi  incontro  a  lei  i  canonici  di  s.  Mar- 
co, come  giungeva  alla  porta  maggiore 
di  quel  gran  tempio,  e  datale  a  baciare  la 
pace,  condotta  era  a  pie  del  principale  al- 
tare, ove  canta  vasi  l'inno  di  grazie.  Do- 
nata dalla  principessa  a 'canonici  una  bor- 
sa con  100  ducati, ed  uscita  di  chiesa  per 
la  porta  di  fianco  al  palazzo  ducale,  sa- 
liva la  scala  Foscara,  e  nelle  vicine  stan- 
ze stavano  aspettandola  le  arti.  Erano 
per  i  primi  i  barbieri  seduti  intorno  a 
una  tavola  coperta  di  vaghissimo  tap- 
peto; succedevano  a  questi  gli  orefici  in 
una  stanza  adornata  d'arazzi,  con  una  cre- 
denza piena  di  vasi  d'  argento  e  d'  oro 
ma*sicio.  Quindi  per  quella  loggia  del 
palazzo  che  risponde  nella  Piazzetta,  il 
cui  letto  era  coperto  da  un  panno  di  co- 
lor turchino  stellato  d'oro,  e  da'cui  pog- 
giuoli  e  da'di  cui  archi  pendevano  festoni 
e  stendardi  chermisini  e  di  oro,  passa  vasi 
nella  stanza  de'sarti,  che  aveva  il  cielo  di 
panni  scarlatti,  frastagliati  con  altri  gial- 
li a  fiori  e  a  foglie.  La  stanza  de'  calzo- 
lari addobbata  eradi  damaschi;  un  velo 
di  broccato  operato  stendevasi  in  quella 
de'  mereiai,  ove  fumavano  incensi  ;  final- 
mente i  pellicciai,  i  calderai,  i  falegnami, 
i  fabbri,  i  muratori,  gli  scalpellini,  i  ve- 
trai, i  lavoratori  di  cuoio,  i  fornai,  gli  ar- 
maiuolie  i  pittori  si  trovavano  sparsi  in 
altre  stanze,  parate  con  ricche  tappezze- 
rie e  coti  diversi  altri  adornamenti.  Fi- 
nita dalla  dogaressa  la  visita  a  tutte  le 
congregazioni  delle  arti,  riduce  vasi  nella 
sala  detta  del  Maggior  Consiglio,  nella 
quale  ponevasi  a  sedere  sopra  il  trono  du- 
cale, standole  a  destra  uno  stuolo  di  ma- 
trone, e  a  manca  i  consiglieri  ducali  con 
altri  distinti  personaggi  :  il  rimanente  del- 
la vastissima  sala  ingombro  eia  di  gio- 
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vani  dame,  di  gentiluomini  e  di  ma  se  he 
re.  Venuta  la  notte,  pooevansi  in  ischiera 
36o  uomini  de'priocipali  delle  arti,  poi  - 
taudo  ciascuno  un  gran  piatto  d'argento 
traboccante  di  confezioni  :  ed  accese  i  oo 
torcie,  leuute  da  altrettanti  giovani  ve* 
stili  di  seta,  uscivano  i  detti  uomini  in 
piazza,  preceduti  da*  mazzieri  loro,  e  ac- 
compagnali da  *5 gentiluomini  vestiti  di 
velluto  nero,  a  far  mostra  al  popolo  delle 
confezioni,  nelle  quali  stava  la  coleziooe 
che  il  doge, per  antica  usanza,  dar  dovea 
in  quell'occasione  alle  congregazioni  del- 
le arti.  Intanto  oel  cortile  del  palazzo  un 
f  uoco  a  r  ti  ficiato  in  tei  tenevo  piacevolmen- 
te la  moltiludine,e  lautamente  d  a  Ila  prin- 
cipessa e  dalla  sua  corte  cenavasi  nell'al- 
tra sala,  chiamata  del  Pregadi.  Poi  le 
danze  incominciavano,  e  con  queste,  e  con 
corse  di  tori,  e  con  regate  novelle,  con- 
li  mia  vasi  il  sollazzo  per  due  altri  giorni, 
dopo  i  quali  recatosi  il  doge  a  ringrazia- 
re le  congregazioni  delle  arti,  ritornavano 
quelle  finalmente  a'  loro  quartieri".  Non 
lascia  d'interessare  l'eguale  raccooto  latto 
dal  Casoni,  ma  breve  e  non  del  tutto  e- 
satto.  A  lauta  giocondità  subentrò  ben  to- 
sto, oltre  i  rumori  di  guerre  che  poi  dirò, 
lutto  e  mestizia;  poiché  la  bella  Venezia 
circa  il  i558  venne  afflitta  di  peste,  fla- 
gello che  a  que'  tempi,  causa  le  continue 
«  inevitabili  corrispondenze  co'  paesi  o- 
Mentali,  facilmente  riproduce  va  si  in  essa  ; 
ina  questa  volta  poche  ne  furono  le  vitti- 
ine,  che  essendo  malattie  contagiose  pe- 
tecchiali, il  celo  e  l'attività  del  provvedi* 
tore  Paolo  da  Mosto  valsero,  quasi  argi- 
ne, ad  impedire  la  maggior  propagazione 
del  morbo.  Se  non  ohe  quello  non  dile- 
gua vasi  die  per  dar  luogo  alla  faine,solita 
conseguenza  della  i."  jattura,  e  colpa  il 
terrore  che  allontanava  gli  abitatori  della 
Terraferma  da  ogni  pratica  colla  città. 
Vennero  tosto  aperti  i  tesori  dello  stato  e 
la  popolazione  ebbe  ampio  soccorso.  — 
Prima  che  Carlo  V  avesse  compito  il  cla- 
moroso alto  della  rinunzia,  avea  tentato 
d'avviare  i  preliminari  di  pace  con  Euri- 
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co  11,  e  mostrando  eguali  disposizioni  il 
figlio  Filippo  II,  a' 3  febbraio  i556  se- 
gna vasi  la  tregua;  ma  Paolo  IV  per  le 
precedenti  convenzioni  con  Francia,  pe' 
motivi  ripetutamente  narrati  altrove  nel 
propugnare  colla  storia  il  virtuoso  e  ca- 
lunniato grao  Pontefice,  per  le  trame  de- 
gli ambasciatori  imperiale  e  spagnuolo, 
venuto  in  rottura  colla  Spagna,  cacciò 
dallo  stato  papale  i  Colonnesi  per  le  loro 
diverse  ribellioni,  e  quali  capiparte  della 
fazione  spagnuola,  e  ne  confiscò  ì  beni, 
conferendo  il  feudo  di  Paliano  al  suo  ni- 
pote, quindi  fu  spinto  alla  guerra  con  su  a 
ripugnanza,  collegandosi  con  Francia  e  il 
duca  di  Ferrara.  Di  tutto  il  Papa  facen- 
done consapevole  la  signoria,  per  l'ora- 
tore Bernardo  Navagero,  volendo  proce- 
dere co'  piè  di  piombo,  a  imitazione  del 
governo  veneto,  come  si  deve  fare  nelle 
cose  di  stato,  cercandone  però  l'unione, 
come  quello  che  per  la  tanta  parte  che  pos- 
sedeva d'Italia  un  dito  suo  solo  farebbe 
andar  giù  la  bilaocia  dal  lato  che  si  po- 
nesse, non  senza  promesse  di  terre  in  Pu- 
glia e  forse  pure  la  Sicilia  ;  il  regno  di  Na- 
poli e  il  ducato  di  Milano  dovendosi  dare 
a'due  figli  minori  d'Euri  co  II.  La  repub- 
blica volle  conservarsi  in  pace  e  neutrale, 
dubitando  che  Paolo  I V  potesse  riuscire 
a  liberar  l' Italia  dall'  eccessiva  domina  - 
tione  spagnuola,  come  erasi  proposto.  I 
veneziani  si  limitarono  a  buoni  uffizi,  non 
volendo  avvilupparsi  in  nuove  brighe 
guerresche,  ad  onta  de'dissapori  che  cor- 
revano da  più  anni  con  Carlo  V  e  Ferdi- 
nando I,  a  cau»a  degli  uscocchi, tribù. d'o- 
rigine slava  sparsa  nell'  llliria, Croazia  e 
Dalmazia,  famosa  per  le  piraterie  nell'A- 
driatico, sebbene  cattolica  ;  nuova  specie 
di  pirati  che  lotto  pretesto  di  molestare  i 
turchi  e  gli  ebrei,  uscendo  da  recessi  ino- 
spiti e  da'piccoli  porti  dell'Istria,  ma  spe- 
cialmente da  Clissa  considerata  antica- 
mente inespugnabile,Jonde  discacciati  da' 
turchi  verso  il  1 54o  ripararono  a  Segna, 
che  divenne  loro  formidabile  piazza  d'ar- 
mi e  nido  ordinario;  davano  non  poca 
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molestia  al  go? erno  veneto  e  spesso  cor- 
revano a  spogliarlo  altresì  di  qualche 
terra,  attirandogli  perfino  addosso  il  pe- 
ricolo delle  armi  de'  turchi,  i  quali  con 
esso  si  lagnavano  delle  molestie  di  quel- 
le correrie,  dicendo  che  alla  repubbli- 
ca in  virtù  del  preteso  dominio  del  gol- 
fo spettava  di  tenerlo  netto  da*  pirati. 
Si  legge  nella  biografia  del  dotto  prelato 
M  inucci  M  inuccio  di  Seri  a  valle  uel  Tre 
vigiaoo,  segretario  di  Clemente  Vili  e 
arcivescovo  di  Zara,  ch'egli  fu  impiega- 
to in  tutte  le  negoziazioni  relative  agli 
uscocchi,  onde  ne  scrisse  la  Storia  dtgli 
uscocchi  con  i  progressi  di  quella  gen- 
te sino  all'anno  1601.  La  continuò  fr. 
Paolo  Sarpi  fino  al  16 16  e  la  fece  stam- 
pare in  Venezia  neh  617.  »  Gli  uscoc- 
chi, così  nominali  dall'  italiano  scocco 
(transfuga),  erano  fuorusciti  di  Dalma- 
zia, i  quali  non  vivevano  die  del  prò 
dotto  delle  loro  piraterie  e  de'  loro  la- 
dronecci. Approfittarono  della  mala  in- 
telligenza che  esisteva  tra  I'  Austria  ed 
i  veneziani,  per  fortificarsi,  e  desolaro- 
no per  lungo  tempo  i  sudditi  delle  due 
potenze,  di  cui  una  sola  avrebbe  bastato 
per  distruggerli  in  alcuni  giorni".  Laon- 
de fino  dal  i548  avea  il  senato  lutto 
querele  e  raccomandato  a  Carlo  V  per- 
chè que'ladroni  fossero  tenuti  in  freno,  nè 
fosse  loro  dato  ricetto  in  Segna,  Fiume, 
Buccari  e  altri  luoghi  di  giurisdizione  im- 
periale, e  anche  fatto  intendere,  se  conti- 
nuassero i  disordioi,  d'esser  costretto  a 
provvedervi.  Si  dice  ch'erano  pagati  con 
soldo  da'  sovrani  territoriali  per  valerse- 
ne a  difesa  delle  frontiere,  e  perciò  poco 
curavano  di  reprimere  i  ladronecci  che 
commettevano.  Con  questi  infesti  nemici 
si  unì  anche  il  famoso  corsaro  Dragut  al- 
lievo di  Barbarossa.  Inutilmente  quindi 
passarono  7  anni,  e  le  medesime  lagnan- 
ze e  le  medesime  preghiere  si  rinnovaro- 
no nel  mano  i555.  Ferdinando  I  prò» 
metteva  mettere  riparo,  chiamava  il  ca- 
pitano di  Segna  a  giustificarsi,  nomina- 
va commissioni,  minacciava,  ma  in  fon- 
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do  nulla  facevasi  o  nulla  giovava;  anzi 
dalla  longanimità  veneziana,  incapace  or- 
mai di  prender  pronta  e  vigorosa  risolu- 
zione, degna  de'  bei  tempi  della  repub- 
blica, fatti  arditi  anche  altri,  vedevansi 
talvolta  e  cavalieri  di  Malta  e  corsari  ot- 
tomani e  perfino  papali,  assalire  e  pren- 
der legni  di  Venezia  con  danno  inestima- 
bile del  commercio.  Non  si  deve  tacere 
che  anco  i  veneziani  dal  canto  loro  sa- 
pevano ricattarsene,  e  spesse  volte  a  for- 
za di  maneggi  diplomatici  ottenevano  sod- 
disfazione dalle  varie  corti,  ma  intanto 
venivano  a  scemare  i  lucri  e  la  sicurezza, 
e  i  capitali  sempre  più  si  ritiravano  dal 
traffico  per  impiegarsi  nell'  acquisto  di 
beni  fondi,  di  profitto  men  largo  ina  più 
sicuro,  così  allontanandosi  Venezia  sem- 
pre maggiormente  dalla  primitiva  natu- 
ra sua,  dal  mare  n  cui  doveva  tutta  la 
passata  grandezza,  che  le  nvea  agevola- 
lo l'acquisto  de'dominii  che  possedeva, 
onde  poi  ne  provò  i  pregiudizievoli  e 
funesti  effetti.  Frattanto  il  feroce  Fer- 
dinando Alvarez  di  Toledo  duca  d'Al- 
ba, giù  governatore  di  Milano,  allora 
viceré  di  Napoli,  indispettito  per  le  for- 
mali proteste  fatte  dal  Papa  Paolo  IV  iu 
concistoro  per  macchinare  esso  con  altri 
ministri  spagnuoli  contro  lo  stalo  pepa- 
le, 0'  5  settembre  ne  cominciò  l'invasio- 
ne e  die  principio  alla  funesta  guerra  del- 
la Campagna  romana,  ossia  delle  proviti- 
cie  di  Prosinone  e  di  ì '' elle  tri  (F.)t  men- 
te il  Papa  dopo  essere  stato  provocato 
dal  re  di  Francia  a'rigori  e  alla  guerra, 
si  trovava  da  lui  abbandonato, per  la  sud- 
detta tregua  conclusa  alla  sua  insaputa. 
L'ingrato  duca  di  Parma  feudatario  del- 
la s.  Sede,  con  gettarsi  nel  partilo  spa- 
gnuolo,giunse  a  ricuperare  Piacenza. Pao- 
lo IV  latta  volta  potè  in  seguito  ottenere 
un  aiuto,  condotto  dal  cardinal  Cara  fa 
legato  inviato  in  Francia,  ed  un  esercito 
comandato  dal  duca  di  Guisa.  A  tale  av« 
veni  men  tu  tutta  Italia  fu  in  moto,  si  ri- 
destarono le  solite  simpatie  francesi.  Vo- 
gliono alcuni,  che  se  il  duca,  seguendo  i 
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suggerì  menti  di  «Iti-i  e  dell'arte  militare, 
piultostoché  quelli  del  proprio  in  tei  esse 
e  del  Papa,  avesse  colpito  a  dirittura  il 
Milanese,  il  successo  sarebbe  stato  sicuro 
•  pieno;  ma  invece  egli  volle  dirigersi  su 
Napoli,  e  trattenuto  lungo  tempo  all'as- 
sedio di  Ci  vitella,  introdottesi  le  mal  it- 
tie  nel  suo  esercito,  nulla  fece  d'impor- 
tante, e  fini  coll'essere  richiamato  da  En- 
rico II.  Imperocché  la  sua  spedizione  a- 
vendo  rotta  In  tregua,  un  esercito  spa- 
glinolo comandato  dal  duca  di  Savoia 
entrò  nelle  terre  francesi, e  riportò  ta  stre- 
pitosa vittoria  di  s.  Qttmtin  a' io  agosto 
i  5^7  ;  ma  dipoi  l'arrivo  del  duca  di  Gui- 
sa fece  cambiar  d'aspetto  le  cose  (ma  egli 
non  abbandonò  il  Papa  finché  non  fu  as- 
sicurata la  di  lui  pace  cogli  spignuoli,  e 
solo  parti  da  Roma  5  giorni  dopo  la  sua 
conclusione).  Temendo  i  veneziani  che  il 
Pupa  consegnasse  le  fortezze  a'francesi  e 
ingelositi  de'progressi degli  spagnuoli(an- 
ti furono  da  Paolo  IV  invitati  a  fusi  me- 
diatori), ed  essendo  a  cuore  di  Cosimo  I 
il  sospirato  acquisto  di  Siena,  s'interpo- 
sero con  successo  per  pacificare  il  iluca 
d'  Alba  col  Papa,  essendo  allora  amba- 
sciatore ordinario  in  Roma  Luigi  Mo- 
cenigo  ;  ed  in  Cava  si  concluse  la  pace 
a'  14  settembre  con  buoni  patti,  e  con 
aito  di  sommissione  che  il  duca  d'Alba 
gli  fece  in  lloma  nel  concistoro,  in  no- 
me del  re  suo  signore.  Qui  io  solo  debbo 
aggiungere,  n  onore  della  repubblica,  che 
si  convenne  dalle  parti  ne'capitoli  segre- 
ti: Che  se  intorno  alle  ricompense  na- 
scessero difficoltà,  «i  dovessero  rimettere 
alla  repubblica  di  Vcnesia,  al  cui  giudi- 
zio le  parli  si  rimettevano.  Dell'accordo 
fu  benemerito  il  segretario  della  medesi- 
ma Marc'  Antonio  Franceschi.  Egual- 
mente^ alle  persuasioni  in  ispecialilà  de' 
veneziani, si  pacificarmi')  aCliateau  Cam- 
bresis  Filippo  II,  Enrico  II  e  il  duca  di 
Savoia  Emanuele  Filiberto  il  5  aprile 
i5%.  Per  tale  trattato  fu  stabilito  un 
doppio  matrimonio  tra  Filippo  II  con  E- 
lisubetla  di  Francia  figlia  d'Enrico  II,  e 
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tra  Emanuale  Fi  libello  con  Margherita 
di  Francia  sorella  del  re.  11  duca  d'Alba 
che  avea  rappresentato  nel  congresso  di 
pace  il  re  di  Spagna,  fu  da  questi  incari- 
cato a  sposare  in  suo  nome  Elisabetta  a' 
3o  giugno,  cioè  la  figlia  del  figlio  dell'e- 
mulo e  rivale  di  suo  padre,  il  quale  al- 
l' illustre  suo  avversario  aveva  dato  io 
moglie  la  propria  sorella  I  Così  finirò  - 
no  le  guerre  d' Italia  dopo  oltre  6o  anni 
di  combattimenti,  per  altro  interrotti  :  la 
Francia  si  ritirava  spontaneamente  da 
questo  campo  di  battaglia  tutto  sparso 
dell'ossa  de'suoi  più  valorosi  figli,  e  l'ali- 
bandonavaalla  Spagna, vittoriosa  perla 
diplomatia  pitiche  per  la  spada, come  os- 
serva il  prof.  Romanin.  Questi  che  ripor- 
ta molte  delle  tanto  importanti  e  così  fa- 
mose relazioni  degli  ambasciatori  veneti 
alla  repubblica,  riprodusse  quella  di  Gio- 
vanni Michiel  oratore  in  Francia,  lo  es- 
sa è  detto, che  il  duca  d'Alba  rappre- 
sentante di  Filippo  II,  benché  avesse  li- 
cenza di  dare  alla  sua  sposa  Elisabetta  il 
i.°  bacio  dello  sposalizio,  non  volle  pe- 
rò farlo  per  onestà  e  lo  riservò  al  suo  re. 
«  La  sera  poi  il  duca  d'  Alva  volle  con- 
sumare il  matrimonio  colla  sposa  del  re 
Filippo  II  per  nome  del  suo  re,  e  fu  fatto 
in  questo  modo.  Andò  la  regina  Elisa- 
betta nel  letto,  e  dopo  lei  entrò  il  re  En- 
rico Il  suo  padre  con  molte  torci  e  acce- 
se in  compagnia  del  duca  d'Alva,  elqual 
duca  ha  vendo  uno  de'piedi  scalzato  e  nu- 
do, levata  dall'  un  canto  la  coperta  del 
letto  della  regina  e  postovi  sotto  il  piede, 

10  spinse  tanto  innanzi  che  toccò  la  carne 
nuda  della  regina,  ed  in  questo  modo  in 
nome  del  suo  re  Filippo  11  s'intese  aver 
consumato  il  matrimonio  per  via  di  terza 
persona,  il  che  non  s'era  più  inteso  per  in- 
nanzi da  alcuno".  Poco  dopo  a' io  luglio 
1 55g  morì  il  re  di  Francia  e  gli  successe 

11  Delfino  Francesco  II,  ed  a'  18  del  se- 
guente finì  di  vivere  l'imperturbabile  Pao- 
lo TP,  gloriade'chierici  regolari  Teatini 
(V.).  Non  si  può  negare  che  fu  severo,  e 

per  temperamento  alquanto  impetuosa, 
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cui  Io  spingevano  lo  zelo  per  la  giustizia, 
«  la  difesa  della  religione  e  decliniti  del- 
la s.  Sede.  I  potenti  tuoi  nemici  e  gli  sto- 
rici parziali  lo  denigrarono;  molti  altri 
però  lo  diresero  e  ne  celebrarono  le  mol- 
te virtù.  Fra  gì'  imparziali  può  leggersi 
la  Storia  di  Paolo  //  ',  di  Carlo  Dromato 
ossia  Bartolomeo  Curi-ara,  quindi  si  co- 
noscerà quanto  Tu  mal  giudicalo,  e  eoa 
quanta  ragione  un  s.  Pio  V  lo  glorificò. 
Si  legge  nel  n.  1 3 1  del  Giornale  di  Ro- 
ma del  i856:  Nell'accademia  d'Arcadia 
il  prof  Paolo  Mazio  recitò  un  erudito  ed 
elegante  ragionameli  lo,  nel  quale  confu- 
tando in  alcune  parti  la  relazione  di  Ber- 
Dardo  Navagero  intorno  al  pontificato  di 
Paolo  IV,  espose  alcuneavvertenze  e  me- 
morie relati  te  all'istoria  di  quell'illustre 
Pontefice.  Le  relazioni  degli  ambasciato- 
ri non  sempre  furono  esalte:  uomini, 
soggiacquero  anch'  essi  alle  passionceile 
della  fragile  umanità.  In  mezzo  a  lau- 
te confusioni  d'Europa  non  quietavano 
i  turchi,  e  l' Ungheria  continuava  ad  es- 
ser campo  alle  loro  armi.  Alla  uotizia  de' 
loro  grandi  apparecchi  marittimi  si  al- 
larmava anche  la  repubblica,  e  furono  i 
primi  sintomi  di  guerra  che  poi  scoppiò. 
11  che  si  conobbe,  quando  il  senato  per 
avere  mandato  a  provvedere  anzi  tut- 
to Cipro,  come  isola  la  più  esposta,  e  al- 
la quale  ben  sapeva  da  lungo  tempo  a- 
ver  i  turchi  volto  l' avido  occhio,  il  pa- 
scià fatto  venire  a  se  il  bailo  di  Costan- 
tinopoli Antonio  Barbarigo,  con  alteri- 
gia così  gli  parlò:  »  Non  sai  tu  bene  che 
quando  il  mio  signore  vorrà  far  l'impre- 
sa di  Cipro,  li  tuoi  signori  non  la  potran- 
no difendere,  perchè  ad  un  tratto  man- 
derà dalla  Caiamania  vicina  a  quel  re- 
gno tante  geo  ti  come  le  stelle  in  cielo,  che 
ad  un  tratto  lo  deprederanno  tutto,  e  se 
li  tuoi  signori  lo  volessero  difendere  con 
un'armata  di  i  oo,  1 5o  o v  vero  200  galee, 
doì  anderemo  colla  medesima  armata  et 
Digiteremo  Cataro,  Zara,  e  auderemo  fi- 
no a  Venezia".  Cercò  il  bailo  di  quietare 
il  pascià,  e  la  flotta  turca  lasciando  alare 
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per  allora  la  repubblica,  si  contentò  a  da- 
re il  guasto  alle  coste  di  Napoli.  Ma  le 
flotte  veneziane  e  turche  continuamente 
scorrendo  i  mari  era  impossibile  evitas- 
sero  sempre  scontri,  e  poco  maucò  non 
si  veuisse  ad  aperta  guerra,  se  la  repub- 
blica non  scendeva  a  patti  degradanti. 
Nel  giorno  precedeute  alla  morte  di  Pao- 
lo IV  seguì  quella  del  doge  Lorenzo  l'un- 
ii, cioè  a' 17  agosto  1  55p,  <!i  70  anni,  lo- 
dato per  saviezza,  buona  e  ouesta  vita,  di 
lodevoli  costumi,  perciò  con  generale  di- 
spiacere di  Venezia,  lasciando  di  se  buon 
nome  di  rettitudine  e  di  sapere.  Fu  lo- 
dato da  Leonardo  Giustiniani,  e  venne 
sepolto  in  s.  Domenico  di  Castello,  ma  la 
memoria  di  lui  è  nel  tempio  di  s.  Salva- 
loi  e,  nel  magnifico  monumento  architet- 
tato da  Cesare  Franco  e  posto  dirimpet- 
to a  quello  del  predecessore  Veuier,  eret- 
to a  lui  e  al  fratello  e  successore  Girola- 
mo; veramente  nobilissimo,  oroulo  di 
colonne  di  paragone,  coti  basi  e  capitelli 
di  bronzo.  Nel  dogado  di  Lorenzo  ebbe 
compimento  la  chiesa  di  s.  Geiniuiano,ra- 
ro  edifizio  lauto  celebrato  da'nazionali  e 
dagli  stranieri  per  la  semplicità  della  piati- 
la, armonia  del  complesso,  gentilezza  di 
forme.  In  esso  il  Sansovino  studiò  e  voi- 
le soperare  se  slesso,  preparandosi  con 
quell'ultimo  suo  lavoro,  a  guisa  di  feni- 
ce, la  pira  e  la  tomba,  sebbene  poi  que- 
sta fu  trasferita  nell'oratorio  del  semina- 
rio patriarcale,  dopo  il  deplorabile  atter- 
ramento del  tempio  vero  gioiello  d'archi- 
tettura. —  Girolamo  Punii  LXXXIII 
doge.  Fratello  del  precedente,  tutti  co- 
loro che  scrissero  sui  fatti  de'veueziani, 
diedero  a  conoscere  la  ragionevole  sor- 
presa, per  quanto  tornai  a  dire  parlando 
il  e 'successivi  dogadi  73.0  e  74.°  de'fialel- 
li  Marco  e  Agostino  Barbarigo,  in  vedere 
ora  nuovamente  uu  fratello  succedere  al- 
l' altro  nella  suprema  dignità  dello  slato. 
Convien  credere  che  l'esimie  prerogati- 
ve di  Girolamo  Pi  iuli,  procuratore  di  s. 
Marco,  abbiano  fatlo  tacere  questa  volta 
la  politica  de'padri,  se  sorpassando  i  sug- 
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ge  ri  menti  «.Iella  nazionale  circospezione, 
In  quale  per  massima  sistematica  vietava 
di  troppo  esaltare  e  favorire  la  grandezza 
delle  famiglie,  lo  elessero  doge  d  i.°  set- 
tembre i55i).  Dice  il  suo  biografo  Ca- 
soni :  Pace  ancor  stendeva  il  verde  suo 
manto  a  felicitare  questa  eletta  terra,  in 
cui  ogni  giorno  novelli  oggetti  sorgeva- 
no od  elevar  la  mente  agli  alti  concepi- 
menti, ed  a  disporre  il  cuore  de'  citta- 
dini al  tocco  e  all'impressioni  del  gran* 
de.  Tanto  era  il  prosperar  delle  scienze, 
il  lussureggiare  delle  arti,  in  quella  privi* 
Ifginta  stagione,  tanto  l'ingigantir  degl'in- 
gegni, che  le  produzioni  delle  une  ed  i 
portenti  degli  altri  tuttora  servono  di  e 
templari  e  modelli  in  ogni  classe  dell'u- 
mano sa  pere. Ovunque  in  Venezia  a  vea  no 
il  loro  compimento  le  heneavanzate  fab- 
briche; anche  la  scala  maggiore  del  du- 
cale palazzo,  rara  opera  condotta  al  fini- 
re del  secolo  XV,  acquistò  nome  di  Sea» 
la  a\:'Giganti  pe'  due  marmorei  colossi 
rappresentanti  Marte  e  Nettuno,  in  que- 
sto dogado  ivi  collocati.  La  Sede  aposto- 
lica vacante  terminò  a  7  ore  di  notte  de* 
il  dicembre  i55g  coli'  elezione  di  Pio 
IV,  che  subito  volle  punire  gli  oltraggi 
Titti  alla  statua  di  Paolo  IV  (V.)  con 
riparazione  municipale  e  pubblica  tutto* 
ra  in  vigore;  ed  insieme  i  di  lui  nipoti 
•.he  ne  aveono  abusato,  prima  che  fosse- 
ro da  lui  cacciati,  veneudo  strangolato  il 
cardinal  Carlo  Carafa  e  decapitato  il  fra- 
tello Giovanni  duca  di  Paliano,  oltre  al- 
tri; ma  poi  s.  Pio  V  avendo  fatto  rive- 
dere il  processo,  riconosciutasi  ingiusta 
tal  sentenza,  fece  mozzare  la  testa  al  Go- 
vernatore di  Roma  {V.)  Pallanlieri  per 
avere  ingannato  Pio  IV.  A  questo- Papa  il 
dogeGiiolamo  Priuli  iiwriòsubito  a  Roma 
per  ambasciatore  il  patrizio  veneto  Mar- 
c'Anlonio  Amxdio,  Amulìus  o  Da  Mula. 
Dissi  poche  parole  alla  sua  biografìa  per 
qui  narrare  i  gravi  casi  a  lui  av  ventili,©  l'a- 
cerbo dissapore  insorto  nel  principio  del 
pont.ficato  di  Pio  IV  colla  repubblica. 
Il  Cardella  nelle  Memorie  sloriche  (le' 


V  E  H 

Cardi  itali,  t.  5,  p.  33,  narra  dell'Anni- 
lio.  Già  ambasciatore  a  Carlo  V  e  Filippo 
II,  tosto  si  acquistò  tale  concetto  oell*  a- 
nimo  di  Pio  IV  per  la  sua  virtù, dottrina 
e  sperienza  ne'  pubblici  affari,  che  nulla 
sapeva  egli  pensare  o  risolvere  senza  l'o- 
racolo dell'  Amulio;  onde  volendo  in  o- 
gni  maniera  il  di  lui  raro  e  distinto  me- 
rito compensare,  essendo  vacalo  il  vesco- 
vato di  Verona  a'i6  luglio  del  prece- 
dente i559,  per  morte  d'Agostino  Lip- 
pomaoo,  destinò  di  promuoverlo  a  tale 
chiesa  ;  però  l'Amulio  ricusò  accettare, 
perchè  vietatogli  dalle  leggi  della  repub- 
blica. Nondimeno  il  Papa  per  mezzo  del 
suo  nunzio  pontificio  residente  io  Vene- 
zia, con  sue  lettere  l' incaricò  di  signifi- 
cai lo  alla  repubblica,  aggiungendo  tutta- 
via, che  nulla  avrebbe  operato  in  ciò  sen- 
za l'assenso  della  signoria.  Invece  questa 
sempre  gelosa  del  mantenimento  di  sue 
leggi,  talmente  si  olfese,  che  incontanente 
richiamò  l'Amulio  e  nel  i56o  gli  sosti- 
tuì Girolamo  Soranzo.  OfTeso  il  Papa  di 
questo  modo  di  procedere  della  repubbli, 
coscrisse  di  proprio  pugno  una  lettera  al- 
la signoria,dove  giurava,che  l'Amulio  era 
affatto  ignaro  della  da  lui  presa  risolu- 
zione, onde  non  a  vea  in  venni  modo  con- 
travvenuto alle  leggi  della  patria;  ebe  pe- 
rò faceva  intendere  alla  repubblica,  che 
si  guardusse  di  punire  un  innocente,  e 
lo  restituisse  quanto  prima  al  suo  mini- 
stero. Ottenne  il  Papa  quanto  richiese 
dal  senato,  il  quale  non  solo  restituì  l'A- 
mulio all'intralasciato  ufficio,  ma  oltre  a 
ciò  di  5oo  scudi  d'oro  gli  fece  grazioso 
dono.  Stimo  opportuno  di  riportare  la 
lettera  di  scusa  scritta  dalla  repubblica 
al  Papi  sul  richiamo  da  Roma  dell'ani  - 
sciatore,  che  ricavo  dal  Patini,  Istruzio- 
ni per  la  Segreteria,  t.  1,  p.  3 01.  »  E' 
com  grande  il  desiderio,  clic  abbiamo  di 
soddisfare  in  ogni  nostra  azione  la  Bea- 
titudine Vostra,  che  se  per  qualche  ac- 
cidente alcuna  volta  avviene  il  contrario 
ne  sentiamo  quel  dolore,  che  maggior 
non  potremmo  sentire  per  qualsivoglia» 


Digitized  by  Google 


YEN 

co»a  avversa,  die  n'occorresse  ;  onde  l'a- 
ver udito  dalle  lettere  della  Santità  Vo- 
tira,  da  quelle  dell' Illustrissimo  Borro- 
meo (t.  Carlo  nipote  del  Papa  e  segre- 
tario di  stato),  e  dal  segretario  nostro 
il  risentimento  ch'Ella  ba  preso,  per  la 
ti el iterazione  nostra  di  richiamate  l'am- 
basciatore, ne  ha  dato,  e  ne  dà  grande 
rammarico  e  dispiacere,  il  quale  ancora 
saria  maggiore,  se  non  fosse  temperato 
dal  segnalatissimo  favore,  ch'Ella  ne  ha 
fatto,  con  degnarsi  di  scrivere  con  quella 
santissima  mano,  che  ba  la  virtù  ed  au- 
torità d'aprire  e  serrare  le  porte  de'Cie- 
li,  del  che  ne  rendiamo  immense  grazie, 
le  quali  sue  lettere  sono  state  da  noi  ri- 
cevute con  quella  riverenza,  che  si  con- 
viene ricevere  le  lettere  dei  Vicario  di 
Cristo:  e  sebbene  la  revocazione  del- 
l'ambasciatore non  è  stata  ratta  per  of- 
fendere in  niun  minimo  punto  la  dignità 
della  Santità  Vostra,  la  quale  o'è  tan- 
to a  cuore  quanto  la  propria  nostra  ;  ni 
anche  per  disonoro  re,ov  vero  punire  l'am- 
basciatore, ma  solamente  per  continua- 
re noi  in  quella  forma  di  governo,  che 
n'é  stata  lasciata  da'  nostri  maggiori, 
con  la  quale  hanno  tanti  anni  conservato 
questa  repubblica,  così  per  servizio  di  co- 
desta santa  Sede,  e  dell'i  Sommi  Pontefici, 
come  per  benefìcio  nostro;  niente  di  man- 
co per  compiacerla  in  tutto  quello,  che 
possiamo,  abbiamo  deliberato,  che  l'am- 
basciatore presente  non  essendo  ancor 
partito  di  Roma,  non  parta  altramente, 
e  s'é  partito,  che  ritoroi  in  quella  città, 
per  continuare  a  servire  la  Beati  tudine 
Vostra  per  nostro  ambasciatore,  accioc- 
ché ad  ognuno  sia  nota  l'osservanza  e 
divoziooe  nostra  verso  Lei,  la  quale  è  la 
maggiore  che  mai  sia  stata  portata  da' 
nostri  Progenitori  ad  alcun  altro  suo  San- 
tissimo Precessore.  Ne  resta  pregare  il 
Signore  Dio,  per  la  lunga  e  felice  conser- 
vazione di  Vostra  Beatitudine.  Di  Vene- 
zia olii  3  ottobre  i56o".  Noterò,  che  il 
cb.  Reumonl  all'anno i56o  registra  am- 
basciatoli in  Roma  :  ordinario,  il  detto 
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Soranzo;  straordinario  Melchior  Michiel, 
e  lo  trae  dalle  loroflefo zio/n.Quindi  a'18 
gennaio  i56i  fu  provveduta  la  vacante 
sede  di  Verona  con  fr.  Girolamo  Trevi- 
san.  Ma  a'16  del  seguente  febbraio,  fuo- 
ri d'ogni  pensiero  dell'  Adì  ulio,  anzi  con- 
tro la  sua  volontà,  Pio  IV  lo  pubblicò 
cardinale  diacono  e  poi  prete  di  s.  Mar- 
cello. Questa  promozione  dell'  Amulio 
non  incontrò  il  gradimento  della  repub- 
blica, la  quale  ordinò  «'congiunti  ed  a- 
mici  del  medesimo  ,  che  non  dovessero 
dare  alcun  segno  di  pubblica  allegrezza; 
e  finché  visse  I'  Amulio  ,  non  volle  mai 
piti  riconciliarsi  con  esso  lui,  né  colla  sua 
gente,  quantunque  l' Amulio  non  avesse 
in  conto  alcuno  contravvenuto  alle  leg- 
gi della  repubblica,  non  avendo  né  pro- 
curata, né  ambita  la  dignità  cardinalizia, 
ma  ricevutala  con  estrema  ripugnanza, 
e  unicamente  per  non  contraddire  ad  un 
espresso  cornando,  the  gliene  fece  il  Pon- 
tefice (Che  la  repubblica  d'altronde  bra- 
mava d'aver  cardinali  nazionali,  lo  rile- 
vo dal  cardinal  Pallavicino,  Storia  del 
Concilio  di  Trento,  t.  3,  lih.  i3,  cap.  r, 
n.  5.  Imperocché  travagliato  nel  i5Ti 
Giulio  IH  dalle  petizioni  di  Carlo  V  per 
la  creazione  di  8  cardinali,  per  contrap- 
porli al  numero  de' francesi,  rispose  il  Pa- 
pa che  non  poteva  farne  se  non  due  per 
diverse  ragioni,  che  simili  domande  a 
veano  avanzale  Ferdinando  l,e  la  repub- 
blica di  Venezia,  che  avea  richiento  nel- 
la distribuzione  delle  porpore  ne  fosse  or- 
nato alcun  de'suoi  tigli)-  Quello  però  che 
per  uno  scrupolo  immaginario  non  fece 
il  senato  veneto,  dice  il  Cardelia,  lo  fece 
tutto  il  mondo,  il  quale  con  estremo  con- 
tento e  gioia  indicibile  applaudì  olla  pro- 
mozione di  un  tanto  uomo,  che  oltre  il 
vescovato  di  Rieti  (ove  lo  celebrai  per  a- 
vere  pel  i .°  attualo  il  decreto  Tridentino 
nell'erezione  del  Seminario  ^cioi  nel  tem- 
po che  trascorse  tra  il  decretalo  Semi* 
nario  Romano  e  la  sua  apertura)  ,  Pio 
IV  gli  conferì  la  carica  di  Bibliotecario 
di  s.  CIùesaj  di  più  fu  scelto  co'cardina- 
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li  Moroni  e  Farnese,  ed  altri,  a  fare  gli 
apparecchiamenti  control  turchi,  e  prov- 
vedere che  l'armata  navale  di  questi  non 
poteste  danneggiare  le  spiaggie  pontili* 
eie;  oltre  altre  molte  gravissime  e  onore- 
voli incombenze  (fra  le  quali  ad  coer- 
cendas  Tybcris  inumiditone*  curii  aliis 
Cardinalibus  ,  come  leggo  nel  Quiriui, 
Tiara  et  Purpura  Penda).  Insieme  col 
cardinal  Ghislieri,  poi  t.  Fio  V,  fu  de- 
putato a  ricevere  la  professione  di  fede 
di  Abdisìi  patriarca  de' caldei  nell'Indie 
orientali,  portatosi  a  Roma  per  venerare 
i  Umilia  Aposlolorum  ,  rendere  ubbi- 
dienza al  Papa  e  ricevere  il  pallio.  In  tem- 
po della  tua  dimora  gli  rese  buonissimi 
uffizi,  e  nella  sua  parteuza  >i  adoprò  coi 
Papa  all'indir  partisse  carico  di  splendidi 
e  preziosi  donativi.  D'ordine  di  Pio  IV, 
col  cardinal  Moroni  e  col  cardinal  Capi- 
succhi,  scrisse  la  bolla  contro  i  nuuzi  a- 
postolici  che  estorce  va  no  lettere  commen- 
datizie da'principi  per  essere  promossi  al 
cardinalato.  E  s.  Pio  V  «/cardinali  Si- 
monetta e  Vitelloni  gli  affidò  la  soprin- 
tendenza dell'agricoltura  di  Roma.  Per 
la  nobiltà  veneta  (ondò io  Padova  il  col- 
legio del  suo  nome,  e  lasciò  a  Luigi  Ma- 
lìpiero  la  sua  scelta  biblioteca  di  scritto- 
ri greci,  latini  e  italiani,  e  rafferma  A- 
goslino  Superbi,  Trionfo  glorioso  degli 
Eroi  di  l'enezia.  Il  prof.  Romanin  rac- 
conta lo  scalpore  prodotto  in  Venezia 
quando  il  Da  Mula  o  Amulio  fu  destina- 
to al  vescovato  di  Verona,  per  la  severa 
proibizione  agli  ambasciatori  di  riceve- 
re dono  o  grado  da'principi,  e  che  per- 
mettendo tale  destinazione  sarebbe  stato 
funesto  esempio  che  avrebbe  rallentata 
la  briglia  alle  ambizioni,  per  cui  inviò  a 
Roma  il  segretario  Giovanni  Formeoti. 
Che  alti  e  dispiacenze  insorsero  nella  pro- 
mozione al  cardinalato,  proibendosi  qua- 
lunque di  mosti-azione  di  gioia,  lino  a  vie- 
tare a'parenli  di  vestire  per  questo  fatto 
la  toga  purpurea  di  seta,  detta  ducale , 
come  solevasi,  nelle  occasioni  di  solennità. 
E  che  agli  uffizi  fatti  nell'agosto  1 56 1  dal 
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nunzio  pontificio(non  peròGio.Francesc* 
Commeudone  nobile  veneto,  poi  amplis- 
simo cu dinale,  mandato  a  Venezia  da 
Paolo  1 V  nel  1 556;  ma  siccome  Pio  IV  nel 
i56i  l'inviò  nunzio  all'imperatore,  pro- 
babilmente già  eragli  successo  il  nunzio 
Pier  Francesco  Ferrcri,  giacché  notai 
nella  sua  biograGa,  che  Pio  IV  lo  creò 
cardinale  a'26 febbraio  1 56 1 ,  mentre  era 
nunzio  di  Veuezia  e  vescovo  di  V ercelli^ 
A  questi  pare  succedesse  il  nunzio  Ippo- 
lito Capilupi  mantovano,uno  de'più  dotti 
poeti  latini  e  letterato:  due  anni  esercitò  la 
ounziatura,beocliè  fosse  vescovodi  Fano, 
con  soddisfazione  non  meno  della  s.  Sede 
che  della  repubblica,  ed  a  lui  si  devono 
attribuirei  suddetti  uffizi;  dipoi  fu  al  con- 
cilio di  Trento,  nel  1567  rinunziò  il  ve- 
scovato, e  ritiratosi  in  Roma  ivi  morì  nel 
1 58o),  pe  rchè  la  signoria  si  riconciliasse 
col  Da  Mula  ,  protestando  di  sua  inno- 
cenza, rispose  il  doge.  Che  l'operato  con- 
tro il  cardinale  Da  Mula  era  »  per  l'os- 
servanza delle  leggi  et  ordini  nostri  e  per 
non  mettere  confusione  nel  nostro  go- 
verno, e  il  fare  altro  sarebbe  di  ilici  le  an- 
zi impossibile  perchè  siamo  in  repubbli- 
ca e  dovemo  conservar  le  leggi  et  ordini 
nostri  ".Inoltre  Pio  IV  nella  slessa  promo- 
zione di  Amulio  creò  cardinale  il  più  vol- 
te celebrato  Bernardo  Navagero,  ch'era 
restato  vedovo,  la  cui  facondia  ne'  con- 
cistori e  nelle  congregazioni  destava  me- 
raviglia. E  dipoi  annoverò  pure  al  sagro 
collegio  i  patrizi  veneti  Luigi  Pisani,  Zac- 
caria Delfino  e  Gianfrancesco  Compen- 
done. Sotto  questo  dogado  non  fu  altera- 
to il  sistema  di  pace,  ormai  adottato  dal- 
la repubblica,  solo  premurosa  di  mante- 
nersi in  buon  accordo  con  lutti  gli  stati; 
mentre  in  Francia  già  erano  cominciate 
le  lunghe  e  infelici  guerre  di  religione 
contro  l'eresia  ormala  e  furibonda  degli 
Ugonotti ,  che  profondamente  agitarono 
e  posero  a  soqquadro  il  regno  col  ferro, 
col  fuoco,  massime  le  chiese,  e  con  ogni 
più  inaudita  crudeltà,  aprendo  i  sepolcri 
e  getlaudo  le  ceocri  al  vento,  inclusiva* 
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mente  n  ranelle  de'Santi  e  de'Papi.  Di.ciò 
alcuni  storici  non  si  curano  parlare,  beli- 
ti delle  punizioni  e  repressioni  governati- 
ve, e  dell'operato  da  e, ululici,  che  certa- 
mente non  andarono  esenti  da  crudeltà  e 
stragi;  ma  non  si  de? e  gettare  tutta  l'odio- 
sità su  di  loro,  che  sostenevano  la  purità 
della  fede  e  reprimevano  i  sanguinosi  ec- 
cessi dell'intollerante  fanatismo  protestan- 
te, i  preservazione  del  regno  cristianissimo 
da  tanti  pestiferi  errori,  non  disgiunti  da 
ambizioni  di  potere  colorite  sotto  il  man- 
to delle  libertà  religiose.  Altro  rimedio 
cercava  Pio  IV  contro  la  diffusione  mise- 
randa dell'eresia,  adoperandosi  col  mag- 
gior fervore  al  compimento  del  concilio 
di  Trento,  promulgandone  la  riapertu- 
ra a'ii  novembre  i56o,  che  però  si  ef- 
fettuò in  Trento  a'18  gennaioi56a.  A 
ciò  venne  eccitato  il  Papa  anche  dall'im- 
peratore Ferdinando  I  ;  e  con  soddisfa- 
zione della  repubblica,  come  ne  scrisse 
all'ambasciatore  in  Roma  fin  da'a  mar- 
zo i56o,  lodando  Pio  IV  che  volgeva  l'a- 
nimo alla  santa  opera  di  levare  col  mez- 
zo del  coocilio  le  tante  confusioni  e  i  di- 
sturbi ch'erano  in  molte  parti  della  cri- 
stianità per  causa  di  religione,  ma  av- 
vertendolo che  se  gli  fosse  fatto  cenno 
del  disegno  di  riaprirsi ,  invece  che  aTreo- 
to,  a  Vicenza  o  altra  città  dello  stato  ve- 
neto, cercasse  destramente  di  distoglierne 
Sua  Santità,  siccome  cosa  che  potrebbe 
destare  sospetti  al  turco ,  che  la  repub- 
blica sotto  prefetto  di  religione  altro  mac- 
chinasse, derivandone  quindi  periodo  al 
gran  numero  di  sudditi  veneziani,  i  qua- 
li per  oggetto  di  commercio  nelle  terre 
turche  si  trovavano  ,  e  allo  stato  in  ge- 
nerale che  con  quelle  per  sì  lungo  trat- 
to di  terra  e  di  mare  confinava  ,  come 
inculcava  V  8  giugno.  Riapertosi  il  con- 
ti ilio,  la  repubblica  nell'  aprile  vi  nomi- 
nò suoi  ambasciatori  Nicolò  da  Ponte  e 
Matteo  Dandolo.  Ma  fin  dal  principio  in- 
sorse disputa  coll'ambasciatore  di  Alber- 
to duca  ed  elettore  di  Baviera  per  la  pre- 
cedenza che  il  da  Ponte  volle  fermamente 
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•Ottenere  per  la  repubblica  come  più 
grande  per  territorio  e  più  meritevole  per 
tanti  benefizi  recati  alla  cristianità.  Il  Pa- 
pa ricorse  a'27  maggio  1 56?  all'interpo- 
sizione di  Ferdinando  I,  acciocché  ricor- 
dasse al  duca  suo  genero,  che  la  repub- 
blica di  Venezia  era  veramente  Re,  ed  a- 
vea  possesso  che  i  suoi  oratori  ottenesse- 
ro luogo  immediato  dopo  quello  degli  al- 
tri re.  L'imperatore  si  limitò  ad  uffizi 
geuerali,  nondimeno  esortò  il  duca  a  non 
cagionare  disturbo  al  sinodo.  Né  ciò  sen- 
za frutto:  l'oratore  del  duca  ebbe  in  fine 
comandamento  di  cedere  a*  veneziani;  ma 
con  protesta,  die  ciò  faceva  per  non  tur- 
bare il  concilio,  e  senza  pregiudizio  del 
suo  signore.  £  così  fu  accolto  nella  con- 
gregazione a'27  giugno;  e  protestò,  re- 
cando io  mezzo  molti  argomenti,  pe'qua- 
li  il  suo  principe  dovesse  precedere  la  si- 
gnoria di  Venezia,  come  d'aver  nella  sua 
famiglia  la  dignità  elettorale,  e  d'esservi 
stata  ancor  l'imperiale.  Alla  quale  pro- 
testa ne  oppose  altra  il  da  Ponte,  dicen- 
do che  quel  superior  luogo  era  onoranza 
dovuta  perpetuamente  alla  sua  repubbli- 
ca e  non  liberale  condiscendenza  a  tem- 
po. Ambe  le  proteste  si  registrarono  ne- 
gli atti;  ma  le  differenze  rimasero  piut- 
tosto mutate  che  quietate,  dice  il  Palla- 
vicino. Delle  sessioni,  il  senato  non  la- 
sciava d'essere  informato  esaltamente  di 
tutto  quanto  succedeva;  adopravasi  a  te- 
ner fermo  il  Papa  ne'pensiei  i  di  pace,  al- 
lontanando ogni  occasione  che  potesse 
dar  motivo  a'principi  o  a'  popoli  di  ri- 
prender le  armi,  a  togliere  i  dispareri  in- 
sorti nel  concilio  ,  a  sventare  certi  ma- 
neggi per  cambiar  la  forma  dc\Y Elezio- 
ne del  Pontefice  introdotti  da  alcuni  ol- 
tramontani colla  idea  forse  di  levare  il 
Papato  all'  Italia  ;  ma  insisteva  in  pari 
tempo  die  le  materie  uel  concilio  fosse- 
ro trattate  liberamente  e  vi  si  operasse 
una  buona  e  generale  riforma  per  modo 
di  togliere  occasiooe  agli  eretici  di  spar- 
lare della  s.  Religionecattolica.  Geloso  in- 
sieme il  senato  della  conservazione  de'di- 
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ritti  e  delle  giurisdizioni  della  repubbli* 
ca,  «cri  ve  \  a  a'sttoi  ambasciatori  nell'ago- 
sto e  ottobre  1 562»  »»  Noi  veduta  In  con- 
tinenza tua  (del  capitolo  35)  della  copia 
che  ne  mandaste  ultimamente,  ritrovia- 
mo in  di  verse  cose  esser  fulto  special  pre- 
giuditio  all'autorità,  giurisditione,  privi- 
legi et  antiche  consuetudini  uoMie,  et  co- 
noscemo  particolarmente  che  l'assicurai* 
i  preti  non  esser  in  alcuna  causa  sottopo- 
sti al  giudicio  de'laici,  sarebbe  un  dar  lo- 
ro fomento  a  mal  operare,  un  far  nasce- 
re inconvenienti  e  scandali  anco  nelle  co- 
se di  stalo,  et  metter  confusione  nelli  or- 
dini della  nostra  repubblica  con  dimi- 
nuir grandemente  la  nostra  autorità".  E 
raccomandava  loro  di  tutelare  con  tut- 
ta efficacia  gl'interessi  della  repubblica, 
onde  solo  a  questa  condizione,  avutane 
parola  dal  Papa,  fu  accettato  il  concilio 
di  Trento,  e  scrivendone,  allorché  fu  fe- 
licemente terminato,  a'4  dicembre  1 563 
eolia  sessione  nv  sotto  la  presidenza  di 
4  cardinali  legati  compreso  il  Navagero, 
lettere  di  congratulazione  a  Pio  IV  l'i  i 
dicembre,  ordinò  nello  stato  veneto  nii 
luglio  1 564  la  pubblicazione  della  bolla 
pontificia  Benedictus  Deus ,  de'  26  del 
precedente  gennaio,  fra  le  solennità  del- 
la messa  nella  basilica  di  s.  Marco,  per 
l'os servaziooe  ed  esecuzione  de'dccreli  del 
sagrosanto  concilio  di  Trento ,  e  ne  in- 
giunse a'rettori  l'intera  osservanza.  Dipoi 
a'6  ottobre  ne  fu  fatto  formale  decreto, 
e  Pio  IV  riconoscente  allo  zelo  mostrato 
dalla  repubblica  nel  sostenere  la  santis- 
sima autorità  papale,  e  per  la  pronta  ac- 
cettazione e  senza  limitazione  del  conci- 
lio stesso,  come  attesta  Jacopo  Diedo, 
Storia  della  repubblica  di  F  eticzia,  t.  2, 
lib.  5,  p.  196,  con  sue  lettere  dell'agosto 
1564  la  colmò  di  lodi  pe'distioti  meriti 
verso  la  s.  Sede ,  ne  esaltò  la  pietà  ,  la 
propose  per  esempio  agli  altri  principi 
(tranne  Sebastiano  re  di  Portogallo  che 
fu  ili. "sovrano  a  sottometter  visi)  col  bre- 
ve de*  10  giugno  1 564,  col  qanle  le  fece 
dono  del  palazzo  apostolico  di  s.  Marco 
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in  Roma  per  abitazione  degli  ambascia- 
tori veneziani,  il  che  confermn  il  docu- 
mento Secreta  de'26  agostoi 564*  Jaco- 
po Soranzo  fu  ili.*  ambasciatore  veneto 
che  l'abitò:  inviato  al  Papa  neh  56i,  par- 
tì da  Roma  nel  1 565,  in  cui  gli  successe 
Paolo  Tiepoln.  Di  questo  palazzo  già  ra- 
gionai nel  §  X.,  n.  27,  e  ne'luoghi  ivi  ci- 
tati aggiunsi  che  nel  medesimo  palazzo 
fu  assegnata  l'abitazione  pel  cardinal  li- 
tolare dell'annessa  chiesa  di  s.  Marco,  e 
pe'suoi  famigliari,  titolo  che  d'ordinario 
si  soleva  conferire  ad  un  cardinale  ve- 
neziano, e  più  d'uno  di  essi  ne  fu  bene- 
merito e  munifico  di  abbellimenti.  Il  Can- 
cellieri ne'  Possessi,  p.  3 12,  riferisce  il 
dono  per  essere  slata  la  repubblica  la  1 ." 
in  Italia  ad  accettare  il  concilio,  riservato 
però  porzione  di  esso  per  uso  del  cardi- 
nal titolare.  Osserva  il  Casoni,  che  la  re- 
pubblico prima  d'  ogni  altro  accolse  ti 
Tridentino,  inquanto  però  alle  sole  par- 
ti dogmatica  e  disciplinare,  non  già  in 
ciò  che  toccava  i  diritti  de'principi,  de' 
quali  essa  fu  mai  sempre  gelosissima  pro- 
pugnatrice (che  cosa  dicesse  il  veneto  Cle- 
mente XIII, sull'accettazione  del  concilio, 
lo  riporto  nel  dogado  1 1 8.°).  Inoltre  la  lo- 
da per  l'energiche  e  costanti  ripulse  ri- 
petutamente opposte  a  tener  lontani  gli 
errori  di  Calvino.  Quest'esemplare  ac- 
cettazione del  sagrosanto  concilio,  andò 
seguita  da  robusti  provvedimeoti  riguar- 
do alla  stampa  de'  libri,  che  fu  sottopo- 
sta a  più  rigorosa  censura.  Riprovevole 
e  condannata  è  la  storia  del  concilio  di 
Trento  (f\)  del  famoso  fr.  Paolo  Sarpi, 
conosciuto  anco  sotto  il  nome  anagram- 
malico  di  Pietro  Soave  Potano.  Fu  con- 
tropposta dall'eccellente  e  preziosa  sto- 
ria che  scrisse  il  cardinal  Sforza  Pallavi- 
cino. Riferirò  con  righelli, /*<///</  sacra, 
t.  4,  p.  812,  che  oel  i564  Pio  IV  fece 
nunzio  di  Venezia  Guido  Fcrreri,  nipote 
del  sunnominato  e  successore  nel  vesco- 
vato di  Vercelli,  e  cardinale  a'  1 2  inarzo> 
1 565.  —  Ti  a  veneziani  e  turchi  non  a  ve- 
▼ano  mai  in  questo  frattempo  posato  ai- 
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fallo  le  ormi,  e  sebbene  sussistesse  anco- 
ra la  pace  del  i  :~'\o,  non  poche  volte  era 
stata  violata,  e  navi  di  pirati  turchi  con 
oppi-ovazione  o  disap pi  ovazione  de  l  go- 
verno non  cessavano  di  molestare  le  (er- 
re e  i  navigli  de*  veneziani.  Dopo  tanti 
piccoli  scontri,  Venezia  alfine  volle  im- 
piegare le  sue  forze  a  combattere  i  pirati 
a  tutela  delle  persone,  delle  robe,  del  com- 
mercio. Anticamente  cominciò  questo  ge- 
nere di  guerra,  che  pur  forma  una  del- 
le glorie  veneziane,  col  volgere  le  armi 
contro  i  narentani,  poi  contro  i  saraceni, 
più  tardi  contro  ì  turchi  e  gli  u scocchi; 
infine  negli  ultimi  suoi  tempi  la  sostenne 
contro  i  pirati  tunisini.  Una  delle  ultime 
guerre  contro  i  pirati  fu  illustrata  da  un 
memorando  fatto  di  eroismo  militare  e 
di  filiale  tenerezza.  Correva  M  usta  Tu  ca- 
pitano dellegolee  turche  il  Mediterraneo, 
c  cogl'  improvvisi  sbarelli  e  colle  prede 
inquietava  tutta  Italia  ,  penetrava  nel- 
rAdrialico,spingeva  il  terrore  nello  Dal- 
mazia neh56a.  Già  il  capitano  del  gol- 
fo  Antonio  da  Canale  e  il  sopra-comi  io 
Gio.  Battista  Bembo  aveano  preso  due- 
fuste  di  quel  corsaro  e  restituita  la  liber- 
tà ad  oltre  100  cristiani  ehe  vi  si  trova- 
vano condannati  al  remo ,  quando  altro 
degno  capitano  della  medesima  famiglia, 
Cristoforo  da  Canale,  investendo  a  Capo 
Maria  nel  mar  Jonio,  5  lunghe  galere 
sotto  il  comando  dello  stesso  Mustafà, 
s'accese  vivissimo  combattimento.  Nel 
bollore  di  questo,  mentre  il  Canale  so- 
steneva eoo  mirabile  intrepidezza  le  par- 
ti di  eccellente  capitano  e  di  valoroso  sol- 
dato e  scorreva  col  suo  arco,  nel  tirare  del 
quale  era  valentissimo,  la  sua  galera,  a- 
nimando,  eccitando,  fu  da  due  strali  ne- 
mici colpito  a  1  piede  e  alla  coscia.  Non- 
dimeno con  rara  costanza,  non  intaccan- 
dosi dalla  mischia ,  ne  potendosi  regge- 
re pel  dolore,  assiso  al  posto  più  eminen- 
te della  galera  ,  da  quello  continuava  a 
spronare  i  suoi  alla  vittoria.  E  la  ripor- 
tarono alfine,  restando  Mustela  stesso  fe- 
rito, prese  le  galee  nemiche,  l'onor  delle 
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armi  veneziane  rivendicalo.  Ma  mentre 
ancor  si  combatteva,  era  spettacolo  com- 
movente vedere  intorno  al  provveditore 
il  figlio  Girolamo,  ricevere  sopra  il  suo 
scudo  un  nembo  di  freccie,  per  ripara- 
re l'egro  padre,  il  quale  finito  il  combat- 
timento, portato  in  terra ,  fra  7  giorni 
moiì,  esortando  ancora  colla  moribonda 
sua  voce  il  figlio  a  tenersi  sulla  via  della 
virtù,  e  occorrendo  donare  la  vita  stessa 
alla  patria.  Gli  furono  celebrale  splendi- 
de esequie,  ebbe  l'omaggio  delle  lagrime 
sincere  de'tuoi  soldati  e  concittadini ,  la 
gvatitudine  della  repubblica.  Questa  eoa 
l'usata  munificenza  che  la  distinse  eminen- 
temente, decretò  a'  figli  di  lui  \oo  aunui 
zecchini,dotò  di  ducati  4000  le  due  sue  fi- 
glie; assegnò  aGirolamo  il  comando  d'una 
galera,  quando  avesse  raggiunto  l'anno 
20"  e  intanto  il  beneficio  di  ducati  2000, 
poiché  alla  perizia  marinaresca  univa  la 
coltura  della  mente,  la  cognizione  delle 
lingue  greca  e  latina.  Non  lasciando  la  si- 
gnoria per  l'ottenuta  vittoria  di  continua- 
re nella  solita  vigilanza  sui  movimenti  del 
turco,  istituì  nel  1 564  un  collegio  di  11 
cittadini  incaricali  di  tener  sempre  ioo 
galee  equipaggiate  di  genti  e  di  armi, 
pronte  ad  uscire  in  mare  ad  ogni  minac- 
cia ostile.  L'opportunità  di  tali  provve- 
dimenti derivò  dalla  guerra  che  ardeva 
io  quel  tempo  fra  Solimano  II  e  la  Spa- 
gna, e  le  continue  molestie  recate  a'  na- 
vigli turchi  da'eavalieri  gerosolimitani  di 
Malta,  indussero  il  sultano  a  muover  la 
fiotta  contro  quell'isola  ili. "aprile  1 565, 
comandata  dall'ammiraglioPialeh.dal  fa- 
moso Aluclt  Ali  o  Ulachiali,  detto  comu- 
nemente Occhiali,  e  da  Torghud.  Que- 
st'ultimo restato  morto,  a'*3  giugno  con 
isUage  fu  vendicato  nell'espugnazione  del 
caste!  s.  Elmo,  dirigendoti  poi  gli  assalti 
contro  le  fortezze  di  s.  Angelo  e  di  s.  Mi- 
chele. Ma  inutili  furono  gli  sforzi  de'tur- 
chi  pel  disperato  valore  de'cavalieri  di- 
fensori e  pe'  •occorsi  spagnuoli,  fiorenti- 
ni, savoiardi  e  di  Pio  IV,  onde  si  ritira- 
rono P 1 1  settembre.  Più  prospere  foro- 
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no  le  loro  armi  nell'Ungheria,  per  la  ri- 
cominciala guerra  sutlu  l'impei  aloi  eMos- 
sitniliano  11.  Nella  notte  venendo  il  io 
dicembre  1 565  mori  l'io  IV,  c  dopo  ab* 
giorni  gli  successe  il  domenicano  s.  l'io 
V,  già  inquisitore  del  s.  Uffizio  a  Vene- 
zia, che  tosto  inviò  validi  aiuti  all'Un* 
gheria  ove  guerreggiava  lo  stesso  Soli* 
mano  11;  ma  mentre  stava  per  prendere 
Zighet  morì  il  4  0  *ctleo»biei  566,  e 
due  giorni  dopo  fu  espugnata  la  città, 
succedendogli  il  figlio  Selim  11.  A*3o  set* 
temin  e  annunziò  il  suo  innalzamento  al- 
la repubblica,  assicurandola  di  sua  ami* 
cizia,  ma  con  tuono  così  altero  ,  che  il 
senato  nel  coogratularsi  non  lasciò  di  la- 
gnarsene. Continuò  le  paterne  conquiste, 
e  lutto  il  paese  fra  il  Tibisco  e  il  Maros 
in  breve  fu  in  preda  alla  devastazione,  e 
da  per  tutto  si  alzavauo  le  fiamme  delle 
città,  de' villaggi,  de'borghi.  In  questo  do* 
gado  di  Girolamo  l'unii,  per  sovrano  de- 
creto de' 7  gennaio 1 56 1  ,fu  per  la i .'  vol- 
ta battuto  il  ducato  veneto  del  valore  di 
lire  6  e  soldi  4,  valore  pari  a  quello  del 
zecchino  d'allora.  Questa  nuova  moneta 
portava  da  una  parte  il  veneto  Leone  a* 
lato,  colla  leggeuda  Ducatus  Vcnctus,  e 
dall'altra  la  figura  del  doge  in  ginocchio 
davanti  s.  Marco  seduto  ;  all'  intorno  il 
nome  del  doge  stesso,  ed  al  basso  le  si* 
gle  i  a4>  numero  de'soldi,  cui  corrispon- 
deva l'intera  moneta.  I  suoi  spezzali  e* 
i ano  la  metà  ed  ti  4*°  suo  dogado  si 
pose  riparo  agli  eccessi  del  giuoco  per* 
messo;  venne  determinato  il  numero  del- 
le persone  che  potevano  insieme  unirsi, 
ài  tempo  ed  il  luogo  del  convegno,  e  fi- 
nalmente la  somma  ch'era  lecito  espor- 
re. Mentre  il  saggio  governo  occupa  vasi 
in  moderare  il  sistema  de' cittadini  co* 
sturai,  coglieva  vantaggio  eziandio  dalla 
pacifica  quiete  che  godeva,  e  grandi  som- 
me vennero  spese  in  l'istaurare  le  forti- 
ficazioni di  Bergamo,  quelle  di  Udine,  ed 
in  aumentarne  le  difese  già  danneggiate 
dalla  passata  guerra,. conseguenza  della 
lega  di  Cambi ay .  JNè  a  ciò  solo  si  limitò 
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la  paterna  sollecitudiue  dei  senato ,  che 
Catterò  rovesciata  da  orrendo  terremo-* 
to ,  risorse  ben  tosto  dalle  sue  rovine, 
mercè  i  generosi  e  splendidi  soccorsi  del- 
la pubblica  munificenza.  Catturo  città  di 
Dalmazia  fu  capoluogo  della  repubblica 
del  suo  nome,  circolo  conosciuto  un  tem- 
po sotto  il  nome  di  Albania  Veneta.  Do* 
po  8  anni  e  34  giorni  di  glorioso  regime, 
venne  a  morte  il  doge  Priuli  a'4  novem- 
bre 1 567. 11  di  lui  corpo  fu  deposto  uel- 
la  chiesa  di  s.  Domenico  di  Castello  pres* 
so  le  ceneri  del  doge  Lorenzo  suo  fra- 
tello e  antecessore ,  col  quale  ebbe  co* 
mune  il  monumento  nell'altra  chiesa  di 
s.  Salvatore,  come  di  già  notai.  —  Pie» 
irò  Lorcdano  LXXXIF  doge.  Ne'comi- 
sii  per  la  sua  elezione,  Alvise  Mocenigo 
avea  in  favore  7  tra  gli  1 1  elettori,  ond'era 
quasi  certo  d'esser  nominato,  ma  i  suoi 
concorrenti  Jacopo  Miani,  Matteo  Dan- 
dolo, Giovanni  G  ri  ma  ni  fecero  per  mo- 
do, che  dovendo  per  la  legge  1 538  gli  1  1 
elettori  essere  approvati  dal  maggior  con- 
siglio, i  suoi  fautori  non  passassero,  e  così 
fu  ballottato  fino  a  notte  senza  nulla  con- 
cludere, e  il  consiglio  fui  icenziato  mollo 
stanco  per  lo  strepito  ch'erasi  fatto  in  es- 
so e  di  fuori  dal  popolo  istigato  da  alcu- 
ni. Nel  dì  seguente  il  Mocenigo  stesso  fe- 
ce intendere  a'suoi  amici  tra  gli  1 1  che 
non  eleggessero  alcuno  de'suoi  partigiani 
per  non  accrescere  il  disordine;  così  dopo 
76  scrutimi  uscì  doge  Loredano,  che  già 
toccava  l'85.°anuo  dell'età  sua,  per  oiun 
fatto  illustre  notabile,  solo  in  fama  di 
grande  bontà,  ma  la  cui  elezione  sotto  po- 
co lieti  auspicii  avveniva,  al  dire  del  prof. 
Roman  in.  Il  eh.  Casoni  suo  biografo,  lo 
chiama  consumato  ne'polilici  alfari,  del- 
la grave  età  d'  86  anni,  etetto  con  sor- 
presa di  tutti  e  contro  la  di  lui  esalta- 
zione, a'27  novembre  1567.  La  nuova 
dell'innalzamento  al  dogado  l'ebbe  dal 
segretario  del  senato  Marc' Antonio  Fran- 
ceschi, che  eventualmente  lo  raggiunse 
nella  strada  Merceria,  mentre,  lasciala  la 
piatta,  s'avviava  alla  sua  casa,  posta  ue' 
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dintorni  di  s.  Pantaleone:  fu  subito  cir- 
condato da  vari  patrizi  die  il  condusse* 
ro  nel  palazzo  ducale ,  e  il  giorno  dopo 
Jo  si  presentò  al  popolo  nella  chiesa  di 
s.  Marco,  siccome  solevasi  fare  de*  dogi 
per  antichissimo  costume.  Il  periodo  in 
cui  sedette  sul  trono  fu  breve,  ed  in  ag- 
giunta amareggiato  dall'aspetto  d'immi- 
nente guerra.  Intanto  Massimiliano  II  a 
por  fine  agli  orrori  che  da'turchi  si  com- 
mettevano nell'Ungheria,  fece  fare  qual- 
che apertura  di  pace  che  non  fu  rifiuta, 
ta.  Il  vescovo  d'  Erlau  Antonio  Veran- 
zio  e  Cristoforo  TeufTenbach  suoi  inviati 
a  Costantinopoli,  unitisi  ad  Alberto  de 
Wyss  che  già  vi  si  trovava,  a  forza  di  do- 
ni e  di  maneggi  conclusero  la  pace  a' 17' 
febbraio  1 568  per  8  anni.  Per  questa  ri* 
masero  l'imperatore  co' suoi  fratelli  in 
possesso  de'loro  paesi  d'  Ungheria,  Dal- 
mazia, Croazia  e  Schiavonia,  coll'obhli- 
go  di  non  isturbare  ne'loro  possedimenti 
i  vai vodi  di  Transil vanta,  Moldavia  e  Va* 
lacchia;ed  a  Sigismondo  Zapol*ki  già  lu- 
singatosi della  corona  ungherese,  fu  inti- 
mato adattarsi  alla  convenzione.  La  re- 
pubblica si  congratulò  con  Massimiliano 
Il  per  la  pace  col  turco,  ma  dessa  dovea 
riuscirle  funesta,  dando  agli  ottomani, 
fatti  sicuri  dalle  altre  parti,  tutto  l'agio 
e  le  forze  per  piombare  su'veneziani.  Le 
correrie  degli  uscocchi  principalmente, 
che  nelle  loro  ladronerie  non  facevano 
distinzione  di  territorio  veneto  o  turco, 
erano  continuo  soggetto  di  lagnanze  per 
la  Porta,  e  a  grande  fatica  riusciva  al  se- 
nato di  persuaderla  degli  sforzi  che  fa- 
ceva per  reprimerli,  e  che  negli  ultimi  lo- 
ro ripari  non  poteva  assalirli  essendo  su 
terre  dell'imperatore,  inutilmente  recla- 
mando a  questi.  Selim  II,  giovane  d'ar- 
ti; irtissimo  carattere,  era  avido  di  con- 
quiste e  bramoso  di  dilatare  i  confini  del 
pa terno  impero ,  e  soprattutto  vagheg- 
giava aggiungere  a 'suoi  domimi  il  ricco 
regno  di  Cipro,  In  cui  corona  era  posse- 
duta dalla  repubblica.  A  ciò  veniva  il  sul- 
tnno  infervorato  dall'ammiraglio  Piulch, 
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e  dal  proprio  intimo  amico  d.  Giuseppe 
Nassi  da  lui  dichiarato  duca  di  Natio,  con- 
te di  Andros  e  lusingato  del  regno  di  Ci- 
pro. Questo  Nassi  era  portoghese  di  stir- 
pe ebraica  costretta  ad  abbracciare  il  cri- 
stianesimo ,  chiamandosi  Giovanni  Mi- 
quez  della  famiglia  Nassi.  Fornito  di  bel- 
lissime qualità  del  corpo  e  della  mente, 
versato  nell'arti  cavallere«che,nel  fior  del- 
la gioventù  si  recò  in  Anversa,  riuscì  ad  in- 
namorare e  sposare  la  figlia  della  ricchis- 
sima vedova  Mendcsportoghese.Conside- 
ra  ndo  Venezia  per  la  libertà  e  sicurtà  che 
vi  si  godeva  qual  patria  comune  e  rifugio 
di  tutti,  vi  si  recò  colla  moglie  e  la  suoce- 
ra, ove  meditando  tornare  al  giudaismo 
domandò  al  senato  una  delle  vicine  iso- 
le per  piantarvi  una  colonia  ebraica.  Ri- 
fiutato tale  progetto,  ne  partì,  recandosi 
a  Costaolinopoli.ove  si  recarono  eziandio 
altri  ebrei,  e  vi  professò  pubblicamente 
il  giudaismo  prendendo  il  nome  di  Giu- 
seppe Nassi.  Gli  riuscì  entrare  in  grazia 
di  Solimano  II  ,  da  cui  ottenne  in  dono 
la  città  di  Tiberiade  in  Siria,  ch'egli  fe- 
ce riedificare  per  fondarvi  una  colonia 
ebraica.  Colle  sue  cognizioni  degli  stati  e 
delle  cose  d'Europa,  divenne  uu  perso- 
naggio di  grande  importanza  nell'impe- 
roottomano,  sino  a  favorire  la  rivoluzio- 
ne de'calvinisti  ne'  Paesi  Bassi,  con  in- 
durre Selim  II  a  far  guerra  a  Filippo  II, 
onde  impedire  che  la  potesse  poderosa- 
mente combattere;  e  Massimiliano  li  se 
ne  procurò  l'amicizia  con  ricchi  donativi, 
quando  per  lui  maneggiò  la  ricordata  pa  - 
ce.  Il  Nassi  dunque  sollecitò  Selim  II  al 
conquisto  di  Cipro ,  dimostrando  esser 
quell'isola  indispensabile  alla  sicurezza 
dell'imperooltomano,  il  quale  finché  non 
avesse  colà  una  sicura  stazione  e  un  ar- 
senale non  avrebbe  potuto  dominare  il 
Medi  terraneo,soccorrere  gli  amici  dell'A- 
frica contro  la  Spagna,  proleggere  l'E- 
gitto e  l'Asia  Minore  da' tentativi  ostili 
d'Europa;  aggiungendo  ancora  l'impor- 
tanza dell'isola  pe'pcllcgrini  maomettani 
che  si  recavano  alla  Mecca,  giacché  per 
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Cipro  con  tulio  facilità  potevano  esser 
trasportati  al  mar  Rosso.  Tutte  queste 
ragioni  poterono  tanto  sull'animo  eli  Se- 
lim  11,  che  ebbro  di  gioia  esclamò:  Se  a- 
vremo  quell'isola,  tu  ne  sarai  il  re.  Alla 
repubblica  frattanto  i  sospetti  d'una  spe- 
dizione turca  contro  Cipro  ogni  di  più 
ti  aumentavano ,  laonde  per  la  necessa- 
ria cautela  furono  armate  3o  galee  e  no- 
minato capitano  del  mare  Girolamo  Za- 
ne, a  Coi  Tu  si  mandò  provveditore  Se- 
bastiano Venier  ,  e  fu  incaricato  Sfona 
Pallavicino  (diverso  dal  sunnominato)  di 
stendere  una  memoria  sul  modo  più  ac- 
concio  di  fortificare  Cipro,  e  per  dar  ma- 
no alle  fortificazioni  e  assicurar  l'isola  vi 
fu  manduto  Giulio  Savorgnano  conosci* 
ture  de'luoghi.  Alla  repubblica  perveni- 
vano notizie  sempre  più  allarmanti  nel 
1567  68,  ed  uuo  schiavo  fuggito  rivelò 
certa  trama  ordita  in  Cipro  per  dare  l'i- 
sola in  mano  a'turcbi;  di  cbeedegli  scan- 
dagli fatti  intorno  a  Fainogosta  spaven- 
tata, ingiunse  al  luogotenente  diligentis- 
sime  indagini  ed  energici  provvedimen- 
ti. Tuttavia  tali  timori  pel  momento  ve- 
nivano scemati,  per  non  avere  il  luogo- 
tenente di  Famngosta  trovato  indizi  di 
cospirazione,  e  nell'aprile  1 568  lo  stesso 
pascià  e  gran  visir  Mebemet ,  favore- 
vole a' veueziani,  pe' regali  che  a  lui  li 
prodigavano,  avea  assicurato  il  bailo,  an- 
zi lagnandosi  dell'irragionevole  timore  de' 
mercanti  che  si  allontanavano  da  Costan- 
tinopoli. Quindi  gravi  discussioni  in  se- 
nato se  continuare  ad  armare,  temendosi 
insospettire  il  turco,  e  lui  non  trovarsi 
sprovveduti.  Vedendo  poi  la  repubblica 
occupalo  Selim  11  nella  guerra  d'Arabia, 
alquanto  si  rassicurò  procedendo  lenta- 
mente negli  apparecchi,  mentre  la  care- 
stia la  travagliava  a)  pori  del  resto  d'Ita- 
lia, onde  gran  parte  del  popolo  fu  costret- 
to cibarsi  di  pane  di  miglio ,  e  di  cibi 
schifo»!  e  indigesti,  i  quali  spesso  anziché 
nutrimento  cagionavano  la  morte,  al  clic 
si  aggiunse  il  terribile  incendio  dell'Arse- 
nale a'  1 3  settembre  1 569,  super  iornje  ri- 
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te  narrato.  S'accese  il  fuoco  nella  polve- 
riera e  balzate  in  aria  alcune  torrette  co* 
perte  di  piombo  eoo  terrore  orribile,  qua- 
si crollò  tutta  la  città  e  la  fece  risentire, 
sino  a  credere  giunto  il  giudizio  finale; 
tu  Ita  volta  il  danno  non  fu  proporziona- 
to a  quanto  doveva  essere,  il  che  fu  at- 
tribuito a  divina  misericordia;  beosì  nel- 
le vicinanze  atterrò  case  e  le  chiese  die 
Francesco  della  Vigna ,  di  s.  Giustina, 
della  ss.  Trinità,  e  di  s.  Maria  della  Cele- 
sta, rovinò  il  loro  monastero ,  e  le  case 
de'Sagredo  e  altre,  molte  persone  restan- 
done vittime.  Né  mancarono  sospetti  che 
fosse  stala  opera  iniqua  di  qualche  emis- 
sario turco,  scrivendo  il  bailo  di  Costan- 
tinopoli che  le  cose  colla  Porta  sempre 
più  s'intorbido  vano,  e  grandi  progetti  si 
facevano  su  Cipro,  benché  contrariati  dal 
gran  visir.  Bisognò  dunque  per  effettuar- 
li trovare  pretesti  a  romper  guerra  alla 
repubblica,  e  questi  non  mancavano  ne' 
frequenti  scontri  de'  legni  piratici,  nelle 
correrie  degli  uscocchi,  nel  ricovero  che 
pretendevasi  trovassero  i  cavalieri  di  Mal- 
ta a  Cipro.  La  repubblica  sempre  cerca* 
va  dare  ogni  possibile  schiarimento  e  sod- 
disfazione; così  per  evitare  complicazioni 
dovette  procedere  col  massimo  impegno 
col  governo  di  Roma,  per  fare  restituire 
la  libertà  e  le  merci  a  certi  ebrei  prove- 
nienti da  Alessandria  ,  presi  col  naviglio 
portante  baudiera  veneziana  dal  duca  di 
PalianoCarafa,pretendendo  fossero  mar- 
rani, come  si  denominavano  que'che  dal 
cristianesimo  tornavano  al  giudaismo.  In- 
somma non  si  finiva  mai,  e  chiaramente 
si  conosceva,  da'sempre  nuovi  sdegni  che 
insorgevano,  volere  il  turco  ad  ogni  mo- 
do la  guerra,  checché  ne  dicesse  in  con- 
trario il  visir  Mebemet.  Finalmente  a'3 1 
gennaio  1 570  Marc'Antonio  Barbaro  boi- 
Io  a  Costantinopoli,  istruì  il  senato  voler 
Selim  II  senea  uiuna  causa,  e  ad  istanza 
de'dottori  o  ulema,  onninamente  rompe- 
re la  data  fede  e  capitolazione,  sotto  pre- 
testo del  ricapito  che  si  dova  a  Cipro  a' 
corsari  ponentini,  di  usurpoziooe  de'con- 
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fini  di  Dalmazia,  ili  morie  de'mussulma- 
ni  e  altre  cote  ;  e  perciò  riuscire  inutili 
lutti  i  tuoi  ragionamenti  col  sultano,  bra- 
ni oso  della  cessione,presso  il  quale  i  diritti 
li  fondavano  sulla  scimitarra  e  sui  can- 
noni. Ilsultano  mondò  quindi  Clmb.it  suo 
araldo,  ochiau*  o  messo  o  nunzio,  il  qua- 
le a'?. 8  marzo  1570  espose  al  collegio  le 
sue  pretese  lagnanze,  e  come  Cipro  era 
dipendenza  dell'Egitto  e  della  Mecca,  per- 
ciò farne  formale  domaoda,  e  coll'aller- 
Dativa  di  guerra  ,  ove  la  repubblica  ne- 
gasse di  cederla.  Allora,  dopo  le  risposte 
del  collegio,  di  sorpresa  come  il  sultano 
tenta  giusti  motivi  dimenticava  i  suoi 
giuramenti,  e  che  si  sarebbero  difesi  ga- 
gliardamente confidando  iti  Dio,  prese  la 
parola  il  venerando  doge,  con  ferma  e 
polenta  voce  dicendo:  Cubai  Chiaus,  la 
giustizia  ne  darà  la  so  spada  per  difen- 
der 1  nostri  diriti t  e  Dio  ci  so  santo  a- 
giulo  per  resister  co  la  rason  a  la  /orza, 
e  co  la  forza  a  la  vostra  ingiusta  vio- 
lenza. Chiamato  poi  il  nunzio  apostolico 
di  s.  Pio  V,Gio.  Antonio  Facchinetti  ve- 
scovo di  Nicastroe  poi  Innocenzo  IX,  e 
comunicatagli  la  risposta,  egli  con  fermo 
discorso  incoraggi  il  doge,  colle  debile 
provvisioni, a  intraprendere  di  buonoe  ir- 
removibile anirnocontroi  turchi  spergiu- 
ri la  guerra  da  loro  voluta,  sebbene  non 
averla  egli  mai  desiderata,  certo  dell'aiu- 
to di  Dio  e  de'principi  cristiani,  essendo 
interesse  comune  della  cristianità,  impre- 
sa la  quale  apporterà  grandissima  glo- 
ria; e  che  da'turchi  non  doveansi  attende- 
re che  inganni,  mai  osservando  ciò  che 
promettono  e  giurano.  E  siccome  Giro* 
la mo  Grimani  rispose  con  generose  pa- 
role, vive  ed  affettuose  verso  Sua  Santi- 
tà ,  mediante  la  quale  la  repubblica  sa- 
rebbe aiutata  dagli  altri  principi  cristia- 
ni, pronta  di  spendere  tutte  le  sue  facol- 
tà e  spargere  il  sangue  de'figli  per  con- 
servarsi sotto  il  vessillo  del  Salvatore;  e- 
roico  eco  gli  fece  Zuane  Mocenigo.  A  que- 
sti virtuosi  seutimcnli,  il  nunzio  pontifì- 
cio si  dichiarò  consolalo  di  sì  pronta  e  u- 
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ni  forme  volontà,  (km- ciò  sicuro  e  glorioso 
sarebbe  il  successo  della  guerra,  e  di  vo- 
lerne far  sempre  relazione  al  Papa  nel 
modo  il  più  vantaggioso;  che  se  in  altri 
tempi  i  turchi  ebbero  vittorie,  ora  avea 
a  fusi  con  un  Sardanapalo  e  la  discordia 
non  sarebbe  mancata  tra  loro.  Diceva  il 
vero,  poiché  nella  biografia  di  Sci  un  li, 
nell'articolo  Tubcbm,  che  in  questo  va  te- 
nuto sempre  preseu le, colla  storia  lo  dissi 
perduto  per  le  donne  e  pel  vino,  egli  stessi 
turchi,  rispettosissimi  pe'loro  sovrani,  lo 
chiamarono  V Ubbriaco;  ami  non  man- 
cò chi  accusò  il  famoso  Nassi,  che  si  gua- 
dagnò il  di  lui  favore  col  vino  di  Cipro 
che  gli  donava,  da'suoi  difensori  qualifi- 
cata favola,  ludi  si  sospettarono  pratiche 
del  Nassi  a  Venezia,  e  perciò  il  consiglio 
de' Dieci  ordinò  l'arresto  d'un  emissario 
portante  sue  lettere,  e  s'imprigionarono 
turchi,  ebrei,  levantini  e  altri  sudditi  ot- 
tomani che  si  trovavano  a  Venezia,  colla 
confisca  di  loro  robe.  Gli  armamenti  con- 
tinuavano con  tutta  alacrità,  si  scrisse  a' 
principi  cristiani  per  soccorsi,  né  mancò 
il  governo  di  que'provvedimcuti  che  po- 
tete maggiori  per  salvare  t'isola.  Al  go- 
verno di  Cipro  erasi  in  tutto  il  tempo  del 
veneziano  dominio,  1  J.8rj  1  T-o,  manda- 
to un  nobile  veneto  col  titolo  di  luogo- 
tenente, eletto  dal  senato,  restaodo  in  ca- 
rica per  due  anni,  il  quale  con  due  altri 
nobili  consiglieri,  pure  mandali  dalla  do- 
minante, univa  in  se  i  poteri  del  re  e  del- 
l'alta corte,  eccettuata  la  parte  legislati- 
va e  le  appellazioni  a  Venezia.  Al  luogo- 
tenente e  a' consiglieri  andava  unito  il 
capitano,  incaricato  specialmente  delle 
cose  militari,  ma  ne'tempi  di  guerra  man- 
davasi  un  provveditore  generale  con  au- 
torità superiore  a  quella  dei  capitano,  pel 
buon  ordine  e  difesa  dell'isola.  Alle  ren- 
dite e  alle  spese  presiedeva  il  camerlen- 
go; il  pagamento  delle  truppe  era  affida* 
to  al  collaterale.  Delle  precedenti  magi- 
strature furono  conservati  i  visconti  di 
Nicosia  capitale  e  Famagosta  altra  città 
principale,  presideuli  della  corte  inferio- 
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re  ossia  dc'borghesi,  con  due  assessori  e- 
let lì  dal  popolo  fra'borghesi  piùragguar- 
devoli,  senza  distinzione  se  greci  o  Ialini; 
spettava  ad  essi  lai.'  istanza  ne'processi 
di  quelle  due  città  e  del  territorio  senza 
facoltà  di  pena  di  sangue,  e  corrisponde- 
vano presso  a  poco  a' Signori  di  notte  di 
Venezia;  i  Malhiessep  o  Meatasib,  d'ori- 
gine araba,  eletti  dal  popolo,  incaricali 
«Iella soprintendenza  de'iuercati,  de' prez- 
zi e  della  polizia  correzionale,  portavano 
in  segno  della  loro  dignità  bastone  inar- 
gentato. La  popolazione  dell'isola  coai- 
puiavasi  a  quasi  170,000  anime,  divisa 
nelle  3  classi  di  nobili  feudatari,  mercan- 
ti e  popolani,  conladini  liberi  e  parici 
obbligati  a  diverse  opere  e  pagamenti,  e 
a  lavorare  le  terre  de' loro  padroni,  ma 
a 'quali  la  repubblica  avea  concesso  di  po- 
tersi liberare  col  pagamento  di  ducali  5o, 
onde  se  ne  francavano  da  circa  4o  l'an- 
no. Gli  orientali  si  componevano  di  cofii 
e  armeni ,  die  per  le  loro  numerose  re- 
lazioni per  l'Asia  facevano  un  estesissimo 
v  assai  proficuo  commercio.  L'eredità  pa- 
terna passava  ue'soli  primogeniti,  e  gra- 
vi disordini  esistevano  derivanti  dalla  con* 
sei  vnzione  degli  antichi  ordini  feudali  e 
dalla  prepotenza  de'nobili.  I  quali  disor- 
dini venivano  vivamente  rappresentati 
da'rettori  e  da'sindaci  inquisitori,  sugge- 
rendo di  ristabilirvi  la  marina  mercanti- 
le, l'aumento  della  coltivazione  de'grani, 
il  lavoro  delle  saline  ,  il  commercio  ec; 
ina  intanto  sopraggiunse  la  guerra  e  l'i- 
sola  andò  perduta. — Pi  ima  di  terminare 
le  principali  vicende  di  questo  dogado,  io 
debbo  ricordare  alcune  cose  anteriori  al- 
l' epoca  in  cui  giunsi.  Il  Papa  s.  Pio  V 
col  breveCupitntes prò  nostri,  de'5  mar- 
zo 1  568,  diretto  al  vescovo  di  Nicastro 
Facchinetti  nunzio  di  Venezia,/?/*//.  Rom. 
t.  4,  par.  3,  p.  >i6:  Mandatur  Nuncio 
f'enetiarum.  ut  in  omnibus  Ecclesiis Ca- 
thrdralibus  ejusdem  Domìnii,  in  quibus 
adfmc  nullum  stipendium  lectioniThco- 
locali  dt  pulatuin  rstt  Praebendam  pri- 
mo vacatili  ani  ad  hunc  ustim  applicet. 
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Questo  zelantissimo  Papa  avea  rifiutato 
d'accettare  come  oratore  d'ubbidienza  e 
percougratularsi  di  sua  esaltazione  Nico- 
lò di  Ponte  dotto  e  facondo  cavaliere,  a* 
vendolo  per  poco  cattolico,  e  negato  le 
decime  ordinarie  del  clero,  sempre  con* 
cesse  da'suoi  predecessori.  Sentendo  tut- 
ta l'altezza  del  suo  supremo  grado,  volle 
sostenere  la  superiorità  sui  principi  tem- 
porali e  le  loro  giurisdizioni,  e  lo  die  a 
divedere  quaodo  dichiarò  granduca  di 
Toscana  Coi'niìo  1  coronandolo  solenne  - 
mente,  non  ostante  le  contrarie  rappre- 
sentanze dell'imperatore  e  del  re  di  Spa- 
gna. Nel  giovedì  santo  del  1 563  pubblicò/ 
la  Bolla  in  Cocna  Domini ( Incolla  qua- 
le intendeva  togliere,  per  le  giunte  da 
lui  fatte,  a'principi  temporali,  tra  le  al- 
tre cose,  il  diritto  di  mettere  imposte  agli 
ecclesiastici,  e  ogni  ingerenza  nelle  ma- 
terie concernenti  i  medesimi  ecclesiastici. 
Si  levò  allora  opposizione  generale;  l'im- 
peratore, i  re  di  Francia  e  di  Spagna,  ed 
altri  principi  ne  proibirono  la  pubblica- 
zione: la  repubblica  che  per  la  1.*  avea 
ciò  fatto,  perfino  vietò  di  tenerne  paro- 
la, indi  incaricò  il  suo  oratore  in  Roma 
Paolo  Tiepolo,  ed  uno  de'cardiuali  vene- 
ziani di  fare  al  Papa  umili  ma  ferme  ri- 
mostranze; passava  in  ciò  d'accordo  cogli 
altri  sovrani  ,e  così  nuovi  scompigli  minac- 
cia va  no  sorgere  nella  cristianità. A'29  set- 
tembre) 568  arrivava  in  Roma  un  nuo- 
voatnbasciatore,  Michele  Suriaoo.ed  era 
dal  Papa  benevolmente  accolto,  col  qua- 
le furono  continuale  le  trattative,  ma  con 
poca  speranza  d'accordo, insistendo  il  Pa- 
pa sulla  pubblicazione  della  bolla,  la  si- 
gnoria nel  rifiuto.  Il  Papa  slimava  c  a- 
tua  va  la  repubblica  di  Venezia,  chiaman- 
dola splendore  e  gloria  d'Italia  e  della  cri- 
stianità; saper  bene  eh'  era  libera  e  non 
aver  superiore  alcuno  nelle  cose  tempo- 
rali, ed  egli  non  aver  mai  pensato  di  pre- 
giudicarla nell'autorità  e  dignità,  nè  mai 
volerle  far  dispiacere.  Al  cardinal  Gian- 
fra ncescoGam bara  bresciano  disse  il  Papa, 
che  se  non  fosse  il  petto  della  sereuissi* 
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ma  repubblica,  Italia  giù  sarebbe  da  mol- 
to tempo  in  preda  agli  oltramontani,  ed 
in  prova  del  grandissimo  amore  che  le 
portava,  in  gran  segreto  gli  manifestava, 
ette  tutti  gli  altri  principi  la  odiavano  e  ne 
dicevano  male,  per  non  istimare  e  avere 
rispetto  a  niuno,  nè  cercare  di  gratificar- 
si niuno.  RUpose  il  cardinale,  non  dover 
ciò  recare  meraviglia  ,  perchè  i  priucipi 
non  amano  l'un  l'altro,  se  non  quando 
imporla  il  proprio  vantaggio;  gl'italiani 
non  amar  la  repubblica  per  invidia,  e  gli 
oltramontani  perchè  impedisce  i  loro  di* 
segui  in  Italia.  Che  anche  Sua  Santità  era 
poco  amata  dagli  oltramontani,  onde  tan- 
to più  doveva  esser  unita  a  Venezia,  poi- 
ché in  caso  di  rottura  non  avrebbe  aiuto 
se  non  da  essa.  Il  Papa  soggiunse,  secon- 
do  il  solito,  non  aver  paura  di  niuno, 
perchè  chi  fa  bene  e  cerca  la  gloria  di 
Dio ,  egli  lo  protegge  da  qualunque  pe- 
ricolo; «  la  repubblica  così  cattolica  e  per 
rispetto  di  religione  e  di  stato  tanto  uni* 
la  alla  s.  Sede,  dovrebbe  mostrarsi  più 
pronta  a  far  quello  che  si  conveniva  nel- 
le cose  ecclesiastiche ,  dovendo  il  re  di 
Spagna  da  essa  prender  esempio,  e  non 
e**a  da  lui.  La  bolla  non  pregiudicarne 
Ti  dignità  e  libera  autorità,  e  occorrendo 
meglio  si  chiarirebbe  il  disposto;  non  po- 
ter più  aspettare,  e  bisognava  che  ti  ri- 
solvesse. Sopraggiunse  però  la  guerra,  che 
fece  mettere  in  dimenticami  la  bolla, 
e  non  si  pensò  che  alla  comune  salvezza. 
In  tempo  del  doge  Loredano  morì  Zilia 
Dandolo  vedova  del  penultimo  doge  Lo- 
renzo Pi  ioli,  ed  i  padri  vollero  onorar- 
la, che  in  vita  l'aveano  decorata  col  velo 
ducale,  ordinando  magnifici  funerali.  11 
corpo  di  essa,  iniettato  di  balsami,  ven- 
ne esposto  per  3  giorni  oella  sala  del 
Piovego  o  Pubblico ,  sopra  alto  poggio, 
come  appunto  soleva  farsi  de'dogi.  Alla 
custodia  del  cadavere  vegliarono  notte  e 
giorno  in  continue  preci  20  monache, 
solo  per  quest'uni  zio  fitte  uscire  da' loro 
monasteri.  Nel  4.0  giorno  ebbe  luogo  il 
corteggio  funebre,  cui  assistettero,  colla 
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signoria  e  col  doge,  anco  il  clero  secola- 
re e  regolare,  le  scuole  grandi  ,  le  con- 
fraternite, i  battudi,  e  finalmente,  cosa 
1100  più  veduta,  comparve  gran  numero 
di  monache  professe  d'ogni  regola  e  or- 
dine; giunto  il  convoglio  da  s.  Marco  al- 
la chiesa  de'st.  Gio.  e  Paolo,  la  defunta 
ebbe  pubbliche  laudi  da  Antonio  Stella 
parroco  di  s.  Fantino. — Mentre  tutto  in- 
clinava alla  guerra  turchesca,  giunse  l'o- 
ra estrema  del  doge  Loredano  a'3  ovve- 
ro a'5  maggio  1570.  La  solennità  esterna 
de' funerali  restò  impedita  da  veemente 
turbine,  con  tempesta  e  con  folgori,  per 
cui  convenne  alla  comitiva  riparare  in 
chiesa  a  s.  Marco:  ivi  si  pregò  pace  all'e- 
stinto, ed  Antonio  Zeno  ne  tessè  il  meri- 
tato elogio.  Ebbe  tomba  io  umile  monu- 
mento a  s.  Giobbe,  su  cui  non  fu  posto 
memoria  alcuna. 

1 9.  Luigi oAIlvite  I Mocenigo  LXXXV 
doge.  L'  urgenza  del  momento  suggerì 
al  maggior  consiglio  la  deliberazione  eira 
all'elezione  del  nuovo  doge  non  prendes- 
sero parte  per  questa  volta  i  savi  del  col- 
legio, i  magistrati  sopra  l'Arseuale  e  so- 
pra  l'armamento,  onde  non  essere  di- 
stratti dalle  importanti  loro  incumben- 
ze  ;  fu  sospesa  altresì  l'elezione  de' 5  cor- 
rettori alla  Promissione  ducale  e  de'  3 
inquisitori  al  doge  defunto.  Così  a'9  ov- 
vero  1 1  maggio  ^70  fu  eletto  il  Moce- 
nigo, senatore  d' illustre  famiglia,  assai 
benemerito  della  repubblica,  di  molte  a- 
derenze,  di  chiare  virtù  personali,  ed  e- 
sercitato  nelle  faccende  interne  ed  esterne 
come  alla  gravità  del  momento  si  richie- 
deva. Era  già  partito  alla  volta  di  Cipro 
Giulio  Snvorgnano  intendentissimo  del- 
la milizia  e  delle  fortificazioni  per  ri- 
parare con  baluardi  e  con  quant' altro 
l'arte  guerresca  a  que'tempi  poteva  sug- 
gerire, la  città  e  i  borghi  dell'isola,  con 
gran  copia  di  munizioni.  Oltre  a  ciò  va- 
lidi rinforzi  furono  spediti  nella  Dalma- 
zia ediessaedell'Albania destinato  prov- 
veditore  Giovanni  da  Leze;  Lorenzo  Da 
Mula  o  Arcuilo  fu  nominalo  generale 


Digitized  by  Google 


378  YEN 
pi  un  veditore  di  Cantlia  per  l'alletti  men- 
tu  ili  ao  galere  e  la  leva  delle  ciurme  ; 
«  Sebastiano  Veuier  fu  data  generalizia 
potali  in  Coi t ii,  con  altre  molteplici 
provvidente  ;  alle  i  i  g<dee  grosse  furo- 
no destinati  capitimi  distinti  «otto  il  co- 
mandogeoeraledi  Francesco  Duodo;  80 
%.«lenli  cittadini  furono  posti  al  coman- 
do d  altrettante  galee  sottili  ;  fu  eletto 
Girolamo  Zane  capitano  generale  del- 
Inrmnta,  consistente  oltre  i  detti  legni, 
miche  in  10  vascelli  da  carico,  un  galeo- 
ne di  nuova  forma  suggerito  dnll'  in- 
gegnere Vettore  Fausto  (di  cui  feci  cen  • 
110  nel  dogndo  77  °,  come  del  suo  quin- 
quereroe),  e  1^0  galee  che  si  raccolse- 
ro da  Candia  e  Corfù,  tutte  beo  for- 
nite di  ciurme  e  cannoni.  Delle  milizie 
terrestri  fu  aftidato  il  comando  a  Sfor- 
za Pallavicino.  In  Cipro  stesso  grande  e 
volonteroso  era  il  concorso,  mostrando» 
ti  specialmente  zelanti  il  conte  Roca*, 
il  conte  di  Tripoli  e  nitri  principali  del- 
l'isola. Il  conte  Girolamo  Martineugo  fe- 
ce pubblica  mostra  in  piatta  s.  Marco  di 
2000  uomini  da  lui  a m mimati,  bella  e 
generosa  gioventù,  con  cui  designava  ac- 
correre alla  difesa  di  Famagosla  (il  qua- 
dro che  rappresenta  quella  mostra  su* 
perba,  esiste  nell'abbazia  della  Miseri- 
cordia, opera  di  F.  Battaglioli).  Corri- 
spondente era  la  raccolta  del  denaro,  e 
nell'offerte  bella  fu  la  gara  tra 'cittadini. 
Kè  lasciò  la  repubblica  d'informare  del 
minacciante  pericolo  le  poteuze  cristia- 
ne; e  prima  s.  Pio  V,  eccitandolo  come 
capo  della  cristianità  a  muovere  i  vari 
principi  in  soccorso  di  quell'isola  baluar- 
do e  propugnacolo  comune;  né  il  Papa 
mostrava»  restio,  aoti  promise  adoprar 
tutto  l'impegno,  specialmente  a  conclu- 
dere una  lega  col  re  di  Spagna,  al  quale 
mandò  a  quest'oggetto  Lodovico  de  Tor- 
res, poi  arcivescovo  di  Monreale,  nel  tem- 
po stesso  che  la  repubblica  incaricava 
della  medesima  cosa  il  suo  oratore  Leo- 
nardo Donato.  Filippo  II,  dopo  qualche 
esitanza,  acconsentì  a  mandare  5o  galere 
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e  concedere  a'venetiani  la  tratta  de'fru« 
meliti  con  dazio,  ma  voleva  che  il  Papa 
gli  permettesse  levar  una  decima  sul  cie- 
lo. Si  scusò  invece  Sebastiano  re  di  Por- 
togallo per  la  pesti?  patita  e  la  sua  guer- 
ra nelle  Indie  orientali  ;  prometteva  Mas- 
similiano II,  ma  vnleva  che  i  veneziani 
prima  lo  riconciliassero  col  Papa,  disgu- 
stato pel  titolo  di  granduca  dato  a  Cosi- 
mo I  ;  quanto  a  Carlo  IX  re  di  Francia, 
era  tutto  avviluppato  colle  guerre  degli 
ugonotti,  e  in  ottimo  accordo  col  sulta- 
no, benù  la  madre  Caterina  de  Medici  of- 
frendo mediazione.  Di  più  la  repubbli- 
ca scrisse  ni  patriarca  greco  di  Costanti- 
nopoli a  operare  una  rivolta  n  mezzo  del 
clero,  e  di  appoggiar  la  lettera  scritta  ad 
Ivan  IV  czar  di  Moscovia,  eccitandolo  a 
muovere  contro  i  turchi  dalla  parte  di 
terra,  ma  essendo  in  guerra  colla  Polo 
nia  nulla  poteva  intraprendere.  Eguale 
invito  fece  al  sofi  di  Persia  Tbainas,  ma 
non  die  che  vaghe  parole.  Mentre  tutto 
iu  Venezia  si  apprestava  alla  guerra, giun- 
se  Mahmud  nuovo  messo  del  sultano,  ma 
la  repubblica  veouta  in  sospetto  che  lo 
scopo  suo  fosse  quello  di  esplorare,  il  fe- 
ce riteoere  decorosamente  alla  Giudee- 
ca,  e  dopo  quietato  l'ambasciatore  fran- 
cese, fu  custodito  nel  castello  di  Verona 
sino  al  fine  della  guerra.  Allestita  che  fu 
l'armata  ne  fu  dato  lo  stendardo  solen- 
nemente iu  s.  Marco  al  Z  me  ;  che  reca- 
tosi fra  il  suono  di  timballi  e  trombe,  e 
il  tuonar  de'cannoni  sulla  galera  genera- 
lizia innanzi  la  Piazzetta,  olfrì  con  quella 
e  con  altre  4-0  galere  che  le  facevano  se- 
guito, unospettacolo magnifico  all'accor- 
sa molliludine.cbein  uuoa  quelli  che  dal- 
le finestre  de'  palazzi  e  degli  altri  edifìti 
circostanti  lungo  la  via  degli  Schiavoni 
fìuo  a  s.  Biagio  l'ammiravano,  plaudiva 
a'  valorosi  che  andavano  a  combattere 
per  la  patria,  e  loro  auguravano  propi  • 
zi  il  mare  e  i  venti,  benedizione  all'armi 
loro  da  Dio  in  cui  potere  sono  le  vitto- 
rie e  le  sconfìtte.  Il  Zane  si  portò  a  Za- 
ra ad  attendere  le  5o  galee  promesse  da 
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Filippo  II,  e  fu  stazione  funesta,  poiché 
nell'ozio  andò  sciolta  la  disciplina,  creb- 
bero le  diserzioni,  s'insinuarono  le  ma- 
Ialite,  onde  il  generale  ebbe  ordine  di 
volgerti  a  Coi  fu  nell'estate  inoltrata  del 
1570.  Della  quale  inazione  della  flotta 
veneziano,  che  da  se  sola  di  tanto  infe- 
riore  alla  lurchesca  non  osavo  con  que- 
sta misurarsi,  ne  profili orono  i  turchi 
per  fare  sbarchi  e  scorrerie  su  vari  punti 
della  Dalmazia;  solo  a  Ragonizzn  pel  co- 
raggio delle  donne,  che  chiamarono  Pi- 
sano Pisani,  soggiacquero  a  orribile  ma- 
cello. Il  dolore  del  Zane  e  il  dispetto  si 
accrebbe  in  modo  inesprimibile,  all'udi- 
re dall'ammiraglio  spaglinolo  Gio.  An- 
drea Doria,  che  non  atea  ordine  di  con- 
giungersi alla  flotta  veneta,  dopo  tanti 
sacrifizi  fàlti  in  Dalmazia  e  tanto  tempo 
perduto  inutilmente  !  Il  Papa  dall'esor- 
tazioni fatte  a  tutte  le  poteuze  cristiane 
a  sostenere  la  repubblica  veneta,  non  ot- 
tenne che  le  galee  di  Spagna.  Armò  an- 
ch'esso 12  galee,  e  l'i  1  maggio  1570  ne 
diè  il  comando  a  Marc'  Aulonio  11  Co- 
lonna duca  di  Paliano         e  figlio  di 
Ascanio  (spogliato  di  sue  tei  re  e  scorati» 
meato  da  Paolo  IV,  dal  duca  d'Alba  eb- 
be il  comando  di  parte  dcll'e»ercito  nel- 
la suindicata  guerra  enntro  quel  Papa, 
indi  reintegrato  nel  1  56 1  ),  nominandolo 
generale  di  s.  Chiesa,  e  sul  principio  di 
luglio  fra  le  solennità  d'una  inetta  can- 
tala dal  cardinal  Marc'AntonioColonna  I 
de'  signori  di  Zagarolo,  gliene  consegnò 
1o  Stendardo  (f.)  benedetto.  Era  allo* 
ra  in  Roma  collega  all'ambasciatore  Mi* 
chele  Suria  110,  Giovanni  Soranzo  poi  nel 
1571  ambasciatore  ordinario.  Marc'An- 
tonio  II  veleggiò  alla  volta  di  Suda  in 
Candia,  dove  poi  si  unì  colle  galere  di 
Spagna  e  di  Venezia.  Il  Venier  provve- 
ditore di  Corfù  per  tener  esercitate  le 
truppe  assalì  e  prette  il  vicino  castello  di 
Soppotò  nido  di  masnadieri  turchi  e  al- 
banesi. Lo  Zane  autorizzalo  dal  seualo 
a  prendere  quelle  dcliberazioui  che  re- 
putasse più  vantaggiose  e  corrispondenti 
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alla  dignità  della  repubblica,  superata  o- 
gni  difficoltà,  congiuntosi  culla  flotta  di 
Marco  Quirini  di  Candia,  fu  con  giubilo 
«aiutato  ili.°sclleinbre  l'arrivo  delle  49 
galee  spagnuole  e  delle  1  a  panali,  ricevu- 
te dall'armata  veneta  schierata  in  due  ale 
fra  le  Salve  degli  archibugi  e  de'cannoni, 
e  le  grida  festose  de'marinari.  Ma  intan- 
to lo  slogiotie  era  inoltrata  di  troppo,  e 
i  turchi  aveano  avuto  tempo  d'allestire  e 
accrescere  vieppiù  la  loro  flotta,  e  di  di- 
rigerne le  prore  verso  Cipro.  Teneva  il 
distinto  capitano  perugino  Ettore  o  A- 
itorre  Daglioni  il  comaudo  delle  milizie 
venete  nell'isola,  avea  il  titolo  di  luogo- 
tenente Nicolò  Dandolo;  il  capitano  Mar- 
c'Antonio  Drogaci  ino presiedeva  a  Fama* 
gosla  che  attendeva  a  fortificare,  repu- 
tando colà  avesse  a  succedere  ili. "sbarco 
de'turchi.  Tenuto  consiglio  di  guerra  nel 
castello  d'Aschia,  fu  deliberato  d'impe- 
dirlo a  qualunque  costo,  di  radunare  den- 
tro le  mura  di  Ni  cosi  a  7^,000  abitanti, 
a?,ooo  in  Famagosta,  il  resto  della  po- 
polazione co'be*4iami  salvare  nelle  sco- 
scese e  insuperabili  balze  ;  i  borghi  adia- 
centi a  Nicosia  aversi  a  distruggere  per 
non  lasciare  alle  nemiche  insidie  luogo 
da  appiattarsi.  Morto,  per  mala  ventura, 
il  valoroso  conte  Girolamo  Marlinengo 
per  viaggio,  restando  così  deluse  le  belle 
speranze  ch'ei  ansi  su  di  lui  concepite,  ri- 
mase Baglioni  al  comando  supremo  del- 
la milizia  in  Famagosta;  fu  dal  Dandolo 
affidato  quello  di  Nicosia  ad  Eugenio  Sin* 
ci  1  ti  co  conte  di  Rocas,  e  dato  per  capita- 
no alla  cavalleria  cipriotica  Giovanni  Sin- 
clitico,  e  a'guastatori  Giovanni  Sozome- 
no  e  Scipione  Carafa  ;  Pietro  Paolo  Sin- 
clitico  comandava  alle  genti  del  contado; 
Leonardo  Roncone  a'soldati  italiani,  raf- 
forzati da  soldatesca  collettizia  paesana, 
giacché  in  picciol  numero  erano  giunti 
nell'isola,  fieramente  decimali  dal  mor- 
bo ed  estenuali  dal  travaglio  del  viaggio. 
Di  tutto  con  precisione  informato  dalle 
spie  turche  il  gran  visir  Multata,  e  men- 
tre la  flotta  veneziana  se  ne  dimorava 
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(incora  n  Cor  fu,  l'ammiraglio  turco  Pia- 
leh  eseguì  il i ,°di  luglio 1 570  un  improv- 
viso  sbarco  a  Lira  isso  o  Napoli  o  Ne- 
mcsit*\iv  città  vescovile  dell'isola  di  Ci* 
prò,  facendovi  molti  schiavi.  Nel  dì  se- 
guente si  recò  con  lutti  gli  altri  legni  al 
luogo  detto  Saline,  e  ivi  a'3  luglio  mise 
n  lena  le  truppe,  l"  artiglierie  e  il  baga- 
glio senza  opposizione.Si  componeva  l'ar- 
mata turca  di  4<>o  »d«  e  più:  di  1 00,000 
11  Diurni.  DiceilMutinelli  70,000  combat- 
lenti.poi  aumentiti  a  megliodi  200,000. 
I  200  stradioti  ch'erano  col  conte  di  Ho- 
ras  si  ritirarono  quindi  a  Nicosia,  c  n'di- 
fèntori  altro  non  rimaneva  che  rinchiu- 
dersi in  questa  e  io  Famagosta,  e  atten- 
dervi i  soccorsi  della  (lolla,  essendo  im- 
possibile impedire  gli  sbarchi  pel  grande 
circuito  dell'isola  lunga  52  leghe  e  larga 
da  1  5  a  20.  I  capitani  di  Pamagosla  si 
opposero  ni  B.iglioni  di  soccorrere  Nico- 
sia  per  non  pregiudicare  la  propria  città, 
che  ritenevano  sarebbe  lai. 'assalita,  ed 
appena  l'i  t  agosto  lo  lasciarono  in  li- 
bertà di  fare  il  suo  beneplacito,  ma  egli 
Don  volle  tanta  responsabilità  e  restò.  Po- 
co stettero  i  turchi  a  presentarsi  sotto  Ni- 
cosia  (V.),  difesa  da  un  5o,ooo  uomini, 
la  maggior  parte  «naie  armati  e  nuovi  al- 
la guerra.  Nè  il  Dandolo  era  adattato  al 
grave  incarico,  per  cui  scrìveva  per  pron- 
ti soccorsi  al  generale  Zane  in  Candia,  nel 
declinar  d'agosto,  rappresentando  il  pe- 
ricolo della  città  da  più  bande  assalita, 
ed  a  Famagosta  per  avere  il  Bagliooi  co' 
suoi  fanti  italiani;  ma  le  strade  già  era- 
no in  potere  de'turchi.  Così  Nicosia  tro- 
va vasi  abbandonata  a  se  slessa,  e  per  col- 
mo di  mali  n'  erano  discordi  i  capitani, 
onde  nulla  di  la  difesa,  tranne  i  baluar- 
di sostenuti  con  ardore,  bensì  ricorren- 
doal  divinoaiuto  con  pubbliche  preghie- 
re e  processioni.  L'incessante  combine- 
rò de'  turchi  già  larghe  breccie  avea  a- 
pi  rie,  quando  i  nicosiani  stretti  dalla  ne- 
cessità e  per  estremo  tentativo  a'  1 5  ago- 
sto, giorno  sagro  alla  gloriosa  Assunzio- 
ne in  cielo  della B.  Vergine,  sul  meriggio 
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f  cero  un'improvvisa  sortiti  condotti  dal 
vicentino  conte  Cesare  Pio  vene  luogote- 
nente del  conte  Rocas.  Gettandosi  sul  ne- 
mico ne  fecero  grande  strage,  s'impadro- 
nirono di  due  trincere,  inchiodarono  5 
cannoni,  poneodo  in  confusione  il  cam- 
po lutto  :  chi  sa  fino  a  qual  punto  avreb- 
bero  portato  la  vittoria,  se  il  Dandolo  a  • 
«esse  permesso  alla  cavalleria  d'uscire, 
com'erasi  stabilito,  invece  ostinandosi  a 
impedirlo.  Ed  allora  que'di  fuori  assaliti 
dalla  cavalleria  nemica,  stanchi  dalla  lun- 
gi tuffi,  affievoliti  dal  calore  eccessivo 
del  sole,  non  ristando  dal  combattere  per 
difendere l'artiglierie.sopralFatli  dal  sem- 
pre crescente  numero  de'  turchi,  final- 
mente cedevano.  Molti  di  loro  coprirò  - 
110  co'propri  cadaveri  il  suolo,  insieme  al 
valoroso  Piovene,  altri  poterono  ridurci 
feriti  in  città,  recando  seco  le  vinte  spo- 
glie nemiche.  Da  quel  momento  la  triste 
sorte  di  Nicosia  era  decisa,  benché  nulla 
fosse  intralasciato  da'  fanti  italiani  e  da' 
nobili  ciprioti  nel  1*  opporre  ogni  eroica 
resistenza.  Ed  eroica  fu  questa  invero  in 
quegli  ultimi  momenti,  e  degna  di  mi- 
glior fortuna.  Mi  verso  i  20  settembre 
superato  da'turchi  nella  notte  il  baluar- 
do Podacatero,  scorrendo  lungo  le  mu- 
ra arrivarono  agli  altri,  ed  assaltarono  i 
difensori  alle  spalle.  »  Tanto  ferocemeii  • 
te  però  per  questi  si  combatteva,  scrive 
il  prof.  Komanin,  che  da  3  ore  era  alialo 
il  sole  nè  i  turchi  aveino  ancora  ripor- 
tato decisivo  vantaggio.  Leonardo  Ron- 
coni, benché  ferito,  facevasi  dalla  sua  ca- 
sa trasportare  al  baluardo  Costanzo  e  fu 
per  istrada  da'  nemici  trucidato  ;  egual 
(ine  ebbe  il  conte  di  Rocas  mentre  invi- 
tava i  suoi  a  rinnovare  la  mischia.  Eroi- 
camente combattendo  morivano  pure 
Pietro  Pisani  e  Bernardino  Polani  ;  per- 
liuti  i  baluardi,  le  mura,  ogni  altra  di- 
fesi, combatteva*!  ancora  per  le  strade, 
il  alle  finestre,  da'tetti  ;  i  fanti  italiani  ri- 
dotti a  soli  80,  validamente  sosteuevansi 
ancora  alla  porta  Bembo,  quando  Mi 
stafa  entralo  in  Nicosia  impose  fine  al 
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macello  e  mandò  a  proporre  ai  Dandolo 
(che  con  Francesco  Contai  imi  vescovo  di 
Ballo  o  Pafo,eó  altri  magistrati  erosi  ri- 
tirato nel  palazzo),  la  salvezza  della  vita 
quando  tosto  facesse  deporre  le  armi.  E 
cosi  fu  fatto,  ma  la  turba  de'turclii  ur- 
tando impetuosamente  le  porte  ed  en- 
trati nel  palazzo,  ove  ormai  non  trova- 
vano più  resistenza,  tulli  quegl' infelici 
sagrifìcarono  non  eccettuato  il  Dandolo, 
il  quale  oscuramente  lasciò  la  vita,  e  che 
con  più  capacità  e  coraggio  avrebbe  po- 
tuto forse  salvare  a  principio  la  città  e 
gloriosamente  morire.  Seguirono  tutti  gli 
orrori  della  conquista,  laide  scene  di  san- 
gue, di  violenza  e  di  brutture  che  la  pen- 
na dello  storico  rifugge  dal  descrivere.  Si 
porta  a  20,000  il  numero  delle  vìttime, 
3,000  furono  trascinati  via  in  {schiavi- 
tù, preda  ricchissima,  infinita,  caricavasi 
sulle  navi,  ma  della  maggior  parte  di  es- 
sa il  coraggio  eroico  d'  una  donna  privò 
ì  crudeli  nemici.  Già  erano  que'  navigli 
per  iscioglier  le  vele,  quando  una  delle 
schiave  disperatamente  correndo  alla  pol- 
veriera vi  accese  il  fuoco  (ciò  operò  con 
risoluto  ed  eroico  coraggio  Bellisandra 
Maraviglia,  sorella  di  Giovanni  Maravi- 
glia, segretario  del  senato,  e  moglie  di 
Pietro  A  [bino,  gran  cancelliere  del  regno 
di  Cipro  :  altri  dissero,  con  minore  si- 
curezza, Marula  greca  di  Lemnos.  Bel* 
lisandra  sapendo  che  colle  più  avve- 
nenti il  pascià  ne  voleva  far  dono  al  ser- 
raglio del  sultano  ,  preferì  perire  colle 
compagoe,  anziché  trovarsi  esposta  all'in- 
vereconde brame  de'suoi  nemici,  e  così 
impedire  ad  esse  tanto  ludibrio).  Balzò 
in  aria  la  nave  e  con  essa  due  altre ,  il 
mare  ingoiò  que'  tesori,  ma  insieme  an- 
che i  cadaveri  mutilati  de'turchi  e  di  ol- 
tre 1 000  schiave  cristiane".  L'arte  di  ve- 
rificare le  dalet  non  sempre  corrispon- 
dente al  suo  titolo  e  scopo,  dice  l'assedio 
di  Nicola  cominciato  0'  1 5  luglio,  l'as- 
shIIo  e  la  presa  a' 9  settembre.  Il  Muli- 
nelli scrive  presa  Nicosia  in  tal  giorno  do- 
po^ giorni  d'assedio.  Tenne  dietro  alla 
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conquista  di  Nicosia  ,  quella  delle  cid  i 
vescovili  di  Pafo  e  Amatunta,  e  di  Tusl.i 
o  Larnaka.  La  testa  del  Dandolo  manda* 
la  al  Bragadino  fu  l'annunzio  della  in- 
fausta sorte  di  Nicosia  e  di  quella  che  lui 
pure  attendeva  se  non  arrendeva»  a  lem 
po.  Mala  risposta  fu  da  magnanimo  pro- 
de, e  ali.0  tentativo  del  nemico  fu  da  lui 
ribollalo  con  perdite.  —  Mentre  tali  co<e 
succedevano  nella  sventurata  Cipro,  l'ar- 
mata  papale-veneto-ispana  ancorava  a 
Candia,  e  i  suoi  generali  tene  vano  con  «ul- 
ta sulle  operazioni  da  farsi.  Il  Zane  opi- 
nava doversi  andare  direttamente  a  Ci. 
prò  per  liberarla,  Sforza  Pallavicino  pro- 
poneva l'espugnazione  de'Dardanelli  per 
aprirsi  la  via  a  Costantinopoli,  tuttavia  si 
arrese  al  Zane.  Invece  il  Doria  ostinata- 
mente s'oppose  all'uscire  in  mare  per  la 
stagione  avanzala,  la  lunghezza  del  ma- 
re da  percorrersi  e  non  volersi  allontanar 
tanto  da  Napoli  e  dalla  Sicilia,  e  non  por- 
rea  repentaglio  la  flotta  che  costituiva  la 
principal  difesa  della  cristianità.  Il  Zane 
vergognandosi  de'progressi  de'  turchi  in 
Cipro,  insisteva  per  soccorrere  l' impor- 
tantissima Uola  e  non  lasciarla  cader  in 
mano  degl'infedeli,  scongiurando  ne'più 
commoventi  modi  la  salvezza  di  tante  a- 
nime  dal  Sangue  prezioso  di  Cristo  reden- 
te. Concorrendo  in  quest'opinione  anche 
il  Colonna,  fu  d'uopo  al  Doria  piegarsi, 
ma  di  mala  voglia  e  perciò  frapponeva 
indugi  e  difficoltà.  Con  ragione  esclama 
il  prof.  Romanin.nEgli  è  veramente  con 
una  stretta  al  cuore  che  noi  vediamo  la 
già  sì  potente  repubblica,  la  dominatrice 
de'mari,  fattasi  subalterna  a'eapitani stra- 
nieri, privata  perfino  d'una  volontà  pro- 
pria, rattenuta  dagli  altrui  interessi  dal- 
l'accorrere  a  salvezza  d'uno  de'suoi  prin- 
cipali possedimenti".  Giunta  la  lagrime- 
vole  notizia  dell'eccidio  di  Nicosia,  il  Za- 
ne raddoppiò  vivamente  l'istanze;  ma  in- 
vano: anzi  il  Doria  dichiarò  voler  torna- 
re in  Ponente,  senza  cedere  per  qualche 
altra  impresa,  affermando  saper  egli  le 
commissioni  ricevute  dal  re,  il  che  pro- 
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du**c  alterchi,  dicendo  il  Colonna  aver 
lui  il  re  investilo  del  supremo  comando. 
A  lima  il  Dm:*  sciolse  le  vele  e  si  ritirò  a 
Messina.  La  flotta  veneto-papale  ch'erasi 
spinta  fino  a  ^carpatilo,  dovette  tornare 
a  Cnndia  malconcia  dalla  tempesta;  indi 
il  Colonna  parli  per  Ancona.  Inaspritigli 
animi,  il  Zane  fu  chiamato  a  Venezia  a 
discolparsi, ovvero  per  indisposizione  voi» 
le  i  :  i  i  nai  e,  e  vi  mori  due  anni  dopo  non 
ancora  giustificato,  benché  per  l'addietro 
nelle  sue  imprese  felicissimo.  Gli  fu  so- 
stituitone! dicembre  1 570  Seliasliano  Ve- 
rtici, con  Marco  Quirini  e  Pietro  Tron 
provveditori.  Scoppiata  la  peste  nell'  ar- 
mala,  venne  sempre  più  nell'impotenza 
d'operar  sola.  La  repubblica  intavolò  e* 
ueigiche  pratiche  per  una  formale  lega 
colla  .Spagna  con  patti  positivi  ,  ma  essa 
mirando  piìia'propri  interessi  che  al  bene 
della  cristianità  procedeva  lentamente. 
Non  s'intermisero  apprestameli  marit- 
timi e  ogni  provvedimento, e  nel  gennaio 
1 57 1  si  mandarono  soccorsi  a'prodi  difen- 
sori di  Famagosta  pel  capitanoNicola  Do- 
li ù.  Bella  gloria  seppe  acquistarsi  in  alcuni 
scontri  colle  galee  turche  il  Quirini.  Pare* 
va  alfine  che  le  difficoltà  della  lega  fosse- 
ro soperate,  quando  il  cardinal  Grauvela 
ministro  di  Filippo  li  dichiaiò  non  poter- 
si porre  ad  effetto  nel  presente  anno.  Sde* 
gnatala  repubblica,  cedendo  all'insinua- 
zioni dell'ambasciatore  francese  GrasM- 
gnon,  reduce  da  Costantinopoli,  mosti ò 
piegarsi  alle  pratiche  d'accordo  proposte 
da  Setta  11,  che  forse  temeva  la  conclu- 
sione definitiva  della  lega,  o  per  sturbar- 
la. Il  senato  dunque  inviò  al  bailo  Mar- 
c'Anlonio  Barbaro,  con  commissioni  se* 
grete,nel  marzo  Jacopo  Ragazzoni.  Sapu- 
tosi questo  da  Filippo  li,  cominciò  a  mo- 
strai si  più  volonteroso  della  lega,  e  alla 
fine  fu  ridotta  a  tei  mine  colla  legazione 
del  cardioal  Michele  Bonelii  nipote  del 
Papa  in  lspagna,a'20  maggio  1571, con- 
cedendo s.  Pio  V  alla  repubblica  la  fa- 
coltà d'esigere  per  5  anni  dal  clero  del 
dominio  veneto  200,000 scudi,  e  reudea- 
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do  memorabile  la  lega  colla  coniazione 
d'uni  medaglia,  descritta  nell'articolo 
TuacHis,  in  un  a  quella  per  la  riportata 
vittoria.  Si  dichiarò  nel  trattato  della  le- 
ga :  Che  fra  Papa  Pio  V,  il  re  di  Spagna 
Filippo  II,  e  la  repubblica  di  Venezia 
veniva  conclusa  lega  perpetua  non  solo 
a  difesa,  ma  altresì  ad  offesa  contro  i  tur- 
chi e  loro  stati,  ove  più  facesse  mestieri  e 
più  fosse  trovato  opportuno,  specialmen- 
te per  l'occupazioni  d*  Algeri,  Tunisi  e 
Tripoli  (in  Africa,  nidi  perpetui  d' iufè- 
sti  corsari  maomettani  di  Barberia),  stati 
che  sono  sotto  la  protezione  del  sultano; 
che  gli  alleali  allestirebbero  200  galee 
triremi  e  100  navi  onerarie;  5o, 000  fati- 
ti fra  spagnuoli,  italiani  e  tedeschi;  4,5oo 
cavalli  d'  armatura  leggera  e  le  relative 
artiglierie;  che  Sua  Santità  e  la  Sede 
Apostolica  somministrino  per  l' impresa 
12  galee  ben  provvedute  d'ogni  cosa  ne- 
cessaria,eper  le  forze  diTerraferma  3, 000 
fanti  e  270  cavalli;  queste  forze  dovreb- 
bero trovarsi  ogni  anno  nel  marzo  o  al 
più  aprile  ne'  mari  di  Levatile  e  difende- 
re i  luoghi  che  venissero  minacciati,  ado- 
perandovi tutto  o  parte  dell'armamento 
secondo  il  bisogno;  ogni  autunno  sareb- 
be a  coocertarki  col  Papa  in  Roma  intor- 
no alla  spedizione  dell'anno  venturo; si 
regolò  il  riparto  delle  spese  e  il  provve- 
dimento de'viveri,  cioè  il  re  di  Spagna 
contribuisca  per  3  sesti  di  tutta  la  spesa, 
la  repubblica  veneziana  per  2,  e  il  Papa 
per  uno,  al  quale  non  potendo  supplire, 
sia  esso  sesto  diviso  in  5  parti,  e  di  esse 
3  ne  paghi  il  re  e  2  la  signoria  ;  se  il  re 
di  Spagna  fosse  assalilo  dalla  pai  te  di  Bar- 
beria, i  veneziani  accorrerebbero  in  soc- 
corso con  jo  triremi,  e  cosi  dalla  parte 
del  re  se  la  repubblica  fosse  assalita;  se 
il  re  volesse  far  l'impresa  di  Algeri,  Tu- 
nisi o  Tripoli  vi  concorrerebbero  i  vene- 
ziani, purché  non  avessero  essi  stessi  a  te- 
mere per  le  loro  terre  d'un'invasione  tur- 
ca, nè  fosse  deliberata  in  quell'anno  una 
spedizione  in  comune,  la  medesima  assi- 
stenza prestandosi  e  alle  medesime  cou- 
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tìirioni  iliil  re  all'  imprese  venete;  ti  prò* 
tacerebbero  con  tulle  le  forze  le  terre 
ilei  Papa  ;  nelle  deliberazioni  convenir  do- 
Trebberò  i  3  generali  decidendosi  per 
maggioranza  di  voti;  sarebbe  capitano 
generale  della  flotta  e  delle  truppe  da 
quella  poi  tate  d.  Giovanni  d'Ausi  ria  (fra. 
telln  naturale  del  re  di  Spagna,  nel  qua- 
le articolo  ne  riportai  la  biografìa)  e  in 
sua  mancanza  Marc'  Antonio  Colonna 
duca  di  Palinno,  la  bandiera  pei  ò  sareb- 
be quella  della  lega.  Lasciei  ebbesi  luogo 
onorassimo  all'imperatore.a'redi  Fran- 
cia, di  Portogallo,  di  Polonia,  di  idei  ire 
all'unione,  anzi  il  Papa  ve  li  ecciterebbe; 
la  divisione  delle  terre,  ebe  per  avven- 
tura si  acquistassero,  avrebbe  a  farsi  se- 
condo il  patto  del  1 537,  accetto  Tunisi, 
Tripoli  e  Algeri  die  spetterebbero  alla 
Spagna,  e  nello  sle**o  modo  si  dividereb- 
bero l'artiglierie  ossia  per  rata;  non  re- 
cherebbesi  ulcon  danno  od  «illesa  a  Ra- 
glisi e  suo  territorio;  qualunque  verten- 
za che  sorgesse  tra'confeilerali  non  rom- 
perebbe la  lega  e  verrebbe  rimessa  al  Pa- 
pa ;  nessuno  potrebbe  trattare  col  turco 
di  pace  o  tregua  separatamente.  Di  que* 
sta  celebre  lega,  di  sua  strepitosa  vitto- 
ria e  conseguenze,  io  già  ne  ho  (radalo 
ne'diversi  articoli  che  vi  hanno  relazio- 
ne, e  li  ricorderò  in  cor*ivo  pel  di  più  che 
qui  mi  astengo  ripetere;  benché  doven- 
do riferire  quanto  riguarda  la  repubbli- 
ca veneta,  alcune  ripetizioni  sooo  indi- 
spensabili, ma  conedate  di  altre  notizie 
e  schiarimenti,  che  precipuamente  rica- 
verò, per  unilà  d'argomento,  da  Ila  prege- 
volissima Storia  documentata  del  prof. 
Romanin.  Conclusa  la  lega  e  pubblicatasi 
solennemente,  ed  in  Venezia  a'  2  luglio 
1571,  deputalo  dal  Papa  Paolo  Orical- 
chi di  Como  Uditore  delta  Camera  ad 
accompagnare,  infiammare  e  benedire  in 
suo  nome  la  flotta,  dalla  repubblica  si 
richiese  sollecitamente  I'  unione  dell'ar- 
matedi  Spagna  e  della  militare  Marina 
pontificia  e  de'  suoi  Soldati,  e  insieme 
qualche  fallo  importaute,perchè  i  turchi 
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infestavano  la  Dalmazia,  sbarcavano  a 
Coi  fu,  portavano  il  terrore  da  per  lutto 
colle  loro  feroci  crudeltà.  I  veneziani  se 
ne  afflissero,  anco  per  vedere  fin  da  prin- 
cipio  di  non  conseguire  gli  sperali  l>ene- 
fixi,  e  per  avere  con  notabile  danno  mu- 
tati i  primi  disegni,  nel I'  allontanare  le 
proprie  forze  da  Candia  per  recarsi  a 
Messina  ad  attendervi  le  flotte  collegale 
contro  la  Turchia,  e  quindi  sempre  più 
abbandonati  i  mari  di  Cipro;  infine  do- 
vere starsene  inoperosi  a  tante  ingiurie 
de'buldanzoM  turchi  per  conservare  in- 
tatta 1'  armata  fino  all'arrivo  di  d.  Gio- 
vanni. Questi  finalmente  vi  giunse  al  ter- 
minar di  luglio  collo  Stendardo  bene- 
detto da  s.  Pio  V%  con  27  galee  e  5ooo 
fanticalalani,giovanedi  aa  anni,  cupido 
di  gloria,  ma  a  reprimerne  l' ardore  il 
re  aveagli  dati  alcuni  consiglieri,  che  ne 
restringevano  l' autorità.  Le  forze  riu- 
nite nel  porlo  di  Messina,  dice  il  cav.  Cop- 
pi nelle  Memorie  Colonne*!, cotaiilevatto 
ini  sgalere  pontificie  comandate  da  Mar- 
c'Antonio  11  Colonna  (col  titolo  di  luo- 
gotenente generale  della  lega,  e  della  me- 
desima maestro  di  campo  generate  A  Sca- 
nio de  Ila  Corgna,  e  generale  di  tutta  l'ar- 
tiglieria Gabrio  Sci  belloni),  in  8 1  galere 
di  Spagna  sotto  gli  ordini  di  d.  Giovan- 
ni d'  Austria,  in  108  galere  venete  del 
capitano  generale  Sebastiano  Venier,  in 
3  galere  del  duca  di  Savoia  Emanuele 
Filiberto  (la  cui  capitana  era  governala 
da  monsignor  di  Lyni,  ed  ivi  era  il  fi- 
glio del  duca  d'Urbino  il  principe  Fran- 
cesco M.*  Il),  ed  altreltaute  dell'ordine 
Gerosolimitano  (di  cui  era  generale  fr. 
Pietro  Giustiniani  priore  di  Messina  ;  ag- 
giungerò ancora  che  Genova  pure  som- 
ministrò navi,  della  cui  capitano  era  ge- 
nerale bltore  Spinola  cavaliere  d'Alcan- 
tara, nella  quale  galera  era  il  principe  di 
Parma.  Commissario  pontificio  era  mg/ 
Domenico  Grimaldi),  per  la  conservazio- 
ne e  salvezza  del  quale, che  il  turco  me- 
ditava distruggere,  il  Popa  avea  altresì 
zelato  la  conclusione  delia  lega.  —  Ma 
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il  lempo  cono  per  maneggiarla  non  era 
lasciato  passare  inoperoso  da'turchi  nel- 
l' isola  di  Cipro,  poiché  espugnata  Nico- 
sia,  nel  maggio  del  seguente  anno  cinse- 
i  o  d' assedio  Famagosta  (io  inclino  a 
credere  con  V  Arie  ili  verificare  le  date, 
ed  altri,  che  Mustafà  dopo  la  presa  di 
Nicosia,  si  recò  tosto  ad  assediar  Fama- 
gosta,  per  la  cui  vigorosa  difesa  si  vide 
poi  costretto  nell'  entrar  dell'inverno  1 1  - 
tnilarsi  al  blocco,  riprendendo  l'assedio 
nella  primavera  del  seguente  anno),  cit- 
tù  vescovile  ridotta  a  fortezza,  di  forma 
quadrata  imperfetta,  il  porto  essendo  di- 
feso da  un  piccolo  castello  con  4  torrio- 
ni. Gli  abitanti  aveano  distrutto  i  bellis- 
simi giardini  stil>urbani,e  raccolte  le  mes- 
si ernnsi  portate  nella  città  con  1 5oo  vil- 
lici che  resero  buoni  servigi  ne'combat- 
timenti  e  ne'  lavori  delle  fortificazioni. 
Verso  la  metà  di  aprile  1571  si  avvici- 
narono i  turchi  a  Faruagosta  a  far  ba- 
stioni per  piantare  l'artiglieria  per  le  bat- 
terie, le  quali  principiarono  ad  agire  a' 
19  maggio.  Si  cominciò  da  piccole  scara- 
muccie,  da  felici  sortite  del  Baglioni,  il 
quale  col  Bragadino  confortavano  gli  a- 
lutanti  atterriti  dalla  catastrofe  di  Nico- 
sia, raddoppiando  d'ardore  nel  distrugge- 
re i  lavori  de'nemici.  Un  soccorso  avea 
potuto  penetrare  daCandia  sotto  la  con- 
dotta di  Marco  eMarc'Antonio  Quirini, 
di  1 4oo  fanti  italiani  comandati  dal  con- 
te Luigi  Martinengo  con  cannoni  e  mu- 
nizioni. Fero  i  comandanti  non  s'illude- 
vano sulla  resistenza  da  farsi  a'turchi,«e 
non  arrivavano  i  sospirati  soccorsi  della 
tlotta,  troppo  essendo  sproporzionati  i 
mezzi  di  difesa  da  quelli  potentissimi  de- 
gli aggressori.  In  sostanza  i  giudicati  abili 
alle  militari  fazioni  ascendevano  a  7 ,  £oo, 
«le' quali  3,5oo  fanti  italiani,  1,400  mi- 
liti paesani,  a,5oo  appartenenti  a'  6  se- 
stieri della  città,  cui  si  aggiunsero  5t?o 
albanesi:  ma  siccome  molli  de'nomiuuti 
si  occupavano  a'  lavori  di  fortificazione, 
forse  ad  un  5,ooo  si  riducevano  i  com- 
battenti. Intanto  i  turchi  costruirono  10 
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forti,  e  cominciarono  a  battere  le  mura  : 
si  difendevano  gli  assediati  cogli  archibu- 
gi, co'cannoni  e  co'fuochiartiliciali,  e  re- 
spinsero il  1. "assalto.  Però  le  perdite  de' 
turchi  subitosi  riparavano,  quelle  tle'di- 
fensori  erano  irrimediabili.  Quindi  si  al- 
ternarono i  mezzi  ingegnosi  e  dell'arte  sì 
di  offesa  e  sì  di  difesa.mentre  il  vescovo  di 
Limisso  o  Napoli  o  Nemesi,  fr.  Serafino 
Fortibracciofamagostanoe  domenicano, 
esortava  e  incoraggiava  que'di  dentro,  e 
le  donne  che  rendevano  utilissimi  servi- 
gi, finche  una  palla  uccise  il  zelante  pre- 
lato mentre  orava  vicino  alle  mura.  Al- 
tri 3  assalti  furono  egualmente  respinti 
con  valore,  ma  ormai  facevasi  inevitabi- 
le la  resa  per  le  gravi  perdite  fatte  di  di- 
fensori, per  la  penuria  di  munizioni  e  di 
viveri  onde  la  popolazione  ciba  vasi  delle 
cose  più.  vili  e  immonde.  La  stanchezza, 
le  ferite,  le  malattie  rendevano  molli  in- 
abili al  servigio,  e  quelli  che  ancora  si 
prestavano  somigliavano  più  a  spettri  che 
ad  uomini.  A  tutto  opponevano  mirabi- 
le fermezza  il  Bragadino  e  il  Baglioni,  e 
dall'esempio  loro  gli  altri  s'incoraggiava- 
no. Lo  stesso  nemico  ammirando  il  costan- 
te valore,  e  considerando  le  proprie  nu- 
merosissime perdite,  diceva  che  Famago- 
sta  sembrava  difesa  non  da  uomini  ma  da 
guanti.  A'3o  luglio  le  più  gagliarde  schie- 
re ottomane,  dopo  aver  posto  io  ordine 
tutta  la  formidabile  artiglieria,  salirono 
sulla  breccia  e  combattendo  ferocemen- 
te pervennero  a  farsi  strada  fra 'difenso- 
ri. Questi  però  opposero  tale  fortissima 
resistenza,  che  dopo  6  ore  di  furiosa  pu- 
gna i  turchi  anche  questa  volta  furono 
respinti.  Mustafa  tornò  a  proporre  ad  e- 
qui  palli  la  resa,  mentre  gli  abitanti,  che 
Ono  da'i5  luglio  aveano  pregato  il  Bra- 
gulino  a  muoversi  a  pietà  onde  capito- 
lare, vedendo  svauire  la  speranza  di  ul- 
teriore efficace  difesa,  rinnovarono  più  vi- 
ve rimostranze;  ed  il  capitano,  sollecita- 
to pure  dal  consiglio  de'principali,  dopo 
lunghe  e  vivissime  discussioni  alzò  a'  1 
agosto  la  bandiera  bianca.  Cessato  l'or- 
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ribile  fracasso  delle  batterie ,  che  in  a  5 
(in  75  dice  il  Sereno)  giorni  aveano  tiralo 
i5o,ooo  palle  di  ferro  certamente,  a  cui 
da  tanti  mesi  erano  assuefatte  le  orecchie 
di  ognuno,  segui  d'improvviso  un  pro- 
fondo silenzio,  senza  che  perciò  ne  venis- 
se conforto  negli  animi,  che  anzi  si  mo- 
stravano sospesi,  quasi  presaghi  di  qual- 
che  grande  sciagura.  A'  3  agosto  entra* 
rono  in  città  alcuni  ufBziali  turchi,  cioè 
il  luogotenente  del  pascià  e  l'agà  de'gian- 
nizzeri,ed  incontrati  dal  Dagl'ioni  furono 
onorevolmente  accolti,  mentre  andavano 
statichi  al  campo  turco  i  ragguardevoli 
conte  Ercole  Martincngo  e  Matteo  Colti 
fàmagostano.  Furono  quindi  discussi  e  se- 
gnati i  patti  della  resa  a' 18  agosto  1571, 
i  quali  furono:  che  i  fanti  italiani  con  ar- 
mi, stendardi  e  bagaglio,  gli  albauesi  ed 
i  greci  colle  famiglie  e  colle  robe  loro  fos- 
serosopra  legni  turchi  trasportati  iuCau- 
dia;  che  a  que'cbe  non  volessero  partire, 
si  preservassero  dall'insolenza  militare  la 
vita,  la  roba,  l'onore,  e  potessero  conti- 
nuare a  vivere  secondo  la  loro  religione; 
fosse  permesso  il  trasporlo  degli  amma- 
lali, di  5  pezzi  d'artiglieria  e  di  tutte  le 
campane.  Alfine  stabilite  le  condizioni  e 
somministrati  i  legni  necessari,  giù  il  pre- 
sidio cominciava  ad  imbarcarsi  ,  piene 
d'ammirazione  ambe  le  parli,  i  cristiani 
della  turba  iunumerabile  che  avea  for- 
mato l'assedio  e  delle  meravigliose  opere 
d'oppugnarioite recate  a  lei  mine;  i  lurclii 
del  piccolo  numero  che  avea  sapulo  spie- 
ga re  tanto  eroismo  opponendo  si  ferina 
e  micidiale  resistenza.  Ma  mentre  ancor 
si  trattava,  avvenne  caso  che  per  poco 
non  istuibò  ogni  componimento.  Essen- 
dosi alcuni  turchi  avanzati  nella  notlepiù 
che  non  comportava  il  conveuuto,  nac- 
que nelle  tenebre  tale  mischia,  che  se  non 
fosse  stato  provveduto  a  tempo  da  un  or- 
dine del  pascià  ,  avrebbero  potuto  deri- 
varne le  più  fu  ir  sic  conseguenze,  ma  la- 
sciò tuttavia  tale  impressione  nel  suo  0* 
rimo,  che  gli  servì  poi  di  pretesto  all'a- 
troce scena  alla  turca  che  poco  dopo  se- 
vol.  xui. 
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guì.  Dappoiché  succeduto  l'imbuco  de' 
citluUioi,  il  Bragadioo  o  invitato  dal  per- 
fido pascià,  come  i  più  vogliouo,  o  die 
spontaneamente  il  facesse,  si  recò  prima 
di  partire  cogli  altri  capitani  principali 
ad  inchinarlo  e  consegnargli  le  chiavi.  E- 
rano  con  lui  Astone  Baglioui,  Giù.  An- 
tonio Quirini,  il  conte  Luigi  Marlineugo 
e  altri  a  cavallo  colla  scorta  di  40  archi- 
bugieri; ebbero  liete  accoglienze,  e  furo- 
no lungo  tempo  trattenuti  io  piacevoli 
discorsi,  quando  ad  un  tratto  il  fedifrago 
e  feroce  Mustafà  mise  in  campo  la  do- 
manda  d'una  guarentigia  pe'legui  som- 
ministrati a  trasportare  le  genli  in  Ca  li- 
dia. Impegnava  il  Bragadiuo  la  fede  pub- 
blica, ma  pareva  uou  ne  fossero  soddi- 
sfatti i  turchi;  accusaronsi  anzi  i  cristiani 
d' aver  nella  precedente  nolte  trucidati 
nella  rocca  200  schiavi  musulmani:  ne- 
gò francamente  e  coslantemeule  il  fatto 
il  capitano,  e  l'alterco  si  fece  vivo.  Vole- 
va Mustafà  il  Quirini  in  ostaggio,  ma  di- 
chiarò il  Bragadino  non  potere  acconsen- 
tirvi. Di  repente  il  crudele  Mustafà,  vio- 
lando le  condizioni  della  resa,  ordinò  che 
tutti  fossero  legati,  poi  fece  impiccale 
Lorenzo  Tiepolo,  tagliare  a  pezzi  il  Bu- 
glioni, il  Martinengo,  il  Quirini;  le  fero- 
ci turbe  de'turchi,  sciollo  il  freno,  si  get- 
tarono sugl'i  tu  barca  li,  e  parte  ue  fecero 
schiavi,  altri  mallraltarouo,  altri  uccise- 
ro; tutto  nella  città  divenne  subito  pro- 
fanazione e  orrore:  al  Bragadino  tagliato- 
gli il  naso  e  l'orecchie,  e  dispregiandolo 
gli  domandava  empiamente,  dov'è  il  tuo 
Cristo  che  non  ti  aiuta,  ed  il  Bragadino 
mai  rispose;  indi  il  magnanimo  difensoie 
di  Famagosta  fu  serbato  ad  esser  testi- 
monio dell'iniqua  strage  de'suoi  per  poi 
farlo  morire  ci  udelissimamente.Imperoc- 
chèdopoii  giorni  angosciosamente  pas- 
sati, condotto  fra'  più  ridicoli  ludibrii  e 
scherni  nella  piazza  di  Famagosta,  sulla 
pietra  della  berlioa  gli  fu  levala  dal  cor- 
po la  pelle,  e  l'eroe  veneto  fra  quegli  a- 
troci  toimeuti  solo  a  Dio  raccomaudau- 

do  l'anima  sua,  recitava  le  parole  del  sul- 

ì5 


Digitized  by  Google 


38G  V  t  N 

ino  Mhsertre  e  con  la  dolce  invocazione 
di  Gesù,  rese  V  ultimo  respiro.  Ne  sano 
ancoro  l'efferrato  tiranno,  volle  che  quel- 
la pelle  fosse  empita  di  paglia  e  ricucita, 
pollata  sotto  l'ombrella  rossa,  insegna 
del  capitano,  e  fra  gl'insulti  per  la  città; 
poi  attaccata  od  un'antenna  della  galea 
ammiraglia  del  navilio,  qual  trofeo  di 
sua  vittoria  e  infame  turpissimo  tradi- 
mento ,  la  portò  seco  a  Costantinopoli, 
collocandola  ne ll'arsenale,ocomeallri  vo- 
gliono in  una  moschea.  Indi  neh  58o  sot- 
tratta da  Girolamo  Polidoro,  fu  portata 
a  Venezia  e  collocato  iu  un  pilastro  del- 
la soppresso  chiesa  di  s.  Gregorio  con  i- 
scrizione,  da  dove  a'  5  maggio  1 596  fu 
trasferita  in  un'urna  nella  chiesa  de'  ss. 
Gio.  e  Paolo,  fra  il  1  .°ed  il  2.°altare,es*en- 
doti  trovata  intatta  e  palpabile,  come  no- 
tai nel  §  X,  n.  19.  Le  teste  di  Dagl'ioni, 
di  Marti nengo,  di  Quii  ini  e  del  cartella- 
no, il  pascià  le  fece  collocare  in  una  cas«a 
e  poi  le  mandò  in  dono  a  Selim  II,  che 
le  fece  porre  nel  bagno.  Il  conte  Ercole 
Marlinengo,  ch'era  Ostaggio,  fu  nascosto 
dall'eunuco  di  Mustela  finché  la  collera 
gli  fu  passato  ,  e  avendolo  poi  mostrato 
si  contentò  di  donargli  la  vita,  tenendo- 
lo per  suo  schiavo.  Tale  fu  la  tragica 
sorte  di  Famagosla  e  de'suoi  prodi,  do- 
po una  resistenza  di  ben  due  mesi  e  mez- 
zo,che  resterà  sempre  monumentodi  glo- 
ria negli  annali  militari,  e  della  ferocia 
de' turchi.  Il  conte  Nestore  Martinengo, 
che  con  onorato  grado  fece  parte  de'pro* 
di  difensori,libemtosi  dalla  schiavitù,  nel- 
la minuta  descrizione  dell'assedio  di  Fa- 
mago*ta  da  lui  presentala  al  collegio,  as- 
sicura che  l'esercito  turco  era  di  200,000 
uomini  d'  ogni  qualità  ,  ma  soli  5o,ooo 
pagati,  fra' quali  i4,ooo  giannizzeri.  Il 
Sereno  invece  narra,  che  de'  200,000  i 
pagali  erano  80,000,  compresi  \  1,000 
giannizzeri, cavati  da'presidii  della  Natò- 
lia, Soria  e  Caramente  ,  ed  anche  della 
Porto.  I  venturieri  do  spada  60,000,  e  il 
resto  d'ogni  sorte  di  gentaccia;  e  la  ca- 
gione che  vi  fossero  tanti  venturieri  fu 
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per  la  fama  sparsa  dal  pascià,  che  Fama- 
gosla fosse  più  ricca  di  Nicosia.  Avverte 
il  eh.  conte  Girolamo  Dandolo,  che  a  vo- 
ler fare  giusta  stima  della  gravità  delle 
cause  che  condussero  la  repubblica  a  per- 
dere  Cipro,  è  da  leggere  la  scrittura  inti- 
tolata: Successo  della  guerra  fatta  con 
Selim  sultano  imperatore  de' turchine  giu- 
stificazione della  pace  con  lui  conchiu- 
sa\ di  M.  Francesco  Lowgo,  dal  eh.  con- 
te Agostino  Sagredo  indirilta  al  march. 
Gino  Capponi  con  lettera  29  agosto  1846, 
e  già  fatta  di  pubblica  ragione  nr-!f  Ap- 
pendice n.  17  àeW  Archivio  storico  ita- 
liano. Il  Lo ngo  fa  toccare  con  mano  i 
danni  maggiori  degli  aiuti  recati  a  Vene- 
zia dall'alleanza  spagnuola,  e  l' impossi- 
bilità cui  vedevasi ridotta  di  sostenere  più 
a  lungo  la  disegualissima  lotto. —  Men- 
tre le  narrate  dolorose  vicende  accade- 
vano in  Faraagosta,  i  3  generali  d.  Gio- 
vanni d'A  usti  ia,SebastiaHoVenier  e  Mar- 
c'Antonio  Il  Colonna,  riferisce  il  prof. 
Romanin,  riunitisi  finalmente  nell'agosto 
del  1571  io  Messina,  aveano  sotto  il  loro 
comando  220  galee  sottili,  6  galeazze,  25 
novi  ed  altri  vascelli  minori,  e  da  colà  si 
mossero  (a' 16  settembre  dice  il  Coppi) 
nel  seguente  ordine.  Precedevano  come 
onliguardo  8  galee  comandate  da  Gio- 
vanni di  Cai  dona  generale  di  Sicilia,  se- 
guiva Gio.  Andrea  Doria  con  53  galee, 
poi  venivano  i  3  geueruli  con  una  flotta 
d'oltre  61  galee,  alle  quali  teneva  dietro 
a  breve  distanza  il  provveditore  Agosti» 
no  Barba  rigo  con  53,  formava  alfine  la 
retroguardia  con  3o  galee  Alvaro  di  Brac- 
ciano marchese  di  Santacroce  e  generale 
di  Napoli.  La  flotta  così  disposta  veleg- 
giò fino  a  Coi  Hi,  ove  fa  tenuto  consiglio 
sul  da  farsi,  e  dopo  lunghi  dibattimenti 
prevalse  l'opinione  del  general  Venier  e 
del  provveditore  Borbarigo,  che  si  aves- 
sero a  cercare  i  turchi  per  venire  a  gior- 
nata, troppa  vergogna  essendo  dopo  tan- 
to apparecchio  di  guerra,  tanto  denaro 
speso  ,  tante  gravezze  imposte  a'  popoli, 
lente  belle  speranze  eccitate,  tornarsene 
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scnrn  neppur  ovete  veduto  la  faccia  ilei 
nemico;  niuaa  umana  impresa  esser  sicu- 
ra, meno  poi  l'esito  delle  battaglie,  ma  a 
bone  sperare  confortavano  e  ti  numero 
delle  navi  e  degli  armati,  e  lo  maestrìa 
nell'  evoluzioni,  e  sopra  lutto  la  benedi- 
zione di  Dio  ,  che  alle  armi  impugnate 
per  sì  bella  causa  benedirebbe.  Laonde  la 
flotta  si  diresse  alla  volta  di  Cefatonia  per 
farsi  incontro  alla  turca  che  sapevano  es- 
ser allora  nel  golfo  di  Lepanto,  e  coman- 
data da  Ali  pascià.  La  mattina  de'7  ot- 
tobre  1  57 1  sul  levar  del  sole  l'armata  del- 
lo lega  si  trovò  verso  gli  scogli  dell'isole 
Echinardi  o  Curzolari.  Ab  alla  notizia 
dell'avvicinamento  dell'armata  ci  Miana 
le  si  mosse  incontro  da  Lepanto,  affidan- 
do I*  aia  destra  della  sua  flotta  n  Mehe- 
tnet  Sciaulak,  e  la  sinistra  ad  Occhiali, 
menti  '  egli  con  Pertaù  pascià  si  collocò 
al  centro;  altre  barche  dispose  sotto  di- 
versi capitani  al  soccorso.  Leggo  nel  Se- 
reno, che  i  turchi  nel  corno  destro  avea- 
nn  55  galee,  nel  sinistro  84»  nello  batta- 
glia 96  tutte  ad  un  paro,  con  ro  dietro 
alla  reale  del  pascià,  seguite  do  3o  fuste 
e  di  alquante  oltre  galee.  Già  notai  al 
trove,  che  ne  tratta  Girolamo  Catena  nel- 
la Fila  del  glorioùtsimo  Papa  Pio  F, 
aggiuntovi  i  nomi  delle  galee  e  de*  capi- 
tani cristiani  e  turchi t  che  si  twarono 
alla  battaglia  navale,  col  disegno  di  es- 
sa e  altri  particolari,  Roma  1647.  An- 
che il  cov.  Mulinelli  pubblicò  negli  An- 
nali Urbani:  V  ordine  delle  galere  et 
le  insegne  loro  con  lifano,  nomi  et  co- 
gnomi delli  magnifici  et  generosi  patro- 
ni di  esse,  che  si  ritrovorno  nell'armata 
della  s.  Lega,  al  tempo  della  vittoriosa 
et  miracolosa  impreta  ottenuta  et  fatta 
con  lo  aiuto  divino,  contra  V  orgogliosa 
et  suprema  armata  Turchesca.  Fidel- 
mente  posto  in  Ittce  in  Fenetia,  apresso 
Giovan Francesco  Canio tio  1 57 1 .  Così  le 
due  armate  si  scontrarono.  Il  Venier  no- 
tò l'insubordinazione  dell'armata  alleata 
e  le  difficoltà  superate  nel  ridurla  al  com- 
battimento, le  sopraffazioni  e  insolente 
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dcgli  spagnuoli,  cose  tulle  che  lo  fecero 
disperare.  I  turchi  credevano  chela  flot- 
ta fuggisse,  chiamando  i  cristiani  galline 
bagnate.  Era  già  il  sole  allo  sull'orizzon- 
te, chiarissimo  il  giorno  ,  quieti  i  venti 
che  l'aveano  conturbalo,  il  mare  in  per- 
fetta bonaccia.  Dato  il  segno  della  balta- 
glia,  tutti  con  allegrissimo  voce  rispon- 
devano: Littoria  Fittoria.  D.  Giovanni 
armatosi  e  montalo  sopra  una  fregala 
(con  tal  vocabolo  dicevasi  allora  un  pic- 
colo naviglio  da  remo)  andava  intorno  sol 
leci  tondo,  incoraggiando  oguuoo:  ricor- 
davo l'occasione  di  combattere,  il  peri- 
colo, la  necessità  ,  lo  gloria,  le  magnifi- 
che spoglie  che  dallo  vittoria  riportereb- 
bero. Nè  minor  diligenza  usò  il  generale 
veneto  Venier.  Altrettanto  fece  il  Colon- 
na, e  tutti  gli  altri  capitani  animando  con 
sermoni  i  propri  soldati.  Il  simile  fecero  i 
gesuiti  ch'erano  colle  galee  di  Spagna, 
ed  alcuni  cappuccini  maudali  dal  Papa 
colle  sue  galee,  raediaule  caldissime  esor- 
tazioni, inalberando  ne'  luoghi  più  emi- 
nenti l'adorabile  iinmugiue  di  Gesù  Cro- 
cefisso, dicendo  sotto  lo  sua  protezione 
l'orgoglio  ottomano  sarebbe  fiaccato.  Nel- 
la galea  reale  di  d.  Giovanni  s'innalzò  il 
gran  stendardo  della  sagro  lega,  manda- 
to dal  Papa  con  ingiunzione  di  non  po- 
tersi spiegare  che  nel  dì  della  battaglia. 
Eravi  espresso  in  gran  figura  il  Nostro 
Signore  Crocefisso  dipinto,  e  con  caldis- 
sime e  giubilanti  preci  fu  salutato  da 
tutta  quanta  I'  armata  in  ginocchio,  cu' 
suoni  fragorosi  delle  trombe  e  de'  pif- 
feri. Frattanto  uscivano  continuamente 
le  galee  fuor  degli  scogli  e  tutta  I'  ar- 
mata* si  dislese  in  alto  mure  e  si  dispo- 
se in  ordinanza,  occupando  lo  spazio  di 
forse  4  miglia.  Stava  alla  destra  il  Do- 
lio, il  provveditore  Barbarigo  colla  si- 
nistra piegò  verso  terra,  fermandosi  nel 
mezzo  i  3  generali  «pognuolo,  romano  e 
veneto,  colla  battaglia.  Fano  1,  La  Pa- 
trona Rcal  andava  per  poppa  degenera- 
li, come  il  Fonò  3,  La  Capitaniadel  Co- 
mandator  maggiore. Erano  di  d.  Giovan- 
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ut  il  Fano  j,  Laì\eal;ùt\  Colonna  il  Fano 
5,  La  Cupi  lama  di  Siui  Santità ;\\  Fan?» 
4  del  Veniei ,  La  General  di  Genetta.  A  lì 
da  principio  non  vedendo  l'ala  si  nutra  de' 
cristiani  che  lardava  ad  uscire  dagli  «co- 
gli, ti  persuase  die  l'armata  loro  fosse  di 
minor  numero,  e  notando  come  il  Doria 
piegava  verso  il  mare,  appunto  per  la- 
sciar  luogo  alla  sinistra  d'uscire,  si  diede 
a  credere  che  fosse  un  principio  di  fuga. 
Venivano  dunque  i  turchi  innanzi  come 
a  certissima  preda.  Quando  poi  Ali  si 
avvide  dell'  inganno,  esortò  perciò  ì  suoi 
a  non  dover  diminuire  di  audacia  e  co* 
raggio,  colle  promesse  e  colle  minacce 
spingendo  ognuno  alla  zolla.  Questa  fu 
cominciata  dalle  galee  grosse  della  lega, 
le  quali  fulminando  i  turchi  al  loro  ap- 
pressarti, furiosamente  da  proro,da  fian- 
co e  da  poppa  recarono  loro  grandissi- 
mo danno.  Cosi  l'armata  oemica  entrava 
nella  pugna,  già  sconcertata,  perchè  es- 
sendole mancato  il  vento  non  avea  potu- 
to presto  riordinarsi,  ed  avamando  in- 
tanto sempre  più  le  galee  sottili,  Ali  co- 
minciò a  temere  di  poter  essere  dal  Do- 
ria pieso  in  mezzo.  Intanto  combatteva 
anche  il  centro,  ed  Ali  veniva  ad  incon- 
trarsi con  la  galea  di  d.  Giovanni,  il  qua- 
le si  spinse  di  subito  innanzi,  insieme  col 
Venier,  fece  lo  stesso  il  Colonna  contro 
la  galea  di  Pertaìi  pascià,  e  così  in  più 
parti  si  combatteva  con  grandissima  stra- 
ge e  dubbioso  evento,  per  modo  che  non 
una  ma  molte  battaglie  navali  parevano 
incagliate.  Le  grida  d'allegrezza  de'  vi  nei  - 
tori,  quelle  di  lamento  de' vinti,  lo  strepito 
degli  archibugi,  il  frastuono  rimbomban- 
te de'cannooi,  il  denso  fumo  che  oscurava 
la  vista  del  sole,  presentavano  l' immagi- 
ne terribile  del  più  feroce  fra'combatli- 
menti  che  mai  i  flutti  avessero  veduto. 
Nessuna  penna  in  breve  potrebbe  descri> 
vere  la  vasta  e  varia,  tremenda  e  frago- 
rosa scena  che  seguì  iu  que'supremi  mo- 
menti di  terrore  e  di  speranza.  Ardeva  In 
zuffa  principalmente  nella  parte ov'erano 
i  generali,  e  grande  era  la  strage,  che  pei 
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ben  due  ore  durò.  Già  erano  i  soldati  cri- 
stiani penetrati  più  volte  fino  agli  alberi 
della  galea  d'Ali,  ed  altrettante  n'erano 
stati  respinti;  rinforzi  accorrevano  e  suc- 
cedevano da  una  parte  e  dall'altra;  mori- 
rono Giovanni  Loredano  e  Caterino  Ma- 
lipiero  governatori  di  due  galee  venete, 
chiamata  la  i."  Due  Mani  di  Venezia^  la 
a."  La  Colonna  di  Venezia%  come  ap- 
prendo  dal  Catena;  ma  alfine  la  galea  n 
fanò  (fanale)  reale  del  generale  coman- 
dante Ali  fu  presa,  e  lui  morto;  furono 
pure  conquistate  le  galee  di  Pertaù  e  di 
Caracoza  famoso  corsaro,  quegli  salvato- 
si per  la  fuga,  questi  rimasto  ucciso.  Così 
trionfa  vasi  al  centro,  e  il  Quii  ini  inseguen- 
do 3o  galee  nemiche  se  n'impadronì, do- 
po aver  obbligato  la  ciurma  a  salvarsi  a 
terra;  nè  meno  felice  arrideva  la  sorte  a 
cristiani  all'ala  sinistra  ,  ove  però  la  ga- 
lea capitaoa,  fanòo  fanale  i,  Patrona  di 
Venezia ,  del  provveditor  Barbarigo  si 
trovò  in  grave  pericolo,  circondata  da  G 
delle  nemiche,  ma  egli  senza  perciò  per- 
dersi d'aniroo,coraaodava,ordinava,proT- 
vedeva  secondo  il  bisogno.  Però  trovan  - 
dosi  alla  poppa  colla  faccia  rivolta  a  una 
galea  nemica,  fu  colpito  da  una  freccia 
ne!  1'  occhio  sinistro  e  dopo  3  giorni  ne 
morì,  venendogli  surrogato,  com'era  sta- 
to suo  desiderio,  Federico  Nani,  uomo 
valoroso  e  mollo  esperto  nelle  cose  ma- 
rittime, il  quale  pugnando  anch'egli,  nel 
detto  combattimento,  tanto  fece  e  s'ado- 
però che  la  galea  fu  salva  e  tolsene  per- 
fino una  al  nemico.  Laonde  essendo  già 
tutti  gli  ordini  de'  turchi  disturbali,  e 
molte  delle  loro  galee  o  prese  o  fracassa- 
te, perduta  ormai  ogni  speranza  di  villo- 
ria,davansi  alla  fuga, mentre  ancor  si  com- 
batteva all'  ala  destra,  ove  I'  armata  cri- 
stiana si  trovava  fortemente  minacciata  : 
una  galea  di  Malia,  già  tolta  in  mezzo, 
potè  a  grande  stento  esser  salvala  da  due 
altre  accorse  in  aiuto;  quella  di  Bene- 
detto Soranzo,  chiamata  Cristo  risusci- 
tato di  Venezia^  restò  miseramente  som- 
mersa con  dolorosa  perdila  di  tutte  le 
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genti.  Ma  quando  Occhiali  seppe  la  rotta 
«Iella  sua  sin  ut  im  e  del  centro  e  vide  muo- 
vere alla  sua  volta  il  Doria  e  altri  legni, 
più  non  pensò  che  alla  fuga,  e  la  vittoria 
de'cristiaoi  fu  assicurata.Terribile,  impo- 
nentissimo  e  desolante  spettacolo  presen- 
tava il  mare  coperto  di  cadaveri  e  di  corpi 
semivivi  e  boccheggianti,  che  lottavano 
colla  morte;  vele,  remi,  antenne,  timoni, 
armi  d'ogni  sorte  portate  dall'onde,  tutte 
vermiglie  d'umano  sangue.  Il  numero  de' 
morti  fu  variamente  riferito,  come  sem- 
pre in  tali  casi  ;  ma  i  più  si  accordano  in 
dire  che  dell'armata  de'con  federa  ti  man- 
ti isserò  da  8,000  uomini,  fra  cui  39  no- 
bili veneziani  delle  primarie  famiglie; 
più  d' altrettanti  fu  il  numero  de'  feriti, 
l<  a'quali  il  famosoautoredel  roraaozo  D. 
Chisciotte, Michele  Cervantes,  che  vi  per- 
dette il  braccio  sinistro  (la  cui  statua,  o- 
pera  del  eh.  cav.  Sola,  da  ultimo  fu  eret- 
ti in  Madrid,  e  lo  notai  pure  nel  voi. 
LX.VUI,  p.  33).  Quindici  galere  anda- 
rono  perdute.  I  morti  dell'armala  turca 
si  fanno  ascendere  a  3o,ooo,  compreso 
Ali  pascià  colla  maggior  parte  degli  altri 
capilaoi.  Delle  grandi  perdile  sofferte  del- 
l'ala sinistra  de'cristiaui,  molto  fu  acca- 
gionato il  sempre  avverso  e  maligno  Do- 
ria, per  essersi  troppo  allargato  verso  la 
destra,  onde  tardi  potè  accorrere  al  soc- 
corso, del  che  egli  voile  giustificarsi  con 
ragioni  strategiche  ;  alcuni  lo  scusarono, 
nitri  in  più  numero  gravemente  lo  accu- 
sarono (il  procedere  del  Doria  viene  bia- 
simato pure  dal  conte  Girolamo  Dando- 
lo, dicendo  che  Agostino  Barbarigo  prov- 
veditore, uomo  sopra  molti  degnissimo  di 
perpetua  ricordanza  e  di  lagriraarsene 
amaramente  da'venetiani  la  perdita,  non 
sulo  efficacemente  contribuì  col  proprio 
valore  al  conseguimento  di  questa  non 
facile  vittoria  ;  ma  fu  principalmente  col- 
l' autorità  della  sua  eloquente  parola,  che 
riuscì  a  trionfare  dell'  arli  turpissime  di 
Gio.  Andrea  Doria,  sgombrando  ogni  in- 
certezza dall'animo  del  valoroso  d.  Gio- 
vanni, c  couducendolo  a  non  ricusare  una 


V  E  N  389 

pugna,  alla  qualedovette  principalmente 
la  gloria  da  cui  fu  irradiato  il  suo  nome  ). 
Ad  ogni  modo  1  17  galere  nemiche  cad- 
dero io  potere  degli  alleati;  molte  altre 
fi  acassate  andarono  a  fondojoltre  a  5,ooo 
furono  i  prigioni,  e  tra  questi  i5  perso- 
ne di  grado  ;  grandissimo  fu  il  numero 
degli  schiavi,  che  trovati  sulle  navi,  fu- 
rono liberati.  Queste  cifre  in  parte  sono 
diverse  dalle  riferite  altrove  ;  ciò,  come 
in  tutto,  non  è  contraddizione,  ma  varie- 
tà degli  scrittori  allegati.  Il  Casoni  in  fat- 
ti dice,  che  476  legni  si  presentarono  in 
linea,  cioè  101  della  lega,  e  ij^deinr- 
chi  ;  durò  il  conflitto  più  di  9  ore,  3  del- 
le quali  in  accanita  zuffa,  le  altre  nelle 
cacete  e  negl'inseguimenti  :  si  videro  por- 
tenti di  ardire  e  coraggio.  La  perdita  de' 
cristiani  la  calcola  a  io,456,  quella  de' 
turchi  a  29,990.  Segnalata  vittoria,  che 
die  suo  nome  all'  anno  in  cui  venne  ri- 
portata. Trovo  ne'  Commentari  del  Se- 
reno, che  durò  5 ore  la  battaglia,  ed  i  fie- 
ri e  perpetui  nemici  dei  nome  cristiano, 
nell'acque  di  Lepanto  caddero  a'piedi  del 
gonfalone  della  Croce  che  difendevano  i 
tuoi  credenti.  La  potenza  di  Dio  difese 
la  venerabile  Immagine  sua  dipinta  nello 
stendardo  maggiore  della  lega.  11  Sere- 
no, storico  e  cooibattenle  nella  gran  pu- 
gna, assicura,  che  mentre  non  erano  an- 
tenne, sarte,  alberi,  insegne,  non  un  pal- 
mo di  cosa  alcuna  nelle  galee,  che  dalla 
tempesta  dell'archibugiate  e  delle  frcccic 
trafitto,  nou  si  vedesse  talmente  di  spes- 
sissimi  colpi  e  frecci  e  coperto,  da  rappre* 
sentar  la  pelle  d'un  porco  spino  ;  non  pe- 
rò quel  benedetto  stendardo  di  s.  Pio 
Y,  nel  quale  con  impero' sovrano  l'im- 
magine di  Cristo  splendea,  e  die  all'au- 
ra sventolando  tutta  la  poppa  della  Rea- 
le adombrava,  da  colpo  alcuno  rimase 
leso  o  stracciato  ;  talché  mentre  tutti  gli 
altri  stendardi  e  le  bandiere  tulle  non  ri- 
serbavano in  parte  alcuna  uua  spaumi 
d'intero,  questo  solo  fra  tulli,  che  più  de- 
gli altri  doveva  essere  infranto,  chiara- 
mente mostrava  da  qualche  armata  scili* 
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ra  d'angeli  inv'uibilmente  essere  slato  co- 
perto. Similmente  i  religiosi  cappuccini, 
die  avea  il  Pupa  nelle  sue  galere  riparti- 
li, ancorché  ue'più  scoperti  luoghi  di  es- 
se, tenendo  ciascuno  un  Crocefisso  in  ma- 
no inalberalo, si  facessero  vedere,  al  qua- 
le è  da  credere  che  infiniti  colpi  di  mira 
fossero  drizzati,  ninno  però  di  essi  rima- 
se ferito;  ansi  i  percossi  dalle  palle  di 
piombo,  queste  ne'loto  panni  erausi  mor- 
te, come  nella  sua  galea  vide  il  Sereno. 
Nella  gloriosa  e  sempre  memoranda  gior- 
nata fu  manifesto  a'  turchi,  quanto  vo- 
gliono le  armi  cristiane  insieme  unite  e 
risolute  a  combattere.  La  flotta  vittorio- 
sa si  ritirò  nella  notte  nel  più  vicino  por- 
to detto  Petela  o  Petalà,  o  piuttosto  ri- 
dosso delle  riviere  opposte  ogli  «cogli  del- 
le Curzolari,  ove  a  Dio  rese  ferve  ni  issi  me 
grazie,  e  pieni  di  contento icrisliani,  mas 
Mme  i  feriti  che  se  ne  gloriavano, col  ci- 
bo e  i)  riposo  diei  ono  a'eorpi  il  necessario 
ristoro.  D.Giovanni  d'Austria  rei  lei  ò  ab- 
bracciamenti e  vivissimi  ringraziamenti 
a'eapitani  tutti ,  pel  valore  e  prontezza 
mostrata  in  tanti  perigli,  confessando  do- 
versi la  vittoria  alle  sante  preci  del  Pa- 
pa, i  cui  nipoti  Paolo  Ghislieri  e  Miche- 
le Bonelli  strinse  più  volte  affettuosamen- 
te pe*  saggi  di  prodezze  da  loro  dati. 
Grandi  e  onorate  parole  diresse  al  Co- 
lonna, come  a  quello  eh'  era  stato  della 
santa  lega  fautore  e  conservatore,  ed  a  lui 
doversi  l'esaltazione  e  la  quiete  del  popo- 
lo cristiano.  Ma  mentre  per  seco  ralle- 
grarsi il  valoroso  general  Venier  nella 
sua  Reale  saliva,  volendo  il  Colonna  pre- 
garlo che  i  disgusti  seco  passati  gli  ri* 
mettesse,  per  quanto  poi  dirò,  non  gli  die 
d.  Giovanni  tempo  di  dir  quanto  volevo, 
poiché  tosto  che  l'ebbe  veduto,  corse  con 
allegrissimo  viso  ad  abbracciarlo,  e  pron- 
tamente gli  disse:  non  esser  più  tempo  ri 
cordarsi  d'offesa  alcuna, ma  che  solo  con- 
gratulandosi fraternamente  insieme,  a 
Dio  di  tanto  bene  le  debite  grazie  dar  si 
doveono;  ringraziando  egli  frattanto  e  la 
pei  sona  sua  e  la  signoria  di  Venezia,  clic 
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tanta  grau  parte  in  si  onorala  vittoria  a- 
vevauo  avuta.  Più  particolari  grazie  rese 
all'altro  patrizio  veneto  Francesco  Duo 
do  capitano  generale  delle  galeazze  a«an  - 
ti,  le  quali  confessando  essere  state  potis- 
sima cagione  della  felice  vittoria,  come 
quelle  che  prime  gl'inimici  avevano  di- 
sordinalo, con  un  diploma  che  gli  fe- 
ce, di  onoiatissiino  tenore,  volle  che  al 
mondo  fosse  manifesto  il  valore  e  le  be- 
nemerenze del  Duodo.  Dicesi  che  d.  Gio 
vanni  avea  risoluto  d'inseguire  i  turchi 
fino  a  Costantinopoli  e  di  teulare  di  cac- 
ciarli dall'Europa,  ma  la  stagione  trop- 
po avanzata  lo  costrinse  a  digerire  I  ese- 
cuzione di  tale  progetto,  che  poi  oou  eb- 
be efielto.  Dopo  il  trionfo  fu  tosto  spedi- 
lo a  Venezia,  a  Roma  e  a  Madrid  il  belo 
annunzio,  e  più  di  lutti  ne  sentirooo  pia- 
cere i  veneziani  e  il  Papa ,  delle  cui  di- 
mostrazioni pubbliche  di  ringraziamento 
a  Dio  e  alla  B.  Vergine  della  Vittoria 
non  é  a  dire,  e  donde  derivò  la  festa  del 
ss.  fìosario,a\  cui  onore  aggiunge  s.  l'io 
V  nelle  Litanie,  Auxtlium  Chrisliano- 
ritnt.  Di  tutto  ne  riparlai  altrove.  Ma 
al  dire  del  Sereno,  quando  la  corte  di 
Spagna  intese  l' ordiue  della  battaglia 
e  il  risultato,  non  mancò  in  quel  consi- 
glio chi  dicesse .  che  quantunque  bene 
fosser  succedute  le  cose,  era  nondiuieoo 
d.  Giovanni  degno  di  severa  riprensione; 
poiché  intento  solamente  alla  gloria  sua, 
come  giovane  troppo  volonteroso,  nona- 
vea  avuto  riguardo  di  porre  a  rischio  tutte 
le  forze  che  il  re  si  trovava  avere  nel  ma- 
re, le  quali  perdute,!  regni  marittimi  lau- 
to importanti  non  si  sariano  potuti  guar- 
darci Ma  il  Papa  e  Venezia  si  trovava- 
no nella  stessa  condizione  e  con  iniuori 
mezzi  della  potentissima  e  opuleuta  ino 
narchia  spagouola  I  Ha  dunque  ragione 
il  prof.  Romauin  nel  dire:  Cipro  fu  per 
tinta  non  per  colpa  de' veneziani,  ma  pei' 
quella  di  Spagna,  di  Francia  e  di  Ger- 
mania. La  i.a premurosa  soltanto  de'pro- 
pri  interessi,  anziché  di  quelli  della  cri- 
stianità, attendendo  priticipalmentc  a  do- 
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mar  lu  ribellata  Fiandra,  non  voleva  ven- 
dere i  suoi  soccorsi  se  non  a  palli  van- 
taggiosissimi, e  mirava  solo  a  procurare 
sicurezza  a  se,  non  agli  altri.  La  strin- 
geva la  destra  al  sultano.  La  3.*  non  osa- 
va provocarlo.  Giuffredo  Giustiniani  re- 
cò a  Venezia  in  i  o  giorni  la  sospirata 
lieta  novella,  e  vi  giunse  co'trofei  della 
vittoria  a' 18  ottobre  1571,  fra  lo  sparo 
del  cannone  e  le  risonanti  grida  di  lit- 
toria t  Vittoria.  La  gioia  fu  universale, 
la  plebe  trasmodando  corse  a  liberare  i 
prigioni  per  debili,  esclamando  libertà, 
libertà.  Si  chiusero  le  botteghe  coli' iscri- 
zione: per  la  morte  de* turchi.  I  mercan- 
ti di  tale  nazione  spaventali  si  tennero 
chiusi  ne'loro  quartieri.  11  dogeMoceui- 
go  per  la  moltitudine  con  istento  calò  iu 
s.  Marco  pel  caulo  del  Te  De  uni  y  e  cele- 
brata la  messa  con  graude  orchestra,  Pao- 
lo Paruta  recitò  con  grave  eloquenza  l'o- 
pzione funebre a'gloriosi  defunti,  e  poi  fu 
stampata  nel  iSji  in  Venezia:  Orazione 
funebre  in  laude dà morti nella  vittoriosa 
battaglia  con  tro  i  turchi  seguila  a  Curio- 
tari  l'anno  1 5y  1 .  I  udì  scrisse:  Storia  Ve- 
neziana divisa  in  due /;<7r//,Veoeziai6o5. 
La  1.'  coutieue  la  narrazione  della  guer- 
ra de'  principi  cristiani  contro  Selim  li, 
in  occasione  del  regno  di  Cipro  da  lui 
tolto  a' veneziani  (quest'illustre  storico  so-, 
praunominato  il  Catone  di  Venezia,  da 
Darù  è  tenuto  peli."  che  introdusse  nel- 
lu  sua  narrazione  i  particolari  delia  sto- 
ria civile,  ordiuariaineule  disdegnati  da- 
gli scrittori ,  in  mezzo  a'  racconti  delle 
guerre  e  delle  rivoluzioni).  Inoltre  il  se- 
nato ordinò  per  4  giorni  in  Venezia  e  nelle 
città  di  Terraferma  inni  devoti  e  proces- 
sioni, decretando  festivo  il  giorno  7  olio- 
bre  sagro  a  s.  Giustina  ,  in  cui  erasi  ri- 
portata la  vittoria,  l'erezione  d'un  tem- 
pio sotto  la  sua  invocazione  a  Padova,  e 
la  di  lei  statua  doversi  porre  sulla  porta 
dell' Arsenale, ed  è  upera  dittiuta  del  Cam- 
pagna, quali  monumenti  della  vittoria. 
iNcli'eulusiasino  per  questa,  consideran- 
do alcuno  che  l'ebreo  marrano  Nani  era 
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stato  il  promotore  della  guerra  di  Cipro» 
,  e  tenuto  per  capo  principale  degli  ebrei» 
co'quali  avea  relazioni,  provocarono  il  ri- 
goroso decreto  dell'espulsione  degli  ebrei 
e  dc'tuarrani,  spirato  il  tempo  della  con- 
dotta, che  però  non  ebbe  effetto  per  es- 
sere sialo  annullato  nel  1  ^7 3.  Grandi  c 
magnificile  furono  pure  le  allegrezze  pub- 
bliche (atte  da'mercanti  di  panno  di  Rial- 
to, dal  ponte  fino  alla  strada  de' gioiel- 
lieri superbamente  addobbata  con  pre- 
ziose tappezzerie,  e  nella  piazza  di  Rial- 
to co'trofei  tolti  a'turchi  su  alta  pirami- 
de, ineuti  e  alle  due  estremità  del  ponte, 
si  eresse  uu  maestoso  arco  cogli  stemmi 
de'collegati.  Innanzi  alla  propinqua  chie- 
sa di  ».  Jacopo  si  formò  un  altare ,  sul 
quale  furono  celebrati  gli  uffizi  divini  ac- 
compagnali da  soleoue  processione,  can- 
ti e  suoni.  La  notte  risplendè  con  (splen- 
dide luminarie,  rallegrandosi  il  popolo 
con  armonici  concenti  di  numerose  or* 
diesile,  e  perchè  nulla  mancasse  al  gau- 
dio universale  »i  permisero  le  maschere. 
Gareggiarono  per  3  giorni  e  3  notli  ne' 
festeggiamenti  gli  altri  mercanti,  massi- 
me i  tedeschi  che  convertirono  il  loro  fon- 
daco in  palazzo  incantalo.  Parecchie  pit- 
ture del  palazzo  ducale,  nella  sala  dello 
Scrutinio,  ricordauo  i  fatti  di  questa  guer- 
ra turca  e  la  battaglia  delle  Curzotari. 
Venezia  benché  dolente  per  la  perduta 
Cipro,  altamente  si  rallegrò,  per  vedere 
colla  totale  distruzione  della  flotta  de' 
turchi,  rimosso  almeno  il  terrore  con- 
cepito in  essa  dall'  aumentata  potenza 
di  quelli.  Perciò,  secondo  il  cav.  Muti" 
nelli,  4  nnali  Urbani  di  Venezia,  p.  4-7» 
statuì  d*  innalzare  alla  ss.  Vergine  nel- 
la chiesa  de'  ss.  Gio.  e  Paolo  una  cap- 
pella sotto  l' invocazione  del  ss.  Rosa- 
rio, in  memoria  d'una  delle  più  grandi 
vittorie  navali  ottenute  da'  veueziaui;men- 
tre  questi  nello  stesso  tempio  ricordaro- 
no gli  sventurati  casi  di  Pamagosta  e  di 
Cipi  OjCol  monumento  al  Bragadino  mar- 
tire per  la  fede  e  per  la  patria  (Ma  leggo 
nella  Nuovissima  Guida  di  Venezia, 
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del  eh.  /«motto,  a  p.  294»  CUt*  '  1  confra- 
ternita del  ss.  Rosario  nel  1 58?  riedificò 
e  ampliò  la  sontuosa  cappella  omonima 
della  chiesa  de' ss.  Gio.  e  Paolo,  quasi  a 
memoria  del  trionfo  «ni  turchi,  che  ivi 
fece  esprimere).  Narrai  a'  suoi  luoghi, 
che  io  Roma  nella  sala  Hegia  del  Pa- 
iitzzo  apostolico  Vaticano  %  ov' è  pu- 
re la  storia  di  Alessandro  III  e  di  Fe- 
derico I,  nel  39/  dogado  già  descritta, 
lateralmente  alla  porla  della  scala  regia, 
nelle  due  grandi  pareti  in  memoria  del- 
la triplice  lega  e  della  vittoria  di  Lepanto, 
d'ordinedi  s.  Pio  V, e  compili  sotto  Gre- 
gorio XIII,  furono  dipinti  stupendamen- 
te a  fresco  due  maestosi  quadri:  Giorgio 
Vasari  dipinse  le  ordinanze  navali,  e  le 
figure  Lorenzo  Sahbatinida  Bologna.  Nel 
quadro  contiguo  alla  porla  della  Cap- 
pella Sistina,  in  faccia  al  principale  di- 
pinto di  detti  Papa  e  Imperatore  espressi 
colla  piazza  di  s.Maico.si  rappresenta  l'ap- 
parato e  la  hella  mostra  della  grande  ar- 
mata navale  raccolta  nel  vastissimo  por- 
to o  rada  o  seno  di  Messina  colle  forze 
della  sagra  lega  di  •.  Pio  V,  di  Filippo  II 
re  di  Spagna,  della  repubblica  di  Vene- 
zia per  andare  contro  il  turco.  Il  pittore 
espresse  l'imponente  mostra  navale,  se- 
condo l'ordinanza  che  dovea  tenere  nel 
procedere  al  combattimento.  Nel  piano 
avanti  a  destra,  le  3  grandi  figure  in  abito 
muliebre  denotano  le  3  potenze  confede- 
rate. Rappresentano:  quella  in  mezzo  co- 
ronata del  triregno,  la  s.  Chiesa  Roma- 
na; l'altra  co  II 'rimo  vestita  da  eroina,  la 
«Spagna  ;  e  la  Veneta  B epubblica  si  ve- 
de colla  berretta  o  corno  ducale  in  te- 
sta. Volano  in  aria  alquanti  celesti,  por- 
gendo a  ciascuna  di  dette  figure  la  pal- 
ma della  vittoria,  e  coronandole  di  regio 
diadema.  Dall'opposta  parlesi  scorge  sim- 
boleggiata la  Schiavitù  col  corredo  di 
molti  \  17 ii  personificati,  sopta  de' quali 
dc'tristi  e  perversi  (ienii,  e  la  Morte  e  il 
Malaugurio  rovesciano  un  cornucopia  ri- 
pieno di  fulmini  e  di  saette.  In  mezzo  al 
quadro  »ono  del  Vasari  alcuni  putii  che 
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sulla  cornice  tengono  eretta  una  gran 
cartella,  dentro  cui  si  scorge  la  geografi- 
ca descrizione  del  cammino  che  la  gran- 
de armata  dovea  percorrere.  Nella  parte 
inferiore  sta  questa  iscrizione.  Classe* 
oppositaet  Turcarum  una,  Christianae 
societatis  altera  -  Inter  Pium  V  Pont, 
ftlax,  Plùlippum  Hispanìae  Rcgcm,  Ve- 
nctam  Rempubl.  -  Inito  jam  foedere  in- 
gcntibus  utr inatte  armis  concurrunL 
Nell'altro  quadro,  che  si  osserva  fra  la 
porta  della  scala  regia  e  quella  della  sa- 
grestia della  Cappella  Paolina,  è  effigia- 
lo il  feroce  combattimento  di  Lepanto. 
L'artefice  rappresentò,  nel  davanti,  l'in- 
contro formidabile  delle  due  armate  na- 
vali, lequali  si  vedono  combattere  di  fron- 
te, e  la  nemica  è  già  vinta  e  sconfitta.  E 
per  dare  a  conoscere  che  una  tale  villo- 
ria  si  fosse  col  divino  aiuto  ottenuta,  si 
vede  in  aria  tra  nubi  Gesù  Redentore 
colla  destra  fulminare  i  nemici  irreconci- 
liabili del  nome  cristiano,  accompagnato 
nell'azione  da'  principi  degli  Apostoli  s. 
Pietro  e  s.  Paolo,  che  con  urdenti  spade 
minacciano  gl'infernali  spiriti,  che  per  le 
regioni  aeree  ripiegano  in  fuga,  nella  par- 
te opposta  da  una  folta  schiera  d'Angeli 
fulminati.  Sulla  sponda,  a  destra, mirasi 
la  dignitosa  figura  della  Fede  ricoperta 
da  bianchissima  clamide,  coronata  da  urj 
Angelo,  sugli  omeri  sostenendo  la  s.  Cro- 
ce; con  una  mano  stringe  il  calice,  col- 
l'altra  una  face  con  cui  incendia  il  regio 
turbante  turchesco.  Siede  questa  figura 
sopra  confusa  moltitudine  di  turchi  a  ter- 
ra prostrali,  mentre  un  Angelo  la  cinge 
di  corona,  e  sotto  si  legge:  ffostes  per- 
peluiChristianae ReligionisTurcae  diu- 
turno victoriarurn  successu  exultantcs 
sibique  temere  pracfiilcntcs:  -  Militibut, 
ducibtis,  tormentis,  ornni  drnique  belli- 
co apparata  ad  tcrrorem  instrtteti,  ad 
Kchinadas  insula*  communi  classe,  - 
Praelio  post  hominum  memori am  ma- 
xitno,  perspicua  Divi  ni. Spi  ri  tu  s  ope  prò- 
fligantur.  mdlxxi.  Non  pare,  che  que- 
sto 3.°  quadro  l'eseguitici*  Taddeo  c  Fc- 
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«lirico  Zuccari ,  come  pretesero  alcuni, 
mollo  meno  il  i  ."già  morto  nel  i  566.Que- 
«In  ultimo  dipinto  maestoso  e  diligente,  è 
«limato  il  più  bello  e  piìi  leggiadro  del 
Vasari,  tranne  le  figure  che  sono  del  Sab- 
bntini,  de'  dipinti  cioè  da  lui  eseguiti  in 
Roma.  Pubblicò  I'  Archivio  Cassi nese  : 
Commentari  della  guerra  di  Cipro  e  del- 
la lega  de'  principi  cristiani  contro  il 
turco  di  Bartolomeo  Sereno,  ora  per  la 
prima  volta  pubblicato  da  ms.  autografo 
con  note  e  documenti  per  cura  de*  mona- 
ci della  badia  Cassinese.  Pe'tipi  di  Mon- 
te Cassino  184?.  Nel  Saggiatore  Roma- 
no, t.  a,p.  *5y,  389,  335  e  358,  r.  3, 
p.  26  e  169,  il  eli.  A.  Gennarelli  pubbli- 
cò :  Della  guerra  di  Cipro  e  della  bat- 
taglia di  Lepanto,  documenti  originali 
ed  inediti  tratti  dagli  arclùvii  Colonna 
e  Caetiini.  E  pregevolissimo  V  opuscolo 
intitolato:  Commissione  data  dal  doge 
Alvise  Mocenigo  a  Paolo  Tiepolo  am- 
basciatore straordinario  a  Roma  nel- 
P  anno  mìdlxxi  il  xv  novembre  in  pro- 
posito della  lega  contro  il  turco.  In 
Venezia  dalla  tipografìa  di  Gio.  Balli- 
sta Aferlo  i845.  Questo  interessantissi- 
mo patrio  documento  fu  pubblicato  eoo 
erudite  note  de'  chiarissimi  Giovanni 
Casoni  e  cav.  E.  A.  Cicogna  per  cura 
dell'egregio  Gaetano  Moroni  venezia- 
no (non  solamente  mi  pregio  e  onoro 
che  a  Venezia  questo  signore  ha  con  me 
comune  il  nome  e  il  cognome,  poiché  mi 
glorio  d' essere  romano  di  nascita  e  di 
cittadinanza,  veneziano  per  genio  e  affe- 
zione; ma  vengo  istruito  dalla  dotta  Cro- 
naca di  Milanot'ó\  cui  è  degno  redattore 
responsabile  il  eh.  cav.  Ignazio  Catti ù, nel- 
la disp.1 12.' del  Tanno  tv,  che  in  Appiano 
capoluogo  di  distretto  della  provincia  di 
Como ,  fiorisce  il  sacerdote  zelantissimo 
e  benefico  Rev."  d.  Gaetano  Moroni  pre- 
posto ed  i.  r.  ispettore  scolastico  del  me- 
desimo distretto,  istitutore  della  scuola 
Agraria  di  detto  luogo  pe' maestri  eie- 
Dtentari  del  Suo  circondario,  dove  in  o- 
guì  modo  cerca  di  estendere  quelle  co- 


V  E  N  393 
finizioni  che  giovino  a  diffondere  sem- 
pre più  l'intelligenza  fra  gli  agricoltori. 
L'encomiata  Cronaca  dà  beila  contez- 
za dell'utile  insegnamento  agricolo  del- 
l'istituita scuola,  che  chiama  nobile  esem- 
pio meritevole  d' imitazione,  e  notifica 
che  intanto  acciò  il  vantaggio  sia  porta- 
to anche  fuori  de 'circoscritti  limiti  della 
giurisdizione  del  rev.  preposto,  (u  ora 
superiormente  accordato  l'intervento  a 
queste  sue  lezioni  anche  a'  maestri  de'li- 
mitrofi  distretti),  per  solennizzare  le  au- 
spicate nozze  del  nobile  conte  Giambat- 
tista Giustiniani  cavaliere  gerosolimita- 
no, a  cui  professo  ossequio  e  riconoscen- 
za ,  colla  nobile  conlessa  Elisabetta  Mi- 
clnel.  Avendo- avuto  l'onore  e  il  piacere 
di  fare  neh  833  la  perdonale  conoscenza 
del  veneto  col  quale  divido  nome  e  co- 
gnome ,  a  mezzo  del  saggio,  virtuoso  e 
mio  amorevolissimo  Camillo  nobile  Da* 
rio-Paolucci,  di  cui  mi  protesto  affettuo- 
so ammiialore,  allorché  da  questi  fui  fa- 
vorito ospite  nel  di  lui  casino  sul  deli- 
zioso Brenta  presso  l'ameno  Dolo,  di  che 
conservo  un  cumulo  di  soavi  e  indiateli- 
ticabili  grate  riminiscenze,  venni  poi  gra- 
ziosamente  donato  dell'opuscolo  col  qua- 
le vado  a  farne  cenno.  Paolo  Tiepolo  pa- 
trizio veneto  ,  nel  1 565  inviato  oratore 
ordinario  a  Pio  IV,  continuò  ad  esserlo 
col  successore  s.  Pio  V  e  nel  1 568  ripa- 
triò.  Nel  novembre  157!  gli  fu  affidala 
straordinaria  ambasciata  allo  stesso  s.  Pio 
V,  presso  di  cui  era  oratore  ordinario 
Giovanni  Soranzo,  all'oggetto  di  tratta- 
re delle  cose  pertinenti  olla  guerra  ed 
alla  lega  contro  il  turco,  specialmente  per 
le  differenze  iusorte  tra 'genera  li  nell'eser- 
cizio di  loro  autorità  e  poi  anche  nella 
divisione  delle  prede  fatte  nel  conflitto; 
delle  quali  divisioni  era  stato  posto  l'ar- 
bitrio nelle  roani  «lei  Papa  per  parte  del- 
la repubblica,  e  secondo  il  convenuto  nel 
trattalo  della  lega.  Il  testo  della  commis- 
sione del  doge,  jVos  Aloysius  Mocenigo 
Dei  grafia  DttX  l'eneùarum  età,  dice 
che  dovendo  trovarci  in  Roma  il  com- 
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meiidaloie  maggiore  di  Castella,  ch'eia 
italo  con  d.  Ciò  vaimi  sulla  flotta,  col- 
l'atnba>cinlOie  di  Spagna,  il  cardinal  Pa- 
cecco  e  ulcuu  altro,  essendo  richiestod'm- 
viarvi  il  proprio  ambasciatore,  per  trat- 
ture insieme  col  Papa,  sulle  indicate  dif- 
ferenze, cosi  lo  deputava  iu  proprio  am- 
basciatole straordinario ,  colle  debite  i- 
fttruzioni  del  da  farsi  da  lui,  anco  per 
combinare  le  cose  della  continuazione 
della  guerra,  acciò  non  si  rinnovassero  le 
-vertenze  di  particolare  giurisdizione,  on- 
de tutto  procedesse  cou  amore  e  unione; 
come  pure,  che  il  riparlo  delle  artiglierie, 
munizioni,  schiavi  e  delle  galee  seguile 
a  tenore  de' patti  della  lega,  e  non  secon- 
do le  pretensioni  affacciate  da  d.  Giù  v, in- 
ni di  volere  per  se  la  decima  di  esse.  Meo  • 
ti  e  poi  gli  die  l'incarico  di  visitare  diver- 
si cardinali,  gli  vietò  farlo  «/cardinali 
nazionali  Amulio  e  Delfino  (dunque  col 
i .°  ancora  dorava  il  malumore  :  quanto 
al  a."  perchè  nella  prelatura  era  stalo 
bandito  «la  lutto  lo  stalo  poiché  comu- 
nicava all'imperatore  le  nuove  ili  Costan- 
tinopoli che  riceveva  dal  dragomanno  o 
interprete  veneto:  iodi  fitto  vescovo  di 
L      i,  nunzio  a  Massimiliano  II  e  car- 
dinale nel  i  ^65).  Gli  assegna  3oo  ducali 
d'oro  al  mese,  coll'anticipazione  d'un  tri- 
ineslie,  permia  provvisione,  de'quati  non 
dovea  render  conto,  sibbene  di  altre  som- 
me, per  le  spese  dell'ambasceria;  dan- 
dogli libertà  di  portarsi  seco  argenti  del- 
la repubblica  pel  valore  di  4oo  ducali  a 
tuo  rischio.  Si  riportano  le  notizie  delle 
molle  scritture  riguardanti  il  celebre  ani- 
lisciatore, e  il  di  lui  operato  nella  sua  di- 
pinta e  lunga  carriera  diplomatica,  e  le 
sue  relazioni,  nonché  l'elenco  degli  scrit- 
tori che  parlarono  del  Tiepolo,  e  le  noti- 
zie biografiche  de'tre  illustri  comandan- 
ti. Dirò  solamente:  Che  d.  Giovanni  d' Au- 
stria a  vea,  per  destinazione  dell'imperato- 
re suo  padre,  per  consigliere  e  aiutante 
l'espertissimo  e  saggio  d.  Luigi  Reque- 
seu»  d'Alcantara,  anzi  come  moderatore 
di  sua  indole  focosa,  per  cui  mal  solfi  iva 
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la  franchezza  e  irremovibile  fermezza  de! 
comandante  veneto  Venier,  che  intende- 
va essere  indipendente  uell'ainministrare 
giustizia,  ntU infliggerà  castighi  e  nell'as- 
segnar  premi  a  chi  trovavasi  sulle  navi  e 
galere  della  repubblica  di  cui  era  ammi- 
raglio. Benché  d.  Giovanni  dopo  la  vit- 
toria disse  al  Venier  doversi  dimenticare 
il  passato,  come  di  sopra  notai  col  Sere- 
no, sembra  che  i  disgusti  sussistessero  e 
derivati  da  alcuni  fatti  narrati  nelle  an- 
notazioni, per  cui  ne  fu  affidato  al  Tie- 
polo l'incarico  di  comporli,  sostenendo  il 
decoro  della  repubblica.  Che  Marc' Anto- 
nio II,  l'ultimo de'Colonnesi  ad  essere  sco- 
municato, comandante  le  galee  pontificie 
e  quelle  dell'ordine  di  Malta  alla  batta- 
glia di  Lepanto,  il  merito  di  questa  stre- 
pitosa vittoria  venne  attribuito  alla  sua 
prodezza;  fece  \* Ingresso  solenne  in  Ro- 
ma, cogli  onori  del  Trionfo,  ed  ascese  il 
Campidoglio  imitando  così  Pompeo,  Ce- 
sare  e  Augusto.  In  tal  modo  la  pensava- 
no i  romani  riguardo  al  Colonna;  pure  i 
veneziani  vedevano  nel  loro  comandante 
Venier  colui  alla  cui  condottatila  con- 
sumata esperienza,  al  valore  dovevasi  un 
esito  tanto  segnalato  e  completo;  ma  in- 
tanto  ogni  lode  toccava  a  d.Giovannid'  Au- 
stria (come  pure  ex  abrupto  leggo  nel- 
XArle  di  verificare  le  date,  ed  in  altri), 
che  in  quel  conflitto  comandava  su  tutti 
a  nome  del  fratello  Filippo  II.  A  chi  toc- 
chi veramenle  il  massimo  onore  di  quel- 
la giornata  può  solo  decidere  quegli  che, 
scevro  di  parzialità,  sottoponga  a  rigoro- 
sa critica  i  rispettivi  gradi  e  P  età  de'  3 
comandanti,  la  loro  rappresentanza ,  gli 
alti  loro  rapporti,  e  ne  faccia  confronto 
colle  singolari  loro  cognizioni  delle  cose 
di  m  are,  con  le  provenite  prima  e  do- 
po di  quella  grave  circostanza.  Potrà  al- 
lora conoscere  che,  se  vi  ha  contribuito  il 
comune  accordo,  il  valore  e  buon  volere 
degenerali,  anche  la  somma  iolelligenza, 
l'accorto  vedercela  lunga  pratica  del  Ve- 
nier n'ebbe  grandissima  e  segnalata  par- 
te. Ciò  è  incontrastabile:  i  veneziani  con- 


Digitized  by  Google 


YEN 

tribuirono  più  che  tulli  gli  alit  i  confede- 
rati  alla  vittoria,  pel  numero  de' vascelli 
e  de'  soldati  ,  cooie  di  morti,  e  Io  leggo 
nelGabuzi,  Devila  et  rebus  gei  (is  Pii  F; 
essendo  infiammati  di  vendicare  la  per- 
fidia e  le  crudeltà  turchetche,  e  la  per* 
dita  del  regno  di  Cipro,  onde  si  copriro- 
no di  gloria  immortale.  Che  Sebastiano 
Venier  reso  distinto  dall'  anteriore  car- 
riera dell'armi,  acquistò  altissima  fama  e 
fu  condotto  all'  apice  della  gloria  e  degli 
onori.  Il  di  lui  senno,  graude  sperienza 
nelle  cose  di  mare,  l'iulrepido  coraggio, 
unito  alle  doti  di  gran  capitano,  a'  ripie- 
ghi di  raffinato  politico.,  tutte  queste  rare 
prerogative  seppe  sviluppare  nella  giorna- 
ta delteCurzolari  incui^G  legni  ti  presen- 
tarono in  lioea,  e  colla  morte  di  10,990 
(credo  fallo  tipografico  nella  cifra  del  a.0 
numerose  sarà  meglioleggereag^ojtur- 
rlu  e io,456  cristiani, e  rinnovala  la  cele- 
hi  ita  del  promontorio  d'Azio,  famoso  già 
per  la  sconfitta  di  Marc' Antonio  e  per  la 
vittoria  d'  Ottavio,  che  lo  rese  padrone 
del  inondo,  accaduta  ivi  dappresso  16  se- 
coli prima.Reducealla  patria, questa  gra- 
ti stima  l'accolse  col  meritato  trionfo,  e 
poi  l'innalzò  a  doge,  e  l'uno  e  l'altro  più 
sotto  descriverò.  L'armatura  ch'egli  in- 
dossava nella  giornata  di  Lepanto  venne 
chiesta  alla  repubblica  da  <J.  Giovanni 
d"  Austria,  il  quale  ottenutala,  tenue  in 
conto  di  caro  e  prezioso  dono.  Osserva  il 
Moschini,  che  se  i  veneziani  per  in  tinca  ti 
za  di  aiuti  degli  alleati  non  poterono  ri- 
cuperare Cipro,  lasciarono  però  in  que- 
sta guerra  due  memorandi  testimoni  di 
loro  virtù,  la  difesa  di  Famagosta,  soste- 
nuta dal  Bragadino,  che  i  turchi  tradito 
ri  scorticarono  vivo;  e  la  vittoria  alle  Cut* 
tolari,  die  fi  delle  più  famose  ottenute  in 
mare  e  dovuta  specialmente  al  Venier; 
ma  magnifico  e  sterile  trionfo,  come  op 
poi  lunainen  le  lo  qualifica  il  lodato  conte 
Dandolo.  —  Imperocché  fermo  sempre  il 
senato  di  continuar  la  guerra,  anzi  viep- 
più infervorandoci,  nominò  provvedi- 
tore generale  dell'armala  Jacopo  Sorso- 
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Zi»;  ed  al  V  ellier,  che  uou  polendo  soppur- 
lare  l'insolenze  degli  spagnuoli  avea  do- 
mandato di  ritornare,  scrisse  lodi  ed  esor- 
tazioni a  rimanere,  per  ben  usure  della 
vittoria  e  continuare  nel  glurioso  comin- 
cia meu  lo.  Erasi  infitti  egli  proposto  di 
passare  sui  viciui  lidi  di  Romania,  ma  mo- 
vendosi al  solilo  dagli  spagnuoli  varie  dif- 
ficoltà, e  perdendoti  nella  discussione  un 
tempo  prezioso,  sopruggiunto  l'inverno,  i 
generali  spagnuoli  si  ritirarono  cou  gran- 
dissimo  dispiacere  de'veneziaui,  vedendo 
di  uuovo  solteolrare  la  tiepidezza  all'ar- 
dore della  comune  impresa.  Ad  impedir- 
la, iuvano  il  senulofece  rappresentare  dal 
suo  oratoie  al  re  il  bisogno  di  travaglia- 
re il  turco  nella  vernala  e  non  lasciargli 
tempo  da  respirare;  esser  ora  lacile  l'an- 
nichilarne le  forze,!  acquistare  lutto  (pian- 
to si  avesse  tentalo,  mentre  lasciala  sfug- 
gire 1'  occasione,  diverrebbe  difficile;  di 
più  sarebbe  colpa  non  usare  della  viltotiu 
che  Dio  avea  dato,  di  permettere  al  turco 
di  riposarsi  e  rinvigorirsi  nell'in  verno,  an- 
zi sarebbe  pur  cagione  che  ire  di  Poloni.i, 
Moscovia  e  Porata  non  si  movessero,  la- 
vano raccomandò  al  Venier  di  mettere 
tulio  mi  opera  per  dissuadere  d.  Giovaitui 
dall'andare  a  svernare,  avendo  la  repub- 
blica invialo  anche  altre  galere.  Le  gran- 
di azioni  di  d.  Giovanni  furono  miei  rotte 
o  impedite  dagl'interessi  degli  spagnuoli, 
dalla  poco  buona  volontà  loro  verso  Ve- 
nezia, con  danno  di  tutto  il  popolo  cristia- 
no, e  fors'ancoda  qualclie  invidia  che  por- 
tavano alla  felicità  ili  quel  magnanimo 
principe  per  la  grande  opinione  che  ut  ci- 
gni parte  tutti  aveauo  concepito  di  lui. 
La  politica  cupa  ed  egoistica  di  Filippo  11 
non  era  da  tollerare  che  altro  nume  sor- 
ger potesse  ad  eclissare  il  suo;  da  lui  non 
aspettarsi  la  repubblica  una  risoluzione 
magnanima,  un  soccorso  disinteressato  ; 
e  a  rallentare  vieppiù  l'ardore  della  lega 
sopraggiunse  il  1. "maggio  1572  la  beala 
morte  di  s.  Pio  V,  che  n'era  stalo  indefes- 
so  eccitatore  e  sostenitore.  Dopo  45  gior- 
ni gli  successe  Gregorio  .17//,  presso  il 
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quale  restò  Paolo  Tiepolo,  dopo  estere 
nato  uno  degli  ambasciatori  d'ubbidien- 
za, e  vi  tenne  orazione  nel  concistoro  in 
cui  la  resero.  A  mezzo  del  nunzio  Facchi- 
netti, come  riportai  nel  §  XVIII,  n.  i  3, 
fu  accomodata  la  controversia  per  la  na- 
vigazione dell'Adriatico,  già  pregiudizie- 
vole o'sudditi  pontificii, per  le  pretensioni 
veneziane  sul  golfo  narrate  pure  altrove. 
Volle  il  Papa,  al  modo  detto  a  Tubchi  a  e 
Costantinopoli,  proseguir  la  guerra  con- 
tro i  turchi,  i  quali  Innsigati  che  nella 
morte  del  predecessore  avessero  perduto 
tutti  quanti  i  nemici,  la  celebrarono  con 
f  uochi  artificiali.  Adunque  senza  perder 
t.Mnpo  Gregorio  XIII  spedì  i  suoi  legati 
a*  principi  della  sagra  lega  per  esorlarli  a 
continuar  l'alleanza  del  suo  predecessore, 
lutatilo  un  tentativo  contro  Castelnuovo 
era  andato  a  vuoto,  ed.  Giovanni  retiste- 
v ,  i  a  tutte  le  sollecitazioni  di  Jacopo  Fo- 
scarini  nominato  capitano  generale  in  luo- 
go del  Venier,  che  non  gli  era  stato  trop- 
po gradito.  Il  senato  ordinò  finalmente 
chela  flotta  non  aspettando  più  oltre  la 
congiunzione  di  quella  di  Spagna,  appe- 
na arrivato  il  Soranzo,  dovesse  colle  pro- 
prie forze  tentare  qualche  fatto,  e  coglie- 
re la  i  .'opportunità  che  Dio,  per  la  gloria 
sua  e  pel  bene  della  repubblica,  avesse 
presentala.  Mentre  così  dispouevasi  la  ve- 
neziana flotta  ad  avanzare  ne'  mari  del 
Levante,  accompagnandola  anche  il  Co- 
lonna colle  galee  papali,  riusciva  final* 
mente  a' reiterati  uffici  di  Antonio  Tie- 
polo ambasciatore  in  (spagna,  d'ottenere 
nell'agosto  dal  re  un  ordine  per  d.  Gio- 
vanni,che  egli  pure  visi  accozzasse. Q  le- 
sto però  era  un  nuovo  inganno  di  Spagna, 
poiché,  secondo  il  prof.  Romanin,  ad  essa 
importava  di  tener  occupati  e  indebolirsi 
a  vicenda  tanto  la  repubblica  quanto  i 
turchi.  Dopo  molti  indugi  e  molte  dub- 
biezze, partita  alfine  la  flotta  della  lega 
J'i  i  settembre  da  Paxò,si  raccolse  alle 
Gomenizze,  mentre  la  turca  si  trovava 
presso  Modone  comandata  dal  sagacissi- 
mo Occhiali,  numerosa  ma  inferiore  di 
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nerboedi  coraggio  alla  cristiaoa,come  di- 
ce l'annalista  Muratori.  Udito  come  la  cri-, 
ttiana  veniva  alla  sua  volta,  ti  levò  a'16 
settembre,  e  fatta  qualche  (scaramuccia, 
si  ritirò  di  bel  nuovo  sfuggendo  la  batta- 
glia presentata  più  volte  da'eonfederati, 
e  ricoverando  a  Modone,  ivi  attese  a  farsi 
forte  col  favore  degli  abitanti  e  co'soccor- 
si  che  gli  venivano  dal  resto  dell'impero. 
La  flotta  cristiana  dimorava  a  Navarino, 
ripreso  da'veneziani,  per  la  comodità  del- 
l'acqua, e  teneva  sequestrata  la  nemica 
per  modo  che  non  poteva  muoversi  senza 
accettare  la  battaglia  come  i  cristiani  de- 
sideravano, al  che  si  aggiunge va,che  aven- 
do questi  il  mare  e  il  vento  favorevoli  era 
a  sperarsi  che  anco  senza  combattere  aves- 
se il  nemico  a  patire  alcun  sinistro,  lu  tal 
modo  continuavano  le  cose  sino  a'6  otto- 
bre, quando  con  indicibile  dolore  e  sor- 
presa de'veneziani,  parve  a  d.  Giovanni, 
secondato  da'suoi  consiglieri  e  dal  Colon- 
na, adduceodo  mancanza  di  biscotto,  di 
ritirarsi  dalla  impresa,  la  quale  nell'uno 
o  nell'altro  modo  non  poteva  che  riusci- 
re felicemente.  E  sebbene  il  provveditore 
della  repubblica  erasi  esibito  supplire  alla 
somministrazione  di  biscotto  e  viveri,  ri- 
ducendosi  quanto  a  se  a  nutrirsi  d*  erba, 
non  si  potè  rimuovere  il  principe  dalla 
risoluzione  presa,  e  si  partì  per  Corfù  a 
incontrare  i  legni  annonari  che  do  ve  ano 
venir  da  Messina.  Il  capitano  Foscarini  a- 
vea  insistito,  dopo  che  per  tal  modo  erati 
provveduto  a'bisogni  dell'armata,  che  d. 
Giovanni  sceglieste  i  5o  delle  migliori  ga- 
leee  con  quelle  si  avviasseacapoMatapaa 
oal  capo  Malio  per  attraversar  l'armata 
nemica  e  combatterla,  avanti  ch'entrasse 
nello  stretto  de'OardanclIi,  ovvero  per 
far  l'impresa  di  s.  Maura  o  quella  di  Ca- 
stelnuovo, ma  non  volle  accettare  niuno 
de'  proposi!  partiti,  e  adduceudo  la  sta- 
gione ormai  avanzala,  si  risolse  di  par- 
tire e  ritirarsi  in  Sicilia,  siccome  fece,  di 
che  non  è  a  dubitarsi,  ch'egli  non  seguis- 
se i  segreti  ordini  di  Filippo  II.  Dopo  la 
partenza  della  flotta  cristiana,  i  popoli  di 
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Brazzodi  Ma  ina  e  d'ai  tri  luoghi  delia  Ma- 
rea che  s'  erano  dati  a' veneziani,  furono 
costretti  tornare  sotto  i  turchi;  e  il  capi- 
tano Foscarini  dovette  ridursi  e  Corta, 
senza  aversi  potuto  fare  alcuna  operazio- 
ne, tranne  l'avere  recato  paura  a'nemici. 
Di  tale  avvenimento  delle  armi  venezia- 
ne, generosamente  si  sdegnò  il  Foscarini, 
il  quale  tornato  dall'ingloriosa  spedizio- 
ne indirizzò  ni  collegio  una  molto  vigoro- 
sa scrittura,  nella  quale  rendendo  conto 
del  suo  operato,  altamente  biasimando  il 
contegno  di  d. Giovanni,  disse  eh  'era  sem- 
pre il  i  .°a  voler  fare  e  l'ultimo  a  decidersi, 
i  cui  consiglieri  poi  si  mostrarono  sem- 
pre avversi  a' veneziani.  Fra  le  altre  cose 
aggiunse  :  Senza  far  nulla  si  passò  l'apri- 
le,il  maggio  e  il  giugno,  finche  giunte  le 
notizie  della  guerra  de'Paesi  Bassi,  dichia- 
rò  che  senza  nuova  commissione  del  re 
non  poteva  allontanarsi.  Il  Colonna  an- 
eti'egli  si  rodeva.  Uscito  il  nemico  da'Dar* 
(lancili,  e  cosi  trovandosi  esposte  l' isole 
veneziane,  ad  onta  di  tutte  le  rappresen- 
tanze non  si  mosse.  L'armata  veneta  nou 
potendo  comportare  tanta  vergogna,  li- 
sci sola  da  Coi  fù,  per  incontrare  i  turchi, 
i  quali  si  ritirarono;  d.  Giovanni  se  ue  adi- 
rò e  sfogò  la  sua  collera  nel  consiglio,  spe- 
cialmente contro  il  Colonna, cheaveadde- 
rito  «'veneziani  e  con  improvvisa  risolu- 
tone detto  di  voler  uscire.  Difetti  l'amia- 
lo  sciolse  da  Coi  fu,  composta  di  2  2  navi,6 
galee  grosse  della  repubblica,  a  di  Firen- 
ze, 197  sottili,  ma  non  essendo  riuscito  di 
snidare  il  nemico  da  Modone,  erasi  assa- 
lito per  4  giorni  Navarino,  donde  poi  d. 
Giovanni  volle  ritirarsi,  malgrado  al  con- 
trario parere  de'  veneziani.  Aggiunse  il 
Foscarini,  l'essere  stata  in  lega  fu  alla 
repubblica  gran  danno,  sempre  riuscire 
pregiudizievole  la  compagnia  de'più  po- 
tenti a'qoali  bisognava  avere  rispetto, do- 
versi solo  fare  asseguamento  sulle  proprie 
forze,  non  su  quelle  de' collegati,  perchè 
questi  si  muovono  più  per  interesse  pro- 
pi  io.che  per  quello  del  compagno;  che  bi- 
sognava aver  capitano  generale  non  prio- 
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cipe,  ma  persona  che  possa  aspettare  pre- 
mio o  castigo;  che  chi  ha  grandi  stati  f<t 
molte  volte  ciò  che  ad  altri  è  impossibile, 
come  il  turco,  il  quale  in  6  mesi  rimise  111 
essere  un'armata  di  1 10  galere  contro  l'o- 
pinione universale;  che  si  fa  guerra  con 
grande  svantaggio  con  un  principe  più 
potente,  perchè  questi,  se  rotto,  presto  si 
rimette,  cosa  che  non  può  far  l'inferiore; 
che  non  basta  la  flotta ,  ma  ci  vogliono 
buone  truppe  da  sbarco;  che  io  fine,  chi 
non  ha  speranza  di  rovinare  in  tutto  o  in 
gran  parte  il  nemico,  farà  molto  senno  di 
cercar  pace  con  esso,  e  venendo  pur  alla 
guerra,  meglio  essi  portarla  nelle  terre  di 
lui,  che  stare  sulle  difese.  —  I  veneziani 
quindi  costretti  ad  attendere  più  che  mai 
alla  difesa  di  Dalmazia  e  di  Candia,  a'aa 
novembre  1573  ingiunsero  all'ambascia- 
tore di  Spagna,  di  far  presente  al  re  l'as- 
soluta e  sempre  più  stringente  necessità 
di  vigorosi  provvedimenti,  perchè  se  si 
lascia  vano  passare  l'occasioni  di  battere 
il  turco  in  Levante,  egli  sempre  più  di- 
laterebbe i  termini  del  suo  impero,  e  con 
aspirare  alla  monarchia  del  mondo,  at- 
tenderà alla  totale  distruzione  del  cristia- 
nesimo, da'suoi  possessi  d'Ungheria  mi- 
nacciando I'  Italia  per  terra  e  per  mare, 
la  quale  diverrebbe  sua  preda  se  occu- 
passe Candia  restata  frontiera,  solo  e  fer- 
roo  propugnacolo.  Essere  interesse  co- 
mune, il  risolversi  prestamente  a  frena- 
re il  comune  nemico.  A  queste  rimostran- 
ze si  ottennero  buone  parole  e  null'altro, 
lasciandosi  da  Filippo  II  crescere  la  po- 
tenza turca  e  indebolire  sempre  più  nel- 
la lotta  la  repubblica.  Mirando  questa 
sempre  sopra  ogni  cosa  alla  lega  contro 
il  turco,  essendo  questa  in  cima  d' ogni 
suo  pensiero,  raddoppiò  i  suoi  sforzi  per 
tirarvi  di  buon  animo  la  Spagna.  Ma  sui 
disegni  di  questa  con  maschia  eloquenza 
declamò  io  senato  Tommaso  Contarmi, 
principalmente  dimostrando  gli  spngnuo- 
li  sempre  facili  a  entrare  in  lega  co' veneti, 
perchè  tale  lega  non  era  altro  che  tener 
legati  i  veneziani  alla  guardia  de' luoghi 
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spaglinoli  in  Italia,  perciò  tulli  i  vantag- 
gi trarli  loro,  impiegando  udii  lega  i  sol- 
dati de'  prcsidii  di  detti  luoghi  e  le  galee 
che  tenevano  ordinariamente  armale, 
quindi  guadagnavano  tutti  i  denari  che 
pngnvnno  pe'jiresidii.  All'incontro  la  re- 
pubblica accrescendo  colla  lega  di  gran 
lunga  la  «pesa  ordinariati  perdeva  assais- 
simo.  In  rei  tuli'  arroganza  e  prepotenti! 
f pagnunla,  che  signoreggiando  la  migl  ior 
parte  d'Italia,  con  invidia  vedeva  nella 
repubblica  il  solo  angolo  libero,  perciò 
l'odiava  e  insidiava, con  costringere  i  ve- 
neziani colla  lega  ad  estenuarsi  colle  spe- 
se di  lunga  guerra,  onde  cadessero  in  suo 
potere.  I'as«ò  a  rassegno  l'indugiar  pre- 
giudizievole del  Doria  e  di  d.  Giovanni, 
provando  niun  fi  otto  essersi  ricavato  dalla 
lega,  tu'-  sperarlo  mai  in  unione  cogli  spa- 
glinoli, i  cui  militari  graduali  per  godersi 
le  grosse  provvisioni  non  procederebbero 
mai  n  debellare  il  turco,  per  mantenere 
la  flolta  in  istato  di  guerra,  ed  anco  per- 
chè i  veneziani  diverrebbero  più  potenti 
nel  more.  Che  dalla  vittoria  non  si  tras- 
se un  palmo  di  terra,  né  affitto  s'indebo- 
lì il  nemico.  La  conservazione  del  domi- 
nio veneto  esser  di  evidente  utile  alla  cri- 
si ionilà,  colla  lega  i| correva  alla  tua  ro- 
vina; doversi  imitare  la  prudenza  di  Mas- 
similiano II  che  sempre  la  ricusò.  Laon- 
de il  senato  meditando  tutto  l'osservato 
dal  Foscarini  e  dal  Contarmi,  e  vedendo 
la  repubblica  che  tutti  i  suoi  sforzi  era- 
no inutili,  che  le  potente  cristiane  né  fa- 
cevano nè  era  da  sperarsi  provvedimenti 
vigorosi  a  suo  favore,  e  la  probabilità  di 
perdere  nel  venturo  anno  l'isola  di  Can- 
dia;  considerando  pure  chela  Dalmazia 
era  molestala,  e  di  temersi  un'irruzione 
nel  Friuli,  risolutamente  si  decise  a  ma- 
neggiar la  pace  col  pascià  ch'era  ben  di- 
sposto. Giovandosi  la  repubblica  dell'  o- 
pera  di  Rabi  Salomon  Askanasi  medico, 
che  avea  col  gran  visir  molla  entratura, 
e  interponendo  anche  i  suoi  uffizi  tn.r 
<r  Acrjs  ambasciatore  di  Francia  ,  final- 
mente dopo  molle  difficoltà  si  venne  ad 
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accordo  a'r  mirro  |  57 3, concluso  J  il  bai- 
lo Antonio  Barbaro.  Confermali  i  pie  c- 
denli  trattati,  si  convenne:  Che  restitui- 
rebbero i  veneziani  a' tu  echi  il  castello  di 
Sopotò,  ma  tutte  l'altre  terre  nell'Alba- 
nia e  nella  Schiavonia  tornerebbero  «Ilo 
slato  loro  come  prima  della  guerra;  sa- 
rebbero restituite  a'mercanti  d'ambe  le 
parli  le  robe  di  che  fossero  stati  spoglia- 
ti; pagherebbe  la  repubblica.  «Da  l'urta 
3oo,ooo  ducati  in  3  anni  ;  al  tributo  di 
Zantedi  5oo  zecchini  se  ne  aggiungereb- 
bero altri  iooo;  cesserebbe  il  tributo 
d'Sooo  zecchini  pel  perduto  regno  di  Ci- 
pro. Dice  bene  il  eh.  Romaniii  :  parevi 
chei  turchi  avessero  vinto  a  Lepanto!  Di 
tal  pire  levarono  alto  scalpore  i  princi- 
pi d'Europa,  e  principalmente  Gregorio 
XIII,  che  in  quell'anno  avea  m  iu  I  ito 
suo  nunzio  a  Venezia  l'arcivescovo  di 
Rossano  Giambattista  Castagna,  poi  Or- 
bano VII.  Quando  l'ambasciatore  vene- 
to Paolo  Tiepolo  si  recò  nell'aprile  nel- 
lo villa  Mondragoue  di  Frascati  a  dar 
parte  a  Gregorio  XIII  di  (ale  pacifica- 
zione, e  delle  ragioni  che  a  ciò  aveano  io- 
dotto  la  repubblica,  il  Papa  acceso  d'ira 
si  alzò  in  piedi  sdegnato,  non  volle  più 
udirlo.e  bruscamente  licentiollo,  gridan- 
do i  veneziani  scomunicati ,  spergiuri  e 
mancatori  di  fede ,  e  così  turbalo  parti 
subito  per  Roma  ,  facendo  intimare  pel 
dì  seguente  la  congregazione  cardinalizia 
della  lega,  coli'  intervento  del  Colonna, 
ma  non  si  potè  rimediare  al  fallo  com- 
piuto. Di  lanto  riprovevole  operalo,  av- 
visò incontanente  Filippo  II  e  d.  Gio- 
vanni perchè  insieme  provvedessero,  pro- 
mettendo ogni  aiuto  possibile;  fece  mu- 
nire i  luoghi  marittimi  dello  stato  eccle- 
siastico, massime  Ancooa,  per  difendei  li 
da' turchi  se  in  lauta  mutazione  di  co- 
se tentassero  occuparli.  Dipoi  Gregorio 
XIII  pel  suo  giusto  risentimento  rivo- 
cò  tutte  le  grazie  e  concessioni  falle  da 
se  e  da  s.  Pio  V  a'venetiani  a  titolo  di 
guerra,  trasferì  parte  di  esse  all'  ordine 
Gerosolimitano  per  la  difesa  di  Malta, 
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con  applicargli  pure  grossa  quantità  di  ile- 
nari  già  raccolti  per  l'ospedale  di  Corfù. 
Ben  sapeva  Gregorio  XIII  a  che  termine 
colle  armi  e  coli  autorità  ecclesiastica  fos- 
se stata  altra  volta  ridotta  la  repubblica, 
e  vedea  che  il  travagliarla  sarebbe  ora 
più  facile  che  mai  ;  ma  nou  volle  ciò  fa- 
re, giudicando  più  convenevole  di  rimet- 
tere l'ingiurie,  che  il  vendicarle,  massime 
con  evidente  pericolo  della  salute  comu- 
ne. In  Roma  si  vide  tirano  e  stravagan- 
te l'operato  da' veneziani,  la  dimentican- 
za e  il  dispregio  della  stipulala  diami  rei- 
terata lega  e  con  solenne  giuramento. 
Per  la  qua)  cosa  i  romani  lacerarono  il 
nome  veneziano  con  tanta  petulanza,  che 
il  Tiepolo,  non  reputando  sicura  la  sua 
persona,  si  chiuse  nel  proprio  palano,  e 
fecclo  presidiare  da  armati,  sebbene  mol- 
ti signori  ben  alletti  alla  repubblica  pron- 
ti se  gli  esibissero  a  difendere  la  dignità 
e  l'onore  di  es«a.  Tornato  in  patria,  eb- 
be la  veste  procuratoria  di  s.  Marco  de 
ultra.  Lo  stesso  popolo  veneziano  che 
non  conosceva  la  condizione  della  cosa 
pubblica  mostra  vasene  scontento:  ma  gli 
uomini  di  più  sano  e  maturo  giudizio,  i 
quali  coll'esperienzi  delle  cose  passate  mi* 
stiravano  i  futuri  successi,  costantemente 
affermavano,  meritare  l'operazione  del- 
la pace  co'turchi  laude  o  almeno  giusta 
scusa,  coti  consigliando  la  ragione  di  sta- 
to e  la  prudenza  civile  per  la  conserva* 
zione  della  repubblica  ,  unico  rimedio 
a'minacciali  pericoli.  Quindi  il  senato  a- 
doprò  ogni  mezzo  per  giustificarsi,  a  ta- 
le effetto  inviando  al  Papa  ambasciatore 
Nicolò  da  Ponte  ,  soggetto  venerabile  e 
di  rara  eloquenza,  che  in  compagnia  del- 
l'oratore residente  e  di  due  segretari  fu 
ammesso  all'udienza  pontificia.  Esposte 
le  cause,  che  aveano  forzato  la  repubbli- 
ca loro  a  tuie  accordo,  sebbene  Gregorio 
XIII  alquante  volte  con  viso  austero  ga- 
gliardamente ne  disfece  le  ragioni,  non* 
dimeno  commosso  dal  complesso  delle 
cause  con  facondia  descritte  dal  da  Pon- 
te, lo  licenziò  con  indizio  d'animo  beni* 


gno  e  placato;  non  però  gli  continuò  le 
decime,  da  cui  era  angustiato  il  clero,  es- 
sendo terminata  la  guerra.  La  repubbli- 
ca in  pari  tempo  mandò  Andrea  Badoer 
quale  ambasciatore  straordinario  a  con- 
gratularsi con  Selim  II  della  conclusa  pa- 
ce; e  la  repubblica  dopo  4  onm  th 
e  sì  gravi  avvenimenti  potè  alfine  respi- 
rare e  volget  e  la  sua  attenzione  ni  rior- 
dinaroenlo.tanto  necessario,  delle  cose  in- 
terne, riparando  ad  alcune  sale  arse  nel 
palazzo  ducale  e  ad  una  cupola  del  vi- 
cino tempio  nel  1574.  Laonde  principale 
sua  cura  fu  il  rialzare  il  commercio,  la 
na  vigazione,  l'industrie  nazionali  con  pi  e* 
mii,  incoraggiamenti  e  ordini  parte  buoni, 
parte  cattivi,  poiché  favorevoli  al  mono- 
polio, ma  conformi  al  sUtcmo  proibiti- 
vo allora  generale,  come  rileva  lo  stori- 
co prof.  Romanin.  Ed  aggiunge:  Tutta- 
via ad  onta  delle  lunghe  guerre,  dell  in* 
terruzioni  de't  raffici,  del  le  perdite  di  ler- 
ritorii,  tanta  era  a  que'tempi  l'operosità 
veneziana  ,  che  le  piaghe  ben  presto  si 
rimarginarono,  e  le  private  e  pubbliche 
ricchezze  si  spiegavano  nelle  solenni  occa  - 
Moni  meravigliosamente.  —  Una  di  que- 
ste fu  la  venuta  di  Enrico  III,  in  com- 
pagnia di  Luigi  Gonzaga  duca  di  Nevcrs, 
the  per  morte  del  fratello  Carlo  IX,  re 
di  Francia,  a  quel  trono  recavasi  lascian- 
do r  altro  di  Polonia.  La  celebrerò  col 
cav.  Mulinelli  e  col  prof.  Romanin,  ili* 
de'quali  riprodusse  ancora:  L'istoria  del- 
la  pub  lì ca  et  famosa  entrata  in  Vincaia 
del  Serenissimo  Enrico  III  re  di  Fran- 
cia et  Polonia;  con  la  descrizione  par- 
ticolare  della  pompa  t  e  del  numero  et 
varietà  delli  brigantini,  et  altri  vascelli 
armati,  con  la  dichiarazione  delV edifi- 
cio et  arco  fatto  al  Lido.Composta  nuo- 
vamente per  Marsilio  della  Croce,  la 
Vinegiai574-  Le  particolarità  di  queste 
feste,  dice  il  Mulinelli,  averle  pure  rica- 
vate dal  Sansovino,  V metia  città  nobilis- 
sima et  singolare.  Incontrato  il  re  al  con- 
fine da  4  senatori,  festeggiato  da  tutti  i 
popoli  e  da  tulli  i  magistrali,  lungo  tut- 
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lo  il  suo  viaggio  pel  Friuli  e  pel  Trevi- 
giano, giunse  in  adornalissiraa  carrozza 
3  ore  prima  di  nolte  il  1 7  luglio  1 574  lra 
lo  strepito  d'infinite  artiglierie  a  Slarghe- 
rà o  Malghern  con  iipleudido  accompa- 
gnamento delle  banded'Alfouso  conte  da 
Porto,  di  Brandolino  signore  di  Val  di 
Marino  e  di  Fio  Enea  Obizzo;  o?e  in 
mezzo  al  popolo  immenso  fattosegli  in- 
contro, fu  ricevuto  da  60  senatori  vesti» 
ti  alla  ducale  di  color  cher  alesino,  in  gon- 
dole quali  coperte  di  velluto,  quali  di  ra- 
so o  di  damasco  o  perfino  di  drappo  d'o- 
ro ,  con  tappeti  finissimi  e  4  gondolieri 
per  ciascuna  in  livrea.  Il  senatore  Cor- 
raro  fattosi  allo  sportello  del  cocchio  re- 
gale manifestò  l'infinita  allegrezza  della 
repubblica,  ed  Enrico  III  rispose  con  pa- 
role molto  benigne  e  graziose.  Con  que- 
sto corteggio  il  re  iu  sontuosissima  bar- 
ca, tra  l'incessante  tuonar  de'caiitioui,  ar- 
rivò all'isola  di  Murano,  allora  piena  di 
ricchi  palazzi, di  deliziosi  giardini,  di  a- 
giati  e  lieti  abitatori.  Scese  al  palazzo  di 
Bartolomeo  Cappello  (padre  della  famo- 
sa Bianca  Cappello,  dalla  repubblica  a- 
dottata  per  figlia  quando  nel  1 579  il  gran- 
duca di  Toscana  Francesco  M.'  I  de  Me- 
dici pubblicò  d'averla  sposata  e  dichiara- 
ta granduchessa), che  lutto  intorno  splen- 
deva di  seta  e  d'oro,  e  di  cuoi  pur  d'oro, 
ed  ove  gli  fu  destinata  una  guardia  d'o- 
nore di  60  alabardieri  capitanati  da  Sci- 
pione Costanzo,  e  vestiti  di  seta  l'anda- 
ta ,  celeste  e  turchina  ,  colori  allora  di 
Francia,  tutti  armati  di  bellissime  azze 
antiche,  o  armi  in  asta  con  ferro  in  cima 
e  a  traverso,  tratte  dall'armeria  de'Die- 
ci;  mentre  4<>  giovani  delle  primarie  fa- 
miglie, tutti  anch'essi  vestiti  alla  roma- 
na di  zimmarra  o  guarnacca  color  liona- 
to e  cangiante  di  seta,  doveano  attende- 
re a'suoi  servigi,  i  nomi  de' quali  si  leg- 
gono negli  Annali  Urbani  di  Venezia. 
Nel  cfi  seguente,  ossequiato  nel  pomerig- 
gio dal  doge  Mocenigo,  dalla  signoria  e 
dagli  ambasciatori  de'  principi  residenti 
presso  la  repubblica,  in  loro  compagnia 
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Enrico  III  per  la  maestosa  via  del  porlo 
s' imbarcò  alla  volta  di  Venezia ,  fra  il 
tuonar  delle  artiglierie,  sopra  una  bella 
e  spaziosissima  galea  vogata  da  4oo  sciita  - 
voni  vestiti  di  tafTettano  giallo  e  turchi- 
no; accompagnato  pure  dal  cardinal  Fi- 
lippo Boncooipagni  nipote  di  Gregorio 
XIII,  da  questi  inviato  a  Venezia  quale 
legalo  a  Intere  per  compi  talentare  il  re, 
che  lo  fece  sedere  n  destra,  insieme  a'du- 
chi  di  Nevers,  di  Ferrara  e  di  Mantova; 
a  sinistra  sedendo  il  doge,  il  nunzio  apo- 
stolico Castagna  e  gli  ambasciatori;  la  si- 
gnoria, moltissimi  cavalieri  e  graduali  mi- 
litari occupavano  il  rimanente  della  ga- 
lea. Questa  era  seguita  da  altre  1 4  galee, 
ove  erano  i  senatori  in  porpora  e  il  con- 
siglio de' Dieci, oli  re  un  numero  infinito  di 
barche  adorne  di  tappeti  e  di  arazzi,  a- 
scendendo  quelle  delle  Università  artisti' 
cliea  1  70.  Pel  non  poco  da  me  scritto  su  di 
esse,  in  tale  articolo  principalmente, e  per 
dare  un'idea  della  opulente  ricchezza 
pubblica  e  privata,  come  dello  stalo  del- 
le corporazioui  delle  arti  a  quel  tempo 
in  Venezia,  non  meno  per  la  politica  che 
di  nuovo  faceva  stringere  la  repubblica 
a  Francia,  del  mollo  mi  limiterò  a  ri- 
portare il  corteggio  che  chiudeva  la  trion- 
fale comitiva.  La  grossa  barca  de' Tessi- 
tori de  drappi  di  seta,  a  1  o  remi,  era  tut- 
ta dipinta  e  ornala  d'uua  coperta  di  pan- 
nodi  velluto cremesi no  con  una  lama  d  o- 
rod'iutoino,  tessuta  di  sopra  e  alle  co- 
sture similmente  con  frangie  pur  d'oro  ; 
portava  le  pavesate  coperte  di  damasco 
cremesiuo,  6  banderuole  e  lo  stendardo 
d' ormesino  cremisi  dorato,  targhe  da 
una  parte  e  dall'altra  bellamente  minia- 
le. L'iscrizione  Tessitori  di  panni  di  se 
Arerà  in  oro  sopra  velluto  cremisi,  i  bar- 
caiuoli vestivano d'ormesino  incarnato.  E 
di  ormesino  bianco  e  giallo  con  oro  e  ar- 
gento era  addobbalo  il  brigantino  degli 
OreficicGioielliericóì  mollo  Corona  Ar- 
tinnì  ;  io  luogo  di  larghe  portava  bacili 
d'  argento  e  allo  sperone  due  grandi  a- 
nelli  dorali  di  fuochi  artificiali,  l'uno  di- 
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mostrando  l'arie  degli  orefici,  l'altro  quel- 
la de'gioicllieri.  Aveano  i  Merciai  orna- 
ta la  loro  barca  a  tela  rossa  con  gigli 
d'oro;  20  galeotti  erano  a'renii,  vestiti  a 
livrea  del  re  d'  ormesino  giallo  e  turriti* 
no.  Questo  colore  aveano  pure  scello  i 
Drappieri  per  l'addobbo  della  loro  bar- 
ca. Di  raso  cremisi  era  tutto  coperto  e  or- 
nato il  brigantino  de' Sensali  da  Rialto. 
Prepararono  gli  Spezia  li  0  farmacisti  li- 
na (usta  turca  di  12  banchi  colla  coper- 
ta di  panno  d'oro,  la  poppa  era  di  den- 
tro  adorna  di  bellissimi  tappeti, ed  a'4  la- 
ti di  essa  sorgevano  4  piramidi  di  color 
celeste  contenenti  fuochi  artificiali,  men- 
tre alla  base  sedevano  4  ninfe;  a  prora 
ultra  piramide  colla  Testa  aV  Oro  inse- 
gna della  farmacia  a  s.  Bartolomeo  ((in- 
cora esistente  a'piedi  del  ponte  di  Rialto 
a  s.  Bartolomeo),  e  col  simbolo  d'un  pel- 
licano intorno  al  quale  giravano  le  pa- 
iole lìespicc,  Domine>  volendo  dimostra- 
re col  pellicano  di  esser  pronti  a  dare  ol- 
tre le  facoltà  anche  il  sangue  alla  patria. 
1  Bambageri  aveano  uu  brigantino  aia 
remi,  dipinto  di  bianco  e  rosso  colla  co- 
perta di  damasco  cremisino.  Il  palischer- 
mo degli  Specchieri  era  a  1 1  remi,  dipio- 
lo di  verde  colla  coperta  di  scarlatto  e 
la  poppa  adorna  di  bellissime  tappezze- 
rie e  con  magnifica  mostra  di  specchi,  e 
un  mappamondo  della  slessa  materia. 
Portavano  in  mostra  terribile  gli  Spada- 
ri  nella  loro  barca  addobbala  a  cuoi  d'o- 
ro, armi  antiche  e  spoglie  e  trofei,  ogni 
sorta  d'armi  e  scimitarre,  38  piccole  ban- 
diere turche  e  una  bella  insegna  antico 
di  battaglia  del  tempo  del  doge  Ziani,  cu' 
remiganti  in  livrea  rossa  e  verde.  Su  tut- 
ti i  legni  poi  erano  alabardieri  in  varia 
foggia  vestiti,  insegne  del  Santo  prolet- 
tore dell'arte,  trombette,  tamburi  e  tim- 
pani. Nè  le  altre  corporazioni  si  astenne- 
ro, che  anzi  tulle  gareggiarono  nella  ric- 
chezza e  nell'invenzione  degli  orna  menti, 
tra  le  quali  merita  singoiar  ricordo  quel- 
la de' detrai  di  Murano,  che  sopra  due 
gran  baiche  incatenale  insieme,  coperte 
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di  tela  dipinta,  fabbricarono  una  fornace 
sotto  la  forma  d'un  Mostro  mai  ino,  dalla 
bocca  ilei  quale  uscivano  fiamme,  mentre 
gli  operai  aeduli  entro  al  corpo  del  mo- 
stro lavoravano  bellissimi  vasi  di  cristal- 
lo. Altra  barca  ancora  raffigurava  un  grati 
Delfino,  Nettuno  seduto  col  suo  tridente 
la  governava  e  a  poppa  due  cavalli  ala- 
ti erano  in  alto  di  tirarla  a  sembianza 
d'un  carro,  mentre  a'fianchi  4  rematori 
sotto  figura  di  vecchi,  molto  al  naturale, 
vogavano  rappreseutando  i  fiumi  Brenta, 
Adige,  Po  e  Piave.  La  maggior  parte  de' 
brigantini  e  palischermi  aveano  suonato- 
ri di  trombe  e  di  timpanici  tamburi  e  di 
nacchere  turche.  A  tanta  splendidezza,  a 
lauto  sfoggio  delle  arti  meccaniche,  11011 
lasciavano  d'accompagnare  i  loro  superbi 
lavori  le  arti  belle,  ed  un  arco  alzatod'or- 
dine  del  senato  incontro  la  chiesa  di  s.Ni- 
colò  del  Lido  da  quel  polente  ingegno  di 
Palladio,  facea  prova  di  quanto  esse  fos- 
sero coltivate  in  Venezia.  Alla  bellezza 
dell'architettura,  alle  statue  della  Vitto- 
ria e  della  Pace,  della  Fede  e  della  Giu- 
stizia, alle  armi  del  re  e  della  repubbli- 
ca, con  iscrizioni  celebranti  l'avvenimen- 
to e  riprodotte  dal  Mulinelli,  si  aggiun- 
gevano 10  quadri  di  Paolo  Veronese,  del- 
l'Aliense  suo  discepolo,  e  di  Jacopo  Tin- 
torelto,  rappresentanti  fotti  del  festeggia  - 
lo  principe.  Arrivalo  Eurico  III  iunattzi 
all'ureo  nobilissimo  e  ammirabile,  il  du- 
ca di  Ferrara  gli  presentò  Antonio  da 
Canale  direttore  dello  pompo  e  già  prov- 
veditore della  flotta  vincitrice  alle  Cur- 
zolari,  di  grandi  prodezze  nelle  sue  im- 
prese marittime;  ed  il  re  all'elogio  che  ne 
fece  il  doge  corrispose  coli'  imporre  sul- 
le di  lui  spalle  per  due  volle  la  spada  nu- 
da, e  coll'abbracciarlo,  creandolo  così  in 
sul  fallo  suo  cavaliere,  dopo  averne  do- 
mandato licenza  al  doge.  Disceso  indi  il 
re  a  terra,  veune  incontrato  do  Giovan- 
ni Trevisan  patriarca  di  Venezia,  colla 
Croce  a  vanti  ed  i  canonici,  e  passando  con 
esso  per  l'arco,  era  accompagnato  alla 
loggia  dello  stesso  arco  accomodata  a 


Digitized  by  Google 


4oi  V  E  N 

chiesa,  stando  egli  «olir»  un  baldacchino 
«li  panno  d'oro,  le  cui  aste  soslenevansi  da 
fi  proctiratOI  i  di  s.  Marco  eh'  erano  de' 
più  chiari  senatori.  Orato  alquanto  in- 
nanzi l'aliare,  e  ricevuta  dal  patriarca  la 
benedizione  ,  usci  il  re  dalla  loggia  per 
salire  nel  Bucintoro, ove  introdotto»!  Tin- 
toretlo  pel  i.°ri trasse  il  monarca.Lo squil- 
lo de'militari  strumenti,  lo  strepilo  del- 
le  artiglierie  de'castelli,  delle  galee  e  altri 
legni,  il  solenne  suono  delle  campane  di 
tutte  le  chiese,  annunziavano  già  a  Ve- 
nezia il  lieto  momento  dell'arrivo  d'  un 
re  di  Francia  e  di  Polonia.  Navigando  e- 
gli  pel  Canal  grande,  estatico  mirava  i 
solidi  e  magnifici  palazzi  dall'acqua  sor- 
genti, e  sulle  finestre  di  quelli,  ornate  di 
tappeti  finissimi,  le  molte  bionde  e  va- 
ghe donne  (si  usava  e  si  usa  tuttavia 
in  Venezia  erigere  sui  letti  delle  case 
alcuni  edilìzi  di  legno  quadri  informa 
di  logge  scoperte,  chiamate  altane,  do- 
ve con  molto  artificio  e  assiduamen- 
te, tutte  o  la  maggior  parte  delle  vene- 
ziane, si  facevano  biondi  i  cappelli  con 
diverse  sorti  d'acque,  nel  colmo  dei  gran 
calore  del  sole.  Al  contrario  delle  egizia- 
ne che  abbonavano  la  chioma  bionda,  e 
delle  donne  di  Svevia,  che  la  amavano 
oscura  ;  e  Nerone  fu  quello  che  accreditò 
in  Roma  i  capelli  biondi,  quando  volle 
che  Poppea  si  facesse  veder  sempre  col- 
la testa  bionda.  11  Guasco,  Delle  ornn- 
trici,  p. 1 16,  che  ciò  riporta,  lodando  la 
bellezza  della  chioma  nera,  riconosce  che 
i  capelli  biondi  scemano  apparentemente 
gli  anni  alla  donna  attempata;  e  questa  es- 
sere sicuramente  la  prerogativa  chedeter- 
mina  la  femmina  ad  anteporre  la  bionda 
cappellatura  alla  nera),  tutte  vestite  di 
bianco;  le  quali  co'magistrati  e  col  popolo 
affollato  sulle  fondamenta,  sopra  palchi  di 
legno  e  sui  letti  delle  case,  sa  lutavano  En- 
rico III  con  altissime  acclamazioni.  Il  re 
meravigliato  ,  intenerito  a  quel  sorpren- 
dente spettacolo ,  diceva  mancargli  per 
compiuta  letizia  la  presenza  della  regina 
Caterina  de  Medici  sua  madre.  Nel  pa- 
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lazzo  Foscari,  o v'ebbe  alloggio,  messo  al- 
lora in  comunicazione,  per  dargli  mag- 
gior ampiezza,  con  quello  de'Giuslintani 
o  le  due  case  di  questi,  erasi  costruito  al- 
l' approdo  un  ponte  quadrato  con  molti 
gradi  sopra  all'acqua  tutto  lungo  la  fac- 
ciata,  adorno  di  bellissimi  festoni  con  l'ar- 
me di  s.  Marco  e  di  Francia,  tappezzalo 
di  arazzi  bellissimi  e  coperto  di  un  cielo 
azzurro  lutto  stellato.  111.-  appartamen- 
to, dove  abitava  il  duca  di  Nevers,  era  ad- 
dobbato a  cuoi  d'oro;  nel  2."  destinato 
al  re,  la  i.»  sala  presenta  vasi  coperta  di 
cuoi  dorati  cremisini  con  ricca  mostra 
d'ormi,  d'aste  e  archibugi  lutti  all'intor- 
no; l'anticamera  era  di  labi  a  ma  rizzo 
bianco  d'argento  e  cremisino  d' oro  con 
frangia  di  seta  cremisina  e  d'oro,  con  cor- 
tine d'ormesino  bianco  alle  finestre.  Le 
altre  camere  erano  fregiate,  quali  di  rasi 
turchini  e  gialli,  quali  di  velimi  paonazzi, 
quali  di  panno  d'oro  odi  tappezzerie  fi- 
nissime e  cuoi  dorati  di  vago  e  mirabile 
lavoro.  Corrispondevano  al  la  magnificen- 
za delle  mobilie,  i  finimenti  del  letto  di 
broccato,  reslogni  e  tela  d'oro,  cortinag- 
gi di  seta,  padiglioni  fatti  a  retedi  pre- 
ziosa opera,  sedie  e  lettiere  dorale  ,  eoa 
fascie  d'oro  e  altra  suppellettili  costosis- 
sime. Sulla  porta  della  cappella  del  pa- 
lazzo Foscari  esiste  1*  iscrizione  monu- 
mentale, d'averlo  abitato  Enrico  111  re 
di  Francia  e  di  Polonia.  Per  ben  5oo  per- 
sone era  ivi  ogni  giorno  apprestata  son- 
tuosa mensa.  Invitalo  il  re  ad  un  pub- 
blico convito,  il  doge  e  la  signorìa  reca- 
vansi  a  levarlo  col  Bucintoro,  venendo  a 
riva  l'illustre  comitiva  alla  Piazzetta,  da 
quel  punto  sino  alla  porta  principale  di  s. 
Marco  era  la  terra  coperta  di  panni  scar- 
latti, e  su  colonnette  a  guisa  di  baldac- 
chino stesi  erano  altri  panni  di  saia  pao* 
Mazza  e  gialla,  pendeodo  dagli  archi  delle 
loggie  esteriori  del  palazzo  ducale,  secon- 
do l'antichissimo  uso  veneziano,  festoni 
di  edera  e  di  alloro.  Dal  divoto  re  salutata 
ed  ammirala  la  venerabile  basilica,  do- 
po il  canto  del  Te  Deum,  entrava  iudia 
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suon  di  trombe  nel  palaizo  de'dogi  e  nel- 
la sala  fastissima  del  Maggior  Consiglio. 
Allo  splendido  convito,  protratto  ne'  due 
lati  della  sala  per  lungo  due  mani  di  al- 
tre mense  per  3,ooo  persone,  s'imbadiro- 
no  1,200  sceltissime  vivande.  Terminato 
il  magnifico  convito,  ed  entrati  nella  sala 
molti  suonatori  dì  vari  strumenti,  e  mu- 
tici vestili  di  abiti  scenici»  ti  rappresentò 
eoo  iogegnose  invenzioni  il  i.°  dramma 
in  musica,  che  sia  stato  dato  io  Italia, 
eccellente  composizione  del  fumoso  prete 
Giuseppe  Zarlino  di  Chioggia.  Lumina- 
rie  sontuosissime  a  disegno,  serenate,  re- 
gate di  rematori  e  di  rematrici,  comme- 
die private,  banchetti,  solenne  mostra  di 
sceltissimi  drappi  nello  botteghe  di  Mer- 
ceria, lotte  di  pugni  sul  ponte  di  s.  Bar- 
naba, balli  ed  altri  solatìi  si  succedevano 
per  rendere  incantevole  al  re  il  soggiorno 
di  Venezia.  Qual  fosse  l' opulenza,  quale 
il  lusso  generale  delle  famiglie  patrizie 
in  Venezia,  ben  apparve  nel  gran  ballo 
dato  nella  sala  del  Maggior  Consiglio,  nel- 
la quale  ben  aoo  gentildonne  fecero  sfog- 
gio sopra  ogni  dire  sorprendente  di  ric- 
chissime vesti  e  gioie  preziose,  tutto  spie- 
gava un  lusso  veramente  orientale  sia 
nell'addobbo,  sia  ne'tappeti  costosissimi 
distesi  sul  suolo,  meotre  nella  vicina  sala 
delta  dello  Scrutinio  le  pareti  erano  co- 
perte di  cambellotti  a  marizzo  di  color 
giallo  e  turchino  sparsi  di  gigli  di  tocco 
d'oro,  e  ve  dea  si  preparala  una  colezioue 
di  confetture  diverse  distribuite  101260 
piatti  fatti  di  zuccheroda  Nicol:»  della  Pi- 
gna e  rappresentanti  grifoni,  navi,  ninfe, 
deità  e  mille  altri  oggetti.  Cominciali  i 
suoni,  prese  ciascuno  de' gentiluomini 
francesi  a  danzare  colle  gentildonne. Così 
quelle  sale  nelle  quali  raccoglievasi  la  sa- 
pienza dc'reggitori  e  deliberavano  le  sor- 
li dello  stato,  vedeaosi  tramutate  ad  uo 
tratto  in  sale  di  sollazzo  e  di  gioia  indici- 
bile. Il  re  visitò  il  meraviglioso  edifizio 
dell'Arsenale,  e  ne  restò  stupefallo,  pel 
complesso  di  tante  meravigliose  cose,  ser- 
vilo nelle  stanze  del  consiglio  de'Dieci  di 
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una  colezioue  di  confetture  e  di  frulli  can- 
diti, la  quale  riuscì  quanto  mai  sorpren- 
dente per  essere  il  pane,  le  salviette,  le 
tovaglie,  i  piatti,  le  forchette  e  i  coltelli 
tutti  di  zucchero,  e  così  bene  figurati,  che 
il  re  prendendo  la  salvietta,  non  accor- 
gendosi dell'artificio,  nello  spiegarla  cad- 
de a  bricioli  in  terra.  Preferendosi  dal  re 
il  vivere  libero,  spesso  si  compiaceva  di 
girar  travestito  per  Venezia,  n  fine  di  os- 
servare tutto  a  piacere ,  visitando  minu- 
tamente le  officine  e  le  holteglie  ricchis- 
sime, ma  uu  ingemmato  scettro  di  squi- 
sitissimo lavoro,  svelava  il  re  nell'uomo 
incognito,  acquistandolo  per  ?(>,ooo  scu- 
di d'oro.  Recossi  pure  nel  fondaco  de'tc- 
deschi ,  per  onorare  uno  della  famiglia 
de'  celebri  e  ricchissimi  mercanti  Fug- 
ger  d'  Augusta.  E  invaghito  della  bel- 
lezza del  volto  e  delle  grazie  dello  spiri- 
to, recavasi  da  Veronica  Franco,  reputa- 
ta fra  le  donne  più  illustri  che  coltivasse- 
ro la  poesia,  appassionata  pc'letterati  più 
distinti,  anche  per  istruzione.  Era  l'Aspa- 
sia di  Venezia.  Poi  nel  1578  divenne  mo- 
dello di  penitenza,  ed  istituì  la  casa  del 
Soccorso  per  agevolare  ad  altre  femmi- 
ne traviale  la  maniera  di  guadagnarsi  la 
salute  eterna.  Avvicinandosi  il  momento 
della  partenza  del  re,  egli  volle  usare  del 
sovrano  diritto  del  veneto  patriziato,  di 
cui  godeva  la  sua  stirpe,  per  essere  scrit- 
ta al  libro  d'oro,  col  rendere  il  suffragio 
pel  senatorato,  in  uo  grande  consiglio  te- 
nutosi, a  Jacopo  Contarmi.  Giunto  final- 
mente il  momento  della  partenza  d'Euri- 
colU,ildogeMoceoigo  gli  augurò  non  me- 
no il  viaggio  che  ogni  altro  cosa  felice,  assi- 
curandolo dell'alfe* ione  e  dell'osservanza 
del  senalo,  dell'ordine  palrizio.e  degl  i  altri 
tutti  della  città,  protestandogli  che  i  vene- 
ziani giammai  non  avrebbero  lasciato  ve- 
nir  meno  la  ricordanza  dell* umanità  e 
benignità  con  cui  egli  colla  sua  regia  pre- 
senza illustrata  ave  a  la  repubblica.  Ren- 
dendo il  re  distinte  grazie  al  doge  e  ab- 
bracciandolo, presentavate  poscia  di  un 
diamante  di  grandissimo  valore,  accioc- 
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thè  in  segno  del  *uo  amor  granile  vertO 
di  luijo  volesse  portare.  Ricusava  il  do- 
ge ila  prima  il  dono,  ma  pensando  che  il 
rifiuto  avrrbbe  pollilo  dispiacere  al  re, 
consegnava  invece  il  diamante  ni  senato, 
il  quale  lo  fere  collocare  nel  tesoro  di  *. 
Marco,  incartonato  in  un  giglio  d'oro,  con 
apposita  iscrittone.  La  gemma  fu  ivi  gelo* 
samenle  custodita  finché  mani  francesi 
rullavano  ciò  che  da  mani  francesi  eia 
stato  donato,  rimarca  il  Mulinelli.  Con 
pari  liberalità  regala  va  Enrico  III  di  auree 
collane  Luigi  Poscari,  nel  cui  palazzo  a* 
vea  alloggiato,  ed  i  \  «  »  nobili  giovani  che 
l'aveano  servito,  gratificando  pure  con 
denaro  diverse  altre  persone,  oltre  le  li* 
mosine.  Mentre  il  re  dimorava  in  Vene- 
zia il  duca  di  Savoia  Emanuele  Filiberto 
fi  si  recò  privatamente  a  inchinare  il  re, 
accompagnalo  da  molti  signori,  ed  aven- 
do preso  alloggio  nel  paletto  di  Luigi 
Mocenigo,  incontro  a  quello  de' Poscari, 
addobbato  di  bellissimi  cuoi  d'oro  etap. 
petterìe  finissime,  nel  partire  clonò  la 
moglie  del  proprietario  d'una  cinta  tutta 
gioiellata,  con  in  mezzo  una  gemma  va- 
lutata 1 800  scudi.  Poi  sul  medesimo  na- 
viglio accompagnato  dal  doge  sino  a  Lil- 
ia- Pusina,  il  re  a'27  luglio  se  ne  partì 
alla  volta  di  Perrara  e  di  Mantova,don- 
de  per  Torino  tornare  in  Francia.  Affin- 
chè poi  si  serbasse  pubblica  la  memoria 
per  ogni  futura  età  di  quel  famoso  avve- 
nimento, il  senato  fece  scolpire  in  mar- 
mo l' iscrizione  che  olir  e  il  Mulinelli,  e 
collocare  a  fronte  della  principale  scala 
de'  Giganti  del  palazzo  ducale,  con  eccel- 
lenti ornamenti  del  Vittoria.  Rileva  \  '  Ar- 
te di  verificare  U d/itc,  che  le  magnifiche 
accogliente  fatte  da  Venezia  a  Enrico  III, 
non  eransi  praticate  con  altri  principi.  Il 
prof.  Romanin  poi  osserva  :  »  E  queste  fe- 
stefacevansi  ad  un  principe  di  quella  stes- 
sa nazione  che  3  secoli  prima  mandava  a 
domandare  a  Venezia  sussidio  di  navigli 
per  la  Crociata,  e  due  secoli  dopo  dovea 
lame  la  minai  Taoto  mutano  i  tempi  ! 
Venezia  avea  allora  bisogno  di  Francia 
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per  contrabbilanciare  alla  potenza  diSpn- 
gna".  —  Ma  a'gtorui  di  allefliezta  dovrà- 
uo  ben  presto  succederne  altri  di  estrema 
miseria  edi  lutto, minutamente  descritti 
dal  cav.  Mulinelli  negli  /fanali  Vrbani 
di  Venezia^,  ed  io  già  superiormente  ne 
discorsi  in  più  luoghi.  Sul  finir  del  mede- 
simo 1 i  finmi  rompevano  e  inondi- 
vano,  ed  il  mare  spinto  da  grande  empito 
di  vento,  allagò  tutta  la  città,  squarciando 
in  5  luoghi  i  circostanti  lidi;  e  nel  seguente 
1 57  5  a'2  5  giugno  arrivò  un  trentino  dal- 
la sua  patria  desolata  dalla  peste,  e  mo- 
rendo la  comunicò  a' veneziani,  nel  qua! 
tempo  il  Pontefice  trasferì  il  nunzio  Ca- 
stagna al  governo  di  Bologna,  ed  in  Ro- 
ma erasi  recato  I!  ambasciatore  Anto- 
nio Tiepolo.  I  provveditori  alla  sanità 
non  mancarono  di  quanto  spettava  al- 
l' uflìtio  loro  e  di  usare  ogni  opportu- 
no  riguardo,  nondimeno  si  dilatò  e  fece 
miseranda  strage.  Bensì  per  le  loro  dili- 
genti  cui  e, mercè  l'inverno  sopravvenuto, 
pareva  vinta  la  tremenda  malattia, quan- 
do nella  seguente  primavera  ricomparve 
con  doppio  furore;  dopo  che  due  famosi 
professori  chiamati  da  Padova  u  veano  di  - 
chiarato  il  morbo  noti  contagioso,  pronti 
a  curare  senz'alcuna  precauzione, contro 
il  savio  parere  de'  medici  veneziani.  .Ma 
tremendo  tenne  dietro  il  disinganno,  ed 
allora  fu  una  sola  opinione  :  era  troppo 
tardi,  tutte  le  parti  e  le  classi  della  città 
divenendone  infette, Ormai  non  più  ba- 
stando il  Lazzaretto  vecchio  e  il  Lazza- 
retto  nuoto  allora  formatosi.  Incrudelì 
tanto  il  malore, che  ninno  risparmiò,sen* 
za  che  il  doge  Mocenigo  col  senato  cedes- 
sero all'altrui  esempio  d'abbandonare  la 
città,  quindi  facendo  le  ragioni  di  tutti 
gli  altri  magistrati,  a  riserva  del  consigi  io 
1 le ' Dieci  e  de'Quaranla  sopra  le  cose  cri- 
minali. Se  nonché  disperando  degli  aiuti 
umani,  si  volse  il  senato  più  che  mai  a 
quello  di  Dio,  e  d'  accordo  col  patriarca 
si  fecero  pubbliche  preghiere  e  processio- 
ni di  penitenza,  per  la  quale  lo  stesso  do- 
ge parlò  al  popolo  cou  sonora  voce  io  s. 
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Marco,  a  metter  fiducia  nell'Onnipotcn- 
te,e  promettendo  fervorosamente  uu  lem- 
pio  votivo  a  Cristo  Redentore  da  innal- 
zarti nell'isola  della  Giudccca,  al  cessare 
del  desolatore  flagello,  a  visitare  il  quale 
si  dovesse  portare  il  doge  e  il  senato  in 
perpetuo  tiell*  anniversario  del  giorno  io 
cui  la  città  sarebbe  stata  allatto  libera 
dalla  pestilenza.  E  voltoli  alla  ss.  Vergi  - 
ne,il  cui  nascimento  in  quel  dì  si  onorava, 
chiamavalaa  farsi  riconciliatrice coldiviu 
suo  Figlio; chiamava  pure  ad  intercedere 
il  s.  Etangelista  protettore  particolare  e 
principale  de'  veneziani,  coli'  aiuto  del 
quale  avean  essi  spiegato  ne'  più  remoli 
paesi  le  vittoriose  loro  insegne,  e  solito  il 
cui  patrocinio  viveva  e  respiravi!  Venezia. 
Eia  tosto  in  cielo  esaudita  la  prece,  ed 
il  volo  era  accolto.  Imperocché  nel  susse- 
guente giorno,  4  «oli  nomi  di  estinti  ve- 
nivano notificati;  e  progressivamente  ali- 
do rimettendo  sempre  più  del  suo  furore 
la  pesle,e  l'afflitta  città  cominciò  alquan- 
to a  respirare.  Indi  coli 'avanzar  dell'  in- 
verno il  morbo  proseguì  a  mitigare  in  mo- 
do, che  il  (Ti  5  dicembre  1576  potè  dirsi 
cessato,  dopo  essersi  piante  circa  5 1 ,000 
vittime,  fra  le  quali  unTiziano  1  di  99  an- 
ni. Sul  numero  delle  vittime  si  può  anco 
vedere  il  n.  7  del  §  X  Vili.  A  prevenire  che 
non  si  rinnovasse  uella  primavera,  si  ri- 
corse a  tutte  le  possibili  precauzioni  e  pu- 
rificazioni, e  la  città  potè  alfine  ripren- 
dere l'usato  aspetto.  Al  Palladio  fu  allo- 
gata l'erezione  del  nuovo  tempio,  e  uella 
3.'  domenica  di  luglio  1577  fu  pubbli- 
cala dal  pergamo  di  f.  Marco  la  totale  li- 
berazione della  città  dalla  pestilenza  ;  ina 
il  doge  Mocenigo  testimonio  sollerentedi 
tante  patrie  sciagure,  non  potè  assistere 
ulla  gioia  del  popolo  per  la  conseguila  sal- 
vezza dal  mortifero  veleno,  essendo  già 
morto  a'3o  maggio  1 577,  al  diiedct  Lo- 
ntanili, od  a'  3  giugno  secondo  la  Serie 
tic' Dogi  di  Pettata  del  Nani,  ovvero  nel 
dì  seguente  come  vuole  i' Àrie  di  verifi- 
care  ledale.  Pi  ilici pelodevolissimo, ama- 
lo c  venerato,  la  cui  salma  venne  depo- 
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sta  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  ove  3  pronipoti 
eressero  a  lui  e  alla  moglie  LoredauaMur- 
cello  un  mausoleo  tutto  di  marmo  d'  I 
stria,  sopra  la  porla  maggiore,  grandioso 
e  magnifico,  composto  di  due  ordini  Co- 
rinto, ed  ornato  di  bassi  rilievi  e  di  sta* 
tue,  figurando  i  coniugi  quelle  distese 
sulle  due  urne.  Quella  della  moglie  si 
vede  coronala  col  corno  ducale  di  doga* 
ressa,  uon  perchè  fosse  coronala  tale,  ina 
gliene  fu  concesso  l'uso  per  singolare  o- 
aure  dal  senato,  di  che  un  altro  esempio 
lo  riferirò  nel  dogado  1  1 8.° 

3o.  Sebastiano  P rider  L XX do- 
ge. Era  beu  giusto  che  il  vincitore  di  Le- 
panto, scrive  il  suo  biografo  Casoui,  il 
terrore  de'  turchi,  quello  che  nell'acque 
in  cui  uu  tempo  fu  dispulato  1'  impero 
del  mondo  (da'  giù  nominati  Augusto  e 
Marc'Autouio),  aveva  decise  le  sorti  del- 
la patria  sua,  sostenuto  la  rinomanza, 
l'onore  delle  venete  armi,  e  protetta  col 
sangue  proprio  la  causa  della  cristianità 
(come  pur  fecero  co'  loro  comandanti  la 
marina  pontificia  e  la  spaguuola),  salir 
dovesse  a  capo  di  sua  repubblica  da  lui 
difesa  con  invitto  braccio,  e  moderata 
colla  prudenza  del  consiglio.  Il  Venier 
dunque,  procuratore  di  s.  Marco,  ottua- 
genario, ma  vigoroso  ancora,  venne  ac- 
clamato doge  l'i  1  giugno  1577,  ed  ac- 
collo dal  senato  e  dal  popolo  con  vive 
dimostrazioni  di  vero  entusiasmo.  A  gui- 
derdonare i  grandi  servigi  da  lui  pre- 
stali allo  stato,  vollero  i  padri  esubera- 
re oltrepassando  melodi  statularii  e  co- 
itumanze  inveterate;  imperocché  reduce 
egli  dall'armata, quando  ancora  uon  era 
doge,  fu  accolto  nel  Bucintoro,  e  fu  quel 
suo  ritorno  un  vero  trioofo.  Lo  prece- 
devano le  armi  e  le  spoglie  conquistate 
sul  nemico  alle  Curzolari,  egli  stesso  in 
mezzo  <>' principali  capitani,  suoi  com- 
pagni nella  grande  giornata,  armato  di 
tutto  punto,  indossando  il  purpureo  pa- 
ludamento di  generale,  attraeva  a  se  gli 
occhi  della  moltitudine,  e  tulli  di  anj- 
luùaziouc  ricolmi,  applaudivano  alla  vi- 
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sia  de' più  qualificati  prigionieri  turchi, 
che  io  lungo  stuolo  chiudevano  ii  mae- 
stoso col  leggio.  Giunto  alla  soglio  della 
basilica  di  «.  Marco,  era  stato  incontrato 
dalla  signoria  e  dal  doge  Mocenigo,  che 
a  nome  dello  repubblica  lo  felicitò  per 
T  imprese  con  tanta  pubblica  soddisfa- 
zione operate:  si  resero  grazie  all'  \  1 1 i s - 
simo  con  solenne  Te  Derni,  e  poi  con 
lauti  imbambinenti  e  cortesie  ebbero 
fine  queste  pubbliche  al  legrezze,  di  gran- 
de celebrità  nc'vcncti  annali.  Anche  il 
giorno  di  sua  esaltazione  al  dogado  fu 
memorando  per  la  spontoneità  delle  fe- 
ste, per  lo  gioia  del  popolo,  framinez- 
zo  al  quale  si  videro  9  mercanti  turchi 
prender  parte  nella  comune  letizio,  pro- 
strarsi o  lui  davanti,  baciarne  i  piedi, 
riverirlo  come  grande  e  generoso  guer- 
riero. Il  doge  Venier  gli  accolse  beni- 
gnamente, coufortolli,  e  li  ricolmò  di 
carezze  e  di  donativi,  confermando  così 
la  buona  annoimi  che  regnava  colla  Por- 
ta ottomana  dopo  la  pacificazione,  e  col 
nuovo  sultano  Amurat  111  nel  1  "74  suc- 
cesso a  Selim  II  suo  padre  (Avca  Amu- 
rat HI  sposato  una  veneziana,  che  per 
lungo  tempo  figurò  nell'  impero  di  Tur- 
c/i/Vr,  come  narrai  in  quell'articolo.  Con- 
viene sapere,  che  navigando  verso  Cor- 
fu,  per  assumente  il  governo,  un  gentil- 
uomo veneto  della  famiglia  Baffo  sopra 
una  galea  della  repubblica  da  esso  co- 
mandata, venne  da'  pirati  turchi  fatto 
schiavo  con  uno  sua  figliuoletto  di  rara 
bellezza.  Entrata  la  giovane  nel  serra- 
glio tra  le  odulische  o  concubine  del  sul- 
tano, sene  invaghì  Amurat  III,  e  tanto 
da  render  la  veoeta  Boffo  madre  dell'e- 
rede dell'impero,  che  fu  poi  Maometto 
III,  oude  la  dichiarò  hassaki  o  regina  o 
sultana,  ossia  odalisca  fa  voi  ita,  di  conse- 
guenza inseguito  diventò  sultana  valide, 
cioè  madre  del  sultauo  regnante.  L'avve- 
nente e  virtuosa  veneziana  avendo  par* 
torito  altri  1 3  principi,  ed  essendo  poi 
morti,  cedendo  lo  sfrenato  Amurat  III 
all'insinuazioni  dell'odalische  sue  cmulc 
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l'abbandonò,  e  poi  conosciutane  l'in- 
nocenza riprese.  Alla  morte  del  sultano 
del  1 595  gli  successe  Maometto  HI,  che 
abbandonato  al  vino  e  all'odalische  la- 
sciò le  redini  del  governo  alla  sultana 
valide  Baffo  sua  madre.  I  veneziani,  come 
sotto  Amurat  III,  così  in  questo  tempo 
ebbero  nella  sultana  conciltadina  una 
grande  protettrice,  onde  fu  per  opero  sua 
rinnovato  a'  ao  dicembre  i5g5  il  trat- 
tato di  pace  per  mezzo  dell'ambasciatore 
Leonardo  Dona.  Stabili  vasi  per  quello 
che  Porga  rimanesse  alla  repubblica,  che 
i  mari  ed  i  mercanti  e  le  loro  robe  sa- 
rebbero sicuri,  che  i  corsari  presi  vivi 
da' veneziani  si  dovessero  mandare  a  Co- 
stantinopoli per  esservi  debitamente  pu- 
niti; per  Zante  pagherebbe  la  signoria 
1 5oo  zecchini  ;  i  precedenti  patti  si  con- 
fermarono, facendo  il  sultano  piena  quie- 
tonzo  pe'3oo,ooo  ducati  pagati  dalia  re- 
pubblica a  tenore  della  pace  con  Selim 
II,  dopo  la  guerra  di  Cipro.  In  seguito 
il  sultano  svegliatosi  dal  suo  obbrobrio- 
so letargo,  e  riportate  vittorie  in  Un- 
gheria, rientrò  in  trionfo  a  Costantino- 
poli, e  con  caso  strano  la  sultana  Baffo 
v'intervenne  a  cavallo  senza  velo  sul  viso. 
Nondimeno  il  figlio  per  contentare  i  ri- 
belli giannizzeri  la  esiliò,e  dipoi  richiamò. 
Ma  venuto  li  sultanna  morte  nel  i6o3  e 
succedutogli  il  figlio  Acmet  I,  questi  tosto 
spogliò  la  Baffo  de'suoi  tesori,  e  la  rilegò 
nel  serraglio  vecchio).  Al  suo  innalzamen- 
to al  dogodo  gli  tenne  un'orazione  gratu- 
latoria Isicratea  di  Monte  rodigina,  giovi- 
netta di  1 5  anni,  e  fu  stampata.  Appena 
eletto,  il  nunzio  pontificio  Annibale  di 
Cnpua  arcivescovo  d'Otranto,  in  nome 
di  Gregorio  XIII  lo  presentò  della  Rota 
eToro  benedetta.  Il  Papa  avea  ridonato 
la  sua  benevolenza  allo  repubblica,  che 
avea  aggregato  alla  sua  nobiltà  il  figlio 
Giacomo  Boncompagno  colla  sua  discen- 
denza; e  donato  all'ospedale  della  Pietà 
di  Venezia  circa  10,000  scudi,  che  ne' 
dominii  veneti  doveansi  riscuotere  pei 
trascorsi  quindenoii;  di  piò  soccorse  c 
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conferì  mia  pensione  all'arcivescovo  di 
Napoli  di  Malvasia  cacciato  da'  turchi. 
Gregorio  XI 11  avendo  divisato  di  liberar 
dalla  prigione  AL'  Stuarda  regiua  di  Sco- 
zia, in  cui  la  teneva  tirannicamente  la  fa- 
mosa cugina  Elisabetta  regina  d'Inghil- 
terra, esortò  la  repubblica  a  non  rice- 
vere l'ambasciatore  inglese  come  deside- 
rava quella  furiosa  scismatica,  e  favori- 
vano diversi  senatori.  Flagellata  Vene- 
zia dalla  peste.  il  Papa  avea  fatto  in  Roma 
pubbliche  orazioni  per  la  cessazione  del 
morbo  sterminatore.  Dissi  già,  che  la 
totale  liberazione  della  città  era  stata 
pubblicala  nella  3.*  domenica  di  luglio 
del  1 577,  onde  si  volle  dar  principio  al- 
l'annua 1  .*  processione  e  visita  al  nuovo 
tempio  del  Redentore,  come  riportano 
il  Corner.il  Mulinelli,  il  Casoni,  il  Ro- 
rnanin.  Ma  siccome  la  1 .'  pietra  eravi 
stala  gettata  a'3  maggio,  per  consegnar- 
la alla  custodia  de'  cappuccini,  e  pei  ciò 
appena  principiata,  si  dispose  che  sul- 
l'alienate case  fosse  costruita  con  tron- 
coni d'alberi  una  transitoria  chiesa,  le 
cui  porle  si  abbellirono  di  fi  ondi,  e  l' in- 
teriore di  cuoi  d'oro,  e  di  panni  e  arazzi 
finissimi,  ergendovisi  nel  mezzo  adorna- 
to di  spalliere  d'oro,  seta  e  argento,  un 
eminente  altare  coli' immagine  del  di- 
vino Redentore.  Pertanto  tra  il  suono 
de' sagri  bronzi  in  detto  giorno  partivasi 
dalla  basilica  Marciana,  dopo  la  messa 
celebrata  nella  cappella  ducale,  proces- 
•ionolmente  il  clero  secolare  e  regolare 
di  tutta  la  città,  con  grandissimo  sfarzo 
d'argenterie  le  scuole  grandi,  le  confra- 
ternite, gì'  istituti  d' istruzione  e  di  be- 
neficenza, il  primicerio  di  s.  Marco,  il 
patriarca  di  Armenia,  quello  di  Venezia, 
il  senato  e  per  ultimo  il  doge  Venier.  In 
quel  giorno  avventuralissimo,  il  lato  del- 
la piazza,  che  guarda  la  marina,  era 
ornato  di  quadri  d'arazzi;  innumere- 
voli festoni  pendevano  dagli  archi  del- 
l'edifizio  della  pubblica  biblioteca,  e  ad 
ogni  sua  colonna  sventolava  un  dorato 
ftendardo.  Incominciava  poi  alla  mog- 
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gior  porta  del  ducale  palazzo  una  serie 
d'archi  coperti  di  panni  edi  tessuti  orien- 
tali, la  quale  terminava  ad  un  arco  più 
grande  elegantemente  costruito  al  la  testa 
d'un  lungo  ponte  galleggiante,  fui  malo 
con  80  galee,  e  parimenti  copertodi  pan- 
no, il  quale  traversando  dulia  Piuzzetla 
il  vasto  canale  della  Giudecca,  univa  l'o- 
monima isola  colla  città,  ed  offriva  un 
comodissimo  passaggio  alle  concorrenti 
turbe  divole.  All'apparire  su  quel  ponte 
del  doge,  preceduto  giusta  il  solito  da' 
suoi  12  scudieri  o  ufliziali  di  servizio  sti- 
pendiati dal  doge  e  vestiti  di  nero,  due 
a  due,  che  l'accompagnavano  nelle  pub- 
bliche funzioni,  e  seguito  dagli  amba- 
sciatori de' re  e  de' principi,  rimbombò 
l'aere  dello  strepilo  dell'artiglierie  de' 
vascelli  e  di  quello  de' tamburi,  dello 
squillo  festoso  delle  trombe  t  delle  giu- 
live acclamazioni  dell'adottato  popolo  e- 
sultante,  di  maniera  che  pareva  un  fini- 
mondo. Neil;»  messa  che  fu  cantata  sulle 
appena  gettate  fondamenta  della  chiesa, 
risuonarono  dolcissimamente  i  sagri  inni 
con  sublimi  e  commoventi  melodie,  ch'e- 
rano opera  dell'immaginare  armonioso 
di  prete  Zarlino,  apostolo  della  scienza 
musicale.  Nel  §  X,  o.  60,  descrivendo  il 
cospicuo  tempio,  notai,  che  dopo  la  ca- 
duta della  repubblica  dalle  magistratu- 
re edilizie  si  continuò  la  visita,  e  tuttora 
si  costruisce  un  ponte  di  barche,  e  che 
nella  notte  precedente  ha  luogo  una  fe- 
sta popolare  giocondissima.  Questa  è  la 
così  delta  Sagra  del  Redentore.  Una  not- 
te simile  non  è  dato  descrivere  :  è  una 
festa  che  celebrasi  in  mare  e  iu  terra, 
nell'aria,  in  seno  delle  famiglie,  in  piaz- 
za ;  è  un  misto  di  memorie,  di  tradizio- 
ni, di  gozzoviglie,  di  religione, beuchè  es- 
sa n'abbia  la  minor  parte,  cioè  soltanto 
ad  ore.  La  Sagra  del  Redentore^  al  pre- 
sente è  alquanto  diversa  dall'antica,  poi- 
ché s'adattò  a'uuovi  costumi.  Uu  tempo 
n'era  precipuo  ornamento  la  quantità  di 
barche  fornite  con  eleganza,  nelle  quali 
andava  a  gara  il  bel  moudo  ed  il  grande, 
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cai  sereno,  sotto graziole  o  magnifiche 
lentie, alle  fresche  aurettedel  mare,  s'im- 
bandivano per  lutto  il  canale  della  Giù- 
«lecca  le  cene  ;  di  bordo  in  bordo  passa  - 
vano,  si  cambiavano  i  brindisi,  e  l'eco  ne 
ripeteva  i  suoni  giulivi.  Tale  uso  si  con* 
>erva  ancora  dal  popolo,  sempre  tenace 
osservatore  delle  patrie  tradizioni.  Le 
sue  barchette  illuminate  e  fronzute,  che 
dal  mobile  ponte  si  estendono  e  aggrup- 
pnno,souo  pure  rallegrate  da  ripetuti  fuo- 
chi colorati,  ed  i  suoi  canti  formano  il  più 
ino  i  fantastico  della  festa.  Una  folla  più 
elegante  si  raccoglie  nell'incantato  giar- 
dme  del  Checchia,  risplendente  d'ionu- 
mei  abili  variopinte  facclle,  e  dove  s' im- 
bandiscono le  cene  tra  le  armonie  de'mu- 
sicali  concenti. La  calca  dura  (ulta  la  notte 
per  quanto  lunga  è  la  strada, che  dal  ponte 
posticcio  mette  alla  Piazza. Fra  tanto  man- 
giare e  bere,non  senza  licenze,  in  una  festa 
che  dura  da  un  tramonto  ad  un'aurora, 
un'intera  notte;  in  tanta  entusiastica  e  cla- 
morosa allegrezza,  in  sì  gran  numero  di 
libagioni,  non  si  deplora  alcun  disordine. 
l'Illa  è  ben  I'  antica  umanità  veneziana, 
un  fenomeno  di  gentilezza.  Il  cav.  Mo- 
linelli riporta  la  Relazione  della  solen- 
nità fatta  per  la  liberazione  del  conta- 
gio, di  Muzio  Lumini*.  Le  angustie  in 
cui  ancora  trova  vasi  la  città,  iu  conse- 
guenza della  patita  orribile  pestilenza, 
mossero  la  pietà  d'Agostino  Michiel  a  te- 
nere un  discorso  in  nome  della  povertà, 
onde  accorrere  a  sollevarla.  Ma  nuova 
disastrosa  sciagura  venne  a  colpire  Ve- 
nezia, e  ad  amareggiare  il  doge  nel  prin- 
cipio del  suo  reggimento.  Per  l' incendio 
violento  sviluppatosi  rapidamente  nella 
notte  de' 19  al  10  dicembre  i5yj  al  du- 
cale palazzo,  colpa  la  viziatura  d'un  in- 
terno fumaiuolo;  per  cui  grande  e  de- 
plorabile perdita  fecero  le  Mie  arti  in 
poche  ore,  sebbene  la  fedele  e  valoro- 
sa gente  dell'arsenale  fece  prove  incre- 
dibili per  impedirne  lo  spettacolo  di- 
voratore e  spaventevole,  e  poi  nobil- 
mente ricusò  il  dono  di  5oo  ducati  de- 
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crcLiti  dal  senato.  Se  ne  legge  li  com- 
movente e  straziante  descrizione  nel  Mo- 
linelli e  nel  Romanici,  minacciando  il 
fuoco  non  solo  di  distruggere  tutto  il  pa- 
lazzo, ma  d' incenerire  l' insigne  basilica 
e  le  altre  cospicue  fabbriche  vicine,  «e 
non  accorrevano  a  impedirlo  molti  de' 
primari  magistrati,  molti  patrizi  e  mol- 
ti cittadini  abitanti  de'dintorni,  che  ga- 
reggiarono in  zelo  e  patria  abnegazione  : 
durò  due  ore  e  più.  Arsero  i  più  vasti  lo- 
cali :  la  sala  del  Maggior  Consiglio,  quel- 
la «  I  fi  In  Scrutinio,  le  sale  del  Collegio 
de'XI  I,  del  Collegio  de'XX  savi,  la  Qua- 
rnntia  ci  vii  nuova,  e  finalmente  l'Archi- 
vio pieghevolissimo  de'notari  morti  che 
dicevasi  Cancelleria.  In  questa  lagrime- 
volc  conflagrazione  perirono  i  capi  d'o- 
pera di  <  «11. u  unto,  de' Vivermi,  di  Gen- 
tile da  Fabriano,  del  Pisanelln,  de'  Bel- 
lini, di  Vittore  Carpaccio,  di  Tiziano,  di 
Pordenone,  colla  intera  serie  de*  ritratti 
de' dogi,  le  immagini  de' più  gravi  sena- 
tori, de'  più  illustri  uomini,  e  le  memo- 
rie delle  geste  de' veneziani,  in  uno  alle 
ricche  cornici,  dorati  intagli,  preziosi  do- 
cumenti d'antiche  scritture;  perdita  ir- 
reparabile che  i  posteriori  sforzi  di  altri 
valorosi  non  più  valsero  a  completa  mente 
sanare,  almeno  se  la  si  riguarda  come 
una  lacuna  dolorosa  rimasta  nella  sto- 
ria, e  iu  quella  del  progresso  delle  arti 
belle.  Il  prof.  Homanin  racconta  questo 
spaventevole  disastro,  anche  col  codice 
delle  Memorie  Molin,  nelle  quali  è  ri- 
marchevole questo  tratto,  siccome  scrit- 
to da  un  testimonio  oculare.  »»  Venuto 
il  giorno,  e  andando  la  gente  ansiosa  a 
veder  1'elfetto  del  miserabile  accidente, 
uon  fu  alcun  figliuolo  di  s.  Marco  nè 
buon  cittadino  che  non  traesse  vivissime 
lagrime  del  cuore,  considerando  che  ia 
poco  più  di  due  ore  (oh  miseria  delle 
cose  umane!)  si  fosse  distrutto  quello 
che  in  tanti  anni,  tanti  sudori,  tante  vi- 
gilie, tanto  oro  avranno  speso  i  proge- 
nitori nostri.  Ma  i  più  savi  non  imputa- 
vano ciò  a  disgrazia  o  a  disavventura, 
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mn  ben  alla  giustissima  volon'à  tìel  gran- 
di!  Iddio  tirata  da'noslri  peccati,  perei  oc- 
clic  <n  delta  sala  oli  quanti  indizi  sini- 
stri nella  giustizia  distributiva  si  veden- 
ti© uscite  anzi  mostri  e  portenti,  che  a 
suflicentta  mostravano  l'avvenire;  quan- 
te false  promesse  alleante  e  sigillate  da 
solenni  mn  falsi  giuramenti  che  negli  of- 
ficii  over  come  dicinm  noi  brogli,  intro- 
navano le  orecchie  di  tutti  i  nobili,  ma 
forse  più  quelle  del  Signor  de'Signori  !  " 
Fu  allora  che  mancato  il  locale  ove  adu- 
navnsi  il  maggior  consiglio,  bisognò  im- 
mediatamente pensare  ad  una  sostituzio- 
ne ;  al  qual  uopo  cadde  la  scelta  sulle  due 
contigue  sale  terrene  dell'Arsenale,  in 
una  delle  quali  si  fabbricavano  i  remi, 
e  nell'altra  erano  custodite  le  lancie,  e 
ridotte  servirono  a'convegni  di  quello. 
A  fronte  di  tanta  formidabile  sventura, 
seppe  il  doge  Venier  reprimere  il  ram- 
marico che  internamente  il  crucciava, 
e  munirai  si,  come  prima,  sollecito  delle 
pubbliche  cose.  Per  la  rifabbrica  del  di- 
strutto o  per  la  restaurazione  del  danneg- 
gialo furono  consultati  duo  n  i  5  architet- 
ti (pubblicò  il  eh.  ab.  Giuseppe  Cadorin, 
l>ar*ri4iXrJrclutettit\tnet\n  1 8*8), 
gli  uni  opinando  esser  necessaria  l' in- 
tera riedificazione  del  palazzo,  altri  po- 
tersi restaurare  quanto  resta vn,  noi»  es- 
sendo indebolita  la  fabbrica,  e  cosi  peti- 
sava  appunto  Antonio  da  Ponte,  il  di  cui 
progetto  restò  approvato.  Nè  mancò. egli 
.din  sua  promessa,  che  nel  breve  spazio 
d'8  mesi  mirabilmente  condusse  a  ter- 
mine il  lavoro  senza  fare  mutamento  ni- 
cono  oli' insigne  mole  e  con  tanta  soli- 
dità quale  ancor  oggi  si  ammira.  Però 
il  palazzo  fu  totalmente  terminato  ne- 
gli abbellimenti,  e  quale  di  presente  si 
vede,  parecchi  anni  dopo;  avendovi  di- 
pinto i  più  celebri  pittori  veneziani  e  al- 
tri italiani,  primeggiando  quali  preziosi 
gioielli  il  Giudizio  finale  di  J.  Palma,  c 
In  Gloria  del  Paradiso  di  J.  Tintorelto. 
Ma  intorno  a  ciò,  ed  anzi  sulla  intero 
fabbrica  del  palazzo  ducale,  e  di  quanto 
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la  concerne,  veggasi  la  grande  opera  che, 
quasi  al  termine,  scrive  e  pubblica  il  più 
volle  lodato,  l' instancabile  F.  Zanotto. 
Intanto  la  canuta  vecchiezza  del  doge 
Venier  invano  lottava  colla  virilità  del- 
lo spirito;  alfine  dovette  cedere  al  co- 
inun  destino,  senza  aver  compito  il  io.' 
mese  del  suo  dogado,  morendo  a'  3  mar- 
zo 1  578,  lasciando  la  città  conturbata 
per  dolore  profondo,  e  tutti  i  sudditi 
gravemente  rammaricati.  Èbhe  tomba 
nella  chiesa  di  s.  Maria  degli  Angeli  in 
Murano,  coli' inscrizione  seguente:  Hic 
magniPrincipis  ac  invidi  ScbaslianiVe- 
nerio  iacent  ossa  dum  UH  digna  en- 
gantttr  mausolca.  —  Nicolo  da  Ponte 
LXXXf'II  doge.  Vecchio  d'87  anni, 
gin  pubblico  professore  di  filosofia,  uomo 
di  grande  erudizione,  eloquentissimo, 
versatissimo  nella  teologia  onderà  sta- 
to mandato  dalla  repubblica  oratore  al 
concilio  di  Trento,  e  in  età  d'8o  anni  a 
Gregorio  XIII  per  giustificar  la  pace  col 
turco,  e  fu  la  sua  7.'  ambasceria  0  Ro- 
ma, essendolo  pur  stato  all'imperatore 
e  presso  altri  sovrani;  modestissimo  nel- 
l' esporre  le  proprie  opinioni  e  pronto  a 
cedere  alle  migliori,  distintosi  nelle  reg- 
genze di  Corfu,  Padova  e  Udine  ove  diè 
saggi  d'illibatezza  e  di  amore  a' sudditi, 
cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marca  Pro- 
clamato doge  li  it)  marzo  1578,  attese  to- 
sto con  ogni  impegno  ad  alleviare  le  grn- 
vezie  e  ad  operare  la  restituzione  del  de- 
naro affluito  alle  casse  pubblichedurante 
l'ultima  guerra.  La  repubblica  trovavasi 
in  pace  col  turco  distratto  nella  guerra 
co'persiani,  anzi  vennero  prudentemente 
rifiutale  le  proposte  d'  Ivan  IV  czar  di 
Mosco  via,  per  sollecitare  nuova  lega  con- 
tro il  turco  medesimo.  La  repubblica 
durante  questo  dogado  ebbe  vari  motivi 
d'  inquietudine  oli' esterno  e  «IT  inter- 
no. S'erano  proposti  i  triestini  di  restrin- 
gere il  letto  del  fiume  liosanda  per  co- 
struirvi saline,  cosa  che  la  repubblica 
non  potendo  in  modo  alcuno  compor- 
tare, ne  foce  sue  lagnanze  nel  luglio  ul- 
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l'imperatore  Rodolfo  II,  nè  ottenen- 
done effetto  alcuno,  die  assolutamente 
ordine  ad  una  piccola  squadra  di  galee 
eli  muovere  a  quella  volta  e  distrugger- 
le. E  le  relazioni  politiche  coli' impera- 
tore fucevansi  sempre  piìi  difficili,  spe- 
cialmente a  causa  degli  uteocchi,  all'  in- 
solenza de'quali,  ad  onta  delle  continue 
lagnanze,  per  la  connivenza  de' capita- 
ni di  Segna  e  del  capitano  generale  di 
Croazia,  non  veniva  mai  posto  riparo 
dagl'imperiali.  Laonde  il  senato  coman- 
dò al  capitano  destinato  alla  guardia  di 
que' pirati  che  chiudesse  i  mari,  nè  la- 
sciasse penetrare  in  Segna,  loro  princi- 
pale ricetto,  provvisione  veruna.  Gl'im- 
periali fecero  grande  scalpore,  e  l'amba- 
sciatore venne  a  querelarsene  in  senato, 
il  quale  rispose  ch'erano  tante  le  ruberie 
degli  uscocchi  da  dover  finalmente  causa- 
re qualche  moto  importante  de' turchi, 
e  che  essi  assaltavano  fino  le  barche  ar- 
mate venete;  e  convinto  ch'era  vi  sopra 
i  loro  legni  anche  il  capitano  di  Segna, 
si  confuse  e  partì.  L'imperatore  promi- 
se provvedere,  e  nulla  facendosi,  la  re- 
pubblica si  fece  giustizia  da  se.  Poco 
meno  infesti  degli  uscocchi  erano  i  mal- 
tesi, e  la  giurisdizione  della  repubblica 
sul  golfo  non  era  più.  rispettata,  dacché 
pirati  di  tutte  le  nazioni  vi  correvano  a 
predare  e  recar  molestie  al  commercio. 
Inoltre  nel  1 579  gravi  contese  insorsero 
tra  la  repubblica  e  l'ordine  Gerosolimi- 
tano, sovrano  dell'isola  di  Malta,  e  Gre- 
gorio XIII  ioterpose  i  suoi  paterni  uf- 
fizi, essendo  presso  di  lui  dal  precedente 
1  5  7  8  l'ambasciatore  veneziano  Giovanni 
Correr;  poiché  stimandosi  offesa  da  que' 
cavalieri  per  avere  nel  corso  delle  loro  ga« 
lee  spogliato  un  ricco  bastimento  veneto, 
dopo  replicati  lamenti  al  gran  maestro 
L'Ewcquede  la  Cassiere,  sequestrò  i  frut- 
ti delle  commende  gerosolimitane  ch'e- 
rano nel  dominio  veneto.  Il  Papa  dun- 
que per  agevolare  un  pacifico  accordo, 
fece  in  maniera  che  i  cavalieri  fossero  i 
primi  a  restituire  la  roba  tolta,  onde  a 
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contemplazione  di  Sua  Santità  la  repub- 
blica rivocò  il  sequestro.  K'io  giugno 

I  ~>-t)  si  recò  in  Venezia  Mina  I  Sforza 
conte  di  Santa  Fiora  a  partecipare  che 
a'  5  giugno  del  precedente  anno  Fran- 
cesco Maria  de  Medici  granduca  di  To- 
rnanti {f.)  avea  sposato  la  bella  ve- 
neziana Bianca  figlia  unica  del  ricchis- 
simo Barlolomineo  Cappello,  vedova 
del  fiorentino  Pietro  Bona  venturi,  e  ne 
riparlai  nel  §  XIV,  n.  6,  col  quale  era 
fuggita  da  Venezia  a  Firenze  la  notte 
venendo  il  19  novembre  i563  di  circa 

16  anni,  colle  sue  gioie,  e  la  connivenza 
dello  zio  Gio.  Battista  e  altri  complici. 

II  senato,  che  in  vita  del  Bona  venturi 
(morì  assassinato  nel  1  572  per  tresca  con 
Cassandra  de  Ricci),  e  di  Giovanna  d'A  a  • 
stria  virtuosa  e  tradita  moglie  del  gran- 
duca, e  sorella  di  Massimiliano  II  (per- 
ciò da  alcuni  chiamata  regina),  non  a- 
vea  dato  ascollo  all'  insistenti  ricerche 
del  principe  perchè  fosse  dimenticata  e 
la  fuga  di  Bianca  sua  sfacciata  druda  dal- 
la casa  paterna,  la  sua  scandalosa  e  ru- 
morosa evasione  dallo  stato  veneto,  e  le 
altre  gravissime  sue  mancanze,  ad  onta 
del  bando  capitale  contro  il  Bonaven- 
turi  e  probabilmente  pure  contro  Bian- 
ca (essendo  stati  distrutti  gli  atti  del  pro- 
cesso quando  divenne  granduchessa),  fi- 
nalmente per  la  ragione  di  stato,  volle 
per  politica  questa  volta  piegarsi.  Ac- 
cordò perdono  alla  traviata  donna,  ora 
divenuta  granduchessa,  fece  cavalieri  del- 
la stola  d'oro  Bartolomeo  padre,  e  Vit- 
torio fratello  di  lei,  e  l'adottò  per  figlia 
vera  e  particolare  della  repubblica  di  s. 
Marco,  per  le  pressanti  istanze  del  gran- 
duca, come  appunto  avea  fatto  nell'an- 
tecedente secolo  riguardo  a  Caterina  Cor- 
naro  nel  divenire  regina  di  Cipro,  che 
però  non  avea  affatto  eccezioni.  Ma  la  ra- 
gione di  stato  fa  chiudere  gli  occhi  mon- 
dani su  tutto I  Però  la  storia  della  famo- 
sa Bianca  venne  accompagnata  da  aned- 
doti certamente  poco  onorevoli  alla  sua 
riputazione  :  visse  in  odio  de'  fiorentini, 
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cui  tentato  atea  in  Antonio,  supposto  (no 
figlio  e  del  duca,  fatto  marchese  di  Ca- 
strano e  colmato  di  beni,  dare  un  ere- 
de al  trono  toscano,  mentre  era  nato  da 
una  vile  donna  ;  giacché  non  erangli  riu- 
sciti per  aver  prole  le  medicine,  i  filtri, 
gl'incantesimi,  facendo  poi  uccidere  la 
vera  madre  acciò  non  isvelasse  il  segreto, 
e  quindi  fosse  manifestato  al  granduca 
l'inganno.  Morì  nella  villa  di  Poggio  a  Ca- 
lano a'?o  ottobre  1587  il  giorno  dopo 
la  morte  del  granduca  marito,  e  corre 
voce  che  ambedue  perissero  di  veleno, 
loro  propinato  o  dalla  slessa  Bianca  o 
dal  cardinal  de  Medici;  anzi  si  giunse  a 
dire  che  per  tal  mezzo  divenne  successo* 
re  dell'estinto  fratello  col  nome  di  Fer- 
dinando I.  A  me,  dopo  il  detto  nel  citato 
articolo  e  più  sopra,  deve  bastare  que- 
sto cenno.  Criticamente,  con  diffusione 
e  con  nuove  interessanti  notizie  né  ra- 
giona il  prof.  Rotnauin.  Mi  gode  l'animo 
per  altro,  di  potere  anche  con  esso  giusti- 
ficare Sisto  V,  che  donò  la  Rosa  d'oro 
a  Bianca,  per  aver  pacificato  il  granduca 
co' di  lui  fratelli,  come  narrai  nel  voi. 
LX  X  V 1 1 1 ,  p.  1 68,  e  non  come  accennai 
in  modo  dubitativo,  col  p.  Richa  dotto 
autore  delle  Notizie  storielle  delie  Chie- 
se Fiorentine,  nel  ricordato  articolo.  Im- 
perocché, Gregorio  XIII  non  avendo  io 
principio  approvato  il  matrimonio  della 
vedova  Biaoca,  parlsndone  poicoll'ora- 
tore  veneto  Corner  (di  sopra  col  Heuinont 
lo  chiamai  Correr),  gli  disse  vedervi  una 
disposizione  divina  :  naturalmente  in  ri- 
flesso alla  cessazione  del  pubblico  scan- 
dalo. E  il  cardioal  Ferdinando  de  Me- 
dici,  fratello  del  granduca,  represso  lo 
sdegno,  con  dissimulazione  ne  mostrò 
contento  al  fratello  ed  all'ambasciato- 
re della  repubblica.  Ricevendo  dunque 
Bianca  moltissime  esterne  dimostrazioni 
d'onore,  figlia  della  repubblica,  cui  corri- 
spondeva premurosa  mente  pel  buon  ac- 
cordo col  marito,  turbato  perchè  le  ga- 
lere de' cavalieri  di  *.  Stefano  /,  uscite 
contro  i  turchi,  non  rispettarono  neppu- 
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re  le  veneziane;  per  tultociò  Sisto  V  sol- 
lecitato forse  dall'  istanze  dello  stesso 
granduca,  mandò  a  Bianca  la  Uosa  d'oro, 
e  nell'ultiran  malattia  del  marito  acauli 
alla  sua  domanda,  di  riceverla  in  Roma 
in  caso  di  sua  morte.  Questa  seguì,  e  to- 
lto Bianca  pure  morì,  non  di  avvelena- 
mento a  niuno  de'coniugi,  assicura  il  cb. 
prof.  Romania,  rilevando  le  cause  di  tal 
vociferazione,  e  riportandone  le  prove. 
Ferdinando  I  fece  gettare  il  cadavere  di 
Bianca,  senza  gli  ornamenti  granducali, 
nella  fossa  o  cimiterio  di  ».  Lorenzo,  al- 
la rinfusa  e  ravvolto  in  un  lenzuolo,  co' 
corpi  de' poveri,  non  potendo  dimentica- 
re il  disonesto  modo  per  cui  s'era  intru- 
sa nella  famiglia  Medici  1  di  più  fece  to- 
gliere da'  luoghi  pubblici  le  sue  armi 
inquartate  colle  Medicee,  sostituendovi 
gli  stemmi  della  maltrattata  Giovanna 
d'Austria,  e  cancellare  ogni  sua  memo- 
ria e  l'intitolazione  di  granduchessa.  In 
Venezia  stessa,  per  togliere  forse  occa- 
sione di  disgusto  col  nuovo  gr.iodtica,  fu 
vietato  il  lutto  per  la  sua  morte;  e  il  17 
novembre  il  Dovala  ambasciatore  di  Fer- 
dinando I,  ricevuto  in  collegio,  espone- 
va diplomaticamente,  che  il  cardinale 
granduca  suo  signore  (non  avendo  an- 
cora rinunziato  alla  porpora,  e  succe- 
duto al  granducato  per  diritto  di  na- 
scita: come  procedette  la  rinunzia  della 
dignità  cardinalizia  nel  1 588,  non  essen- 
do Ferdinando  iniignito  di  alcun  ordi- 
ne sagro,  si  può  vedere  nél  p.  Tempesti, 
Storia  di  Sisto  Pt  t.  a,  p.  77,  e  nel  Car- 
tari, Advocatorum  s.  Consistorii  Syl- 
labumtp.  186,  perchè  l'avvocato  conci- 
storiale Cesare  Morsigli  bolognese,  di- 
scorse ornatamente  ni  Papa  e  al  sagro 
collegio  in  concistoro,  i  motivi  che  indu- 
cevano Ferdinando  a  rinunziare  il  cardi- 
nalato, cioè  di  non  potere  attendere  io 
un  tempo  stesso  alle  gravissime  cure  del- 
lo stato,  ed  agli  affai  i  più  rilevanti  di  s. 
Chiesa),  mandava  a  significare  al  doge  e 
alla  signoria  la  doppia  perdita  dolorosa 
da  lui  fotta,  la  sua  successione  al  trono 
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delia  Toscana  e  l'ultima  tut  disposta* 
ne  verso  la  repubblica,  a  dare  teilimo- 
ninuta  della  quale  non  manderebbe  le 
tue  galere  in  Levante,  vieterebbe  la  vi- 
•ita  sui  legni  veneziani,  per  accertarli  che 
non  pol  lavano  iufedelt,  per  il  che  avea 
tanto  reclamato  tenia  completo  sncces- 
to;  inoltre  farebbe  reetituire  le  robe  tol- 
te, che  potessero  ancora  rinvenirsi,  po- 
nendo (ine  coni  alle  querele  tanto  agita- 
tesi a' tempi  di  suo  fratello.  Per  corri- 
spondere a  sì  benevole  dimostrazioni , 
mondò  la  repubblica  al  granduca  Tom  • 
muso  Contarmi  con  lettere  di  condo- 
glianza e  di  congratulazione  e  proteste 
di  amicizia;  come  anche  altri  rallegra^ 
menti  mandava  poco  dopo  per  le  nozze 
del  granduca  colla  principessa  Cristina  di 
Lorena  nel  1 589.  Tale  fu  il  successo  de' 
rapporti  diplomatici  colla  Toscana  deri- 
vanti dalle  strane  vicende  di  Bianca  Cap- 
pello. Se  per  una  serie  di  stravaganti  e- 
veuti,  una  figlia  d'un  nobile  veneziano, 
rinnovando  l'esempio  della  figlia  del  doge 
Pietro  Orseolo  11,  della  Tommasina  Mo- 
rosini,  della  Costanza  sua  sorella,  della 
Caterina  Cornaro  chiamale  al  talamo  di 
principi  forestieri,  li  vide  Bianca  Cappel- 
lo assunta  al  trono  di  Toscana,  ma  per 
via  riprovevole  e  tulto  allatto  diversa; 
quanto  l'innalzamento  di  quelle  fu  di 
lode  ad  esse,  al  casato  e  alla  repubblica, 
altrettanto  la  fortuna  transitoria  di  Bian- 
ca Cappello  fu  di  biasimo  e  di  scandalo 
universale.  Siccome  per  non  interrom- 
pere la  breve  e  generica  narrativa  delle 
riferite  cose,  sorpassai  l'epoca  di  cui  qui 
ragiono,  ad  essa  retrocedo.  —  Frattanto 
con  reale  magnificenza  venne  corteggiata 
pegli  stati  della  repubblica  Maria  d'Au- 
stria primogeni  la  di  Carlo  V,  vedova  di 
Massimiliano  11  e  madre  di  Rodolfo  II, 
che  dulia  Germania  recavasi  a  Madrid 
presso  Fdippo  11  suo  fratello.  Avendo 
Gregorio XI II  nel  suo  gran  zelo,qual  su- 
premo G  erarca,  determinato  di  fare  con 
diligenza  visitare  possibilmente  le  chie- 
se e  luoghi  pii  di  tutte  le  diocesi  della 
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cristianità,  dopo  avere  istituito  la  Con- 
grcgazione  cardinalizia  della  Visita  a- 
j mstnUai,  sopra  le  medesime  visite,  la 
quale  avesse  a  giudicare  le  difficoltà  che 
nascessero  in  tal  materia,  per  comincia- 
re dalle  più  vicine  contrade  mandò  in 
una  volta,  non  senza  notabilissimo  frut- 
to, 7  vescovi  di  molta  dottrina  e  singo- 
iar bontà  visitatori  apostolici  in  varie 
parti  d'Italia,  riservando  le  allre  visite  a 
più  comodo  tempo.  In  fatti  fece  esegui- 
re quelle  di  Germania,  Carintia,  Tirolo, 
Fiandra,Bosnia,Spagua,  Polonia,  Valli  di 
.Savoia,  Malta,  Cantoni  Svizzeri, Lusazia, 
Pera  di  Costantinopoli,  Monte  Libano, 
Aleppn,  Scio,  Ragusa,  lllirio,  Dalmazia, 
Stati  Veneti  e  Venezia  nel  i58i;  visite 
tutte  descritte  dall'illustre  contempora- 
neo e  vero  storico  Maftei  negli  Annali 
ili  Gregorio  XIII,  il  quale  pel  c .°  l'apri 
egli  stesso  in  Roma,  e  da  altri  nello  stato 
papale.  Quanto  a'visitatori  deputali  nel 
dominio  veneto,  narra  l'annalista.  Pro- 
seguendo Gregorio  XIII  in  llalia  le  sagre 
visite,  deliberò  di  non  lasciarne  priva  di 
tal  soccorso  l'inclita  città  di  Venezia.  La 
qua!  cosa  quanto  più  efficaci;  pareva  per 
l'aiuto  delle  anime  e  per  la  gloria  di  Dio, 
con  tanto  maggior  ostinazione  e  mali- 
gnità l'antico  avversario  vi  si  oppone;  il 
che  per  lunga  esperienza  di  simili  cose 
antivedendo  il  Papa,  benché  al  suo  nun- 
zio di  Venezia  Alberto  Bolognettt  vesco- 
vo di  Massa  e  Populonia  poi  cardinale, 
senza  compagnia  di  altri  potesse  com- 
mettere tal  cura  (come  fece  Pierbenedet- 
li  vescovo  di  Martorano  e  poi  cardinale, 
nunzio  in  Savoia,  e  l'eseguì  per  tutti  i 
confini  della  nunziatura:  mentre  furono 
visitali,  il  Piemonte  dal  vescovo  di  Sar- 
sina  Angelo  Peruzzi,  ed  il  Monferrato  da 
Carlo  Montigli  arcivescovo  d'Amalfi.  Il 
nunzio  di  Francia  Girolamo  Ragazzoni 
vescovo  di  Bergamo,  fece  la  visita  nel- 
l'Alsazia o  Lorena),  nondimeno  per  mag- 
gior soavità  consentì,  che  a  lui  si  aggiun- 
gessero due  colleghi  veneziani  e  confi- 
denti di  quel  dominio.  L'uno  fu  Agosti- 
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no  Valei  io  o  Valici*,  vescovo  di  Verona, 
l'altro  Federico  Cornnro  vescovo  di  Fa* 
dova,  ambi  poi  cardinali.  Di  più  el>be 
per  bene,  che  prima  di  cominciarsi  la  vi- 
Min  sì  per  convenienza  e  sì  per  ottenere 
ne'  bisogni  l'aiuto  secolare,  il  nunzio  ne 
facesse  motto  alla  signoria.  Ma  come 
spesso  avviene,  quel  mezzo  che  si  tenne 
per  agevolare  il  negozio,  lo  re«e  più  ar- 
duo e  più  impedito;  poiché  il  doge  de 
Ponte,  alla  presenza  de'suoi  consiglieri, 
prendendo  la  cortesia  per  debito  e  la  de- 
nunzia per  domanda,  subitamente  sog- 
giunse al  nunzio,  ch'egli  non  poteva  ciò 
determinare  da  se,  ma  se  ne  parlerebbe 
in  consiglio  e  poi  si  darebbe  la  risolu- 
zione. La  quale  risposta  non  parendo  al 
Bolognetti  conforme  uè  alla  proposta  sua, 
De  all'intenzione  del  Papa,  indarno  si 
affaticò  di  spiegarsi  meglio;  poiché  dal 
doge  e  suoi  assistenti  fu  con  gagliarda 
istanza  costretto  a  soprassedere  sino  a 
più  matura  consulta,  la  quale  dilazione 
portò  seco  tuttavia  maggiore  difficoltà. 
Imperocché  divulgata  in  un  tratto  l'in- 
tenzione  del  Papa,  contro  il  sistema  del 
segreto,  quelli  che  per  la  macchiata  loro 
coscienza  erano  amici  di  tenebre  si  po- 
sero a  muovere  ogni  pietra,  ed  a  far  con- 
tro questa  santa  opera  tante  pratiche  e 
tali,  che  agitata  in  pubblico  e  in  privalo 
la  cosa  più  volle,  arditamente  si  ragio- 
nava :  Che  essendo  i  veneziani  e  per  an- 
tico istituto  e  per  naturai  condizione  tan- 
to alieni  da  novità,  e  non  essendo  stata 
per  i  tempi  addietro  la  loro  Chiesa  vi- 
sitata giammai,  non  vi  si  potrebbe  ora 
melter  mano  senza  grave  alterazione, 
tanto  più  non  offrendosi  perciò  cagione 
alcuna  straordinaria  ;  anzi  vivendosi  al 
presente  con  più  modestia  e  con  più  di- 
vozione del  solito:  vedersi  a'giubilei  con- 
corso di  genìe  grandissimo;  a'tocchi  del- 
l' A  ve  Maria  un  popolo  cosi  numeroso, 
eziandio  ne' luoghi  più  frequentati  e  più 
celebri,  tutti  inginocchio!)!  ;  delle  quali 
ed  olire  siffatte  osservanze  in  generale 
potersi  giustamente  appagare  il  Sommo 
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Pontefice,  avrebbe  poi  in  altre  cose  di 
non  molta  importanza  a  tollerare  beni- 
guarnente  alcuni  particolari  difetti.  Oltre 
a  ciò  essere  impresso  negli  animi  della 
moltitudine,  che  questa  e  dizione  di  vi- 
site  concernesse  alcuna  parte  di  libertà, 
la  quale  siccome  pel  passato  erasi  sem- 
pre mantenuta  intera  ed  illesa,  così  per 
l'avvenire  colla  vita  e  col  sangue  si  aves- 
se a  difendere;  senza  dubbio  tentarsi  con 
siffatte  pretensioni  la  pazienza,  ed  avvi- 
lirsi la  maestà  del  dominio;  non  essendo 
costume  di  celebrare  tali  riforme,  dove 
attualmente  risiede  la  corte  e  la  persona 
del  principe.  E  fur*e  non  godere  la  re- 
pubblica veneta  per  antichissimo  posses- 
so de' privilegi  e  titoli  delle  teste  coro- 
note?  (e  gli  altri  stati  che  ho  nominato 
non  erano  corone?)  E  insistendo  aoche 
più  olire  la  ragione  di  stato,  affermavano 
che  permettendosi  quell'atto  nel  cuore 
dell'impero  loro,  mollo  più  liberamen- 
te si  eserciterehl>e  poi  nelle  parti  remo- 
te e  massime  di  Levante,  come  già  si  ei  a 
fatto  nell'  Istria  e  nella  Dalmazia  con 
evidente  pericolo  d*  irritare  il  turco,  o 
almeno  di  muovere  il  patriarca  greco  di 
Costantinopoli  a  visitarci  paesi  medesimi. 
E  quando  anche  tali  rispetti  cessassero  ; 
che  altro  essere  il  visitare  gli  ecclesiastici 
di  Venezia,  che  lo  scuoprire  le  vergogne 
e  le  piaghe  di  tanti  sacerdoti  e  religiosi, 
raccomandati  alla  proiezione  della  nobil- 
tà, le  quali  in  ragione  di  amicizia  e  anche 
di  edificazione,  si  avrebbero  piuttosto  n 
mail  lei  lare  ed  ascondere  ?  E  quando  pur 
vi  fosse  necessità  di  questa  cotanto  armata 
e  insolita  medicina,  potersi  nel  numero 
di  tanti  chiarissimi  senatori  deputare  3 
commissari  (secolari?  !)  ad  ascoltare  ed  a 
quietare  le  discordie  e  le  querele  de'preti 
e  de'monaci,  senza  che  persone  straniere 
si  avessero  a  ingerire  ne'fatti  loro;  etl  in 
ogni  caso  non  mancare  in  Venezia  il  pa- 
triarca, prelatodi  tanta  gravità, ed  eletto 
dalla  signoria  medesima,  alla  cui  diligen- 
za, segreto  e  bontà  simile  ufficio  sicura- 
mente  si  potrebbe  fidare.  Tali  discorsi  a 
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dunque  tanto  ne 'circoli  e  nelle  case  pi  i 
vate,  come  nelle  congregazioni  pubbliche 
•i  facevano,  cercando  alcuni  di  vantaggio 
di  persuadere  al  senato,  che  tutti  questi 
movimenti  nascessero  dalla  poca  affezio- 
ne di  Gregorio  XIII  verso  la  patria  loro; 
a'  quali  sospetti  aggiungendosi  quinci  le 
continue  preghieree  istigazioni  di  perver- 
si clienti,  quindi  la  perseverante  istanza 
del  nunzio,  vennero  ad  esacerbarsi  gli  ani- 
mi di  maniera,  che  si  trattava  di  far  chiù* 
dere  le  porte  de'luoghi  sagri  in  faccia  di 
chi  volesse  tentare  la  visita  ;  ed  un  giorno 
in  collegio  lo  stesso  doge  accennando,  che 
disgustati  dalla  Chiesa  latina  passerebbe- 
ro alla  greca  (scismatica  :  un  principe  ita- 
liano! con  una  eletta  porzione  d'Italia! 
Quanti  commenti  si  potrebbero  fare!  Non 
hocuore:degraderei  il  nobileargomento), 
e  da  quella  piglierebbero  i  sagramenti;  in- 
di in  progresso  di  parole,  non  senza  dolo- 
re de'buoui  e  veri  cattolici,  e  per  suo  pen- 
timentoe  vergogna  proruppe  io  quel  pro- 
fano verso:  Flettere  si  nequeo  Supero*, 
Achcronta  movebol  (Egli  era  dotto,  ed 
era  slato  al  concilio  di  Trento,  quindi  non 
dovea  ignorare  i  decreti  fatti  nelle  sessio- 
ni a  i  col  c.  8,  e  24  col  c.  3,  sulla  ingiun- 
zione della  Usila  delle  diocesi  da  farsi 
da'  Vescovi,  come  delegati  della  s.  Sede, 
ogni  anno,  olmeno  pel  vicario  generale 
o  altro  visitatore  particolare.  Non  essen- 
do questa  l'introduzione  d'una  nuova  di* 
sciplina,  ma  la  prescrizione  d'eseguire  Te- 
aisleute,  nel  sagrosanto  concilio  certa- 
mente si  saranno  esaminati  prima  i  de- 
creti relativi  de*  precedenti  conci lii,  uno 
de'  piìi  antichi  essendo  quello  di  Braga 
del  572.  Persino  de'luoghi  esenti  e  degli 
studi  generali  !)  E  negli  aringhi  che  dì  e 
notte  uel  Pregadi  si  facevano  sopra  que- 
sta  materia,  infusavi  nuovamente  coutro 
gli  antichi  imtituti  una  inesperta  e  fer- 
vida gioventù,  si  udivano  le  stesse  inique 
denunzie  con  disperate  voci  di  non  per- 
mettere in  modo  alcuno  la  sagra  visita,  e 
seguisse  ciò  che  volesse.  Esclamavano  pe- 
lò all'  incontro  i  più  prudenti  e  Umorali 
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di  Dio,  che  quanto  voleva  intraprender- 
si era  in  servigio  di  Dio,  sembrare  stra- 
no voleisi  impedire,  considerandosi  in 
lai  modo  esser  Gregorio  XIII  Papa  fuor- 
ché a  Venezia,  e  protestando  non  voler 
in  modo  alcuno  aver  parte  in  cosi  dete- 
stabili pensieri,  nè  discostarsi  punto  dal- 
la dovuta  divozione  alla  s.  Sede; suppo- 
nendo la  1 .'  cosa  che  non  solo  il  resistere 
apertamente  a  tale  azione,  ma  il  metter- 
la in  disputa  e  in  dubbio,  fosse  cosa  em- 
pia ed  ingiusta;  poiché  il  Papa, maestro 
universale  e  Vicario  di  Cristo  in  terra, 
non  pretendeva  di  far  visitare  nè  il  col- 
legio, nè  il  senato,  uè  l'Arsenale,  nè  i  tri- 
bunali, o  simile  altro  membro  della  re- 
pubblica, ma  gli  ecclesiastici  a  lui  solo 
immediatamente  sottoposti,  di  modochè 
non  gli  bisognava  nè  conveniva  perciò 
ricercare  il  beneplacito  nè  l'approvazione 
d'alcuuo,  ma  sì  bene  cristiana  sommis- 
sione e  pronta  ubbidienza  (ma  questo  pe- 
rò non  voleva  riconoscersi  se  non  quan- 
do faceva  comodo  alla  repubblica,  come 
a  6uo  vantaggio  imporre  gruvezze  e  de- 
cime al  clero  !).  Il  non  esser  mai  stala  vi- 
sitala fin  dalla  sua  origine  Venezia,  ar- 
guire quanto  tale  uffizio  fosse  necessario 
e  opportuno,  dovendosi  credere  che  la 
Disciplina  ecclesiastica  fosse  perciò  mol- 
to aliai  gala  e  trascorsa.  E  quando  pure 
si  discoprisse  il  contrario,  tanto  più  cara 
doveva  loro  essere  questa  eia  m  nazione  ; 
poiché  per  essere  illustrali  i  ineriti  del- 
l'Ode sagro,  e  le  vii  lù  senza  dubbio 
cederebbero  iu  lode  e  in  reputazione  di 
tutta  la  coiouuità.  Che  al  patriarca  la  cu- 
ra si  delegasse,  la  ragione  e  l'esperienza 
noi  consentire;  perchè  mettendosi  gli  or- 
dinari a  simili  discussioni  ed  esami,  in- 
corrono spesso  nell'offesa  e  nell'odio  di 
principali  persone  con  gravi  disturbi  e 
travagli  del  governo  personale  (massime 
nell'aristocratica  Venezia),  cosa  che  uon 
avviene  a' prelati  non  ordinari,  i  quali 
siccome  fatto  l'uffizio  loro  subilo  parto- 
no, così  ponno  e  più  sicuramente  accet- 
tarlo e  più  compitamente  eseguirlo.  Per 
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quello  poi,  che  toccava  al  rispetto  dovu- 
to alle  residenze  de'principi,  non  appari- 
re per  qual  cagione  la  presenta  ile'  do- 
minanti avesse  a  defraudare!  popoli  d'un 
così  onesto  e  desiderabile  giovamento:  e 
se  all'uso  dovea  guardarsi,  essere  stata  di 
fresco  visitata,per  lacere  dì  altre,da  «esco* 
vi  foretlieriGenova  eFirenze,  e  nello  stato 
d  i  M  ilano  da  un  prelato  del  sangue  veneto 
l'istessa  città  ducale  (che  ullora  si  gloria- 
va  d'avere  ad  arcivescovo  modello  un  car- 
dinal s.  Carlo  Borromeo).  Quanto  al  pe- 
ricolo, se  le  chiese  orientali  si  toccassero, 
di  commuovere  il  turco  e  il  patriarca  gre- 
co, con  somma  tranquillità  essere  stata 
ultimamentesugli  occhi  di  Costantinopo- 
li visitala  e  riformala  la  colonia  di  Pera 
(pel  vescovo  di  Nona  Pietro Cedolino, ol- 
ire altri  luoghi  e  diocesi  compresi  nell'im- 
pero ottomano,  inclusi  veniente  alla  Bo- 
snia di  cui  fu  visitatore  Bonifacio  vesco- 
vo di  Stagno,  di  tutto  parlandone  il  Maf- 
feij  anti  Gregorio  XIII  pel  suo  mirabi- 
le zelo  tentò  di  guadagnare  e  ben  di- 
sporre a  rientrare  nell'unico  porlo  di  sa- 
lute che  la  Chieda  cattolica,  Geremia  pa- 
triarca di  Costantinopoli  scismatico,  illu- 
minandolo dalle  trame  de'leologi  eretici 
di  Tubinga,  che  volevano  trarlo  al  loro 
partito  ed  errori  per  farne  un  antipapa  ; 
così  Gregorio  XI 11  potè  aver  la  gloria 
d'aver  fallo  eseguire  canonicamenle  la 
sagra  visita  episcopale  in  Costantinopoli, 
cosa  tanto  inutilmente  desiderata  da  Eu- 
genio IV,  che  nel  concilio  di  Firenteavea 
riunito  alla  latina  colla  Chiesa  green  l'im- 
peratore, e  invano  vagheggiala  da'  suc- 
cessori), non  che  nelle  maiemme  Adria- 
tiche l' Istria  e  la  Dalmazia  (  questa  dal 
nominato  vescovo  di  Verona  Valei  io  frut- 
luo»amente;eda  Alessandro  Comoli  cano- 
nico di  Zara  con  due  gemi  t  i  i  cristiani  del- 
l' Epiro  e  d'altre  parti  di  Dalmazia;  con 
alquanti  gesuiti  Ragusa,  e  varie  parti  del- 
l' Mirio  soggette  a'  turchi;  e  la  città  di 
Scio  da  un  domenicano  e  da  un  france- 
scano); e  procedendosi  colla  stessa  circo- 
spezione e  destrezza  doversi  ragione  voi- 
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mente  sperare  lieto  successo  nelle  rima- 
nenti provincie.  L'animo  del  Papa  verso 
i  veneziani  potersi  chiaramente coropreu- 
dere  non  solo  dalle  grazie  in  vari  casi  e 
tempi  concedute  a  richiesta  (in  parte  l'e- 
numerai di  sopì  a,  e  di  più  qui  ricordo  il 
liferito  nel  §  VI,  n.  a,  l'aver  contribuito 
all'  erezione  del  seminario  ducale  perciò 
chiamato  Gregoriano  ;  e  poi  creò  cardi- 
nali due  patrizi  veneziani  Michele  della 
Torre  d'Udine,  e  Agostino  Valerio  vene- 
to); ma  eziandio  dalla  spontanea  fre»ca 
missione  del  nunzio  Capilupi  (probabil- 
mente quello  ch'era  stato  nunzio  di  Ve- 
nezia e  sunnominato,  per  esser  manto- 
vano) al  duca  di  Mantova,  e  dalla  con- 
tinua sollecitudine,  con  che  Sua  Santità 
procurava  di  assicurarli  mediante  una 
sagra  lega  dall'ingiurie  e  dalle  minacce 
dell'ottomano.  Anti  da  questa  medesima 
riveduta, ch'egli  intendeva  di  fare,  poter- 
si da'  non  appassionati  conoscere  la  pa- 
terna carità  diGregoiio  XIII  iti  preveni- 
re quegli  uflìzi  che  da  loro  in  ragione  di 
buoo  governo  dovrebbero  essere  ricerca- 
ti umilmente,  o  almeno  con  ogni  studio 
abbracciati  e  promossi  ;  e  specialmente 
divulgata  già  la  fama  di  tale  impresa,  la 
quale  non  si  poteva,  nè  si  doveva  in  alcun 
modo  lasciar  imperfetta  ;  nè  permeitele 
che  gli  ecclesiastici  male  disciplinati  ne 
trionfassero,  con  restare  chiusa  per  sem- 
pre la  porta  all'emendazione  de'costumi 
io  una  ciltà,  dove  icasi  una  volta  segui- 
li si  tengono  comunemente  non  come  e- 
tempi,  ma  come  leggi  e  oracoli.  Di  que- 
sto modo  si  contese  buona  pezza  tra  le 
dueparliecon  tal  veemenza, che  per  mez- 
zo degli  agenti  diplomatici  di  varie  na- 
zioni e  potentati  ne  volò  il  grido  per  o- 
gni  lato,  e  destò  i  cuori  massime  delle 
persone  grandi  all'espellazione  dell'esito. 
Ed  amplificandosi  tuttavia  sopra  il  vero 
le  relazioni,  già  in  alcuni  luoghi  correva 
falsa  voce,  che  i  veneziani  si  fossero  pub- 
blicamente separati  dall'unione  e  dall'au- 
torità della  romana  Chiesa.  Onde  Gre- 
gorio XIII  d'instancabile  zelo  e  d'invitta 
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costanza,  risoluto  di  unenti  re  si  abbomi- 
no  voli  rumori,e  di  non  perder  punto  della 
sua  diguità,edi  mirare  in  viso  le  paure  che 
se  gli  facevnno,dopo  di  avere  per  molti  or- 
dinari commesso  al  Bolognelti,  che  Senza 
dai  luogo  a  più  scuse,  ne  dilazioni,  comin- 
ciasse la  visita  ,  finalmente  per  espresso 
corriere  gli  comandò  con  tanta  severità, 
che  la  signoria  esclusa  da  ogni  speranza 
di  pretesto,  e  meglio  considerata  la  qua* 
lilà  degli  all'ari,  cominciò  alquanto  a  pie* 
garsi;  della  quale  inclinazione  valendo» 
si  fra  gli  altri  Jacopo  Soranzo  e  Alvise 
Zoili  senatori  di  som  ma  autorità  e  di  non 
volgare  eloquenza,  fecero  colle  loro  arin- 
ghe tanto  movimento,  che  a  nome  dell'i- 
nesco Pregadi  fu  assai  tosto  formato  e 
comunicalo  al  nunzio  un  decreto,  ne)  qua* 
le  con  parole  piene  di  riverenza  e  di  os* 
sequiosi  rendevano  lutti  apparecchiati  ad 
accettare  la  visita  de' religiosi  e  del  clero 
secolare  per  mezzo  del  medesimo  nunzio 
e  del  vescovo  di  Verona,  mostrando  però 
desiderio  che  al  detto  vescovo  fosse  defe- 
rito grandemente,  come  il  nunzio  avea 
promesso,  e  di  nuovo  promise  di  fare.  E 
parendogli  con  questa  conclusione  di  a  ve- 
re acquistato  non  poco  si  pose  alla  visita, 
e  in  modo  che  quasi  del  tutto  se  ne  rimet- 
tevo al  Valerio.  Ila  il  Papa  siccome  facil- 
mente in  questo  carico  avea  accettale  le 
scu*e  del  vescovo  di  Padova,  Coi  lim  o,  e 
perciòdi  due  soli  visitatori,  cosi  giudicali* 
do  eccessiva  la  connivenza  e  l'interpreta- 
zione del  Dolognelti,  nel  rimettersi  total- 
mente al  Valerio,  sene  risentì  di  manie* 
la,  che  invocatolo  con  celere  corriere  dal- 
la  nunziatura  di  Venezia,  gli  mandò  suc- 
cessore il  suo  proprio  e  comune  concilia* 
dine  Lorenzo  Campeggi,  il  quale  ricevu- 
to dalla  signoria  co'soliti  onori, attese  in 
compagni»  del  Valerio  vescovo  di  Vero- 
na concordemente  a  quella  spirituale  ras* 
segno  (dunque  none  esotto  l'asserto  d'al- 
cuno storico:  Che  il  senato  resistendo,  il 
Uolognelti  cominciò  a  far  da  se  solo  l.i  vi- 
s»la  di  s.  Francesco,  cosa  che  spiacque  al 
Papa  e  fu  richiamato,  veueudo  iti  sua  ve* 
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ce  Lorenzo  Campeggi  affezionato  alla  re- 
pubblica, questi  disse  essere  intenzionato 
di  continuar  la  VMs;to,  però  escludendone 
il  vescovo  di  Padova,  troppo  amico  al  pre- 
cedente nunzio,  dichiarava  farsi  sempre 
accompagnare  dal  vescovo  diVerona,mol- 
lo  intendente  e  pratico  di  sifFatte  visite  e 
de'bisogui  della  città,  al  quale  lasciereb- 
be  tutto  l' incarico  rimettendosi  nel  giù* 
dizio  di  lui.  Il  collegio  rispose  con  una 
scrittura  in  cui  esprimeva  tenersi  molto 
soddisfatto  del  tuo  procedere  e  della  sli- 
ma che  faceva  del  vescovo  di  Verona,  al 
quale  intendeva  lasciare  lutto  l'incarico,  e 
in  questa  forma  potesse  pure  continuare, 
restando  però  allidata  al  patriarca  la  vi* 
sita  delle  monache.  Così  il  senato  a  fini- 
re la  controversia  mostrò  piegarsi  ingra- 
ziti  della  persona  del  nunzio,  restando  pel 
fallo  tutto  il  carico  al  vescovo  di  Verona 
ni  cui  la  repubblica  metteva  piena  confi- 
denza. Inoltre  deve  disapprovarsi  quali- 
ficato l'esercizio  della  suprema  pontificia 
podestà  colle  parole:  Le  giurisdizioni  ec- 
clesiastiche della  repubblica,  sempre o  co- 
pertamente o  manifestamente  avversate 
da'Papi.  In  qualunque  sovrano  del  mon- 
do non  esiste  giurisdizione  ecclesiastica,  se 
laico;  bensì  la  delegata  dal  Sommo  Pon- 
tefice o  per  privilegio,  o  per  Concorda- 
to di  Pace.  Pegli  slessi  Benefizi  ecclesia- 
siici  e  pe'  Padronati  occorre  nell'istitu- 
zione il  consenso  e  l'approvazione  del  Pa- 
pa o  del  vescovo;  quindi  il  diritto  della 
nomina  a'  benefizi  e  all'esercizio  del  pa- 
dronato deriva  da  tali  ecclesiastiche  au- 
torità. Al  Sommo  Pontefice  non  si  può  re- 
stringere da  veruno  l'autorità  suprema). 
111.0  ad  invitare  i  due  visitatori  apostoli- 
ci alla  sua  cattedrale,  per  dare  esempio  a' 
su  Word  ina  li,  fu  il  patriarca  di  Venezia  Gio- 
vanni Trevisan.  Seguirono  i  panochi.e 
di  mano  in  mano  le  chiese  collegiale,  mo- 
nasteri e  conventi,  gareggiando  tra  loro, 
non  senza  stupore  universale,  in  mostrarsi 
più  ubbidienti  e  più  riverenti  a'rniimtri  a* 
poslolici;  e  di  questo  modo  la  sagra  visita 
con  riparazione  del  cullo  divino,  con  e* 
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stirpazione d'invecchiati  nbuii,  e  con  moi- 
ri consolazione  di  quelli  stessi,  die  oppu- 
gnata l'i  v  e  v  □  u  o ,  fu  quietamente  condotta 
n  fine,  ed  approvata  in  Roma  dalla  sagra 
Congregazione  cardinalizia  della  Fi  si- 
ta apostolica ,  per  la  cui  più  facile  e  per fet* 
ta  esecuzione  ad  eterna  memoria  fu  poi 
pubblicata  colla  stampa.  Inoltre  Grego- 
rio Xlll  nel  i583  ordinò  che  i  governi 
dell'  abbadesse  tutti  fossero  ristretti  ad 
un  triennio.  Così  tutto  riuscì  a  gran  van- 
taggio del  culto  di  vino,de'buoni  costumi, 
e  della  disciplina  ecclesiastica  ,  con  non 
piccola  gloria  del  magnanimo  Pontefice, 
il  quale  non  mancò  di  esortare  la  signo- 
ria  (così  l'avesse  in  seguito  tenuto  preden- 
te !)  di  anteporre  la  religione  allo  stato  ed 
a  qualsivoglia  altro  rispetto  umano.  Il 
Corner,nelle  Notizie  storiche  delle  chiese 
venezianet\oiìa  i  due  visitatori  apostolici, 
per  a  vere  con  saggezza  esaltamente  adem- 
pito all'ufficio  loro  commesso,  i  quali  poi 
non  ebbero  che  ad  encomiare  la  diligen- 
za  e  lo  zelo  del  patriarca,  e  ad  essi  ben 
corrisposero  la  morigeratezza  e  la  sana 
dottrina  del  clero  secolare  e  regolare.  Ec- 
co quanto  di  questa  visita  riporta  il  eh. 
ab.  Cappelletti:  Le  Chiese  d* Italia t  Ve- 
nezia. Nel  1 58 1  furono  mandati  a  Ve- 
nezia da  Gregorio  XIII  due  vjsitatoria- 
postatici,  il  nunzio  Campeggi  e  il  vesco- 
vo di  Verona  Valier,  acciocché  sulle  for- 
me  prescritte  dal  recente  concilio  diTreu- 

10  ,  vi  esaminassero  i  costumi  del  clero, 

11  culto  delle  chiese  e  ogni  altro  punto  di 
ecclesiastica  disciplina.  Vi  si  trattennero 
Ire  me»i ,  lasciando  gì'  illustri  prelati  un 
libello  esortatorio  al  veneto  clero,  dal  me- 
desimo storico  patrio  pubblicato  nella  sua 
Storia  della  Chiesa  di  Venezia.  In  bre- 
ve, intimarono  decreti  ed  esortazioni  a' 
patriarchi,  al  c'ero  complessivamente,  e 
alle  varie  chiese  della  città,  a  cui  sugge- 
rirono regole  generali  per  l'osservanza  del 
sagro  culto  e  della  dovuta  riverenza  alle 
cose  sante.  Quindi  diressero  un  libretto 
di  esortazione  a  lutto  il  clero,  e  poscia  ne 
diressero  un  altro  a'ehierici  de'due  semi- 

vol.  zen. 
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nati  e  delle  parrocchie.  A 'patriarchi  co- 
mandarono di  radunare  ogni  anno  il  si- 
nodo della  diocesi;  di  stabilire  il  vicari 
ossia  visitatori  delle  chiese  parrocchiali 
per  esplorarne  i  disordini  e  procurarne  i 
rirnedii  ;  di  scegliere  un  luogo  nel  centro 
della  città  per  accogliere  ad  udienza,  al- 
meno due  volte  la  settimana,  chiunque 
de'fedeli  avesse  avuto  bisogno  di  parlare 
a  loro;  di  visitare  spesso  le  scuole  della 
dottrina  cristiana;  di  aver  cura  e  custodia 
delle  reliquie  de'santi  e  delle  rendite  del* 
le  chiese;  di  procurare  che  il  maestro  deb 
le  ceremonie  destinato  per  la  cattedrale 
sia  ben  istruito  ed  esperto  in  quelle,  et)  ab- 
bia altresì  l'incarico  d'insegnarle  agli  al- 
tri; di  allontanare  dalla  celebrazione  del- 
la s.  Messa  qualsiasi  sacerdote,  il  quale 
ne  ignori  le  ceremonie;  d'impedire,  che 
i  parrochi  e  i  sacerdoti  tengano  nella  pro- 
pria casa  donne  sospette;  di  ridurre  alle 
norme  del  concilio  di  Trento  le  tasse  del- 
la sua  cancelleria,  acciocché  la  soverchia 
avarizia  del  cancelliere  e  de'notori  fiscali 
non  sia  motivo  di  scandalo  e  di  lagnan- 
ze; d'invigilare,  perchè  i  canonici  assista* 
no  diligentemente,  ed  alle  ore  dovute,  al  • 
le  sagre  uffiziature  del  coro;  di  proibire 
rigorosamente  il  questuare  de'poveri  di- 
vaganti qua  e  là  per  le  chiese,  particolar- 
mente in  tempo  che  vi  si  celebrano  i  di- 
vini misteri.  A' parrochi  raccomandarono 
la  sorveglianza  sui  preti  e  sui  chierici  del- 
le rispettive  chiese,  acciocché  non  indos- 
sino mai  vestimenta  secolaresche,  ed  ac- 
ciocché particolarmente  si  astengano  a 
ve  sii  bus  coloris  rubei,  aliti  et  violacei,  ne 
in  vanitatis  et  sttperbiae  suspicionem  in- 
ddsrnti  portino  la  tonsura  conveniente  al 
grado  loro,  e  facciano  uso  di  berretta  cle- 
ricale n  croce  (non  per  anco  se  n'era  in- 
trodotto l'uso  nella  Chiesa  veneta,  ed  n- 
doperavano  i  preti  un  berretto  sulla  for- 
ma di  quello,  che  adoperavano  i  patrizi 
veneziani  nelle  civili  magistrature):  spie- 
ghino al  popolo  frequentemente  le  verità 
della  fede;  dimorino  costantemcnlc  nelle 
rispettive  parrocchie:  osservino  nelle  sa- 
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gre  funzioni  la  dovuta  gravità  e  clecenra 
c  silenzio;  non  li  abbandonino  ad  eccessi 
d'avarizia  ne'funerali  de'morti:  conservi, 
no  la  pace  e  la  buona  armonia  cogli  al- 
tri  del  clero  delle  rispettive  lor  chiese:  in- 
vigilino sull'amministrazione  del  battesi- 
mo, che  per  la  necessità  è  conferito  tal- 
volta dalle  ostetrici:  rileggano  ogni  mese 
ne  capitoli  rispettivi  le  costilurioni  pa- 
trini  cali  sinodali,  acciocché  non  vadano 
mai  dimenticale  o  neglette.  Sui  molti  bi- 
sogni, che  v'erano  nelle  chiese,  dettarono 
saggie  regole  ,  trattando  distintamente 
della  decenza  e  del  decoro  per  custodire 
la  ss.  Eucaristia,  del  fonte  battesimale, 
delle  reliquie  de'santi,  degli  altari,  della 
sagrestia  e  delle  sagre  suppellettili;  fissan- 
do  un  termine  di  tempo,  entro  cui  rifor- 
mare e  supplire  a  tutti  i  difetti,  ed  im po- 
nendo n  I  fresi  una  pena  pe'trasgressori.  Le 
forme  inoltre  vi  prescrissero  pe'  registri 
de' matrimoni  e  de' battesimi.  £  a  tutte 
queste  prescrizioni  tengono  dietro  i  due 
libretti  mentovati  di  esortatone  al  clero 
eda'ehierici  seminaristi.  Nella  quale  esor- 
taxione  al  clero  sono  di  molto  onore  per 
la  chiesa  venetiana  di  quell'età,  le  lodi,  e 
vivamente  con  ogni  dilezione  congratu- 
landosi  i  due  visitatori,  per  l'abbondanza 
e  ricchezza  delle  suppellettili,  ornamenti 
e  vasi  sagri  delle  chiese;  per  la  purità  del- 
la dottrina,  virtù  ed  erudizione  de'sacer- 
doti,  venerazione  e  ubbidienza  della  s.  Se- 
lle, così  de'dolli  e  morali  religiosi;  per  la 
pietà,  carità  e  divozione  per  la  Sede  apo- 
stolica del  gregge,  e  dell'amore  di  questo 
pel  patriarca,  come  per  la  diligenza  e  Af- 
fetto di  questo  per  quella  nel  ventenne 
suo  patriarcato,  commessogli  dal  pratici* 
pe  de' pastori  il  romano  Pontefice.  Non 
così  presto  peròsi  appianò  altra  contro* 
versia  mossa  dalle  rimostranze  del  sun- 
nominato Giovanni  dimani  patriarca 
d'Aquileia  per  la  giurisdizione  sul  feudo 
di  Tagetto  nella  terra  di  •.  Vito,  e  di  cui 
ilsenntoavea  annullata  una  sentenza,  co- 
me incompetente  a  tenore  del  trattato  del 
i445.  Ma  il  patriarca  recatosi  a  Roma, 
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ricorte  a  Gregorio  XIII  eoo  termini  poco 
misurati  versola  signori», la  quale  dispia- 
centissima  inviò  nel  1 58o  perquesto  oru- 
tore  a  Roma  Leonardo  Dona.  Egli  si  a- 
doperò  con  tutto  l'impegno  in  difendere 
le  ragioni  della  repubblica,  senza  effetto, 
perchè  il  Papa  rispondeva  non  essere  la 
causa  feudale,  perciò  la  signoria  non  po- 
terne esser  giudice,  trattandosi  della  giu- 
risdizione del  la  chiesa  d'Aquileia  che  eoa- 
veniva  devolvere  interamente  alla  s.  Se- 
de. Per  le  pretensioni  del  Grimani  sem- 
pre più  inasprendosi  l'ima  parte  e  l'altra, 
dicendo  il  cardinal  Santacroce  ni  l'amba- 
scia tore,  che  sarebbe  bene  accomodar  U 
cosa  acciò  non  si  facesse  grave,  e  senza 
aspe!  tare  che  si  toccasse  alcuna  corda  che 
dispiacesse.  Rispote  il  Dona  :  si  toccane 
che  corda  volesse,  che  non  potrebbe  dare 
se  non  buon  suono.  Si  rimarcarono  le 
parole  del  cardinale,  per  quanto  poi  av- 
venne più  tardi  in  materia  di  giurisdi- 
zioni ecclesiastiche.  Bramò  il  Papa  d'e- 
saminar le  carte  dell'  investiture  del  pa- 
triarcato, al  che  il  senato  dopo  lunga  re- 
sistenza acconsentì  nel  luglio  i58i.  E 
quando  Gregorio  XIII  volle  pronunciar 
giudizio,  molte  furono  le  querele  e  le 
opposizioni  nel  t583  (nel  quale  anno  M 
recò  in  Roma  per  ambasciatore  Leo* 
nardo  Priuli),  laonde  dichiarò:  che  a- 
vendo  tentalo  in  vari  modi  di  accomo- 
dar la  causa  Ira  il  patriarca  e  la  signori», 
intorno  alla  giurisdizione  civile  di  s.  i  ilo 
e  di  s.  Daniele,  ne'  quali  luoghi  sostene- 
va il  prelato  avere  mero  e  misto  impero, 
e  non  potendo  più  per  la  sua  cura  patto* 
rale  sopportare  ulteriore  dilazione,  eoo' 
metteva  ad  una  congregazione  di  cardi- 
nali discuterla,  con  facoltà  di  procede- 
re, riservandosi  In  conferma  della  definì' 
liva  sentenza.  Sostenevano  il  Papa  nelle- 
sercizio  di  sua  autorità,  la  Spagna ,  e  il 
cardinal  de  Medici  che  neh  587  divenne 
Ferdinando  I  granduca  di  Toscana.  Ma 
Gregorio  XIII  cessò  di  vivere  prima  del- 
raccomodomcntodella  vertenza.— Aven- 
do introdotto  gloriosameole  l'utile,  dot- 


Digitized  by  Google 


V  E  N 

f  o  e  celebre  riformo  del  Calendario,  che 
dal  tuo  nome  fu  detto  Gregoriano,  a  ciò 
mosso  dal  bisogno  d  i  regolare  la  celebra* 
tione  dèlio  Pasqua,  e  di  far  corrispon- 
dere  l'anno  civile  all'anno  tropico  sola- 
re, il  che  fece  con  togliere  ali58a  gior- 
ni 1  o,  e  dopo  il  4  ottobre  saltare  immedia- 
tamente  al  1 5,  gl'inglesi  e  i  tedeschi  (cioè 
alcuni  de'  protestanti  di  Germania  e  di 
Svezia)  tardarono  a  seguirlo.  Comincio 
dunque  lo  riforma  dal  5  ottobre,  che  si 
contò  invece  pel  giorno 1 5  del  mese  stes- 
so. I  greci  poi  non  vollero  adattarvisi,  e 
su  di  ciò  il  patriarca  di  Costantinopoli  Ge- 
remia 111  scrisse  una  lettera  al  doge  da 
Ponte,  nella  quale  li  lagnò  con I i  o  l'inno • 
vazione,  per  aumentare  soltanto  la  divi* 
sione  fra  le  «lue Chiese,  opponendo  la  sta- 
bilità de'dogmi  religiosi  a'calcoli  degli  a- 
stronomi.  Laonde  la  repubblica  per  evi- 
tare  ogni  motivo  di  disgusti  e  irritazione 
co'greci  suoi  sudditi,  co'quali  fu  sempre 
tollerante  ne'propri  dominii  (sino  o  la- 
gnarsi  coll'ambasciatorc  in  Roma,  che  le 
sagre  congregazioni  scrivendo  a' vescovi 
del  dominio  veneto,  chiamavnno  i  greci 
non  uniti  Eretici,  Scismatici  e  con  altri 
attributi  indegni, che  aumentavano  lo  lo- 
roav versione  a'Iatinie  lo  divozione  a'tur- 
clii) ,  impetrò  dal  Papa  che  i  medesimi 
suoi  sudditi  dell'  isole  greche  potessero 
continuare  nel  computo  dell'anno  nel- 
l'ontica forma. Notai  nel  voi.  LXXXVIII, 
p.i  56,  che  tuttora  osservandosi  da'greci 
ortodossi  ed  eterodossi,  principalmente 
russi,  il  così  detto  Calendario  Giuliano, 
malgrado  i  suoi  difetti  e  lo  confusione  che 
ne  derivo  ;  finalmente  si  conobbero  dal- 
la Russia,  e  ne  venne  quindi  la  risolu- 
zione di  riformarlo  con  introdurre  tra  ì 
greci  il  cattolico  Calendario  Gregoria» 
no.  Oro  qui  aggiungo,  che  Lomun  pub- 
blicò il  progetto  del  nuovo  Calendario  di 
Russia,  però  tacciandovi  di  due  difetti  il 
CalendarioGregoriano:  i .°  nella  lunghez- 
za dell'anno  tropico  solare,  perché  i  ma- 
tematici consultati  da  Gregorio  XIII  ne 
ignoravano  l'esalta  sua  lunghetta  (fra 'più 
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valenti  nell'astronomia  che  si  consultaro- 
no, devesi  riconta  reG  in  seppe  Muleta  pro- 
fessore di  matematica  all'università  di  Pa- 
dova), quale  sì  è  ottenuta  al  principio  del 
corrente  secolo  XIX  dal  calcolo  delle  re- 
centi osservazioni  astronomiche;  i.°  di  a- 
ver  soppresso  solo  io  giorni,  mentre  per 
rettifìcareilGiulianosene  dovean  soppri- 
mere 1 2  nel  1 58?  e  altri  3  ne'susseguenti 
4  «ecoli,  che  fanno  in  tutto  1 5  giorni  e  non 
1 3  come  fu  stabilito  nella  bolla  pontifìcia 
deh  58 1  (per  l'altra  soppressione,  onde 
impedire  la  rinnovazione dell'errore.d'un 
anno  Bisestile'm  ogni  anno  secolare, me- 
no peròglianni  secolari  divisibili  per  pm. 
I  greci  poi  perseverando  nell'antica  co- 
stumanza, massime  i  russi,  contarono  1  a 
giorni  di  meno  in  paragone  del  Calenda- 
rio Gregoriano,  e  poi  aggiunsero  l'altro 
errore  di  due  altri  giorni  per  essersi  da 
essi  fatti  bisestili  gli  anni  1700  e  1800,  che 
da  noi  si  fecero  comuni.  Di  qui  il  costu- 
me, che  hanno  i  russi  di  segnare  i  giorni 
rol  vecchio  e  nuovo  stile,  quando  scrivo- 
no agli  esteri ,  ponendo  prima  il  giorno 
del  vecchio  stile  da  loro  seguito ,  poi  il 
giorno  del  nuovo  do  noi  osservato,  come 
per  esempio  7/19  marzo).  Laonde  d.  I- 
guazioCalandrelli  direttore  del  pontificio 
osservatorio  astronomico  dell'  Università 
romana,  e  professore  d'ottica  e  astrono- 
mia nella  medesima,  pubblicò  a  p.  5gg 
del  Giornale  di  Roma  i858  l'erudito  ar- 
ticolo: Sopra  due  pretesi  difetti  del  Ca- 
lendario Gregoriano.  In  esso  rende  ra- 
gione de'pretesi  difetti,  e  come  procedet- 
te la  riforma  dell'antico  Calendario,  e  pro- 
va chedoveansi  sopprimere  10  e  non  12 
giorni  come  pretende  I*  autore  del  pro- 
getto russo  :  indi  conclude.  »  Dall'  epoca 
di  Giulio  Cesare  (riformatore  del  Calen- 
dario  Pompiliano  e  autore  del  Giuliano, 
giacché  in  mezzo  alle  armi  e  al  governo 
attendeva  agli  studi  astronomici  qua!  Pon- 
tefice Massimo)  45  anni  circa  prima  del- 
l'era cristiano,  fino  ol  1 58a  epoca  della  ri- 
forma, risulta  dal  calcolo  essere  l'avanza- 
mento dell'equinozio  di  giorni  i3.  Dal- 
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)'  equinozio  fissalo  da  Giulio  Celare  nel 
giorno  a 5 di  marzo,  l'avanzamento  sareb- 
be stato  di  giorni  \  .\.  Ma  nella  riforma 
Gregoriana  non  si  partì  dall'equinozio  di 
Giulio  Cesare  (ecco  l'equivoco  in  cui  mol- 
ti sono  caduti),  ma  bensì  dall'  equinozio 
del  3a5,  il  quale  cadeva  prossimamente 
nel  giorno  1 1  di  roar?o  (in  qtiel  giorno  e 
anno  (issato  stabilmente  dal  concilio  diNi- 
cea,  celebrato  nello  stesso  3i5);  dunque 
il  difetto,  o  per  dir  meglio,  l'avanzamento 
dell'equinozio  era  di  giorni  i  o,  quanti  ap- 
punto ne  furono  soppressi  ".  Il  Rodotà, 
Del  rito  greco  in  Italia ,  t.  3,  p.  a  33  e 
seg.,  parla  del  Calendario  Gregoriano  ac- 
cettato da'  greci  di  Malta,  non  però  da 
que'di  Ajaccio;  ed  a  p.  i5o  riferisce, 
quali  strani  Bf  venimenti  furono  ostacolo, 
che  il  CalendarioGregorìano  non  si  accet- 
tasse dalla  nazione  greca.  —  Morto  Gre- 
gorio XIII  a*  i  caprile  1 585,  dopo  1 3  gior- 
ni gli  successe  Sisto  V  Peretti  di  Montai* 
to,  che  nel  i556  era  stato  reggente  de' 
suoi  minori  conventuali  di  Venezia  nel, 
convento  di  s.  Maria  Gloriosa,  ed  insie- 
me inquisitore  del  «.  Uffizio.  Perciò  la  re- 
pubblica si  affrettò  a  mandargli  i  solili 
ambasciatot  i  di  ubbidienza,  per  compii» 
montarlo  di  sua  esaltazione,e  ricevere  con  • 
sigli  nelle  sue  deliberazioni,  ne'senatorì 
Giacomo  Foscarini  e  Marc' Antonio  Bar- 
baro procuratori  di  s.  Marco,  Marino  Gri- 
mani  e  Leonardo  Donato,  i  quali  ebbero 
lieta  e  benevola  accoglienza.  Si  apprende 
dal  p.  Tempesti,  Storia  della  vita  e  geste 
di  Sisto  che  entrarono  in  Roma  ve- 
stiti di  lungo  paludamento  di  velluto  ne- 
ro, e  furono  accolti  dalla  nobiltà  roma- 
na e  da'gentiluomini  de'cardinali  su  ca- 
Talli  nobilmente  bardati  alla  solita  Pilla 
dì  Papa  Giulio  III,  ove  riceverono  i  pri- 
mi consueti  complimenti;  e  di  là  accom- 
pagnati dalle  guardie  svizzere  e  de'  ca- 
vai  leggieri,  giunti  alla  porta  del  Popolo, 
ivi  il  maggiordomo  del  Papa,  con  alcu- 
ni vescovi  assistenti  al  soglio  e  altri  pre- 
lati, io  nome  di  Sua  Santità  si  consolò  del 
loro  prospero  arrivo,  e  quindi  collocalo 
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ogni  ambasciatore  io  mezzo  a  due  vesco- 
vi, entrarono  nella  città,  che  trovarono 
come  in  trionfo  di  giubilo,  secondo  il  pra- 
ticato nel!'  ambascerie  straordinarie,  es- 
sendo pure  accompagnati  dall'oratore  or- 
dinario Lorenzo  Priuli  senatore  fino  al 
suo  palazzo.  Da  questo  nel  dì  seguente,  e 
vestiti  di  velluto  rosso,  con  tutto  il  treoo 
degl'  Ingressi  solenni  in  Roma,  si  reca- 
rono nel  palazzo  Vaticano,  e  nella  sala 
regia  si  prostrarono  a*  piedi  di  Sisto  V, 
ch'era  in  concistoro  e  circondato  da  27 
cardinali.  Accolti  dal  Papa  con  egregie 
dimostrazioui  di  benevolenza  distinta,  li 
creò  cavalieri  dello  speron  d'oro,  lodi  Si- 
sto V  concesse  alla  repubblica  di  poter 
applicare  la  3/  parte  de'beni  ecclesiasti- 
ci (cioè  delle  rendite  e  per  determinato 
tempo)  di  tutto  il  serenissimo  dominio, 
per  mantenere  l'armata  navale  contro  i 
piratiche  infestavano  l'Adriatico  e  tener- 
si in  guardia  dal  turco,  sul  quale  mai  si 
poteva  fulare  ad  onta  detrattati.  Di  più 
concesse  a' veoeziani  l'onore  perpetuoche 
un  loro  individuo  sedesse  nel  cospicuo  tri- 
bunale della  s.  Rota  romana.  E  la  repub- 
blica, per  vicendevole  gratitudine  scritte 
nel  libro  d'oro,  aggregò  al  patriziato  e  di- 
chiarò senatori  i  di  lui  nipoti  cardimi  A- 
lessandro  e  marchese  Michele  Peretti.  Il 
Bei  nino,  Del  tribunale  della  s.  Rota  Ro- 
man.it  parlando  a  p.  5i  degli  uditori  di 
rota  nazionali ,  riferisce  di  leggersi  ne 
Diari  Rotali ,  scritti  dal  veneto  uditore 
Oltoboni  ,  poi  Alessandro  Vili:  "  Aver 
conceduto  Sisto  V  a'  veneziani ,  eira  il 
1 586,  la  nominazione  di  4  dottori  unno  • 
nati,  unode'quali  eleggere  poi  ne  doves- 
se il  Papa  auditore  di  roto,  in  decora- 
mento  e  vantaggio  di  quella  benemerita 
repubblica. E  forse  noi  non  anderemolon- 
gi  dui  vero  se  diciamo,  che  tal  privilegio 
concedesse  allora  quel  Pontefice  a'  vene- 
ziani, quando  con  il  noto  scisma  separa- 
tasi l' Inghilterra  dalla  Chiesa  romana, 
perdesse  colla  fede  l'honore  di  haveruo 
inglese  in  questo  tribunale,  onde  vacan- 
done il  posto,  ad  esso  subentrasse  per  io- 
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diligenza  di  Sisto  V  il  veneziano".  Poco 
dopo  il  senato  profittando  del  privilegio 
propose  a  Sisto  V  4  'oggetti,  ed  il  Papa 
t'acol  t  izzò  il  tribunale  della  s.  Rota  a  sce- 
gliervi l'uditore,  e  restò  eletto  a  pieni  vo- 
ti Francesco  Mantice  di  Pordenone,  che 
ammesso  nel  1 586  divenne  cardinale  nel 
1  "(_)().  Dipoi  dirò  che  dall'  uditorato  o- 
sceso  al  cardinalato  e  al  trono  pontifìcio 
Clemente  XI li,  il  quale  emanò  il  breve 
di  conferma  ed  estensione  di  questo  pri- 
vilegio, In  hoc  gravissimo ,  de'  io  gen- 
naio 1 76 1  e  diretto:  Diiectis  Filiis  no- 
bilibus  viris  Ducis,  et  Reipublicac  Fene- 
tiarum,  presso  il  Bull.  Rum.  coni.  t.  2, 
p.  4?'>  Locum  in  sacrae  Romanae  Rotae 
Auditorio,  quod  Sixtus  V,  Reipublicac 
Venetae  concesserat,  prò  uno  ex  Vene- 
tis  juris  ulriusque  doc  tori  bus  ,  a  Rcpu- 
blica  praesentandis,  et  a  Romano  Pon- 
ti/ice eligendo,  confirmat,  et  indulge/, 
ut  futuris  vacalionibus  ,  unum  tantum 
nul'i  lem,  vel  ho  ne  slum  ve  net  unì  Civcm, 

utraque  laurea  donatimi,  praesentare 
debeat  Respublica  ipsa.  In  esso  il  Papa 
chiama  Venezia  :  Nostraque  carissima 
patria,  avitae  Religionisretinentissima, 
posse  ali  quando  benemereri.E  di  ce,  clic 
egli  dalla  repubblica  proposto  nella  qua* 
terna  a  Benedetto  XIII,  questo  l'anno- 
verò tra  gli  uditori  di  rota  (a'22  novem- 
bre 1 729),  ed  a  lui  avendo  alla  vacanza 
dell'uditorato  fatto  altrettanto  il  seuato, 
scelse  Giovanni  Cornaro  (che  poi  dichia- 
rò uditore  a'6  marzo  1 759:  fu  vicario  di 
s.  Marco  di  Roma  del  veneto  titolare  car- 
dinale Antonio  Marino  Priuli,  poscia  di- 
venne Governatore  di  Roma,  iodi  car- 
dinale, e  allora  disse  quel  molto  arguto 
sul  proprio  cognome  contro  il  successore 
Ferdinando  Spinelli,  che  riportai  nella 
biografìa  di  questo).  L'estensione  del  pri- 
vilegio per  l'uditore  di  rota  nazionale  con- 
cessa da  Clemente  XIII,  fu  la  nomioa  del 
medesimo  accordata  alla  repubblica,  da 
approvarsi  dal  Papa,  ed  il  senato  pel  i.° 
nomiuò  Luigi  Flnngiui  vedovo,  approva- 
to da  Clemente  XI V  e  fatto  uditore  da 
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Pio  VI.  L'ultimo  uditore  di  rota  nazio- 
nale veneziano  fu  l'illustre  prelato  vene- 
to Giovanni  Priuli,  presentato  dalla  re- 
pubblica a  Pio  VI,  e  da  questi  ammesso 
nel  tribunale  a'  1 6  novembre  1 790.  Si  tro- 
vò  alla  caduta  della  repubblica,  alla  de- 
portazione di  Pio  VI,  all' elezione  di  Pio 
V  II,  ma  tornato  con  esso  in  Roma  poco 
dopo  morì  il i.° dicembre  1801  nella  flo- 
rida età  di  circa  3q  anni,  compianto  a  li- 
die per  le  sue  virtù.  Fu  sepolto  nella  chie- 
sa di  f.  Marco  di  Roma,  ove  il  fratello 
presso  la  sagrestia  eresse  una  lapide  mar* 
inorea,  sovrastata  dallo  stemma  gentili- 
zio, e  vi  lessi  l'elogio:  Pius  Comis  Sapiens. 
Narrai  nell'articolo  Uditori  di  Rota,  che 
anco  Milano  per  privilegio  del  suo  con- 
cittadino Pio  IV  presentava  al  Papa  l'u- 
ditore di  rota  nazionale,che  l'eruditissimo 
milanese  Piazza  sostiene  ch'era  pure  per 
tutta  la  Lombardia  (l'ultimo  fu  Giovan- 
ni Resta  di  Milano,  ammesso  a'26  feb- 
braio 1782,  che  sebbene  divenisse  deca- 
no del  tribunale,  Pio  VII  non  potè  crea- 
re cardinale  per  esser  stato  deportato  nel 
luglio  1809  ,  e  durante  la  prigionia  del 
Papa  morì  il  prelato).  Divenuto  l'impe- 
ratore d'Austria  signore,  oltreché  del  Mi- 
lanese, anche  di  Venezia  e  sue  provincie, 
presentò  un  prelato  per  l'uditorato  traeu- 
dolo  dalle  sue  provincie  italiane  Lom- 
bardo-Venete, anzi  dal  Veneto,  quando 
ciò  fece  con  mg.r  Pietro  de  Silvestri  di 
Rovigo,  ammesso  da  Gregorio  XVI  nel 
tribunale  a'4  luglio  1 836,  e  si  disse  udi- 
tore dell'impero  d'Austria:  divenuto  de- 
cano, il  regnante  Pio  IX  meritamente  io 
ha  creato  cardinale  diacono  a'  1 5  marzo 
1 8 58,  conferendogli  la  diaconia  de'ss.  Co- 
sma e  Damiano.  Si  legge  poi  nel  Gior- 
nale di  Roma  de*2i  ottobre  i858,  che 
dalla  morte  del  cardinal  Giuseppe  Alba- 
ni, avvenuta  nel  dicembre  1 834»  l'impe- 
riale casa  d'Austria  non  avea  più  nomi- 
nato un  Em.°  porporato  a  Prolettore  dei- 
la  nazione  austriaca  presso  la  s.  Sede;  ed 
ora  l'imperaloreFrancescoCiuseppe  I  dé- 
guuvasi  conferir!  tale  dignità  al  cardinal 
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Da  Silvestri,  il  quale  a'  1 7  di  dello  mete 
ebbe  l'onore  di  premolare  a  Sua  Salitila 
le  impellali  lettere,  colle  quali  egli  viene 
accreditalo  io  sì  alta  rappreseulauza;  ed 
il  Papa  gli  esit  i  nò  la  sua  speciale  soddi- 
sfattone verso  l'imperatore  per  la  ripri- 
stinala dignità,  e  per  avere  della  mede* 
sima  investito  sì  degno  porporato.  Giù  lo 
slesso  Giornale  del  1  ."settembre  avea  an- 
nuociuto,  che  il  Papa  cou  biglietti  di  se- 
greteria di  sialo  avea  nominato  suoi  pre- 
lati domestici  e  quiudi  annoverato  Ira  gli 
uditori  della  s.  Itola  Romana,  il  Rev.  d/ 
d.  Luigi  Flir  rettore  della  chiesa  e  dell'o- 
spizio di  s.  Maria  dell'Anima  de' teutoni- 
ci di  Roma,  ed  il  Rev."  professore  (di  di* 
l  itio  ecclesiastico  nell'uni  versili  di  Pa- 
dova,  ove  co'lipi  del  Seminario  si  pub- 
blicò gli  encomiati  Elementi  di  tlirilto 
ecclesiastico,  la  cui  autorità  per  odier- 
na causa  clamorosa,  produce  la  Civiltà 
Cattolica,  iene  3.',l.  1  a,p.  6ic))d.  Fran- 
cesco Nardi.  Cun  tale  disposinone  mg.r 
Flir  di  Bressanone  è  stalo  destinalo  udi- 
torc  di  rota  per  Veuezia,  come  per  Mila- 
no si  dispose  mg/  Nardi  di  Padova.  In 
tal  modo  Venezia  e  Mduoorigodouo  l'an- 
tico loro  privilegio,  con  lustro  del  regno 
Lombardo-  Veneto.  E  siccome  perii  pie- 
no de'pielali  uditoti  del  s.  Tribunale, il 
Papa  soleva  uominare  altri  soggetti  alle 
vacanti  uomiue,  e  occupando  il  posto  del- 
l' uditore  per  Milano  mg.'  Seiafiui,  così 
questo  prelato  è  passato  al  posto  di  udi- 
tore per  Ferrara,  lasciato  vacuo  perchè 
l'uditore  mg.r  Pietio  Giaunelli  a'6  giu- 
gno era  stato  cousagralo  arcivescovo  di 
Sardia,  qual  nunzio  apostolico  di  Napo- 
li.—Tornando  a  Sisto  V,  gli  ambasciatori 
a  lui  inviati  dalla  repubblica  lo  trovarono 
ben  disposto  a  terminare  la  controversia 
d'Aquileia,  perciò  il  seoatoa  finirla  do- 
nò il  fondo  o  feudo  di  Tagelto  in  que- 
stione al  patriarca,  aflìacbè  potesse  pro- 
nunziare sentenza ,  nel  tempo  stesso  che 
per  l'alto  dell'acccttazione  del  dono,  ve- 
niva il  prelato  a  riconoscere  la  giurisdi- 
zionedella  repubblica  sul  oiadcsimo,  on- 
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de  il  d  imani  cou  bella  dichiarazione  si 
riconciliò  col  senato.  11  Papa  ne  restò  con- 
tentissimo, ouorò  grandemente  gli  amba- 
sciato* i,  si  adoperò  energicamente  a  rite- 
nere i  cavalieri  di  Malta  dal  recare  mo- 
lestia a' navigli  veneziani,  grave  vertenza 
che  riporta  il  p.  Tempesti  oel  t.t,  p.  385 
e  seg.,  ed  essendo  riuscito  al  Papa  eolla 
sua  auloiilù  di  troncarla,  il  secato  se  ne 
mostrò  soddisfalissiinoe  grato,  scioglien- 
dosi in  alti  elogi  il  seualore  Donalo  e  il 
procuratore  Oiedo,  come  discordia  qua- 
lificala fonte  di  sangue  e  di  lagrime.  Quiu- 
di ogni  desiderio  di  Sisto  V  dal  seoalo 
fu  subito  appagalo.  A  moslrare  pai  pub- 
blicamente la  sua  riconoscenza,  il  senato 
acquistò  iu  Veuezia  un  palazzo  dagli  ere- 
di  del  doge  Grilli,  e  l'ofTrì  iu  dono  a  Si- 
sto V  per  stabile  residenza  del  nuuiio 
apostolico,  di  che  tenni  proposilo  nel  § 
X,  u.  27.  Il  p.  Tempesti  ciò  narra  odo  nel 
1. 1,  p.  384,  dice  cue  Sisto  V  avendo  cer- 
calo di  comprare  un  palazzo  in  Venezia 
per  abitazione  del  suo  nunzio  ordinario, 
avendone  già  acquistalo  altro  per  16,000 
scudi  in  Napoli  per  quel  nuusio,  volle  il 
seuato  usare  al  Papa  la  signorile  inuuiG* 
cenza  di  darglielo  in  dono,  come  scrisse 
a'  1 5  settembre  1 586  ae'Diarii  mg.'  Ala* 
leone  maestro  delle  ceremonie  pontifi- 
cie: Lectum  fuit  Instrumentum  donaùo- 
tu s  pulatii  ut  ioti  Dux  et  Domiuium  Vt- 
netorum  donarunt  SS.  D.  N.  SUlo  PP. 
/',  quod ipsa  Sditeti tas  Sua  donaùt  Cd' 
merae  Apostolicae.  Inoltre  Sisto  V  ap- 
provò l'istituzione  del  seminario  patriar- 
cale e  contribuì  al  suo  sostentamento,  co- 
me narrai  ucl  §  X,  n.  a8  e  65,  e  dipoi 
concesse  o  confermò  la  cousuetudiue  a 
chierici  veneziani,  di  potersi  promuovere 
agli  ordini  sagri,  anche  senza  il  paiamo* 
n  10  ecclesiastico,  purché  col  consenso  de 
rispettivi  parrochi  fossero  ascritti  ad  al' 
cuna  delle  chiese  parrocchiali  e  collegi** 
te  di  Venezia.  Di  più  creò  cardinali  i 
patrizi  veneti  Federico  Cornaro  vescovo 
di  Padova,  e  Gianfraucesco  Morosim-  — 
Ini  uilo  nella  repubblica  veuiva  a  coui- 
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piersi  un'  importante  riforma  del  consi- 
glio de'Dieci.  Il  potere  di  questo  da  quan- 
do nel  i5-ig  erasi  annessa  l'aggiunta,  di 
1 5  tra'principali  magistrati,  che  ogni  an- 
no li  eleggevano  nel  i .°  di  ottobre,  erasi 
fuor  di  modo  ampliato,  sicché  poteva  dir- 
si che  quasi  da  se  solo  reggesse  le  cose  in- 
terne ed  esterne  della  repubblica.  Se  mol- 
li per  debolezza  non  sapevano  o  non  osa- 
vano ricorrere  a'  mezzi  che  foruivano  le 
leggi  e  le  elezioni  per  fare  rientrare  quel 
cousigiio  oe'  suoi  limili,  molti  altri  inve- 
ce ue  sentivano  lutto  il  peso,  e  olteude va- 
no cou  impazienza  la  i.*  occasione  per 
ispogliarlo  di  quell'aggiunta  da  cuigli  de- 
rivava tanta  prepondera uza.  Tutto  si  nar- 
ra dal  prof.  Romauin.  A  darne  un  celi- 
no, dito  solo  che  nel  1 583  avvenuero  tre 
ca»i  che  cou  «lusserò  dualmente  la  mag- 
gioranza a  dare  pubblico  segno  di  disap- 
provazione e  a  sopprimere  iu  modo  quie- 
to e  *euz«i  concitare  udii  e  tumulti  la  mal 
seller t,i  zonta.  Ridotte  le  cose  ad  esigere 
pruulu  ed  elhcace  rimedio,allri melili  qua* 
Sia  lotta  di  poleriavrebbe  ridotto  u  gra- 
ve pencolo  la  repubblica,  e  raccoltoti  il 
i  ."ottobre  1 58a  il  maggior  consiglio  per 
retatone  della  tonta,  solo  t  a  fui  uno  ap- 
provali, e  nelle  segueuti  adunanze,  mu- 
lto più.  olleuuc  i  volt.  Era  questo  uii  se- 
gno evidente  di  riprovazioue,  e  varia- 
mente sene  disputava  ue'couiigli,  fiuchè 
a*7  dicembre  si  richiamò  in  vigore  la  leg- 
ge dei  1468,  che  determinava  l' iticuui- 
Lenze  del  coniglio  de'  Dieci,  ordiuaudusi 
doverti  dichiarare  che  cosa  fossero  quel- 
le parli  segretissime  ad  esso  allidate.  La 
proposta  non  passò  miglior  fortuna  quuu- 
do  nel  di  segueule  fu  riletta  con  emende. 
Riproposta  a'a  1  dicembre,  Federico  Da- 
Uuer.di  grande  riputazione  per  magistra- 
ture e  ambascerie  esercitale,  salito  in  bi- 
goncia pronunziò  un  grave  discorso,  in  cui 
fra  le  altre  cose  disse  in  chi  doveasi  divi- 
dere il  governo  dello  stalo,  ed  al  cousigiio 
ile'  Dieci  speltare,  secondo  la  parte  del 
1468,  i  delitti  più  importanti  iu  soli  6 
casi,  c  che  non  si  dovesse  dargli  più  la 
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zonta.  Quindi  iu  più  giorni  furouo  bai- 
lotiatee  approvate  lesegueoti  disposizio- 
ni. Nel  i468esseudo  stalo  autorizzato  il 
consiglio  de'Dieci  a  trattare  alcune  cose 
segretissime,  per  queste  doversi  intende- 
re: Gli  avvisi  segretissimi  dati  in  confi- 
denza per  servizio  dello  slato,  ma  se  do- 
veasi  fare  alcuna  deliberazione,  apparte- 
nere al  senato.  L'ollcrte  segretissime  di 
cose  impor lauti  al  bene  comune,  le  spedi- 
zioni di  spie,  e  l'accomodar  cou  ululi  e  de- 
naro que'  garbugli  che  potessero  sturbar 
Inquiete.  La  provvisione  del  denaro  e  il 
governo  della  zecca,  che  deve  per  ogni  ri- 
spetto passar  segretissimo;  però  la  dispen- 
sa di  esso  deuaro  sia  (atta  per  il  senato. 
Nou  si  possa  da  alcuuo  del  consiglio  de' 
Dieci  metter  parte  iu  altre  materie  o  pub- 
bliche o  particolari  nou  specificate  nella 
ricordata  deliberazioue  del  1468,  e  da 
quella  del  148 1  e  dalla  presente.  Quan- 
do fosse  fatta  alcuu'allra  cosa,  oltre  le  spe- 
cificate, si  ponesse  impedimento  e  proce- 
desse, non  ostante  qualsivoglia  parte  che 
fosse  iu  contrario,  dagli  avogadori.  E  per- 
chè questi  potessero  esercitare  cou  mag- 
gior facilità  il  loro  carico,  fu  commesso 
al  cancelliere  grauJe  la  pubblicazione 
di  tutte  te  leggi  spettanti  al  maggior  con- 
siglio, al  cousigiio  de'  Dieci,  ed  a  quel- 
li di  l'regadi  ordiuale  sotto  capi  disliu- 
ti  delle  materie,  doveudo  esser  dato  ogui 
volta  dal  segretario  deputalo  alle  leg- 
gi il  rubricano  spellante  a  quel  cousigiio 
ov'essi  si  troveranno,  acciochè  si  faccia  U 
volontà  del  maggior  cousigiio  colla  debi- 
ta esecuzione  intera.  Che  la  zoili,  1  del  con- 
siglio de'Dieci  abbia  la  sua  contumacia, 
come  quelli  del  consiglio  stesso,  e  che  ogni 
auuo  nell'elezione  della  zonta  siano  lette 
le  parti  dal  1  468  e  questi  capitoli  statui- 
li a'ai  e  a»  dicembre  i58a,  per  l'invio- 
labile osservanza.  Ma  tutto  questo  nou 
giovò,  e  riproposta  uel  i.°geuuaio  1  583 
l'elezione  de' 3  individui  tnaucanti  alla 
zonta,  tornati  inutili  gli  esperimenti,  la 
zonta  fu  abolita  per  tale  riprovazioue; 
perciò  il  governo  della  zecca  a'3  maggio. 
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dovendo  passare  segretissimo,  fu  soltanto 
affidato  al  consiglio  de'Dieci,  insieme  co* 
3  provveditori  in  zecca,  da  eleggerti  an- 
nui dal  senato,  e  il  depositario  ogui  due 
mesi;  la  dispensa  del  denaro  però  rima- 
nesse al  senato.  Cosi  terminò  allora  la  ri- 
forma del  consiglio  de'  Dieci,  ridotto  a' 
naturali  suoi  limiti,  e  I'  amministrazio- 
ne interna  tornò  a'  magistrali  ordinari 
secondo  gli  ordinamenti  fondamentali 
della  repubblica.  —  Della  venuta  io  Ve- 
nezia degli  ambasciatori  del  Giappone, 
reduci  da  Roma  nel  giugno  i585,  del- 
le feste  pubbliche  loro  date,  parlano  fra 
gli  scrittori  veneti,  il  libro  Cerimonia- 
li all'Archivio  generale,  la  Cronaca 
Marciana  del  Savina,  gli  Annali  della 
Repubblica  presso  il  cav.  Cicogna,  An- 
drea Morosini  nelle  Memorie  politiche 
presso  il  medesimo,  Gualtieri  nella  Re- 
la  tione  degli  Ambasciatori,  il  cav.  Cico- 
gna nel  t.  5  dell'  Inscrizioni,  il  cav.  Mu- 
linelli anche  nella  Storia  aneddotica,  il 
prof.  Romauiu,ed  io  uc  feci  alquante  pa 
role  nel  n.  1 1  del  §  X.  Ivi  ossia  nel  voi. 
XCI,  p.i  19,  procurai  rettificare  quanto 
sui  medesimi  ambasciatori  giapponesi, 
ne'  primordi!  di  sua  benemerita  e  ferti- 
lissima carriera  letteraria,  avea  narrato 
col  Gallicciolli,  il  ricordato  laboriosissi- 
mo veueto  cav.  Mulinelli.  Io  ine  la  ve- 
rità storica  prevalse  all'ammirazione  e 
alla  riconoscenza  che  mi  vanto  profes- 
sare a  tanto  scrittore,  anco  per  essere  e- 
gli  slato,  colle  sue  utilissime  e  pregevo- 
lissime opere,  una  delle  mie  magistrali 
guide  in  questo  lungo  e  fecondissimo  ar- 
ticolo. Feci  violenza  a  me  stesso  e  con 
pena  dovetti  procedere  colla  storia.  Se 
l'amore  del  vero  a  ciò  mi  costrinse, quel- 
lo della  giustizia,  qui  spontaneamente  e 
senza  insiuuazioneuiralto  di  alcuno,  m'in- 
duce a  lietamente  notificare  quanto  or  ora 
mi  scrisse  un  oltro  egregio  veneto:  »  11 
cav.  Mulinelli:  è  ora  d'accordo  con  Lei 
intorno  gli  Ambasciatori  Giapponesi, 
e  già  nella  Storia  arcana  e  aneddotica 
fittili*,  t.  1,  p.i  56-5*, pose  una  oota 
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coli'  intendimento  di  ritrattate  quanto 
avea  scritto  in  contrario".  Non  ubbiso- 
gnano  mie  parole  per  dichiarare  la  bella 
gloria  che  ne  proviene  a  sì  degno  figlio 
di  s.  Marco.  Fa  consolazione  quando  la 
virtù  francamente  trionfa  nel  «aggio  e 
nel  dotto,  che  sopra  un  argomento  era 
stato  di  diverso  credere,  riportando  così 
onorevole  vittoria  sopra  di  se  stesso.  Per- 
ciò:  Piva  s.  Marco!  Antico  grido  entu- 
siastico nelle  venete  vittorie.  N'è  questa 
una  edificante  nel  campo  immenso,  paci* 
fico  e  nobilissimo  della  letteratura  e  del 
sa  pere.  Reso  affettuosa  mente  quest'omag- 
gio, riassumo  il  racconto.  —  Poco  dopo  la 
veuula  degli  ambasciatori  giapponesi  in 
Venezia,  morì  a'29  o  a'3o  luglio  1 585  il 
doge  da  Ponte  in  età  di  circa  90  anni.  I 
funerali  si  celebrarono  in  ss.  Gio.e  Paolo, 
con  l'elogio  funebre  di  Carlo  Scaramella, 
secondo  il  Casoni  (e  tiou  Giovanili  Yelu* 
do, come  inavvedutamente  scrissi  nel  voi. 
XCI,  p.  121,  per  essere  poco  cbiaia  li 
nota  i5  della  Serie  de' dogi  di  Tene  zia 
del  Naoi,  in  cui  sono  riferiti  i  ri  spettivi 
autori  delle  biografie  de' medesimi  dogi, 
e  perchè  le  due  che  seguono  sono  effetti' 
vumente  del  eh.  Veludo.  Laonde  il  rac- 
conto sugli  ambasciatori  giapponesi  che  in 
detto  luogo  ho  attribuito  al  Veludo,spetla 
invece  al  Casoni),o  di  Antonio  Loogo  co- 
me vuole  il  prof.  Rotnauin;  e  trasferitoli 
corpo  nella  chiesa  di  s.  Maria  della  Cari- 
tà vi  fu  deposto,  e  poscia  gli  fu  eretto 
splendido  monumento  con  disegno diSca- 
mozzi,  e  colle  statue  e  altre  sculture  del 
Vittoria,  il  i.°  avendo  a  suo  tempo  co- 
minciato la  fabbrica  delIeProcuratieuuo- 
ve,  che  aggrandì  di  molto  l'antica  piazza 
di  s.  Marco,  compiendo  l'euritmia  di  quel 
vasto  e  nobilissimo  recinto.  Poco  prima 
di  morire,  il  doge  pose  in  iscrittole  sue 
idee  in  una  specie  di  testamento  politico 
che  couseguò  a'suoi  consiglieri, quale  ul- 
timo testimonio  dell'affetto  ch'egli  por- 
tava alla  sua  patrio  e  del  desiderio  vivis- 
simo del  suo  bene.  Dal  prof.  Romania 
che  lo  riprodusse,  si  ricava:  Clic  bisogna 
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principalmente  guardarsi  dall'  insidie  e 
accortezze  degli  spaguuoli  e  del  loro  re 
Filippo  II,  che  tende  alla  mouarcliio  (u- 
niversale  per  compiere  la  tanto  vaglug- 
giata  idea  del  genitore)  possedendo  tanti 
regni  e  stali,  e  fatto  oltreiuodo  potente 
per  l'acqui»to  di  Portogallo  e  con  quella 
parte  dell'Indie  orientali  ad  esso  spettali* 
ti  (dopo  la  morte  del  re  cardinal  Enrico, 
5  governatori  del  Portogallo  nominali 
nell'  interregno  a  ve»  no  domandato  assi- 
slenza  alla  repubblica  cunlio  l'ambizione 
di  Filippo  II,  ma  essa  non  volle  mischiar- 
visi,  ed  anzi  più  tardi  ordinò  l'adonta- 
namento  del  pretendente  ti.  Antonio  gran 
priore  di  Ciato,  eli  crasi  rifugialo  nel  do- 
minio). Eisc telale  re  di  natura  altissima 
e  sommamente  avido  di  giuria,  poiché 
da  giovine  soleva  dire  :  die  se  suo  padre 
die  nacque  figlio  d'  un  re  assai  debole 
ha  fatto  tanto,  a  lui  eli'  era  nato  figlio 
d'un  imperatore  si  conveniva  far  molto 
di  più.  Simulatore  e  vendicativo,  era  co- 
sì grau  re  che  il  solo  turco  poteva  resister- 
gli; non  Francia  indebolita  dalle  discor- 
die civili  e  per  averlo  fatto  troppo  cresce- 
re. I  re  ebe  aspirano  alla  mouarebia  bau* 
no  in  odio  gli  altri  principi,  e  molto  più 
la  repubblica  come  quella  die  per  l'or- 
dinario ha  vita  e  impero  più  lungo  degli 
altri  potentati.  Bisogna  regolarsi  con  lui 
con  modestia  e  destrezza,  onoi  ondonegli 
ambasciatori  e  concedendogli  l'onesto; 
non  iscuoprirsi  francesi,  conservare  con- 
cordia di  buoni  vicini  co' suoi  ministri 
d'Italia;  intendersi  bene  co'Papi,  poiché 
il  re  pel  potere  che  tiene  sui  cardinali  a 
lui  aderenti,  pare  che  sempre  faccia  un 
Papa  a  suo  modo,  e  se  lo  conserva  con 
diversi  favori  e  onori,  che  di  continuo  fa 
a'  loro  parenti.  Occorrere  tenere  il  mag- 
gior numero  di  soldati  che  sia  possibile 
e  booni  capi  di  guerra,  il  maggior  cu  tu  u- 
lo  d'oro  in  zecca,  ec.  Ma  per  allora  non 
si  presero  in  considerazione  questi  ricor- 
di,  anzi  vi  fu  chi  disse  essersi  il  doge  ma- 
nifestalo tutto  francese;  ma  vennero  lem* 
pi,  e  uou  mollo  lontani,  iu  cui  s' ebbe  a 
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fare  trista  esperienza,  che  il  vecchio  do- 
ge avea  dello  il  vero. 

3i.  Pasquale  Cicogna  LXXXFlll 
doge.  1 1  suo  biografo  Giovanni  Veludo  ri- 
le  va, ci  m'  dopo  il  Ve  mi  ramino,  il  Cicogna  è 
il  2"  doge  che  fra'nobili  nuovi  fu  innal- 
zalo  al  soglio.  Uomo  di  molta  prudenza, di 
snuli  e  illibati  costumi,  di  religiosa  carità, 
di  assidua  diligenza  ne'pubblici  maneggi, 
cra»i  distinto  nelle  guerre  contro  i  turchi 
mentre  trova  vasi  governatore  alla  Canea 
nell  isola  di  Candia;  essendo  allora  procu- 
ratore di  s.  Marco, fu  elevato  al  dogado  a' 
1 8  agosto  1 585.La  sua  elezione  fu  più  del- 
l'ordinario ritardata,  avendo  a  competi- 
loie  Vincenzo  Morosini,  il  quale  alfìuo 
cedendo  spontaneamente,  si  adoperò  in 
favoredel  Cicogna, perciò  favoloso  il  nar- 
ralo dal  Dai  ìi.  Per  altro,  il  popolo  che  de- 
siderava il  Morosioi  ne  rimase  poco  sod- 
disfallo, nuche  pel  poco  denaro  che  gettò 
nel  solito  giro  per  la  piazza.  Del  resto  il 
doge  parlò  bene,  promettendo  giustizia 
e  che  le  conche  sarebbero  conferite  al 
solo  merito;  e  in  memoria  d'avere  rice- 
vuto la  notizia  del  suo  innalzameuto, 
mentre  si  trovava  a'  crociferi,  fece  conia- 
re la  consueta  osella  con  3  Croci  e  col- 
l' iscrizione  :  flinc  resurrectio  et  saltis 
(E  lappi  emulala  questa  circostanza  iu 
un  magnifico  dipinto  di  Palma  Junio- 
re,  collocato  nella  chiesa  stessa  de'  Cro- 
ciferi ).  A  questi  tempi,  continuando  la 
repubblica  nel  suo  sistema  di  pace,  di 
frequente  ricevea  da'  suoi  ambasciatori 
dispacci  che  la  istruivano  esattamente 
di  quanto  accadeva  ne'  paesi  e  nelle  cor- 
ti di  £uropa  ;  dispacci  che  più  anco- 
ra delle  relazioni  svelano  le  più  segrete 
molle  della  diplomazia  veneziana  e  for- 
niscono tali  notizie,  che  invano  si  cerche- 
rebbero altrove.  Nel  i  O87  nacque  una  dif- 
ferenza fra  Sisto  V  ed  1  veneziani,  che  fece 
temere  grave  complicazione,  ma  però  fu 
tosto  accomodata,  essendo  ambasciatore 
in  Roma  Alberto  Dadoer.  La  narrai  nel  § 
X  V 1 1 1, 11. 1 9,  parlando  dell'abbazia  di  s. 
Cipriuoodi  Murano,  dal  Papa  poi  unita  in 
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perpetuo  a'  patriarchi  di  Venezia,  oode 
tuttora  ne  tono  abbati  commendatari. 
Ne  ragiona  a  lungo  il  p.  Tempesti  nel  L  i , 
p.  38 1  e  seg.,  donde  il  Novae*  ricavò  uu 
sunto  inesatto  die  inserì  nella  «ua  Slo- 
ri, i  dei  Pontefici.  Pretendendo  la  fami- 
glia Gradenigo  al  padronato  della  badia, 
per  le  munificenze  usate  ad  essa  da'suoi 
maggiori,  mosse  lite  a' Trevisani  abbati 
commendatari,  i  quali  per  successi  ve  ras- 
segne fatte  a' loro  pò  nuli  da  1 1  >  anui 
Iu  conservavano  nella  loro  famiglio;  e  si 
venti. ò  per  più  d'un  secolo  da'lribuuali 
di  Venezia  e  di  Roma.  Sdegnatone  il  se- 
nato volle  sostenere  i  Gradeuigo,  e  sic- 
come Giovanni  Tremati  n'  era  allora 
abbate,  gli  ordinò  die  nelf  intitolazione 
ùìAbbas  s.  Cipriani,  sopprimesse  le  pi  e 
t-eilcn  li  parole:  Dei  et  Aposlol.  Se  ili s 
gratin.  Avendo  ubbidito,  dipoi  lo  pre- 
sentò a  Pio  IV  per  la  dignità  di  patriar- 
ca di  Venezia,  e  fu  preconizzalo  in  con- 
cistoro. Poscia  vedeudo  questo  prelato 
avvicinarti  il  fiue  di  sua  vita,  pregò  Si. 
sto  V  di  accettai  e  la  sua  rassegna  a  favore 
del  nipote  Pietro  Emo,  il  che  penetra- 
tosi dal  senato,  per  sostenere  i  diritti  de* 
Gradeuigo  si  oppose.  Allora  il  patriarca 
con  esagerazioni  domaudò  giustizia  al 
Papa,  tacciando  la  repubblica  di  preten- 
sioni pregiudizievoli  alla  giurisdizione  ec- 
clesiastica. Sisto  V  acerrimo  nel  reuder 
giustizia,  senza  badare  a' rispetti  umaui 
di  quanto  il  senato  avea  fatto  pe'suoi 
parenti  e  nunzi,  volendo  colla  solita  sua 
prontezza  sbrigare  l'affare,  chiamò  a  se 
l'ambasciatore  veneto,  si  querelò  acre- 
mente  della  repubblica,  che  mentre  a- 
inava  tanto,  essa  attentava  all'ecclesia- 
stica libertà.  Voleva  l'oratore  addurre 
ragioni,  ma  il  Papa  di  temperamento 
focoso,  alteratosi,  alzando  la  voce  disse 
saperle  tutte,  e  desiderare  che  pronta- 
mente si  invocassero  gli  antichi  e  receu- 
ti  decreti  coutro  il  patriarca  e  contro 
l'Emo,  e  fini  con  minacce  di  fare  quan- 
to richiedesse  l'onor  suo  e  delia  s.  Sede. 
L'oratore  riferì  fedelmente  tutto  alla  si- 
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guoria,  onda  per  molti  giorni  si  dispulò 
in  senato  con  varie  opinioni,  non  essen- 
do  costume  ri  vacare  i  decreti  pubblicati, 
per  cui  si  vollero  sosteuere,  non  ostante 
le  mediazioni  di  priucipi  e  monarchi  per- 
chè si  couteutasse  il  Papa.  Ma  Sisto  V 
iufiWibile,  avea  già  determinalo  di  ri- 
chiamar da  Veuezia  il  suo  nunzio  e  di 
licenziar  da  Roma  l'ambascialor  veneta 
Del  che  avvisati  i  senatori  segretamente 
da'cardiuali  amici,  si  contentarono  in  os- 
sequio di  taulo  Pontefice  di  rivocar  lut- 
to j  nude  pi  esentatosi  l'ambasciatore  al- 
l'udienza del  Papa,  manifestò  l'operalo 
dal  seualo  della  rivocazione  delle  parli 
Lui  te  voile  prese  iu  Pregadi  e  passale  da 
tanti  anui  in  esecuzione,  quantunque  quo 
si  facesse  mai  per  alcun  allro  sovrano. 
Penetrato  Sisto  V  dal  nubi  le  e  dt  voto  con- 
tegno, ricolmò  il  senato  di  fittezze  d'af- 
fetto e  di  onore,  protestaudo  che  per  que- 
sta sua  filiale  ubbideusa  ali  avea  rubato 
cuore,  in  pieno coucisloro  lodandoli* 
tinnente  la  pietà  e  sommissione  dell'au- 
gusto senato,  il  quale  da  vero  cattolico 
avea  dato  un  preclaro  esempio  di  subor- 
diuazioue  a  tulli  i  principi  cristiaoi.  Dal- 
l'altro  cauto,  Sisto  V  equaineule  com- 
pensò i  Gradeuigo  con  altro  beuefizio, 
e  uni  iu  perpetuo  al  palriarcuto  la  ba- 
dia. —  Spagna  e  Fraucia  tenevano  ao- 
cora  il  i.°  posto  sui  destini  d'Europa, 
quella  per  la  sua  ambizione  alla  monar- 
chia universale,  questa  per  le  sue  san- 
guinose guerre  di  religione,  sostenute 
dalla  famosa  lega  cattolica,  alla  cui  lesla 
era  segretamente  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna, coutro  l'eresia  annata  degli  Ugo- 
notti, e  della  de* Sedici  dal  numero  de' 
quartieri  di  Parigi  più  ad  essa  aderenti. 
Nelle  sue  strettezze,  Enrico  III  si  volse 
per  consiglio  allo  repubblica,  che  tanti 
solenni  segui  d 'all'etto  u v eagli  dato  nel 
suo  soggioruo  a  Veuezia,  ed  il  consiglio 
fu  che  ad  ogni  modo  si  studiasse  di  ri- 
comporre la  pace;  ma  il  male  era  troppo 
profondo  e  radicato,  le  gare  de' parlili 
troppo  vive,  gli  udii  troppo  esaceibalu 


Digitized  by  Google 


YEN 

La  guerra  ardeva  egualmente  uc' Paesi 
Bassi  coolro  lo  Spaglio  per  cauta  pure 
dell'ernia  armata  de'  Calvinisti,  «olio 
diverse  denominazioni,  coinbatleudo ol- 
ir e*ì  per  l' indi  pendenza.  Ed  iu  Inghil- 
terra colla  tirannica  ed  empia  decapi» 
lozione  della  regiua  di  Scozia  Moria 
Stuarda,  erosi  tolto  pel  tuo  virtuoso  zelo 
cattolico  uo  polente  avversario  al  pro- 
testantesimo: crudele  avvenimento  che 
riempi  di  stupore  edi  orrore  l'Europa.  A. 
vendicarla,  a  difesa  del  coltolicismo,e  pe' 
diritti  che  pretendeva  sull'  Inghilterra, 
Filippo  II  le  spiccò  contro  la  formidabile 
flotta  denominata  i*  Invincibile,  che  in 
vece  restò  in  parie  sconfino  dogi'  inglesi 
e  rovinata  da  fiera  burrasca.  A.  questa 
spedizione  l'uvea  indotto  Sisto  V,  per  di- 
stoglie! lu  dall'ideata  monarchia  uni  ver- 
sole, per  le  ragioni  riferite  dui  p.  Tem- 
peri. Dopo  la  morie  del  duco  d'Anjou, 
fratello  di  Eurico  HI,  privo  questi  di  prò* 
le,  spettava  la  successone  ad  Enrico  III 
di  Borbone  re  di  Navarro  capoparte  col  • 
dissimo  degli  ugonotti,  il  perchè  la  lega 
prese  nuovo  vigore  per  escluderlo  dal  Iro- 
no e  porvi  un  principe  cattolico  a  conser- 
vazione della  vera  religione.  Eurico  IH 
che  formava  il  partito  più  debole  de'3  che 
laceravano  Francia,  ingelositosi  de'  Gui- 
sa-Lorena principali  della  lega  collolica 
che  aspiravano  alla  corona, costretto  dal- 
la necessità  si  unì  al  cugino  re  di  Navar- 
ra  benché  eretico,  dopo  aver  fallo  Iru- 
cidare  a  tradimento  il  duca  di  Guisa  e 
il  fratello  cardinale  nel  declinar  di  di- 
cembre i588,  onde  Sisto  V  lo  scomu- 
nicò. Richiesta  la  repubblica  di  assisten- 
za da  Enrico  III,  si  limitò  od  ornile  una 
prestanza  di  denaro,  dovendo  vegliare  sui 
maneggi  degli  spagnuoli  per  la  monar- 
chia universale  massime  iu  Italia.  Tot- 
tavolta  fece  ogni  buou  uffìzio  cou  Sisto 
V,  per  indurlo  a  trattare  il  re  cou  indul- 
genza. Ma  nell'agosto  1 589  il  re  venne 
uccisof  nominando  successore  il  redi  Na- 
vana,  che  prese  il  nome  di  Enrico  IV, 
essendo  egli  pure  allacciato  dalla  scorni»* 
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nica.  Benché  si  mostrasse  disposto  a  ri- 
uunziare  all'eresia,  avea  contro  di  se 
l'ambizione  de' Guisa,  il  parlilo  catto- 
lico e  il  Papa.  La  repubblica  a  mezzo 
dell'umbasciatore  Giovanni  Mocenigo  in 
Toui  s  fece  nel  novembre  con  Etn  ico  IV 
le  sue  condogliauze  per  la  violeuta  mor- 
te del  suo  predecessore,  e  le  congratula- 
zioni della  sua  successione  al  trouu.  Ili- 
spose  il  nuovo  re,  non  dubitar  puulo  de- 
gli amichevoli  sentimenti  della  signori», 
tra  la  quale  e  il  defunto  Enrico  111  era- 
no pascati  luoti  segui  di  benevolenza  e 
d'ulfetlo,  siccome  teoevasi  del  pari  cer- 
tissimo del  piacer  ino  per  l'assuuzioue 
alla  corona  di  Francia;  stimarsi  molto 
obbligalo  dall' es»er  ella  siala  la  sola  iu 
Italia  a  riconoscerlo,  il  che  riuscitogli 
sommameule  grato  e  della  quale  dituo- 
slruzione  avrebbe  leuuto  perenne  me- 
moria, da  uciu  lasciare  circostanze  di  dar- 
leue  quelle  muggioii  te»timouiauze,  che 
verso  quaUi voglia  priucipe,  per  quanto 
grande,  si  potessero.  Inviò  quiudi  a  Ve- 
nezia ambukciatore  straordinario  ni.'  di 
Lucemburgo  con  sue  lettere  e  informa- 
zioui  delle  cose  dei  regno,  le  quali  vol- 
gevano allora  favorevoli  alle  sue  armi. 
Delle  quali  cose  SUlo  V,  ancora  soste- 
nitore delia  lega,  si  mostrò  molto  alle- 
luio, cou  far  sapere  alla  repubblica,  che 
se  voleva  conservarsi  il  nome  di  tanto 
cattolica  come  in  addietro,  bisognava  che 
si  astenesse  da'suoi  rapporti  con  eretici, 
che  tutti  i  principi  si  tenevano  sospesi  uel 
deliberare  io  proposilo,  uè  dovesse  fur 
essa  diversamente,  né  discoprirsi  prima 
del  tempo;  forse  che  la  repubblica  è  il 
piti  gran  principe  del  mondo  che  voglia 
dar  leggi  agli  altri?  Pur  troppo  già  i 
principi  protestanti  di  Oermauia  pres- 
savano l'imperatore  Rodolfo  li  perché 
ricevesse  l'ambasciatore  francese,  addu- 
ceudo  l'esempio  di  Venezia.  Scusa  vasi  la 
repubblica  col  Papa,  pel  suo  ambascia- 
tore Leonardo  Duodo,  dicendo  che  En- 
rico IV  di  Borbone  avea  ottenuto  il  ti- 
tolo di  re  della  Francia  giù  da  Eurico 
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III  prima  ili  morire;  ch'esimili  la  stirpe 
di  Velois,  a  lui  apparteneva  adesso  il  re- 
gno per  legge  siccome  erede  di  quella  ; 
die  ornatiseli©  com'era  di  militare  for- 
tezza, di  prudenza  e  di  allre  doti  e  virtù, 
ti  .lime  la  cattolica  religione,  dava  a  spe- 
rare di  lanciarsi  condurre  ad  ascriverti 
tra  poco  fra  il  novero  de*  veri  credenti, 
qualora  si  procedesse  verso  di  lui  eoa 
benignila  e  piacevolezza  ;  die  giù  appe- 
llo prese  le  redini  del  governo,  avea  or- 
dinato di  nulla  alterare  circa  la  religio* 
ne  cattolica,  e  che  gli  ecclesiastici  fossero 
mantenuti  nel  possesso  de'  loro  beni  e  in 
onore  presso  ciascuno;  poiché  se  istruito 
f..sse,  come  grandemente  desiderava,  co- 
nosciuta la  velila  obbraccicrebbe  la  cat- 
tolica religione;  oltre  altri  gravi  e  giusti 
riflessi.  Indi  all'abilità  dell'altro  oratore 
veneto  a  Roma,  Aitarlo  Dudoer,  riusciva 
d'ottener  dal  Papa  che  l'ambasciatore 
francese  de  Messe  continuasse  a  dimo- 
rine in  Venezia,  ma  senza  intervenire 
alle  ceretuonie  pubbliche,  e  m.r  di  Lu- 
cemburgo  fu  ricevuto  in  Roma  e  comin- 
ciò le  sue  pratiche  per  condurre  a  ter* 
mine  un  accomoda  mento  col  suo  re.  Ma 
intanto  Siilo  V  inviò  a  Parigi  suo  legalo 
il  cardinal  Gaetani,  a  favore  della  lega. 
Però  a'  i4  marzo  1590  Enrico  IV  ne' 
dintorni  d'Iviy  con  memorabile  balta- 
glia  sconfìsse  l'armata  della  lega,  coman- 
data dal  duca  di  Mayenne,  e  con  una  let- 
tera mandò  poi  in  dono  alla  repubblica 
nel  1 60 3  la  Spada  colla  «piale  avea  com- 
battuto e  trionfato,  e  l'armatura  in  es- 
sa indossata.  Questi  doni  furono  collo- 
cali nelle  sale  d'armi  del  palazzo  duca- 
le, dove  nel  1 797  fu  rubata  la  spada, 
e  l'armatura  fu  poi  deposta  nelle  sale 
d'armi  dell'Arsenale,  ove  esiste.  Infuria- 
ta la  Spagna  perchè  in  Roma  fosse  il 
Lucembnrgo,  l'ambasciatore  Olivares 
dichiarò  al  Papa  che  se  nou  lu  licenzia- 
vo dovea  far  le  sue  prolesle.  A  questa  pa- 
rola il  Papa  si  adirò  e  licenziò  invece  dal- 
l' l-tlitnza  il  rapprcsenlante  piglinolo  ; 
e  poi  illuminato  delle  segrete  mire  della 
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lega,  e  la  religione  non  esserne  che  un 
pretesto,  ritirò  la  sua  protezione,  e  poco 
dopo  morì  a'27  agosto  i5go.  Dopo  18 
giorni  gli  successe  Urbano  VII  Casta- 
gna, già  nunzio  apostolico  in  Venezia, 
ma  visse  i3  giorni  ;  onde  a'  5  dicembre 
gli  fu  surrogato  Gregorio  XIV,  stato  ve- 
scovo di  Cremona,  il  quale  tosto  asse- 
gnò soccorsi  alla  lega,  e  decretò  due  mo- 
nitori) contro  gli  aderenti  d'Enrico  IV, 
mentre  la  repubblica  inviò  ambascia- 
tore in  Roma  Giovanni  Moro.  Iodi  il 
Papa  avvertì  nel  marzo  i5gi  la  repub- 
blica, de'  mali  uffici  che  venivano  falli 
contro  di  essa,  e  l 'ambasciatore  francese 
esponeva  al  collegio  tutti  i  maneggi  e  i 
raggiri  degli  spaguuoli,  il  cui  re  Filippo  II 
avea  scritto  alla  signoria  di  licenziar  I  ara- 
hasciatore  del  pretendente,  se  amava 
che  la  Francia  avesse  un  principe  vera- 
mente cattolico.  Narrò  di  più  l'oratore  di 
Enrico  IV.con  dire  che  il  Papa,  da  cui  do- 
vrebbe principalmente  dipender  la  pace  e 
la  quiete  della  cristianità,  si  lasciava  gui- 
dare dagli  ari  1  liei  1  e  persuasioni  degli  spa- 
gnuoli,  clic  non  aveano  altra  mira  se  non 
di  servirsi  del  pontifìcio  nome  e  della 
Chiesa  per  c uopi-ire  l'ambizione  e  l'ava- 
rizia loro  sotto  l'ombra  di  religione  e  di 
zelo  di  Dio.  E  da  Fraucia  notificava  il 
Mocenigo,  lo  sdegno  cagiooato  dalla  sco- 
munico di  Gregorio  XIV,  e  come  par- 
la vasi  pubblica  me  ole  di  levarsi  in  tutto 
dall'ubbidienza  della  s.  Sede,  e  di  eleg- 
gete a  influenza  del  pat  tilo  ugonotto  un 
patriarca  della  Chiesa  gallicana,  creden- 
dosi il  contegno  del  Pupa  derivare  da 
particolare  inimicizia  verso  il  re  e  spin- 
tovi dulia  Spaglia.  I  maneggi  di  questa 
conosciuti  dalla  repubblica,  aveano  in- 
dotto la  sigooria  sin  dui  giugno  i58g  ad 
avviare  un  trattato  di  sussidio  e  com- 
mercio co'grigioni,  cuutone  della  Sviz- 
zera, giustificandosene  col  Papa  come 
stretta  dalla  necessità  a  prov\ edere  al- 
la propria  difesa.  Ma  nuche  là  trova- 
va la  repubblica  ad  avere  a  combat- 
lite  i  raggiri  .di  Spagna,  che  metteva 
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tutto  in  opero  per  impedire  quell'olienti- 
io.  Era  una  gara  a  chi  più  potette  col- 
le promesse  e  guadagnare  co* doni;  ma 
due  delle  tre  così  dette  leghe  che  costi- 
tuivano i  grigioni,  cioè  la  Caso  di  Dio, 
e  le  Dieci  Dirittura,  sostenevano  i  vene- 
ciani  e  riconobbero  la  successione  d'En- 
rico IV;  maggiori  difficoltà  si  ebl>ero 
coli 'olirà  lega  de' grigioni  propriamente 
detti,  e  convenne  alla  repubblica  dispen- 
sar denaro  perfino  a' predicanti  sedicenti 
riformati,  perchè  da'pulpili  vi  persuades- 
sero il  popolo  di  loro  confessione,  non  tan- 
to legato  d'affetto  agli  spagnuoli  quanto 
contenuto  dal  timore.  Frattanto,  morto 
Gregorio  XI V  a'  1 5  ottobre  i  5q  i  ,  dopo 
i3  giorni  fu  eletto  Innocenzo  IX  Fac- 
chinetti, stato  nunzio  pontificio  di  Ve- 
nezia. Era  risoluto  di  sostenere  la  lega 
in  Francia  contro  Enrico  IV,  qunndo 
con  due  soli  mesi  di  pontificato  passò  a 
miglior  vita.  A'  3o  gennaio  1 5qa  fu  e- 
letto  Papa  Clemente  Vili  Aldobrandino 
ricevè  con  singoiar  affetto  t  4  ambascia- 
tori d'ubbidienza  e  per  congratulazione 
inviati  dalla  repubblica,  soggetti  vera- 
mente principalissimi,  cioè  Marino  Gri- 
mani  e  Leonardo  Donato,  ambi  poi  dogi, 
Zaccaria  Contarmi  e  Federico  Sanuto.  E 
per  ambasciatore  ordinario  s'ebbe  Paolo 
Paruta.  Indi  il  Papa  a'  1 5  aprile  ordinò  al 
cardinal  Sega  legato  in  Francia,  d'impe- 
dire il  possesso  del  regno  ad  Enrico  IV 
tuttora  eretico  calvinista  ;  il  quale  però, 
vedendo  che  non  avrebbe  potuto  pacifi- 
camente ascendere  al  trono, cominciò  ad 
istruirsi  ne*  dogmi  di  nostra  s.  Religione, 
a'i5  luglio  i593  abiurò  pubblicamente 
i  suoi  errori,  ed  entrò  in  Parigi  da  lui 
assediata,  fu  assolto  dalle  scomuniche 
dall'arcivescovo  di  Bourges,  e  poi  solen- 
nemente dal  Papa,  ad  onta  de' contrari 
sforzi  di  Spagna  e  de'  confederati  della 
lega  a'  17  settembre  i5q5,  con  ammet- 
terlo nel  materno  seno  della  Chiesa  cat- 
tolica, al  quale  scopo  non  avevano  ces- 
sato di  adoperarsi  con  tutto  V  impegno 
i  veneziani,  cui  la  quiete  e  la  potenza  di 
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Francia  con  un  re  amico  sul  trono,  ap- 
parivano necessarie  a  contrabbilanciate 
l'ambizione  irrequieta  di  Spagna.  Frat- 
tanto ardeva  la  guerra  in  Ungheria  per 
opera  de' turchi,  sotto  il  debole  Rodolf  i 
II,  e  le  popolazioni  di  quella  si  mostra- 
vano alquanto  avverse  all'  imperiale  do- 
minio. Mos<i  dal  timore  dell'incursioni 
che  i  turchi  facevano  nella  Croazia,  i 
veneziani  nel  i5q3  vennero  nel  pende- 
rò dell'erezione  della  fortezza  di  Palma 
Nuova  e  della  fortificazione  d*  Udine  n 
difesa  del  Friuli;  ma  ciò  dispiacque  al- 
l' imperatore,  quasi  che  quell'opere  con- 
tro di  lui  fossero  dirette,  e  ne  fece  vive 
lagnanze.  Dierono  motivo  al  sospetto  le 
sue  relazioni  colla  repubblica  che  si  ta- 
cevano sempre  più  acerbe  per  causa  del- 
le continue  molestie  degli  uscocchi,  alle 
quali  non  ostante  le  molte  promesse  dal- 
la parte  imperiale  non  veniva  al  solito 
posto  riparo,  ed  erano  al  turco  fomite 
incessante  di  querele  al  veneziano  go- 
verno e  pericolo  ili  manifesta  guerra.  Ad 
evitare  la  quale,  la  signoria  non  man- 
cava d'ogni  possibile  cautela,  e  coll'o- 
steggiare  gagliardamente  gli  uscocchi  e 
coli' invio  di  ambasciatori  e  di  scritture, 
si  studiava  di  dissipare  ogni  nube  e  man- 
tenersi colla  sublime  Porta  in  amiche- 
voli rapporti.  La  peste  in  questo  mezzo 
menava  in  Candia  lagrimevole  strage,  e 
le  sventure  di  quella  colonia  chiamarono 
la  paterna  sollecitudine  del  senato.  Si 
provvide  tantosto,  e  furono  a' turchi  tol- 
te le  vie  per  le  quali  potevano  forse  pre- 
valersi di  quel  miserabile  avvenimento. 
Per  opera  della  già  discorsa  sultana  vene- 
ziana Balfo,  si  rinnovò  con  Maometto  III 
suo  figlio  il  trattato  di  pace.  Da  questo 
sistema  pacifico,  che  la  repubblica  con- 
tinuava, non  poterono  ismuoverlo,  nè 
I'  ambasceria  persiana  del  sofi  di  Per- 
sia Abbas  il  G  rande  t  in  fiera  guerra  co' 
turchi,  nèCIcmente  Vili  che  grandi  aiu- 
ti mandava  in  Ungheria,  nè  lo  czar  di 
Moscovia  Ivan  IV  che  eccitava  ad  una 
lega  contro  i  medesimi  turchi,  ed  a  man- 
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dare  in  Russia  i  mercanti  veneziani,  pe' 
grandi  vantaggi  che  ne  ritrarrebbero  spe- 
cialmente  per  le  pelli  e  per  le  cere.  Lo 
czar  e  la  Russia  non  conoscevano  bene 
lo  flato  de' veneiia m,  che  credevano  do- 
minio del  Papa,  giacché  era  vietoto  ai 
russi  di  apprendere  qualunque  lingua 
straniera,  volendo  lo  czar  in  ogni  tempo 
intendere  ciò  che  fra  loro  si  il incorresse. 
Della  lega  con  esso  nnlla  fu  fatto,  bensì 
fu  avviato  il  commercio  colla  Svezia,  che 
fin  dal  1 577  con  apposito  ambasciatore 
vi  avea  invitato  la  repubblica.  Era  mi- 
naccialo  invece  d'  intentinone  quello 
con  l'Inghilterra,  potenza  che  dopo  la 
vittoria  sulla  flotta  spngnuola,  facevasi 
sempre  più  formidabile  sul  mare,  e  co- 
minciava già  a  mandare  i  propri  navi- 
gli a  provvedersi  direttamente  in  Levan- 
te di  quelle  merci  che  per  l'addietro  ri- 
tirava da'  veneziani.  Credettero  questi 
opporvi  impedimento  coli' aggravare  di 
grosso  dazio  l'uve  passe  e  altre  merci 
che  su  bastimenti  inglesi  si  asportassero 
da  Zante,  ma  avendo  la  regina  Elisa, 
betta  aggravato  del  pari  i  mercanti  ve- 
neti in  Inghilterra,  fu  d'uopo  venire  ad 
accordo  ed  il  dazio  fu  tolto.  Qual  forte 
ormai  la  prosperosa  condizione  di  quel 
regno,  quanto  al  commercio,  si  prova 
dalla  ricerca  che  nel  i5gt  fece  Venezia 
al  governo  inglese  di  potervi  estrarre 
3o,ooo  staia  di  grano,  raccomandando 
si  dessero  ordini  rigorosi  a' vascelli  na- 
zionali di  non  recar  molestia  a' navigli 
veneziani  che  carichi  di  pepe  e  altre  tiro* 
glie  dal  Portogallo  o  d'altrove  si  diri- 
gessero a  Venezia,  anzi  li  favorissero  e 
proteggessero.  Tanto  erano  già  mutate  le 
sorti  dell'antica  dominatrice  de' mari,  e 
tanto  cominciava  a  spiegare  la  sua  po- 
tenza la  nuova.  Nel  i5g4  la  repubblica 
mandò  a  Roma  per  ambasciatore  Gio- 
vanni Dolfin.  In  questi  tempi  le  dolcez- 
ze d'  una  pace  tranquilla)  e  il  vedere 
che  il  commercio  tuttavia  si  manteneva 
florido,  consigliarono  i  veneziani  ad  ul- 
teriori abbellimenti  della  loro  capitale, 
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oltre  l'istituzione  di  varie  accademie  let- 
terarie. Si  compì  con  maggior  solidezza 
e  maestà  la  parte  del  palazzo  ducnle  arsa 
nel  1 577  ;  si  condussero  pure  »  termine 
gli  edifizi  che  la  piazza  di  s.  Marco  fan- 
no bella  e  stupenda;  si  fece  costruire  in 
pietra  il  gran  ponte  di  Rialto,  il  quale 
con  una  sola  arcata  unisce  i  due  lati 
maggiori  che  dividono  Venezia  ;  fabbrica 
che  questa  «ola  servì  ad  immortolore  la 
memoria  del  doge  Cicogna  ;  la  Biblio- 
teca e  la  Zecca  ebbero  ornamento  di  co- 
lonne, statue  e  altri  lavori  ;  si  posero  le 
fondamenta  di  varie  chiese,  altre  si  re- 
staurarono; e  parecchi  de' più  dovizio- 
si cittadini  eressero  palazzi,  che  per  la 
struttura  e  sceltezza  de'  marmi,  e  per 
gli  ornamenti  parlano  chiaro  abbastanza 
di  quella  grandezza  che  non  è  più.  1 1  doge 
Cicogna  dopo  aver  seduto  gloriosamente 
9  anni.  7  mesi  e  1 5  giorni,  morì  o'a  apri- 
le 1  jq  "i,  e  fu  deposto  nel  tempio  di  «. 
Maria  allora  de' crociferi  ed  al  preseate 
de' gesuiti,  accompagnandovelo  il  pianto 
de'buoni.  Dipoi  nella  parete  a  manca  del- 
l'osservatore,  della  cappella  destra  della 
maggiore,  gli  fu  eretto  un  monumento, 
opera  grandiosa  di  Girolamo Campagna, 
che  ne  fu  pure  lo  scultore.  —  Il  eh.  d. 
Salvatore  Proja  di  Pescina  (perciò  con- 
cittadino del  gran  cardinal  Mazzarini,  co- 
me provai  in  quell'articolo  riproducendo 
la  fede  battesimale),  professore  nominato 
nell'  Università  Romana  (/'.)  di  algebra 
e  geometria,  ripetitore  di  scienze  nel  col- 
legio Pamphil)  e  bibliotecario  della  Lan- 
cisiana  di  Homa,colla  sua  splendida  penna 
mi  scrisse  ed  a  mia  confusione  intitolò  la 
faconda  e  dotta:  Lettera,  Urbano  FUI 
e  gli  Accademici  Lincei,  impressa  in  Ro- 
ma nel  i858,  e  quindi  inserita  nel  t.  7 
della  nuova  serie  del  Giornale  Arcadi' 
co  di  Roma  slessa,  per  ulteriore  suo  trat- 
to di  singolare  benignità,  onorandomi  e 
confortandomi  cou  benevola  indulgenza 
ne'più  solenni  modi.  Nefece onorata  men- 
zione la  Cronaca  di  Milano,  anno  iv,  di- 
spensa 14.%  »  quid  dotta  dissertazione, 
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mìni-nò  di  gran  suppellettile  di  notizie 
con  belle  disinvoltura  d'esposizione  "do. 
no  avere  dato  contezza  dello  icopo  della 
medesima.  A  ciò  fù  mosso  il  prof.  Proja, 
dall'aver  io  nella  biografìa  di  Papa  Ur- 
bano IV// Barberini  rilevato  la  sua  glo- 
ria  come  Mecenate  de  buoni  studi,  ricor- 
dando  i  (avori  eia  protezione  accordata 
agli  accademici  Lincei,  di  cut  egli  è  socio 
ordinarmene  vantano  a  fondatore  il  prin- 
cipe Federico  Cesi,  il  quale  favoreggiato 
da  quel  magnanimo  Papa,  co'privilegia- 
(issimi  spiriti  de'suoi  accademici,  trava- 
gliò per  rimettere  in  seggio  la  vera  itali- 
ca filosofìa,  la  filosofia  positiva  della  spe- 
rie.. za  e  dell'osservazione.  Il  celebre  Ti- 
rabosebi,  non  seppe  decidere  se  il  Cesi  più 
giovasse  alle  scienze  colla  sua  munificen- 
za, o  col  suo  straordinario  ingegno.  E  sic- 
come di  tale  insigne  e  pontificia  accade» 
mia,  una  delle  primitive  e  principali  glo- 
rie fu  il  gran  linceo  Galileo  Galilei,  al- 
l'encomiato prof.  Proja  gli  piacque  ri- 
marcare aver  io  nel  rammentato  artico- 
lo parlato  anche  di  quel  sublime  ingegno 
(lo  celebi  ai  pure  in  altri), e  della  clemen- 
za usatagli  da  Urbano  Vili  nella  sua  fa- 
mosa vertenza  colla  suprema  Inquisizio- 
ne, con  tanta  abbondanza  d'erudizione, 
che  gli  sarebbe  sembrata  superflua,  do- 
ve non  aveste  conosciuto  che  l'opera  mia 
»»  è  come  un  emporio  di  tutte  le  storie 
da  sopperire  alla  mancanza  di  altri  in- 
numerabili  libri  e  collezioni  storiche".  Se 
non  che  riflettendo  saviamente,  che  più 
delle  sventure  vanno  ricordate  le  glorie 
del  grand'  uomo,  egli  dice.  *»  Credete  a 
me,  che  pur  mi  conosco  alcun  poco  di 
questo  così  vieto  e  così  rimenato  erg*, 
mento  (anzi  apporisce  profondo  filosolo 
dalla  stessa  Lettera  in  discorso,  e  tra  le 
sue  opere,  dalle  seguenti:  Trattato  sto- 
rico-teorico-pratico di  Calendario  cai» 
tolico.  Della  divisione  del  tempo  in  gior- 
ni ed  ore,  e  degli  orologi  così  detti  ita- 
liano e  francese.  Necrologia  del  prof, 
d.  Fcliciano  ScarpellinL  Elogio  funebre 
diF.  Scarpellini  restauratore  dell' ac 
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endemia  de*  Lincei,  detto  nelle  solenni 
eseauie  de'  Lincei  defunti.  Discorso  so- 
pra la  vita  e  le  opere  delp.  Andrea  Ca- 
rafa  della  Compagnia  di  Gesù.  Tetterà 
sopra  lo  stato  delle  matematiche  in  Ro- 
ma.Storia  de' nuovi  Pianeti  dal  j$o  t  al 
1 8 5 1 ):  oggi,  che  dopo  i  grandi  progressi 
fatti  nelle  scienre,  e  in  ispecie  dall'astro* 
nomia,  la  Chiesa  ha  fatto  lil>ero  a  tutti 
gli  astronomi  di  poter  insegnare  il  moto 
del  globo  terrestre,  noi  dobbiamo  piut- 
tosto rimpiangere  nel  segreto  del  nostro 
cuore  le  sventure  del  Galilei ,  anziché 
rialzare  a  quando  a  quando  il  velo  del- 
l'oblio, onde  il  tempo  le  va  ricoprendo. 
Quello  che  dobbiamo  sempre  rinverdire 
nella  memoria  degli  uomini,  sono  le  glo- 
rie  di  questo  gran  Linceo  e  principe  ec- 
celso della  rinnovata  filosofia:  perchè  nel. 
l'articolo  Venezia,  che  ora  state  (nuova- 
mente) scrivendo  con  amore  che  supera 
la  vostra  insiijierabile  erudizione  storico* 
ecclesiastica,  fate  di  richiamare  alta  men« 
te  di  que'gentili,  che  attendono  dalla  vo- 
stra penna  nuovo  lustro  alla  patria  loro, 
fate,  dico,  che  e'  si  ricordino  che  Gali- 
leo Galilei  professore  o  Padova  e  sotto 
gli  atispicu  della  veneta  repubblica  pose 
nelle  mani  de'  fisici  il  termometro  e  il 
compasso  di  proporzione,  ritrovò  le  leg- 
gi della  caduta  de'gravi,  e  ne  dedusse  l'i- 
socronismo nell'oscillazioni  del  pendolo: 
e,  quel  che  più  monta,  divinò  e  archi- 
tettò in  una  notte  il  non  mai  abbastan- 
za encomiato  perspicillo  ,  onde  in  pro- 
gresso di  tempo  fece  nel  cielo  le  sì  por- 
tentose scoperte.  Imitate  Fabroni  (Fitae 
Italorum  doctrina  excellenlium^cUeìk 
nella  vita  del  Galilei,  dove  parla  del  te- 
lescopio da  esso  lui  inventoto,  fa  plauso 
alla  sapienza  e  olla  munificenza  del  ve- 
neto senato,  che  ascese  tosto  la  torre  di 
s.  Marco  per  esplorare  la  forza  del  ma- 
gico tubo  n  scernere  di  lontano,  e  decre- 
tò premi  ed  onori  all'immortale  inven- 
tore. Da  ultimo  magnificate  la  nobile  ga- 
ra tra  il  medesimo  augusto  consesto  de' 
veneti  senatori  e  Cosimo  II  di  Toscana, 
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quello  a  mal  in  cuore  consentendo,  que- 
sti a  lutto  potere  richiedendo  che  l'eccel- 
lo filosofo  ripatriasie".  Riportato  quello 
capiente  brono,  in  cui  con  pochi  tratti  è 
detto  lutto,  a  me  che  resta  a  dire  ?  I  n  os- 
sequio a  tanta  autorità, commosso  per  es- 
sere Ujudatus  a  laudato  viro,  per  af 
feltuosa  indimenticabile  riconoscenza,  in 
queste  anguste  pagine,  relativamente  al 
vasto  e  gigantesco  argomento,  credei  que- 
sto il  luogo  di  farne  cenno,  perchè  ap- 
punto fu  nel  dogadodell'illustre  princijie 
Cicogna,  che  Galileo  fu  ammesto  profes- 
sore alla  celebre  università  di  Padova. 
Lottando  tra  la  brevità  che  mi  è  impo- 
sta e  la  mia  pochezza,  tenterò  con  alquan- 
te nozioni  di  corrispondere  a  sì  rispetta- 
bile  desiderio,  dolce  e  lusinghiero,  per  la 
mia  debolezza  certamente  non  mai  de* 
gnamente  al  subbietto,  ed  eziandio  per 
dovere  osservare  le  debite  proporzioni  col 
complesso  del  presente  aiticolo,  in  cui  e* 
vitai  di  entrare  in  quest'altro  campo  im- 
mensurabile, laonde  per  un'eccezione  ge- 
niale  vieppiù  dovrò  essere  laconico.  Semi 
riuscirà  corrispondervi,  il  merito  sarà  del- 
l'illustre prof.  Proja,  come  effetto  del  suo 
pregievole  comandamento,  derivalo  da 
quel  caldo  amore  alle  scienze  che  profes- 
sa ed  insegna,  e  da  quel  riverente  affetto 
verso  l'accademia  de'nuovi  Lincei  di  cui 
è  ornamento,  eloquente,  perito  e  giusto 
propagatore  de'iuoi  fasti,  il  che  altresì  si 
ammira  nella  Lettera  a  me  benignamen- 
te diretta,  nella  quale  fa  servire  la  loro 
storia  a  lode  di  Urbano  Vili,  e  quella  di 
questo  a  lode  il e' Lincei  medesimi.  E  poi 
inevitabile  che  io  non  ripeta  alcunché  del 
già  detto  nell'articolo  sunnominato,  cele- 
brando i  rari  meriti  scientifici  di  Galileo, 
gloria  immortale  di  Pisa,  d' Italia,  del- 
le  scienze,  del  cui  progresso  la  repubbli- 
ca veneta  si  rese  benemerita  col  nobile 
patrocinio  accordato  anche  a  questo  lu- 
minare del  sapere,  vero  faro  di  luce  fi- 
losofica, e  sarà  saggio  di  quello  da  essa 
conceduto  ad  altri  sapienti,  che  il  la- 
conismo ra*  impedisce  di  celebrare.  Na- 
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to  Galileo  per  illuminare  la  società,  non- 
dimeno ebbe  bisogno  del  patrocinio  de' 
principi,  come  le  aquile  generose  del- 
l'appoggio dell'  oria  per  ispingere  i  loro 
voli  sino  alla  regione  del  sole.  Nel  i*>8g 
Galileo  di  i5  anni,  nella  patria  famo- 
sa università  di  Pisa  dal  granduca  Fer- 
dinando 1  l' ebbe  la  cattedra  di  mate- 
matica, e  per  attestato  del  suo  celebre 
e  degno  allievo  e  biografo  Vincenzo  Vi- 
viani  (in  s.  Croce  di  Firenze  sua  pa- 
tria d'origine,  un  sepolcro  marmoreo  ac- 
coglie unite  le  spoglie  illustri  del  disce- 
polo e  del  maestro,  ciascuno  degno  l'uno 
dell'altro,  e  dipoi  ne  dirò  alquante  pa- 
role), la  sostenne  con  tanta  fama  e  ripu- 
tazione appresso  gì'  intendenti  di  mente 
ben  affetta  e  sincera,  che  molti  filosofa- 
stri suoi  emuli,  fomentati  da  invidia.se 
gli  eccitarono  contro;  eserveodosi  di  stru- 
mento per  atterrarlo  ,  del  giudizio  dato 
da  esso  sopra  un  tal  macchina  d' inven- 
zione d'un  eminente  soggetto,  proposta 
per  vuotar  la  darsena  di  Livorno,  olla 
quale  Galilei  con  fondamenti  meccanici 
e  con  libertà  filosofica  avea  fatto  pro- 
gnostico di  male  evento,  come  in  elìcilo 
seguì,  seppero  con  maligne  impressioni 
provocargli  l'odio  di  quel  gran  personag- 
gio. A  cui  si  aggiunga,  che  predestinato 
il  suo  felice  ingegno  a  svelare  agli  uomi- 
ni una  moltitudine  di  meraviglie  della  na  - 
tura,  onde  poi  divenne  il  creatore  della 
filosofia  sperimentale,  le  sue  nuove  sco- 
perte ed  esperienze,  colle  quali  fece  cono- 
scere la  legge  di  accelerazione  nel  movi- 
mento de'corpi  cadenti,l'eguaglianza  del  - 
le  rapidità  impressa  dalla  gravità  a  tut- 
te le  sostonze  materiali,  e  molte  altre  ve- 
rità fisiche,  delle  quali  Aristotile  non  ha 
parlato,  come  rileva  l'altro  suo  biografo 
Biot,  inasprirono  i  partigiani  dell'antica 
filosofia  peripatetica,  la  cui  fanatica  fidu- 
cia nell'  opinioni  d'  Aristotile  impediva 
gustare  tante  preziose  cose;  ed  i  quali  ve- 
dendo per  sì  fatto  modo  assalita  l'intera 
loro  scienza,  cercarono  di  nuocere  al  no- 
vatore nell'opinione  de* potenti  e  gli  mos- 
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aero  molteplici  persecuzioni;talmenlechè, 
per  sotti  ai-visi,  si  vide  obbligato  dopo  3 
anni  neh  5g*  d'abbandonare  la  cattedra 
di  Pila,  volgendo  l'animo  suo  alle  offer- 
te, die  più  volte  gli  erano  state  fatte  del* 
la  cattedra  di  Padova.  Questa  allora  (io- 
li va  e  d'ogni  parte  vi  accorrevano  gli  stu- 
denti, e  persino  da  Germania,  Francia  e 
Fiandra,  poiché  eletti  fin  dal  t  5  iG  a  di- 
rigerla i  cosi  detti  Riformatori  dello  stu- 
diodi  Padova,  da  essi  i  più  famosi  prò- 
fessot  i  v'erano  chiamali.  Ritornato  a  Fi- 
renze, ove  avea  fatto  i  suoi  studi  lettera- 
ri e  patria  d'origine  del  padre  suo,  s'e- 
lesse con  buona  grazia  del  granduca  di 
mutar  clima,  avanti  che  i  suoi  avversari 
avessero  a  godere  del  suo  precipizio.  A. 
Firenze  era  stato  raccomandalo  ad  uno 
della  nobile  famiglia  Sai  %  iati,  che  l'accol- 
se con  singolare  benevolenza  e  gli  sommi* 
nistrò  tutti  i  mezzi  di  continuare  le  sue 
scoperte  e  lavori  scientifici  finche  avesse 
trovalo  modo  di  collocarsi.  A  tal  fine  il 
Salviali  lo  fece  conoscere  e  raccomandò 
al  suo  amico  Gio.  Francesco  Sagredo  pa- 
trizio veneziano, valentissimo  nelle  scien- 
ze matematiche  e  fisiche,  pel  cui  autore- 
vole mezzo  a'  26  settembre  dello  stesso 
1 5gi  ottenne  dalla  serenissima  repubbli- 
ca  di  Venezia  la  lettura  delle  matemati- 
che in  Padova.  Né  sorse  alcuno  di  sua 
nazione  a  impedirlo  e  difenderlo,  e  il  prin  • 
cipe  stesso  convenne  cedesse  all'impeto 
dell'ingiusta  persecuzione,  onde  lo  soffrì 
esule  la  terra  nativa  per  anni  18.  Nel  suo 
nuovo  campo  di  gloria,  vivendo  folto  la 
prolezione  delle  leggi  venete,  tosto  strin- 
se amicizia  con  parecchi  colti  ed  eruditi 
gentiluomini  veneziani,  ammiratori  del 
raro  suo  genio.  In  riconoscenza  de' bene- 
fìzi  che  godeva  nella  nuova  sua  destina- 
zione, diede  il  nome  di  Sagredo  e  di  Sai- 
viali  a' due  principali  interlocutori  che 
ne'suoi  Dialoghi  quattro  sopra  i  due  mas- 
simi su  temi  del  mondo,  Tolemaico  e  Co- 
permeano  (poi  per  la  1  .'volta  stampati  in 
Firenze  nel  1  (33?.),  sostengono  la  vera  fi- 
losofia. Più  libero  in  una  città  chedipeo- 
vol.  lai. 
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devadal  senato  di  Venezia,  il  nuovo  pro- 
fessore di  Padova  continuò  con  una  vo- 
ga più  brillante  le  sue  lezioni  pubbliche 
e  le  sue  ricerche  sperimentali.  Per  soddi- 
sfare alle  sue  obbligazioni  verso  i  suoi 
protettori  e  il  governo  che  lo  impiegava, 
inventò  e  fece  costruire  pel  servigio  della 
repubblica  diverse  nuove  macchine  di 
grande  utilità  ;  e  scrisse  pe'suoi  allievi 
molli  trattati  di  gnomonica,  di  mecca- 
nica, di  astronomia  sferica,  ed  anche 
di  fortificazione,  secondo  I'  uso  di  que' 
tempi,  in  cui  si  univa  tultociò  che  il  pro- 
gresso delle  cognizioni  ha  poi  separato. 
Verso  il  1 597,  inventò  i  termometri  (ma 
i  saggi  di  Galileo  restarono  probabilmen- 
te lungo  tempo  ignorali,  poiché  l'olan- 
dese Cornelio  Drebbel  ottenne  e  conser- 
vò in  Germania  l'onore  dell'invenzione 
di  tale  strumento  pubblicando  :  De  na- 
tura elementorum;  quomodo  venti,  più- 
viae,fulgura,  toni  trita  ex  iis  provocati- 
tur,  et  quibus  serviant  usibus  etc),  ed  il 
compasso  di  proporziooe.cui  appellò  com 
passo  militare,  perchè  lo  avea  principal- 
mente destinato  all'uso  degl'  ingegneri. 
Dell'  invenzione  del  termometro  abbia- 
mo l'irrefragabile  testimonianza  del  dot- 
to suo  mecenate  Sagredo,  il  quale  aven- 
do portato  in  seguito  alcuni  notabili  mi- 
glioramenti sul  medesimo,  scrisse  a  Ga- 
lileo :  **  L'istrumento  per  misurare  il  cal- 
do, inventato  da  V.  S.  Eccellentissima,  è 
stato  da  me  ridotto  in  diverse  forme  as- 
tai comode  e  squisite  intanto  che  la  dif- 
ferenza della  temperie  di  una  stanza  al- 
l'altra si  vede  fin  100  gradi".  Seguendo 
il  dotto  bolognese  Giuseppe  Monti,  Di- 
scorso intorno  alt  obbligo  d?  onorare  i 
primi  scopritori  del  verot  io  andrò  ri- 
cordando in  ulteriore  testimonianza  del- 
le scoperte  Galileane  le  diverse  lettere 
pubblicate  dal  eh.  Gianfrancesco  lim- 
belli, Intorno  invenzioni  e  scoperte  ita- 
liane.  E  per  la  1  .*  :  Lettera  44-*  Appli- 
cazione del  pendolo  all'orologio,  com- 
passo di  proporzione,  scoperte  astrono- 
miche ed  altre  di  Galileo.  Prova, ch'egli 
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essendo  icolare  in  Pisa  intentò  il  pendo- 
lo; semplice  e  regolata  misura  del  tem- 
po, per  mezzo  del  pendolo,non  prima  d'al- 
cun altro  avvertila,  pigliando  occasione 
d'osservarla  dal  moto  d'una  lampada  nel 
duomo  di  Visti,  poscia  posto  in  pratica  dal 
suo  figlio  naturale  Vincenzo  ;  application 
ne  all'orologio,  che  fu  poi  seme  fecondo 
di  bei  trovati  nella  fisica, nell'astronomia  e 
nella  nautica.  Egualmente  prova  il  llaiu* 
belli,  che  Galileo  ideò  il  compasso  di  pro- 
porzione nel  1597,  indi  illustrato  col  li* 
bro,  Le  Operazioni  del  compasso  geo- 
metrico e  militare,  stampate  nel  1606. 
Trovati  pure  del  Galileo  essere  le  bilan- 
celle idrostatiche,  per  conoscere  col  mez- 
zo dell'  acqua  il  peso  de'  metalli.  Colla 
Lettera  ^^.''.Termomttro,  dimostra  che 
il  merito  di  avere  inventato  il  termome- 
tro ad  aria,  eh'  è  insieme  termoscopio  e 
baroscopio,  essendo  le  sue  indicazioni  ef- 
fetto e  del  calorico  e  della  pressione  del- 
l'aria atmosferica, viene  attribuito  a  molti, 
ed  eziandio  a  fr.  Paolo Sarpi,  ma  (ino  dal 
1596  è  certissimo  che  Galileo  avea  tro- 
vato i  suddetti  strumenti  di  vetro  con  ac- 
qua e  aria,  e  per  meglio  comprovarlo  of- 
fre un  luogo  de'  Pensieri  vari  di  lui,  trat- 
to dalle  sue  Opere,  che  tutto  riguarda 
il  termoscopio,  e  pieno  di  profondi  pen- 
samenti. Secondo  le  leggi  venete  l'inca- 
1  icodi  professore,  come  tulli  gli  altri  pub- 
blici impieghi,  non  era  che  tempora* 
neo;  ma  quando  spirò  il  sessennio  della 
coudolta  a  cui  era  stato  destinato,  nel 
1599  il  senato,  estimatore  del  felice  suo 
talento,  la  rinnovò  confermando  Galileo 
nella  cattedra  per  altri  6  anni  con  un  au- 
mento di  onorario,  di  cui  si  sdebitò  ver* 
10  la  prolettrice  repubblica  con  nuove 
scoperte.  Quest'epoca  fu  pel  professore  la 
più  fortunata,  fausta  e  luminosa  di  sua 
vita.  Nel  1604  una  stella  ignota  e  d'u- 
na fulgidezza  straordinaria,  essendocom- 
parsa  ad  un  tratto  nella  costellazione  del 
Serpentario,  Galileo  dimostrò,  mercè  le 
osservazioni,  come  tale  astro  era  molto 
al  di  là  di  ciò,  che  i peripatetici  chiama* 
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vano  la  regione  elementare,  ed  anzi  era 
d'a<sai  più  lontano  che  tutti  gli  altri  pia- 
neti, contro  l'opinione  formale  ed  infal- 
libile di  Aristotile,  il  quale  affermai  cie- 
li incorruttibili  ed  immani  da  qualun- 
que mutamento.Intanto  spirò  nuovamen- 
te il  termine  della  a.-  condotta  di  pro- 
fessore, ed  il  senato  lo  riconfermò  nella 
cattedra  per  altro  3.*sessennio  nel  1606, 
con  nuovi  vantaggi,  di  cui  mostrò  la  sua 
riconoscenza  raddoppiandogli  sforzi  del 
suo  stupendo  ingegno.  Versoi!  1609  fe- 
ce altresì  diverse  esperienze  sulle  calami- 
te naturali,  e  trovò  il  modo  d'aumenta- 
re coosiderahilmente  la  loro  forza  con 
l'aiuto  d'un  corredo  di  piastre  di  ferro. 
Ma  in  mezzo  a  tanta  gloria  neppure  in 
Padova,  che  sotto  l'egida  della  repubbli- 
ca aperta  gli  si  era  come  porlo  sicuro  al  - 
l'affannalo  spirilo,  lo  si  lasciò  vivere  in 
pace  sì  che  la  malignità  e  l'invidia  non 
mai  placata  e  mai  perdendolo  di  vista, 
non  venisse  anche  in  quel  pacifico  e  no- 
bile soggiorno  de'dotti  a  turbar  la  men- 
te instancabile  nelle  speculazioni  filoso- 
fiche; e  di  quali  trovati  fu  spettatrice  lai 
città  di  Padova  può  vedersi  nel  Viviani 
nella  Vita  di  Galileo,  Venezia  i836  ti- 
pografia Aivisopoli.  Trovandosi  Galileo 
fieramente  offeso  e  provocato  da  Balda*- 
sare  Capra  milanese,  che  s'era  allora  te- 
merariamente appropriala  l'invenzione 
del  compasso,  a  ciò  indotto  dal  suo  mae- 
stro Guntzehusano,  nel  tradurlo  in  lati- 
no e  stamparlo  nella  stessa  città  di  Pa- 
dova in  faccia  del  medesimo  autore,  fu 
Galileo  necessitato  a  pubblicare  una  sua 
difesa  in  volgare  per  evidente  dimostra- 
zione di  furto  così  detestabile  e  vergogno- 
so, difendendosi  insieme  dalle  calunnie  e 
imposture  del  medesimo  Capra,  il  quale 
in  una  sua  considerazione  astronomica 
tulio  stella  nuova  deli6o4,  stampata  già 
più  di  due  anni  avanti,  I'  avea  acerba- 
mente lacerato,  mosso  da  invidia  per  l'u- 
uiversale  applauso  che  avevano  ricevu- 
to le  3  lezioni  fatte  dal  Galileo  sulla  nuo- 
va stella.  Non  fu  già  valevole  tal  difesa  a 
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reprimere  l'audacia  o  la  troppa  confìrien- 
ta  d'alcuni  altri  di  altre  nazioni,  i  quali 
allettali  o  trasportali  dalla  novità  e  «a- 
ghezza  della  invenzione,  e  dallo  mirabil 
copia  e  fertilità  de'suoi  usi,  non  espones- 
sero alle  slampe,  come  interamente  loro 
proprio,  l'ingegnoso  compasso  del  Gali- 
leo, pubblicandolo  con  diverse  iscrizioni 
in  un'  altra  forma  ridotto,  o  con  nuove 
linee  e  ad  altri  usi  ampliato,  senza  pur 
far  menzione  del  principale  autore  di  ta- 
le isti  omento,  le  operazioni  del  quale  do- 
ve non  erano  pervenute  stampate  si  tro- 
vavano già  molto  prima  in  ogni  provincia 
d'Europa  mss.,  e  divulgate  da  quelli  stes- 
ti forestieri,  a'quali  in  Padova  il  mede- 
simo Galilei  lo  avea  prodigamente  con 
altri  suoi  scritti  comunicalo.  Dopo  aver 
Galileo  confuso  il  Copra,  la  cui  opera  fu 
proibita  come  libello  diffamatorio,  non  fu 
quella  la  sola  conlesa  che  gli  fu  uopo  di 
sostenere  per  la  proprietà  de'suoi  lavori  ; 
e  si  trovò  più  d'una  volta  assai  mal  ri- 
compensato della  facilità  con  la  quale  li 
comunicava;  ma  si  elevava  sempre  per 
nuove  scoperte  al  di  sopra  di  tali  vergo- 
gnosi attentati.  Ne  fece  una  nel  1609, 
che  va  tenuta  per  un  de' più  solidi  fon- 
damenti della  sua  gloria.  Verso  il  mese 
d'aprile  o  di  maggio  di  quell'anno,  cor- 
se voce  a  Venezia,  dove  allora  trovava - 
si  Galileo,  che  un  olandese  (Jacopo  Me- 
bio)  avesse  presentato  al  conte  Maurizio 
di  Nassau  uno  stromento,  pel  quale  gli 
oggetti  lontani  apparivano  vicini;  ne  se 
ne  seppe  di  più  (imperocché,  come  si  ha 
dallo  stesso  Galileo,  essendo  l'olandese  un 
semplice  maestro  d'occhiali  ordinari, ca- 
sualmente maneggiando  vetri  di  più  sor- 
te, si  abbatté  a  guardare  nell'istesso  tem- 
po per  due  l'uno  convesso  e  l'altro  con- 
cavo, posti  in  diverse  lontananze  dall'oc- 
chio, ed  in  questo  modo  vide  e  osservò 
l'effetto  che  ne  seguiva,  e  ritrovò  lo  stru- 
mento a  caso,  senza  però  potere  progre- 
dire). Restituitosi  Galileo  a  Padova,  vol- 
le specularne  tosto  la  formazione  :  si  po- 
se a  cercare  come  la  cosa  (osse  possibile, 
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dietro  la  mossa  de'raggi  luminosi  in  ve- 
tri sferici  di  forme  diverse.  Alcuni  saggi 
tentativi  co' vetri  che  avea  alle  mani,  seb* 
bene  imperfetti,  produssero  l'effetto  de» 
si  derato;  nel  dì  seguente  rese  conto  del- 
la 1  i usci tn  a'  suoi  amici  di  Venezia  :  ciò 
non  era  da  meno  dell'  invenzione  stessa 
dell'ottico  congegno.  Passati  6  dì,  altro 
ne  fabbricò  di  maggior  bontà  e  perfezio- 
ne. Pochi  giorni  dopo  presentò  tali  stru- 
menti al  senato  in  Venezia,  con  una  scrit- 
tura dedicata  al  doge  Leonardo  Donato 
(cui  pure  intitolò  quella  del  termometro 
«piegandone  tutta  l'utilità),  In  cui  ne  svi- 
luppava le  immense  conseguenze  per  le 
nsservnzioni  astronomiche,  e  nautiche  a' 
veneziani  tanto  necessarie.  Fu  allora  che 
il  senato  ascese  la  torre  campanaria  di 
s.  Marco  e  altre  alture  per  godere  la  me- 
ravigliosa invenzione,  e  decretò  quindi 
il  dì  a  5  agosto  1609  onori  e  premii  al 
sommo  inventore,  col  continuargli  la  sua 
condotta  di  professore  di  Padova  in  vita, 
per  speciale  rimunerazione  e  distinzio- 
ne, e  con  un  emolumento  triplo  da  quel- 
lo che  prima  aveva  (la  scrittura  del  Ga- 
lilei, e  il  decreto  citali,  vennero  pubbli* 
etti  dal  Morelli  nell'ingresso  del  procu- 
ratore di  s.  Marco  Alvise  Pisani,  1796). 
Penetrato  l'animo  nobile  di  Galileo,  pro- 
prio di  tutti  i  sapienti,  di  gratitudine  ver- 
so la  munificenza  della  repubblica  vene- 
ta, non  trascurò  niuna  diligenza  perù  e 
scere que'meriti  che  l'aveano  provocata.e 
gli  avevano  ottenuto  tanti  favori.  Infatica- 
bile nelle  sue  ricerche,  perfezionò  altresì 
l'invenzione  del  telescopio,  e  lo  ridusse 
da  ultimo  a  tale  di  essere  voltato  verso 
il  cielo.  Vide  allora  ciò  che  nessun  mor- 
tale per  l'innanzi  aveva  mai  veduto  :  la 
superfìcie  della  luna  limile  ad  una  ter- 
ra irta  d'alte  montagne  e  solcata  da  valli 
profonde.  Venere  che  presentava  simil- 
mente fasi  che  provano  la  sua  roton- 
dità; Giove,  attorniato  da  4  satelliti  che 
l'accompagnano  nel  suo  corso;  la  via  lat- 
tea ;  le  nebulose  ;  tutto  il  cielo  infine  co- 
sparso d'un'infinita  moltitudine  di  stelle 
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foie,  troppo  piccole  per  esser  vedute  ad 
occhio  nudo.  Alcuni  giorni  gli  tastarono 
per  pattarle  in  rassegna,  e  le  annunziò 
al  mondo  con  uno  scrìtto  intitolalo:  iVW 
c/m*  Sydereus,  cui  dedicò  a'  principi  de 
Medici  sovrani  di  tua  patria, col  nome  di 
Stelle  Medìcee,  e  del  quale  continuò  sue- 
cessi vamen te  la  pubblicazione,  con  gior- 
nale periodico  di  tal  nome,  di  mano  in 
mano  che  andava  tcuoprendo  nuovi  og- 
getti :  ottervò  in  tal  guisa,  che  Saturno 
talvolta  ti  presentava  sotto  la  forma  d'un 
semplice  disco,  tal  volta  accompagnalo  da 
due  appendici  che  parevano  due  piccoli 
pianeti  ;  ma  era  riservato  ad  un  altro  il 
dimostrare  che  tali  apparenze  erano  l'ef- 
fetto <1'  un  anello  che  circonda  Saturno 
(a  Cristiano  Huygeni  o  comunemente  IT- 
genio  deJl'Aja,  quando  mentre  il  telesco- 
pio di  Galileo  amplificava  tolo  3o  volte 
gli  oggetti,  a  lui  riuscì  più  tardi  nel  1 65g 
di  cottruire  un  obbiettivo  di  aa  piedi  di 
foco,nuovostromenloche  ingrossava  l'og- 
getto tino  ai  oo  volte,  indi  pubblicò  il  suo 
Sistema  di  Saturno,  che  trovati  nelle  sue 
Opera  varia).  Galileo  inoltre  scoperse  al- 
cune macchie  mobili  sul  globo  del  sole, 
cui  i  pi  1 1 patetici  dicevano  tuttavia  incor- 
ruttibile; e  non  etitò  d'inferirne  la  rota- 
zione di  quelf  astro  (tali  macchie  erano 
già  state  scoperte  fino  dal  i  Gì  i  da  Gio- 
vanni Fabricio  di  Osteria  ,  di  cui  si  ha  : 
Phrysii  de  maculi  s  in  sole  observatis,  et 
apparente  e  a  rum  cum  sole  conversione 
nar  ratio,  Wiltenbergae  1 6 1 1 ).  Osservò 
quella  debole  luce  che  neh."  e  ultimo  4-" 
della  luna  ci  rende  visibile  al  telescopio 
la  parte  del  suo  disco  che  non  è  allora  di- 
rettamente illuminala  dal  sole;  e  giudicò 
con  senno  che  tale  effetto  procedeva  dal- 
la luce  riflessa  verso  la  luna  dal  globo  ter- 
restre. L' osservazione  continuata  delle 
macchie  della  luna  gli  provò  che  quell'a- 
stro ci  presenta  pressoché  tempre  la  stes- 
sa fàccia;  ma  vi  riconobbe  però  una  spe- 
cie d'oscillazione  periodica  cui  nominò  li- 
brazione (e  di  cui  l'italiano  Gio.  Dome- 
Dico  Cassini,  che  valse  piò  secoli  odi' a- 


YEN 

stronomin,  ha  fatto  conoscere  le  leggi  e- 
satte,  nella  sua  Opera  Astronomica,  Ro- 
ma 1 666).  Ora  il  eh.  d.  Sanie  Piera»»  bi- 
bliotecario della  Barberiniani,  ha  trailo 
da  essa  e  pubblicalo  il  Breve  discorso 
della  istituzione  d' un  Principe,  t  com- 
pendio della  scienza  civile  di  France- 
sco Pie  coloni  ini,  con  otto  lettere  e  nove 
aisegm  delle  Macchie  Solari  di  Galileo 
Galilei, Rota*  i858.  Alla  6oe,ooo  meno 
profondo  ad  indagare  le  conseguente  del- 
le cose  nuove,  che  sottile  a  scoprirle,  Gali- 
leo conobbe  l'utilità  a  cui  i  movimenti  e 
gli  eclissi  de'satelliti  diGiove  potevano  riu- 
scire per  la  misura  delle  longitudini  ;  ed 
intraprese  anzi  di  fa  re  un  buon  numero 
di  osservazioni  di  quegli  astri  onde  co- 
struirne tavole  che  potessero  servire  pe 
naviganti,  massime  pe'  suoi  amali  vene- 
ziani. Sulla  torre  a  Ponte  Molino  di  Pa- 
dova si  legge  questa  iscrizione:  Da  que- 
sta torre  -  Galileo  -  Molta  via  de'  Cie- 
li svelò.  Dopo  tante  e  si  ammirabili  sco- 
perte, deve  sorprendere  come  siasi  vo- 
I  uio  contendere  a  Galileo  l'invenzione  del 
telescopio,  col  quale  egli  le  ha  falle,  qua- 
si che  in  simil  caso  I"  inventore  ooo  foae 
quegli  che,  guidato  da  regole  certe  e  ua 
grandi  viste,  ha  saputo  trarre  meraviglie 
da  ciò  che  il  caso  avea  gillato  greggio  io 
mani  inesperte. Se  colui  che  inOlanda con- 
giunse per  accidente  vetri  d'inegual  cur- 
va, fu  realmente  l'inventore  del  telesco- 
pio, perchè  noi  rivolse  al  cielo,  la  piò  bel- 
la e  la  più  tublime  applicazione  di  tale 
si  rome  nio  ?  Perchè  mai  lasciò  a  Galileo 
la  felicità  e  la  gloria  di  rovesciare  agli  oc- 
chi di  lutti  le  antiche  preoccupazioni, di 
consolidare,  lo  mercè  di  prove  evidenti, 
l'edifizio  di  Copernico,  e  di  allargare  gli 
spazi  celesti  oltre  quanto  l'immaginasi»; 
ne  poteva  supporre  ?  Comunque  sia ,  si 
comprende  di  leggieri  fino  a  quale  altez- 
za tante  e  sì  grandi  scoperte  debbano  a- 
ver  levato  le  viste  di  Galileo;  egli  vide 
tutte  le  coosegueuze  che  ne  risultavano 
intorno  alla  costituzione  dell'universo;  e 
come  sarebbero  sfuggite  a  lui  che,  per  lui- 
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ta  la  vita,  anteponendo  ad  ogni  altra  gui- 
da la  natura,  atetra  conservato  il  tuo  in- 
telletto aperto  a  tutta  la  purezza  delle  lue 
impresti oni?  L'incomparabile  filosofo  to- 
scano, il  cui  nome  durerà  ne' posteri  glo- 
rioso e  perpetuo,  difese  le  sue  opinioni  e 
confutò  gli  oppositori  che  sentenziavano 
non  essere  slato  ili.*  inventore  del  con- 
gegno da  lui  chiamato  Perspicillo  celeste, 
o  cannocchiale  di  lunga  ti  sta,  poiché  il  no- 
me di  Telescopio  che  gli  è  restato  l'ebbe 
dui  principe  Federico  Cesi,  e  nel  suo  Sag- 
giatore dichiarò:  Che  l'avviso  del  suppo- 
sto trovato  dell'  olandese  Mebio,  svegliò 
la  volontà  ad  applicarvi  il  pensiero,  non 
mai  agevolò  l'invenzione.  A' suoi  giorni 
questo  strumento  fu  anche  detto  Occhia- 
le di  Galileo.  D'un  altro  genere  di  tele- 
scopio egli  fu  pure  inventore,  detto  da  lui 
Cimiero  o  Celatone ,  poiché  adatta  vasi 
al  capo  io  guisa  che  anco  navigando  sul- 
le galee  potevasi  assai  da  lungi  scoprire 
e  ingrandire  gli  oggetli;  ma  non  pare  che 
fosse  binocolo  o  a  due  tubi  (E  qui  a  lu- 
stro di  Venezia  godo  ricordare,  che  Lo- 
renzo  Selva,  ottico  veneziano,  fu  dipoi  il 
i.° a  costruire  in  Italia  caonocchiali  acro- 
matici verso  il  1 770,  vale  a  dire  dopo  1 1 
anni  che  l'inglese  Giovanni  Dollood,fran- 
cese  d'origine,  ebbe  trovato  tale  st romeo - 
to;  come  ancora  fu  il  r.°  ad  ottenere  il 
flint,  e  di  tanta  forza  dispersiva,  che  so- 
lo in  questi  ultimi  tempi  venne  superato 
per  opera  di  Fraunhofer).  Molti  pretese- 
ro d'attribuire  a  Galileo,  per  le  incessan- 
ti sue  speculazioni,  l'invenzione  pure  del 
Microscopio.  Osserva  il  Rara  bel  li  nella 
lettera  36.*:  Microscopio,  se  venne  con- 
trastata a  Galileo  l' invenzione  del  tele- 
scopio, molto  maggiormente  lo  fu  quella 
del  microscopio,  prelesa  da  Zaccaria  Jans 
e  da  Francesco  Fontana;  però  di  Gali- 
leo si  hanno  sicuri  monumenti ,  come  è 
incontrastabile,  che  dipoi  nel  1 6 1 1  ne  in- 
viò uno  a  Sigismondo  III  re  di  Polonia. 
Questo  suo  ritrovamento  sembra  dover- 
si collocare  fra  il  1609  e  1610,  per  ag- 
grandire io  apparenza  gli  oggetti  viciui 
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i  piò  impercettibili,  e  pei  foltamente  di- 
•cernerli,  per  la  scrupolosa  osservazione 
de'miniini  componimenti  delle  materie, 
e  della  mirabile  struttura  delle  parti  e 
membra  degl'infetti,  nella  piccolezza  in- 
visibile de'quali  fece  con  meraviglia  ve- 
dere la  grandezza  di  Dio,  e  le  miracolose 
operazioni  della  natura,  fn  seguito  Gali- 
leo perfezionato  meglio  siffatto  stromento, 
ne  inviò  uno  in  dono  al  principe  Cesi  qual 
benemerito  fondatore  dell'accademia  de* 
Lincei,  chiamandolo  occhialino  per  ve- 
dere da  vicino  le  cose  minime.  Quiudi  di- 
chiara Rumbelli,  mal  fondata  l'opinione 
di  chi  ascrive  all'olandese  Drebbel  il  pri- 
mato dell'  invenzione  del  microscopio  a 
due  vetri,  che  dicono  avvenuta  nel  1627, 
r-ioé  17  anni  dopo  del  Galileo.  Gli  anti- 
chi bensì  aveauo  piccole  sfere  di  vetro, 
o  segmenti  di  sfera,  e  se  ne  valevano  per 
ingrossare  e  rendere  leggibili  le  lettere  piò 
minute,  le  quali  sfere  equivalevano  ad 
una  specie  di  microscopio.  De'microscopi 
a  palline  di  vetro  fu  inventore  il  faentino 
Evangelista  Torricelli  ultimo  discepolo 
di  Galileo.  Veramente  di  comun  consen- 
so si  riconosce  inventore  del  Microsco- 
pio l'olandese  Drebbel,  e  lo  provò  a'uo- 
stri  giorni  d.  Luigi  M.*  Rezzi  professore 
dell'università  romana  e  bibliotecario  del- 
la Corsiniana,  in  una  sua  Latterà  al  prin- 
cipe d.  Baldassare  Boncompagno,  inseri- 
ta negli  Atti  delC  accademia  pontificia 
dr  nuovi  Lincei.  Laonde  il  vero  merito 
di  Galileo  e  de'Lincei  col  microscopio  sta 
nell'averloperfeziooato  e  rivolto  allo  stu- 
dio delle  cose  naturali,  ed  il  nome  di  Mi  - 
croscopio  l'ebbe  dal  linceo  Giovanni  Fa- 
bro. E  qui  fa  a  proposito  la  sentenza  che 
dello  stesso  Galileo  riportai  nel  voi.  LXX, 
p.  96.  »  Non  aver  gloria  solamente  colui 
che  a  concetti  suoi  sa  dar  forma  e  svilup- 
po pratico;  ma  quegli  eziandio  che  non 
tanto  perchè  crea  pensieri,  ma  perchè  sa 
incarnare  nel  fatto  i  pensamenti  suoi".  Il 
principe  Federico  Cesi  illustrò  il  micro- 
scopio di  Galileo,  con  V Apiario,  acciò  ri- 
velasse nuovi  portenti,  e  co'  suoi  Lincei 
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primi  ebbero  la  gloria  a  ritolgere  l'ot- 
tico congegno  oli"  ingrandimento  dell' u- 
luauo  sapere,  chiamandolo  col  più  pro- 
prio vocabolo  che  porta  tuttora.  Le  be- 
iicinereuze  dc'Liucei  Stelluti,  Fabro ,  Co- 
lonna e  altri  sodo  rilevale  egregiamente 
nella  Lettera  del  prof.  Proj»,  che  Cesi  li 
chiama  principi  de'Bolanici,  celebrando 
dottamente  l'Ilario, col  quole.illustrau- 
do  a  un  tempo  lo  stemma  di  Papa  Bar- 
berini, insegnarono  al  in oiulo  i  pruni  pro- 
digi òeWià  Microscopia  t  che  oggi  uh  lucen- 
te serve  a  disvelare  la  sede  de' nostri 
morbi  e  l'alterazioni  del  nostro  organa- 
incuto.  Dimostra  inoltre  che  X Apiario  è 
paleulemeule  un  lavoro  di  storia  natu- 
rale; come  il  Saggiatore  di  Gulileo  dice 
rivelare  il  filosofo  profondo  e  lo  scritto- 
re arguto,  il  leone  che  rugge  e  non  il  ca- 
ne che  morde.  Così  urbanamente  da  par 
suo  ragionò  Apiario^  migliorando  il 
da  me  detto  coti  altri,  e  rettificò  pure 
quanto  eziandio  con  altri  dissi  dei  Saggia- 
tore. Anzi  m'iuseguò,  che  del  famoso  mu- 
saico di  Palestrinu,  del  cui  ultimo  deco- 
roso restauro  parlai  nella  biografia  d'  / 
bano  Vili,  che  tu  origine  fu  rinvenuto  e 
illustrato  da  3  accademici  Lincei,  cardi- 
nal Francesco  Barberini,  Federico  Cesi  e 
tassiano  del  Pozzo,  il  che  genericamente 
io  avea  dello  nell'articolo  della  città  ove 
si  ammira  (e  sul  quale  ora  è  slato  pub- 
blicato: Osservazioni  sul  musaico  ili  Pa- 
Ustrinà  di  d.  Sante  Pier  alisi  biblioteca- 
rio della  Barbcrùùana,  Borua  1 858  cou 
6  tavole.  Il  dotto  e  modesto  autore  vol- 
le intitolare  Osservazioni,  ciò  eh'  é  uua 
dotta  ed  eruditissima  monografia,  tanto 
copiosa  e  pregevole,  che  coutieue  quanto 
importa  conoscere  intorno  al  famoso  mu- 
saico Preueslino,  onde  meritò  che  uedas- 
se  importante  contezza  e  singoiar  lode  la 
Civiltà  Cattolica,  serie  3.*,  t.  io,  p.  740 
e  seg.).  Egualmente  mi  avverti,  che  mg.' 
Giovanni  Ciampoli,  illustre  Linceo,  fu 
anche  segretario  de'brevi  a'ptiucipi  di 
Gregorio  XV,  ma  io  già  Cavea  detto  tale 
nel  voi.  XLiX,  p,  5 1.  —  Frattanto  Co- 
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limo  li  granduca  di  Toscana  invidiava  a 
Venezia  e  Padova  ,  falli  campi  di  gloria 
scientifica  e  immortale  di  Galileo,  sotto 
gli  auspicii  generosi  della  repubblica  ve- 
uela,  e  lo  bramava  vivameule  in  Firen- 
ze. Dispiaceva  al  senato  la  perdita  d'un 
uomo  di  tanto  merito,  che  nou  lasciava 
occasioni  per  onorarlo  e  fui  gli  conoscete 
in  quale  emiueute  couto  il  tenesse  s  ma 
quel  dulcis  amor  patriac  e  quel  dulcis 
videre  suos,  prevalse  io  Galileo  a  quel- 
l'affetto e  gratitudine  che  nudriva  pc  ve- 
neziani. 11  desiderio  di  rivedere  la  patria, 
i  parenti,  gli  amici,  le  sollecitazioni  fre- 
quenti del  granduca,  l' indussero  iti  fine 
a  muoversi  da  Padova  circa  il  fine  dV 
gusto  1610,  consentendo  il  senato  dopo 
non  poca  ripugnanza  e  di  mal  cuore.  Pre- 
ceduto dalla  fama  di  tanto  utili  e  peregri- 
ne scoperte  di  meccanica  e  di  astronomia, 
venne  accolto  in  Firenze  cou  vivissimode- 
sidei  io,  ricevuto  da  Cosimo  II  onorala- 
mente,  crealo  suo  matematico  straordi- 
nario e  colmato  di  favori;  e  quivi  fece 
vedere  tutti  i  nuovi  spettacoli  del  cielo, 
eoo  plauso  degli  ammiratoti.  Ma  gli  fi- 
muli  suoi  ancora  non  paghi  d'averlo  te- 
nuto 18  anui  luogi  da  Toscana,  e  di  a- 
verlo  fallo  segno  ad  ogni  mauieia  di  let- 
terarie e  personali  calunuie,  cominciaro- 
no nuovamente  a  perseguitarlo.  Tosto  si 
ovvide  il  grand'uomo  quanta  diversità 
passasse  fra  il  soggiorno  di  Firenze,  e 
quello  libero  di  Padova  e  Venezia,  privo 
dello  scudo  polente  del  senato.  Ouoralo 
da  questo  in  Veuezia  ,  e  stretto  co'  noJi 
dell'amistà  eoo  molli  senatori  de' più  co- 
spicui, le  sue  opinioni  io  quella  repub- 
blica non  gli  facevaoo  correre  alcun  ri- 
schio. Né  furono  miuori  le  vessazioni  alle 
quali  fu  esposto  per  le  sue  dottissime  e- 
lucubrazioui  sui  pianeti  Medicei,  le  quali 
diedero  grati  materia  di  discorsi  a'filotofi 
e  astronomi  di  que'teujpi,  molti  de'quali 
stimarono  delirii,  fioauco  colle  stampe- 
Ne  mancarono  de'così  pertinaci  e  ostina 
ti,  temendo  di  commettere  sacrilegio  con- 
ttu  la  deità  del  loro  Aristotile,  di  ciuiea- 
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tarsi  alle  osservazioni,  ripugnando  d'ac- 
costar l'occhio  al  telescopio,  come  in  Pa- 
dova  stessa  il  lettore  ci,  '  Ci  emoni  no,  ov  'e- 
rano  molti  fanatici  peripatetici ,  cui  fe- 
cero eco  que'  di  Toscana  con  maligne 
•crii ture,  precipuamente  quando  insorse 
la  disputa  pel  galleggiare  de'corpi.  Da  ul- 
timo ordita  una  trama,  accusato  all'In- 
quisizione di  Roma,  fu  costretto  recarvi- 
si a  sua  difesa  ,  ed  allora  ebbe  luogo  il 
processo  e  quanto  altro  con  qualche  dif- 
fusione riportai  nell'articolo  citato  più  so- 
pra; gravissimo  e  ingiustamente  calun- 
niato argomento  che  anch'io  curai  di 
chiarire  ad  onore  della  storica  verità,  e 
perciò  non  meno  della  riputazione  di  Ur- 
bano Vili,  del  romano  *.  Tribunale  (di- 
verto dall'Inquisizione  di  Spagna,  che  i 
l'api  giammai  favorirono  ,  anzi  ne  li- 
mitarono l'autorità  e  volevano  persino 
•opprimerla  ,  opponendosi  che  fosse  in- 
trodotta in  Milano  e  nel  regno  di  Napo- 
li), de'  teologi  romani  e  di  Galileo  mede- 
simo. Ritornato  in  Toscana  perde  la  vi* 
sta  nell'anno  1 638,  ed  ivi  dopo  altre  vi- 
cende fu  tratto  al  sepolcro  I'  8  gennaio 
1642,  ma  il  suo  spirito  non  ti  estinse. 
V Àlbum  di  Roma  nel  t.  1,  p.  3*5  col 
ritratto  ne  pubblicò  un  cenno  biografi- 
co, rilevando  che  Firenze  gli  decretò  un 
mausoleo  :  tarilo  onore,  col  quale  la  po- 
sterità rese  omaggio  alla  memoria  di 
quello  straordinario  e  insigne  genio.  Il 
p.  Oiu<eppe  Ridia  gesuita,  Notizie  stori- 
che  delle  chiese  fiorentine t  stampate  nel 
1 754,  descrivendo  a  p.  87  quella  di  s. 
Croce  di  Firenze,  dice  che  le  ceneri  dell'e- 
rudito GalileoGalilei  famoso  matematico 
e  astronomo,  furono  conservate  per  lini* 
go  tempo  in  luogo  appartato  nella  cap- 
pella del  noviziato  sinché  in  chiesa  gli  si 
facesse  un  sepolcro  proporzionato  al  suo 
gran  merito,  e  ciò  per  disposizione  testa- 
mentaria dell'encomiato  Vi  viani  nel  1737. 
Allora  furono  trasferite  nella  nave  a  tra- 
montana, viciuo  alla  cappella  de'  Verraz- 
zani,  con  vaghissimo  deposito  di  marmo 
alla  parete.  11  disegno  è  di  Giulio  Fog- 
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gini,  il  busto  è  di  Gio.  Rallista  Fo^gini, 
e  le  due  statue  a'Iati  dell'urna  pulitissi- 
ma dimostrano  il  valore  di  due  eccellen- 
ti scultori.  Quella  che  rappresenta  I'  \ 
stronomia  è  di  Vincenzo  Foggini,  e  l'al- 
tra la  Geometria  di  Girolamo  Ticciati, 
ambe  di  marmo  bianco  nel  color  vario 
facenti  una  vista  bellissima,coll'iscrizione 
Galilaeu*  Galilaeius  Patricius  Fior.  - 
Geometriae  Astronomiae  Pìùlosophiae 
Maximus  -  Reslitutor  Nulli  Aetalis 
Sttae  Comparandus  -  Hic  Bene  Quie- 
scat  ec.  Di  più  il  p.  Ridia  riprodusse  l'e- 
pitaffio da  Giovanni  Lami  scritto  nella 
sua  Dissertalo  de  recta  Patrum  Nicac* 
norum  fide.  Nel  Campidoglio  di  Roma 
ossia  nella  Protomoteca  Capitolina,di  cui 
feci  ricordo  uel  §  XVI,  n.  g,  vi  è  la  sua 
erma  di  marmo  scolpita  da  Domenico 
Manera,  tra  quelle  degl'illustri  italiani, 
anche  veneti.  A  me  giova  l'osserva  re,  che 
per  singoiar  coincidenza,  anco  a'  nostri 
giorni,  un  gran  Papa,  il  quale  può  con- 
siderarsi veneziano,  pel  riferito  e  pel  da 
ri  ferirti,  si  mostrò  favorevole  a  Galileo: 
egli  è  il  dottissimo  Gregorio  XVI,  pro- 
fondo teologo  e  profondo  filosofo;  pel  fe- 
lice ricupero  da  Parigi  del  ricordato  fa- 
moso processo,  che  poi  fece  conoscere  la 
verità  de' fatti,  e  rese  onorevole  giustizia 
a'  testé  nominati.  Di  più  Gregorio  XVI, 
prima  di  ristamparsi  in  Roma  l' Index 
librar  (ini  prolùbitorum  nel  1 835»  e  poi 
ivi  sotto  di  lui  si  fece  altra  edizione  nel 
18  ;  i ,  come  già  notai  parlando  della  s. 
Congregatone  cardinalizia  dell'Indi 
ce  de' libri  proibiti,  con  prudente  sapien- 
za ordinò,  che  nel  detto  Indice  non  più 
vi  si  comprendessero  le  opere  di  Galilei. 
Questa  mia  dichiarazione  potrà  servire 
a  rettificare  la  recente  asserzione  del  car- 
dinal Wiseman,  personaggio  che  tanto 
onora  il  lustro  della  s.  porpora,  altresì 
colle  glorie  dell'  ingegno  e  dell'  insigne 
penna,  espresse  a  p.  i6a  delle  sue  ma- 
gnifiche Rimembranze  degli  ultimi  quat- 
tro Papi  e  di  Roma  a' tempi  loro,  descri- 
vendo quelle  del  magnanimo  Leone  XII 
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con  queste  parole.  »  Non  sarà  senza  in» 
terese  l'aggiungere,  che  Leone  XII  or- 
dinò le  opere  di  Galileo  ed  altre  di  si- 
imi natura  fossero  tolte  dall'Indice,  nel- 
l'edizione pubblicatasi  durante  il  suo 
pontificato".  Ma  ripeto  in  questo  illustre 
pontificato,  non  ebbe  luogo  alcuna  nuo- 
va edizione  dell'  Indice  de' libri  proibiti, 
e  quel  generoso  Papa  non  diede  affatto 
l' accennate  disposizioni.  Tutto  precisa- 
mente deve  veramente  attribuirsi  a  Gre- 
gorio XVI.  Ciò  piacerà  pure  all'enco- 
miato eminente  scrittore, storico  coscien- 
zioso e  per  aureo  animo  benignissimo, 
precipuamente  per  aver  egli  con  parti- 
colare effusione  celebrato  luminosamen- 
te nelle  medesime  Rimembrante  molti 
fisti  di  Gregorio  XVI,  e  dalle  quali  ri- 
cavai que'  brevi  cenni  che  riportai  nel 
li.  18  del  $  XVIII,  cioè  nel  voi.  XCI, 
p.  547,  in  aggiunta  a  quanto  io  stesso  a- 
vea  ivi  detto  di  quel  Sommo  Pontefice 
gloria  veneta.  Ora  le  sue  opere  non  sono 
più  consultatele  per  la  storia  delle  scien- 
te ;  tutte  le  verità  utili  che  vi  si  conten- 
gono sono  divenute  quasi  volgari,  e  se  ne 
profìtta  come  della  luce  del  sole,  senza 
occuparsi  della  sorgente  da  cui  emana  ; 
condizione  assai  comune  a  tanti  beneme- 
riti sapienti  ed  eruditi.  Venezia  però  tut- 
tora tiene  in  onore  Galileo,  e  ne  vagheg- 
gia le  sembianze  nel  busto  marmoreo,  che 
collocò  nel  1847,  in  occasione  della  9." 
riunione  degli  scienziati  italiani,  fra  quel- 
li d'illustri  veneziani  nella  loggia  prestola 
sola  dell'iovegoodel  pubblicodel  palazzo 
ducale.  La  1  Ali  tali  riunioni  tenuta  in  Pi- 
sa  nel  i83g  gli  fece  coniare  una  meda- 
glia colla  sua  effigie  (che  posseggo  pure 
dipinta  a  olio  al  naturale  e  somiglian- 
tissima da  incognita  e  valente  mano), da 
dove  si  degnò  inviarmela  il  principe  di 
Canino  d.  Carlo  Ronaparte  in  uno  agli 
Atti  della  medesima,  e  dove  contempo- 
raneamente sotto  gli  auspicii  del  gran- 
duca regnante,  nella  corte  dell'università 
fu  innalzata  la  statua  di  marmo  rappre- 
seutante  qutllo  cioè  (secondo  le  pretcn- 
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sioni  de'fiorentini  per  l'altro  illustre  cona- 
zionale Americo  Vespucci),che  insieme 
al  Vespucci  avean  fatto  tanto, die  ninno 
p  0 1  esse  a  lz> a  r  fili  occhi  al  cielo,  ne  abbas- 
sarli alla  terra,  senta  che  l'uno  e  l'altra 
non  predicassero  le  glorie  della  Toscana. 
La  fioritissima  nazione  di  questa  (dice 
Cancellieri  nelleeruditissimeÓixxertat/o- 
ni  epistolari  bibliografiche  e  notizie  di 
Cristoforo  Colombo  diCuccaro  nel  Mon- 
ferrato discopritore  del?America),o\lre 
l'aver  dato  all'  Europa  la  Legislazione 
della  filosofìa,  die'pure  quella  del  buon 
gusto,  e  dell'  Attica  gentilezza  a  tutta 
l'Italia; potando  vantare  d'aver  prodot- 
to, oltre  tanti  Santi,  un  Americo,  uo  Dan- 
te, un  Petrarca,  un  Michelangelo,  un  Ga- 
lilei, un  Verazzani;  ed  avendo  accolta 
nel  suo  seno  la  1  .'Accademia  d'Europa 
(lo  vantano  i  toscani,  ma  altrove  per  ta- 
le dichiarai  quella  de'  Lincei  ripetuta- 
mente celebrandone  i  fasti.  Il  Rambellt 
colla  lettera  64-*:  Priorità  dell* accade- 
mie italiane  di  scienze  e  belle  arti  sul- 
le straniere,  anch'egli  afferma  che  il  ce- 
lebratissimo  Federico  Cesi  principe  di  s. 
Angelo  e  duca  d'  A  equa  sparla,  unitoti  a 
Giovanni  Echio  olandese,  a*  17  agosto 
1 6o3  fondò  in  Roma  nel  suo  palazzo tov  a 
Cantucci ni ,1' Accademia  de' Lincei,-  co- 
sì detta  da  una  lince  presa  a  simbolo,  affi- 
ne di  spiegare  l'acutezza  con  cui  tende- 
vano a  svelare  i  misteri  della  natura,  e 
ad  investigare  nella  filosofìa  d'Aristoti- 
le: e  questa  così  precorse  tutte  le  altre 
che  intesero  alle  scienze  naturali,  anno- 
verando fra'suoi  membri  Galileo,  Fabio 
Colonna,  Francesco  Steli  uh  e  Giambat- 
tista della  Porta.  A  gareggiare  co'Lincei, 
e  fors'anco  a  vincerli  nella  investigazio- 
ne denaturali  segreti,  sorgeva  ben  pre- 
tto in  Firenze  V Accademia  del  Cimento, 
che  Odoardo  Smith  chiamò  il  modello 
di  tutte  le  vigenti  società  letterarie  d'Eu- 
ropa ;  e  questa  nata  a'  19  giugno  del 
1657  ebbe  ad  istitutore  Leopoldo  de  Me- 
dici principe  di  Toscana  ....  Ma  dopo 
soli  nov'anni,  0  poco  più,  per  la  parlca- 
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sa  «discordia  d'alcuni  tuoi  membri,  e  per 
essere  ttato  il  prìncipe  Leopoldo  innal- 
zato olla  dignità  cardinalizia,  ti  sciolse  e 
mancò  quest'adunanza".  Ne  riparlai  nel 
voi.  LXXVIII,  p.  173.  Avendo  in  tanti 
luoghi  scritto  della  celeberrima  accade- 
mia de'Lincei,  e  per  ultimo  nell'  artico- 

10  die  die  motivo  a  queste  mie  nozioni, 
nel  voi.  LXIII,  p.  19  tornai  a  far  men- 
zione d'  una  gloria  letteraria  veneziana, 
benemerita  dell'accademia,  che  per  ri- 
spetto al  presente  articolo,  non  sarà  su- 
perfluo il  ripetere  in  meglio.  Lettere  del 
conte  Domenico  Morosini  nobile  vene- 
ziano al  signor  abbate  Francesco  Can- 
cellièri di  Roma,  e  di  questo  a  quello 
intorno  ad  alcune  cifre  spettanti  al- 
l' Accademia  de*  Lincei,  in  Venezia  nel- 
la tipografìa  di  Giuseppe  Picotti  1839. 
Se  ne  deve  la  pubblicazione  al  eh.  cav. 
Cicogna  con  erudita  dedica  illustrati- 
va al  marchese  Gio.  Jacopo  Trivulzi  di 
Milano.  Il  Morosini  che  spiegò  le  cifre 
de*  Lincei,  fu  celebrato  altamente  per 
la  sua  singolare  perizia  nella  spiegazio- 
ne di  qualunque  più,  difficile  cifra  dal 
Cancellieri,  e  quale  Edipo  de'  nostri 
giorni;  e  nell'  Appendice  om«.  ch'è  nel- 
l'esemplare di  mia  proprietà,  vi  sono  pu- 
ri; due  lettere  tra  il  conteMorosini  e  il  con- 
te Federico  Manfredini,  oltre  alcuni  ana- 
loghi estratti  della  Biblioteca  Italiana 
e  dell'  Antologia.  Termina  con  questa  e* 
pigra ie.  All'amico  Domenico  Morosini  : 
Poi  siete  un  uomot  il  quale  fa  onore 
alla  patria  nostra.  Alvise  Contarini  ), 
quale  fu  quella  del  Cimento,  la  sua  più 
sana  porte  almeno,  non  può  certamente 
esser  tentata  d'  involare  la  fama  delle 
grandi  operazioni  agli  uomini  insigni  del- 
le altre  nazioni.  Poiché  può  bastare  ad 
ogni  italiano  zelante  dell'onor  delia  sua, 

11  diritto  di  potersi  gloriare,  che  un  Ita~ 
liano  certamente  fu  il  1  ."discopritore  del- 
r  America,  ed  110  altro  Italiano  ebbe  la 
sorte  di  dargli  il  nome.  Si  conviene  sen- 
za contrasto  che  i  primi  discoprimenti 
dell'  America  si  devono  a  3  italiani  ;  ed  i 
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dominii  conquistati  in  essa,  i  castighimi 
li  debbono  a  Colombo  monferrino  o  ge- 
novese, gì'  inglesi  a  Caboto  veneziano, 
scopritore  dell'America  settentrionale,  i 
francesi  al  fiorentino  Veraziani.  Termi- 
no I'  abbietto  mio  dire,  con  ripetere  le 
parole  dell'illustre  scienziato  che  l'ha  pro- 
mosso nel  l'onora  i-mi  pubblicamente,  do- 
poaveriogià  in  tessuto  varie  spigolature 
di  sua  amorevole  e  sapiente  Lettera,  e 
le  ricavo  dall'encomiata  sua  Storia  de* 
Pianeti.  »  Al  limpido  e  ridente  cielo  d'I- 
talia la  scienza  n'è  in  gran  parte  debi- 
trice, e  all'immortale  Galileo  Galilei  per 
la  stupenda  invenzione  del  cannocchiale". 
E  questa  segui  sotto  i  munifici  auspicii 
della  veneta  repubblica  in  Venezia.  Con 
questi  accenni  da  piacere  non  meno  a' 
veneziani,  che  a  quanti  amano  la  gloria 
italiana,  io  spero  forse  di  aver  corrispo- 
sto, proporzionatamente  alla  tenuità  di 
mie  forze,  al  desiderio  del  eh.  autore  della 
Lettera  sopra  Urbano  Vili  ed  i  Lincei, 
che  li  ha  provocati,  se  non  degnamente, 
certo  affettuosamente.  Ulteriori  notizie 
si  ponno  vedere  in  Giambattista  Ventu- 
ri, Memorie  e  lettere  inedite  o  disperse 
di  Galileo  Galilei,  Modena  18 18.  Vi  è 
pure  il  Trattato  inedito  sulle  fortifica» 
zioni  di  Galilei. 

3l.  Marino  Grimani  LXXXIXdo* 
ge.  Erano  gli  elettori  raccolti  ancora  in 
conclave  per  l'elezione  del  nuovo  doge  e 
successore  del  principe  Pasquale  Cicogna, 
quando  la  ootte  de'  a 5  aprile  1 5g  al- 
cuni strepiti  popolari  nel  rivo  di  palazzo 
domandando  doge  Marino  Grimani,  po- 
sero in  qualche  sospetto  di  pericolo  la 
città.  Il  Grimani  realmente  fu  proclama- 
to doge  nel  dì  seguente,  e  allora  il  popolo 
trasmodando  nelle  sue  dimostrazioni  di 
gioia,  corse  a  levare  i  banchi  di  palazzo 
e  arderne  f<tlò  :  si  fecero  allegrezze  e  bal- 
dorie strepitose,  grande  quantità  di  vino 
e  pane  fu  distribuito  a'poveri  e  a' barca- 
ruoli  de'  traghetti,  il  nuovo  doge  gettò 
molto  denaro  nel  suo  giro  per  la  piazza 
di  s.  Marco,  ed  anche  la  dogaressa  ne  gel- 
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lò  dalle  finestre  del  palazzo.  Era  ella  li- 
na Morosina  Morotini, tanto  iouanzi  nel- 
)n  grazia  del  popolo,  come  lo  era  il  ma- 
rito per  l'affabilità  e  dolcetta  del  tuo  ca- 
rattere, che  ti  volle  ad  onor  suo  rinno- 
vare la  ceremonia  della  coronazione  di  cui 
poche  al  tre  doga  reste  prima  di  lei  aveano 
goduto,  fra  le  quali  la  moglie  di  Pasqua- 
le  Malipiero  doge  66.°e  la  moglie  di  Lo- 
renzo Priuli  doge  8a.°  Narra  il  prof.  Ro- 
manin,ch'era  la  domenica4  maggio  1 597 
quando  i  consiglieri  e  altri  nubili  di  Pre- 
gadi  andarono  col  Bucintoro  al  palazzo 
già  abitato  dal  doge  Grimani  a  s.  Luca, 
topra  il  Canal  grande,  a  levarne  la  do- 
garessa colla  compagnia  delle  gentildon- 
necbe  formavano  il  suo  corteggio.  Disce- 
sero alla  Piazzetta,  ove  a  cura  della  cor- 
porazione de'  beccai  era  stato  eretto  un 
gran  arco  con  bellissimo  apparato,  e  fece- 
ro il  giro  di  tutte  e  due  le  piazze  sotto  un 
porticato  di  tende  a  tal  uopo  costrutto. 
Precedevano  3oo  bombardieri,  poi  veni- 
vano i  corpi  delle  arti,  166  gentildonne 
vestite  di  raso,  damasco,  velluto  e  tabi  a 
maritzo  bianco,  tutte  con  ventagli  bian- 
chi, perle  al  collo,"tmaniglie,  cinture,  ca- 
tenelle e  coronelle  d'oro  in  testa.  Segui* 
vano  altre  ~>.\  dame  vestite  ci  1  verde  e  al- 
trettante de'medesinii  drappi  di  seta  di 
color  turchino,  poi  4  procuratori  e  la  mo- 
glie del  cancellici-  grande  vestita  di  nero 
u  maniche  larghe;  indi  7  fra  figliuole  e 
nipoti  della  dogaressa,  in  vesti  bianche 
ad  argento  e  oro,  eoo  perle  e  gioie  in  gran 
quantità,  seguite  da  6  damigelle  vestite 
di  verde  e  da  2  bellissimi  nani  maschio  e 
femmina.  A  vanta  vasi  finalmente  con  mae- 
stoso passo  la  dogaressa,  vestila  di  drap- 
po d'oro  con  manto'di  toprarizzo  e  il  cor- 
no ducale  in  testa,  tra 'due  consiglieri  an- 
ziani, mentre  poi  processionai  mente  la 
seguivano  altri  consiglieri,  i  procuratori 
e  tutta  la  signoria.  Cosi  entrò  la  pompo- 
•■  comitiva  nella  chiesa  di  t.  Marco,  ove 
la  principessa  si  fece  avanti  l'altare  mag- 
giore, e  Iella  dal  gran  cancelliere  la  com- 
missione ducale,  prestò  il  giuramento  iu 
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presenza  de'consiglieri.  Fu  quindi  canta- 
to il  Te  Deum,c  la  dogaressa  salì  in  pa- 
lato per  la  scala  Foscara  che  esoleta 
rimpetto  presto  a  poco  all'attuale  ma- 
gnifica scala  de'Giganli.  Passò  dinanzi  a 
tulle  le  XIX  arti  con  bell'ordine  disposte, 
fra  le  quali  dislingnevansi  principalmen- 
te in  capo  della  scala  a  sinistra  i  barbieri, 
poi  gli  orefici,  con  bellissimo  sfoggio  di 
oggetti  d'oro  e  di  argento  ;  i  sarli,  i  calzo- 
lai, i  mereiai,  gli  specchiai  che  a»e»ano 
fornito  tutto  il  loro  luogo  di  archi,  trofei 
e  specchi  da  tutte  le  parti  ;  i  varottari  che 
lo  ttesso  avevano  fatto  di  ermellini!  ed  al- 
tre preziosissime  pelli;  gli  spadai  chea* 
vevano  disposto  beirintrecciamento  d'ar- 
mi eoo  un  molto  tutta  porta  d< -I l'uffizio 
del  Procurador  che  diceva  :  Ex  bello 
pax.  Poi  venivano  i  dipintori,  i  tintori, 
i  tessitori  di  panni.  All'  uffizio  dell'Au- 
ditor nuovo  erano  in  bell'ordine  dispo- 
sti i  fabbri,  i  falegnami,  i  muratori  e  ta- 
glia pietra  ;  erano  più  in  là  collocali  i 
conciapelli,  i  pittori,  i  vetrai.  Tulle  que- 
ste arli  furono  prima  in  processione  per 
la  piazza  sfilando  avanti  le  gentildonne, 
preceduti  da'  3oo  bombardieri  nomina- 
ti; poi  occupali  i  loro  posti  nel  palazzo 
offrivano  alla  principessa  nel  suo  pas- 
teggio confetture  colle  parole  Ben  veri' 
ga  Mostra  Serenità,  ed  ella  a  ciascuno 
rispondendo  altra  volta  passava  oltre. 
Giunta  nella  sala  del  Maggior  consiglio, 
levati  tutti  i  banchi,  fu  dato  un  sontuo- 
so festino,  occupando  la  dogaressa  li  se* 
dia  ducale  fra'  consiglieri  colle  damigel- 
le a'piedi  e  le  sue  gentildonne  disposte  in- 
torno. La  refezione  fu  portata  n  lume  di 
lorcie  in  giro  per  la  piazza  iu  3oo  cestel- 
le dorate  con  confetture  di  vario  gene- 
re, rappresentanti  uomini, donne,  fonta- 
ne, barche  e  altri  oggetti  con  inquisito 
lavoro.  Il  3. "giorno  la  principesca  vestita 
d'argento  e  manto  di  restagno  d'oro  andò 
nella  basilica  di  s.  Marco  colle  sue  gen- 
tildonne. Avendo  Papa  Clemente  Vili 
sapulo  di  questa  corouatione,  ioviòa  Ve- 
nezia per  interouazio apostolico  il  tuo  ca- 


Digitized  by  Google 


V  E  N 

lucrici  e  segreto  Claudio  Crolla  coll'ono- 
revole  donativo  della  Rosa  d'uro  bene' 
detta,  e  come  notai  in  tale  articolo,  da 
presentarsi  alla  dogaressa  io  a.  Marco,  do 
po  la  messa  cuotata  dal  nuovo  nunzio  di 
Venezia  Antouio  M.'  Graziani  vescuvo 
d'Amelia,  alla  presenza  del  doge  e  di  tut- 
ta la  signoria  ;  ordinando  il  settato,  che 
questa  presentazione,  avuto  riguardu  al* 
la  maestà  del  douatore,  e  alla  nobiltà  e 
alla  chiarezza  della  persona  cui  era  per 
offrirsi  il  donativo,  dovesse  farsi  straor- 
zimi ri  amente  ;  e  che  la  dogaressa  serbar 
dot  esse  pi  es»o  ili  se  per  lutto  il  tempo  del* 
la  sua  >  j  la  j  e  che  poi  la  Rosa  dovesse  de- 
porsi nel  tesoro  di  s.  Mai  co.  Pertanto  do- 
po la  della  messa  il  legalo  del  Papa  pre- 
sentò alla  dogarcela  la  Rosa,  e  nel  dopo 
pranzo  fu  fatta  magnifica  regata  in  Ca- 
nal  grande,  nella  quale  giostrarono  ezian- 
dio alcuui  inglesi,  combattendosi  dalle 
barche  eoo  lande  spuntale.  Fu  costruito 
altresì  un  teatro  sopra  un  burchio  tracci* 
nalo  da  4  barche  coperte  di  tela  e  artifi- 
ciosamente dipinte;  ro.i  lo  spettacolo  che 
dovea  darsi  di  notte  al  lume  delle  lorde 
fu  impedito  dal  mal  tempo.  Abbiamo  due 
libri  delle  descritte  funzioni.  Dario  Tu- 
lio, Ordine  e  modo  tenuto  nelf  incoro- 
nazione  della  Morosina  G  rimani  do- 
gare  ssa  di  Venezia,  pel  Peri,  Venezia 
1597.  Modo  e  ordine  die  si  suol  tenere 
nelC  incoronazione  della  Serenissima 
Dogaressa  di  Venezia,  raccolto  da'  li- 
bri di  Francesco  Sansodno,  /ter  Gio- 
vambattista Lossa,  Veuezia  pel  Ciaseri 
1597.  Dirò  alcune  paiole  sul  nominato 
nuuzio  Oraziani  che  reputo  opportune. 
Nel  Parisi,  Istruzioni  per  la  Segreteria, 
I.  a,  p.  aigcseg.,  vi  sono  diverse  inte- 
ressanti lettere  di  tale  illustre  edotto  pre- 
lato, dalle  quali  si  ricala  quanto  in  bre- 
ve accennerò.  ArrisòaCbioggia  a'28  mar- 
zo 1596,  uve  si  abboccò  col  uuuzio  pre- 
decessore Antonio  Griutaui  vescovo  di 
Torcello  patrizio  veuelo,  poi  uuuzio  di 
Paolo  V  a  Ferdinando  re  di  Boemia,  ed 
a  Cosimo  11  granduca  di  Toscuua,  morto 
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patriarca  d'Aquileia.  Si  recò  indi  segreta- 
mente  a  Venezia,  giunta  il  costume,  se- 
condo il  quale  dal  monastero  di  s.  Spiri* 
to,  due  miglia  fuor  di  Venezia,  in  isola, 
fece  la  sua  formale  entrata  nella  città  con 
l'incontro  e  cereinouie  di  costume,  e  nel 
dì  seguente  andò  al  collegio  o  signoria  a 
presentare  il  pontificio  breve.  A'  6  apri- 
le vi  ritornò,  uella  giornata  destinala  al- 
l'udienza del  nunzio, per  tenere  edificati 
questi  signori,  non  avendo  altro  negozio 
particolare,  fuorché  di  nuovo  ringraziarlo 
della  nobiltà  concessa  alla  famiglia  Aldo- 
brandino di  esprimere quauto  era  amala 
cordialmente  la  repubblica  da  Clemente 
Vili  ;  quindi  per  raccomandare  al  doge 
3  cose  dalie  quali  per  l'ordinario  nasceva- 
no le  coulese,ed  a  lui  raccoinaudale  nel- 
l'istruzione della  segreteria  di  stato.  |* 
11  tributiate  dell'Inquisizione,  e  quauto 
importava  a  quel  tempo  la  sua  vigilanza 
esolleciludiue,  e  quanto  conveniva  al  ser- 
vizio della  Serenità  sua,  che  cjuesla  por- 
ta sia  ben  guardata  e  ben  custodita.  a.° 
1  prelati  del  dominio  veueto  e  la  loro  or- 
dinaria autorità  e  giurisdizione,  di  prò* 
leggerli  e  favorirli,  sicché  potessero  eser- 
citarla a  benefizio  de* popoli  che  aveauo 
in  cura;  mostrando  che  la  podestà  eccle- 
siastica apportava  siugolar  utilità  alla  po- 
destà secolare,  coi  reggendo  i  costumi,  e 
conservando  la  religione  e  il  timor  di 
Dio,  da'  quali  due  futili  nasceva  princi- 
palmeute  l'ubbidieuza  de' popoli  verso  i 
principi  loro.3.°l  sudditi  della  s.  Sede, co- 
sì quelli  che  praticavano  uul  dominio  ve- 
uelo, come  quelli  che  praticavano  il  ma- 
re, pregando  il  doge  a  ordinare  che  non 
siano  impediti,  uè  molestati  da'  vascelli 
suoi,  ma  ricevessero  ne'negozi  loro  quel 
giusto  favore  e  aiuto,  che  conviene  alle 
confederazioni  e  buona  intelligenza,  eh  e 
sempre  stata  fra'  due  stali,  e  che  dovea 
esser  allora  più  che  mai,  pel  paterno  a* 
nimo  che  Clemente  Vili  in  tulle  le  cose 
dimostrava  verso  la  repubblica  di  Vene- 
zia, lu  altra  lettera  de'  18  maggio  1596 
l'eloquente  nunzio  105/  Graitaui  parla 
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dell'arrivo  in  Venezia  di  d.  Innico  Meo- 
dozza  nuovo  ambasciatore  di  Spagna,  che 
secondo  la  consuetudine  de' nunzi  di  Ve- 
li ezia,  di  preminenza  sugli  altri  amba- 
*aatoi  i,specialuieole  di  essere  visitati  pri- 
ini,  non  visitò;  come  avea  già  praticato 
colf  ,im Lasciatol  e  di  Francia  mg/  Lodo- 
Meo  Taverna  vescovo  di  Lodi,  nella  nun- 
ziatura veneta  predecessore  al  suddetto 
Grimani,a  vendo  bensì  visitato  l'ambascia- 
(ore  imperiale  perchè  indisposto.  L'ain- 
I  Lisciature  di  Spagna  quindi  visitò  il  nun- 
zio Oraziani,  che  lo  ricevè  a  capo  delle 
»calc  con  ogni  dimostrazione  d'onore,  e 
«|itando  il  .prelato  gli  restituì  la  visita  fu 
dall'ambasciatore  incontrato  a  piè  delle 
scale  e  nel  partire  l'accompagnò  sino  alla 
barca,  che  io  Venezia  era  eccesso  di  cor- 
tesia; ma  il  nunzio  noi  permise  e  non 
volle  entrare  in  barca,  finche  egli  non 
ne  uscisse.  — Nel  precedente  1 597  Cle- 
mente Vili  a' 5  giugno  avea  creato  16 
cardinali, fi  a'quali  3  nobili  v  e  nel  i , cioè  Lo- 
renzo l'i  udì  patriarca  di  Venezia,  Fran- 
cesco Cornato,  e  Francesco  Muntica  (riu- 
lano e  sutnroeulovato  uditore  di  rota. Cle- 
mente Vili  annoverò  pure  al  senato  a- 
postolico  Giovanni  Delfino  patrizio  ve- 
neto, già  ambasciatole  presso  la  «.Sede 
e  allora  vescovo  di  Vicenza,  a  cui  in  ta- 
le anno  successe  nell'ambasceria  di  Ro- 
ma Giovanni  Mucenigo  ;  permise  l'uf- 
fìzio e  la  messa  al  b.  Lorenzo  Giustinia- 
ni proto-patriarca,  e  fece  registrare  nel 
martirologio  romano  il  nome  di  s.  (Ve- 
rardoSagredo,  colla  bolla  Quae  ad  Bea- 
forum,  de' 10  marzo  1598,  Bull.  Rom.t 
I.  5,  par.  2,  p.  109.  Il  nuovo  doge  trovò 
che  ad  onta  dell'abiura  degli  errori  ere 
ticali  di  Enrico  IV  re  di  Francia,  e  del- 
l'assoluzione dalle  censure  ecclesiastiche, 
continuava  la  resistenza  di  alcuni  signo- 
ri e  di  alcune  città  nel  riconoscere  il  re, 
il  quale  per  la  guerra  contro  gli  spago  uo- 
li  trovandosi  in  bisogno  di  denaro  ne  do- 
mandò alla  repubblica  pel  suo  oratore  de 
Messe.  Ma  questa  per  le  laute  spese  a  lei 
cagionale  dall'incerte  e  minacciose  guer- 
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re  d'Europa  non  potè  contentarlo.  Del 
che  il  re  fece  grave  risentimento  col  ve- 
neto ambasciatore  Pietro  Duodo  nel  feb- 
braio 1 5q6,  rimarcandogli  che  un  picco- 
lo aiuto  ne'  gran  bisogni  vale  più  che  un 
grandissimo  in  altri  tempi,  e  mentre  la 
repubblica  avea  dato  tanti  soccorsi  a'suoi 
predecessori  senza  trovarsi  nella  sua  con- 
dizione. Eppure,  aggiunse  il  re  Enrico  IV 
con  vivacità,  essa  non  avea  mai  avuto  sul 
trono  francese  un  re  più  amico  e  affezio- 
nato di  lui,  oè  che  forse  col  tempo  pos- 
sa farle  maggior  servizio.  Poter  accerta- 
re, che  vedendo  nel  regno  un  veneziano, 
gli  pareva  vedere  un  francese,  nè  farvi 
ddferenza  alcuna,  perciò  dolersene  col 
Duodo.  Cercò  questi  con  acconcie  paro- 
le scusare  la  repubblica  di  sua  impoten- 
za, e  poi  avvisò  la  signorìa  che  in  negozi 
di  Mimi  natura  meglio  era  trattarsi  per 
mezzo  de'  propri  ministri  residenti,  per 
e>sere  più  fedelmente  e  vivamente  rap- 
presentata, che  farlo  cogli  ambasciatori 
de'sovrani,  i  quali  non  sempre  riferisco- 
no bene  le  risposte.  Ma  per  la  stanchezza 
della  lunga  guerra  cominciata  a  manife- 
starsi tra 'belligeranti,  i  nunzi  di  Clemen- 
te Vili  fecero  ogni  ufficio  per  indurli  al- 
la pace.  La  repubblica  egualmente  si  ado- 
però, e  Filippo  II  sentendo  approssimarsi 
il  termine  di  sua  vita,  nè  volendo  lasciar 
in  retaggio  al  figlio  suo  Filippo  III  due 
guerre,  l'ima  ne'  Paesi  Bassi,  I'  altra  in 
Francia,  con  questa  si  pacificò  a  Vcrvins 
n'a  maggio  1598;  mentre  nel  mese  pre- 
cedente l'editto  di  Nantes,  col  concedere 
Enrico  I V  a'proleitanti  il  libero  esercizio 
di  loro  religione,  avea  cercato  di  tran- 
quillare quel  polente  partilo,  che  teme- 
va di  vedersi  sacrificato.  —  Di  recente 
la  Civiltà  Cattolica, serie  3.*,t.  1 2,  p.  83, 
nel  fare  la  rivista  di  un  libro  pubblica- 
to in  Firenze,  che  illustra  la  nobilissi- 
ma chiesa  della  ss.  Annunziata  di  quella 
metropoli,  lodò  l'autore  che  si  dimostra 
in  più  luoghi  pieno  di  spirito  sincera- 
mente cristiano  e  pio,  spirito  da  cui  è  in- 
formato lo  scopo  e  la  sostanza  del  libro  , 
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però  non  senza  lamentare  di  veni  tratti 
ne' quali  parlando  »  de* supremi  Pastori 
della  Chiesa,  non  mostra  queliti  equità 
e  riverenza,  che  da  ogni  savio  $criltoret 
e  molto  più  da  un  cattolico,  è  da  appetta- 
re: colpa,  crediamo,  piuttosto  del  mal 
esempio  datogli  da  certi  tristi  storici  alla 
cui  autorità  troppo  si  affida,  che  non  di 
un  sentimento  proprio  di  avversione  al 
Papato  e  alla  Chiesa ....  Non  vorremmo 
poi  che  l'autore  credesse  a  cbius' occhi 
al  Muratori,  quando  questi  riprende  ne' 
Pontefici  l'abuso  delle  scomuniche.  Ben* 
cllè  integerrimo  ed  eruditissimo  l'illustre 
autore  degli  Annali  d Italia ,  ebbe  anch' 
egli,  come  altri,  le  sue  passioncelle  e  i  suoi 
peccadigli  :  e  tra  questi  fu  il  non  essere 
sempre  stato  giusto  e  riverente  verso  i 
Pontefici;  ciò  che  il  trasse  talvolta  non 
pure  ad  inasprire  a  loro  carico  lo  stile, 
ma  a  proferire  eziandio  falsi  giudizi  e  ca- 
dere in  errori,  giustamente  censuratigli 
dal  Catalani  ".  Non  senza  pena  e  ripu- 
gnanza, a  me  pare  che  tali  gravi  osserva- 
zioni della  Civiltà  Cattolica  si  possano 
applicare  ad  alcuni  storici  veneziani  che 
scrissero  de'  Papi,  ed  anche  di  Clemente 
VII!  pel  ricupero  di  Ferrara  alla  s.  Sede, 
e  di  Paolo  V  per  l' interdetto  contro  la 
repubblica  di  Venezia,  di  cui  sono  vicino 
a  parlare,  poiché  essi  lo  fecero  evidente- 
mente eoo  deciso  amor  patriot  parziali- 
tà, aggravando  così  l'operato  di  que'Som- 
mi  Pontefici,  e  non  riferendo  io  tutto ge- 
ouioameote  le  cause  che  l'indussero  a 
procedere.  Quanto  all' eccellente  Mura- 
tori,  più  volle  deplorai  la  sua  avversione 
alla  Sovranità  de*  Romani  Pontefici  e  al- 
la s.  Sede  (  V ed  altre  pecche,  per  favo- 
rire le  pretensioni  de' Sovrani  secolari,  de- 
cisamente  contro  la  storica  verilà.Ciò  pre- 
messo, riferirò  ciò  che  narrano  alcuoi  sto- 
rici veneziani.  Nel  1 5g7  Alfonso  li  duca  di 
Ferrara  morì  senza  prole,  istituendo  ere- 
de universale  suo  cugino d.  Cesared'Este 
figlio  d'Alfonso  marchese  di  Montecchio, 
nato  d'Alfonso  I,  innanzi  che  si  celebras- 
se il  matrimonio  di  lui  con  d.  Laura  Eu- 
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stochia,poi  legittimato.  Il  che  non  ricono- 
scendosi da  Clemente  Vili,  pretendeva 
Ferrara  perse,  qual  feudo  devoluto  alla 
Chiesa.  Volendo  d.  Cesare  sostenere  i 
suoi  diritti,  anche  colt'armi,  si  rivolse  a' 
veneziani,  e  n'ebbe  soccorso.  Ma  il  Papa 
lo  scomunicò  co' suoi  fautori,  e  di  più 
mandò  il  suo  nipote  cardinal  Aldobran- 
dino poi  arcivescovo  di  Ravenna  (^.), 
per  sostenere  colle  armi  le  censure  spiri- 
tuali.  Minacciata  così  la  quiete  d'Italia, 
l'Estense  rinunziò  e  trasfeiì  la  sua  sede  a 
Modena,  e  il  ducato  di  Ferrara  da  quinti' 
i  nnanzi  appartenne  allo  slato  della  Chie- 
sa (cioè  immediatamente).  Meglio  altri 
rileva,  che  oltre  la  minaccia  della  sco- 
munica, per  aver  il  Papa  inviato  un  eser- 
cito contro  Ferrara,  la  guerra  era  imrai- 
nenie,  e  Venezia  mirava  attenta  gli  avve- 
nimenti senza  prendervi  parte,  sebbene 
dal  Papa  eccitata  a  dargli  aiuto,  e  della 
sua  neutralità  rimproverata.  Se  non  che 
le  cose  inclinando  a  rùina  di  d.  Cesare,  e 
in  gran  parte  a  causa  della  timidezza  sua, 
glialienòl'animode'sudditiche  l'avevano 
riconosciuto,  e  crebbe  V  ardire  ue'  ponti- 
ficii. Il  senato  versava  in  grande  incertez- 
za :  da  un  canto  spiacevagli  la  vicinan- 
za del  Papa,  già  potente,  or  vieppiù  per 
l'acquisto  di  Ferrara  ;  ricordava  l'antiche 
querele,  i  danni  ad  ogni  tratto  minaccia- 
li al  commercio  veneto  dal  porto  d'An- 
cona, e  quanto  più  grande  diverrebbe  il 
pericolo,  quando  il  Papa  avesse  pur  l'a- 
dito del  Po;  co' duchi  di  Ferrara  facil- 
mente, come  più  deboli,  si  erano  acco- 
modate le  differenze  ;  non  così  sarebbe 
col  Papa,  che  metterebbe  altresì  sempre 
io  campo  le  giurisdizioni  ecclesiastiche  ; 
pareva  quiudi  richiedere  il  proprio  inte- 
resse di  sostenere  il  duca.  Ma  dall'altro 
canto  considera  vasi  doversi  con  ogni  stu- 
dio evitared'avvilupparsi  in  una  guerra, 
specialmente  con  Clemente  Vili,  da  cui 
a v eansi  a  temere  le  più  funeste  conse- 
guenze; facilmente  allora  s' immischie- 
rebbe  anche  Spagna  ;  non  doversi  com- 
promettere a  certo  daooo  il  presente  per 
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il  sospetto  d'un  lontano  avvenire,  già  a- 
*mi  tanti  molivi  di  controversia  colla 
Sede  che  non  tornava  conto  aggiungerne 
de'nuovi.  Mentre  così  pendevnno  i  confi- 
gli venne  a  Venezia  il  vescovo  d'Ancona, 
Carlo  Conti  poi  cardinale,  li  adoprò  col 
senato  in  nome  del  Papa,  a  giustificare 
il  suo  armamento,  e  a  persuadere  la  re- 
pubblica a  fine  buoni  uffìzi  presso  il  duca 
per  indurlo  a  cedere  e  sai  vare  così  all'Ita- 
lia  la  pace.  Il  senato  ringraziò  della  pon- 
tifìcia confidenza,  essersi  attenuto  pren- 
dere alcuna  parte  nella  presente  verten- 
za, solo  desiderare  la  quiete  d'Italia  ;  che 
l'offerta  sommissione  di  d.  Cesare  meri- 
tava essere  ascoltata  e  ponderata,  che  il 
venire  alle  armi  spirituali  e  temporali 
dovea  essere  riserhato  alle  ultime  estre- 
mità, per  l'incertezza  della  fortuna  delle 
guerre; infine  consigliando  un  equo  com- 
ponimento. Ma  furono  vane  parole,  che 
il  Papa  pronunziò  in  pieno  concistoro  so- 
lennemente la  scomunico  contro  d.  Ce- 
sare, il  quale  atterrito  si  volse  all' Otto- 
boni  residente  della  repubblica  suppli- 
candolo di  sua  mediazione,  coli'  offerta 
di  Coraacchio  e  di  parte  del  Po;  poi  im- 
paziente d'ogni  indugio,  si  rimise  intera- 
mente nelle  mani  del  cardinal  Aldobran- 
dini,col  quale  convenne  nel  gennaio  1 598 
a  diverse  condizioni,  cedendo  il  ducato 
di  Ferrara,  e  che  d'allora  in  poi  soltan- 
to s'intitolerebbe  duca  di  Modena.  Il 
Papa  si  recò  in  persona  a  prender  pos- 
sesso del  nuovo  territorio  con  (splendido 
accompagnamento,  levato  a  Camerino 
(questa  città  dello  stato  pontifìcio  sorge 
sopra  una  delle  maggiori  colline  degli 
A  pennini  ed  in  mezzo  alla  loro  catena, 
perciò  distante  dal  mare)  dalla  galea 
d'Antonio  Giustiniani  (il  contemporaneo 
veneto  Giovanni  Stringa  diligentissimo 
raccoglitore  e  scrittore  delle  Fitt  de* 
Pontefici  Clemente  F'/flec,  e  che  mi- 
nistrò da  diacono  nella  metti  cantata 
in  s.  Marco  dal  nunzio  nella  suddetta 
funzione  della  r?o.*<z  itoro  per  la  doga- 
ressa, narra  nella  detenzione  del  faggio 
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del  Papa  per  Ferrara.  Trovandosi  il 
Papa  in  Ancona,  dopo  aver  assistito  nel 
duomo  al  vespero  della  vigilia  dell'A- 
scensione, molti  cardinali,  altri  prelati 
e  signori  per  ricreazione  e  sollazzo  si 
compiacquero  salire  sulle  3  galee  de' ve- 
neziani che  trovavansi  nel  porto,  fra  le 
quali  la  Capitana  del  golfo  col  Falò,  go- 
vernata da  Antonio  Giustiniani,  che  poi 
fu  dal  Papa  creato  cavaliere,  e  donalo 
d'una  grossa  catena  d'oro,  con  una  me- 
daglia del  suo  impronto.  Lo  Stringa  quin- 
di nulla  dice,  che  il  Papa  né  in  quell'oc- 
casione, uè  in  altra  di  questo  viaggio,  sa- 
liste sulle  navi  venete.  Il  Leoni,  Ancona 
ìllu*trat<i%  dice  che  il  Papa  vi  giunse 
a'*6  aprile  1  5q8  e  ne  partì  a'3i,  ma 
dovrà  dire  3o,  per  Ferrara  ;  e  che  nel 
porto  eranvi  le  galee  venete),  e  compli- 
mentato in  Ferrara  da  4  ambasciatori 
veneti  (nella  cavalcata  pel  solenne  in- 
gresso di  Clemente  Vili  in  Ferrara,  ol- 
tre l'ambasciatore  di  Bologna,  interven- 
nero 3  soli  ambasciatori,  di  Francia,  Ve- 
nezia e  Savoia  al  pari,  cioè  quello  di 
Francia  in  mezzo,  quello  di  Venezia  a 
destra,  quello  di  Savoia  a  sinistra.  Il  Papa 
in  Ferrara  fece  gli  sponsali  tra  Filippo  III 
re  di  Spagna  e  Margherita  d'Austria,  la 
quale  nel  novembre  essendo  passata  pel 
dominio  veneto  fu  trattata  splendida- 
mente dulia  repubblica).  Dopo  tali  rac- 
conti, che  tra  parentesi  procurai  rettifica- 
re, diiòaucora,  che  colla  storia  narrai  a 
Ferrara  e  articoli  relativi,come  propria- 
mente le  cose  seguirono,  dalle  quali  ri- 
sulta, che  Clemente  Vili  procedette  di 
pieno  diritto,  bensì  con  energia  non  dis- 
giunta da  prudenza;  ed  avendo  i  luc- 
chesi mosso  guerra  a  d.  Cesare  nella  Gar- 
fagnana,  li  pacificò  per  la  quiete  d'Ita- 
lia, ma  poi  tra  le  parti  successero  diver- 
se fazioni,  con  perdite,  acquisti  e  spar- 
gimento di  sangue.  Dipoi  il  Papa  conti- 
nuando potentemente  a  soccorrere  l'Un- 
gheria con  milizie  e  altri  soccorsi,  contro 
i  turchi,  non  potè  indurre  a  loro  danno 
la  lega  colla  repubblica;  e  nell'assedio 
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ili  Canissa  o  Kanisa  ned'  Ungheria  Aon* 
liera  della  Stiria,  propugoacolo  d'Italia 
e  di  Germania,  capitale  de'dominii  del* 
l'arciduca  Ferdinando,  per  le  lunghe  fa* 
tiche  sostenute  si  ammalò  e  poi  morì  nel 
1601,  il  nipote  Gio.  Francesco  Aldo- 
brandioi  generale  di  s.  Chiesa,  al  quale 
in  Venezia  mg/  Oflìedi  inumo  aposto* 
lieo  celebrò  con  solenne  pompa  i  fune* 
rali  in  s.  Giustina,  e  v'  intervenne  pure 
Io  Stringa.  Intanto  gli  uscocchi  occu- 
pata Clissa  fortezza  di  Dalmazia,  rotta 
la  fede, ricomparvero  a  infestare  il  mare 
Adriatico  colle  piraterie,  onde  i  venezia- 
ni irritali  con  rigorose  misure  ne  repres- 
sero l'ardire,  essendo  riusciti  inutili  gli 
uffìzi  replicali  di  Clemente  Vili  e  della 
Spagna  coll'arciduca  e  l'  imperatore  per 
impedire  tanti  disordini,  come  rileva  il 
Muratori.  Dopo  averli  i  turchi  assediati 
e  cacciati  da  Clissa,  gli  uscocchi  si  rifu- 
giarono in  Segna  loro  principal  sede,  ed 
in  Trieste,  ambedue  assediate  da  Nicolò 
Donato.  Inutilmente  reclamando  l'arci- 
duca d'Austria  Ferdinando,  anche  de' 
danni  recati  da  Francesco  Coi  naro  prov- 
veditore d'Istria,  a' territori!  e  castelli 
confinanti,  abitali  dagli  uscocchi,  bru- 
ciandone i  villaggi  e  sterminandone  gli 
abitanti  ibe  loro  davano  ricovero;  l'im- 
peratore Rodolfo  II  e  l'arciduca  comin- 
ciarono alfine  a  impor  termine  allo  scan- 
dalo degli  uscocchi,  e  incaricarono  il  Ila- 
balta  delle  trattative.  Portatosi  a  Segna 
il  commissario  imperiale,  procede  con 
severità  e  vigore  contro  i  colpevoli,  fa- 
cendone molti  impiccare  alle  mura  della 
città,  altri  mettendone  al  bando  con  gra- 
vissime pene,  e  decretando  non  più  si 
ricevessero  in  Segna  e  negli  altri  luoghi 
litorali  i  fuorusciti  del  dominio  venezia- 
no. Indi  convenne  col  provveditore  Fi- 
lippo Pasqualigo,  mediante  giuramento 
e  obbligandosi,  che  senza  il  permesso  de' 
rappresentanti  della  repubblica  non  u- 
sarebbero  uscocchi  dal  canale  di  Mor- 
lacchia,  stretto  dell'Adriatico  fra  l'isole 
di  Veglia,  Albe  e  Ossero,  a  la  parte  della 
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Croazia  militare  e  del  litorale  Ungherese 
che  porta  il  nome  di  Morlacchia.  Ma  il 
Rabalta  nel  1 6o3  ci  mise  la  propria  vita, 
ucciso  poco  dopo  dogli  uscocchi,  le  don- 
ne de' quali  arrabbiate  ne  succhiarono 
il  sangue  e  co' denti  lacerarono  le  carni; 
peiò  le  loro  piraterie  allora  si  diminui- 
rono, e  finalmente  per  un  tempo  potè  il 
mare  tornar  tranquillo,  e  la  repubblica 
restando  sollevata  da  gravi  dispendi,  ri- 
prese il  corso  del  suo  libero  commercio, 
togliendosi  un  continuo  pericolo  di  guer- 
ra co' turchi.  Tranquillate  le  cose  col- 
l' imperatore,  non  quietavano  per  anco 
quelle  col  Papa,  che  anzi  le  cause  di  dis- 
gusto si  accumulavano.  Fin  dal  1  5q  i  nel 
pontificato  di  Gregorio  XIV,  erano  in- 
sorti certi  malintesi  con  Itoma  a  motivo 
dell' inquisizione,  e  speciulroente  per  una 
nuova  bolla  che  tendeva  a  restringere 
il  potere  de' tribunali  ordinari  sugli  ec- 
clesiastici. Tutta  volta  alla  destrezza  del- 
l'ambasciatore Alberto  Badoer  riuscì  di 
ottenere  che  i  veneziani  potessero  con- 
tinuare a  governarsi  come  per  l'addie- 
tro,  appoggiandosi  specialmente  olla  bol- 
la di  Sisto  V.  Quando  l'oratore  ne  do- 
mandò un  atto  formale  a  Gregorio  XIV, 
questi  gli  disse:  I  vostri  signori  sono  assai 
sospettosi.  Però  in  altro  momento  si  farà, 
uon  polendoora  derogare  a  quanto  fu  fat- 
to dalla  congregazione  de'cardinali.  In- 
tanto Clemente  Vili  si  lagnava  che  la  re- 
pubblica avea  preso  al  suo  soldo  Marco 
Sciarra,  famoso  bandito  dello  stato  pon- 
tificio, per  mandarlo  contro  gli  uscocchi. 
Di  quel  formidabile  capo  ladrone  non  po- 
co parlai  nel  voi.  LXXXIX,  p.  3 9.  1  1 4» 
1 1 6,  ao2 ,  dicendo  col  Muratori,  che  Mar- 
co con  5oo  de'  suoi  si  pose  agli  stipendi 
della  repubblica  per  combattere  gli  uscoc- 
chi, ma  strepitando  il  Papa  perchè  gli  si 
consegnasse,  onde  punire  gl'innumerevo- 
li suoi  atroci  misfatti,  fu  ucciso,  e  la  sua 
gente  mandata  io  Candia  presto  il  conta- 
gio la  distrusse.  Sorsero  pure  differen- 
ze tra  la  repubblica  e  Clemente  Vili  pe' 
confini  e  per  un  taglio  del  Po;  e  si  esaccr- 
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bava  la  contesa  ravvivatasi  della  giuris- 
limone  temporale  del  vescovo  di  Cene- 
da,  che  narrai  di  sopra  nel79.°  dogado. — 
Importante  poi  sarebbe, «e  lo  spazio  lo  per- 
mettesse, di  far  cenno  delle  considerazio- 
ni generali  fatte  dal  eh.  Romania  nella 
fine  del  secolo  XVI;  laonde  solo  riporterò 
alquante  parole  sul  principio  del  decadi* 
mento  della  repubblica  di  Venezia,  sulla 
popolazione  della  città  e  della  Terraferma 
ec,esopra  le  altre  sue  considerazioni  ge- 
nerali. La  veneziana  repubblica  arresta- 
ta nel  secolo  XIV  nel  suo  avanzamento 
io  Levante,  rivolto  il  pensiero  a  cercar- 
lo nella  Terraferma,  per  gli  acquisti  fatti 
in  questa  si  snaturò,  ma  furono  necessi- 
tà, e  pel  possesso  d'ampii  domimi  in  Ita- 
lia, ricca  e  formidabile  tuttavia  anche  in 
Oriente,  toccò  nel  secolo  XV  l'apogeo  di 
sua  grandezza.  Se  non  che  la  storia  ci 
mo«tra  chele  nazioni  al  paro  degl'indi- 
vidui nascono,  crescono,  poi  decadono  e 
muoiono.  La  repubblica  mentre  ancora 
nel  secolo  XVI  brillava  di  tutto  il  suo 
splendore,  veniva  sempre  più  perdendo 
non  solo  nella  tua  estensione  uel  Levan- 
te, ma,  ciò  ch'è  più,  di  quelle  cilladiue 
virtù  che  fatta  l'aveano  grande,  e  nello 
stesso  tempo  crescevano  intorno  a  lei  e 
divenivano  formidabili  altri  stati  ed  altre 
città  che  dovevano  prima  abbassarla,  per 
sovvertirla. Spagna, Portogallo,  Francia, 
Inghilterra,  Olanda  si  facevano  potetize 
marittime,  e  i  loro  mercantili  navigli  co- 
minciarono a  frequentare  que' porti,  ove 
prima  sola  la  veneziana  bandiera  soleva 
sventolare;  in  Italia  stessa  sorgevanle  ri- 
voli, oltre  all'antica  Genova,  auche  Anco- 
na e  Livorno:  i  turchi  l'opprimevano  al- 
l' Oriente.  Dalla  parte  di  Terraferma  i 
suoi  domimi  si  trovavano  sempre  tra 
Austria  e  Spagna  ,  che  le  davano  conti- 
nue molestie  e  minacciavaula  di  perico- 
li ancor  maggiori.  Tutlociò  rendevate  ne- 
cessario di  mantenersi  in  pace  all'esterno, 
e  di  volgere  ogni  cura  a'provvediuienti 
che  potessero  e  assicurai  le  i  confini,  e  con- 
servarle  i  traffici,  e  dare  incremento  al- 
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le  sue  arti  industriali.  Il  secolo  XVI  se- 
gno dunque  per  Venezia  il  massimo  svi- 
luppo della  sua  diplomazia  ;  più  che  sul- 
la forza  materiale,  dovea  essa  fare  asse- 
gnamento sull'accortezza  politica,  dando 
di  piglio  alle  armi  soloquaodo  inevitabi- 
le necessità  ve  la  costringesse.  La  popo- 
lazione di  Venezia,  che  nel  1 555  compu- 
lavasi  di  1 59,869  abitanti ,  era  discesa 
nel  1 586 a  1 48,64>,e  nel  1 593  a  1 34,87 1 , 
tra'quali  ultimi  si  contavano  61 5a  nobili 
con?42$  fomigli,6 1 79 cittadini  eoo  1  ?  <  >  [ 
famigli,serve?ii4i  bottegai  33,887,  mo- 
nache 1 4oS,  religiosi  1 1 35,  ebrei  1  o43, 
unode'quali  Damele  Rodriguez  nel  1 590 
fu  fatto  coosole  di  sua  nazione  io  Veue- 
zia.  Di  questa  popolazione  gran  parte  tro- 
vava occupazione  e  guadagno  nel  com- 
mercio e  nella  navigazione,  nella  costru- 
zione de'navigtie  nel  servizio  delle  gon- 
dole e  barche  per  l'interno  della  città. 
Un  numero  assai  ragguardevole  attende- 
va alle  arti  e  a'  mestieri,  tenendo  allora 
Venezia  luogo  distinto  non  solo  come 
città  mercantile,  ma  altresì  industriale. 
Il  lanifìcio,  il  setifìcio,  i  panni,  i  cuoi  e  o- 
gni  altra  produzione  dell'industria  vi  a- 
vea  copioso  ninnerò  di  officine  e  di  la- 
voranti, e  il  governo  si  dava  ogni  cura 
pel  loro  prosperamento  cogl'  incoraggia- 
menti, co'privilegi  e  colla  proibita  iutro- 
duzione  de'  lavori  forestieri.  Il  governo 
veneziano  provvidamente  curava  la  pro- 
tezione dell'artigiano,  non  ammetteva  al 
lavoro  i  fanciulli  finché  non  avessero  rag- 
giunto una  determinata  età,  tutelava  i  lo- 
ro contratti  e  patti  co'inaeslri,  stabiliva  a' 
lavoranti  in  generale  le  ore  del  lavoro,  e 
la  campana  detta  Realtina,  dava  secondo 
la  stagione  il  segno  al  quale  gli  operai 
doveano  lasciarlo.  Questo  forma  l'elogio 
dell'equità,  saggezza  e  umanità  della  re- 
pubblica veneta.  La  popolazione  comples- 
siva della  Terraferma  veneta  non  rag- 
giungeva nel  secolo  XVI  i  due  milioni, 
circa  1 ,800,000  abitanti,  ed  era  compre- 
sa nelle  provincie  iK  Friuli,  Belluno,  Fa- 
dova,  Vicenza,  Sette  Comuni,  Veroua, 
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Treviso, Polesine,  Brescia,  Bergamo,  Cre- 
ma. Delle  provincie  Marittime  prima  era 
l'Istria  situala  fra  il  golfo  Adriatico  e  il 
Quarnero,  formando  una  penisola  che  ai- 
la  base  si  congiunge  coli'  Mino  e  colla 
Croazia.  E'  Capodistria  la  città  principa- 
le, di  cui  riparlai  a  Trieste.  La  Dalmazia, 
prima  Ira  le  provincie  sulle  quali  sì  di* 
stese  ti  veneziano  dominio,  benché  ne' 
primi  tempi  più  volte  tentasse  sottiarse- 
iie,  fini  poi  per  la  lunga  abitudine,  per  la 
necessità  de'commerci  e  della  protezione 
coll'aftezionarscgli,  a  distinguersi  nell'ar- 
mate, e  nelle  città  principalmente  tutto 
presentava  piuttosto  le  forme  veneziane 
che  slave:  Zara  e  Selenico  erano  fortezze 
di  conto.  E  le  medesime  forme  venezia- 
ne, «pecialmenle  la  lingua,  si  dilfusero  al- 
tresì nell'Isole  del  Levante,  in  particolare 
a  Coi  fu,  Zante  e  Cefalonia.  All'uscire  del 
mare  Adriatico  dirigendosi  a  Levante  a- 
veano  i  veneziani  come  posto  avanzato 
contro  i  turchi  l'isola  di  Candia  o  Creta. 
Più  volte  ribelle  al  governo  veneto,  fre- 
nata finalmente  con  trasportarvi  parec- 
chie colonie  veneziane,  la  schiavitù  alla 
gleba  durava  ancora  ne'così  detti  Parici, 
sebbene  il  governo  veneto  ne  favorisse  la 
manumissione.  Di  vide  vasi  !'  isola  nelle  4 
provincie  di  Candia,  Sitia,  Retimo,  Ca- 
nea, ed  avea  nel  i586  animei 76,433, 
gli  uomini  atti  alle  armi  sommavano  a 
54,787  ,  de*  quali  in  attuale  obbligo 
29,960,  cioè  nella  milizia  7790,  al  ser- 
vigio del  remo  22,170.  In  Sitia  i  cretesi 
erano  parificati  a' veneti  pienamente;  in 
alcune  provincie  quelli  prevalevano  ,  in 
altre  questi.  Nelle  provincie  soggette  alla 
repubblica  in  Terraferma  e  nelle  parli 
del  mare ,  scorgevasi  da  per  tulio  una 
buona  intenzione  nel  governo  di  miglio- 
rarne le  condizioni ,  ma  il  buon  volere 
impedito  dalle  idee  del  tempo  nelle  ma- 
terie di  economia  politica,  dagli  statuti 
delle  varie  terre,  e  dall'autorità  feudale 
de'castellani ,  repressa  in  parte  dalla  re- 
pubblica, ma  non  tolta;  dalla  poca  auto- 
rità che  veniva  al  rettore,  dalla  poca  ope- 
voi-  idi. 


rosa  vigilanza  nello  stato  ordinario  delle 
cose,  e  da  abusi  non  abbastanza  impedi- 
ti non  ostante  al  frequente  invio  de' sin- 
daci e  inquisitori,  e  ai  rapporti  di  questi 
al  loro  ritorno.  Tuttavia  il  popolo,  in  ge- 
nerale, amava  il  governo  veneziano,  e 
ne  diede  replicate  prove  nelle  varie  oc- 
casioni nel  discorso  secolo  XVI  e  ne'due 
susseguenti.  E'  vero  che  il  contadino,  spe- 
cialmente del  Friuli  e  dell'Istria,  spesso 
emigrava  in  cerca  di  miglior  sorte,  e  vi- 
vea  infelicissimo;  però  non  mai  giungeva 
a  ideare  una  rivoluzione  politica,  e  ad 
accagionar  de'suoi  mali  il  governo  centra- 
le e  a  maledirlo,  poiché  il  poco  di  bene 
e  di  protezione  che  poteva  godere  ,  da 
questo  solo  gli  veniva;  i  suoi  mali  e  pa- 
timenti, divenuti  tradizionali,  erano  una 
dolorosa  ma  inevitabile  necessità.  Mag- 
giore era  il  malcontento  oe'nobili  per  la 
preminenza  che  godevano  da  per  tutto  i 
nobili  veneziani,  e  perchè  il  governo  cer- 
cava fiaccar  l'abuso  del  loro  potere  e  del- 
le armi.  Ma  i  cittadini  erano  contentissi- 
mi ,  aveano  un  governo  che  toccava  as- 
sai poco  gli  scrigni,  e  le  cui  stesse  gravez- 
ze erano  più  ordinate  che  eieguite;  un  go- 
verno che  tutelava  le  proprietà ,  e  per 
quanto  i  tempi  lo  comportavano  la  sicu- 
rezza personale;  che  cercava  con  ogni 
sforzo  mantenersi  in  pace  co' vicini  e  la- 
sciava vivere  tranquilli  i  suoi  sudditi,  ed 
attendere  a'traflìci  e  alle  industrie.  Se  poi 
guardavano  intorno  a  se,  ben  aveano  di 
che  consolarsi,  doveano  benedire  che  non 
avea  bisogno  di  truppe  a  mantenere  la 
pace  interna,  e  sapea  tener  lontane  le  ar- 
mi straniere  più  col  mezzo  d'un' avvedu- 
ta politica,  che  con  ruinoso  apparalo  di 
forze.  Quasi  niuna  milizia  esisteva  a  pro- 
tezione della  tranquillità  interna  0  a  di- 
fesa degli  assalti  esterni  in  tempo  di  pa- 
ce. A  Venezia  per  la  quiete  pubblica  ba- 
stava il  Missier  grande:  tanta  era  la  sua 
forza  morale.  —  Ora  poi  rimango  pri- 
vo d'  un  valido,  critico  e  fecondo  aiu- 
to, poiché  a  questo  punto  della  storia 
giunge  il  termine  del  t.  6  di  quella  fio 
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qui  pubblicata  dui  eh.  Samuele  Roma- 
nin  professore  pi  ivato  di  storia,  lettera* 
tura  oc.  Laonde  non  posso  piti  giovar- 
ini,  nella  rifusione  e  ingrandimento  di 
quest'orticolo,  della  sua  continuazione  in 
corso  di  stampa,  perchè  i  4'tomi  che  de- 
vono compierla  restano  a  pubblicarsi,  e 
perciò  sarò  quindi  di  conseguenza  più 
breve.  All'ottimo  sloiico  io  mi  protesto 
penetrato  di  verace  ossequio  e  ammira- 
zione, gradissimo  pel  grande  e  notabilis- 
simo vantaggio  che  ho  ricavato  dalla  sua 
preziosa  opera  documentata.  Questo  at- 
tenuato lavoro  critico,  prodotto  dilun- 
ghi e  severi  studi,  fa  assai  onore  a  Vene- 
ria,  alla  cui  storia  nulla  lascia  a  deside- 
rare. E"  pure  pieno  di  dottrina  e  di  eru- 
disione,  meritevole  insomma  non  solo  di 
leggersi  per  diletto  e  istruzione,  ma  di 
studiarsi  a  motivo  dell'abbondante  utili- 
tà che  si  può  trarne,  anche  per  la  storia 
d'Italia,  e  perciò  profittai  più  del  prote- 
stato poco  dopo  il  principio  di  questo  §, 
appunto  per  essere  e  benissimo  descritta 
e  per  compenetrarsi  colla  veneta.  Inoltre 
nella  medesima  opera  si  contengono  pre- 
fievolissimi  brani  della  storia  d'altri  «tati 
d'Europa,  anzi  ancora  molti  di  quelle  na- 
zioni delle  altre  parti  del  mondo  delle 
quali  è  congiunta  la  storia  co'fasti  vene- 
ziani, precipuamente  per  le  relazioni  in- 
teressantissime  che  ne  fecero  i  loro  am- 
basciatori. Il  sapere  e  la  nobiltà  dell'a- 
nimo del  prof.  Romanin,  mi  è  pegno  si- 
curissimo ch'egli  vorrà  condonare,  se  oso 
fare  alcune  riserve,  non  senza  rammari- 
co e  per  dura  necessità,  perchè  grande- 
mente amerei  in  tutto  andare  d'accordo, 
senza  alcun  dissento.  Dico  dunque,  non 
posso  aderire  quanto  ad  alcune  proposi- 
zioni e  opinioni,  specialmente  pregiudi- 
zievoli ad  alcuni  Papi,  non  meno  che  ri- 
guardanti la  loro  Sovranità  {F.)  tempo- 
rale, come  di  fatto  talvolta  francamente 
dimostrai  nel  rettificarle  o  modificarle; 
poiché  di  quando  in  quando  V  illustre 
storico  qualifica  pretensioni  i  diritti  an- 
tichissimi del  priucipato  ci  vile  della  S.  Se- 
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tic  Apostolica  (F.)  sopra  diversi  stali,  e 
dicendo  persino  usurpazione  il  ricupero 
fitto  da  Giulio  II  di  Parma  (F.)  e  di 
Piacenza  (F.).  Egualmente  neppure  con- 
vengo  a  diverse  preterizioni  intrinseche 
riguardanti  i  medesimi  Papi.  Cose  tutte 
che  accenno  genericamente,  altrimenti  ri- 
chiederebbero digressioni  per chiarirle.in- 
compalibili  coll'ampiezza  di  questo  artico- 
lo divenuto  prolisso  più  dell'ordinario;  il 
che  però  ritengo  non  necessario  per  me, 
poiché  ponno  servire  ad  hoc  i  tanti  artico- 
li relativi  che  in  questa  mia  opera  ho  scrit- 
to, provandolo  coll'evidenza  defiliti  mas- 
simamente sulla  suprema  autorità  e  giu- 
risdizione ecclesiastica  de'Sommi  Ponte- 
fici Romani,  alquanto  più  volte  attacca- 
ta, secondo  il  vezzo  di  molti  scrittori  ve- 
neziani, in  ciò  seguendo  lo  spirito  che  do- 
minando il  governo  repubblicano  la  o- 
steggiò  e  volle  esercitare  egli  stesso,  la- 
sciandone documenti ,  male  esempio  se- 
guito da  altri  stali.  Imbevuti  de'  quali 
principii ,  coli'  appoggio  di  tali  testimo- 
nianze, non  è  da  meravigliare  se  rispet- 
tabili scrittori  veneti  propugnarono  1'  o- 
perato  dalla  repubblica,  fecero  l'apoteo- 
si di  fr.  Paolo  Sarpi  e  depressero  la  fa- 
ma di  Paolo  V  Borghese.  A  seconda  del- 
lo spirito  da  cui  è  informata  la  mia  ope- 
ra, questa  era  per  me  una  dichiarazione 
indispensabile,  anche  per  supplire  a'Ioo- 
ghi  che  lasciai  procedere  senza  rilievi  di 
cui  abbisognavano,  per  non  comparire 
censore ,  uffizio  non  proporzionato  alle 
mie  forze  e  ripugnante  al  mio  animo  in 
questo  genialissimo  articolo.  — Nel  1 598 
Clemente  Vili  inviò  suo  nunzio  a  Vene- 
zia OfTredo  Olliedi  vescovo  di  Molfetta, 
già  maestro  di  camera  di  Gregorio  XIV. 
Narra  il  Muratori,  che  sul  fine  deh  5pS 
capitò  io  Venezia  un  uomo  che  si  spac- 
ciava per  Sebastiano  re  di  Portogallo, 
perito  nel  1 5j& in  Africa  nella  guerra  con- 
tro i  turchi:  lo  somigliava  e  audacemen- 
te sapeva  ben  rappresentare  il  personag- 
gio, facendosi  conoscerà  persino  istruito 
de'maneggi  tenuli  col  senato  veneto;  co- 
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«  luffe,  che  a  primo  aspetto  accredita  - 
rano  la  «un  persona ,  io  modo  che  vari 
portoghesi  di  Venezia  lo  riconobbero  per 
re.  Però  ad  istanza  della  Spagna,  domi- 
natrice del  Poi  toga  Ilo,  fu  costui  messo  in 
prigione  in  Venezia,  e  vi  rimase  per  3 
anni.  Ma  perchè  a  cagione  di  ciò  in  Por- 
togallo ogni  dì  nascevano  de'  movimenti 
e  le  dicerie  erano  senza  fine,  il  senato  nel 
1602,  senza  volerli  decidere,  lo  lasciò  in 
libertà  dandogli  il  bando  da' suoi  slati. 
Fu  poi  preso  e  mori  prigione  degli  spi- 
gnorili. Apprendo  dal  veneto  cav.  Gio« 
▼anni.Sagredo,A/r/nor/e  isteriche  deMo> 
narchi  Ottomani,  che  nel  1600  i  mini- 
stri spagnuoli  inventarono  un  nuovo  ri- 
trovato per  arricchire.  I  due  viceré  di 
Napoli  e  di  Sicilia  diedero  in  regalo  alle 
proprie  mogli  la  metà  delle  spoglie,  che  i 
■vascelli  ebe  armavano  in  corso  sotto  i  loro 
nu<picii,  facevano  contro  i  turchi;  e  gli 
altri,  che  armavano  a  proprie  spese,  era- 
no tenuti  a  riconoscerli  per  la  4.'  parte. 
Fu  dubbioso  se  ciò  avesse  per  fine  I*  in- 
teresse,  o  l'impegnare  la  repubblica  nel- 
la  guerra  cogli  ottomani;  o  l'uno  e  l'al- 
tro insieme.  Tali  armamenti  assalirono 
pure  vascelli  veneti  con  mercanzie,  sotto 
colore  che  vi  avessero  palese  0  occulto  in- 
teresse i  turchi;  ed  i  danni  in  più  volte  re- 
cati alle  private  fortune  e  al  governo  pe' 
dazi  si  fecero  ascendere  ad  8  milioni,  in 
tempi  che  il  traffico  in  Venezia  era  più 
che  mai  florido  e  ubertoso.  Queste  pira- 
terie e  ingiurie,  unite  a  quelle  degli  u- 
scocchi  irrequieti,  fecero  grande  strepito 
in  Costantinopoli,  dicendosi  che  la  repub- 
blica era  d'accordo  cogli  spagnuoli,  ed  i 
legni  carichi  di  merci  loro  affidateda'tur- 
chi,  vi  aveano  maliziosa  connivenza.  La 
repubblica  vedendosi,  dopo  tanti  danni, 
anche  compromessa  col  turco,  fece  do- 
glianze col  residente  spagnuolo  e  altre  e- 
spose  al  re  in  Madrid  l'oratore  veneto 
Francesco  Soranzo.  Poco  essendone  il  ri- 
sultato, il  senato  inviòa  FilippoIM  l'am- 
basciatore straordinario  Ottaviano  Bono, 
•  I  quale  colle  sue  energiche  rimostranze, 
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uopo  multe  udienze  ottenne  dal  re  la  proi- 
bizione di  si  il  il  ti  armamenti  e  detestabili 
violenze, commesse  controcristiani  e  ami- 
ci, ma  le  reintegrazioni  al  tolto  i  ministri 
non  eseguirono.  Nel  160 3,  racconta  il  eh. 
Giovanni  Veludo,  biografo  del  doge  Ma- 
rino Grimani,  che  i  veneziani  ebbero 
la  gloria  di  ascrivere  al  libro  d'oro  della 
propria  nobiltà,  col  diritto  di  trasmet 
tei  la  alla  sua  discendenza,  Enrico  IV  re 
di  Francia;  il  quale  avendo  d8  essi  rice- 
vuto solenni  testimoni  di  compiacenza  pel 
novello  suo  matrimonio  con  Maria  de 
Medici,  Cavea  domandato  a  mezzo  del 
suo  ambasciatore.  L'  ammissione  seguì 
nel  maggior  consiglio,  a  cui  intervenne- 
ro 1439  patrizi.  Fu  allora  che  Enrico  IV, 
mostrandone  gran  contento,  in  segno  d'a- 
more e  d'amicizia  verso  i  veneziani,  inviò 
loro  in  dono  quell'armatura  cheavea  in- 
dossato in  tante  guerre  e  trionfato  in  quel- 
la che  decise  del  suo  trono,  come  già  dis- 
si di  sopra,  notando  il  modo  col  quale  il 
senato  volle  onorare  per  gratitudine  ta- 
le regio  monumento  guerriero.  Intanto 
la  repubblica  sempre  più  sospettosa  del- 
le mire  della  Spagna  ,  vedendo  crescere 
la  potenza  di  sue  forze,  a  mettersi  in  di- 
fesa aumentò  l'armamento  marittimo,  e 
definitivamente  strinse  lega  co'grigioni, 
per  avere  da  essi  truppe  terrestri  ;  lega 
sempre  dipoi  mantenuta  a  dispetto  del 
conte  di  Fuentes  governatore  di  Milano, 
che  fece  ogni  sforzo  per  guastarla,  come 
ne  assicura  il  Muratori.  Dopo  essersi  così 
provveduto  alla  sicurezza  dello  stato  dal- 
la parte  degli  svizzeri,  fatto  il  patto  d'al- 
leanza, gli  alpigiani  grigioni  in  maggior 
numero  di  prima  cominciarono  a  calarein 
Venezia  alfine  di  esercitarvi  diverse  arti  e 
mestieri,  il  che  rilevo  dagli  Annali  del 
cav.  Mulinelli.  Accordatosi  a' grigioni  il 
diritto  d'iogresso  nell'adunanze  di  quelle 
con  voce  attiva  e  passiva,  e  tenutisi  sol- 
levati eziandio  dalle  personali  fazioni  cui 
soggetti  erano  gli  artieri  veneziani,  non 
si  lasciava  però  di  attentamente  osservar- 
li affinchè  per  quella  venuta  e  per  quel 
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mischiamento  loro  cogli  altri  cittadini  nou 
fosse  contaminala  la  purità  della  fede  cat- 
tolica, affidandosi  particolarmente  la  cu- 
ra di  sopra v vegliare  i  grigioni  a)  magi- 
strato  degli  Esecutori  contro  la  bestem- 
mia t  raffermandosi  il  suo  dire  dal  Mu- 
linelli colla  testimonianza  del  Tentori, 
Saggio  ilei  la  storia  civile  degli  stali  del- 
la repubblica  di  P'enezìa.Qaeslo  conte- 
gno de' Venezia  ni  mi  riesce  piacevole,  dopo 
avere  nel  dogado  7 5.°  e  nel  dogado  7<).°, 
col  prof.  Moina  ino,  dovuto  descrivere  la 
tolleranza  della  repubblica  veneziana  co- 
gli individui  delle  nazioni  d'ogni  religio- 
ne acattolica.  —  Ma  ormai  eccomi  a  do- 
ver entrare  nel  ginepraio,  a  cagione  di 
buona  parte  degli  storici  veneti  parzia* 
li  eccessivamente  della  repubblica  (di- 
co di  quelli  che  sono  a  mia  cognizio- 
ne), quindi  spinoso  argomento  ,  per  al- 
meno dover  dare  una  monografia  delle 
gravi  differenze  sviluppatesi  con  impo- 
nenza, tra  la  repubblica  di  Venezia  sem- 
pre cupida  di  esercitare  la  giurisdizio- 
ne ecclesiastica,  e  la  s.  Sede  die  ne  la  de- 
positaria, già  aveodole  deplorate  in  parte 
per  incidenza  in  vari  articoli  che  vi  han- 
no relazione.  Il  conflitto  e  l'acre  discor- 
dia cominciò  nel  declinar  della  vita  di 
Clemente  Vili,  spesso  afflitto  da  infer- 
mità dolorose,  massime  della  chiragra, 
benché  il  suo  veneto  biografo  Stringa, 
lodi  la  protezione  particolare  in  che  te- 
neva la  repubblica.  Trovo  nel  veneto  ab. 
Cappelletti,  Le  Chiese  d'Italia:  rene- 
zia,  t.  9,  p.  338.  Il  seuato  con  triplice  leg- 
ge offese  l'ecclesiastica  immunità.  **  Pri- 
mieramente infalli  a'x5  maggio  1602 
era  sta  lo  decreta  lo,  che  nessun  convento, 
nè  monastero,  nè  spedale,  nè  chiesa  po- 
tesse conseguire  beni  posseduti  da' laici, 
nè  appropriarseli  solto  qualunque  titolo 
o  colore  ".  Riferisce  il  Novaes  nella  Sto- 
ria de'  Pontefici,  t.  9,  p.  9 1 ,  che  il  senato 
con  ampliazione  di  legge  preesistente, 
pubblicò  a' 10  gennaio  i6o3  il  decreto, 
col  quale  vietò  sotto  gravissime  pene  di 
fondare  ospedali  e  monasteri,  uè  istituire 
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nuovi  ordini  o  congregazioni  religiose, 
confraternite  o  sodalizi  o  scuole,  e  nep- 
pure edificare  chiese,  senza  l'autorità  e 
approvazione  del  governo;  ed  aggiungo 
collab.  Cappelletti,  sotto  pena  a'trasgres- 
sori  di  esilio,  di  carcere  perpetua,  di  con- 
fìscazione  del  fondo  e  di  perdita  delle  fab- 
briche erettevi.  £  che  a' 3  ovvero  a' 16 
marzo  i6o5,  il  medesimo  senato  con  al- 
tro decreto,  nuovamente  sotto  peua  di 
nullità  di  contratto  e  di  confisca,  proibì 
in  lutti  i  luoghi  del  dominio  della  repub 
blica,  che  nessuno  a  titolo  di  testamento, 
per  dono,  vendita  o  qualsivoglia  altra 
causa,  potesse  lasciare  iu  perpetuo  o  alie- 
nare i  beni  immobili  a  favore  degli  eccle- 
siastici per  più  di  due  aoni,  nè  questi  li 
potessero  acquistare  senza  il  consenso  del 
governo;  decreto  che  già  fin  dal  i536  o 
1 556  avea  emanato  per  la  città  di  Vene- 
zia e  suo  ducato,  il  quale  probabilmente 
dovrà  spiegarsi  di  tutte  le  terre  formanti 
il  dogado,  da  Grado  a  Capodargine  ossia 
Cavarzere;  disposizione  che  V  Arte  di 
verificare  le  date,  spiega  rinnovato  di- 
vieto agli  ecclesiastici  di  acquistar  beni- 
fondi.  Chiarisce  l'ab  Cappelletti  la  ca- 
gione di  questi  decreti,  la  quale  era  :  per- 
chè passando  a  poco  a  poco  alle  chiese  eti 
a'pii  luoghi  i  beni  laicali,  i  quali  rima- 
nevano quindi  per  la  ecclesiastica  immu- 
nità sciolti  dalle  pubbliche  gravezze,  ne 
soffriva  grave  danno  lo  stato  e  vi  scapi- 
tava coosiderabilmente  l'erario,  li  Ber- 
castel,  nella  Storia  del  Cristianesimo, 
t.  23,  lib.  7 1  ."osserva  :  Che  sebbene  i  ve- 
neziani sostenevano  di  non  tenere  il  po- 
tere della  legislazione  che  da  Dio,  come 
la  loro  sovranità,  però  Clemente  Vili, 
quantunque  rigido  osservatore  de'dirìlti 
e  delle  consuetudini,  ma  non  meno  ne- 
mico degli  icoppii  pericolosi  che  la  lunga 
esperienza  gli  faceva  presentire,  avea  giu- 
dicato espediente  il  dissimulare.  Dal  ba- 
roli Henrion,  nella  Storia  universale  del- 
la Chiesa  dalla  predicazione  degli  ri- 
postoli fino  al  pontificato  di  Gregorio 
«V/*/,  I.  y,  lib.  7 1 io  sostauza  sì  rtpe- 
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tono  le  parole  del  Bercastel,  dopo  aver 
aggiunto  al  decreto  proibitivo  di  edificar 
chiese,  monasteri,  ospedali  »  e  di  levare 
sui  beni  posseduti  da'secolari  sotto  la  di- 
rezione delle  chiese,  alcuni  diritti  che  il 
clero  era  in  possesso  di  percepire  ".  Morì 
Clemente  Vili  a'3  mano  1 6o5,  e  passa- 
ti a  8  giorni  gli  successe  Leone  XI  de  Me- 
dici, al  quale  la  repubblica  lietissima  di 
sua  esaltazione,  8  giorni  dopo  elesse  i  so- 
liti 4  ambasciatori  d'ubbidienza  per  rat* 
Irgrarsi  e  dichiarargli  l'infinito  suo  con- 
tento ;  ma  non  poterono  effettuarlo  per- 
chè con  26  giorni  di  pontificato  passò  agli 
eterni  riposi.  Nella  sera  de'  1 6  maggio 
i6o5  fu  acclamato  Papa  Paolo  V  (K)t 
che  per  essergli  stata  svaligiata  la  Cella 
da' conclavisti,  dormì  in  quella  del  ve- 
neto cardinal  Benedetto  Giustiniani.  A '6 
novembre  prese  possesso  della  basilica 
Lateranense,  nella  cui  cavalcata  inter- 
venne il  cav.  Agostino  Nani  ambasciato- 
re della  repubblica,  vestito  con  roba  lun- 
ga di  damasco  nero  all'usanza  veneziana, 
coli 'amba  sciatore  di  Francia,  cavalcando 
tra  loro  il  governatore  di  Roma.  Riporta 
il  Muratori  all'anno  i6o5:  »  Confessano 
tutti  gli  scrittori,  aver  Paolo  V  portato 
seco  a  sì  eccelsa  dignità  un  complesso  di 
tali  virtù  e  prerogative  sì  di  animo  che 
d' ingegno,  che  luogo  non  restò  alla  giù* 
sta  censura,  nè  bisogno  d'adulazione  per 
tessere  le  sue  lodi.  Specialmente  campeg- 
giava in  lui  l'  illibatezza  de'costumi,  l'a- 
more e  la  pratica  della  religione,  la  soa- 
vità del  tratto,  e  un'altezza  di  pensieri, 
desiderosa  e  capace  di  cose  grandi.  Nè 
volle  nel  bollore  di  sua  esaltazione  di- 
spensar grazie,  dicendo,  che  troppo  fàcile 
era  allora  il  chiedere  e  concedere  disav- 
vedutamente cose  ingiuste,  e  doversi  con 
maturità  accordili*  le  giuste.  Siccome  que- 
sto Pontefice  eia  sopra  ogni  altra  cosa  a- 
uiinato  forte  per  sostenere  V  Immunità 
ecclesiastica  (/  .)  e  i  privilegi  del  Cle- 
ro (  V.)t  così  poco  stette  o  far  valere  que- 
sto suo  spirito  contro  vari  principi  u"  I- 
tu  ha  (di  latti  uel  Bull.  Hom.  ve  ne  sono 
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le  testimoniarne,  contro  i  supremi  ma- 
gistrati di  Milano  e  di  Lucca,  prima  di 
quanto  vado  a  dire).  Ma  il  più  strepitoso 
impegno  suo  fu  quello,  ch'ei  prese  con- 
tro la  repubblica  di  Venezia,  sì  per  aver 
ella  fatto  carcerare  un  canonico  di  Vi- 
cenza (Scipioue Saraceni  nel  i6o5,e  non 
1 1  >o6  come  dice  il  Novaes),  e  I'  abbate 
commendatario  di  s.  Eustachio  di  Ner- 
vesa  (nella  provincia  e  diocesi  di  Treviso, 
distretto  di  Montebelluna,  chiamandosi 
l'abbate  Brandolino  Valmarino  nativo 
del  Friuli,  senza  alcuna  permissione  della 
s.Sede  ambedue  chiamati  in  giudizio  e  im- 
prigionati, per  essere  stati  accusati  al  con- 
siglio de'  Dieci  per  gravi  delitti  di  rapina 
e  di  omicidio,  perchè  il  governo  eserci- 
tava il  diritto  di  prendere  la  cognizione 
e  di  tenere  il  giudizio  delle  cause  crimi- 
nali degli  ecclesiastici,  ed  i  nominati  e- 
rano  stali  inquisiti  dal  tribunale  degli 
avogadori);  come  ancora  per  avere  rin- 
novato un  antico  decreto,  che  non  potes- 
sero gli  ecclesiastici  acquistar  da  lì  iuuanzi 
Beni  stabili,  con  obbligo,  se  loro  ne  fos- 
sero lasciati  per  testamento,  di  venderli; 
e  finalmente  per  essere  stata  proibita  la 
fabbrica  di  nuove  chiese  senza  licenza 
del  senato.  Per  questo  concepì  gran  fuo- 
co il  Pontefice,  e  nel  dicembre  spedì  un 
breve  al  doge  Marino  Grimani  con  in- 
timazione di  Scomunica  (/'.),  se  non  si 
revocavano  quelle  leggi,  e  non  si  conse- 
gnavano que' prigioni  al  nunzio  di  Ve- 
nezia Mattei  (Orazio,  diverso  dal  cardi- 
nale dello  stesso  nome  e  cognome).  Pre- 
sentò esso  nonno  nel  dì  di  Natale  i6o5 
rjuesto  breve  a 'consiglieri,  giacché  il  doge 
si  trovava  agli  estremi  di  sua  vita;  e  in 
fatti  cessò  di  vivere  in  quello  stesso  gior- 
no ".  Il  veneto  cav.  Muliuelli,  negli  An- 
nali Urbani  di  ty'enezia%  citando  Lau- 
gier,  Storia  della  repubblica  di  Vene- 
zia,\a  quale  i  veneti  disapprovano  in  mol- 
tissime cose,  dice  che  il  nunzio  ponti- 
ficio, ad  onta  della  ricordata  vigilanza 
della  repubblica  sui  grigioni  »  dichia- 
rava in  que*  giorni  stessi  in  pien  collegio 
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al  doge,  non  poter  essere  mcriloric  1«  o 
pere  di  pietà  a  quelli  che  zelo  nou  ave* 
irono  per  l'ecclesiastica  libertà;  molto  et 
scigli  stul a  vantata  la  religione  ile  vene- 
nani,  invano  cercarne  le  prove.  Se  tanto 
appassionato  era  pei  l'autorità  e  per  la 
libertà  ecclesiastica  quel  nun  bcu  e- 
ralo  muggini  niente  il  signor  suo,  uomo 
inoltre  di  assai  vivo  e  ardente  carattere 
(su  questo  punto  cogli  altri  stor  ici  narra 
il  Noraes,  oltre  quanto  scrisse  il  Mura- 
tori :  Paolo  V  da  cardinale  eia  da  lutti 
inguauialo  come  futuro  Papa,  nato  fat- 
to per  l'apostolico  ministero,  e  da  tulli 
chiamato  YOtlimo  Cardinale.  Lo  loda 
per  somma  prudenza,  parco  nel  villo  e 
nel  vestire.  La  purità  esteriore  indicava 
l' interior  candore  del  suo  animo.  Ma  di 
grande  zelo  perla  religione,  acerrimo  di- 
fensore dell'immunità  ecclesiastica,  della 
libertà  delia  Chiesa  e  de'suoi  ministri, 
vedendola  co' decreti  veneti  attaccala  e 
conculcata,  aver  più  volte  inutilmente 
fatto  conoscere  alla  repubblica  il  suo  vivo 
dispiacere,  e  dopo  essersene  altamente 
lagnato  coll'oiatore  cav.  Nani,  nou  ve 
ilen de  rivocati  i  decreti,  uè  consegnali  i 
due  delinquenti  al  tribunale  ecclesiastico, 
volle  intimare  il  Monitorio,  sperando  di 
trovare  il  senato  così  pieghevole, come  a- 
vea  piegatoquello  di  Genova  in  una  simi- 
le occasione.Leggonel  polaccop.  Abramo 
Bzovio  domenicano  contemporaueo  e  in* 
tintissimo  conoscitore  di  Paolo  V,  nella 
sua  J  ila,  che  lo  celebra  di  mansueti  e  o 
notati  costumi,  ii  /i  modello  sin  dalla  fan* 
ciullezza,  valente  giurista  integerrimo, 
ornato  di  dottrina,  affabile  con  gravità, 
risoluto  ma  con  consiglio,  accolto  ma 
senza  inganno,  amatore  del  giusto,  per 
l'ordinano  lontano  dal  rigore,  benigno 
con  tulli,  vivo  esempio  di  santità.  Tutto 
questo  è  un  nulla  di  quaut'altro  con  dif- 
fusione ne  scrisse).  Esaltato  appena  Pao- 
lo V,  dichiarava  di  voler  reintegrare  la 
libertà  ecclesiastica,  oppressa,  come  di- 
ceva egli,  da'  principi,  accusando  in  ciò 
di  negligenza  i  suoi  predecessori,  singo- 


V  E  X 

lai  mente  l' Ottavo  Cleuvcole  (col  cor- 
redo di  tante  altre  virtù  non  posso  cre- 
derlo); avverso  poi  mostratasi  in  parti- 
colar  modo  alla  repubblica  di  Venezia 
(Paolo  V  pel  suo  gruu  telo,  toroo  a  ripe- 
tere, senza  rispetti  umani  già  ovea  pro- 
ceduto  contro  le  repubbliche  di  Genova 
e  di  Lucca,  e  contro  il  seiialo  di  Mila- 
uo.  Non  a  vea  particolare  animosità  eoo 
Irò  la  repubblica  di  Venezia. Questa  ooo 
volendo  desistere  da'  suoi  sistemi,  pro- 
vocò le  pontificie  censure)  perche  aveva 
e*sa  sempre  mantenuto  con  molla  costan- 
za la  sua  indipendenza,  perchè  escludeva 
gli  ecclesiastici  dal  maneggio  degli  affa- 
li, perchè  era  la  sola  di  lutti  gli  «Uli  cat- 
tolici, che  pensionarli  non  avesse  alia 
corte  di  Roma  (  ebbe  però  meritamen- 
te uel  sacro  collegio  un  bel  numero  di 
cardinali  che  ne  tutelarono  gl  intercisi, 
d'accordo  col  l'amba  sciatore  nazionale)  • 
Qui  poi  il  Mulinelli  passa  a  dire,  che  «a 
accrescere  forza  ad  un  già  tanto  grave  in- 
cendio, sfortunatameute  accadeva  la  car- 
cerazione de'  due  indegni  e  riprovevoli 
ecclesiastici  rei  di  gravissimi  e  vergogno- 
si delitti.  Che  sapute  da  Paolo  V  quolc 
cose  e  di  esser  solita  Venezia  od  arrogar- 
si molli  diritti  in  pregiudizio  dell'autori- 
tà apostolica,  e  già  riferiti,  indignalo  e- 
sciamava:  O/Tendersi  dalla  repubblica 
l'ecclesiastica  libertà,  coovellersi  la  pon- 
tificia giurisdizione,  non  competere  al  se- 
nato lo  statuire  intorno  alle  chiese  e  aite 

sostanze  degli  ecclesiastici,  i  delitti  lor0 
doversi  giudicare  da  altri  ecclesiastici, non 
da'secolari.  Soggiunge  l'ab.  Cappelle.», 
che  Paolo  V  dopo  esser  venuto  di  tulio 
ciò  in  cognizione,  fece  sentire  alla  repub- 
blica ripetutamente  iUuo  dispiacere  per 
siffatte  deliberazioni,  e  per  mezzo  del  so* 
nunzio  residente  in  Venezia  esorlò  più 
volte  il  senato  ad  ordinare,  chei  due  suo 
detli  detenuti  fossero  consegnali  celie 
manio  dell'ordinario,  o  del  nunzio  apo- 
stolico a  cui  di  diritto  apparteneva  il  giu- 
dizio sugl'imputati.  Ma  tultociò  indarno 
perchè  i  veneziani  uou  crauo  punto  ut 
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t[vukti  nò  a  rivacare  le  leggi  stabilito,  uè 
a  consegnare  i  due  ecclesiastici  delinqueu- 
ti.  La  signoria  anzi,  per  mezzo  dell'ani- 
ba»ciatore  Nani,  fece  intendere  al  Papa. 
»  Che  il  senato,  né  per  dignità,  uè  per  con* 
servatioue  della  libertà,  uè  per  ragione 
di  buon  governo  non  le  riavrebbe  inairi» 
vocale:  che  queste  erano  leggi  tutte  au- 
liche nella  repubblica  avvenga  cbe  tino* 
vate  et  ampliale  alcune  di  loro  fresca* 
mente:  ch'essendo  slate  comportate  da 
tanti  altri  Sommi  Pontefici,  non  sapeva 
perchè  si  recassero  si  fatta  noia  a  Paulo 
V,  se  non  era  per  puoca  iucliuatione,  ch'e- 
gli avesse  Torsi  per  altro  a  quella  repub- 
blica ;  essere  li  beui  ecclesiastici  nel  do* 
minio  venetiano  cresciuti  a  segno  che  oc- 
cupavano la  terza  parte  delli  stabili,  et 
che  te  da  queste  leggi  uou  fussera (Frena- 
to il  continuo  loroauguineuto  a  breve  an- 
derebbe  ugni  cosa  alla  Chiesa  ".  E  qui 
portava  iti  campo  la  signoria  parecchi  e* 
«empi  di  simili  regolamenti  anche  in  al- 
tri stati  cattolici,  senza  che  i  Papi  se  ue 
fossero  opposti.  E  quauto  a'processi  degli 
ecclesiastici  accusali  di  delitto,  appoggia- 
vasi  ella  a'privilegi  accordati  da  Sisto  IV, 
da  Innocenzo  Vili, da  Alessandro  VI  e 
da  Paolo  Ili;  all'uso  antico  ed  i  in  memo- 
rabile, n  cui  uou  aveva  mai  contraddetto 
vciuu  Papa;  e  persiuoad  una  ineoutra- 
«lata  autorità  della  repubblica,  nata  qua- 
li d'un  solo  parto  cou  essa.  Intanto  il  do- 
ge Mariuo  Grimaui  morto  a'?5  dicem- 
bre i6o5,  fu  sepolto  in  s.  Giuseppe  di 
Castello,  e  sulla  parete  dopo  il  5.°  altare 
a  lui  non  che  alla  moglie  Morosi na  Mo- 
rosini,  l'ultima  ad  essere  cou  solenni  for- 
malità pubbliche  coronata  dogaressa  , 
venne  eretto  uu  grandioso  monumen- 
to, opera  nun  pura  né  elegante  di  Vin- 
cenzo Scamozzi  ;  le  statue,  i  bassi  rilie- 
vi ed  i  getti  di  bronzo  si  lavorarono  da 
Girolamo  Campagna.  Il  suo  dogadd  sa- 
rebbe stato  pacifico,  se  nel  fine  uou  fos- 
se slato  turbato  col  conflitto  che  vado 
deplorando,  poiché  del  resto  Venezia 
sullo  di  lui  vide  abbondare  la  vettova- 


glia,  accresciuto  l'erario,  adornata  se 
itemi 

33.  Leonardo  Donato  XC  doge.  A'  i  o 
gennaio  1606  fu  eletto,  e  secondo  V  Ar- 
te di  verificare  ledale,  meutre  trova  vasi 
ambasciatore  a  Roma,  onde  il  seualo  pre- 
se quindi  cognizione  de  brevi  presentati 
dal  nunzio  uel  precedente  Natale,  quan-  • 
do  era  morieule  il  doge  predecessore,  c 
rifiutando  di  sottometter  visi,  inviava  Pia» 
tro  Duodo  iu  ainl>asciata  a  Roma  per  i- 
spiegare  a  Paolo  V  i  motivi -del  suo  ri* 
fiuto.  Il  veneto  biografo  di  questo  doge 
Casoni,  rileva  che  con  giusto  criterio  il 
portoghese  Macedo,  ue'  suoi  elogi  poeti- 
ci,  ha  paragonate  le  virtuose  prerogative 
del  Dona  cavaliere,  procuratore  di  s.  Mar- 
co e  doge,  a  quelle  di  Quinto  Cccilio  Me- 
tello il  .Yu/nidicoj  ed  iu  vero,  se  questo 
rotnauo,  egli  coutiuua  a  dire,  sopraffai- 
to  dall'iufluenza  di  Caio  Mario,  cui  avea 
esso  aperta  una  prima  strada  alla  gloria, 
a  dopi  0  virtuosa  moderazione,  impertur- 
babilità e  decoroso  couteguo,  a  fronte 
dell'auge  io  cui  vedeva  sollevato  il  di  lui 
competitore,  con  tanto  rischio  di  sua  pro- 
pria riuomanza,  onde  ebbe  laude  da'po- 
sieri,  altrettanto  merita  eucouiio  la  pru- 
dente e  accorta  condotta  da  questo  doge 
adoprata  uel  procelloso  periodo  del  regi- 
me suo,secondo  il  medesimo  biografo(uoti 
intendo  beue  1'  allusione,  sembraudomi 
fargli  torto  il  supporta  a  Paolo  V,  e  che 
uel  conclave  si  fosse  adoperato  per  lui). 
Il  giorno  stesso  della  corouazioue  di  lui, 
a'  12  geunaio,  diveuue  malaugurato  pel 
popolo,  che  per  essersi  spezzata  da  fortui- 
lo  accidente  l'asta  che  reggeva  il  vessillo 
della  repubblica,  ue  trasse  iufausto  presa- 
gio. E  iu  vero,  coutiuua  u  dire  il  Casoui, 
la  religione  e  la  politica  involsero  sem- 
pre  più.  uel  principio  del  suo  dogado  la 
repubblica  nella  più  delicata  e  scabrosa 
vertenza,  perchè  Paolo  V  appena  divenu- 
to Papa  cominciando  ad  esaminare  i  de- 
creti uV  principi  italiani,  pregiudizievoli 
all' autorità  e  dignità  della  Chiesa,  ue 
scuoprì  di  lesivi  Delio  statuto  Ua'vanczia- 
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ni,  e  dopo  vari  moni  toni,  dopo  replicale 
deputazioni  e  ambasci  a  te,dopo  stretti  ma  - 
neggi  per  un  componimento,  alla  fine  sca- 
gliò le  censure.  Infatti,  passavano  iu  tan- 
to alcuni  mesi,  senza  che  si  venisse  a  ve- 
ri»  accomodamento,  perchè  nèl'una  uè 
l'altra  parte  vole*a  cedere  ;  ad  onta  che  il 
Papa  dichiarasse,  che  quando  i  Venezia* 
ni  si  fossero  rimossi  dalle  loro  delibera- 
zioni, egli  sarebbe  stato  coudi»cendente 
verso  di  loro  in  concedere  ogni  più  am- 
pia licenza  che  fosse  stata  in  poter  suo,  il 
che  leggo  nell'ab.  Cappelletti.  Di  più  egli 
dice,  ch'erasi  io  proposte  e  risposte  toc- 
calo ormai  il  gennaio  1606,  e  ritardan- 
do al  seguente  mese  la  presentazione  fat- 
ta, dal  nunzio  al  seuato  del  breve  10  di- 
cembre, con  cui  tra  minaccieed  esorta- 
zioni cercavasi  di  smuovere  i  veneziani 
dalla  loro  fermezza  ;  ma  l'esortazioni  non 
li  mossero  punto,  e  le  minaccie  li  resero 
vieppiù  osliuati.  Aggiunge  tale  storico  pa- 
trio, cheiudarno  s'interposero  gli  amba- 
sciatori di  varie  corti  per  indurre  ambe- 
due le  parli  ad  una  transazione  e  ad  uua 
reciproca  riconciliazione  ;  la  repubblica 
non  voleva  cedere,  il  Papa  (Patire  comu- 
ne de  Sovrani  e  di  tutti  i  Fedeli,  e  Mae- 
stro universale  del  mondo  cattolico)  in- 
sisteva nella  sua  fermezza,  onde  alla  fine 
lisolse  di  percuotere  i  veneziani  con  Pe- 
ne eanonieìie.  Ecco  come  il  Muratori  nar- 
ra questi  provocati  lagrinievoli  estremi, 
all'anno  1606.  »»  Andò  in  quest'anno 
maggiormente  crescendo  l'incendio  susci- 
tato  contro  la  veneta  repubblica  dal  Pon- 
tefice Paolo  V.Si  studiò  ben  quel  senato 
di  far  rappresentare  ulta  Santità  Sua  (dal 
ricordato  ambasciatore  Pietro  Duodo, 
spedito  dalla  repubblica  a  sostenere  le  sue 
pi  ci  elisioni,  come  dichiara  Novaes)  le  ra- 
gioni militanti  in  favore  delle  proprie 
leggi  ed  antiche  consuetudini,  con  ispe- 
c  talmente  allegate  i  gravissimi  disordini, 
che  potrebbero  avvenire,  e  che  avven- 
gono allo  stato  secolare,  qualora  si  lasci 
■tf'i  ecclesiastici  senza  limile  ulcuno  la 
facoltà  d'  acquietar  gli  stabili  dc'paesi.  Si 
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trovò  sempre  il  Pontefice  più  saldo  che 
mai  nelle  sue  determinazioni,  fiancheg- 
giate da  lui  con  una  folla  di  Canoni  (f  .). 
E  perciocché  nè  pure  dal  canto  loro  mo- 
stravano i  veneziani  voglia  di  piegare  alle 
minaccie  di  parole,  il  Pontefice  nel  dì  1 7 
aprile  volendo  venire  a'  fatti,  raunato  il 
Concistoro  (riporta  il  Novaes  :  ove  col 
voto  di  quaranta  cardinali, che  vi  assiste- 
rono, eccettualo  un  solo  ch'era  nato  sud- 
dito della  repubblica,  e  perciò  non  si  era 
uniformalo  a  tutti  gli  altri;  e  forse  fu  il 
suddetto  cardinal  Giustiniani,  secondo  i 
miei  calcoli,  ovvero  il  cardiual  Agostino 
Valerio  o  Valier  per  queste  vicende  mor- 
to di  dolore  a  Roma  a 'a  3  segueute  mag- 
gio, che  tra  le  molle  sue  opere  scrisse  pu- 
re :  De  exirnia  immuni  late  Clementi; 
Vili  erga  J'enelam  Rempublicam  :  De 
obedientia,  et  revcrentia  erga  Chris  li 
Vicarium;  oppure  il  cardinal  Giovanni 
Delfino  che  trattò  con  somma  prudenza 
queste  vertenze,  per  essere  stato  da  seco- 
lare ambasciatore  in  Roma,  ed  il  quale 
rinunziato  neh"  is tesso  aonoil  vescovato 
di  Vicenza  al  nipote,  che  fu  nominato  a' 

1 0  giugo»-*»  ritirò  poi  a  Venezia/)  ve  mo- 
rì.llDercastel  dice  che quarantuno  furono 
i  cardinali  che  intervennero  al  concistoro, 
e  tranne  uno  nato  suddito  della  repub- 
blica,furono  d'avviso  che  non  si  potevano 
usare  circospczioni  senza  tradire  gl'inte- 
ressi della  Chiesa),  pubblicò  un  terribile 
Monitorio  (/'.),  in  cui  dichiarava  incorso 
neUeSco/nuniche  il  doge  col  senato,  e  s'in- 
timava I" Interdetto  (V.)  a  Venezia,  e  a 
tutto  lo  stato  della  repubblica,  se  entro 

11  termine  di  24  giorni  non  si  rivocavuno 
i  decreti  e  atti  fatti  contro  l'immunità  e 
libertà  ecclesiastica,  e  non  si  consegnava- 
no al  nunzio  i  prigioni,  con  tutte  l'altre 
pene  che  tengono  dietro  alle  Censure  e 
all'interdetto  (bisogna  aggiungere  col  No- 
vaes, come  esige  la  Storia:  te  non  ubbi- 
divano il  doge  e  il  senato,  dopo  a4  gior- 
ni resterebbero  scomunicati  ,  e  dopo  3 
giorni  cederebbero  nella  stessa  pena  lutti 
i  sudditi  della  repubblica,  come  il  Pana 
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l'intimò  nel  concistoro  de' 1 4  maggio,  per 
essere  inutilinenle  spiralo  il  tempo  del 
monitorio.  In  sostanza  Paolo  V  non  fece 
die  applicare  al  caso,  e  dichiarare  le  pe- 
ne ecclesiastiche  ,  già  decretate  da'sagri 
canoni,  pe' quali  s'incorre  nelle  medesi- 
me, anche  senza  la  dichiarazione,  in  sif- 
fatte lesioni  dell'immunità  della  Chiesa). 
A  questi  fulmini  t'erano  già  preparati  i 
veneziani,  e  però  al  primo  avviso  spedi* 
l'uno  to«lo  ordini  rigorosi,  che  niuno  de' 
suoi  sudditi  lasciasse  uflìggere  quel  mo- 
ni  torio,  che  se  ne  portassero  le  copie  a' 
pubblici  ra p preseu tu nti ,  e  che  si  conti- 
nuassero come  prima  i  divini  uffizi  sotto 
Aravi  pene,  e  pena  infìn  della  vita  (!!). 
Non  vi  furouu  che  i  gesuiti,  i  teatini  e  i 
cappuccini ,  i  quali  giudicassero  dover  pre- 
ponderare l'osservanza  de'decreti  del  Ro- 
ma no  Pontefice  a  I  rispet  t  o  per  a  I  Irò  da  essi 
professato  al  pri  ncipe  secolare  (se  il  dotto  e 
integeriimo  prete  Muratori  tiene  questo 
linguaggio,  ninna  sorpresa  deve  recare  del 
peggio  detto  da  diversi  scrittori  laici).  Per- 
ciò tutti  si  partirono  dagli  stati  della  re- 
pubblica, e  a  distinzione  degli  altri  i  ge- 
suiti processiona  Imente  si  ritirarono  (dun- 
que non  furono  cacciati,  come  scrisse  al- 
cuno; dunqQe  non  furono  provocatori  del- 
ia dichiarazione  delle  censure  ecclesiasti- 
che come  altri  ne  sospettò,  altrimenti  la 
severa  repubblica  certamente  non  a  vi  eb- 
be tollerato  che  si  ritirassero  con  tanta 
pubblica  solennità  nel  pomeriggio  de'  9 
maggio,  ciascuno  portando  pendente  dal 
collo  in  una  custodia  la  ss.  Eucaristia;  ben- 
sì, lo  confessa  il  Novaes,  furono  poi  ban- 
diti da'dominii  veneti,  per  avere  ubbidi- 
to a 'supremi  ordini  pontificii,  e  non  vi 
poterono  ritornare  che  nel  1657.  Devo 
pur  dire  con  tale  illustre  storico  ,  che  i 
teatini  e  i  cappuccini  rappresentarono  al 
governo,  ch'erano  pronti  a  conservare  o- 
perte  le  loro  chiese  pe'sacerdoti  forestie- 
ri, ma  supplicarono  nello  slesso  tempo, 
che  fosse  concesso  ad  essi  di  far  privata- 
mente i  loro  uffizi  divini,  ciò  che  uou  ve- 
lando loro  permesso,  furono  anch'egliuo 
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costretti  a  partire.  E  che  anco  il  nunzio 
Orazio  Mattei  partì  da  Venezia  e  si  recò 
a  Roma,  dice  Novaet;  ma  in  sua  vece  col- 
la carica  di  nunzio  apostolico,  nello  stes- 
so 1606  fu  invialo  a  Venezia  Berlinghie- 
ro  Gessi  bolognese,  vescovo  di  Rimini,  e 
vi  rimase  sioo  al  1618  per  divenire  go- 
vernatore di  Roma  e  più  lardi  cardina- 
le). A  riserva  d'alcuni  altri  particolari,  il 
resto  delle  università  religiose,  e  gli  altri 
ecclesiastici  stettero  costanti  nell'ubbi- 
dienza agli  ordini  del  senato  (ma  le  mo- 
nache di  s.  Bernardo  di  Murano,  volen- 
do ubbidire  il  Papa  e  acquistare  il  giu- 
bileo da  lui  concesso  a  chi  osservava  l'in- 
terdetto, furoiio  rigorosamente  chiuse  nel 
loro  mouastero,  e  tolto  il  confessore  d.  Ste- 
fano Veronese  per  averle  persuase  a  la- 
sciarsi murare  nel  medesimo;  benché  per 
l'osservanza  dell'interdetto  non  più  ascol- 
tavano messa,  uè  si  confessavano  e  comu- 
nicavano). I  cappuccini  de'territorii  Bre- 
sciano e  Bergamasco,  non  voliera  segui- 
tar l'esempio  degli  altri,  e  continuarono 
ad  abitare  i  loro  conventi,  per  non  avere 
osservato  l'interdetto.  Intanto  si  comin- 
ciò una  guerra  di  penne,  avendo  trova- 
to la  repubblica  persone,  che  sostennero 
l'operato  da  lei  (il  Novaes  osserva  che 
dall'una  e  dall'altra  parte  uscirono  mol- 
tissime scritture,  che  annunziavano  l'a- 
nimosità di  ciascuna,  poiché  la  causa  de* 
veneziani  era  fatta  la  causa  comune  di 
tutti  i  principi,  i  quali  per  le  loro  pre- 
tensioni dovevano  ambire  la  vittoria  di 
quelli ,  e  pio,  tardi  l' imitarono ,  onde  i 
Papi  per  amore  della  Pace,  convennero 
a  concessioni  mediante  Concordati  Ma 
tra'scritlori  che  difesero  i  veneziani  si  di- 
stinsero particolarmente  in  questa  bri- 
ga, per  le  loro  invettive  contro  la  Corte 
di  Iioma%  due  teologi  della  repubblica, 
i  veneti  ir.  Paolo  Sarpi  servita  e  il  suo 
degno  emulo  fr.  Fulgenzio  Manfredi  mi- 
nore osservante).  Senza  paragone  mag- 
gior numero  ne  trovò  il  Pontefice,  che 
entrarono  in  arringo  per  difesa  'dell'au- 
torità di  lui,  e  per  accreditare  (!)  le  sco- 


Digitized  by  Google 


.',  *,N  V  li  N 

ni  uniche  e  i'mtci  di' ito,  coinè  volle  espri- 
mersi l'annalista  Muratori.  Special  meli- 
le si  distinsero  in  questo  combattimento 
i  due  celebri  porporati  Barouio  e  Bellar- 
mino (anche  il  cardinal  Ascanio  Colouua 
fece  un  lungo  e  dottissimo  voto  stampa- 
to in  Roma  nel  1606,  ad  onta  che  aves- 
te scrino  in  favore  della  Monarchia  di 
Sicilia).  Forse  ancora  iu  alcuna  di  quel- 
le scritture  non  comparve  il  vero  nome 
degli  notori.  Ne  qui  si  fermò  il  corso  di 
quest'impegno.  Il  Pontefice,  o  perchè  cir- 
cuito e  istigato  dai  maneggi  di  Spagna,  co* 
ine  provano  anche  nell'opere  loio  il  cav. 
Mulinelli  ed  il  eh.  Rutuauin;  o  perchè  pen- 
sasse a  voler  dar  braccio  alle  anni  spiri- 
tuali colle  temporali,  o  perchè  ne  credes- 
se bastante  la  sola  apparenta  ,  cominciò 
a  far  leva  di  ^enle,  ed  ebbe  anche  dalla 
corte  di  Spagna  belle  promesse  (ma  av- 
verte il  Novaes ,  che  incamminavasi  la 
grave  differenza  ad  una  dichiarata  guer- 
ra fra  la  repubblica  e  la  s.  Sede),  e  real- 
mente Filippo  III  re  di  Spagna  orni  al 
Papa  le  truppe  che  avea  nel  suo  docato 
di  Milano,  j  1  omettendogli  di  ridurre  i 
veneziani  a  domandargli  misericordia, 
benché  sotto  mano  li  aoimasse  e  inco- 
raggiasse a  sostenere  la  causa  comune 
della  sovranità). Trovo  nell'Amiani,  l/e- 
ìnorie  istoriche  di  Fano,  1. 1,  p.  a5otcbe 
nel  1606  si  sospettò  imminente  guerra 
nello  stato  papale  per  l'interdetto  contro 
la  repubblica  veueta,  temendosi  che  l'im- 
pegno si  sosterrebbe  colle  anni,  giacché 
una  lettera  circolare  della  segreteria  di 
slatodi  Roma  avvisava  di  dover  stare  sul- 
le armi  tutte  le  città  esposte  nella  spiag- 
gia dell'  Adriatico.  Le  milizie  di  Roma- 
gna e  delle  città  del  Monte  furono  distri- 
buite per  la  Marca  e  nelle  fortezze  ili  Ro- 
magna. In  Fano  rimasero  a  quartiere 
due  compagnie,  e  quando  partirono  re- 
stò a  carico  de'fanesi  la  difesa  della  spiag- 
gia colle  milizie  urbane.  Continuarono  le 
disposizioni  guerresche  anche  nel  1607,  e 
tutto  lo  stato  si  offri  con  doni  gratuiti  al 
mantenimento  delle  milizie;  la  sola  Mar- 


V  E  M 

ca  coutil  bui  60,000  scudi,  e  Fano  3ooo. 
Delle  milizie  ammassate,  Paolo  V  die  il 
comando  a  suo  fratello  Francesco  Bor- 
ghese, dichiarandolo  capitano  generale  di 
s.  Chiesa:  la  rocca  di  Fano  fu  visitata  cul- 
la fortezza  del  baluardo,  e  ordiuate  alcu- 
ne fortificazioni.  I  veneziani  da  per  tut- 
to arrolavauo  gente  d'arine,  e  già  uiu 
considerabile  flotta  corseggiava  uelf  A- 
dna  ti  co  ,  eoo  aver  di  più  spedile  molte 
uavi  armate  nel  Po  e  nel  lago  di  Garda. 
Doveasi  formar  campo  nella  Romagna, 
dove  si  attendevano  anche  4<>oo  corsi  in- 
viati da  Genova,  e  3ooo  svizzeri  presisi 
soldo  del  Papa,  oltre  le  altre  truppe  clic 
dal  Milanese  dovea  mandare  il  governa- 
tore conte  di  Fueules  d'ordine  di  Filip- 
po 111.  Perlochè  i  veueziani ,  continua 
Muratori,  si  diedero  anch'essi  a  formare 
un  cousiderabile  armameulo,  che  nel- 
l'anno seguente,  per  quanto  fu  detto,  ar- 
rivò ai 2,000  fanti  e  4°oo  cavalli,  oltre 
alle  ceroide  (o  ordinanze,  milizie  del  eoa- 
tado,  levate  in  proporzione  alla  popola- 
zione al  momento  del  bisogno,  e  allora 
soltanto  ricevevano  la  paga.  Erano  da 
?5,ooooal  più  3o,ooo,  e  costavano  in- 
sieme colla  cavalleria  oltre  a  100,000  du- 
cati lamio).  Intanto  i  ministri  del  re  Cat- 
tolico in  appareuza,  quelli  del  granduca 
Ferdinando  I  e  d'altri  principi,  ma  sa- 
prà gli  altri  que'del  re  di  Francia  Enri- 
co IV,  che  professava  una  particolare  a- 
micizia  al  senato  veneto,  si  sbraccia  va  uo 
per  trovar  temperaroeuto  e  fine  a  que»to 
scandaloso  litigio,  che  potea  turhardad 
dovero  la  pace  d'Italia.  Aucora  i  borghe- 
se parenti  dei  Papa,  ascritti  alla  nobiltà 
veneziana  sino  dall'i  1  settembre  (6o5, 
con  molto  piacere  di  Paolo  V  dichiara- 
to già  con  affettuoso  breve,  fecero  di  tut- 
to per  procurare  un  accomoda  >neiitu. 
Ma  inutilmente,  e  per  allora  senza  suc- 
cesso. Sul  principio  dell'  anno  1607  ih>u 
altro  si  mirava  in  Italia,  che  disposizio- 
ni del  Papa  di  prorompere  in  una  più 
aperta  rottura  colla  repubblica  Ji  Ve- 
nezia, giacché  questa  si  mostrava  ku- 
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si  sempre  costante  neH'oi»equio  della  fe- 
de e  Chiesa  cattolica,  ma  inflessibile  ue' 
suoi  decreti,  e  sprezzante  delle  censure  a- 
doperate  dal  romano  Pontefice  in  mate* 
ria  ditciplinare  e  di  temporale  interesse. 
Fece  dunque  Paolo  V  massa  grande  d'ar- 
mati ,  con  dichiararne  generale  France- 
sco Borghese  suo  fratello,  e  suo  luogote- 
nente Mario  Farnese.  Spedì  a  Geno? a  per 
an  ulare  4ooo  corsi,  e  agli  svizzeri  per  a- 
vere  3ooo  fanti  di  quellu  nazione.  Ac- 
crebbe i  presidii  e  le  fortificazioni  di  Fer- 
rara e  delle  città  marittime,  insomma  a- 
vie»tedetlo,cheRoina  pensava  daddovero 
a  far  delle  prodezze  (questa  proposizione 
del  Murato!  i  pizzica  d'  ironia).  E  tanto 
più  corse  voce,  perchè  Filippo  NI  re  di 
Spagna  promise  d'entrare  in  queslo ballo, 
per  sostenere  l'autorità  pontiiìcia,e  anda- 
rono anche  ordini  di  far  gente  al  contedi 
Fueulcs  governatore  di  Milano,  ministro 
cueuulia  più  sospirava,  che  il  lucroso  uj  e  - 
sitere  di  comandare  a  un'armata.  Ma  non 
dormivano  t  veneziani.  Oltre  all'arnia- 
mento  da  loro  fatto  in  Italia,  mossero 
Francesco  contedi  Vaudemont  figlio  del 
duca  di  Lorena  lor  generale  (Carlo  II)  a 
far  leva  di  molte  migliaia  di  alemanni. 
Altrettanto  tentarono  co'grigiooi  lor  col- 
legati, e  con  gli  svizzeri,  avendo  colà  in- 
viate a  questo  fine  grosse  rimesse  di  de- 
naro. Allestirono  medesimamente  gran 
copia  di  navi  in  mare,  nel  Po  e  nel  lago 
di  Garda,  facendo  intanto  sapere  a  tutti 
i  principi  d'esser  pronti  a  sagrificare  ogni 
cosa,  per  nulla  cedere  in  questa  contro- 
versia, persuasi,  che  la  ragione  e  la  giu- 
stizia fosse  dal  canto  loro.  Ma  non  per» 
tanto  non  si  lasciava  di  trattar  la  pace, 
gareggiando  in  queslo  nobile  uffizio  pei* 
ottener  la  gloria  del  primato  i  re  di  Fran- 
cia e  di  Spaglia,  e  i  duchi  di  Savoia  e  Fi- 
renze. Ma  Enrico  IV  re  Cristianissimo, 
che  andava  innanzi  agli  altri  nell'amore 
verso  il  senato  veneto,  quegli  fu,  che  più 
aideotemeolesi  maneggiò  per  quest'atra- 
re.  Spedì  egli  in  Italia  Francesco  cai  dinal 
di  Gioiosa,  che  verso  la  metà  di  febbraio 
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comparve  a  Venezia.  Trattò  il  cardinale 
lungamente  con  quel  senato,  e  beo  capi- 
ta la  lor  mente,  si  mosse  dipoi  alla  volta 
di  Roma ,  dove  pervenne  uel  dì  11  di 
marzo,  e  cominciò  a  far  gustare  il  bene 
della  concordia,  e  i  mali  grandi  della  di- 
scordia, rappresentando,  che  se  gli  spa- 
gnuoli,  i  quali  uon  cessavano  di  contra- 
riar la  buona  intenzione  del  re  Cristianis- 
simo, fossero  venuti  all'armi,  uon  avreb- 
be potuto  il  suo  re  dispensarsi  dall' op- 
porsi a'  loro  disegui.  Che  il  re  d'Inghil- 
terra energicamente  prometteva  grno- 
di  aiuti  a  Venezia  e  di  provocarne  pu- 
re dalle  potenze  sue  amiche,  ed  avreb- 
be dichiarata  la  guerra  alla  Spagna.  Che 
non  erano  più  questi  i  secoli  barbarici, 
ed  essersi  co'tempi  mutale  anche  le  mas- 
sime, e  sminuite  di  troppo  le  forze  della 
camera  apostolica.  Ora  il  Papa  ,  che  fi- 
nalmente s'era  accorto,  qual  poco  capi- 
tale si  potesse  far  de'sussidii  del  re  Cat- 
tolico, già  titubante  per  timore  di  tirarsi 
addosso  delle  disgustose  brighe,  e  cono- 
sceva di  non  poter  reggere  solo  a  sì  gra- 
ve impegno;  conceria  le  col  Gioiosa  le  ma- 
niere di  salvare  il  suo  decoro,  gli  diede 
facoltà  con  istruzione  sottoscritta  di  suo 
pugno  di  condii  miei  e  l'accordo,  e  di  le- 
var  via  l'interdetto  (nel  Bull.  Rom.  t.  5, 
par.  3,  p.  Ss53,  vi  è  il  breve  di  Paolo  V, 
f'iccsUUut,  de'4  aprile  1607;  F acuita* 
Cardinali*  de  Jojosa  absolvendi  Du- 
cevi, Senatum,  Statutario*,  Consulto-' 
restet  alio*  Reipublicae  F encliarum  Mi- 
nistros  etc,  a  censuri*  per  eos  incur*ist 
nec  non  lnterdictum  a  dieta  Civitate  a- 
movendi).  Allegro  il  cardinale,  con  pren- 
der le  poste,  arrivò  di  nuovo  a  Venezia 
uel  dì  9  aprile,  ed  espose  nel  giorno  se- 
guente le  commissioni  sue,  e  le  condizio- 
ni della  concordia.  A  questa  si  trovò  un 
gran  intoppo,  perchè  una  delle  maggio* 
ri  premure  del  Pootefice  era,  che  i  ge- 
suiti fossero  come  prima  rimessi  ne'pri- 
uiieri  loro  collegi  in  Venezia  e  nelle  al- 
tre città  della  repubblica:  al  che  il  sena- 
to si  scopiì  sommamente  renitente  per 
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vari  motifi.  Fece  quanto  potè  il  Gioiosa 
per  superar  questa  loro  avversione,  e  vi 
si  adoperò  anche  d.  Francesco  de  Castro 
ambasciatore  del  re  Cattolico,  ma  senta 
che  alcuno  potesse  vincere  quella  pugna. 
Non  per  questo  cessò  di  farsi  l'accordo. 
Pertanto  nella  mattina  de  2  i  aprile  fu- 
rono consegnati  all'ambasciatorediFran- 
eia  T  abbate  di  Nervcsa  e  il  canonico  vi- 
centino, già  prigioni,  dal  segretario  della 
repubblica,  protestando  di  darli  al  re  Cri- 
svanissimo  in  segno  della  loro  gratitudine 
ed  ossequio,  senza  pregiudizio  dell'auto- 
rità della  repubblica.  Questi  poi  vennero 
dati  dal  Gioiosa  al  commissario  del  Pa- 
pa, mandato  a  tale  effetto  (adonta  di  que- 
sto notorio  fatto,  non  mancano  scrittori 
che  impudentemente  vantano,  che  il  Pa- 
pa nulla  ottenne,  e  che  la  repubblica  siri* 
conciliò  senza  aver  ceduto  in  niun  pun- 
to! ).  Eseguito  questo  preliminare,  entrò 
il  cardinale  nel  collegio,  dove  era  il  doge 
e  i  savi,  e  quivi  a  porte  chiuse  fu  rivoca- 
to  l'interdetto  colle  censure,  e  similmen- 
te rivocato  dal  senato  ogni  atto  fatto  in 
contrario.  Furono  anche  rimessi  in  gra- 
eia,  a  riserva  de'gesuiti,  gli  altri  religiosi, 
e  decretata  la  spedizione  d'un  ambascia- 
tore al  Pontefice,  per  rendergli  grazie,  e 
per  confermare  alla  Santità  Sua  la  filiale 
riverenza  della  repubblica. Come  passasse 
nel  chiuso  collegio  la  riconciliazione  sud- 
detta,non  trovò  il  Muratori  chi  lo  potesse 
accertare.  Si  dee  tenere  per  certo,  che  a 
Boma  fu  scritto, come  il  senato  avea  rice- 
vuta l'assoluzione  dalle  censure;  ma  i  ve- 
neziani l'hanno  sempre  negato. Resta  non- 
dimeno una  particolarità  indubitata,  cioè 
die  quella  repubblica  continuò  dipoi  a 
mantenere  costantemente  i  suoi  decreti 
intorno  a'  beni  stabili  lasciati  agli  eccle- 
siastici, e  alla  fondazione  di  nuove  chie- 
se, siccome  anche  l'autorità  sua  consue- 
ta di  giudicare  gli  ecclesiastici  delinquen- 
ti. Fu  data  speranza  al  Pontefice  che  quel 
senato  rallenterebbe  fra  qualche  tempo 
il  suo  rigore  contro  i  religiosi  della  com- 
pagnia di  Gesù;  ma  non  seguì  il  ritorno 
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loro  in  Venezia,  se  non  l'annoi  6^7.  No- 
la  il  Novaet,  che  in  quest'incontro  si  co- 
nobbe bene  l'animo  grande  di  Paolo  V, 
che  avendo  prima  mostrato  della  fierezza 
e  del  ca  I  ore,  riconosce  nd  o  poi  di  a  ver  man- 
cato, ebbe  la  virtù  di  retrocedere  saggia- 
mente piuttosto  che  arrischiare,  ad  esem- 
pio di  altri  illustri  suoi  predecessori ,  di 
perder  tutto  per  un  fiUo  punto  d'onore. 
All'erma  l'ab.  Cappelletti,  che  la  repub- 
blica subito  rivocò  il  decreto  emanato  do- 
po l'interdetto,  ossia  tutto  il  disposto  in 
opposizione  alle  censure,  consegnò  i  due 
prigionieri,  senza  pregiudizio  dell'autori- 
tà che  avea  la  repubblica  di  giudicare  ec- 
clesiastici; e  che  le  leggi  sui  beni  slabili 
non  soffrirono  alterazione  veruna,  di  tut- 
to trovandosi  estesamente  la  narrazione 
nel  lib.  27  Commemoriale  dell'archivio 
della  cancelleria  ducale.  Eche  esistono  tra' 
mss.  della  Marciana  due  codici  interes- 
santi, uno  contenente  V Bistorta  deli* In- 
terdetto dì  Fcnelia,  sotto  il  fwnttficato 
di  Paolo  Vt  descritta  da  Giuseppe  Ma» 
latcstaj  e  l'altro  intitolato:  Giornale  di 
ij nanto  è  accaduto  in  V cnezia  durante 
V interdetto  mandato  da  Papa  Paolo  P9 
dalli  22  ottobre  160 5  sino  Ut  1  maggio 
1607.  Trovo  nella  Cronaca  di  Alt  latto 
de'  1  5  dicembre  i858,  un  ragguaglio 
dell'  opera  ora  pubblicata  (con  aolicipa- 
zinne  di  data,'  come  avea  rilevato  Del- 
l' annunziarla  nella  dispensa  de'  1  5  del 
precedente  novembre  :  ue  riparlò  nella 
posteriore  dispensa  de'3o  dicembre,  col- 
la dichiarazione,  che  il  riferito  sull'ope- 
ra del  Cornet,  lo  tolse  dallo  Spettatore 
Italiano^  giornale  losca uo  di  cui  più  vol- 
te tenne  proposito  la  Civiltà  Cattolica 
con  censure)  dal  eh.  Eurico  Cornet,  stu- 
diosissimo delle  cose  veneziane,  col  tito- 
lo :  Paolo  V  e  la  Repubblica  f'enetat 
Giornale  dal  22  ottobre  1 60 5  al  9  giù- 
gno  1 607,  corredato  di  note  e  docurnen» 
ti  tratti  dall'  i.  r.  biblioteca  di  P'ictma, 
dalla  Marciana,  dal  Museo  Correr ,  e 
dalC  Archivio  de  Frari  in   /  'enezia, 
Vienna  1859  (  *»c  ),  libreria  Tcudlcr  e 
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compagno.  Comincia  l'erudita  rivista 
colle  parole  :  »  Esso  è  la  Storia  ufficiale 
dell'  interdetto  di  Venezia ,  e  come  tale 
diventa  libro  di  prima  necessità  agli  scrit- 
tori della  storia".  Farò  una  semplice  os- 
servazione :  dichiarata  Storia  ufficiale, 
parrebbe  ebe  vi  dovessero  essere  compre* 
si  e  pubblicati  anche  i  documenti  nume* 
rosi  e  preziosi  che  si  custodiscono  in  Ro- 
ma neU'^rc/uVio  della  ».  Sede,  altrimen- 
ti delle  due  parti  una  sola  sarebbe  a  par- 
lare! Non  avendo  il  piacere  di  conoscer- 
la, mi  limito  solamente  ad  esternare  tale 
lusinga  e  giusto  desiderio,  onde  risultare 
propriamente  la  Storia  ufficiale.  Non 
con  vengo  affatto,  che  il  pensiero  domina- 
tore di  Paolo  V  »  fosse  l'ingrandimento 
temporale  e  morale  della  Sede  apostolica, 
ebestimava  potersi  conseguire  mortifican- 
do i  governi  secolari. Ebbe  però  l'inoppor- 
tuna inspirazione  (forse  meglio  sarebbe  il 
dire,deliberazione  o  misura)d'incomincia- 
re  dal  governo  veneto,  il  più  avveduto,  e 
il  più  geloso  della  libertà  e  dell'  autono- 
mia che  fosse  in  Europa  ;  di  che  ebbero 
anche  colpa  alcuni  veneti  (in  questo  con* 
▼engo),  che  per  privati  interessi  e  per  in- 
graziarsi colla  Corte  Romana,  nell'inten- 
dimento di  grandeggiare  a  Roma,  tradi- 
rono la  patria.  Furono  alcuni  di  essi  che 
persuasero  al  Papa,  il  timore  della  sco- 
munica dover  far  cedere  i  veneziani  in 
tutto".  Convengo  pure:  »  La  voce  di  Ve- 
nezia trovò  quasi  tutta  l'Europa  benevo- 
la; e  in  modo  che  anche  i  principi  che  a* 
vi  ebbero  io  altri  tempi  e  per  altre  cagio- 
ni anelato  alla  caduta  di  quella  repubbli- 
ca, per  ingrandire  con  i  suoi  possedimen- 
ti, co' suoi  tesori,  temperarono  l'ardore 
il  e 'loro  desiderii,  temendo  che  prevales- 
se un  principio  così  pericoloso".  Verissi- 
mo, che  Giacomo  I  re  d'Inghilterra,  qunl 
capo  della  Chiesa  anglicana,  forse  fu  il 
più  deciso  (ra  tutti  a  sostener  la  repub- 
blica anche  coli' armi,  se  fosse  occorso,  e 
tenne  un  linguaggio  tutto  proprio  di  lui, 
d'accanito  protestante,  profanando  il  ss. 
Nome  di  Dio  che  chiamava  in  leslimo- 
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nio  al  suo  dire  riprovevole,  cui  aggiun- 
se. »  Quanto  agli  officii  co'principi  ami- 
ci miei,  io  li  farò  con  tutto  lo  spirito  ed 
efficacia  maggiore,  e  col  re  di  Danimar- 
ca e  principi  d'Aleniagna;  e  so  che  ne  ca- 
verò buon  frutto;  col  re  di  Spagna  ed  ar- 
ciduca Alberto  non  occorre  parlarne,  per- 
chè quello  si  è  già  dichiarato,  e  questo  è 
costretto  di  seguir  l' onore  e  la  parte  del- 
l'altro; col  re  Cristianissimo  io  noo  cre- 
do che  vi  sia  bisogno,  perchè  ogni  ragion 
vuole  eh'  egli  s'interessi  per  quella  parte 
contro  la  quale  il  re  di  Spagna  si  è  di- 
chiarato". Del  resto  è  propriamente  lo 
Spettatore  Italiano  che  dà  contezza  e 
loda  il  lavoro  studioso  del  Cornet.  Ri- 
marca il  eh.  Casoni,  che  se  la  repub- 
blica colla  sommissione  dovuta  al  Vi- 
cario di  Cristo,  tentava  placar  l'animo 
del  Papa,  eco'diritti  di  principe  difende- 
re e  sostenere  la  propria  giurisdizione  di 
stato,  il  turco  offrì  soccorsi  ad  essa ,  ma 
la  magnanimità  del  senato  non  volle  fa- 
vorire i  desiderii  del  principal  nemico  di 
a.  Chiesa  (ma  come  poteva  Acmet  I  aiu- 
tare i  veneziani,  se  il  loro  storico  Sagre- 
do  a  p.  519,  ed  all'anno  1606,  confessa: 
*»  Non  si  può  abbastanza  descrivere  il  di- 
sordine, nel  quale  si  trovava  in  questo 
tempo  la  monarchia  ottomana  ,  lacera- 
ta internamente  da'  turchi  ribelli,  ester- 
namente da'  persiani  e  dagli  alemannf. 
Bassà  principale  confidente  dell'amba- 
sciatore veneto,  deplorando  la  positura 
infelice  degli  affari,  s'  espresse  con  lagri- 
me agli  occhi, che  se  l'imperatore  Rodol- 
fo II  non  facea  la  pace  al  sultano,  egli 
vedea  periclitante  la  monarchia  1 ...  E  per 
questa  via  sortirono  i  turchi  da  un  gran 
laberinto.  Partì  Y  ambasciatore  aleman- 
no  da  Costantinopoli,  plaudito  da  tutta 
la  Turchia,  benedetto  da'  popoli,  come 
restauratore  per  mezzo  della  stabilita  pa- 
ce della  rovinante  monarchia;  battuta  ri  d 
persiano,  smembrata  dalla  guerra  civile 
in  Asia,  divertita  in  Ungheria;  con  due 
guerre  esterne,  e  una  interna;  mancan- 
te di  milizia,  di  denaro, di  capi;  che  in- 
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debolita  pei  il  governo  delle  femmine 
«-otto  Meemet,  e  per  il  presente  d'  Acni  et 
tenero  e  non  armigero,  si  ritrovava  in 
procinto  di  piegare  con  precipizio  alla  de- 
cadenza! "  E  poiché  all'annoi 607  il  Sa* 
gredo  dice  soltanto,  che  negli  »»  acerbi  di- 
spareri con  la  Corte  Romana  per  la  con- 
seriazione  della  giurisdizione,  e  della  di- 
gnità del  Principato,  eh' è  la  più  ricca 
gioia  del  Diadema;  fu  curioso  l'osservare 
conte  stavano  i  turchi  attenti  alle  conse- 
guenze, che  dal  disconcio  provenir  potè** 
scio.  Volevano  essere  in  Tonnati  d'ogni 
più  minuta  particolarità"),  e  finalmente 
lutto  ebbe  termine  con  pieno  decoro  elei  - 
la  repubblica,  e  con  soddisfazione  di  Uo- 
roa.  La  seguila  concordia  fu  pubblicala 
in  tutti  gli  stati  sì  della  repubblica  e  sì 
del  Papa  con  generale  consolazione ,  ed 
anche  venne  festeggiata,  succedendo  quin- 
di in  ambedue  il  disarmo  delle  milizie. — 
Ragionato  cogli  storici  italiani  oche  scris» 
sero  in  Italia,  ora  convien  dire  come  al- 
cuni scrittori  stranieri  riferirono  e  giudi- 
carono i  narrati  avvenimenti ,  e  prima 
col  francese  Bercastel.  Dopoché  il  senato 
ebbe  notizia  del  monitorio,  protestò  con» 
Irò  e  proibì  severamente  di  pubblicarlo. 
Il  vicario  generale  di  Padova,  al  quale  il 
podestà  intimava  questa  proibizione,  a- 
vendo  dello  che  sopra  ciò  farebbe  quello 
che  gli  «irebbe  inspirato  dallo  SpiritoSan- 
to,  soggiunse  il  magistrato.  »»  Ed  io  vi  fo 
sapere,  che  lo  Spirito  Santo  ha  già  inspi- 
rato al  consiglio  de'  Dieci,  di  far  impic- 
care lutti  quelli  che  non  ubbidiranno  ". 
Tutto  il  clero  secolare  e  regolare  osservò 
la  proibizione  del  senato,  fuorché  isun- 
nominati  religiosi;  ma  il  risentimento  del 
senato  contro  i  gesuiti  in  particolare,  fu 
proporzionalo  agli  sforzi  ch'esso  aveva 
fatto  per  guadagnarli,  siccome  quelli  fra' 
regolari ,  the  avevano  col  loro  esempio 
maggior  influenza  sulla  condotta  degli  al- 
tri. Fu  decretalo  contro  di  loro  il  bando 
pcrpetno,e  che  non  si  potesse  richiamar, 
li  se  la  cosa  non  fosse  proposta  in  pieno 
senato,  e  non  avesse  in  loro  favore  le  cin- 
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que  parti  de'  voli  (meglio  è  leggere  eoa 
Henrion,  il  quinto  de  aujTragi).»  Due 
religiosi  si  trovarono  ben  altrimenti  da' 
gesuiti.  Paolo  Sarpi,  quel  sì  famoso ser. 
vita  conosciuto  sotto  il  nome  di  fra 
Paolo  ,  e  fra  Fulgenzio  Manfredi  fran- 
cescano degno  suo  seguace  si  segnaro- 
no in  quesV  incontro  colle  loro  inveiti- 
▼e  contro  la  corte  pontificia.  Sarpi  fu  col- 
pilo  coli'  anatema  ,  a  cui  egli  s' era  già 
disposto,  anzi  sembrava  che  a  bello  stu- 
dio se  lo  avesse  procurato.  Era  egli  teo- 
logo del  senato,  serviva  ad  esso  da  con- 
sigliere negli  affari  di  religione,  e  si  6- 
ce  va  un  merito  presso  lo  stesso  de  colpi 
che  riceveva  da  Roma  nel  vendicarlo,  0 
piuttosto  nell'annuario  alla  vendetta,  « 
perpetuare  la  discordia.  Questo  faceto 
bestemmiatore  de'  divini  oracoli  di  Tien 
lo,  e  fra  Fulgenzio  suo  emulo  avevano 
d'altronde  de'  principii  che  I or  fece M 
poco  temere  i  fulmini  del  Vaticano.  En- 
rico  IV,  che  fu  poscia  mediatore  fra  il 
Papa  e  i  veneziani,  intercettò  una  let- 
tera che  un  ministro  di  Ginevra  scrive- 
va ad  un  calvinista  distinto  di  Parigi,* gli 
annunziava  che  in  pochi  anni  si  racco- 
glierebbe il  frullo  depravagli  eh* egli  e 
fra  Fulgenzio  sostenevano  per  introdur- 
re la  riforma  in  Venezia,  dove  il  doge  e 
molli  senatori  avevano  aperto  ormai  gli 
occhi  alia  verilà;  che  non  rimane"  * 
non  se  di  pregare  Dio  che  il  Papa*»0* 
limasse  contro  i  veneziani,  per  introdur- 
re la  riforma  in  tulle  le  terre  della  re- 
pubblica. Champigny  ambasciatore  d' 
Francia  a  Venezia,  comunicò  la  cop 
di  questa  lettera,  da  principio  ad  ale»"' 
principali  senatori,  i  quali  conosceva  ■»* 
laccali  alla  religione  de'  loro  padri,  e  fa- 
scia in  pieno  scuoto,  avendo  tolto  [*r 
riguardo  il  nome  di  quel  doge,  eli  er» 
Marc'  Antonio  Memmo,  successore  « 
Leonardo  Donalo,  sotto  cui  era  comin- 
ciata la  deferenza.  Il  cardinal  Ubale).»' 
(allora  nunzio  di  Parigi)  racconta  d* 
questa  lettera  fece  impallidire  in*  * 
senatori  :  un  altro  si  avanzò  a  due  clic 
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la  lettera  era  Hata  immaginata  da'  ge- 
miti ;  ma  il  senato  dispreizando  questa 
imputazione,  ringraziò  il  re  dell'  Avvito 
importante  che  gli  avea  dato  (però  av- 
verto che  in  quell'epoca  era  vivo  Dona» 
to,  e  il  re  morì  prima  diluì:  la  differenza 
essendo  cominciata  in  tempo  del  prede- 
cessore Marino  Grimani,  si  deve  rite- 
nere che  il  nome  tolto  fu  quello  di  Do- 
nato, che  mostrò  fermezza  contro  l' in* 
terdetlo,  e  non  del  successore  Memmo; 
l'Henrion  in  fatti  scrisse  Grimani).  Fu 
proibito  a  fra  Fulgenzio  di  più  predica- 
re: fra  Paolo,  ch'era  per  lo  meno  egual- 
mente  colpevole,  ma  mollo  più  astuto, 
nor.  riportò  altro  castigo  che  il  comando 
di  essere  più  riserbato  in  avvenire;  Inc- 
eliti non  eseguì  che  adoperando  più  de- 
strezza nell' intorbidare.  Innanzi  a  que- 
sta scoperta  si  trovò  il  Papa  molto  im- 
brogliato, e  dovette  riconoscere  di  aver 
operato  con  precipizio  e  con  disordine. 
Se  Paolo  V  si  fosse  da  prima  podero- 
samente armato,  come  fece  altra  volta 
Giulio  11  in  simile  occasione,  avrebbe 
verisimilmente  trovato  un  eguale  doci- 
lità ne' veneziani;  non  già  ch'egli  avesse 
tenuto  la  condotta  convenevole  al  Vi- 
cario di  Gesù  Cristo  ;  ma  dovendosene 
allontanare,  come  appresso  lo  fece,  co- 
minciava di  là  dove  avrebbe  dovuto  fi- 
.  nire.  Tarilo  egli  é  raro  (meglio  direbbe- 
si  malagevole)  che  confondendo  le  fun- 
zioni di  due  podestà,  si  vada  esente  da 
questo  abuso  pel  biasimo  eh*  egli  ne  me- 
rita. Paolo  V  ricorse  alle  armi  tem- 
porali, quando  sperimentò  insudicienti 
le  spirituali  ;  ma  i  veneziani  avendo  a- 
vuto  il  tempo  di  premunirsi,  egli  più  non 
era  forte  abbastanza  per  ridurli  alla  som- 
messione.  Questa  repubblica  aveva  fatto 
sentire  alla  maggior  parte  de'  principi, 
che  sosteneva  la  causa  comune  della  so- 
vranità. Già  i  duchi  d'Urbmo  e  di  Mo- 
dena facevano  conoscet  e  ch'essi  inchina- 
vano al  loro  partito,  e  il  duca  di  Savoia 
offriva  loro  in  segreto  i  suoi  servigi.  La 
corte  di  Madrid  sotto  Filippo  111,  faceva 
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il  maneggio  medesimo  che  aveva  fatto 
sotto  suo  padre  e  suo  avolo  (Filippo  11  e 
Carlo  V).  Essa  istigava  i  veneziani,  men- 
tre prometteva  al  Popa  di  ridurli  a  chie- 
dergli misericordia.Enrico  1  V.dimostran- 
do  sempre  lo  stesso  carattere,  cioè  sem- 
pre pieno  di  rettitudine  e  probità,  sem- 
pre pronto  a  segnalare  il  suo  attacca- 
mento per  la  Sede  apostolica,  offerse  la 
sua  mediazione  al  Santo  Padre,  che  fu 
lieto  di  trovare  un  rimedio  così  bello  al 
passo  incauto  in  cui  erasi  impegnato.  A- 
veva  egli  finalmente  penetrato  la  poli- 
tica spagnuola  ;  ed  essendosi  attenuato 
il  suo  primo  fuoco,  riconosceva  chiara- 
mente che  la  Chiesa  non  doveva  trarre 
la  sua  difesa  dalla  Spada  (senza  neces- 
sità, e  per  la  quale  potersi  e  doversi,  so- 
stengono diversi  gravi  scrittori,  nel  di- 
fendere Giulio  11  e  altri  Papi,  i  quali  ri- 
portai nel  voi.  XLV,  p.  99  e  altrove, 
dicendo  delle  guerre  da  loro  sostenu- 
te), della  quale  il  Signore  aveva  proi- 
bito l'uso  al  Principe  degli  Apostoli  (la 
spada  o  coltello  del  quale  trovasi  nel  te- 
soro di  s.  Marco,  come  descrissi  nel  §  V, 
n.  70,  o  voi.  XC,  p.  291,  e  pare  che  si 
volesse  donare  a  Paolo  V  1  ).  I  ministri 
di  Enrico  IV,  a  Roma  (Carlo  d'  Alin- 
court  ambasciatore  ordinario)  ed  a  Ve- 
nezia, condussero  così  bene  questa  deli- 
cala  negoziazione,  che  tutto  fu  termina- 
to con  soddisfazione  cì'ambcdue  lè  parti. 
Il  Papa  rivocò  le  censure;  il  senato  sop- 
presse i  manifesti  contro  esse  pubblicati, 
e  ristabilì  i  religiosi  ch'erano  usciti  da 
Venezia  nell'occasione  dell'interdetto, 
fuorché  però  i  gesuiti.  Per  istanze  che 
ne  facessero  gli  agenti  di  Francia  e  lo 
stesso  monarca,  il  senato  si  mantenne 
inflessibile.  Molti  anni  dopo  Alessandro 
VII  ottenne  finalmente  il  loro  ristabi- 
limento. I  diversi  scrittori  non  si  accor- 
dano fra  loro  sopra  le  circostanze  di  que- 
sta riconciliazione  (Peref,  Vìe  et  Henri 
IV;  Maltbieu  et  de  Serre,  Hist.  de  Fr.; 
Mezerei  Abr.,  Chron.,  ec).  Si  legqe  nella 
maggior  parte  degli  storici  francesi,  che  il 
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ruuiin.il  di  Gioiosa  in  nome  del  Papa 
diede  l'assoluzione  dalle  censure  al  doge 
ed  ni  senato;  di  cui  aggiunge  Mereiai 
che  se  ne  formò  un  atto  autentico.  Il  [>. 
d'Avigny  pretende  al  contrario  (  Meni. 
Chron.,  t.  i ,  an.  1 6o5),  die  il  senato  non 
volle  ricevere  nemmeno  la  benedizione 
del  cardinale,  per  non  dar  motivo  di  pen- 
sare che  fosse  questa  un'assoluzione,  e 
che  quelli  i  quali  scrissero  diversamente 
non  hanno  letto  gli  autori  conlempora* 
nei;  locchè  non  è  esatto,  almeno  ncilu 
sua  generalità.  Sponde  (.4 unni.  Kccl.t 
an.  1  (Ì07),  autor  grave  e  contemporaneo, 
dice  formalmente  che  il  cardinal  di  Gio- 
iosa, accompagnato  dall'ambasciatore  di 
Francia  a  Venezia,  alla  presenza  de!  doge 
e  di  venticinque  de' principali  senatori, 
diede  a  porte  chiuse  l'assoluzione  al  se- 
nato, e  a  tutti  gli  ordini  e  sudditi  della 
repubblica  ch'erano  incorsi  nelle  censu- 
re. Ciò  si  fece,  aggiuuge  lo  storico,  in 
presenza  di  testimoni  ;  e  il  cardinale 
ne formo  un  allotche  incontanente  spetti 
al  Papa  (e  ciò  in  conseguenza  del  ricor- 
dato breve  apostolico  facoltativo  di  Pao- 
lo V  al  cardinale  in  cui  leggo:  Hanc 
ob  reni,  Nos  niorem  Ecclesiae,  qnae  ne- 
mini  ad  se  post  errata  humililer  rede- 
unti  claudi t  gremium,  cum  misericor- 
dia servare,  f adi,  ex  e  rupia  A postoli ; 
in/irmi,  ut  infirmot  lucri faeiannis,  ac 
praedictorum  Regiim  praemissis,  necnon 
aliorum  christ'ianorum  Principimi,  qui 
prò  11  <dem  Leonardo  duce,  et  Sena  tu 
praedictis  pari  ter  instanter  supplican- 
do a  pud  Nos  intercesserunt,  seu  inter- 
cedi fecerunt,precibus  honorem  habere, 
ac  praedictorum  Leonardi  ducis,  et  Se- 
natia,  et  aliorum  praedictorum  saluti 
con  suine  paterna  vita  rilute  volentes  , 
Fraternitati  tuae,  de  cujus  fide,  integri- 
tà te,  et  prudi  riti  a  piar 'unum  in  Domino 
confi dimus.  Venetias  proficiscenti,  te* 
nore  pracsentium  commi ttimus,  et  man' 
damus,  quaterna  si,  et  quando  iidetn 
Leonardus  dux,elSenalus,  aliique  prae- 
dicti  in  iis,  quae  libi  signi  fi  cavimus,  sa- 
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tisfactionem  praestiterint,eaque  reni!  ter, 
et  cum  effeclu  adimpleverinl,  et  non  a- 
lias,  ipsttm  Lconardum  ducem,  ac  Sena- 
tutu  Fcnclorum,  Statutarios,  et  coruin 
Consultori  f,  fautores,  et  adhaerentes 
praedictos,  ab  exeommunicationis  seti- 
lentia  a  Nobis  indictis,  et  aliis  quibui  ti- 
fa Uteris  nos  tris,  contra  eos  lata,  et  pro- 
mulgata, in  utroqueforo  penilus,  et  o- 
mnino,  auctoritate  A[>o*loUca  abwlvat, 
et  liberes  :  Nec  non  ecclesiasticum  in  ter- 
dictum  pruedn  timi  remitlas,  lollas,  et 
relaxes,  ac  Sanctis  Ecclcsiae  Sacra- 
mentis  eosdem  reslituas,  imposita  etJ  poe- 
nilenlia,  quae  ubi  videbitur,  salutari: 
Nos  enim,  itanlibus  praembsis,  prò  prae- 
dictis omnibus,  et  in  singulis  faciendis, 
et  excquendis,  eidem  Fraternitati  lune, 
tenore  praesentium,  eadem  auctoritate 
Apostolica  facullatem  tribuimus,  et  un- 
pertimur).  Ma  quello  eli' è  manifesto,  e 
che  indicò  in  Paolo  V  una  rettitudine 
e  grandezza  d'animo  eguali  alla  Serena 
ed  al  calore  che  avea  da  principio  mo- 
strato, fu  il  riconoscere  che  avea  man- 
cato, di  ritrarre  il  piede  con  saggezza, 
piuttostoché  arrischiare,  ad  esempio  di 
tanti  altri  grandi,  di  perder  tutto  per  un 
falso  puntodi  onore".  Fin  qui  il  Bercastd 
nella  sua  Storia  delCristianesimo.Qua*\ 
colle  stesse  pin  ole  il  connazionale  barone 
1  leu  non  descrive  queste  vertenze.  Se  non 
che  quanto  alla  prima  risposta  che  i  ve- 
neziani fecero  all'esortazioni  di  Paolo  V: 
Che  non  tenevano  che  da  Dio  il  potere 
della  legislazione,  come  pure  il  diritto  di 
sovranità,  fa  osservare.  »  Il  Pontefice  non 
lo  contestava  ;  giacche  limitavasi  a  soste- 
nere che  conveniva  distinguere  la  mate- 
ria o  l'oggetto  di  legge  per  conformarsi 
alle  regole  ed  alle  consuetudini  seguile, 
invece  di  violarle, siccome  facevano  i  ve- 
neziani sotto  l'influenza  di  Paolo  Sarpr, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Fra  Paolo,  teo- 
logo del  senato  e  frate  apostata,  il  quale 
celava  sotto  la  cocolla  d'un  servita,  lo  spi- 
rito di  Lutero  e  di  Calvino".  Il  medesi- 
mo Ueuriou  nella  Storia  de' Papi  das. 
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Pietro  fino  a  Gregorio  XFIf  nel  rac- 
contare laconicamente  queste  vicende, 
dice  che  la  contesa  forma  uno  de'più  gra- 
vi soggetti  delia  storia  del  XVII  secolo. 
Di  recente  {'Osservatore  Romano  dell'8 
luglio  i8?o  trovò  di  dover  pubblicare, 
in  proposito  della  discussione  libera ,  pro- 
clamata da'giornali.  •*  Il  governo  della  s. 
Sede  nelle  sue  vertenze  interne  o  interna- 
rionali  ha  sempre  concessa  la  convenien- 
te pubblicità  alle  ragioni  esposte  dagli  av- 
versari  ...  Ma  allorché  i  suoi  avversari 
contrapposero  agli  argomenti  addotti  del- 
le  massime  antireligiose  e  perverse, il  go- 
verno della  s.  Sede,  riserbandone  In  con- 
futazione  pubblica  come  fece  coli'  Anti- 
Febbrouio  di  Zaccaria  e  colla  storia  di 
Giannone,  di  Bianchi,  ec.,  impedì  nello 
stesso  tempo  la  circolazione  di  scritti  che 
arrecavano  nocumento  alla  religione  ed 
alla  morale.  Per  questi  motivi  soltanto 
puse  all'Indice  le  opere  dì  fra  Paolo  Sar- 
pi  sedicente  teologo  della  repubblica  ve* 
lieta.  £  siccome  i  nemici  della  s.  Sede  non 
mancarono  giammai  di  citare  il  fatto  di 
frate  Paolo,  facendolo  credere  agl'incau- 
ti ed  agli  idioti  un  Santarelli)  persegui- 
tato perchè  difendeva  le  ragioni  della 
repubblica  contro  le  esorbitanze  della 
Curia  romana^  noi  faremo  conoscere  a' 
nostri  questo  frate  Paolo,  attingendo  al- 
la  storia  contemporanea  e  alle  corrispon- 
denze intime.  Con  Diodati,il  famoso  tra- 
dutlore  della  Bibbia,  e  con  Filippo  du 
Plessis  Mornoy,  detto  il  Papa  degli  Ugo- 
notti,  erano  in  relazione  frate  Fulgenzio 
e  fra  Paolo  onde  introdurre  il  Calvinismo 
io  Venezia.  Ninno  più  dubita  della  ve- 
rità di  questo  fatto,  neanche  i  protestan- 
ti stessi  (vedi  la  Memoria  della  società 
tedesca  dì  K'ónisberga^  ».  li,  i83a,  p. 
i65-ao8,  sui  tentativi  fatti  al  principio 
del  secolo  XVII  per  introdurre  la  rifor- 
ma protestante  in  Venezia  ),  dopo  che 
Tommaso  Gar  ( Opuscoli  inediti  o  rari, 
i,p.  33  \)t  Buine t  (Titti  di  Gugliel- 
mo Bedell  già  cappellano  dell'ambascia- 
tore inglese  presso  la  repubblica  veneta, 
voi.  zen. 
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Enrico  Wolton,  il  quale  teneva  le  fila 
di  tutti  quest'intrighi),  Courayer  hanno 
rese  di  pubblica  ragione  quelle  lettere  che 
il  padre  Daniel  avea  vedute  nella  biblio- 
teca dell'ab.  d'Estrces.  Il  re  (dice  il  p.  Da- 
niel), fece  attestare  al  nunzio  Ubaldiui, 
per  mezzo  del  signor  Villeroy  la  sua  sod- 
disfazione, per  la  moderazione  che  il  Pa- 
pa avea  usata  nell'affare  dell'abbazia  di 
Vangadizza  (  di  che  leggo  nel  biogmfo 
Casoni,  del  doge  Donalo:  Nuova  verten- 
za insorgeva  cou  Roma,  per  la  ricca  ab- 
bazio  della  Vangadizza,  nel  veneto  Pole- 
sine, che  in  sua  origine  restò  sopita.  Ne  da- 
rò un  cenno.  Voleva  il  Papa  conferire  al 
nipote  cardinal  Borghese  l' abbazia  ca- 
maldolese di  Vangadizza  nel  Polesine.  Si 
oppose  il  senato  veneto,  perché  a  teno- 
re delle  leggi  della  repubblica  i  benefìzi 
dello  stato  non  potevano  essere  conferiti 
che  a  cittadini.  Pertanto  se  ne  lagnò  col 
nunzio,  anche  sostenendo  le  ragioni  de' 
detti  monaci,  che  dicevano  spettare  ad 
essi  la  nomina.  Dopo  trattative,  si  con- 
cluse :  il  cardinale  rinunziò  al  titolo  eb- 
baziale,  contentando»!  d'  una  pensione  ; 
e  fu  eletto  abbate  commendatario  Mat- 
teo Priuli  figlio  del  senatore  Antonio)  :  gli 
comunicò  per  suo  ordine  una  lettera  in- 
tercettata, che  faceva  conoscere  quanto 
importasse  che  la  s.  Sede  in  questi  mo- 
menti si  accomodasse  colla  repubblica  di 
Venezia.  Questa  lettera  era  scritta  da  un 
ministro  di  Gioevra  ad  un  ugonotto  di 
Parigi,  di  cui  eccone  il  succinto.  Questo 
ministro  diceva  che  nel  suo  soggiorno  a 
Venezia  vi  aveva  introdotto  l'Evangelo, 
che  fra  qualche  anno  produrrebbe  il  de- 
bito frutto:  che  fra  Fulgenzio  tantissimo 
predicatore  evangelico /aticava  senza  po- 
sa io  questa  vigna  ;  che  molti  sena  tori,  ed 
in  particolare  il  doge  Leonardo  Donalo, 
avevano  aperto  gli  occhi  alla  verità  ;  che 
essi  avevaoo  risoluto  a  non  scoprirsi,  per 
ora,  ma  di  attendere  un'  occasione  più 
favorevole;  che  il  numero  de'loro  parti- 
giani cresceva,  e  che  non  restava  a'  ri- 
formatori che  di  procurare  onde  si  su- 
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scitasse  una  nuova qucre la  fra  il  Papa  e 
la  repubblica  per  coglier  occasione  d' in- 
trodurvi la  religione  riformata.  In  que- 
ste citazioni  trovasi  abbonitati  temente  il 
metto  di  confutare  le  perverse  apologie  e 
il  malgoverno  cbe  oggidì i  taluni  fanno  ilei- 
la  «.tona.  Fra  Paolo  e  i  suoi  simili  di  ogni 
tempo  si  chiameranno  addosso  le  censure 
della  s.  Chiesa,  che  ognora  veglia  alla  cu- 
stodia del  gregge  affidatole  da  Dio.  Noi 
crediamo  cogli  argomenti  e  co'  fatti  ad- 
dotti di  over  a  sufficienza  riposto  una 
volta  per  sempre  olle  quotidiane  asserti* 
ve  di  alcuni  giornali  italiani  alla  dignità 
del  Papato.  Il  Corriere  mercantile  poi 
non  può  egli  aver  ragione  a  dolersi  se  il 
governo  della  s.  Sede  ,  eh'  egli  chiami 
Curia  romana ,  non  risposile  alle  sue  prò- 
vocationi  continue.  E  ben  strana  in  lui 
una  lai  pretensione!  Dal  parlare  di  fon* 
dachi  e  di  cambi,  di  coloniali  e  di  corsi, 
erettosi  ad  un  tratto  doctor  in  utroqne, 
non  fa  meraviglia  e  compasiione  ad  un 
tempo  di  vederlo  far  lesioni  di  Scrittura, 
di  Cnnciliial  Papa,  a'veicovi?  Conchiu- 
deremo infine  con  una  riflessione  che  si- 
mili (alti  ponevano  in  bocca  ad  uno  scrit- 
tore contemporaneo  di  fra  Paolo,  e  cbe 
calta  a  meraviglio  co'noslri  tempi  e  co' 
nostri  apostoli  di  tutte  le  libertà.  Les  liai- 
son* avec  /et  novateurs  supposenl  fTor- 
d inai  re  de  deux  choses  fune,  ou  qite 
Von  est  de  leur  religiont  ou  qu'on  nen 
a  point  du  touC  Fra  le  molte  scritture 
che  si  pubblicarono  nel  conflitto  tra  la 
repubblica  di  Venetia  e  Paolo  V,  ricor* 
clero  le  seguenti.  Monitoria  et  Declara- 
tiones  Excommunicationis  contra  Vene- 
to*, promulgatae  a  Clemente  Sixto 
IV  et  Julio  II,  Romae  typ.  Vaticana 
1606.  Del  ven.  cardinal  Roberto  Bellar- 
mino: Responsio  ad  duos  libcllos  in  fa- 
vorem  Reijmblicae  Venetaeconscriptos 
adversus  Interdictum  Pauli  Quinti  Pont. 
Max.  :  Responsio  ad  tractatutn  septem 
Theologorunt  prò  causa  ejustlem  Rei- 
publicae:  Responsio  ad  opposiu'oncs 
fratris  Pauli  Sarpi  servilae,  nec  non 
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Joannis  Marsilii  neapolitani.  Si  trova- 
no nella  collezione  di  sue  opere,  delle  qua- 
li nel  1  8  >  s'intraprese  in  Mi'uno  altra 
edizione  dedicala  all'arcivescovo  mg.r 
Bartolomeo  Callo  conte  Roiuilli.  Slam- 
pale  separatamente  e  in  italiano  conosco  : 
Risposta  del  card.  Bellarmino  al  trat- 
tato de' sette  Theologi  di  Vene  tu,  sopra 
Vinterdetto  della  Santità  di  N.  S.  Pa- 
pa Paolo  F%  et  ali 'opposi tioni  di  Fra 
Paolo  servila,  contra  la  prima  scrittu- 
ra dello  stesso  cardinale.  In  Roma  pel 
Facciotto  1606.  Risposta  a  due  libret- 
ti. Riposto  di  un  dottore  sopra  le  cen- 
sure contro  li  veneziani.  Trattato  so- 
pra la  validità  delle  scomuniche,  Ro- 
ma 1606.  Avendo  il  cardinal  Bellarmino 
pubblicato  pel  Zanetti  in  Roma  il  trat- 
talo :  De  poteslatc  Summi  Ponti fìcis  in 
tempora  libns,  nel  1610  il  governo  proi- 
bì a'Iibrari  di  riceverlo  e  di  venderlo,  a 
suggerimento  di  fra  Paolo,  come  scrisse  a 
Roma  il  nunzio  Gessi.  Molti  brani  delle 
lettere  di  lai  prelato  indirizzate  a  Ro- 
ma, e  riguardanti  fra  Paolo  e  il  famoso 
suo  amico  De  Dominis  arcivescovo  di 
Spalatro,  dal  1607  al  1617  inclusive, 
sono  riportate  dal  cav.  Cicogna  nel  t.  5, 
p.  608  delle  Inscrizioni  veneziane.  Di 
Francesco  Ottavio  si  ha  :  Duecento  e  più 
calunnie,  opposte  da  do.  Marsilio  al 
cardinal  Bellarmino,  confutate,  Mace- 
rata 1607.  Né  voglio  tacere  a  gloria  del 
sommo  e  santp  porporato  la  storia  ca- 
lunniosa che  fecero  di  lui  ancor  vivente  i 
protestanti:  La  fedele  e  vera  storia  delLi 
morte  disperata  di  Roberto  Bellarmino 
gesuita.  Tale  indecente  libello  fu  seria- 
mente confutato  dal  p.Gretsero  suo  degno 
confratello  e  come  lui  instancabile  difen- 
sore della  fede  cattolica.  Cardi  naie  Cesare 
Bai onio  padre  della  storia  ecclesiastica: 
Paraenesim  ad  Rempublicam  veneta/», 
Romae  1606.  Difesa  delle  censure  pub- 
blicate da  N.  S.  Paolo  Papa  V  contro 
F.  Paolo  Sarpi,  Perugia  1 607.  Gregorio 
Servanti  vescovo  di  Trevico,  Difesa  della 
potestà  et  immunità  ecclesiastica  contro 
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le  otto  propositioni  di  un  dottore  teologo 
incognito,  sopra  il  breve  di  censura  di 
Papa  Paolo  V  puIMcalo  contro  lisi- 
gnori  venetiani,  Bologna  1606,  Ferrara 
1607.  Di  fr.  Paolo  Sa rpi  si  hanno  stam- 
pati e  li  leggo  registrati  e  condannali  nel* 
l'Index  librar  uni  proltibitorum  :  Consi- 
derazioni sopra  le  censure  della  Santità 
di  Papa  Paolo  V  contro  la  repubblica 
di  Venezia,  ivi  1 606.  Apologia  per  Vop- 
positioni  del  cardinal  Bellarmino  a  Ili 
Trattati  e  risoluzioni  di  Giovanni  Ger- 
sonc  sopra  la  validità  delle  Scomuniche. 
Considerazioni  sopra  le  censure  della 
Santità  di  Papa  Paolo  V  contro  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Trattato  delt  In- 
terdetto della  Santità  di  Papa  Paolo  V, 
composto  da  Pietro  Antonio  arcidiaco- 
no e  vicario  generale  di  Venetia,  F.  Pao- 
lo deli"  ordine  de' Servi  Uteol.  (Iella  ser. 
rep.  di  Venezia,  F.  Bernardo  Giorda- 
no minore  osservante,  F.  Michel' Agno- 
lo minore  osservante,  F.  Marc'  Antonio 
Capello  minore  conventuale,  F.  Camil- 
lo agostiniano,  F.  Fulgentio  dell'  ordi- 
ne de  Servi,  Venetiai6o6  (ne  fu  autore 
il  Sai-pi  e  collaboratore  l'altro  servita  fr. 
Fulgenzio  Micaozio.  Questi  scrisse  però, 
Confermazione  delle  considerazioni  del 
p.  m.  Paolo  da  V enetia ,  contro  le  op- 
posizioni del  p.  Gio.  Antonio  Bovìocar- 
rnelilano,  Veuetia  1 606).  Tutte  queste  o- 
pere  stampale  io  Venezia  nel  1606  furo- 
no con  ila  mute  e  poste  all'Indice  con  de- 
creto de'20  settembre  1 606.  Dello  stesso 
Su  rpi  ancora  dipoi  lo  furono.  Nel  1619, 
V Historia  del  Concilio  Tridentino  (il  cui 
mss.  autografo  è  nella  Marciana:  altri  suoi 
ims.  sono  nell'  Archivio  generale  di  Ve- 
nezia. Dice  il  suo  biografo  Pèllet  che  tale 
mss.  originale  fu  scritto  da  fr.  Marco 
Fanzano  segretario  ordinario  di  Sai  pi,  e 
che  i  primi  materiali  di  tale  sloria  sono 
tutti  di  pugno  di  fra  Paolo).  Nel  1  62  3,  De 
Jure  Asylorum.  Nel  1 62 5,  Historia par- 
ticolare delle  cose  passate  tra  U  Pontefi- 
ce Paolo  V  e  la  repubblica  di  Venetia, 
Mirandola  1624.  Nel  16^9,  Fila  del  p. 
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Paolo  Sarpi  delt  ordì  ne  de' Servi,  Leiili 

I  fi \b, ili  fr.  FulgenzioMicanzio.Nel 1 676. 
Historia  sopra  li  Beneficii  ecclesiastici. 
Nel  1 677,  Lettere  italiane.  Nel  1  hosta- 
ria dell'Inquisizione  e  sua  origine  di  fr. 
Paolo  in  italiano,  Serra  vallo  1637,  tra- 
dotta  in  latino  da  Andrea  Colvio,  Rotcr* 
dam  i65i,  compendiata  in  francese  da 
La  Houssaye.  Neh  754,Giusto  Nave,  Fra 
Paolo  Sarpi  giustificato,  dissertazione 
e/MJto/rtre,  Colonia  1 752.  Nel  1 762,  Fran- 
cesco Griselini,  Memorie  aneddoti:  spet- 
tanti alla  vita  ed  agH  studi  del  sommo 
filosofo  e  giureconsulto  fra  Paolo  Ser- 
vita, Losanna  1760.  Nel  iM"-,  Aurelio 
Bianchi-Giovini,  Biografìa  ili  fra  Pao- 
lo Sarpi  teologo  e  consultore  di  stalo 
della  repubblica  veneta,  Zurigo  1 836. 
Già  con  decreto  de'  1  o  dicembre  1 60  ?  era 
stata  condannata  e  messa  nel  medesimo 
Indice,  di  F.  Fulgentio  Manfredi ,  Apo- 
logia, ovvero  diftnsioite  sopra  la  rifor- 
malione  dell'Ordine  suo,  cantra  quelli t 
che  sotto  pretesto  di  riformare  lo  di/for- 
mano (questo  fr. Fulgenzio  Maufredi,uon 
si  deve  confondere  con  fr.  Fulgenzio  Mi- 
canzio  servita,  di  cui  parlai  più  volle  e 
dovrò  riparlare.  Del  veneziano  Maufredi 
mordace  imprudente,  massime  contro  la 
s.  Sede  e  l'interdetto,  de'suoi  errori,  ope- 
re e  infelice  fine, eruditissimamente  trai* 
la  il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Venezia- 
ne, t.  3,  p.  296  e  seg.).  E'  notissimo  poi, 
che  proibita  uua  volta  dalla  s.  Sede  l'o- 
pera di  un  autore,  rimane  sotto  interdet- 
to qualunque  versione  e  parafrasi  della 
medetima.  Di  fr.  Paolo  Sarpi  ho  parlalo 
nel  §  X,  n.  3  2,  e  §  XV  111,  u.  18,  dicendo 
di  sua  sepolturu  :  a'  loro  luoghi  di  alti  o 
e  di  sua  Storia  arcana  del  Fonlanini. 

II  suo  ritratto,  dipinto  da  Leaodro  da 
Poule  di  Cassano,  dal  convento  de'  ser- 
vili fu  trasportato  nel  palazzo  ducale  e 
collocato  in  una  stanza  della  biblioteca. 
E  nella  loggia  dello  stesso  palazzo  presso 
la  sala  del  Piovego,  fu  posto  il  suo  mar- 
moreo busto  fra  quelli  degl'illustri  ve- 
neziani nel  1847,  nell'occasione  già  ratti* 
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mentala  in  fine  del  dogado  88.*  («ui  ri* 
traili  di  Tv.  Paolo  è  a  vedersi  il  cav .  Cico- 
gna, Inscrizioni  Veneziane,  t.  a,  p.  438, 
I.  4»  p.  7o3,  t.  5,  p.  620).  Nella  Biogra- 
fia universale ,  Venezia  pel  Missiaglia 
1829,  vi  é  con  note  fatte  in  questa  edi- 
zione,  quella  scrìtta  da  C.  M.  Pillet,  e  ri- 
prodotta dalla  Biblioteca  sacra,  Milano 
1837.  Ne  darò  un  brevissimo  suolo.  Lo 
chiama  col  nome  di  Pietro  (col  quale  è 
il  dello  trattato  De  jurc  Asylorum  e  Y  Hi- 
fi  toria  del  Concilio  Tridentino  col  co- 
gnome Soave  Potano,  come  notai  parlan- 
do di  quello,  poiché  gli  fu  imposto  oel 
battesimo,  cambiato  da  lui  in  quello  di 
Paolo  nel  rendersi  religioso  de' servi  di 
Mario)  Sarpi  di  Venezia,  e  lo  qualifica 
uno  de'più  violenti  nemici  della  Corte  di 
Roma,  secondo  alcuni  improprio  sinoni- 
mo della  Sctlc  Apostolica  (V .).  Dotato 
d'uno  spirito  vivace,  di  memoria  non  co- 
mune, non  poteva  limitarsi  agli  studi  sco- 
lastici; il  greco,  I'  ebraico,  le  matemati- 
che,  tutto  volle  sapere.  Insegnò  filosofia 
nel  suo  convento  fioo  al  1 577,  e  diven- 
ne  provinciale  del  proprio  ordine  e  poi 
procuratore  generale  in  Roma,  ove  strin- 
se relazioni  col  ven.  Bellarmino  e  col  d.r 
Navarro,  di  cui  nel  §  X,  n.i  1.  Il  suo  in- 
saziabile desiderio  d'imparare  l' induce- 
va di  continuo  a  carteggiare  con  tutti 
quelli  che  possedevano,  in  qualsivoglia 
genere,  cognizioni  non  comuni,  senza  di- 
stinzione di  stato  e  di  religione:  egli  or- 
nava il  suo  intelletto;  ma  rese  la  sua  fe- 
de sospetta,  e  fu  varie  volte  denunciato 
all'inquisizione  come  frequentatore  di  e- 
retici;  onde  nou  potè  essere  vescovo  di 
Caorle  e  di  Nono  a  cui  dalla  repubblica 
fu  successivamente  nominato.  Tornato  a 
Veoezia  nel  1 588,  ove  la  quiete  gli  per- 
mise d'applicarsi  con  più  ardore  alle 
scienze  matematiche  e  fisiche,  alle  osser- 
vazioni astronomiche  e  fino  alle  dissezio- 
ni anatomiche  (all'  architettura,  per  cui 
gli  si  attribuisce  il  disegno  di  quell'edi- 
lìzio ricordato  di  sopra  a  suo  luogo),  la- 
vori cui  sembra  over  coudotti  non  poco 
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lonlano,  ma  sui  quali  i  suoi  encomiatori 
gli  attribuirono  scoperte  di  cui  non  esi- 
ste nessuna  prova.  Soprattutto  molto  si 
e  parlato  del  suo  profondo  sapere  in  a- 
natomia,  ed  asserito  che  pel  1 .°  osservò  il 
ristringi  mento  e  la  dilatazione  dell'uvea 
nell'  occhio  e  le  valvole  delle  vene  e  fino 
la  circolazione  del  sangue:  luttociò  è  sen- 
za fondamento  (l'annotatore  lo  confer- 
ma, dicendo  col  Tiraboschi,  che  Griseli- 
ni  volendo  fare  onore  a  Sarpi  di  varie 
scoperte  di  Galilei,  ha  mostrato  egli  stes- 
so un'ignoranza  incredibile,  a  tale  d'im- 
maginarsi che  Galilei  abbia  dimostralo, 
ei  dice,  dietro  gl'insegnamenti  di  fra  Pao- 
lo, che  l'acqua  non  ha  gravità  veruna.  Il 
Rambelli  nell'opera  Intorno  invenzioni 
e  scoperte  italiane,  discorsa  nella  fine  del 
dogado  88.°,  scrisse  la  Lettera  47:  Fra 
Paolo  e  autore  di  varie  scoperte  e  pre- 
viene molti  pensamenti  di  Locke:  in  ap- 
poggio ricorda  diverse  opere,  fra  le  quali 
Francesco  Griseliui,  Memorie  aneddote 
spettanti  alla  vita  ed  agli  studii  difr. 
PaoloSarpi  serviti,  Halmstadti  76  1  .Nel 
precedente  anno  erano  stale  stampate  io 
Losanna,  e  nel  seguente  furono  messe  al- 
l'Indice con  decreto  del  t."  febbraio,  co- 
me dissi.  Del  Griselini  si  ha  pure  :  Del 
genio  difr.  Paolo  in  ognifacoltà  scienti- 
fica e  nelle  dottrine  ortodosse  tendenti 
alla  difesa  dell'originario  diritto  de*  so- 
vraniec,  Venezia  1785).  Non  ha  pub- 
blicato  nulla  di  tal  genere  :  i  suoi  mss. 
provano  soltanto  che  si  era  molto  occu- 
pato di  tali  diversi  oggetti.  Si  vede  dalle 
sue  lettere  che  si  mostrò  assai  vago  di  ri- 
petere le  osservazioni  astronomiche  diGa- 
lilei, col  quale  ebbe  relazione  e  carteggio, 
e  disegnare  la  luna  quale  la  scorgeva  col 
telescopio;  vi  si  vede  che  avea  formato 
sulla  declinazione  dell'ago  calamitato  un 
sistema  cui  posteriori  osservazioni  nou 
tardarono  a  rovesciare.  Fortunato  ,  pel 
suo  riposo,  se  avesse  saputo  limitare  a  ta- 
li pacifiche  investigazioni  scientifiche  l'in- 
quieta curiosità  d'un  ingegno  che  voleva 
penetrare  al  fondo  d'ogni  cosa:  le  circo 
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stanze  Io  immersero  nell'esame  di  quelle 
delicate  questioni  di  pubblico  diritto,  sul* 
l'orìgine  del  potere,  cui  è  difficile  di  di- 
scutere senza  pericolo;  procedendoti  eoo 
tutta  l'indipendenza  d'un  intelletto  orgo- 
glioso, preoccupato  dalla  sua  superiori- 
tà, ed  avvezzo  a  non  deferir  che  a  se  stes- 
so, calcolò  per  nulla  le  autorità  più  ri- 
spettabili. Le  cose  del  suo  ordine  lo  ri- 
chiamarono a  Roma  nel  1 597;  si  occupò 
in  seguito  di  questioni  teologiche  sulla 
Grazia,  in  occasione  delle  quali  scrisse  la 
sua  relazione  della  CongregazioneCardi- 
notizia  De  auxilii s  (ilei  la  quale  anche  in 
altri  articoli  ragionai);  ma  l'innalzamen- 
to di  Paolo  V  al  trono  papale  aprì  al  re- 
ligioso servita  un  nuovo  aringo.  La  re- 
pubblica avendo  ricusatodi  ritirare  o  mo- 
dificare una  legge  ch'esso  Papa  giudica- 
va contraria  alle  immunità  ecclesiastiche, 
minacciò  questi  di  porre  in  interdetto  Ve- 
nezia (nella  biografia  inesatta  che  di  Pao- 
lo V  scrisse  Desportes  Boscheron,  ripro- 
dotta senza  note  nella  suddetta  edizione 
veneta  della  Biografia  universale  ,  giu- 
stamente si  lodano  le  sue  virtù  e  le  sue 
grandi  doti,  le  cose  utili  e  lodevoli  ope- 
rate, non  senza  taccia  di  un  po'di  duret- 
za  e  d'ostinazione;  peggio  ed  erroneamen- 
te aggiunge  ,  che  allevato  alla  corte  ro- 
mana vi  avea  attinto  que'  priocipii  di 
dominazione,  che  tendevano  ad  assogget- 
tare in  tutti  gh  affari  indistintamente  i 
potentati  secolari  all'autorità  della  s.  Se- 
de. 11  Papa  non  tardò  a  voler  provare  ta- 
le sistema  contro  la  repubblica  di  Vene- 
zia, la  quale  tenne  fermo.  Irritato  da  ta- 
te resistenza,  ardente  e  impetuoso  minac- 
ciò e  poi  scagliò  l'interdetto.  Intanto  la 
dissensione  divampò  da  ogni  parte;  gli 
scritti  violenti  sopravvennero  a  invelenir 
la  coulesa.  Il  dotto  giureconsulto  Leschas- 
sier  consultato  tenne  le  porti  della  re- 
pubblica. Enrico  IV  ebbe  la  gloria  di  Li- 
re I'  accomodamento.  Ma  Giacomo  Lei* 
cliassier  avvocato  secolare,  fu  contrario 
uila  lega  di  Francia,  avea  pubblicato  nel 
1  Goti.  Dell' antica  c  canonica  libertà  del- 
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la  C/aesa  Gallicana!  Pel  suo  Consul- 
talo de  controversia  inter  Sanctitatem 
Punii  F et  sereni ssnm  Rempublicam  Ve- 
netamt  Parisiisi  607,  ebbe  da  questa  tra 
gli  altri  contrassegni  di  gratitudine  una 
catena  d'oro.  Eira  in  corrispondenza  eoa 
fr.  Paolo  e  con  Nicolò  Con  tari  ni).  Il  se- 
nato consultò  i  suoi  teologi  ;  e  Sarpi  a 
vendo  pubblicato  su  tale  argomento  uno 
scritto,  uel  quale  la  s.  Sede  era  trattata 
senza  riguardo,  fu  subito  a' iS  gennaio 

1 606  creato  teologo  consultore  della  re- 
pubblica con  uno  stipendio  di  200  ducati 
annui,  poi  aumentalo  pare  ad  800.  Egli 
scrisse  libri  sopra  libri  per  provare  (cioè 
pretese)  che  Roma  non  avea  il  diritto  di 
lanciare  tali  o  tali  censure;  si  beffò  delle 
scomuniche  fulminate  contro  di  lui ,  ed 
ostentando  sempre  un  profondo  rispetto 
pe'dogmi  della  Chiesa,  mostrò  il  massi* 
mo  disprezzo  per  l'uso  che  il  sovrano  Pon* 
tefice faceva  della  sua  autorità.  Tali  scia- 
gurate contese  durarono  più  di  due  an- 
ni, e  furono  alla  fine  terminale  per  in- 
terposizione della  Francia  a'  a  1  aprile 

1607  (Aggiunge  l' annotatore,  riferirne 
i  particolari  Darù  nella  Storia  di  Vene- 
zia; e  che  Sagittario,  dirò  io  teologo  lu- 
terano, oell' Introducilo  ad  Hist.Eccle- 
siasticamt  cita  1 8  opere  latine  composte 
in  occasione  di  tal  contesa,  senza  contar 
quelle  di  G.  Beltrame  di  Guevara  arci- 
vescovo di  Salerno  e  poi  di  Composteli, 
e  del  francescano  Giovanni  da  Cartage- 
na  in  favore  del  Papa.  Di  quest'  ultimo 
mi  è  nota  l'opera:  Pro  Ecclesiastica  U- 
bcrtate  et  potcstate  tuendat  adversus 
infustas  Venetorum  Lges  tRom*e  1607. 
Ivi  pubblicò  poi  nel  1609:  Propugnaci 
luni  calholicuin  de  jure  belli  Romani 
Ponti fìcis  adversus  Ecclesiae  jura  vio- 
lantes).  Il  governo  veneto,  che  da  prin- 
cipio avea  impiegato  Sarpi  come  teolo- 
go ,  riconobbe  presto  in  lui  un  di  que- 
gl'iutellelti  irremovibili,  i  quali  allorché 
si  sono  prefissi  uoa  meta,  vi  camminano 
senza  curarsi  di  quello  che  può  costarne 
a  se  medesimi  0  agli  altri.  Fu  consultato 
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tulle  materie  di  italo;  ed  egli  si  condili- 
se  nell'esame  di  tali  materie  colla  stessa 
indipendeura  dn'pregiudizi  e  da'principii 
amai  essi.  ■>  L'opinione  che  emise,  come 
teologo  consulente  della  repubblica,  per 
guarentire  la  stabilità  del  governo,  è  un 
monumento  del  più  odioso  Machiavelli- 
smo ;  e  Daiù  la  chiama  un  capolavoro 
d'insolenza  e  di  concepimenti  non  meno 
scellerati  che  tirannici".  L'annotatore  av- 
verte, che  tali  parole  sono  d'uno  scritto* 
re  che  non  vorrà  accusarsi  di  soverchia 
parzialità  in  favore  della  corte  di  Roma, 
il  conte  Latijuitiais  ,  nella  Revue  Enci- 
clopédia ite  (Deve  alludersi  al  libro:  O- 
pinione  del  p.  Paolo  servita,  come  deb- 
ba governarsi  la  repubblica  Veneziana 
per  avere  perpetuo  tlominio ,  Venezia 
1681  ,  benché  uou  vi  è  la  data.  Una  ri- 
stampa, dice  P  annotatore,  colla  data  del 
1 685,  che  forse  oon  è  che  un  cambiamen- 
to di  frontespizio,  è  intitolata:  Opinione 
falsamente  attribuita  al  p.  Paolo  ec.  Si 
capisce,  continua  l'annotatole,  che  i  pa- 
negiristi di  Sarpi  hauuo dovuto  sostenere 
che  una  tale  opera  non  poteva  essere  sua; 
ma  che  che  ne  dicauo  G  risei  ini  ed  i  tuoi 
copisti,  tale  libro  é  realmente  di  fr.  Pao- 
lo; le  ricerche  fatte  da  Darà  negli  archi- 
vi segreti  di  Venezia,  noo  gli  hanno  la- 
sciato nessun  dubbio  io  proposito.  Ma  il 
cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Veneziane,'  t. 
3,  p.  507,  riporta  una  testi  tuouiauza  del 
p.  Giovanni  degli  Agostini,  la  quale  a  v« 
verte  essere  l'opera  d'un  bastardo  della 
veneta  casa  Canal;  e  con  pili  importanti 
nozioni  ne  riparla  nel  t.  5,  p.  618).  Il  se- 
nato gli  a vea  concesso  nel  1607,  l'adito 
agli  archivi  dello  stalo;  egli  vi  fece  nu- 
merosi spogli,  che  commentò,  e  dopo  la 
sua  morte  tale  raccolta  fu  trasportata  a- 
gli  archivi  segreti,  che  Darù  ebbe  tutto 
l'agio  di  consultare  per  comporre  la  sua 
storia.  Fra  Paolo,  prosiegue  il  suo  bio- 
grafo Pi  Ilei,  fu  uu  dolio,  un  politico,  uno 
scrittore  valente,  ma  talvolta  uu  odioso 
conigliele  del  tribunale  de'Dieci.  In  un 
paese  iu  cui  gli  aisassinii  uon  erano  rari. 
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in  un  secolo  in  cui  il  pugnale  del  fanati- 
smo «i  affilò  sì  spesso  contro  i  re  di  Fran- 
cia Enrico  III  ed  Enrico  IV  e  finì  col- 
l'immolarli,  non  é  da  stupire  che  la  vita 
d'un  tal  uomo  sia  stata  minacciata.  Uoa 
traina  fu  ordita  contro  il  Sarpi;  e  fu  il 
cardinal  Bellarmino,  il  suo  più  intrepido 
avversario,  che  glie  ne  diè  il  avviso. 
Obbligato  ad  incedere  cauto  ,  non  usci 
più  che  vestito  d'una  maglia  sotto  la  sua 
tonaca,  ed  accompagnalo  da  un  frate  lai- 
co del  suo  convento,  ch'era  armato  d'un 
moschetto,  in  una  città  dove  la  delazio- 
ne d'armi  da  fuoco  era  punita  di  morte. 
Ciò  non  impedì  che  fosse  assalito  ad  al- 
cuni passi  di  distanza  dal  suo  convento 
a'5  ottobre  1607,  da  5  sicari i  che  lo  col- 
pirono con  molte  stilettate.  Fu  ricondot- 
to nella  sua  cella  semivivo  ,  e  con  una 
mascella  traforata  d'uno  stile  che  gli  as- 
sassini non  avevano  avuto  tempo  di  svel- 
lere. Il  senato  al  primo  sentore  di  tale  o- 
dioso  assassinio,  levò  incontanente  lo  ses- 
sione: i  senatori  si  recarono  in  gran  nu- 
mero ad  informarsi  dello  slato  del  feri- 
to: il  consiglio  de'Dieci  ordinò  invano  se- 
verissime perquisizioni  contro  gli  aggres- 
sori, i  quali  erano  fuggiti ,  e  chiamò  da 
Padova  Fabricio d'Acquapendente,  il  più 
famoso  chirurgo  d'Italia ,  per  medicare 
I  iu  fermo  a  spese  dello  stato,  finché  fosse 
uscito  di  pericolo.  Quando  fu  risanato,  si 
roddoppiò  il  suo  emolumento,  e  gli  si  of- 
frì stanza  presso  la  signoria;  ma  egli  pre- 
ferì di  continuare  ad  abitar  la  sua  cella, 
donde  non  uscì  più  che  di  rado.  Come 
procedeva  con  riserbo  nel  convento ,  e 
come  incedeva  per  Venezia,  col  portare 
il  giacco,  la  manopola  e  forse  anche  al- 
tre armi,  come  pure  armati  andavano  i 
frati  che  si  conduceva  dietro,  può  veder- 
si il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Venezia- 
ne, t.  5,  p.  611.  Nel  1618  il  senato  gli 
ordinò  di  scrivere  la  storia  della  pretesa 
congiura  del  duca  di  Bedmar  contro  Ve- 
nezia, della  quale  parlerò  più  sotto  nel 
dogado  92.°,  e  si  decise  in  seguito  che  non 
sarebbe  pubblicata.  Se  deve  credersi  a 
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Gregorio  Leli,  allorché  A  ntonio  Juffìer, 
sulla  deposizione  del  quale  erasi  comiu- 
ciato  il  processo,  fu  condannalo  e  messo 
a  morte,  tenne  scelto  fra  Paolo  per  ac- 
compagnarlo al  supplizio,  ed  esortarlo  a 
ben  morire ,  ma  tale  fatto  sembra  assai 
dubbioso  a  Darò.  Continuò  Sarpi  ad 
applicarsi  con  infaticabile  ardore  al  lavo- 
ro delle  sue  opere.e  de'cousulti  quasi  o- 
gni  giorno  a  lui  chiesti  dal  governo,  fino 
alla  sua  morte  avvenuta  a*  i.j  gennaio 
1623.  Straordinari  onori  E  nono  resi  al- 
la sua  memoria.  La  repubblica  commi- 
se a'suoi  ambasciatori  di  notificare  tal 
pei  dita  a  tutti  i  potentati  d'Europa;  de- 
ci elò  l'erezione  d'un  superbo  monumen- 
to di  marmo  per  esser  collocato  nella  chie- 
sa de'serviti,  ma  il  marmo  fu  ritolto  al- 
lo scultore  per  essersi  opposto  Urbano 
Vili,  poiché  la  moltitudine  parlava  già 
d'invocarlo  come  santo  (dell'alterazione 
del  Papa,  ne  scrisse  al  doge  l'ambascia* 
tot  e  di  Roma  Ila  m  iei  t  Zeno,  il  quale  lo- 
da m  la  prudente  dehberazioue  presa 
d'intermettere  prò  nunc  questa  poco  ri- 
levante faccenda  per  conciliarsi  con  que- 
ala  diutostraziooe  di  compiacenza  l'ani- 
mo della  Santità  Sua,  già  che  quello  uoo 
si  vuole  viva  nelle  pietre,  viverà  ue'uo- 
stri  annali  con  minor  rischio  che  dall'eda- 
cilà  del  tempo  resti  consumato");  ed  as- 
aicurò  i  coi  religiosi  della  sua  protezione, 
e  d 'allora  io  poi  (ìndie  durò  la  repub- 
blica ,  il  6uo  teologo  consulente  fu  sem- 
pre scelto  tra  essi.  La  relazione  de'  suoi 
ultimi  momenti,  stesa  da'suoi  coufi atei- 
li,  e  diretta  al  senato,  certifica  che  avea 
ricevuto  gli  estremi  sagra  menti  colla  più 
edificante  divozione.  »  Sarebbe  assai  tri- 
sta cosa  il  non  vedere  che  un  miserabile 
ipocrita  in  uu  religioso  onorato  di  tanta 
considerazione  I  Ciò  per  altro  risultereb- 
be da  numerose  testimonianze,  le  quali 
hanno  fatto  dire  a  Dossuet  (nella  Storia 
delie  variazioni,  in  un  paragrafo  che  con- 
tiene il  suo  giudizio  ragionalo  sopra  fra 
Paolo),  che  sotto  la  cocolla  Sarpi  ascon- 
deva un  cuore  calvinista;  che  adontila 
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sordamente  a  screditare  la  messa  cui  di- 
ceva ogni  giorno  e  che  non  tendeva 
che  ad  indurre  la  repubblica  a  separarsi 
interamente,  uou  solo  dalla  corte,  ma  al- 
tresì dalla  Chiesa  romana.  I  suoi  difenso- 
ri hanno  lassalo  ciò  di  calunnia,  hauno 
asserito  false  le  attestazioni  di  Burnet,  di 
Bedell,  di  Bayle,  di  Le  Courayer  (tradut- 
tore in  francese  della  sua  Storiadel  con- 
cilio di  Trento),  ec.:  hanno  negalo  l'au- 
tentici  la  delle  lettere  stampate  e  d'alcune 
delle  opere  pubblicale  col  suo  nome.Sfor- 
tunatamente  per  la  sua  memoria,  l' esa- 
me degli  archivi  segreti,  di  cui  Darà  ha 
avuto  comunicazione,  ed  altre  scoperte 
1  ecent! ,  uon  hanno  che  troppo  conferma- 
to le  asserzioni  di  Bossuet  (qui  la  biogra- 
fia cita  quella  del  protestante  e  pallore 
ginevrino  e  oriundo  lucchese  Giovanni 
Diodati,traduttoreio  italiano  della  s.  Bib- 
bia che  deturpò  co'suoi  errori  e  perciò 
riprovata,  e  1 .°  traduttore  in  francese  del- 
la Storia  del  concilio  di  Trento,  inferio- 
re a  quella  di  Courayer:  in  un  viaggio 
che  fece  a  Venezia  ebbe  molti  colloqui 
cou  fra  Paolo  e  con  fra  Fulgeuzio,  e  con- 
vennero tra  loro  d'introdurre  la  pretesa 
riforma  religiosa  in  Venezia).  Uno  scrit- 
tore protestante  (Lebret,  Magazzino  sto- 
rico, stampato  a  Lipsia),  ci  uarra  che  nel 
1609  G.  B.  Linckh  ageute  dell'elettore 
Palatino,  ebbe  un  abboccamento  cou  fra 
Paolo ,  il  quale  con  fra  Fulgeuzio  suo 
confratello,  dirigeva  un'associazione  se- 
greta d'oltre  mille  persone,di  cui  trecen- 
to patrizi  delle  primarie  famiglie,  nel  fi- 
ne d'introdurre  la  religione  protestante 
in  Venezia.  Essi  attendevano  per  mani- 
festarsi, che  la  riforma  si  fosse  introdot- 
ta nelle  provincie  tedesche  limitrofe  del 
territorio  della  repubblica  (appunto  sot- 
to gli  auspicii  del  Palatino  Federico  V 
capo  del  partito  protestante  di  Gcrma* 
nia,  della  cui  ribellione  e  sforzi  riparlai 
nel  voi.  L,  p.ig4)"-  Qui  il  biografo  di- 
scorre della  lettera  iulercettala  da  Euri- 
co IV.  Dalle  lettere  di  fra  Paolo  al  dot- 
to protestante  ginevrino  Casaubouo  ,  si 
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t .  .ir  di  procurargli  un  alilo  nel  l' Inghil- 
terra, nel  caio  che  li  vedette  costretto  di 
lasciare  l'Italia  (Delle  lettere  attribuite  a 
Ira  Paulo  e  dirette  a  Francesco  Castrino 
ugonotto,  ed  altre  simili,  tono  a  vederti 
i  dubbi  riferiti  dal  cav.  Cicogna,  Inten- 
zioni Fene%uine%  t.  3,  p.  507.  Si  tolto- 
teli ve  va:  Fr.  Paulo  di  Venclia.  Nel  t.  5, 
p.  611  •  619,  ragiona  delle  persone  so- 
tpette  che  fra  Paolo  trattava  in  Venezia, 
del  commercio  di  tue  lettere  con  Fran- 
cia, Germania  e  Inghilterra,  e  di  quelli 
che  scrissero  dementativi  fatti  da  fra  Pao- 
lo per  introdurre  la  riforma  protettante 
in  Venezia,  come  G.  Mohnicke,  e  il  ha- 
ione  Alfredo  Ben  ninni).  Indi  il  biografo 
patta  a  parlare  della  raccolta  di  tue  ope- 
re piìi  volte  ita  rapate  in  Venezia,  an- 
che culle  falte  date  di  Ginevra  ed  I  lei  lu- 
siadi. Fra  le  000  ricordate  di  topra  to* 
no  le  teguenti  (la  prima  però  che  va  a 
dire,  già  la  rammentai  più  addietro). 
Storia  degli  U scocchi t  continuazione  di 
quella  di  Mioucci  Minuccio  di  Serra- 
valle  arcivescovo  di  Zara.  Discorso  dog- 
matico e  politico  sulC  origine,  la  na- 
tura ec.  de'  Beni  ecclesiastici  %  Avignone 
(Parigi)  1750.  Della  giurì sdizione  di 
Venezia  sul  mare  Adriatico  (il  cav.  Ci- 
cogna,  Inscrizioni V enezianet  t.  4,p.  703, 
parla  del  fonte  donde  Ira  Paolo  ricavò  le 
quattro  di  lui  tcritture  sul  Dominio  tiri 
mare  Adriatico  dilla  serenissima  /?<•• 
l'idblicd  di  Venezia),  tradotta  in  latino 
dal  veneto  Nicolò  Crasso,  De  Jurisdictio- 
ne  n-i/ > uhi iene  venetae  in  mare  Adriali- 
ciim,  Eleuteropoli  161 9  (questi  è  l'auto- 
re deWAntiparaenesis  ad  Cardinalati 
Baronium  prò  republica  veneta,  Pala  vii 
1 606).  //  Principe  di  fra  Paolo  o  Con- 
sigli  politici  rivolti  alla  nobiltà  di  Fe> 
/irz/a,Berlioo  1751  .«Tale  libro,  tanto  più 
notabile  quanto  che  è  assai  noto,  fu  scrit- 
to nel  161 5,  per  uso  degl'  inquisitori  di 
stato.  Darò  ne  cita  le  massime  più  im- 
portanti, alla  fine  del  lib.  29  della  sua 
Storia  di  l'i  nezia.  Eccoue  alcune:  nelle 
contate  lia'nobili,  castigare  il  menu  po- 
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tente  ;  tra  un  nobile  ed  un  suddito,  ti  w 
tempre  ragione  ni  nobile;  nella  giusttua 
civile  ti  può  osservare  una  imparwalilà 
perfetta.  Trattare  i  greci  come  animali 
feroci;  pane  e  bastone,  ecco  quel  che  lo- 
ro biiogna:  serbiamo  l'umanità  per  una 
migliore  occasione.  Se  ti  trovano  nelle 
provincie  alcuni  capi  di  partito,  contie- 
ne sterminarli  tolto  un  pretesto  qualun- 
que ,  ma  evitando  di  ricorrere  alla  giu- 
stizia ordinaria.  Che  il  veleno  faccia  l'uf- 
fìzio del  carnefice;  ciò  è  meno  odioso,  e 
multo  più  proficuo     Vi  è  il  libro ,  hx 
giustificazione  di Jra  Paolo  SarpioUl- 
tere  d'un  prete  italiano  (Degola)  ad  un 
magistrato /rrt/icc*e(Agier),Parigiioi  I. 
Nou  è  che  un  tunto  del  suddetto  Gn»e- 
lini  più  enfutico  e  più  esaltato  ancora  del- 
l'originale. Il  Griselini  fu  confutalo  d*l 
celestino  p.  ab.  Buonafede  o  Agalopifl", 
ne' Ritratti Poetici.Quanlo  alla  SloriaM 
concilio  di  Trento,  Bottuet  dichiarò  sul- 
la sostanza  dell'opera  e  con  ragione,  ebe 
fra  Paolo  »•  non  è  tanto  lo  storico,  q«*n' 
to  il  nemico  dichiarato  del  concilio  01 
Trento".  Non  ti  può  negare,  dice  il  bio- 
grafo, che  quetto  libro  fu  scritto  con  mol- 
ta arte:  I'  autore,  evitando  tempie  di  <• 
sporre  i  tuoi  propri  sentimenti,  si  lumia 
il  più  delle  volte  a  citare  i  paisi  okp«- 
i  ole  di  quelli  che  hanno  coraballulo  1  de 
creti  che  non  gli  piacciono;  ma  fa  cu> 10 
un  modo  che,  prestandogli  fede,  i  |»°" 
testanti  hanno  sempre  ragiune,  ed  1  **P 
sempre  torto!  Siffatta  malignità,  0  « 
vuuUi  tanta  mala  fede,  è  spinta  al  p««' 
lo  che  gli  stessi  calvinisti  ne  furono  indi- 
gnati. Posto  all'Indice collequalilicawoni 
più  forti,  fu  confutato  nella  stesta  Vene- 
zia dar  Filippo  Quarti  col  libro*.  IltstorU 
Concilii  Tridentini  Petri  Soavis  Poh& 
ex  aittorismel  as.sertionihus  cOKjttU^ 
Venetiiti655.Mafu  meglio  confinato^ 
Pai  la  vicino  colla  sua  celebre  Storia, 
blicnta  nel  1 656,  colla  scorili  degli  altio 
riginali  custoditi  negli  archivi  della  ».  Se- 
de. Trovasi  in  fine  l'enumerazione  di  3ni 
punti  di  latto,  iu*«]iiftli  Salpi  è  «oiivtulo 
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d'aver  alterata  o  traviala  la  verità,  oltre 
una  moltitudine  di  altri  errori.  Basta  leg- 
gere quella  lunga  li»la,  a  aula  un  artico- 
lo della  quale  sono  indicate  le  prove  giu- 
stificanti, per  persuadersi  non  esser  vero 
che  tali  errori  si  riferiscono  soltanto  ad 
oggetti  di  poca  importanza  ,  siccome  o- 
steulano  di  dire  gli  apologisti  di  fra  Pao- 
lo. Termina  la  biografia  coti  dare  noli- 
tic  delle  diverse  edizioni  e  traduzioni  del- 
l'opere  di  fr.  Paolo  Salpi,  e  di  quelle  i- 
nedile,di  sua  tumulazione  nella  eh  it  *a  de' 
Servi  e  traslazione  in. quella  di  s.  Miche- 
le di  Murauo.  —  Ouorato  e  distinto  fra 
Paolo  dalla  repubblica  di  Venezia, aman- 
tissimi delle  grandi  memorie  di  questa  i 
veneziani  antichi  e  moderni,  più  o  meno 
professando  i  di  lei  principii,  cou  patrio 
amore  ue  propugnarono  l'operato;  quin- 
di era  beo  naturale  che  scrivessero  vau- 
laggiosameote  del  d'  altronde  dottissi- 
mo e  di  vasto  ingegno  religioso  servila 
conci  ita  dmo,  cun  maggiore  o  minore  en- 
tu»iasrao,  ed  altri  cou  moderazione.  A 
saggio  del  tanto  scritto  a  suo  favore,  de- 
gli ultimi  discreti,  dirò  alcune  altre  pa- 
role, senza  ripetere  i  dettagli  del  già  rife- 
rito, di  quanto  cioè  si  legge  nelle  opere 
di  due  glorie  letterarie  viventi  dell'odier- 
na Venezia,  il  cav.  Cicogna  ed  il  cav.  Mu- 
linelli. Illustrando  il  i .  '  nelle  sue  Inscri- 
zioni Veneziane  la  chiesa  di  s.  Maria  de' 
Servi,  t.  i,  p.  qi,  eruditissimamente  ra- 
giona di  fra  Paolo  Serpi,  nato  iu  Vene- 
zia a' 14  agosto i55a  (avvertendo  di  es- 
ser oriundo  friulano,  perchè  suo  padre 
Francesco  era  da  s.  Vito  del  'ragliamen- 
to e  così  gli  ascendenti  suoi,  ed  ivi  tut- 
tora sussiste  la  casetta  ove  nacque  il  det- 
to genitore  nella  contrada  Codoinada), 
ivi  morto  la  uolte  venendo  ili 5  geunaio 
162 3,  d'anni  71,  riparlandone  altrove, 
cioè  ue'luoghi  che  ricordai  uel§  XVIII, 
11.18  citati.  Lo  dice  dotalo  di  meravi- 
gliosa memoria,d'iugeguo  vaslo,di  gran- 
ile erudizione  ;  possedeva  quindi  le  lin- 
gue, la  filosofia,  la  teologia,  il  diritto  cu- 
uouico  e  civile,  la  storia,  la  medicina,  la 
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notomia,  la  chimica,  le  matematiche, 
l' architettura,  in  breve  conosceva  tulle 
le  scienze,e  iu  tutleera  profondo.  Fa  cen- 
no delle  scoperte  attribuitegli  e  di  sue  o- 
pere,  e  che  tra  quelle  che  mss.  lasciò  mol- 
te perirono  nel  fatale  incendio  che  arse 
tutta  la  libreria  de'Servi  (incendio  me- 
raviglioso che  del  convento  arse  il  solo 
piano  superiore,  cioè  quello  della  libre* 
ria,  dov'erano  raccolte  quasi  tutte  le  o- 
pere  eterodosse,  che  tenevano  alle  opinio- 
ni di  fra  Paolo,  e  che  a  lui  venivano  da 
tulle  le  pai  li).  Alcuni  de'suoi  scritti  per- 
chè favoreggianti  la  repubblica  al  tem- 
po delle  notissime  differenze  con  Pao- 
lo  gli  procacciarono  de'nemici,  e  fu- 
rono forse  cagione  di  que'3  colpi  di  siilo 
che  gli  vennero  vibrati  alla  lesta  per  uc- 
ciderlo ;  stilo  che  in  memoria  dell'avve- 
nimento era  appeso  a'  piè  di  un  Croce- 
fisso sopra  l'altare  di  Verde  dalla  Scala 
nella  chiesa  de'Servi  col  motto  :  Dei  Fi- 
Ho  Liberatori,  e  il  quale  stilo  passò  in 
possesso  del  nobile  cav.  Lorenzo  Giusti- 
niani. Immenso  novero  di  scrittori  par- 
lò di  fra  Paolo,  ma  egli  solo  riporta  9  o- 
perecon  notizie  bibliografiche.  Viene  poi 
a  dire  delle  due  iscrizioni  che  illustra, 
narrando  che  fra  Fulgenzio  Micanzio  a 
sue  spese  voleva  porgli  una  iscrizione  se- 
polcrale, ma  il  convento  noi  permise.  II 
senato  a' 7  febbraio i6a 3  avea  decretalo 
l'erezione  d'uu  monumento,  e  Girolamo 
Campagna  ne  avea  dato  il  disegno  ;  se 
non  che  trattandosi  d'un  uomo  la  cui  or- 
todossia fu  allora  soggetto  di  grande  que- 
stione/il governo  per  un  tratto  della  solila 
sua  politica  ne  sospese  l'esecuzione.  Ma 
uel  1 722  rifabbricandosi  l'altare  dell'Ad- 
dolorarsi trovòil  corpo  dietrodi  esso  na- 
scosto per  sottrarlo  al  pericolo  delle  più 
volle  tenlale  rapine.  Dopo  la  fabbrica  fu 
deposto  nel  medesimo  silo,  cou  epigrafe, 
e  dentro  la  cassa  ne  fu  collocata  altra  in 
pergamena  che  sono  le  due  suindicate  ; 
e  vi  restò  chiuso  siuo  al  1 742 ,  io  cui  nuo- 
vamente si  rifabbricò  I'  altare,  e  pui  fu 
restituito  nello  stesso  luogo.  Mentre  fa- 
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cedasi  voti  che  a  vette  l'onore  d'una  tom- 
ba pai cte  agli  occhi  ilei  cittadino  e  del 
forestiero,  demolita  la  chiesa, e  poianclie 
l'aliare.ai  nodo  che  giù  ditti  nel  §  XVIII, 
n.18,  per  cura  del  prefato  cav.  Cicogna, 
le  ceneri  del  Sarpi  nel  i8z8  ti  traspor- 
tarono nelln  chiesa  di  t.  Michele  di  Mu- 
rano,ove  gli  pose  l'iscrizione  da  lui  coni* 
posta.  Inoltre  estendo  «tato  deposto  nel* 
Ih  chiesa  de'  Servi  fra  Fulgenzio  Mican- 
zio,  il  cav.  Cicogna  illustrandone  l'iscri- 
zione sepolcrale,  descrive  quanto  in  com- 
pendio ripeterò.  Nato  1*8  giugno  1570 
nella  terra  di  Pastinino,  c)  miglia  dittan- 
te da  Brescia,  vestito  l'abito  de'Servi  nel 
i5oo  (u  mandato  a  Venezia,  ove  per  la 
sua  indole  egregia  il  Sarpi  sei  fece  fami- 
gliare, il  diresse  e  istituì  col  metodo  di 
ordinarie  legioni,  ma  alla  socratica,  in- 
giungendogli cioè  di  leggere  questo  o  quel 
libro  e  di  studiarvi  sopra  in  vangandone 
la  verità  e  mostrandone  gli  errori.  Nel 
1 507  andò  a  Mantova  a  insegnare  la  sco- 
lastica teologia,  e  passato  in  Roma  nel 
1600  fu  licenziato  pel  grado  del  magi- 
„  stero.  Poscia  in  Bologna  venne  laureato 
e  promosso  professore  di  teologia.  Insor- 
te le  discussioni  fra  Paolo  V  e  il  veneto 
senato,  intorno  ad  a lame  leggi  riguar- 
danti 1  he  ni  ecclesiastici^  ed  eletto  con- 
sultore della  repubblica  il  Sarpi,  questi 
scelse  con  se  assistente  il  Micanzio,  il  cui 
pronto  ingegno  e  sperimentala  fede  gli 
erano  notissime.  Lasciata  dunque  nel 
1606  la  cattedra  di  Bologna  venne  a  Ve- 
nezia Fulgenzio  al  servigio  e  del  Sarpi  e 
della  repubblica,  dal  quale  indarno  cer- 
cò di  sviarlo  e  con  promesse  e  con  mi- 
nacce alcuno  de'suoi.  E  in  effetto  fu  sem- 
pre indivisibile  compagno  del  Sarpi,  il 
quale  al  Micauzio  partecipava  ogni  sua 
idea,  lui  voleva  confidente,  e  per  lui  vo- 
leva che  passassero  tutti  gli  ullizi  che  gli 
si  facevano.  L'  incarico  dal  Micauzio  fu 
sostenuto  con  somma  riputazione  e  con 
Mppiovazioue  del  senato,  in  modo  che  fi- 
no d«d  1607  gli  fu  asseguatu  pubblico  sti- 
peudiu  con  titolo  di  consultore  teologo  ; 
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stipendio  che  sì  raddoppiò  nel  1 608  ,  e 
quando  il  Sarpi  venne  a  morte  nel  1 6x3 
fu  il  Micauzio  eletto  in  luogo  suo  consul- 
tore, e  non  molto  dopo  revisore  delle 
bulle  e  de'  libri,  ministeri  ambedue  im- 
portantissimi e  di  suo  grandissimo  ono- 
re. Fra  Fulgenzio  non  solamente  era  som  • 
mo  teologo,  politico  e  giureconsulto,  ma 
anche  valente  oratore,  e  profondo  fisico 
e  matematico,  comesi  riconosce  dalle  let- 
tere a  lui  scritte  dal  celeberrimo  Galilei, 
il  quale  reputava  sommo  favore  ed  ono- 
re il  potersi  gloriare  d' essere  stima  to 
degno  della  sua  protezione,*  come  rav- 
visasi dall'  intima  amicizia  e  corrispon- 
denza che  avea  co'  più  illustri  materna- 
liei  e  astronomi  di  sua  età.  Morì  a'7  feb- 
braio 1 654  d'anni  83,  e  gli  furono  fatte 
solenni  esequie  con  orazione  fuuebre  re- 
citata dal  p.  m.  Fausto  Zerboni.  Nel  1 66  7 
fr.  Domenico  suo  nipote,  priore  del  con- 
vento, gli  eresse  un  monumento  con  ele- 
gante epigrafe,  che  illustra  il  cav.  Cico- 
gna. Nell'archivio  generale  vi  sono  in 
volumi  di  consigli  o  consulti  da  lui  det- 
tati, e  presso  il  eh.  d/  Giovanni  Labus  iu 
Milano  trovansi  parecchie  sue  scritture 
versanti  sopra  oggetti  giurisdizionali.  Ol- 
tre a  queste  opere,  avea  lasciato  alla  li- 
breria de' serviti  7  volumi  d'altre  cose 
sue,  e  il  p.  Bergantini  possedeva  il  Ra~ 
tionarium  trmporum,  del  Sarpi,  che  Fui  - 
genzioavea continualo  dal  1  ti 2 2  al  1 63 1. 
Ma  all'  encomialo  Labus  devesi  la  sco- 
perta, che  la  Vita  del  Sarpi  stampata 
per  lai. 'volta  a  Leida  nel  1646  è  incon- 
trastabilmente scritta  da  lui. Fra  gli  scrit- 
tori che  parlano  di  fra  Fulgenzio  si  pon- 
ilo pe'pi  imi  annoverare  quelli  che  trat- 
tarono della  vita  e  opere  di  fra  Paolo,  e 
quelli  notificati  dal  cav.  Cicogna,  e  pre- 
cipuamente ild.r  Labus,  che  raccoltone 
le  notizie  scrisse  un  articolo  biografico  bi- 
tumo al  Micauzio.  La  detta  epigrafe  dal- 
la cappella  maggiore  della  chiesa  fu  tras- 
ferita uel  chiostro  del  seminario  patriar- 
cale. —  Il  cav.  Mulinelli  uegli  Annali 
Urbani  di  Venezia,*  ».  53o,  si  èdistiu 


Digitized  by  Google 


VBN 

to  colle  iu«  vaste  cognizioni  cK  patria 
istorio ,  m rissime  urbana,  per  cui  è  bene 
con  lui  riprodurre  alcuni  particolari  inte- 
ressanti a  chiarire  avvenimenti  coti  divul- 
gati e  clamorosi,  che  per  la  loro  complica- 
zione, io  non  poteva  dir  meno. Dopo  aver 
egli  premesso  un'indicazione  sull'origine 
del  notissimo  contrasto  tra  la  repubblica 
e  Paolo  V,  nel  passa  re  a  spiegarne  gli  effet- 
ti  nella  sola  Venezia  avvenuti,  comincia 
da  un  cenno  biografico  di  fr.  Paolo  Sarpi, 
descrivendone  l'ingegno  vastissimo,le  sue 
dottissime  e  molteplici  cognizioni  e  sco- 
perte della  contrazione  e  dilatazione  del- 
l' uvea  dell'  occhio,  e  forte  quella  pure 
della  circolazione  del  sangue,  che  lo  fe- 
cero chiamare  da  Galilei  nel  comunicar- 
gli le  sue  nuove  scoperte  intorno  Sa- 
turno e  i  movimenti  di  Venere,  cornuti 
padre  e  maestro,  affermando  clic  assi- 
curar poteva  senza  iperbole  che  ninno 
di  cognizione  nelle  matematiche  in  Eu- 
ropa oltrepassavalo.  Indi  continua  a  di- 
re :  Sopravvenuto  pertanto  il  romanoas- 
*a//o,egiustamenlesembrando  esser  quel- 
lo un  affure  di  sommo  rilievo,  valeva»!  la 
repubblica  della  dottrina  di  Antonio  Or- 
telio,  di  Gioacchino  Scaini  e  di  Marc'An- 
tonio  Pellegrino,  giureconsulti  suoi  fa- 
mosissimi, ma  precipuamente  di  quella 
di  fr.  Paolo.  Le  rimostranze  e  le  ragioni 
per  iscritto  e  per  voce  di  ambasciatori, 
addotte  dietro  i  consigli  di  Sarpi,  da  Ve- 
nezia a  Paolo  V,  non  furono  però  bastan- 
ti a  rimuoverlo  dalle  sue  pretensioni,  per 
cui  emanò  la  narrata  scomunica,  pro- 
mulgata con  monitorio  affisso  in  Roma 
a' 17  aprile  1606,  e  sparso  in  tutte  le  cit- 
tà d'Italia.  »  Al  giunger  dell'  amara  no- 
vella tutta  Venezia  fu  a  piè  degli  altari, 
tutti  i  cuori  a  pietà  vòlti  e  a  supplicazio- 
ni verso  a  Colui,  che  giudica  gli  uomini, 
acciocché  in  meglio  mutar  volesse  l'ani- 
mo del  Pontefice,  ed  a  conoscere  il  muo- 
vesse le  ragioni,  la  verità  e  la  giustizia 
della  causa  della  repubblica.  Nel  mede- 
simo tempo,  affissi  sopra  tutti  i  cauti  del- 
la città,  si  pubblicavano  due  bandi.  lui- 
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poneva  il  1  Mie  ne«sun  cittadino  sotto  pe- 
ne gravissime  tener  potesse  presso  di  se 
copia  del  monitorio;  dichiara  vasi  nel  i.° 
come  indebito,  ingiusto,  irrito  e  nullo  il 
monitorio  medesimo,  ma  esser  mente  del- 
la repubblica,  ferma,  inconcussa,  irrevo- 
cabile di  voler  perseverare  nell'antica  a- 
vita  fede  cattolica  ed  apostolica,  e  nella 
consueta  sua  affezione  e  nell'ossequio  ver- 
so i  romani  Poutefici.  Così  andando  a 
scoppiar  la  fulgore  minacciala  da  Paolo 
V,  partivansi  dalla  città  a  9  maggio,  non 
volendo  esser  colli  dall'  anatema,  i  ge- 
suiti, cui  già  molto  amore  dimostrato  si 
aveva,  cui  sì  dal  pubblico,  come  da'prt- 
vati  erano  stati  conceduti,  insiti  da'prt- 
roi  anni  della  creazione,  grandi  benefizi; 
partivansi  i  cappuccini,  i  frati  minori  ri- 
formati, e  que'di  S.Gaetano  Tiene,  dopo 
aver  tolte  le  funi  dalle  campane,  consu- 
matetuttele  ostie sagrate,e  celebrata  una 
messa  bassa,  che  terminarono  senza  da- 
re al  popolo  la  benedizione,  lasciando  pe- 
rò istruzioni  e  avvertimenti  a'  pochi  di- 
voti al  loro  nome,  l'i  1  moggio.  Dimo- 
strando intanto  i  cittadini  il  più  grande 
zelo  per  mantenere  la  indipendenza  loro, 
e  volonterosamente  offerendo  quanto  a- 
vevano  di  vita  e  di  sostanza  in  difesa  e  in 
patrocinio  della  patria,  ove  mai  si  avesse 
voluto  pure  assalirla  culle  temporali  ar- 
mi (nota  l'annalista  :  Il  Papa  domandava 
al  re  di  Spagna  protezione  e  soccorso  per 
domare  con  le  armi  uomini,  cui  le  sue 
censure  non  atterrivano);  tutti  gli  altri  ec- 
clesiastici poi,  tanto  secolari,  quanto  re- 
golari, ubbidienti  alla  volontà  della  si- 
gnoria, continuavano  tranquillamente 
nell'esercizio  del  sacro  lor  ministero.  Con- 
fortata per  questi  fatti  Venezia,  e  perciò 
sempre  più  salda  ne' suoi  principii.  sco- 
raggiato, al  contrario,  andava  il  Ponte- 
fice, onde  incominciaodo  a  conoscere  la 
necessità  di  una  riconciliazioue,  volgeva- 
si  a  quell'effetto  ad  Enrico  IV  redi  Fran- 
cia. Stabilito  pertanto  dal  sommo  Iddio 
che  un  re  stato  eretico  compor  dovesse  le 
differenze  sorte  tra  uno  stato  cattolico  e  il 
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Pustor  supremo  de'cattolici,mollo  destra* 
nmnte  per  il  carili  uni  di  Gioiosa  era  con» 
dotta  a  fine  la  vertenza  gravissima.  Ma  i 
partigiani  della  corte  di  Roma  andavano 
•pargendo  certi  libelli, in  cui  dicevasi  che 
le  pontifìcie  pretese  eraoo  state  perfet- 
tameute  sostenute  ;  a'quali  scritti  Vene* 
zia  non  lasciava  di  rispondere  con  altro 
i  n  li  loia  lo:  In formazione  particolare  del' 
l' accomodatami'  »,  sin  a  sdì  e  rando  le  pro- 
palale falsità.  Or  tra  per  questo,  tra  per 
gli  avvenimenti  precorsi ,  accade  va  che  ri- 
tornando Paolo  Sarpi,  anima  e  sosteni- 
tore caldissimo  della  veneziana  causa,  sul- 
I'..1jIh  miai  e  del  5  ottobre  i  607  dal  pa- 
lazzo ducale  al  suo  convento  in  compa- 
gnia di  uu  fi*.  Marino  laico,  e  di  un  A- 
lessandro  Malipiero,  vecchio  gentiluomo, 
assalito  fosse,  come  calava  il  ponte  di  s. 
Fosca,  improvvisamente  e  precisamente, 
dietro  gl'indizi  dati,  da  un  Michele  Vilri 
bergamasco,  da  Ridolfo  Poma,  da  Ales- 
sandro Parasio  d'  Aocona,  da  Giovanni 
da  Firenze  e  da  Pasquale  da  Ditonto,  uo- 
mini d'arme  quest'ultimi.  Scaricate  da' 
sicarii  alquante  ai  chi  ungiate,  affine  di  at- 
terrire, oltreché  il  laico  e  il  Malipiero,  i 
vicini  che  avessero  voluto  accorrere  a  fra 
Paolo,  alcune  femmine,  capolin  facendo 
dalle  finestre  delle  case  loro,  vedenti  per* 
cosso  fieramente  in  varie  parti  del  corpo 
il  cuusultor  teologo  della  repubblica,  dar* 
glisi  due  ferite  nelle  scapole,  ed  una  nel- 
l'orecchia destra,  che  andava  a  riuscire 
tra  il  naso  e  la  guancia  pur  destra.  Ca- 
duto a  terra  fra  Paolo  e  già  morto  repu- 
tandolo, gli  aggressori  prestamente  invo- 
la vansi,  senza  nemmen  curarsi  d'estrar- 
re  dalla  ferita  Io  stilo,  già  fìtto  e  molto 
torto  rimasto  nell'osso,  per  passare,  pro- 
fittando della  notte  sopravvenuta,  in  fo- 
restiero dominio".  Prosiegue  lo  storico  a 
narrare  le  cure  genero*  che  tosto  calo- 
rosaoiente  prese  il  senato  per  la  guari- 
gione del  Sarpi  e  per  trovare  gli  assassi- 
ni, e  poi  a  preservarlo  da  altri  pericoli, 
nel  pubblicare  premio  a  chi  scoperto  o 
rivelato  avesse  alcun'allra  insidia  contro 
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la  vita  del  consultore  rispettato  ed  ama* 
to,  perla  cui  sicurezza  maggiore  si  di  •«po- 
st? che  avesse  decorosa  stanza  presso  il  pa- 
lano ducale,  ricusata  dal  religioso,  rad- 
doppiandogli gli  slipendii.  Durante  l'in* 
ferinità  fra  Paolo,  disponendosi  alla  mor- 
te, sinceramente  perdonò  a'suoi  nemici, 
oon  si  querelò  del  male,  né  formò  giu- 
dici sulla  derivazione  dell' assassinio,  e  pe- 
rò non  è  punto  vero  ch'egli  sdamasse: 
Attosco  xtylum  Romanae  Curiaej  col 
vocabolo  itylum  ironicamente  volendosi 
dall'  inventore  dell*  esclamazione  allude- 
re al  costume  e  modo  di  procedere  dal- 
la Curia  Romanatù cendone  quasi  un  ca- 
lunnioso sinonimo  di  stilo  specie  di  pu- 
gnale I  Risanato  che  fu,  il  valente  chirur- 
go Fabrizio  d'Acqua  pendente,  ricusando 
mercede,  come  talvolta  faceva  con  altri 
soggetti  distinti,  la  repubblica  gli  donò 
una  grande  e  stupenda  tazza  d'  argento 
coll'impresa  di  s.  Marco,  che  Fabrizio  col  - 
locò  nel  suo  gabinetto  ricco  di  molti  rari 
e  preziosi  preseoti  fatti  a  lui  da  diversi 
personaggi  italiani  e  stranieri,  sulla  cui 
porta  avea  posto  il  motto:  Uteri  ne- 
glecti  lucrimi.  Termina  il  cav.  Mutino- 
li, con  dire  della  morte  naturale  e  delle 
tombe  di  fr.  Paolo  Sarpi.  Termino  io  pu- 
re definitivamente  questo  importantissi- 
mo affare  dell'  Interdetto  (che  diede  la  1  * 
e  pili  potente  scossa  morale  a  tutta  l'Eu- 
ropa )colla  citazione  del  cap.  1  ,t.  7,parte  1 
della  Storia  documentata  di  Venezia 
(pervenutami  quando  già  io  avea  invia- 
to a  Venezia  il  mio  tms.  Nelle  rapide  oc- 
chiate che  vi  ho  dato,  principalmente  mi 
fece  impressione  quanto  riguarda  il  car- 
dinal Baronio.  Non  intendo  allontanar- 
mi dal  protestato  più  sopra,  cioè  di  ces- 
sare nel  declinar  del  secolo  XVI  dal  gio- 
vanni  di  sua  opera,  tranne  questa  sola 
eccezione.  Le  poche  parole  che  dirò,  so- 
no la  consegueuza  d'aver  consultato  per- 
sone idonee  qui  in  Roma  ed  a  Vene- 
zia, a  schiarimento  del  delicato  argo- 
mento) del  più  volte  lodato  prof,  Ilo- 
tnanin.  cui  spero  uoo  sien  per  fare  iuu- 
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l'ile  seguilo,  «  librar  il  vero,  tutte  le  par- 
ticolarità, che  qui  raccoUi  e  di  persona 
e  di  fatti;  ed  al  quale  estendo  tutte  le 
osservazioni,  die  ho  già  premesse  a  prin- 
cipio intorno  a  massime  di  giurisdizione, 
immunità  ecclesiastica,  ed  autorità  pon- 
tifìcia. Sono  anche  io  debito  di  avvisare, 
che  la  marti  ma  che  sarebbe  attribuita  dal 
codice  Cicogna  (e  quindi  dal  prof.  Ro- 
to anin  )  al  cardinale  Daronio,  quella  cioè 
che  sia  del  ministero  di  Pietro  tanto  il 
pascere  le  pecore,  che  ammazzarle  e 
mangiarle,  c  che  tale  ammazzamento 
non  sia  crudeltà,  ma  atto  pietoso,  per- 
eliè,sc  perdono  ilcorjw, salvano  l 'anima, 
non  doveva,  né  dev'essere  mai  posta  che 
tra  le  favole  più  invereconde  a  carico  di 
tanto  insigne  luminare  di  s.  Chiesa  qual 
fu  il  Bai  omo,  la  cui  moderazione  e  bontà 
da  ni  mo  é  posta  al  di  sopra  d'ogni  calun- 
nia dalla  stessa  finaledel  suo  già  cinto  li- 
bro  :  Caesaris  Baronii  etc.  Paraenesìs 
ad  Rempublicam  Fcnetam,òo*e  leggesi  : 
m  La  Chiesa  oon  odia  nessuno;  essa  ci 
ammonisce  cogli  scritti  di  amar  gli  ini- 
mici, e  lo  insinua  colle  parole.  Ella  non 
perseguita  ed  odia  che  il  peccato.  8.  Ago- 
slino  medesimo  a  Massi  mino,  donatista 
e  capo  d'  eretici,  dà  il  titolo  di  dilellis- 
simo.  Io  vi  amo  tutti  nelle  viscere  di  Ge- 
sù Cristo,  e  prego  per  voi  ec.  ec.  L'am- 
monimento die  vi  mando  siavi  corre- 
zione se  V  accogliete  ;  testimonianza  di 
protestatone  se  lo  ricusate  ".  Io  argo- 
mento si  grave,  e  per  un'enormità  di  sen- 
tenza, in  bocca  di  un  cardinale  si  vene- 
rato  da  tutti,  quanto  quella,  che  il  Padre 
dei  fedeli  possa  ammazzare  e  mangiare 
le  pecore  (loco  citato,  p.  44)»  non  basta* 
va  citar  un  codice  Cicogna, contenente  la 
relazione  di  un  solo;  bisognava,  e  biso- 
gna, porre  a  severo  esame  la  qualità  ed 
autorità  del  codice,  e  quelle  da  riferir- 
si al  testimonio,  che  parla  in  esso.  Or 
quanto  al  codice  1799  del  cav.  Cicogna 
mi  consta  eh'  egli  non  è*  che  una  rac- 
colta di  caite  varie  riferibili  all'argo- 
mento, e  quella  di  cui  ti  traila,  cioè  quel- 
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la  da  cui  il  prof.  Romanin  ha  tratto  il 
brano,  che  riferisce  nella  nota  I.*  in  cal- 
ce della  ricordata  p.  44»  l-  7  della  sua 
storia,  non  consiste  che  in  due  fogli  di 
carta  volanti  non  muniti  di  alcuna  au- 
tenticità. Quello  poi  che  in  essi  scrive, 
e  non  si  sa  chi  fosse,  avverte  egli  stes- 
so: Qt tardimi  capita  tantum  notavi  (si 
tede  ch'era  un  benevolo  della  repubblica 
incaricato  di  avvisarla  di  tutto  che  fosse 
stato  detto  nel  concistoro), nrc  mihi  spa- 
tium  fuit  omnia  exarare.  Post  aliquos 
dies  ita  e  memoria  exciderant,  ut  am- 
plius  exarare  non  potuerim.  E  non- 
ostante con  questa  stessa  carta  alla  maoo 
si  manifesta  benissimo  la  vera  e  degna 
sentenza  del  cardinale  Baronio,  il  quale 
netto  e  schietto  ha  detto  :  Quod  oca  - 
sio  non  esse  debeat  nisi  ex  stimma  chari- 
tate:  quod  occidit  precipit  manducare , 
nempe  per  christianam  charitatem  in 
sua  viscera  reconderejn  se  ipsum  unire, 
ut  sint  sinml  unum  et  idem  in  Christo, 
E  quindi  manifesto  per  tutti  i  versi,  che 
la  sentenza  del  Baronio  non  si  estendeva 
che  ad  una  mistica  interpretazione;  cioè 
a  quel  modo  di  spirituale  governo,  che 
per  la  cura  di  Pietro  pasce  i  fedeli,  e  fa 
entrare  nelle  viscere  della  sua  medesima 
carità  anche  gli  erranti  e  gì'  infedeli.  Clic 
più,  mi  si  dice,  che  a  p.  63  e  64  del  t.  3 

ilei  lo  Storia  aneddotica  del  cav.  Muti  nell  i, 
che  d'altronde  non  possiedo,  abbiamo  re- 
plicata e  documentata  l'opinione  difesa 
dal  Baronio  in  tutto  questo  negozio  :  il 
cardinale  diceva  :  «  queste  non  sono  cose 
da  trattare  colla  violenza.  È  desiderabile 
che  la  repubblica  veneta  e  l'ecclesiastica 
si  dien  mano  per  la  quiete  e  bene  di  tut- 
ti". Giusta  i  canoni  della  buona  critica, 
tanto  scema  il  valore  e  I'  autorità  delle 
testimonianze,  quanto  più  esse  disco- 
sta nsi  dall'epoca  de'fatti,  o  almeno  non 
adducono  con  tempora  nei  documenti  cui 
non  possa  darsi  eccezione.  Inoltre  non 
sembra  meritare  il  titolo  di  Codice  tu  n'a  c- 
cozzaglia  di  poche  carte,  di  cui  s'ignora 
l'origine  e  la  duplice  qualità  richiesta  a 
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f .ir  fede  in  chi  le  dettava,  cioè  a  dire  pro- 
bità nello  scrittore  per  non  ingannare,  e 
piena  scienza  dell'  avvenuto,  onde  non 
indurre  chi  legge  in  errore  circa  la  sto- 
ria. Su  questa  norma  giudicato  il  codice 
Cicogna,  perde  se  non  in  lutto,  certa- 
mente per  ciò  che  riguarda  la  sentenza 
del  Ban.nio,  ogni  autenticità,  e  per  conse- 
guenza ogni  do  itto  all'assenso  de'Jeggilo- 
ri.  Ciò  detto,  a  difesa  troppo  dovuta  del 
cardinal  Ha  ron  io,  a  «ver  lo  pure  che  l'ope- 
ra di  sopra  ricordata,  ed  or  ora  venuta 
in  luce  :  Paolo  Ve  la  Repubblica  veneta 
ce,  è  tale  da  usarne  con  ngnicirco*pczio- 
He  di  critica  prima  di  acconsentire  a  tutte 
le  osservazioni  che  la  corredano.  £  qui 
sia  fineal  grave  racconto òt\V  Interdetto, 
che  fu  non  ultimo  effetto  delle  mene  spa 
gnuole  per  farsi  largo  a  dominare,  se  po- 
tuto avesse,  l'Italia,  colla  rovina  della  re- 
pubblici,  che  ne  fu  sempre  la  uh' mura  le. 
— Per  la  generale  commozione  delle  gravi 
cose  narrale,  colsero  il  momento  i  trie- 
stini per  esei  citare  rappresaglie  sulle  sa- 
lme e  sul  commercio  del  sale,  ma  venne 
represso  l'arbitrio  loro  colla  forza  delle 
armi.INeliGio  la  repubblica  restò  addo- 
lorata per  l'uccisione  del  suo  cordiale  a- 
mico  Enrico  IV  re  di  Francia,  ad  onta 
che  dopo  tante  sanguinose  guerre,  pare- 
va che  avesse  domato  fidi  a  delle  discor- 
die intestine  del  suo  regno.  Gli  successe 
il  figlio  Luigi  M 11  scilo  la  reggenza  ma- 
terna di  Maria  de  Medici.  Il  doge  Leo- 
nardo Donalo,  dopo  aver  dato,  come  si 
imprime  il  Casoni,  luminosi  saggi  di  pro- 
fonda politica  e  di  maturo  e  fermo  con- 
siglio, vale  a  dire  la  fermezza  colia  quale 
1  esistè  a  Paolo  V  nel  sostenere  la  repub- 
blica nell'esercizio  di  sua  giurisdizione  so- 
pi  a  gli  eccle»iaslici,mori  a'  1 6  luglio  1 6 1  a, 
aveudo  seduto  doge  6  anni,  6  mesi  e  6 
giorni,  e  veutie  sepolto  a  s.  Giorgio  Mag- 
giore, il  cui  monumento  sepolcrale  è  sul- 
la porla  principale,  d'ignoto  autore.  Ma 
per  altre  interessantissime  notizie  suque- 
alo  doge,  si  può  vedere  il  cav.  Cicogna, 
Inscrizioni  /'cntziane,  t.  4i  p.  i  l  -  0 
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seg.,  avendone  copiosamente  ragionatosi 
in  lode  e  *ì  in  biasimo,  secondo  le  diver- 
se testimonianze  degli  storici  e  de'docu- 
tnenti,  che  la  brevità  mi  vieta  di  accen- 
nare dopo  l'esposte  digressioni  sul  grave 
argomento.  —  Marc  Antonio  Menuno 
XCJ doge.  Era  procuratore  di  s.  Marco, 
illustre  per  nascita,  chiaro  per  l'eminenti 
cariche  sostenute,  veuerando  per  l'avan- 
zala età  di  76  anni,  interessante  per  la 
bellezza  del  corpo,  e  per  l'augusla  statu- 
ra alta  e  maestosa,  la  cui  esaltazione  a' 
24  luglio  1612  venne  accolta  con  plau- 
so da  tutti  gli  ordioi  della  repubblica. 
Restò  eietto  al  1 .°  squillino,  e  con  lui  do* 
po  a3o  anni  si  rivide  un  doge  di  casa 
vecchia,  la  quale  lunga  esclusione  avea 
grandemente  irritato  le  case  vecchie,  ed 
altrimenti  facendosi  stavano  per  iscoppia* 
re grati  disordioi,  avendo  dalla  lor  parte 
il  fa  t  ore  del  popolo.Pellectf.je  nuove  e  del- 
le case  vecchie  ragionai  nel  dogado  "4.  ' 
Sopite  le  vertenze  con  Roma,  secondo  la 
frase  del  biografo  Casoni ,  insorsero  gli  u- 
•cocchi  con  nuovi  ladronecci  e  piraterie 
a  turbar  la  pubblica  quiete,  ed  infestare 

novò  le  sue  vivissime  rimostranze  a  Fer- 
dinando arcidura  d'Austria,  ed  a  tenore 
de'  precedenti  trattati  invitandolo  a  re* 
primere  l'audacia  e  gì'  intraprendituen* 
ti  di  que'  barbari,  stazionali  ne*  territo- 
rii  di  sua  giurisdizione,  ma  u'  ebbe  am- 
pie promesse,  alle  quali  i  fatti  non  cor- 
risposero; venne  chiesta  la  mediazione 
dell'  imperatore  Mattia;  ebbe  luogo  un 
componimento,  se  non  che  disposti  co- 
loro sempre  al  mai  fare  scorrevano  i  ve- 
neziani paesi,  e  quelli  pure  del  turco,  o- 
vunque  recando  morie  e  desolazione. 
Dopo  essere  siali  sconfitti  a  Lesina  dal 
provveditore  Filippo  Pasqua  Ugo.  arri- 
varono all'  esecrando  eccedo  di  cibar» 
del  cuore,  e  be  vere  il  sangue  di  Cristofo- 
ro Venier  comaudante  di  una  galera  ve- 
neziana e  da  essi  fallo  improvvisamente 
e  con  sorpresa  loro  infelice  prigione,  il 
cui  tronco  capo,  messo  fra'  desebi,  servi 
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di  lazza  a  trastullo  di  quell'orrendo  eoo* 
vito  ,  mentre  tutto  1'  equipaggio  ciudel- 
mente  a «eano  gettato  ueli'oode.  Altri  di- 
cono che  gli  u  scocchi  mi  risero  il  loro  pa- 
ne nel  sangue  dello  sventurato  Venier, 
per  certa  loro  superstizione,  onde  raffer- 
mare il  legame  indissolubile  Ira  essi.  A 
tale  notizia  inorridì  Venezia;  il  popolo, 
e  specialmente  i  parenti  del  Yenier  gri- 
davano vendetta,  e  Pasqualigo  fu  »u. in- 
tinto a  stringere  d'assedio  Segna.  L'arci- 
duca benché  commosso  da  così  deploran- 
do catastrofe,  testava  nelP  inazione,  ed 
anzi  coise  fama  che  in  generale  patteci- 
passe  al  bottino  di  que'ladroni.  Il  senato 
si  trovò  nella  necessità  di  ascoltar  le  la- 
gnanze del  sultano  Acmel  I,  col  quale  al- 
lora era  in  pace,  al  qual  fìne  gli  conven- 
ne adoperare  le  proprie  armi  a  rintuz- 
zare I'  ardire  degl'  indomabili  uscocihi, 
ed  a  far  valetele  giuste  sue  ragioni  verso 
l'Austria,  che  sembrava  poco  curare  un 
così  grave  interesse,  anzi  gli  uscocclti  ne 
vantavano  la  protezione.  Si  aggiunga  che 
l'Au si na  pretendeva  alla  libero  naviga- 
zione dell'  Adriatico,  ed  a  spogliare  Ve- 
nezia del  diritto  che  vantava  su  quei 
mare  ;  perciò  non  vedeva  di  mal  occhio 
que'pirnli  e  le  angustie  che  recavano 
alla  repubblica.  L'arte  di  verificare 
le  date,  dice  apertamente  che  i  mini- 
stri austriaci  segretameule  favorivano 
questi  briganti.  Ed  il  Sagredo,  che  il  fa- 
re uscire  tutti  gli  uscocchi  da  Segna  ripu- 
gnava all'arciduca  per  non  lasciarla  vuo- 
to d'abitatori,  restando  abbandonala  una 
piazza  di  fionliera  all'incursioni  ottoma- 
ne ;  di  più  racconta  all'anno  1617  tulle 
le  loro  iniquità,  e  invasioni  di  paesi  tur- 
chi, olire  i  danni  recali  u'veneziaui.  Lo 
comprova  finalmente  la  lettera  scritta  dai 
doge  Bembo  di  giustificazione,a^jgi»iiioii- 
do  HI  re  di  Polonia,  in  cui  è  dello  :  Che 
i  corsari  uscocchi,  ladroni  ctudclissimi, 
impunemente  cotntueltevauo  inaudite 
Lai  barie  per  la  qualità  di  loro  sili  epriu- 
cipa latente  pel  fomeulo  e  sicurezza  del 
ricapito  permesso  da'  ministri  dell'arci- 
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duca  Ferdinando  in  Segna  e  altre  fortez- 
ze del  Yiiiadol,  allettali  dalla  partecipa- 
zione delle  prede  di  molto  valore.  Non 
essendo  giovate  l'interposizioni  di  Paolo 
V  e  dell'imperatore.  La  lettera  e  sua  ri- 
sposta si  ponno  vedere  nel  Parisi,  Istru- 
zioni per  la  Stgretcria,  1. 1,  p.  2t)3eseg., 
ove  leggo  nell'  indirizzo  al  re,  datagli  U 
formula  :  Dei  gratta  regi  Polonia,  Joan- 
net  Bembo  t  eailem  gralia,  Dux  f'enelia- 
rum  etc.j  salulem  et  cornine ndalione.m. 
Nella  risposta  del  re  al  doge  comincia 
colle  parole  :  Serenissime  Prinevps  Ana- 
ce Noster  Carissime.  Le  corti  d'  Europa 
presero  parte  nella  vertenza,  e  fra  que- 
ste l'Inghilterra  offrì  unirsi  in  lega  colU 
repubblica.  Tali  amichevoli  esibizioni  e- 
rano,  più  che  altro,  consigliale  dalla  po- 
litica, stante  l'agitazione,  in  cui  Irovavan- 
si  gli  affari  d'  Italia,  per  le  controversie 
tra  la  Spagna  e  Savoia  sul  Monferrato, 
io  quel  tempo  unito  al  ducato  di  Man- 
tova; ma  i  veneti  padri  pensarono  essere 
effetto  di  prudenza  uon  premin  e  alcuna 
determinazione.  Così  il  Casoni.  Ma  il  Mu- 
ralori,che  narra  i  molivi  della  questione, 
propriamente  dessa  era  tra  il  duca  diSavo- 
ia che  pretendeva  per  lasua  nipote  il  Mon- 
ferrato, contro  Fei dittando  e  Viiiceuzo 
Gonzaga  fratelli  del  defunto  duca  di  Man- 
tova e  Monferrato  Francesco  IV.  Le  parti 
del  duca  di  Savoia,per  laSpagna  alquanto 
sosteneva  d.  Francesco  o  Giovanni  Meu- 
dozza  marchese  d'Iuojosa  e  governatore 
di  Milano;  e  siccome  Ferdinando  Gonza- 
ga rinunziata  la  dignità  cardiualizi a  avea 
assunto  il  titolo  di  duca,  e  per  esso  si  di- 
chiararono favorevoli!  veneziani  col  gran- 
duca di  Toscana,  pei  impedite  agli  spa- 
gnuoli  di  allargare  ì  loro  domimi  d'Ita- 
lia, fecero  lega  con  lui.  Il  duca  di  Sa- 
voia Carlo  Emanuele  1  risvegliò  l'antiche 
pretensioni  di  sua  casa  sopra  il  Monfer- 
rato, e  cominciò  a  iuvaderlo  colle  anni 
nell'aprile  161 3.  Pei*  tal  novità  i  vene- 
ziani sommiuistrarono  denaro  al  duca 
Ferdiuaudo,  acciocché  facesse  una  leva 
di  3,000  tedeschi.  luleneuula  la  Frati- 
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eia  colle  armi,  e  l' imperatore  coli'  au- 
torità, il  duca  di  Savoia  dovette  ritirar- 
li. Il  maggiore  «ottenimento  al  duca 
di  Mantova  e  Monferrato  lo  diedero  i 
francesi  ed  i  veneziani.  Nel  i6i5,  narra 
il  Muratori,  si  svegliò  un  altro  incendio 
di  guerra,  fra  la  repubblica  dì  Venezia 
e  Ferdinando  arciduca  d'Austria,  perchè 
ad  onta  delle  replicate  querele  della  pri- 
ma contro  l'insolenza  degli  incoccili,  per- 
chè fossero  allontanati  da  Segna  e  dal 
mare, non  solo niun buon  effetto avea  po- 
llilo ottenere,  ma  fu  esposta  a  nuovi  dan- 
ii i  di  <|ue'masnadieri.  Laonde  i  veneziani, 
perduta  la  pazienza,  si  armarono  penna- 
re  e  per  terra,  ond'  ottenere  colla  forza 
quella  giustizia  che  non  potevano  conse- 
guir colla  ragione.  Bloccarono  Trieste  e 
r  uinc, e  distrussero  le  saline  de'triestini, 
fabbricate  contro  i  patti.  Ma  in  quest'ut* 
lima  fazione,  nel  ritirarsi  i  veneziani  fu- 
rono sbaragliati  e  in  buona  parte  uccisi 
dogli  austriaci.  Spedirono  poi  i  veneziani 
nel  Friuli  un  esercito  d*8,ooo  fanti  e  di 
2,000  cavalli,  comandati  dal  loro  ge- 
nerale Pompeo  Giustiniani  corso  (det- 
to Braccio  di  ferro,  perchè  al  perduto 
nelle  guerre  diFiandra  altro  se  n'era  fatto 
sostituire  di  ferro),  che  pascati  nel  tei  rito- 
riodegli  austriaci  presero  nell'Istria  piùdi 
60  villaggi,  e  andarono  finalmente  ad  as- 
sediar Gradisca,  fortezza  di  molta  impor- 
tanza sul  fiume  Isonzo.  Ma  volendo  i  ve- 
neziani far  leva  di  genti  in  Italia,  trova- 
rono difficoltà  da  per  tutto.  Paolo  V  spe- 
cialmente, per  le  passate  differenze  disgu- 
stato di  essi,  non  permise  ne'suoi  stali  che 
s arrotasse  alcuno:  era  allora  ambascia- 
tore veneto  presso  di  lui  Simone  Con- 
tonni.  Molto  meno  d.  Cesare  duca  di 
Modena,  perchè  in  sostanza  la  guerra 
si  faceva  all'Austria,  capo  della  cui  ca- 
sa era  l' imperatore  suo  sovrano;  e  per- 
chè richiamato  il  principe  Luigi  d'  liste 
suo  secondogenito  dal  servigio  de'vene- 
ti,  qual  generale  di  cavalleria,  non  volle 
ubbidire  il  padre,  perciò  lo  bandì.  Così  fe- 
cero gli  altri  principi  italiaui.e  perciò  n  ri- 
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vota  la  repubbica  a  cavare  quanta  copi» 
potè  di  armati  dall'  Albania,  Dalmazia  e 
altri  luoghi  d'oltremare.  La  gente  lana- 
ta sotto  Gradisca  era  in  gran  pai  te  collet- 
tizia e  inesperta  alla  guerra,  pei  cui  i  di- 
fensori avvezzi  all'urini  e  feroci  la  costrin- 
sero a  ritirarsi  dopo  inutili  assalii.  E  tan- 
to più  perchè  il  nunzio  del  Papa, il  gran- 
duca di  Tofana  e  il  duca  di  Mantova 
l'interposero  per  la  pace  ;  al  che  si  adope- 
rava il  governatore  di  Milano,  tuttoché 
gli  fosse  venuto  l'ordine  dall'altra  corte 
austriaca  di  Spagna,  di  dare  assistenti 
all'arciduca  cóntro  i  veneziani.  Eutròpoi 
la  mortalità  nel  campo  veneto,  per  cui 
restò  notabilmente  sm ioui lo  ;  contatto- 
ciò  riuscì  ai  provveditori  Erizzo  e  Fosca 
rini  d'impadronirsi  diCbiavarello,  Laci 
iii»o,  Fara  e  altri  luoghi.  Poco  poi  net- 
terò ad  ingrossarsi  gli  austriaci,  clic  no» 
solamente  respinsero  i  veneti,  ma  omero 
pure  a  ferro  e  fuoco  un  gran  tratto  del  loro 
paese,  con  declinar  ogni  dì  più  la  fortu- 
na dell'armi  venete.  In  tale  sialo  di  cose 
mancò  di  vita  il  doge  Mem.no  a'3i  otto- 
bre i6i5,  ed  ebbe  sepoltura  nel  tempio 
di  s.  Giorgio  Maggiore,  presso  il  suo  en 
tecessore,  e  dopo  il  1  o.°e  ultimo  altare, il 
di  cui  monumento  è  d'ignoto  autore. 
Giovanni  Bembo  XCIi  doge.  Procura- 
tore di  1.  Marco,  vecchio  d'età,  nelle  pa- 
trie magistrature  e  nelle  legazioni  Mu- 
tuile a«ea  dati  saggi  di  politica  scieuu, 
fu  eletto  doge  a'a  dicembre  i6i5. L'o- 
rizzonte politico  era  allora  oltreoiodo tur- 
bato, e  le  potenze  europee  condotte  dalla 
loro  reciproca  gelosia  di  dominio,  pi*0* 
devano  ingerenza  negli  affari  tf  II* 
quali  a  vantaggio,  quali  contro  gl 'interes- 
si della  repubblica.  Il  eh.  Casoni  riporta 
in  questo  dogado,  quanto  col  Muratori 
ho  narrato  nel  precedente,  della  guerr» 
culi' Austria,  che  bensì  continuava.  M 
sapevano  darsi  pace  i  ministri  diSpago'i 
massime  il  governatore  di  Milaood-  P** 
Ho  Toledo  marchese  di  Villananc*,»»* 
cesso  all'  loojosa,  che  il  duca  di  Sa»** 
Carlo  Emanuele  !,  disgustalo  cogli 


Digitized  by  Google 


VEN 

gnuoli  per  la  loro  arroganza,  andasse  lat- 
ta via  colla  testa  alta,  ed  esigesse  l'esecu- 
zione della  pace  d'Asti,  non  volendo  di- 
sarmare per  sospettodi  rimanere  esposto 
alle  fendette  spngnuole.  Paolo  V  per  pa- 
cificarli inviò  per  nunzio  straordinario  a 
Milano  e  al  duca  Alessandro  Ludovisi,  poi 
cardinale  e  PapaGregorio  XV,  ma  inutil- 
mente, onde  neiraulunnoi6i6  si  venne 
nd  aperta  guerra.  Il  duco  di  Savoia  si  col- 
legò co'vencziani,  ed  avendo  sofferto  una 
rolla,  per  guadagnar  tempo  ricorse  al 
Ludovisi  divenuto  cardinale  e  all'amba- 
scia (ore  di  Francia,  per  muovere  propo- 
sizioni di  pace  al  governatore,  il  quale 
volentieri  vi  prestò  orecchio,  stanco  da' 
disagi  guerreschi  e  per  credere  di  averlo 
abbassato.  Infanto  gli  affari  del  duca  pre- 
sero miglior  piega,  e  ricevè  da'veneziani 
buone  somme  di  denaro  e  promesse  di 
72,000  ducali  al  me«e  durante  la  guer- 
ra ;  in  guisa  tale,  che  egli  cominciò  con 
sotterfugi  a  ricusare  l'onorevoli  condizio- 
ni propostegli,  e  quando  intese  scemalo 
l'esercito  spagnuolo  per  malattie,  parlò 
con  tuono  più  alto,  ed  il  Piemonte  restò 
sgombrato  da'nemici,  tranne  il  presidio 
di  s.  Germano.  La  guerra  de'  veneziani 
cogli  austriaci,  afferma  Muratocene  con- 
tinuò senza  fatti  notabili.  Bensì  riuscì  a' 
veneti  a' 19  marzo  161 6  d' impossessarsi 
della  fortezza  di  Mascbeniza,  e  poi  di  So» 
risa  altro  nido  degli  uscocchi. All'incontro 
▼enne  fatto  agli  austriaci  d'occupar  con 
buona  preda  Ponteba  de'veneziani,  fron- 
tiera dell'llliria  sul  torrente  Fellu,  che  al- 
lora divideva  le  loro  terre  dalle  austria- 
che, anzi  divisa  Ponteba  da  un  ponte, 
quella  di  là  del  fiume  dicevasi  Imperia- 
le o  Austriaca,  e  quella  di  qua  Ponteba 
Veneta.  Ma  non  tardò  il  provveditore 
Foscarini  col  conte  Francesco  Martinen- 
go  a  ricuperar  quel  luogo,  e  poscia  ad 
occupar  anche  Ponteba  Austriaca  con 
tutte  le  mercanzie  e  robe  di  molto  valo- 
re che  vi  si  trovavano.  Presero  pure  i  ve- 
neti Caporetto,  luogo  d'importanza  nel- 
rillìria  sulla  riva  destra  dell'Uomo,  con 
vot.  ini. 
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«strage  d'alcune  centinaia  di  austriaci,  e 
poi  ben  lo  fortificarono.  Ma  mentreil  cor- 
so generale  Giustiniani  disegnava  passa- 
re l'Isonzo  per  assalire  Gorizia,  verso  Lu- 
cinis  restò  ucciso  da  una  palla  di  mo- 
schetto. Il  senato  gli  fece  celebrare  ono- 
revoli esequie  in  ss.  Gio.  e  Paolo,  ed  as- 
segnò annue  pensioni  alla  vedova  e  a'Ogli. 
In  questo  tempo  divenne,  in  ditti  sosti- 
tuzione, governatore  generale  dell'armi 
venete d.  Giovanni  de  Medici  figlio  natu- 
rale di  Cosimo  I  granduca  di  Toscana, 
ch'erasi  acquistato  gran  nome  nelle  guer- 
re di  Francia  e  d'Ungheria.  Procedendo 
lentamente  la  guerra  de'  veneziani  con- 
tro gli  austriaci,  altra  ne  fu  suscitala  lo- 
ro per  mare  da  d.  Pietro  Toledo  Tellez  y 
Giroo  duca  d'Ossuna  viceré  di  Napoli* 
Nemico  dichiarato  del  nome  veneziano, 
ed  insieme  voglioso  di  dar  braccio  alla  ca- 
sa d'Austria,  fece  un  bell'armamento  di 
galeoni,  e  l'inviò  nell*  Adriatico  sotto  il 
comando  di  Francesco  Riviera,  per  fare 
una  diversione  allearmi  venete.  Imman- 
tinente ancora  la  repubblica  unì  18  galee 
sottili,  2  galeazze  e  7  galeoni,  e  spintele 
in  mare  fece  in  fretta  ritirare  il  Uiviera 
a  Brindisi.  Fu  allora  che  gli  uscocchi  a- 
ninnati  dal  movimento  de'napoletani  u- 
scirono  con  assaissimo  barche  in  mare  c 
presero  quanti  legni  mercantili  ebbero  la 
disavventura  di  cader  nelle  loro  mani, 
giungendo  coloro  a  fir  preda  sino  sui  li- 
di di  Venezia.  Ma  più  che  mai  ostinato 
il  duca  d'Ossuna  in  quest'impresa,  a  for- 
za di  nuovi  aggravi  e  gabelle  radunato as- 
sii  denaro,  accrebbe  siffattamente  la  sua 
flotta  che  giunse  ad  aver  33  galee  e  19 
galeoni,  tutti  ben  armati  di  soldatesche 
veterane,  e  inoltre  di  4>ooo  combattenti. 
Ne  fu  generale  d.  Pietro  di  Leva,  e  pare 
colla  segreta  mira  d' occupare  la  stessa 
città  di  Venezia.  Certo  è  che  i  veneti  da 
saggi  non  lasciarono  di  far  tosto  le  do- 
vute provvisioni  con  accrescere  di  forti- 
ficazioni e  di  guardie  le  bocche  delle  La- 
gune, dando  perciò  l'armi  a  tutto  il  po- 
polo. Il  capitane  generate  Gio.  Giacomo 
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Zane  colla  tua  flotta  veneta  composta  di 
4<j  galee  sottili,  4n  barche  lunghe,  6  ga- 
leazze ei  5  galeoni,  si  recò  a  Lesina;  ma 
quantunque  pi ìuli a  0,000  persone  si  con- 
testerò in essa,pure  appena  3ooo  te  n'era- 
no ben  istruite  nel  mestiere  dell'armi,  se- 
condoM  uro  tori.  A  iti  vò  colà  anche  l'arma- 
ta deirOisuna,e  quando  ognuno  s'aspetta- 
va un  fiero  combattimento,  al  quale  e- 
ronsi  preparati  gli  spagnuoli,  il  general 
veneto  inaspellalamentesi  ritirò  nel  por- 
to, lasciando  indietro  una  tartana  preda- 
ta da  nem  i  ci.  Dalla  forza  de' venti  traspor- 
tato il  general  Riviera  verso  la  Dalmazia, 
•'incontrò  in  10  galee  e  2  barche  grosse 
de'veneziani,  2  delle  quali  galee  chiama* 
te  maone,  come  le  barche,  eraoo  cariche 
di  merci.  Ebbero  la  fortuna  di  salvarsi  7 
di  quelle  galee,  ma  le  due  maone,  colle 
2  barche  e  una  galea  andarono  precipi- 
tosamente ad  afferrare  il  lido;  con  che 
fuggirono  gli  uomini  in  terra,  ma  i  legni 
rimasero  in  potere  degli  spagnuoli  con 
quanto  contenevano, che  non  senza  mil- 
lanteria si  fece  ascendere  al  valore  di  un 
milione  di  ducati.  Presero  ancora  altri 
legni,  senza  che  il  Zane  l'impedisse,  per 
cui  fu  dipoi  processalo  in  Venezia,  e  an- 
che per  buone  ragioni  assolto.  In  questi 
tempi  si  aprì  un  maneggio  di  pace  a  Ma* 
drid,  e  il  re  ordinò  il  ritiro  di  sua  flotta 
dall'  Adriatico.  Ma  giunti  in  soccorso  del- 
la repubblica  4,3 00  olandesi,  guidati  dal 
conte  Giovanni  di  Nassau,  allora  t  vene- 
ziani varcarono  l'Isonzo,  e  tentarono  di 
passar  sotto  Gorizia.  Da  per  tutto  trova- 
rono forti  ostacoli,  laonde  vi  perirono 
molti  loro  ufficiali,  e  fra  gli  altri  Orazio 
Baglioni  e  Virginio  Orsini  di  Lamenta- 
ne. Anzi  fu  creduto,  che  tra  pel  ferro  e 
le  malattie  3o,ooo  soldati  veneti  ivi  la- 
sciassero la  vite,  laddove  degli  austrieci 
ne  mancarono  solamente  4000.  Con  più 
di  ardore  si  riassunsero  a  Madrid  le  trat- 
tative di  pece  dall'  ambasciatore  Pietro 
Gritti,  anche  pel  duca  di  Savoia  per  an* 
dar  d'accordo  colle  repubblica,  i  ministri 
del  Pape  e  di  Francia  caldeggiando  la 
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concordia,  i  cui  articoli  non  si  ratificaro- 
no per  richiedere  i  veneziani  la  restituzio- 
ne delle  prede  fatte  dal  duce  d'Ossona, 
e  di  voler  garante  della  pace  il  re  di  Fran- 
cie, ed  i  duchi  di  Savoia  e  Mantova  le 
reintegrazioni  di  Vercelli,  la  cui  espu- 
gnazione n'era  stata  la  maggiore  impre- 
se, e  de'  danni  sofferti.  Ricevuti  da  Carlo 
Emanuele  I  aiuti  francesi,  uscì  di  nuovo 
in  campagne,  e  pe'progressi  che  fece,  im- 
potente il  governature  di  Milano  Toledo 
di  affrontarlo,  a  mediazione  di  Luigi  XII  t 
in  Parigi  convenne  alla  pace  a'  6  set- 
tembre 1617,  la  quale  e  le  conseguen- 
ze della  guerra  di  Mantova,  produsse  si 
può  dire  il  fondamento  di  grandezza  a 
cui  pervennero  i  reali  di  Savoia.  Per  con- 
to de'  veneziani,  1'  arciduca  Ferdinan- 
do divenuto  re  di  Boemia  (  per  cessione 
dell'imperatore  Mattie  che  1'  adottò  per 
figlio  onde  non  uscisse  lo  scettro  imperia- 
le dalla  case  d'Austrie,  e  così  poi  fu  Fer- 
dinando II)  dovea  restituire  ogni  luogo 
tolto  ad  essi,  ed  allontanare  gli  u scocchi 
da  Segna  e  dalle  vicinanze  del  mare;  ed 
i  veneziani  dall'altro  canto  doveano  rila- 
sciare i  luoghi  occupati  agli  austriaci.  Ma 
il  senato  dipoi  si  mostrò  adirato  co'  suoi 
ministri  per  gli  articoli  del  trattelo,  e  mal- 
conlento  il  duce  di  Savoie, benché  i3ti fi- 
caio a'26  di  detto  mese  a  Madrid,  però 
convenne  cedere  al  re  di  Francia  che  ne 
volle  l'esecuzione,  e  per  questo  fece  ar- 
restare in  Lione  l'ambasciatore  Contan- 
ni. Trovo  invece  che  il  Casoni  disse  pia- 
ciuta la  pace,  perchè  gli  uscocchi,  origine 
di  tante  molestie,  furono  tutti  dispersi  ;  i 
loro  navigli  arsi  e  distrutti,  e  Segna.prin- 
ci  pai  e  loro  nido  e  rifugio  sul  litorale  un- 
garico, venne  presidiale  da  vigilante  guar- 
nigione, nè  in  essa  rimasero  che  que'soli 
i  quali  ne'delilti  de'loro  concittadini  non 
aveano  per  Cavanti  presa  parte  veruna. 
E  perché  i  veneziani  non  s'erano  mai  vo- 
luti del  tutto  ritirare  dall'assedio  di  Gra- 
disca, e  questa  ormai  slave  per  cedere,  il 
governatore  di  Milano  ostilmente  entrò 
ne'territoriidi  Bergamo  e  di  Crema,  e  re- 


Digitized  by  Google 


V  E  N 

cò  eccessivi  danni  a  ri  ne 'popoli  :  da  que- 
sta diversione  risultò  la  salute  di  Gradi- 
sca. Tornata  nella  Lombardia  e  nel  Friu- 
li la  calma  per  la  pace  di  Parigi,  non  ces- 
sò per  questo  la  guerra  nelle  parti  del- 
l'Adriatico. Aveanoi  ragusei  dato  ricetto 
e  viveri  all'armata  navale  del  duca  d'Os- 
suna  ;  amareggiati  perciò  i  veneziani,  or- 
dinarono alla  loro  armata  oavale  di  dan- 
neggiare le  terre  di  quella  repubblica. 
Essendo  ricorsi  que'di  Ragusi  all'  Otsu- 
na,  speilì  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  lor 
difesa  con  una  squadra  di  galee  e  galeoni 
armati  di  tutto  punto.  A'  io  novembre 
1617  furooo  a  vista  le  due  flotte  nemi- 
che. La  veneta  ero  assai  superiore  all'al- 
tra in  numero  di  legni,  ma  non  assai  for- 
nita di  marineresca  nè  di  combattenti. 
Nel  dì  seguente  l'artiglierie  diedero  prin- 
cipio in  lontananza  alla  loro  sinfonia  ;  ma 
non  si  venne  mai  all'abbordo  :  perciò  do- 
po aver  la  capitana  spagnuola  cagionato 
gran  danno  colle  bombarde  e  la  mosche  t- 
teria  alle  navi  nemiche,  talmente  si  sgo- 
mentarono le  soldatesche  venete, che  per 
quanto  facesse  e  dicesse  il  loro  prode  ge- 
nerale Venier,  non  fu  ubbidito.  Cresciu- 
to poi  il  vento,  si  separarono  le  due  arma- 
te; la  veneta  fu  trasportata  verso  l'Al- 
bania e  Schiavonia,  perdendo  3  galee  sot- 
tili per  la  furia  del  mare;  e  laspagnuola 
fu  spinta  a  Manfredooia  e  Brindisi.  Eb- 
bero poi  il  meritato  castigo  gli  u (Vizia li 
veneti  per  aver  mancato  al  loro  dovere, 
ed  il  Venier  fu  premiato.  Non  tanto  per 
i <  ventare  altri  tentativi,  che  potesse  fare 
l'Ossuna,  quanto  per  risarcire  il  suo  o- 
nore,  il  senato  veneto  immediatamente 
formò  una  maggiore  armata  navale  da 
guerra  sì  bella  e  potente  che  da  gran 
tempo  non  s'era  veduta  una  somigliante, 
e  v'imbarcò,  oltre  altre  milizie,  3, 000  o- 
landesi.  Corse  questa  flotta,  anche  nel  se- 
guente 1618,  per  tutto  il  golfo  senza  tro- 
vare nemico  alcuno,  perchè  l'Ossuna  non 
si  arrischiò  di  continuare  a  far  il  bravo 
per  mare  edomioar  l'Adriatico.  Ma  quel- 
la guerra  ch'egli  non  potè  pivi  fare  oper- 
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tornente  a' veneziani, insidiosamente  non 
cessò  di  continuarla  contro  di  loro  nel  cuo- 
re della  stessa  Venezia.  A  questa  taceva 
continue  istanze  perché  ritirasse  dal  gol- 
fo l'armata  navale  e  licenziasse  gli  olan- 
desi, altrimenti  minacciava  con  altura  di 
rinnovar  la  guerra,  al  qual  fine  aumentò 
la  sua  flotta.  Perciò  da  ogni  parte  cresce- 
vano i  sospetti,  nè  appariva  il  fine  di  que- 
ste turbolenze.  11  Muratori,  col  quale  va- 
do parlando,  all'anno  1618  riporta,  che 
la  repubblica  intavolò  congressi  «/mini- 
stri dell'imperatore  Mattia  e  del  re  Fer- 
dinando per  dare  esecuzione  a'  trattali, 
co'quali  si  provvide  alla  quiete  e  sicurez- 
za dell'Adriatico  e  del  commercio,  con  ri- 
tirare da  Segna  e  dal  litorale  gli  uscocchi 
ch'eranvi  rimasti,  e  mandarli  ad  abitare 
Cai  hstot  (così  lo  chiama  pure  il  Sagredo 
all'anno  16 17,  perchè  in  quell'anno,  co- 
me già  dissi,  ebbe  luogo  la  pace,  di  cui 
fu  conseguenza  la  narrala  sommissione 
degli  uscocchi,  effettuata  in  quest'anno), 
ed  altre  frontiere  turche,  mentre  il  fuo- 
co dato  alle  loro  barche  ed  attrezzi  mise 
fine  alle  loro  piraterie, e  cessarono  d'in- 
festare i  mari  e  di  danneggiare  i  traffici. 
Il  Muratori  narra  nel  fine  deldogadodi 
Bembo  la  congiura  spagnuola,  che  ordita 
a  suo  tempo  scoppiò  poi.  Morì  questo  do- 
ge a' 18  marzo  1618,  lasciando  alla  pa- 
tria chiarissimo  esempio  di  valore  ne'pro- 
fondi  oggetti  di  stato:  venne  deposto  nel- 
la chiesa  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  non  però 
nel  monumento  del  doge  Al  fise  I  Mo- 
cenigo,  come  notai  parlando  di  questi.— 
Nicolo  Donato  XCHI  doge.  Era  sena- 
tore, e  fu  eletto  a'5  aprile  1618.  Nulla 
operò  di  notabile  nel  suo  brevissimo  do- 
garlo, ch'ebbe  fine  a'9  maggio  dell'  istes- 
so  anno.  In  vece  il  suo  biografo  Casoni 
narra  accaduta  a  suo  tempo  la  terribile 
congiura  spagnuola,  che  il  Moschini  pri- 
ma di  lui  avea  riportata  nel  seguente 
dogado  di  Priuli,  e  di  questo  parere  paté 
che  sia  il  barone  di  Reumont  nelle  Tavole 
cronologiche  e  sincrone  della  Storia  fio- 
ventina t  pubblicate  nel  1 84 1 .  Anch'io  ri- 
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tengo  che  avvenisse  nel  seguente  dogado 
de!  l 'ri u li, nin  il  Casoni  riferendola  in  que- 
sto di  Donato,  sebbene  altra  voltai  fatti  li 
collocai  al  luogo  loro,  che  nelle  biografìe 
de'dogi  talvolta  veramente  noi  sono.non- 
dimeno  seguirò  il  Casooi,  poco  alterati* 
do  l'epoca  di  pochi  giorni  io  cui  credo 
si  anticipi.  Imperocché  egli  dice  nella  bio- 
grafia del  Friuli.  >»  Alcuni  storici  vene- 
ziani indicano  la  scoperta  della  congiura 
spagnuola  nel  regime  di  questo  doge  Pi  tu- 
li; noi  però  ci  uniremo  volontieri  al  pa- 
rere  di  quegli  scrittori  che  la  pongono 
sotto  l'antecessore  Nicolò  Donato,  poi- 
ché, altrimenti  non  potrebbero  andar 
combinate  varie  circostanze  che  accom- 
pagnarono un  così  fortunato  avvenimen- 
to, il  quale,  stando  al  primo  supposto, 
sarebbe  succeduto  nel  giorno  stesso  o 
poco  dopo  la  solennità  dell'  Ascensione, 
giorno  da' congiurati  stabilito  alla  con- 
sumazione del  misfatto,  quando  consta 
invece  che  la  trama  pervenne  a  notizia 
de' padri  prima  di  quella  patria  solen- 
nità, cioè  prima  del  21  maggio,  in  cui 
Tenne  proclamato  a  doge  il  Friuli,  che  si 
ebbe  tempo  d'indagarne  le  (ila,  di  ful- 
minare i  nefandi  autori,  e  poscia  anche 
di  tranquillamente  celebrare  la  festa".  A 
me  pare  che  il  riferito  dal  Casoni  si  pos- 
sa concordare  colla  vera  data  dell'  esal- 
tazione di  Priuli,  1 8  maggio  1 6 1 8,  che 
trovo  nell'  indice  della  Serie  de'dogi  del 
Nani.  Questa  trama,  per  la  quale,  dice 
Moschini,  la  repubblica  fu  presso  all'inte- 
ra rovina,  variamente  venne  raccontata. 
Con  riportare  alcune  descrizioni  tenterò 
chiarirla;  ma  è  uno  de' non  rari  labe- 
rinti  storici.  Tuttavia,  ora  magistralmen* 
te  ci  ha  dato  il  filo  d'Arianna  per  uscir- 
ne, il  prof.  Roojaoin,  con  l' autorità  di 
documenti  inediti,  colla  parte  1/ del  t.  7, 
già  discorsa  descrivendo  V  interdetto,  la 
quale  si  compie  appuoto  colla  descrizio- 
ne della  formidabile  congiura  ;  parte  a 
me  soltanto  giunta,  come  superiormen- 
te notai,  quaudo  già  il  mio  ms.  del  pre- 
sente articolo  stava  in  Venezia.  Aduu- 
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qne  sugli  stamponi,  con  nuova  licenza  al 
protestato,  per  la  sua  singolare  pregevole 
importanza,  compirò  la  seguente  digres- 
sione sul  gravissimo  argomento,  pel  qua- 
le  tentai  raccogliere  i  diversi  racconti 
nelle  proporzioni  volute  dalla  natura  del- 
l'articolo ;  laonde  non  si  devono  pren- 
dere per  contraddizioni,  siccome  svolte 
innanzi  di  conoscere  i  laudati  studi  del 
Romauiu.  E  prima  col  Moschini.  Pen- 
sando il  duca  d'Ossuna,  viceré  di  Na- 
poli per  la  Spagna,  che  questa  non  do- 
minerebbe nell'  Italia  fino  a  che  durasse 
la  forza  veneziaua,  concertò  nella  stessa 
Venezia  uu'orrenda  congiura;  la  qualefe- 
licemente  scoperta  dal  consiglio  de'Dieci, 
l'Ostuna  fu  richiamato  a  casa  e  ivi  mes* 
so  iu  carcere,  ove  di  sua  mano  a  se  die- 
de la  morte.  Allora  i  veneziani  saggia- 
mente pensarono  a  stringere  alleauza 
con  parecchi  sovrani,  al  fine  che  la  Spa- 
gna deponesse  ogni  pensiero  di  sì  fallo 
tenore.  Dichiara  il  Caso ui.  Sovente  in 
corto  periodo  di  tempo  si  uniscono  ed 
accadono  avvenimenti  di  tanta  impor- 
tanza, che  di  rado  la  storia  può  registrar- 
ne di  simili  nello  scorrere  di  più  secoli. 
Il  breve  regime  del  doge  Doualo  di  \o 
giorni  (secondo  le  sue  errate  date,  poi- 
ché come  già  protestai  io' non  segno  quel- 
le della  St  rie  de'  dogi  del  Nani,  ma  os- 
servando l'avvertenza  di  questi,  le  più 
esatte  dell' indice  dell' islessu  opera),  pre- 
senta ne'  fasti  della  veneziana  repubblica 
un'epoca  delle  più  interessanti  e  curiose, 
se  si  consideri  al  corso  pericolo  ed  alla 
fortuna  per  cui  venne  scoperta  e  ster- 
minata la  congiura  detta  degli  Spago  uoli, 
la  quale  a  niente  meno  mirava  che  a  to- 
gliere il  potere,  ed  annichilar  l'esistenza 
della  repubblica  stessa.  Ordinatore  e 
capo  di  tanto  proditorio  maneggio  si  fu 
il  duca  d'Ossuna,  che  da  lungo  tempo 
manifestava,  colla  propria  condotta,  de- 
cisa inimicizia  pe' veneziani,  ed  animo  ir- 
requieto e  brigante.  I  rovesci  che  in  mate 
avea  egli  sollei  li  vieppiù  l'esacerbarono, 
ner  modo  «che  valendosi  della  propria 
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influenza  come  viceré,  e  come  dipeoden- 
te  della  Spagna  mise  in  opera  quanto  la 
sagacità  e  il  raggiro  ebbero  a  suggerir- 
gli per  giungere  al  divisato  fine.  Fu- 
rono fra*  principali  di  lui  complici  e  coo- 
peratori Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca  governatore  di  Milano,  il 
marchese  di  Bedrnar,  ed  Alfonso  della 
Queva,  uno  all'altro  succedutisi  nell'am- 
basciata spagnuoln,  e  quest'ultimo  allo- 
ra residente  a  Venezia  (spero  di  dimo- 
strare poi,  che  di  un  ambasciatore  se  ne 
fecero  due,  perchè  Alfonso  della  Cueva 

0  Queva  era  marchese  di  Bedrnar,  e  po- 
scia fu  cardinale,  e  per  tale  lo  riconosce 
la  Biografia  universale  impressa  in  Ve- 
nezia nel  1822,  nell'articolo  Bedrnar): 
vennero  prese  le  più  accorte  e  risolute 
misure  ;  fautori  olandesi,  inglesi,  spa- 
glinoli, francesi,  ed  anco  italiani,  ebbero 
parte  nell'  attr.tppamento  ;  si  tentava  di 
incendiar  l'arsenale  in  cui  gente  stranie* 
ra  venne  di  soppiatto  e  con  raggiro  in- 
trusa :  voleasi  mettere  a  ruba  la  zecca, 

1  pubblici  depositi,  le  case  de' facoltosi, 
trucidar  il  doge,  i  patrizi,  e  far  macello 
ovunque  si  trovasse  contrasto:  erasi  sta- 
bilito, allo  sviluppo  della  trama,  il  gior- 
no dell'Ascensione,  la  cui  magnifica  so- 
lennità, il  movimento  del  popolo;  la  mo- 
mentanea lontananza  del  corpo  gover- 
nativo, e  1'  ordinario  tumulto  della  fe- 
sta, tutto  favorir  poteva  e  proteggere 
V  esecuzione  dell'  arditissimo  progetto. 
Ma  quando  ogni  cosa  sembrava  andare 
ti  seconda  de'  congiurati,  vi  fu  un  An- 
tonio Jaflier  provenzale,  e  secondo  al- 
tri, anche  i  gentiluomini  francesi  L5.il- 
dassare  Juven  e  Gabriele  de  Moolcasin 
o  Moncastin,  i  quali  senza  essere  mos- 
si, per  quanto  sembra,  da  altro  motivo, 
oltre  la  devozione  dovuta  allo  grandez- 
za, alla  maestà  ed  alla  rettitudine  del- 
la repubblica,  manifestarono  all'  eccelso 
consiglio  de'Dieci  ogtii  ordita  trama,  io 
guisa  che  vennero  sorpresi  i  congiurati  ; 
ìi Un  fuggirono  io  estraneo  paese,  quali 
sotto  la  inanuaia  del  carnefice,  quali  col 
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capestro,  e  quali  lanciati  al  mare,  ter- 
minarono colia  vita  l'infame  esistenza. 
Dopo  questo  rovescio  la  corte  di  Madrid 
si  mise,  pe'suoi  interessi,  in  sospetto  sul- 
la condotta  del  duca  d'Ossuna,  e  ne  mo- 
strò indignazione.  A  lui  venne  sostituito 
come  viceré  di  Napoli  il  cardinal  Bor- 
gia, alla  quale  elezione  invano  tentò  op- 
porsi, e  gli  fu  forza  ubbidire:  passato  in 
I«pagna  terminò  l'inquieta  sua  vita  nel- 
lo squallore  d'un  carcere.  L' ambascia- 
tili' della  Queva  potè  sottrarsi  prodigio- 
samente alla  furia  del  popolo  che  voleva 
lapidarlo,  ed  il  Bedrnar,  fuggito  a  Mila- 
no, visse  colà  sempre  rinchiuso,  senza 
pubblico  uffìzio,  e  dopo  passò  nelle  Fian- 
dre. Posto  fine  a  queste  cose,  e  tolto  an- 
che il  flagello  della  carestia,  che  afflig- 
geva Venezia,  cessò  di  vivere  il  doge  Do- 
nato dopo  4°  *oli  giorni  di  memorando 
regime,  compianto  da  tutti,  e  fu  sepolto 
in  s.  Chiara  di  Murano.  Così  il  Casoni. 
Che  Alfonso  della  Cueva  de' duchi  d'Ai- 
buqtierque,  marchese  di  Bedmar,  fu  crea- 
to cardinale  diacono  da  Gregorio  XV 
a'5  settembre  1  Gai,  ad  istanza  del  re  di 
Spagna,  meutre  era  suo  ambasciatore  in 
Venezia,  l'affermano  il  Ciacconio,  Vita* 
S.  R.  E.  Cardinalium,  t.  4,  p.  49 1  :  Al- 
phonsus  de  la  Cueva  hispanus  Blan- 
demaris  inarchionibus ,  filius  primoge- 
nitus  A  Unnf  iterane  ducum  ....  orator 
rcgis  apud  genuensem  ,deinde  apnd  V e- 
netam  Hempublicam,  magna  aulae  Hi- 
spanicae  satisfactione.  Dum  f'cnetiis 
haereret  orator  regius ,  Philippo  III 
Hispaniarum  regc  pctcnte>diaconorum 
Cardinali um  albo  adscriplus  ;  in  Bel- 
giutnt  ut  Principi  Isabellae  adsisleret 
(Mandatili est.  Noterò.che  il  re  era  mor- 
to nel  1 61 1 ,  e  allora  regnava  il  figlio  Fi- 
lippo IV:  può  darsi  che  l'istanze  già 
l'avesse  fatte  Filippo  HI,  nel  qual  caso 
il  Cueva  avea  meritato  la  stima  d'ambe- 
due. L'Ughelli,  Italia  sacra,  1. 1 ,  p.  1*4 : 
Praenestini  Episcopi.  Alpìtonsus  de  la 
Queva  hispanus,  Blandcmaris  mar- 
chio, Aliuqucrquc  ducum  ec.  Il  Cardai' 
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la,  Memorie  storici*  d*  Cardinali,  I.  operato,  tenia  far  paiola  particolare  <lt 

6,  p.  *36  dice  :  mentre  eoo  estrema  sud-  sue  geste  innanzi  al  cardioalato.  Le  tace 

diluzione  del  suo  so* raoo  si  troia  fa  in  pure  il  Petrini  nelle  Memorie  Preneili- 

Venetia  ambasciatore  a  quella  repub-  ne,  ne'cenui  sul  cardinal  della  Queva  te- 

blica,  fu  od  istanza  del  medesimo  creato  scovo,  a  p.  a4a,  e  *5a.  Niuuo  dunque 

diacono  e  poi  prete  cardinale;  destinato  de'  riferiti  storici  fa  molto  della  strepi- 

quindi  nelle  Fiandre  per  assistere  alla  tosa  congiurai  11  ricordalo  autore di  sua 

principessa  Isabella,  per  la  soverchia  se-  biografia,  presso  la  litografia  umversa- 

verità,  gli  couvenne  portarsi  a  Roma,  le,  tonta  nota  veneto,  riconoscendo  ne 

ove  per  la  sua  scienza,  dottrina  e  scru-  Cueva  e  nel  Bedmar  un  identifico  so&- 

polosa  rettitudine,  nel  1 644  ^         »«"  g*"°»  Wg1'  »loricl  *■  di  ,ui  M,U*r0»  J 
scovo  suburbicario  di  Palctlrina,  e  mo-  esalta  l' ingegno,  la  perspicacia,  U  disti- 
reudo  lasciò  aoo,ooo  scudi  in  oro,  meo-  mulazione  (  quando  invece  gli  tllega  i 
tre  era  tenuto  povero,  perciò  in  questo  storici  de'  Guidinoli,  lo  dicouo  ueuiico 
censurato.  Lodalo  per  altro,  anche  per  della  finzioue,  poco  osservante  del  n- 
soltile  e  versatile  ingegno,  pronloa  qua-  greto);  soggiunge  un  dicesit  che  nel  ibi 
luuque  questione,  per  la  tenacissima  me-  ti  accordò  con  l'Ossuna  e  col  Toledo  per 
moria  ;  nemico  della  frode  e  della  dissi-  rovesciare  io  repubblica,  presso  cu.  era 
mulazione,  franco  palesala  agli  amici  invialo.  »  Preparato  avea  da  molto  lem- 
ciò  che  avea  in  cuore.  Si  vuole  autore  pò  l'esito  di  tale  trama,  insinuandosi  a* 
del  libro:  Squilli  nio  della  libertà  re-  gli  animi,  suscilaudo  divisioni,  inlrod"' 
tuta,  Mirandola  i6ia,  che  altri  altri-  cendo  al  soldo  della  repubblica  uomini»1" 
buiscono  a  Marco  Velser  o  ad  Antonio  fczionati  alla  Spaglia.  Meulreche  letrup- 
Albizzi.  Tale  operetta  è  contro  il  go ver-  pe  del  MilaueNe  s'avanzerebbero  da 
no  veneto,  cnmposla  per  svelare  la  po-  parte  di  Terraferma,  e  che  barelle  ar- 
litica  del  senato.  II  portoghese  iNovues,  male  cariche  di  soldati  entrerebbero  ne  • 
nella  .9/or/Vi  di  Gregorio  A 7    p.  i87>  le  Lagune,  i  congiurati  dar  fuoco  dote- 
egualmente  conferma  che  Alfonso  de  vano  all'arsenale,  impadronirsi  de  pOj 
la  Cueva,  religioso  militare  dell' ordì  Ut  sii  di  maggiore  iuipoitanza,  passar a 
d'Alcantara,  mentre  era  ambasciatore  di  spada  il  senato  e  soltoinellere  Veo« 
di  Spagna  in  Venezia  fu  da  quel  Papa  zia  alla  Spagna.  Venne  tale  waccbiw 
creato  cardinale  a' 5  settembre  1622;  tione  scoperta  per  la  vigilanza  del  senato, 
morto  in  Malaga  nel  i655  d'anni  83,  ed  un  gran  numero  d'uv  venturieri,  coni- 
poco  dopo  d'esserne  stato  fatto  vescovo,  plici  di  Bedmar,  gettati  furono  iu  ««•« 
oltre  l'esserlo  di  Palestina,  e  ripetendo  o  cacciali  in  prigione.  Beuchè  in  lui  »«• 
l'elogio  di  Ciaccouio  e  di  Cordella.  11  ve-  tpettasse  il  carattere  d'ambasciatore,  te- 
scovo  Cecconi,  Storia  di  Palcstrina,  p.  meva  egli  non  pertanto  d'essere  fatto  ■ 
368  e  370,  del  cardinal  della  Queva  petzi  dalla  plebaglia,  e  perciò,  avendolo 
loda  la  prudenza  nel  maneggio  de'  ne-  il  seuuto  fatto  partire  in  segreto,  ei  « 
goti  più  gravi,  per  la  quale  fu  esallato  salvò  a  Milano.  Tale  congiura  di«oula 
alla  porpora,  e  adoperalo  dal  re  di  Spa-  celebre,  dopoché  fu  descritto  da  Sali- 
gna negli  affari  più  rilevanti  qual  supre-  Réal  (egli  è  tenuto  per  islorico  diti»»1* 
rno  suo  consigliere  della  monarchia,  non  nato  a  Chambery  e  morto  nel  1693»  u 
ti  portò  mai  nella  diocesi  Prenestina,  autore  di  varie  opere,  fra  le  quali  V°* 
supplito  però  dal  celebre  cardinal  De  taire  e  altri  mettono  nel  uumerode  capo* 
Lugo  gesuita,  visitandone  nel  1 6  "o  per  lavori  della  lingua  francese  la  Storta  uc 
lui  la  diocesi  Giuseppe  Ganti  vescovo    la  congiura  degli  Spagnuoli  contro 
di  Marti:  narra  eziandio  il  bene  da  lui  repubblica  di  Venezia.  L'ab.  Mao? 
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die  lo  giudicò  severamente,  la  chiama 
romanzo  storico,  di  cui  il  fondo  solo  ha 
alcuochè  di  vero.  Da  essa  Otway  trasse  il 
soggetto  della  sua  tragedia,  Genetta  sal- 
vala, t  appi  esentata  a  Londra  nel  1682. 
La  Place  compose  sullo  stesso  sogget- 
to e  con  lo  stesso  titolo  la  tragedia  che 
fu  rappresentata  sulle  scene  del  teatro 
francese  nel  1736),  è  generalmente  in 
oggi  considerala  come  uu  problema  bo- 
rico. Doveva  un  affare  di  tanta  impor- 
tanza esser  fatto  palese  a  tutta  l'Europa, 
e  nondimeuo  tutto  passò  con  impene- 
trabile segretezza.  Il  desio  di  rendere 
odioso  all'Italia  intera  il  nome  spagnuo- 
lo  non  avrebbe  forse  potuto  indurre  il 
tettalo  di  Venezia  ad  inventar  egli  stes- 
so  quell'esecrando  complotto?  Tale  è  per 
lo  meno  l'opinione,  che  il  dotto  Grasley 
(nella  Discuaione  storica  e  crìtica  sulla 
congiura  di  fcru-zia,  e  sulla  storia  di 
tale  congiura  per  C abbate  di  Saint- Rèa  lt 
stampala  neh  -  ni)  ha  cercato  di av vaio- 
rare  in  una  discussione  molto  diffusa  sul- 
la congiura  di  Bcdmar.  Capriara  e  Naudé 
aveano  già  ciò  affermalo;  Mallel-du-Pau 
però  ed  alti  s  critici  hauno  poi  voluto  per- 
suadere ,  che  tranne  alcune  circostanze 
supposleda  Saiut-Rcal,la  congiura  fu  ve- 
rissima, e  che  la  repubblica  di  Venezia 
non  adoperò  con  maggiore  pubblicità, 
perchè  la  Spogua,  essendo  in  allora  for- 
midabile, uopo  era  o  romper  guerra  cou 
essa  o  cooptile  con  uu  velo  le  trame  del 
•uo  ambasciatore.  Inoltre,  costante  poli- 
tica fu  di  Filippo  III  quella  di  contrad- 
dire con  pubbliche  dichiarazioni  alle  di- 
mostrazioni non  meuo  pubbliche  de'due 
vicetè  ...  Il  senato  inoltre  ebbe  la  politi- 
ca di  far  vociferare  che  niun  sospetto  a  - 
ver  si  doveva  della  Spagna  o  del  suo  mi- 
nistro. Comunque  fosse,  il  marchese  di 
Bedmar  ,  a  cui  fu  sostituito  in  Venezia 
d.  Luigi  Bravo,  non  venue  meno  nel  fa- 
vor  della  corte.  Il  Papa  Gregorio  XV  lo 
elesse  cardinale  nel  Hi*  2,  ad  istanza  del 
re  di  Spagna  (ma  mentre  era  ambascia- 
tore iu  Venezia)  ...  L' odio  che  uvea  di* 
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mostrato  contro  la  repubblica,  creder  lo 
fece  autore  dello  Squiftinio,  ec."  Orau- 
diamo  il  biografo  di  d.  Pietro  Tellez  yGi- 
ron  duca  d'Ossuoa,  nella  ricordata  Bio- 
grafia universale.»*  Avvezzo  al  potere,  e 
prevedendo  che  de'raggiri  di  corte  tolto 
gli  avrebbero  presto  o  lardi  il  favore  di 
Filippo  111,  osò  aspirare  alla  sovranità  di 
Napoli.  Fino  dal  priucipio  del  1 6 1 7  esplo- 
rò su  tale  tentativo  il  duca  di  Savoia,  il 
senato  di  Veuezia  (ma  allora  lo  combat- 
teva in  mare  disputandogli  l'impero  del 
golfo  Adriatico)  e  la  corte  di  Francia. 
Più  tardi  intavolò  delle  ttegoziazioni  con 
1'  Olanda,  e  cercò  anche  di  rendersi  fa- 
vorevole il  Divano  ottomano  ...  Cessato 
avendo  la  Spagna  di  essere  in  guerra  co* 
veneziani,  ordinato  venne  ad  Ossuna  di 
disarmare.  La  sua  politica  gli  prescrive- 
va di  ubbidire;  e  sotto  colore  di  una  spe- 
dizione contro  i  turchi,  attese  per  lo  con- 
Uaiio  ad  aumentare  le  sue  forze  navali. 
Le  (ruppe  spagnuole  gli  erano  sospette; 
non  tiene  di  esse  a  Napoli  che  6000  uo- 
mini, de'quali  era  sicuro,  e  disperde  il  ri- 
manente per  le  provincie,  allegando  la 
necessità  di  proteggere  i  lidi.  Una  molti- 
tudine di  francesi  risoluti  si  assoldano  a' 
suoi  stipeudii;  i  suoi  emissari  ingaggiano 
soldati  fino  negli  stati  di  Venezia;  ed  al 
One  d'occultare  al  l'ambascia  tore  Bedmar 
la  sua  couniveuza  con  tale  repubblica,  fa 
battere  da'suoi  vascelli  l'acque  dell'  A- 
drialico,  e  continua  ostilità  simulate.  Per 
meglio  ancora  ingannare  Bedmar,  stipen- 
dia a  Venezia  degli  agenti  ingannali  an- 
ch'essi, che  si  credano  adoperali  da  lui  iu 
una  cospirazione,  di  cui  lo  scopo  non  è 
nientemeno  che  la  distruzione  di  Venezia. 
Uno  di  tali  ageuti,  il  corsale  Giacomo  Pie- 
tro(Pierre),  sta  che  sperasse  ricompensa,  o 
provaste  orrore  dell'impresa,  ne  la  rive- 
lò al  senato,  quasi  un  auno  prima  dell'e- 
poca fissata  per  l'esecuzione  (!).  Il  settato 
che  sapeva  il  segreto  del  supposto  dise- 
gno del  duca  d' Ossuna,  udì  siffalta  di- 
chiarazione con  indifferenza,  e  continuò 
ad  impiegare  a'suoi  ftipcndii  i  commis* 
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sionali  del  viceré.  L'ostentazione,  la  len- 
tezza e  l 'un prudente  con  cui  questi  coti 
dusse  tale  pretesa  tnacchinaaiooe,  bastar 
dovevano  a  persuadere  gli  uomini  per- 
spicaci che  tali  trame  Tulle  uon  erano  se- 
riamente, e  che  esse  servivano  per  copri- 
re un  altro  diseguo  qualunque.  Altron- 
de quando  avvi  apparenta  che  un  consi- 
glio timido,  come  era  quello  di  Filippo 
III,  acconsentito  avrebbe  ad  uua  trama 
odiosa  ed  intentata  ?  Eppure  sulla  fede 
di  uno  scrittore  spiritoso  ma  poco  scru- 
poloso, Saint-Rcal,  fu  lungamente  aro- 
messa  la  realtà  di  una  congiura  ordita 
nel  1618  dagli  spagnuoli  contro  Venezia. 
Da  ultimo  Darù,  dopo  lunghe  ricerche, 
trovò  il  vero  filo  di  tale  evento.  Nani,  Le- 
ti, Giannonee  Videi  biografo  di  Lesdi- 
guières,  attribuiscono  d'accordo  al  duca 
d'0>suna  de'disegni  ambiziosi  sulla  co- 
rona di  Napoli.  L'ultimo  dà  intorno  a  ciò 
de'  preziosi  e  particolariztati  ragguagli. 
Darù  quindi  tenne,  che  siccome  il  viceré 
ovea  bisogno  de'veneziani  per  la  riuscita 
delia  sua  usurpazione,  non  potè  esporsi 
u  farseli  implacabili  nemici,  e  che  le  sue 
mire  alla  sovranità  di  Napoli  escludeva- 
no necessariamente  il  disegno  reale  di 
distruggere  Venezia.  La  condotta  del  se- 
nato gli  sembra  altronde  inesplicabile  in 
ogni  ultra  ipotesi  che  in  quella  di  uu  se- 
greto concerto  col  viceré.  E'  diede  nella 
fcua  Storia  di  Venezia  una  spiegazione 
piena  della  prelesa  congiui  a  contro  la  re- 
pubblica, e  del  progetto  vero  dell'  usur- 
pazione risoluta  dui  duca  di  Ossuna.  Si 
scoperse  una  parte  di  tuie  disegno  :  un 
cappuccino  accusò  il  viceré  alla  corte  di 
Madrid".  Richiamato  nel  1619,  fu  mes- 
so  prigioniero  nel  castello  di  A  Imeda,  o  ve 
inori  nel  1624  d'apoplessia,  o  pel  veleno 
trasmessogli  dalla  moglie.  Il  Muratori  lo 
dipiuge  stravagante,  borioso,  meditatole 
di  novità,  e  che  odiava  con  isdeguo  la  re- 
pubblica veneta,  e  come  capace  di  strani 
disegni  fu  creduto  autore  della  terribile 
congiura  contro  di  essa.  Ne  uni  ra  io  >co- 
l>«,  regolato  dal  marchese  di  Pedinar,  e 
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soggiungerli  erano  le  voci  e  relazioni  che 
corsero  allora  dell'inumana  impreca  :  il 
Nani  e  altri,  specialmente  Sainl-Réal,  ne 
descrissero  l'orditura  colle  piti  minute  cir- 
costanze, come  se  avessero  letto  il  prò» 
cesso.  »  Il  che,  come  sussista,  non  si  può 
intendere,  al  sapere,  che  i  saggi  veneti 
tennero  sotto  rigoroso  silenzio  gli  esami 
in  questa  congiuntura,  né  fecero  minimo 
molto  per  incolpar  l'Ossuua ,  ed  ammi- 
sero in  consiglio  l'ambasciatore  spagnuo- 
lo,  senza  lor  menoma  doglianza  0  paro- 
la di  sì  orrido  fallo.  Però  non  sono  mao- 
cali  scrittori ,  che  han  tenuta  per  Gntt 
tutta  questa  pretesa  cospirazione, e  iutor- 
no  a  ciò  massimamente  si  può  federe 
quanto  ue  lasciò  sci  ilio  Vittorio  Siri  nelle 
sue  Memorie  recondite  (dal? anno  1601 
sino  al  1 640);  essendo  sembrato  ad  essi, 
che  uon  potesse  mai  cadere  in  mente  se 
non  di  persoue  adatto  mentecatte  il  di* 
segno  di  prendere  Venezia,  città  di  sì  gran 
popolazione,  e  divisa  da  tanti  canali, e 
cou  uu'armuta  navale  all'ordine,  più  po- 
tente diquella  dcirOssuna;  oltre  alia  pie- 
tà del  re  Cattolico  Filippo  111,  ilquale  000 
é  mai  credibile,  che  potesse  conseulirea 
sì  uera  e  deteslabil  vendetta.  In  queste 
tenebre  altro  a  uie  non  resta  da  dire,  se 
11011  uua  verità  ben  certa;  cioè,  ebe  uoo 
so  quanti  spagnuoli  e  francesi  lanlo  m 
Venezia  ,  che  nelle  milizie  della  veoeu 
repubblica  furono  presi  e  parie  impicca- 
li, parie  bultati  iu  caual  Orfano, e àt 
infinite  dicerie  si  fecero  di  questo  scuro 
fallo,  il  quale  u  me  basta  d'aver  sempli- 
cemente accennato.  Tuttavia  nella  SffM 
de' dogi  di  l/encùa%  si  va  col  le  slampe  ri- 
cordando l'orribile  congiura  ordìhi  dal 
duca  iT Ossuna  viccrt-  di  Napoli,  e  dui 
Coeva  ambasciatore  di  Spagna  "•  ^o0 
voglio  tacere  il  riferito  dalM-iowzWo^' 
grafico  veneto  nell'articolo  /  "enrzìa-  »* 
doge  Nicolò  Donalo,  mal  veduto  dal  j»' 
polo  (forse  per  tu  carestia  accennata),  & 
sostituito  Antonio  Priuli,  nel  pi  imo 
uo  del  cui  reggi m eu lo  supplizi  e  prosa'' 
zioni  gilluiouo  il  ieri  ore  io  Venezia  p« 
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Li  scopetta  congiura  tramati!  dall  amba- 
sciatore spagttuolo  La  Queva  di  coucei  • 
lo  col  duca  d'Ossuna  viceré  di  Napoli  per 
Li  Spagoa.  Narrate  in  più  guise  le  circo- 
stanze di  questa  traina,  che  per  confes- 
sione di  tutti  rimase  sepolta  ue!  più  pro- 
fondo mistero,  nessun  avvenimento  an- 
teriore somministrandoiie  la  spiegalo* 
ne,  nessun  atto  pubblico  rilevandone  le 
prove,  nou  è  forse  senza  fondamento 
se  sottilissimi  critici  sostengono  non  a- 
ver  mai  sussistito  la  pretesa  cospirazio- 
nr,  ma  col  grido  di  essa  essersi  disteso  un 
velo  sulle  mire  ambiziose  del  viceré  al 
Irono  napoletano,  ed  aver  il  senato,  o  me- 
glio il  consiglio  de'Dieci,  tolto  di  mezzo 
i  testimoni  dell'intrigo  quando  i  maneg- 
gi del  duca  furono  noti  e  sventali  dalla 
aorte  di  Madrid.  Comuuque  sia,  5  mesi 
dopo,uu  decreto  del  senato  comandò  pre- 
ci solenni  per  ringraziate  la  Provvidenza 
d'aver  salvato  la  repubblica,  senza  perciò 
che  cessasse  dalla  sua  mi*letiosilà  il  cor- 
so  pericolo,  a  cagioue  del  quale,  o  vero 
o  supposto,  perì  quell'  Antouio  Fosca- 
t  ini  che  die  argomento  di  tragedia  an- 
cu  da  ultimo  all'animoso  estro  del  Nico- 
lini  (di  che  più  sotto)".  Riportatele  di- 
verse opinioni,  eccomi  alle  testimonianze 
e  particolari  autorevoli  dell  annalista  cav. 
Mulinelli,  che  per  questo  fatto  comincia 
dal  dire,  che  per  esso  Venezia  noti  dove- 
va più  sussistere.  Descritti  l'Ossuna  e  il 
governatore  di  Milano  Toledo,  qualifica 
-Alfonso  duca  della  Queva  e  marchese  di 
Jicdmar,  di  aspetto  sempre  allegro  e  a- 
pet  lo,  lontano  oppuren  temente  dalla  si- 
mulazione, lalmeute  insinuante  che  »cuo- 
priva  i  segreti  degli  animi  più  cauli,  di 
singoiar  talento  pel  maneggio  degli  all'a- 
ri, in  credilo  nel  gabiiiellOKpagnuolo,  fa- 
condo e  capace  di  ordire  ed  elfeltuare  qua  - 
I inique  reo  disegno  e  coprirlo  col  manto 
eli  Uà  religione,  iusomma  uno  de'più  po- 
tenti e  torbidi  spirili  apparti  nel  mondo 
politico,  risiedeva  in  V  enezia  ambascia- 
to! di  Spagna.  Venula  a  questa  iu  odio 
la  repubblica,  perchè  giù  da  lempi  assai 
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remoti  e  ne' presenti  vedeva  in  lei  il  più 
fermo  sostegno  della  libertà  d'Italia,  do- 
lendogli che  il  ducato  di  Milano,  ristret- 
to tra  Piemonte  e  il  dominio  veneto  uon 
potesse  allargarsi,  e  che  avesse  l' impero 
esclusivo  del  golfo  con  depressione  del  no- 
me e  del  commercio  del  regno  napoleta- 
no. Ad  effettuar  la  vagheggiata  unione 
del  territorio  della  repubblica  col  Mila- 
nese, concepì  Queva,  senza  farne  cenno 
al  suo  gabinetto,  il  lei  l  ibile  progetto  già 
narrato,  d'ardere  l'arsenale  e  i  principa- 
li palazzi  di  Venezia,  e  in  mezzo  allo  spa- 
vento trucidar  nobili  e  cittadini,  e  quin- 
di nel  trambusto  inalberar  sulle  torri 
l'insegne  spagnuole,  e  facendo  così  spa- 
rire la  repubblica,  dopo  averla  ridotta  in 
fiamme  e  lagrime.  Indi  racconta  come 
l'ambasciatore  erasi  accordato  con  Ossu- 
na  e  Toledo ,  questi  a  penetrare  con  e- 
sercilo  negli  sluli  di  Terraferma,  quello 
ad  occupar  la  Dalmazia  e  Veneri  a  slessa 
colla  fluita.  Preparata  co'faulori  stranie- 
ri e  i  malcontenti  del  governo  la  trama, 
l'Ossuna  spedì  Tardilo  e  famoso  corsaro 
normanno  Jacopo  Pierre  e  Langlade  pe- 
ritissimo facitore  di  fuochi  artiOziali,  i 
quali  fìngendosi  inimicali  col, viceré  loro 
fu  facile  entrare  agli  sii  pendii  veneti;  e 
benché  il  sagacissimo  Simeone  Contariui 
da  Roma,  o  v'era  ambasciatore,  avverti  va 
i  padri  di  non  fidarsi  di  essi,  pure  al  Pier- 
re si  dié  il  comando  d' alcuni  navigli,  e 
Langlade  fu  accolto  nell'arsenale  pe'  la- 
vori di  sua  arte.  Di  concerto  questi  col- 
l'.imb ascia tore,  profittando  Queva  della 
fesla  dell'  Ascensione,  in  cui  straordina- 
rio era  il  concorso  nella  città  di  forestie- 
ri, sotto  mentile  ve»li  v'introdusse  un  mi* 
gliaiodi  soldati,  «parsi  nelle  locaude  e  ne* 
lupanari.  Propriamente  doveasi  togliere 
a  Venezia  la  signoria  dell'  Adriatico  la 
nulle  tegueute  al  dì  che  il  doge  avealo 
sposato  t  e  ciò  forse  perchè  i  Venezia ui 
stanchi  dall'allegrie  della  solennità  fosse- 
ro meo  desti.  Nelle  stanze  dell'ambascia- 
tore ,  coline  di  inuui/.iooi  distruggi irici, 
5oo  de'uutuiuali  soldati  doveauo  armar- 
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ti  per  poi  occupar  I  «  piazza  di  ».  Marco, 
una  parie  degli  alil  i  5oo  le  viciuanzedel- 
)'ar*euale,  il  i  (manente  del  barchereccio 
tulio  solilo  trovar»i  versoi!  poutedi  Rial- 
to, con  coi  rapidamente  prendere  a  Laz- 
zaretti 1000  soldati  del  coule  di  Liesen, 
già  tondoni  dalla  repubblica  e  ora  cor- 
rodi da'eospiratori.  Sbarcati  quesl*  ulti- 
uii  alla  Piazzetta,  5oo  doveano  schierar- 
ti  in  ordine  di  battaglia  cogli  altri  di 
Pierre;  altri  doveano  occupar  il  palazzo 
ducale  e  dalla  «ala  d'anni  de'  Dieci  dar 
quelle  a  citi  ne  brogliasse;  altri  guidali 
da  Ut  t«J  e  da  Brambile,  guardar  dovea- 
no la  zecca  e  le  Procurane,  e  impedir  il 
•muto  a  storino  colle  caoipaue  di  s.  Mar- 
co. Abbattute  le  porte  dell'arsenale,  que- 
sto incendiato,  le  grosse  artiglierie  do  vea- 
uo  munire  il  fondaco  de'Tedescbi,  i  ma- 
gazzmi  del  sale  ,  la  torre  di  s.  Marco,  il 
ponte  di  Uiallo  e  altri  luoghi  per  meglio 
agire  Milla  città  terribilmente.  Schiude  iu 
bue  le  prigioni,  ucci»!  i  principali  sena- 
tori, dalo  fuoco  a  ben  4°  lu«»gbi  diver- 
ti, l'armata  d'Ossuna  sarebbe  entrata  nel 
porlo  al  grido  di  Libertà.  Uno  de'  con- 
giurali, l'alfiere  Taifer,  preso  da  compas- 
sione del  sanguinoso  eccidio  d'uu  popo- 
lo innocente,  che  vedeva  tutto  festevole 
assistere  alle  solennità  dell'  Ascensione  e 
nella  notte  dovea  essere  iniquamente  tru- 
cidalo, abbonendo  ormai  l'infame  tradì- 
mento  corse  al  consiglio  de'Oieci  a  infor- 
marlo del  sovrastante  scoppio  della  cru- 
dele congiura  ,  convalidando  le  sue  di- 
chiarazioni quelle  de^opravvenuti  genti- 
luomini Gabriele  Moocassiu  di  Norman- 
dia e  Baldassare  Ju vendei  Delfiuato,  che 
invitati  a  prender  parte  alla  trama,  iu  ve- 
ce a  salute  della  repubblica  denunziava- 
no taule  scelleratezze.  Il  consiglio  colle- 
nergia  e  prontezza  di  cui  era  capace,  ra- 
pidamente s'impossessò  de' congiurati,  e 
tosto  più  di  5oo  fece  impiccare  e  an- 
negare oel  canale  Orfano.  Inorridito 
il  popolo  dallo  scampalo  estremo  disa- 
stro, voleva  dar  fuoco  al  palazzo  di  Que- 
*a,  il  quale  Ira  V  esecrazioni  di  tulli  Iu 
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da'soldati  della  repubblica  difeso*  e  con  - 
dotto  al  cousiglio  per  la  domandata  u- 
dieuza,  dopo  la  quale  a  tranquillare  l'i- 
rato e  fremente  popolo,  soleouemenle  di- 
chiarò il  governo  all'ambasciatore*.  Esser 
ben  lontana  la  repubblica  dal  credercene 
l'augustissimo  re  di  Spagna  Filippo  HI, 
il  suo  consiglio  e  la  nazione  spagnuoU, 
sempre  nobile  e  generosa,  avessero  pre- 
so parte  io  macchina  tanto  sozza  e  solo 
condotta  da'più  scellerati  d'Europa!  e  per 
la  scala  segreta  lo  fece  subito  imbarcare 
in  beu  armalo  brigantino  e  uscir  dalla 
città,  per  salvarlo  dalla  pubblica  vendet- 
ta! Mentre  la  Bua  politica  del  governo 
■tana  dimostrazione  di  contentezza  ave» 
fallo  al  cessar  dell'interdello,  onde  non 
fomentar  l'opinione  d'aver  ollenuto  gra- 
zia dopo  conosciuta  la  colpa,  frastornala 
la  fiera  cospirazione  tosto  ordinò  pubbli- 
che preci  di  ringraziamento  a  Dio  libe- 
ratore da  lauta  catastrofe,  distribuzione 
di  larghe  limosine,  e  dimoslrazioui  di  ge- 
nerale esultanza,  a  un  tempo  proibendo 
il  parlare  delle  particolari  contingenie 
della  congiura  ,  affine  di  non  olfendere 
alcuuo  e  non  inasprire  gli  spirili.  turi** 
il  Mulinelli,  con  osservare:  forse  lauta 
lodevole  prudeuza  valse  a  conlaittioar 
presso  alcuni  la  fama  veneziana;  e  cita 
Laugier,  Storia  della  repubblica  dt  re- 
nezia,  t.  1 1,  lib.  4i,  e  Tentori,  Sagp 
sulla  storia  civile  degli  stati  della  tf 
pubblica  di  Venezia^  1. 1  o,  cap.  4-  F*0*" 
meiite  pc' posteriori  sludi  fatti,  per  le  n- 
cerche  operate  nell'archi  fio  politicol<Iua'" 
che  documento  venne  pubblicalo,  e  la 
bella  Storia  documentata  del  eh.  Roma- 
uiu  nel  capitolo  3  del  suo  libro 1 5  ha  do- 
cumentalo e  messo  in  aperto:  che  Spagna 
e  Francia  effetti  vamenlecongiura  vaooal- 
l'occupazione  di  Venezia  ed  al  rovescia- 
mento della  repubblica;  che  la  trama  ■• 
ve  va  per  centro  e  capo  dell'  orditura  lo 
spaguuolo  viceré  di  Napoli  duca  d'0»u 
na;  che  costui  si  accordò  per  l'effetto  col 
famoso  Piene  corsaro  di  Normandia,»1 
quale  per  meglio  operare  s'introdusse  al 
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servizio  della  repubblica,  e  fece  mostra  ili 
esserle  al  tulio  de  volo;  che  intanto  il  se- 
gretario Spinelli  residente  a  Napoli  per 
la  repubblica  teneva  ti'  occhio  POssuua 
per  sospetti  che  atea  potuto  concepirne; 
che  di  fatto  il  d'Ossuna  giunto  d.i  Sicilia 
a  Napoli,  col  detto  Giacomo  Pierre,  nel 
3u  luglio  1616  si  dava  ogni  cura  di  riu- 
nir soldati  e  di  costruire  ed  armar  nati, 
cou  noti  lieve  teina  ed  incomodo  dei  com- 
mercio veneto.  11  Pierre  aveva  compa- 
gni in  Venezia  un  Langlad  ,  un  Re- 
nault Nicolò  ed  un  Alessandro  Spiuosa, 
avventurieri  venuli  in  apparenza  ai  ser- 
vigi della  repubblica,  ma  accordali  in  se- 
gieto  in  Napoli  col  viceré  d' Ossuna,  ed 
in  Venezia  con  Alfonso  della  Cueva  mar- 
chese di  Dedmar,  ambasciatore  di  Spa- 
gna in  Venezia,  le  cui  trame  erano  da  011 
senatore  avvisale  alla  signoi  ia  nel  9  mag 
gioì  61 6  per  cognizione  a  volane  col  mez- 
zo d'ini  frale.  Auche  allo  Spinelli  intima- 
%u  TOssuna  che  voleva  libero  il  goiio,  e 
che  a  cacciar  i  veneziani  avrebbe  manda- 
lo navigli  con  insegue  sue,  e  non  quelle 
di  S.  M.  Cattolica,  e  che  voleva  coglierli 
alla  sprovvista,  ciò  che  lo  Spinelli  riferi- 
va subito  in  data  1  marzoi6i7.  Intan- 
to il  Pierre  ditti ueva  l'attenzione  della 
repubblica  da  ciò  ch'egli  preparava  in 
Venezia,  col  farsi  denunziatole  egli  stes- 
so alla  signoria,  di  ciò  che  tramava  il  vi- 
cere  a  Napoli,  il  quale  di  fatto  il  6  luglio 
1617  usci  va  da  Brindisi  cou  una  ragguar- 
devole flotta,  in  faccia  di  cui  i  veueziaui 
si  ritirarono  a  Lesina,  perdendo  qualche 
legno  e  la  valigia  delle  lettere;  di  che  il 
popolo  tutto  di  Venezia  si  levò  contro  gli 
spagnuoli,  e  si  dovelte  assicurar  la  casa 
del  l'ambascia  Iure  uer  evitar  maggiori  di- 
sturbi. Ma  Pierre  operava  più  sordamen- 
te in  Venezia  di  concerto,  od  almeno  sa- 
puta, degli  ambasciatol  i  inglese  Woltoii 
e  fiancese  Bi  ussari,  e  il  7  gennaioiGiti 
scriveva  al  d'Ossuua  che  si  pub  non  solo 
venire  nel  golfo,  ma  anche  nella  città  se 
fosse  necessario, e  ridurre  questa  gente 
(i  veueziaui)  allo  stato  che  mei  ila.  Un 
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Ruberto  Brouillard  familiare  dell'amba- 
sciatore  di  Spagna  sosteneva  i  rifuggiti 
olandesi,  i  quali  giunti  a  Venezia,  cou  ma- 
le intenzioni,  giù  avvisate  dal  provvedi- 
tore generale  da  mare  Lorenzo  Venier 
nel  dì  26  gennaio! 6 18,  si  ammutinava- 
no bensì  di  coucertocoti  Pierre,  ma  fuo- 
ri di  tempo,  perchè  da  Napoli  l'Opima 
noo  aveva  spedito  la  flotta  promessa  per 
appoggiarli.  Il  Pierre  procurava  intanto 
di  far  suo  un  Baldas*are  Juveu,  venuto 
da  Francia  per  ollnr  soldati  alla  repub- 
blica, e  ciò  col  mezzo  di  uti  altro  france- 
se Moucassiu,  ch'era  a  parte  di  lutto.  Ma 
Juveu  inorridì  nelP  intender  quella  tra- 
imi, e  ne  avvisò  il  nobileMarco Bollaticene 
ne  dava  parte  al  consiglio  de' Dieci  ,  il 
quale  col  Moucassiu  ravveduto  e  col  Ju- 
veu dispose  per  modo,  che  persona  fida- 
ta e  pratica  di  lingua  francese  potesse  da 
un  nascondiglio  veder  tutti,  ed  intende- 
re per  esteso  il  piano  della  congiura;  eoa 
che  avuta  certezza  e  di  persone  e  di  cose 
lece  subilo  arrestai  e  il  Renami  e  due  fra- 
telli Bouleaux,  ch'erano  in  quel  sorve- 
gliato congresso.  A  Carlo  Bouleaux  fu- 
rono trovale  indosso  carte  e  lettere  rela- 
tive, ed  appena  scppesi  l'arresto  di  que- 
sti tre,  le  locande  rimasero  vuole  di  fore- 
stieri. Nel  tempo  slesso  s'ebbero  dagli  ar- 
restati altre  rivelazioni  di  estrema  impor- 
tanza, soprattutto  per  gli  accordi  che  pas- 
savano tra  il  duca  d'  Ossuua ,  Giacomo 
Pierre  ed  il  suddetto  Brouillard.  Però 
seuza  più  il  consiglio  de'Oieci  in  datai  a 
maggio  1618  ordinava,  ed  il  provveditor 
da  mar  Venier  in  data  3  1  detto  av  viiafl 
che  il  Pierre  ed  il  suo  segretario  Rossetti 
erano  già  spacciati,  e  che  lo  stesso  sareb- 
be avvenuto  del  Langlad,  che  si  trovava 
in  Dalmazia.  Nel  tempo  slesso  furono  in 
Venezia  sii  angolati  ed  appiccali  per  uu 
piede  alle  forche  il  Renault  e  i  due  fi  a 
lelli  Bouleaux.  Nel  dì  ao  dicembret6i8 
per  ultimo  furono  strangolali  e  gettali 
in  mare  iu  una  cassa  uu  Valenti  ed  uu 
Alatlei ,  agenti  principali  pur  essi  nella 
congiura.  Altri  carcerali  furono  posti  iu 
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libertà.  Altre  esecutivi  non  v'  ebbero. 
Moncassin  e  Juven  rimasero  nella  grazia 
della  repubblica,  e  i  due  a  roba  scultori  spa- 
gnuoloed  inglese,  dopo  molte  scuse  e  pro- 
teste di  nulla  aver  mai  operato  a  danno 
della  repubblica  ,  trovarono  bene  di  as- 
sentarsi pei- alcun  tempo  sotto  diversi  pre* 
testi.  L'ambasciatore  francese  poi  fu  cam- 
biato sopra  dimanda  della  repubblica  io 
data  25  agosto  1620.  Pel  complesso  di 
tante  narrazioni,  definì  alcuno  il  famoso 
avvenimento,  tragi-commedia!  E  Tarn- 
lisciatore  poi  cardinale?!  Lo  dissi  di 
sopra. 

34.  Antonio  Priuli  XCIV  doge.  Ca- 
valiere e  procuratore  di  s.  Marco,  assen- 
te per  trovarsi  commissario  a  Veglia,  per 
ultimare  le  disposizioni  concretate  riguar- 
do agli  uscocchiycol  trattato  di  pace  con- 
cluso tra  V  Austria  e  la  repubblica,  fu 
assunto  al  principato  a' 18  maggio  161 8. 
Ebbe  luogo  in  questa  circostanza  uno  da' 
soliti  spettacoli  che  solo  Venezia  poteva 
oiti  ire,  l'ingresso  magnifico  e  pomposo 
del  nuovo  doge,  incontrato  dal  real  Bu- 
cintoro e  da'ti  ambasciatori  per  com- 
plimentarlo in  nome  del  maggior  consi- 
glio. \JArte  di  verifitar  le  da  le,  anch'es- 
sa è  di  parere,  che  poco  dopo  la  procla- 
mazione del  doge  Priuli  si  scoprì  a  Ve- 
nezia la  terribile  congiura,  di  cui  per  co- 
mune credenza  era  autore  il  ducad'Os- 
suna,doveo()o  dirigerne  l'operazioni  l'ara- 
fasciatore  marchese  di  Bedmar»  ed  altro 
non  attendevasi  per  compiere  l'orribile 
progetto  se  nou  se  l'arrivo  da  Napoli  di 
molli  vascelli,  che  doveano  impadronir- 
si de'porti  e  delle  Lagune;  ma  presi  que- 
sti da 'corsari,o  gettati  dalla  tempesta  lon- 
tani, mancava  all'intuito  l'impresa.  Ta- 
li erano  i  rumori  e  le  relazioni  che  allo- 
ra si  vociferavano  sii  questo  barbaro  di- 
segno, circostanziato  dall'  ab.  di  Saint- 
Réal".  Nel  resto  segue  l'opinione  di  Mu- 
ratori ,  il  quale  però  parlando  all'  anno 
1620  del  richiamo  del  duca  d'  Ossuna, 
l'attribuisce «I  malcontento  de'  popoli  e 
alle  rappresentanze  de'  veneziani  al  re, 
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come  d'uomo  che  fosse  dietro  s  cambia- 
re il  suo  ministero  in  principato  !  Ben- 
chè,  difendendo  l'onore  degli  spagnuoli, 
crede  diceria  tale  supposizione^ che  piut- 
tosto cagione  della  sua  disgrazia  fu  l' er- 
si inarsi  a  restare  in  Napoli  dopo  il  «10 
richiamo,  disubbidienza  che  dettò  diffi- 
denze. Dice  il  Mulinelli  :  Ristabilii»  la 
tranquillità,  fin  qui  per  non  pochi  anni 
da'narrati  avvenimenti  turbata,  lanuta 
a  sorgere  in  Venezia  l'usata  magutuceo* 
za.  Era  costume  antico  del  doge  il  ban- 
chettare pubblicamente  in  alcuni  deler- 
minali  giorni  i  principali  magistrali,  af- 
finchè fami  I  ia  r  meii  te  conversando  con  es- 
si, partecipar  dovesse  di  se  stesso  eoa  tut- 
ta la  repubblica.  Tenevasi  il  1."  costilo 
nel  dì  sagro  al  protomartire  s.  Stefano, 
il  a."  in  quello  di  s.  Marco,  il  3.°  nel  w- 
lennissirao  dell'Ascensione,  il  4-° 111  TlL^' 
lo  de'ss.  Vito  e  Modesto  in  commemora- 
zione della  scoperta  congiura  di  Boeinoo- 
do  Tiepolo.  Risplendenti  le  mense  per  co 
pia  tragrande  di  vasellame  d'oro  e  d'ar- 
gento, imbandivansi  le  più  scelte carnie 
i  più  rari  pesci,  largamente  versandosi  t 
più  preziosi  vini  dell'Oriente  e  dell'Oc- 
cidente;»» so  Ili  asse  poi  irato  il  rovaio,  e  ge- 
lale fossero  le  acque,  l'uva  spina,  le  fra- 
gole, le  albicocche,  le  viole  e  le  rose  te- 
devansi  sopra  le  dette  mense  quasi  ina- 
inole accarezzate  dal  sole  e  da'  zefiri  di 
primavera,  neutre  i  più  virtuosi  poelie 
i  più  virtuosi  musici  davano  prova  deV 
ro singolari  talenti  (il  Mulinelli  riporta  la 
Nota  delle  spese  de'  vari  bancbttù ddU 
da  Sua  Serenità  Alvise  Pi saninelx'] 53. 
Poi  riproduce  le  poesie  e  rappresentano- 
ni  anche  eoo  musiche  celebrate  dal  1 5? 1 
ali6o5,  dopo  il  quale  auoo  non  piò*» 
praticarono  simili  rappresentazioni ,  sia 
solamente  mottetti  e  «iufooie  da  uiti*"* 
e  suonatori  della  ducale  cappella  di  s.Mar- 
co)'\  Il  biografo  Casoni  rileva,  che  l«  eoo 
giura  degli  spaguuoli  felicemente  scope' 
la,  recò  di  conseguenza  la  pronta  esecu- 
zione del  trottalo  di  Parigi,  e  sembrai 
quindi  che  Venezia  gioir  dove**  iu  & 
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lora  di  perenne  tranquillità  e  «li  stabile 
pace;  se  non  che  n  turbare  la  comune 
quiete  d'Italia  continuavano  i  maneggi 
della  corte  di  Spagna,  la  quale  profittan- 
do de'lorbidi  insorti  in  Valtellina  (ne  ri- 
parlai aSvizzEiu),tiiltoadopra?a  per  com- 
muovere le  potente  a  danno  de' Venezia* 
dì,  ma  trovò  sempre  giulte  ripulse  per 
parte  di  quelle,  generosa  fermezza  e  in- 
differenza in  questi,  laonde  tempre  più 
si  esacerbarono  gli  animi.  Meglio  è  la- 
sciar parlare  il  Muratori.  Nel  declinare 
del  1 6 1 g  si  rinnovò  o  maggiormente  con- 
fermò  la  lega  della  repubblica  veneta  col 
duca  di  Savoia,  il  che  non  poco  dispiac- 
que alla  politica  spagnuola,ben  conoscen- 
do tale  unione  non  esser  per  altro  fatta, 
che  per  tenere  io  briglia  chi  voleva  far 
d'assoluto  padrone  in  Italia.  Vieppiù  an- 
cora si  alterarono,  perchè  la  repubbli- 
ca stabilì  a'3i  dicembre  un'altra  lega  di- 
fensiva colla  repubblica  d'Olanda.  Ebbe 
principio  nel  1620  la  guerra  della  Valtel- 
lina, avvenimento  spettante  all'Italia,  per- 
chè quella  valle  è  compresa  nel  suolo  ita- 
lico, siccome  ancora  Chiavenna  e  la  con- 
tea di  Bormio,  paesi  una  volta  dello  sialo 
di  Milano,  ma  occupati  già  da'Rheti,  og- 
gidì chiamati  Grigioni,  e  loro  ceduti  per 
antiche  capitolazioni  da'duchidi  Milano 
(la  provincia  della  Valtellina  o  Sondrio 
appartiene  al  regno  Lombardo,  confinan- 
te colla  Svizzera, fino  dal  1 8 1 5,ed  ha  Son- 
drio per  capoluogo).  Quivi  erasi  conser- 
vata la  religione  cattolica,  ma  tnnle  ma- 
nie e  violenze  aveano  esercitato  in  addie- 
tro i  grigioni  padroni ,  per  la  maggior 
parte  eretici  calvinisti,  contro  i  cattolici, 
che  n'era  di  venula  insoffribile  la  loro  si- 
gnoria. Mata  fiera  discordia  tra 'grigioni, 
insorsero  fazioni,  sostenendo  una  parte  di 
essi  la  lega  proposta  da'  veneziani,  e  in- 
calorita dal  buon  uso  de' veneti  zecchini  ; 
laddove  altri  tenevano  a  visiera  calala 
per  la  lega  colla  corona  di  Francia.  In 
queste  turbolenze,  che  costarono  la  vita 
a'più  ragguardevoli  del  partilo  veneto, 
cominciò  segretamente  a  soffiare  e  a  sten- 
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dere  le  mani  anche  il  duca  di  Feria  go- 
vernatore di  Milano,perchè  persuaso  che 
tornasse  in  manifesto  pregiudizio  degl'tn- 
teressi  della  Spngna  la  confederazione  di 
que' popoli  colla  repubblica  veneta, spia- 
cendogli di  vederla  proteggere  il  partito 
protestante  nella  Valtellina,ch'era  quanto 
dire  in  Italia.  Ora  avendo  fatto  a  lui  ri- 
corso i  cattolici  della  Valtellina,  con  rap- 
presentargli le  tiranniche  ingiustizie  e  cru- 
deltà usate  contro  di  loro  dagl'intolleran- 
ti eretici  grigioni,  parve  non  si  potesse  pre- 
sentare un  titolo  più  vistoso  alla  pietà  spa- 
gnuola  che  questo  per  assumere  la  loro 
protezione,  e  per  incoraggiarli  a  scuotere 
il  giogo.  Ma  sotto  il  manto  della  religio- 
ne giudicarono  i  politici  che  si  nascon- 
desse il  desiderio  e  disegno  di  riunir  nuo- 
vamente que'popoli  con  lo  stato  di  Mila- 
no. Sapeva  il  governatore  quanto  la  cor- 
te di  Francia  fosse  contraria  a' maneggi 
de' veneziani,  per  la  lega  da  essi  con  gran 
calore  bramata  e  procurata;  e  però  mag- 
giormente si  animava  ad  entrare  in  que- 
sto ballo,  per  la  speranza  che  i  francesi 
noi  frastornerebbero  in  tale  impresa  ;  e 
tanto  più  perchè  nuova  guerra  civile  si 
risvegliava  in  qu«l  regno  tra' cattolici  e 
gli  ugonotti.  Copertamente  dunque  ani- 
mati i  vai  tei  li  ni  alla  rivolta,  con  promet- 
tere loro  il  suo  appoggio,  a'  1  <}  luglio  pre- 
sero l'armi  e  utiiti  colla  fazione  opposta 
a'veneziani,  s'impadronirono  di  Sondrio, 
Morbegno,  Bormio,  in  una  parola  di  tut- 
ta la  Valtellina,  e  misero  a  fil  di  spada 
quanti  eretici  caddero  nelle  loro  mani,  e 
non  furono  pochi.  Spinse  allora  scoper- 
tamente il  duca  di  Feria  in  aiuto  di  essi 
molte  schiere  d'armati,  e  quindi  si  venne 
ad  accendere  un'aspra  guerra  in  quelle 
parti.  Ricorsero  i  grigioni  per  aiuto  agli 
eretici  svizzeri  di  Berna  e  Zurigo,  e  non 
vi  ricorsero  invano.  Ricevuto  da  es»  un 
gagliardo  rinforzo  di  combattenti ,  con 
parte  di  loro  munirono  il  presidio  di  Chia- 
ve mia,  e  cogli  altri  si  mossero  a  ricupe- 
rare la  Valtellina.  Ne  seguirono  vari  com- 
battimenti che  riuscirono  a  danno  de'gri- 
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Rioni,  e  la  valle  col  contado  di  Bormio 
iettò  in  potere  deca!  (olici;  laonde  il  du- 
ca di  Feria  si  affrettò  di  aliar  vari  forti 
b 'co tifi  ni  non  meno  de'grigioni,  che  de' 
veneziani,  giucche  questi  ultimi  aperta* 
mente  con  danari  davano  braccio  agli  e- 
retici ,  e  gli  animavano  a  cacciar  di  là 
l'armi  spagnuole.  Grande  inquietudine 
cagionò  que»to  movimento  degli  ipagn no- 
li in  tutti  i  principi  d'Italia,  ma««ime  nel- 
la repubblica  veneta. I mperocchè d i  video- 
do  la  Valtellina  lo  stato  di  Milano  dal 
Tirolo,  te  ne  fossero  restali  padroni  gli 
spagnuoli,  si  apriva  loro  una  sicura  co- 
municazione co'dominii  austriaci,  per  po- 
terne trarre  aiuto  all'occorrenza,  senza 
passai  e  pe'paesi  altrui.  E  all'incontro  ve- 
niva a  impedirti  il  passo  che  la  repubbli- 
ca e  altri  principi  potevano  sperare  dalla 
Francia,  dagli  svizieri  e  da  altre  potenze 
d'oltremonti.  E  però  i  veneziani  sopra  gli 
altri  s'impegnarono  in  favore  de' grigio* 
ni,  per  e»cludere  dalla  Valtellina  l'armi 
di  Spagna.  Neppure  lo  stesto  Paolo  V, 
tuttoché  per  proteggere  il  cnttolicismo  io 
quelle  contrade  fosse  pronto  a  sommini- 
strare buone  somme  di  denaro ,  sapeva 
consentire  che  in  potete  degli  spagnuoli 
restasse  quel  paese.  Pertanto  furono  prò* 
posti  vari  ripieghi,  e  specialmente  ebbe 
plauso  la  proposizione  di  lasciare  in  li- 
bertà la  Valtellina,  e  di  formare  di  essa 
un  cantone  della  Svizzera,  da  aggiunger* 
si  agli  altri  cantoni  degli  svizzeri  cattolici. 
Declamarono  sì  vivamentei  ministri  del- 
la repubblica  veneta  a  Parigi  contro  gli 
ambiziosi  pensieri  del  duca  ili  Feria,  os- 
sia della  Spagna  ,  che  Luigi  XIII  fece 
passare  uffizi  e  proteste  colla  corte  di  Ma- 
drid, per  isventar  le  mene  del  duca,  che 
parevano  indirizzate  a  mettere  l'Italia  io 
«schiavitù.  Paolo  V  dopo  aver  aumenta- 
to il  cultodel  b.  Lorenzo  Giustiniani  col- 
la celrbrazione  di  sua  festa,  decretato 
quello  del  b.  Jacopo  Salomonio  dome- 
nicano, creati  cardinali  i  3  patrizi  veneti 
Francesco  Vendramin  patriarca  di  Ve- 
nezia, Matteo  Priuli  figlio  del  doge,  pri* 
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ma  però  che  questi  lo  divenisse,  e  Pietro 
Valerio  o  Valier  arcivescovo  di  Candia, 
a'*8  gennaio  1621  soavemente  mori,  e 
dopoi  1  giorni  gli  successe  Gregorio  XV, 
nel  giornoseguente cioè  al  suo  ingresso  io 
conclave.  Intanto  fatto  prigioniero  il  bar* 
baro  11  scocco  Vincenzo  Voisich,  capo  di 
que'ma«nadieri  fìerissimi  che  lorde  avea- 
no  ancor  le  mani  del  sangue  di  Cristo- 
foro Venier,  fu  messo  a  morte  ad  esem- 
pio e  terrore  degli  scellerati.  Successe 
quindi  nella  repubblica  di  Venezia  un 
periodo  di  pace  che  permise  dar  pensiero 
anco  alle  cose  interne  della  città,  ed  al* 
lora  ebbe  incominciaraento  nel  palazzo 
ducale  la  fabbrica  aggiunta  delle  nuove 
stame  e  la  sala  de'Banchetti,  dalla  parte 
del  Rivo  di  Canonica  e  verso  la  chiesa  di 
s.  Basso  sulla  pitma  de' Leoni.  Ma  una 
lagrimevole  vicenda  mise  in  lutto  la  cit- 
tà intera,  che  vide  perire  sopra  infame 
patibolo  un  cavaliere  e  senatore,  e  l'uma- 
nità tuttora  freme  sul  disgraziato  fine 
d'un  innocente,  che  il  grido  pubblico  dis- 
se sacrificato  dagl'inquisitori  di  stato,  per 
frequentare  occultamente  una  casa  pres- 
so il  palazzo  dell'ambasciatore  di  Fran- 
cia, e  come  vogliono  altri  per  essere  tro- 
valo sulla  soglia  del  palazzo  dell'amba- 
sciatore di  Spagna  (nel  qual  caso  sareb- 
be stata  tuttora  l'abitazione  del  marche- 
se di  Bedmar  Alfonso  de  la  Cueva,  per* 
chè  come  provai  superiormente,  quivi  di- 
morava quando  hi  creato  cardinale  a'  5 
settembre  1 621).  Lo  racconterò  col  l'an- 
nalista Mulinelli.  Trascorsi  appena  3  an- 
ni dacché  Venezia  era  uscita  dall'estremo 
pericolo  per  insidie spagnuole,  accadde  in 
essa  fatto  molto  lagrimevole.  Proibito  a' 
veneziani  dalla  legge  come  caso  di  slato 
di  aver  relazione,  occulte  pratiche  e  in- 
telligenze segrete  co'  residenti  ambascia- 
tori, più  rigorosamente  si  vegliava  quel- 
lo d  i  Spagna  ;  quando  avvenne  che  il  pa- 
trizio Antonio  Foscarini  di  Nicolò,  di  co- 
picua  famiglia,  già  ambasciatore  di  Fran- 
cia e  d' Inghilterra,  ad  onta  de'  suoi  ar- 
ca 5o  anni,  della  riputazione  ebe  gode- 
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\ a,  e  de*  distinti  ministeri  sostenuti,  si 
accecasse  d'amore  per  uoa  forestiera  ma- 
ritata.  Dunque  né  giovine,  né  amoroso 
di  Teresa  Navagero,  costretta  per  la  pie- 
tà del  padre,  minacciato  d'orrida  pri- 
gione, di  prendere  a  marito  V  inquisito- 
re di  stalo  Contarmi  (come  con  idio- 
taggine di  storia  a'  nostri  giorni  ha  vo- 
luto far  credere  Gio.  Battista  Nicolini, 
nella  d'  altronde  ben  nota  e  applaudita 
sua  Tragedia),  soleva  portarsi  Foscari- 
ni  notte  tempo  in  abitazione  di  cavalie- 
re straniero,  segretamente  quindi  ammes- 
so dall'amata  donna  nelle  sue  stanze.  Per 
mala  ventura  erano  queste  vicine  al  pa- 
lazzo dell'ambasciatore  francese,  e  perciò 
non  è  improbabile  che  l'infedele  femmi- 
na  fosse  di  Francia,  ed  ivi  forse  dal  Fo- 
scarini  conosciuta  in  tempo  di  sua  amba- 
sciata. I  segreti  accessi,  il  luogo,  il  tempo, 
il  travestimento  dierono  corpo  all'accusa 
fatta  al  severo  consiglio  de'Dieci  da  alcu- 
ni scellerati,  che  in  odio  non  meno  di  lui 
e  di  altri  nobili,  riferirono  aver  il  Fosca  - 
ri  ni  corrispondenze  con  esteri.  Tutto  quin- 
di cospirava  a  renderlo  colpevole  d'aver 
infranto  una  gelosa  legge  di  stato;  tut- 
ta volta  egli  non  era  macchiato  di  quel  de- 
litto, bensì  d'un  altrove  quello  giustificar 
poteva  senza  rendere  palese  questo.  Né 
salvata,  Foscarini,  a  questo  prezzo  la  vi- 
ta, l'onor  salvava,  poiché  il  furtivo  collo- 
quio con  donna  mari  tata  gli  sarebbe  tor- 
nato in  disonore,  e  insieme  infamia  l'av- 
volgere nell'obbrobrio  l'amata  donna,  ol- 
tre T  esporla  alla  giusta  iodignatioue  del 
tradito  marito.  Si  trovò  pertanto  nella 
dura  alternativa,  o  perire  coll'infamia  di 
traditore,  o  salvar  la  vita  coll'infamia  del- 
l'amata donna.  Ridotto  a  tali  estremi,  ve- 
dendo Foscarini  la  necessità  di  sottoponi 
alla  morte,  generoso  piegava  la  fronte  a 
questa  necessità,  anziché  palesare  il  mo- 
tivo di  sue  notturne  visite.  E  perciò  dal 
processo  compilato  dagl'inquisitori  di  sta- 
to, e  giudicato  da'Oieci,  dallo  stesso  do- 
ge e  da'suoi  consiglieri,  apparendo  reo  di 
fellonia, fu  condannato  a  morte.  Strozza- 
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to  in  carcere  nella  notte  de'  20  venendo 
il  ir  aprile  1622,  si  vide  nel  mattino 
seguente  impiccato  pe'  piedi  alle  forche 
il  cadavere  dell'infelice  vittima  d'impuro 
amore.  La  città  fu  tutta  compresa  di  stu- 
pore, orrore  e  dolore  pel  funesto  caso, 
sentimenti  che  si  aumentarono  grave- 
mente, prima  fra  il  volgo  e  poi  fra'gran- 
di,  quando  si  sporse  voce  Foscarini  inno- 
cente 1  Moltiplicandosi  di  fatto  l'accuse  di 
ribellione,  anche  contro  i  principali  sena- 
tori, si  venne  finalmente  a  sospettare  del- 
la falsità  delle  testimonianze.  Imprigiona- 
ti i  delatori  e  i  testimoni, e  contraddicen- 
dosi negl'interrogatorii,  ben  presto  si  eb- 
be certa  e  dolorosa  prova  dell'atroce  ca- 
lunnia, la  quale  si  avrebbe  potuto  disco- 
prire assai  prima  e  senza  l'ingiusta  eifu- 
sione  di  sangue,  se  meno  precipitosamen- 
te si  fosse  agito.  Avvedutisi  quindi  i  Die- 
ci d'esser  caduti  in  gravissimo  errore  di 
giustizia,  non  vollero  questa  volta  tener- 
lo sepolto  oelPimpenetrabile  loro  segre- 
to, ma  considerando  soltanto  alla  stra- 
ziata fama  d'un  onorato  cittadino,  all'i- 
gnominia del  casato  e  all'inviolabilità  del- 
la giustizia,  spontaneamente  pubblicaro- 
no formalmente,  divulgandolo  anco  alle 
nazioni  straniere,  essere  Antonio  Fosca- 
rini innocente  dell'appostogli  delitto.  Si 
volle  inoltre  dichiarata  la  sua  innocenza 
nell'atto  di  sua  morte,  e  ned'  iscrizione 
sepolcrale  nella  chiesa  di  s.  Eustachio  so- 
vrastata dal  di  lui  busto  scolpito  da  Giu- 
seppe Torciti,  lateralmente  alla  4  'cap- 
pella  del  Crocifisso.  Può  vedersi  la  Tra- 
gedia Antonio  Foscarini  di  Gio.  Bat- 
tista Nicolini,  presa  in  esame  da  Gio. 
Battista  G aspari,  Venezia  dalla  tipo- 
grafia Alvisopoli  1827.  Osserva  i\  Caso- 
ni, dopo  sì  tragica  morte  gì'  inquisitori 
di  stato  denunciarono  questa  prima  in- 
nocente vittima  sagrificata  alla  rabbia 
d'alcuni  perversi  che  congiurato  aveano 
l'eccidio  de'principali  cittadini,  e  de'più 
gravi  e  ragguardevoli  magistrati.  >»  Tale 
aneddoto  triste  ed  atroce,  prestò  tema, 
in  questi  ultimi  tempi,  a  qualche  leatra- 
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le  rappresentazione,  scritta  non  tanto  per 
amore  dell'  argomento,  quanto  perchè 
l'im ] melo  autore  trovava  in  quello  esca 
a  sviluppare  il  proprio  mal  animo  decla- 
mando contro  la  verità,  la  ragione,  e  le 
leali  ed  uniformi  testioionianzedella  sto* 
ria  e  de'fatti".  —  Nel  seguente  1 6* 3  a'6 
giugno  Gregorio  XV,  per  estinguere  il 
fuoco  della  guerra  di  Valtellina,  prese 
questa  in  deposito  a  metto  di  d.  Orario 
Ludovisi  suo  fratello,  e  l'8  luglio  rese  il 
sud  spirito  al  Creatore.  Dopo  28  giorni 
di  sede  vacante,  gli  fu  sostituito  Urbano 
Vili  Barberini,  che  continuò  a  tenere  per 
nunzio  a  Venetia  Laudivio  Zacchia,  poi 
cardinale,  ove  il  predecessore  l'avea  in- 
viato oel  1621.  Sette  giorni  dopo,  a'i3 
agosto,  morì  il  doge  Friuli,  e  venne  tu- 
mulato nella  chiesa  di  s.  Lorenzo,  forse 
nella  tomba  medesima  de'suoi  antenati, 
senz'alcuna  iscrizione  o  memoria  parti- 
colare, come  dichiara  il  suo  biografo. — 
Francesco  Contarini  XCP  doge.  Rag- 
guardevole per  le  cariche  cospicue  so- 
stenute in  patria,  e  per  le  legationi  pru- 
denteroente  condotte  presso  varie  corti, 
cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marco,  hi 
proclamato  doge  fra  mezzo  a'generali  ap- 
plausi I' 8  settembre  1 62 3.  Alle  rare  do- 
ti che  costituiscono  l'uomo  di  stato,  uni- 
va ricca  suppellettile  di  scienza,  fondo  di 
dottrina,  ed  esattezza  di  critica,  di  che  se 
ne  ha  prova  nella  preziosa  storia  tuttora 
ms.  delle  Guerre  de* turchi  in  Persia  ed 
Ungheria^  lui  dettata  sulle  notizie  pro- 
cacciatesi quando  era  bailo  per  la  repub- 
blica a  Costantinopoli.  Tale  è  l'elogio  che 
gli  rende  il  eh.  biografo  Casoni.  La  fab- 
brica delle  nuove  stante  e  della  sala,  in 
aggiunta  al  palazzo  ducale  dal  lato  di  s. 
Casso,  già  cominciata  nel  precedente  prin- 
cipato, per  comodo  della  famiglia  del  do. 
ge,  si  vide  in  breve  condotta  a  termine. 
Spettacoli,  banchetti  e  splendide  feste 
vennero  date  dalla  repubblica  per  l'arri- 
vo inatteso  a  Venezia  d'  un  principe  tì- 
glio del  Prete  Janni,  e  per  la  venuta  di 
Uladislao  figlio  di  Sigismondo  111  re  di 
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Polonia,  che  poi  il  successe  col  nome  di 
Uladislao  VII,  portatosi  in  Roma  pel 
giubileo  dell'anno  santo.  D.  Orazio  Lo- 
dovisi  custodiva  la  Valtellina  e  i  suoi  for- 
ti, e  poi  avea  ricevuto  dopo  molti  con- 
trasti anche  Chiavenna  e  Riva.  Urbano 
Vili  tosto  mostrò  inclinazione  a  Fran- 
cia, ed  a  quelli  che  mal  soffrivano  la  pre- 
potenza de'  ministri  spagnuoli.  Però  in 
breve  trovossi  in  molte  angustie  per  l'im- 
pegno preso  dall'antecessore  pel  deposito 
della  Valtellina,  poiché  disputandosi  a  chi 
dovesse  toccare  il  mantenimento  de'pre- 
sidii  pontificii,  composti  di  5oo  cavalli  e 
di  i5oo  fanti,  pretendevano  sostenerne 
tutto  il  peso  gli  spagnuoli,  ed  i  francesi  la 
metà,  e  senza  questi  mai  accordarsi,  re- 
starono a  carico  della  camera  apostolica. 
Moltiplicavano  l'istanze  Francia,  Venezia 
eSavoia  per  ultimare  quesl'a (Fa re,e  ilPapa 
non  ne  trovava  la  via,  per  non  disgustar- 
si con  Filippo  IV  redi  Spagna.  Le  cose 
della  Valtellina  tenevano  sempre  in  agita- 
zione gli  ani  roi,ed  esercitati  i  combatten- 
ti per  esser  pronti  a  qualunque  eventuali- 
tà. La  Spagna  non  cessava  dal  fomentar 
inimicizie,  ed  istigare  le  altre  potenze  con- 
tro  i  veneziani;  perfino  il  sultano  Amo- 
rat  IV  venne  da  quella  corte  richiesto 
d'alleanza,  ed  egli  non  solo  rifiutò  la  pro- 
posta, ma  invece  ne  avvertì  il  senato,  of- 
frendo mettere  a  di  lui  disposizione  e  sti- 
pendio 10,000  turchi,  ciò  che  non  tenne 
accolto  da'padri,  co'debili  ringraziamen- 
ti, 1  qua  li  non  mancarono  però  d'accresce- 
re poderosamente  le  forze  terrestri  e  ma- 
rittime. Narra  Muratori,  che  il  cartVma. 
le  Richelieu  divenuto  l'arbitro  del  gabi- 
netto di  Francia,  concepì  l'ardito  dise- 
gno di  alzarne  la  riputazione,  con  repri- 
mere la  colossale  potenza  dell'una  e  del- 
l'altra casa  d'Austria,  signora  di  due  mon- 
di nella  monarchia  spagnuola,  impegnan- 
dovi Gustavo  11  Aldolfo  re  di  Svezia  ;  co- 
sì pensò  agli  affari  della  Valtellina,  e  a 
muovere  altri  turbini  in  Italia.  A  que- 
sto l'incitavano  ancora  le  doglianze  con- 
tinue de' veneziani  e  il  duca  di  Savoia.  A 
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▼ea  Urbano  Vili  fatto  un  progetto  d  ac- 
comodamento per  restituire  a'  grìgioui 
quella  provincia  colia  reintegrazione  e  ga- 
ranzia della  religione  cattolica;  ma  pei  che 
si  era  preservato  il  passo  libero  per  <|uelle 
parti  a'vicendevoii  soccorsi  delle  due  po- 
tenze Austriache,  il  che  disapprovavano 
Francia  e  Venezia,  restò  priva  d'effetto  la 
sua  buona  voloulà.Quindi  pe'uiaueggi  del 
duca  di  Savoia,  fu  da  lui  tenuta  una  gran 
conferenza  in  >  usa, con  Lesdiguière*  gran 
contestabile  di  Fraucia,e  gli  ambasciatori 
di  Venezia,  dove  si  sottoscrisse  la  lega 
della  Francia,  la  repubblica  di  Venezia 
e  il  duca  di  Savoia,  per  liberar  la  Val- 
tellina. Indi  il  duca  per  abbassare  la  po- 
tenza di  Spagna  in  Italia  propose  alla 
Francia  il  conquisto  del  dominio  di  Ge- 
nova  e  dividerselo,  benché  la  Francia 
non  voleva  apertamente  dichiarar  guer- 
ra a  Filippo  IV  e  i  veneziani  intende- 
vano come  i  francesi  di  operare  solo 
per  la  Valtellina,  sommiuislrando  de- 
nari e  munizioni,  e  tener  le  milizie  a' 
contini  del  Milanese.  La  Francia  quindi 
risolutamente  fece  vive  rappreseutanze 
al  Papa,  per  terminar  la  controversia 
della  Valtellina  o  rinunziasse  al  deposilo, 
altrimenti  avrebbe  proceduto  come  al- 
leata de'grigioni.  Ma  Urbano  Vili  com- 
battuto dalle  replicate  istanze  de'valtel- 
lini  di  sottometterli  al  dominio  pontifì- 
cio, e  dall'impedite  che  si  perdesse  ri- 
spetto a  'vessilli  di  s.  Pietro,  andava  lem* 
poreggiando.  )u  questo  mentre  l'amba* 
sciatore  francese  Coeuvres,  e  col  denaro 
veneto,  mosse  gli  svizzeri  e  i  vallesani  a 
far  leva  di  genie,  e  animò  i  grigioni  a 
sollevarsi.  Sul  (lue  poi  di  novembre  l'am- 
basciatore postosi  alla  testa  di  tali  trup- 
pe, entrò  improvvisamente  nella  Jìezia 
e  passato  nella  Valtellina  occupò  i  luo- 
ghi che  non  potevano  resistergli,  con  sor- 
presa, e  sdegno  e  inutili  proteste  del  mar* 
chesedi  Cagno  Nicolò  Guidi  luogoleuen- 
te  generale  dell'  armi  papali,  e  dipoi  per 
I'  artiglierie  mandate  da'  veneziani  al- 
l'ambasciatore dovette  capitolare  pel  ca- 
vol.  xcn. 
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stello  di  Tirano  a' io  dicembre  1624»  e 
nel  dì  seguente  partì  colle  milizie.  Al* 
lora  al  francese  fu  agevole  impadronirsi 
di  Sondrio,  Morbegno,  Borono  e  iu  (ine 
di  tutta  la  Valtellina,  non  avendo  fallo 
alcuna  resistenza  i  ponlilìcii,  tranne  Hi  va 
presidiala  da'spaguuoli  sul  lago  di  Chia» 
venn  i .  Il  Papa  fece  gravissime  lagnan- 
ze, così  gli  spaguuoli,e  l'accorto  cardiual 
Ri  !  -  ci  leu  seppe  cavarsi  dall'  intrigo;  im- 
perocché ad  onta  che  poscia  Urbauo  Vili 
inviasse  a  Parigi,  anche  per  le  mire  sa* 
voiarde  su  Genova,  per  legato  a  Intere 
il  nipote  cardinal  Francesco  Barberini, 
e  bend il-  per  invilo  di  Filippo  IV  si  re* 
casse  a  Madrid  per  levare  al  $.  fonie  in 
nome  del  Papa  la  sua  figlia  Maria  Eu- 
genia, non  potè  concludere  alcun  acco- 
modamento, sostenendo  la  Francia  quel- 
lo che  ora  dice  la  diplomazia,  il  fatto 
compiuto,  con  tutti  gli  artifizi  propri 
delle  corti.  Nello  stesso  dicembre  a'  12 
morì  il  doge  Contarmi  fra  l'universale 
compianto,  dopo  aver  sostenuto  il  de- 
coro dello  slato  con  politiche  negozia- 
zioni, per  conservare  l'equilibrio  euro- 
peo, e  fatto  ovunque  rispettare  le  ve- 
neziane insegne.  Ebbe  tomba  nella  3.' 
magnifica  cappella  di  s.  Fiancesco  della 
Vigna,  in  un  monumento  nella  parte  si- 
nistra, manierato  e  d' ignoto  autore.  In- 
tanto a'  19  dicembre,  Libano  Vili  cir- 
condalo da  ^cardinali  ricevè  Girolamo 
Cornaro,Fraucesco  Erizzo  eGirolamo  So- 
ranzo  procuratori  di  s.  Marco,  insieme  al 
cav.Uenier  Zeno  oratore  ordinario.amba- 
sciatori  d'  ubbidienza  della  repubblica, 
l'ultimo de'quali  baciali  i  piedi  fece  lacou- 
suela  orazione  a  pubblico  nome,  di  con- 
gratulazione e  di  filiale  di  vozione. — Gio- 
vanni I  Cornavo  XCf  'l  doge.  Procura- 
tore di  s.  Marco,  venne  innalzalo  a  capo 
della  repubblica  a' 4  geunaio  ift25.  Iu 
quest'aiuto  Francesco  M."  Il  ultimo  duca 
feudatario  d'  Urlino,  onde  poi  quello 
slato  fu  riunito  nuovamente  al  princi- 
pato della  s.  Sede  (non  senza  dispiacere 
di  diversi  principi  italiani  e  de'venexia- 
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dì  dolenti  di  vedere  allargare  tanto  le 
fìmbrie  della  Chiesa,  come  nota  il  Mu- 
ratori), togliendo  a  l'euro  ove  era  stata 
innalzala,  la  statua  dell'avo  Francesco 
M.'  I,  scolpita  dal  fiorentino  Giovanni 
Bandini,  detto  dall'Operat  giù  capita- 
no generale  della  repubblica,  ad  essa  la 
mandò  in  dono,  il  senato  Tacendola  col- 
locare con  monumento  di  Bartolomeo 
Mouopola,  nel  cortile  del  palazzo  duca- 
le a  destra  di  chi  guarda  la  facciata  del- 
l'orologio,  ove  ancor  si  conserva.  Ar- 
mate italiaoe  e  stranici  e  scorrevano  l'I- 
talia per  le  discordie  di  Valtellina,  ma 
si  fecero  poche  fazioni  militari;  perù  il 
duca  di  Feria,  con  sufficiente  esercito, 
riuscì  a  frastornare  ogni  ullerior  pro- 
gresso de'  francesi  e  veneti  in  quelle  par- 
ti, non  potendo  far  di  più  per  tenere  gli 
occhi  su  Genova  vagheggiata  dal  duca  di 
Savoia.  E  la  repubblica  veneziana  sem- 
pre ciba*  versava,  perchè  preferiva  guer- 
reggiare le  due  case  d'Austria  contro  lo 
stalo  di  Milano.  Infatti  aveodo  i  geno- 
vesi persuaso  Filippo  IV,  che  alla  caduta 
di  Genova  seguirebbe  la  perdita  del  Mi- 
lanese, n'ebbero  poderosi  soccorsi  in  de- 
naro e  truppe  dal  duca  governatore,  il 
quale  marciò  inoltre  a  sventare  le  pre- 
tensioni nemiche,  il  resto  facendolo  loro 
genovese,  sia  cogli  assoldati  tedeschi  e 
sia  col  guadagnare  Lesdiguière<,  che  già 
dissenzieuteuell'impresa  si  riliiò.  Urbano 
Vili  dispiacente  di  questi  moti  guerre- 
schi, e  della  ninna  riuscita  di  sua  lega- 
zione spedita  in  Francia  per  la  pace  d'I- 
talia, e  pel  risarcimento  all'onta  ricevuta 
per  la  toltagli  Valtellina  con  tanta  pre- 
potenza,per  rientrarvi  armò 6,000  fanti  e 
600  cavalli.  Narra  il  Cai  della. nelle  Meni, 
storiche  de*  Cardinali^  che  il  Papa  a'  1  g 
gennaio  1626  creò  cardinale  il  patrizio 
veneto  Federico  Cornaro  il  giuniore,  ve- 
scovo di  Bergamo  e  figlio  del  doge  Gio- 
vanni I.  Questa  promozione  fu  cagione 
di  contese  in  Venezia,  non  permettendo 
le  leggi  della  repubblica,  che  i  parenti 
del  doge  ni  venie  potessero  ricevere  digai- 
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là:  ma  la  moderazione  del  padre,  pron  lo  a 
scendere  dal  soglio,  soddisfece  talmente 
il  senato,  che  si  posero  in  perfetta  calma 
le  destatequerele.dichiaraudosi  che  l'am- 
piezza della  dignità  cardinalizia  non  coni- 
prendevasi  sotto  lo  scritto  divieto.  Ma  a 
questa  condiscendenza  del  senato  segui 
altro  esempio  della  tenace  e  imparziale 
osservanza  delle  leggi  statutarie.  I .      ■  I 
seguente  febbraio  Urbano  Vili  trasferì 
il  cardinal  Cornato  al  vescovato  di  Vi- 
cenza, e  poi  nel  1629  lo  promosse  a  quel- 
lo di  Padova,  ma  uon  potè  prenderne 
possesso,  perchè  le  dette  leggi  venete  e  la 
Promissione  ducale  proibì  va  uo  a'figli  del 
doge  regnante,  anche  dal  Papa  accettare 
benefizi  ecclesiastici.  Lo  stesso  cardinale, 
ben  conoscendo  l'irrevocabile  autorità 
di  questa  legge,  avea  supplicato  il  Papa 
a  degnarsi  di  lasciarlo  nella  sua  sede  di 
Vicenza,  e  non  come  altri  scrissero  ch'e- 
resi procurata  la  dispensa  da  della  Pro- 
missione, e  di  provvedere  di  altro  pre- 
lato la  chiesa  di  Padova. Ma  Urbano  V  ili, 
che  di  già  lo  avea  preconizzato  in  con- 
cistoro, per  la  solennità  dell'atto,  non 
voleva  allatto  rimuoversi  dall'  operato. 
Però  il  cardinale  preferì  rinunziare  a 
tale  nomina,  anziché  cadere  nella  disgra- 
zia della  repubblica;  tutta  volta  la  sua 
rinunzia  non  si  accettò  dal  Pontefice.  Il 
perché  il  senato,  piuttosto  che  tollerare 
una  violazione  delle  sue  leggi,  lasciò  che 
restasse  vacante  il  vescovato  di  Padova. 
Non  si  rimosse  il  seuato  neppure  alia 
morte  del  doge  Coruaro  padre  del  car- 
dinale, il  quale  perciò  non  era  più  com- 
preso nella  legge  proibitiva,  e  continuò 
il  contrasto  finché  nel  i63i  vacalo  il 
patriarcato  di  Venezia  nominò  al  Papa 
per  l'approvazione  il  cardinal  Cornaro,e 
al  medesimo  presentò  pel  vescovato  di 
Padova  il  di  lui  fratello  Marc*  Antonio 
Cornaro  primicerio  di  s.  Marco.  In  que- 
sto contegno  del  senato  10  ci  vedo  ua 
tratto  generoso  e  nobile,  per  far  contra- 
sto all'ostinazione  colla  quale  avea  so- 
stenuto l'austera  osservanza  de' suoi  sla- 
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tuli.  Questo  rigoroso  conlegno, dice  il  Ca- 
soni, imprimeva  ne' cittadini  e  negli  e- 
steri  alta  stima  pel  consiglio  politico  de' 
veneziani  e  per  la  loro  costituzione;  ma 
diiò  io,  che  i  veri  cattolici  giammai  ap- 
provarono tanta  esigenza  da*  Papi.  Ve- 
race storico,  va  lodato  il  vendo  ab.  Cap- 
pelletti, che  nella  sua  magnifica  e  pre- 
ziosa opera,  Le  Chiese  ti*  Italia,  «lot- 
to nelle  leggi  ecclesiastiche,  riportando 
fedelmente  lutto,  considerò  il  cardinal 
Cornato  vero  e  legittimo  pastore  di  Pa- 
dova, canonicamente  trasferitovi  in  con- 
cistoro dal  Sommo  Pontefice  supremo 
Gerarca,  e  perciò  dopo  tale  giorno  giù- 
strimi nfe  considetò  vacante  la  chiesa  di 
Vicenza.  Tanto  scrisse  nella  storia  di 
essa  e  in  quella  di  Padova  e  Venezia. 
Anzi  in  quest'ultima,  meglio  del  Car- 
della  riferì  l'altra  vertenza  pel  cardina- 
lato, che  ad  onore  di  tale  sublime  di- 
gnità, del  doge,  del  senato  e  dello  sto- 
rico  mi  piace  riportare  nuovamente  col- 
le sue  parole.  »  Era  insorto  grave  dis- 
gusto tra  il  senato  e  il  padre  di  lui,  che 
allora  era  doge  ormai  da  due  anni,  nel- 
l'occasione che  il  Papa  avealo  promos- 
so  alla  dignità  della  porpora  :  impercioc- 
ché un'antica  legge  vietava  severissima- 
mente a  qua]  si  fosse  nobile  veneziano 
l'accettare,  senza  liceva  del  senato,  o- 
nori  e  dignità  da  sovrani  esteri:  e  ciò  più 
strettamente  e  più  rigorosamente  era 
interdetto  a'  figliuoli  del  doge  vivente, 
i  quali  neppure  coli' assenso  del  sen.ilo 
le  potevano  conseguire.  Ma  il  padre  del 
vescovo  porporato,  per  non  chiudere  al 
proprio  figlio  la  via  a  quell'amplissima 
dignità,  fece  sentire  alla  signoria  la  sua 
propensione  a  depone  spontaneo  il  cor- 
no ducale  ed  a  ritornarsene  nella  sua 
primitiva  condizione  di  privato  (dunque 
non  è  vero  l'asserto  da  altro  recente  sto- 
rico, che  il  doge  fu  redarguito  vivamen- 
te, perchè  contro  le  leggi  aveasi  procu- 
rata dispensa  dalla  Promissione  ducale 
in  quell'articolo  che  proibiva  a' figli  del 
doge  regnaute  accettai  dal  Pontefice  di- 
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gnitn  alcuna.  Disse  anche  male  con  re- 
stringere il  divieto  alle  dignità  derivanti 
dal  Papa,  doveva  dire  ila  tutti  i  sovrani 
stranieri).  Della  quale  volontà  soddi- 
sfatto pienamente  il  senato,  dichiarò  con 
apposito  decreto  non  comprendersi  nel- 
la serie  delle  vietale  dignità  straniere  la 
cardinalizia,  a  cui  aveva  anzi  la  repub- 
blica diritto  e  titolo  (cioè  la  nomina  be- 
nignamente concessa  du'Pnpi  a' sovrani, 
da  esercitarsi  di  quando  in  quundo  per 
soggetti  idonei  e  di  piena  loro  soddisfa- 
zione, argomento  trattato  a  suo  luogo, 
insieme  agi'  individui  raccomandali  e 
rigettati,  altrettanto  avendo  essi  prati- 
calo nelle  nomine  e  presentazioni  de' ve- 
scovi :  Gregorio  XVI  supplicato  da  Lui- 
gi Filippo  1  re  de' francesi  di  fare  alcuni 
vescovi,  si  ricusò;  negli  ultimi  della  vita, 
pregato  dal  medesimo  di  creare  tre  car- 
dinali francesi,  lo  contentò  soltanto  per 
uno).  Così  cessarono  tulle  le  controver- 
sie, e  le  cose  tornarono  alla  calma  di  pri- 
ma". Arroge  che  io  qui  per  analogia  ri- 
cordi, che  avendo  in  questo  dogado  la 
Spagna  chiesto  passaggio  nel  golfo  Adria- 
tico per  la  fiotta  che  condur  doveva  a 
Trieste  Maria  d'  Austria  sorella  di  Fi- 
lippo IV  destinata  sposa  al  re  d'Unghe- 
ria, poi  Ferdinando  III  imperatore  e  fi- 
glio del  regnante  Ferdinando  II,  venne 
rifiutato  il  permesso  con  minaccia  di  guer- 
ra se  mai  si  avesse  tentato  il  trasporlo: 
offerte  invece  le  venete  galere,  e  sti  que- 
ste accolla  la  principessa,  passò  fra  splen- 
didi festeggiamenti  e  reali  lautezze  al  ta- 
lamo sovrano  che  l'attendeva,  con  quel- 
l' ordinaria  magnificenza  sempre  usata 
dalla  generosa  e  nobilissima  repubblica 
in  somiglianti  congiunture.  Già  però  nel- 
la quaresima  del  1628  Venezia  aven  so- 
lennemente festeggiato  l'arrivo  di  Co- 
simo Il  (dice  il  cav.  Mulinelli:  dev'es- 
sere errore  dello  scrittore  del  documen- 
to che  riporta,  ossia  la  descrizione  par- 
ticolare di  Bernardino  Moretti  venezia- 
no del  soggiorno  e  de' festeggiamenti, 
poiché  se  è  giusta  la  data  1628  bisogna 
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dire  Ferdinando  11,  essendo  morto  Co- 
simo Il  sin  dal  1621;  ma  trovando  nel  fi- 
ne della  descrittone  citato:  Muretti,  Piag- 
gio per  V  alta  Italia  del  serenissimo 
principe  di  Toscana  poi  granduca  Co- 
simo III  descritto  da  Filippo  Pizzichi, 
Firenze  1828,  dovrà  interpretarsi  che 
se  ne  parla  in  quell'opera,  poiché  Co- 
ti ino  1 1 1  nacque  da  Ferdinando  II  a' 1  4 
agosto  1642,  e  tuttavia  l'accurato  Mu- 
linelli parlando  di  Cosimo  III  nuova- 
mente  crede  che  l'avo  e  non  il  padre  fu 
in  Venezia)  granduca  di  Toscana.  Accol- 
to questo  in  un  palazzo  sul  Canal  grande 
tutto  splendidamente  adornato  di  panni 
d'oro  e  di  seta,  con  servi  in  assise  tra- 
ricche, con  copia  di  argenterie  e  ogni 
lautezze,  nel  dì  seguente  cornine. ò  a  vi- 
sitar la  città,  la  quale  tanto  parve  al  pro- 
nipóte del  magnifico  Lorenzo  splendida 
e  bella  da  chiamarla  Voltava  meraviglia 
del  mondo  (quali  sono,  ne  feci  cenno  nel 
voi.  LXVIII,p.  127).  Se  non  che  lo  stu- 
pore dell'attonito  Medici,  proveniente 
da  una  Toscana  e  da  una  Firenze  (P.)t 
accrescevasi  quando  nell'arsenale,  pron- 
to già  trovandosi  legname,  ferro  e  ogni 
attrezzo,  vedeva  innanzi  a  lui  costruirsi 
nel  breve  spazio  d'un' 01  a  una  galea,  e 
in  un'altra  ora  gettarsi  un  grossissiuio 
cannone  e  spararlo,  con  tiro  di  5  miglia. 
Vagheggia  va  poi  dalle  finestre  del  suo  pa> 
lazzo  lo  spettacolo  singolare  d'una  pom- 
posissiroa  regata,  oltre  quella  di  4  don- 
ne, a  per  barca;  somma  compiacenza  pro- 
vava nel  trascorrere  sotto  candide  tende 
di  seta  la  Merceria,  le  cui  botteghe,  so- 
prabbondauti  di  varie  e  ricche  merci,  e- 
rano  poste  vagamente  a  festa;  e  ad  assi- 
steread  un  assai  splendido  fest i  110,0 ve  1 5o 
gentildonne  facevansi  ammirare  più.  che 
per  la  straordinaria  quantità  delle  perle  e 
delle  gemme,  per  la  ordinaria  bellezza 
e  leggiadria  di  loro  persone.  Gli  fu  mo- 
strato il  ca lenone  d'oro  che  cingeva  la 
piazza  di  s.  Marco,  il  quale  si  metteva 
fuori  rarissime  volte.  Dopo  una  perma- 
nenza d*8  giorni,  il  granduca  ricouosceu- 
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te  lasciava  Venezia,  e  a  Venezia  intanto 
valea  quella  principesca  visita  beo5o,ooo 
ducati,  non  compresi  quelli  spesi  nel  ma- 
gnifico trattamento  per  tutto  il  dominio 
veneto  da  lui  percorso ,  senza  risparmio 
e  con  ogni  onorificenza,  fino  al  lago  di 
Garda,  donde  passò  a  Trento.  Dopo  par- 
tito da  Venezia,  banchettalo  in  gran  pa- 
lazzo al  Dolo  solennemente,  il  capitano 
di  Padova  lo  condusse  io  questa  città  con 
1 00  carrozze,  accompagnalo  da  200  cap- 
pelletti o  soldati  della  repubblica  a  ca- 
vallo; incontrato  poi  da  3oo  carrozze,  e 
giunto  al  Portello  di  Padova  montò  io 
una  carrozza  foderata  di  velluto  creme- 
sino,  con  ricamo  di  dentro  di  gemme  e 
perle.  Prima  di  tralasciare  il  racconto  de- 
gli aneddoti  che  resero  in  qualche  modo 
rimarchevole  il  reggimento  del  doge  Cor- 
nalo, e  che  fan  prova  della  saggezza  de' 
principi!  costituzionali  della  repubblica, 
e  ulteriormente  testificano  altresì  l'inte- 
grità e  la  fermezza  del  senato  iti  soste- 
nerne l' invariabile  osservanza,  col  cav. 
Mulinelli,  e  co'biografi  Casoni  e  Sismoo- 
di,  riferirò  un  sanguinoso  fatto,  che  ama- 
reggiò l'animo  del  doge,  compromise  la 
quiete  dell'  intera  città,  e  reclamò  la  vi- 
gilanza de' padri.  Antiche  emulazioni  pas- 
savano, anzi  forse  odii,  tra' Comari  ed  i 
Zeno.  Renieri  Zeno,  uno  de'capi  de'Die- 
ci,  uomo  di  spirito  torbido  e  più.  simile 
a  tribuno  dell, 1  romana  plebe,  che  a  pru- 
dente patrizio  veneto  ,  molto  però  alta- 
mente pensando  della  repubblica  sua, 
non  lasciava  di  sfogare  in  pubblico  e  in 
privato  l'acerbità  del  suo  odio  contro  i 
Cornato.  Ammonito  a  temperarsi,  mag- 
gior facevasi  in  lui  il  desiderio  di  vendet- 
ta; di  maniera  che  accusando  i  figli  del 
doge,  d'insolenze,  d'ingiurie  e  di  misfat- 
ti, taulo  schiamazzava  da  indurre  un  al- 
tro capo  de' Dieci  a  rimproverare  allo 
stesso  doge  i  trascorsi  de'»uoi  figli,  tanta 
licenza  da  lui  tollerata,  imponendogli  di 
rimediarvi.  Frementi  i  Cornato,  Giorgio 
uno  de'figli  del  principe,  e  segno  princi- 
pale degl'improperi!  di  Zeno,  insofferente 
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e  acceso  di  rabbioso  sdegno,  di  nottetem- 
po accompagnato  da  sgherri  ,  assalì  Io 
Zeno  nello  stesso  palazzo  ducale  all'uscir 
dal  consiglio,  e  tante  pugnalategli  vibra* 
va  da  lasciarlo  qua*i  morto,  quindi  fug- 
gì. Dannato  Giorgio  ad  esilio,  con  taglia 
n  chi  l'arrestasse,  con  confisca  di  beni  e 
degradazione  dalla  nobiltà,  nel  luogo  del 
proditorio  delitto  fu  eretto  un  marmo  a 
sua  perpetua  esecrazione  ed  a  memoria 
del  castigo.  Risanato  loZeno,naturalmen- 
te  divenne  più  di  prima  rampognatole 
mordace,  e  da  taota  fiera  discordia  co' 
Cornai  o  nacquero  in  Venezia  due  parti- 
ti con  animi  concitali  e  pieni  d'ira  ,  cui 
prudenza  non  aveva  più  riteguo,  a  segno 
che  minacciavano  una  guerra  civile.  Di- 
vìsi i  giudizi  de'padri,  e  con  acri  quere- 
le desiderandosi  da  molti  nobili  la  rifor- 
ma dello  statuto  del  consiglio  de'  Dieci, 
per  moderare  nuovamente  l'estesa  auto- 
rità di  sì  gravissimo  e  sospettoso  magi- 
strato, onde  frenare  l'intestine  discordie, 
dopo  lunghi  trambusti  restarono  però 
confermate  l'antiche  discipline,  ed  asso- 
pita ogni  familiare  pretensione,  cioè  do- 
po  la  morte  del  doge,  quando  giunse  l'u- 
ni versale  disavventura  della  pe»te,che  poi 
tornerò  a  deplorare.  Il  Sistnondi  dice, che 
l'irritata  nobiltà  veneta  non  osando  d'o- 
perare apei  temente  contro  il  tirannico 
consiglio  decem virale,  attese  l'epoca  in 
cut  doveva  essere  unno  vaio,  ed  allora  ri- 
cusarono i  loro  voti  a  tutti  i  candidati, 
onde  l'oligarchia  che  si  formava  in  mez. 
co  ad  essi,  vedendosi  in  procinto  d'essere 
annientata,  fu  costretta  a  capitolare.  Le 
fu  tolto  il  diritto  ch'erasi  arrogato,  d'an- 
nullare i  decreti  del  gran  consiglio,  e  do- 
po aver  fatto  sentire  che  non  era  sovra- 
na, li  terminarono  l'elezioni. — Retroce- 
do per  riprendere  col  Muratori  il  raccon- 
to delle  politiche  vicende  esterne.  Nel 
1626  aspettando  ognuno  che  più  fiera 
si  riaccendesse  la  guerra  in  Italia  per  la 
Valtellina,  si  verificarono  i  timori  quau- 
do  nel  marzo,  per  reintegrare  l'affronto 
fatto  alle  armi  di  s.  Chiesa. giunse  io  Lom 
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bardia  Torquato  Conti  duca  di  Guada- 
gnolo  e  figlio  del  duca  di  Poli ,  col  sud- 
detto armamento  fatto  da  Urbano  Vili, 
con  ordine  d'unirsi  agli  spagnuoli  pel  ri- 
cupero della  Valtellina,  e  ripristinare  nel 
Papa  il  deposito  di  quella  provincia.  Ma 
all'improvviso  a'6  circa  dello  stesso  me- 
se Spagna  e  Francia  si  pacificarono  in 
Monsone  d'Aragona, così  restando  in  par- 
te, secondo  alcuni,  per  una  1*  volta  de- 
luso Urbano  Vili  e  il  nipote  legato, dal* 
le  traine  e  finzioni  della  politica,  non  che 
lo  stesso  ambasciatore  veneto  di  Parigi, 
ed  il  principe  di  Piemonte  che  ivi  perciò 
era  andato,  i  quali  soltanto  seppero  il 
trattato  dopo  fatto,  essendo  stati  ambe- 
due pasciuti  con  parlari  di  guerra.  Quan- 
to al  Papa,  probabilmente  ebbe  uu  sen- 
tore della  pace  nell'inviare  le  milizie,  per 
quanto  vado  a  dire,  acciò  fossero  pronte 
per  le  sue  conseguenze.  I  principali  arti- 
coli di  questa  concordia  furono:  Che  in 
perpetuo  non  sarebbe  altro  esercizio  che 
quello  della  religione  cattolica  romana 
nella  Valtellina  ,  contado  di  Bormio  e 
Chiavenna.  Che  fosse  salva  in  que'luoghi 
la  sovranità  de'grigioni,  con  pagar  loro 
la  provincia  un  annuo  tributo  (poi  sta- 
bilito a  a5,ooo  scudi),  ma  con  facoltà  a' 
valtellini  d'eleggere  liberamente  i  loro 
governatori  e  magistrati  tutti  cattolici, 
la  quale  elezione  fosse  la  repubblica  de' 
grigioni  obbligala  di  raliGcare.  Che  tut- 
ti i  forti  di  essa  provincia  sarebbero  ri- 
messi in  mano  del  Papa  e  poi  demoliti  e 
rasati.  Fu  riservato  ad  arbitrio  e  all'au- 
torità delle  due  corone  di  comporre  le 
differenze  civili  rimaste  fra'loro  collegati. 
Gran  rumore  e  malcontenti  cagionò  que- 
st'inattesa pace,  reputata  esclusivamente 
a  vantaggio  de'cattolici  e  degli  spagnuoli, 
pregiudizievole  a'grigioni,  ed  a'fraocesi  e 
loro  alleali.  Stranamente  quindi  si  altera- 
rono gli  animi  de'grigioni,  de'  veneziani, 
massime  del  ducadi  Savoia  cupido  d'ag- 
grandire i  suoi  stali,ed  ognuno  di  essi  pro- 
ruppe in  inutili  dogliauze,sebbene  per  pi  ù 
denta  e  per  necessità  couveuue  loro  acco- 
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modani.  In  generale  piacque  per  la  quiete 
d'Italia,  ed  Urbano  Vili  dichiarò  la  suae- 
sultanza  in  concistoro,perchè  sebbene  ve- 
nisse l'accordo  concluso  senta  l'interven- 
to de'suoi  ministri,  ci  vide  assicurato  il 
ponto  importante  della  religione,  e  prov- 
veduto al  suo  decoro  colla  restituzione  de' 
forti  della  Valtellina,  onde  più  uon  gli 
testava  a  desiderare  chiamando  in  testi- 
monio Dio,  e  i  re  di  Spagna  e  Francia, 
della  purità  delle  scialiti  sue  intenzioni. 
L'atnbasci.itoieCoeuvresdopodilazionie 
diflieoltà  consegnò  sol  pi  incipio  del  1G17 
le  fortezze  a  Torquato  Conti,  il  quale  tut- 
te fece  demolire.  In  questo  tempo  ei  a  an- 
cora nunzio  pontifìcio  in  Venezia  il  bo- 
lognese Agucchi  arcivescovo  d'  Amasia, 
fratello  o  nipote  del  defunto  cardinale 
di  (al  cognome.  Si  ha  di  tal  prelato  una 
lettera  de'  12  ottobre  1624  al  cardinal 
Bai  berilli,  in  cui  gli  dà  contezza  di  tul- 
li gli  aggravii,  che  soffriva  net  dominio 
veneto  la  giui indizione  ecclesiastica;  ne 
dimostra  l'antichità  loro,  e  insieme  ne 
addita  i  modi,  nude  porgervi  qualche  ri- 
medio. Quando  si  lusingava  la  Lom- 
bardia di  godere  i  fruiti  della  pace  giù 
stabilita,  per  le  misere  umane  vicende 
si  vide  nascere  ueh6a7  un  seminario  di 
nuove  guerre,  che  si  trassero  dietro  un 
diluvio  di  sangue  e  di  calamità  maggiori 
delle  passate,  e  ciò  per  la  morte  di  Viucen- 
ioli  Gonzaga  ò\xc*kA\ Mantova tMonfer- 
ralo,  nuovamente  per  la  successione  di 
que' ducati.  A  Carlo  I  Gonzaga  suo  più 
prossimo  parente,duca  di  Nevers,  Relhe! 
edUmena,  spettava  di  succedergli;  ma  ciò 
dispiaceva  al  duca  di  Savoia  Cai  lo  Ema- 
nuele I  per  le  sue  pretensioni  al  Monfer- 
rato, allu  Spagna  che  sempre  miraudo 
a  possedete  tutta  Italia  mal  sopportava 
d'aver  vicino  un  sì  aperto  fautore  di  Fran- 
cia, ed  all'imperatore  Ferdinando  11,  che 
pretendeva  dame  l'investitura  quali  feu- 
di dell'impero,  a  dispetto  di  Francia  che 
considerava  Carlo  1  suo  nazionale  per 
nascita,  dimora  e  signoria.  Inoltre  pre- 
tendevano, Mantova  d.  Forante  Guu- 
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zaga  principe  di  Guastalla,  Monferrato 
Margherita  Gonzaga  duchessa  vedova  di 
Lorena,  in  favore  de'quali  si  dichiararo- 
no le  due  case  d'Austria.  Il  duca  di  Sa- 
voia si  unì  a  d.  Goozalez  di  Cordova  go- 
vernatore di  Milano,  per  venire  alle  vie  di 
fdt'o  nel  Monferrato  e  poi  dividere  la  pre- 
da. Urbano  Vili,  1  veneziani  e  nitri  prin- 
cipi d'Italia  riconobbero  i  diritti  di  Car- 
lo I,  il  quale  nel  gennaio  1628  domandò 
l'investiture  all'imperatore,  ma  questi  si 
ricusò  esigendo  la  consegna  de'ducati  qua- 
li feudi  devoluti  all'impero,  per  giudicare 
a  chi  spellassero.  Fremendo  i  veneziani 
per  l'ingordigia  degli  spagnuoli  e  per  l'i- 
dee del  duca  di  Savoia,  posero  iu  piedi 
un  esercito  di  18,000  uomini  sotto  il  co- 
mando del  provvedilor  generale  France- 
sco Erizzo,  che  più  tardi  fu  doge,  assisti- 
to dal  principe  d.  Luigi  d'Esle,  lo  posero 
iu  osservazione  nelle  vicinanze  di  Volteg- 
gio, protestando  di  difendere  i  propri  sta- 
li, e  poi  d'aiutare  Carlo  1  apertamente 
quando  calasse  in  Italia  un  esercito  fran- 
cese ;  ma  intanto  soccorrendolo  di  denaro 
e  d'ogni  sorta  d'abboudanti  provvisioni  e 
munizioni, con  artiglierie  e  ingegneri  per 
fortificare  Mantova,  troppo  importando 
loro  chequel  principale  propugnacolo  d'I- 
talia non  cadesse  in  mano  dell'imperato- 
re. Urbano  Vili  inutilmente  pel  nunzio 
Alessandro  Scappi  bolognese  vescovo  di 
Piacenza,  s'intromise  per  pacificare  i  bel- 
ligeranti, o  almeno  per  una  sospensione 
d'armi.  Memorabile  riuscì  per  l'Italia  il 
1 629,  in  cui  nel  marzo  scese  in  Italia  col- 
l'esercito  Luigi  XIII  redi  Francia,  aven- 
do ritardato  per  l'espugnazione  della  Ro- 
che Ile,  ultimo  baluardo  dell'eresia  arma- 
ta ugonotta.  Disfece  il  duca  di  Savoia,  en- 
trò in  Susa  che  gli  aprì  le  porte,  liberò 
Casale  dall'assedio, e  con  trattato  iu  Susa 
fece  promettere  al  duca  di  Savoia  d'en- 
trare iu  lega  con  lui,  col  Papa,  colla  re- 
pubblica di  Venezia  e  col  duca  di  Man- 
tova; ed  il  governatore  di  Milano  per  ti- 
more, convenne  all'accordo  e  di  ritirarsi 
da  Casale;  ed  allora  il  re  munitola  di  sue 
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genti,  contento  d'aver  tanto  conseguito 
col  solo  tuono  di  sue  armi,  se  ne  tornò  in 
Trancia  ;  non  riuscendo  l'ambasciatore 
veneto  a  impedirlo,  nel  dimostrargli  la 
poca  sussistenza  d'una  pace  forzata.  A- 
veano  intanto  i  veneti  preso  ad  aiutare 
con  pubblicità  il  duca  di  Mantova,  ani- 
mati dalla  venuta  di  Luigi  XIII  perso* 
«tenerlo  ;  e  Carlo  I  così  incoraggiato  avea 
I-ilio  un'  irruzione  nel  Cremonese,  colla 
presa  e  sacco  di  Casol  Maggiore.  Ciò  ir- 
i  ilo  l'imperatore, sdegnato  già  per  la  di* 
scesa  de'  francesi,  e  tanto  più  si  accese 
di  procedere  contro  il  duca  ;  mentre  la 
Spagna  ricusando  riconoscere  il  trattato 
di  Susa,  mandò  al  governo  di  Milano  il 
prode  Ambrogio  Spinola,  con  ordine  e 
mezzi  di  proseguir  la  guerra  nel  Monfer- 
rato. L'imperatore,  d'accordo  colla  Spa- 
gna, inviò  in  Italia  sotto  il  coniando  di 
Rambaldo  conte  di  Collalto  vassallo  del- 
la repubblica  36,ooo  uomini,  i  quali  per 
la  sporcizia  aveano  la  peste  tra  loro,  che 
non  tardarono  fatalmente  a  comunicare 
a'mantovani  e  altri  de'dinlorni,  quando 
alla  metà  d'ottobre  cominciarono  a  occu- 
pare diversi  luoghi.  I  veneziani  finora  a- 
veano  tenuto  un  contegno  di  ausiliari  del 
duca  di  Mantova,  e  non  già  quali  nemici 
dichiarali  diFerdinando  1 1;  ed  a  questo  fi- 
ne I'  8  aprilea  veano  segnata  lega  conFran- 
cia, e  custodivano  i  confini.  Lo  Spinola  in* 
dina  va  alla  pace,  e  per  mezzo  del  nunzio 
pontificio  Gianjacopo  Panciroli,poi  car- 
dinale, avea  fitto  corrispondenti  proposi- 
zioni a  Carlo  I,  ma  egli  ricusavasi  cedere 
piazze  in  deposito,  e  il  conte  Collalto  si 
opponeva  per  non  aver  mandato  a  trat- 
tare di  tregua  o  pace.  In  questo  negoziato 
l'i  pure  adoperato  l'altro  nunzio  o  alme* 
no  ministro  apostolico  Giulio  Mazzarini, 
poscia  celebre  porporato.  Laonde  lo  Spi- 
nola uscìin  campo,a  ricuperare  gli  acqui- 
sti già  fatti  dal  predecessore  nel  Monler- 
rato.Frattanto declinava  il  dogadodiCor* 
naro  in  tempo  assai  allarmante  sì  per  la 
guerra  che  ardeva,  che  per  la  peste  pro- 
pagatasi fi a 'combattenti  e  penetrata  ne' 
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dominii  veneti,  onde  a  Yenezia  sì  adot- 
tarono le  piìi  sollecite  misure  di  precau- 
zione per  conservare  illesi  i  territori!  non 
ancora  contaminati  dal  morbojma  troppo 
era  il  miscuglio  dell'armate  per  lusingarsi 
di  favorevoli  effetti,  ed  il  flagello  sempre 
piti  dilatavasi.  In  questo  mezzo  ces*ò  il 
doge  di  vivere  a'a3  dicembre  1629,  ed 
ebbe  tomba  nella  chiesa  di  s.  Nicolò  da 
Tolentino.  —  Nicolò  Contarmi XCP II 
doge.  Uomo  di  pietà,  di  sana  morale,  di 
coraggio,  di  dottrina  e  consiglio;  un  uo- 
mo insomma  di  stato,  e  tale,  che  i  politici 
e  guerreschi  era  capace  metter  in  prati- 
ca, versando  anco  il  proprio  sangue  alia 
difesa  della  patria,  a  decoro  dello  stato, 
ed  a  sostegno  della  veneziana  costituzio- 
ne. Nel  1C180  Veglia  avea  stabilito  la 
pace  cogli  austriaci,  per  cui  ebbero  ter- 
mine le  piraterie  e  le  stragi  degli  incoc- 
chi; e  nel  1628  fu  uno  de'  5  correttori 
eletti  dal  senato  per  esaminare  lo  statuto 
del  consiglio  de'Dieci,  quando  il  narrato 
malcontento  insorto  tra  lefamiglieZenoe 
Cornaro  minacciava  turbare  la  quiete  de' 
cittadini  e  alterare  il  sistema  governativo 
della  repubblica.  Sempre  fermo  ne'di  lui 
proponimenti,  anco  quando  era  senatore, 
consigliò  far  guerra  agli  austriaci  e  alla 
Spagna  ;  pugnò  contro  i  primi  in  campo 
aperto,  e  sostenne  parte  dell'assedio  di 
Mantova.  Traccia  di  sua  profonda  co- 
gnizione ne' politici  maneggi  e  negli  affa- 
ri di  stato,  lasciò,  tra  le  altre,  in  un'ope- 
ra che  tuttora  si  conserva  col  titolo  :  frì- 
ttone rene  liane  dal  1^7  al  i6o$,che 
non  venne  stampata, ed  esisteva  ms.  nel- 
l'archivio segreto  della  repubblica,  poi- 
ché quelli  che  verniero  consultati  sul  pro- 
posito, se  si  dovesse  0  no  pubblicarla, dis- 
sero: l'opera  contiene  mas  urne  molto  in- 
titne  del  governo,  che  per  verità  non  sap- 
piamo se  stia  bene  divulgarle.  E  bbe  la  sti- 
ma de'priucrpali  uomini  del  suo  tempo:  lo 
stesso  fr.  Paolo  Sarpi  parlava  e  scriveva  di 
lui  con  rispetto  e  venerazione.  Finalmen- 
te, tra'gemiti  e  il  pianto  dell'afllilta  popo- 
lazione venne  innalzalo  al  soglio  ducale 
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a'iS  gennaio  i63o.  I  primi  suoi  passi 
furono  al  tempio  del  Signore  per  implora- 
re il  divino  soccorso  contro  il  flagello  del- 
In  minacciante  peste,  che  tutta  ormai  in- 
vadeva la  sventurata  patria.  Presentato 
ni  popolo  nel  ili  seguente,  videsi  circon- 
dato di  mestizia  e  squallore;  tanto  era  lo 
sconforto  e  la  generale  prostrazione  de* 
cittadini,  onde  gli  auspici!  del  ino  avve- 
nimento nlla  suprema  carica  dello  stato 
furono  infausti,  ed  annunziavano  già  la 
«erie  delle  sgraziate  vicende  che  tanto  af- 
fissero, colla  pubblica  sciagura,  il  corto 
periodo  del  di  lui  reggimento.  In  tempo 
della  tregua  di  io  giorni,  bramata  dal 
Colletto  pel  freddo  ed  enormi  fanghi  in- 
torno a  Mantova  che  assediava,  e  per  le 
feste  del  Natale  del  precedente  anno  con- 
cessa per  l'eloquente  accortezza  dal  Maz- 
varini  da  Carlo  I, questi  adontadel  bloc- 
co della  città  potè  ricuperare  Cullato- 
ne, Mammolo  e  qualche  altro  piccolo 
luogo.  Il  Mazzaiini  innomedel  Papa  in- 
cessàntemente consigliava  temperamenti 
al  duca  per  terminare  amichevolmente 
sì  giavi  contrasti.  Mail  duca  lusingalo  di 
soverchio  dalla  fidanza  nella  protezione 
de'francesi  e  veneziani,  non  seppe  risol- 
versi a  veruno  accomodamento.  Intanto 
volle  il  cardinal  Richelieii  pattare  in  II  alia 
alla  testa  dell'esercito  francese, si  disgu- 
stò col  duca  di  Savoia,  il  quale  intera- 
mente si  diè  alle  due  case  d'Austria,  che 
perciò  subilo  lo  soccorsero.  Arrivò  in  que- 
sto tempo  a  Torino  il  cardinal  Antonio 
IWbetini  legato  a  tutta  l'Italia  dello  zio 
Urbano  V 1 1 1,  siccome  patire  comune,  per 
trattare  di  pace.  A  questa  mostrarono 
buone  disposizioni  Spinola  e  Collallo,non 
così  il  duca  di  Savoia,  che  voleva  cacciar 
i  francesi  d'  Italia,  nè  il  cardinal  fticlie- 
lieu  gonfio  per  l'acquisto  di  Pineroto  e 
Rricherasio.  Laonde  il  cardinal  Barberini 
si  ritirò  senz'effetto,  avendovi  impiegato 
anco  l'abilità  del  Mazza  lini, in  precedenza 
abboccatosi  col  duca  e  col  llichelieu.  Nel 
piaggio  entralo  Luigi  Xlll  in  Savoia  l'oc- 
cupò, iraune  la  cittadella  di  Mopjtneglia- 
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no  fortificata  dalla  natura  e  dall'  arte,  e 
indi  prese  pure  Saluzzo.  Meolre  il  Pie- 
monte era  involto  in  sì  gran  tempesta, 
Mantova  versava  in  non  minori  calami- 
tà, battuta  ed  olili  Ita  dagP  imperiali.  11 
maresciallo  d'  Etré,  già  marchese  e  am- 
basciatore di  Coeuvres,  pervenuto  da  Ve- 
nezia a  Mantova  1*8  aprile,  non  vi  portò 
se  non  parole  e  speranze.  A  queste  Carlo 
I  allietalo,  quale  unica  ancora  di  salvez- 
za, vedeva  la  repubblica  benché  impe- 
gnala a  sostenerlo,  lentissima  a  farlo,  di- 
stratta dalla  pestilenza  che  teraevasi  pe- 
netrasse nella  capitale.  Nondimeno  tanto 
perorò  l'ambasciatore  francese,  che  il  se- 
nato ordinò  di  tentar  la  sorte  per  intro- 
durre nella  desolala  Mantova  un  buon 
sussidio  ili  gente  e  di  vettovaglia.  Zacca- 
ria Sagredo  procuratore  di  s.  Marco,  sosti- 
tuito provveditore  generale  contro  gl'im- 
periali ad  Erizzo,  a  tal  fine  fatta  piazza 
d'arme  a  Valleggio,  presso  la  sponda 
sinistra  del  Mincio  a  pie  d'una  collina  a- 
medissima  ,  tenlò  poscia  d'  occupare  al- 
cuni vicini  luoghi  del  Mantovano,  neces- 
sari al  passaggio  de' soccorsi;  ina  ebbe  lo- 
sloa  frouteio,ooo  tedeschi, chea'3oma ' - 
gio  lo  disfecero  e  misero  in  rolla  le  sue 
genti  con  tal  precipizio,  che  anco  Valleg- 
gio fu  lasciato  alla  loro  discrezione:  il  se- 
nato veneto  attribuendo  tal  rovescio  al- 
la mala  direzione  del  Sagredo,  con  pub- 
blico decreto  lo  privò  della  dignità  e  ve- 
ste procuratoria.  Mestò  dunque  più  che 
mai  angustiata  Mantova,  in  cui  faceva 
immensa  strage  la  peste,  riducendo  a  po- 
co numero  e  atterriti  i  difensori.  Ciò  uon 
ignorandosi  da'ledeschi.si  accinsero  a  sor- 
prenderla segretamente  e  servendosi  for- 
se anche  del  tradimento.  A  questo  cede- 
t  ono  gl'infami  famigliari  del  duca  e  par- 
ie de'  mantovani  stessi  »  onde  la  notte 
de'  1 8  luglio  i  G3o  l'infelice  Mantova  sog- 
giacque all'ardente  sdegno  degli  assalito- 
ri, i  (piali  resi  furenti  per  la  trovata  op- 
posizione, sorpassarono  in  crudeltà  ogai 
untico  esempio,  nulla  lasciando  di  salvo, 
uè  i  templi  del  Signore,  uè  le  sagre  ver- 
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gini,  nè  la  pura  innocenza,  spinto  essen- 
dosi l'eccito  alle  più  sacrileghe  profana- 
zioni, agl'incendii,  «gli  stupri,  alle  deva- 
stazioni, con  sagrifìcare  fra'  tormenti  e 
martini  quegl'infelici  abilauti  ch'eran  cre- 
duti più  degli  altri  ricchi  d'oro  (poiché 
Muratori,  che  dubita  se  realmente  vi  fu 
tradimento,  più  o  meno,  riferisce  eguali 
cccidii  già  commessi  da'tedeschi  in  mol- 
ti luoghi  del  Mantovano),  e  facoltosi  per 
possedimento  di  suppellettili  e  di  pre- 
ziosi arredi  "  come  descrive  Casoni,  e  eoa 
più  straziante  dettaglio  il  Muratori,  es* 
sendo  durato  3  giorni  il  rapacissimo  sac- 
cheggio ,  e  ì  vandalici  eccessi  commessi 
nello  splendido  palazzo  ducale  e  altrove. 
Comandarono  V  espugnazione  i  baroni 
d'Aldringher  e  Galasso,  perchè  il  Collal- 
toera  infermo  o  passato  in  Piemonte.  Ri- 
tiratosi Carlo  I,  col  maresciallo  d*  Et  ré, 
nel  castello  di  Porto  sprovveduto  di  for- 
tificazioni, posto  da  un  lato  della  città,  e 
senza  nulla,  per  capitolazione  poterono 
partire  colle  loro  famiglie,  biasimato  per 
essersi  sempre  ricusato  di  venire  ad  accor- 
di coli'  imperatore.  Sentenzia  bene  Mu- 
ratori: Dopo  il  fatto  costa  pur  poco  il  far 
da  dottore.  Ridotto  il  duca  in  assoluta 
povertà,  per  vivere  ebbe  1000  doppie  da' 
veneziani.  Inoltre  osserva,  che  di  sì  me- 
morabile scempio  ne  provò  sommo  or- 
rore Ferdinando  II  in  Vienna,  e  la  sua 
moglie  Eleonora  Gonzaga  indicibile  do- 
lore per  sì  orribile  sventura  della  nobile 
patria  sua.  »»  Succedette  poi  a  lutti  que- 
sti assassinii  lo  slesso  che  avvenne  pel  sac- 
co di  Iloma  (deli 527),  perchè  in  breve 
perirono  quasi  lutti  o  per  peste  o  per  mor- 
ti subitanee,  nè  di  quelle  rapine  godero- 
no punto  i  loro  eredi".  Nello  stesso  me- 
se, morto  il  duca  di  Savoia,  gli  successe 
Vittorio  Amedeo  1  suo  figlio,  con  pensie- 
ri più  regolati  e  discreti,  a  cui  il  paciere 
Mazzariui  ottenne  tregua  <I  1  IV. incesi,  ap- 
provata dal  marchese  di  Santacroce  nuo- 
vo governatore  di  Milano.  L'  eccessiva 
prosperità  di  Ferdinando  11,  mosse  i  mal- 
coutenti  principi  dell'impero  alla  guerra 
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de'3o  anni ,  Richelieu  formandone  lega 
u*  danni  dell'imperatore  con  alla  testa  il 
fulmineo  guerriero  ed  atroce  protestante 
Gustavo  II  Adolfo  re  di  Svezia;  al  qua. 
le  a  dargli  la  spinta  concorse  ancora  con 
promesse  di  denaro  il  senato  veneto,  trop- 
po alterato  per  le  peripezie  ih  Mantova. 
La  condensazione  di  tal  tempesta  mosse 
Ferdinando  II  alle  proposizioni  di  paco 
fatte  nella  dieta  di  Ratisbona  da'minislri 
del  Papa  e  del  re  di  Francia,  che  fu  se- 
gnata in  Ratisbona  stessa  a'i5  ottobre 
i63o,  con  l'investitura  di  Carlo  I  Gon- 
zaga de'ducati  di  Mantova  e  Monferrato, 
dovendo  esso  dar  compensi  al  duca  di 
Savoia  e  al  duca  di  Guastalla.  Ma  non 
ratificandosi  da' re  di  Spagna  e  Francia, 
a'  26  ottobre  ,  spirando  la  tregua  ,  sta- 
vano per  venire  alle  mani  spaglinoli  0 
tedeschi  possessori  di  Casale,  cn'francesì 
padroni  della  cittadella  e  quelli  che  ne 
venivano  in  soccorso,  quando  a  un  trat- 
to comparve  l'infaticabile  Mazzarini,  che 
già  venduto  a* francesi,  avea  convinto  e 
tratto  a'suoi  coosigli  il  Santacroce,  gri- 
dando verso  i  francesi  :  Alto,  alto;  ftf- 
ce,pace.  E  questa  fu,  poiché  la  cittadella 
si  consegnò  a  Ferdinando  Gonzaga  duca 
d'Umena  figlio  di  Carlo  I,  per  tenerla  a 
nome  dell'imperatore,  e  che  tutti  i  guer- 
reggiatiti si  ritirassero  dal  Monferrato. — ■ 
Intanto  la  tremenda  peste  passata  da 
Mantova  a  Venezia  ,  deplora  Molatori, 
quivi  portò  al  sepolcro  sopra  60,000  per- 
sone (meglio  circa  4*),490»,eco"ll° 
tinelli,  in  Venezia,  e  47>74^  nell'isole  e 
terre  adiacenti),  e  fu  credulo  che  perisse- 
ro più  di  5oo,ooo  nell'altre  città  e  ville 
di  Terraferma,  domimi  della  repubblica; 
diffondendosi  in  altre  città  italiane,  anche 
nel  seguente  anno  con  infierire  special- 
mente nella  popolosa  e  nobilissima  Mi- 
lano. La  fatale  introduzione  della  peste 
in  Venezia,  si  registra  \'S  giugno  i(>3o, 
quando  trovandosi  Mantova  all'estremo 
di  sua  sciagura,  mandò  a  Venezia  a  im- 
plorar nuovi  soccorsi  il  marchese  Alcs- 
*  saudro  Strigli,  il  cui  domestico  tosto  aio- 
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malò  per  due  carbonchi  apparsi  nelle 

anguinaie,  e  morì  dopo  6  giorni,  nella 
sera  del  cui  decesso  soccombè  pure  il  mar- 
rhese  di  egual  morbo,  nell'isola  di  s.  Cle- 
mente assegnata  a  lui  e  suoi  percontuma- 
c  in  sanitaria,  dopo  essere  stati  in  quella 
«lei  Lazzaretto  vecchio  come  provenienti 
da  luogo  infetto.  Spaventevole  fu  la  ra- 
jiidn  propagazione  per  Venezia  tutta.  Nel- 
l'universale desolazione,  fra  orrende  stra- 
gi, la  pietà  del  senato  a' 20  ottobre  per 
ottenere  salute  al  popolo  travagliato,  fe- 
ce voto  di  edificare  sontuosissimo  tempio 
col  titolo  di  s.  Maria  della  Stilttte,  che 
descrissi  nel  §  X,  n.  6ì,  con  affliggenti 
nozioni  di  questa  pestilenza,  che  durò 1 6 
mesi;  monumento  del  particolare  patro- 
cinio usato  dalla  Mndre  di  Dio  a  Vene* 
zia  ,  della  fede  e  della  munificenza  della 
repubblica  a  cui  costò  mezzo  milione  d'o- 
ro.  Venne  stabilita  l'Hnnua  sua  visita  vo- 
tiva a  piedi  dal  doge  col  corpo  sovrano 
Bit  novembre,  e  la  visita,  del  corpo  del 
b.Lorenzo Giustiniani  protopatriarca  nel- 
la basilica  di  s.  Pietro,  il  giorno  di  sua 
festa  I*  8  gennaio.  Descrissero  la  peste  e 
gli  orrori  che  produsse,  anche  il  veneto 
Michelangelo  Itola,  De  Peste  Veneta  an- 
no udcxxx  quae*tioncst  «Ve  apologe- 
tirttm  ad  sylogisticam  disputationemt 
Venetiisi634»  Giovanni  Casoni,  Tai  Pe- 
ste di  Venezia  nel  i63o, origine  della  e- 
rezione  del  tempio  a  s.  Maria  della  Sa- 
lute, Venezia  dalla  tipografia  di  Alviso- 
poli  1 83o.  Dipoi  nella  biografia  del  doge 
Nicolò  t  lenta  ri  ni  scrisse.  *La  pietà  del  di 
lui  carattere,  e  la  influenza  nelle  pubbli- 
che  deliberazioni,  come  capo  del  senato, 
fan  con  ragione  supporre,  che  se  il  voto 
di  erigere  un  tempio  a  s.  Maria  della  Sa- 
lute, per  implorar  la  cessazione  del  con- 
tacio, era  spontaneo  dell'intiera  nazione, 
altronde  la  solenne  promessa  di  lasciare 
in  questo  monumento  a' posteri  ed  agli 
stranieri  alta  idea,  oltreché  della  religio- 
ne, anco  della  magnificenza  de' venezia- 
ni, attribuir  forse  si  debba  alla  splendi- 
dezza de'suoi  geoerosi  concepimenti".  11 
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eli.  autore,  sempre  amorevole  per  me, 
anche  del  suo  opuscolo  ricordato,  resomi 
più  pregevole  da  onorevole  epigrafe, gra- 
ziosamente mi  donò.  L'editore  Giuseppe 
Girardi,  nel  dedicare  l'opuscolo  donatogli 
dall'  autore,  al  conte  Domenico  Moro- 
sini  patrizio  veneto  e  podestà  della  regia 
città  di  Venezia,  come  a  quello  che  era 
degnamente  destinato  a  rappresentare 
l'illustre  città  nella  solenne  funzione  vo- 
tiva, che  dopo  due  secoli  si  rinnovava  in 
onore  e  per  rendimento  di  grazie  alla 
Vergine  Santa,  nel  medesimo  i83o  (della 
celebrazione  del  i.°anno  secolare  farò  pa- 
rota  all'anno  1730,  e  nuovamente  del  a.*). 
Appunto  questa  fausta  ricorrenza  mosse 
il  eh.  e  benemerito  scrittore  veneto, a  com  - 
pilare  la  storia  dell'avvenimento  che  in- 
dusse, due  secoli  prima,  la  veneziana  re- 
ligione ad  innalzare  un  tempio  votivo  al- 
la Donna  Ec  celsa  di  Jesse.  Egli  quindi 
si  propose  a  descriver  bene  l'origine  e  le 
vicende  del  flagello  distruggitore,  in  mo- 
do d'appagare  la  pubblica  curiosità  su 
tale  catastrofe;  e  ciò  col  l'appoggio  di  au- 
torità senza  eccezione,  le  quali  della  scia- 
gura cittadina  offrono  le  più  intrinseche 
e  minute  circostanze,  massime  la  scelta 
de'mezzi  di  precauzione,  sia  per  conosce- 
re quali  fatalissime  conseguenze  reca  al 
la  pubblica  causa  il  non  infrequente  con- 
trasto delle  opinioni  de'ministri  dell'arte 
salutare,  la  lotta  funesta  delle  rivalità,  ed 
i  più  piccoli  arbitrii  commessi  anco  sen- 
za intenzione  colpevole.  Questo  libro  di 
5a  pagine  per  le  sue  interessanti  parti- 
colarità non  può  compendiarsi  io  poche 
parole;  perderebbe  il  pregio  e  la  forza  del 
gravissimo  argomento.  In  sostanza,  que- 
sto svolge  la  narrativa  delle  cause  pros- 
sime e  dell'  origine  del  morbo,  senza  tra- 
lasciare un  cenno  storico  delle  circostan- 
ze politiche  di  Venezia  neli  63o-3 1 ,  in- 
fausto periodo  del  malore;  la  sua  erube- 
scenza progressiva  e  cagioni;  l'orrendo  a* 
spetto  di  Venezia,  la  fame  e  la  miseria, 
persino  il  terremoto,  i  deplorabili  atten- 
tati che  noo  ostante  si  commisero,  per  cui 
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fu  d'uopo  innalzar  patibolo  a  terrore  e  ca- 
stigo <le' ma!  v  agi;  gli  aneddoti  della  confu- 
sione e  indicibile  spavento  che  produce; 
i  lodevoli  provvedimenti  sanilani(iioleròl 
che  tumulatosi  un  morto  di  peste  nella 
chiesa  di  s.  Simeone  profeta,  fu  condanna- 
to il  parroco  a  ricoprire  il  pavimento  con 
un  2.°  lastricato;  il  i.°  de'quali  esiste  an- 
cora con  diversi  sigilli  sepolcrali,  come  si 
osservò  neli83g)  e  le  magistrature,  i  7 
consulti  medici, l'emigrazione  e  fuga  d'ai  • 
cuni  di  essi  dalla  città  e  loro  bando  ca- 
pilale.Le  preci  pubbliche,  il  volo  pel  tem- 
pio della  Salute  ,  il  gettito  della  i."  pie- 
tra, e  nozioni  sull'edifìcio.  La  decrescen- 
za delle  peste,  le  tumulazioni  e  loro  dif- 
ficoltà, accordate  u' patrizi  e  persone  di- 
stinte nelle  chiese  della  città  con  caute 
prescriziooi.  L'anagrafi  necrologica  de' 
morti,  cioè  in  Venezia  46,536,  nell'iso- 
le di  Murano,  Malamocco  e  Chioggia 
35,639,  intuiti  82,175-. morti  nelle pro- 
"vincie  dello  stato  di  Terraferma  600,000: 
in  complesso  perirono  e  perde  la  repub- 
blica l'enorme  numero  di  682,175  sud- 
diti, compresi  personaggi  di  sommo  va- 
lore e  consiglio,  padri  della  patrio,  reli- 
giosi per  santità  e  dottrina  venerandi,ger- 
mi  generosi  d'  ecceUe  famiglie,  de' quali 
il  nome  solamente  è  rimasto  a  conforta- 
re i  posteri  nell'esercizio  delle  cittadine 
'virtù.  Gli  espurghi  particolari  e  genera- 
li della  città,  la  pubblica  esultauza  nel 
giorno  delia  liberazione  ,  28  novembre 
1  63 1 ,  giorno  auspicatici mo  di  letizia  e 
di  gioia  universale,  di  ringraziamenti  a 
Pio  e  alla  D.  Vergine,  1  dispendii  del  pub- 
blico erario,  oltre  l'erezione  del  magni- 
iìeo  tempio;  lampada  d'oro  alla  s.  Casa 
di  Loreto,  per  volo  del  senato,  del  valo- 
re di  ducati  6000;  limosino  di  ducati 
3ooo  a' poveri  il  giorno  della  liberazio- 
ne; limosina  di  600  ducali  agli  spedali, 
monasteri  e  luoghi  pii  bisognosi.  Oltre  al 
grau  dispendio  al  tempo  del  contagio  per 
soccorrere  i  poveri  infermi  e  mendici  del- 
la città,  spese  de'  Lazzaretti,  sala  ri  i  de' 
medici  e  altro,  il  tutto  ascendendo  a  du< 
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cali  80,000.  Per  ratificare  le  solenni  pro- 
messe de' voti  fattidall'intera  popolazione, 
con  alto  religioso  e  divolo,si  portò  formal- 
mente il  doge  Contarmi  nella  basilica  di 
s.  Marco  ,  e  montato  sulla  tribuna  di 
porfido,  ivi  deposta  la  corona  a'piedi  del 
Crocefisso,edopo  breve  silenzio  per  chie- 
dere attenzione  dagli  astanti,  fattosi  su- 
periore all'interna  commozione  e  quasi 
assorto  nella  fede,  pronunciò  il  voto  so- 
lenne della  nazione,  con  tenera,  di  vota 
ed  eloquente  orazione,  piena  di  fede  e  di 
speranza,  riprodotta  nel  discorso  libro, 
cominciando  colle  tenere  e  confortataci 
parole:  Ave  Sitila  del  Mare,  donna 
delle  vittorie ,  mediatrice  di  salute  dì 
grazia.  Vedi  a' tuoi  piedi  prostrato  un 
afflitto  popolo  fatto  bersaglio  al  flagel- 
lo della  Divina  giustizia.  La  guerra,  la 
pestilenza ,  la  fame,  con  orribile  lotta  si 
disputano  a  vicenda  f  a  loro  le  vittime, 
e  tutte  su  noi  vogliono  trionfo  di  desola- 
zione di  morte ...  Ricevi  l'umile  offerta 
d'un  Tempio,  sulle  vaste  pareti  detona- 
le vogliamo  che  i  secoli  avvenire  scorga- 
no impressi  i  tratti  di  nostra  religione, 
e  dove  i  successori  nostri,  ed  i  posteri 
perpetuamente  tributeranno  annui  ren- 
dimenti di  grazie  a  Te  Ausiliatriee  ed 
Avvocata  di  attesta  Repubblica.  Il  vene- 
rando patriarca  Giovanni  HI  Tiepolo, 
col  fumante  incensiere  a  nome  di  nostra 
•s.  Religione  accolse  la  pia  offerta,  e  poi 
genuflesso  all'eterno  Trono  di  Dio  l'umi- 
liava ,  secondato  da  mille  voci  degli  a- 
stanti,  tra'singulli  e  le  lagrime,  il  tumul- 
to degli  affetti;  momento  solenne  e  so- 
vraumano ,  che  annunciarono  a' lonta- 
ni i  sagri  bronzi  ,  eccitandoli  ad  unire 
1  iv  ci  ■full  le  proprie  alle  pubbliche  fer- 
vorose supplicazioni.  11  doge  profonda- 
mente afflitto  nello  spirito  per  le  pub- 
bliche tribolazioni,  cadde  infermo.  Era- 
si destinalo  il  a5  marzo  1 63 1  per  la  so- 
lenne deposizione  del  lai.*  pietra  del  vo- 
lato tempio,  e  ritardandosi  l'atto  i  pa- 
dri lo  differirono  ali.°  aprile,  ma  senza 
il  suo  intervento,  e  con  modesta  pompa 
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benedetta  la  pietra  dal  patriarca,  il  con- 
sigliere decano  Giulio  Giustiniani  la  col- 
locò per  base  al  fondamento,  insieme  a 
dieci  medaglie  d'  argento  ed  una  doro, 
il  lutto  coperto  con  marmorea  iterino- 
ne. Il  doge  nello  stesso  giorno,  di  natu- 
rale malattia  mori,  nel  massimo  furore 
della  pestilenza,  in  mezzo  alla  fame,  do* 
po  i  patimenti  della  guerra. Nel  li  seguen» 
le  se  ne  divulgò  la  perdita,  che  tutta  la 
città  intese  con  verace  senso  di  profon- 
do rammarico.  Venne  sepolto,  «enea  al- 
cuna memoria  particolare,  nella  chiesa 
ili  s.  Maria  Nuova,  cui  avea  dottata  par- 
te dell'insigne  reliquia  del  Sangue  mira- 
coloso che  si  venera  nel  tesoro  di  ».  Marco. 

35.  Francesco  Erizzo  XCVIIl  do- 
ge. Ardeva  la  guerra  in  Italia  tra' vene- 
ziani e  austriaci,  pel  già  narrato  contra- 
sto sui  ducati  di  Mantova  e  Monferrato, 
la  Capitale  di  quello  stretta  d'assedio,  la 
peste  desolava  ogni  provincia  della  Ter* 
i  aferma  e  la  meltopoli,  ove  il  terribile 
morbo  spaveutevoliuetile  infieriva, quan- 
do a'  t  o  aprile  1 63  t  venne  eletto  diriz- 
zo doge,  essendo  cavaliere  e  procurato* 
re  di  s.  Marco,  che  allora  trovatali  ap- 
punto a  fronte  del  nemico  qua!  capitano 
generale  (dice  il  suo  biografo  Casotti  :  tua 
tulio  questo  sarebbe  anacronismo,  non 
solamente  per  aver  egli  notato  nella  bio- 
grafia del  doge  Cornal  o,  eh 'ertigli  stato 
surrogato  nel  comando  il  Sagredo.  disfat- 
to a'3o  maggio  1G29  nelle  campagne  di 
Valleggio,  data  che  col  Muratori  più  ve- 
rosimilmente tradussi  nel  t63o.  Ed  an- 
coichèsi  volesse  ritornato  l'Erizzoa  pi  e- 
siedete  l'esercito,  conte  pare  per  quanto 
dito,  siccome  Mantova  coll'annaiisla  la 
dissi  espugnata  a'  18  luglio  dello  slesso 
alimi,  per  la  pace  avventila  a'i  5  del  sus- 
seguente ottobre,  le  ostilità  all'epoca  di 
sua  elevazione  al  dogado  erutto  del  tulio 
cedute,  e  con  più  solennità  riconosciuta 
e  confermate  nel  trattato  di  Cherasco  u' 
6  aprile  1 63 1,  per  la  mediazione  del  pou- 
Itfìcio  nunzio  Panatoli  e  dall'accortissi* 
ino  Mozzai  ini  altro  ministro  di  Su  a  San* 
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tità,  ma  a  vantaggio  del  duca  di  Savoia 
e  in  pregiudizio  di  quello  di  Mantova, 
sagrificalo  da  Francia  per  ritenersi  in  so- 
stanza Fiuerolo  e  così  avere  un  passo  a* 
perto  in  Italia,  fors'anco  per  le  insinua- 
zioni segrete  de'principi  italiani,  e  sicu- 
ramente in  uno  a'veneziani,  sempre  mal 
sofferenti  la  prepotenza  spagnuola  e  del- 
la troppa  possanza  imperiale.  Tutto  que- 
st'operato l'olteoue  il  cardinal  Richelieu 
pel  sagacissimoMazzarini.il  quale  seppe 
incautare  lo  slesso  Panatoli  suo  supe- 
riore destassimo.  Tutto  al  più  a  scusa  del 
Casoni,  siccome  Mantova  propriamente 
fu  consegnata  a  Carlo  I  a'io  settembre 
i63t,  forse  l'Erizzo  era  alla  te»ta  dell'e- 
sercito osservatore,  ma  non  mai  davanti 
al  nemico,  che  sebbene  lo  fosse  occulta* 
niente, per  atto  solenne  non  era  più  tale. 
Tralascio  l'altre  scene  diplomatiche,  al- 
trimenti auderei  per  le  lunghe.  Solo  im- 
porla che  io  non  occulti,  avere  il  Catoni 
narralo  a  p.  9  e  37  dell'opuscolo  La  pe- 
ste di  Venezia,  che  l'esercito  veneto  con- 
taminato dall'  iufezione,  ottenne  il  con- 
dottiero Erizzo  di  condurlo  a  Padova  per 
ristabilirsi,  e  trovandosi  al  campo  ven- 
ne eletto  doge;  ma  la  sua  ritirata  con- 
tribuì alla  caduta  di  Mantova.  Dunque 
non  si  trovava  allora  davanti  al  nemico , 
ed  in  questo  modo  posso  ammettere  ch'e- 
ra ritornalo  al  comando,  e  concorda  re  col 
1  i|Kii  tato  con  Muratori).  Se  tristi  furono 
i  primi  giorni  del  suo  dogado,  non  man- 
co la  consolazione  a  rinvigorire  gli  spiri- 
ti oppressi  da  tante  sciagure,  per  ia  ces- 
sazione della  peste,  cui  seguirono  a*  aS 
novembre  i63 1  le  suaccennate  pubbliche 
dimostrazioni  di  religione  e  di  giubilo, 
quali  attender  si  dovevano  da  una  popo- 
lazione di  cristiani  e  di  ultimi  cittadiui. 
Calato  il  doge  in  s.  Marco,  cogli  stendar- 
di, le  trombe,  la  sedia  e  gli  altri  ornamen- 
ti che  da'dogi  si  ubavano  nelle  feste  più 
solenni  e  ne'  giorni  più  memorabili  ;  1 
provveditori  e  sopraprovveditori  alla  sa- 
nità,che  sedevano  nella  piazza ,  fecero  che 
un  comundudoie  sopra  uu  palchetto  fai*- 


Digitized  by  Google 


YEN 

bricnto  per  quest'effetto  pubblicamente 
gridasse:  Il  serenissimo  Principe  fa  sa- 
pere, ed  è  ordine  dell'  eccellentissimo 
magistrato  alla  sanità,  che  ritrovan- 
dosi per  la  grazia  del  Signor  Iddio,  e 
per  f  intercessione  della  gloriosa  t  'er- 
gine s.  Maria  della  Salute,  la  città  di 
V  enezia  ridotta  nel  primo  stato  di  sa- 
lute, si  pubblica  libera  dal  contagio.  Ta- 
le dichiarazione  fu  accompagna  Io  da  un 
lietissimo  applauso  del  popolo,  suonan- 
dosi le  campane,  le  trombe  e  i  tamburi, 
aparando  le  artiglierie,  con  tanto  frago- 
re e  strepito  che  pareva  cadere  il  ciclo  e 
si  sprofondasse  il  mondo.  Già  parlando 
de'uobili,  notai  che  in  questo  dogado  ven- 
ne  moderalo  I'  uso  della  veste  senatoria 
a'  patrizi  in  esercizio  di  cariche  senato- 
rie, ed  a  quali  altri  :   meglio  di  questa 
prammatica  di  vesti  parlai  nel  voi.  LXX, 
p.  89.  L'  armatura  del  duca  di  Rohan, 
celebre  condottiero  d'ai  mi,  ed  olferla  da 
lui  in  dono  alla  repubblica  veneta,  ven- 
ne collocata  nella  sala  d'armi  del  consi- 
glio  de'Oieci  in  palazzo  durale  (trovo  nel 
W  uralori,che  qua  ndoLuigi  X I  II  nel  1 629 
dall'Ila i  1  ■  tornò  in  Francia,  non  riuscì  a 
persuaderlo  di  restare  all'  ambasciatore 
veneto,  perché  nella  Linguadoraeravi  ri- 
bellione degli  ugonotti,  iuvilali  dal  duca 
di  Roano).  Mei  1 633  Giorgio  Ossolimki 
gran  cancelliere  di  Polonia  si  recò  a  Ro- 
ma ambasciatore  d'  ubbidienra  a  Ciba- 
no Vili,  per  notificargli  I'  assunzione  al 
trono  del  re  Uladislao  \  11,  che  la  repub- 
blica ovea  festeggiato  quando  ne  visitò 
la  dominante.  Mei  ritorno, OtMjlinski  pas- 
sò in  Venezia  e  alquanto  vi  si  fermò  col 
suo  numeroso  seguilo  vestito  all' orien- 
tale riccamente,!  polacchi  essendo  riguar- 
doli  con  anni»  il  azione,  per  le  loio  recenti 
vittorie  riportate  sui  russi  e  contro  i  tur- 
chi, e  rinuovò  i  trattati  antichi  colla  re- 
pubblica ;  la  quale  sebbene  essi  implica- 
vano alleanza  contro  i  turchi,  pe'sospet- 
li  concepiti  sopra  di  questi,  non  si  mo- 
strò restia.  Anzi  il  senato  si  obbligò,  ver- 
so la  Polonia,  di  far  levar  via  le  sabbie 
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«  he  impedivano  alle  navi  di  enti  are  dal 
Duie per  nel  mar  Mero,  e  di  far  costruire 
alcuni  forti  sulle  rive  del  fiume,  ni  fine 
di  custodirne  l'imboccatura,  e  preserva- 
re le  frontiere  della  Polonia,  che  in  quel 
tempo  ni  estendevano  fino  a  tal  mare. 
Durante  la  maggior  parte  del  regno  del 
doge  Erizzo,  Venezia  fu  iti  pace  co'  suoi 
vicini,  quantunque  la  Fi  ancia,  per  conti- 
nuare a  deprimere  le  due  case  d'Austria, 
si  sforzasse  d'indurre  la  repubblico  a  pren- 
der parte  nello  guerra  de'3o  anni,  che 
furiosamente  si  combatteva  in  Germa- 
nia, singolarmente  da'  principi  prote- 
stanti. Seguirono  intanto  malumori  con 
Urbano  "V  111,  che  poi  finirono  con  aper- 
ta guerra,  nel  sostenere  un  ribelle  vos- 
salto  della  santa  Sede.  Narrai  a 'suoi  luo- 
ghi, e  gì'  indicherò  in  corsivo,  che  Ur- 
bano V 1 1 1,  considerando  come  ormai  per 
la  vana  maina  de'  2  itoli  d'onore,  borio- 
samente si  usurpavano  eziandio  do  per- 
sone dell'infimo  popolo,  mentre  i  Car- 
dinali principi  di  s.  Chiesa  ed  elettori 
del  Sommo  Pontefice  non  avevano,  che 
il  titolo  d' Illustrissimo,  a  maggior  de- 
coio  dell'  alta  loro  dignità  con  decreto 
de*  10  gi6gnoi63o  concesse  loro  i  titoli 
di  Eminenza  e  di  Eminentissimo  (e  l'e- 
stese pure  a'3  Elettori  del s.  Impero  te- 
clesiastici,  ed  al  gran  maestro  Geroso- 
limitano di  Malta),  vietondo  loro  di  ri- 
cevere altri  titoli,  se  non  da're  e  dall'im- 
peratore. Se  ne  adontarono  la  repub- 
blica di  Venezia  pel  doge  c  il  duca  di  Sa- 
voia, i  quali  pretesero  essere  trattati  da 
Ile,  per  le  loro  pretensioni  «opra  il  regno 
di  Cipro  (il  titolo  regio  del  quale  avreb- 
be preso  Coilo  Emanuele  1,  se  la  repub- 
blica, di  cui  avea  bisogno,  non  avesse  so- 
stenuto i  suoi  diritti;  ma  bensì  t'avea  as- 
sunto il  suo  figlio  V  ittorio  Amedeo  1  al- 
lora regnante),  mentre  a  danno  della  cri- 
stianità lodomiuavano  i  turchi  senza  cu- 
rare i  pretendenti  al  titolo.  Imperocché 
il  doge  e  il  duca  lo  sostenevano,  per  non 
dare  a'  cardinali  il  nuovo  titolo  eminen- 
te, e  di  procedei  e  perciò  al  pat  i  di  lutti 
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gli  nitri  reali  sovrani.  A  questo  mn I con- 
ti nlo  de'  veneziani  ti  aggiunse  l'altro  per 
le  discordie  sui  confini  del  Ferrarese,  e 
per  altre  vertente  ecclesiastiche  ricorda- 
te più  «opra.  Per  questi  disgusti,  che  non 
riuscirono  a  sopite  i  ministri  del  re  di 
Francia,  il  Papa  neh  63  'i  modificò  e  poi 
tolse  dalld  Siila  regia  del  Valicano  l'i  scri- 
zione postovi  da  Pio  IV  in  lode  della  re- 
pubblica di  Venezia,  perla  difesa  assun- 
ta di  Pnpa  Alessandro  III  contro  Fede- 
rico I  imperatore,  di  cui  tenui  proposito 
nel  dogado3g.°  Il  che  riuscì  di  grave  of- 
fesa al  senato  veneto,  e  non  tardò  a  ven- 
dicarsene. Questo  non  impedì  l'esaltazio- 
ne al  cardinalato  nel  1641  del  nobile 
veneto  Marc'Antonio  Bragndino  vescovo 
di  Vicenza,  anche  in  riguardo  all'avo  io 
vitto  difensore  di  Famagosta.  Prima  di 
questo  tempo,  per  finirla  colla  Valtellina, 
continuando  nel  1637  in  Italia  la  guerra 
traTrancesi  espagnuoli,  nel  marzo  muta- 
rono faccia  agli  affari  della  Valtellina. 
S'era  ivi  annidato  il  duca  di  Rohau  co' 
francesi,  e  in  suo  potere  teneva  i  forti  di 
quelle  parli  (saranno  stati  nuovamente 
fabbricali,  ovvero  altri  diversi  da'demo- 
lili),  dando  con  ciò  continua  apprensione 
a 'confini  di  Como,  ed  obbligando  il  go- 
vernatore di  Milano  marchese  di  Lega- 
nes  u  mantenervi  ivi  buona  guardia.  Co* 
minciarono  ad  impazientirsene  i  grigio- 
ni,  allettati  dal  duca  fino  allora  colla  spe- 
ranza di  ricuperar  I'  antico  dominio  di 
quella  provincia; e  finalmente  insospettiti 
che  la  Francia  meditasse  di  stabilirvi»*!  per 
sempre,  fecero  col  duca  strepito  e  vive  do- 
glianze. Li  quietò  il  Rohau  con  una  con- 
venzione, per  cui  si  sosteneva  nella  Val- 
tellina l'esercizio  della  religione  cattolica, 
e  si  restituiva  a'grigioni  quello  della  giu- 
stizia. Perchè  poi  la  coite  di  Francia  non 
approvò  alcuni  capitoli,  e  non  mandò  de- 
nari per  le  paghe  dovute  ad  essi  grigioni, 
questi  si  rivolsero  al  governatore  di  Mila- 
no, e  alla  reggenza  d'Iuusbrutk  dove  tro- 
varono buon  accordo,  e  si  concluse  di 
muover  unitamente  l'armi  per  cacciare  di 
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là  i  francesi.  Per  l'infermità  del  Rohnn  e 
perchè  ledi  lui  promesse  e  lusinghe  a ven- 
no  perduto  il  credito,  non  gli  fu  possibile 
d'impedire  quanto  gli  sovrastava.  Laon- 
de assalito  a  un  tempo  da'giigiont,  spa- 
glinoti e  austriaci,  si  trovò  obbligato  a 
cedere  le  fortezze  e  a  ritirarsi  co'suoi  fran- 
cesi. Così  tornarono  i  valtellini  cattolici 
a  provare  il  disgustoso  governo  de'grigio- 
ni  eretici,  salva  ivi  sempre  restando  la 
sola  religione  cattolica.  Si  stabilì  nondi- 
meno, che  chiunque  si  tenesse  aggravato 
dalle  sentenze  de'niagistrati  grigioni,  po- 
tessero ricorrere  a  due  persone,  che  sareb- 
bero deputate  l'uni  dal  governatore  di 
Milano,  e  l'altra  dalle  leghe  di  essi  gri- 
gioni.  Durò  questo  stato  di  cose  fino  al 
1797,  incui  la  Valtellina  fu  occupala  da' 
francesi,  divenne  poi  Sondrio  capoluogo 
del  dipartimento  italiano  dell'Adda,  in- 
corporato nel  1 8 15  al  regno  Lombardo- 
Veneto,  come  già  notai.  Intanto  la  Spa* 
gna  stimolando  Urbano  Vili  a  dichiara- 
re decaduto  da'feudi  di  Parma  e  Piacer» 
za  il  duca  Oduardo  Farnese,  partigiano 
di  Francia,  e  d'investirne  il  nipote  d.  Tad- 
deo Barberini  prefetto  di  Roma  e  genera- 
le di  s.  Chiesa,  il  quale  duca  il  Papa  già 
avea  difeso  dalle  sua  rovina  colla  spedi- 
zione del  conte  Ambrogio  Carnegna  al 
marchese  di  Leganes,  gli  riuscì  a  pacifi- 
carlo cogli  spaglinoli.  Dipoi  i  Bai  bermi 
nipoti  d'Urbano  Vili  aspirando  agli  stali 
di  Castro  e  Ronciglionc,  ora  nella  dele- 
gazione di  f'iterbo, altri  feudi  della  s.  Se- 
de che  il  Farnese  possedeva  nello  stato 
di  questa,  suscitarono  i  suoi  creditori  de' 
Luoghi  di  Monte  fondati  in  Roma  sulle 
rendite  del  ducato  di  Castro,  indi  per  di- 
versi molivi  mossero  il  zio  a  fargli  guer- 
ra nel  1641,  e  poscia  facendo  occupare 
il  Papa  Castro  a' 1 3  ottobre  dal  marchese 
Luigi  Mottei  generale  di  s.  Chiesa,  oltre  la 
rocca  di  Moutalto,  di  cui  nel  voi.  LVIII, 
p.  1  35,  per  ultimo  uscì  sentenza  di  sco- 
munica e  di  devoluzione  di  tutti   i  suoi 
stati  alla  camera  apostolica  come  rilwlle. 
Imperocché  Odoardo  avendo  impegnata 
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le  gioie  e  ottenuta  qualche  somma  dalla 
repubblica  di  Venezia,  erasi  dato  a  far 
gente  e  pubblicato  un  manifesto  ili  sue 
ragioni,che  furie  dispiacque  a  Mutua.  Non 
lasciarono  la  repubblica  ed  i  cognati  del 
Farnese,  Ferdinando  II  granduca  di  To- 
scana e  Francesco  I  duca  ili  .Modena  di 
continuare  i  trattali  intavolati  di  aggiu- 
sl amento,  ma  ambe  le  parti  duramente 
li  respingeva  no.  A  finirla  il  Papa  invio  un 
copioso  e  ben  fornito  eseicito  nel  164* 
a  Bologna, comandato  da  d.  Taddeo  Bar- 
berini,  chiedendo  il  pas>o  al  duca  di  Mo- 
dena per  andare  a  Panna.  Francesco  I 
si  andò  schermendo,  e  intanto  ne  avvinò 
i  veneziani  e  il  granduca,  vedendo  con 
tuibarsi  la  quiete  comune.  Recatosi  poi 
in  Modena  il  conte  Ambrogio  Carpegna 
a  fare  più  energiche  istanze  e  anche  mi- 
nacce pel  transito  delle  milizie  pontifìcie, 
il  duca  che  si  trovava  come  disarmato,  fu 
costretto  ad  accordarlo,  se  nello  spazio 
d'un  mese  non  seguiva  concordia  fra  la 
camera  apostolica  e  il  duca  Odoardo. 
Allora  fu  che  i  veneziani,  pe'  memorati 
disgusti  e  malcontenti  del  governo  de'Bar- 
berini,  e  il  granduca  e  il  duca  di  Modena, 
non  volendo  tollerare  la  di  lui  totale  ro- 
vina, a'3  1  agosto i6$l  formarono  fra  lo- 
ro una  lega  difensiva  reciproca;  il  gran- 
duca eleggendo  il  principe  Mattias  de 
Medici  comandante  generale  delle  trup- 
pe toscane.  Attese  il  duca  di  Modena  a 
rinforzarsi  di  gente,  a  fortificare  e  prov- 
vedere di  munizioni  le  sue  piazze,  e  rice- 
vere anche  dalla  repubblica  un  aiuto  di 
3,ooo  fanti  e  3oo  cavalli,  risoluto  di  con- 
trastare il  posso  a'papalini.  Altri  soccorsi 
gli  promise  la  Toscana.  Furono  cagione 
questi  ripieghi,  che  i  Barberini  fermas- 
sero l' impetuoso  corso  de'  loro  disegni. 
Tutto  lo  «tato  pontifìcio  fu  molto  aggra- 
vato d'imposizioni  pe)  mantenimento  del- 
l'esercito ripartilo  in  Viterbo  e  nella  Ro- 
magna,ed  i  sudditi  inutilmente  schiamaz- 
zarono, massime  i  gravati  per  l'alloggio 
delle  ti  uppe,  di  cui  ormai  non  erano  più 
avvezzi.  Inoltre  le  comunità  dello  stato 
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furono  obbligate  a  somministrare  l'arti" 
glierie  ed  attrezzi  militari.  Il  maggior  pe- 
so della  guerra  lo  sostennero  le  città  ma- 
rittime, le  quali  per  la  soggezione  che  lo- 
ro recavano  i  veneziani  colla  numerosa 
flotta  posta  in  mare,  e  pel  timore  d'esse- 
re sottoposte  a  improvvisa  invasione,  e- 
rano  forzale  a  star  sull'armi,  e  difender 
le  spiaggie  colle  milizie  urbane,  oltre  quel- 
le del  general  Barberini  a  cavallo.  Non- 
dimeno i  veneti  in  vari  luoghi  predaro- 
no diverse  navi  cariche  di  mei  cinzie.  Tro- 
vatati intanto  in  uno  strano  labcrinlo  il 
Farnese,  perchè  di  gran  gente  a  vendo  rac- 
colto, forse  gli  maoca  va  il  modo  di  manie- 
nerle,  e  vergogna  gli  pare  t  il  licenziarle, 
stando  tuttavia  pendeuti  gli  affari  suoi. 
Perciò  spinto  dalla  di*perazione,e  non  giù 
guidato  da  sano  consiglio,  determinò  di 
{tassare  per  lo  stato  ecclesiastico,  cou  ispe- 
ranza  di  ricuperar  Castro,  e  mandò  a 
chiedere  il  passo  al  cognato  duca  di  Mo- 
dena. Per  quanto  questi  facesse  per  dis- 
suaderlo, non  potè  vincere  la  ferocia  del- 
l'animo suo.  Pertanto  a' 10  settembre  si 
mosse  da  Parma  con  soli  3, 000  cavalli, 
senza  artiglierie  e  seuza  attrezzi  militari  ; 
ed  essendo  transitato  per  lo  stato  del  tin- 
ca di  Modena,arditaioeuteenliò  nel  Bo 
lognese.  Seco  era  il  maresciallo  d'Etré, 
non  già  perchè  la  Francia  avesse  preso 
od  aiutare  il  duca,  ma  perchè  non  go- 
deva più  la  grazia  delie.  Se  capricciosa 
risoluzione  fu  quella  del  duca,  disappro- 
vata pure  da  altri  principi,  riuscì  curiosa 
la  condotta  dell'  esercito  papale  compo- 
sto di  18  a  io  mila  uomini,  nella  più 
parte  non  atti  alle  armi,ondeal  compari- 
re del  Farnese,  tutto  si  scompigliò  e  dissi- 
pò, rifugiandosi  d.  Taddeo  Barberini  a 
Ferrara.  Passò  dunque  trionfalmente  il 
Farnese  per  le  città  di  Romagna  senza 
trovare  resistenza,  e  seuza  danneggiar- 
le, contento  delle  necessarie  provvisio- 
ni per  gli  uomini  e  pe' cavalli.  Indi  per 
Meldolo  e  per  la  Toscana  entrò  in  Ac- 
quapendente nella  proviuciadi  T'ilcrbo, 
e  gli  die  il  succo,  e  lufinc  pa**>  a  Casti- 
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glione  del  Lago,  dove  fece  allo  per  dar 
tempo  a  qualche  trattato,  non  senta  in- 
vadere parie  dell'Orvietano.  Per  sì  bal- 
danzoso e  felice  paesaggio  del  Farne*, 
gran  commozione  e  terrore  si  dettò  in 
Roma,  dove  ognuno  si  faceva  lecito  di 
sparlare  de'Bai  berilli,  quasi  teinendu  di 
vedere  un  nuovo  Borbone  alle  porle  del» 
la  gran  citlà.  Il  vecchio  Papa,  a  cui  i  ni- 
poti facevano  sapere  quel  solo  che  loro 
piaceva,  non  polè  ignorare  in  tale  con- 
giuntura i  movimenti  del  duca,  e  i  In» 
utenti  e  sbigottimento  del  popolo,  le  uni- 
versali lagnanze  per  le  crescenti  nuove 
imposizioni.  Anzi  spaventalo  aneli 'egli, 
forse  perchè  sospettava  intelligenze  e  con- 
giure in  Roma  slessa,  si  portò  al  Valica- 
no, per  salvarsi  occorrendo  in  Castel  s. 
Angelo,  con  isfogar  poi  la  collera  contro 
i  nipoti,  che  I'  aveano  condotto  in  que- 
st'imbroglio. Si  mise  poi  l'atra  re  in  nego- 
zialo fra'Barberini,  ed  i  ministri  di  Fran- 
cia e  del  granduca,  per  una  sosj>ensione 
d'armi,  cioè  per  guadagnar  tempo  e  for- 
tificarsi, come  avvenne,  con  pressarsi  da' 
Barberini  le  comuni  dello  stato  a  fortifi- 
carsi, arrotar  gente,  ed  ammassare  prov- 
visioni per  la  ventura  campagna  di  pri- 
mavera. L'ozio  intanto  e  la  voce  d'  un 
vicino  aggiustamento,  mosse  la  diserzio- 
ne ue'soldali  del  duca,  e  quanto  più  gli 
altri  crescevano  in  forze  e  si  diminuiva 
la  paura,  tanto  più  egli  sì  andava  di  gior- 
no in  giorno  indebolendo.  Ciò  non  ostan- 
te si  formò  una  capitolazione  a  Castel 
».  Giorgio,  territorio  d'Orvieto,  e  parve 
acce» dato  il  deposilo  di  Castro; si  venne 
anche  definitivamente  a  qualche  sospen- 
sioni: d'armi;  ma  il  duca  in  fine  si  trovò 
bui  lato  da  chi  ne  sapeva  più  di  lui.  Laon- 
de avvicinandosi  il  verno,  tornò  indietro 
colle  pive  nel  sacco,  lagnandosi  assai  del 
giamiuca  cognato,  che  tranne  un  beve 
aiuto  di  denaro,  con  sole  parole  l'avea 
assistilo;  siccome  si  dolse  il  duca  di  Mo- 
dena, perchè  i  veneziani  lasciandolo  col 
peso  addosso  di  tante  ti  uppe  sue  e  stra- 
niti e,  uon  gli  permisero  mai  durante  lo 
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scompiglio  de'Dorberini,  d'entrare  nello 
slato  papale ,  il  che  gli  premeva  si  pel 
proprio  interesse,  e  sì  per  dar  valore  a* 
negoziati  che  si  facevano  pel  duca  cogna- 
to. Toruos<»ene  dunque  a  Parma  il  Far- 
nese, andarono  a  terra  i  trattali, eresia- 
rono più  che  mai  imbrogliate  le  cose  con 
gran  fetta  de  Barberini,  che  aveano  la- 
pillo vincere  senza  far  nulla.  Per  gli  ar- 
tifizi co'  quali  erano  stati  delusi  da'Bsr- 
berini  e  da'  loro  ministri  nel  trattato  di 
concordia,  stavano  con  gli  animi  assai  al- 
terati i  collegali,  cioè  la  vcnela  repubbli- 
ca ,  il  granduca  di  Toscana  e  il  duca  di 
Modena,  facendo  ne  h  643  lega  offensiva 
contro  il  Papa.  Ma  più  di  essi  ardeva  ili 
sdegno  il  Farnese,  trovandosi  più  die  mai 
impaniato  con  soldatesche  sopra  le  sue 
forze,  e  senza  que'  mezzi  che  occorrono 
per  cominciare  e  proseguire  il  dispendio- 
sissimo impegno  delle  guerre.  Pentòdi 
spedire  nel  rigore  del  verno  1 6 13  da3ooo 
fanti  per  l' A  pennino  in  Lunigianaad  im- 
barcarsi in  varie  tarlane,  sperando  ebe 
per  more  giungendo  all'improvviso  alla 
spiaggia  di  Castro,  vi, potesse  sorprende- 
re la  rocca  di  Montalto.  Avvisatone  fe- 
delmente il  governo  di  Roma ,  *ubito 
provvide  al  bisogno  de'luoglu  esposti  al 
pericolo.  Oltre  a  ciò  quelle  tarlane  per- 
seguitate da  una  fiera  burrasca,  ebbero  a 
ventura  il  potersi  salvar  a  GenovacPor- 
lo  Fino,  dove  la  genie  si  sbandò  e  passo 
al  soldo  degli  spagnuoli  che  assediavano 
Tortona.  Per  sì  precipitosi  consigli  p*» 
fu  lodato  il  duca  Odoardo,  quando  l'è* 
bercilo  pontificio  lortenieute  s'ingr0*40 
nel  Bolognese  e  Ferrarese.  E  oiealre  » 
collegali  con  irresoluzioni  conliaue  con- 
sullavauo  la  maniera  di  non  lasciar  peri- 
re il  Farnese,  egli  disperatamente  a' 3' 
maggio  s'avviò  alla  volta  del  Ferrare* 
con  6  reggimenti  di  fonti,  allretlaoli in 
cavalleria,  uno  dei  dragoni  e  8  pei"  j  *r" 
tiglieria.  I  presidii  di  Boudeno  e  del» 
Siedala  non  si  opposero,  per  la  codjr' 
dia  del  maestro  di  campo  Valenze 
quella  del  comaudaole  napoletano  1» 
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Bondeno  Muricene,  perciò  decapitalo.  Il 
duca  saccheggiato  e  rovinato  Bondeno,  e 
con  un  corpo  di  truppe  venete  espugna- 
ta la  fortezza  delia  Stellata,  in  que'siti 
ri  fortificò,  costringendo  poi  il  paese  che 
dominava  a  somministrargli  i  viveri.  Non 
tardarono  più  i  veneziani  n  muoversi,  ed 
occuparono  sul  Ferrarese  Trigento,  Fi- 
carolo,  Ariano, Codigoro,  edanche  il  Ce* 
sena  li  co.  Si  mosse  ancora  il  duca  di  Mo- 
dena con  4 'tuo  fanti  e  1200  cavalli  scelli, 
oltre  al  treno  dell'artiglieria  e  delle  mu- 
nizioni.per  entrare  anch'egli  nel  Ferrare- 
se; nel  qual  tempo  ancora  fece  esibire  al 
Papa,  e  pubblicò  colle  slampe  le  preten- 
sioni sopra  Ferrara  e  Cornacchia.  Ten- 
tò uu  colpo  di  mano  per  impossessarsi 
di  Ferrara,  ma  non  gli  riuscì.  Doveano 
andare  seco  di  concerto  il  duca  di  Parma 
e  il  Pesaro  generale  de' veneziani,  ma  si 
trovò  che  il  Farnese,  benché  per  aiuto 
suo  si  fosse  formata  la  lega,  non  vi  volle 
entrare  nè  muoversi  dov  erasi  stabilito, 
siccome  neppure  il  Pesaro  comparve  ad 
unirsi  coii'Estense.  Diede  campo  questa 
irresoluzione  e  mala  intelligenza  de' col- 
legali, al  cardinal  Antonio  Barberini  le- 
gato e  generalissimo  dell'armala  pontifi- 
cia ,  di  spingere  il  marchese  Maltei  con 
4ooo  fanti  sul  territorio  di  Modena,  ed 
occupò  s.  Cesario,  Spilamberlo,  Vigno- 
la,  Guiglia  e  altri  luoghi,  non  senza  com- 
mettere crudeltà  ed  incendii.  A  questa 
parte  dunque  si  voltò  il  fuoco  maggiore 
della  guerra.  A'  1 4  giugno  fu  spedilo  dal 
duca  di  Modena  il  cav.  della  Valletta  sul 
Bolognese,  per  tentare  l'occupazione  di 
Crevalcuore,  ma  vi  restò  sconfitto  da'pa- 
palini.  E  poiché  le  poche  schiere  venete, 
venute  in  rinforzo  di  Francesco  I,  tene- 
vano ordini  diversi  dall'  idee  del  duca, 
prevalendosi  il  cardinal  legato  della  po- 
ca buona  armonia  de'suoi  avversari*,  a' 
19  luglio  si  portò  all'assedio  di  Monan- 
tola  ,  mentre  un  altro  corpo  di  truppe 
pontificie  si  recò  a  depredare  il  Polesine 
di  Rovigo.  A  respingere  tale  invasione, 
inutilmente  i  veneti  reclamarono  gli  aiu- 
vol.  leu. 
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ti  de'duchi  di  Modena  e  di  Parma.  Avea 
il  duca  di  Modena  con  licenza  dell'  im- 
peratore Ferdinando  IH  richiamato  di 
Germania  il  valoroso  conte  Raimondo 
Montecuccoli  suo  suddito,  che  poi  tanta 
fama  si  acquistò  nel  generalato  dell'  ar- 
mi cesaree,  e  lo  costituì  generale  di  sue 
truppe.  Marciò  egli  al  soccorso  di  Nonan- 
tola,  e  sì  caldamente  assalì  il  nemico  che 
lo  mise  in  rotta,  colla  strage  e  prigionia 
di  molli,  olire  il  conquisto  dell'artiglie- 
rie. Lo  stesso  cardinal  legato  che  anima- 
va i  suoi  a  fare  bene  il  loro  dovere,  cor- 
se pericolo  della  vita,  essendogli  stato  uc- 
ciso sotto  il  cavallo,  ed  allro  buon  cor- 
ridore lo  mise  in  salvo.  Entrò  allora  il 
duca  di  Modena  sul  Bolognese,  impa- 
dronendosi di  Piumazzo,  Balzano  e  altri 
luoghi,  spargendo  il  terrore  fino  alle  por- 
te di  Bologna.  E  già  si  disponeva  egli  ad 
assalire  quella  vasta  e  sgomentata  città, 
quando  giunse  I' avviso  che  un  grosso 
corpo  di  papalini  passato  il  Po  a  Lago- 
scuro,  avea  sorpreso  il  forte  de' venezia- 
ni, e  qui  alzava  in  fretta  delle  fortifica- 
sioni,  sulle  frontiere  veneziane ,  già  es- 
sendosi eretto  il  forte  Urbano  su  quelle 
di  Modena.  Furono  per  questo  richia- 
mate dal  senato  le  loro  milizie,  ch'erano 
sul  Modenese,  e  fu  forzato  il  duca  a  ri- 
tirarsi. In  pari  tempo  continuava  a  scor- 
rere I'  Adriatico  e  il  Litorale  pontificio 
Lorenzo  Marcello  colla  flotta  veneta,  ed 
a'  4  settembre  battendo  vigorosamente 
Sinigaglia,e  questa  rispondendo  coll'ar- 
tiglierie,  ne  restò  ucciso  Tommaso  Con- 
tarini  comandante  d'  una  grossa  galea, 
per  cui  la  flotta  si  allontanò  dalla  piaz- 
za. Guerra  intanto  era  anche  a'  confini 
del  Senese  e  del  Perugino,  fra  le  genti 
del  Papa  e  quelle  di  Ferdinando  11,  che 
si  recò  al  campo  di  Valdichiana,  essen- 
do riuscito  a'fìorentini  disfare  le  truppe 
papali  a  Mongiovino  con  istrage  nume- 
rosa, occupar  e  devastare  Città  della  Pie- 
ve, Monte  Leone  e  Castiglione  del  La- 
go, oltre  il  bloccar  Perugia,  come  pre- 
teodono  alcuni;  sebbene  il  duca  Savelli 
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con  maestria  di  guerra  li  tenesse  poi  ben 
ristretti  e  rendesse  loro  la  parigli».  Tro- 
vandosi impegnate  colà  le  truppe  tosca- 
ne, il  cardinal  Barberini  concepì  di  foie 
un  bel  colpo  sul  granduca.  Ordinò  sol 
principio  d'ottobre  al  signore  di  Valen- 
lé  di  marciare  dal  Bolognese  per  la  via 
della  Porrella  alla  volta  di  Pistoia,  con 
disegno  di  sorprendere  quella  città  sprov- 
veduta di  presidio.  Egli  vi  andò  con  4ooo 
fanti  e  1000  cavalli,  e  giunse  a  dar  la 
scalata  alla  città  a'  a  ottobre,  ma  non 
corrispose  alla  sua  prodezza  la  fortuna, 
perebè  i  cittadini  coraggiosamente  dife- 
sero le  mura,  benché  poi  non  poterono 
esentatela  campagna  da  grave  «-archeg- 
gio. Per  questo  accidente  domando  il 
granduca  soccorso  a'veneziani  e  al  duca 
di  Modena,  i  quali  occorsero  per  tagliar 
la  strada  nel  ritorno  al  Volente;  ma  que- 
sti, dove  men  tei  credevano,  passò  tran- 
quillamente e  li  lasciò  delusi.  Dopo  que- 
ste ed  altre  molte  fazioni  di  non  notabi- 
le rilievo,  falle  nello  stato  pontifìcio,  nel 
Modenese  e  in  Toscana,  dove  i  fiorentini 
non  meno  nelle  difese  che  nell'offese  si 
fecero  onore,  i  combattenti  si  ritirarono 
a 'quartieri  d'inverno  ,  lasciando  a'  gobi- 
netti  la  pugna  diplomatica  onde  por  fine 
ad  una  guerra  che  se  costava  poco  san- 
gue, riusciva  dispendiosissima  a  quelli 
che  la  sostenevano.  Fu  singolare  il  con- 
tegno del  duca  Odoardo  pel  quale  si  c<  im- 
batteva, che  agiatamente  restò  a  Bornie* 
no  e  alla  Stellata,  senta  dare  il  più  mi- 
nimo aiuto  a'snoi  protettori,  il  che  pro- 
dusse mormorazioni  e  gravi  lagnanze  ne' 
collegati.  In  detto  tempo  pei  tanto,  dalle 
parti  interessate  si  pensò  seriamente  a  fi- 
nire la  guerra.  Per  morte  di  Luigi  W\\ 
e  del  cardinal  Richelieu,  erano  succedu- 
ti nel  trono  Luigi  XIV  e  nel  ministero 
il  Mazzarini  da  Urbano  Vili  falto  cardi- 
nale, onde  il  re  di  Francia  deputò  il  car- 
dinal  Alessandro  Bichisuoplenipotenzia- 
rio  a  comporre  le  differente  del  duca  di 
Parma  e  de'suoi  alleali  col  Papa,  il  qua- 
le fu  illuminato  francamente  dal  cardi- 
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naie  del  vero  stato  delle  cose  ,  onde  s 
mostrò  pronto  alla  concordia,  altro  noi 
desiderando  che  la  sommissione  del  Far 
nese  alla  sua  sovranità.  Bramavano  mol- 
tissimo la  pace  i  veneziani,  e  non  meo  d 
loro  ne  anelavano  la  conclusione  il  gran- 
duca di  Toscana  e  il  duca  di  Modena.  An- 
corché i  Barberini  procedessero  con  al- 
tura, per  aver  vigorosamente  sostenuto 
l'onore  dello  stalo  pontifìcio  contro  §1: 
sforzi  di  4  principi  collegati  e  confinanti, 
pure  conoscevano  il  bisogno  di  acconto 
darsi,  perché  miravano  lo  zio  Papa  giun- 
to all'età  di  77  anni  e  decaduto  nelle  Air 
ze  vitali,  dando  a  conoscere  le  sue  infér 
mità  d'esser  vicino  al  sepolcro,  ed  esseo 
do  generali  i  lagni  de'  sudditi  per  le  ga- 
belle  imposte  e  per  altri  aggravii.  S  ag- 
giungevano i  richiami  ripetuti  de'  sae:; 
cardinali  per  sì  ostinato  e  poco  importao- 
te  impegno,  e  le  mormorazioni  de' pro- 
fitti che  i  Baiberini  traevano  dalia  gtier 
ra.  Nel  mentre  che  si  maneggiavano:, 
accordi,  non  lasciarono  i  collegati  di  al* 
lestir  nuove  truppe  e  far  altri  prepara- 
menti, per  continuare  occorrendo  la  guer- 
ra. Anzi  sul  principio  di  marzo  1 644  ^ 
guirono  varie  ostilità  de'veneziani,  eoo- 
tri)  i  forti  fabbricati  oltre  il  Po  da'papa 
lini;  e  a  Lagoscuro  di  qua  dal  fiume  oc- 
corse una  fazione  militare,  in  cui  il  car. 
Valletta  mise  in  rotta  un  corpo  di  mili- 
zie pontificie,  colla  morte  di  200  perso- 
ne e  la  prigionia  dii  5o.  Accorso  coli  per 
sostenere  i  fuggitivi  il  cardinal  Barberi- 
ni, e  caduto  in  un'imboscata  tesagli  tizi 
medesimo  Valletta,  appena  potè  salvar* 
colla  velocità  del  cavallo,  lasciato  ivi  pri- 
gione il  vice-legato  di  Ferrara  Carati) 
Antonio  o  Marco  Doria  governatore  à 
quel  forte,  e  altri  uffiziali.  Per  tali  moti" 
dunque  in  Venezia  si  affrettarono  i  mini- 
stri pontifìcii  e  i  mediatori  d'ultimarci 
trattalo  di  pace,  che  fu  sottoscritto  in  tal 
città  o'3i  marzo  1644 pubblicandosi  uè 
primi  del  seguente  aprile,dal  cardinalGto. 
StefanoDongbi  plenipotenziario  delPap*», 
dal  cardinal  Bichi  a  nomedel  redi  Frac- 
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ria, ita  Giovanni  Nani  per  la  repubblica  ve- 
neta,dal  cav.Gio.  Battista  Gondi  pel  gran- 
duca di  Toscana,  e  dal  marchese  Ippolito 
Estense  Tassoni  pel  duca  di  Modena.  Un' 
altra  capitolnziooe  a  parte  nello  stesso 
giorno  nondimeno  era  stata  fatta  da'due 
cardinali  plenipotenziari, riguardante  l'ac- 
comodamento del  duca  di  Parma  con  Sua 
Santità.  La  somma  di  questo  accordo  fu, 
che  ognuno  disarmerebbe  e  lascierebbe 
ogni  luogo  in  questa  guerra  occupato, 
che  i  forti  eretti  ne'confìni  da' papalini, 
da'veneti  e  dal  duca  di  Modena  si  doves- 
sero distruggere,  e  che  il  Papa  a  interces- 
sione del  re  di  Francia  assolveva  il  duca 
mediante  una  sua  umilissima  supplica, 
dalle  censure,  promettendo  di  restituir- 
gli dopo  60  giorni  il  ducato  di  Castro  e 
Ronciglio  ne,  rimettendo  le  cose  nello  sta- 
to in  cui  erano  prima  della  presente  guer- 
ra, e  restando  Luigi  XIV  garante  delle 
promesse  fatte  da'  principi  contraenti. 
Contribuì  alla  concordia  mg/  Lorenzo 
Imperiali,  poi  cardinale,  come  governa- 
tore della  provincia  del  Patrimonioì  os- 
sia Viterbo,  e  commissario  generale  pon- 
tifìcio dello  stato  di  Castro.  Il  Papa  pei 
trattare  gli  affari  del  duca  di  Parma,  già 
•  vea  spedito  n  Venetia  per  numio  straor- 
dinario Achille  Grassi  vescovo  di  Monte 
Fiatcone.  Tanto  la  repubblica  di  Vene- 
eia,  che  il  granduca  e  il  duca  di  Modena, 
quantunque  nulla  avessero  guadagnato  in 
questo  sì  dispendioso  movimento  d'armi, 
pure  con  lettere  piene  di  riconoscenza  rin- 
graziarono Luigi  XIV  e  la  regina  madre 
reggente,  dell'aver  procacciata  loro  la  pa- 
ce.  Il  duca  di  Parma, che  solo  avea  raccol- 
to il  fruito  dell'altrui  spese  e  fatiche,  niun 
ringraziamento  inviò  alla  corte  di  Fran- 
eia,  e  da  lì  a  poco  negò  il  tramito  d'alcu- 
ne truppe  francesi  pe'suoi  stati.  Se  tutto 
l'oro  da  lui  impiegato  in  questa  guerra 
l'avesse  applicalo  a  soddisfare  ì  montisli, 
che  aveano  V  ipoteca  sul  ducato  di  Ca- 
stro, avrebbe  estinto  il  Monte  de'suoi  de- 
biti, e  non  impedito  colle  armi  gli  alti 
giudiziali  pel  pagamento  de'frulti,  cagio- 
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ne  primaria  della  guerra,  risparmiato  a 
se  e  agli  altri  il  dispendio  per  sostenerla, 
e  non  avrebbe  finitola  sua  famiglia  con 
perdere  lo  stato  di  Castro  e  Ronciglione, 
nè  Castro  sarebbe  stato  spianato  al  suo 
lo.  Tutto  lo  stato  pontificio  si  dimostrò 
contentissimo  perla  pace  fatta,e  fece  pub- 
bliche dimostrazioni  di  gioia  e  di  alle- 
grezza, con  fuochi  e  feste  ;  cessarono  i  ge- 
nerali clamori  pc' patiti  aggravii,  ma  non 
poche  gabelle  restarono  a  peso  de'suddi- 
ti.  Cominciando  Urbano  VI  II  a  tranquil- 
larsi, ed  a  godere  i  frutti  della  pace,  lo 
colse  la  morte  a'  29  luglio  1 644-  Dopo 
un  mese  e  mezzo  gli  successe  Innocenzo 
X  Pamphilj,  una  delle  cui  prime  cure 
fu  quella  di  ripristinare  nella  sala  regia 
del  Valicano  l'elogio  marmoreo  della  re- 
pubblica di  Venezia,  prima  alterato  e  in 
tempo  della  riferita  guerra  toUo  da  Ur- 
bano VI  II,  donde  erano  derivate  molle 
amarezze  fra  il  senato  e  Roma;  il  quale 
senato,  per  grata  coi  rispondenza,  ascris- 
se al  suo  patriziato  il  nipote  e  la  discen- 
denza del  Papa,  il  che  registrai  nel  luo- 
go già  citato.  Laonde  la  repubblica,  ol- 
tre i  consueti  4  ambasciatori  d'ubbidien- 
za,  inviò  pure  al  nuovo  Papa  il  procura- 
tore Angelo  Contarmi  oratore  straordi- 
nario a  ringraziarlo,  che  poi  restò  in  Ro- 
ma ordinario,  ed  Innocenzo  X  mostrò 
quindi  costante  predilezione  per  la  re- 
pubblica, approvò,  il  culto  immemorabi- 
le del  b.  Bernardino  Tomitano  da  Fel- 
tre,  e  creò  due  cardinali  veneziani  patri- 
zi, cioè  Pietro  Ottoboni,  poi 
VllI.eCristoforoV.dman.  — I 
poco  goderono  queste  compiacenze  e  la 
pace  reintegrata  ;  nell'  istesso  anno  a* 
vendo  origine  una  serie  di  sciagure,  ol- 
treché la  continuazione  delle  ostilità  in 
Lombardia  li  teneva  in  vive  apprensioni. 
L'anno  dunque  i644>  dice  Muratori,  fu 
sorgente  d'infiniti  guai  alla  repubblica  di 
Venezia.  Veleggiava  pel  mare  Carpa  zio 
(condotta  dal  co  ni  meo  datore  di  Blois- 
Baudrand)  la  squadra  delle  galee  de'ca- 
valieri  di  Malta,  che  per  tener  libero  pos- 
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sibilmenle  da'corsari  infedeli  il  Mediter- 
raneo, piesso  i  turchi  e  mori  erano  diu- 
rnali i  corsari  cristiani,  vogliosi  di  qual- 
che preda,  70  miglia  lungi  da  Rodi  in- 
contrarono la  solita  cani  vana  che  ogni 
anno  visitava  la  Mecca,  composta  d'  un 
grosso  gnleone  turco,  accompagnalo  da 
due  altri  minori  e  da  7  saiche.  Si  venne 
alle  prese,  e  con  pati  valore  e  bravura 
de'turchi  nel  difendersi,  de'cavalieri  ne- 
gli assalti,  questi  dopo  più  ore  di  sangui- 
noso combattimento  restarono  vincitori. 
Però  de'  cristiani  vi  morirono  9  cavalieri 
ci  16  soldati,  oltre  1G0  feriti;  de'turchi 
restarono  uccisi  circa  600,  e  schiavi  38o. 
Era  il  galeone  della  sultana  (colle  princi- 
pali femmine  del  serraglio,  secondo  il  Mu- 
linelli), ricco  di  molto  oro  e  gemme,  di 
merci  e  di  arredi  preziosi,  che  conduce- 
va in  EgiHo  l'eunuco  Tembitagà,  già  fa- 
vorito di  3  sultani  e  governatore  del  ser- 
raglio, il  quale  intendeva  visitare  la  Mec- 
ca, depositarvi  gli  annui  doni ,  e  poi  ri- 
posare al  Cairo.  Non  vi  fu  soldato  o ma- 
rinaro che  non  se  ne  arricchisse.  Il  ga- 
leone foralo  dall'artiglierie,  si  affondò  nel 
mare.  Le  galee  cristiane,  maltrattate  an- 
ch'etse  da' nemici  e  da  una  tempesta, 
rientrarono  nel  porto  di  Malta  a'3  no  ve  ni  • 
bre,fra  gli  applausi  di  tutti,  acclamazioni 
che  non  guari  si  convertirono  in  pianto. 
Dappoiché  il  sultanolbi  aim,saputo  l'ecci- 
dio del  galeone  della  sultana,montò  in  fu- 
rioso sdegno, e  per  vendicarsi,  dopo  lauti 
anni  di  pace,  determinò  di  muover  guer- 
ra a  tulio  il  cristianesimo,  anche  per  l'op- 
portunità del  tempo  in  cui  i  potentati 
d'Europa  fra  loro  pugnavano;  e  siccome 
la  squadra  gerosolimitana  dopo  la  preda 
avea  dato  fondo  ne'porli  di  Cefa Ionia,  o 
come  fu  detto  a'turchi  in  alcun  porto  o 
rada  di  Candia,  altra  isola  appartenente 
a' veneziani,  perciò  credendoli  conniven- 
ti, pe'pi  irai  li  prese  di  mira,  proponen- 
dosi appunto  d' invadere  loro  la  vasta  e 
importante  isola  di  Candia,  frontiera  da 
questa  parte  e  posto  avanzato  di  essi  ver- 
so il  tuo  impero.  Io  tal  modo,  dice  il  cav. 
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Mulinelli,  tornò  per  lai.'  volta  a  dann 
gravissimo  di  Venezia  l'operare  ile'cava 
lieri  maltesi.  Pertanto  allestì  una  polca 
te  armala  navale,  che  recatasi  a  Navan 
noe  rinforzata da'corsari  barbareschi,  s 
tiovò  composta  d'  80  galee,  a  maone  <; 
galeazze,  un  galeone o  vascello  grosso  del 
la  sultana,  la  navi  armate  e3oo  saich- 
Vi  s' imbarcarono  1 4,000  spai,  7,000 
giannizzeri  e  altri  40,000  fanti.  V'eran  > 
molti  ingegneri  fiamminghi,  francesi  e  a! 
tri  riprovevoli  rinegati,  che  in  ogni  lerc 
po  hanno  infamemente  accresciuta  u 
baldanza  turchesca.  Il  cav.  Mulinelli  e 
numerò  348  navi  e  5o,ooo  uomini.  An 
davano  dicendo  i  turchi  voler  vendicare 
I'  affrouto  e  punire  Malta  e  gli  audac 
tuoi  cavalieri,  onde  il  grau  maestro  ae 
avea  accresciuta  la  tua  fortezza  inespu- 
gnabile, e  tutto  l'occorrente  per  precau- 
zione a  ben  riceverli.  »  Al  bailo  veneta 
scrive  Muratori,  ingannevolmente  si  fa- 
cevano carezze  a  Costantinopoli,  quando 
all'  improvviso  si  trovò  egli  prigione,  e 
nel  dì  i3  giugno  si  vide  approdar  1'  ar- 
mala ottomana  all'isola  di  Candia,  regno 
antico  della  repubblica  di  Venezia  ;  e  do- 
po aver  preso  il  forte  ossia  lo  scoglio  di 
s.  Teodoro  (dice  V Arie  di  verificare  le 
date,  che  i  turchi  assaltarono  il  forte  di 
s.  Teodoro,  ma  il  comandante  del  la  piaz- 
za Diagio  Giuliani  vedendosi  sul  punto 
d'essere  superato,  diè  fuoco  alle  mine  e 
e  così  saltò  per  aria  cogli  assalitori),  pas- 
sare all'  assedio  della  città  della  Caoea. 
Per  non  mostrare  se  stessi  protettori  de' 
maltesi,  non  aveano  i  veneziani  fattoqoel 
gagliardo  armamento,  che  in  altri  simili 
casi  usava  di  fare  la  lor  saviezza.  Contut 
tociò  misero  tosto  in  punto  nuove  galee  e 
vascelli,  e  li  spedirono  in  Levante;  e  udi- 
ta appresso  la  dolorosa  nuova  dellostwr 
co  de'turchi  in  Candia,  e  l'assedio  delU 
Canea,  si  diedero  senza  sgomento  a  Ut 
gente,  ed  accrescer  le  loro  forze  marilu* 
me,  e  ad  implorare  il  soccorso  de'prioci* 
pi  cristiani,  che  secondo  il  solito,  per  la 
maggior  parte  attendendo  a  scannarsi  fra 
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3  loro,  mostrarono  commiserazione  a'  ve-  ttennecon  invitta  costanza,  gagliardo  vi* 

rjr;i-  lieti,  e  tutta  la  loro  liberalità  andò  a  fi-  gore  e  fortezza  d'animo,  come  accennerò 

,      nire  in  parole.  Papa  Innocenzo  X  non  si  ne'seguentidogadi,  imperocché  di  essa,  e 

l|e,\j  fece  punto  pregare, ed  allestite  le  proprie  pegli  aiuti  dati  da'  Papi  Innocenzo  -Y, 

([ .,-  galee,  procurò  anco  che  Napoli,  il  gran-  Alessandro  Vtt%  Clemente  IX,  in  tali 

,  ]  t  duca  e  Malta,  ti  unissero  le  loro,  giacché  articoli  e  in  quelli  di  Tuacius,  Costa&ti- 

éi  -*  1  geuoves>  DOn  v*  vollero  concorrere, a n-  no  poli  e  altri  relativi  ne  ragionai,  do- 

ee£,,  zi  proibirono  a'Ioro  sudditi  l'investir  de-  vendosi  tenerli  presenti  onde  supplire  al 

naro  fuori  della  loro  città.  Si  compose  poco  che  dovrò  limitarmi  a  dirne.  Can» 

.  ;     con  ciò  uno  stuolo  di  23  galee,  e  il  Pon-  dia  o  Creta,  che  gli  antichi  appellava- 

tefice,  per  levar  le  contese,  ne  dichiarò  no  P  Isola  delle  Cento  Città,  possedu- 

,  generale  il  principe  Ludo  visi,  con  cui  ta  da  un  governo  avveduto  e  potente, 

dianzi  avea  maritato  d.  Costanza  sua  ni-  «irebbe  destinata  a  signoreggiare  P  Ax- 

potè.  Ma  questa  flotta  fece  vela  troppo  ci  pelago.  Perciò  appunto  Enrico  Dando- 

T  ^  tardi,  e  quella  de' veneziani  per  liti  in-  lo,  dopo  caduta  Costantinopoli  in  mano 

0  ^  sorte  fra  il  general  Cornaro  e  Marino  de*  crociati  latini,  l'ave»  comprata  per 

Cappello,  mai  uou  arrivò  a  tentar  la  sua  la  repubblica  veneta  da  Bonifacio  mar- 

1  •    fortuna  con  quella  de' turchi.  Mirabile  chese  di  Monferrato  cui  apparteneva.  E- 

senza  fallo  fu  la  difesa  della  Canea,  in  cui  gli  è  per  questo  che  i  veneziani  fecero  ogni 

fin  le  donne  accorsero  a  sostenere  gli  os-  sforzo  per  conservarla,  prima  reprimendo 

» ''f    salti  e  a  dar  la  vita  per  la  patria.Ciò  non  i  tentativi  dell'  isola  stessa  per  sottrarti 

ostante,  perché  lievi  furono  i  soccorsi  in  al  loro  dominio,  e  poi  in  questa  guerra 

■**   esaa  città  introdotti,  le  convenne  socco  m-  tagriGcarono  tanti  tesori  d'oro  e  di  san- 

bere  nel  dì  1 8  agosto  (altri  dicono  a'i 2)  al-  gue  per  non  lasciarsela  fuggire  di  mano. 

.ir3    la  fona  de'musulmani.  E  questo  infausto  11  Casoni  nella  biografia  dell'Erizzo,  par- 

principio  ebbe  ta  guerra  diCandia;  guerra  landò  della  perversa  nequizia  e  proditoria 

la  più  lunga  e  la  più  dispendiosa  che  s'ab-  aggressione  fatta  al  regno  di  Caodia  in  a- 

^    Ina  mai  avuta  la  repubblica  veneta  con-  prile  164?,  egli  pure  rileva  che  la  piazza 

i**  tro  la  Porta  ottomana,  e  guerra  memo-  di  Canea  fu  il  1.  punto  cui  vennero  di- 
rabile  per  la  varietà  delle  azioni,  delle  retti  gli  attacchi  del  nemico,  ed  ebbe  ai- 
battaglie  e  degli  assetili,  e  quantunque  lora  principio  la  serie  di  quelle  magnani- 

1t*     infelice  nell'esito,  pure  sempre  gloriosa  me  azioni  che  guadagnarono  a' veneziani 

al  nome  veneto.  Fu  essa  descritta  dal  eoo-  la  stima, il  rispetto,  l'ammi  razionede'lo- 

te  Gualdo  Priorato,  dal  senatore  Andrea  ro  contemporanei,  in  una  difesa  per  1% 

Valiero,  da  Girolamo  Brusoni, da  Vitto-  campagne  valorosamente  sostenuta  coo- 

t     rio  Siri,  da  Alessandro  Maria  Vianoli  e  tro  potenti  nemici  con  universa!  stupore, 

da  altri  in  lingua  volgare,  ed  ullimamen-  di  cui  nessun  altro  esempio  si  riscontra 

te  anche  in  terso  Ialino  dalla  felice  penna  nelle  pagine  dell'antica  e  della  moderna 

4»     di  GiovanniGraziani  pubblico  lettore  nel-  storia.  Il  principe  Ludovhi  ai  recò  in  Le- 

0      l'università  di  Padova  (dopo  ne  trattò  pu-  vante  con  4  galeazze,  17  vascelli  tondi  e 

re  il  senatore  Flamiuio  Cornaro,  Creta  46  galee.  Governatore  generale  del  mare 

4     sacra ,  sive  de  Episcopis  utriusgue  ritus  per  la  repubblica  era  Girolamo  Morosi  ni, 

graeci  et  latini  in  insula  Cretae,  Vene-  generale  delle  galee  di  Malta  era  Giova n- 

0     Uisi  755)".Wel  dogado  dunque  di  France-  ni  Villareal.  Fra  gli  altri  aiuti  concessi  e 

0  sco  Erizzo  la  repubblica  di  Venezia  sveo-  procurali  da  Innocenzo  X,a  richiesta  del- 
ti turatamente  perde  la  sua  tranquillità,  e  l'ambasciatore  Luigi  Contarmi,  permise 
;      principiò  quella  lunghissima  guerra  eia-  alla  repubblica  di  poter  arrotare  soldati 

1  morosa  di  Candid,  che  eroicamente  so-  nel  ducato  di  Ferrara,  nella  contea  d'A- 
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cignone,  ove  prima  di  questo  tempo  ooo 
era  ttato  permesso  clic  a're  tli  Francia,  e 
persino  sulle  porte  di  Roma  a  Citila  Ca- 
stellana. Si  calcolò  che  in  men  di  due  an- 
ni da'doniinii  ponti!  la  repubblica  fe- 
ce leva  di  8,000  c  più  uomini.  Ad  Inno- 
cenzo X  fu  inviato  ambasciatore  anche 
Pietro  Foccarini.  Il  Papa  avea  mandato 
suo  nunzio  a  Venezia  Scipione  Delci  ar- 
civescovo di  Pisa,poi  cardinale.  Stringen- 
do sempre  più  gli  alial  i  diCandia,  a  fronte 
di  replicate  vittorie  da'veneti  riportate, 
anco  sui  corsari  barbareschi,  il  doge  Eri* 
zo  grave  di  età,  perla  mancanza  di  su- 
bordinazione de'di versi  duci  che  coman- 
davano nell'isola,  onde  rimediarvi  si  pro- 
pose di  andar  egli  qual  capitano  genera- 
le in  Candia,  la  qual  offerta  fu  accolta 
dal  senato  con  decreto  de  1 3  dicembre 
1 645.  Ma  vecchio  d'8o  anni, attendendo 
con  ardore  a'  preparativi,  per  le  fatiche 
sofferte  rifinì  il  suo  corpo  indebolito  dal- 
l'età, e  fu  sorpreso  dalla  morte  a'3  gen- 
naio 1646,  avanti  3  mesi  della  stabilita 
partenza.  Dispose  che  il  cuore  fosse  depo- 
sto nella  basilica  di  s.  Marco,  e  il  corpo 
venisse  sepolto  a  s.  Martino, dove  viveulo 
avea  fatto  erigere  nel  1 G33  sopra  la  por- 
la laterale  del  1  .°altare,un  magnifico  mau- 
soleo di  pregiati  marmi,  colla  di  lui  sta- 
tua sedente  in  trono  in  atto  di  ricevere 
suppliche,  opera  di  Matteo  Carmelo.  — ■ 
Francesco Molin  XCIXdogc.  Il  eh.  Ca- 
soni.biogi  afo  di  questo  doge, con  enfasi  di 
patrio  affato  esclama:  Al  magnificar  l'im- 
prese, le  pi  ove  di  amore  della  patria,  d'iu- 
Irepido  coraggio  e  valore,  operate  da've- 
neziani  nel  secolo  XVII,  non  sembrano 
Ione  stranamente  fantastiche  le  frasi,  i 
modi  di  espiimere,  le  descrizioni  e  le  me- 
taforiche similitudini,  per  cui  gli  scritto- 
ri del  secolo  stesso  sono  accusati  di  fervi- 
da  immaginazione  :  quanti  Achilli,  quau- 
li  Ettori,  quanti  Orazii  e  Leonida,  com- 
parvero a  rinnovare  o  eclissar  pur  anco 
la  memoria  di  quegli  antichi  !  In  breve 
età  diede  Veuezia  luugo  stuolo  di  prodi, 
«he  posti  in  obblio  le  domestiche  lautei- 
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ze,  i  dorati  palazzi,  le  dovizie,  i  trastulli, 
tutto  sagrificarouo,  con  libero  animo,  al- 
la difesa  della  patria,  fi  amezzo  a  siculi  di 
rigida  virtù,  versando  generosi  il  proprio 
sangue,  ne' più  difucili  e  scabrosi  cimenti. 
Uno  di  questi  uomini  singolari  fu  il  Mo- 
lili procuratore  di  s.  Marco,  creduto  me- 
ritevole del  principato  a  cui  fu  eletto  a' 
10  gennaio  1 646,  nel  quale  anno  un  uem- 
bo  di  locuste  desolò  i  litorali  maritlimi 
e  distrusse  i  raccolti.  Sotto  il  suo  regime 
continuò  la  guerra  pel  regno  di  Candia, 
e  la  Dalmazia  solili  gravi  danni  per  l'in- 
vasioni di  tuiclii;  ed  in  Dalmazia  iu  aiu- 
to de' veneti,  Innocenzo  X  mandò  1000 
fanti  sotto  la  condotta  del  marchese  Fe- 
derico Mirogli,soggcltod'iuveterata  espe- 
rienza nell'armi,  e  poco  dopo  altii  1  000 
capitanali  dal  conte  Rovarelli.  Scontri  e 
conflitti  di  flotte  e  di  eserciti  moltiplica- 
vano sempre,  e  quasi  sempre  lumiuosc 
vittorie  riportarono  i  vene;  uni  contro  il 
perpetuo  nemico  insolente  del  nome  cri- 
stiano.Ma  due  azioni  meritano  sopra  l'al- 
tre ricordarsi.  Tommaso  Moiosiui  si  of- 
frì generoso  di  chiudere  il  passaggio  de' 
Dardanelli,  con  forte  crociera  di  navi  e 
di  galere,  e  l'eseguì  nei  1646  con  tanto 
valore,  mirabile  costanza  e  fermezza,  che 
sorprese  l'Europa,  e  ricolmò  di  terrore 
la  capitale  de'lurchi.  Nel  seguente  anno 
lo  stesso  capitano,  pei  fatto  di  mare  ven- 
ne sorpreso  da  \  5  galere  turche  ;  egli  si 
difese  col  solo  suo  vascello  da  quella  mol- 
titudine che  l'inviluppava,  mise  a  fuga  il 
nemico,  affondò  molli  di  que'  navigli,  e 
quando  già  la  vittoria  a  suo  favore  pen- 
deva, colpito  da  una  palla,  cessò  di  vive- 
re tra  il  dolore  de'prodi  suoi  compagni, 
a'quali  sopraggiuuto  piccolo  soccoi  so,riu- 
scì  terminare  il  combattimento  colla  to- 
tale dispersione  di  quel  numeroso  con- 
voglio e  colla  morte  altresì  del  comau- 
dante  turco.  Indi  Giacomo  da  Riva  con- 
cepì l'arditissimo  e  audace  disegno,  di 
spingere  una  veneta  flotta  fino  al  Bosfo- 
ro e  bombardare  la  stessa  Costantinopo- 
li; ma  la  prudeuza  del  seualu  uon  volle 
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esporre  a  tanto  rischio  la  preziosa  vita  de' 
propri  figli,  lu  questo  tempo  si  il. stinse  an- 
co ni,  per  varie  pugne  e  imprese  navali, 
cou  Luigi  Mocenigo  capitano  geuerale 
(succeduto a  G io.  Ballista  d  imani  perito 
con  moltissimi  nobili  e  tre  galee.fra  le  qua- 
li la  capitana,  per  orribile  tempesta  che 
afloudò  le  navi),  quel  Francesco  Morosiui 
che  dipoi  meri  tò  1 1  titolo  ÙxPcloponnesia- 
co,  e  lo  dignità  di  principe.  Sulla  nave 
di  quest'invitto  stava  il  molto:  In  cer- 
ta mine  p  ritmi.  Intanto  a'7  agosto  1648 
deposto  il  sultano  Ibraim,  e  poi  strango- 
lato, di  7  anni  gli  successe  il  figlio  Mao- 
metto IV.  Nari  a  Muratori,  che  nel  1 648 
acquistarono  l'armi  venete  l'imporlaute 
fortezza  di  CI  issa,  e  la  munirono  con 
maggiori  fortifìcazioui.  Io  tale  anno  in- 
trapresero i  turchi,  comandati  da  Cus- 
seiu  pascià,  l'assedio  della  città  di  Ca li- 
dia capitale  dell'isola,  riuscito  de' più 
memorabili  registrati  dalla  storia  aulica 
e  moderna,  per  le  meraviglie  di  provvi- 
denza e  valore,  con  cui  si  segnalò  la  re- 
pubblica. Trovo  mAY Arte  di  verificare 
le  date,  che  nel  1 648  per  la  resistenza 
de'candiolli  comandali  da  Luigi  Moce- 
nigo,  i  turchi  assalitori  dell*  citta  di  Cu  li- 
dia si  ritirarono  a'  quartieri  d' iuvertio, 
dopo  aver  perduto  20,000  uomini;  indi 
riposero  l'assedio  nell'agosto  1649,  ed 
a' 9  ottobre  di  nuovo  l'abbandonurotio 
per  l'intemperie  della  stagione.  Prose- 
guendo i  veneziani  l'aspra  guerra  con 
qualche  felicità,  ed  essendo  i  turchi  sem- 
pre più  accaniti  pel  conquisto  della  ca- 
pitale dell'  isola,  avvedutisi  che  i  loro 
aforzi  costavauo  gran  sangue  con  poco 
fruito,  e  dovendosi  ritirare  pe'rigori  del- 
l'atmosfera, nel  i65o  ricorsero  ad  altro 
spediente,  che  fu  quello  di  fabbricare, 
oltre  ad  altri  fortini  precedentemente  e-, 
retti,  una  fortezza  regolare  in  vicinanza 
della  città  a  cui  posero  il  nome  di  Cari- 
dia  nuova,  e  riuscì  ad  essa  sommamen- 
te pregiudizievole.  Il  forte  di  s.  Teodoro 
presso  la  Canea  essendo  stato  di  molla  im- 
portanza, avendolo  i  turchi  restaurato, 
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vollero  i  veneti  riconquistarlo  col  furore 
dell'artiglierie,  col  bramato  successo.  In- 
tanto immensi  tesori  consumava  la  re- 
pubblica per  tanti  legni  che  costruiva  e 
manteneva,  e  per  l'esorbitante  copia  di 
gente  che  di  continuo  dovea  inviare  a 
Candia,  dove  le  battaglie  e  le  malattie 
mietevano  uumerose  vittime.  Nel  i65i 
a'  2  2  giugno  uscì  fastosamente  l'armala 
turca,  forte  di  73  galee  sottili,  di  6  mao- 
ne e  di  53  grosse  navi,  oltre  altri  legui 
minori.  Fra  San  tonno  e  Scio  tosto  l'in- 
contrò la  flotta  veneta,  la  quale  quan- 
tunque inferiore  di  numero,  superio- 
re iu  coraggio,  animosa  l'atfi  untò,  ma  es- 
sendo tardi  e  sopraggiunta  la  notte,  l'a- 
zione restò  interrotta;  ripresa  nella  mat- 
tina de'  1 3  con  più  di  ardore,  la  vittoria 
si  dichiarò  pe'crisliani,  ritirandosi  i  tur- 
chi colla  perdita  di  9  vascelli  e  la  capi- 
tana  del  riiiegatu  pascià  di  Morea,  con 
moltissimi  morti  e  5oo  prigioni.  Quindi 
i  veneti  saccheggiarono  l' isola  di  Lena, 
ed  incendiarono  molte  navi  turche  da  ca- 
rico.— Nello  stesso  1 65 1  passò  per  lo  sta- 
to di  Terraferma  Eleonora  Gonzaga  so- 
rella del  duca  di  Mautova,  destinata  spo- 
sa all'imperatore  Ferdinando  III,  eia 
repubblica  festeggiò  la  principessa  con 
pompe  e  coi  leggi  nubilissimi.  Nel  seguen- 
te anno  i  Oarberiui  avendo  offerto  alla 
repubblica  per  la  guerra  una  gran  som- 
ma di  denaro,  furono  aggregali  alla  no- 
biltà veneta;  ed  Innocenzo  X  trasferì 
dalla  nunziatura  della  Svizzera  a  quella 
di  Venezia  il  romano  Francesco  Bocca- 
paduli  già  vescovo  di  Valva  e  Sulmona, 
ed  allora  vescovo  di  Città  di  Castello, 
nienti  e  in  Roma  era  rappresentante  del- 
la repubblica  1'  ambasciatore  Nicolò  Sa- 
gralo, più  tardi  doge.  Marco  Ubaldo  Bic- 
ci,  in  quel  suo  libro  eruditissimo,  No- 
tizia della  famiglia  Boccapaduli  docu- 
mentala, nel  riferire  quelle  del  prelato, 
non  poche  e  interessanti  riguardano  Ve- 
nezia, la  guerra  in  discorso,  il  corpo  di- 
plomatico ,  i  vescovi  del  dominio  ve- 
neto, ed  i  presidi  del  pontificio  stato,  a 
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lui  contemporanei.  Quanto  al  nunzio, 
dice  che  il  senato  e  il  doge  molto  gra- 
dirono la  tua  elezione  e  glielo  fece  sa- 
pere in  Zurigo  dal  rendente  loro  Giro- 
lamo Giavarini.  Il  Bocca  paduti,  partilo 
dalla  Svizzero,  ki  diresse  a  Padova.  Avea 
la  repubblica  ordinato  a  que'rettori  del 
comune,  che  per  onorarlo  si  spendessero 
sino  a  200  ducati.  Ma  egli  che  non  a- 
mava  le  pubbliche  dimostrazioni,  e  te- 
mendo che  il  diritto  della  carica  che  so- 
steneva potesse  essere  contrastato  nella 
prerogativa  della  mano,  perchè  i  delti 
rettori  vi  aveano  qualche  pretensione, 
preferì  di  giungervi  privatamente  e  in- 
cognito, alloggiando da'domenicaui.  Pas- 
sato indi  a  pochi  giorni  a  Venezia,  vi  fe- 
ce T  8  novembre  la  solenne  entrata  ,  iu 
cui  parteudo  dal  monastero  de'  cano- 
nici regolari  di  s.  Spirito,  circa  3  miglia 
lungi  dalla  città,  venoe  iu  questa  accom- 
pagnato da  buon  uumero  de'  principali 
.senatori,  cioè  quasi  5o.  Nella  mattina  se- 
guente onoralo  da' medesimi  si  recò  nel 
collegio,  da  cui  similmente  fu  ricevuto 
con  espressioni  di  molto  gradimento.  A 
rendergli  malagevole  più  dell'usato  la 
carica,  di  cui  già  il  prelato  si  era  messo 
111  possesso,  oltre  all'essere  per  natura 
difficile  e  di  lunga  estensione,  come  quel- 
la che  impegnava  a  trattare  assai  impor- 
tanti cose,  non  pure  co'  numerosi  vescovi 
e  giudici  del  dominio  veneto,  ma  ancora 
co' cardinali  legati  e  governatori  dello 
stato  papale  che  giace  d'intorno  alle  spon- 
de del  mare  Adriatico,  si  unirono  insie- 
me vari  e  noti  così  frequenti  affari  ci- 
vili, di  guerra  e  di  religione.  Ivi  si  ri- 
poi  inno  particolareggiati  gli  al  lini  da 
questo  nunzio  trattati,  col  carteggio  per 
la  guerra  turca.  Avvenne  dunque  nella 
sua  nunziatura,  che  nel  iG  53  l'Anuoua 
di  lì  urna  trovandosi  scarsa  di  grano,  si 
rivolse  alle  parti  del  dominio  veneto  luu- 
go  l'Adriatico  che  ne  abbondavano,  ma 
il  difetto  di  navi  ne  reudeva  diffìcile  il 
trasporlo.  Fu  perciò  a  lui  dato  l' inca- 
rico di  ottenerlo  da'veueziaui,  da' quali 
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non  potè  trovare  facilità  d'esaudimento, 
giacché  impegnati  nella  guerra,  aveva- 
no necessità  delle  navi,  e  tullavolta  ne 
ottenne  due.  La  tribolazione  di  questa 
guerra,  che  insieme  colla  repubblica  (il 
cui  ambasciatore  Cappello  era  stato  cac- 
ciato dalla  Porta  circa  nel  marzo  i653, 
perchè  non  avea  seco  portato  la  cessione 
di  Candia,  minacciandosi  tiel  ritardarla 
l' invasione  della  Dalmazia  e  dell'  Istria, 
anzi  fu  Ito  arrestare  era  stato  mandato 
iu  Adrianopoli,  e  per  aver  tentato  d'ivi 
darsi  la  morte,  la  repubblica  lo  spogliò 
del  grado  per  castigo,  che  poi  gli  resti- 
tuì) minacciava  non  piccola  parte  della 
cristianità,  come  altre  volte  il  senato  si 
volse  al  nunzio  perchè  si  adoperasse  col 
Papa  a  fargli  ottener  l'aiuto  di  sue  ga- 
lere; sperando,  che  congiunte  queste  e 
quelle  di  Malta  alla  loro  (lotta,  decima- 
ta dalle  perdite,  nella  futura  stagione  po- 
tesse farsi  valida  difesa.  E  perciò  il  pre- 
lato esposte  a  Innocenzo  X  premurosa- 
mente le  condizioni  de' veneziani,  mosse 
il  pontificio  animo  a  conceder  le  galee, 
e  per  la  4-'  volta  il  sussidio  di  100,000 
scudi  d'oro  sulle  chiese  e  benefizi  del 
suo  dominio,  il  nunzio  vegliaudu  all'e- 
quo riparlo.  Dovette  ancora  non  poco 
affaticarsi  per  liberar  di  tal  peso  la  chie- 
sa e  diocesi  di  Ceneda,  che  si  voleva»  es- 
servi sottoposta,  quantunque  soggella 
11011  ad  altri  che  al  vescovo  così  nello  spi- 
rituale che  nei  temporale,  e  si  fosse  già 
altre  volle  il  Papa  espresso  sopra  di  sif- 
fatto aggravio  cominciato  nel  i6$5.  La 
nomina  o  sia  proporzione  delle  chiese 
concistoriali,  recò  al  nunzio  Boccapaduii 
11011  piccola  molestia,  non  voleudosi  dal 
senato  che  rimanesse  libera  in  mano  dei 
Papa  ;  pure  col  far  penetrare  nell'animo 
a  molli  di  loro  la  forza  dell'  insussisten- 
za di  questa  pretensione,  si  coudussero 
a  cedervi,  ed  a  lasciar  le  cose  uello  sta- 
lo in  cui  si  trovavano.  La  soppressione 
de'  piccoli  conveuti,  in  cui  per  difello 
d'  uu  convenevole  numero  di  religiosi 
non  si  poteva  osservare  quella  manici  £ 
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di  regola,  che  li  era  da  loro  professata, 
portò  allora  a'  ministri  della  s.  Sede  in 
Italia  e  tue  isole  grande  impaccio.  Di 
questa  disposizione  assai  si  gravò  il  se* 
liuto,  qua*i  stimando  che  fossero  stale 
prese  nella  disposizione  tinche  le  loro 
piccole  adunanze  religiose.  E  tanto  so- 
pra il  senato  vi  s' impegnò,  che  vietò  ad 
esse  d'abbandonare  l'aulico  loro  soggior- 
no senza  il  tuo  espresso  comando,  temen- 
do che  co'  loro  beni  si  volessero  formare 
In- nelìzi ecclesiastici:  persuaso  poi  dal  pre- 
lato nulla  folcisi  di  questo,  fece  eseguire 
lu  bolla.  Pubblicò  similmente  il  nunzio 
per  lutto  il  domi  ino  veneto  la  bolla  dì 
proscrizione  delle  Proposizioni  cinque 
ili  Giansenio  ( e  su  di  che  vide  com- 
parire in  Venezia  due  parliti  di  dottori 
della  Sorbona,  i  quali  erano  già  stati  in 
Roma,  gli  uui  per  impugnarle,  e  gli  al- 
tri per  difenderle  secondo  un  certo  loro 
•euso,  in  cui  non  le  stimavano  aliene  dul- 
ia dottrina  cattolica.  Si  trattennero  que- 
sti del  tempo  in  Veuezia,  e  in  Padova, 
ove  comunicarono  le  loro  erronee  opi- 
nioni con  alcuni  professori  di  quell'uni* 
versila,  mostrando  con  ciò  di  non  essere 
gran  fatto  coutenti  della  maniera  con 
cui  quelle  erano  stale  ascoltale  in  Roma. 
J  5  dottori  sparsero  una  erronea  scrit- 
tura, che  fu  mal  teme  di  trista  pianta, 
onde  non  pochi  rimasero  iuipuuiali  da- 
gli errori  de' giansenisti,  ripetutamente 
dipoi  condannali  da'Papi  sempre  allenii 
e  vigilanti  custodi  de' dogmi  e  verità  cat- 
toliche. Durante  la  nunziatura  del  Boc- 
capaduli  nacque  ne' buoni  due  volte  la 
speranza  di  poter  fare  che  in  Veuezia  vi 
fossero  richiamali  i  benemeriti  gesuiti, 
che  n'erano  stati  rimossi  per  lo  zelo  di 
cui  si  mostrarono  accesi  a  favore  dell'in- 
terdetto di  Paolo  V,  uuu  da  loro  provo- 
calo,come  la  calunnia  fece  malignamente 
credere,  ma  dalla  politica  versatile  della 
Spagna, che  istantemente  istigò  il  Papa  a 
pronunziarlo,  onde  questi  poi  ne  pianse  e 
zie  provò  grande  afllizioue  e  titubanza  di 
vedasi  strascinalo  a  si  grave  passo  da  quel- 
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la,  che  colle  sue  arti  a  un  tempo  fomen- 
tava contro  di  lui  i  veneziani  1  Pel  ri- 
torno de' gesuiti  in  Venezia,  il  nunzio  u- 
nito  ad  alcuni  uobili  della  famiglia  Do- 
nati, ed  ai  patrizi  Francesco  Pisani,  Gi- 
rolamo Dragndino  e  al  cav.  Battista  Nani, 
vi  si  adoperò  con  grande  ardore,  cercan- 
do di  dileguare  ogni  impedimento  che 
vi  potesse  recar  sopra-,  e  ciò  tanto  più 
perchè  dal  comune  delle  persone  scor- 
gevasi,  aver  la  causa  piuttosto  vestita  la 
natura  d'impegno,  che  di  alcun  demo- 
lito, il  quale  fosse  mai  stalo  trovato  in 
quegli  esemplari  religiosi.  Risulla  da'do* 
cumenti  del  Dicci,  che  il  cardinal  Fede- 
rico Cornalo  giuniore  patriarca  di  Ve- 
nezia, era  slato  amministratore  dell'en- 
trate che  aveano  avuto  nel  ilo  minio  ve- 
neto i  pp.  gesuiti  \  e  che  tale  ammini- 
strazione quantunque  non  rendesse  che 
assai  poco,  lasciando  slare  il  piacere  del- 
la bella  villa  di  Stigliano  nel  Trevisano 
(per  un  giusto sollievoa'mueslri  e  agli  stu. 
denti  nelle  vacanze  autunnali,  per  rin- 
francare lo  spinto,  come  altri  ordini, 
massime  insegnanti),  pure  si  desiderava 
da  mg/  Girolamo  Gradeuigo  coadiuto- 
re del  patriarca  d'Aquileia  suo  fratello. 
E  similmente  che  la  compagnia  di  Gesù, 
per  sovvenire  a'bisogni  della  guerra  che 
i  veneziani  aveano  co' turchi,  offrisse  da 
i  5o,ooo  ducati,  i  quali  non  si  vollero 
accettare  da  quelli,  stimando  non  esservi 
il  loro  decoro,  e  che  anzi  gli  avrebbero 
ricevuti  piuttosto  per  mano  del  Papa  e 
sotto  colore  d'un  sussidio,  che  gli  si  por- 
gesse a  conservazione  della  cristianità, 
che  per  quella  guerra  slava  in  pericolo. 
Siccome  pure  s' intende  da'  documenti, 
che  per  appianate  tutte  le  cose  dovesse 
da  Ferrara  passare  a  Veuezia  il  p.  Giu- 
gni. Del  ritorno  de' gesuiti  in  Venezia, 
in  altri  tempi  uvea  preso  a  trattare  il  re 
di  Francia  (si  vorrà  alludere  alle  trat- 
tative del  cardinal  Gioiosa).  E  da' Do- 
nati era  «tato  mandato  in  Roma,  per 
trattare  di  questo  medesimo  aliare  col 
p.  generale  della  compagnia,  Gio.  iNa- 
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tale  Ricci.  11  Boccapaduli  ebbe  eziandio 
qualche  trattato  «opra  il  far  panare  i 
canonici  regolari  ili  s.  Agostino,  che  in 
una  dell'  itole  della  Laguna  metano  iu 
numero  di  ao  indipendenti  di  altra  cou- 
grrg.izione  nel  monastero  di  s.  Spirito 
tt  sotto  la  protezione  del  consiglio  de' 
Dicci,  e  quindi  formarne  una  nuota  col- 
legiata, alla  chiesa  della  Salute  uftìziala 
da'soinaschi  (veramente  fu  loro  conse- 
gnata pel  decreto  del  senato  de'29  di- 
cembre 16  >6,  perciò  più  tardi).  Aveano 
giù  i  mei  cauti  luterani,  calvinisti  e  ugo- 
notti, e  altri  protestanti  dell'  Olanda  e 
Inghilterra,  iucominciato  ne'loro  fonda- 
chi di  Venezia  a  tenerti  insieme  co*  pre- 
dicauti  l'esercizio  delle  loro  prave  sette. 
Del  che  come  ue  pervenne  la  notizia  al 
nunzio  Bocca paduli,  fece  tosto  che  ces- 
sassero da  simili  radunanze,  che  veni*- 
fcero  cacciati  i  predicanti,  e  che  fossero 
contenti  di  esserti  comportali  soltaulo 
come  mercnuli.  La  sottigliezza  dell'aria 
e  il  gran  rigore  della  temperatura  della 
Svizzera  aveano  alquanto  dameggiato  la 
•aiuta  del  nunzio;  molto  di  più  gli  reca- 
rono detrimento  le  paludi  di  Venezia  a 
segno  che  declinava  in  modo  allarmante 
la  sua  salute.!  I  perchè  nel  luglio  1  ó  5  \  pi  e  - 
se  il  consiglio  di  piegare  Innocenzo  X.  a 
mezzo  del  cardiual  Chigi,  a  dargli  la  per- 
milione  di  partire  da  questo  soggiorno.  Il 
Vito  motivo  del  ritiro,  non  fu  quello  della 
salute,  mail  vedersi  poco  gradilo  alla  cor- 
te papale.dopo  la  morte  del  cardinal  Pan- 
ci  ioli,  come  avvenne  ad  altri  nunzi  che 
iion  proseguirono  l'intrapreso  corso;  e 
ciò  non  senza  divina  disposizione,  come 
di  sovente  accadeva,  che  i  numi  ritor- 
nassero alle  loro  chiese,  essendo  non  po- 
chi vescovi  di  residenza.  Mg/  Bocca  pa- 
duli  fu  esaudito,  a'2  ottobre  i654  parte* 
cipò  la  sua  parteota  al  doge  in  collegio, 
dal  quale  ebbe  testimonianze  di  soddisfa- 
zione e  stima,  partì  da  Venezia  a'  2  gen- 
naio i655  (fece  ritorno  al  suo  vescova- 
to di  Città  di  Castello,  e  riouoziatolo 
poi  nel  1675,  fu  creato  arcivescovo  di 
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Atene),  e  gli  successe  Carlo  Caraffa  ve- 
scovo  d'  A  versa,  già  nunzio  della  Sviz- 
zera, che  trasferito  nel  1657  alla  nunzia- 
tura di  Vienna,  fu  poi  cardinale;  ed  ii\ 
suo  luogo  passò  per  nunzio  a  Venezia  Fe  - 
derico  Borromeo,  promosso  dall'  inqui si- 
luralo di  Malta,  iu  seguilo  uunzio  di  Sp  i  - 
gua  e  cardinale.  Da' quali  e  altri  esempi 
si  trae,  che  i  nunzi  apostolici  di  Venezia, 
da  questa  passavano  alle  nunziature  che 
porlauoal  cardinalato,  che  allora  erano 
lenommatee  Parigi, anche  Polonia,  enei 
seguente  secolo  si  aggiunse  Lisbona.  — 
Riporta  Muratori,  all'anno  1 654,  ve  " 11 1  a 
la  primavera,  voglioso  LoreuZo  Delfino 
generale  della  Dalmazia  di  fare  qualche 
gloriosa  impresa,  con  6,000  combalte  oli 
•1  portò  ad  assediare  la  forte  piazza  di 
Knin  o  Tinia  o  Tioay  iu  Croazia,  e  co- 
minciò a  batterla.  Nou  passò  gran  tem  • 
po,  che  sopraggi  unsero  5,ooo  turchi  e 
obbligarono  i  cristiani  a  ritirarsi  ;  ma  que- 
sti nel  disordine  esseudosi  divisa  la  fan- 
teria dalla  cavallerìa  ,  restarono  ambe 
sbaragliale  colla  perdita  di  circa  3,ooo 
uomini,  di  molle  insegne  c  cannoni  :  dis- 
grazia amaramente  inlesa  dal  senato  , 
uou  meno  pel  danno  sofferto,  che  per  lo 
scoraggiamento  prodotto  nell'altre  mi- 
lizie. Seguì  ancora  1'  1  1  giugno  ne'  mari 
di  Levante  una  fiera  battaglia  fra  la  ti  ot- 
ta turca,  e  la  veneta  assai  inferiore  di 
forze,  ad  onta  di  che  i  veneziani  fecero 
prodigi  di  valore,  e  anco  incendiarono  al- 
cune navi  al  nemico,  ma  in  più  numero 
di  bruciate  e  perdute  patirono  essi .  Grate 
nondimeno  essendo  stato  il  danno  de' 
turchi,  ciascuna  delle  parti,  secondo  il 
praticato  in  simili  casi,  si  attribuì  la  vit- 
toria. Aggiunge  Muratori,  che  diversi 
leligiosi  francescani  di  moltissimi  con- 
venti d'Europa,  del  numerosissimo  or- 
dine de' minori  osservanti,  concepirono 
il  lodevole  e  bellicoso  pensiero  di  armar» 
si  militarmente,  quindi  sagrificar  le  loro 
vite  o  tuli'  armata  oavale  o  io  Caudia, 
per  difesa  della  religione  cristiana,  e  in 
aiuto  de  veneziani,  i  quali  dovevano  ap- 
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provare  il  prelato  supremo  comandare 
le,  volendo  esser  guidati  nelle  battaglie 
da'  loro  ordinari  guardiaui  e  provinciali. 
Nella  congregazioue  di  Roma,  ov'  crasi 
portato  fr.  Gio.  Battista  da  Crema  a  far- 
ue  la  propositi  ime,  venne  lodato  e  fu  up- 
provato  il  divisamento  cou  alcuue  roo- 
difìcazioni,  e  si  disegnò  più  d"  una  città 
per  1'  unione  di  queste  squadre  di  fiati. 
Ma  quando  già  ì  chiostri  loto  erano  di* 
venuti  campi  d'anni  per  gli  eseiciti  mi- 
litari^ ne'porli  d'Ancona,  Manfredonia, 
Trieste,  Messina,  Marsiglia,  Tolone  e  Ve- 
netia  affluivano  i  frati  militari,  a  que- 
sto telo  si  oppose  il  duca  di  Terrauuuva 
ambasciatore  di  Spagna  in  II  orna,  pel 
riflesso,  che  portando  tali  religiosi  l'armi 
contro  i  turchi ,  avrebbero  perduto  i  ss. 
Luoghi  di  Gerusalemme,  da  loro  custo- 
diti; e  tanti  altri  deli'istessu  orditi  e  esi- 
stenti nelle  missioni  del  Levante,  sareb- 
bero rimasti  esposti  alle  crudeltà  delia 
vendetta  de'  turchi;  e  così  svauì  e  uoii 
ebbe  effetto  questa  crociata  fratesca.  1  ss. 
Luoghi  essendo  compresi  nell'impero  di 
Turchia i  in  queir  articolo  parlai  delle 
benemerente  della  repubblica  veneta  nel 
proteggerli  anch'essa.  Il  cav.  Mulinelli, 
che  negli  Annali  Urbani  di  Venezia, 
parlando  di  questa  guerra,  disse  pure  del- 
l'offerta  generosa  de' frati,  io  proposito 
ragiona  deplorando  più  cose.  La  celebra 
famosissima,  di  2 5  anni,  onde  molti  fu- 
rono quelli  che  dati  i  primi  vagiti  al  rim- 
bombo de' cannoni  ed  agli  urli  de' bar- 
bari, fra' gli  slessi  echi  adulti  resero  l'e- 
stremo sospiro:  memorabile  per  l'assedio 
accompagnato  da  69  assalti,  80  sortite 
e  i,364  scoppi  1  di  mine:  guerra  e  asse- 
dio in  cui  risplenderono  grandi  e  belli 
esempi  di  cittadino  valore.  »  Individuale 
perù  quella  virtù,  la  pubblica  per  mula 
sorte  scemava.  Nelle  due  più  disastrose 
guerre,  di  Chioggia  e  di  Cambray,  che 
abbia  avuto  a  sostenere  Venezia,  non  era 
stato  mai  intrapresa  a  risparmio  di  de- 
naro alcun' opera  nuova,  erano  stute  so- 
spese quelle  che  si  trovavauo  comi  u  ci  a* 
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le,  e  perchè  si  avessero  in  quelle  strel-* 
tezte  maggiori  somme  da  impiegarsi  alla 
difesa  dello  stato,  abrogate  furono  alcune 
dispendiose  feste  della  natiouc,  proibito 
alle  donne  le  superbe  loro  venti,  fatti  ta- 
cere gli  strumenti.  Or  mentre  fervea  que- 
sta guerra  di  spesa  grave,  lunghissima, 
e  mentre  in  Caudia,  divenuta  già  campo 
d'onore  di  tutta  1'  Europa,  molti  ardili 
soldati  di  nazioni  diverse  volontari*!  co' 
veneziani  si  travagliavano,  e  perivano 
per  la  salvezza  d' Italia  ,  affinchè  alla 
Religione  di  Cristo,  non  avesse  a  preva- 
lere f  Islamismo,  beu  diversa  Venezia 
da  un  tempo  si  mostrava.  Sboccati  o  sca- 
valcali i  cannoni,  fracassate  le  mura,  a- 
perla  la  breccia,  la  Canea  si  arrendeva 
(nel  i645  e  dopo  5o  giorni  d'  assedio, 
dice  il  Dizionario  veneto).  Tosto  appi  es- 
so minacciate  di  egual  sorte  Iielimo  e 
Candia,  e  già  da'  turchi  indirizzatisi  i 
primi  approcci  contro  il  forte  s.  Dnui- 
tri,  e  i  baluardi  Gesù  e  s.  Maria  di  que- 
st'ultima, pensavano  gli  assaliti  per  me- 
glio difendere  la  città  di  fame  uscire  lui- 
te  le  persone  inutili,  tra  cui  notavausi  le 
monache  di  s.  Bene-detto,  di  s.  Agostino, 
di  s.  Domenico,  di  s.  Francesco  (ciò  av- 
venne secondo  Corner  e  altri  nel  1646, 
o  al  dire  di  Zaouini  nel  1648,  ed  in  nu- 
mero di  circa  200).  Dato  un  eterno  ad* 
ilio  all'afflitta  patria  ed  al  chiostro,  giun- 
gevano iu  pochi  dì  que'  virginali  curi  a 
Venezia.  Ma  quantunque  iu  essi  aver 
si  dovesse  una  maggiore  e  incontrasta- 
bile prova  delle  oguor  crescenti  disgra- 
zie di  Candia,  nou  lasciatasi  di  correre 
al  teatro  Trou  per  deliziarsi  co\\' Ormili' 
do  del  Faustini,  posto  in  musica  dal  Ca- 
valli, a  quello  del  Griinaui  per  godervi 
il  Principe  giardiniere  del  Ferrari,  e 
1'  Ulisse  errante  del  Dadouro,  con  mu- 
sica dello  stesso  Cavalli,  e  finalmente  ad 
un  3.°  teatro  già  4  anni  prima  cretto  da 
un  Ermolao  Zane,  nella  contrada  di  s. 
Moisè,  per  udirvi  con  musica  del  Sacrati 
la  Proscrpina  rapita  dello  Slrotzi.  O- 
spizio  iudegno  a  spose  di  d  isio  da  vasi 
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intanto  io  un'abbandonata  (toletta,  qual 
era  allora  quella  di  s.  Servilio  (della  qua- 
le nel  §  XVIII,  n.  io),  alle  fuoruscile 
vergini  di  Creta.  Multo  in  quel  mezzo 
pcnuriando  l'erano  di  deiiaro,  e  insuf- 
ficienti essendo  alle  spese  ingentissiine 
della  guerra  le  rendile  ordinari*  dello 
sluto,  venivasi  a  vendita  di  nobiltà.  Alla 
proposta  di  far  cosi  divelliate  i  sudditi 
principi  e  di  vendere  per  denaro  il  prin- 
cipato, molto  sensatamente  e  vigorosa* 
niente  opponevasi  Angelo  Micbiei  avo- 
gadnre.  Essere  detestabile  cosa,  diceva 
il  Micbiei,  darti  per  poco  denaro,  am- 
mansato forte  con  indecenti  arti  e  eoa 
illeciti  meni,  una  prerogativa  che  non 
può  acquistarsi  se  nonché  per  la  nascita 
o  jìer  le  azioni,  ed  ammettersi  tra*  no- 
bili non  più  gli  ottimi,  ma  i  facoltosi, 
perciocché  l'oro  può  trasformare  in  un 
istante  iu  ottimo  anche  alcun  pessimo. 
Chi  sarà  poi, soggiungeva, colui,  che  per 
Li  difesa  della  repubblica  santifichi  più 
le  sostanze  e  la  vita,  se  il  vero  merito 
per  ottenere  la  nobiltà  sarà  l'oro,  se  le 
usure,  gli  scrocchi  e  tutte  le  altre  sordi- 
dissime arti  usate  da  coloro  che  vauuo 
accumulando  tesori ,  sopravanzeranno 
le  azioni  cavalleresche  e  gloriose?  Anche 
nella  guerra  diChioggia.continuava  il  ma- 
gnuuituoa  vogadore,  a  nobiltà  sollevat  oli* 
si  i  popolani,  ma  diversi  erano  i  tempi, 
diverse  le  circostanze.  Non  possedere  al 
iora  Veuezia  tante  città  fioritissime  di 
uomini  nobili  ed  illustri,  essersi  allora 
aggregali  a'uobili  de' popolani  solamen- 
te a  guerra  Unita,  aversi  allora  conce- 
duto l'insigne  favore  ad  un  prescritto 
numero  di  persone,  le  quali  poi  e  col- 
l' ingegno  e  colle  sostanze  e  colla  vita  a- 
ve. mo  dato  opera  alla  redenzione  della 
patria.  Ma  senza  scelta  di  persone,  senza 
limitazione  di  numero  e  senza  ancor  sa- 
persi il  tei  mine  della  guerra  procedere  »o« 
lendosi  diversamente,  conchiudeva  Mi- 
chiel, doversi  teutare  per  far  denari  qua- 
lunque altro  esperimento,  doversi  ven- 
dere piuttosto  le  pubbliche  entrate,  I  ca. 
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pitali  più  sagri,  eziandio  alcuna  provin- 
cia, uou  mai  la  nobiltà.  Ributtata  eoa 
maggioranza  di  suffragi  quella  giudi- 
ziosa opinione,  riapri  vasi  già  dopo  3oo 
anni  il  famoso  Libro  (V oro,  ed  iscri- 
vendovi si  i  nomi  di  molte  famiglie,  otto 
milioni  di  ducali  ristoravano  iti  pochi  i- 
stanli  l'erario  impoverito".  Ecco  il  no- 
me delle  famiglie  ammesse  alla  nobiltà 
di  Venezia.  Labia,  Widtnau,  Oltoboni, 
Zaguri,  Tasca,  Rubini,  Gozzi,  Correg- 
gio, Ponte,  Martinelli,  Antelmi,  Zeno- 
bio,  Belioni,  Tornaquinci,  Soriani,  Mac* 
carelli,  Bonfadini,  Zambelli,  Fieraino- 
sca,  Beregani,  Ciotta,  Tuffetti,  Santaso* 
(la,  Fini,  Mi  nulli,  Mario,  Zoo,  Brescia, 
Ghirardini,  Papafava,  Cavazza,  Leooi, 
Medici,  Zauardi,  Zacco,  Doodirologio, 
Stazio,  Gambara,  Mora,  Coudulmer, 
Nave,  Luca,  Mafetli,  Piovene,  Angara- 
no,  Ariberti,  Zolio,  Soderini,  Uavagoioi, 
Dolce,  Yalmarana,  Vianoli,  Lazzari,  Cas- 
setti, Giupponi,  Lago,  Berleudis,  Raspi, 
Ferro,  Booviciui,  Polvaro,  Poli,  Flan- 
gini,  Farsetti,  Fotiteca,  Cornaro  (fami- 
glia diversa  dall'antica  e  più  volle  ce- 
lebrata), Bergonci,  Barbarauo  Wana- 
*el,  Albrizzi.Ghediui,  Yerdizzotli,  Doni- 
ni,  Bonliui, Conti,  Pasta,  Giovaueih,  Ma- 
nin. Intanto  giunto  il  27  febbraio  1 655, 
mori  il  doge  Moliti, ed  ebbe  sepoltura  nel- 
la tomba  de'suoi  maggiori  nella  chiesa  di 
s.  Slefano.  Questo  doge  si  vede  dipinto 
nella  chiesa  di  s.  Maria  del  Piaulo,  colla 
monaca  Benedetta  Russi  supplicanti  JaB. 
Vergine,  da  Sebastiano  Santi,  perchè  la 
chiesa  fu  fondata  per  voto  della  repub- 
blica nella  guerra  di  Candia.  Nel  i<i"n 
erettosi  l'altare  delia  5."  cappella  di  s. 
Maria  della  Salute,  per  voto  della  repub- 
blica in  occasione  della  guerra  in  discor- 
so, ne  dipinse  lu  pala  Pietro  Liberi,  rap- 
presentandovi  Venezia  prostrata  a'piedi 
di  s.  Antonio,  e  il  doge  Moliti  soddisfatto 
dell'artista  lo  creò  cavaliere. 

36.  Carlo  Contarini  C  doge.  Senato- 
re prudente  e  gravissimo,  contro  ogni 
sua  cspettaiioue,  e  perciò  non  senza  sin* 
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pore,  a 'a  6  mano 1 655  si  vide  sublimato 
ulta  i.*  dignità  dello  slato,  nel  tenero  e 
memorando  giorno  del  venerdì  tanto. 
Nell'altro »nnto  di  precedente, anniversa- 
rio  della  gloriosa  fondazione  di  Venezia, 
avvenne  strana  e  luttuosissima  catastro- 
fe. Nella  sera  tanto  fu  il  concorso  de'di- 
voli  alla  chiesa  di  s.  Marco  per  venera- 
re V  insigne  reliquia  del  Sangue  miraco- 
loso, che  trovandosi  chiuse  le  porte  del 
tempio  verso  il  ducale  palazzo,  com'era 
costume  durante  gli  scrutimi  per  reie- 
zione del  nuovo  doge,  sopraggiunta  an- 
che la  pioggia,  ed  entrate  le  grandi  con- 
fraternite de'battudi,  si  accrebbe  la  cal- 
ca a  tal  segno,  e  tanto  si  strinse  ecompres- 
se  ,  che  al  riferire  degli  storici  contem- 
poranei, oltre  5o  persone  di  vario  rango 
e  sesso  restarono  miseramente  soffocale, 
e  molte  altre  malconcie  dovettero  poco 
dopo  anch'esse  soccombere, tra  il  pianto 
di  molti.  Innocenzo  X  era  morto  nell'i- 
stesso! 655  a'7  gennaio, quindi a'7  apri- 
le gli  fu  dato  a  successore  Alessandro  V 1 1 
Chigi,  la  cui  nobile  famiglia  fu  aggrega- 
ta al  patriziato  di  Venezia  (e  di  tale  illustre 
famiglia  ne  tratta  pure  il  cav.  Antonio 
Bagatia  nel  suo  Teatro  Veneto).  Il  Papa 
fu  benefico  verso  la  repubblica,  al  modo 
celebrato  ne\uindicati  articoli,  generosa- 
mente soccorrendola  contro  i  turchi,  vi- 
vissimamente raccomandandola  a  Luigi 
XI V,  a  Filippo  IV  re  di  Spagnfl, all'impe- 
ratole Ferdinando  lll,a'cardiiiali,B'piin- 
cipi  e  baroni  romani;  ed  agli  aiuti  som- 
ministrati da  questi  ultimi  e  riferiti  ne' 
detti  luoghi  qui  aggiungo,  che  il  princi- 
pe Pamphilj  nipote  d'Innocenzo  X,  armò 
a  proprie  spese  il  vascello  denominato 
Sacrifizio  d%  Abramo  ,  comandato  dal 
colonnelloCoradi  no  capita  no  speri  men  ta- 
to. In  questo  breve  dogado,  la  guerra  di 
Omelia,  diede  non  ostante  clamorosi  fatti, 
degni  di  passare  alla  memoria  de'posteri, 
quali  esempi  di  valor  militare  e  di  affetto 
patrio.  Raccontano  l'annalista  Muratori 
all'annoi 655  ed  il  biografo  Casoni, che 
Francesco  Morosi  ni  capitano  generale  del- 
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l'armata  navale,  espugnata  l'isola  d'Egi- 
na,  distrutti  i  luoghi  abitati  esmantellate 
quelle  difese,  portò  via  circa  $oo  schia- 
vi. A'a3  marzo  si  rivolse  od  abbattere  la 
città  di  Volo  sulle  coste  della  Macedo- 
nia, e  dopo  lunga  resistenza  abbandona- 
ta da'turchi  se  ne  impadronì,  facendovi 
ricco  bottino,  cioè  10  cannoni  di  bronzo 
e  7  di  ferro,  armi,  polveri,  ed  una  gran- 
diosa  quantità  di  biscotto  deposto  in  27 
magazzini  pel  servigio  delle  flotte  tur- 
che; indi  partirono  i  veneziani,  lasciando 
in  preda  alle  fiamme  la  misera  città.  Laz- 
zaro Mocenigo,  denominato  il  terrore 
fte'tttrchi,  sostenendo  crociera  allo  stret- 
to de'Dardanelli,  n'i  1  giugno  1 655  rup- 
pe e  disperse  una  flotta  turca,  che  ne  ten- 
tava il  passaggio:  in  questa  insigne  vitto- 
ria,! 1  tra  vascelli  c  galee  turche  rimase- 
ro incendiata,  altrettante  o  s'affondaro- 
no o  perirono  a)  lido  colla  morte  di  cir- 
ca 7000  turchi.  Rimasero  in  potere  de' 
veneti,  3  legni  del  nemico,  con  più  di  700 
persone.  Nel  di  seguente  trovate  alla 
spiaggia  molte  altre  navi  turche  ,  vuote 
e  sguarnite ,  furono  incendiate.  Ne' se- 
guenti due  mesi,  scrive  Muratori,  il  Mo- 
rosi™ assediò  Napoli  di  Romania,  ma  non 
pdè ridurla  alla  sua  ubbidienza.  Gli  riu- 
scì bensì  di  prendere  Megara,  che  fu  sac- 
cheggiata e  data  in  balia  del  fuoco.  Gran 
bottino  vi  fecero  i  soldati,  e  ne  furono  a- 
sportali  1 3  grossi  cannoni  e  gran  copia  di 
grano.  Morì  il  doge  Contarmi  il  i.°  mag- 
gio 1 656,  dopo  1 3  mesi  e  5  giorni  di  reg- 
gimento, dorante  il  quale  venne  assistito 
dal  proprio  figlio  Andrea  cavaliere  e  pro- 
curatore di  s.  Marco,  e  la  salma  di  lui 
ebbe  sepoltura  nella  chiesa  di  s.  Bona- 
ventura de' francescani  riformati.  Aven- 
do lasciato  una  somma  affinchè  si  eriges- 
se la  facciata  esterna  della  chiesa  di  a. 
Vitale,  fu  eseguita  tutta  di  marmo  istria- 
no d'ordine  corintio,  e  per  memoria  fra 
gl'intercolunnii  si  collocarono  i  busti  del 
doge  e  della  moglie,  e  nel  mezzo  quello 
del  parroco  Teodoro  Tessari  benemeri- 
to dell'  erezione  di  questo  prospetto.  — 
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Francesco  Cornato  CI //rgf .  Nacqu  e dal 
doge  Giovanni  1,  prese  in  moglie  In  figlia 
dei  doge  Antonio  Priuli,  ebbe  a  fratello 
il  cai  il  mal  Federico  patriarca  di  Venezia 
defunto,  e  vivente  il  figlio  Giorgio  vesco- 
vo di  Padova,  perciò  circondato  da  pa- 
renti nobilissimi,  il  cui  merito  avea  solle* 
vato  a  luminosissimi  posti.  Francesco  «ir* 
tuoso  senatore,  uomo  di  esemplare  mo* 
deslia,  e  distinto  per  alfettodi  patria, que* 
sta  I*  innalzò  al  suo  trono  a' 17  maggio 
i65(>.  Sembravachc  ipolitici  affari  pren- 
dessero miglior  piega:  le  molte  vittorie 
riportate  da'veneziaui  sopra  i  generali  e 
gli  ammiragli  del  giovinetto  cullano  Mao- 
metto IV;  l'appetto  d'una  lunga,  ostina* 
la  e  feroce  guerra,  tultociò  poigeva  lu- 
singa d'un  componimento;  ma  il  senato 
non  volle  ascoltare  le  gravi  condizioni 
proposte  dal  divano  delta  Porta  ,  e  cosi 
sempre  più  si  aumentarono  da  una  par- 
te e  dall'altra  le  milizie  e  i  militari  ap- 
prestamenti. Il  doge  Cornat  o  visse  soltan* 
(019  giorni,  poiché  morì  a'5  giugno.  In 
tal  modo,  appena  cessate  le  pubbliche  di- 
mostrazioni di  gioia  per  la  sua  esaltazio- 
ne, subentrarono  le  pompe  funebri  ,  il 
lutto  e  il  dolore  pertanto  inopinata  e  sen- 
sibile perdila.  Piansero  i  buoni,  e  la  pa- 
tria pine  ne  pianse,  che  non  potè  ritrar- 
re dallo  zelo  di  lui  que' vantaggi,  i  quali 
la  pubblica  cosa  aspettava.  Venne  sepol- 
to nella  chiesa  di  s.  Nicola  da  Tolenti- 
no, ricca  de* monumenti  della  Cornat  a  fa- 
miglia.  Si  apprende  dal  Casoni,  che  la 
linea  di  questo  doge  abitava  nel  conline 
di  s.  Paolo,  e  si  estinse  nel  1799  in  Gio* 
vanni  Cornat  o  gran  commendatore  del- 
la religione  Gerosolimitana,  uomo  di  se- 
veri ed  esatti  costumi,  dotato  di  perspi- 
cacissimo talento,  rigido  censore  della  so* 
cielà,  di  cui  con  alto  animo  deplorava  le 
debolezze,  e  tramezzo  alle  quali  compa- 
riva ricoperto  di  decentissimi,ma  non  co- 
muni vestili,  declamando  francamente 
contro  i  pregiudizi  del  secolo  e  la  fatai 
corruzione  de'  suoi  contemporanei.  — 
Bertuccio  /'altero  CU  doge.  Uomo  di 


maturo  consiglio,  che  grandi  prove  avea 
dato  alla  patria  di  consumata  esperienza 
nel  maneggio  demolitici  interessi  di  sta- 
to, meritò  a't5  giugno  1  G3f>  d'essere  e- 
letto  doge.  Trovandosi  allora  oppresso 
di  gotta,  non  potè  ascendere  al  trono  che 
a'  io  del  susseguente  mese.  La  fama  di 
una  guerra  con  tanta  costanza  e  tanto 
valore  sostenuta  da'veneziani ,  la  lunga 
schiera  de'prodi,  che  generosi  e  intrepi- 
di sagrificavano  alla  comune  causa  e  vi- 
te e  sostanze,  ciò  lutto  nascer  faceva  e- 
millazione  negli  stranieri;  quindi  da  mol- 
te parti  armi  e  navigli  vennero  offerii  al- 
la repubblica,  avventurieri  e  comandan- 
ti anelavano  confondere  le  valorose  gc- 
ste  con  quelle  le'  veneti  invitti,  e  di  aver 
parte  nella  difesa  del  regno  di  Candia,  per 
cui  in  tanti  lunghi  si  combatteva.  Ma  li- 
na fatale  esperienza,  avuta  fin  da'tempì 
che  precederono  e  seguirono  la  battaglia 
di  Lepanto,  ebbe  a  convincere  i  venezia- 
ni che  poco  contar  potevano  sull'aiuto 
degli  alleati  e  sul  braccio  de'  comandan- 
ti di  ventura  :  non  erano  costoro  mossi 
dall'amor  di  patria,  che  ardeva  ne' vene- 
ziani petti,  perciò  raffreddatosi  il  primiero 
entusiasmo  ,  si  videro  le  galere  pontifi- 
cie e  maltesi  allontanarsi,  anche  per  mala 
intelligenza  e  mancanza  d'  unità  d'azio- 
ne, e  lasciare  spesso  i  veneziani  esposti  a 
qualche  impresa,  cui  la  prudenza  nona- 
vrebbe  consigliata  senza  fidanza  nell'ap- 
poggio di  straordinari  soccorsi.  Kicavodal 
Muratori  e  dal  Casoni  :  Eva  solita  I'  ar- 
mata navale  veneta  ogni  anno  di  postar- 
si olle  bocche  de' Dardanelli,  per  impe- 
dirne l'uscita  alla  turca.  Avvenne  che  a' 
16  giugno  (e  non  maggio  come  vuole  il 
Caconi)  comparve  ivi  Sinan  pascià  con 
gran  flotta,  risoluto  di  passare  in  onta  al- 
l'impedimento de' veneziani.  Però  si  ven- 
ne a  terribile  conflitto  fra'turcbi  e  la  flot- 
to veneta  comandata  da  Lorenzo  Mar- 
cello capitano  generalissimo,  e  composta 
di  i5  vascelli,  altrettante  galee  e  7  ga- 
leazze, oltre  a  7  galee  de'bravi  maltesi, 
co'quali  unite  per  l'ordinario  combatte* 
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vano  quelle  del  Papa.  Per  due  ore  di  o- 
«linaio  combattimento  fu  incerta  la  vit- 
toria, finché  sopraffatti  i  turchi  dall'eroi- 
co  valore  de'crisliani  rincularono,  e  cer- 
carono colla  fuga  sottrarsi  a  nuovo  ci- 
mento. Inseguitasi  precipitavano  in  ma* 
re  per  salvarsi  a  nuoto:  molte  loro  navi 
rimasero  divorale  dal  fuoco,  altresì  rup- 
pero a  terra,  loollre  vennero  in  potere 
de' veneziani  6  vascelli  e  5  galeazze,  col- 
la morte  di  10,000  infedeli,  la  liberazio- 
ne di  5ooo  schiavi  cristiani,  e  l'acquisto 
di  gran  copia  d'artiglierie  e  d'nlirezzi  cui* 
Jitari  tolti  dall'  abbandonate  navi  a  cui 
poi  fu  appiccato  il  fuoco.  Muratori  cre- 
de, che  fosse  questa  la  più  insigne  vittoria 
riportata  da'  veneti  nella  presente  guer- 
ra, se  non  che  restò  funestata  dalla  mor- 
te dello  stesso  supremo  comandante  Mar- 
cello, a  etti  fu  sostituito  qual  generalissi- 
mo il  prode  Lazzaro  Mocenigo,  il  quale 
però  nel  calor  della  pugna  vi  ebbe  feri* 
to  un  occhio  che  poi  perde.  In  memoria 
di  sì  strepitoso  trionfo,  giacché  ripor- 
tato nel  giorno  della  festa  de' ss.  Gio.  e 
Paolo,  il  senato  fece  voto  di  visitare  la 
loro  chiesa  in  ogni  anniversario.  Dopo  ciò 
i  turchi  di  nuovo  piegavansi  a  pace,  ma 
rigettarono!  padri  veneti  l'orgogliose  pio* 
posizioni ,  perchè  non  corrispondenti  al 
decoro  della  repubblica  ed  agli  eroici 
sforzi  de'citladioi.  Ottenuto  sì  fortunato 
successo,  i  veneziani  espugnarono  l'isola 
e  rocca  di  Tenedo,  dove  lasciarono  buon 
presidio,  e  altrettanto  fecero  coll'isola  di 
Lemnos,  ma  poco  dopo  ambedue  riuscì 
a'turchi  ricuperare.  In  Dalmazia  pure  si 
combatteva  con  varia,  ma  quasi  sempre 
buona  ventura  e  successo,  ed  i  turchi  non 
cessavano  armamenti  e  sforzi  per  vendi- 
carsi. La  repubblica  ad  onta  delle  som- 
me ricavate  dalla  novella  nobiltà,  e  di 
quelle  a  lei  procurate  da  Alessandro  VII, 
trovavasi  sempre  bisognosa  di  denaro , 
laonde  come  narrai  a'ioro  luoghi,  ad  i- 
stanza  della  medesima,  già  col  breve  Nu- 
pcr,  de'  1 9  aprile  dello  slesso  1 656, le  ap- 
plicò i  beni  che  possedevano  nel  domi- 
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nio  veneto  i  religiosi  crociferi,  ed  i  cano- 
nici regolari  di  s.  Spirilo  di  Venezia,  i 
quali  per  aver  tralignato  dal  loro  pri- 
mitivo spirito,  a'28  di  detto  mese  co'bre- 
vi  f'invam  Domini,  e  Cam  sit  comper- 
/r/m,ambedue  soppresse.Si  trovavano  an- 
cora i  Gesuiti  esclusi  dagli  stati  della  re- 
pubblica ,  ad  onta  delle  calde  pratiche 
passate  a  questa  da  Gregorio  XV  per  il 
loro  ritorno,  tanto  bramato  da  molti  pri- 
mari patrizi  e  da'popoli,  per  l'immenso 
bene  che  aveano  fatto  e  pel  buon  odore 
che  aveano  lasciato  di  loro  virtù  esem- 
plari e  molteplice  dottrina ,  che  dispen- 
savano cnll'insegnameuto  ne'  loro  colle- 
gi. Ora  Alessandro  VII  die  nutriva  ve- 
nerazione per  la  compagnia  di  Gesù  e  af- 
feti  uosa  stima  pe'suoi  religiosi,  s'impegnò 
con  tutta  I'  efficacia  pel  ripristinamenlo 
loro  ne'dominii  veneti.  Pertanto  con  bre- 
ve de'23  dicembre  1 656,  diretto  al  do- 
ge Valter  e  al  senato,  li  pregò  così  pre- 
murosamente e  con  toh  gagliardi  argo- 
menti, perchè  i  gesuiti  fossero  ristabiliti 
nelle  loro  case  e  chiese,  che  in  brevissi- 
mo tempo  fu  appagato  ne' suoi  zelanti 
desiderii;  per  cui  avendo  il  nunzio  di  Ve- 
nezia Caraffa  con  istaffetta  istruito  il  Pa» 
pa  della  decretata  riammissipne,due  g«or- 
ui  dopo,  con  breve  de'37  gennaio  1657, 
rese  al  doge  e  al  senato  quelle  grazie  che 
potè  maggiori.  Essendosi  poi  nel  dì  10 
febbraio  16^7,  il  padre  provinciale  de'ge- 
suiti  in  Bologna  Girolamo  Chiaramonle 
presentato  in  nome  de'  suoi  al  doge  nel* 
l'eccellentissimo  collegio  per  ringraziare 
la  signoria  della  grazia  ricevuta  di  poter 
ritornare  in  Venezia  e  stato  veneto,  il  do- 
ge Valier  gli  rispose:  Signori,  siate  li  be- 
ne venuti,  e  sarete  anco  li  ben  veduti  se 
mularete  costumi,  come  la  repubblica 
ha  mutate  le  sue  leggi,  ma  per  compia- 
cerea  Sua  Santità.  Voleva  replicare; 
ma  soggiunse  il  doge:  Andate,  andate 
(forinola  cm  non  era  più  permesso  ad  al- 
cunodi  rispondere).  Ritornali  i  gesuiti  in 
Venezia,  con  la  somma  di  5o,ooo  duca- 
ti acquistarono  la  casa  religiosa  degli  e- 
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stinti  crocìferi,  e  poi  ne  riedificarono  la 
chiesa  ,  e  tolto  la  provincia  di  Venezia 
divenne  una  delle  più  floride  d'Italia  per 
l'encomiala  compagnia.  Soppressa  que- 
sta nel  1773,  passò  la rhieso  in  padronato 
ducale,  I '011  netta  casa  si  lasciò  ad  uso  delle 
pubblichescuoleduratefinoal  1807,  mu- 
tato poscia  incasenna.  Mei  1 84  \  si  restituì 
la  chiesa  al  ristabilito  ordine  de' gestii  ti 
esistenti,  di  che  tenni  proposito  nel  §  Vili, 
11.71.  Grato  Alessandro  VII,  vieppiù  a* 
iutò  la  repubblica  contro  i  turchi  con  ga- 
lee comandate  dal  suo  nipote  priore  ge- 
rosolimitano Giovanni  Bichi  generale  di 
s.  Chiesa,  con  soldati  e  denaro,  che  con- 
tinuò a  procurargli  da  altri;  beneficenze, 
che  Muratori  pretenderebbe  attenuare, 
benché  confessi  che  al  Papa  stava  molto 
a  cuore  il  pubblico  bene  della  cristiani* 
tà.  Antonio  Dagatta  nella  Fifa  di  Ales- 
sandro P  I/,  dice  quanto  egli  fu  benevo- 
lo  co'  veneziani,  ed  altrettanto  si  legge 
Della  Storia  di  Alessandro  FU  del  No- 
vaes,  mentre de'soccorsi  procurali  odati 
da  Alessandro  VII  ne  tratta  Domenico 
Bernino,  Memorie  historichedi  ciò  che 
hanno  operato  li  Sommi  Pontefici  nelle 
guerre  contro  i  turchi.  Con  questi  e  altri 
acrillori  di  tali  glorie  ne  feci  la  storia,  che 
può  servire  di  confutazione  a  que'  che 
tentano  menomare  tali  benemerenze  a' 
Papi.  Il  gran  visir  Achraet  Riuperli  ver- 
gognandoti della  lunga  serie  di  sinistri 
che  I  "armi  ottomane  a  veono  provato,  usci 
di  Costantinopoli  con  numerosa  flotta,  ed 
assalita  all'improvviso  quella  de* Venezia' 
ni  comandato  da  Lazzaro  Mocenigo,  la 
battè  compiutamente,  perdendovi  la  vi- 
la  quel  valoroso,  nell'acque  di  Tencdos, 
a' 19  luglio  1657, mentre  stava  per  ripor- 
tare vittoria  ,  dicono  altri.  Il  severo  pa- 
trio storico  cav.  Mulinelli,  declama  con- 
tro la  repubblica.»  Prostituita  per  far  de- 
naro colla  vendila  della  nobiltà,  postasi 
mano  per  far  denaro  all'  incamerazione 
de' beni  della  Chiesa,  tentato  che  i  frati 
fossero  andati  a  occupar  nelle  trincee  e 
nelle  file  un  posto  che  dall'  onore  e  dal 
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debito  era  destinato  a'soli  cittadini,  que- 
sti invece,  affascinati  da  uno  smodato  ti- 
more per  il  piacere  e  per  il  lusso,  vergo- 
gnosamente scialacquavano  in  sollazzi  ed 
in  mode.  E  pertanto,  dimesse  le  antiche 
vesti,  le  quali  per  la  loro  modestia  ed  a- 
nilormitù  avvertivano i  veneziani  ad  e«er 
semplici  ne' costumi  e  moderati  ne'  desi- 
deri!, con  maggior  premura  imprendevo- 
si  ad  usare  quelle  fantastiche  e  sfarzose 
di  oltramonti,  e  così  stranamente  abbi- 
gliali anche  i  più  gravi  padri,  sedevano 
a  conviti  assai  splendidi ,  prolungati  per 
grande  spazio  di  giorno  e  di  notte,  men- 
tre a  Candia  per  lo  scoppio  terribile  del- 
le mine  volavano  in  aria  gli  uomini  semi- 
arsi.  Maggiormente  per  natura  inclinate 
le  femmine  ad  impiegare  ogni  arte  nella- 
domarsi,  davansi  a  gara  alle  nuove  fog- 
ge e  alle  leggiadrie  non  usate,  onde  più 
che  gli  uomini  annunziavano  il  progres- 
so di  un  lusso  senza  limite*  Anziché  ri- 
chiamarsi in  vigore  le  antiche  leggi  sun- 
tuarie, credevasi  piuttosto  che  la  diver- 
sità de'tempi  dovesse  esigere  una  mode- 
razione al  rigore  di  quelle.  Ad  ogni  reo- 
do  falle  ne  furono  di  nuove  e  di  più  ac- 
comodate al  mutato  costume,  ma  non  ve- 
nendo osservale,  non  valsero  a  raffrena- 
re  gli  al>u»i  gravissimi".  Frattanto  morì 
il  doge  Vahero  a'a  aprilei658,  e  le  spo- 
glie vennero  prima  deposte  nella  chiesa 
di  s.  Giobbe,  indi  trasportate  nel  gran- 
dioso monumento  che  a  lui  e  oll'altro  do^e 
Silvestro  Veliero  sorge  nella  chiesa  de  ss. 
Gio.  e  Paolo,  eretto  lorodallo  vedova  del- 
l' ultimo  dogaressa  coronata  Quirini  nel 
i7o8,pre<iso  la  cappellina  del  Battistero.—* 
Giovanni  Pesaro  CHI  doge.  Cava  liete, 
procuratore  di  s.  Marco,  uomo  chiaro 
in  patria  e  fuori  per  maturila  di  consi- 
glio, per  canuta  esperienza  ne'pohtici  ma- 
neggi di  stato,  come  il  provavano  le  re- 
plicate legazioni  da  luì  sostenute  in  Ro- 
ma, in  Francia,  in  Inghilterra  e  presto 
altri  principi  ancora.  Avea  dato  saggio 
d'animo  fermo  e  costante,  aringando  in 
senato  per  la  pubblica  causa  a  sostaguo 
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del  patrio  decoro,  e  dato  altresì  testi- 
monianze di  munificente  liberalità,  of- 
frendo le  proprie  sostanze  in  soccorso  a- 
gli  esausti  tesori  della  nazione,  impegna- 
la  nella  lunga  e  disastrosa  guerra  pel  re- 
gno di  Candia.  Essendo  appunto  il  Pesaro 
tale,  quale  bisognava  in  quelle  allora  dif- 
fìcili circostanze  per  slare  al  limone  del- 
lo slato,  fu  eletto  doge  a'9  aprile  1 658. 
Scrive  il  Dagatta,  quest'anno  sarà  sempre 
memorabile  per  la  costanza  dimostrala 
dal  senato  veneto  nella  risoluzione  presa 
con  tutti  i  voti  di  continuare  la  guerra 
contro  Maometto  IV  sultano  de' turchi, 
i  quali  dopo  il  corso  di  tanti  anni  d' in- 
giustissima vessazione,  sebben  pareva  che 
lasciasse  sperare  qualche  scintilla  di  pace, 
era  accompagnata  però  da  così  pregiudi- 
zievoli condizioni,  che  la  faceva  riuscir 
peggio  della  guerra  medesima  ;  onde  A- 
lessandro  VII  inteso  così  magnanimo 
proponimento,  ne  diede  parte  con  molte 
lodi  e  con  sentimenti  di  straordinario  giu- 
bilo al  sagro  collegio,  concedendo  alla  re- 
pubblica una  levata  di  4,000  fanti  nello 
sialo  ecclesiastico.  Francesco  Morosi  ni, 
fornito  di  militare  accortezza,  e  d'animo 
coraggioso  e  intrepido,  succeduto  al  Mo- 
cenigo  nel  capitanato  generale,  tentò  sor- 
prendere la  piazza  di  Canea,  ma  le  date 
disposizioni  vennero  scoperte  da'  turchi, 
che  preveoirono  l' impresa;  allora  navi- 
gò, e  scorse  per  ogni  verso  1'  Arcipela- 
go, sorprese  varie  isole,  ed  occupò  quel- 
la di  Carchi.  Voleva  seguire  il  corso  di 
sue  conquiste,  ma  la  sua  flotta  avendo 
sofferto  una  tempesta,  chela  distrusse o 
disperse  nella  maggior  parte  delle  navi, 
si  contentò  di  dar  la  caccia  a'  turchi,  sui 
quali  riportò  diversi  vantaggi.  Veneziani 
e  turchi  a  gara  andavano  aumentando 
forze  navali  e  terrestri.  Il  a5  agosto  i658 
riuscì  fatale  per  gl'infedeli,  la  cui  (lolla 
veune  battuta  alle  alture  de'  Dardanelli 
dal  capitano  delle  oavi  Girolamo  Conta- 
rmi, lutenla  sempre  la  repubblica  a  retri- 
buire con  onori  e  con  premi  gl'illustri  suoi 
figli  che  alla  cornuue  patria  sagrificavan- 
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si,  fece  solenni  funerali  a'  settembre 
1 658  nella  basilica  ducale  di  s.  Marco  ul 
capitano  generale  del  mare  Lazzaro  Mo- 
ceuigo,perito  eroicamente  nel  precedente 
anno.  Il  Morosini  continuando  colla  ri- 
composta flotta  a  scorrer  l'Arcipelago  li- 
beramente, oude  poi  si  meritò  il  sopran- 
nome di  Peloponnesiaco  t  nel  settembre 
1 65g  prese  e  saccheggiò  l'isola  di  Patino*, 
celtbie  per  l'esilio  che  vi  patì  s.  Giovan- 
ni e  per  l'Apocalisse  che  ivi  scrisse.  A'3o 
di  dello  mese,  carico  di  merito  e  ricco  per 
la  stima  in  cui  tulli  lo  tenevano,  morì  il 
doge  Pesaro,  lasciando  impresse  uell'  a- 
nimode'padri  quelle  memorande  parole, 
colle  quali  essendo  ancor  senatore  termi- 
nava la  sua  orazione  persuadendo  a  con- 
tinuar l'attuale  guerra  di  Candia,  che  ri- 
cavo dal  suo  biografo  Casoni.  »  Se  vo- 
gliamo portar  la  corona  sul  capo,  non  U 
gettiamo  a'piedi  de'lurchi,  perchè  altri- 
menti di  noi  si  dirà  che  abbiamo  perdu- 
to il  regno,  e  1'  animo  regio  con  esso  ". 
Venne  deposto  nella  chiesa  di  s.  Maria 
de'Frari,  dove  col  disegno  di  Baldassare 
Longhena,  sul  gusto  di  quel  secolo,  s'in- 
nalzò poscia  nobilissimo  monumento  scol- 
pito da  Melchiorre  Barlhel  ,  testimonio 
della  generosità  e  magnificenza  d'una  so- 
la privata  famiglia,  del  qua!  tanto  più  ri- 
fulge la  splendidezza  per  vastità  di  con- 
cepimento, per  ricchezza  di  marmi,  per 
dilticollà  di  lavoro,  dopo  che  0  lui  vici- 
no venne  eretto  il  monumento  alla  me- 
moria dell'esimio  Canova,  ed  a  spese  del- 
l'Europa universa,  come  dichiara  l'illu- 
stre Casoni.  —  Domenico  II  Contari' 
ni  Ciy  doge.  Chiaro  per  fama  d'integri- 
tà e  di  modestia,  trovavasi  lontano  dalla 
città  e  nel  pacifico  ritiro  de' campi,  da 
dove  null'altro  vi  voleva  che  voce  di  pa- 
tria, per  richiamarlo  a'consigli  politici  e 
alle  cure  sovrane  della  repubblica,quando 
ne  fu  eletto  principe  a' 16  ottobre  ili  "9. 
In  quest'anno  ebbe  qualche  sollievo  I'  1- 
talia  per  la  pace  del  duca  di  Modena  Al- 
fonso 1 V  colla  Spagna  I'  1  1  marzo,  e  prin- 
cipalmente per  la  pace  fra  le  Corone  per 
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l«  cote  d'Italia,  avvenuta  poco  dopo  l'as- 
sunzione al  tlogailo  del  Contarini.  Per  la 
i.'  crasi  servito  il  cardinal  Mozzai  ini  drl 
due;»  di  Modena ,  per  far  proporre  alla 
repubblica  di  Venezia  una  legu  fra  Lui» 
gi  XIV,  i  veneziani,  e  i  duchi  di  Savoia 
e  di  Modena,  con  disegno  di  conquistar 
lo  «tato  di  Milano,  e  di  partire  la  preda 
fra  loro,  esibendosi  la  corte  di  Francia 
tP  indurre  Maometto  IV  alla  pace  con 
Venezia,  e  promettendo  forze  grandi  pei* 
la  sognata  impresa.  I  veneziani ,  che  si 
trovavanoin  sì  gravi  impegni  per  la  guer- 
ra di  Candia,  e  che  saggiamente  in  ogni 
tempo  capevano  scandagliur  le  cose  ,  si 
sbrigarono  in  poche  parole  da  questa  ten- 
tazione, con  rispondere  di  non  voler  pun- 
to impacciarsi  nella  roba  altrui.  Quanto 
olla  pace  delle  Corone,  essa  è  quella  de' 
Pirenei  conclusa  0*7  novembre  (data  as- 
segnala anco  a'  due  seguenti  giorni)  tra 
Francia  e  Spagna.  Ma  iu  questa  pubbli- 
ca quieted'italia  poco  dopo  insorse  qual- 
che privata  turbolenza  in  Venezia  ,  ti  a 
l'arcivescovo  d'Embrun  ambasciatore 
straordinario  del  re  di  Francia,  e  mg/ 
Giacomo  Altoviti  nobile  fiorentino  arci- 
vescovo d'Atene  e  nunzio  apostolico;  per- 
chè essendosi  portato  l'ambasciatore  al- 
l'udienza del  doge  e  nelle  funzioni  pub- 
bliche col  rocchetto  scoperto,  mentre  il 
nunzio  vi  compariva  colla  mantellettache 
copriva  il  rocchetto,  questi  domandando 
istruzioni  a  Roma,  gli  fu  ingiunto  di  aste- 
nersi dal  comparire  in  pubblico  insieme 
all'ambasciatore,  per  non  pregiudicarsi 
nella  preminenza.  E'  notissimo,  che  gli 
arcivescovi  e  vescovi,tranne  singolare  pri- 
vilegio pontificio,  non  ponuo  incedere  col 
Rocchetto  (V.)  scoperto  alla  presenza  de' 
legati  o  nunzi  apostolici  rappresentanti 
del  Papa;  ed  i  nunzi  non  hanno  l'uso  della 
Mozzetto  (/".),  per  cui  di  necessità  con- 
viene loro  portare  la  Mantelletta^V.),  la 
quale  cu  opro  il  rocchetto.  Invece  gli  ar- 
civescovi francesi,  spagnuoli,  ec.  usano 
mantelletta  e  mozzetla,  per  cui  non  in- 
dossando la  mantelletta  restauo  col  roc- 


VEN 

chelto  scoperto.  Veramente  1'  uso  del- 
la mozzetla,  oltre  il  Papa,  è  proprio  de* 
Cardinoli  e  de' Patriarchi  (/'.),  e  inve- 
ce del  rocchetto  de' vescovi  Regolario  Re- 
ligiosi (T.jj  gli  altri  l'usano  per  privile- 
gio ,  massime  gli  abbati  regolari.  E  sic- 
come il  rocchetto  scoperto  è  segno  di  giu- 
risdizione, ne  potendo  i  nuoti  apostolici 
scuoprirlo  per  non  aver  l'uso  della  moz- 
zetta,  trovandosi  a  confronto  e  iu  presen- 
za d'altri  prelati,  che  forse  ignari  di  non 
potere  incedere  col  rocchetto  scopertoci 
procedono,  così  è  qualche  anno  che  al- 
cuni nunzi  hanno  cominciato  ad  assume- 
re la  mozzetta,  come  notai  nel  vol.XC, 
p.i43,  onde  potere  scuoprire  il  rocchet- 
to, forse  con  tacito  permesso  della  s.  Se- 
de, per  non  comparire  inferiori  a  que' 
prelati  che  vi  procedono  ,  senza  diritto. 
E  qui  mi  piace  aggiungere  per  analogia 
un'altra  osservazione.  Ne'  fiocchi  di  seta 
de'  Cappelli  prelatizi  (  T.),  anche  di  Ve* 
scovi,  non  si  può  intarsiare  P  oro;  ma  a- 
busiv  amente  intrecciandolo  molti  vesco- 
vi e  arcivescovi,  i  Nunzi  apostolici  (I ' .) 
l'adottarono.  L'oro  ne'fiocchi  del  cappel- 
lo è  solo  proprio  del  Papa  e  de'cardina- 
li:  però  a'nostri  giorni  Leone  XII  lo  con- 
cesse a*  Patriarchi.  Significando  dun- 
que il  rocchetto  scoperto  giurisdizione,  a- 
vea  ragione  il  nunzio  di  Venezia  rappre- 
sentante del  Sommo  Pontefice,  di  non 
poterlo  tollerare  alla  sua  presenza  in  al- 
tro prelato  rappresentante  di  principe  se- 
colare; e  recente  era  l'esempio  dell'avve- 
nuto a  Parigi, che  notai  nel  voi.  L Vili, p. 
77. — L'assedio  di  Candia  diventava  sem- 
pre più  clamoroso  per  l'audacia  degli  as- 
salitori, e  per  l'intrepidezza  e  costanza  de- 
gli assediati.  Il  Muratori  tuttavia  riporta 
all'anno  1639,  che  in  questo  si  ridusse- 
ro a  poco  le  ostilità  nella  guerra  di  Levao- 
te,  dove  indarno  furono  aspettate  le  galee 
del  Papa  e  di  Malta,  perchè  il  priore  Bi- 
chi  generale  delle  prime,  arrivato  a  Na- 
poli, per  over  mirato  da  lungi  alcune na- 
vi  bai  ha  rosei ic  ,  non  volle  continuare  il 
viaggio,  e  voltale  le  prore  si  restituì  poi 
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a  Civitavecchia;  e  i  cavalieri  gerosolimi- 
tani dopo  averlo  lungamente  aspettato  a 
Me*sina,anch'essi  se  ne  ritornarono  aMal- 
ta.  Sorprese  il  capitan  generale  France- 
sco Morosini  la  fortezza  di  Tamon  nel 
golfo  di  Cassandra,  che  restò  saccheggia- 
ta e  demolita,  con  asportarne  3o  pezzi  di 
cannone  e  \  pcliiere.  Altrettanto  avven- 
ne a  quella  di  Chisme  nella  Natòlia  di- 
rimpetto a  Scio,  dove  si  fece  ricco  bot- 
tino, coll'acqnisto  ancora  di  buon  treno 
d'  artiglieria.  Da  Castel  Riizo  ,  fortezza 
considerabile,  presa  e  demolita  ,  furono 
condotti  via  3o  pezzi  d'artiglieria  e  146 
prigioni,  terminando  cosi  la  campagna 
di  detto  anno.  Nel  1660  il  cardinal  Maz- 
zarini  indusse  Luigi  XI V  a  spedire  in  aiu- 
to de'  veneziani  un  corpo  di  4ooo  fanti, 
destinandone  a  generale  il  principe  Al* 
mel  ico  d'Este  fratello  del  duca  di  Mo- 
dena, e  il  signore  di  Bas  per  luogotenen- 
te. Ando  il  principe  Almerico  e  sbarcate 
le  sue  genti  alla  Suda,  prese  alcuni  for- 
tini e  unito  co' veneziani  s'accostò  ali  »  Ca- 
nea per  farne  Y  assedio.  Nacquero*  tosto 
dissensioni  fra  il  Baseil  Grcmnnville  ser- 
gente generale  de'  veneziani.  Da  Candia 
Nuova  accorsero  i  turchi  alla  difesa  della 
Canea,  il  che  fece  cambiar  di  sentimento 
all'esercito  cristiano  di  lasciar  quella  cit- 
tà, edi  portarsi  nuovamente  sotto  Candia 
Nuova  rimasta  sguarnita.  Erano  giunti 
colà,  ed  aveano  già  preso  un  borgo  eoo 
alcuni  pezzi  d'artiglieria,  quando  i  sol* 
dati  si  diedero  disordinatamente  a  ruba- 
re, allorché  sortili  da  Candin  Nuova  una 
trentina  di  cavalli  turchi  con  urli  ,  mi- 
sero un  panico  timore  nell'armata  gal- 
lo veneta,  la  quale  si  abbandonò  alla  fu- 
ga. Uscito  allora  tutto  il  presidio  turco 
la  iucahò,  restando  sul  campo  da  i5oo 
uomini  tra  morti  e  feriti,  il  resto  con  gran 
fatica  si  ritirò  in  Candia.  Francesco  Mo- 
rosi ni, che  dalla  parte  di  maredovea  con- 
tribuire all'  impresa  ,  ed  avea  sbarcalo 
truppe  per  impadronirsi  della  Canea,  ac- 
cusò di  tal  deplorabile  sinistro  il  provve- 
ditore Antoni  1  Barbaro,  e  trar  lo  fece  di- 
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nunzi  aJ  un  consiglio ,  che  Io  condannò 
a  perdere  la  testa.  Barbaro  appellò  di  tu- 
ie giudizio  a  Venezia,  dove  fu  assolto;  e 
Morosini,  a  cui  si  poteva  rimproverare 
un  eccesso  di  severità,  fu  richiamato  nel 
1661.  Il  principe  Almerico  d'Este  cadu  - 
to infermo  a  cagione  dell'aria  cattiva, 
senza  poter  intervenire  al  fatto  di  Can- 
dia Nuova,  per  consiglio  de'  medici  por- 
tato all'aria  salubre  dell'isola  di  Patos, 
vi  morì  verso  il  16  novembre  iGGo,  con 
generale  dispiacere  per  le  spcrauze  che 
davano  il  suo  senno  e  valore.  Dipoi  il  se- 
nato nella  chiesa  de'Frai  i  dopo  il  i.°  al- 
tare gli  eresse  un  monumento,  costitui- 
to da  un  ricco  intercolunnio ,  entro  il 
quale  è  la  statua  pedestre  al  naturale  del 
principe.  Essendo  subentralo  al  comando 
supremo  de' veneziani  Giorgio  Morosini, 
e  desiderando  distinguersi  con  un  qual- 
che fatto  glorioso,  andò  in  traccia  della 
flotta  turca,  uscita  da' Dardanelli.  Tro- 
vata parte  di  essa  nelle  vicinanze  dell'  i- 
sola  di  Milo,  a'a5  agosto  1661  die  la  cac- 
cia a  que'  legni  ;  laonde  7  galee  turche 
prese  da  spavento  andarono  a  urtare  in 
terra,  lasciandole  infrante  salvandosi  la 
gente,  2  oltre  vennero  in  potere  de'  ve- 
neti, e  2  te  presero  i  cavalieri  gerosolimi- 
tani. Il  resto  della  flotta  andò  disperso, 
ed  alcuni  legni  si  ruppero  a'  lidi.  Circa 
1000  turchi  ei  rifugiali  in  terra,  da've- 
neli  furono  condotti  schiavi.  Con  egual 
felicità  anche  Antonio  Friuli  espuguò  al- 
quante navi  turche  da  carico,  con  impa- 
dronirsi d'alcune  e  bruciarne  dell'  altre. 
Questi  prosperi  avvenimenti  furono  bi- 
lanciati da  diverse  perdite  di  navi  vene- 
te,che  rimasero  in  altri  luoghi  preda  de' 
corsari  barbareschi;  dopo  di  che  tulli  si 
ridussero  a*  quartieri  d'inverno.  Tratta- 
vasi  intanto  da  Alessandro  VII  una  lega 
fra'principi  cristiani  contro  i  turchi;  ma 
con  ritrovare  il  re  di  Spagna  Filippo  IV 
impegnato  contro  i  portoghesi,  per  es- 
sersi sottratti  (In  dal  1640  al  suo  domi- 
nio; il  re  di  Francia  inceppato  dall'anti- 
ca amicizia  co'turchi;  t  l'imperatore  Leo- 
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poldo  I  più  disposto  a  conservare  con  essi 
ton  qualche  danno  la  tregua,  che  ad  en- 
trare nella  sempre  pericolosa  guerra;  lo 
stesso  Pupa  benché  vivamente  la  bra» 
masse,  almeno  <  :ol l 'imperatore  e  co'  ve- 
neziani, rimaneva  trepidante  per  le  gravi 
spese  occorrenti.  Così  restò  la  repubbli, 
ca  sola  a  sostenere  la  guerra  con  incre- 
dibile dispendio,  per  la  sua  lunga  durata 
e  con  una  potenza  tanto  formidabile,  in 
paese  lontano  dalla  dominante! 200  mi- 
glia, do  vendo  combattere  pure  coli  'abbor- 
rimenlo  che  destava  nella  gente  il  dover 
passare  il  mare,  per  la  grave  apprensione 
di  non  più  ripatriare.  L'imprese  fatte  da' 
veneti  nel  1662  si  ridussero  a  varie  pie* 
de  di  legni  turchi.  Venne  a  sapere  il  loro 
capitano  generale,  che  a  Scio  era  perve* 
nula  lacaravana  navale  de'turchi,  che  da 
Costantinopoli  passava  in  Egitto,  portan* 
do  preziose  merci  e  gran  regali  destinati 
per  la  Mecca.  Spiegò  le  vele  a  quella  vol- 
ta :  10  di  quelle  navi  da  carico  a  questa 
vista  diedero  a  lena,  ed  essendo  fuggili 
i  soldati  e  marinari,  rimasero  in  potere 
de'veueziani.  Essendosi  ritirali  i  vascelli 
di  quella  caravana  nel  porto  di  Coo,  a'20 
settembre  i  veneziani  con  isforzodi  bat- 
taglia  tanto  si  ad  operarono  che  loro  riuscì 
di  prenderne  3.  L'avidità  maggiore  del- 
la milizia  era  contro  il  più  grosso  di  que' 
vascelli,  sapendo  ch'era  vi  un  agù  del  ser- 
raglio con  carico  valutato  mezzo  milione 
d'oro.  Ma  questo  miseramente  restò  in* 
cendiato,  e  l'agii  nuotando  per  salvarsi, 
rimase  prigione.  Di  28  saiche  nemiche, 
1  tì  furono  prese  e  1  o  consumate  dal  fuo- 
co. In  quest'anno  dalla  repubblica  si  die' 
fine  alle  controversie  colla  cortedi  Savoia, 
per  cagione  del  titolo  di  redi  Cipro,  che 
rifiutò  dare  a  Carlo  Emanuele  11  e  suc- 
cessori, e  per  altre  simili  differenze.  Dal 
1 63o  a  quest'epoca  aveano  i  veneziani 
tenuto  presidio  in  Mantova,  per  sicurezza 
di  quella  città  contro  i  tentativi  de  Tran- 
cesi  e  spagnuoli.  Essendo  giù  passato  o- 
gni  pericolo, ed  avendo  fatto  istanza  l'im- 
peratole Leopoldo  I,  protettore  della  ca- 
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sa  Gonzaga,  diesi  ritirasse  quella  genie, 
vi  acconsentì  senza  tliflìcoltà  il  senato  ve- 
neto. Perciò  il  duca  Carlo  li  spedì  toMo 
a  Venezia  il  marchese  Odoardo  Valenti 
Gonzaga  a  render  le  dovute  grazie  alla 
repubblica  dell'assistenza  prestata  fin  qui 
a'suoi  stati.  Nel  1 663  niun  avvenimento 
particolare  e  notabile  ebbe  luogo  nella 
guerra  di  Candia,  avendola  il  sultano 
mossa  all'imperatore  Leopoldo  1,  il  quale 
deluso  dalle  parole  de'turchi  sitrovòmal 
provveduto  di  forte,  e  paventando  di  ve- 
derli lotto  Vienna,  onde  li  preparò  a  di- 
fesa. Ricorse  allora  l'imperatore  aprirci- 
pi  cristiani,  andò  alla  dieta  di  Ratisboaa 
per  implorar  soccorsi,etrallòdi  collegarsi 
col  Papa  econ  Venezia;  ma  le  insorte  gra- 
vi differenze  di  Roma  colla  Francia,  per 
l'insulto  fatto  da'  soldati  insolenti  corsi 
nll'ambasciatoreCrecquy,  onde  il  re  atea 
invaso  Avignone  e  la  contea  del  Vtnaxt' 
sin(V .),  frastornarono  la  lega.  Nel  i664 
erano  giù  pervenuti  nel  Parmigiano  eMo- 
denese  6,000  fanti  e  quasi  2,000  cavalli 
spediti  per  ulteriore  prepotenza  di  Luigi 
XIV,  crescendo  il  tuono  di  sue  minacce 
contro  gli  stati  della  Chiesa  in  Italia,  do- 
po la  della  occupazione  di  que'  di  Pro- 
venza. Alessandro  VII  avea  consumato 
gran  denaro  per  armare  8,000  fanti  c 
2,000  cavalli,  c  io  procurar  leve  d'altra 
gente  fuori  d'Italia,  né  restava  nerbo  di 
cassa  e  di  milizie  per  sostenere  e  conti- 
nuate l'impegno  preso  da'nipoti  del  Pa- 
pa contro  un  re  potentissimo.  Nel  Pnn* 
ci  pio  delle  vertenze  eransi  interposti  »' 
granduca  Ferdinando  II,  i  veueiiaoie 
altri  principi  per  trattare  d' aggiusta- 
mento, quando  nel  negoziato  vi  si  com- 
presero dalla  Francia  altre  pretensioni, 
ad  istanza  del  duca  di  Parma  cioè  la 
disincamerazione  di  Castro  e  Roncigli0* 
ne,  e  per  quelle  del  duca  di  Modena 
per  le  valli  di  Comacchio  ;  esigenze  tut- 
te, che  rendevano  difficoltosa  la  con- 
cordia, il  negoziato  della  quale  ripresolo 
Pisa  si  compì  a*  1 2  febbraio  colla  pace. 
Si  convennero  le  cose  più  volte  narrale 
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altrove!  la  disincamet  azione  temporanea 
di  Castro  e  Roucigliune,  e  il  compenso  al 
duca  di  Modena  di  345, ooo  scudi,  men- 
tre le  pretensioni  ascendevano  a  più  mi- 
lioni, come  vuole  il  suo  bibliotecario  Mu- 
ratori, che  tuttavia  biasimò  Luigi  XIV 
pel  rigoroso  e  violento  contegno  contro 
il  Vicario  di  Cristo,  per  un  accidente  av- 
venuto in  Roma  senza  colpa  sua  ede'pa* 
retili.  L'ambasciatore  veueto  residente  in 
lloiua  nel  corso  de'disturbi  e  delle  tratta* 
live  erasi  prestato  per  la  quiete  e  nell'in- 
teresse dei  Papa,  il  quale  vedeudoSpagna 
unita  a  Frauda,  procurò  che  la  repub- 
Mica  si  facesse  mediatrice  della  pacifica- 
2 ione.  Il  senato  abbracciò  volentieri  l'oc* 
castone  d'allontanare  dall'Italia  i  turbini 
della  guerra  e  tenere  in  pace  la  cristiani- 
tu, e  raccomando  caldamente  a'suoi  am- 
basciatori residenti  a  Roma  e  Parigi  gli 
uffizi  opportuni  per  conseguire  quoto 
liue.  Per  mezzo  dell'ambasciatore  di  Ve- 
nezia a  Parigi,  il  Papa  avea  rimesso  un 
breve  a!  re  di  giustificazione;  e  fu  per 
le  incessanti  pratiche  dell'ambasciatore 
Luigi  Griinani,che  superate  le  difficoltà 
Ira  le  parti,  si  ripresero  le  trattative  a 
Lione  e  poi  a  Ponte  Boti  vici  no  iu  Savoia, 
ovesi  ridusse  il  veneto  Grimani  qual  me- 
diatore^ v'intervennero  pure  il  residente 
di  Spagna  d'Ini  verta,i  residenti  di  Parma 
e  di  Modena,  eia  consoli  d'Avignone;  fin- 
che a  Pisa  si  concluse  l'acceunato  accomo- 
damento, faceudo  dipoi  il  Papa  una  se- 
greta prolesta  per  la  disgustosa  concor- 
dia. Grato  Alessandro  VII  alla  mediazio- 
ne veneta,  benché  nel  1660  avesse  crea- 
to cardiuuleil  b.  Gregorio  Barbarigo  pa- 
trizio veneto,  in  seguito  a  nomina  del  se- 
nato conferì  egual  dignità  a  Giovanni 
Delfino  altro  nobile  veueziauo,  nella  pro- 
mozione cioè  delta  delle  Corone,per  aver 
crealo  cardinali  de'  nazionali  austriaci, 
francesi  e  spagnuoli  ad  istanza  de'rispelti- 
vi  sovrani.  —  Ora  debbo  riferire  la  visita 
tutta  a  Venezia  dal  principe  di  Toscana 
poi  Cosimo  111,  descritta  dal  cav.  Mulinel- 
li, ma  cou  alquanto,  emcoi  lui,  denigrale 
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quel  principe,  che  propugnai  nell'indica- 
to  articolo,  in  uno  a'granduchi  Medicei. 
Ferdinando  11  per  allontanare  il  figlio 
principe  Cosimo  alcun  tempo  dalla  stra- 
vagante Margherita  Luigia  d'Orleans  sua 
moglie,  volle  che  viaggiasse  per  l'Italia, 
la  Germania  e  Y  Olanda,  e  visitasse  le 
principali  città  di  Lombardia,  singolar- 
mente Venezia  già  da  lui  ammirata,  co- 
me di  sopra  rilevai.  Ad  aggravare  dun- 
que maggiormente  l'erario  della  re  pub- 
blica, il  quale  ormai  non  poteva  tollerare 
nuovi  dispendi!,  pe'guerreschi  incessanti 
e  gravosissimi,  accadde  la  venuta  in  Ve- 
nezia di  Cosimo  con  numeroso  seguito, 
riportato  dal  patrio  annalista,  tra'  quali 
il  prete  cappellano  Filippo  Pizzichi,  che 
descrisse  il  viaggio,  a'  nostri  giorui  pub- 
blicato con  questo  titolo:  Avviso  a* beni- 
gni lettori,  premesso  al  viaggio  per  l'al- 
ta Italia  del  Ser.  Principe  di  Toscana 
poi  granduca  Cosimo  Hi,  descritto  da 
Filippo  Pizziclù,  illustrato  da  Dome- 
nico Alo  reni  cari,  dell'  i.  r.  basilica  di 
s.  Lorenzo  di  Firenze,  ivi  1828.  Il  Mu- 
linelli riprodusse  la  descrizione  del  Piz- 
zichi sul  soggiorno  di  Cosimo  in  Venezia, 
divisa  io  1 1  giornate.  Partito  da  Firenze 
l'i  1  maggio  1664,  cou  maguifico  treno 
di  viaggio,  per  Bologna,  Ferrara  e  Chiog- 
già  giunse  Cosimo  a  Veuezia  a' 18,  preu- 
dendo alloggio  nei  palazzo  del  Cellesi,  re- 
sidente di  Toscana  presse  la  repubblica. 
Ordinato  già  aveasi  pel  suo  servigio  una 
gondola  tutta  dorata,  con  guerniroenli 
di  tela  d'oro,  e  fregi  di  putti  che  so, io- 
ne vano  gli  emblemi  de' Medici  e  altri,  a- 
vendo  a  poppa  uu  Nettuno  di  rilievo  do- 
rato, circondato  da  Tritoni  e  da  putti  a 
cavallo  di  Delfini.  Dispoueva  pur  la  re- 
pubblica di  regalarCosimo  sontuosamen- 
te tanto  all'arrivare  quanto  al  parlil  e,  co- 
me allora  soleva  farsi  con  lutti  gli  altri 
principi  sovraui,  cioè  varie  specie  disqui- 
siti commestibili,  vini,  coufellure,  ler- 
cie, candele  ec.  ;  e  siccome  altrcttanlo  si 
praticava  in  Roma  da'Papi,  e  più  esem- 
pi oc  riprodussi,  qui  mi  astengo  dal  de- 


Digitized  by  Google 


.134  VER 

sci  i «crii.  11  principe  visitò  in  Venezia  U 
basilica  di  5.  Il  treo,  le  cliicte  del  Reden- 
tore, di  «.  Giol>l*,  dc'it.  Gio.e  Paolo,  de' 
Gesuiti,  della  Madouna  dell'Ot  to.de'Fra- 
ri,  de'Servj  ricevuto  dal  patriarca  Fran- 
cesco Morosini,  de'  Toleutini,  ec.  Vide 
l'Arsenale,  ove  fu  trattato  di  magnifica 
cole/i  «me,  la  fetta  dell'Ascensione,  la  cac- 
cia de'tori.  Si  i-ecò  all'  isole  di  Mut  ano, 
di  s.  Michele, della  Certosa, di  v  Giorgio 
Maggiore.  Entrò  in  vari  monasteri,  par. 
ticolarmente  in  quello  delle  monache  di 
%.  Lorenzo,  fra  le  quali  essendo  penetrala 
la  peste  del  lusso,tivevauo  cou  eleganza  e 
vestivano  più  da  ninfeche  da  uionache,ed 
nitri  monasteri.  Visitò  il  palazzo  ducale,  il 
doge,  il  Collegio,  assistendo  ad  una  pero- 
razione  ;  non  che  diversi  altri  palazzi,  la 
principessa  di  Brunswick  che  vi  dimo- 
rava col  principe  mai  ito,  ed  il  teatro  Gii- 
mani.  Fra'giardini  da  lui  veduti,  va  ri- 
cordatoquellodi  Sante Cataneo  allaGiu- 
i lecca  presso  le  Convertite,  sopra  tulli  gli 
altri  bellissimo.  Il  palazzotto  a  s.  Lucia 
fu  pur  da  lui  visitato,  siccome  denotili» 
nato  Paradiso  e  tenuto  il  più  singolare 
della  città,  pel  complesso  di  sue  magni- 
ficenze :  sorgeva  sul  Canal  grande,  ed  e- 
ra  di  Girolamo  Gavazza.  Nella  dimoia 
di  Cosimo  in  Venezia  fu  accompagnato 
e  assistito  dai  conte  Camillo  Marlinengo, 
dal  baron  Tassi  generale  derle  poste  del- 
l'imperatore a  Venezia,  da  altri  cavalieri 
e  nazionali,  precipuamente  dal  suo  resi- 
dente. Quindi  il  Mulinelli  lepidamente 
passa  a  dire.  ».  Partitosi  Cosimo  da  Ve- 
nezia, le  baibe  e  le  basette  pur  se  ne  un- 
davano,ele  parrucche giungevano.  Era- 
no già  queslc  allora  in  Francia  in  lutto  lo 
splendore  della  lor  gloria  :  molto  lunghe, 
molto  guernile,  pesavano  fino  a  due  lib- 
bre, costando  le  più  pregiate,  ch'erano  le 
bionde,  sino  3,ooo  franchi.  E  Luigi  XIV 
una  solenne  ordinanza  pubblicava  coti 
cui  creava  100  cariche  di  parrucchiere, 
che  seguir  doveano  la  corte,  andando  poi 
Bivoit,  il  quale  acconciava  il  capo  al  gran 
•  e,  bì  allcto  del  bell'onore  da  dire;.C7/c 
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cerehie  spogliato  se  fosse  stalo  mestie- 
ri lt  teste  di  tutti  i  sudditi  per  cuoprire 
yuclla  del  suo  sovrano.Taulo accarezza- 
te le  parrucche  in  Francia,  non  lo  furo- 
no meno  in  Italia,  ove  ben  presto  migra- 
vano (anco  iu  Francia,  pare,  poiché  ab- 
biamo da  Muratori  all'anno  t666,  che 
sul  fine  di  esso  il  parlamento  proibì  l'u- 
so della  parrucche  ;  e  ciò  perchè  erasi  cal- 
colato, che  in  comperar  capelli,  special- 
mente fuori  del  regno,  si  spendevano  più 
di  due  milioni  di  scudi  ogni  anno.  Io  ar- 
gomento si  può  vedere  il  voi.  LXXXlV, 
p.  74» et^  '1 ca?-  Cicogna,  Inscrizioni  Vt- 
neziane,  t.i,  p.  97,  della  Scuola  dell'arie 
de'  Barbieri  fabbricata  nel  1 e  loro 
confraternita),  singolarmente  a  Venezia, 
pronta  già  ad  accogliere  con  entusiasmo 
qualunque  moda  che  d'oliremonle  to- 
se venuta.  E  perciò  accommiatatesi  le 
barbe  e  le  basette,  che  mal  si  confacefa- 
no  colle  parrucche,  e  abbandonatesi  di- 
sonestamente le  berrette  antiche  nazio- 
nali, non  si  parlò  più  che  di  parrucche. 
Non  ostante  però  dell'ostracismo  pronao- 
ziato  contro  le  barbe,  Paolo  Foscari,  so 

10  fra  tulti,  ebbe  il  coraggio  di  serbare 
ancor  la  sua;  Scipione  Vinciguerra  Col- 
lutto l'animo  invece  ili  coprirsi  pel  primo 

11  capo  colla  parrucca.  Candia  intanto,  ac- 
quistata e  retta  per  secoli  colle  luirbe,  già 
sfuggiva  a' veneziani  di  sotto  alleparroc 
che,  onde  chiamati  essi  in  appresso,  per 
l'eccessivo  uso  ed  amore  delle  parrucche, 
per  antonomasia  Parrucc oru'.— Intanto 
perla  vittoria  riportala  al  fiume  Rab  dal 
supremo  generale  imperiale  Montecucco- 
li,  il  sultano  Maometto  I V  fece  pace  eoo 
Leopoldol  dopo  G  giorni  a'10  agoslo  10041 
cou  doppio  pregiudizio  de' veneziani? 
perchè  con  quell'impegno  di  guerra  »p«* 
lavano  di  ricuperare  Candia  e  i  luoghi 
perduti,  sia  perchè  tutte  le  forze  des- 
chi sarebbero  piombate  a'Ioro  danni.  Po- 
co dopo  giunsero  a  Venezia  due  amba* 
sciatori  dello  czar  diRussia  Ale»sio  nlicnc 
lowilz,  inviati  pure  ad  altri  sovrani  d  tu 
n  pu  per  sltingere  relazioni,  comil>clOA, 
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ciò  ormai  quella  corte  a  scuotersi  alquan- 
to dal  suo  isolamento  e  dalla  sua  aulica 
barbarie.  Neh  665  montarono  sul  trono 
eli  Spagna  Carlo  1)  e  su  quello  di  Man. 
tota  Carlo  III,  e  furono  gli  ultimi  di  lo- 
i  o  stirpe.  Il  sultano  non  badò  in  que- 
M'armo  alla  guerra  di  Candia,  impiegan- 
dolo piuttosto  in  preparativi,  e  ueppure 
i  veneziani  vi  fecero  azioni  rimarchevo- 
Ji,  non  essendo  tali  l'aver  preso  in  varie 
volte  due  galee,  una  grossa  nave  n  3  le* 
gni  da  carico.  Insorsero  però  questioni 
fra  la  repubblica  e  il  Papa  a  cagione  de' 
mercanti  dello  stato  ecclesiastico, che  na- 
vigando per  l'Adriatico,  ricusavano  di  pa- 
gare  daiio  a'  veneti,  mentre  Leopoldo  I 
avea  riconosciuto  la  sovranità  di  questi 
sul  golfo.  Seguirono  tra  le  parti  rappre- 
saglie, ma  in  fine  toccò  a  cedere  a'pon- 
tificii,  come  più  deboli  in  mare.  Per  que- 
sti e  altri  disgusti,  in  detto  anno ,  nè  il 
Papa,  nè  Malta  mandarono  le  loro  ga- 
lee in  Levante  in  aiuto  de'  veneziani,  a 
vantaggio  de'quali  Alessandro  VII  avea 
aiutalo  più  volte  l'ordine  Gerosolimita- 
no. Egualmente  nel  i666,  durando  la 
guerra  di  Candia  senza  fatti  meritevoli 
ili  speciale  menzione ,  nondimeno  la  re- 
pubblica ebbe  a  deplorare  l'inondazione 
de'fiuroi,  avendo  l'Oglio  devastato  un'in- 
tera villa  colla  morte  di  a5o  persone,  e 
ciò  dopo  i  festeggiamenti  falli  per  lo  sta- 
to nel  passaggio  deli'  infanta  Margheri- 
ta sorella  di  Carlo  II,  che  andava  a  Vien- 
na sposa  a  Leopoldo  I,  trattata  dalla  re- 
pubblica colla  consueta  magnificenza.Nel- 
l'aprile  1 667  fiero  terremoto  recò  immen- 
si dauni  alla  Dalmazia  e  Albania,  si  sentì 
anche  in  Venezia  e  altri  luoghi.  Morì  A- 
lessaudro  VII  a'  12  maggio,  e  dopo  28 
giorni  fu  eletto  Papa  Cle  mente  I X  Ro- 
spigliosi, che  tosto  conferì  a'suoi  congiun- 
ti te  solite  cariche  di  generali  di  s.  Chie- 
sa e  delle  galee,  della  guardia  pontificia  e 
di  Caslels.  Angelo,  raccomandando  loro 
moderazione  e  modestia,  come  mirabil- 
mente eseguirono.  La  repubblica  di  Ve- 
nezia nello  stesso  anno  registrò  i  Rospi- 
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i;liohi  neìLibroi? oro.Un  vero  zelo  nudri- 
va  il  Papa  per  sostenere  la  cristianità  con- 
tro gli  sforzi  della  potenza  ottomana,  nè 
perde  egli  tempo  a  sollecitare  tutte  le  po- 
tenze cattoliche  in  soccorso  de' veneziani, 
troppo  infievoliti  per  lì  lunga  e  dispen- 
diosa guerra  di  Candia;  ma  per  mala  ven- 
tura vieppiù  si  conobbe  lo  spirito  di  con- 
quistatore inLuigi  XI V ,(i)o  vendo  preten- 
sioni sul  Brabanle  e  altri  paesi  della  mo- 
narchia spngnuola,  colla  quale  poi  ruppe 
guerra.Ecco  come  il  biografo  Casoni  rac- 
conta gli  ultimi  conati  stranieri  della  guer- 
ra disastrosa.  Sempre  più  divenendo  cla- 
moroso l'assedio  di  Candia,  per  la  costan- 
za degli  assalitori  e  de'difensori  intrepi- 
di, d'ogni  parte  correvano  a  difesa  di  quel- 
le mura,  soldati  e  capitani,  mossi  dal  de- 
siderio di  segnalare  il  valor  loro,  e  dal- 
la brama  di  cooperare  al  sostenimento  di 
quella  celebre  fortezza.  D'ordine  di  Lui- 
gi XIV,  ma  a  nome  del  Papa,  comparve 
una  flotta  francese  comandala  dall'am- 
miraglio Vendòme,  con  11  scelli  reggi- 
menti guidati  dal  duca  di  Noaille*:a  que- 
sti unit  omi  degli  alemanni,  ed  altri  an- 
cora, tutti  pieni  di  entusiasmo  e  di  ardi- 
re; ma  gli  sconlri co'torchi,  eia  compa- 
gnia de'severi  veneziani,  porgevano  tut- 
l'altro  che  azioni  brillanti;  bisognava  pu- 
gnare con  ostinazione  e  fermezza,  dispu- 
tare col  sangue  ogni  passo  di  terra,  e  so- 
stenere con  imperturbabile  animo  i  ro- 
vesci della  fortuna.  Una  prima  vana  pau- 
ra mise  in  isconcerto questi  ausiliarii,  che 
si  videro  perduti  nella  stessa  vittoria.  Lo 
smarrimento  loro  non  potè  essere  calma- 
to nè  dalle  rappresentanze  de'vcneti,  nè 
dal  pensiero  della  vergogna:appena  giun- 
ti, appena  vista  la  faccia  del  nemico,  ri- 
partirono in  compagnia  delle  gilee  di 
Malta,  ed  a  quanti  altri  stranieri  eransi 
colà  trasportati,  lasciando  di  nuovo  i  ve- 
neziani esposti  soli  nella  difiicile  lotta.  In- 
tanto, narra  Muratori,  i  veneziani  dopo 
avere  ricevuto  sussidii  di  denaro,  o  di 
genie,  o  di  navi  dal  Papa,  dalla  Spagna, 
da'duchi  di  Savoia  c  di  Toscana,  da  Mal- 
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la  e  «tal  cardinal  Francesco  Bai  liei  ini, 
spedirono  nuovamente  io  Levante  Fran- 
cesco Morosini,  eletto  capitano  generale 
alla  difesa  di  Candia,  con  3,ooo  soldati  e 
molti  attrezzi  da  guerra.  Per  5  anni  le 
anni  turche  eransi  divise  tra  l'Ungheria 
e  la  Grecia,  perciò  i  veneziani  aveano  re* 
spintole  loro  armi  con  vantaggio;  ma  es« 
seiidosi  pacificati  coll'imperatore,  vollero 
rivolgere  tulle  le  loro  forte  contro  Can- 
dia  eia  repubblica, essendo  l'isola  riguar- 
data  come  uno  de' più  saldi  baluardi  del- 
la cristianità.  Egli  è  per  questo  che  il  suo 
assedio  memorabile  fu  paragonato  a  quel- 
lo fallo da'greci  a  Troia.  La  Canea  e  tut- 
ta una  parte  dell'  isola  erano  già  som* 
messe  a'  musulmani.  I  veneziani  aveva- 
no conservato  Candia,  la  Suda  e  qualche 
altra  piccola  fortezza.  La  Suda,  Ampìà- 
malia  ,  portava  il  nome  del  golfo  sulla 
costa  settenlrioii.'tle  dell'isola  di  Candia, 
difeso  da  un  forte  sulla  costa  sud  ,  che 
serve  di  rifugio  alle  navi  cui  il  tempo 
grosso  impedisce  di  recarsi  alla  Canea. 
Nuovamente  un  grandissimo  numero  di 
volontari  di  Francia,  di  Savoia  e  d'Italia 
andarono  successivamente  a  chiudersi  in 
Candia,  per  dar  prove  della  prodezza  lo- 
ro e  apprendere  l'arte  della  guerra  nella 
più  brillante  scuola.  lm|>erocchè  straor- 
dinario armamento  avea  fatto  il  gran  vi- 
sir A  ehm  et  Kiuperli,  per  passare  in  per- 
sona all'assedio  di  Candia,  e  vi  comparve 
con  potente  esercito  a'ai  maggio,  e  do- 
po aver  fatto  distruggere  Candia  Nuovo, 
uiliuchè  i  suoi  soldati  deponessero  la  spe- 
ranza di  ricovrarvisi  ,  distribuì  intorno 
alla  città  i  quartieri,  cominciò  gli  approc- 
ci, e  con  varie  batterie  di  cannoni  si  diede 
furiosamente  a  bersagliare  la  terra  e  ad 
aprirvi  la  tri  Reterà.  Per  una  gagliarda  di- 
fesa non  avevano  i  veneziani  tralasciata 
diligenza  veruna;  numeroso  era  il  presi- 
dio, e  ben  animalo  a  dare  il  sangue  per 
so&lener  l'onore  della  fede  cristiana;  e  le 
donne  stesse  non  la  cedevano  in  coraggio 
e  lattea  a'piìi  calorosi  combattenti.  Per- 
che poco  si  avutuavauo  i  turchi  nc'I.nu- 
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ri,  per  lo  più  sturbati  da'eristiani,  si  ap- 
plicarono con  immensa  quantità  di  gua- 
statori a  far  mine  e  fornelli,  e  farli  giuo- 
care,  con  imboccar  anche  nella  fossa  da  3 
parli.  Memorabile  fu  la  copia  degli  estin- 
ti in  tanti  assalti  ,  contandosi  che  dalla 
parte  de' veneziani  vi  perissero  da  6,ooo 
soldati,  compresi  8oo  ufiìziali;  e  da  quel- 
la de'turchi  incredibile  quantità  di  gente 
vi  lasciò  la  vita.  Intanto  fu  sostenuto  da 
essi  vigorosamente  l'assedio  fino  al  di- 
cembre, in  quanto  che  di  mano  in  ma- 
no veoiva  sempre  di  nuove  genti  rinfre- 
scato l'esercito  loro.  Lo  stesso  Maometto 
IV  erasi  portato  m  Morea  per  dar  più 
calore  all'impresa.  Neil 668  riuscì  a  Cle- 
mente IX  di  pacificare  Francia  e  Spagna 
in  Aquisgrana,  e  calde  istanze  rinnovò 
a  Luigi  XIV  per  soccorsi  in  aiuto  di  Can- 
dia, a  cui  minacciavano  l'ultimo  eccidio 
l'armi  turche.  Egli  vi  avea  spedito  Ora- 
zio Mal  tei  con  genti  al  servizio  della  re- 
pubblica, e  procurato  da  altri  non  pochi 
sovvenimenti.  Ne  diede  anche  Luigi  XIV 
in  denaro,  acciocché  i  veneziani  assoldas- 
sero genti  in  Francia,  e  somministrò  in- 
vi per  condurle  nell'Arcipelago.  Concor- 
selo volontari  a  quest'impresa  molti  del- 
la primaria  nobiltà  francese  e  1 5o  uflì- 
ziali riformati.  Il  duca  di  la  Feuillade 
unì  100  gentiluomini,  il  conled'Arcuurt 
della  casa  di  Lorena  8oo  buoni  soldati, 
e  circa  2,000  si  misero  sotto  le  loro  ban- 
diere, e  audarono  ad  imbarcarsi  col  con- 
ledi Saint-Poi.  Fin  qui  il  marchese  Fran- 
cesco Villa  ferrarese,  generale  del  duca 
di  Savoia,  avea  con  sommo  valore,  con 
titolo  di  generale  de' veneziani,  militalo 
in  Candia,  e  per  molte  sue  segnalate  a- 
zioni  s'era  acquistato  gran  gloria.  O  sia 
che  il  duca  pe'suoi  propri  bisogni  o  dise- 
gni il  richiamasse  a  Torino,  o  ch'egli  per 
gare  accadute  co'  generali  veneti  si  tro- 
vasse mal  soddisfallo,  se  ne  tornò  in  Ita- 
lia. In  luogo  suo  i  veneziani  fecero  venir 
di  Francia  il  Mombrun  marchese  di  ». 
Andrea,  ugonotto  e  et  piti  no  ili  grande 
spciicuu  ucHWuii,  bvuthù  ucll'clà  d'8o 
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Mini.  I  principi  d'Italia,  ilice  Muratori, 
chi  più,  chi  meno,  contribuirono  soccor- 
si alla  repubblica  veneta  in  sì  urgente  In  ■ 
sogno;  ma  specialmeute  si  sbracciò  per 
sovvenirli  il  Papa,  che  oltre  all'avere  per 
mezzo  delle  sue  lettere  e  de'suoi  ministri 
commosse  tutte  le  corti  cattoliche  all'  a- 
iulo  di  Candia,  prese  al  suo  soldo  3,ooo 
«ami  agguerriti  tedeschi,  a  lui  mandali 
dall'imperatore  sino  a  Pontieba,e  ordi- 
nò alle  sue  galee,  che  colle  maliosi  de'ge- 
rosolimitani  (lassassero  in  Levante.  Venu- 
ti la  primavera,  tornò  con  più  gagliar- 
dia  il  gran  visir  a  promuovere  le  offese 
contro  di  Candia.  Risoluta  era  la  Porta 
ottomana  di  voler  quella  cillàadogni  co- 
sto. La  grandezza  del  suo  impero  e  la 
vicinanza  de'suoi  stali,  nulla  di  gente  e 
di  alti  e  provvisioni  lasciava  mancare  al 
suo  campo.  Contavansi  fra  loro,  schiere 
intere  di  sciagurati  riuegnli  cristiani;  e  i 
mercanti  inglesi  e  olandesi ,  benché  cri- 
alimi  1,111  u  acattolici,vendevano  loroquan- 
ti  cannoni,  bombe  e  altri  militari  attrez- 
zi e  munizioni  occorrevano.  Laddove  la 
repubblica  veneta  consumata  ormai  dal- 
l'immense somme,  e  iti  tanta  lontanan- 
za, troppo  inegualmente  poteva  soddisfa* 
re  al  bisogno.  Si  sa,  che  i  turchi  non  ri- 
sparmiano le  vite  degli  uomini,  allorché 
preme  al  loro  sovrano  l'acquisto  di  qual- 
che piazza.  Però  un  i  nternai  carosello  si 
fece  per  lutto  il  1668  intorno  a  Candia. 
Incredibili  furono  gli  sforzi  di  que'  bar- 
buri,  noo  minore  la  bravura  de'tlifeuso- 
li.  Da  gran  tempo  un  simile  e  ostinato 
assedio  non  s'era  veduto.  Insolita  cosa 
parve  in  que'mari  una  battaglia  di  ma- 
te eseguita  dal  capitan  generale  France- 
sco Morosini  in  tempo  di  notte,  venen- 
do il  efi  9  marzo,  contro  i  legni  turchi. 
Conquistò  egli  5  galee  colla  capitana  di 
Durach  bey  corsaro  famoso,  che  ivi  per- 
de la  vita;  i  prigioni  ascesero  a  4loi  ftl- 
schiavi  cristiani  liberaliai,ioo.Nel  cam- 
po degl'  infedeli  s'  era  già  introdotta  la 
pcste,ealmeuo2oo  persone  al  giorno  pe- 
li vano;  pure  sopì  avvenendo  sctopie  con- 
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tinui  rinforzi,  non  iscemava  punto  la  lo- 
ro potenza;  le  batterie  de'cannoni,  mol- 
lali e  bombe  continuamente  risuonava- 
no; e  le  mine  e  i  fornelli  sovente  scop- 
piavano con  larghe  breccie  ne' baluardi, 
che  venivano  tosto  riparate  dall'inespli- 
cabile coraggio  eroico  degli  assediati,  che 
noo  cessavano  arditamente  di  far  sorli- 
le, inchiodar  cannoni  e  spianar  trincee. 
Di  ninno  aiuto  servirono  in  quest'  anno 
le  galee  papali,  gerosolimitane  e  napole- 
tane, perchè  troppo  tardi  giunte  e  pieni 
di  puntigli  i  comandanti,  ben  presto  se 
ne  tornarono  a'ioro  porli.  Ma  sul  princi- 
pio di  novembre  sbarcarono  in  Candia  i 
venturieri  francesi,  e  inoltre  il  cav.  della 
Torre  con  70  altri  cavalieri  di  Malta  e 
4oo  soldati  scelti  spedili  dal  gran  mae- 
stro dell'ordine  Gerosolimitano  Nicolò 
Cotoner,  nel  quale  articolo  notai  i  privi- 
legi accordati  dalla  grata  repubblica  a'ea- 
valieri  per  tante  continuate  benemeren- 
ze. Memorabile  riuscì  fra  le  altre  azio- 
ni,  una  sortita  fatta  a'  16  dicembre  da 
3oo  animosi  gentiluomini  francesi,  con 
molli  altri  venturieri  savoiardi  e  italiani, 
che  andarono  a  testa  bassa  ad  assalirei 
musulmani  ne'loro  ridotti.  Grande  stra- 
ge ne  fecero,  imi  di  essi  non  ne  tornò  in 
dietro  se  non  la  metà.  Dopo  di  che  i  fran- 
cesi scemati  di  forte  numero,  e  rimbar- 
cali sul  principio  del  seguente  gennaio 
spiegarono  le  vele  verso  Provenza.  In  que- 
sta sanguinosa  campagna  del  1668  si  cal- 
cola che  rimasero  uccisi  io,4oo  cristiani, 
oltre  alcune  centinaia  d'  ulTiziali  anche 
principati  ;  e  de'turchi  circa  37,000,  fra* 
quali  alcuni  pascià,  bey  e  beglierbey.  A* 
6  dicembre  dello  stesso  1668,  mancando 
di  denaro  la  repubblica  di  Venezia,  il  Pa- 
pa estinse  ed  a  bufi  ne'doiniuii  veneti  i  ca- 
nonici regolari  di  s.  Giorgio  in  Alga,  e 
da  per  tutto  i  gesuati,  ed  i  girolamini  di 
Fiesole,  di  che  discorsi  a'ioro  articoli,  as- 
segnando alla  repubblica  i  loro  beni  esi- 
stenti ne'suoi  stati,  in  sussidio  della  guer- 
ra, coll'obbligo  d'una  pensione  vitalizia 
a'supci  siili.  Dice  il  cav.  Girolamo  Di  uso- 
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ni  nella  fila  di  Clemente  IX,  che  il  Pu- 
pa sperava  in  questa  occasione  che  il  ce* 
mito  abolisse  le  leggi  lesive  alla  giuriseli' 
ymne  ecclesiastica,  mail  suo  tentativo  re- 
stò delusi»,  sì  perchè  inopportuno  e  sì 
perchè  facevano  parte  di  quelle  fonda- 
mentali del  governo.  Lunghe  controver- 
sie insorsero  pe'soppressi  gesuali  e  giro- 
lumini  co'governi  di  Milano  e  di  Napoli, 
perchè  a  Mila  no  non  si  volevano  sopprime- 
i  e  i  conventi  senza  il  consenso  regio,  come 
di  fondazione  regia,  ed  a  Napoli  per  non 
volersi  convertire  i  conventi  in  commen- 
de da  conferirsi  dal  re  ;  onde  le  vertenze 
si  protrassero  al  seguente  pontificato.  La 
liberazione  di  Cam  li  a  essendo  il  princi- 
pale oggetto  de'pensieri  di  Clemente  IX, 
nel  1 6tk)  raddoppiò  i  tuoi  uffizi  a'  prin- 
cipi cattolici  per  ottener  soccorso  in  sì 
urgente  bisoguo a' veneziani.  A  muovervi 
il  re  di  Francia.creò  cardinale  Emanue- 
le de  Ja  Tour  deduciti  di  Buglione  ;  e  lo 
spognuolo  Luigi  Porlocarrero  per  com- 
piacere la  regina  di  Spagna  nelle  dette 
pendenti  controversie;  ma  l' imperatore 
se  ne  olIe.se  pretendendo  che  nominasse 
pure  il  personaggio  da  lui  designato.  Pe- 
lò il  Papa  si  giuitificòcon dichiarare,  es- 
ser libero  nella  creazione  de'cardinali,  e 
non  esser  quella  la  promozione  delle  Co- 
ione, altrimenti  egual  pretensione  ma- 
nifesterebbero la  repubblica  di  Venezia, 
ed  i  re  di  Portogallo  e  Polonia,  e  così  si 
quietò  Leopoldo  I.  Accudì  Luigi  XIV, 
per  sostenimento  dell'onore  del  nome  cri- 
stiano contro  gl'infedeli,  ad  allestire  un 
corpo  d'8,ooo  combattenti  (5,ooo  dice 
YArte  di  verificare  le  date),  con  pode- 
rosa flotta,  dandone  la  condotta,  come 
riferisce  Muratori,  al  duca  di  Deaufort 
grande  ammiraglio  e  al  duca  di  Noailles 
o  Navailles.  Ed  affinchè  alle  violenze,  che 
contro  il  diritto  delle  genti  soleva  prati- 
care la  Porta,  nou  rimanesse  esposto  il 
suo  ambasciatore  a  Costantinopoli,  spedì 
3  vascelli  a  levarlo  di  là,  benché  poi  il 
ministro  vi  restò  per  le  lusinghe  de'tur* 
europei- non  perdere  il  lucroso  impiego. 
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Alcuni  principi  diGermania  mosti  a  pielui 
delle  condizioni  in  cui  versava  la  repub- 
blica, spedirono  a  Candia  vari  soccorsi  di 
gente  e  di  denaro.  Altrettanto  feceroi  prin- 
cipi d'I  talia.come la  faneseLaura  duchessa 
reggente  di  Modena,  che  ioviò  un  reggi- 
mento di  1000  fanti  co'suoi  uflìziali,  ol- 
tre un  dono  di  5o,ooo  libbre  di  polvere. 
Gente,  denaro  e  galee  somministrò  il  Pa- 
pa, dichiarando  suo  maestro  generale  di 
campo  in  Candia  Alessandro  Pico  duca 
di  Mirandola,  che  operò  valorosamente, 
secondo  il  Muratori.  Ma  il  Brusoui  nar- 
ra che  Clemente  IX  spedì  ancora  in  Can- 
dia le  sue  galee  e  le  maltesi  sotto  la  con- 
dotta del  generale  fr.  Vincenzo  Rospiglio- 
si suo  nipote,  il  quale  però  non  avendo 
portato  che  gente  bastante  per  la  difesa 
de'propri  legni,  non  potè  sbarcare  che  po- 
chi uomini  in  soccorso  della  piazza  assedia- 
ta. Vi  si  recò  pure  il  marchese  Francesco 
Villa  nuovo  sergente  generale  delle  trup- 
pe pontifìcie,  e  vennero  queste  accresciu- 
te dalle  genti  della  Chiesa  levate  di  suo 
ordine  nella  Dalmazia.  Morto  poi  in  quel- 
la difesa  il  marchese,  il  Papa  gli  fece  ce- 
lebrare solenni  esequie  in  s.  Maria  Mag- 
giore, comeavea  ordinato  altresì  per  Mu- 
zio Mattei  di  lui  antecessore,  perito  pur 
esso  gloriosamente  alla  difesa  di  Candia. 
Soggiunge  Muratori,  fu  creduto,  che  i  ve- 
neziani, come  quelli  che  tenevano  sem- 
pre un  ministro  senza  carattere  presso  il 
gran  visir  Achmet  Kiuperli,  per  trattare 
di  pace,  avrebbero  potuto  ottenerla  con 
buone  condizioni,  cedendo  la  città  di  Can- 
dia, e  ritenendo  la  metà  dell'  isola  ;  ma 
dall'aspetto  di  tanti  soccorsi  speranzati  di 
trionfare  non  seppero  indursi  a  conve- 
nirvi. Per  tutto  il  restante  del  verno  e  per 
la  primavera  continuarono  i  turchi  eoo 
incessante  furore  a  sempre  più  avanzare 
i  loro  lavori  sotto  Candia,  contrastando 
però  loro  i  valorosi  cristiani  ogni  palmo 
di  terreno  con  vicendevole  spargimento 
di  sangue.  Tante  e  tali  furono  le  memo- 
rabili azioni  di  guerra,  e  sopra  tutto  di 
questo  arrabbialo  assedio,  che  bau  servi- 
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to  d'argomento  a  più  libri  storici.  A'i6 
giugno  pervenne  a  Candia  la  flotta  fran* 
tese,  composta  di  i3  galee,  14  vascelli, 
4  navi  incendiarie  e  5o  legni  minori,  ria* 
ninnandola  sperante  degli  assediali.  Tro- 
varono i  francesi  io  un  miserabile  stato 
la  città,  prese  da'luichi  tutte  le  fortifi- 
cazioni esteriori,  formate  grandi  breccie 
alle  mura,  e  il  tutto  in  manifesto  penco- 
lo di  cadere.  Intanto  nel  corso  di  tanti 
mesi  uvea  Francesco  Morosini  rilardato 
la  presa  diCandia,  facendo  tutto  quello 
die  si  poteva  attendere  dalla  sua  abilità, 
dalla  sua  prudenza  e  dal  suo  valore.  II 
racconto  delle  geste  di  tale  illustre  guer- 
riero colpiva  tutta  l'Europa  d'  ammira* 
zione.  In  co»ì  critica  e  deplorabile  situa* 
zione,  Ca ndia  non  domandava  nella  di- 
fesa meno  valore,  che  prudenza,  unità  d'a- 
zione, perfetto  accordo  ne'comandanli;  i 
bellicosi  francesi  in  vece  precipitarono  la 
coso.  Imperocché  contro  I*  opinione  del 
capitano  generale  Morosini  e  del  marche- 
se di  Monlbrun  o  Mambrun,  non  vollero 
perder  tempo  n  fare  una  sortita  ne'slanci 
del  loro  naturale  impeto.  Pertanto  la  not- 
te precedente  il  i5  giugno,  allo  spuntar 
dell'alba, usciti  dalla  piazzatoti  indicibile 
ardore  si  spinsero  contro  le  nemiche  trin- 
cee, superando  l'una  e  poi  l'altra.  Tale 
terrore  entrò  oe'turchi  che  rovesciati  in 
ogni  parte  non  tennero  più  fermo,  e  già 
arrivato  il  grosso  de'francesi  alle  loro  bat- 
terie, faceva  apparire  facile  la  vittoria  , 
quando  giunti  al  deposito  delle  polveri, 
preso  fuoco  due  barili  di  esse  all'improv- 
vise, e  saltati  ben  3o  francesi,  bastò  que- 
sto perchè  tulli  gli  altri,  credendo  mina- 
li que'  siti,  compresi  da  panico  timore, 
«paventali  e  disordinati  fuggirono  verso 
la  piazza,  senza  che  gli  uflìziali  li  potes- 
sero ritenere.  Allora  i  turchi,  ripreso  co- 
raggio, si  scagliarono  addosso  a'francesi, 
inseguendoli  sino  alle  porte  della  città. 
Si  vuole  che  nel  conflitto  perissero  1  5oo 
turchi.  Certo  èchi  vi  lasciò  la  vita  il  du- 
ca di  Beaufort,  senza  saperseuc  il  modo, 
né  che  fosse  avvenuto  del  suo  cadave* 
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re,  benché  ti  disse  che  i  giannizzeri  pre- 
sentassero fra  l'altre  anche  la  di  lui  testa 
al  visir,  come  monumento  di  loro  vitto* 
ria.  Vi  morirono  pure  60  bravi  gentiluo- 
mini francesi,  54  ufiiziali  riformali,  e  al- 
cune centinaia  di  soldati.  Il  duca  di  Na* 
vailles  avvilito  da  questa  vergognosa  di* 
sfatta,  malgrado  le  preghiere  del  Moro- 
lini,  imbarcate  il  resto  di  sue  genti,  a'?o 
agosto  fece  vela  per  Francia,  seguendolo 
non  poca  gente  del  veneto  presidio,  a  di- 
scapito della  piazza.  Anzi  il  duca,  trovato 
in  viaggio  il  signore  di  Beaufonto  Bella- 
fonte,  come  lo  dnama  il  Muratori,  che  di 
Francia  conduceva  altri  i5oo  fanti,  non 
giovò  a  fermare  i  suoi  passi;  contegno 
che  in  Francia  fu  altamente  biasimato, 
con  divieto  di  presentarsi  a  corte,  ed  e* 
gli  si  scusava  di  non  esser  stato  seconda- 
to dal  Morosini,  altrimenti  in  quel  gior- 
no Candia  sarebbesi  liberata  dall'assedio. 
S'incolpò  pure  il  Morosini  di  segrete  intel- 
ligenze  per  pacificarsi  co'turchi,  o  per  ge- 
losia che  da  uu  fatto  potesse  venirne  glo- 
ria a 'soli  francesi.  Si  vuole  scusare  il  No- 
vailles,  per  aver  conosciuto  l'impossibili- 
tàdi  fare  ulteriore  resistenza  alle  miriadi 
succedentesi  de'lurchi.  Erano  già  perve- 
nute a'3  luglio  a  Candia,  scrive  Murato- 
ri, le  suddette  galee  ausiliarie  del  Papa  e 
altri  principi, in  numerodi  ^comandate 
dal  ha  Pi  Vincenzo  Rospigliosi  nipote  del 
Papa.  Eravi  già  pur  giunto  a'22  giugno 
il  duca  della  Miraudola  colle  milizie  pon- 
tificie di  terra  e  del  duca  di  Modena,  le 
quali  ultime  però  ridotle  a  soli  700  uomi- 
ni pe'disagi  patiti  nel  viaggio.  Ma  infieriti 
sempre  più  i  turchi,  moltiplicarono  le  of- 
fese e  gli  assalti,  di  modo  che  ormai  era 
disperata  lo  sorte  della  misera  città,  es- 
sendo circondata  da  4<>,ooo  di  loro.  Fu 
perciò  stabilito  di  convenire  a  onorevole 
pace,  per  salvare  in  tanto  naufragio  il  più 
che  si  potesse.  Il  Rospigliosi  scorgendo 
inutile  la  difesa,  giudicò  a'  29  agosto  di 
far  vela  pel  Mediterraneo.  Dopo  di  che, 
nel  giorno seguente  (o  a'4  settembre),  ve 
deudosi  gli  assediati  senza  risorse  e  de* 
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terminando  capitolare,  il  Morosi  ni  fece 
i  itaibei  are  baudiero  bianca,  inviando  due 
nuziali  al  gran  visir  deputati  a  entrar 
seco  in  negoziazione  per  la  reta  di  Can- 
dia,  tei  minare  la  disastrosa  lotta  e  venire 
a  concordia.  Gli  articoli  di  questa  furono 
sottoscritti  a'6  settembre,  per  cui  fu  ce* 
duta  a' turchi  la  contrastata  città,  a't6, 
dopo  due  anni  e  5  mesi  del  più  sangui- 
noso stretto  assedio  del  visir,  divenuta 
un  cimitri  io  di  mortali  e  un  orrido  spet- 
tacolo di  desolazione;  e  iettarono  in  po- 
tere de'  veneziani  nell'  isola,  le  sole  for- 
tezze di  Suda,CarabusoeSpinalonga  co' 
loro  territori),  e  CI  issa  con  altre  terre 
acquistale  in  Dalmazia  e  Albania.  Fu 
concesso  a' veneziani  il  portar  via  da  C .in- 
dia le  milizie  e  i  cittadini  che  non  voles- 
sero rimanervi,  con  tutti  i  loro  bagagli, 
viveri  e  armi.  Si  crede,  che  nel  solo  1 6G9, 
i  veneziani  e  loro  genti  morti  o  divenuti 
invalidi  ascendessero  a  1  1 ,000.  Per  ul- 
teriore disgrazia,  perirono  poi  per  bur- 
rasca di  mare  molli  di  que'legui,  che 
conduce  mi  no  il  valoroso  presidine  gli  a- 
bi tanti  dell'  infelice  città.  Si  salvò  e  poi  tò 
a  Venezia  la  miracolosa  immagine  della 
lì.  Vergine,  che  con  gran  venerazione  era 
nella  caltediale  di  s.  Tito,  la  quale  dipoi 
con  decreto  del  senato  fu  collocata  nella 
chiesa  della  Salute,  per  doversi  esporre 
nella  festa  della  Presentazione,  con  ista- 
In  lire  tal  giorno  2 1  novembre  per  annua 
visita  votiva  a  piedi  del  doge  col  corpo 
sovrano.  Sono  concordi  le  testimonianze 
che  la  terribile  contesa  di  questa  piazza 
è  costata  la  vita  di  108,000  turchi,  e 
3o,ooo  cristiani,  nè  manca  chi  sostiene, 
a  confessione  de'tuichi,  aver  questi  per- 
duto 200,000  uomini.  Tutto  fu  portato 
via  da  Caodia,  sì  dalle  chiese,  sì  da'pub- 
blici  stabilimenti,  sì  dalle  privale  abita- 
zioni, comprese  le  monache  e  i  religiosi, 
e  4,000  abitanti  che  seguironola  sortede' 
combattenti  seco  recando  tutte  quante 
le  loro  sostanze.  Quindi  di  Candiu  non  ri- 
mase die  uno  scheletro  colle  mura  squar- 
ciale pei  lo  scoppio  di  i  364  miue,  iuca» 
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paci  perciò  di  più  servire  •  'Illesa,  ed  or- 
leudamente  lorde  dal  sangue  di  tante 
migliaia  di  vittime.  Quest'  ultimo  fitto 
descrive  Casoni.  »  Ma  dopo  nuovi  in- 
auditi cimenti,  diminuito  il  numero  de 
guerrieri,  dalle  militari  fatiche  e  dalle 
malattie,  ridotta  Candia  ad  un  cumulo 
d'iusanguinate  rovine,  rovesciata  ogni 
barriera,  su  cui  tener  piede  fermo,  esau- 
rita quindi  ogni  speranza  di  più  luogi 
resistenza,  cessero  i  veneziani  quella  piai 
za  li  6  settembre  16G9,  dopo  a5  anni 
Ji  guerra,  ma  a  coudizioni  tinto  onon- 
(iche  per  cui  le  stesse  europee  poterne, 
oltre  Luigi  XIV,  spedirono  ambascialon 
nlla  repubblica  onde  far  manifesto  lo  si» 
por  loro  per  così  inatteso  avveoiroen- 
lo".  Tale  fu  l'esito  dello  strepito*©  atte- 
dio di  Canilia, con  gravissimo  ilauno del- 
la repubblica  di  Venezia,  ina  insieme  cua 
immollai  sua  gloria,  per  averne  sì  lun 
frinente  e  con  tanto  eroismo  disputato  al- 
la formidabile  potenza  diTuichial  acqui- 
sto;  a  vendo  quasi  sola  guerreggiato,<peri- 
mentala  ogni  crudeltà  degli  elementi,  e 
dato  provedi  magnanimità, destrezia,|M* 
zienza  e  costanza.  Ricevette  gratulatoci, 
uscita  dalla  tremenda  lotta, da  quegli  eles- 
si ch'erano  stati  semplici  spellatoti  ode- 
boli  soccorritori.  Portatone  il  doloroso 
annunzio  a  Venezia,  un  contecnporaoeo 
che  vi  li  trovò  presente,  racconta  Mu 
ratori,  che  gli  parve  di  vedere  il  dì  del 
finimondo;  tanti  erano  i  gemiti,  le  la- 
grime, gli  urli,  la  generale  desolazione. 
Il  popolo  fanatico  e  irragionevole,  dopo 
tante  perdite  e  nuova  vendita  di  nobiltà, 
dopo  tanti  sngrifìzi ,  procedeva  per  la 
città  deplorando  la  grande  sciagura,™ 
mitando  spropositi  coutro  la  Provtideo- 
za,  maledizioni  contro  i  turchi,  e  villa- 
nie senza  fìne  all'invitto  e  benemerito 
Morosini,  chiamandolo  ad  alte  voci  Iraoi' 
loi  e,  per  imputargli  la  perdita  della  citta 
e  per  non  aver  voluto  sostenere  il  lei'* 
aulire  della  sortila  francese.  Guai  se  quel 
I"  illustre  generale  fosse  allora  giunto  il 
Veoezia,  ira  un  popolo  co>ì  iufutiaio. 
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Al  dolore  si  aggiungeva  la  paura,  che  i 
turchi  soliti  a  non  mantener  la  fede  giu- 
rata, vedendo  esausta  e  abbandonata  la 
repubblica,  non  si  prevalessero  di  que- 
ste circostante  per  piombare  su  di  essa 
e  annichilirla.  Ma  volle  Dio,  che  a  que- 
sta pace  si  acquetasse  il  loro  orgoglio,  od 
anche  stanchi  da  tante  pugne,  per  allora 
non  molestassero  i  veneziani.  Francesco 
Morosini,  quantunque  ferito,  non  avea 
mai  rallentato  il  suo  ardore:  abbando- 
nato dagli  ausiliari  e  ridotto  alle  sole  sue 
forze,  scemate  dalla  peste  e  dal  ferro  ne- 
mico, sostenne  per  ultimo  un  assalto  ge- 
nera le  e  gii  riuscì  di  respingere  i  turchi, 
gin  padroni  d'una  parte  delle  mura  ;  al- 
la line  gli  fu  forza  capitolare,  per  salvar 
gli  avanzi  della  disgraziata  popolazione. 
Il  gran  visir,  pieno  di  slima  per  Moro- 
sini, gii  accordò  le  condizioni  più  onore- 
voli, fece  anzi  dono  alla  guarnigione  di  4 
cannoni  di  bronzo  de'  i4o  cui  avea  diritto 
di  portar  via.  Il  prode  RI  orci  ni  parti  da 
Candia  a'37  settembre  1669  con  1 5  ba- 
stimenti e  circa  \o  barche,  che  basta- 
rono per  trasportare  i  deboli  avanzi  del- 
la gunrnigioue,  ed  i  miseri  abitanti  di 
Candia,  co'  loro  beni  e  tutti  gli  oggetti 
del  culto.  Giunto  a  Venezia,  fu  denun- 
ziato nel  gran  consiglio,  per  aver  tratta- 
to  con  Acbmet  Kiuperli  senza  l' auto- 
rizzazione del  senato.  11  Morosini,  come 
ogni  altro  geoerale  supremo,  poteva  se- 
gnare una  convenzione  militare;  non  per 
altro  un  trattato  di  pace,  per  cui  non 
avea  ricevuto  alcun  potere  dal  suo  go- 
verno. Antooio  Correr,  uomo  ambizio- 
so, ed  invido  d'una  gloria  a  cui  non  a- 
vrebbe  potuto  per  alcun  modo  aspirare, 
eletto  presso  a  poco  in  quel  torno  avo- 
gador  del  comune,  gì'  intentava  l'accu- 
sa ;  e  prima  ancora  che  si  aprisse  il  pro- 
cesso, pretendeva  avesse  egli  a  deporre 
la  veste  di  procuratore  di  s.  Marco,  nella 
sua  assenza  concedutagli  in  premio  de' 
suoi  luminosi  servigi.  L' eroe  fu  obbli- 
galo a  costituirsi  prigioniero;  ed  il  po- 
polo, a  cui  fu  rappresentato  come  un  tra- 
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ditore,  si  adunò  in  tumulto,  per  chiede- 
re la  sua  testa.  Ma  una  voce  eloquente, 
quella  del  patrizio  veneto  Giovanni  Sa- 
gredo,  ragguardevole  per  talento  e  con- 
siglio, osò  sorgere  e  solo  assumerne  le 
difese:  la  sua  facondia  franca  e  corag- 
giosa sospese  la  decisione  del  senato,  e 
finì  con  imporre  il  silenzio  all'invidia, 
conservandosi  al  Morosini  la  dignità  di 
procuratore  di  s.  Marco,  e  di  cui  i  ma- 
ligni pretendevano  spogliarlo.  Vi  con- 
tribuì ancora  la  vigorosa  eloquenza  del 
senatore  Michele  Foscarini,  altro  beli'  in- 
gegno, traendo  il  Morosini  illeso  da  quel 
pericoloso  cimento.  Perciò  furono  pub- 
blicate :  Orazioni  di  Antonio  Correr  e 
Giovanni  Sagrrdo  flette  nel  gran  con- 
siglio di  Venezia  Vanno  1670.  Vene- 
zia tipografìa  Alvisopoli  1 833.  Il  Sagre- 
do  avea  pubblicato  le  sue  Memorie  isto- 
riche  de'  Monarchi  Ottomani.  Scrisse 
pure  :  Trattato  dello  stato  e  del  gover- 
no di  Venezia.  Il  Foscarini  di  poi  dal 
consiglio  de' Dieci  fu  dichiarato  storio- 
grafo della  repubblica,  dopo  la  morte  di 
Battista  Nani,  perchè  in  sua  vece  conti- 
nuasse la  Storia  di  Venezia t  incomin- 
ciata dal  cardinal  Pietro  Bembo,  e  pro- 
seguita da  altri  storici,  di  cui  il  Nani  era 
slato  l'ultimo.  Morosini  dunque  cede 
Candia  quando  ogni  ulteriore  resistenza 
era  divenuta  impossibile,  e  colla  pace  co' 
turchi  provvide  agl'interessi  di  sua  pa- 
tria, molto  meglio  che  non  avesse  potuto 
fare  colle  armi,  come  giudica  il  conte 
Girolamo  Dandolo,  La  caduta  della  re- 
pubblica di  Venezia.  Pervenuta  anche 
a  Roma  l'infausta  nuova  della  cessione 
di  Candia,  riempì  d' alTanni  e  lamenti 
tutta  la  corte  e  la  città,  vedendo  manca- 
to un  fortissimo  propugnacolo  della  cri- 
stianità contro  gì'  insaziabili  turchi  ;  ma 
sopra  gli  altri  se  ne  afflisse  Clemente  IX, 
che  tanto  erasi  adoperato  per  sostenere 
Candia,  disgustato  eoo  quelli  cui  avea 
beneficati  per  obbligarli  a  cooperare  alla 
sna  conservazione,  come  osserva  il  Bru- 
soni  ;  perde  la  quiete  dell'animo,  anche 
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il  «mino  degli  occhi,  e  già  prostrato  rtal 
male,  fini  di  vivere  a '9  dicembre  1669. 
Nelle  Profezìe  lui  1  0 ninni  Pontefici  at- 
tribuite a  s.  Malachia,  questo  Papa  ve- 
niva designato  col  molto:  Sidus  Olorum, 
cioè  la  Stella  dt  ' Cigni.  Fra  le  interpre- 
tazioni date  4  tal  preteso  vaticinio,  vi  è  il 
seguente  epigramma  nella  Brevis  notitia, 
Bontà norum  Ponti ficum  del  Borio,  dir 
Papam  ìvinc  dica t  Malachia*  Sidus  0!o- 
rum  -  Punì  vìxit  potuit  dievre  nemo 
bene.  -  Scd  mors  explieuit.  Cum  Candia 
perdita  Papae  -  El ietti tgcntùum,  nonne. 
Olor  ipsefttit?-  Ut  moriens  modula- 
tur  Olor,  sic  Catulia  eidem  -  Non  mo  • 
duli,  at  gemitus  causa  q  ite  mortiserat.  - 
Sic Hicro*olymam Ittgens  Urbanus[\\\) 
obivit;  -  Constanti/topolini  sic  Nicolae 
(V)  gentis;-  Lucius  (II)  Edessam  sic  In- 
xerat  ante  Secundus;-  Planxisti  antis- 
sam  sic  4driane(X\)  Rhotlnm.  -  Nescio 
air  fuerit  vivens  h'w  Sidus  Oloruiu,  - 
Hoc  scio, quoti  moriens  Stella  dolons  e- 
rat. — Da  ultimo  i  cristiani  di  Candia, co- 
me altri  della  Turchia,  insorti  contro  i 
musulmani  loro  oppressori.hanno  sospe- 
so le  osti  li  tà.ma  non  sono  quieti .«1  un  im* 
previsto  accidente  può  fai  scoppiare  ter- 
namente nuova  lotta,  che  forse  non  ter- 
minerebbe che  collo  sterminio  de'cristia- 
ni  o  de' turchi.  I  cristiani  hanno  o  loro 
favore  il  diritto,  che  il  regnante  sultano 
ha  riconosciuto  e  proclamato  coli'  Matti 
Humaium.  Sventuratamente  gli  ordini 
suoi  sono  ricevuti  in  ginocchio,  ma  poi 
non  curati  affatto.  Ma  i  cristiani  ne  do- 
mandano l'attuatione,sentono  la  loro  for- 
ca e  sono  tutti  armati,  nuche  i  fanciulli 
c  i  vecchi.  Dall'  altro  canto,  ridestatosi 
l'antico  odio  de'crudeli  seguaci  di  Mao- 
metto per  tiranneggiare  i  veneratori  del- 
la Croce, ormai  Tira  de'musulmani  con- 
tro i  cristiani  si  va  sempre  più  mostran- 
do nelle  varie  parli  dell'impero,  e  special- 
mente io  quelle  dove  avendo  poca  forza 
il  sultano  può  più  liberamente  sfogarsi  il 
brutale  fanatismo  turco.  Però  tremino 
e  seriamente  pensino,  che  sono  mutati  i 
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lempi!  È  già  da  un  peno,  che  quell'an- 
tico terrore  del  nome  cristiano  non  si 
mantiene  in  vita  che  per  condiscenden- 
za delle  varie  potenze  cristiane, o  per  me* 
glio  dire,  pel  geloso  Umore  d'ognuna  di 
esse,  che  Costantinopoli  non  divenga  pre- 
da di  una  di  loro.  Gli  affari  della  Tur- 
chia, per  quanto  svolsi  in  quell'articolo, 
e  per  quanto  avvenne  dopo,  e  di  recen- 
te nella  Servia,  in  Moldavia  e  Valacchia, 
s' imbrogliano  ogni  giorno  più  dopo  la 
guerra  d'oriente  falla,  a  quello  che  di- 
ce isi,  per  assicurare  alla  Porta  il  suo  seg- 
gio al  celebre  convito  delle  nazioni  civili. 
In  pressoché  ogni  punto  del  suo  territo- 
rio o  accadono  o  si  temono  serii  disor- 
dini contro  i  cristiani,  e  Dio  sa  quali  con- 
seguenze produrranno, quale  sarà  la  sor- 
te «Iella  Turchia  europea,  quella  de  fi- 
cariati  apostolici  (T.)  de'  cristiani,  ed 
nlmeno,  quale  quella  di  Candia  I  Non  vo- 
glio intanto  tacere.  Più  volte  furono  os- 
servate le  viste  del  gabinetto  inglese  su 
Candia.  Invece  è  nolo,  e  lo  conoscono  gli 
stessi  inglesi,  che  non  solo  i  lessali,  gli 
epiroti,  i  jonii,  ma  anche  i  candioti  de- 
siderano ardentemente  l'unione  co'liberì 
greci  loro  fratelli,  sebbene  ubbidiscano 
a  podestà  straniera,  ma  non  turca,  da 
cui  si  emanciparono.  —  Nel  1G70  eletto 
Clemente  X,  Altieri,  la  sua  famiglia  ven- 
ne aggregata  al  patriziato  veneto.  Nel 
1673  dovendo  creare  un  cardinale  sud- 
dito della  repubblica,  nella  promozione 
delle  Corone,  essendo  pressato  per  molti 
individui,  dipoi  scelse,  senza  che  lo  pen  • 
sasse,  il  procuratore  di  s.  Marco,  Pietro 
Basadonna,  stato  ambasciatore  in  Roma 
nel  pontificato  d'  Alessandro  VII.  Nello 
stesso  167  3  essendo  la  Polonia  guerreg- 
giata da'  turchi,  si  collegò  collo  czar  di 
Russia,  e  le  due  potenze  invitarono  ad 
entrarvi  il  senato  veneto,  il  quale  soltan- 
to disse  «1  loro  ambasciatore  belle  paro- 
le, cioè  quelle  stesse  che  aveano  a  lui  ri* 
sposto  i  polacchi  ei  russi,  quando  si  tro- 
vava in  tante  angustie  per  Candia.  Al- 
l' incontro,  il  re  chiamato  Cristianini- 
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mo,  per  opprimere  l'imperatore,  rinno- 
vò alleanza  più  stretta  che  le  precedenti 
col  sultano  Maometto  IV.  In  Roma  per 
le  gabelle  insorse  grave  scissura,  nella- 
bolirsi  l'esenzione  e  per  esserne  stati  pri- 
va ti  gli  ambasciatori.  Si  riunirono  l'im- 
periale, il  francese,  lo  spagnuolo,  il  ve- 
neto per  sostenere  le  loro  prerogative,  e 
dopo  vari  maneggi  ne  furono  reintegra- 
ti. Nel  memorabile  dogado  di  Domenico 
Conta rini,  l'arrivo  in  Venezia  del  duca 
e  duchessa  diModena,  e  del  cardinal  Ri* 
naldo  d'Esle  il  seniore  loro  zio,  con  se- 
guito di  cavalieri  e  di  dame,  diede  tuo* 
go  a  sontuosi  spettacoli  ed  a  feste  nazio* 
nali.  Si  fece  corsa  di  galee  riccamente 
addobbate,  vennero  regalati  nell'Arsena- 
le con  un  rinfresco  di  ioo  bacini,  e  nella 
guerra  de'pugni,  animatissimo  spettaco- 
lo popolare, v  iilero  ne' Venezia  ni  un  saggio 
di  militare  destrezza  e  di  coraggio.Mentre 
si  riordinava  la  pubblica  economia  della 
repubblica,  sbilanciata  per  le  tante  spe- 
se della  passala  guerra,  morì  il  doge  Con- 
tarmi nel  gennaio  1675,  vecchio  di  più 
che  90  anni,  e  venne  sepolto  nella  chiesa 
di  s.  Benedetto. 

37.  Nicolò  Sagredo  CIr  doge.  Cava- 
liere e  procuratore  di  s.  Marco,  era  «tato 
ambasciatore  a  Filippo  IV  re  di  Spagna, 
indi  a  Vienna  all'imperatore  Ferdinan- 
do III  ;  lo  fu  pure  straordinario  a  Roma 
neh 655  per  l'esaltazione  di  Alessandro 
VII.  Tornò  a  Vienna  neh 658  onde  pre- 
stare omaggio  al  nuovo  imperatore  Leo- 
poldo  I  ;  e  così  pure  a  Roma  per  impe- 
trare aiuti  contro  la  potenza  ottomana. 
Ebbe  più  volle  il  carico  di  riformatore 
dello  studio  di  Padova,  ed  in  queste  e  al- 
tre importantissime  magistrature,  in  pa- 
tria e  fuori  sostenute  con  avvedutezza  e 
politica  cautela,  diede  mai  sempre  saggi 
di  somma  perizia  e  di  sommo  zelo  nel 
servire  alla  patria  ;  per  la  qual  cosa  si  me- 
ritò il  supremo  degli  onori,  nell'essere 
elevato  al  dogado  a'6  febbraio  167 5.  Al- 
l'annunzio di  tale  elezione,  fecero  a  gara 
le  città  suddite  d'inviare  a  Veuezia  1  lo- 
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ro  rappresentanti, che  io  piena  seduta  del 
collegio  manifestarono  al  nuovo  princi- 
pe la  generale  esultanza  de'popoli  pel  di 
lui  avvenimento.  La  comparsa  di  questi 
messaggeri  venne  eseguita  con  pubblici 
apparati  di  magnificenza  e  con  isfarzo  di 
addobbi  lungo  le  strade  anco  per  parte 
de' cittadini  e  singolarmente  de' botte- 
gai. Rifiorito  colla  pace  il  commercio,  e 
con  ciò  aumentate  le  rendite  del  pubblica 
erario,si  pensò  a  rendere  sempre  più  sod- 
disfacente il  soggiorno  di  Venezia;  die- 
desi  opera  al  nuovo  lastricato,  e  la  Mer- 
ceria fu  In  1/  strada,  cui  all'antico  pavi- 
mento di  mattoni  cotti  siasi  sostituito 
il  selcialo  con  pietre  di  macigno,  eli' è 
un  granitello  vulcanico  decolli  Euganei. 
Credutasi  troppo  austera  una  legge  cou- 
tro  i  debitori,  venne  a  richiesta  del  doge 
alquanto  moderata,  e  si  stabilì  che  d'ora 
innanzi  la  prigionia  loro  non  dovesse  ac- 
cordarsi per  un  debito  minore  di  ducali 
i5,  somma  che  ora  corrisponderebbe  a 
franchi  47*58  circa.  Foco  godè  il  doge 
Sagredo,pel  suo  breve  principalo.de'gior- 
ni  di  felicità  e  di  quiete,  giacché  a'4  ago- 
sto 1676  cesse  al  comune  destino.  Benché 
aggravato  dal  male,  non  ernsi  abbando- 
nalo al  letto,  anzi  morì  stando  in  piedi. 
Forse  volle  imitare  Vespasiano,  ciò  che 
non  riuscì  a' Papi  Paolo  IV  e  Sisto  V,  ben* 
chè  ne  avessero  il  desiderio.  Il  suo  corpo 
venne  tumulato  nella  magnifica  cappella 
gentilizia  di  sua  famiglia,  in  S.Francesco 
della  Vigna,  con  ceno  tallo. —  Luigi  Cori' 
tarili:  Cf 1 doge.  Un  avvenimento  inso- 
lito, o  almeno  da  gran  tempo  non  vedu- 
to, die'molto  a  discorrere,  e  lo  riferiscono 
Muratori  e  Casoni.  Negli  unitimi  per 
l'elezione  del  successore  al  doge  defunto, 
avea  ottenuto  maggior  suffragio  di  voti  il 
di  lui  fratello  Giovanni  Sagredo,  lodato 
più  sopra  qual  difensore  efficace  di  AI  oro - 
sini,  cavaliere  e  procuratore  di  s.  Marco, 
in  confronto  di  Gio.  Battista  Nani,  di  An- 
tonio G rimani  e  di  Luigi  Mocenigo;  ma 
non  piacque  tal  nomina  uè  al  consiglio 
maggiore,  vero  corpo  sovrano  della  re- 
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pubblica,  ne-  a  parie  del  volgo,  che  l  i  in- 
tese con  aperta  disapprovazione,  ami  vuo- 
le  Muratori,  seguito  dall'arte  di  verifi- 
care Ir  date,  che  annunziato  dal  balcone 
il  nome  di  Giovanni  Sagredo  nuovo  do^e, 
ni  folto  popolo  radunato  nella  piazza,  «co- 
minciarono non  pochi  dell'  infima  plebe 
a  gridar  con  alte  voci:  Noi  volano; '  e 
crebbe  appresso  a  dismisura  il  tumulto. 
Allora  i  saggi  del  gran  consiglio  giudi- 
carono meglio  di  non  approvarne  l'ele- 
zione, onde  prevenirne  le  conseguenze, 
di  riguardarsi  come  noo  fatta  e  di  proce- 
dere ad  altra,  ricompensando  poi  il  Sa- 
gredo con  altri  principali  onori.  Scrisse 
Weiss  nella  biografìa,  che  Giovanni  Sa- 
gredo fu  scelto  per  sostituirti  al  doge  fra- 
tello, ma  i  potenti  nemici  che  avea  nel- 
l'ordine  della  nobiltà  riuscirono  a  fare 
annullare  la  sua  elezione,  sotto  pretesto 
ch'era  pericoloso  di  vedere  il  trono  duca- 
le occupato  successivamente  da  due  fra- 
telli (era  proibito  dall'antiche  leggi,  già 
riferite,  ma  non  ostante  il  ca«o  era  avve- 
nuto ne'fralelli  Barbarigo).GIi  elettori  già 
annunziavano,  dall'alto  del  balcone  del 
pubblico  paln7zo,tale  elezione,  allorché  il 
popolo,  facendo  uso  ad  un  tratto  d'un  di- 
ritto andato  in  disuso  da  lungo  tempo,gri- 
dòd'unanime  voce  che  non  lo  voleva.  La 
Moria  confessa  che  Giovanni  Sagredo  non 
era  immune  da  ogni  taccia,  e  che  la  sua 
condotta  privata  poteva  iu  parte  dar  mo- 
tivo ad  un'esclusione  fin  allora  senza  e- 
sempio.  Preso  Giovanni  da  risentimento 
per  tanto  affronto,  usci  di  Venezia  per 
non  più  tornarvi,  e  ritirato  in  una  cam- 
pagna sulle  sponde  dell'Adriatico,  si  de- 
dicò allo  studio,  e  non  tardò  a  pubblica- 
re le  summentovate  Memorie,  U  di  cui 
voga  dovette  consolarlo  della  sua  disgra- 
zia. Lo  rivedremo  esaltatodalla  rara  gra- 
titudine. Intanto  patrizi  e  popolo  divisi 
in  partiti  sulla  scelta  d'  un  altro  doge, 
già  stava  per  essere  turbata  la  pubblica 
tranquillità,  se  la  saviezza  del  senato,  mo- 
deratrice degl'interni  eventi,  non  aves- 
se posta  io  silenzio  e  come  noo  avveuuta 
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l'elezione  del  Sagredo  ;  il  perchè  riassun- 
ti gli  scrutimi,  a'  n6  agosto  1676  re*tò> 
eletto  doge  Luigi  Contarmi  cavaliere  e 
procuratore  di  s.  Marco.  Era  morto  Cle- 
mente X,  onde  a'2 1  settembre  gli  fu  sur- 
rogato InnocenzoXl  Odescalchi  di  Como, 
che  sebbene  contrario  al  nepotismo,  sino 
a  tentarne  l'estinzione,  pure  permise  che 
il  nipote  d.  Livio  fosse  dalla  repubblica 
ascritto  colla  sua  famiglia  al  patriziato 
veneto.  Dice  il  Novaes,  che  questo  Papa 
facendo  osservare  la  disciplina  ecclesia- 
stica nella  Lombardia,  riformò  i  religioni 
de'ss.  Gio.  e  Paolo  di  Venezia,  restituen- 
do questi  alla  modestia  del  loro  abito, 
che  cominciavano  ad  alterare;  poiché 
sebbene  l'abito  non  faccia  il  monaco,  co 
m' è  dilterio  antico,  certamente  esso  dal- 
l'abito si  conosce.  La  nobilissima  repub- 
blica, sempre  intenta  a  onorare  i  suoi  ge- 
nerali defunti, in  detto  annoeresse  un  mo- 
numento ad  Orazio  Farnese  nella  chiesa 
di  ».  Maria  Assunta  de' gesuiti,  la  cui  sta- 
tua pedestre  ergesi  su  ricca  urna,  presso 
l'altare  maggiore.  Essendo  i  turchi  sem- 
pre turchi,  iu  onta  della  pace  fatta  nella 
durissima  cessione  di  Candia,  mai  in  se- 
guito cessarono,  con  sempre  nuove  ■  va- 
ni e,  di  portare  gravi  molestie  al  commer- 
cio de' veneziani,  e  di  turbare  la  buona 
intelligenza  de*  baili  iu  Costantinopoli. 
Pensò  quindi  la  repubblica  di  valersi  di 
prudente  misura,  e  ordinava  che  i  pro- 
pri legni  da  guerra  non  oltrepassassero 
lo  stretto  de'Dardanelli.  Nel  1 683  il  bai- 
lo Gio.  Battista  Donato  cercò  di  com- 
porre le  vertenze,  ma  il  tentò  a  pregiu- 
dizio del  decoro  nazionale,  per  cui  da 
Costantinopoli  fu  richiamato  a  Venezia, 
ote  dovette  rendere  stretto  conto  di  sua 
condotta  davanti  gl'inesorabili  a  voga- 
dori  del  comune.  Tutta  volta  la  sua  mis- 
sione presso  la  Porta  non  fu  d'altra  par- 
te infruttuosa,  poiché  ritornalo  in  pa- 
tria pubblicò  I*  operetta,  Della  lettera- 
tura de1  turchi,  e  per  cura  d'altri  del 
gnu  seguilo  comparve,  distribuito  in  3 
volumi,  Piaggio  a  Costantinopoli  dtl 
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IV.  FI.  do.  Battista  Donadot  ed  an- 
cut  una  Raccolta  curiosissima  dì  adagi 
turcìwschiì  in  lingua  italiani!  e  latiua  col 
tosto  a  fronte.  A  turbare  la  quiete  dello 
stato  insorsero  gravissimi  timori  per  la 
peste,  che  dalle  regioni  del  Nord,  diffu- 
sasi per  la  Germania,  giunse  fino  alle 
frontiere  del  dominio  veneto,  ed  alla  di- 
ligenza e  fermezza  del  suo  governo  do- 
vette allora  l'Italia  tutta  la  propria  sa- 
lute. Frattanto  continuando  le  guerre 
de'  turchi  contro  l' imperatore  Leopoldo 
I,  principalmente  a  danno  dell' Unghe- 
i  ^confinante  cogli  stali  da  loro  occupati, 
concepirono  l'audace  disegno  di  conqui- 
stare Vienna  residenza  di  quell'augusto 
e  capitale  del  dominio  di  casa  d'Austria, 
onde  risarcirsi  da  non  poche  patite  scon- 
fitte. Il  Papn,  sempre  padre  comune,  a 
difesa  di  Ile/ma  e  per  frenare  lo  spi- 
rilo conquistatore  e  insaziabile  de'  tur- 
chi, a'3  i  marzo  1  f>83  si  collegi  coli'  impe- 
ratore medesimo  e  col  cavalleresco  Gio- 
vanni III  redi  Polonia,  oltre  diversi  prin- 
cipi di  Germania;  ma  non  gli  riuscì  pel 
suo  nunzio  di  Venezia  di  determinarvi 
la  repubblica,  cauta  questa  di  romperla 
nuovamente.  Dio  ascoltò  le  preci  del  ve- 
nerabile suo  Vicario,  e  Vienna  pel  va- 
lore di  Carlo  V  duca  di  Lorena,  cognato 
dell'  imperatore,  del  re  polacco  edc'com- 
battcnti  fu  liberata  con  istrepitosa  vit- 
toria a' 12  settembre;  sconfitta  che  riu- 
scì di  consolazione  anche  alla  repubblica, 
celebrando  l'avvenimento  il  senatore  Fi- 
licaja  col  canto  di  due  portentose  can- 
zoni, una  delle  quali  comincia  con  que- 
sti versi  riferiti  dal  eh.  Casoni.  E  Jino 
a  quando  inulti  -  Fiati  Signore  i  tuoi 
servi?  e  Jino  a  quando  -  De  i  barbarici 
insulti  -  Orgogliosa  n  andrà  l'empia 
baldanza?  La  decadenza  della  Tur- 
chia, come  potenza  marittima,  nvea  co- 
minciato alla  perduta  battaglia  di  Lepan- 
to; la  sua  decadenza  qual  potenza  mili- 
tare e  conquistatrice,  data  dalla  disfatta 
di  Vienna.  Morì  il  doge  Contarmi,  dopo 
i  egno  pacifico,  a'  1 5  gennaio  1 084» c  ven- 
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ne  riposto  presso  i  suoi,  in  monumento 
nella  3/  cappella  di  s.  Francesco  della  Vi 
gna. — Marc  Antonio  Giustiniani  C^IF 
doge.  Cavaliere  esemplare  per  pietà  e  sa- 
pere, il  cui  nome  esposto  al  rigore  demo- 
liti scrutini!  ottenne  pienissima  adesione, 
onde  fu  proclamalo  principe  della  repub- 
blica a'  26  gennaio  1684.  La  pace  deri- 
vata dalla  perdita  di  Caudia,  s'era  stata 
dolorosa  pe  veneti,  non  era  riuscita  di  pie- 
na soddisfazione  de'turchi,  quelli  rima- 
nendone  sempre  inconsolabili,questi  mal- 
contenti per  non  aver  potuto  conseguire 
l'intera  isola  che  agognavano, avendo  do- 
vuto rilasciare  alla  repubblica  quilcheca- 
stello  e  qualche  porto,  bensì  con  tributo 
che  la  umilia va;perciò  vigeva  il  germe  del- 
la discordia,  che  occulto  per  parte  de' ve- 
neziani ne'dogadi  di  Sagredoe  Contarmi, 
si  manifestò  in  questo  del  Giustiniani.  I 
veneti,  che  il  turco  di  quando  in  quando 
nvea  assaliti,  massime  in  Dalmazia,  e  rico- 
verato i  corsari  in  pregiudizio  de'lraflìci 
e  del  trattalo,  crederono  di  profittare  di 
loro  rotta  sotto  le  mura  di  Vienna  e  ven- 
dicarsi, eccitali  pure  dal  Papa,  non  ostan- 
te  le  controversie  che  passavano  tra  loro 
e  narrale  dal  Muratori.  Imperocché  noa 
volendo  Innocenzo  XI  più  soffrire  i  tan- 
ti disordini,  che  sì  di  sovente  accadevano 
in  Iloma  per  le  Franchigie  pretese  da- 
gli ambasciatori  delle  potenze,  avea  di- 
chiarato a  tutti  di  volere  il  corso  libero 
della  giustizia  contro  de'  malviventi  e  di 
chi  faceva  contrabl>andi.  Per  questo  i  ve- 
neziani aveauo  richiamato  il  loro  amba- 
sciatore, ed  il  simile  praticò  il  Papa  col 
suo  nunzio,  il  quale  passò  a  Milano  sua 
patria.  Contuttociò,  prevalendo  ad  ogni 
altro  riguardo  il  bene  della  religione  e 
della  cristianità,  il  zelante  Innocenzo  XI, 
dopo  aver  spedito  uuovi  soccorsi  a  Leo- 
poldo  I  ed  a  Giovanni  III,  di  nuovoinvitò 
la  repubblica  a  entrare  nella  lega  contro 
il  comune  nemico.  Pertanto  si  stabilirono 
a'5  marzo  1684  i  capitoli  riportati  dal  p. 
Donanni,  Xumismata  Pontificum,  t.  2, 
p.  747,  col  raeizode'cardinali  proietlo- 
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ri  di  delle  potente,  e  dal  veneto  cardinal 
Pietro  Ottoboni  per  la  repubblica,  e  giù- 
rati  io  mano  del  Papa  protettore  della 
quadruplice  confederazione,  alla  quale 
questi  nel  seguente  anno  inviò  buona 
quantità  di  denari.  Dicevano  i  principali 
capitoli  :  »  Che  non  mai  si  facesse  pace 
co'turchi,  senza  l'assenso  del  Papa  e  de' 
3  collegati  Leopoldo  I,  Giovanni  III  e  re- 
pubblica  di  Venezia.  Che  la  lega  l'inteo- 
desse  solamente  contro  del  turco,  né  sul* 
to qualsivoglia  pretesto  doves»e estender- 
si ad  altro.  Che  ognuno  de'collegati  aves- 
se a  operare  dal  cauto  suo  colle  maggiori 
sue  forze.  Che  i  luoghi  acquistati  o  ricu- 
perati Tussero  di  quelli  che  prima  vi  te- 
nessero ragioue.Cbe  quando  alcuno  di  lo- 
ro fosse  iu  bisogno  dell'altrui  aiuto,  aves- 
sero l'obbligo  gli  altri  di  soccorrerlo  colla 
possibile  unione  delle  loro  forze".  Quin- 
di la  repubblica  dichiarò  guerra  a  Mao- 
metto IV,  dopoché  erasi  sagacemente  ri- 
tirato da  Costantinopoli  il  bailo,  travesti- 
to  da  marinaro.  Fu  dichiarato  capitano 
generale  della  flotta  il  già  celebrato  Fran- 
cesco Morosi  ni,  e  questa  fu  l' epoca  più 
luminosa  di  sua  militare  carriera,  poiché 
tante  furono  le  vittorieche  riportò,  quan- 
to il  numero  dell'imprese  a  cui  si  accin- 
se, narrate  ancora  dal  cav.  Brusoni  nella 
Fila  e? Innocenzo  XI.  Generale  dell'ar- 
mata di  terra  fu  deputato  il  conte  Nico- 
lò di  Si  j  asoldo,  che  avea  militato  in  Un- 
gheria. Nel  mese  di  luglio  uscì  la  flotta 
veneta  numerosa  di  24  Da?i  da  guerra, 
oltre  le  galee  e  altri  legni  minori,  ben 
guarnita  di  soldatesche,  di  viveri  e  d'o- 
gni munizione.  Ad  essa  si  unirono  5  ga- 
lee pontifìcie,  7  de'ca  velieri  gei  «solino- 
la ni ,  e  4  del  granduca  di  Toscana,  certa- 
mente dell'ordine  di  s.  Sic/ano  It  otte- 
nute dal  Papa,  che  inoltre  somministrò 
quel  denaro  che  potè  in  aiuto  de' veneti. 
Il  Morosini  nel  1684  cominciò  la  guerra 
con  l'espugnazione  del  forte  dell'isola  di 
s.  Maura,  l'antica  Leucade,  a'  6  agosto, 
fortezza  di  molla  considerazione,  dal  di 
cui  acquisto  dipendeva  anche  quello  di 
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tolta  l' isola,  donde  i  veneti  ricevevano 
spesso  non  piccoli  danni,  e  perla  vicinan- 
za all'isola  di  Corfù,  e  pel  sicuro  asilo  che 
vi  trovavano  i  corsari  turchi.  L' attedio 
fu  fiero,  ma  di  poca  durata,  poiché  dopo 
16  giorni  di  resistenza  fu  pattuita  la  re», 
uscendone  il  presidio  di  700  soldati,  co' 
3,ooo  abitanti.  La  piazza  si  trovi  mu- 
nita di  1 26  pezzi,  e  vi  fu  lasciato  a  prov- 
veditore straordinario  Lorenzo  Yeoier, 
che  nell'assedio  avea  assistito  alle  balle- 
rie  e  poi  tanto  si  distinse.  Indi  si  tentò 
la  gagliarda  fortezza  della  Prevesa,  la 
quale  dopo  l'assedio  di  pochi  giorni,  per* 
dule  tulle  le  difese  miuori,  si  arrese  a 
condizione  di  potersi  ritirare  il  presidio 
di  200  uomini  e  1 5o  abitanti,  dove  gli 
piacesse.  Vi  si  trovarono  44 P**"  t"can' 
none,  e  fu  affidala  alla  custodia  di  Nicolò 
Li  uni.  Si  occuparono  pure  Voniso,  Sero* 
mero  e  altri  luoghi.  Le  cose  però  della 
Dalmazia,  ove  i  mot  lacchi  aveaoo  occu- 
pato Duare,  non  procede  va  no  con  egual 
fortuna,  comandando  la  flotta  il  general 
Domenico  Mocenigo.  La  debolezza  de* 
turchi  dal  senato  conosciuta,  e  le  frequen- 
ti scorrerie  de'moiiaccbi  doveano  essere 
di  stimolo  al  Mocenigo  a  fare  qualche  ita* 
presa,  ma  irresoluto,  gli  fu  sostituito  Pie- 
tro Veliero,  che  nel  senato  avea  rappre- 
sentato con  eloquenza  i  vantaggi  che  po- 
tevano riportarsi  nell'Albania,  principal- 
mente con  l'acquisto  di  Castel  Nuoro- 
Giunto  il  nuovo  generale  in  Dalmaxiae 
fatto  un  grosso  apparato  di  esercito,  col 
soccorso  di  4  galee  ricevute  dal  genera- 
lissimo Morosini,  si  portò  verso  Sing,  for- 
tezza lontana  |5  miglia  da  Clissa ,  eoa 
fiducia  di  farne  il  pronto  acquisto.  Ma 
una  vigorosa  sortila  de'turchi  l'obbligo 
a  ritirarsi  in  disordine.Passò  indi  alle  boc- 
che di  Cattaro  per  tentare  l'impresa  di 
Castel  Nuovo,  però  senza  riuscita.  Trovò 
quelle  difficoltà  che  non  s'era  imnaagiei' 
to,  che  l'obbligarono  a  piegare  allro« 
il  cam  mi  no,  essendo  giàlastagiooeaiao- 
zala.Si  andò  a  fortificare  là  dove  il  fiume 
Nareola  «  divide  in  due  rami  odi'  »«■ 
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boccatura,  e  questo  sito  fu  da  lui  credu- 
to opportuno  per  erigerti  un  forte  per 
molestare  i  turchi.  Intanto  si  combatte- 
va in  Unglieria  (articolo  che  con  quello 
di  TurcJu'a  vanno  pure  tenuti  presenti  in 
questa  lunga  guerra),  sotto  il  comando  di 
Carlo  V  duca  di  Lorena,  e  nell'assedio  di 
Buda.  Nel  i685  nell'armata  veneta  di 
fanteria  militavano,  Alessandro  Farnese 
fratello  del  duca  di  Parma,  il  principe 
Massimiliano  di  Brunswick  alla  lesta  de' 
reggimenti  del  duca  suo  padre,  e  tra'mol- 
ti  volontari  anche  Filippo  principe  di  Sa- 
voia. Alla  flotta  del  Morosini,  il  Papa  spe- 
dì 5  sue  galee,  oltre  somme  di  denaro  a' 
collegati,  8  ne  mandò  la  religione  di  Mal- 
ta, e  4  il  granduca  di  Toscana.  Rivolte- 
si pertanto  le  mire  del  Morosini  al  Pelo* 
ponneso,oggi  chiamato  Morca,  passò  al- 
r  assedio  di  Corone,  città  considerabile 
della  Morea,  altre  volte  posseduta  da've- 
neziani,  col  quale  acquisto  si  sarebbero 
fatti  sicuramente  maggiori  progressi  con- 
tro di  quella  i  ."  provincia  del  regno.  Ese- 
guito felicemente  lo  sbarco,  e  ben  tirate  le 
linee,  si  die  principio  all'assedio.  La  re* 
sistenza  de' turchi  e  degli  abitanti  greci, 
e  la  comparsa  del  pascià  di  Corinto,  che 
avea  l'ordine  di  soccorrerli  con  un  eser- 
cito più  numeroso  del  veneto,  fece  cono- 
scere che  l'impresa  riuscirebbe  molto  più 
diffìcile  di  quello  che  si  avea  immagina- 
to. Dopo  varie  scaramucce,  giudicò  il  Mo- 
rosini, che  dalla  rotta  dell'esercito  turco 
dipenderebbe  la  resa  della  fortezza; on- 
de accettato  l'invilo  che  gli  faceva  il  ne- 
mico d'una  battaglia  campale,  uscì  dal- 
le linee  e  gliela  presentò  con  tale  risolu- 
zione, che  più  spaventato  che  vinto  si  die' 
il  nemico  alla  fuga,  lasciando  in  potere 
de'  veneti  il  campo  e  le  tende,  che  fornì 
assai  ricco  bottino  a*  vincitori.  Dopo  di 
questa  vittoria  si  tentò  l'ostinazione  de- 
gli assediati  perchè  si  arrendessero ,  es- 
sendo slata  loro  levala  ogni  speranza  d'a- 
iuto. Ma  essi  che  confidavano  nella  for- 
tezza del  sito,  perché  le  mine  e  l'artiglie- 
rie poco  nocumento  gli  recavano,  dichia- 
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rarono  voler  piuttosto  seppellirsi  sotto  le 
rovine  della  città,  che  cedere.  Però  gli  as- 
salitori con  una  mina  di  aoo  barili  di 
polvere,  fatto  saltare  in  aria  uo  fortissi- 
mo torrione,  si  aprì  loro  larga  breccia 
tuttoché  di  salita  difficile  all'  assalto ,  il 
quale  intrapreso  l'i  i  agosto  e  vedendo  i 
turchi  P  irreparabile  loro  perdita,  spie- 
garono bandiera  bianca  e  chiesero  accor- 
di. Mentre  si  maneggiava,  per  caso  for- 
tuito si  accese  una  mischia ,  ed  allora  i 
veneti  credendosi  ingaunati,  superando 
a  viva  forza  ogni  ostacolo,  dopo  3  ore  di 
combattimento  entrarono  nella  piazza, 
empiendola  di  rovine  e  di  morte,  sazian- 
dosi nel  sangue  e  uella  preda  la  vendet- 
ta. Più  di  3,ooo  t ardii  perirono  pel  fu- 
rore de'soldati,  che  i  capitani  non  pote- 
rono frenare.  Tutta  volta  si  giunse  a  pre- 
servarne i4oo,  de'quali  aoo  furono  con- 
dannati alla  galera.  Presi  128  cannoni, 
quasi  tutti  di  brunzo.con  abbondanti  mu- 
nizioni alimentarie  e  da  guerra:  di  Co- 
rone ne  fu  dato  il  governo,  qual  provve- 
ditore straordinario,  a  Giorgio  Benzon,  e 
come  ordinario  a  Giustioo  Riva.  Si  segna- 
larono nell'impresa  il  marchese  Corbooe, 
i  cavalieri  di  Malta,  ed  i  suddetti  prin- 
cipi di  Savoia  e  di  Brunswick.  Né  qui  si 
fermarono  le  conquiste  del  general  Mo- 
rosini. Colla  presa  di  Corone  avea  egli 
creduto  obbligare  a  generale  rivoluzione 
i  popoli  mainotli,  che  di  ciò  gli  aveauo 
dato  speranza.  Ma  essi  non  l'effettuaro- 
no per  la  vicinanza  del  capitan  pascià, 
che  a  un  tempo  lusingava  e  spaventava, 
e  per  le  molte  fortezze  che  li  dominava- 
no, oltre  l'incostanza  naturale  e  la  catti- 
va direzione.  Laonde  il  Morosini,  rinfor- 
zato da  3,ooo  sassoni  comandati  dal  du- 
ca Giorgio,  si  avanzò  verso  Cala  muta.  I 
mainotli  alla  comparsa  de' veneti  presero 
le  armi.  Venutisi  a  battaglia  col  capitan 
pascià,  restò  sconfitto:  Calamata  aprì  le 
porte  a'viocitori  e  fu  demolita,  per  me- 
glio progredire  all'espugnazione  delle  for- 
tezze Chialafa  e  Passavà  ,  che  tenevano 
io  soggezione  i  mainotli.  La  1."  di  dette 
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piazze  >i  arrese  senzn  controsto,  prr  ope- 
ra ili  Paolo  Macri  del  Zonte,  e  l'altri 
non  sostenne  la  compari»  di  5oo  solda- 
ti oltremarini,  inandati  ad  occuparla.  Si 
conquistarono  pure  /amala,  Gomenizze 
e  altri  luoghi.  Speditosi  felicemente  ilMo- 
rosini  da  tale  impresa,  lasciò  per  pio? • 
veditori  ne'  luoghi  di  nuova  conquista, 
Nicolò  Polani  a  Zumata,  Bernardo  Bal- 
bi a  Chi  alala  ,  e  per  superiore  coman- 
dante di  tutta  la  provincia  Lorenzo  Ve- 
nier,chein  ogni  occasione  a  vca  dato  gi  nn 
prove  del  suo  valore,  e  indi  a  poco  fu 
promosso  capitano  straordinario  delle  na- 
vi. Divenuta  la  stagione  avanzata,  il  Mo- 
rosini  si  ritirò  a  Corfò  colla  maggior 
parte  del  suo  natile,  avendo  destinato 
alcuni  legni  con  parte  delle  milizie  a  sver- 
nare a  s.  Maura  e  al  Zaute.  Diversa  pe- 
rò fu  la  riuscita  dell'armi  veneziane  in 
Dalmazia.  Sotto  la  direzione  del  general 
Veliero,  tentossi  invano  1'  espugnazione 
di  Siog,  castello  situato  su  monte  e  mu- 
nito più  dalla  natura  che  dall'arte.  I  di- 
fensori fecero  resistenza,  loro  resa  piò  fa- 
cile dal  disordine  degli  assalitori  nell'at- 
tacco. Comparvero  in  loro  soccorso  con 
alcune  milizie  destinate  per  l'Ungheria  i 
pascià  di  Bosnia,  Erzegovina  e  di  Cliuno; 
e  neli.°  incontro  i  morlacchi,  ch'erano 
stati  mandati  dal  Veliero  per  riconoscer- 
li, gente  di  poco  cuore  ove  trovi  c  hi  le  re- 
sista, e  di  mano  ingorda  ove  incontri  chi 
fuggo,  e  l'alTerma  Brusoni,  rivolsero  ver- 
gognosamente le  spalle,  e  ripassando  il 
fiume  Cettina,  di  là  del  quale  erano  ac- 
campati i  turchi,  riempirono  i  veneti  di 
confusione  come  se  avessero  il  vincitore 
nlle  reni,  abbandonando  il  campo  col- 
l'artiglieria  e  col  bagaglio.  Solo  fecero 
brava  e  inutile  resistenza  Giovanni  Ta- 
nussi  dalmata,  e  il  capitano  Ettore  Ma- 
rostiga  friulano,  a 'quali  il  coraggio  costò 
la  vita.  Il  pascià  di  Erzegovina  per  sì  ina- 
spettato successo,  si  avanzò  verso  Traù, 
sperando  facile  per  la  fama  della  vittoria 
la  presa  di  que'castelli,  ma  ne  restò  con 
più  disdoro  che  danno  respinto.  Tentò 
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dipoi,  unito  al  itascià  ili  Bornia,  la  ricu- 
pera di  Duace,  difeso  il  forte  dal  gover- 
natore Agostino  Tartaglia.  Accorseinsuo 
aiolo  col  grosso  dell'  armata  il  general 
Valiero,  che  vi  «pedi  Giuseppe  Usto  so- 
piacomito  di  galea  e  cognato  del  Tarta- 
glia con  tìoo  morlacchi  in  aiuto  degli  as- 
sediati. Questo  piccolo  corpo  assalì  i  tur- 
chi e  nel  i .°  incontro  li  ruppe,  uccidendo- 
ne 3oo,  restando  così  sciolto  l'assedio.  I 
due  pascià  sembrando  meu  pericoloso  re 
stare  in  Dalmazia,  per  fare  uu  contrappo- 
sto  alle  conquiste  di  Morosioi  nel  Levan- 
te, che  passare  in  Ungheria,  ehbero,  in- 
vece de'rinfom  invocati, ordine  di  recar- 
visi, liberando  così  la  Dalmazia  dall'ap- 
prensione di  loro  anni.  Il  Valieio  fu  ri- 
mosso dalla  carica,  iti  uno  a  Maria  Mi- 
chieli  commissario  dell'armata;  il  l"  fi» 
sostituito  dal  cav.  Girolamo  Cornaro,  c 
da  Antonio  Molin  il  i.°  In  Ungheria  « 
segnalarono  con  operazioni  gloriose  e  il- 
lustri conquiste  i  collegati,  principalmen 
te  colla  vittoria  di  Strigonia  ,  liberala 
dall'assedio,  e  la  presa  di  Najasel ,  che 
riempirpno  il  stillano  Maometto  IV  di 
dolore  e  di  rabbia,  e  la  cristianità  di  giu- 
bilo e  allegrezza.  Entrato  il  1686  con 
grandi  preparamenti  di  guerra  da  tutte 
le  parli,  e  con  somma  espellanone  degli 
animi  secondo  i  vari  interessi  che  aveva- 
no nell'esito  dell'imprese,  i  turchi  ne  die 
dero  principio  in  Morea.  Prima  devo  ri- 
cordare, che  in  quest'anno  col  principe 
Massimiliano  di  Brunswick,  eziandio  aua 
le  ausiliario,  si  unì  «'veneti  il  padre  duca 
Ernesto  di  Brunswick,  il  quale  recatosi 
a  Venezia  Dell'  aprile,  nel  temporaneo 
quartiere  a  lui  dato  a  Lido,  oflìì  a'veoe- 
ziani  un  saggio  de'militari  esercizi,  di  cui 
feci  cenno  nel  §  XVI II,  ri.  1 3,  col  cav. Ma- 
tinelli,  che  descrive  pure  i  successivi 
sleggiamenti  da  lui  dati  in  appresso, 
deliziarsi  di  Venezia  ritornatovi ,  tc$"3' 
tamente  una  regata  da  lui  ordinala, 
se  la  piò  sontuosa  che  le  storie  ricordi- 
no, minutamente  descritta  dal  dolu- 
to che  riproduce,  scritto  da  G10.  Matteo 
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Alberti.  II  *ern schiere  ti  pori 5  uel  mar* 
zo  all'assedio  di  Chielafa,  Jopo  uverfu- 
gaio  i  tnainotti  a  cui  era  tinta  comuies- 
*u  la  guardia  di  vari  posti  difficili.  Gia- 
como Coroaro  generale  delle  3  isole,  vi 
accorse  io  aiuto  dal  Zante  con  5  navi,  e 
Lorenzo  Veniero  fatto  di  nuovo  capita- 
no  straordinario  delle  navi,  avendo  cedu- 
ta la  carica  di  provveditore  in  quella  for- 
tezza a  Marino  Gritti,  v'introdusse  dalle 
sue  navi  alcune  milizie.  Tultociò  non  sa- 
rebbe bastato,  se  il  general  Morosiui  uou 
vi  accorreva,  e  mentre  avanzava ,  toslo 
il  serasctiiere  colla  fuga  notturna  si  sol* 
trasse  dal  pericolo,  lasciando  trincee,  ar- 
tiglierie e  campo  a* veneti,  e  così  liberan- 
do la  Maina  dalla  paura  di  sue  armi.  Si 
unirono  poco  dopo  i  legni  ausiliari  all'ar- 
mata, die  accostandosi  a'  castelli  di  Le- 
panto, come  per  farne  il  conquisto,  pie- 
gò a  un  tratto  versp  Navarino,  dove  si 
sbarcarono  le  genti  sotto  la  condotta  di 
Ottone  GugSielmoconte  di  Ronigsinarck 
e  non  come  dice  il  Unisoni  di  Ciiinismarc, 
nuovo  generale  di  terra  concesso  o'vene. 
ziani  da  Carlo  XI  re  di  Svezia,  non  fa* 
cendo  in  tempo  i  turchi  ad  impedirlo.  Na- 
varino è  città  marittima  di Morea,con  por- 
to vasto  e  capacissimo, alla  cui  bocca  s'al- 
zauo  due  scogli  e  ciascuno  con  fortezza, 
tienimi  uni  i  Navarino  vecchio  e  .Vi  v uri- 
no nuovo.  Il  i.°  ad  assalirsi  fu  il  vecchio, 
che  si  arrese  dopo  due  giorni,  la  cui  guai*, 
uigionedi  4«o  turchi  volle  esser  traspor- 
tata in  Alessandria,  per  evitare  il  castigo 
di  loro  viltà.  Vi  si  trovarono  dentro  43 
pezzi  di  bronzo,  e  Pietro  Orioni  vi  fu  po- 
sto a  provveditore.  ludi  il  Morosini  ri- 
voltosi a  Navarino  nuovo,  di  difficile  e- 
spugnazione,  col  beneficio  della  notte  ne 
occupò  il  porto,  pe'primi  entrandovi  Gio- 
vanni Pizzamano  e  Fraucesco  Donato  so- 
pracomili  di  galee,  quando  fu  preso  per 
capitolazione  a'i4  g'ugno»  dopo  sconfit- 
ta data  al  sei  a  schiere,  ch'eruvi  accorso  a 
difenderlo,  colla  motte  di  5oo  turchi  e 
la  perdita  del  campo,  ricco  di  5oo  padi- 
glioni, fr.i 'quali  quello  del  sciaschierc,  so- 
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vrantato  da  7  cupole,  che  occupava  3oo 
passi  in  giro;  e  tuttociò  pel  ben  diretto  co* 
mando  del  general  Kòuigsinarck  e  del 
marchese  di  Corbon  :  dalla  fortezza  ne  u- 
scirono  3,ooo  persone  con  Scfer  pascià.la* 
sciaudovi  53  pezzi  di  bronzo.  Pietro  Ba- 
sadonna  vi  fu  posto  0  provveditore  straor- 
dinario e  per  ordinario  Stefano  Lippoma* 
no.  11  prode  Morosini  ordinò  quindi  l'at- 
tacco di  Modone,  con  buon  porto  guai- 
dato  da  piccolo  forte,  e  ben  munito  ca- 
rtello: tutte  queste  difese  non  poterono 
sottrarla  dalle  rovine  prodotte  nell'inter- 
no dalle  bombe,  nell'esterno  dall'artiglie- 
rie, e  che  dopo  l'assedio  d' alcuni  giorni 
si  rendesse  a'7  luglio,  colle  stesse  condi- 
zioni di  Navarino.  La  guarnigione  che  ue 
uscì  era  di  f  ,ooosoldati,a'quali  si  aggiuu* 
scio  altri  3,ooo  turchi  de'due  sessi.  Ri- 
masero nella  fortezza  91  pezzi  di  bronzo, 
e  ti  ebbe  il  governo  Filippo  Paruta.  Po- 
scia si  andò  all'impresa  di  Napoli  di  Ro- 
mania, capitale  della  Morea,  dove  seguì 
senza  opposizione  lo  sbarco,  difesa  da  ca- 
tlel'o  assai  forte,  da  numeroso  e  coraggio- 
so presidio,  mentre  in  Argo  eravi  il  sera- 
schiere  per  aiutarla.  Assalito  questi  da 
2,000  cristiani,  fuggì  a  Corinto.Ma  il  pa- 
sciàMuslafà,  prode  difensore  della  piazza, 
resisteva  u  più  di  5oo  bombe  che  quoti- 
dianamente lo  visitavano,  seppellendo  i 
suoi  abitanti  sotto  le  case.  Ritornò  il  se- 
raschiere,  pel  soccorso  ricevuto  da  Negro- 
ponte  di  3,ooosoldati,ed  il  caldo  eie  ma- 
lattie mieteva  capitani  e  soldati  tra' vene- 
ti; perdite  rinfrancate  da  navi  cariche  di 
uomini  e  munizioni  spedite  da  Veuezia. 
Si  avauzò  il  sera  schiere  con  10,000  tur- 
chi, con  orribili  grida  a'  39  agosto,  ma  do- 
po 3  ore  di  sanguinoso  contrasto,  perda 
tra  morti  e  feriti  i,4oo  de'suoi,nella  scon- 
fitta primeggiando  Faustino  da  Riva  ,  il 
principe  di  Brunswick  ed  il  Turena.  Po- 
ste le  teste  de'turchi  su  picche,  intimoriti 
gli  assediali,  pailuirouo  la  resa  salve  le 
vite.  Ne  uscirono  $tooo  turchi,  de'quali 
1,200  formavano  la  guarnigione.  Re- 
slarouo  uclla  piazza  2,000  greci, c  c\oo 
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«chiari  ebbero  la  libertà:  78  peni  di  can- 
none guadagnarono  i  veneziani.  Mustafà 
pascià,  e  il  fratello  Àuan  già  pascià  di  Mo- 
rea,  ottennero  di  passare  io  Venezia  colle 
Joro  famiglie,  per  sottrarsi  alla  punizione 
del  sultano.  Faustino  da  Riva  in  premio 
del  suo  valore  ne  fu  costituito  provvedi- 
tore straordinario',  Benedetto  Bolani  fu 
fitto  ordinario  e  Marco  Friuli  castellano. 
Compreso  il  senato  dn  estremo  giubilo 
per  tanti  continuati  prosperi  successi,  per 
gratitudine  ed  a  segno  di  soddisfazioue 
creò  cavaliere  Pietro  Morosini  nipote  del 
generale,  che  con  plauso  fungeva  il  cari- 
co di  tenente  generale,  perpetuando  ezian- 
dio quella  dignità  ne'primogeniti  suoi  di- 
scendenti, non  che  inviò  in  dono  al  con* 
te  Konigsmarck  un  bacile  d'oro  del  vaio* 
re  di  6,000  ducati.  Dopo  la  resa  di  Na- 
poli di  Romania,  e  il  conquisto  di  Argo, 
Arcadia  e  Tei mis,  partirono  le  navi  ausi- 
liarie, ma  il  Morosini  voleudo  giovarsi 
del  resto  della  propizia  stagione,  ivi  la- 
sciando le  galeazze,  col  rimanente  della 
flotta  veleggiò  a  porto  Radi  rimpetto  al- 
l'isola di  Negroponte,  donde  sarebbe  usci- 
to a  tentar  qualche  impresa,  se  venti  fu- 
riosi non  ve  lo  trattenevano  a5  giorni,  ed 
essendo  già  il  fine  d'ottobre,  ritornò  in 
Romania  a  passarvi  l'inverno  e  matura- 
re imprese  per  la  nuova  campagna.  Nel- 
la Dalmazia,  la  buona  direzione  del  nuo- 
vo provveditore  generale  Coinaro  fece 
andar  prosperamente  gli  affari,  reprimen- 
do più  tentativi  de'  turchi,  e  poi  partiti 
questi  per  l'Ungheria,  versola  fine  di  set- 
tembre con  6,000  soldati, comandati  dal 
principe  di  Parma  e  dal  conte  di  Saint- 
Poi,  si  recò  ad  investire  il  castello  di  Sing, 
che  cadde  nel  5.*  giorno  d'assedio.  Nel- 
l'assalto generale,  i  primi  a  salir  la  brec- 
cia furono  alcuni  abruzzesi  contumaci 
agli  stipendi  della  repubblica,  con  permes- 
so del  governo  diNapoli.  A ntonio  Bolani  vi 
fu  lasciatoprowedilore.il  rigore  del  fred- 
do  impedì  maggiori  progressi.  Non  meno 
delle  imprese  de'  veneziani ,  memorabili 
nel  1 686  riuscirono  quelle  degl'imperiali 
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inUngheria,la  piò,  clamorosa  essendo  stata 
la  presa  dell'inespugnabile  Buda  capita- 
le dell'Ungheria,  ormai  resa, a  confessi  o- 
ne  de'turchi,  il  baloardo  dell'impero  ot- 
tomano, nel  giorno  stesso  in  cui  Innocen- 
zo XI,  Unto  benemerito  di  questa  guer- 
ra, faceva  in  Roma  la  promozione  di  27 
cardinali,  e  nelle  sue  fervorose  orazioni 
sovente  esclamava  :  E  vostra,  Signore, 
questa  causa  :  difendetela  voi.  E  fu  esau- 
dito pienamente.  Nella  promozione  vi 
comprese  due  cardinali  appartenenti  al- 
la repubblica,  uno  patrizio  veneto,  e  l'al- 
tro nobile  friulano,  cioè  Leonardo  Collo- 
redo.  L'altro  fu  Marc'Antonio  Barbari- 
go  arcivescovo  diCorfù,dove  per  sostene- 
re l'immunità  ecclesiastica  ed  i  suoi  dirit- 
ti cadde  nell'indignazione  del  senato,  per 
fuggii  la  quale  portatosi  in  Roma,  in  pre- 
mio inaspettato  fu  elevato  alla  porpora  e 
al  vescovato  di  MonteFiascone. La  contro- 
versia derivò  da  un  punto  di  cercrnonia- 
le  de' vescovi,  con  Barbone  Morosini,  co- 
me lo  chiama  il  Cardella,  ammiraglio  dei- 
Li  flotta  veneta,  e  lo  narrai  nella  biogra- 
fia. 11  Papa  esaminata  la  vertenza,  trovò 
lodevole  l'operato  del  prelato,  nè  potersi 
biasimare  la  sua  giusta  opposizione  alla 
violazione  del  ceremoniale  de' vescovi,  che 
sopra  tutti  i  magistrali,  ancorché  supre- 
mi, dà  loro  la  precedenza  del  luogo  nel- 
la propria  chiesa,  dove  siedono  maestri 
e  capi  della  religione.  L'essersi  quindi  op- 
posto 1'  arcivescovo  alle  pubbliche  pre- 
tensioni del  Morosini,  ad  un  attentato  che 
violava  le  prescrizioni  canoniche,  meri- 
tava la  protezione  della  s.  Sede,  la  digni- 
tà della  quale  dilfusa  negl'inferiori  pre- 
lati, come  chiamati  in  parte  delta  solleci- 
tudine del  Pastore  de' pastori  il  romano 
Pontefice,  doveva  sostenersi  da  Innocen- 
zo XI  come  propria.  Onde  egli  conside- 
rando, che  il  risentimento  della  repub- 
blica non  poteva  sedarsi  così  presto  con- 
tro il  prelato,  prima  non  gli  permise  il  ri- 
torno, senza  lagnarsi  colla  repubblica;  poi 
a  togliere  ogui  ulteriore  fomento  di  discor- 
dia di  questa  cou  quello,  e  per  dare  una 
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condegna  ricompensa  alla  costanza  e  fer- 
mezza sacerdotale  del  Barbarigo,  di  fit- 
to lo  insignì  di  due  dignità ,  dando  così 
una  pubblica  lezione  alla  repubblica  di 
Venezia,  mentre  non  cessava  di  soccor- 
rerla con  denari,  altrettanto  facendo  col- 
l'imperalore,  per  la  corrente  guerra.  Al- 
tra memorabile  impresa  degl'imperiali  in 
Ungheria  fu  la  presa  di  Seghedino.  An- 
che i  polacchi  ottennero  felici  successi  sui 
turchi,  sempre  confortato  il  re  Giovanni 
III  dal  Papa  con  cospicue  somme,  ed  io 
quest'anno  contro  il  nemico  della  cristia- 
nità il  re  si  collegò  pure  con  Pietro  I  il 
Grande  czar  di  Russia,  coll'a ppro? azio- 
ne d'Innocenzo  XI,  il  che  fortemente  au- 
mentò a  Costantinopoli  l'agitazione  de* 
turchi,  e  tanta  fu  la  commozione, che  in- 
dispettiti di  tante  gravi  perdite,  Maomet- 
to IV  corse  pericolo  d'essere  massacra- 
to, e  per  quietarne  il  furore  riordinò  l'e- 
conomia domestica  per  impiegare  il  di 
più  nella  guerra,  e  fu  costretto  permet- 
tere la  degradazione  del  muftì.  Ma  nel- 
l'anno seguente,  ribellatosi  furiosamente 
l'esercito  d'  Ungheria,  dovette  cedere  il 
trono  al  fratello  Solimauo  III,  credendo 
che  col  mutar  principe  si  cambierebbe 
ancora  la  fortuna  dell'impero.  Nel  decli- 
nar del  1686  Vittorio  Amedeo  II  duca  di 
Savoia  si  portò  a  Venezia  per  godervi  il 
brillantissimo  carnevale,  e  ricevette  dal 
senato  tutti  i  maggiori  attestati  di  stima 
e  particolari  festeggiamenti.  Nel  1 687  la 
pestilenza,  che  si  diduse  nella  Morea  e 
quindi  si  propagò  nell'armata  de'  vene- 
ziaui,  impedì  non  solo  che  a  loro  si  unis- 
sero le  galee  degli  ausiliari,  le  quali  pre- 
ferirono di  rinforzare  la  flotta  di  Dalma- 
zia, comprese  le  pontificie  e  quelle  di  Ge- 
nova in  quest'  anno  procurate  da  Inno- 
cenzo XI  in  aiuto  de' veneziani,  come  at- 
testa Muratori;  ma  che  parimenti  il  ge- 
neralissimo Morosini  non  dasse  che  al- 
quanto tordi  il  principio  alle  operazioni 
di  guerra  contro  de'turchi.  Non  rimase 
però  di  fare  anche  in  quest'anno  de'nuo- 
vi  acquisti  ;  dappoiché  fatta  la  rassegna 
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delle  truppe  ch'erangli  rimaste,  e  trova- 
tosi avere  8,000  pedoni  e \u<>  cavalli,  or- 
dinò che  la  flotta  veleggiasse  verso  Pa- 
trasso |  in  vicinanza  a'  castelli  che  ten- 
gono chiusa  la  bocca  di  Lepanto.  Vi  si 
era  alla  riva  fortificato  il  seraschiere,  ma 
nondimeno  si  operò  lo  sbarco  in  silo  poco 
guardato.  A'  >  4  luglio  presentò  battaglia 
al  seraschiere:  l'avvedutezza  e  la  bra- 
vura del  Kònigsmarck.  e  delle  truppe  di 
Brunswick,  die'  la  vittoria  a*  cristiani» 
compita  dallo  sbarco  ordinato  dal  Moro- 
sini di  1 5,oo  persone.  Sconfitti  i  turchi, 
abbandonarono  il  campo  con  tutta  l'ar- 
tiglieria, in  disordine  con  precipitosa  fuga 
verso  il  monte,  dal  quale  il  seraschiere 
mirava  la  battaglia.  Nel  medesimo  gior- 
no si  conquistarono  Patrasso,  Lepanto  e 
due  castelli,  piazze  tutte  abbandonate 
da' pascià  vilmente,  le  quali  potevano 
foie  resistenza  di  più  mesi,  ed  essere  il 
prezzo  di  molto  sangue.  Ritiratosi  il  se- 
raschiere a  Corinto,  colà  senza  indugio 
il  Morosini  fece  veleggiar  la  flotta,  di  cui 
non  sostennero!  turchi  neppur  l'aspetto, 
ritirandosi  a  Tebe,  abbandonato  il  posto 
e  disertato  il  paese.  Alla  presa  di  Cona- 
to, chiave  del  regno,  successe  quella  di 
Misitra,  e  di  Atene  che  fece  qualche  re- 
sistenza. Il  seraschiere  si  avvicinò  per 
aiutarla,  ma  olla  prima  mossa  del  cam- 
po cristiano,  istruito  dalle  anteriori  scon- 
fìtte s'  abbandonò  a  precipitosa  fuga,  se- 
guendo la  capitolazione  degli  assedia- 
ti. In  Atene  fu  destinato  provveditore 
straordinario  Girolamo  Delfino,  e  poi  il 
Morosini  ne  asportò  a  Venezia  i  greci 
monumenti,  co' marmi  de' Propilei,  co* 
figurati  ruderi  del  famoso  Pireo,  fra'quali 
primeggiano  que'  Leoni  di  marmo  pea- 
telico,  collocati  all'ingresso  dell'arsenale 
di  Venezia, e  li  descrissi  nel  §  XI V,  n.  4s 
ivi  altre  memorie  del  Morosini  essendo 
il  pilo  di  bronzo  di  fronte  alla  porta,  fuso 
nel  1693,  che  rammenta  i  suoi  trionfi, 
con  emblemi  allusivi  alla  religione  e  ma- 
rittima potenza  della  repubblica.  Inoltre 
la  porta  d'ingresso  del  medesimo  arse- 
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naie  nel  i  G88  divenne  quasi  di  lui  arco 
trionfale,  per  l'aggiunte  figure  simboli- 
che e  guerresche  di  rame  in  sulle  valve  e 
pel  suo  stemma  posto  in  alto.  Il  Morosini 
dunque.dopo l'espugnazione  di  i.  Maura, 
occupala  1'  Acai  nania,  a  guisa  di  lampo 
trascorso  e  sottomesso  l' intero  Pelopon- 
neso o  Morea,  dal  mare  di  Sapienza  al- 
l' islimo  di  Corinto;  fatto  sventolare  il 
vessillo  di  s.  Marco  in  vetta  all'Acropoli, 
fi  a  le  rovine  del  Partenone,  della  famosa 
Atene  già  madre  di  eroi,  cultrice  delle 
scienze  e  delle  arti,  poi  pc'  turchi  squal- 
lido  soggiorno  di  barbarie;  meritò  che  il 
senato,  dopo  incessanti  feste  per  tante  vit- 
torie, oltre  il  detto  concesso  grado  eque- 
stre, di  cui  egli  era  insignito,  a  tutti  i  pri- 
mogeniti di  sua  discendenza  (osserva  V  Ar- 
te di  verificar  a  le  date ,  che  il  titolo 
di  Cavaliere  era  l' unico  che  concedeva 
la  i  epubblica,  sebbene  aristocratica ),e  per 
premiategli  straordinari  meriti  del  guer* 
riero  invitto  del  suo  secolo  in  modo  inu- 
sitato, l'acclamò  col  nome  di  Pelopon- 
nesiaco, decretando  la  fusione  ed  erezione 
del  suo  busto  di  bronzo,  con  l'iscrizione 
sotto:  Francisco  Mauroceno  Peloponne- 
siaco adhuc  viventiSenalusMDCLxxxyii. 
Collocato  nella  sala  dell'armi  del  consi- 
glio de'Dieci,  l'nlluale  governo  ne  ha  con- 
cesso la  precaria  custodia  alla  nobilissi- 
ma contessa  Elisabetta  Morosini  dama 
della  Croce  stellala  e  degna  ultima  super- 
stite di  sua  linea,  nel  palazzo  Morosini  ove 
eglr  nacque  e  in  cui  si  conservano  nelle  d  ue 
piiocipali  sale  le  armi,  i  trofei,  i  vessilli 
conseguili  per  le  vittorie  da  lui  ottenute, 
e  che  diffusero  tanto  splendore  sull'armi 
venete.  Del  resto  l'illustre  stirpe  de'Mo- 
rosini  ancora  fiorisce.  Del  ramo  del  Pe- 
loponnesiaco essendo  restata  la  sola  ma- 
dre della  lodata  contessa,  si  maritò  col 
conledi  Galterburg  col  patto  di  conser- 
tare il  proprio  cognome, onde  la  vivente 
figlia  rimasta  nubile  lo  conserva,  appel- 
laudo  Morosini  contessa  di  Galterburg. 
Nell'inverno  i  O87  la  flotto  e  l'esercitosi  ri- 
covrarunoucl  porlo  Leone.  Nella  Dulma- 


VBN 

zia,  il  castello  di  Siug  fu  indarno  tentato 
dal  pascià  di  Bosnia,  a  cui  mollo  premeva 
per  privato ioteresse  ricuperarlo, per  pos- 
sedere nelle  vicinanze  molti  terreni.  La 
presenza  del  general  Coroaro,  che  »i  ac- 
corse cou  1 ,800  soldati,  oltre  la  resisleoia 
de'difeosori,gli  fece  disperare  e  abbando- 
nar l'impresa.  Rinforzalo  poi  il  Col  toro 
dalle  galee  ausiliarie, che  come  notai  non 
vollero  fermarsi  iu  Levante  pel  timore 
della  peste,  con  tao  di  esse  si  deliberò 
l'assedio  di  Castel  Nuovo,  barbaro  asilo 
di  corsarr,  situato  all'imboccatura  del  ca- 
nale di  Callaro.con  assai  forle  propugna- 
colo sopra  un'eminenza,  e  per  ogni  parte 
beu  munito  sì  da  mare  e  sì  da  terra.  Las- 
sedio  fu  ostinato,  dubbioso  e  lurido,  an- 
che dopo  la  sconfìtta  del  pascià  ti*  Erze- 
govina, accorso  per  farlo  levare.  Final- 
mente con  alcune  interne  intelligenze  di 
albanesi  della  guarnigione,  «dispose  un 
assalto  generale,  ma  senza  lo  speralo  ci- 
to. Lo  atesso  avvenne  in  due  altri  assali», 
ondo  fu  giudicato  imprendibile  a  fona 
d'armi.  Nondimeno  il  Cornaro,  per  ac- 
cordi, ebbe  in  mano,  dagli  albanesi, il  tor- 
rione marittimo  da  loro  guardalo.il die 
vedulo  da'turchi,  subilo  capitolarono.  Vi 
si  trovarono  gran  copia  di  muniiionieDj 
cannoni  di  bronzo.  Quest'acquisto  fu  ri- 
cevuto a  Venezia  colla  maggior  esultan- 
za,e  in  rimunerazione  al  general  Cornaro 
gli  fu  destinala  la  veste  procuratoria  col 
titolo  di  procuratore  straordinario.  Di  più 
il  senato  orni  all'aliare  votivo  di  s.  A* 
Ionio  nel  tempio  dellu  Salute,  l'elle 
tabella  votiva  d'argento  cesellata d' Po- 
lonio Bonncina,  in  ringrazia menlo  al  San* 
lo  per  over  liberalo  questa  flotta  dalli 
peste.  Fu  in  tale  occasione  che  il  medesi- 
mo senato  decretò  visitare  nel  giorno  1 
sua  fesla  pubblicamente  iu  ciascun  ano» 
questo  tempio,  costume  continuato  dopo 
cessata  la  repubblica  dalla  magistratura 
municipale.  L'ouno  1G87  iu  discorso  co- 
stò alla  Porta  ottomana  la  perdita  di  due 
regni,  imperocché  se  da  un  lato  i  ve**"' 
ni  finirono  di  spogliarla  di  quello  *w 
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Morea,  gì'  imperiali  dall'altro  la  caccia- 
rono quasi  affatto  da  quello  dell'Unghe- 
ria, per  le  splendide  littorie  da  essi  ripor- 
tate, sotto  il  comando  di  Carlo  V  duca  di 
Lorena,  ed  oltre  Massimiliano  elettore  di 
Baviera,  si  recò  pure  a  combattere  il  co- 
mune nemico  Carlo  111  duca  di  Mantova. 
Non  mancò  la  Porta  in  questi  tempi  di 
presentare  a  Vienna  proposizioni  di  pace, 
e  ?'  inclinavano  alcuni  consiglieri  impe- 
riali, giacche  si  prevedeva  vicino  lo  scop- 
pio di  nuove  guerre  dalla  parte  di  Luigi 
XIV,  sempre  bellicoso.  Ma  prevalse  il  sen- 
timento del  duca  di  Lorena,  a  cui  sem- 
brava mollo  .disdicevole  il  deporre  l'armi 
in  mezzo  al  corso  di  tante  vittorie,  e  men- 
tre sì  avviliti  e  sgomentati  si  trovavano 
i  diami  sì  orgogliosi  musulmani.  S'era  giù 
il  Morosini  disposto  nel  1G88  alla  con- 
quisla  di  Negroponte,  capi  tale  della  grande 
e  ricca  peni>ola  omonima,  l'Eubea  degli 
antichi,  quando  a'2  1  marzo  morì  il  doge 
Giustiniani, Giostrando  negli  estremi  istan- 
ti di  sua  vita  la  fermezza  e  la  tranquilla 
rassegnazione  d'un  seguace  di  Cristo,  a 
seguo  di  rispondere  alle  preci  del  sacer- 
dote, che  lo  conforta  va.  Tanta  fu  l'umiltà 
e  la  religione  di  questo  principe,  che  s'eb- 
be gran  pena  a  dittarlo  dal  pensiero  di  la- 
sciar la  corona  per  indossar  la  cocolla, ed 
uoo  storico  francese  parlando  di  lui  ebbe  a 
scrivere,  cctt  une  opinion  constante,que 
ce  Doge  mourut  vicrge.  Ebbe  sepolcro  a 
S.Francesco  della  Vigna. —  Francesco 
Morosità  CI' III  doge.  Quell'  eroe,  scri- 
ve il  suo  biografo  Casoni, che  estesi  avea  i 
confini  del  veneziano  dominio  nell'Egeo, 
nell'  Arcipelago,  sulle  coste  d'Epiro,  su 
quelle  della  Macedonia,  nella  Morea  e  nel- 
I'  Attica,  che  vivente  meritò  dalla  grata 
patria  un  busto  di  bronzo,  ed  il  titolo 
di  Peloponnesiaco,  ancor  vivente;  che 
fittosi  lerror  de' nemici,  ad  esempio  ili 
Cesare,  con  sorprendente  rapidità,  mo- 
stra vasi,  vedeva  e  vinceva,  sottomettendo 
a  servaggio  ed  a  tributo  intere  popola- 
zioui,  vaste  provincia  e  regni;  che  nelle 
pubbliche  incuuibeuie  e  fi  ameno  a  di- 
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«astiosi  frangenti,  manifestava  fermo  ca- 
rattere, imperturbabile  contegno,  previ- 
dente tagacità  ed  assennalo  consiglio, 
quest'uomo  singolare  pervenne  al  trono) 
della  repubblica,  eletto  a'3  aprile  1 688, 
quasi  per  universale  acclamazione,  la  vo- 
ce del  popolo  avendone  additato  la  scelta, 
al  senato,  cedeudo  ognuno  al  suo  merito 
le  proprie  private  ragioni,  mentre  trova- 
vasi  «/pubblici  navigli  supremo  coman- 
dante nel  golfo  di  Egina,  ove  ricevette  il 
berretto  ducale.  Secoudo  Muratori,  gli 
arrivò  la  notizia  di  sua  esaltazione  nel  i.° 
giorno  di  giugno,e  gran  feste  ne  fece  tut- 
ta I'  armata.  Se  come  a  strenuo  guerrie- 
ro tributar  gli  si  devono  sensi  d'ammi- 
razione per  la  conquista  di  più  che  Zj 
piazze  fortificate,  per  l'acquisto  di  oltre 
1 36o  cannoni,  e  per  la  schiavitù  o  morte 
di  quasi  100,000  turchi,  ad  egual  diritto 
merita  gli  applausi  e  l'approvazione  del 
politico  per  la  cessione  di  Candia  mera- 
vigliosamente da  lui  condotta,  dopo  tan- 
te perdite  portate  al  nemico  che  impiegò 
sotto  quell'  insanguinate  mura  i5  anni 
di  ostinatissimi  combattimenti  e  assedio. 
l 'are  questa  cessione  da  lui  fatta  senza 
previo  assenso  del  senato,  suscitogli  con- 
tro fieri  oppositori,  e  come  già  narrai,  si 
gridò  all'  arbitrio,  e  venne  proposto  di 
destituirlo  dalla  dignità  procuratoria. 
Due  celebri  oratori,  Antonio  Corraro  e 
Giovanni Sagredo,  miniarono  il  incon- 
tro e  il  i.°  a  favore  del  Morosini;  ma  alla  . 
fine  con  onorevolissima  sentenza  venne 
assolto.  A  me  pare,  che  questo  fatto  pro- 
curò al  Morosini  due  glorie,  quella  di 
trionfare  de'suoi  emuli,  e  quella  di  eser- 
citare la  poco  comune  virtù  della  ricono- 
scenza, perciò  sublime.  Trasse  dal  ritiro 
U  suo  difensore  Sagredo,  e  lo  fece  nel 
iGui  provveditore  generale  de'mari  del 
Levante.  Sagredo  già  vecchio  non  eserci- 
tò lungamente  uu  sì  alto  carico  che  richie- 
deva attività,  e  seguì  da  vicino  o  anche 
precorse  il  vero  amico  Morosini  nel  so- 
palerò.  Dal  senato  fu  confermato  al  Mo- 
1  osiui  il  comaudo  supremo  dell'armi,  u« 
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inuiic  rara  col  dogadoin  questa  prudente 
repubblica,  e  per  maggior  decoro  della 
tua  carica  gli  destinò  due  consiglieri, die 
furono  il  cav.  Girolamo  Grìmani  e  Lo- 
remo  Donato,  co'quali  insieme  col  prov- 
veditore dell'armata  dovette  consultare 
gli  affari,  Usciata  a  lui  l'autorità  dell'ese- 
cuzione. Morosini,  giunto  al  culmo  degli 
onori,  parve  trovarvi  il  termine  delle  sue 
[  i  ospei  iti»,  diceWeiss.  Narra  Brusoni, che 
accresciutisi  a  lui  colla  dignità  gli  stimoli 
alle  grandi  operazioni,  disegnò  I*  attacco 
di  Negroponte,  ma  l'esito  non  corrispose 
a'suoi  voti  e  a' pubblici  desiderii,  quan- 
tunque dal  tuo  canto  non  si  trascurasse 
cosa  alcuna  per  fortunatamente  riuscir- 
vi.  Vi  morì  nell'assedio  il  generale  Ro- 
nigsmarck,  a  cui  sopra  il  muro  sinistro 
dell'Arsenale,  dopo  il  ponte,  il  senato  gli 
eresse  un  monumeoto  d'  onore.  Ad  esso 
venne  sostituito  il  duca  di  Guadagny:  vi 
morirono  parimenti  co'  migliori  uflitia- 
li  e  comandanti,  le  più  agguerrite  mili- 
zie, e  vi  cadde  infermo  lo  stesso  doge.  Al* 
tra  l.igrimevote  perdita  fu  quella  di  Giro- 
lamo Garzoni, che  dopo  a  ver  sostenuto  col 
maggior  zelo  e  con  un  valore  da  non  ri  - 
trovarsi  che  in  pochi  e  da  non  imitarsi  da 
tutti,  la  carica  di  provveditore  nell'arma- 
ta, si  volle  trattenere  al  campo  qual  ven- 
furiere,  desideroso  di  servire  in  prò  della 
|>atria  coli' opera  e  col  consiglio,  e  nel 
mentre  che  combattendo  fra'primi  ani- 
,  ma  va  col  proprio  esempio  i  secoodi,  ri- 
mase da  più  moschettate  ucciso.  Ne  fu 
preservato  il  cadavere  dal  valore  di  Al- 
tnorò  Morosini,  giovane  gentiluomo  di 
sommo  ardire.  Fu  pure  funesta  a'  veneti 
la  morte  del  marchese  Corbone  generale 
della  cavalleria,  che  in  tutte  le  passate 
campagne  si  avea  fatto  conoscere  per  uno 
de' più  bravi  comandanti  dell'esercito. 
Dopo  un  generale  e  vigoroso  assalto  re- , 
spinto,  già  disperandosi  ogni  felice  riusci- 
ta, fu  determinato  di  scioglierlo,  aodando 
a  svernare  l'armata,  poiché  il  rigore  della 
stagione  non  permetteva  più  il  tratte- 
nersi alla  discrezione  de' veuti.  Di  tale  in- 
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felice  esito,  eccone  le  cause,  riferite  da 
Muratori.  In  aiuto  de' veneti  comparve- 
ro un  battaglione  di  1,000  fault, e  poi  \. 
altre  galee  e  a  navi  di  Cosimo  \\\  gran- 
duca di  Toscana  con  800  fanti  e  60  ca- 
valieri. Ma  andò  a  male  Un  grosso  convo- 
glio di  genti  e  munizioni  spedito  nellai 
primavera  daVenezia;  colpo  che  fu  ama- 
ramente sentito  dal  doge,  e  gli  1  insci  più 
sensibile,  in  quanto  che  nel  precedente 
1687  eransi  impiegati  per  la  Dalmazia 
a.loo  soldati  destinali  per  la  sua  arma- 
ta. Non  furono  poi  ben  conosciute  le  ma- 
niere per  riuscire  in  così  diffìcile  impresa, 
e  si  cominciarono  gli  approcci  dove  non 
conveniva.  Si  venne  al  generale  assalto 
di  un  gran  trincerane  di  Negroponte  fab- 
bricalo da'turcbi,e  fu  superato  con  i stra- 
ge loro,  e  l'acquisto  di  3 9  pezzi  di  can- 
none e  5  mortan;  ma  per  questo  e  per 
tanti  altri  assalti, e  più  per  le  malattie  ca- 
gionate dall'  aria  cattiva,  periti  generali, 
udiziali  e  gran  copia  di  soldati,  venuto 
l'autunno  convenne  ritirarsi  dallo  sfor- 
tunato assedio.  Nella  Dilraizia  si  provò 
maggior  ventura,  poiché  il  general  Cor- 
nero  acquistò  Knin,  castello  su  monte  e 
difeso  da  3  recinti  di  mura  e  torri  ;  se  la 
stagione  non  fessesi  avanzata  si  sarebbe- 
ro fatte  maggiori  imprese  verso  Nareuta, 
dove  terminarono  le  operazioni  colla  ri- 
cupera della  torre  di  Non  n.  Muratori  vi 
aggiunge  il  conquisto  di  Verlicca,  Zuo- 
nigrad  e  Grassaz  ;  il  quale  non  compen- 
sò l' infelice  successo  di  Negroponte,  per 
cui  rimase  sommamente  afflitta  la  vene- 
ta repubblica.  Neil'  Ungheria  procederò- 
no  in  meglio  le  cose,  con  nuovi  acquisii, 
la  presa  di  Belgrado,  e  morte  de'  turchi. 
Deplora  Muratori  perchè  Francia  pro- 
teggeva, ed  era  alleata  della  Porla,  per 
gelosia  dell'  ingrandimento  altrui,  senza 
scrupolo  sacrificando  la  religione!  >'cl 
1689,  dice  lo  stesso  Muratori,  la  bella 
prevalenza  dell'armi  imperiali  e  venete, 
nel  dare  una  scossa  maggiore  alla  sbigot- 
tita e  cadente  potenza  de'  turchi,  comin- 
ciò a  declinare  per  colpa  della  terribile  iu- 
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vaiionc  de'franoesi  nella  Germania,  che 
deviarono  molte  truppe  che  Leopoldo  I 
avrebbe  potuto  impiegare  contro  i  tur- 
chi, nè  i  veneti  poterono  in  tote  regione 
fu-  leva  di  gente.  Erano  venuti  gli  am- 
basciatori di  Solimano  III  a  Vienna  per 
trattar  di  pace  o  di  tregua,  e  colà  ancora 
li  portarono  i  plenipotenziari  di  Polonia 
e  di  Venezia;  ma  perchè  troppo  alte  era- 
no le  pretensioni  delle  potenze  cristiane, 
nulla  si  concluse.  I  veneziani  di  Levante 
indeboliti,  formarono  il  blocco  di  Napoli 
di  Malvasia, città  marittima  della  Morea, 
con  ozioui  di  valore,  e  benché  le  recai* 
sero  notabili  nocumenti ,  non  poterono 
espugnarla. Soi  preso  intanto  il  doge  Mo- 
rosini  da  febbre,  impetrò  di  tornartene  a 
Venezia,  e  quivi  sul  finir  dell'anno  fu  ac- 
colto con  tutto  l'onore,  ma  senza  quegli 
applausi,  che  pure  erano  dovuti  a  con- 
quistatore si  glorioso,  non  per  altro  che 
per  l'infelice  esito  di  Negroponle;  qua- 
t»ìchè  il  meritodi  tante  belle  azioni  si  fosse 
perduto,  per  non  averne  fatta  una  di  più. 
Basta,  almeno  ei  ri  posò,  e  godè  alcun  po- 
co del  supremo  onore  conferitogli.  In  Un- 
gheria gl'imperiali  presero  l*  importa n- 
te  fortezza  di  Zighet  e  altri  luoghi  ;  ed  in 
Dalmazia  non  si  operarono  cose  notabili. 
Già  Innocenzo  XI  era  passato  a  ricevere 
i)  premio  di  sue  sante  virtù  a'  12  agosto 
1 C89,  già  a'6  ottobre  nel  giorno  sagro  a 
1.  Magno  era  stnto  eletto  luccessore  il 
patrizio  veneto  Alessandro  Vili  Ottobo- 
ni  italo  vescovo  di  Torcello  e  Bre- 
scia, abate  di  Vangadizza,  ed  in  Roma  u- 
ditore  di  Rota  (istruito  dal  celebre  Gio. 
Battista  Coccino  veneziano,  decano  della 
Rota  e  uditore  di  sua  nazione,  e  successe 
nell'  uditorato  a  Giorgio  Cornalo  vene» 
siano  quando  fu  (atto  vescovo  di  Padova, 
per  nomino  della  repubblica)  per  Vene- 
eia,  cardinale  e  litolare  della  chiesa  di  1. 
INI  arco,  ed  inquisitore  ossia  della  congre- 
gazione del  s.OlBzio,  destinazione  prima 
non  mai  avuta  da  un  cardinale  venezia- 
no, e  inutilmente  bramata  dal  cardinal 
Federico  Corano,  il  che  rimarca  Bru- 
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ioni.  Inoltre  osserva  che  fu  datario,  ca- 
rica pure  lino  allora  non  mai  esercitata 
da  un  veneziano,  e  che  in  tuli'  i  tuoi  di- 
versi impieghi  conservò  tempre  la  ttetsa 
tenerezza  per  la  tua  repubblica,  di  cui 
sostenne  le  parti  e  promosse  i  vantaggi 
ovunque  gli  si  presentava  1'  occorrenza. 
S'impose  il  nome  di  Alessandro  Vili  per 
far  cosa  graia  a*  tuoi  amali  concittadini 
veneziaoi,  onde  rinnovare  la  memoria 
d'Alessandro  III  sempre  loro  piacevolissi- 
ma^ insieme  per  mostrarsi  riconoscente 
al  suo  principe! I  promotore  cardinal  Chigi 
nipote  d'Alessandro  VII.  Egualmente  in 
memoria  di  s.  Magno, tanto  venerato  per 
le  tue  grandi  benemerenze  da' veneziani, 
e  del  giorno  di  tua  esaltazione,  fece  bat- 
tere le  monete  del  testone  e  del  doblone 
di  4  scudi  d'oro  coll'epigrafe:  Die  Nat. 
ss.  Magni  Episcopi  Opitergii  et  Bruno- 
nis  Anachot  ciac,  perchè  anco  di  que- 
ll'ultimo in  tal  giorno  ti  celebra  la  festa. 
Era  allora  ambasciatore  della  repubbli- 
ca in  Roma  Giovanni  Landò, poi  procu- 
ratore di  1.  Marco,  il  quale  contribuì  con 
tutta  diligenza  per  la  tua  elezione,  dopo 
la  quale  portatosi  a  baciargli  i  piedi,  fu 
accolto  con  tutta  la  svisceratezza  di  con- 
cittadino e  I  affetto  di  padre  (poi  il  Papa 
lo  creò  Cavaliere  dello  Sperone  d'oro, 
come  notai  in  quegli  articoli);  ricevendo 
le  lettere  pontificie  indirizzale  alla  re- 
pubblica, ripiene  dell'espressioni  le  più 
obbliganti  d'omore  e  di  tenerezza.  A  sen- 
timenti di  tanta  bontà,  non  fu  turila  a 
corrispondere  la  patria  con  alli  di  grati- 
tudine, poiché  oltre  i  pubblici  straordi- 
nari segni  d'allegrezza  che  ne  diede,  ap- 
pena  conosciuto  il  suo  innalzamento  al 
Papato,  incontanente  onorò  del  titolo  di 
procuratore  soprannumerario  di  s.  Mar- 
co e  di  cavaliere  della  stola  d'oro  il  ni- 
pote Antonio  Ottoboni  patrizio  veneto, 
già  rettore  di  Feltre  e  di  Crema,  aggiun- 
gendovi il  privilegio  che  tutti  i  suoi  pri- 
mogeniti discendenti  avessero  I'  onore 
del  cavalierato.  Gli  furono  destinati  G  am- 
basciatori d'ubbidienza,  acciò  iu  pubbli- 
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co  nome  attestassero  la  comune  corno - 
lazioue,  cioè  Antonio  Griinaui,  Angelo 
Morosini,  Silvestro  Veliero  poi  doge,  Fe- 
derico Marcello,  tutti  procuratori  di  I. 
Marco,  Sebastiano  Fosca  ri  ni cavaliere,  e 
il  dello  GiovanniLando.il  Papa  dichiarò 
segretario  di  stato  Giambattista  Rubini 
nobile  veneto,  vescovo  di  Vicenza  e  suo 
pronipote,  poi  creandolo  cardinale  di  s. 
Marc  ,  Pietro  D raffi  Dartoli  veneto,  mae- 
stro di  camera;  Mariano  Gabrielli d'  A- 
quileia  coppiere;  il  nipote  d.  Antonio 
Oltoboni  geuerale  di  s.  Chiesa  ;  il  figlio 
tli  questi  e  suo  pronipote  d.  Marco,  ge- 
nerale delle  galee  pontificie  e  governa- 
tore di  Castel  I.  Angelo  ;  prelati  commis  • 
aarii  per  i  timori  della  peste,  i  patrizi 
veneti  e  di  lui  parenti,  Giorgio  Cornaro 
e  Francesco  Tre  vi  san;  nunzio  di  Vene- 
zia, Giuseppe  Archinto  milanese,  che  lo 
era  di  Toscana,  poi  di  Spagna  e  cardina- 
le. Nel  suo  breve  pontificato  di  circa  16 
mesi  creò  cardinale,  oltre  il  Rubini,  il 
patrizio  veneto  Pietro  Oltoboni  suo  pro- 
nipote, vice-cancelliere  di  s.  Chiesa  e  le- 
galo d'Avignone.  Maritò  la  sua  pronipo- 
te d.  Cornelia  Zeuo  al  principe  d.  Urbano 
Barberini.  Dimostrò  l'  amore  che  avea 
alla  repubblica  di  Venezia  sua  amatissi- 
ma patria  inpiìi  modi  e  io  molti  incontri. 
Primamente  spedì  pronti  marittimi  aiuti 
nella  guerra  contro  i  turchi,  poiché  ol- 
tre le  solite  5  galere  pontifìcie,  ne  assoldò 
1  da'genovesi,  rinforzandole  con  altri  va- 
scelli e  con  2,000  soldati  da  sbarco,  di 
cui  oltre  i  detti  generali,  era  soprinten- 
dente il  cardinal  Albani  poi  Clemente 
XI.  Gli  concesse  le  decime  e  de'  sussidi i 
per  lo  stesso  fine,  onde  per  memoria  fu- 
rono coniate  due  piastre  di  sedici  scudi 
d'uro  nel  1690  e  nel  1  Gq  t  col  molto:  Le» 
g/o/ie  ad  Bellum  Sacrimi  In»  trite  tu.  Il 
INovaes  dice  che  Innocenzo  XI  annullò 
l'aulico  diritto  o  meglio  privilegio  di  e- 
sigere  dogli  ecclesiastici  le  decime,  e  che 
Alessandro  Vili  lo  rinnovò.  Con  indul- 
to speciale  di  breve  apostolico  gli  accor- 
dò la  facoltà  di  padronato  e  nouiioazio- 
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ne  a  tutte  le  chiese  di  nuova  conquisto* 
cosi  uel  Levante  come  nella  Dalmazia  e 
nell'Albania,  del  qual  privilegio  la  re- 
pubblica ne  esercitò  picuamenle  il  pos- 
sesso. Confermò  e  ampliò  le  prerogative 
del  primicerio  della  basilica  ducale  di  s. 
Marco,  al  modo  riferito  nel  §  VI,  n.  a. 
Canonizzò  solenuemeute  il  proto  patriar- 
ca di  Venezia  s.  Lorenzo  Giustiuiani.  Fi- 
nalmente per  la  stima  particolare  che  fa- 
ceva della  repubblica,  nella  persona  del 
gran  guerriero  serenissimo  doge  France- 
sco Morosiui,  a  mezzo  di  rag/  Michelan- 
gelo Conti,  poi  Innocenzo  XI II,  gl'in viò 
l'iusegue  dello  Stocco  e  Berrettone  duca- 
le benedetti ,  dono  solito  farsi  a*  sommi 
principi  e  segnalatissimi  capitani,  i  quali 
abbiano  promosso  e  fatti  ragguardevoli 
acquisti  io  vantaggio  e  incremento  del 
cristianesimo,  e  difesa  la  cattolica  religio- 
ne. Il  veneto  storico  contemporaneo  Dru- 
soni  assicura,  che  non  può  dirsi  bastevol- 
mente  con  quanta  riverenza  e  con  quan- 
tu  giubilo  fosse  dal  doge,  dal  senato  e  dal- 
la nobiltà  veneziana  ricevuto  uu  testimo- 
nio di  onore  sì  singolare;  godendo  la  re- 
pubblica e  gloriandosi  di  tanto  padre  e 
benefattore,  pe'privilegi  e  onoriiiceuze  da 
lui  largamente  ricevuti.  Tuttora  si  con- 
serva nel  Tesoro  di  s.  Marco  lo  stocco  o 
squadrone  colla  sua  uobile  cintura  di  vel- 
luto, e  lo  notai  uel  descriverlo,  nel  n.  7 
del  §  V.  Tali  insegne  volle  il  doge  Mo- 
rosiui soprapporre  al  proprio  stemma,  ed 
anche  da  altre  parli  ricevè  alte  dimostra- 
zioui. Continuando  nel  1690  la  guerra  con- 
tro Solimano  l 1 l,al  doge  era  stato  sostitui- 
to nella  capitatila  generale  il  cav.  Girola- 
mo Coruaro  glorioso  per  l'imprese  di  Dal- 
mazia. Proseguendo  il  blocco  di  Malva- 
sia, importante  considerandosene  l'acqui- 
sto, la  strinse  d'assedio,  ed  allora  teme- 
rono i  turchi  la  sua  caduta,  come  unico 
e  considerabile  avanzo  del  superstite  pos- 
seduto uel  regno  di  Morea,  onde  DtM 
mancarono  per  via  di  mare  tentare  soc- 
correrla. Tutto  riuscì  inutilmente.  La  vi- 
ijilauza  del  general  Coruaro  che  teneva 
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occupato  ocmi  posto,  non  permise  loro  di 
Accostarsi  alla  piazza,  cui  non  meno  del- 
l'assalitore cominciava  ad  esser  nemica  la 
mancanza  del  necessario  alimento;  laon- 
de dopo  il  iifìnlo  di  molle  proposizioni, 
vedendosi  i  turchi  ridotti  agli  estremi,  si 
arresero  a'  i  o  agosto  con  onorevoli  con. 
dizioni,  cioè  d'uscirne  libero  lo  guarni- 
gione cogli  abitanti,  con  quanto  ciascuno 
potesse  seco  portare.  In  numero  di  circa 
i  ooo  ne  partirono  e  sopra  3  vascelli  ven- 
nero  fedelmente  trasportati  alla  Canea. 
A* li  il  generale  entrò  nella  puma, dove 
trovò  72  pezzi  di  cannone,  oltre  a  molta 
munizione  da  guerra,  e  lasciatovi  a  reg- 
gerla Vincenzo  Gritti  con  presidio  e  prof* 
bigioni,  ne  partì.  Scorse  col  grosso  del- 
l'armata una  gran  parte  dell'Arcipelago 
in  traccia  della  turca  ,  che  vergognosa- 
mente ne  sfuggi  l'incontro  con  asconder- 
si ne'suoi  porti.  Non  rimanendo  al  Cor- 
naro  per  allora  altro  da  tentare  inque' 
mari,  scrisse  od  Alessandro  Molin  prov- 
veditore  generale  della  Dalmazia,  ch'egli 
disegnavo  d'  attaccare  la  ragguardevole 
piazza  della  Vallona  iu  Albania,  accioc- 
che  potesse  soccorrerlo  di  genti  e  di  le- 
gni. Comparso  l'i  t  settembre  innanzi  ad 
essa  ,  i  turchi  vollero  spaventarlo  onde 
non  isbarcasse,  facendosi  vedere  in  nume- 
ro di  9,000  sul  lido,  occupando  i  luoghi 
più  opportuni  allo  sbarco.  Ma  i  veneti 
senza  lasciarsi  imporre,  sotto  la  buona 
direzione  del  general  Spaar,  presero  po- 
sto, e  avanzandosi  ordinatamente  costrin- 
sero il  nemico  a  ritirarsi  ne'borghi.  Di- 
sceso a  terra  l'esercito,  ai  divise  in  due 
punti,  uno  a  bersagliare  la  piazza,  l'altro 
marciò  verso  il  campo  turco  in  molla  di  • 
stanza,  ma  i  uemici  tosto  fuggirono  cele- 
1  emente. Avanzandosi  vigorosamente  l'as- 
sedio, i  turchi  di  notte  abbandonata  la 
vicina  e  valida  fortezza  di  Canina,  subi- 
to l'occuparono  i  veneti,  e  poco  dopo  e- 
spugnarono  la  Vallona,  in  ambedue  tro- 
vandovi 1 3o  pezzi  di  cannone  e  abbon- 
danti munizioni.  Mentre  il  Coi  naro  di- 
segnava f  acquisto  di  Dui  uzzo  e  dilatava 
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molto  il  dominio  veneto  nell' A  Ibania.sor- 
preso  da  mortale  febbre  e  fattosi  ricon- 
durre nello  Vallona,  vi  morì  dopo  9  gior- 
ni con  universale  rincrescimento.  Segna- 
lò quest'anno  il  valore  veneziano,  Danie- 
le Delfinoxapitanostraordinariodelle  na- 
vi, il  quale  nell'Arcipelago  sostenne  lun- 
gamente col  solo  suo  legno,  dal  vento  se- 
parato dalla  flotta,  l'incontro  di  27  galee 
turche,  benché  per  un  colpo  di  cannone 
vi  perde  la  mano  sinistra.  Né  riuscì  a'fm** 
chi  d'impadronirsi  del  legno,  per  cui  si 
ritirarono  a  Metelino, inseguiti  dagli  altri 
legni  della  flotta.  Altri  acquisti  conside- 
revoli li  fecero  i  morlacchi  nell'Albania, 
a'  quali  il  provveditore  Molili  aggiunge 
quello  di  Vcrgoratz,  chiave  della  vicina 
provincia.  Dall'  altra  parte  gì'  imperiali 
nell'Ungheria  e  nella  Croazia  fecero  con- 
siderabili acquisti,  fra'quaji  Canissa,  che 
mitigò  il  dolore  di  Leopoldo  I  per  la  mor- 
te succeduta  in  Linlz  del  valorosissimo  e 
benemerito  cognato  Carlo  V  duca  di  Lo- 
rena, soltentrando  nel  comando  il  prin- 
cipe Luigi  di  Baden.  Però  i  turchi  ricu- 
perarono Nisia  e  Belgrado.  L'imperato- 
re riconobbe  competere  a  Vittore  Ame- 
deo 11  duca  di  Savoia  i  titoli  di  re  di  Ci- 
pro e  di  altezza  reale,  fino  allora  contra- 
stati. III.0  febbraio  1G91  d'8i  anni  mini 
Alessandro  Vili,  con  gran  dolore  de'suoi 
veneziani,  il  cardinal  nipote  erigendogli 
nella  basilica  Vaticana  un  sontuoso  mo- 
numento di  bronzo  e  marmo.  Poco  man- 
cò che  gli  succedesse  il  concittadino  b. 
Gregorio  cardinal  Barbarigo,  a  proposi- 
zione del  friulanocardinal  Colloredo,  che 
poi  contribuìa'  1 1  luglio  all'elezione  d'In- 
nocenzo XII,  il  quale  continuò  all'impe- 
ratore e  al  re  di  Polonia  i  soccorsi  per  la 
guerra  turchesca,  ed  i  veneziani  1'  aiuto 
delle  sue  galee  e  di  quelle  di  Malta,  con- 
tinuando la  sagra  lega.  Nel  mese  prece- 
dente morto  Solimano  III,  gli  successe  il 
fratello  Achmet  II.  Al  Cornaro  nel  supre- 
mo comando  dell'armata  fu  surrogato 
Domenico  Mocenigo,  la  cui  prima  riso- 
luzione fu  la  distruzione  di  Canina,  che 
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non  poi  e  va  si  sostenere  dalle  mire  de'tur-  chiamo  dal  comando  dell'armi^  fa  man- 
chi.cd  altrettanto  pensa  vasi  fare  della  Val-  dato  podestà  a  Vicenz.a.  Gl'imperiali  ot- 
Iona,  che  ad  ogni  costo  i  turchi  volevano  tennero  successi  e  presero  ViraainoioUn- 
riprendere,  ma  non  li  fece  in  tempo,  per  gheri»,  e  poche  operazioni  fecero i polac- 
l'aiiedio  da  quelli  pc*tovi.  La  difesa  e  l'ag-  chi.  Nel  i693  si  trattò  seriamente 
gressione  furono ostioale  e  valorose,  e  do-  gior  contigli  o  la  scelta  d'idoneo 
po  spargimento  di  sangue,  i  veneziani  ne  generale  per  sostenere  il  prosej 
partii  uno  can  l'artiglierie.lasciandoa'tur-  della  guerra,  ed  i  più  concorsero  a  nomi- 
chi  un  mucchiodi  rovine.  Scorsero  quindi  nai  e  il  glorioso  doge  Morosi  ni  cooquists. 
l'Ai  cipclago,seoza  incontrare  la  flotta  tur-  tot  e  della  Morea  e  terrore  «le'  turchi.  Si 
ca  come  avrebbero  bramato.  Per  le  quali  scusò  egli  colla  tua  avanzata  età  di  74** 
cose  e  pe'soinmi  dispendii,  la  repubblica  ni  e  la  sua  salute  divenuta  cagionevole;  mi 
ormai  desiderando  la  pace,  l'ambasciato»  rinforzate  le  preghiere,  io6oe  egli  si  & 
re  inglese  si  esibì  d'intavolarla  culla  Por-  fri  di  sagri  fica  re  il  resto  de'suoi  giorni  il 
la.  Maggiore  prosperità  goderono  l'armi  servigio  della  patria,  onde  per  la  3.'  toh 
imperiali  in  Ungheria,  per  diverse  vitto-  ta  fu  eletto  capitano  generale.  Grandi  pre- 
rie  ed  acquisti;  ed  alcuni  ? antaggi  ripor-  parativi  si  fecero  per  la  sua  partenza,  li 
tarano  a ucora  i  polacchi.  Lo  steodardo  quale  perciò  ritardò,  e  gran  tempo imp«* 
del  gran  visir,  preso  nella  battaglia  di  Sa-  gando  nel  lungo  viaggio,  giunto  in  Leno- 
lankemen,  l'imperatore  lo  donò  al  Papa,  te  i  turchi  si  ritirarono.  Per  quello  e  per 
il  quale  era  tulto  intento  a  pacificare  le  prendere  le  deposizioni  per  assalire  Ne- 
guerre  d'Italia,  e  quelle  che  Luigi  XIV  groponte  nel  venturo  anno,  ed  anco  per 
continuava  contro  Leopoldo  I.  Anzi  quel  cercare  inutilmente  la  flotta  torca,  non 
re  nel  1693  pel  coole  di  Rabenac  tentò  ebbe  occasione  alcuna  di  segnalarsi.  I  l»r* 
la  repubblica  e  altri  principi  italiani  ad  chi  nellaOalmazio assediarono Vergorau, 
unirsi  a  lui  contro  l'imperatore;  ma  inu-  ma  il  colonnello  Canagielti,  speditovi  m 
lilmente,  fervendo  tuttavia  la  guerra  col  soccorso  dal  Delfino  provveditore  di  Spa- 
turco.  I  veneziani  ricevuti  i  soliti  aiuti  del-  latro,  ne  interruppe  i  disegni,  trionfino, 
le  galee  papali  e  maltesi,  e  dopo  a  ver  per-  di  loro,  fugandoli  e  uccidendone  molti»- 
duto  per  tradimento  la  fortezza  delle  Ca-  mi.  Io  Ungheria  l'armi  imperiali  progre- 
rabuse,  situata  in  faccia  a  Candia,  e  non  dirono  sufficientemente,  e  nulla  fecero  1 
lontano  da  quelle  di  Suda  eSpinalonga,  polacchi  ed  i  russi.  Nel  cominciar  del  ver* 
volendo  il  loro  general  Mocenigo  coni-  no  si  recò  il  doge  nel  porto  di  Napoli  ditto* 
pensarsi  della  perdita  col  riacquisto  del-  mania,esul  finire  del  1 693  collodamor- 
la  Canea,  a'i7  luglio  vi  sbarcò  le  truppe,  tale  infermità,  rifinito  di  fatiche,  di  *«• 
1  piincipii  dell'assedio  riuscirono  felice-  laboriosissima  vita,  vi  morì  a'6  gennaio 
mente  e  promettevano  fortunato  esito.  Si  1694,  con  la  doglia  di  non  aver  potuto 
prese  il  forte  di  1.  Teodoro  ,  una  mezza-  compiere  al  vantaggio  della  repubblica  • 
luna  e  un  rivellino,  che  costò  la  vita  al  suoi  guerrieri  divisameoli.  Deposti  oc  a 
general  Saint  Poi.  Trattavano  i  turchi  di  chiesa  i  di  lui  visceri  0  precordii,  il  cor- 
arrendersi,  quando  da  lungi  videro  veni-  po  imbalsamato  giunto  in  patria,  nito- 
re 10,000  soldati  in  loro  aiuto,  e  quindi  mutato  in  s.  Stefano  nel  mezzodel  teav 
per  la  defezione  degli  sfaccioti ,  abitanti  pio,  poco  lungi  dalla  porta  centrale,  so* 
Ue'dintorni,  rinato  l'ardire  ne'lurchi,fe-  to  sigillo  sepolcrale  scolpilo  da  FiJ'pP0 
cero  una  sortila  con  istrage  de'cristiani,  Parodi,  di  cui  sono  gli  ornamenti  io  P* 
per  cui  i  veneti  li  ritirarono  dall'assedio,  xo.  Il  suo  busto  marmoreo  fu  neh #47  . 
passando  qua  e  là  a  sostenere  alcune  fazio-  retto  fra  quelli  di  altri  illustri  Te"-;' 
ui,cd  il  gcueral  Moceuigo  soggiacque  a  ri-  nella  loggia  del  palazzo  dncale,  di  cu 
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parete  dì  fronte  alla  porta  della  sala  del- 
lo  Scrutinio  è  decorata  di  un  arco  trion- 
fale eretto  a  lui  dal  senato  nel  1694  flet- 
to, forte  archi  letta  tu  da  A.  Tirali,  con  pit- 
ture egregie  di  Gregorio  Lattarmi,  espri- 
menti i  tuoi  fasti  militari.  Di  questo  eroe 
acrissero:Giovanni  G razioni, Gesta  f 'ran- 
ci sci  Maia occni,  V enetiarum  Principi*, 
Patavii  1 698.  Ivi  ne  pubblicò  la  Fila,  sti- 
mata migliore  della  precedente,  Anto- 
nio Arrighi  nel  1749*  —  Silvestro  Va- 
Ver  CIX  doge.  Nato  dal  doge  Bertucci  e 
da  Benedetta  Pisani,  cavaliere  e  procu- 
ratore di  s.  Marco,  era  stato  uno  de'6  se- 
natori che  nell'elezione  del  predecessore 
furono  ballottali  pel  dogado ,  pel  qual 
confronto  è  manifesto  di  quanta  estima- 
zione si  fosse,  onde  lui  morto  gli  occhi  di 
tutti  si  fissarono  sul  Valier,  ed  a*25  feb- 
braio 1 694  l'elessero  doge.  Indi  a' 2  7  del- 
lo stesso  venne  col  onato,  e  dopo  di  lui  fu 
eziandio  corouala  dogn  ressa  la  sua  mo- 
glie Elisabetta  figlia  di  Paolo  Quirini 
Stampalia.  A  quest'ultima  magnifica  so- 
lennità intervennero  il  senato,  i  deputati 
delle  provincie  suddite,  gli  ambasciatoti 
dell'estere  potenze,chearjngaronola  prin- 
cipessa nella  sala  del  Collegio.  Non  erasi 
veduta  più  magnifica  pompa  dopo  quel- 
la de'4  maggio  1 597  celebrata  per  la  do- 
garessa Morosina  Morosini,  che  descrissi 
nel  dogado  89.0,  ma  la  prudenza  de'pa- 
dri  abofi  con  legge  questa  funzione  un 
tempo  tollerata  (ne  trovai  5  esempi,  con 
questo,  che  descrissi  a'  loro  luoghi,  os- 
tie ne'  dogadi  66.°,  68.°,  82/,  89.0,  ol- 
tre quelli  dell'  85.°  e  1  18.0,  quanto  al- 
l'uso del  corno  ducale),  ma  uon  confa- 
centc» alla  semplicità  de'  costumi  re- 
pubblicani. In  quest'  anno  1694  si  con- 
fermò la  lega  tra  la  repubblica,  l'impe- 
ratore e  la  Polonia,  cui  nel  1G96  ti  ag- 
giunse anche  la  Russia  ,  la  quale  in  tale 
circostanza,dice  il  Casoni  (il  quale  in  que- 
llo dogado  termina  le  sue  biografie  de'do- 
gi  di  Veneziani  cui  mi  giovai),chiese  e  ot- 
tenne esperti  operai  veneziani,  che  in  quel 
nascente  impero  insegnarono  l'archilei- 
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tura  navale,  tanto  vagheggiata  doli' im- 
peratore Pietro  I,  per  effettuare  colla  ma- 
rina militare  le  sue  vaste  idee  di  con- 
quiste. Dopo  la  morte  del  doge  Morosi- 
ni, ti  affidò  il  comando  supremo  dell'ar- 
mala ad  Antonio  Zeno,  ch'era  generale 
della  Morea.  Allestito  questi  senza  frap- 
porre dimoia  tutto  il  navilio,  unitesi  a 
lui  le  galee  pontificie  e  de' cavalieri  di 
Malta,  ondò  in  traccia  della  flotta  turca, 
ch'era  già  uscita  dal  porto  de'Dardanel- 
li;  ma  questa  appena  n'ebbe  sentore,  si 
ritirò  ne'suoi  porti,  e  die' motivo  al  Ze- 
no di  concepire  altra  impresa.  Si  propo- 
se il  considerabile  conquisto  dell'isola  di 
Scio,  chiamata  il  Paradiso  della  Gre- 
cia. A*7  settembre  1694  giunse  in  faccia 
dell'isola,  dove  sbarcale  le  milizie  sotto  il 
comando  del  pur  nuovo  genernl  Steinau, 
fu  preso  incontanente  senza  contrasto  il 
Castello  di  mare,  lasciatasi  libera  l'usci- 
ta a'  200  turchi  del  presidio.  Quindi  ti 
prese  il  borgo  e  il  porto;  e  la  città,  che 
sola  rimaneva  per  l'intera  conquista,  fi- 
nalmente si  arrese  a' 1 5  settembre,  lucen- 
done 3  giorni  dopo  1  o.ooo  turchi,de'<pia- 
li  3,ooo  abili  ulte  armi,  avendo  ottenuto 
sicuro  convoglio  sino  a  Cistite  iteli'  Asia. 
Prima  di  loro  u'erano sorliti  i  vescovi  la- 
tino e  greco.  Acquistarono  i  veneti  100 
cannouidi  bronzo.e  liberarono -  li  schiavi 
cristiani.  La  presa  di  Scio  accrebbe  la  re- 
putazione a'veneziani,ed  assicurò  altresì 
il  possesso  del  regno  della  Morea  la  vitto- 
ria che  ad  Argo  felicemente  si  ottenne.  Vi 
si  era  avanzato  con  un  grosso  esercito  di 
turchi  il  seraschiere  della  Morea. La  vigi- 
lanza d'Antonio  Molin  generale  dell'iso- 
le, e  di  Pietro  Duodo  provveditore  del 
regno,  ne  cacciò  i  barbai  i  da'eonfini,  do- 
po averli  in  una  battaglia  sconfitti.  Ne 
qui  terminarono  i  prosperi  successi  della 
veneta  repubblica ,  in  quest'anno,  dopo 
over  minacciato  Smirne.  Daniele  Delfino 
provveditore  generale  della  Dalmazia,  di- 
segnò l'attacco  di  Ciclut,  fortezza  noia- 
bile  dell'Eiiegovina,  alla  destra  del  fiu- 
me Narenta,  poco  distante  dal  mare,  si- 
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tuata  «opra  colline  pressoché  innrcr««il>i- 
li.  A'  '  >  giugno  l'assediò,  ed  a'ao  I'  ebbe 
in  potere,  lucendone  5oo  soldati  e  circa 
3,ooo  abitanti.  Riuscì  disomma  gloria  ti 
provveditore  Delfino  l'acquilo  di  questa 
piana,  ina  gliene  derivò  maggiore  per 
conservarla.  Due  volle  in  qnctl'anno  i 
turchi  l'assediarono,  perchè  con  tal  per- 
dita si  vedevano  tolta  la  coinunicar.ionc 
tra  la  Dosnia  e  l'Erzegovina,  e  due  vol- 
te con  molto  lordannoe  vergogna  furo- 
no costretti  a  ritirorseue,  cioè  nel  luglio 
e  nell'ottobre,  ad  onta  di  tutti  i  loro  «for- 
zi. Indi  i  veneti  espugnarono  la  rocca  di 
Clobuch.  Nell'Ungheria  e  nella  Croazia 
gl'impetiali  presero  alcune  piazze,  ed  i 
turchi  sciolsero  l'a«sediodi  Petervoradi- 
no.  1  polacchi  riportarono  grossa  vitto- 
ria, ed  i  russi  loro  alle  iti  si  limitarono  a 
strepili. Nel  i  69  5  morto  il  sultano  A  chi  net 
11,  gli  successe  MusInPa  II.  Neil'  Arcipe- 
lago,  due  furono  gl'incontri  dell'  armate 
tra'venetie  turchi,  ili. "seguì  in  vicinati* 
za  di  Scio,  che  la  sopravvenuta  notte  fe- 
ce restare  indeciso,  e  3  navi  veneziane  an- 
darono in  aria  pel  fuoco  che  miseramen- 
te vi  si  attaccò.  Il  a.°  accaduto  in  poca 
distanza,  sortì  felicissimo  esito,  colla  fu 
ga  delle  navi  turche,  già  disperse  e  mal- 
concie.  Non  mollo  dopo  fu  dal  capitano 
generale  risoluto  l'abbandono  di  Scio, 
capendo  che  il  sultano  voleva  ricuperar- 
la con  poderose  forze, anzi  secondo  Mu- 
ratori pali  pure  una  sconfina,  che  il  Bru- 
lotti non  riferisce;  il  che  obbligò  il  senato 
a  richiamare  lo  Zeno  dal  comando,  e  lo 
condannò  a'ferri  a  vita,  e  con  esso  i  due 
provveditori  dell'armata  Pietro  Quii  ini 
e  Pisani,  oltre  altri  ufliziali  a  carcere  trien- 
nale,che  mal  aveano  corrisposto  alla  pub- 
Mica  espilazione.  Fu  invece  nominato 
generale  Alessandro  Molin,  già  provve- 
ditore generale  di  Dalmazia.  Indi  nella 
battaglia  d'Argo  ottenne  compiuta  villo- 
ria  contro  11  u  à  un  pascià  di  Negropoute 
e  scroscim  i  e  della  Morea,  che  comanda- 
vai8,ooo  turchi.  Uscito  poi  il  Molin  in 
traccia  della  llotta  turca,  1'  mcoutiò  uul 
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canale  di  Scio,  la  combattè,  le  affondò  due 
navi  e  l'avrebbe  disordinata  interamen- 
te se  la  notte  non  gli  avesse  improvvisa- 
mente strappala  la  vittoria.  Tutlavolta 
l'ut feoiie  dopo  3  giorni  8*17  settembre.  I 
legni  de'turchi  presero  la  fuga,  e  diffidi- 
niente  si  sarebbero  salvati,  se  un  istanta- 
neo vento  insorto  non  avesse  impedito  in- 
seguirli all'armata  sottile.  Il  rinomato  pa- 
scià Mezzomorto  che  la  comandava  ebbe 
la  nave  fracassata  e  si  rifugiò  a  Feccliio.il 
resto  della  flotta  nell'isola  d'OrltC  ed  a 
Smirne,  dopo  aver  veduto  affondar  6  na- 
vicri veliate  dall'artiglierie  venete.  Gl'im- 
petuosi venti  obbligarono  il  Molin  a  ripa- 
rare ne'porti  della  Morea.  Il  Delfino  nel- 
la Dalmazia  si  difese  da'turchi,  e  riparto 
alcuni  vuntaggi,  ma  vantaggi  tutti  da  non 
compensare  la  dolorosa  perdita  di  Scio, 
ripresa  dal  pascià  Mezzomorto.  L'anni 
imperiali  in  Ungheria  fecero  gravissima 
perdita,  per  la  morte  del  valoroso  urbi- 
nate generale  e  maresciallo  Federico  Ve- 
terani, conquistatore  della  Transilvania, 
nel  fiero combattimentocontroMustafi  II 
che  comanda  va  numeroso  esercito. Le  sci  s- 
sure  de'polacchi  gi'impedirono  dal  cinto 
loro  d'operare,  ma  70,000  russi  final- 
mente vinsero  battaglie  e  fecero  alcimi 
acquisti.  Nel  1696  i  veneziani  si  conserva- 
rono senza  segnalate  fazioni  guerresche, 
tranne  l'aver  il  Molin  a' ci  agoslo  com- 
battuto la  flotta  turca  ad  Andros, coman- 
data dal  pascià  Mezzomorto,  senza  risul- 
tato per  la  venuta  notte,  belisi  pe' danni 
ricevuti  fuggì  vilmente  nel  dì  npprcsw.  I 
veneti  nella  Dalmazia  tentarono  (l'espu- 
gnare Dulcigno  nido  de'corsari  in  Alba- 
nia, inlestatori  dell'Adriatico  ;  ma  lutti  i 
loro  sforzi  non  riuscirono.  Intanto  il  sena- 
to faceva  alti  lamenti  vedendo  impiegale 
tante  cure  e  tanti  tesori,  senza  proporzio- 
nati e  corrispondenti  risultati.  Io  Unghe- 
ria ricomparve  il  sultano  bramoso  di  se- 
gnalarsi in  qualche  grande  impresa,  0»* 
non  ebbe  luogo,  solo  combattimenti  con 
reciproche  perdite,  anche  di  capita'»-  La 
morte  di  Giovanni  ili  re  di  Poloowiiu- 
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pedi  di  ogirc  a'  polacchi,  e  diversi  van- 
faggi  riportarono  i  russi  con  alcuni  acqui* 
sti.  Nel  1697  seguì  fra  le  navi  grosse  de' 
veneziani,  unite  alle  solite  del  Papa  e  di 
Malia,  contro  quelle  de' torchi  fìerissimo 
navale  combattimento  a'6  luglio  nell'ac- 
que di  Lemno  e  di  Troia.  Questo  si  mo- 
sti ò  pure  il  i.°  settembre  vicino  nd  An- 
dios,  in  cui  i  turchi,  capitanati  dall'astu- 
lo  pascià  Mezzomorto,  si  posero  iu  fu- 
ga, dopo  averlo  sostenuto  per  4  ore  con- 
tinue. Anche  all'istmo  di  Corinto,  dove  i 
turchi  si  erano  ingrossali  con  isperanza 
d'avanzamento,  furono  vinti  e  battuti,  ri- 
tirandosi il  sera  schiere  a  Tebe  con  suo 
danno  e  del  pari  con  sua  vergogna.  La 
più  fiera  battaglia  però  fu  quella  de'20 
settembre  fra  le  navi  delle  due  armate, 
che  durò  sino  a  notte,  da  cui  partirono 
i  conquassali  legni  turchi  e  tali  da  non 
esser  più  in  islato  di  veleggiare,  non  che 
di  combattere.  Al  fine  della  campagna,  il 
senato,  al  capitan  generale  Molin,  sostituì 
Jacopo  Corna ro,  che  partì  da  Venezia  ver- 
so il  29  ottobre.  I  veneziani  chiusero  con 
grossa  muraglia,  alternata  da  forti  e  da 
ridotti,l'intero istmo  di  Corinto,  onde  im- 
pedire a'turchi  le  scorrerie  nella  peniso- 
la. In  Ungheria  con  felici  successi  il  go- 
verno dell'armi  imperiali  fu  affidato  al  ce- 
leberrimo Eugenio  di  Savoia  e  conte  di 
Soissons,  già  distintosi  nella  guerra  d'I- 
talia; affrontato  da'  turchi,  col  loro  sul- 
tano Mustafà  II  in  personali  nuovo  ca- 
pitano riportò  presso  il  Tibisco  la  strepi- 
tosa vittoria  di  Zen tn,  colla  fuga  del  sul- 
tano, che  vi  pcrdè  lo  stendardo,  il  padi- 
glione e  il  tesoro. Cosi  si  assicurarono  l'Un- 
gheria e  la  Ti  ansi  I  vania,  e  sui  turchi  si 
fecero  altre  ricupere  nella  Bosnia.  I  po- 
lacchi preoccupati  nella  dieta  per  l' ele- 
zione del  re  Augusto  li  di  Sassonia,  già 
comandante  imperiale  in  Ungheria,  poco 
operarono  a  danno  de'turchi;i  quali  fecero 
inutili  sforzi  per  togliere  a' russi  il  per- 
duto al  Tanai  e  al  Boristene,  anzi  ven- 
nero da  loro  battuti  e  dispersi.  Entrò  l'an- 
no 1698  con  vasti  apparati  di  guerra,  ma 
VOI»  xcii. 
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terminò  colle  trattative  di  pace  n  cui  in- 
clinavano le  parli,  cioè  la  repubblica  per 
l'immense  spese  sostenute,  l' imperatore 
per  la  vacillante  salute  di  Carlo  II  re  di 
Spagna,  che  rendeva  imminente  la  guer- 
ra per  succedergli,  e  il  sultano  peci  amo- 
ri de'sudditi  e  dell'esercito  sgomentati  da 
tante  sanguinose  perdite.  Nondimeno  a'3 
settembre,  dice  il  Brusoni,  ed  a'a 1  il  Mu- 
ratori, nell'acque  di  Metelino  il  Delfino 
disordinò  in  un  combattimento  il  navilio 
turco,  poiché  l'accorto  Mezzomorto  col- 
la solita  tattica  di  schivare  i  decisivi  ci- 
menti, battè  a  tempo  la  ritirata.  Inoltre 
i  veneziani  bruciarono  il  paese  nemico 
per  terra,  e  imposero  contribuzioni  col- 
le scorrerie  di  mare  in  varie  contrade  de' 
turchi.  Queste  furono  le  ultime  azioni 
nella  presente  guerra.  Dopo  aver  l'am- 
basciatore inglese  lord  Paget  fatto  aper- 
ture pacifiche  a  Costantinopoli  col  gran 
visir  Cussein  o  Hussein,  stabilì  per  piano 
di  tregua  e  pace,  che  tanto  l'imperatore, 
i  veneziani,  i  polacchi ,  i  russi,  quanto  i 
turchi,  restassero  possessori  di  tutto  quan- 
to avevano  conquistato  negli  anni  prece- 
denti. Se  ne  mostrò  pago  il  divano,  e  no- 
minò i  plenipotenziari,  per  lo  scelto  luo- 
go di  congresso,  Carlowilz  nel  Sirmio, 
dopo  convenuta  la  tregua  temporanea.  A 
questo  la  repubblica  inviò  il  senatore  e 
cav.  Carlo  Un  7  zi  ni ,  poi  doge,  con  Gio. 
Battista  Nicolosi  suo  segretario,  Rinaldo 
Carli  interprete,  e  il  d.r  Lorenzo  Fornirà 
di  Zara  per  le  cose  della  Dalmazia.  I  rap- 
presentanti inglese  e  olandese,  quali  me- 
diatori nel  congresso  spianarono  le  diffi- 
coltà per  determinare  i  confini  delle  par- 
ti e  la  demolizione  di  alcuni  forti  e  piaz- 
ze. Le  difficoltà  (ecero  progredire  il  con- 
gresso in  tutto  il  1698,  finche  nel  seguen- 
te 1699  in  Carlowilz  si  convenne  e  sol- 
i  scrisse  una  tregua  di  a  5  anni  Tra  Leo- 
poldo I  imperatore  e  Mustafà  II  sultano 
de'turchi,  come  pure  la  pace  tra  questo 
ed  i  polacchi.  Poiché  insorsero  contro- 
versie fro'mioislrì  della  Porta  e  CarloRuz- 
zioi  plenipotenziario  veneto,  mentre  que* 
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sii  differiva  l'acconsentii  e  ad  alcuni  pun- 
ti, i  plenipotenziari  imperiale  e  polacco, 
e  i  mediatori  inglese  e  olandese  stipula* 
rono  essi  la  concordia  fra  la  repubblica 
veneta  e  il  sultano,  nella  forma  che  si  po- 
tè ottenere,  nondimeno  con  gloria  e  van- 
taggio del  nome  veneto,  al  modo  descrit- 
to nella  Storia  Veneta  del  senatore  Pie- 
tro Gnrzoni  e  da  altri  cronisti.  Ma  non 
fu  specificata  la  durata  della  tregua  ,  il 
che  dopo  apprensioni  del  senato  fu  stabi* 
lito  alquanti  mesi  appresso.  Per  quest'ac- 
cordo restarono  i  veneziani  in  possesso  e 
dominio  del  regno  di  Morea ,  coli'  isole 
d*  Eginn  e  s.  Maura;  e  nella  Dalmazia  e 
Albania  di  Castel  Nuovo,  Risano,  Knin, 
Sing,  Ciclut  e  Gabella.  In  tul  modo  i  ve- 
neziani abbandonarono  solamente  il  pae- 
se e  le  citta  delle  quali  era  n  si  impadro- 
niti al  di  là  dell  unno  di  Corinto.  Ma  in 
sostanza  non  raccolsero  propriamente  i 
vantaggi  che  lor  facevano  sperare  le  mol- 
teplici riportate  vittorie,  e  l'osserva  il  Mo- 
scioni nel  Compendio  dell'istoria  vene- 
ziana.Fxì  poi  ratificata  questa  tregua  dal 
Buzzioi  a'16  gennaio  1699,  e  dal  senato 
a'7  febbraio.  Pietro  I  czar  di  Russia  pre* 
ventivamente  avea  concluso  una  tregua 
di  due  anni,  prorogata  poi  a  3o  anni. 
Grandi  e  magnifiche  allegrezze  si  fecero 
in  Venezia  per  il  glorioso  fine  di  sì  lun- 
ga  e  ontosa  guerra.  Ed  Innocenzo  XII, 
che  nel  1697  avea  avuto  la  consolazione 
di  veder  stabilita  la  pace  fra  la  Francia 
e  l' impero,  e  gli  altri  principi  cristiani, 
ebbe  parimenti  la  contentezza  di  veder 
depresta  la  potenza  ottomana  e  assicura- 
to il  cristianesimo  dalle  sue  armi.  Ma  or- 
mai i  Cristian  i  ,a  11  e  fanatiche  masse  turche, 
seguaci  solo  de' loro  modi  di  guerreggiare, 
opponendo  la  nuova  tattica  militare,  la 
scienza  ausiliaria  del  valore,  manifesta  ap. 
parve  la  loro  superiorità.  Dichiara  il  conte 
Girolamo  Dandolo:  Se  parve  a  taluno  ve- 
der ristorarsi  la  fortuna  de' veneziani,  pel 
conquisto  del  vasto  e  ricco  dominio  del- 
la Morea  ,  non  fu  quello  che  una  breve 
illusione,  una  passeggera  meteora;  dova- 
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la  certamente  in  gran  parte  si  valore  del 
l'armi  venete,  ma  in  gran  parte  eziandio 
alla  necessità  in  cui  tiovaronsi  i  turchi, 
di  dividere  le  loro  forze ,  per  affrontare 
il  contemporaneo  assalimene  delle  po- 
tenze coilegate  colla  repubblica. Giunto 
il  doge  Valier  all'estremo  giorno  succes- 
so di  vivere  a'5  luglio  1700,  in  età  di  70 
anni,  ed  ebbe  tomba  nel  tempio  dt'«- 
Gio.  e  Paolo,  ove  nel  1 708  grandioso  mo- 
numento venne  innalzato  in  memorisdi 
lui,  del  doge  padre  e  di  se  stessa  dalla 
dogaressa  coronata  sua  moglie ,  colle 3 
statue  esprimenti  ciascuno  di  loro. 

38.  Alvise  II  Moccnigo  CXdoge.  U 
religione  e  la  giustizia,  celebrate  nel  di  lo' 
elogio  funebre  dal  p.  d.  Leonardo  Bo- 
netti somasco,  furono  le  virtù  ebe  ilsw 
levarono  al  trono  a' 16  loglio  1700,  co- 
me osserva  il  eh.  GiannantoBioMoschini, 
biografo  di  questo  doge  e  di  tolti  i  di  lui 
successori,  ma  compendiosamente.  Com 
egli  era  esemplare  della  vita  e  decottu 
mi  io  grado  di  onore,  che  quantunque 
eccelso, no  11  però  domandava  alletta  d  in- 
gegno. Avea  battuto  la  carriera  de'magi- 
strati,  avea  governato  qualche  prò»"--"», 
e  sempre  si  fece  onore,  poiché  non  vole- 
va se  non  l'equo  e  il  giusto.  Il  P»p; ,n: 
nocenzo  XII,  dopo  aver  creato cardiw» 
i  patrizi  veneti:  Gregorio  Cornaro, adi- 
stanza  della  repubblica  (mentre  era  non- 

aio  di  Lisbona,  la  quale  non  gode.fi"' 
core  la  prerogativa  che  il  *oo  nunzio  to- 
te elevato  alla  porpora), 
guentedogejVincenzoGnn)».,-^ 
za  dell'  imperatore,  che  ave.  P»«^ 

col  duca  di  Savoia; e  Daniele  ^~\m 
fioo;  rese  la  bell'anima  a  Dio  «  »7 
tembrei  700,  e  dopo  un  mese ■«*  ?  (j 
ni  gli  successe  ClenaeoleXJ  l£ 
cui  famiglia  fu 

tà  veneziana.  Nel  ^V^flZl 
mese  era  morto  Carlo  U  re  di  -W  ; 
avvenimento  fecondo  di  tante r  e  n  ^ 
guerre,  e  di  temoli  mutamenti  1»  ^. 
gii  stati  d'Europa,  e  •ft»f«£"V0O. 
do,  a  motivo  dello  formidaW 
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roio  dispaio  della  successione  alla  mo- 
narchia spogouola  cui  erano  annesse  22 
corone,  Tornile  di  deplorabili  e  lunghe 
guerre,  di  cui  ragionai  dicendo  delle  po- 
tenze che  le  fecero.  Innanzi  tal  morte  c- 
rasi  progettato  da  Cosimo  III  a  Innocen- 
zo XII,  nella  sua  venuta  in  Roma ,  una 
lega  tra  il  Papa,  i  veneziani,  il  duca  di 
Savoia,  il  granduca  di  Toscana,  il  duca 
di  Mantova,  quello  di  Parma,  per  la  quie- 
te d'Italia.  Non  ebbe  effetto,  imperocché 
i  principi  della  lega  contro  il  turco,  pre- 
sero impegno  di  tosto  pacificarsi  appun- 
to per  attendere  unicamente  alla  guerra 
che  stava  per  accendersi,  ed  i  veneziani 
si  proposero  neutralità  armata,  ricusan- 
do la  lega  italiana.  Avendo  l'imperatore 
disgustato  Innocenzo  XII,  per  sostenere 
le  pretensioni  del  suo  ambasciatore  Mar- 
tinitx,  e  quelle  su  certi  feudi  creduti  im- 
periali, ed  esistenti  nello  slato  papale,con- 
sultando  Carlo  II  quel  Papa  sul  testa- 
mento, pare  che  lo  consigliasse  a  prefe- 
rire alla  linea  austriaca  di  Germania,  ed 
all'arciduca  Carlo  figlio  di  Leopoldo  I,  il 
parente  nipote  di  Luigi  XIV  redi  Fran- 
cia, che  fu  Filippo  V.  Non  si  volle  che 
la  potente  casa  d'Austria  in  Italia  conse- 
guisse il  ducato  di  Milano,  i  reami  di  Na- 
poli e  Sicilia,  oltre  quello  di  Sardegna, 
ricordandosi  le  avanie  commesse  nell'uU 
time  guerre  dagl'imperiali  co'popoli  d'I- 
talia. Dall'altro  canto  si  considerò,  che 
conservandosi  la  monarchia  spagnuola 
con  un  principe  francese  sul  trono,  Fran- 
cia non  avrebbe  inquietato  ne  dessa,  né 
i  principi  italiani,  contenta  di  veder  de- 
pressa l'Austria,  antico  suo  proponimen- 
to. Per  queste  vicende  politiche,  volendo 
nuche  il  Papa  conservarsi  neu  1 1  'a  le, nel  suo 
possesso  non  v'intervennero  gli  ambascia* 
tori,  e  neppure  il  cav.  Morosi  ni  di  Vene- 
eia,  per  istruzione  della  sua  repubblica ,la 
quale  seguiva  le  pretensioni  dell'ardito  e 
presuntuoso  Marlinitz,  di  non  voler  ince- 
dere col  Governatore  di  Roma,  a  spalla 
col  Principe  assistente  al  Soglio.  E  qui 
aggiungerò!  che  dipoi  nel  1 707  Giambat- 
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lista  Nani  ambasciatore  di  Venezia  nel- 
la cappella  pontifìcia,  seguendo  le  pedate 
del  borioso  Marlinitz  ,  non  volle  passar 
la  Pace  della  messa  ad  un  contestarle 
Colonna  principe  assistente  al  soglio.  Ma 
Clemente  XI,  non  tollerando  tanta  ingiu- 
ria alla  sua  presenza,  ordinò  che  non  piìi 
s'invitasse  alle  cappelle  l'ambasciatore  di 
Venezia,  se  non  praticava  l'antico  siste • 
ma  ;  onde  il  Nani  avendo  domandata  i  - 
struzione  al  senato,  gli  fu  ingiunto  par- 
tire da  Roma  senza  prender  congedo  il  d 
Papa  I  Così  terminò  la  decorosa  assist™ 
za  al  trono  del  Sommo  Pontefice  degli 
Ambasciatori  (F.)t  nelle  Cap/trlle  pon- 
ti/idee ne*  Concistori  pubblici  Si  gl'impe- 
riali, sì  i  francesi  ,  appena  morto  Carlo 
II,  per  la  strepitosa  guerra  che  andava- 
no a  intraprendere  ,  procurarono  viva* 
mente  di  avere  al  loro  partito  nell'  Ita- 
lia la  repubblica  di  Venezia  ,  la  quale 
non  amando  le  vittorie,  e  bramando  che 
rimanesse  avvilito  colui  che  più  vincessi*, 
come  si  esprime  Moschini,  non  ci  si  volle 
immischiare,  ristrettasi  soltanto  a  tenere 
in  piedi  un'armata  che  la  proteggesse  d'o- 
gni insulto  straniero,  e  sostenesse  la  li- 
bertà del  golfo.  E  perche  il  veneto  cardi- 
nal Ottohoni,  pronipote  di  Alessandro 
Vili,  da  Luigi  XIV  fu  fatto  protettore 
di  Francia,  ed  ernsi  impegnato  col  nipote 
Filippo  V  perchè  lo  fosse  pure  di  Spagna, 
che  però  non  potè  ottenere  per  riguardi 
politici  di  non  doversi  unii  e  !c  protettone 
di  tali  due  corone;  per  detta  protezione 
si  disgustò  la  patria  repubblica  e  gli  se- 
questrò le  rendite  che  aveanel  dominio 
veneto,  finche  poi  si  sopì  l' inquietudine. 
Qual  protettore  di  Francia,  teneva  un 
palazzo  a  piazza  Navona  con  l'arnie  del 
regno,  dove  faceva  abitare  la  sua  fa  miglia, 
egli  dimoi  ando  nel  palazzo  della  Cancel- 
leria. Commosso  Clemente  XI  da*  mali 
che  sovrastavano  all'Europa  e  le  calamità 
cui  doveano  piombare  siili'  Italia,  e  in 
fatti  ad  onta  di  sua  prudente  neutralità 
egli  e  il  suo  stato  non  poco  ne  soffrirono, 
esibì  alle  discrepanti  corti  la  sua  media- 
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zione,  e  quella  eziandio  «Iella  repubblica 
di  Venezia,  ma  senza  successo  ;  e  verso  la 
primavera  del  1701  cominciarono  a  ca- 
lare truppe  francesi  in  Italia  a  finedi  di- 
fendere  per  Filippo  V  lo  stato  di  Milano 
contro  gì'  imperiali.  Carlo  IH  duca  di 
Mantova,  per  aver  ammesso  nella  città 
presidio  gallo- ispano,  fu  dichiarato  ri- 
belle all'impero,  e  poscia  perde  tulli  i 
suoi  stati  occupali  dagli  austriaci,  e  infe- 
ramente morì  a  Padovo,  estinguendosi 
con  lui  la  linea  de'  Contagili  duchi  di 
Mantova.  Nel  1 704  indeboliti  i  tedeschi  e 
ridotti  al  di  là  del  Po,  a  mantenere  alme- 
no la  comunicazione  colla  Cerroania,  for- 
tificarono Serravalle,  Ponte  Molino  e  va- 
ri posti  sotto  Legnago  nel  dominio  ve- 
neto, che  per  ciò  si  vide  esposto  anche 
olle  ormi  francesi  che  assediarono  Serra- 
va Ile.  Di  pi  ài  tedeschi  entrarono  nel  Bre- 
sciano, forlincandosi  a  Cavare  lo  e  Salò 
sul  lago  di  Carda  e  in  altri  luoghi.  Poche 
sono  le  nazioni  e  i  principi,  che  nelle  pro- 
sperità sappiano  conservare  la  modera- 
zione. Poiché  allora  i  francesi  parlando 
alto,  pretesero  di  obbligar  la  repubblica 
veneta  ad  impedire  l'ingresso  e  la  dimo- 
ra ne'suoi  stati  alle  truppe  austriache.  E 
siccome  la  saviezza  del  senato,  risoluto  di 
«onservare  l'adottata  neutralità,  rispose 
con  non  minore  coraggio,  e  vieppiù  rin- 
forzò i  presidii  delle  sue  piazze;  alloro  il 
gran  priore  di  Veti  dótte,  comandante 
francese,  per  forza  entrò  in  Montechiaro, 
Calcinalo,  Carpenedolo.Desenzano,  Ser- 
mione  e  altri  luoghi,  e  non  si  guardò  di 
fare  altre  insolenze  e  danni  a  quelle  vene- 
te con  traile,  lì  nel  iè  a  ni  vii  il  verno  che  mi- 
Se  freno  alle  operazioni  militari.  Queste 
precarie  occupazioni  di  territorio  e  gravi 
danneggiamenti  recati  da'  belligeranti  si 
rinnovarono  più  volte.  Nei  1706  perchè 
il  prìncipe  Eugenio  di  Savoia,  generalis- 
simo dell'imperatore  Ciuseppe  I,  sboccò 
di  nuovo  sul  Veronese,  il  Venderne  cor- 
se colle  maggiori  forze  ad  accamparsi  in 
vicinanza  di  Verona,  estese  le  sue  genti 
lungo  l'Adige,  per  impedire  il  passaggio 
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agl'imperiali.  Indi  con  pretesto  che  i  ve- 
neziani prestassero  e  potessero  in  seguilo 
dar  aiuto  alle  truppe  imperiali,  alzò  de* 
fortini  contro  Verona,  minacciando  essa  e 
il  senato  se  non  usciva  di  neutrali  là.Spin- 
ti  da  sì  fatte  violente,  i  veneziani  accreb- 
bero i  loro  armamenti,  e  risposero  con 
energia  a'  francesi,  senza  mai  dipartirsi 
dalla  presa  risulutione  di  non  voler  ade- 
rire a  partito  alcuno.  A  questo  Gneavea- 
no  stretto  legaa'a  gennaio  colle  città  sviz- 
zere di  Berna  e  Zurigo.  Nel  1702  avea 
Clemente  XI  accordalo  a' novelli  vescovi 
di  Morea,  presentati  dalla  repubblica  al- 
la s.  Sede  per  l'instituzione  canonica,  che 
fossero  esenti  daH'/vmmee  dispensati  dal- 
l'essere consagrali  in  Roma,  ma  doversi 
fare  di  loro  il  consueto  processo  da  man- 
darsi a  Roma  dal  ounzio  di  Venezia.  E 
nel  1706  il  Papa  secondo  il  solilo  conte- 
ri  il  titolo  di  cavaliere  all'  ambasciatore 
veneto  Francesco  Morotini,alla  presenza 
di  diversi  cardinali  nazionali,  e  gl'ini  pose 
ni  co\\o\a  collana  d'oro  (come  leggo  nel- 
1  cjj  1  1 1 1  fi I C-  ti t s (w 1 1  ~i- 1 0 1 1 0  (D s*  cicliti  l  lauìi^^uc 
del  maestro  di  ceremouie  mg/  Cessina, 
che  la  diresse;  e  non  la  chiave  d'oro,  co- 
me pur  leggo  nell'  altro  contemporaneo 
Cecconi  ne\Diario  islorico,  Roma  172  5, se 
pure  non  è  fallo  di  stampa:  sia  comunque, 
qui  pure  arroge  quanto  dissi  nel  voi.  \C, 
p.  1  3q)  colla  medaglia  simile,  nella  qua- 
le da  un  lato  si  vedeva  il  Salvatore  por- 
tante la  Croce,  e  dall'altra  il  ritratto  del 
Papa  :  il  contestabile  Colonna  gli  cinse  la 
spada,ed  i  marchesi  Cavalieri  e  Astalli  gli 
posero  gli  speroni.Questi  e  la  spada, secon- 
do il  consueto,  avea  mandati  l'ambascia- 
tole. Di  più  Clemente  XI  nel  1706  creò 
cardinali  i  patrizi  veneti  Pietro  Priuh, 
per  avere  ricevuto  dal  suo  pro-tio  Ales- 
sandro Vili  la  porpora  cardinalizia  ;  e 
Ciò.  Alberto  Badoario  patriarca  di  Ve- 
nezia, trasferendolo  al  vescovato  di  Bre- 
scia, per  far  fronte  coll'apostolico  suo  ze- 
lo agli  errori  de'giansenisli,  di  cui  fu  sem- 
pre il  flagello,  per  averli  ivi  disseminali 
il  famoso  Bcccarello,  e  si  oppose  pure  al- 
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l'eretico  Pianino,  che  faceva  altrettanto 
con  iipargere  il  veleno  tle'suoi errori.  Più 
tardi  Clemente  XI  fece  pure  cardinali  i 
pa triti  veneti  Alvise  Priuli,  stato  a 3  an- 
ni uditore  di  Rota  per  la  sua  nazione;  e 
Gio.  Francesco  Barba  rigo,  perfetto  mo- 
dello del  b.  cardinal  Gregorio  suo  zio. 
Ricavo  dal  Cancellieri,  Notizie  di  Fede- 
rico IP' re  di  Danimarca,  che  questo 
monarca  col  nome  di  conte  d'  Oldem- 
bourg  viaggiando,per  non  essere  d'inco- 
modo agli  altri  principi,  negli  ultimi  gior- 
ni di  dicembre  1707  (meglio a'29  dicem- 
bre 1708,  e  vi  si  trattenne  sino  a  parte 
della  quaresima)  giunse  a  Venezia.  Il  se- 
nato non  ostante  gl'invio  per  onorarlo  4 
senatori  cavalieri  della  stola  d'oro,  i  qua- 
li nel  soggiorno  di  due  mesi,  che  vi  fece, 
l'accompagnarono,  servirono  e  sempre 
cercarono  di  fargli  godere,  non  solo  i  di- 
vertimenti pubblici  del  carnevale,  ma  an- 
che i  particolari,  fatti  a  posta  per  lui,  in 
segno  di  distinzione  ed  onore.  Gli  prepa- 
rarono feste  di  ballo  in  case  de'  nobili, 
riccamente  e  splendidamente  addobbate, 
e  gli  diedero  il  divertimento  di  alcuoe 
corse  di  barchette  o  peote  beue  ornate, 
nel  Canal  grande,  con  promessa  di  largo 
premio  al  vincitore.  Nell'Arsenale  furono 
ulla  sua  preseuza  gettati  e  fusi  3  cannoni 
ili  bronzo,  con  sopra  l'iscrizione  coll'un- 
no  e  il  nome  del  regio  ospite,  i  quali  a 
lui  donali  dalla  repubblica,  glieli  mandò 
n  Copenaghen  sua  capitale.  In  tutto  il 
tempo  che  il  re  si  trattenne  in  Venezia, 
fu  un  freddo  e  gelo  così  insolilo  e  gran- 
ile, che  niuno  ricordava  l'eguale,  e  forse 
neppur  si  trova  scritto  esser  mai  stato  uu 
lauto  aspro  e  rigido  inverno  :  talché  fu 
detto  scherzando,  parere,  die  il  re  ili 
Danimarca  avesse  portato  seco  il  gelo 
del  settentrione.  Dopo  aver  goduto  i  di- 
vertimenti di  Venezia, passò  alla  sfuggi- 
ta per  le  città  di  Lombardia.  Ed  eccoci  al 
termine  del  dogado  di  Mocenigo.  La  sua 
religione  il  reudeva  munifico  colle  chie- 
se; e  In  grandiosa  facciata  di  s.  Eustachio, 
iti  pietra  istriaua,  fu  l'ultima  delle  pub- 
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Mieli  e  religiose  opere  comandale  e  sup- 
plite col  suo  peculio  (perchè  eretta  per 
suo  legato  nel  1 709).  Ciò  è  ben  altro,  os- 
serva il  biografo  Moschini, che  raccoman- 
darlo alla  posterità  nella  maniera  che  si 
era  fatto  nel  Protogiornale  dell'  anno 
1795,  dicendovisi  soltanto  che,  lui  duce, 
venne  a  Venezia  il  re  di  Danimarca,  e  ge- 
larono le  Lagune  (apprendo  pure  dal  Can- 
cellieri, che  tale  rigidissimo  verno  tornò 
a  molestare  Venezia  nel  1782, in  cui  ven- 
nero in  questa  città  gl'illustri  viaggiatori 
Conti  del  Nord, essendosi  detto  anche  al- 
lora, che  il  Nord  viaggiava  verso  il  Sud, 
per  l'acutissimo  freddo  di  quella  stagio- 
ne). M'istruisce  l' Arte  di  verificare  le 
date,  che  le  Lagune  nel  1 709  dal  rigido 
freddo  ne  furono  gelate  a  vari  pollici  di 
grossezza, fenomeno  di  cui,  secondo  Lau- 
gier,  non  aveasi  avuto  esempio  Gnoallo- 
ra;  ma  la  stessa  cosa  eragià  avvenuta  nel 
1*89(5,  se  stiamo  agli  anuali  di  Fulda. 
Dice  Muratori,  per  essersi  congelata  tut- 
ta la  Laguna  di  Venezia  nel  1709,  con 
grave  incomodo  della  città,  su  pel  ghiac- 
cio si  dovea  portare  tuttociò  che  con  tan- 
ta facilità  si  suole  portare  per  barca  (Per 
analogia  noterò,  che  sarà  memorando 
per  Venezia  il  5  novembre  i858  per  l'in- 
solita copiosa  neve  caduta,  e  tosto  il  ve- 
neto arcade  Eterodaote  Termidio  com- 
pose questo  epigramma.  Anche  da  pla- 
cida -  cadente  neve  =  La  gran  Cilie- 
gia -  beltà  riceve.  =  Così,  sia  misero  - 
o  lieto  il  fatot=i  Del  saggio  V  animo  - 
sempre  e  beato.  Si  legge  nel  Giornale 
di  Roma  degli  1 1  novembre  i858.>»  Do- 
po 8  giorni  di  tempo  orribile,  di  vento, 
di  freddo  e  di  pioggia  continuata,  dice  il 
Piceno  d Ancona  de'5  corrente,  questa 
mattiua  il  sole  in  tutta  la  sua  magnificen- 
za r  diette  va  i  suoi  raggi  sulla  terra  co- 
perta da  un  palmo  di  neve  caduta  nella 
notte.  Memoria  d'  uomo  non  rammeula 
che  nelle  contrade,  di  Ancona  la  ueve  sia 
caduta  ne'primi  di  novembre.  E  più.  sor- 
prendere fu  per  Uonia  il  vedere  ieri  la  ne 
ve  cadere  0  grandi  fiocchi  per  più  di  uu'o; 
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la.  Nci»uuo  li  coi  da  clic  a'  io  uo  temine 
su  oc  vira  lo  io  Roma, dove  iu  quc>li  gior- 
ni il  freddo,  atuto  riguardo  alla  stagione, 
c  stato  del  lutto  straordinario).  Morì  il 
doge  a'6  maggio  i  jog.  Nel  mezzo  della 
1  irnmcotata  chiesa  di  s.  Lusiadi  io  egli 
cbbeuua  pietra  sepolcrale,  degnissima  sì 
della  nobiltà,  sì  della  modestia  dell'uomo, 
le  cui  onorale  teneri  ricopre.  Non  vi  si 
K  ggouo  intagliale  die  queste  parole  :  X  >- 
uien  et  Cinerei-  Ina  cum  r unitale  - 
Scpttlta. —  Giovanni  Cornut  o  CXI  do- 
ge Egli  avea  sortilo  un'ottima  domesti- 
ca educa  rione.  Per  accenderlo  giovinetto 
dell'amore  delie  patiie  cose,  le  pareli  del 
di  lui  palazzo  stavano  coperte  della  rap- 
presentazione  de'  più  gloriosi  falli  della 
i  epubblica,  e  la  biblioteca  u'era  piena  di 
Horie  che  li  rammentavano  e  celebrava- 
no. 1  magistrati  l' ebbero  integerrimo  e 
diligeulissimo  ;  e  le  pio  vi  nei  e  ebe  gover- 
nò io  tempi  per  e*»e  calamitosissimi,  il 
tiovarouo  padre  e  benefattore.  Udiue  per 
le  cure  di  lui  fu  salva  dalla  pestilenza  che 
la  minacciava  a'cooGui  della  Germania; 
Ei  escia  il  vide  riparare  sollecito  i  danni 
della  carestia  ;  e  Palma  le  rovine  de'stra 
lipali  fiumi.  Ed  egli  era  fornito  di  tanta 
modestia,  che,  come  nulla  o  poco  avesse 
fallo  e  speso,  uou  volle  che  io  ooore  di 
lui  si  alzasse  veruu  monumento  dalle  ri- 
parate proviocie che  ardeutetnenteil  bro- 
lo a  vano.  Ma  la  storia  tutto  registrò,  con 
maggior  sua  gloria,  e  la  patria  volle  essa 
medesima  compeusarlo,  eoo  eleggerlo  a 
principe  a'aa  maggio  1 709.  Continuava 
la  guerra  per  la  successiooe  di  Spagna,  es- 
sendone divenuto  il  teatro  l'Italia,  come 
oltre  parli  d'Europa;  ed  i  veneziani  pro- 
seguivano ad  osservare  un'esatta  neutra* 
lilà,  sempre  fermi  nelle  prese  disposizio- 
ni. Nello  stesso  1709  Clemente  XI  par- 
leccio  alla  repubblica  di  essersi  pacificalo 
con  Giuseppe  I,  ringraziando  con  effusio- 
ne il  setiato  per  gli  uffizi  interposti  a  que- 
sto fìoe  ;  e  per  dimostrargli  maggiormen- 
te la  sua  gratitudine  gli  prorogò  il  sussi- 
dio delle  decime  ecclesiastiche  già  cou- 
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tt»*o  anche  da  lunocenzo  XII,  per  im- 
piegarle coatro  il  turco,  ove  da  questo  fos- 
se assalito  qualche  stato  cattolico.  Net 
1711  per  morte  di  Giuseppe  I  fu  eVelto 
imperatore  il  fratello  Carlo  VI,  che  tro 
vavasi  nella  Spagna  a  disputare  il  regno 
a  Filippo  V.  Partito  pe'suoi  stati  e  giun- 
to in  Milano,  che  aveano  in  uno  a  Man- 
tova occupato  gl'imperiali,  fra  le  pompo- 
se ambascerie  che  ivi  lo  andarono  a  os- 
sequiai e,  vi  fu  pure  quella  de' veneziani, 
oude  poi  saputosi  a  Madrid  da  Filippo  V 
licenziò  l'ambasciatore,  e  il  simile  praticò 
con  quelli  d'altri  principi  italiani.  A 'con- 
fini dello  stato  veneto  gli  ambasciatori 
veneziani  fecero  a  Carlo  VI  splendidissi- 
mi onori,  proseguendo  il  viaggio  perTren 
to.  Nello  stesso  17 II,  il  conte  di  Schou 
letnbourg,  dopo  aver  servilo  con  gloria 
la  Polonia,  passò  al  servizio  di  Venezia, 
ove  venne  ricevuto  colle  dimostrazioni  o 
norevoli  che  meritavano  le  sue  grandi 
imprese.La  signoria  gli  assegnava  1 0,000 
zecchini  allauoo  di  stipendio  e  gli  affida- 
va il  comando  de'tuoi  eserciti  di  terra. Nel 
17 1 3  lenii  iuò  la  guerru  europea  pei  la  sue 
cessione  di  Spagna,  col  trattato  di  pace  di 
UtrechltMsma  che  alcuua  parte  i  venezia- 
ni vi  avessero,  per  l'osservala  no ulralità. 
Dirò  solo,  avendone  leuuto  proposito  ne- 
gli articoli  che  riguardano  i  lauti  avveni- 
menti che  vi  hanno  relazione,  che  il  duca 
di  Savoia  per  allora  divenne  anco  re  di 
Sicilia,  la  casa  d' Austria  fu  riconosciuta 
signora,  oltre  del  regno  di  Napoli  e  di 
quello  di  Sardegna,  del  ducalo  di  Mi  •  1  - 
uo  e  di  quello  di  Mantova,  i  quali  stati 
uniti  si  dissero  Lomburdìu  Austriaca, 
dichiarandosi  Milano  capitale  e  residen- 
za del  governatore  generale,  cosi  venne 
confermata  I'  unione  del  Monferrato  ai 
Piemonte.  Per  tale  trattato  gli  spagnuoli 
cessarono  di  dominare  in  Italia.  La  pe- 
ste dall'Ungheria  e  Polonia  essendo  pas- 
sata in  Vienna,  si  estese  anche  per  l'Au- 
stria. Attentissima  sempre  la  repubblica 
di  Venezia  alla  sauità  dell'  Italia,  e  a  te- 
ucr  lungi  questo  mot  ho  desolalore,  iu- 
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lei* ruppe  ogni  commercio  col  Sedenti  io- 
ne, e  seco  si  udì  pe'suoi  itati  il  Papa.  Ma 
non  potè  fare  altrettanto  quello  di  Mi- 
lano, e  di  altri  principi,  eoo  grate  pre- 
giudizio e  disordine  del  commercio  d'I- 
talia. Volle  Dio  che  presto  cessasse  il  ila- 
Rei  lo,  e  con  esso  le  prese  precauzioni. 
Tieì  1 7 1 4  il  duca  di  Modena  acquistò  il 
ducato  della  Mirandola,  e  Filippo  V  re 
di  Spagna  sposò  Elisabetta  Farnese  su- 
perstite de' duchi  di  Parma  e  Piacenza, 
feudi  della  t.  Sede.  E  Clemente  XI  di- 
t  In.uò  uditore  di  Rota  veneziano  il  pa- 
trizio Francesco  Foscari.  Intanto  in  Tur- 
chia preparavasi  fiera  tempesta  minac- 
ciante i  possedimenti  veneti  di  Levante. 
Questa  era  il  gran  preparativo  di  gente, 
di  navi  e  di  armi  che  faceva  il  sultano 
Acliiuel  III,  con  far  spargere  vari  prete- 
sii  di  disguslo  contro  la  repubblica  di 
Venezia,  cupido  del  riacquisto  della  Mo- 
rea. 1  prepotenti  giannizzeri  colle  loro 
incessanti  sedizioni  musserò  il  divano  a 
frenare  le  loro  insolenze  con  impegnarli 
nella  guerra  cheaudava  meditando.  Tali 
disposizioni  fecero  risolvere  il  cauto  gran 
f  na estro  di  Malta  Perellos  a  beu  munire 
quella  città  e  isola  fortissima,  col  chia- 
marvi altresì  tutti  i  cavalieri  d' Italia  e  ' 
d'altre  nazioni,  afliuchè  il  turco  sapesse 
che  io  quella  parte  si  vegliava,  perchè 
oltre  volte  avea  fìnta  un'impresa  per  far- 
ne altra.  Ora  in  quella  angustia  di  tem- 
po non  lasciarono  i  veneziani  di  far  tutto 
l  ui  memento  possibile  per  accrescere  le 
loro  geuti  d'armi  e  le  loro  forze  di  mare, 
e  per  tutta  la  Germania  si  studiarono  di 
ottenere  leve  di  milizie,  non  perdonando 
a  spesa  e  diligenza  veruna.  Anche  Cle- 
mente XI  commosso  dal  grave  pericolo 
della  cristianità,  ricorso  all'aiuto  del  cie- 
lo, prescrisse  preghiere  per  tutta  l'Italia, 
somministrò  sussidii  di  denaro  a' vene- 
ziaui  e  maltesi,  e  preparò  le  sue  galee 
!>er  accorrere  ove  maggiore  fosse  il  bi- 
*»oguo,  e  l'afTcrma  pure  Muratori.  Esso 
inoltre  ci  dice,  che  il  Papa  ricorse  a  tut- 
ti i  monarchi  cattolici  esortandoli  colle 
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più  efficaci  lettere  a  concorrere  alla  di- 
fesa de' fedeli  contro  del  tiranno  d'O- 
riente. Frattaulo  si  manifestarono  i  dise- 
gai d'Acbmet  1 1 1  contro  i  veneziani,  con 
aver  egli  ingiustamente  rotta  la  tregua 
stabilita  a  Carlowitz  nel  1699,  e  per 
mare  e  per  terra  piombò  uua  formida- 
bile ormata  di  turchi  sul  Peloponneso  o 
Morea.  E  con  dolore  si  vide  in  un  mese 
impadronirsi  di  tutto  quanto  i  veneziani 
in  più  anni  con  lauto  disastroso  dispen- 
dio, spargimento  di  sangue,  eroismo  e 
fatiche  aveauo  in  quelle  contrade  acqui- 
stato. Corinto,  Napoli  di  Romania,  Na- 
poli di  Malvasia,  Corone,  Modoue,  Pa- 
trasso e  l'altre  piazze  di  quel  regno,  tulle 
caddero  in  mano  degl'  infedeli.  Le  guar- 
uigioui  venete  fecero  alcune  buoua  e  va- 
lorosa difesa,  ma  sì  fieri  furono  gli  as- 
salti de'  numerosi  turchi,  die  sopra  gli 
ammontali  cadaveri  de'  loro  giunsero  a 
superare  le  fortezze.  Mire  poi  fecero  poca 
o  ninna  difesa,  e  i  greci  stessi  congiurati, 
che  nell'odio  a'iatiui  preferirono  i  tur- 
chi, in  braccio  di  questi  si  getlaroiiu.  Os- 
serva Muratori  :  Provò  allora  la  repub- 
blica veueta  l'avvenuto  sovente  a  tanti 
altri,  cioè  che  le  braccia  tradiscono  gli 
ordini  saggi  del  capo.  S  avvide  ella,  ma 
tardi,  che  alcuni  de' suoi  ministri  nella 
Morea  non  aveauo  impiegalo  il  pubblico 
denaro  come  doveauo,  uel  tener  compie 
ti  i  presidi!  e  provvedute  le  piazze  del 
bisognevole.  Quel  bel  paese,  quel  felice 
e  caldo  dima,  oou  si  può  dire  quanto 
inclini  gli  animi  a'  piaceri  e  alla  corrut- 
tela Je  cosi  orni.  Senza  freno  vivevano 
quivi  molli  degl'  ilaliaui,  e  di  loro  si  mo- 
stravano poco  couleuli  diversi  di  que' 
popoli.  Tutto  contribuì  a  far  perdere  sì 
rapidamente  quel  delizioso  e  ricco  regno. 
La  principale  cagione  però  fu  l' esorbi- 
tante forza  de'  turchi,  a  cui  non  si  era 
potuto  provvedere  proporzionatatneotc. 
Avverte  il  coule  Girulauio  Dandolo,  che 
la  guerra  dalla  Porla  otlomaua  alla  re- 
pubblica di  Venezia  fu  dichiarala  al  bai- 
lo veneto  iu  Costantinopoli  AudicaMem- 
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mo  P8  dicembre  1714,  di  conseguenza 
l' invasione  ebbe  luogo  nel  171 5,  come 
io  inclino  a  credere,  ed  anco  Muratori 
la  riferisce  all'anno  1715.  Non  concor- 
dano tuttavia  interamente  gli  storici  in* 
torno  alla  data  della  dichiaraziooedi  guer  • 
ra.  Il  conte  Dandolo  segue  giustamente  la 
testimonia  nin  autorevole  del  bailo,chene 
die' l'annunzio  al  senato,  colle  Relazioni 
dirette  al  iettato  veneto  da  A ndrea  Mem- 
mo,già  bailo  a  Costantinopoli  neli  7 1 4 
e  1715,  pubblicate  nel  1840  dalla  tipo- 
grafia Alvisopoli  in  Venezia  dal  nobile 
Giambattista  Foscolo,  in  occasione  del- 
l'illustri nozze  Mocenigo-Spaur.  E  V  Arte 
di  verificare  le  date  soggiunge:  L'anno 
1 7 1 4  »  turchi  dichiaravano  guerra  a've- 
neziaui  per  conquistare  la  M  orca  :  giun* 
geva  a'20  giugno  il  gran  visir  con  formi* 
dabile  armata  nell'istmo  di  Corinto,  as- 
sali vn  la  città,  prendevate  per  capitola- 
zione dopo  5  giorni  di  trincea  aperta  ; 
però  malgrado  i  patti  convenutala  guar- 
nigione c  quasi  tutti  gli  abitanti  venivano 
massacrati.  Nel  seguente  mese  cadeva 
Napoli  di  Romania  in  potere  de' turchi; 
e  l'anno  1715  fecero  essi  così  rapidi  pro- 
gressi in  Morea,  che  nello  spazio  d'  un 
mese  riacquistavano  tutto  il  regno,  che 
era  costato  tanto  sangue  e  tanto  oro  ai 
veneziani,  perchè  la  maggior  parte  delle 
piazze  alla  l.1  intimazione  si  resero.  Dun- 
que quest'opera  pretende  la  dichiarazio* 
ne  di  guerra  e  il  suo  principio  nel  1714» 
ma  dessa  non  è  sempre  sicura  nelle  date, 
quantunque  ne  tratti  ad  hoc.  Nel  1 7 1 5 
di  più  i  turchi,  profittando  dell'amica 
lui  luna,  s' impadronirono  di  altri  luo- 
ghi e  isole  nell'Arcipelago.  Parimenti  i 
corsari  africaui,  prevalendosi  dello  scom- 
piglio, in  cui  si  trovava  l' Italia  colle  iso- 
le adiacenti,  ne  infestarono  più  che  mai 
i  lidi,  e  condussero  in  ischiavitù  moltis- 
simi cristiani.  Non  pare  del  tutto  giusto 
quanto  asserisce  il  Moscioni,  che  i  vene- 
ziani indarno  cercarono  chi  li  volesse 
aiutare  a  combattere  il  prepolente  e  pos- 
sente lui  co;  sicebe  cub  ando  solincll'iue* 
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gualissima  lotta,  non  poterono  che  resta- 
re perdenti  fra  le  più  onorate  prove  di 
valore.  Invece  narrano  Muratori,  V  Arte 
di  verificare  ledatet  il  Novaes  nella  Sto- 
ria di  Clemente  A7.  ed  altri,  che  il  Papa 
soccorse  i  veneziani  con  denaro  e  galee, 
oltre  pubbliche  preci,  ed  eccitamenti  ai 
principi,  specialmente  a'  re  di  Francia 
e  Portogallo.  E  che  nel  1716,  divenula 
maggiormente  orgogliosa  la  Porta  per 
le  conquiste  con  tanti  facilità  fatte  nel- 
l'anno precedente,  meditava  più  vasti 
disegni,  Guo  sopra  Roma,  essendosi  a  ciò 
esibito  il  perfido  marchese  di  Langalle- 
rie  ribelle  al  re  di  Francia,  di  dar  mano 
all'infame  impresa.  Per  farsi  scala  a'dao- 
ni  d'Italia,  determinò  Achmet  III,  che  le 
sue  armi  invadessero  l' isola  di  Cordi, 
de'  veneziani ,  posta  in  faccia  all'estremità 
del  regno  di  Napoli,  di  cui  era  conside- 
rata l'antemurale  dall'aggressioni  otto* 
mane,  e  sito  comodo  per  effettuare  altre 
maggiori  determinazioni.  Pertanto  i  tur- 
chi sbarcarono  circa  4°>ooo  tra  fanti  e 
cavalli  nell'isola  di  Corfù,la  cui  omonima 
capitale  subito  assediarono  secondati  da 
numerosa  flotta.  Avevano  anche  i  vene- 
ziani allestita  una  poderosa  armata  na- 
vale, ma  scarseggiavano  di  gente  perchè 
le  leve  per  loro  fatte  in  vari  luoghi  d'  (• 
talia  e  oltremooli  tardavano  a  compari- 
re. In  questo  mentre  Clemente  XI,  che 
uvea  già  commossi  colle  più  calde  pre- 
ghiere i  redi  Spagna  e  Portogallo  al  soc- 
corso de' veneti,  ebbe  sicuri  avvisi  che  il 
i.°  invierebbe  6  vascelli  e  5  galee  a  sue 
spese,  contro  il  nemico  comune,  sotto  il 
comando  del  marchese  Mari  ;  e  U  porto- 
ghese fece  sciogliere  le  vele  a  6  grossi  va- 
scelli e  ad  altrettanti  minori  per  unirsi 
alle  vele  pontifìcie,  capitanati  la  Lobo 
FurtadoMendoza,  laonde  il  Papa  accordò 
al  re  un  milione  di  crociali  sulle  rendite 
ecclesiastiche  del  suo  regno.  Accrebbe 
Clemente  XI  la  sua  squadra  navaledi due 
galee  e  di  quattro  vascelli,  co'quali  con- 
giunsero ancora  le  loro  forze  i  cavalieri 
di  Malta,  c  il  granduca  Cosimo  1  li  ini  cou 
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esse  4  galee,  e  a  la  repubblica  di  Genova  ; 
anche  quest'ultimi  soccorsi  procurali  dal 
Papa.  11  quale  per  questa  spedizione  im- 
pose per  5  anni  sui  benefìzi  del  clero  d'I-' 
talia  una  contribuzione  ;  domandò  anco- 
ra suisidii  a'  vescovi  di  Spagna  e  Porto- 
gallo, e  alla  camera  apostolica  ingiunse 
somministrare  quanto  potesse,  eccitando 
pure  i  cardinali  più  facoltosi  a  fare  al- 
trettanto. Avea  altresì  Clemente  XI  di- 
chiarato con  editto,  che  i  banditi  de'suoi 
stati  per  delitti,  tranne  quelli  di  lesa  mae- 
stà, parricidio  e  pubblica  crassaziooe,  i 
quali  si  arrolassero  co'  veneti  in  questa 
guerra,  dando  il  loro  nome  al  nunzio  di 
Venezia  Alessandro  Aldobrandini  arci  fe- 
sco vo  di  Rodi  (era  slato  nunzio  di  Napoli, 
di  poi  lo  fu  di  Madrid  e  cardinale),  ter* 
minala  la  campagna  restassero  intera- 
mente liberi  e  potessero  tornare  alle  loro 
case.  Era  però  necessario  che  l' impera* 
loie  Carlo  VI  si  unisse  alla  sagra  lega 
onde  fare  un  diversivo  per  terra  u 'confi* 
ni  turchi.  L'imperatore  con  com passio* 
ne  mirava  Io  scompiglio  fatto  ne'dominii 
veneti  di  Levante,  ed  altri  vicino  a  farsi 
con  Coi  fu  e  altri  luoghi;  mirava  onche 
minacciato  il  suo  regno  di  Napoli  da'loro 
ulteriori  progressi;  ma  non  sapeva  risol- 
versi a  sfoderar  la  spada  contro  di  loro, 
per  sospetto  che  la  corte  di  Spagna,  pre- 
valendosi della  congiuntura  in  veder  im* 
pegnate  le  sue  armi  in  Ungheria,  assalis- 
se i  propri  slati  d' Italia  eh' essa  avea 
perduti.  Per  rimuovere  quest'ostacolo  si 
adoprò  non  poco  Clemente  XI, ed  essen- 
dogli finalmente  riuscito  di  avere  dal  re 
di  Spagna  solenne  promessa  di  non  mo- 
lestare alcuno  di  delti  stali,  durante  la 
guerra  col  turco, il  Papa  nel  suo  mirabile 
zelo  se  ne  fece  mallevadore.  Con  questa 
fidanza  Carlo  V I  a'a5  maggio  1 7 1 G  strin- 
se lega  offensiva  e  difensiva  co'  Venezia* 
ni,  e  dichiarò  la  guerra  al  sultano  Achmet 
111,  per  la  quale  molli  aiuti  ebbe  dal  Pa- 
pa. Avea  l'imperatore  un  fiorito  esercito 
di  veterani,  il  quale  inviò  in  Ungheria 
sino  a'cooGni  ollomaui.  1]  comando  l'ai'- 
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fidò  ol  celebre  principe  Eugenio  di  Sa- 
voia, la  cui  mente,  credito  e  perizia  mili- 
tare si  riguardava  per  un  altro  esercito. 
Tosto  i  turchi  si  avanzarono  con  podero- 
sa armata  ad  assediare  Petervaradino;  ma 
a' 5  agosto,implorato  il  divino  aiuto,  il 
principe  Eugenio  riportò  strepitosa  vii- 
toria,con  istragede'turchi  e  ricco  bottino. 
Frattanto  altri  turchi  vigorosamente  in- 
calzavano l'assedio  sotto  la  città  di  Cor- 
fu,  aveano  inoltrato  di  molto  gli  approc- 
ci, e  senza  risparmio  di  sangue  superate 
le  più  delle  fortificazioni  esteriori.  Entro 
stava  alla  difesa  il  conte  di  Schoulem- 
bourg  cnpo  supremo  della  milizia  veneta 
terrestre,  che  mirabili  prove  die'  del  suo 
sapere,  a  cui  corrispondeva  con  egual 
valore  la  guarnigione  ,  con  disputare  a 
palmo  a  palmo  ogni  progresso  de'nemi- 
ci.  Nondimeno  si  prevedeva,  che  a  lungo 
andare  non  si  poteva  sostenere  una  piaz- 
za, assalita  con  incredibile  sprezzo  della 
morte  dagl'  infedeli,  e  priva  di  speranza 
di  soccorso,  e  perciò  doversi  in  fine  capi- 
tolare. Poiché  s' era  ben  volta  a  quella 
parte  l'armala  navale,  combinata  de' ve- 
neziani e  degli  ausiliari,  ma  per  la  cono- 
scenza delle  forze  superiori  de'  nemici, 
non  sapevano  i  piùtle'generah  indursi  ad 
azzardare  una  battaglia,  ed  ognuno  vo- 
leva tener  da  conto  le  sue  belle  navi.  Id- 
dio fece  quello  che  gli  uomini  non  osava- 
no sperare.  Appena  però  giunse  agli  as- 
sedienti di  Coi  fu  T  infausto  avviso  della 
grande  sconfitta  de'loro  in  Ungheria,  che 
entrato  in  essi  un  timor  panico,  come  se 
11  vesserò  alle  «palle  il  vittorioso  esercito 
imperiale,  subito  presero  la  fuga  precipi- 
tosamente per  rimontare  ne' vascelli.  La- 
sciarono quindi  artiglierie,  munizioni t 
bagaglio  e  cavalli.  Grandi  clamori  poi  si 
fecero,  perchè  la  fiotta  cristiana  in  quel 
grave  scompiglio  degli  atterriti  musul- 
mani, non  volasse  ad  assalirli  con  sicura 
vittoria.  Veramente  i  collegati  insegui- 
rono i  fuggitivi,  ma  insorta  fiera  burra- 
sca convenue  pensar  più  a  difeudere  se 
stetti  dall'ira  del  mare,  che  uifeuderc  ab 
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trui.  Pel  felice  scioglimento  di  quell'  at- 
tedio non  li  può  dire  quanta  allegrezza  si 
diffondesse  in  tutti  gì'  italiani,  ben  cono- 
scenti le  terribili  conseguente  che  avreb- 
be portato  seco  la  perdita  d'itola  tanto 
forte  e  sì  vicina  alle  contrade  d'Italia,  la 
Venezia  precipua  niente  immensa  fu  la 
gioia,  vedendo  cosi  salvate  l'Isole  Jonie, 
ed  i  possedimenti  di  Dalmazia  e  Albania. 
Dopo  tale  ritirata  de'turchi,  la  flotta  ve- 
neta riconquistò  S.Maura  eButintrò.Nò 
qui  terminò  il  cornuti  giubilo  de' fedeli, 
poiché  a'  i3  ottobre  l'invitto  principe 
Eugenio  >'  impadronì  della  ben  munita 
città  di  Temeswar,  che  da  i  f>o  anni  ge- 
meva sotto  il  giogo  turchesco  ;  e  teune 
dietro  l'acquisto  di  altri  ragguardevoli 
luoghi  di  quel  banato.  Clemente  XI  a 
rimeritare  il  p»  incipe  trionfatore,  gl'iuviò 
lo  Stocco  e  Berrettone  ducale  benedetti, 
co'più  magnifici  elogi.  AdiratoAchmet  HI 
dell'avversa  sorte,  sperì»  nel  venturo  anno 
di  riparare  i  danni  sofferti,  al  qual  fine 
v'impiegò  tutto  l'inverno  per  adunare 
un  potentissimo  esercito,  a  cui  da  gran 
tempo  non  s'era  veduto  l'eguale.  Dal 
canto  suo  anche  Carlo  VI  notabilmente 
rinforzò  le  sue  armate  in  Ungheria,  infe- 
riori senza  paragone  nel  numero  a'nemi- 
ci,  ma  ad  essi  superiori  iti  disciplina  mi- 
litare  e  in  coraggio.  Minore  non  fu  la 
vigilanza  della  repubblica  veneta,  per  au- 
inentare  le  sue  forze  di  mare.  Loro  som. 
i  ih n isti  ò  Clemente  XI  la  squadra  delle  sue 
galee,  con  quelle  di  Malta  e  del  grandu- 
ca, le  quali  siccome  appartenenti  alle 
religioni  equestri  Gerosolimitana  e  di  s. 
Stefano  1,  i  Papi  vi  esercitarono  la  loro 
untori tà  a  beuedel  cristianesimo, finché 
esisterono  le  ragguardevoli  loro  marine 
in  il  il  ari. Ottenne  il  Papa  nuovamente  dal 
re  di  Portogallo  1 1  grossi  e  ben  corredati 
vascelli.  Auche  Filippo  V  re  di  Spagna 
fece  credere  d' inviare  in  soccorso  ile* Ve- 
nezia ni  1 6  vascelli,  che  poi  si  scoprirono 
«lesti uati  ad  ultra  impresa,  pei  ritogliere 
all'iui  peralore  il  regno  di  Sai  degna,  come 
•seguì.  Tardi  però  giunsero  gli  ausiliari 
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ad  unirsi  alla  flotta  veneta,  ta  quale  per- 
ciò sola  fu  obbligata  a  sostenere  tutto  il 
peso  della  guerra  nel  1 7 1 7  ;  e  ciò  non  o  - 
stante  s'impauro. n  della  Prevett,  di  Vo- 
nizza  sulla  costa  d'Epiro, e  d'altri  luoghi 
già  occupati  da'turchi.  Nel  maggio  e  poi 
nel  luglio  vennero  i  veneti  alle  mani  co' 
nemici  ,  e  si  combatté  con  grande  effu- 
sione  di  sangue  e  valore  d'ambe  le  par- 
li, ma  senza  fatti  decisivi.  Però  pe'  ve- 
neti riuscì  gloriosa  la  pugoa  all'  altezza 
di  Lem  no  a' 16  giugno,  comandata  da  Al- 
vise Flangini  che  vi  perde  la  vita,  e  co- 
sì l'altra  poco  dopo  avvenuta  nell'acque 
di  Capo  Matapan  diretta  d'Andrea  Pisa- 
ni capitano  generale.  Tanto  almeno  si 
guadagnò,  che  l'orgoglio  de'turchi  restò 
depresso,  e  precluso  ogni  adito  agl'infe- 
deli per  far  nuove  conquiste  contro  dei 
veneti.  Più  splendido  fu  l'esito  dell'armi 
imperiali  in  Ungheria,  guidate  dall'  im- 
pareggiabile priucipe  Eugenio,  il  quale 
animoso  posto  assedio  a  Belgrado  capita- 
le della  Servi*,  che  sembrava  inespugna- 
bile, fu  preso  in  mezzo  da  uno  sterminato 
esercito  di  turchi;  però  non  senza  mani- 
festò divino  aiuto,  a'  16  agosto  disfece 
compiutamente  l'esercito  con  insigne  vit- 
toria e  immenso  bottino,  e  nel  dì  seguen- 
te ebbe  la  città  per  capitolazioue  ;  indi 
Semendria,  Orso  va  e  altre  piazze  furono 
abbandonate  da'turchi.  Ma  nello  slesso 
mese  la  Spagna  all'improvviso,  colla  flot- 
ta promessa  per  combattere  il  turco,  oc- 
cupò l' isola  di  Sardegua,  da'lrattali  ce- 
duta a  U'iinpera ture,  in  outa  della  garan- 
zia fatta  dall'  iuuocen te  e  virtuoso  Cle- 
mente XI,  che  ne  restò  amareggialo  ed 
esposto  al  risentimento  di  Cesare,  inso- 
spettito da'minislri  che  andasse  d'accor- 
do cogli  spagnuoli.lntauto  dopo  la  perdita 
di  Belgrado  era  entrala  la  costernazioue 
nel  divano  d'Achrael  111,  onde  questi  co- 
minciò a  muover  paiole  di  pace,  essendo 
in  apprensione  per  le  vittoriose  armi  im- 
periali, ed  in  mare  vedersi  attaccato  con 
qualche  successo  da'veneziani.  Pertanto 
il  sultano  incuneò  a  trallallà  Giotgio 
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mingil  o  inglese  presso  di  lui ,  ed  ebbe 
luogo  una  tregua.  Cousideraudo  Carlo 
Vi,  che  la  guerra  mossagli,  senza  motivo, 
dalla  Spagna  non  si  sarebbe  limitata  alla 
preda  della  Sardegna,  e  che  ciò  saputoti 
dal  turco,  raflieddalosi ne'sentimeuti  pa- 
cifici, nel  1718  faceva  grandiosi  arma- 
menti, inclinava  ancor  lui  a  pacificarsi. 
Quando  venuto  in  cognizione  Achmet  HI 
de'grandi  preparativi  guerreschi  che  per 
dttto  anno  facevano  l'imperatore  e  la  re- 
pubblica Ji  Venezia,  definì  ti  vamen  le  vol- 
le venire  a  concordia  e  v'impegnò  pure 
il  ministro  d'  Olanda.  Pel  congresso  dei 
plenipotenziari  fu  scelto  Passarowitz  nel- 
la Sei  via,  dove  si  radunarono  que'  del- 
l'imperatore,  de' veneziani  e  de'lurchi.  Il 
negoziato,  dopo  molti  contrasti,  fu  segna- 
to a'  27  giugno  e  ratificato  a'  21  luglio 
1718,  consistente  in  una  tregua  di  24 
anni  fra  Carlo  VI,  la  repubblica  di  Ve- 
nezia e  la  sublime  Porla.  Restò  l'impe- 
ratore in  possesso  di  tutte  le  conquiste 
fatte  sino  allora,  cioè  della  Servia  con  Bel- 
grado^ iTenieMvar  e  d'una  particella  del- 
la Valacchia  con  altri  vantaggi.  A'  vene- 
ziani restò  Dutintrò,  la  Prevesa,  Vonizza, 
Ituoschi,  l'isola  di  Cerigo,  con  altri  van- 
taggi, ma  non  affatto  compensanti  in  me- 
noma parte  la  cessione  de'regni  diCaudia 
»■  di  Morea.  Fu  vieti  tu  a*  veneziani  di  soc- 
correre altre  potenze  in  guerra  cootro  la 
Porta,  ù  di  non  ricevere  ne'loro  porli  i  va- 
scelli di  esse.  Grande  e  continuata  fu  l'indi- 
gnazione  de'crisliani,dice  Muratori,  con- 
Irò  chi  obbligò  l'imperatore  alla  delta  pa- 
ce o  tregua;  poiché  da  grao  tempo  non 
s'era  vedula  più  bella  apparenza  di  dare 
una  forte  scossa  all'impero  ottomano,  es- 
sendo i  turchi  spaveulati  e  avviliti.  Auzi 
corse  fama  ,  che  il  principe  Eugenio  a- 
vesse  meditalo  d'inoltrarsi  a  Tessalouica, 
per  darsi  mauo  co'  veneziaui,  e  tagliar 
fuori  un  buon  tratto  dell'impero  di  Tur- 
chia. Certo  è  che  dalla  mossa  dell'  armi 
spagnuole  provenne  la  necessità  di  paci- 
ficarsi colla  Porta,  essendo  miuaccialuil 
dominio  austriaco  io  Italia  dagli  arubi- 
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ziosi  disegui  degli  spagnuoli,con  gravissi- 
mo danno  della  sagrificata  repubblica  di 
Venezia.Fu  incolpato  il  cardinal  Alberi- 
ni i.° ministro  di  Spagna  dell'operalo  di 
questa,  e  persino  di  segrete  iotelligenze 
di  far  lega  col  sultano,  che  posto  in  giu- 
sto timore  Carlo  VI, s'indusse  improv- 
visamente a  troncare  il  corso  alle  lumi- 
nose vittorie  del  principe  Eugenio,  vero 
genio  militare.  Siccome  per  molte  set- 
timane fu  differita  la  pubblicazione  del- 
la pace,  il  generale  de'  veneziaui  Schou- 
lembourg  erasi  portato  a'  24  luglio  al- 
l'assedio di  D u lagno,  nulo  de'corsari  nel- 
l'Albania, laonde  giuutaue  la  notizia  qua- 
si in  sul  punto  d'espugnarlo,  gli  conven- 
ne desistere  dalle  ostilità.  Ma  nel  ritirarsi 
i  veneti,  gli  audaci  dulcigootti  l'insegui- 
rono, e  fu  d'uopo  combattere.  Di  que- 
ste cose  lamenlatecon  giusto  risenlimen- 
lo  dagli  storici  veneti,  più  gravi  conside- 
razioni ora  ha  fatto  il  eh.  conte  Girola- 
mo Dandolo,  La  cadala  (Iella  repubbli- 
ca di  I7tne%iat  ed  i  suoi  ultimi citta  nari' 
I* anni.  Ripelerò  io  breve.  Venuto  il  se- 
nato a  conoscere  la  determiunzioue  di 
Carlo  VI  per  la  pace,  grandemente  e  per 
più  ragioni  se  ne  amareggiò,  ben  avve- 
dendosi che  se  l'armi  venete  era  usi  fiuo 
allora  cou  poco  vantaggio  sostenute  con- 
tro quelle  de'  turchi,  nessuna  miglior 
fortuoa  avrebbe  potuto  giudiziosamente 
sperarsi,  quando  la  repubblica  1100  aves- 
se dovuto  fidare  che  nelle  sole  sue  forze. 
Doleva  sopra  tulio  al  senato  la  preveduta 
necessità,  in  cui  ebbe  ben  presto  a  tro- 
varsi, di  mantenere  in  armi  per  tutto  il 
tempo  di  quella  nuova  discordia  austro- 
spagnuola  un  poderoso  esercito  (che  sa  Pi 
a  24,000  soldati)  per  difendere  la  neu- 
tralità delle  sue  provincie  italiane,  il  che 
nell'atto  stesso  che  usci  va  si  da  una  dispen- 
diosa guerra  sfortunata,  dovea  riuscire  e 
riuscì  di  Iroppo  grave  peso.  Perciò  il  se- 
llato al  1  ."sentore  de'uianeggi  per  la  pace, 
col  mezzo  del  suo  ambasciatore  straordi' 
uario  a  Vienua  Pietro  Grimani,  poi  do- 
ge, s' imitisi]  io  vivamente  a  leucr  fermo 
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l'imperatore  nell'alleanza  ;  e  prestò  e 
fece  il  i  altri  pressare,  e«l  in  Upccie  da 
Clemente  XI,  la  corte  di  Madrid,  te  non 
n  dimettere,  almeno  a  differire  ad  altro 
tempo  migliore  l'esecuzione  de'tuoi  pro- 
getti. Girlo  VI  però  e  l'arbitro  del  ga- 
binetto di  Spagna  cardinal  Alberoni  e 
rano  egualmente  inflessibili  alle  rimo- 
itranze;  e  la  repubblica  ripugnante  do- 
vette contentarti  di  trattar  la  pace  in  co* 
mune  col  proprio  alleato,  partecipando 
alle  conferenze  intimate  a  Passarowitz, 
ed  inviandovi  tuo  plenipotenziario  Carlo 
Iluzzini  dipoi  doge,  uomo  di  gran  dot* 
trina  politica  e  negoziatore  fortunato  del* 
l'nnterinr  pace  di  Carlowitz.  Questa  pace 
colla  Turchia  vivamente  caldeggiata  dal* 
I*  imperatore,  onde  poter  più  vigorosa- 
mente opporsi  al  compimento  delle  mire 
tpagnuole,  perciò  veniva  da'tuoi  ministri 
assai  allrettata,  più  che  noti  tarebbesi  de- 
siderato dalla  repubblica;  la  qunle  intesa 
al  conquisto  di  Dulcigno,  fin  da  princi- 
pio raccomandava  al  Huzzini  di  possi- 
bilmente trarre  in  lungo  le  trattative. 
Se  non  che,  lo  zelo  ognor  cresceute  degli 
austrìaci  per  affrettarle,  fece  sorgere  il 
non  infondalo  timore  ch'essi  concludes- 
sero il  loro  trattato  particolare,  per  cui 
il  tenato  ordinò  al  Iluzzini  di  non  osti- 
narti a  que'  patti  in  cui  i  turchi  mostras- 
sero decisamente  di  non  voler  consen- 
tire. Se  a  Carlowitz  la  repubblica  ralle- 
gravati  pel  nuovo  acquino  della  Morea, 
a  Passarowitz  dovea  invece  rinun/.iare 
ad  ogni  diritto  sulla  medesima,  e  lamen- 
tare inoltre  la  perdita  dell'isola  di  Tuie, 
e  delle  forti  piazze  di  Spinaluoga  e  di 
Suda,  ultime  reliquie  del  suo  antico  do- 
minio sulla  grand' isola  di  Candia,  nella 
pace  per  essa  superiormente  narrala;  le 
quali  piazze  non  senz'  importanza  giova- 
vano a  mantener  nell'isola  la  ricordanza 
del  nome  veneziano,  ed  in  caso  di  guerra 
potevano  agevolarne  il  ricupero.  Assai 
lieve  conforto  traeva  la  repubblica  dal- 
l'acquisto di  poche  squallide  e  diroccate 
castella,  eoo  augusto  e  sterile  territorio 
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nella  Djlmazia  e  nell'Albania,  e  delle 
piazze  conquistate  sulla  costa  d'  Epiro 
dallo  Schoulembourg.  Qui  l'autore  op- 
pone a' detrattori  della  repubblica  pel 
preteso  suo  malgoverno  della  Dalmazia 
e  altri  paesi  oltremarini,  l'alleilo  mede- 
simo de'  loro  abitanti  pel  nome  venezia- 
no, special  metile  de' dalmati,  di  cui  non, 
è  ancora  interamente  estinta  la  memo- 
ria. Siccome  i  detrattori  si  fondano  sul- 
l'autorevoli parole  contenute  nell'opu- 
scolo :  Degli  inquisitori  da  spedirsi  in 
Dalmazia,  Orazione  di  Marco  Fosca- 
rini  cavaliere  e  procuratore,  detta  nel 
Maggior  consiglio  il  giorno  1 7  dicem- 
bre 17471  Venezia  pel  Pi  col  li  i83i  ; 
spiega  come  debbonsi  intendere,  e  ripor- 
ta quindi  il  discorso  pronunciato  in  Pe- 
raslo  al  cader  della  repubblica  dal  capo 
della  comunità,  quando  il  popolo  eoo  pia 
ceremonia  volle  seppellire  l'amato  ves- 
sillo di  s.  Marco  con  onorata  e  gloriosa 
tomba,  dopo  averlo  venerato  377  anni, 
e  custodito  combattendo  per  terra  e  per 
mare.  »  Fermata  coti  a  condizioni  nou 
buone  la  pace,  nou  già  perdifetto  di  buo- 
ne armi,  di  spiriti  generosi,  di  robusti 
consigli, ma  per  forza  d'indeclinabile  ne- 
cessità; la  repubblica  non  poteva  non  av- 
vedersi, che  tra  per  la  diminuzione  del- 
le forze,  naturai  conseguenza  dell'impic- 
ciolito dominio,  e  per  la  declinazione  o- 
gnor  progressiva  del  suo  già  così  invidia- 
to commercio  ;  dell'antica  veneziana  po- 
tenza ormai  poco  più  rimaneva  che  la 
gloria  e  il  nome.  Perciò  abbraccia  va  es- 
sa quella  politica  che  sola  era  da  lei  pra- 
ticabile in  cosi  fatta  condizione  di  cose  ; 
e  poneva  a  base  fondamentale  del  suo 
conlegno  cogli  esteri  la  conservazione 
della  pace  con  tutti:  la  quale  non  è  coi 
ignori  quanto  debba  anteporsi  al  fugace 
bagliore  de'  guerreschi  trionfi,  e  quanto 
più  gagliardamente  influisca  al  rifiori- 
mento delle  nazioni.  Ed  in  latti  chi  pon- 
ga mente,  anche  solo  per  poco,  all'an- 
gustia continua  in  che  star  dovevano  i 
f  cuciami  circa  i  pensieri  de'turchi,  i  f»  • 
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li  fino  allora  non  avevano  mai  preter- 
messo di  cogliere  anche  ogni  men  I. no- 
na occasione  per  uscire  in  campo  a  lor 
danno  ;  alla  grande  potenza  cui  erano 
già  salite  Inghilterra,  Francia,  Spagna 
ed  Austria,  che  ormai  regolavano  ad  ar* 
bitrio  loro  i  destini  del  mondo  ;  a  quella 
cui  andava  rapidamente  innalzandosi  la 
Russia,  che  rivolta  sempre  coll'occhio  al* 
l'Eusino,  fin  d'allora  minacciava  le  gran- 
di complicazioni  che  oggidì  commuovono 
da  un  capo  all'altro  l'Europa  ;  alla  esi- 
gui là  delle  forze  di  cui  potevano  dispor- 
re gli  altri  principi  e  stati  d'Italia  a  di- 
fesa della  penisola  ;  chi  ponga  mente  a 
tutto  questo,  io  diceva,  facilmente  con- 
verrà in  questa  sentenza  :  che  un  piccolo 
«tato  di  poc'ollre  due  milioni  di  abitanti 
in  Italia  (se  pur  tanti  erano  in  quel  tem- 
po), il  quale  per  non  esser  escluso  affat- 
to dal  consorzio  de'popoli  marittimi,  do- 
veva mantenersi  a  qualunque  prezzo(per- 
che  non  è  chi  non  sappia,  che,  ad  onta 
del  sistema  economico  con  cui  conduce* 
vasi  l'amministrazione  ordinaria  dello 
stato,  e  quella  specialmente  della  Dalma- 
zia e  della  Jonia,  erano  pelò  ancor  mi- 
nori le  rendite  che  la  repubblica  ne  trae- 
va. Perciò  que'  possedimenti  nel  bilan- 
cio generale  dello  stato  figuravano  ed  e- 
rano  veramente  e  costantemente  passivi. 
Mondi  meno  la  repubblica  ci  trovava  il 
suo  conto  nel  conservarli  ;  perchè  la  loro 
posizione  geografica  ed  i  loro  porti  gio- 
vavano, se  non  a  far  rifiorire,  ad  arresta- 
re almeno  il  decadimento  del  suo  già 
troppo  illanguidito  commercio; e  le  con* 
servavano  tuttavia  una  qualche  impor- 
tanza militare  nel  Mediterraneo.  Del  re- 
sto non  si  dirà  mai,  the  provincic,  le  qua* 
li  a  mantenersi  abbisognano  de'  sussidii 
delle  altre  parti  dello  stato,  siano  clemen- 
ti di  potenza  e  di  forza  materiale  pel  go- 
verno che  le  possiede)  nel  possedimento 
de'porti  e  delle  coste  che  tuttavia  gli  ri- 
manevano sulla  sponda  orientale  dell'A- 
driatico e  nel  mar  .Ionio  ;  ed  inviarvi  co- 
stantemente forze  di  terra  e  di  mare  più 
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0  men  numerose,  a  difesa  del  confine  dal- 
le aggressioni  t  tu  eli  esche,  ed  a  sicurezza 
della  privata  navigazione  ;  non  poteva 
più  avventurarsi,  per  viste  diverse  da 
quelle  della  propria  indipendenza, ad  im- 
prese di  guerra  che  ponendola  in  con- 
flitto con  potenze  di  (orza  incomparabil- 
mente maggiore,  sarebbero  tornate  sem- 
pre a  suo  danno;  ma  doveva  invece  ri- 
porre negli  accorgimenti  della  politica  le 
principali  speranze  della  propria  conser- 
vazione. Ma  se  Venezia  era  da  un  canto 
intimamente  compresa  dal  sentimento 
della  propria  dignità,  come  principe  a 
nessuno  soggetto  ;  ne  men  era  risoluta  di 
virilmente  difenderla  ad  ogni  patto".  In- 
oltre deplora  il  cav.  Mulinelli,  Annali 
Urbani  di  Feneùa.  »  Venezia  perdeva 
per  la  pace  di  Passarowitzla  poco  innan- 
zi conquistata  Morta.  Or  aggiunta  que- 
sta perdila  all'altra  ben  prima  fetta  delle 
ricche  colonie,  avversali  già  da  Francia, 
da  Inghilterra  e  da  Olanda  nell'  oriente 

1  traffici  veneziani,  mancante  il  senato 
di  que'vivi  spiriti  che  un  tempo  anima* 
vanlo,  e  per  mollezza  o  per  consuetudi* 
ne  antica,  buona  per  la  libertà  dentro, 
pessima  per  la  difesa  fuori,  non  volendosi 
accrescere  gli  eserciti,  quando  quelli  de- 
gli altri  stali  cominciavano  ad  esser  grossi 
e  di  miglior  disciplina  instrùtti,  Venezia 
interamente  posava  le  armi,  e  più  non 
esercitando  quella  superiorità  che  l'avea 
resa  d'Italia  arbitra,  e  ben  poco  influire 
polendo  nella  bilancia  degli  affari  d'Eu- 
ropa, principiava  allora  a  perdere  per  po- 
scia perire".  Nel  1719  avendo  il  veneto 
atnbasciatoreNicolòDuodoterminatodue 
trienni  d'ambasceria  presso  Clemente  XI 
lodevolmente,  lo  dichiarò  cavaliere  aura- 
Io,  ossia  dello  Speron  d'oro.  11  Duodo  pro- 
nunciò allora  un  eruditissimo  encomio 
del  ì  elo,  pietà  e  vigilanza  virtuosa  delSan- 
lo  Padre.  E  questi  rispose  con  discorso, 
lodando  la  repubblica  di  Venezia,  che  in 
tante  occasioni  si  rese  benemerita  al  mon- 
do cristiano  combattendo  per  la  fede;  in* 
di  discese  a  descrivere  le  degne  gesta  dcl- 
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l.i  famiglia  Duodo  antichissima,  rilevan- 
do che  la  roba  sciatore  in  tempi  disastrosi 
u  vea  sostenuto  il  ministero  con  frutto  del- 
la cristianità  e  applauso  di  tutta  Roma,  e 
con  sua  intera  soddisfazione.  La  funzione 
la  descrissi  nel  voi.  XI,  p.  i3.  Prima  di 
partire  da  Roma  il  cav.  Duodo  ricevè  nel- 
lo cappella  segreta  dalle  mani  di  Clemen- 
te XI  la  s.  Comunione,  e  il  Papa  gli  man- 
dò in  dono  una  ricca  croce  con  entro  par* 
te  del  ».  Legno  della  vera,  un  arazzo  espri- 
mente s.  Marco,  un  corpo  santo,  ed  una 
corona  devozionale  di  pietre  preziose  le- 
gata in  oro,  col  breve  dell'  indulgenze 
annesse,  tutto  e  meglio  riferendo  il  n. 
444  del  Diario  di  Romade\  1720.  Gli 
successe  Andrea  Coroaro,  il  quale  a  mo- 
tivo de'limori  della  peste  non  fece  il  so* 
leone  ingresso  in  Roma,  ma  si  reco  alla 
1 . "udienza  del  Papa  col  servizio  o  treno  di 
campagna,  presentalo  dal  cardinal  Priu- 
li  concittadino,  dopo  esser  stato  egli  pri- 
ma dal  Papa.  Il  treno  ed  il  cerimoniale 
sono  descritti  nel  n.  54o  del  Diario  di 
Roma.  Intanto  la  Spagna  avendo  tolto 
la  Sicilia  a  Vittorio  Amedeo  11,  questi  nel 
1 720  dovette  contentarsi  del  regno  diSar- 
degna, che  la  casa  di  Savoia  tuttora  con- 
serva; e  Carlo  VI  riunì  al  regno  di  Na- 
poli quello  di  Sicilia  cedutogli  dalla  Spa- 
gna. Mentre  era  nunzio  di  Venezia  Gae- 
tano Stampa  arcivescovo  di  Calcedonia, 
e  già  di  Toscana,  morì  Clemente  XI  a' 
19  marzo  1721,  e  dopo  5o  giorni  gli  suc- 
cesse Innocenzo  XIII,  cheda  prelato avea 
portalo  a  Venezia  lo  Stocco  e  Bercitene 
ducale  benedetti  al  doge  Morosi  ni  il  Pe- 
loj/onnesiaco.  Sapendo  questo  Papa  che 
nel  1722  due  squadre  turche  si  raggi- 
ravano intorno  l'isola  di  Malta  per  assa- 
lirla, mandò  a'eavalieri  generoso  soccor- 
so per  difender»,  ed  altri  ancora  gliene 
procurò,  eccitando  i  principi  cristiani  a 
collegati  con  essi  ;  e  i  veneziani  diedero 
opera  a  graudi  armamenti  marittimi,  ed 
in  v  i,i  1  uno  tosto  ragguardevoli  forze  a  gua- 
rentire l'isole  Jouie,  che  saiebbonsi  tro- 
vate esposte  al  1  /attacco.  Nello  stesto  an  - 
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no  il  Papa,  secondo  il  costume  de*  suoi 
predecessori, decorò  l'ambasciatore  Cor- 
naro  dell'insegne  cavalleresche:  la  spada 
gliela  oinse  il  fratello  d'Innocenzo  XU1, 
duca  di  Poli,  e  gli  speroni  il  cav.  Pfyffer 
capitano  degli  svizzeri  pontificii.  L'am- 
basciatore si  recò  al  Quirinale  con  9  car- 
rozze, la  1 .'  co' fiocchi  d'oro ,  la  2."  di  seta 
color  d'oro,  la  3."  di  seta  e  oro  la  4-"  e  5.' 
di  seta  nera,  le  altre  4  senza  fi  occhi  ;  ed 
ebbe  poi  i  soliti  sagri  donativi.  Questi  e 
la  funzione  sono  descritti  ne'n.  8 1  o  e  8 1 3 
del  Diario  di  Roma.  Io  questo  mentre 
il  doge  Cornerò,  giunto  all'età  di  75  an- 
ni, morì  tranquillamente  a*  12  agosto 
1722.  Il  tuo  cadavere  fu  sepolto  nella 
chiesa  di  ».  Nicola  da  Tolentino,  della 
quale  in  una  cappella  la  famiglia  ha  ono- 
revole memoria.  In  essa  egli  aveva  tatto 
erigere  nel  1720  due  monumenti  a  'per- 
sonaggi principali  de'suoi  antenati. 

39.  Alvise  III  Sebastiano  Moccnigo 
CXÌIdoge.  Avea  aumentato  le  domesti- 
che glorie,  che  certamente  furono  molte, 
allorquando  applicatosi  alla  milizia  ma- 
rittima, salvò  -pubblici  guerreschi  legni, 
e  quando  deputato  nell'Albania  per  fer- 
mare i  confini  fra  la  repubblica  e  l'impe- 
ro ottomano,  prestando  l'opera  sua  fati- 
cosa, ottenne  alla  patria  maggiore  spazio 
di  terreno.  Avea  eziandio  sostenuto  ono- 
revolmente il  peso  delle  magistrature,  il 
governo  di  alcune  provi  noie ,  e  3  genera- 
lati prima  di  ascendere  alla  sede  ducale. 
Oltre  o'rifcri ti  meriti,  gli  è  dovuta  gran 
lode  per  la  nobiltà  del  suo  carattere  in- 
tegerrimo  e  generoso,  largendo  con  mol- 
ta profusione  a  favore  de'suoi  simili,  ove 
la  circostanza  lo  esigeva,  non  solamente 
gli  appuntamenti  relativi  alle  sostenute 
cariche,  ma  ancora  delle  somme  ragguar- 
devoli di  famiglia.  Nondimeno  eletto  do- 
ge a'24  agosto  1722,  per  avere  avuto  a 
competitore  Carlo  Ruzzioi  che  poi  gli 
successe,  che  tante  virtù  e  patrie  bene- 
merenze rendevano  raccomandato,  tale 
fu  la  pubblica  meraviglia  di  questa  pospo- 
sizione e  di  vedergli  preferito  il  Moceni- 
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go,  che  tulti  ne  incolparono  la  eecilà  del- 
la fortuna.  E  vi  ebbe  ancora  un  uccade- 
miao  rinvigorito,  il  quale  io  una  sua  Lct> 
iera  ad  un  amico  fi\\t  pubblicò,  volle  pro- 
vare che  alla  fortuna  si  era  pur  congiunta 
la  giustizia.il  Moschi  ni  che  tutto  ciò  ripor- 
ta nella  biografia,  inoltre  nel  Compendio 
della  storia  di  Venezia^  dicendo  die  nel- 
l'ultima guerra  erasi  fra  gli  altri  segna* 
lato  il  Mocenigo,  soggiunge,  n'ebbe  que- 
sti la  dignità  di  doge;  e  come  in  lui  si  era 
premiato  un  cittadino  chiarissimo  nelle 
cose  della  guerra,co»ìdi  poi  in  Cai  lo  Ruz- 
zici fu  ricompensato  il  politico  cittadino. 
Innocenzo  XIII  mori  8*7  marzo  1724» 
ed  a'  29  maggio  gli  successe  Benedetto 
XIII, che  nel  1  GCBuvea  vestito  l'abito  re- 
ligioso ti  e  'ilo  cu  e  ni  co  ni  nel  convento  di  s. 
Domenico  di  Venezia,  al  quale 8*7  agosto 
ne  rinnovò  la  memoria  col  breve  Quod 
inter,  rispondendo  a  'fi  a  li  che  si  erano  eoa 
lui  congratulati.  Indi  a'ai  novembre  di- 
chiarò uditore  di  Rota  veneziano  il  pa- 
trizio Federico  Cornerò,  a  cui  poi  a'22 
novembre  1729  sostituì  l'altro  patrizio 
veneto  Carlo  Rezzonico,  che  più  tardi  di- 
venne Clemente  XIII.  Inoltre  Benedet- 
to XIII  creò  cardinale  il  nobile  venezia- 
no d.  Angelo  Maria  Quirini,  e  il  nobi- 
le friulano  d.  Leandro  Porzia,  ambe- 
due benedettini  cassi nesi.  Notai,  descri- 
vendo {Ospedale  di s.  Maria  e  s.  Gal' 
Urano  di  Roma,  che  il  Papa  gli  ottenne 
dalla  repubblica  l'annuo  assegno  di  scu- 
di 3oo.  Continuando  nell'Italia  la  lotta 
fra  gl'imperiali  e  gli  spagnuoli,  il  senato 
ricusò  di  collegarsi  con  essi,  conservando 
la  neutralità;  di  più  fece  resistenza  prima 
all'ambasciatore  di  Carlo  VI  e  poi  a  quel- 
lo di  Luigi  XV  re  di  Francia,  i  quali  pre- 
tendevano di  poter  introdurre  liberamen- 
te in  Venezia  e  senza  il  pagamento  d'al- 
cun diritto  tutti  gli  effetti  appartenenti 
alle  loro  case.  Addottrinata  la  repubblica 
da  lunga  esperienza,  temendo  pur  sempre 
che  i  turchi,  senza  ragionevole  causa,  po- 
tessero insorgere  a  suo  danno,  nel  1728 
ordinò  con  gran  dispendio  il  risarcimen- 
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to  e  1*  ampliazione  delle  difese  di  Cor- 
fu,  gravemente  danneggiate  nell'ultima 
guerra  e  poco  meo  che  distrutte  dal  va- 
sto incendio  della  notte  del  28  ottobre 
1718,  in  cui  due  fulmini  colpivano  due 
polveriere.  Nello  slesso  17  28  Carlo  VI  re- 
catosi a  Trieste  solennemente  proclamò 
che  la  navigazione  dell'Adriatico  dovea 
esser  libera  a'suoi  stati,  ad  onta  delle  pro- 
teste de' veneziani,  già  fino  dal  1717  aven- 
done dichiarato  franco  il  porto,  con  no- 
tabile pregiudizio  del  commercio  veneto. 
Nel  1 730  morto  Benedetto  XI 1 1 ,  fu  eletto 
Clemente  XII  a' 12  luglio.  Intanto  ricor- 
rendo nel  seguente  novembre  l'anno  se- 
colare della  peste,  che  non  più  avea  af- 
flitto Venezia,  tenendosi  ciò  per  le  trascor- 
se vicende  veramente  prodigioso,  coman- 
dò il  senato  che  ne'gioroi  26,  27  e  28  si 
dovessero  rendere  pubbliche  e  solenni  gra- 
zie alla  B.  Vergine  nella  sua  chiesa  della 
Salute  splendidamente  addobbata,  col- 
l'intervento  neh. "giorno  del  doge  e  della 
signoria,  che  visi  recarono  processionai- 
mente,  delle  scuole  graudi,  de'  teatini  e 
de'gesuili;  nel  2.°con  quello  del  patriar- 
ca e  del  clero  secolare;  nel  3.°cou  quello 
di  tutti  i  monaci  e  frati  della  città.  Il  cov. 
Mulinelli  descrive  le  sagre  funzioni  e  il 
mobile  ponte  di  leguo  costruì  lo  sul  Canal 
grande  per  facilitare  il  tragitto  a 'numi  na- 
ti e  al  popolo,  e  quelle  pure  celebrate  nel 
i83o  pel  2.°anno  secolare,  coH'interven- 
to  del  municipio,  del  patriarca  e  de'  due 
elei  1,  di  cui  feci  già  parola  diceudo  della 
cessazione  della  peste  e  dell'adempito  vo- 
to nella  costruzione  del  magnifico  tem- 
pio, colla  costruzione  de'due  delti  ponti, 
ricordando  l'annalista  i  due  opuscoli  im- 
pressi nel  i83oin  Venezia  nella  tipogra- 
fìa Alvisopoli  dall'editore  Milesi:  Rag- 
guaglio  della  veneta  peste  dell'  amio 
ió3o  ce,  aggiunte  le  solennità  dell'ai i- 
no  secolare  ijZo.  Narrazione  del  so- 
lenne trìduo  celebrato  in  s.  Maria  del- 
la Salute  nel  2.0  anno  secolare  della 
cessazione  della  pestilenza.  —  Avvi- 
lita la  dita  d'Ancona,  languente  il  suo 
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commercio,  accorte  Clemente  XI I  n  far» 
In  i  itorgerc  e  i  i nascere  a  doviziosa  vi 
la,  con  accordarle  a' 12  fel linaio  1  -3a  il 
porto  franco;  e  perchè  divenisse  porto  di 
i.°  ordine,  tanto  necessario  allo  scalo  di 
Levante,  vi  edificò  un  grandioso  molo, 
per  ricevere  nel  porlo  qualunque  legno 
da  guerra,  ed  inoltre  vi  fabbricò  un  su  • 
pei  ho  Lazzaretto  che  riuscì  un  capo  d'o- 
pera  e  forse  vinse  in  perfezione  ogni  al- 
tro. Questo  ho  voluto  qui  ricordare,  poi- 
ché r  illimitate  franchigie  accordate  da 
Carlo  VI  al  porlo  di  Trieste, unito  al  por- 
to franco  concesso  da  Clemente  XII  ad 
Ancona,  riuscirono  di  gravissimo  danno 
al  commercio  di  Venezia.  Il  dispiacere 
che  produsse  ne' veneziani,  probabilmen- 
te contribuì  ad  inasprire  poco  dopo  il  di- 
sgustoso avvenimento  che  vado  a  narra- 
re col  Novaes,  Storia  di  Clemente  XII. 
Mei  passare,  circa  la  metà  di  giugno,  per 
levicinanze  del  palazzo  di  Venezia  io  Ro- 
ma uua  delle  pattuglie  che  di  notte  so- 
levano invigilare  alla  quiete  della  città, 
alcuni  servitori  dalmatini  dell'ambascia- 
tore veneto  cav.  Zaccaria  o  Nicolò  Canal, 
per  impedirne  il  passaggio  uscirono  a  bat- 
tersi con  que'  soldati  io  tal  maniera,  che 
nella  zuffa  restarono  morti  3  servitori  ed 
un  soldato.  Giunta  la  nuova  a  Venezia, 
il  senato  richiamò  da  Roma  il  suo  am- 
basciatore, e  licenziò  da'suoi  stati  il  nun- 
zio Stampa,  che  da  quando  lo  avea  in- 
viato Clemente  XI  non  era  stato  anco- 
ra rimosso,  finché  gli  fosse  data  soddi- 
sfazione richiesta  al  governo  dì  Roma. 
S'interpose  l' ambasciatore  di  Francia 
Sainl-Agnan  per  In  concordia,  ma  Cle- 
mente XII  avendo  fatto  compilare  pub- 
blico e  formale  processo  dell'occorso,  e 
trovata  a  suo  favore  la  manifesta  giusti- 
zia, ricusò  costantementedi  accettare  qua- 
lunque proposizione  su  questa  materia. 
Volle  anzi  onninamente  che  il  suo  uua- 
zio  StampM  ritornasse  in  Venezia  eoo  tut- 
ti gli  onori  cui  si  dovevano;  e  così  succes- 
se, rettitueodovisi  il  prelato,  priocipal- 
mente  per  opera  del  suddetto  cardinal 
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Quirini,  in  occasione  che  dal  suo  vesco- 
vato di  Brescia  si  conduceva  in  Roma, 
ed  egli  ne  tratta  ampiamente  ne*  suoi 
Commcnt.  hist.t  L  3 ,  cap.  5.  E  di  tjue- 
sla  differenza  non  più  se  ne  parlò.  Il  eoa- 
te  Girolamo  Dandolo  racconta  il  fatto 
con  alcune  lievi  variaoli  a  favore  dei  Li 
repubblica,  coll'autorità  dell'altro  vene- 
to contemporaneo  Diodo.  Il  doge  Moce- 
nigo  venne  a  morte  a'21  maggio  1733, 
ed  il  suo  cadavere  colla  solita  pompa  fu 
sepolto  nella  chiesa  de'  ss.  Gio.  e  Paolo, 
ove  la  famiglia  di  lui  ha  magnifici  mo- 
numenti. A  suo  tempo  fu  per  l'ultima  vol- 
ta compilato  Jo  statuto  veneto  con  addi- 
zioni e  indici  :  Novissitnum  SialuUtrtim 
Venetarum  Legum  volume n  duabus 
in  partibtts  divisum,  Aloysio  Mooeako 
Fenctiarum  Principi  dicalunt,  Veoetiis 
ex  ducali  typographia  Pi  nel  liana.  Inoltre 
nel  suo  dogado  e  nel  1727  fu  costruito 
quello  splendidissimo  Bucintoro,  che  bre- 
vemente descrissi  nel  §  XVI II,  n. i3. — 
Carlo  Ruzzini  CXIII  doge.  N*  era  de- 
gnissimo per  quanto  già  dissi  di  lui,  pe* 
doni  dell'intelletto  coltivalo  presso  i  so- 
ma sebi  nel  collegio  della  Salale,  come  per 
le  molte  decorose  e  importanti  ambasce- 
rìe sostenute  con  tanta  gloria  e  utilità  del- 
la patria,  che  gli  acquistarono  eminente 
riputazione.  La  Spagna  fu  la  1 .'  ad  acco- 
glierlo per  ambasciatore,  poi  l'ebbe  Vien- 
na e  l'ammirò  sì  per  la  lega  che  seppe 
stringere  con  Pietro  I  imperatore  delle 
Russie,  sì  per  1'  accortezza  che  fece  brìi- 
lare  al  congresso  di  Carlowilz.  Fu  spedi- 
to a  Milano  e  Costantinopoli,  là  per  com- 
plimentare Filippo  V,  qua  Achmel  111, 
ed  egli  piacque  all'uno  e  all'altro,  e  nuo- 
vamente fu  mandato  aCostantinopoli,poi- 
chè  oe'coogressi  d'Utrecht  e  di  Passaro- 
witz  era  stalo  gran  fautore  della  pace 
che  finalmente  l'Europa  ne  ottenne,  la- 
tanto  gli  si  era  conferita  la  a."  dignità 
della  repubblica,  creandolo  procuratore 
di  s.  Marco,  ma  niuno  più  di  lui  era 
degnissimo  d'averne  la  principale,  e  la 
conseguì  a'a  giugno  1 7  3 2  in  età  d'ito  an« 
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ni.  Egli  non  la  volea,  occupato,  secondo 
il  suo  costume,  negli  studi  della  politica 
e  della  letteratura,  e  nella  meditazione 
della  morte.  Nella  guerra  per  la  succes- 
sione di  Farina,  cui  la  morte  dell'ultimo 
de'Farnesi,  avvenuta  nel  1 73 1 ,  dava  pre- 
tensione all'infante  d.  Carlo,  come  figlio 
d'Elisabetta  Farnese,  il  senato  fu  dagli 
ambasciatori  di  Francia  e  Spagna  per 
parte  de'loro  re  Borboni  invitato  ad  ab- 
bracciare il  loro  partito,  ìli.*  facendogli 
sperare  l' acquisto  del  ducato  di  Manto- 
va, il  i."  promettevagli  l'aiuto  delle  sue 
flotte,  in  caso  di  nuova  guerra  col  turco; 
uè  l'Austria,  benché  raen  larga  promet- 
tili  ice,  mostra  vasi  meno  sollecita  di  trar- 
re a  se  la  repubblica,  insistendo  sulla  ne- 
cessità di  congiungere  le  loro  forze,  onde 
opporre  piò  vigorosa  resistenza  a'rc  Bor- 
boui,  i  quali  palesemente  aspiravano  a  ri- 
durre l'intera  Italia  alla  divozione  della 
loro  casa.  .Ma  la  repubblica,  riferisce  il 
conte  Girolamo  Dandolo,  tenendosi  sem- 
pre ne'termini  della  maggior  diplomati- 
ca ufficiosità,  sottraendosi  ad  ogni  impe- 
gno, rispondeva  agli  uni  ed  agli  altri,  te- 
uei  si  da  lei  in  gran  pregio  le  prove  d'a- 
micizia e  di  stima  di  così  potenti  sovra- 
ni; nutrirei  loro  medesimi  sentimenti 
verso  di  loro;  non  avere  però  alcun  par- 
ticolare interesse  d' entrare  a  parte  delle 
loro  rivalità  e  contese;  dovete  invece,  per 
quanto  era  da  lei,  conservare  il  gran  be- 
neficio della  pace  a'suoi  popoli,  die  an- 
cora risentivano  gli  effetti  de'gravi  cari- 
chi sostenuti  nel  corso  dell'ultime  guerre 
co' turchi,  perciò  essere  risoluta  di  couser- 
vaie  la  più  perfetta  neutralità.  Nondime- 
no pi  evidente,  in  viò  un  provveditore  gene- 
rale in  Terraferma,  e  provveditori  straor- 
dinari nelle  provincie  a  diritta  e  a  sini- 
stra del  Mincio;  poneva  in  buono  stato 
di  difesa  le  sue  fortezze  di  Lombardia  e 
del  Friuli;  raccoglieva  un  giusto  esercito 
di  ?4,ooo  uomini  sotto  il  governo  di  quel- 
lo stesso  maresciallo  di  Schoulembourgh 
che  l'avea  egregiamente  servita  nell'ulti, 
ma  guerra;  assegnava  le  vie  militari  per 
voi.  leu. 
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le  quali  soltanto  era  lecito  alle  truppe  a  - 
Icmatme  attraversare  lo  stato  veneto;  le 
facevo  tenere  costantemente  in  osservazio- 
ne dalle  proprie,  ed  ingiungeva  alle  me- 
desime, che  ad  impedire  ogni  deviazione 
dalla  linea  tracciata, l'avessero  a  fiancheg- 
giare in  numero  sufficiente,  ed  a  poca  di- 
stanza, durante  il  passaggio.  Ciò  nondi- 
meno il  territorio  veneto  non  andò  sem- 
pre illeso  da  violazioni  e  guasti  insepa- 
rabili da  tale  stato  di  cose.  Ma  se  la  re- 
pubblica^ per  sorpresa  o  altra  causa  non 
potè  sempre  impedirle,  non  tralasciò  di 
chiedere  prontamente  la  dovuta  ripara- 
zione ai  belligeranti.  Nel  dogado  del  Ruz- 
zini,  Venezia  vide  la  1 .'  estrazione  del  Lot- 
to a'5  aprile  1 7  34,  ed  a'G  geunaio  del  se- 
guente anno  egli  morì.  Sebbene  la  gran- 
de sua  età  non  lasciasse  speranza  d'aver- 
lo vivente  per  lungo  tempo,  non  ostatile 
la  città  rimase  afflitta  udendone  l'annun- 
zio. 11  doge  Ruzzini  fu  pieno  di  filosofìa, 
religioso  in  parole  e  in  fatti,  come  pure 
può  rilevarsi  nel  o.  6  di  questo  § ,  par- 
lando del  dogado  i3.°  e  di  sua  sepoltura 
in  s.  Maria  in  Nazaret.  Scrisse  molte  car- 
te di  ciò  che  avea  veduto  e  praticato;  e 
nella  vita  che  pubblicò  di  lui  I'  Arrighi 
si  ha  qualche  saggio  del  modo  come  scri- 
veva e  sentiva.  —  Luigi  Pisani  CXIF 
doge,  Avea  contrastato  al  predecessore  il 
principato,  come  quello  cui  non  manca- 
vano pregi  per  renderlo  caro  al  popolo 
veneziano  e  al  patriziato.  Bello  della  per- 
sona, univa  a  soavità  di  parlare,  genti- 
lezze di  maniere,  copia  di  ricchezze  con- 
giunta a  liberalità  d'animo,  spinto  di  re- 
ligione, che  si  manifestava  per  ogni  suo 
detto  e  fatto.  La  patria  ebbe  d'  uopo  di 
lui  in  rilevanti  circostanze,  e  mai  non  ri- 
mase delusa  nella  fiducia  posta  in  esso. 
Lo  mandò  giovanissimo  in  Francia  am- 
basciatore a  Luigi  XIV ,  quando  Euro- 
pa era  in  movimento  per  la  successione 
di  Spagna,  e  il  vide  tornare  amico  a  quel 
gran  re.  Divenuta  Anna  regina  d'Inghil- 
terra, l' inviò  a  felicitarla,  e  vi  andò  sì 
magnifico  che  diceasi  con  lui  viaggiare  la 
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maestà  del  veneto  senato.  Fu  onorato  di 
una  3.'  legazione  |>iù  vicina  e  più  mite, 
allorché  Carlo  VI  ti  portò  a  Milano.  Sa- 
vio del  consiglio,  otlenue  faina  di  uomo 
giusto  e  prudente;  procuratore  di  s.  Mar- 
co,neonurò  il  grado  colla  splendidezza;  i  i 
fui  cnatoie  dello  studio  di  Padova,  prò» 
test*  le  scienze  e  le  arti,  ed  ebbe  iu  «|uel 
celebre  liceo  eretta  a  lui  una  «tatua.  Fi- 
lialmente diveuuto  doge  a'  17  geouaio 
1735,  ne  so.leniie  l'ultissima  dignità  eoo 
tanto  decoro  che  poteva  diisi  re.  Cle- 
mente XII  promovendo  lo  Starnila  dulia 
sua  longa  nunziatura  di  Veuezia  a  segre- 
tario de' «esco  vi  e  tegolati,  e  poi  fu  crealo 
cardinale  nello  slesso  1  735,  dalla  nunzia- 
tura di  Polonia  trasferì  a  questa  Giaco- 
mo Oddi  arci  vescovo  di  Laodicea.  Trovo 
ned  IV// te  ili  verificare  le  dtilet  che  il  se- 
nato ad  esempio  di  Carlo  VI  e  di  Cle- 
mente X 1 1  che  aveano  dichiarato  (ranchi 
i  porti  di  Trie»te  ed  Ancona,  nel  17 36 
stabili  il  portolranco  di  Veuezia.  Guer- 
reggiando Curio  VI  e  la  Spagna,  il  Papa 
per  difendere  da  ogni  pericolo  i  suoi  sud- 
diti aumentò  le  milizie  in  Comacchio  e  in 
Ferrara,  ed  aggiunse  un  presidio  alla  Me- 
solo,  fortificando  la  bocca  del  Po  per  as- 
sicurar meglio  il  porlo  Adriano,  e  vi  e- 
resse  una  baracca  di  legno  con  ao  soldati 
e  due  conrioni.  Se  ne  ingelosirono  i  con* 
fiuanti  veneziani,  e  non  ottenendo  la  re* 
mozione  di  quell'opera,  costruirono  dal* 
la  patte  opposta  un  castello  ,  fortificato 
con  opere  esteriori  e  il  presidio  di  1 00  uo- 
mini. Lagnatosi  il  Papa,  come  contrario 
olle  convenzioni  stipulate  a  Venezia  uel 
i644>  la  vertenza  non  cessò  che  nel  se- 
guente pontificato,  in  cui  si  stabilirono  o 
meglio  si  ripristinarono  i  confini  del  Fer- 
rarese e  abbatterono  quelle  opere.  Que- 
sto non  impedì  che  nella  promozione  del- 
le Corone  creasse  cardinale  llezzonico  u- 
ditore  di  Bota,  n  cui  sostituì  l'altro  vene- 
ziano Giovanni  Molino  uel  1 739.  In  que- 
sto promosso  il  nuuzio  Oddi  alla  nunzia- 
tura di  Lisbona  ,  e  fu  poi  cardinale,  da 
quella  di  Firenze  trasferì  in  questa  di  Ve* 
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nezia  Gio.  Francesco Stoppaui  arcivesco- 
vo di  Corinto.  Si  notò  che  in  dello  anno 
V  ombrella  in  Venezia,  pel  i.°  ad  usarla 
fu  il  patrizio  Michele  Morosini.  Avendo 
i  turchi  mosse  le  armi  in  Ungheria,  l'im- 
peratore e  il  Papa  invitarono  la  repubbli- 
ca a  collegarii,  ma  ella  volle  restare  neu* 
ti  ale.  Bensì  fece  varie  ttpedizioni  maritti- 
me per  ralTreuare  i  corsari  di  Tripoli  e 
di  Tunisi;  e  sostenne  un  vivo  alterco  co- 
gli stati  generali  d'Olanda.  Narra  l'irle 
di  verificare  le  date,  che  nel  1740  Cle- 
mente XI 1  collo  stabilire  la  fiera  franca 
di  Sinigaglia  (ma  111  tale  articolo  la  dis- 
si originata  nel  1  aoo  e  confermata  da  Pao- 
lo 11),  eccitava  la  gelosia  del  seuato  ,  il 
quale  proibiva  a' veneziani  di  porlarvisi. 
Il  Papa  per  rappresaglia  vietava  a' suoi 
Sudditi  ogni  commercio  co'  veneziani. Que- 
sla  rottura  che  poteva  avere  dispiacevo- 
li  conseguenze,  sospesa  dalla  sua  morte 
avvenuta  a'6  febbraio,  fu  interamente  so- 
pita da  Benedetto  XIV  che  gli  successe. 
Morto  sul  finire  di  detto  anno  l'impera- 
tore Carlo  VI,  ina  noi  ndo  la  discendenza 
maschile  dell'augusta  casa  d'Habsburg, 
che  per  più  di  4  secoli  avea  governalo 
l'impero,  lasciò  erede  universale  la  »ua 
primogenita  l' arciduchessa  Maria  Tere- 
sa, moglie  di  Francesco  duca  di  Lorena 
e  granduca  di  Toscana  (/'.)•  Tosto  fa 
riconosciuta  da'suddili  per  regina  d'Un» 
gheria  e  Boemia  t  e  sovrana  di  tulli  gli 
stati  e  domimi  dell'iuclita  ca»a  ti  Austria, 
onde  dichiaròil  censorie  correggente  del- 
l'austriaca monarchia;  ma  a'3  novembre 
Carlo  Alberto  elettore  di  Baviera  pub* 
bl  icò  una  protesta  di  sue  pretensioni  ala- 
le monarchia,  per  cui  iusorte  la  strepito- 
sa e  lunga  guerra  di  successione  alla  me- 
desima. Tuie  dispula  prolungò  la  sede 
vacante  imperiale  pel  mancante  voto  del- 
la Boemia,  siccome  contrastala,  il  cui  re 
era  uoo  degli  elettoti,  quaudo  Carlo  Al- 
berto impadronitosi  a'19  dicembre  dei- 
la  capitale  Praga,  si  procede  all'eiezione 
dell'imperatore  a  Fraocfort,eda'?4  gcn~ 
uaio  1741  uc  restò  eletto  lo  »Le»su  uno- 
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cipc  col  nome  di  Carlo  VII.  Io  questo 
mezzo,  il  doge  Pisani,  dopo  che  la  for- 
tumi gli  avea  Tutto  provare  il  conforto  di 
tutte  le  grandezze,  lo  rese  eziandio  segno 
a  dure  vicissitudini,  tratto  tratto  privati* 
dolo  d'alcuno  de' più  cari  e  stretti  pa- 
renti. Egli  però,  da  vero  cristiano,  innal- 
zando gli  occhi  al  cielo,  si  rassegnava  al- 
la divina  volontà,  la  quale  improvvisa- 
mente il  congiunse  a  quelli  a'i3  giugno 
dello  stessoi  74i>  di  78  anni.  —  Pietro 
G rimani  CXP  doge.  Con  esso  Venezia, 
dichiara  il  suo  biografo  Moschini,  ebbe 
un  principe  picn  di  filosofia  la  mente  e 
il  petto;  della  quale  filosofia  egliavea  da- 
to solenni  argomenti  sì  nell'interne  ma- 
gistrature, sì  nelle  legazioni  illustri  che 
dulia  patrio  gli  vennero  tranquillamente 
affidate.  Riformatore  dello  studio  di  Pa- 
dovn,  si  mostrò  sollecito  del  maggior  a- 
vonznmento  del  sapete  in  guisa  cheque' 
profes«ori,caldi  d'uni  dio  gratissimo,  in  es- 
si» gl'innalzarono  una  statua  di  marmo. 
Ambasciatore  a  Ila  regina  d'InghilterraAn- 
pa,  in  Londra  nella  reale  accademia  par- 
lò di  scienze  applaudilissimo  ,  sicché  il 
gran  Newton,  che  la  presiedeva,  lo  pro- 
pose e  ne  fu  acclamato  socio d'ouore.  Am- 
basciatore alla  corte  ili  Vienna  ,  presso 
l'imperatore  Carlo  VI,  egli  strinse  la  le- 
ga contro  la  Porta  ottomana,  e  Io  asseri- 
sce l'encomiato  biografo.  Compiuti  sì  di- 
stinti pubblici  uflìzi,  tornalo  in  Venezia, 
visse  tra' letterali  e  tra'Iibri.  Passava  le 
ore  precipuamente  co'gesuiti  Bettinelli  e 
Cordata,  e  col  conte  Francesco  Algarot- 
ti,  i  quali  ne'propri  scritti  il  celebravano; 
e  fra  gli  esterni  erangli  amici  lo  Zanotti 
di  Bologna,  e  il  lirico  Rousseau,  che  pure 
ne' loro  versi  resero  eterno  il  nome  di  lui. 
Molle  dediche  di  libri  gli  furono  fatte, 
giacché  si  sapeva  quanto  egli  protegges- 
te e  compensasse  il  sapere.  La  sua  bi- 
blioteca, raccolta  da  lui  nel  proprio  pa- 
lazzo a  s.  Polo,  era  singolamente  ricca  di 
volumi  di  letto  nini  a  e  storia  ,  e  chi  vi 
entrava  ,  tosto  prendeva  alleilo  del  suo 
signore,  che  ci  avea  messo  belle  latine 
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iscrizioni  in  onore  della  famiglia  e  ad  ec- 
citamento degli  studi.  Poteva  degnameu- 
te  vivere  fra'letteraliqual  peritissimo  ne- 
gli idiomi  italiano, Ialino  e  francese,  qual 
buou  cultore  della  poesia,  onde  ebbe  po 
sto  in  Arcadia  col  nome  di  Alniiro  Elet- 
tilo, e  qual  profondissimo  uellu  scienza 
astronomica.  Col  complesso  delle  narra- 
le doti,  il  Grimaui  fu  eletto  doge  a'  3o 
giuguoi74--  Appena  scoppiatu  la  guer- 
ra per  l  i  successione  della  mouarchia  au  • 
striaca,  aspirando  ad  essa  unche  il  re  di 
Spagna  Filippo  V,  ad  oula  di  aver  ac- 
cettata la  Prammatica  Austriaca  di  Carlo 
VI,quando  vivea,perchèriinperutoreCar- 
lo  V  re  di  Spagua  avea  falla  cessione  a 
Ferdinando  I  suo  fratello,  e  perciò  pre- 
tendeva che  mancata  la  discendenza  ma- 
schile dovesse  tornare  alla  Spagua,  uon 
rammentando,  o  non  voleudo  valutare  la 
rinunzia  da  lui  falla  nel  traltuto  di  Lon- 
dra del  1718  degli  stati  d'Italia  e  Fian- 
dra, sui  quali  più  specialmente  foudava 
le  sue  pretensioni.  Fatto  un  poderoso  ar- 
mamento, altro  ne  ingiunse  al  suo  figlio 
l'infante  d.  Carlo  divenuto  re  delle  due 
Sicilie  nel  1 734;  e  quando  la  sua  sposa 
Maria  Amalia  di  Polonia  e  di  Sassonia 
nel  1738  erasi  recata  a  Napoli,  splendi- 
dissimo fu  l'accoglimento  fatto  da'veue- 
ciani  nel  passaggio  de'loro  stali  e  in  Ve- 
nezia. In  pari  tempo  Francia  e  Prussia 
combattevano  l'erede  di  Carlo  VI,  altret- 
tanto facendo  diversi  principi  minori  col- 
legati co'muggiori.  Maria  Teresa  dall'al- 
tro canto  inutilmente  cercò  allearsi  con 
varie  potenze,  volendole  persuadere  a  non 
lasciar  crescere  di  soverchio  l'aumentala 
possanza  de'Borboni,  e  di  non  permette- 
re l'abbassamento  di  casa  d'Austria,  dal- 
la  cui  conservazione  e  forza  dipendeva  la 
libertà  e  salute  della  Germania,  e  delle 
stesse  potenze  marittime.  Per  parte  del- 
la repubblica  di  Venezia  presto  si  conob- 
be, che  secondo  le  soggie  massime  di  neu- 
tralità adottate,  faceva  bensì  considera- 
bile aumento  di  truppe  in  Terraferma,  so* 
lo  però  per  fare  rispettare  i  suoi  princt- 
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pii.  Inutili  furono  le  lusinghe  e  gì'  inviti 
da  ogni  banda,  ma  il  doge  G rimani  ten- 
ne fermo  il  governo  nel  prudente  suo  di- 
visamenlo.Tra'snggi  provvedimenti,  nel* 
la  guerra  che  divorava  l'Italia,  onde  ga» 
i  aulirsi  dalle  ostilità  de'due  partili,  s'in» 
viò tulle  rive  dell'Adige  la  suddetta  ar- 
mata di  24.000  soldati,  qualche  distac- 
camento de'  quali  venne  distribuito  ne' 
principali  posti  sulla  frontiera  del  Man- 
tovano, da  Veleggio  lino  a  Ponte  Molino. 
Questa  precauzione  non  impediva  che  gli 
stati  veneti  non  provassero,  come  gli  sla- 
ti neutrali  d'Italia,  gl'incomodi  prodotti 
dal  passaggio  delle  truppe;  serviva  però 
a  rontenere  le  guerreggienti  milizie  ne' 
limiti  della  moderazione.  Nel  1745  il  se- 
nato resistè  alle  sollecitazioni  del  conte 
d'Holderoess,  onde  dichiararsi  per  Maria 
Teresa,  la  quale  nello  stesso  anno  diven- 
ne  imperatrice,  perché  alla  morte  di  Car- 
lo VII  successe  il  marito  Francesco  I, 
rientrando  cosi  lo  scettro  imperiale  nella 
casa  d'A  usi ro- Lorena. La  repubblica  sem- 
pre ferma  e  salda  nel  sistema  neutrale, 
le  sue  differenze  sia  co'lurchi,  sia  con  al- 
tri si  terminavano  ormai  sempre  con  pa- 
cifiche negoziazioni,  e  al  più  collo  sbor- 
so di  somme  di  deuaro  più  o  meno  con- 
siderevoli. Benedetto  XIV  promosso  il 
nunzio Stoppani  alla  nunziatura  dell'ira* 
pero,  e  poi  fu  cardinale,  nel  1 743  gli  sur- 
rogò Martino  Innico  Caracciolo  napole- 
tano, arcivescovo  di  Calcedoni  a,  in  tempo 
della  cui  nunziatura  e  nel  1 745  per  l'arre- 
sto fallo  di  uo  reo  pochi  passi  lungi  dal 
palazzo  Grilli,  residenza  del  nunzio,  non 
pare  che  producesse  conseguenze,  sì  per- 
ché in  Roma  i  Papi  non  volevano  più  tol- 
lerare l'Immunità  (V.)  locale  delle  fran- 
chigie, sì  perchè  dalla  repubblica  costan- 
temente fu  negata  in  Venezia.  Finalmen- 
te nel  1 7  \  8  si  pacificò  l'Europa,  e  l'Italia 
riacquistò  la  sua  quiete  col  trattato  diAqui- 
sgrana,  senza  che  la  repubblica  vi  prendes- 
se parte.  I  (Muratori  terminando  %\\  Anna- 
li d'Italia  col  1 749,  loda  la  serenissima 
repubblica  di  Venezia  pel  contegno  te- 
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nulo  nell'ultima  guerra,  anche  per  non 
aver  accresciuto  i  pubblici  aggravi'*,  non 
ostante  i  dispendii  sostenuti  per  le  pre- 
cauzioni osate  nella  buona  custodia  del» 
le  città  e  fortezze;  per  le  sue  antiche  leg- 
gi, per  la  sua  saviezza,  e  come  tutta  in- 
tenta perchè  regnasse  ne'  suoi  popoli  la 
tranquillità,  la  giustizia  ed  il  traffico.  Il 
suo  continuatore,  col  quale  d'ora  in  poi 
procederò,  cav.  Antonio  Coppi,  Annali 
d'Italia  dalìfSoali  845,  parlando  del- 
lo stato  politico  dell'Italia  nel  1750,  dice 
che  Venezia  cogli  stati  diTerraferma,  che 
s'inoltravano  fra  la  Lombardia  Austria- 
ca sino  a  Crema,  e  colla  Dalmazia  ed  al- 
tri stabilimenti  in  Levante,  si  governava 
in  forma  aristocratica,  é  dirigeva  tutte  le 
sue  osservazioni  a  conservarsi  nello  sta- 
to in  cui  era,  così  le  repubbliche  di  Gè- 
noi'a  e  di  Lucca,  prescindendo  dalla  re- 
pubblica di  s.  Marino  per  la  sua  picco- 
lezza insignificante.  La  repubblica  vene- 
ta aveva  una  popolazione  di  circa  tre  mi- 
lioni di  sudditi.  Avrebbe  quindi  potuto 
prendere  qualche  parte  negli  affari  ge- 
nerali d'Europa;  ma  dividendo  i  suoi  no- 
ve milioni  di  ducati  di  rendita  in  mante- 
nere forze  di  terra  e  di  mare,  con  1  a,  o  1 5 
bastimenti  di  alto  bordo,  non  aveva  ana 
forza  sufficiente  per  livellarsi  colle  altre 
potenze  marittime,  e  le  truppe  che  con- 
sistevano in  1 8,000  uomini  ad  altro  non 
servivano  che  all'interno  servigio  del  pae- 
se. Tutti  gli  ordini  poi  della  repubblica, 
una  volta  buoni ,  erano  già  per  la  loro 
decrepitezza  in  decadenza.  Tuttavia  pro- 
ve di  energia  le  leggo  nel  conte  Girola- 
mo Dandolo,  col  dire  che  dopo  la  pace 
d'Aquisgrana ,  quaudo  Y  Austria  propo- 
nevate lo  scambio  d'alcuni  piccoli  terri- 
torii  veneti  confinanti  col  Milanese  e  col 
Trentino,  con  altri  austriaci  nell'  Istria, 
il  senato  vi  si  rifiutò  con  fermezza  senta 
neppur  bilanciare  il  vantaggio  o  il  danno, 
per  temetegli  elleniche  sogliono  derifa- 
re dalle  Iroppo  facili  condiscendenze  de- 
gli stati  minori  verso  i  maggiori.  Altra 
prova  è  la  narrata  dal  medesimo,  clic  ner 
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averla  io  non  senza  diffusione  discorsa 
in  diversi  articoli  conviene  tenerli  pre- 
senti per  meglio  chiarire  il  grave  argo* 
mento,  e  qui  per  brevità  semplicemente 
l'indicherò  in  corsivo.  Narra  dunque  l'en- 
comiato conte  Dandolo:  "  Forse  non  al- 
tro fine  che  quello  di  non  mostrare  de- 
bolezza, ebbe  pur  la  contesa  nella  quale 
in  quel  tempo  medesimo  impegna  vasi  la 
repubblica,  circa  il  diritto  di  nomina  al 
patriarcato  di  Aquileia^X*  cui  diocesi  ab- 
bracciava anche  la  parte  del  Friuli  domi- 
nata dall'Austria;  estendendo  poi  la  giù  • 
risdizione  metropolitica  sopra  più  vasto 
territorio,  lo  non  so,  se  come  pretende  il 
Darù  sulla  fede  del  Diedo,  realmente  sus- 
sistesse fra  l'Austria  e  Venezia  una  con* 
venzione  d'  antica  data,  giusta  la  quale 
questo  diritto  esercitur  si  dovesse  da'due 
governi  con  alternativa  costante,  o  se  ab- 
bia invece  avuto  luogo,  come  affermasi 
dal  Cappelletti,  soltanto  sotto  il  regno  di 
Maria  Teresa.  Ciò  a  me  poco  importa, 
quando  si  conceda  ciò  che  il  Cappelletti 
«tesso  concede  :  voglio  dire,  che  qualche 
controversia  sia  insorta  anche  prima  di 
Maria  Teresa;  e  che  dopo  la  sua  assun- 
zione al  trono  sia  realmente  seguito  il 
convegno  in  questione.  Se  non  che  la  re- 
pubblica seguitando  l'usato  sistema,  an- 
che dopo  conchiuso  l'accordo,  faceva  asse- 
gnare al  patriarca  di  Aquileia  un  coa- 
diutore con  futura  successione.  Allora 
l'Austria  protestò,  ma  senza  frutto,  per- 
ché la  repubblica  opponeva  alle  sue  pre- 
tese l'antica  consuetudine.  I  goriziani  dal- 
l'altra  parte  rinnovavano  con  sempre 
maggior  impegno  l' istauze  già  falle  in 
altri  tempi,  per  ottenere  uu  vescovo  loro 
proprio.  Nessuno,  per  oggetto  in  sostanza 
non  grave,  avrebbe  voluto  oltrepassare  i 
termini  delle  dispute  diplomaliche.Si  pre- 
se allora  il  purlito  di  assoggettare  la  de- 
cisione della  controversia  al  terminativo 
giudizio  di  Benedetto  XIV  Pontefice,  il 
quale  pronunziava  che  i  veneziani  serbas- 
sero l'antico  diritto  di  eleggere  il  patriar- 
ca, e  gli  austriaci  invece  si  avessero  io 
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Aquileia  un  vicario  apostolico  per  la  par- 
te della  diocesi  ad  essi  soggetta.  L'Austria 
se  ne  contentava.  Non  egualmente  la  re- 
pubblica, la  quale  pretendendo  che  la  cir- 
coscrizione della  diocesi  offendesse  il  di- 
ritto da  lei  propugnato,  non  solo  prote- 
stava ,  ma  troncava  eziandio  ogni  rela- 
zione diplomatica  con  Roma,  e  minaccia- 
va altresì  di  ricorrere  a  più  vigorosi  par- 
liti. Allora  la  corte  di  Sardegna,  offren- 
dosi mediatrice,  proponeva  di  sopprime- 
re il  patriarcato,  e  di  sostituirgli  due  ar- 
civescovati io  Udine  ed  io  Gorizia,  ad 
ognuno  de'quali  sarebbesi  nominato  dal 
rispettivo  principe  territoriale.  Ma  il  se- 
nato, com'era  a  prevedersi,  non  volendo 
saperne  di  limitazioni,  respingeva  anche 
questa  proposta;  l'Austria  si  atteneva  al 
giudicato  da  Roma;  ed  il  Papa,  malcon- 
tento della  repubblica,  dichiarava  di  la- 
sciare le  conseguenze  del  conflitto  alla 
responsabilità  di  chi  lo  aveva  suscitato. 
Benché  tardi,  il  senato  final  mente  si  av- 
vide che  la  controversia  non  meritava  ru- 
more sì  grande,  ed  accoglieva  il  progetto 
sardo,  non  perchè  più  vantaggioso,  ma 
perchè  toglieva  ogni  causa  di  nuovi  dis- 
sidi»". L'Arte  ili  verificare  U  date  rac- 
coota  che  nel  i  7  5o  il  senato  entrò  in  di- 
scordia colla  s.  Sede.»  Per  patto,  già  da 
gran  tempo  convenuto  fra  gli  arciduchi 
d'Austria  ed  i  veneziani,  doveaoo  le  due 
potenze  godere  a  vicenda  il  diritto  di  no- 
minare il  patriarca  d'  Aquileia  ,  ma  gli 
arciduchi  non  avevano  mai  esercitato  que- 
sto loro  diritto,  dacché  nominando  i  pa- 
triarchi d'Aquileia  essi  medesimi  i  loro 
coadiutori,  questi  ottenevano  l'approva- 
zione del  senato,  e  venivano  muoiti  di 
bolla  pontificia  che  ordina  vali  alla  suc- 
cessione; ora  l' imperatrice  regina  recla- 
mò contro  a  questo  uso;  e  Papa  Benedet- 
to XIV,  scelto  per  arbitro  di  tale  conte- 
stazione, diede  il  suo  giudizio  in  forma  di 
breve,  uel  19  novembre  1 749,  col  quale 
mentre  confermava  al  senato  di  nominar 
solo  il  patriarca  d'Aquileia,  stabiliva  nel- 
la parte  austriaca  di  questo  patriarcato 
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Nti  vicario  n postai ico,  onde  i  sudditi  del* 
l'imperatrice  regina  non  sottostare  doves- 
sero alla  giurisdizione  di  potenza  stranie- 
ra. Tale  accomodamento  spiacque  al  se- 
nato, il  quale  dimostrava  apertamente  il 
suo  disgusto  al  Santo  Padre;  se  non  che 
benedetto  XIV,  nullo  riguardo  avendo 
alle  sue  lagnanze,  con  altro  breve  de'27 
giugno  ìj5o  creò  vescovo  in  partibus  e 
vicario  apostolico  di  A  qui  loia  il  conte  di 
A  l'unii  canonico  di  Basilea.  Scoppia- 
va allora  il  risentimento  del  senato  :  ri* 
chiamò  da  Roma  il  suo  ambasciatore, 
intimò  al  nunzio  residente  in  Venezia  di 
sortire  dagli  stati  della  repubblica,  fece 
armare  i  vascelli  e  le  galere,  reclutò  ed 
aumentò  le  milizie  terrestri ,  risoluto  di 
sostenere  ad  ogni  costo  le  proprie  pre- 
tensioni. A  tanto  minaccioso  apparecchio 
il  Pontefice  non  opponeva  che  una  sag- 
gia e  moderata  dichiarazione,  la  quale 
metteva  la  s.  Sede  fuori  di  causa,  e  lasciò 
l'imperatrice  regina  e  la  repubblica  de- 
finire da  se  le  loro  differenze.  1  re  di 
Francia  e  di  Sardegna  s'interposero  qua- 
li mediatori,  e  mercé  loro  fu  terminato 
questo  affare  neh  75 1. Fu  soppresso  il  pa- 
lliarcelo di  Aquileia,e  venne  divisa  quel- 
la diocesi  in  due  arcivescovati,  uno  di  no- 
mina del  senato  per  la  parte  riguardante 
il  Friuli  venetu,  e  l'altro  pel  Friuli  au- 
striaco di  nomina  degli  arciduchi.  Udine 
era  la  sede  del  1 .°  e  Gorizia  dell'altro". 
Presso  a  poco  l'annalista  Coppi  raccon- 
ta altrettanto,  rilevando  principalmente 
sulla  contesa  ,  più  disgustosa  che  seria. 
La  diocesi  del  patriarca  d'Aquileia,  resi- 
dente in  Udine  città  veneta,  si  estendeva 
sopra  una  parte  delFriuli  austriaco.  Quin- 
di continue  dispute  per  la  giurisdizione 
vescovile,  mal  sofferendo  l'Austria  che  un 
prelato  straniero  avesse  tale  autorità  sul 
suo  territorio.  Dopo  lunghe  controversie  i 
due  governi  avevano  fatto  un  compromes- 
so nel  Romano  Ponlefice,il  quale  credette 
di  provvedere  al  bene  della  Chiesa  col 
deputare  un  delegato  apostolico  che  di- 
pendendo immediatamente  dalla  s.  Sede, 
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esercitasse  provvisoriamente  gli  atti  ve- 
scovili nella  parte  austriaca,  fintantoché 
non  fosse  terminata  la  questione.  Dispiac- 
que il  provvedimento  alla  repubblica,  e 
ne  fece  forti  lagnanze  e  proteste  presso 
il  Papa;  e  vedendo  le  medesime  essere  inu- 
tili, nel  1750  richiamo  da  Roma  il  suo 
ambasciatore  (parfi  a'ig  luglio),  intimò 
al  nunzio  pontificio  di  partire  da  Vene- 
zia, e  prese  qualche  disposizione  quasi  vo- 
lesse venire  alle  armi.  Il  Papa  appiglios- 
si  o'benefui  del  tempo.  Neil 75 1  i  vene- 
ziani, che  sdegnosamente  aveauo  ricusato 
di  aderire  al  temperamento  provvisorio 
preso  da  Benedetto  XIV,  si  appigliarono 
a  prudenti  consigli  per  terminare  la  que- 
si  ione.  Stringendo  i  negoziali  colla  corte 
di  Vienna,  incaricarono  il  cardinal  Uezzo- 
nico  loro  nazionale  acciò  col  cardinal  Mil- 
lini  ministro  austriaco  in  Roma  trattasse 
l'affare.  Convennero  questi  »  di  proporre 
al  Sommo  Pontefice  la  soppressione  del 
patriarcato  d'Aquileia,  e  la  creazione  di 
due  arcivescovati  fra  di  loro  indipenden- 
ti, uno  in  Udine  per  la  parte  della  dioce- 
si compresa  nel  territorio  veneto,  e  l'al- 
tro in  Gorizia  per  quella  esistente  nel 
dominio  austriaco".  Piacquero  queste 
proposizioni,  il  Papa  le  confermò,  e  cosi 
ebbe  fine  ogni  contesa.  Aveva  Benedet- 
to XIV  nel  1747»  au>  "tanza  del  senato 
veneto,  creato  cardinale  il  patrizio  Da- 
niele Delfino  patriarca  d'Aquileia,  quin- 
di soppresso  quel  patriarcato,  lo  dichiarò 
1 .°  arcivescovo  d'  Udine  (nel  quale  arti- 
colo non  solo  parlai  della  discorsa  grave 
vertenza,  ma  dissi  pure  delle  due  meda- 
glie fatte  coniare  pel  suo  componimen- 
to e  pe'fissati  confini  tra' due  stati)  con- 
servandogli a  vita  le  insegne  e  gli  onori 
patriarcali.  Il  doge  dimani  fu  degno 
dell'  Apoteosi  Poetica,  che  parto  del- 
l' ingegno  di  famigerati  poeti,  gli  con- 
sagrò Medoro  Rossi  nella  drploratis- 
simu  morte,  che  il  tolse  al  comune  a- 
more  della  repubblica  il  di  7  marzo 
1752  di  anni  71,  doj>o  aver  fatto  deco- 
rare nel  palazzo  ducale  quella  sala  ette 
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(folta  copia  degli  stucchi  ne  prese  il 

nome. 

4o.  Francesco  Lorcdano  CXVt do- 
ge. Era  stato  provveditore  sì  splendido 
a  Palma,  che  sembrava  non  altri  lo  a- 
vrebbe  avanzato  in  munificenza, le  fosse 
andato  alle  legazioni  dell'Austria  e  della 
Baviera,  alle  quali  lo  si  era  desiderato. 
Ma  non  ìi  l'animo  di  lui  generoso  veni- 
va si  celebrando,  che  più  non  se  ne  am- 
mirasse la  molta  religione.  Divoto  alla 
ss.  Vergine  di  Loreto,  volle  che  in  altare 
a  lei  consagrato  si  celebrasse  quotidiano 
incruento  sagrifizio;  eresse  un  altare  al 
doge  s.  Pietro  Orseolo,  ed  il  tempio  di  s. 
Marco, alla  fede  e  tutela  di  lui  soggetto, 
ne  fu  arricchito  di  preziosi  ornamenti,  e  a 
più  esatta  disciplina  ridotto  in  ogni  ordine 
de'suoi  ministri.  A'  1 8  marzo  1 7 5*  eletto 
doge,  accolsero  con  piacere  i  veneziani  la 
sua  scelta,  tosto  richiamando  a  memoria 
l'altro  doge  Loredano,  cioè  Leonardo,  il 
quale  atea  salvato  la  patria  da  orribile 
procella,  suscitata  da  parecchi  potenti 
nella  lega  di  Cambray;  se  non  che  in  questi 
tempi  la  repubblica  era  in  ozio  e  tran- 
quilla, intanto  che  l'Europa  nuovamente 
ardeva  di  ferissima  guerra.  Nel  17  '"2 
Benedetto  XIV  colla  bolla  Sincerità*, 
de'i3  giugno,  suo  liollario,  t.  4,  p*  49  » 
concesse  alla  repubblica  il  diritto  di  no* 
minare  in  perpetuo  i  vescovi  di  Torcello, 
Caorle  e  Chioggia,  come  Pio  1 V  V  aveva 
accordato  pel  patriarcato  di  Venezia.  Il 
governo  della  repubblica  da  lungo  tem- 
po avea  osservato  gli  abusi  introdotti  dai 
sudditi  di  tentare  impetrazioni  dalla  s. 
Sede,  non  tutte  in  conformità  delle  leggi 
venete.  Presentandosi  pertanto  i  rescritti 
provenienti  da  Roma  per  ottenere  I*  ap. 
provazione  del  governo  per  l'esecuzione, 
non  venivano  licenziati  che  con  turba- 
mento della  pubblica  e  privata  tranquil- 
lità.  Volendo  dunque  il  senato  prevenire 
i  disordini,  nel  1 754  pubblicò  un  decreto 
con  editto  diviso  in  sette  articoli,  che  indi- 
rizzò a'suoi  governatori  delle  provincie 
marittime  e  terrestri.  11  1.'  di  detti  arti- 
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coli  riguardava  la  pubblicazione  dell'im- 
petrazioni private  oV  indulgenze,  noo  già 
per  impedire  la  libertà  de'ricorsi.ma  per- 
chè n  vesserò  da  precedere  attestati  de' ve- 
scovi  diocesani  rispettivi  a  moderazione 
di  tali  ricerche;  eccitandosi  i  suddetti  ve- 
scovi a  non  attestare  con. quella  facilità 
che  eccedesse  i  termini  con  venienti.  Nel  1.° 
fa  censi  sapere  a' vescovi  che  non  sarebbe- 
ro licenziati  quei  rescritti,  che  i  vescovi 
ponno  fare  da  se  stessi,  in  forza  del  pro- 
prio jus  ordinario.delle  canoniche  dispo- 
sizioni o  di  privilegi.  Col  3.°  si  notificava 
che  non  sarebbero  licenziate  dispense  ma- 
trimoniali, se  non  si  facessero  note  avan- 
ti d'impetrarsi.  Gol  4*°  venivano  vietati 
ricorsi  per  ottenere  riduzione  di  messe 
dipendenti  da  disposizioni  testamenta- 
rie, senza  previa  licenza  pubblica  e  senza 
ascolto  degli  eredi  e  degl'interessati  ne' te- 
stamenti. Il  5."  proibiva  a*  regolari  di  ot- 
tener qualunque  alterazione  da  quelle  re- 
gole de'  loro  istituti  con  le  quali  furono 
accettati  nel  dominio, senza  il  previo  per- 
messo. Col  6.°  vietavasi  a  qualunque  ec- 
clesiastico di  far  rinunzia  di  benefìzi  ad 
favorente  fuorché  le  prescritte  e  permesse 
da'concilii  e  da'eanoni,  o  di  farle  nella 
curia  romanajcome  pure  vieta vansi  leim- 
Detrazioni  di  coadiutore  ad fatar  am  site» 
cessionem  io  delti  benefizi.  Finalmente 
chiudevasi  il  decreto  dall'articolo  7.0  che 
diceva:  In  qualunque  caso  avessero  dal 
principato  ad  essere  concedute  le  prescrit- 
te licenze  d'impetrare  sopra  la  materia 
de'predetti  6  articoli,  non  doversi  ciò  fare 
senza  le  previe  attestazioni  degli  ordinari. 
Questo  decreto  dispiacque  a  Roma,  non 
già  perchè, come  alcuni  maligni  dicevano 
allora,  venivano  a  scemarsi  i  profitti  della 
Dateria  e  delle  segreterie  delle  s.  con- 
gregazioni o  tribunali,  o  perchè, come  al- 
tri ancora  più  maligni  divulgavano, fos- 
se questo  un  tratto  vendicativo  de' vene- 
ziani per  la  soppressione  del  patriarcato 
d'  Aquileia;  ma  perchè  veramente  in  al- 
cune parti  venivasi  ad  offendere  l' auto- 
rità pontificia.  Benedetto  XIV  fece  gravi 
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lagnante,  per  cui  ti  venne  a  li -altare  l'af- 
fine, senza  che  li  rivelasse  il  decreto,  e 
aolo  negli  ultimi  mesi  del  tuo  pontificato, 
il  senato  ne  sospese  I'  esecuzione  per  4 
mesi.  Di  più  nel  1 754  Benedetto  XIV  die' 
)*r  successore  al  nunzio  di  Venezia  Ca- 

arcivescovo  di  Tessalonica.  Inoltre  nel 
1 754  la  1  e  pubblica  e  l'Austria  tolsero  di 
mezzo  alcune  questioni  pendenti  intorno 
a'  confini  di  Lombardia.  Furono  perciò 
sottoscritti  due  trattati,  uno  in  Vaprio  a' 
1 7  agosto,  e  l'altro  di  poi  a  Mantova  a'i  o 
giugno  1756.  Essendo  dal  1755  vacante 
l'uditorato  di  Rota  veneziano,  per  la  pro- 
mozione del  Molino  a  vescovo  di  Brescia, 
il  papa  a'6  marzo  1758  lo  conferì  al  pa- 
trizio Giovanni  Cornare  Morto  benedet- 
to XIV,  dopo  a  mesi  e  5  giorni  di  sede 
vacante,  a'6  luglio  1758  fu  eletto  Papa 
Clemente  XI 11  Rezzonico  pati  i zio  vene- 
ziano, già  uditore  di  Rota  nazionale^  per- 
ciò lo  celebrai  pure  nel  volume  LXXXI I, 
p.  a  7  3,  e  nella  sua  biografia  eziandio  ac- 
cennai come  Venezia  e  il  senato  ne  giubi- 
larono. Riferisce  Bercastel  nella  Storia 
del  Cristianesimo,  t.  3a,  p.  31 5, che  in 
meno  di  due  giorni  giunse  in  Venezia  ta- 
le lieta  novella,  nel  momento  eh'  era  rac- 
colto il  senato.  Appena  questo  ricevè  il 
dispaccio  mandatogli  dall'  ambasciatore 
1  Netro  Correr  residente  in  Roma,  si  sciolse 
il  congresso,  e  tutti  i  senatori  corsero  al 
palazzo  Rezzonico  per  allettare  alla  fami- 
glia del  nuovo  Papa  la  loro  letizia.  Spar- 
sasi questa  esaltazione  per  la  città,  tutti 
parvero  fuori  di  se  slessi  per  l'esultanza, 
ne  altro  udi  vansi  che  voci  di  gioia. Nel  gior- 
no seguente  si  fece  una  solenue  proces- 
sione intorno  alla  piazza  di  *.  Marco  per 
rendere  grazie  a  Dio,  coli' intervento  di 
tutto  il  clero  secolare  e  regolare,  di  tulle 
le  scuole  maggiori  ed  altre  confraternite, 
e  coiraccompagnameuto  della  serenissi- 
ma signoria  e  di  moltissima  nobiltà.  La 
sontuosità  delle  feste  corrispose  alla 
grandezza  del  soggetto.  L'esempio  della 
capital»  fu  seguilo  dalle  altre  città  dello 
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stato,  ma  fra  tutte  si  distinse  Padova  in 
modo  singolare, specialmente  il  capitolo, 
per  esserne  stato  vescovo  zelantissimo, 
munifico  ed  esemplare.  Il  fratello  degnis- 
simo, modello  di  virtù  e  di  pietà,  d.  Au- 
relio, fu  fatto  cavaliere  della  stola  d'oro  e 
procuratore  di  s.  Marco  dal  senato,  che 
inoltre  decretò  che  tutti  i  primogeniti 
della  famiglia  Rezzonico  sarebbero  cava- 
lieri nati  della  stola  d'oro,  e  ne  fu  pel  1 ." 
insignito  d.  Lodovico  primogenito  di  d. 
Aurelio,  e  poi  anche  egli  procuratore  di 
s.  Marco,  dallo  zio  Papa  dichiarato  princi- 
pe assistente  al  soglio  e  gonfaloniere  del 
senato  e  popolo  romano,  dignità  io  segui- 
to da  altro  Papa,  come  dirò  poi,  concessa 
al  fratello  d.  Abbondio,  in  tao  lo  dallo  zio 
creatotSe/iatore  di  Roma,  e  quindi  da  lui 
sposato  a  d.  Ippolita  bori  compagno  Lu- 
dovisi,  con  quelle  particolarità  riferite 
nel  voi.  LXIX,  p.  16*.  Gli  altri  due  fra- 
telli, Carlo  peli.0  fu  creato  cardinale  dal- 
lo zio,  Gio.  Ballista  dipoi  ebbe  eguale 
dignità  da  Clemente  XIV.  La  madre  del 
Papa,  Vittoria  Barbarigo,  parente  del  b. 
cu  limai  Gregorio,  ebbe  la  consolazione 
d'aver  la  notizia  dell'esaltamento  al  pon- 
tificalo del  figlio,  e  si  dice  die  gli  man- 
dasse denari,  perchè  divenuto  padre  co- 
mune lo  riteneva  bisognoso.  Però  pochi 
giorni  durò  tanta  gioia,  morendo  a' 28  o 
29  dello  stesso  luglio,  onde  il  Papa  le  fe- 
ce celebrare  un  funerale  in  s.  Marco  di 
Roma,  ripetuto  in  altre  chiese,  altri  fa- 
cendone pur  celebrare  nel  seguente  anno 
per  la  morte  del  fralello  d.  Aurelio,  e  tot- 
lo  notai  nel  voi.  XXV 111,  p.  59.  Nel  par- 
lecipare  Clemente  XIII  il  suo  innalza- 
mento alla  cattedra  di  s.  Pietro  a'wvrani, 
die'saggio  di  quello  spirilo  apostolico  che 
l'informava, con  amorevoli  espressioni  e 
zelo  fervoroso  esortandoli  a  procurare 
idl'Europa  una  pronta  pace,  che  tanto 
du'buoni  si  desiderava.  Narrai  di  sopra  e 
feci  cenno  nella  sua  biografia,  che  il  se- 
llalo nel  1  754  avea  proibito  a'  sudditi  di 
(.ire  domande  alla  curia  romana  senza  il 
suo  permesso,  tranne  le  co»e  spellatili 
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alla  s.  Penitenzieria,  il  clic  fu  cagione  di 
dissensioni  con  Benedetto  XI  V,clie  inu- 
Jilmente  ne  il  ornando  la  revoca.  Però  la 
j  epubblica  pel  suo  ambasciatore  venendo 
iu  cognizione  che  il  già  suo  figlio, ora  Pa- 
pa, nutriva  lo  stesso  desiderio,  per  singo- 
lare riguardo  prima  sospese  nuove  nien- 
te per  4  mesi,  e  poi  come  vado  a  dire  ri* 
tirò  il  decreto. Quindi  Clemente  XIII  col- 
J  i  lettera  A  primo,  de' 5  agosto  1758, 
presso  il  Guerra,  Epitom.  Constit.  AftO' 
stolic.  t.  a,  p.  345,  ringraziò  la  repubbli- 
ca di  Venezia  pe*  pubblici  segni  di  gioia 
che  ovea  manifestati  nella  sua  esaltazio- 
ne al  tri  regno, c  pe'dislinti  onori  coi  quali 
avea  ornata  la  sua  fu  miglia;  ed  insieme 
esternò  la  lieta  speranza, che  la  signoria 
gli  desse  maggiori  contrassegni  del  suo 
amore  verso  di  lui,  ed  erano  appunto 
questi  la  revoca  del  decreto,  nella  quale 
la  medesima  signoria  non  poteva  temere 
pregiudizio  alcuno  alla  sua  dignità,  poi- 
ché ognuno  sapeva,  che  chi  ha  il  potere 
di  fare  le  leggi,  ha  pur  quello  d'abrogar- 
le senza  detrimento  di  sua  autorità  su- 
prema, molto  pi ii  se  si  considera  il  tempo 
in  cui  si  fa  e  in  grazio  di  chi  ;  cioè  per  le 
preci  d'un  figlio  dalla  divina  clemenza 
innalzato  al  trono  pontificio.  Il  Dercastel 
riporta  la  lettera,  scritta  al  doge  Loreda- 
no  dal  Papa  due  giorni  dopo  la  sua  e- 
lezione,  che  riprodurlo  per  la  1  .*  con  un 
cenno  della  risposta,  poi  l'altra  ricordala 
de'  5  agosto,  la  quale  pure  interessa  ri- 
produrre in  un  alla  risposta,  per  quanto 
dovrò  riferire.  Intanto  comincio  dalla  1/ 
Ititela.»  Appena  innalzati ,  dalla  prov- 
videnza del  Signore,  senza  altro  merito 
Nostro,  in  tempi  tanto  miseri  e  calamito- 
si, al  supremo  governo  della  Chiesa,  vol- 
giamo il  pensiero  e  lo  sguardo  verso  Vo- 
stra Serenità  come  degno  ed  illustre  capo 
della  Repubblica,  che  abbiamo  sin  ora 
pel  nostro  nascimento  osservata  per  No- 
stra dilettissima  madre,  e  che  ameremo 
da  qui  innanzi  ,  pel  grado  in  cui  siamo 
Costituiti  di  padre  di  tulli  i  fedeli,  come 
No>lru  figlia  ,  partecipandole  con  que- 
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sta  lettera  scritta  di  Mostro  pugno,  que- 
sto inaspettato  Nostro  successo.  Sia  ino  pe- 
rò ricolmi  di  una  giusta  fiducia,  che  es- 
sendo la  medesima  interessata  a  procu- 
rare che  il  Nostro  governo  riesca  a  lei  di 
gloria  e  di  utilità  alla  Chiesa,  vorrà  assi- 
sterci coll'efiicacia  delle  sue  orazioni  e 
colla  saviezza  dei  suoi  consigli,  ed  inco- 
minciare ancora  a  felicitarne  i  principi! 
col  cooperare  al  ristabilimento  di  una  per- 
fetta unione  con  questa  t.  Sede,  dandoci 
il  tempo  ed  i  mezzi  di  poter  utilmente 
travagliare  come  erasi  già  incomincia- 
lo col  Nostro  predecessore.  Ne  porgiamo 
a  questo  fine  a  Vostra  Serenità  le  più. 
fervorose  preghiere,assicurandola,che  co- 
me ci  sarebbe  di  sommo  contento  che  la 
Nostra  amatissima  patria  desse  agli  altri 
principi  cattolici  questo  pio  e  generoso 
esempio  di  filiale  deferenza  alle  giuste  i- 
stanze  del  Vicario  di  Gesù  Cristo,  così  da- 
rebbe ancora  a  Noi  il  motivo  di  approfit- 
tarci maggiormente  della  dignità  ponti- 
ficia per  promuovere  le  sue  convenienze, 
e  per  implorare  in  grado  di  Sommo  Sa- 
cerdote dal  distributore  d'ogni  bene  a  Vo- 
stra Serenità,  alla  Repubblica  ed  ai  suoi 
domimi  ogni  incremento  di  gloria  e  di 
felicità  ec".  A  questa  amorosa  lettera  , 
a'  1 1  dello  stesso  agosto  rispose  colla  se- 
guente il  doge  io  nome  della  repubbli- 
ca". L1  assunzione  di  Vostra  Saulità  al 
sommo  pontificato  è  un'opera  dello  Spi- 
rito del  Signore,  che  illuminando  la  men- 
te del  sagro  collegio  ha  mosso  la  volontà 
del  medesimo  a  presceglierla, benedicen- 
do con  questo  grande  e  felice  successo 
l'espeltazione  di  tutta  la  cristianità,  ma 
singolarmente  i  desideriidellaRepubblica 
nostro,  lo  quale  esulla  nel  «edere  alzata  al 
sommo  grado  ili  commi  padre  Lei  che  fi- 
nora contraddistinse  qua!  suo  prediletto 
ragguardevole  figlio  . . .  con  filiale  vene- 
razione c'iuchiuiauio  al  bacio  de'sanlissi- 
mi  pieili  ".  Alla  notizia  poi  che  il  sena- 
to aveva  sospeso  per  nitri  4  mesi  il  de- 
rido o  editto  «lei  1 7I4, Clemente  XI II 
scrisse  a'5  agoòlo  ul  doge  Loredano.  »  Fin 
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dalla  prima  udienza  che  abbiamo  dato  al 
co».  Correr  ambasciatore  di  Vostra  Sere- 
nità, udimmo  con  molto  piacere  e  con  o- 
gni  sentimento  di  riconoscente  le  tante 
dimostrazioni  dell'  csultanta  che  la  Re- 
pubblica ditta  arca  date  per  la  Nostra  e* 
sai tarione  ni  pontificato.  Commendiamo 
nelle  sagre  funzioni  quel!'  insigne  pietà 
colla  quale  furono  date  lodi  a  Dio  del  fe- 
lice successo,  per  ottenerci  altresì  da  Lui  la 
continuazione  delle  sue  misericordie.  Am- 
miriamo parimenti  la  reale  splendidezza 
nelle  sontuose  e  magnifiche  feste,  colle 
«piali  fu  accresciuta  nel  popolo  l'estimazio- 
ne verso  il  Vicario  di  Cristo.  E  timilmen- 
te  meritarono  da  Noi  tutta  la  riconosce  n 
za  le  illustri  e  gloriose  testimonianze  di 
onore,  le  quali  a  larga  mano  sono  state 
profuse  su  la  Nostra  famiglia.  Ma  quel- 
lo che  di  molto  accrebbe  la  nostra  conso- 
lazione, e  fu  il  motivo  più  forte  della  no- 
stra allegrezza, è  stata  la  prontezza  delia 
nuova  proroga  di  4  mesi  della  sospensio- 
ne del  decreto,  onde  dar  luogo  a  Noi  di 
riassumere  il  trattato  interrotto  per  la 
morte  dell'  illustre  Nostro  predecessore. 
Una  tale  notizia  che  ci  recò  il  suddetto 
nmbasciatorefuda  Noi  accolta  con  molto 
giubilo,  come  abbiamo  significato  al  me- 
desimo, ed  egli  stesso,  ne  siatn  ben  certi, 
non  avrà  lasciato  di  darne  parte  a  Vostra 
Serenità,  dichiarandole  insieme  la  nostra 
pronta  soddisfazione  a  ripigliare  il  ma- 
neggio, ed  il  vivo  desiderio  di  condurlo 
ad  un  termine  che  sia  di  reciproca  sod- 
disfazione. Prima  pero  di  far  questo,  ri- 
flettendo  Noi  aq  nel  l'espressioni  colle  quali 
il  detto  ambasciatore  accompagnò  la  no- 
tizia dell'accennata  sospensione,  vale  a  di- 
re dell'ardente  brama  che  ha  il  senato  di 
incontrare  il  Nostro  gradimento;  eccoci, 
dilettissimi  figli,  a  significarvi  da  Noi 
medesimi,  quali  sarebbero  in  tale  circo- 
stanza i  nostri  desiderii, che  vi  preghiamo 
di  voler  secondare ,  protestandovi ,  che 
non  avrete  a  dolervi,  mentre  a  Noi  sarà  a 
cuore  il  dare  opportuno  e  salutare  prov- 
vedimento a  quegli  abusi  che  li  fossero 
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insensibilmente  introdotti.  Ciò  dunque 
che  a  Noi  far  potete  di  più  grato  ti  è.dt 
togliere,  e  togliere  di  vostra  sovrana  au- 
torità, quel  decreto.  Eccovi  in  poche  pa- 
role epilogata  la  somma  de' Nostri  aleu- 
tissimi desiderii,  uè  siavi  di  grazia  fra  voi 
alcuno  che  si  dia,o  voglia  darsi  a  crede- 
re, essere  lesiva  del  vostro  decoro  e  di 
quella  potestà  legista  tona  che  ad  ogni  so- 
vrano competeva  Nostra  istanza.  Chi  co\\ 
pensasse,  sarebbe  in  grnnde  errore,  e  fi* 
rebbe  altresì  a  Noi  una  grandissima  in- 
giuria nel  supporre  che  fossimo  capaci 
di  chiedere  alla  patria  ciò  che  non  foste 
per  tornare  in  sua  onorificenza.  Si  dà  a 
conoscere,  come  ad  ognuno  è  ben  noto,  la 
podestà  del  sovrano  egualmente  nel  fir 
le  leggi  che  nelP  abolirle,  mentre  quegli 
Rollanti)  può  toglierle  che  può  formarle. 
Onde  se  egli  è  un  alto  di  sovranità  la 
rivocazione  delle  leggi,  come  può  darsi 
che  si  faccia  oflesa  al  diritto  del  sovrano, 
a  chiederne  l'abolizione  ?  Ne  sta  egual- 
mente salvo  il  decoro  del  legislatore, 
mentre  quando  temesse  che  potesse  ciò 
essere  di  sinistro  esempio, onde  vi  potes- 
te in  altri  incontri  essere  pregiudiziale  , 
date  di  grazia  un  pensiero  alle  circostan- 
ze presenti,  e  poi  vedrete,  se  coll'accor- 
dare  ciò  ad  un  figlio  della  vostra  patria 
dalla  misericordia  del  Signore  esaltato  al 
sublime  grado  del  pontificato,  che  istan- 
temente  ve  ne  prega,  patir  possa  pregiu- 
dizio alcuno  il  vostro  decoro.  Ah  cittadi- 
ni amatissimi,  non  vi  sia  tra  voi  chi  /a 
pensi  diversamente,  e  siate  sicuri  che  il 
mondo  tutto  farà  piami  di  giubilo  alla 
vostra  tanto  savia  e  prudente  determina- 
zione. Noi  poi  ve  ne  saremo  tenuti  in 
particolare  maniera,  e  vi  faremo,  non  so- 
lo in  presente,  a  riparo  degli  abusi,  ma 
anche  in  a  t  veni  re, con  significazioni  mani- 
festa la  grata  Nostra  riconoscenza.  Pen- 
sateci con  serietà, che  Noi  intanto  rivolti 
al  Principe  de'  lumi  non  lascieremo  di 
raccomandare  aLui  l'importantissimo  af- 
fare, acciocché  illumini  le  vostre  menti, 
accenda  i  vostri  cuori  a  secondare  le  No- 
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sire  n  morose  paterne  insili  unzioni,  che 
accompagniamo  «opra Vostra  Sereniti!  e 
sopra  la  nostra  dilettissima  patria  con 
l'apostolica  benedizione".  Appena  giun- 
se in  Veneti  a  il  breve  pontiGcio,  uon  esi- 
tò quasi  un  momento  il  senato  ad  at- 
testare al  Papa  la  sincera  sua  premuro 
di  fare  quanto  egli  bramava,  e  tre  giorni 
dopo  scrisse  la  seguente  lettera.  »  Men- 
tre con  molta  riflessione  versi  vasi  sopra 
l'e^pressioui  che  nella  trascorsa  settimana 
l'auibascialor  nostro  cav.  Pietro  Correr 
ci  rappresentò  uscite  dalla  Santità  Vostra, 
le  quali  mostrarono  TeflìcaceSuo  deside- 
rio che  si  ponesse  fine  alle  insorte  diffe- 
renze coll'annullare  il  decreto  7  set  lem- 
Ine  1 754, giunse  il  pregevolissimo  foglio 
della  Beatitudine  Vostra,  in  cui  ubbiuuio 
conosciuto  chi  ui  unente  il  carattere  retto 
ed  ingenuo  della  Santità  Vostro,  la  qua- 
le come  capo  della  Chiesa  riconosce  la 
ficoltà  legislatorio  nata  colla  repubbli- 
ca e  sempre  da  essa  esercitata;  spiegan- 
dosi Vostra  Beatitudine  slessa,  che  qua- 
lora succedesse  per  libera  autorità  del 
Senato  la  sospensione  del  decreto,  ciò  non 
può  nè  potrò  mai  recare  veruna  lesione 
alla  podestà  nostro  legislotorio.  Ciò  pre- 
messo ,  Vostro  Santità  cel  richiede  cou 
sensi  teneri  ed  Affettuosi  come  uno  grazia 
da'suoi  Attacca  h^nni  figli.  Perciò  essendo 
noi  assicurati  in  un  punto  così  essenziale 
attinente  alle  leggi  ed  alle  consuetudini 
nostre,  ci  troviamo  in  grado  di  dirle  di 
avere  in  quest'oggi  ritirato  il  decreto  7 
settembre  1 754  con  le  carte  ch'ebbero  a 
questo  relazione.  Beatissimo  Padre,  sia 
questo  un  indubitato  contrassegno  della 
continuazione  del  nostro  giubilo  per  ve- 
dere la  Beatitudine  Vostra  nostro  concit- 
tadino, per  i  segnalali  suoi  ineriti  ed  e- 
gregie  virlù esallato  al  supremo  governo 
dello  Chiesa.  Per  quello  riguarda  alle  di 
Lei  espressioni  tanto  generose  e  cordiali 
verso  lo  patria  Sua,  non  atremoche  a  di- 
chiararle il  pienissimo  riconoscimeulo , 
sicuri  che  Ella  ci  riguarderà  sempre  nel 
suo  insigue  pontificato  come  suoi  predi* 
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lelli  (lgli,e  mentre  che  imploriamo  dalla 
Beatitudine  Vostra  l'apostolica  benedi- 
zione, ci  umiliamo  al  bacio  de'sau t'issimi 
piedi",  il  Papa  estremamente  cotiteuto  e 
commosso,  rispose  cou  affettuosa  e  rico- 
noscente lettera  al  doge,eziaodio  riferita 
dal  Bercaslel,  in  cui  fra  le  altre  cose  di- 
chiarò a  onore  della  patria;  n  Non  dob- 
biamo lasciar  di  confessarvi  la  Nostra 
più  sincera  riconoscenza  per  l'illustre  te- 
stimonio, per  il  cospicuo  esempio  che  da- 
to avete  al  mondo  tutto  cattolico  dell'os- 
sequio che  professate  alla  s.  Sede,  che  tra- 
mandalo in  voi  da'  vostri  maggiori  ren- 
dulisi  cotanto  benemeriti  per  memorali- 
di  egregi  folti,  vive  tuttavia  e  vivrà  sem- 
pre negli  animi  vostri,  e  di  quel  partico- 
lare attaccamento,  che  essendo  il  caratte- 
re specioso  cou  cui  l'inclita  vostra  Repub- 
blica riguarda  i  suoi  figli ,  l'avete  ora  sì 
manifestamente  dato  a  conoscere  verso 
di  Noi,  vomirò  figlio  e  insieme  vostro  pa- 
dre. Che  se  a  Ih  li  riflessi  tanto  è  slato  il 
Nostro  aggradimento,  uon  sarà  per  esseie 
inferiore  la  Nostra  ri  conoscenza,  e  Nostro 
sarà  il  pensiero  di  darveue  con  vincenti 
prove,  e  quelle  appunto  che  da  Noi,  co- 
me da  grato  cittadino,  potete  sperare  n 
gloria  ed  utilità  dello  comune  diletta  pa- 
trio  ec  "  Ma  non  tardò  la  repubblica, 
col  suo  operato,  e  col  uon  più  mostrar»! 
docile, a  trafiggere  il  cuore  dell'  ottimo 
Clemente  XIII,  e  perciò  questi  dovette 
cambiare  linguaggio,  come  dirò  più  sol- 
to,  ripetutamente  lagnandosi  di  avere  per 
esso  sofferto  le  maggiori  amarezze,  come 
le  avea  palile  il  predecessore  Benedetto 
XIV,  perciò  poco  tenero  veiso  la  medesi- 
ma.Dopo  avere  il  Papa  rinnovato  il  titolo 
di  Apostolica  alla  regina  d'  Ungheria 
Maria  Teresa,  come  a'siiueessori  di  lei  in 
quel  reame,  e  crealo  cardinale  il  pioprio 
e  degno  nipote  Carlo,  nel  concistoro  del 
I  ,°  ol lobi  e  dello  stesso  1758,  cou  l'alio- 
cuzioue  Si  qui  militari  laude,  presso  il 
Bull.  Rom.  coni.  t.  1,  p.  [6,  partecipò 
ul  sagro  collegio  il  ripristiualu  perpetuo 
titolo  di  Apostolico  a'  monarchi  d'  Uu- 
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pileria,  te  cesiate  vertenze  colla  repub- 
blica di  Venezia,  e  ricordate  le  differen. 
te  ch'ebbe  con  et**  l'altro  concittadino 
Alessandro  Vili, creò  cardinale  un  altro 
patrizio  veneto  in  Antonio  Manno  Priuli 
vescovo  di  Viceoza  e  con  elogio.  Iodi  col 
breve  Indumcnlorum,  de'  io  febbraio 
1759,  Bull,  cit.,  p.  91  :  Plebanos  prò 
tempore  collrgiatae  Ecclesiae  /.  Feli- 
vis  f'enetiarum,  in  qua  Summus  Ponti- 
fex  sacro  Baptismatc  fuii  regencratus, 
iti  apostolico^  Notarios  recepii  eisque 
praclatitiutn  habitum  et  rocche tlum  e- 
largitur  gestandnm  intra  praedictam 
F.cclesiam.  Oltre  l'aver  dichiarato  il  par* 
roco  prò  tempore  prolooolario  apostoli» 
co,  con  privilegio  dell'insegne  prelatizie  in 
•|ualuitque  solennità  della  slessa  chiesa , 
a  questa  donò  una  ricchistima  pianeta  e 
un  osleusorio  d'  argeulo.  Alla  biblioteca 
Mai-ciana  ma  mio  in  dono  le  opere  del  suo 
antecessore  Benedetto  XI V, e  le  sue  pro- 
prie Decisiones  s.  Rotae  Homanae  co- 
rani etc.  Romae  apud  Barbiti  Imi,  iti  3  to- 
mi magnificamente  legate.  Quindi  a'a5 
marzo  di  detto  anno  avendo  per  la  1." 
volta  benedetto  la  Rosa  d'oro,  l'inviò  in 
dono  al  doge  Loredano,  per  l'ablegato  a  • 
posto  li  co  Ftrrao,  più  tardi  nunzio  di  Ve- 
nezia, nel  quale  articolo  descrissi  la  soleo- 
uè  funzioue  che  perciò  ebbe  luogo  nella 
basilica  ducale ,  di  poi  confermando  il 
Pupa  alla  repubblica  di  avere  in  Roma 
l'uditore  di  Unta  veneziano,  e  gliene  ac- 
cordò la  nomino  per  un  qualificalo  suo 
personaggio.  A'  2 \  settembre  1  an- 
noverò al  sagro  collegio  unultro  uubile 
veneto  in  Sante  Veronese,  suo  successore 
uel  vescovato  di  Padova.  Inoltre  Clemen- 
te XIII  nel  gennaio  17G0  promovendo 
il  nunzio  di  Venezia  Colonna  Ci  anci  forte 
a  presidente  della  legazione  d' Urbino  , 
che  poi  elevò  olla  porpora  ,  gli  sostituì 
Francesco  Guaita  di  Treiello  arcivescovo 
di  Patrasso.  Poi  nel  1 7G1, col  breve  Per 
mnUatò*\  1 3  marzo,  Bull.  Rom.  cont. 
t.  2,  p.7 1, confermò  in  perpetuo  il  titolo 
à'abbadvsia  alla  superiora  dell' ogosli- 
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uione  di  t.  Caterina,  col  privilegio  ba- 
culi  tleferendi  in  solemnioribus  festis 
et  annuii  benedicti  digito  ges tamii;  a'  1 9 
luglio  coucesse  die  la  festa  dell'  Amimi  - 
ziazione,  lauto  memorabile  per  l'origine 
di  Venezia,  si  celebrasse  nella  sua  dioce- 
si con  ottava  e  non  ostante  che  in  altro 
giorno  si  li  aderisse;  a'20  settembre  bea- 
tificò solennemente  il  suo  parente  e  con- 
cittadino b.  Gregorio  Darbarigo,  anche 
predecessore  nel  vescovato  di  Patlova; 
ed  ordinò  al  senato  romano  si  portasse 
nel  di  seguente  in  forma  pubblica  a  ve- 
nerare nella  basilica  Vaticana  il  novello 
Bealo.  Iudia'a3  novembre  fece  cardinale 
il  patrizio  veoeto  Giovanui  Molino  vesco- 
vo di  Brescia  e  giù  uditore  di  Bota.  Os- 
serva il  Moschiiii,  nella  biografia  del  do- 
ge Francesco  Loredauo,  che  nel  pontili- 
calo  del  concittadino  Cleraeute  XIII,  par- 
ve che  si  accrescesse  in  lui  la  pietà, della 
quale  ti  sarebbero  altri  frulli  ammirali 
se  la  morte  non  lo  avesse  tolto  alla  edi- 
ficazione e  al  desiderio  della  patria  a' 19 
maggio  1762,  dopo  uu  dogado  pacifico. 
Le  sue  ceneri  si  tumularono  nel  tempio 
de'ss.  Gio.  e  Paolo,  dove  l'altro  doge  Leo- 
nardo Loredano  ha  ricco  monumento. 
Importa  che  io  noti  qui  di  passaggio  un 
bratto  di  risposta  da  me  scritta  a'  1*4 
settembre  1 835,  riguardante  la  bella  o- 
pera  del  dotto  coute  Leonardo  Mania 
nipote  dell'  ultimo  doge,  che  porta  per 
titolo  :  Illustrazione  delle  medaglie  de* 
Dogi  di  Venezia  denominate  Oselle  (ne 
fece  una  a."  edizione  in  occasiooe  ebe 
a  Venezia  raccoglievasi  nel  1847  il  IX 
congresso  degli  scienziati  italiani,  e  che, 
al  dire  del  conte  Dandolo,  condusse  u  lai 
grado  di  perfezione  da  lasciare  assai  poca 
speranza  di  vincerlo  a  chicchessia).  Il  ri- 
spettabile veneto  e  mio  amorevole  de- 
funto Francesco  Brembilla  capo  dell'  i. 
r.Ccnsura  di  Venezia,  di  voto  e  affeziona- 
li«simo  a  Gregorio  XVI,  a'  6  settembre 
1 835  fra  le  altre  cose  ini  scrisse.  »  Deb- 
bo poi  farle  una  preghiera,  che  consce 
ucl  desiderio  mio  di  sapere  quale  sia  la 
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frane  ed  il  concetto  che  coita  dispincque 
nell'opera  recentissima  qui  pubblicatasi, 
Delle  Oselle  di  teneva  del  conte  Leo- 
nardo Manin,  poiché  vorrei  che  fosse  ri- 
parato  almeno  in  quegli  esemplari  che 
stanno  tuttavia  in  mano  dell'illustre  au- 
tore, che  può  avere  errato  per  ignoran- 
za od  imprudenza,  non  mai  a  progetto, 
essendo  egli  di  molta  pietà,  e  divolissi- 
mo  della  s.  Sede,  come  lo  è  pure  nel  mo- 
do più  riverente  l'uflicio  di  censura  e  re- 
visione che  qui  ho  V  onore  di  dirigere, 
lo  a  dir  vero  non  firmai  sotto  V Impri- 
matur, che  dietro  il  voto  scritto  di  uno 
de'  sacerdoti  censori  miei  subordinati  : 
ma  passata  l'opera  ora  in  esame  severis- 
simo, mi  sembra  che  si  avrebbe  dovuto 
evitare  una  non  misurata  espressione  sul 
conto  di  Giulio  II.  Ad  ogni  modo  io  la 
supplico,  quanto  so  e  posso,  ad  istruir- 
sene ed  onorarmi  di  partecipazione  di 
quanto  le  venisse  osservato,  standomi 
troppo  a  cuore  e  per  coscienza  e  per  ri- 
spetto n I  In  veneranda  Cattedra  di  s.  Pie- 
tro di  non  lasciar  correre  veruna  scrit- 
tura a  stampa,  che  non  sia  rispettosa  per 
la  santa  nostra  religione,  non  meno  che 
al  Pontificato".  A  questa  edificante  com- 
missione, prontamente  risposi,  »  Ade- 
rendo ni  di  Lei  desiderio  relativo  all'  o- 
pera  del  sig.  conte  Manin,  le  dirò,  in  via 
per  altro  riservata,  essere  qui  (in  Ro- 
ma) spiaciuto,  e  certo  non  poteva  piacere 
per  vei  un  modo,  non  tanto  l'espressione 
da  Lei  saggiamente  giudicata  non  misw 
rata  sul  conto  di  Giulio  11,  quanto  l'illu- 
strazione fatta  dall'autore  alle  due  pri- 
me medaglie  del  doge  Francesco  Lore- 
dano;  dalia  quale  si  potrebbe  quasi  con- 
cludere, che  le  troppo  famose  leggi  ema- 
nate per  la  i."  volta  a  danno  delle  eccle- 
siastiche corporazioni  ed  immunità  dalla 
veneta  repubblica,  le  fossero  state  dettate 
dalla  Madre  Santissima  e  dall'Evangeli- 
sta s.  Marco,  i  quali  le  avrebbero,  per  co- 
sì dire,  perfino  somministrate  penna  e 
calamaio  per  metterle  in  carta.  Ciò  non 
ostante  per  altro,  l'illustre  autore  nulla 
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scapitò  nella  favorevole  opinione,  die 
dietro  alle  relazioni  di  roonsig/  Traversi 
erasi  già  concepita  di  lui  ;  ritenendosi  tut- 
tavia, quale  anche  V.  S.  lo  descrive,  per 
•oggetto  di  molta  pietà,  e  divotamente 
attaccato  alla  s.  Sede  ed  alla  sngra  perso- 
na del  Santo  Padre  Gregorio  XVI,  il  qua- 
le dal  canto  suo  non  lasciò  di  aggradire  il 
di  lui  dono." — MarcoFoscaritiiCXF  I 1 
doge.  Uno  dei  più  chiari  patrizi  veneti 
di  cui  si  onora  la  storia  della  veneziana 
letteratura.  Fino  dalla  gioventù  si  fece  di- 
stinguere per  sapere,  per  eloquenza,  per 
la  purità  de'costumi  e  la  dignità  della 
sua  condotta.  Entrò  per  tempo  ne'magt- 
strati,  e  poiché  passato  fu  per  le  magistra- 
ture, che  alle  dignità  supreme  conduce- 
vano, fu  fatto  cavaliere  e  procuratore  di 
s.  Marco,  e  venne  inviato  io  parecchie 
ambascerie  alle  corti  d'Europa, nelle  qua. 
li  si  fece  ammirare  pe'suoi  grandi  talenti, 
per  singolari  virtù  e  per  una  magnificen- 
za eguale  quasi  a  quella  de'  più  grandi 
monarchi.  Accoppiando  le  politiche  colle 
studiose  applicazioni,  essendo  ambascia- 
tore in  Roma  scrisse  il  suo  Ragiona- 
mento;  e  trovandosi  collo  stesto  carat- 
tere a  Vienna  raccolse  I*  Arcane  memo* 
rie,  ostia  segreta  storia  di  Carlo  VI im- 
peratore ;  nell'ambasceria  poi  di  Tori- 
no compilò  la  sì  bella  Relazione,  che  in 
seguito  stampala  si  riprodusse  in  più  lin- 
gue. Innanzi  che  partisse  per  la  sua  i." 
legazione,  era  stato  scelto  dal  consiglio  de' 
Dieci  per  proseguire  la  continuazione  del- 
la Storia  di  l  e uni  a, covrii nciata  dalBero- 
bo,  continuata  da  Nani  e  proseguita  da 
Michele  Foschi  ini,  pubblicata  in  Venezia 
nel  1666,  nel  16690  nel  1723,  cioè  pro- 
seguendola dove  quest'ultimo  patrio  sto- 
rico giunse  sino  al  1690,6  dopo  di  lui  il 
senatore  veneziano  Pietro  Garzoni  islo- 
riografo  (e  custode  degli  archi  vii  segreti 
della  repubblica,  impieghi  che  andava- 
no sempre  congiunti  insieme),  che  n'ebbe 
la  commissione  nel  1692,  l'avevano  con- 
dotta (due  parti  contengono  la  continua- 
zione del  Garzoni,  la  1 .'  col  titolo:  Istoria 
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della  repulblica  di  Venezia  in  tempo 
della  sagra  lega  contro  Maometto  If  e 
tre  suoi  successori,  gran  sultani  de' tur- 
chi,  Venezia  pel  Manne  i  yo5  e  1 707;!» 
a."  col  titolo:  Istoria  della  repubblica  di 
l'enezia  ove  insieme  narrasi  la  guerra 
per  la  ttscces  sione  della  Spagna  a  Car- 
lo II,  Veneti»  pel  Manfrè  1 7  1 6  c  1 7  1 9). 
La  lontananza  di  Marco  Fo*carini,  in  cui 
per  più  anni  rimase  dal  deporto  degli 
ardii  vii  segreti,  da'quali  i  soli  storiografi 
della  repubblica  erano  autorizzati  a  trar- 
re carte  e  documenti,  impedì  che  sten- 
desse alla  compilazione  di  tale  prosegui- 
mento.  Onde  però  occupaisi  d'un  ogget* 
lo  analogo  al  ricciuto  incarico,  mise  in- 
sieme i  materiali  ,  che  atea  da  lungo 
tempo  raccolti  ,  per  1'  opera  intitolata  : 
Della  letteratura  veneziana  ,  Padova 
17??.  Egli  avea  posto  mano  alla  narra- 
zione di  tutte  le  vicende,  ma  non  potè 
compierne  e  pubblicarne  che  il  1  ."dei  due 
ampli  volumi,  ne*  quali  la  voleva  conte- 
nuta. Olire  quel  1.*  volume  tal  copia  di 
scelta  erudizione, accortezza  di  giudizio, 
nobili.!  di  dettatura,  che  mai  in  chi  legge 
cesta  il  dolore  di  non  essere  «tata  dall'au- 
tore ridotta  al  proposto  fine  (Pu  ripro- 
dotta in  Venezia  nel  1 854,  m  1,0  vn'«  'n 
8.°  grande,  coll'aggiunta  di  alcuni  bruni 
inediti  di  essa  storia,  e  colle  notizia  in- 
torno alla  vita  dell'autore,  per  cura  «lei 
eh.  Fi  ancesco  Zannilo,  dalla  tipografia 
di  Teresa  Gattei).  Di  altre  tue  operet- 
te pubblicale  in  circostanze  di  privata 
letizia,  di  maggiore  rilievo  fu  il  suo 
/iagiouamento  della  letteratura  della 
nobiltà  veneziana,  il  quale  con  100 
esemplari  nobilmente  si  fece  imprimere 
nel  1826  dal  veneto  cav.  Antonio  Beve- 
din  (anche  questo  compreso  nella  prefa- 
la  edizione  della  Storia  della  letteratu- 
ra). Gli  venne  successivamente  affidata 
la  direzione  de'  monumenti  pubblici, 
della  biblioteca  di  s.  Marco  e  dell'univer- 
sità. Uomo  sì  estimato  in  patria  e  fuoii 
era  degnissimo  di  ricevere  da'«uoi  con- 
cittadini  le  più  alte  onoranze,  e  le  otten- 
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ne,  e  fin  .1  mente  la  pivi  diottre  die  po- 

3i  alaggio  176*.  Il  suo  dogado  fu  paci- 
fico, se  non  che  per  avere  il  «enato  rico- 
nosciuto per  arcivescovo  di  Filadelfia  e 
c-ipo  della  Chiesa  greca  in  Venezia  certo 
Giorgio  Pacca  scismatico,  che  dallo  stesso 
patriarca  greco  eterodosso  in  Costantino- 
poli era  stilo  scomunicato,  diede  luogo 
a  ripetuti  reclami,  per  siffatta  ricogni- 
zione,di  Clemente  XII I,  che  avendoli  g<à 
fatti  a'27  febbraio  al  patriarca  Bragadi- 
no  c  al  doge  Loredano,  eziandio  poi  oe 
scrisse  al  doge  Foscarin*  a'  11  gennaio 
1763  e  poi  al  suo  successore,  come  nar- 
rai nel  §  X 1 1 1,  n.  9.  It  tuo  principato  bre- 
vissimo di  10  mesi  ebbe  fine  colla  sua 
morte  avvenuta  a'  3  1  marzo  1763,  re- 
stando deluse  le  speranze  su  di  lui  con- 
cepite, per  cui  fu  accompagnato  da  calde 
lagrime  alla  tomba  de'suoi  maggiori.  Nel 
palazzo  Poscarini,  oltre  il  ponte  del  cam- 
po de'Carmini,  ove  nacque  e  fece  dimo- 
ra, raccolse  un  ricco  tesoro  di  cronache 
pilrie,  passato  poi  alla  biblioteca  impe- 
riale di  Vienna,  la  cui  preziosità  può  ri- 
levarsi dal  catalogo  ragionato  pubblica- 
to dal  eh.  Tommaso  Gar  a  Firenze  nel- 
Y  A  rcìùvio  storico  italiano.  Il  busto  mar- 
moreo del  Poscarini  nel  1847  fn  collo- 
cato fra  quelli  de'  veneziani  illustri  nella 
loggia  del  palazzo  ducale.  Va  corretto  lo 
sfuggito  fallo  tipografico  nel  voi.  XX VII, 
p.  23i,  dovendosi  leggere  Foscari,  nel 
dire  che  quest'ultimo  doge  usava  il  lito- 
Io  frater  col  «luca  di  Savoia.  —  Alvise 
IV  Mocenigo  CAVI II doge.  Il  suo  bio- 
grafo Moschini  riferisce  di  lui,  che  se  le 
vii  lù  dell'ingegno  principalmente  avea- 
no  innalzato  alla  dignità  di  doge  il  pre- 
decessore, specialmente  per  I*  eccellenza 
delle  virlù  religiose  meritò  di  venire  e- 
letto  in  sua  vece  a' 19  aprile  1763.  Egli 
sì  cittadino  e  sì  principe,  amò  sempre 
essere  e  comparire  religioso.  Nell'eserci- 
zio delle  magistrature,  che  gli  furono  af- 
fidale, si  mostrò  iufulicabibncnte  telan- 
te, fedele,  giusto:  ambasciatore  a  Parigi, 
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ne  ricerco  t  oli  cu  ne  porzione  della  tal* 
Dia  del  doge  ».  PietioOrseolo,  le  cui  vir- 
tù faceva  di  emulare,  rappresentando  al 
re  l'ai  demi  e  ditole  brame  del  doge  Ruz- 
zini,  come  uairai  di  sopra  a  p.  5j  (uve 
col  Mulinelli,  chiamai  col  nome  di  Gio- 
vanni il  Moten igo,  mentre  Alvise  é  sino- 
nimo di  Lodovico):  legato  a  Roma,  vi  si 
condusse  in  modo,  che  mantenendo  in- 
tatti i  diritti  del  suo  governo,  non  intra- 
lasciava di  rispettate  i  desideri!  della  s. 
Sede,  pel  quale  suo  temperamento  sciol- 
se le  difficoltà  che  intorbidavano  la  con- 
cordia, e  ottenne  privilegi  che  inuauzi  la 
repubblica  non  godeva.  Couvieu  crede- 
re, che  doge  non  potè  fare  olii  el  Imito, 
per  quanto  doviò  deplorare.  Umile  ne- 
gli atti  e  nelle  paiole,  tanto  più  si  con- 
ciliava l'alti  ui  amore  e  veneraziuue.quan- 
lo  che  natura  aveato (bruito  di  sembian- 
te gentilissime,  e  di  tali  forme  del  cor- 
po, le  quali  invitavano  a  contemplarlo. 
Munifico,  confortava  di  denari  i  poveri, 
alimentava  pupilli  e  vedove,  spendeva 
mollo  oro  per  assicurare  la  purezza  di 
fanciulle,  che  beltà  e  miseria  mettevano 
in  pericolo.  Egli  pigliava  tollerilo  pen- 
siero di  soccorrere  le  povere  et  munilà 
religiose,  che  spesso  visito  va  di  voto,  e 
quella  particolarmente  di  s.  Bonaventu- 
ra de' francescani  riformali,  Ira 'quali  Irò- 
vtv  a  di  che  pascere  il  mio  cuore  e  il  suo 
in  tellelto,  oltracciò  in  una  loro  interna 
ca  ppella  accostandosi  alla  s.  comunione, 
compagna  a  lui  la  pi  issi  ma  moglie,  alla 
quale  per  »  specie  le  distinzione  fu  accor- 
dato l'uso  del  comodi  dogaressa  benché 
non  corono  in  tale.  Tanta  religione  si  am- 
mirava da'  grandi  e  si  venerava  dal  po- 
polo. Clemente  XIII  neh  764  reintegrò 
del  culto  immemorabile  il  b.  Giovanni 
Marinoni  veueziano  teatino,  e  nel  1765 
approvò  quello  della  b.  Detenuta  Caia- 
ni da  Udine,  domenicana.  E  col  breve 
Exponi  nolis%  de' 19  aprile  1765,  Bull. 
Rom.  t  ont.t  I.  3,  p.  63  :  Facultas  per- 
petua indulgetur  osservatali  ss.  Eticità- 
risiine  Sacramcnlum  in  cappella  oca* 
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tìvmiae  Nohilium  in  civitale  Vcnetia- 
rum  *ub  regimine  ckricorum  regula- 
rium  congi egalionis  Somasclu'ae.  Nar- 
ra l'annalista  cav.  Coppi  all'anno  1765, 
che  inoli  l'imperatore  Francesco  l,dopo 
essere  stato  indotto  dalla  moglie  Maria 
Teresa,  la  quale  dominando  non  lascia-  ' 
va  a  lui  che  (a  spedizione  degli  a Ila  1  i  or- 
dinari della  cancelleria  austriaca  e  to- 
scana, ad  erigere  in  secondogeuitura  di 
casa  d'Austria  per  l'arciduca  Pietra  Leo- 
poldo il  granducato  di  Toscana.  Gli  suc- 
cesse il  primogenito  imperatore  Giusep- 
pe 11,  dulia  madre  dichiarato  correggen- 
te degli  fetali  austriaci.  Intanto  le  depo- 
sizioni che  faceva  Malia  Teiesa  per  re- 
golare le  cose  di  Min  famiglia  indussero 
Bassi  ambasciatore  di  Luigi  XV  re  di 
Francia  a  Venezia  a  propone  al  proprio 
sovrauo»di  favorire  l'iiigrandimenlodel- 
la  casa  d'Au»triu  in  Italia  (che  giù  vi  pos- 
sedeva,olire  il  detto  gianducalo, i  ducali 
di  Milano  e  di  Muntova  contenenti  un» 
popolazione  d'un  milione  e  metto,  per 
le  quali  provincie  avea  una  influenza 
grandissima  negli  affari  della  penisola,  e 
dirigete  la  sua  politica  a  mantenerla  in 
uno  stato  di  debolezza,  mentre  d'altron- 
de cercava  di  rellificarvi  le  sue  frontie- 
re; sposando  quindi  M.'  Teresa  il  i»uo  fi- 
glio terzogenito  arciduca  Ferdinando  u 
Beali  ice  d'Egle,  unica  figlia  ed  erede  di 
Ercole  111  duca  di  Modena  e  Reggio,  que- 
sti slati  perciò  entrarono  anch'essi  nella 
casa  d'Austria)  col  possesso  delle  provili- 
eie  venete,  alla  condizione  per  alito  che 
l'Austria  cedesse  alla  Fi  ancia  i  Paesi  Bas- 
si". Tale  progetto  di  sottomettere  Ve- 
nezia e  i  suoi  do m imi  all'  Austria  perà 
rimase  sopito, ed  alla  sua  volta  venue  at- 
tualo, come  dirò  poi.  Nel  1 753  la  repub- 
blica  avea  concluso  un  trattato  co'pirati 
barbareschi,  e  tali  n'eratio  state  le  condi- 
zioni che  più  sembravano  proprie  da  im- 
porsi a  sudditi,  che  non  da  proporsi  ad 
una  potenza  sovrana.cotne  osserva  la  con- 
tinuazione éÓtArte  di  verificare  le  tinte. 
Venwia  dopo  alcune  inutili  scorrerie  de' 
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suoi  legni,  di  cui  le  potenze  d'Italia  e  di 
Spagna  aveano  chiesto  la  ssistenzo,  prese 
In  determinazione  di  trattare  di  nuovo 
con  Marocco^  Tunisi,  Algeri  e  Tripoli. 
Nel  1764  e  1765  li  andò  d'accordo  in- 
torno ad  alcune  capitolazioni  che  vennero 
ben  presto  violate  dalla  reggenza  di  Tri- 
poli, poscia  daldeydi  Algeri,  e  finalmen- 
te dalla  reggenza  di  Tunisi.  Sopra  di  que- 
sto argomento  narra  il  conte  Girolamo 
Dandolo,  che  la  Porla  ottomana  conti* 
nunndo  a  mostrarti  disposta  a  mantener- 
si in  amicizia  colla  repubblica,  avrebbe 
questa  potuto  dirsi  pienamente  tranquil- 
la,  se  la  pirateria  più  sfacciatamente  che 
in  addietro  esercitata  da'Cautoni  di  Dar- 
bcria  non  le  avesse  imposto  il  debito  di 
una  più  vigilante  protezione  del  suo  com- 
mercio marittimo,  cui  le  sunnominate 
franchigie  concedute  a'porti  di  Trieste  e 
di  Ancona  ispiravano  nuovi  e  non  infon- 
siati  timori.  Perciò  manteneva  il  gover- 
no di  essa  un  qualche  numero  di  navi  nel 
Mediterraneo;  e  volentieri  accedeva  agli 
invili  del  Papa  di  collegarsi  con  lui,  col- 
la Spagna,  con  Napoli,  con  Genova,  co' 
cavalieri  gerosolimitani  di  Malta.  Anzi 
nel  congresso  a  tal  uopo  raccoltosi  in  Ro- 
ma,proponeva  la  repubblica  stessa  il  bom- 
bardamento d'Algeri,  Tunisi  e  Tripoli, 
solo  espediente  atto  ad  estirpare  il  male 
dalla  radice.  Se  non  che  la  Spagna,  cioè  il 
gigantetlella  lega,mandava  a  vuoto  il  ben 
concepito  disegno.  Mostrava  essa  infatti 
volervi  entrar  di  buon  animo,  e  per  allu- 
cinare ognor  più  i  collegati,  diceva  voler 
tentare  essa  sola  l'impresa  d'Algeri  soprn 
ogni  altra  difficile.  E  perchè  la  pronte* 
za  de'falti  mal  rispondeva  alla  magniti» 
cenza  delle  parole,  giustificava  la  propria 
inazione, esagerandola  grandezza  dell'ap- 
parecchio. Venezia  però  non  ebbe  a  du* 
rar  troppa  fatica  per  convincersi,  che  la 
Spagna,  così  consigliata  dall'interesse  ilei 
proprio  commercio,  voleva  profittare  de* 
vantaggi  della  lega,  e  perciò  voleva  aver 
'voce  di  entrarvi,  ma  senza  dividerne  i 
pesi  c  scuza  correrne  i  pericoli,  aiuloudo 
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amici  e  spaventando  nemici  co'soli  mino- 
ri  delle  parole.  Intanto  gli  stati  Barbare- 
schi non  perdevano  il  loro  tempo,  e  con  - 
tinnendo  a  correre  sulle  navi  cristiane, 
prepnravansi  ad  una  così  gagliarda  dife- 
sa, che  appariva  insuperabile  colle  sofe 
forze  degli  stali  italiani.  Perciò  la  repub- 
ldicn,abbandonatadalsoloalleatosu*incc 
si  del  quale  avrebbe  potuto  far  conto,  si 
contentava  di  continuare  a  mantener  la 
solita  squadra  nel  Mediterraneo  a  prole 
zione della  navigazione  de'propri  sudditi, 
e  di  far  guardare  da  alcune  fregate  l'in- 
gresso dell'Adriatico.  Così  presso  a  poco 
procedevano  le  cose,  quando  oel  1 765  fu 
rieletto  governatore  o  capitano  di  nave  il 
patrìzio  Angelo  Emo,  da  ultimo  prov. 
veditore  di  sanità  ne'Lazzaretti  ;  essendo 
tra'veneziani  statuito  con  sano  consiglio 
di  educnre  gli  uomini  di  stato  alle  prati- 
che discipline  del  governamentoin  varie 
successive  magistrature,  acciò  tutto  vedes- 
sero, e  di  tutto  istruiti,  assunti  fossero 
alle  più  interessanti  e  gravi  faccende  del- 
l'amministrazione. Gli  si  affidò  il  coman- 
do d'un  vascello  di  linea  e  di  due  frega» 
te,  con  l'incarico  di  recarsi  nel  Mediter- 
raneo a  farvi  qualche  dimostrazione  che 
incutesse  a'pirati  africani  il  timore  di  un 
più  rigoroso  attacco  contro  i  loro  nascon- 
digli ;  e  di  proseguire  poi  oltre  lo  stretto 
di  Gibilterra  siooa  Lisbona,  onde  com- 
plimentare a  nome  della  repubblica  il  re 
Giuseppe ,e  ad  impegnai  lo  vieppiù  a  strin- 
gere l'amicizia  che  già  univa  i  due  go- 
verni, ed  a  concedere  nlle  navi  de'vene- 
ziani  quelle  maggiori  agevolezze  solite  lar 
glieggiarsi  al  commercio  degnazioni  pili 
fiivorite.L'Emo  nel  di  simpegno  della  dop- 
pia missione  superò  l'espettazioue  del  se- 
nato;anzi  quest'ultimo  nell'a  ver  così  rivol- 
to le  sue  cure  a  rianimare  il  commercio 
nazionale, mostrò  che  in  lui  nel  l'accorrere 
alla  difesa  della  repubblica  colle  proprie 
forze  marittime,  non  era  meno  sollecito 
di  promuoverne  gl'interessi,  e  che  se  h 
scoperta  del  Capo  di  Buona  Speranu  e 
altre  vicende  aveano  inaridite  I'  antiche 
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sorgenti  di  lucro,  fece  conoscere  all'Emo, 
che  fonti  di  non  minori  dovizie  si  sareb- 
bero trovate  ne' porli  deirOccidente,don- 
de  potevano  anche  i  veneziani,  al  pari  d'o- 
gni altro, volgere  all'Indie  orientali  ed  ol- 
l'Americhe.Emogiovòpurealla  patria  nel 
formare  la  carta  della  Laguna  che  circon- 
do Venezia;  immenso  e  perfetto  lavoro,  il 
quale  tuttora  esiste,  e  per  la  cui  attivila  fu 
compito  in  6  mesi.  La  comparsa  dell'Emo 
sulle  coste  settentrionali  dell'Africa,lasciò 
profonda  impressione  in  que'  ladroni  di 
mare,  onde  per  alcun  tempo  tralasciat  o» 
no  di  molestare  il  commercio  de'  vene- 
ziani ;  del  resto  non  risparmiando  quel- 
lo de'francesi  ed  inglesi.  Divenuto  l'Emo 
nell'  anno  1 765  almirante,  o  vice-am- 
miraglio, dovette  nuovamente  mostrarsi 
sulle  coste  d'  Algeri  con  maggiori  forze, 
e  minacciò  di  distruzione,  non  solo  una 
(regata  ch'era  nel  porto,  ma  la  stessa  cit- 
tà di  Dona.  Nel  §XV,  n.  2,  parlando  del- 
l'accademie di  Venezia,  e  dell'origine  di 
quella  di  pittura,  notai  che  nel  1 766  fu  e- 
retta  quella  di  pittura,  scultura  e  architet- 
tura, composta  di  36  membri,  il  cui  no* 
vero  riferisce  il  cav.  Mulinelli  negli  An- 
nuii Urbani;  che  inoltre  rileva  il  deca- 
dimento  di  Venezia,  io  cui  era  succeduto 
l'ozio  olla  fatica, il  sonno  alla  vigilanza,  la 
gozzoviglia  allo  frugalità,  il  dissipamento 
alla  moderazione,  il  fasto  alla  semplicità, 
In  licenza  alla  modestia. Spirata  nel  1766 
l'alleanza  co'  prigioni,  la  repubblica  non 
volle  rinnovarla,  per  non  esporsi  o  pren- 
der parte  alle  loro  querele  interne  ed 
esterne.  Clemente  XIII  promovendo  il 
nunzio  di  Venezia  Caraffa  a  segretario 
de'vescovi  e  regolari,  carica  che  porta  al 
cardinalato,  che  poi  conseguì,  dalla  nun. 
ziatura  di  Firenze  trasferì  in  questa  Ber- 
nardino Honorati  arcivescovo  di  Sida.  E 
nel  seguente  1767  di  suo  ordine  a'  19  set- 
tembre fu  sottoscritta  dal  cardinal  Tor- 
regiani  segretario  di  slato,  e  dall'amba- 
sciatore di  Venezia  Nicolò  Erizzo,  una 
convenzione  reciproca  per  l'arresto  de' 
banditi  e  malviventi,  fra  gli  stati  pon. 
vol.  xcu. 
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lifìcii  e  veneti,  cogli  stessi  articoli  del* 
In  convenzione  6  marzo  1756,  fatta  per 
5  onni  ed  ora  rinnovata.  Nel  preceden- 
te luglio  Clemente  XIII  solennemente 
canonizzò  s.  Girolamo  Emiliani,  nato  da 
Angelo  e  da  Dionora  Morosini,  già  se- 
natore veneto  e  fondatore  de'  somaschi, 
insieme  ad  altri  5  santi,  in  memoria  dì 
che  fu  poi  incisa  una  medaglia  coll'epi- 
grafe  :  Decor  ejus  gloria  Sanctorum. 
Qui  pure  registrerò  il  decreto  de'3o  apri- 
le  1 768,col  quale  Clemente XIII  approvò 
il  culto  immemorabile  della  b.  Angela 
Mei  ici  di  Desenz.ano,terra  sul  lago  di  Gar- 
da nella  diocesi  di  Brescia,  ove  fondò  le 
Orsoline,  poscia  da  Pio  VII  canonizzata. 
L'amore  di  patria  accompagnava  questo 
Papa  fra  le  immense  cure  del  pontifica- 
to e  persino  ne'  servi  di  Dio  conciltadini 
volle  accrescerne  la  celebrità,anchecol  ri- 
conoscere il  culto  immemorabile  di  altri. 
Padre  di  tutti  i  fedeli,do vendo  tener  sem- 
pre rivolli  i  suoi  pensieri  al  grande  inte- 
resse della  religione,nulla  obbliava,  onde 
per  questa  parte  potesse  dar  lustro  e 
splendore  al  nome  veneziano.  Dice  il  Ber- 
costel  :  Abbiano  pure  le  nazioni  d'Euro- 
pa riconosciuto  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia lo  spirito  degli  ateniesi  senza  la 
loro  leggerezza,  l'industria  de'cartagioesi 
senza  la  loro  mala  fede,  la  saviezza  de'ro- 
tnani  senza  i  loro  vizii  e  difetti;  Clemen- 
te XIII  conosceva  bene  di  poter  propor- 
re al  mondo  cristiano  modelli  di  virtù 
tutte  sante  ed  esemplari  di  evangelica 
perfezione  ne'suoi  concittadini.  Ma  quel- 
li ch'erano  al  suo  tempo  alla  direzione 
del  governo  della  repubblica  trafissero  il 
suo  cuore  e  l'amareggiarono  con  disgu- 
sti, circa  gli  acquisti  degli  ecclesiastici  e 
intorno  gli  ordini  regolari;  deplorabili 
innovazioni,  che  come  pure  confessa  il 
venetocav.  Mulinelli,  ituliGiuseppe  li  in 
ciò  non  fece  che  seguire  gì'  impulsi  dati 
pe'prirai  da'veneziaui,funeslamente  pure 
seguiti  da  oltri  principi  (ma  Giuseppe  II 
volle  entrare  colle  sue  pretese  deplora- 
bili riforme  in  tante  minuziosilà,cheFe- 
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clerìoo  II  il  Grande  re  di  Prussia  lo  chia- 
mava mio  fratello  il  Sagrestano.  Ma  già 
con  Ini  nome  nel  1608  atea  Paolo  V  ap. 
Iellati  que'  del  consiglio  de  Dieci.  lmpe- 
ìocché  avendo  quelli  Ordinato  ti  limi- 
tasse l'eccessivo  suono  delle  campane,  il 
Papa  dine  all'  ambasciatore  Coniarini  : 
»Sig.  ambascialo  1  c,  volemo  farle  tapere, 
che  con  nostro  grandissimo  dispiacere  in- 
tendiamo che  i  signori  capi  de'  Dieci  it> 
gliono  diventar  Sagrestani,  poiché  co- 
mandano a'parrocchiani  che  all'Aie  Ma- 
ria serrino  le  porte  delle  chiese,  e  a  certe 
ore  non  suonino  le  rampane;  questo  è  prò* 
prio ufficio delSagrestano").  Inutilmen- 
te reclamò  ed  ammonì  l'egregio  Papa;  né 
dipoi  riuscì  a'  successori  la  riforma  di  sì 
pregiudiiievoli  leggi  contro  gli  ecclesia- 
alici,  a  segoo  che  riporta  il  Becca  tini  nella 
Storia  di  Pio  VI,  impressa  in  Venezia  dal 
Zatta  nel  1 80 1 ,  nel  t.  a,  p.  1 8 1 ,  che  Pio 
VI  più  volte  si  espresse  colcav.  Andrea 
Memmo,  ambasciatore  veneto  a  Roma, 
ch'egli  molto  amava  per  le  sue  rare  qua- 
lità :  £  tempo  che  la  vostra  repubblica 
si  dichiari,  se  vuole  o  no  restare  nella  na- 
vicella di  s.  Pietro!  Edi  recente  il  vene- 
to cav.  Scolari,  nel  suo  libro:  Roma  e  la 
s.  Sede,  dichiarò  a  p.  »*  Né  dicasi,  che 
il  clero  non  è  la  Chiesa,  e  che  gli  abusi 
ed  i  falli  del  clero  non  sono  gli  obuti  ed 
i  falli  della  religione.  Giustissima  restan- 
do la  distinzione  quanto  alla  massima,essa 
è  ingiustissima  e  dannosissima  allo  stato, 
quanto  all'applicazione  pratica  che  se  ne 
vuol  fare.  Le  relazioni  in  fatti  tra  la  Chie* 
sa  ed  il  clero,  tra  il  clero  eia  società,  pas- 
sano sì  delicate  e  strettissime,  che  l'uma- 
na malizia  corre  ben  di  leggieri  a  trarne 
conseguenze  contrarie  alla  massima,  e  dal 
dispregio  del  clero  a  quello  della  religio- 
ne, e  da  un  passo  di  irriverenza  ad  uno 
d'incredulità  e  di  ribellione.  Prova  ben 
eloquente  l'antica  repubblica  di  Venezia 
in  due  solennissimi  incontri.  Nel  primo, 
quando  si  tenne  per  vincitrice  in  faccia 
olla  Chiesa  al  tempo  dell'interdetto  (pro- 
babilmente intenderà  ricordare  quello  di 
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Paolo  V,  indottovi  dalla  Spagna)  ;  men- 
tre invece  dal  tempo  dell'  interdetto  in 
poi  cominciò  tifa  stcssaodetscte  vittima 
della  medesima  libertà  di  pensare  e  scri- 
vere che  aveva  adoperato  essa  contro  \a 
Chiesa.  Nel  secondo,  quando  fattasi  pri- 
ma tra  le  potenze  d'Europa  a  sancire  nel 
1767  le  leggi  fatali  ed  avverse  all'immu- 
nità della  Chiesa, ed  alle  così  dette  Mani 
morte  (che  invece  sono  mani  veramente 
vive)  andò  ella  stessa  a  trovarsi  3o  anni 
dopo  eliminata  dalla  caria  politica  degli 
stati  I  Ed  in  vero,  io  penso,  che  questo 
foro  non  possa  essere  impunemente  di- 
sco no  sci  i  ilo  del  tutto  neppur  in  oggetto 
di  causa  meramente  civile.  Anche  le  cose 
civili  in  fatto  involgono,  più  o  meno  di- 
rettamente, la  delicatezza,  le  convenienze, 
il  decoro  e  le  passioni  stesse  dell'uomo,  e 
•e  questo  uomo  è  rivestilo  d'un  carattere 
sa  gro,egli  è  pericoloso  del  pari  al  ben  pub- 
blico assoggettarlo  alla  trattazione  del 
foro  comune,  dove  potrebbe  accadere  che 
i  figli  mettessero  in  aperto,  o  per  la  colpo 
d'un  solo  imparassero  fatalmente  a  de- 
ridere la  nudità  del  padre.  Senza  negare 
pertanto  che  molti  e  molti  abusi  sieno 
derivati  dovunque  da  un  indiscreto  eser- 
cizio d'immunità  e  di  giurisdizioni  eccle- 
siastiche, non  posso  abbandonare  il  con 
vincirnento,  che  quanto  al  mododicout- 
binare  questa  massima  coli'  ubbidienza 
dovuta  da'caltoltci  a  Pietro,  e  colle  con- 
venienze tulle  da  usarsi  al  ministero  sa- 
cerdotale, non  sia  forse  daommettete  il 
temperamento  de' tribunali '  ocommissìo- 
ni  miste,  di  cui  ho  parlalo  pur  oro,  e  sem- 
pre sotto  la  condizione, che  vi  acconsenta 
la  Chiesa,  implorando  appunto  da  essa 
gli  effetti  d'un  concordato  correlativo.  E 
sia  pure  che  la  stampa  periodica  s'affa- 
tichi a  ripetere:  che  la  maggioranza  crede 
che  a'sacerdoli  corra  l'obbligo  di  ubbidire 
alle  leggi  civili  come  agli  altri  cilladiai- 
Prima  di  tutto  ella  spaccia  un  fatlo  mea 
vero,  perché  invece  la  maggioranza  cat- 
tolica sta  ferma  al  s.  concilio  di  Trento. 
Voi  quando  predico  che  la  Chiesa  deve 
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soggiacere  ne'  tuoi  ministri  oli' autorità 
d'un  potere  civile,  le  cui  leggi  possono 
andare  a  distruggevo  menomare  l'azio- 
ne della  Chiesa  slessa  e  de'  suoi  ministri  ; 
ella  disconosce  la  gran  verità,  che  fra 'cat- 
tolici la  Chiesa  stessa  col  mezzo  de' suoi 
ministri  ha  per  vitale  suo  scopo  quello  di 
contenere  lo  stesso  p  rio  ci  palo  civile  nel 
lìmite  della  giustizia  e  de'divini  coman- 
damenti alla  sua  giurisdizione  (concen- 
trata nella  supremazia  del  romano  Pon- 
tefice) demandati  ".  In  breve  scrisse  il 
fiancese  barone  Ilenrioo,  Storia  univer- 
sale della  Chiesa,  t.  f  i,  p.  4*7-  Pro- 
pagandosi la  smania  delle  rifoime,i|  mag- 
gior consiglio  di  Venezia  a'  io  ottobre 
1767  proibì  l'alienazione  dc'fondi  a  fa* 
vore  delle  corporazioni  ecclesiastiche;  ed 
a'ao  del  seguente  novembre  un  decreto 
del  senato  proibì  alle  comunità  regolari 
l'ammissione  de'novizi  fino  a  nuovo  or- 
dine, con  che  in  breve  tempo  sarebbesi 
estinto  lo  stato  monastico.  Per  rinforzo 

0  tultociò  a'7  settembre  1768  fu  euia- 
nata  una  lunga  ordinanza,  colla  quale, 
fra  tanti  altri  articoli,  sottraevansi  i  re- 
golari alla  giurisdizione  de'  loro  genera- 
li, sottomettendoli  a  quello  degli  01  dina- 
ri; conferma  vasi  la  sospensione  de'  voti 
per  gli  ordini  mendicanti,  e  stabiliva- 
•i  l'età  di  ai  anno  perla  professione  nel- 
le altre  corporazioni.  Bisogna  inferire  che 

1  suggeritori  di  tali  prescrizioni  volevano 
poco  a  poco  distruggere  il  monachismo, 
perchè  la  sospensione  de' voti  de'mendi- 
canti  sopprimeva  un  gran  numero  di  re- 
ligiosi ;  e  rapporto  al  mutamento  di  giu- 
risdizione, è  degno  di  osservarsi,  che  que- 
sta riforroa,imitata  poi  infelicemente  da 
altri  sovrani,  nulla  migliorò  la  disciplina 
religiosa.  11  Papa,  sbigottito  delle  disposi- 
zioni del  senato  veneto,  gli  scrisse  quere- 
landosi delle  date  ordinanze,  ammonen- 
do in  pari  tempo  i  vescovi  della  repub- 
blica de'loro  doveri  in  queste  circostanze. 
Non  credevali  capaci  di  assumersi  l'eser- 
cizio d'una  giurisdizione  che  1'  autorità 
civile  non  poteva  loro  cooferire  ;  e  io  fai- 
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to  da  principio  s'opposero  agli  ordini  del 
senato,  e  Lombardi  vescovo  di  Crema 
fu  il  più  fermo  ;  ma  finalmente,  propala- 
tosi per  inganno  eh'  egli  avesse  ceduto, 
molti  vescovi  si  lasciarono  sedurre  dal 
suo  esempio.  Non  ostante  le  rimostranze 
pontificie,  il  senato  mantenne  in  vigore 
l'ordinanza,  provandosi  anche  di  giusti- 
ficarla in  una  risposta  a  Clemente  Xllf, 
che  sempre  infruttuosamente  reiterò  le 
sue  istanze.  Ma  io  devo  dirne  con  più  dif- 
fusione col  Bercastel,  Storia  del  Cristia- 
nesimo, t.  33  e  34,  e  col  Novaes,  Storia 
di  Clemente  XIII.  Due  decreti  e  regola- 
menti fece  il  senato  veneto,  proclamati 
dagli  avogadori  di  comune.  La  sostanza 
del  i.°del  1767  si  riduceva  a  questo. Proi- 
bizione di  qualunque  legato,  donazione, 
istituzione  per  qualunque  titolo,  ed  in  vi- 
gore  di  qualunque  atto  tanto  tra  vivi, che 
per  ultima  volontària  voredeliereligioni, 
chÌese,confraternite  e  simili, senza  un  per- 
messo espresso  del  senato.Pi  oibizioneche 
nessuna  persona  religiosa,  specialmente 
chi  astrale, potesse  assumere  l'economia  ed 
amministrazione  qualunque  di  beni,  fon- 
di ed  altro,  a  riserva  di  pochi  casi,come sa- 
rebbe quello  dell'indispensabile  assisten- 
za a'propri  genitori  e  famiglie.  Proibi- 
zione a'pubblici  notari,  cancellieri  e  per- 
sone destinate  agli  atti  pubblici,  di  poter- 
ne ricevere  alcuno  che  fosse  della  natu- 
ra di  quelli  sunnominati,  e  si  minaccia- 
rono severissime  penecontro  i  trasgresso- 
ri, affidando  l'esecuzione  della  legge  agli 
avogadori  di  comune.  Col  a.Mecreto  del 
1768,  fra  le  altre  cose,  s'ingiunse  al  pa- 
triarca ed  a  tutti  i  vescovi  del  dominio  ve- 
neto, di  rientrare  nel  pieno  e  libero  eser- 
cizio della  loro  autorità  sopra  tutti  i  re- 
golari, riguardante  specialmente  l'ammi- 
nistrazione de'  sagra  menti  e  la  predica- 
zione, riservando  a'superiori  regolari  la 
semplice  facoltà  d'ingerirsi  e  soprintende- 
re gli  affari  e  regolamenti  del  chiostro. 
Si  confermò  la  pubblicazione  delle  vesti- 
zioni ;  si  ordinò  che  tanto  le  vestizioni  che 
occorressero  farsi,  qua  titola  professione  e 
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gli  studi  dovessero  farsi  nello  stato  della 
repubblica.  Si  provvide  inoltre  all'esatta 
osservanza  delle  leggi  e  costituzioni  di 
ciascun  istituto,  ed  all'eguaglianza  dello 
Itato  ed  esatta  comunità  di  vita  delle  fa- 
miglie claustrali,  alle  quali  venne  proibi- 
to di  poter  esercitare  parrocchie  e  cura 
di  nnime  in  que'luoghi,  dovenon  vi  è  con- 
Tento  del  proprio  istituto;  e  finalmente  si 
proibì  severamente  a  lutti  i  superiori  de' 
conventi,  e  generalmente  a  qualunque 
nitro,  di  mandar  denari  fuori  dello  slato, 
né  pagare  altre  contribuzioni  che  quelle 
pei  messe  da'pubblici  docrcti,essendo  sta- 
to ordinato  al  magistrato  stabilito  sopra 
monasteri  ài  verificare  specialmente  que- 
sto articolo  nel  procedere  anche  slraor- 
dittai  iann  ntc  alia  revisione  de'conti.  Fin 
qui  il  Dcrcastel.  DalNovaessi  ha  alcuno 
schiarimento. Egli  dice,che  il  senato  pub- 
blicò una  legge,  in  cui  fi  a  le  altre  ordi- 
nazioni si  prescriveva:  Che  i  vescovi  del 
dominio  veneto  avessero  il  diritto  di  vi* 
sitare  le  case  e  le  chiese  di  tulli  i  regola- 
ri, non  ostante  l'uso  contrario  :  Che  non 
vi  si  dovessero  ammettere  gli  oidini  re- 
ligiosi venuti  da  qualunque  paese  stra- 
niero senza  eccezione:  Che  i  superiori  de' 
conventi  non  potessero  formar  processo, 
o  sentenziare  i  loro  sudditi  senza  prima 
ricorrere  a'  tribunali  secolari:  Che  non 
si  ammettessero  a  vestire  l'abito  religioso 
chi  nonavesseaoanni,  nèalla  professione 
chinonn'avessc25,e  soli  sudditi  della  re- 
pubblica; ed  oltre  simili  ordinazioni  ri- 
guardatili le  cariche,  il  numero,  l'econo- 
mia ecde'regolari.  Proni  ulga  la  questa  leg 
ge,  fu  prescritto  dai  senato  a'vescovi,  che 
■i  trasferissero  alla  visita  delle  case  reli- 
giose esistenti  nelle  rispettive  loro  dioce- 
si. L'Arte  di  verificare  le  date,  riporta 
un  sunto  de'decreli,ed  aggiunge  nellaCon- 
tinuazione.  Dal  1768011773  ebbero  luo- 
go vari  attacchi  contro  il  clero,  le  cui  rie- 
chezzeasccndevonoaollre4.ooo  ducati  di 
rendila .  Segnatamente  sul  finire  del  1 7  70 
il  senato  ridusse  a  sole  4  le  cose  religiose 
de'bencdettini,  che  ammontavano  negli 
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striti  della  repubblica  al  numero  dir  3;  as- 
segnando a  ciascuno  dc'religiosi  ud  annua 
rendita  di  ducati  220,  e  n  ciascuno  ({«'su- 
periori una  di  ducati  4  V    Si  vendettero 
all'asta  i  loro  beni,  e  si  supplì  col  ricava- 
to a'bisogni  dello  stato.  Venuto  di  tutto 
n  cognizione  Clemente  XI II, compreso  di 
dolore  e  penetrato  d'afflizione  per  le  det- 
te leggi,  tendenti  anche  ad  abbattere  l'au- 
torità che  la  s.  Sede  ha  sopra  i  regolali, 
scrisse  al  patriarca  di  Venezia  Giovanni 
lìragadino,  ed  a'vescovi  dello  stato  vene- 
to, il  breve  sìd plurima*  acerbitatcs,  del 
i.°ollobre  1768,  Bull.  Rorn.  coni.  t.  3, 
p.  556.  ».  Alle  mollissime  acerbità,  cagio- 
nateci sinora  ,  e  che  ogni  giorno  ci  va 
viemmaggiormente  cagionando  la  condi- 
zione del  nostro  pontificato  in  questi  tem- 
pi disastrosi ,  si  aggiunse  la  legge  recen- 
temente promulgata  dal  senato  della  re- 
pubblica di  Venezia,  la  quale  sotto  pre- 
testo di  riformare  gli  ordini  regolari,  ha 
per  ultimo  scopo  di  distruggerli  intera- 
mente ne'dominii  della  repubblica.Se  ne- 
gli stessi  ordini  sì  raffreddò  il  fervore  del  - 
la  regolare  osservanza,  l'unico  motivo  di 
tale  raffreddamento  deveattribuirsi  all'es- 
sersi mischiata  la  podestà  laicale  in  ciò 
che  concerne  il  loro  governo;  quindi  es- 
sendosi attraversata  la  podestà  legittima 
dc'superiori  generali  e  locali,  come  pure 
l'autorità  dellaSede  apostolica,  sicché  non 
fossero  applicati  i  rimedi  corrispondenti 
e  proporzionati  a'mali  ognora  crescenti, 
avvenne  ciò  che  avvenir  doveva,  cioè  che 
di  giorno  in  giorno  andassero  moltipli- 
candosi que'mali  al  cui  rimedio  la  della 
legge,  ancorché  derivasse  da  una  legitti- 
ma podestà,  non  sarebbe  punto  opportu- 
na, poiché  essa  non  ristabilisce,  ma  di- 
strugge. Questa  legge  in  tutti  i  suoi  arti- 
coli diminuisce  l'ecclesiastica  podestà, e 
confonde  e  corrompe  tutte  quelle  salu- 
tari costituzioni  fatte  dalla  Chiesa  per  la 
buona  disciplino  degli  ordini  regolari.  La 
1  .*  cosa  che  si  presenta  in  fronte  delta  det- 
ta legge,  si  é  di  togliere  a  Ila  Ho  a'dcllior- 
ditti  la  loro  esenzioue  dalla  giurisdizione 
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Vostra  nelle  cosespirituali,  e  di  eccitarvi, 
Venerabili  fratelli,  ad  esercitare  ima  pie- 
na e  libera  giurisdizione  sopra  di  loro;  ec- 
citamento che  può  produrre  il  più  gran- 
de ed  il  più  funesto  de'mali,  quello  cioè 
di  far  che  Voi  vi  distacchiate  da  quell'ub- 
bidienza che  dovete  alla  Sede  apostolica. 
Quindi,  sebbene  Noi  grandemente  confi- 
diamo nella  Vostra  pietà  e  nella  somma 
rassegnazione,  ubbidienza  e  divozione  che 
avete  sinora  professata  a  Noi  ed  a  questa 
Sede  apostolica,  dimodoché  non  avverrà 
inai  che  Voi  facciate  uso  di  una  podestà 
concessavi  du  chi  non  ha  facoltà  alcuna 
di  concedei  vela  (ad  onta  di  questa  espli- 
cita dichiarazione  d*  un  Papa  veneziano 
istruitissimo  delle  patrie  cose  civili  ed  ec- 
clesiastiche, e  dell'alile  contenute  ne'bre- 
vi  che  Clemente  XI 1!  scrisse  al  senato,  co- 
me poi  duo,  nondimeno  vi  sono  ancora 
oleuni  veneziani  che  nientemeno  confon- 
dendo gli  01  bili  ii  colle  concessioni  ponti- 
ficie, nettamente  ritengono:  Il  doge,  per 
sempre  chieste  concessioni  apostoliche,  e- 
sercitava  sul  clero  e  sulla  disciplina  di  es- 
so uni  diletta  giurisdizione  in  tutto!  Il 
foro  ecclesiastico  cessalo  quasi  del  lutto 
nel  secolo  XVI I  Sin  dal  secolo  Vili  i  si- 
nodi  non  si  tenevano  senza  previo  assen- 
so del  governo  I);  nulladimeno  credem- 
mo esser  dovere  del  ministero  Nostro  a- 
poslolico  di  avvalile  le  fraternità  Vostre 
con  questa  Nostra  leltero,  e  d'ingiunger- 
vi, che  difendiate  vigorosamente  l'esen- 
zioni degli  ordini  regolari  concesse  da  que- 
sta Sede  apostolica  e  dal  predecessore  No- 
stro di  fe.  me.  Leone  X  nel  concilio  gene- 
rale Lateranense  V,  e  che  nessuno  di  Voi 
eserciti  sui  medesimi  l'ordinaria  esecu- 
zione da  cui  gti  hanno  sottratti  i  romani 
Pontefici;  e  che,  siccome  avete  fitto  si- 
nora, facciate  uso  di  quella  giurisdizione, 
che  il  concilio  di  Trento  ordinò  che  da 
Voi  dovesse  esercitarsi  sopro  i  regolari  in 
alcuni  oggetti.  Reca  veramente  stupore, 
che  il  senato  nel  formar  quella  logge  non 
abbia  avuto  ulcun  i  iguardo  al  concilio  ili 
Trento,  che  abbia  preferito  di  seguite  le 
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novità,  piuttosto  che  conservare  l'antica 
sua  divozione  verso  la  s.  Chiesa  congre- 
gala in  quella  sagra  celeberrima  adunan- 
za, e  che  siasi  allontanato  dal  seguir  l'or- 
me di  quell'antico  senato,  che  per  essere 
stato  il  i  ."fra'principi  cattolici  a  dar  pron- 
ta esecuzione  a'  decreti  di  quel  concilio 
(quest*  alfermazione  d'un  Papa  venezia- 
no, che  scrive  a  tutti  i  vescovi  de'dominii 
veneti,  in  parte  s'impugna  da  altri,  come 
toccai  parlandone  nel  dogado  83.°),  fu 
dal  predecessore  Nostro  di  fe.  ric.  Pio  IV 
con  lettere  onori ficentissi me  e  con  im- 
mortali elogi  commendalo.  Noi  certo  cre- 
diamo, che  nessuna  coso,  Venerabili  fra- 
telli, debba  esservi  tanto  a  cuore,  quanto 
di  ubbidire  alla  Chiesa,  la  quale  nel  men- 
tovato concilio  Lateranense  vi  raccoman- 
da i  privilegi  de' regolari,  diceudo  :  In- 
fortiamo i  y escovi  e  per  te  viscere  della 
misericordia  di  Dio  Mostro  domandia- 
mo, eli  eglino  trattando  i  regolari  con 
tutta  la  benevolenti,  custodiscano  c  di' 
fendano  i  diritti  de  medesimi  con  cari' 
l'i".  Il  segretario  de' vescovi  e  regolari  Ca- 
rada,  già  nunzio  di  Venezia  ,  rimise  il 
breve  anche  a  tutti  i  generali  degli  ordi- 
ni religiosi  esistenti  in  Roma,  scrivendo 
loro,  colla  circolare  riferita  dal  Bercastel, 
di  ammonire  i  loro  religiosi  sudditi  ve* 
neziani  ed  altri  stabiliti  nel  dominio  ve- 
neto, a  ricordarsi  degli  obblighi  contrat- 
ti nella  loro  professione  col  voto  d'ubbi- 
dienza al  supcriore  regolare,  in  cui  è  in- 
cluso quello  di  maggiore  ubbidienza  al- 
la s.  Sede,  alla  quale  i  superiori  stessi  so- 
no suggelli  immediatamente,  onde  sem- 
pre si  riconoscano  esenti,  ed  immediata- 
mente soggetti  alla  s.  Sede,  come  sempre 
Io  sono  stali,  nè  lo  sono  ad  alcuu'altra 
giurisdizione,  fuorché  ne'casidal  concilio 
di  Trento  eccettuati.  Diversi  superiori  di 
ordini  religiosi  inaspriti  dalle  disposi*  io- 
ni  del  veneto seneto,  opinavano  doveisi 
espellere  da  tolti  i  couvcnli  c  monasteri 
i  religiosi  sudditi  «.Iella  repubblica,  che  si 
trovavano  s'i  nello  slato  pontificio,  che  iti 
qualunque  altro,  e  privali  di  loro  cari- 
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die,  rimandarli  alla  loro  patria;  mentre, 
giacché  i  forestieri  non  potevano  avere 
nel  dominio  veneto  carica  alcuua,  era  ben 
giusto  che  i  religiosi  veneziani  uon  par- 
tecipassero de'bcuetìzi  e  degli  onori  degli 
altri  chiostri.  Ma  fatteli  pia  mature  con- 
siderazioni,ed  all'indiguazione  soltentra* 
ta  la  calma,  prevalse  la  prudenza.  Otto 
giorni  dopo  la  lettera  scritta  a' vescovi  del 
<!.  minio  veneto,  altra  ne  scrisse  Clemen- 
te XI  li  al  »euaio.  Se  lai.'  non  era  che 
uu  salutare  avvertiuieuto  circa  il  modo 
cou  cui  li  doveano  dirigere  que'  prelati, 
sulle  leggi  riguardanti  i  regolari,  la  ?.* 
era  un  rimprovero  libero  ed  acerbo  fatto 
alla  repubblica  ed  a'  tuoi  stessi  concitta* 
dini.  Questo  breve  Cum  ad  Nos,  dell'8 
ottobre  1768,  trovasi  tiel  Guerra,  1 -pi- 
toni. Conslit.  sluottolicar.  L 1,  p.  347i 
e  nel  Bercastel,  ed  è  del  seguente  te- 
nore. »»  Esseudoci  giunto  1*  editto  Vo- 
stro »ui  regolari,  sorpresi  Noi  ad  uu  av- 
veu'unenlo  tanto  iuopiuato  e  inaudito, 
ci  demmo  a  peusare  cjuul  oggetto  aver 
possa  lilialmente  quest'impegno  Vostro 
d'introdurre  delle  novità  uellu  Chiesa:  ri* 
chiamando  poi  le  passate  cose,  troviamo 
che  negli  auni  decorsi  del  Nostro  pontifi- 
cato avete  apportato  molte  gravi  mole- 
stie  alla  Chiesa,  avete  violati  i  diritti  del* 
la  Sede  apostolica,  avete  calpestatola  giù* 
ritdizioue  ecclesiastica,  e  che  in  codesta 
città  capitale  del  Vostro  dominio,  avete 
compromessala  Religione  che  professate, 
non  essendo  da  Voi  stato  dato  ascollo  al- 
le Nostre  querele  riguardo  alla  condotta 
degli  scismatici  (della  chiesa  di  s.  Giorgio 
e  dell'arcivescovo  Giorgio  già  rammenta- 
lo). Chiesto  Vostro  procedere  scaodalezza 
gravemente  i  fedeli, e  li  getta  iu  una  gran- 
ile meraviglia,  perchè  uon  avete  in  con- 
to alcuno  soddisfallo  alla  Chiesa,  quasi- 
ché abbiale  deposto  ogui  pensiero  sul  pe- 
ricolo dell'anime  Vostre.  Con  quello  poi 
che  avete  fatto  a  sommo  pregiudizio  del- 
la Vostra  eterna  salute,  lasciandovi  tra- 
sportare dal  futtatiimo  di  fare  dell'innova- 
zioni, siete  andati  ad  urtare  in  altro  sco* 
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glia.  Mentre  la  Vostra  repubblica  ebbe 
tempre  un  giudizioso  orrore  a  (are  delle 
novità,  Voi  tutto  al  contrario  ne  avete  in- 
trodotte molte  nella  Chiesa,  ed  ora  vi  sie- 
te avanzati  ad  un  passo  ardito  e  quasi 'us- 
ci edibile.  Dopo  aver  disprezzate  le  leggi 
dalla  Chiesa  fatte,  coU'assitlenza  delloS pi- 
rito  Santo,  ue'suoi  tantissimi  coucilù  ge- 
nerali, lutto  ad  un  tratto  avete  messo  la 
mano  alla  maggiore  di  tutte  l'imprese, 
cioè  al  rovesciamento  totale  di  tulli  gli 
ordini  regolari,  o  per  meglio  dire  all'e- 
stinzione di  lutti  i  delti  ordini  nel  Vostro 
dominio.  Gli  eflètti  di  questa  estinzione 
quanto  debbano  essere  fatili  alla  Chiesa, 
già  lo  vediam  presentemeute,  e  ne  sen- 
tiamo uu  vivo  dolore;  quanto  poi  debbo- 
no essere  funesti  olla  repubblica  Voi  stes- 
si lo  vedrete.  Non  vi  è  persona  saggia  che 
non  conosca  chiaramente  tale  essere  lo 
scopo  di  quel  Vostro  edillo.  Che  se  vera- 
meote  l'intenzione  Vostra  si  fu  di  rifor- 
mate gli  ordini  regolari ,  che  a  Vostro 
giudizio  reputavausi  iu  istato  d'infermi» 
là,  sappiate  che  nou  tocca  alla  podestà 
laica  di  guarire  il  loro  male,  che  i  rime- 
dii  da  Voi  apprestali  uon  possono  resti- 
tuirli io  salute,  e  che  anzi  tendono  ne- 
cessariamente al  loro  esterminio.  Il  con- 
cilio di  Treuto  da  questi  ordini  santa- 
mente istituiti  e  saggiamente  governali 
giudicò  molta  gloria  e  molta  utilità  deri- 
vare nella  Chiesa  di  Dio,  giudicò  che  non 
doveano  abolirsi,  se  decadessero  dalla  lo- 
ro antica  e  regolare  osservanza,  ma  che 
in  lai  caso,  ritenendoli  nella  Chiesa  ,  si 
venisse  ad  uua  provvida  e  saggia  riforma 
de'roedesimi:  ne  viene  dunque  in  conse- 
guenza che  alla  Chiesa  stessa  e  alla  po- 
destà della  Sede  apostolica  devesi  doman- 
dare il  modo  di  riformare  gli  ordini  re- 
golari, perchè  legitlitnamente,convenien- 
temente  ed  efficacemente  tieuo  all'aulica 
disciplina  richiamati.  Non  possiamo  inul- 
ti e  abbastanza  mei  a  viglia  rei,  che  Voi  cre- 
diate potersi  per  Vostra  autorità  cam- 
biare le  costituzioni  di  qualunque  ordi- 
ne, mentre  persone  religiose  ha  uu  j  pro- 
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messo  a  Dio  di  conformare  la  loro  vita  a 
norma  delle  licite  costituzioni,  rifletten- 
do die  quell'ordine  regolare,  a  cui  sì  de- 
dicavano, era  Stato  fondalo  coll'appi  ova- 
zione della  podestà  legittima,  e  che  era 
stalo  ricevuto  nel  Vostro  dominio  col  con- 
senso  de'Voslri  maggiori.  Apparendo  da 
quel  Vostro  editto  violate  le  leggi  sagro* 
sante  della  Chiesa,  conculcati  i  diritti  del- 
la s.  Sede,  e  le  persone  religiose  aver  qua- 
si perduto  il  loro  stato,  non  é  possibile 
che  Noi  non  sentiamo  una  tenera  com- 
passione delle  anime  Vostre,  poiché  Voi, 
dispreizando  altamente  la  Chiesa,  medi- 
tando e  disegnando  di  passar  contro  la 
medesima  da  un'ingiuria  all'altra,  anno- 
date con  molli  lacci  le  Vostre  coscienze. 
Quindi,  o  diletti  figli,  guardate  bene  io 
quai  precipizi  vi  strascini  una  certa  fui- 
sa  ragione  di  stato,  che  sembra  avervi  in- 
dotto a  credere,  che  Voi  possiate  altera* 
re  nel  Vostro  dominio  quelle  leggi  che 
dalla  s.  Madre  Chiesa  sono  state  fatte  ad 
onore  e  gloria  di  Dio,  e  per  la  salute  del* 
le  anime.  Questo  desiderio  di  dilatare  la 
Vostra  podestà  nella  Chiesa  vi  ha  travia- 
ti per  modo,  che  di  Vostra  autorità,  sen- 
za leu  n  diritto,  assoggettaste  gli  ordini  re- 
golari alla  giurisdizione  ordinaria,  esor- 
taste i  vescovi  del  Vostro  dominio  ad  e- 
sercilare  la  loro  giurisdizione  sopra  gli 
stessi  ordini  regolari;  ma  Noi  però  confi- 
da ti  nella  virtù  e  moderazione  de'mede- 
simi  vescovi,  abbiamo  ragione  di  sperare 
ch'eglino  non  crederanno  di  poter  avere 
da  Voi  quella  giurisdizione,  di  cui  ben 
sanno  esser  Voi  privi.  Mulladimeno  giu- 
dicammo cosa  opportuna  avvisarli  di  di- 
fendei e  l'esenzioni  de'regolari,  sai  va  sem- 
pre però  la  loro  giurisdizione  ordinaria 
a  quelle  rose  ,  nelle  quali  il  concilio  di 
Trento  volle  che  dovesse  aver  luogo.  Sic- 
come poi  la  Vostra  repubblica  fu  quasi 
la  prima  tra'prtucipi  cattolici  che  accet- 
tò con  lutto  l'ossequio  non  solo  i  decre- 
ti di  quel  concilio  riguarda uli  la  fede,  ma 
ancora  riguardanti  l'ecclesiastica  discipli- 
na; così  per  conservare  il  Vostro  buon  no- 
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me  dovete  mantenere  presso  di  Voi  gli 
stessi  decreti,  onde  non  sembri  che  Voi 
facciate  poco  conto  di  quella  lode  di  pie- 
tà che  è  stata  allora  ottenuta  da'  Vostri 
maggiori.  In  conseguenza  del  Nostro  apo- 
stolico ministero  ci  resta  d'  avvertire  se- 
riamente le  Vostre  Nobiltà,  a  riflettere  a 
quali  pericoli  abbiate  esposte  le  auiuieVo* 
sire  con  quell'editto,  con  cut  resta  tanto 
pregiudicata  la  Chiesa ,  e  a  qual  orren- 
do giudizio  siete  per  sottostare  dinanzi 
al  tribunale  di  Cristo ,  quando  dovrete 
rendergli  conto  di  tutti  i  inali  che  con 
quel  Vostro  editto  sono  derivali  nella 
Chiesa  a  danno  del  divino  onore  e  degli 
spirituali  vantaggi.  Crediamo  superfluo 
indicare  alle  Nobiltà  Vostre  in  qual  mo- 
do possiate  emendare  tutti  questi  mali. 
Già  da  Voi  stessi  chiaramente  vedete  ciò 
che  far  vi  conviene  per  mettere  le  Vostre 
coscienze  sicure  da  ogni  pericolo  in  una 
perfetta  tranquillità,  e  per  non  lasciare 
alla  Chiesa  dubbio  alcuno,  che  Voi  siete 
disposti  di  dare  alla  medesima  una  since- 
ra e  pieua  soddisfazione.  Noi  frattanto  ri- 
volgeremo le  fervorose  Nostre  preghiere 
a  Dio,  perchè  colla  rugiada  della  sua  di- 
vina grazia  ammollisca  i  Vostri  cuori, sic- 
ché apraosi  più  felicemente  a  ricevere  le 
celesti  ispirazioni,  ed  alle  Nobiltà  Vostre 
col  paterno  affètto  dell'animo  Nostro  diu- 
rno amorosamente  l'apostolica  benedizio- 
ne". Osserva  il  Bercastel,  che  nella  com- 
pilazione di  questo  breve  al  senato  ve- 
neto, non  solo  non  era  stala  ricercata  l'o- 
pinione di  alcuno  di  que'cardiiiali  solili 
a  consultarsi  in  tali  materie,  ma  nemme- 
no era  stalo  adoperato  il  celebre  mg/ 
Garampi  che  avea  P  incarico  di  scrivere 
i  brevi  a'  Pupi  (era  Segretario  delta  ci- 
fra). Quesl'iucmnbenza  l'ebbe  mg.r  Gia- 
comelli arcivescovo  di  Calcedonia(appun- 
to  per  essere  segretario  de'brevi  u' prin- 
cipi). Quest'allure  fu  discusso  e  definito 
tra  il  Pupa,  il  cardinal  Turrigiani,  il  Gia- 
comelli e  il  ricordato  ing.*  Caraffa  peri- 
tissimo dello  spirito  del  governo  vcueto, 
ad  uo  tempo  geloso  de'diiitti  sovrani,© 
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più  o  meno  quasi  tempre  invasore  di  quel- 
li della  Chiesa.  Trovandosi  sciolto  il  se* 
nato  a  cagione  delle  ferie  auluonali.quan- 
do  giunse  a  Venezia  il  breve  pontifìcio, 
subito  che  potè  raccogliersi,  rispose  a' 19 
novembre  colla  seguente  lettera  presso  il 
Guerra  citato,  p.  3  \  \  e  il  Bercastel.»ll 
breve  spedito  col  nome  rispettabile  della 
Santità  Vostra,  in  data  degli  8  ottobre,  fu 
accolto  da  noi  cou  quell'ossequio  profon- 
do che  corrisponde  alla  nostra  ereditaria 
devozione  verso  la  s.  Sede  apostolico,  ed 
alla  grandezza  del  figliale  attaccamento 
che  professiamo  alla  di  Lei  sagra  perso- 
tu.  Ma»  nel  unorneulo  ci  siamo  anche  non 
poco  conti  i»tuli  nel  comprendere  dal  bre- 
ve istcsso,  come  siasi  tentalo  dall'  indù- 
stria  altrui  di  sorprendere  la  pietà  dell'a- 
nimo suo  (!)  e  di  oscurare  la  condotta 
nostra.  Avremmo  invero  motivo  grandis- 
simo di  cordoglio,  se  nella  condotta  me- 
desima non  si  ravvisasse  chiaramente  la 
giustizia  delle  prese  deliberazioni.  Lonta- 
na è  airatlola  mente  nostra  in  ciò,  seguen- 
do le  saggie  massime  de'noslri,  maggiori, 
do  novità  perniciose  e  dell'invaderei  giu- 
sti diritti  che  sono  della  s.  Sede  e  del  pri- 
mato apostolico.  I  sodi  foudamenti  della 
podestà  legislativa  sopra  i  quaii.le  nostre 
deliberazioni  si  fondano,  sono  benissimo 
noti  alla  Santità  Vostra, e  dalla  stessa  po- 
destà legislativa  riceve  il  suo  giuda  ico  vi- 
gore la  legge  nostra  sopra  tutti  i  suoi  ar- 
ticoli, ed  nuche  sopra  quello  di  richiama- 
re a'propri  uflìzi  le  podestà  ordinate  da 
Cristo  Signor  Nostro.  Memori  noi  siamo 
che  tali  erano  t  di  Lei  sentimenti  (!),  quan- 
do cou  tanto  merito  e  con  tanta  edifica- 
zione de'suddili  nostri,  Ella  reggeva  la 
chiesa  di  Padova  (perciò  soggetto  alla  re- 
pubblica; ora  però  reggeva  la  Chiesa  uni- 
veisalc,  ed  era  costituito  in  terra  Vicario 
del  Rede'ree  del  Signore  denominanti). 
Senza  questa  podestà  legislativo  nella  re- 
pubblica e  in  ogni  sovra uo,sarebbe  imper- 
fetto ogni  governo,  resterebbe  esposta  a 
travagliose  vicende  insieme  col  servizio 
diviuo  la  quiete  tic 'popoli  e  la  sicurezza 
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degli  stali.  Tranquilli  noi  su  questi  prin- 
cipi i ,  non  possiamo  se  non  ferreamente 
seguire  e  nudrire  la  rispettosa  Gduda,  che 
la  pietà  insigne  della  Santità  Vostra,  a- 
scottando  i  chiari  dettami  del  suo  inter- 
no, e  non  il  linguaggio  equivoco  di  chi, 
per  lini  particolari,  adopera  ogni  arte  on- 
de accrescere  i  dispiaceri  tra  il  Sacerdo- 
zio e  l'Impero,  troverà  argomenti  abbon- 
danti  per  deporre  le  sue  agitazioni,  e  per 
ravvisare  con  animo  più  sereno  gli  og- 
getti rettissimi  di  religione  e  di  comune 
economico  bene  contenuti  nelle  provvi- 
denze emanate.  Siamo  pure  nella  ragio- 
nevole certezza,  che  gli  ecclesiastici  d'o- 
gni grado,  considerando  i  primi  doveri 
contratti  con  la  nascita  prefissi  nella  di- 
vina Scrittura  ed  indelebili  da  qualunque 
disposizione,  terranno  una  condotta  cor- 
rispondente alla  santità  della  vita  che  pro- 
fessano, e  non  saranno  per  distaccarsi 
giammai  da  quegli  alti  di  lodevole  ubbi- 
dienza che  hanno  prestata  alle  nostre  leg- 
gi, ed  alle  quali  il  senato,  ad  onta  d'ogni 
tentativo,  tenne  cura  sempre  e  la  terrà  e- 
guolmente  in  progresso  perchè  ne  sia  inal- 
terabile ed  esatta  l'esecuzioue.  Degnando- 
si pertanto  la  Santità  Vostra  di  bilancia- 
re le  cose  col  solo  occhio  di  sua  equità  e 
rettitudine,  potrà  certamente  riconoscere 
che  la  religione,  il  dogma  e  la  pietà  del 
costume  restono  nella  perfetta  loro  inte- 
grità. Per  tutti  questi  molivi  confidando 
noi  in  Dio  Nostro  Signore,  Dio  di  verità 
e  di  giustizia,  rivolgiamo  a  lui  li  fenidi 
nostri  voli,  perchè  si  dileguino  le  cause 
che  tengono  in  afflizione  la  sua  Chiesa  e 
che  minacciano,  pur  troppo,  gravi  conse- 
guenze, meulre  protestando  la  nostra  per- 
fella  osservanza  e  figliale  attaccamento 
alla  s.  Sede  ed  alla  Beatitudine  Vostra, 
colla  maggior  sommissione  Le  baciamo  i 
santissimi  piedi".  Avendo  dunque  il  sena- 
to veueto  ,  tra  le  proteste  di  tomaio  os- 
sequio alla  s.  Sede,  al  primato  apostolico 
e  alla  persona  del  Papa,  dichiarato  di  vo- 
lere sosteuere  i  pubblici  decreti,  col  jà'*> 
pretesto  della  podestà  legislativa  de' so- 
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vraui,  che  ad  essi  prestava  siffatta  auto- 
rità per  mantenere  il  vantaggio  ile'  loro 
itati;  dispiacente  Clemente  XIII  di  tanta 
fermezza  nel  conservare  le  prese  risoluzio- 
ni, nel  suo  costante  zelo,  a  '  1 7  dicembre  gli 
diresse  il  breve  Non  possumus,  presso  il 
Guerra,  t.  a,p.  34$,e  il  Novaes.  Insistendo 
sulla  rivocazione  della  funesta  legge,  esor- 
ti» il  bona  to  a  piegarseli aioslratido  con  so- 
de ragioni  quanto  esso  fosse  ingannalo  nel 
prestar  fede  ad  uomini  imperili  ed  amato- 
ri delle  novità,  piuttosto  che  ascoltare  la 
Chiesa,  i  documenti  de'ss.  Padri,  e  gli  e- 
sempi  de'loro  maggiori.  Che  co'suoi  de- 
creti sì  offendeva  manifestamente  l'auto- 
rità apostolica ,  cui  sono  soggetti  gli  or- 
dini regolari,  e  la  giurisdizione  della  s. 
Chiesa,  alla  quale  sola  appartiene  il  giù- 
dicare  di  queste  cose;  che  perciò  egli  in- 
timava al  senato,  ciò  che  all'imperatore 
Costanzo  già  scrisse  il  grand'Osio  vesco- 
vo di  Cordova:  Tibi  Deus  Imperlimi  com- 
misti ,  nobis  Ecclesiastica  concrediditj 
quemadmodttm  qui  sibi  Imperiarli  sub- 
ripit)  Dco  ordinanti  repugnat,  ila  me- 
tile, ne  si  ad  te  Ecclesiastica  pertrahas, 
magni  criminis  reus  fias.  Il  sconto  sem- 
pre pcrsua»o  di  non  aver  co'suoi  decreti 
pregiudicato  in  alcun  conto  i  diritti  del- 
la Chiesa,  e  di  non  aver  f  itto  se  non  un  uso 
giusto  e  moderalo  della  sua  podestà  le- 
gista Uva  e  dell'autorità  sua  sovrana,  alle 
patetiche  e  commoventi  esortazioni  di 
Clemente  XIII,  a'  3i  dicembre  rispose 
con  questa  lettera  riferita  dal  Bercaslel. 
"  Quel  sentimento  di  perfetta  venera- 
zione alla  santa  Sede  e  di  sincerisi  ma 
figliale  riverenza  verso  la  sagra  perso- 
na di  Vostra  Beatitudine  coti  cui  ci  sia- 
mo spiegati  per  ereditario  istituto  nel- 
la risposta  al  rispettabile  breve  in  data 
degli  8  ottobre,  quello  stesso  riproleslia- 
nio  all'ultro  egualmente  rispettabile  del- 
la Sant'Uà  Vo»lra  in  data  de'  17  dicem- 
bre, da  noi  1  ice  volo  col  maggior  ossequio. 
Non  senza  grave  dolore  abbiamo  potuto 
intendere,  che  malgrado  la  verità  eia  sili- 
cei ilà  delle  significazioni  nostre,  l'animo 


V  E  N  Coi 

di  Vostra  Beatitudine  resti  tuttavia  per- 
turbato per  l'uso  da  noi  falto  della  pode- 
stà legislativa,  nell'  esercizio  della  quale 
nou  ci  siamo  punto  scostati  dalla  tempe- 
ranza e  moderazione  che  abbiamo  sem- 
pre esercitala  nell'amministrazione  delle 
cose  nostre.  Ben  è  unto  olla  Santità  Vo- 
stra, che  i  principi  cattolici  nell'  usare  di 
una  tale  podestà  niente  tolgono  a'dirilli 
che  sonò  competenti  alla  s.  Sede,  al  pri- 
mato apostolico,  e  che  per  parte  nostra 
li  vogliono  illesi,  pronti  noi,  a  similitudi- 
ne dc'uoftlri  maggiori,  d'impiegare  le  so- 
stanze e  la  vita  per  tuttociò  che  riguar- 
da la  cattolica  religione.  Persuasi  noi  in- 
timamente di  non  aver  ecceduti  i  dove- 
ri di  principe  religioso,  non  possiamo  se 
non  desiderare  cou  tutta  l'elfìcacia,  che 
l'insigne  prudenza  della  Santità  Vostra 
deponga  le  impressioni  da  Lei  concepu- 
te  sopra  le  direzioni  nostre.  Di  queste  ab- 
biamo tanto  maggior  motivo  di  chiamar- 
ci contenti,  quanto  che  vediamo  che  i  re- 
golari tulli  si  vanno  conformando  colla 
dovuta  rassegnazione  e  prontezza  alleilo- 
sire  leggi,  rendendosi  con  ciò  degni  di  con- 
tinuare il  sogi^iorno  ne'  nostri  stali,  ne' 
quali  per  pubblico  favore  furono  ricevu- 
ti, e  con  la  costatile  dipendenza  delle  leg- 
gi medesime  di  tempo  in  tempo  emana- 
te, furono  da  noi  sempre  con  predilezio- 
ne ed  alleilo  riguardati.  Accolga  la  San- 
tità Vostra  con  la  sua  paterna  clemenza 
e  benignità  la  sincerità  di  queste  nostre 
umili  e  riverenti  dichiarazioni,  e  qui  ri-, 
petendo  la  nostra  pei  fella  osservanza  e  fi- 
liale venerazione  alla  Santità  Vostra, con 
la  maggior  sommissione  Le  baciamoisan- 
tissimi  piedi  ".  La  pronta  rassegnazione 
degli  ordini  regolari,  uou  fu  pienamente  e 
subito  imitala  da'vescovi.  Si  disse  che  due 
cardiuali(Moliuo  vescovo  di  Brescia  falsa- 
mente, e  forse  Priuli  vescovo  di  Padova), 
ed  il  patriarca  Bragadino,  accordat  omi  di 
resistere  alle  disposizioni  del  senato. Quel- 
lo che  certo  si  è,  che  tulli  i  vescovi  del- 
lo sialo  veneto  ubbidirono  successivamen- 
te, l'un  dopo  l'altro;  ed  il  patriarca  co- 
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minciò  le  me  visite  ne'  monailcri  e  con- 
«colf ,  tiri  altri  prelati  seguendone  l' e- 
aeuipio.  Il  cardinal  Giovanni  Molino,  vc- 
•covo  di  Brescia,  intimato  da  chi  gover- 
iiuva  quella  città  ad  uniformarsi  agli  or* 
«lini  del  senato,  se  ne  scusò,  dicendo  di 
non  poterli  eseguire  senza  un  comando 
espresso  del  Papa,  al  quale,  non  inten. 
clendo  pregiudicare  al  ri -petto  die  si  dee 
al  proprio  principe,  credeva  egli  che  in 
tuli  materie  spettasse  la  suprema  auto* 
ntà.  Più  volte  indarno  gli  furono  l'inno* 
fatele  ingiunzioni  di  ubbidire,  finché  mi- 
nacciato della  pubblica  indignazione,  e 
pare  anche  chiamato  a  Venezia,  temer), 
ilo  quindi  di  vedere  esporta  la  sua  digni- 
fa  di  vescovoedi  cardinale,  parti  da  Bre- 
scia, passò  da  Mantova  a  Ferrara,  e  si  ri- 
tir!)  in  un  monastero  di  benedettini.  Sa* 
putasi  la  sua  partenza  dal  senato,  subito 
ne  sequestrò  le  rendile  del  vescovato,  die- 
de ordine  al  suo  ambasciatore  residente 
in  Roma  d'informarsi  quali  fossero  lecor- 
rispondenze  che  il  cardinale  avesse  in 
quella  città,  o v'era  stato  uditore  di  Rota 
nazionale,  ed  ingiunse  al  medesimo  am- 
basciatore di  non  avere  con  esso  comu- 
nicaziune  nlcuoa,  in  caso  che  andasse  a 
Roma.  Il  Papa  scrisse  al  cardinale  con- 
fortandolo, e  che  venendo  a  Roma  Sareb- 
be alloggiato  nel  monastero  di  s.  Agata 
nlla  Suburra,  provveduto  di  mobili,  di 
carrozza  e  di  cavalli.  Intanto  gli  furono 
«lati  i  ooo  scudi  esistenti  in  deposito  della 
mensa  arcivescovile  di  Ferrara,  ch'era  al- 
lora vacante,  ed  a  cui  crede  vasi  che  po- 
tesse  essere  il  cardinale  traslatato.  Ma 
tutto  in  un  momento  si  cambiarono  in 
Roma  le  cose  del  cardinal  Molino.  Es- 
sendosi ivi  saputa  la  commissione  data 
dal  senato  al  suo  ambasciatore,  d'astener- 
si dal  trattarlo, e  prevedendosi  che  la  stes- 
si istruzione  potrebbe  esser  data  a  tutti 
ì  prelati  veneti,  e  che  in  caso  di  disubbi- 
dienza sarebbero  fermate  le  pensioni  e 
l'abbazie  che  godevano  nello  stato  vene- 
to;auzi  avendo  il  cardinal  Cavalchili  prc~ 
datario  rappresentato  liberamente  al  P«- 
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pn,  che  gli  ordini  del  senato  potrebbero 
estendersi  sino  sui  beni  ecclesiastici  che  ì 
di  lui  nipoti  cardinale  e  maggiordomo  a- 
veanouel  veneto  dominio,  Clemente  XI li 
scrisse  al  cardinal  Molino  ,  che  avendo 
dalle  relazioni  del  cardinal  legalo  di  Fer- 
rara rilevato  lo  stalo  poco  felice  di  sua 
salute,  e  principalmente  il  male  degli  oc- 
chi da  che  era  afflitto,  erasi  determinalo 
a  consigliarlo  di  non  portarti  per  ora  a 
Roma,  assicurandolo  per  altro  che  sareb- 
bero daii  gli  ordini  necessari  perchè  fot- 
segli  colà  somministrato  tutto  l'occorren- 
te pel  suo  mantenimento. Quasi  contem- 
poraneamente alla  pubblicazione  de'de- 
creti  del  senato,  il  duca  di  Parma  infan- 
te di  Spagna  avea  promulgato  varie  ri- 
forme lesive  all'  immunità  ecclesiastica, 
che  Clemente  Xlll  riprovò  e  condannò 
con  suo  breve.  Pel  ritiro  di  questo  s'im- 
pegnarono le  corti  Borboniche  parenti  del 
duca,  ina  il  Papa  rimase  snido,  a  fronte 
delle  prepotenti  rappresaglie  che  si  j  cr- 
tnisero.  La  repubblica  di  Venezia  si  cre- 
dette in  obbligo  d'interporsi  possibilmen- 
te come  mediatrice  in  un  aliare  che  in 
quel  momento  faceva  temere  qualche  al- 
terazione nella  quiete  d*  Italia,  e  die' or- 
di  uè  di  trattarla  all'abile  suo  ambascia- 
tore in  Roma  cav.  Marc' Antonio  Erizzo. 
Presentatosi  al  Papa,  espose  ludi  vota  bra- 
ma della  repubblica,  per  rapporti  che  pas- 
savano colla  sua  sagra  persona,  a  suo  o- 
nore  supplicandolo  a  ri  vocal  e  il  breve, 
mediante  ben  intesa  condiscendenza.  Ri- 
spose Gemente  XIII  restare  sorpreso  e 
addolorato  in  sentire  in  questo  la  repub- 
blica unita  agli  altri  sovrani,  lutti  orinai 
essendo  collegati  a  combattere  ed  oppri- 
mere la  Chiesa,  a  spogliarla  di  tutti  i  suoi 
diritti  e  ridurre  il  pontificato  al  solo  cou- 
fessiouale.  Ringraziò  il  senato  della  pre- 
mura che  si  prendeva  per  la  tranquilli- 
tà degli  stati  della  s.  Sede  e  per  la  sua 
gloria;  ch'egli  amava  teneramente  la  pa- 
tria ,  e  sebbene  non  era  corris|>o$to ,  le 
de»iderava  ogui  prosperità.  Del  resto  a- 
vendo  fallo  quanto  la  sua  coscienza  esige- 
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va,  non  lem c va  le  minacce  demolenti  del- 
la terra,  essendo  pronto  a  soffi  ire  per  la 
cauta  del  Signore  qualunque  persecuzio- 
ne. Clemente  XI II  afflitto  da  tante  porti, 
oppresso  ancora  dalle  replico  te  insistenze 
di  alcune  corti  per  sopprimere  i  benemeri- 
ti gesuitica  lui  giustamente  tanto  amati  e 
sostenoli,  talmente  se  tie  angustiò,  che  la 
notte  de' 3  febbraio!  769  rese  il  suo  spi- 
rito al  Creatore,  passando  a  ricevere  il 
premio  di  sue  preclare  virtù.  Nella  basi* 
lica  Vaticana  i  nipoti  gli  eressero  un  ma* 
goifico  monumento,  una  delle  prime  gin* 
1  ie  artistiche  del  Fidia  veueto  Canova.  È 
una  meraviglia;  la  testa  del  Pnpa  un  di- 
vino capolavoro;  i  due  leoni  sono  di  sor- 
prendente bellezza,  onde  furono  più  vol- 
te modellali  e  ripetuti.  Abusando  Cano- 
va  in  gioventù  di  sue  forze  fisiebe  nel 
condurre  i  grandi  monumenti ,  non  va- 
lendosi di  braccia  subalterne  se  non  quan- 
do  divenne  più  agiato,  confasi  più  voi* 
te,  che  i  leoni  erangli  costali  enormi  fa- 
tiche. In  fatti  l'uso  del  trapano  appoggia- 
to al  petto,  producendo  una  depressione 
nelle  coite,  forse  predisposero  da  quell'e- 
poca la  malattia,  per  cui  gli  fu  forza  soc- 
combere immatuiamente.  Dopo  3  mesi  e 
1 6  giorni  di  sette  vacante  gli  successe  Cle- 
mente XIV  Ganganelii.  Il  cardinal  Ma- 
ino erasi  recato  du  Ferrara  al  conclave, 
e  [>e'dep!orabili  rispetti  umani  il  solo  mg.' 
Caraffa  segretario  de'vescovi  e  regolari  si 
recò  ad  incontrarlo,  e  ni  uno  lo  visitò  in 
una  Roma,  dove  meritava  d'essere  accol- 
to in  trionfo  I  Nella  t  .*  udienza  che  il  nuo- 
vo Papa  die'all'ainbasciatore  veueto  Ni- 
colò Erizzo  II,  lo  prese  per  la  mano  e  gli 
disse.».  Mi  faccia  il  favore  di  scrivere  al* 
la  sua  degnissima  repubblica,  ed  in  no- 
me nostro  la  preghi  e  la  supplichi,  per- 
chè voglia  in  riguardo  nostro  rimettere  in 
grazia  pubblica  il  cardinal  Molino.  Se  il 
suo  «enato  ci  crederà  degni  di  questa  pri- 
ma grazia  che  dal  medesimo  imploria- 
mo, glieue  saremo  infìuitamente  tenuti". 
L'ambasciatore  scrisse  immediatamente 
al  senato  quanto  ci  agli  stato  commesso 
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dal  Santo  Padre.  Il  cardinal  Molino  fu 
rimesso  in  grazia,  ma  con  condizione  di 
ubbidì  re  alle  leggi  del  suo  principe. Qnan  • 
do  I'  ambasciatore  presentò  a  dementa 
XIV  la  lettera  del  senato,  non  contando 
per  nulla  il  Pontefice  la  condizione  appo- 
sta ,  e  mostrandosi  contentissimo  della 
grazia  fattagli,  pregò  l'ambasciatore  di  si- 
gnificare olla  repubblicai  suoi  pieni  e  sin- 
ceri ringraziamenti  per  avere  voluto  così 
sollecitamente  aderire  alle  di  lui  preghie- 
re. Soggiunse  però  I'  ambasciatore  che, 
prima  di  far  ciò,  desidera  va  di  essere  cer- 
to delle  disposizioni  del  cardinale  circa  la 
sua  futura  ubbidienza  alle  pubbliche  leg- 
gi. Commise  allora  il  Papa  all'ambascia- 
tore di  scrivere  al  cardinal  Molino  un  bi- 
glietto perchè  questi  sollecitaoiente  si  pre- 
sentaste all'udienza.  La  mattina  seguen- 
te il  virtuoso  cardinale  si  presentò  a  Cle- 
mente XI V, da  cui  fu  trattenuto  più  di 
im'ora,dopodiche  passò  a  trovare  l'amba- 
sciatore  Erizzo,  a  cui  mostrando  il  suo  vi- 
vo dispiacere  per  aver  incontrala  la  pub- 
blica disgrazia, per  aver  ubbidito  a  Cle- 
mente XIII, e  la  sua  gratitudine  al  sena- 
to per  averlo  voluto  mediaote  la  ponti- 
ficia n  i  cessione  rimetter  in  grazia,  as- 
sicurò il  ministro,  che  ora  iu  ubbidienza 
all'ingiuntogli  da  Clemente  XIV,  appe- 
na avesse  ricevuto  da  lui  il  cappello  e  il 
titolo  cardinalizio,  sarebbe  ritornato  al- 
la sua  diocesi,  ed  intimerebbe  la  visita  in 
esecuzione  del  decreto  del  senato,  come 
in  fatti  fu  il  tutto  puntualmente  esegui- 
to. La  direzione  tenuta  da  Clemente  XIV 
in  quest'affare,  dice  il  Bere  1  '  dispiac- 
que a  non  pochi  cardinali  e  prelati,  i  qua- 
li dicevano  chiaramente  che  in  questo 
modo  non  solo  si  pregiudicavano,  ina  si 
distruggevano  i  diritti  della  s.Sede.  Il  Pa- 
pa però  ben  lontano  dal  sentire  alcuna 
impressione  di  queste  disoppro  vazioni  del- 
la corte  e  de'buoui,  disse  che  era  in  opi- 
nione di  voler  o  con  un  suo  breve  o  con 
lettera  enciclica  assoggettare  ai  vescovi 
tutte  le  monache  e  i  regolari,  benché"  e- 
gli  fosse  stato  minore  conventuale.  Ani* 
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inalo  il  senato  ■  progredire  nelle  sue  in* 
novazioni,  con  alti  e  leggi  soppresse  non 
pochi  conventi  e  monasteri, come  deplo- 
rai ne'prccedenli  §fj  a'Ioro  luoghi,  ttipor- 
ta  il  n.  824^  del  Mario  di  Roma  del 
marzo  1  r  7  1 ,  che  il  Papa  volendo  dare  mi 
intestato  del  suo  patcrnoamore  verso  Tee* 
cellenzo  dell' ambasciatore  Erizzo,  lo  creò 
cavaliere  oureato,  alla  presenza  de'cardi- 
nali  veneti  e  di  quelli  ascritti  al  patrizia- 
to, oltre  i  prelati  nazionali.  La  spada  la 
ciine  all'ambasciatore  il  contestabile  Co- 
lonna, e  gli  speroni  gl'iinpose  il  cav.Pfy  def 
capitano  della  guardia  svizzera,  in  nome 
del  Papa,  tlopo  avergli  questo  posto  alcol* 
lo  una  ricca  collana  d'oro  con  medaglia 
eguale  avente  impresso  Gesù  in  otto  di 
portar  la  croce,  e  nel  rovescio  l'effigie  pon  • 
ti(i<  ia.  Nel  medesimo  giorno  il  Pontefice  a 
mezzo  di  mg.  'li  invaimi  Lucca  suo  ca  merie- 
re  segreto  e  d'un  maestro  delle  ceremonie 
ponlilìcie  g!i  mandò  la  collana  d'  oro  c  il 
diploma  del  cavai  ieralo,  ricevendo  il  por- 
latore  in  dono  una  mostra  d'oro  dall'ani* 
lisciatore.  Clemente  XIV  progredendo 
nella  sua  condotto,  tutta  diametrahneu* 
te  opposta  a  quella  di  Clemente  XIII, 
nel  1773  soppresse  la  compagnia  di  Ge- 
sù, Clic  granile  fu  nelle  mine  ancora. 
Avca  pur  fiorito  nelle  proviucie  venete  e 
in  Venezia,  ivi  pure  lasciando  di  se  quel 
buon  odore  ili  sue  virtù  e  benemerenze, 
che, ripristinata  per  lutto  il  mondo,  la  fe* 
ce  dalle  medesime  proviucie  e  città  ri- 
chiamare; gloriosa,  per  vantare,  essere  il 
solo  ordine  regolare,  the  soppresso  venne 
ristabilito,  sebbene  da  per  tutto  non  re- 
stò estinta,  conservandola  Clemente  XI V 
m  ila  /lussiti  e  nello  /Vimw,perle  vive  i- 
1  tante  di  quc'sovraui  acattolici.  Il  buone 
lieurion,verostorico,ne  tratto  ncllaòVor/a 
universale  della  China  dMla  predica- 
zione degli  A  rottoli  fino  al  pontificato 
di  Gregorio  A/ 7,  t.i  1,  p.  ]\G  escg.  Fra 
le  molle  analoghe  sue  osservarioui  rife- 
rirò le  seguenti.  Erano  tali  le  nn-oscie  da 
coi  eia  lonneiitatoClcmeuteXIV  per  «op- 
primere i  gesuiti,  che  non  Oiò  ciicltujre 
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la  distruzione  loro  con  bolla  solenne,  giu- 
dicando che  un  semplice  breve  sarebbe 
più  opportuno,  poiché  una  bolla  impor- 
tava il  concistoro,  per  seulire  il  parere  de" 
cardinali  convocati,  onde  per  evitar  la 
probabile  opposizione  della  parte  mag- 
giore e  più  retta  del  sagro  collegio,  dive- 
de al  decreto  la  forma  di  breve,  dopo  a- 
ver  chiamato  a  consiglio  privato  la  con- 
gregazione de' cardinali  Corsini,  Casali, 
Zelada,  Caraffa  e  Marefoschi  (co'  famosi 
prelati  per  segretari ,  Vincenzo  Macedo- 
nio e  Onofrio  Alfani.  Altri  cardinali  av- 
versi a'gesuiti  furono  De  Bernis  e  Mal- 
vezzi), che  il  Papa  sapeva  ligii  alle  coro- 
ne coalizzate  alla  distruzione  de' gesuiti, 
essendo  esse  a  ciò  strascinate  da'loro  mi- 
nistri, influenzali  da'filosofì  miscredenti, 
d  l'giansenistieda'ueinici  dell'altare  e  del 
trono,  de'quali  la  compagnia  di  Gesù  era 
fortissimo  propugnacolo.  I  gesuiti  inno- 
centi e  perseguitali  crudelmente,  non  le- 
varono la  parola  a'iamenli,  nè  tolsero  il 
velo  delle  passioni ,  che  armale  aveauo 
contro  di  loro  le  potenze  della  terra:  lut- 
ti sommessi  invece  al  capo  della  Chiesa 
provarono  essere  figli  uou  tralignali  da' 
padri,  e  la  Società,  inspirai  l  ice  ad  essi  di 
tanta  rassegnazione,  non  meritevole  del- 
l'incorsa generale  proscrizione.  Mirabile 
circostanza  in  quella  grande  catastrofe, 
che  i  gesuiti  abbiano  avuto  un  asilo  pres- 
so sovrani  eretici  e  scismatici,  come  sor* 
liti  0  conservare  le  reliquie  di  questa  mi* 
lizia  cristiana  tanto  terribile  al/o  scisma 
e  all'eresia.  Clemente  XIV  avendo  fatto 
violenza  al  suo  animo  per  la  lagrimevo- 
le  determinazione,  costretto  da  quella  in- 
dicibile che  a  lui  si  fece  da' ciechi  sovra- 
ni, ne  restò  iuconsolabile  e  pieno  di  ri- 
morsi; amare  ntllizioui  ed  angustie  atroci 
che  lo  tormentarono  sino  al  terminedisua 
breve  vita.  »  Non  poteva  ignorare  essere 
la  soppressione  de' gesuiti  un  gravissimo 
danno  all'educazione  in  Europa  e  al/e 
lontane  missioni  ,  e  un  trionfo  dell' ea*- 
pietà,  dell'eresia  e  del  hberlinag-jii^pcii- 
fciero  incessante  che  gli  agitava  l'aoiina 
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e  gli  esiliava  l'immaginaflone,  onde  so- 
vente credendosi  colo  esclamava:  compiti- 
susfvcil  compulsa*  feci!  la  violenza,  s)t 
la  violenza  m'estorse  il  fatai  breve!  Un 
giorno,  celebrando  messa,  Inscio  sfuggire 
questo  lamento:  Che  vuol  ila  me  anco- 
ra  il  re  di  Spagna  ?  non  feci  già  trop- 
po per  rW?  Assurto  continuamente  in  que- 
st'idee die  gli  avvelenavano  la  vita,  di* 
venne  cupo  e  malinconico;  e  non  trova- 
va conforto  a  tante  agitazioni,  come  poi 
disse  ad  un  suo  intimo  confidente,  se  non 
quando  fermava  il  proposito  di  riparare 
il  male  fatto  alla  Chiesa  colla  sua  fiacchez- 
za. Pertossi  d'una  litrattazione  lasciata  da 
Clemente  XIV  al  suo  confessore  (io  lu  cre- 
do, anzi  rinnovo  fervidi  voti  a  Dio,  che 
ho  fatto  in  quest'  articolo  nel  voi.  XCI, 
p.  1 20,  acciò  l'occultalo  documento,  a  glo- 
ria del  suo  Vicario  e  della  compagnia  di 
Gesù,  si  ritrovi  e  pubblichi,  se  per  mali- 
gnità non  fu  distrutto),  in  data  del  29 
giugno  1  774»  giorno  della  festa  di  s.  Pie» 
tro,  scritta  in  latino,  e  inserita  per  inte- 
ro in  una  Storia  de' Gesuiti  scritta  in  te- 
desco da  Pietro  Filippo  Wolf,  stampata 
a  Zurigo  nel  1791,  parte  3.a,  p.  296  e 
seg.Non  può  essere  sospetto  l'autore,  per- 
chè protestante  interessato  a  nascondere 
tale  documento.  M.  De  Saint-  Victor,  Ta- 
bleau de  Paris,  t.  4»  par-  2,  p-  349,  *'e" 
ue  per  inconlrafitabile  questa  ritrattazio- 
ne; e  l'autore  invece  tanto  erudito cliPo/n- 
balt  Gioisciti  et  (C  Arartela,  011  l'Intri- 
guc  des  trois  cabine  ts,  non  osa  assicurar- 
la". Moti  Clemente  XIV,  dopo  aver  crea» 
lo  cardinale  il  nipote  del  predecessore,  il 
veneto  Gio.  Battista,  e  dopo  4  rnesi  e  22 
giorni  di  sede  vacantegli  successe  Pio  Via' 
1 5 febbraio  1 775.Questi  tosto  finalmente 
promosse  l'uditore  di  Rota  Cornaroa  go- 
vernatore di  Roma, ed  il  nunzio  di  Vene- 
zia 1  {onorati  a  segretario  de'vescovi  e  re- 
golari, ambedue  poi  elevando  al  cardina- 
lato, sostituendo  a  quest'ultimo  Vincen- 
zo Ramini  arcivescovo  di  Tiro;  meutical 
I.*,  a'25  febbraio  1  777  die'in  successore 
nell'uditorato  nazionale  il  nobile  veneto 
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Lodovico  Flangini.  -  -  Nello  stesso  1  77  j 
Venezia  fu  rallegrata  d  illa  presenza  «li  I- 
l'impcratore  Giuseppe  II,  che  viuggiavu 
privatamente  e  da  filosofo.  Il  Mulinelli, 
Annali  Urbani,  descrive  come  fu  onora- 
lo dalla  repubblica,  ed  il  suo  soggiorno. 
Abbiamo  la  Relazione  della  venuta  in 
Venezia  di  S.  MI.  li.  A.  Giuseppe  II,  e 
de' R  li.  Arciduchi  suoi  fratelli,  nell'anno 
1775,  scritta  da  autore  contemporaneo 
con  note  di Pompeo  Li Ita ,MiIano  1 833,  ti- 
pografia Ferrano.  Giunse  l'imperatore  in 
Venezia  a'2 1  maggio,  accompagnato  dal 
fratello  Leopoldo  1  granduca  diToscano,e 
nel  dì  seguente  raggiunto  dagli  altri  arci- 
duchi pure  suoi  fratelli,  Ferdinando  go- 
vernatore di  Milano, c  Massimiliano,pren- 
derido  alloggio  nell'  albergo  del  Leone 
Bianco,  per  la  tavola  recandosi  u  quello 
dello  òcudo  di  Francia.  Era  prossima  la 
ricorrenza  dell'Ascensione,  che  la  signo- 
ria volle  render  più  solenne  deputando  a 
complimentare  ed  accompagnare  l'impe- 
ratore per  la  città  il  procuratore  Andrea 
Tron.  Ricusando  però  ici  inamente  Giu- 
seppe II  qualsiasi  dimostrazione  di  pub- 
blica onorificenza,  preferì  l'abito  di 
maschera  della  baula,  sotto  il  quale  no- 
bili e  plebei  egualmente  trovavansi,  per 
osservare  sconosciuto  le  meraviglie  di 
Venezia,  per  informarsi  de'  palazzi  che 
maestosi  sergono  lunghesso  il  Canal  gran- 
de, e  de'uomi  delle  famìglie  che  li  abita- 
vano. Nondimeno  non  ricusò  d' assistere 
nelle  stanze  del  suo  ambasciatore  conte 
Durazzo,ein  quelle  del  Tron  a  radunan- 
ze splendidissime,  e  a  drammi  in  musi- 
ca ne' teatri,  per  lui  essendo  stato  ridi- 
pinto quello  di  s.  Benedetto;  non  che  di 
ammirare  il  solenne  rito  nel  giorno  del- 
l'Ascensione,  e  per  goder  maggiormente 
la  veduta  della  moltitudine  del  popolo 
sopra  le  acque,  si  recò  e  arrampicò  nel 
promontorio  detto  Molta  di  s.^  Antonio, 
ora  piccolo  colle  de'giardini  pubblici. Vi- 
de l'Arsenale,  i  Murazzi,  la  regata,  che  fu 
descritta  dalla  relazione  riprodotta  dal  pa- 
trio annalista  urbano. — Frallauto  e  pri- 
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tua  ili  quell'epoca,  l'Emo  a? ea  proseguilo 
le  tue  valorose  imprese  contro  i  pirati 
«li  Uarberia,  promosso  a  duce  supremo 

0  ammiraglio  della  veneta  marineria  mi* 
lilare.  Fonato  il  dey  d'Algeri  alla  pace, 
rblie  pure  in  guiderdone  dalla  patria,  nel 

1  768,  la  dignità  di  cavaliere  della  stola 
d'oro;  e  ciò  mentre  il  vice-ani  cui  raglio  o 
capitano  delle  navi  cav.  Jacopo  Nani,  a- 
veva  represso  i  corsari  di  Ti  ipoli,  che  si 
abbandonavano  ad  ogni  eccedo  a  danno 
«lei  commercio  veneto.  Contiuuò  l'Emo  a 
fungere  il  carico  di  supremo  capitano  nel 
1769,  «770  e  1 77  1,  veleggiando dignito* 
semente  il  mar  Jonioe  i'Egeo.Cessato  da 
tale  uffìzio,  nel  1772  gli  fu  conferita  la 
magistratura  ccosoria,la  quale  insigniva 
del  carattere  di  senatore,  e  nel  corso  dei 
16  mesi  di  sua  durata  viaggiò  in  Ger- 
mania, onoralo  da  Federico  1 1  re  di  Prus- 
sia. Nel  1 7 73 fatto  magistrato  della  prov- 
vigione del  denaro,  equivalente  a  mini- 
stro di  finanza  e  del  tesoro,  ne  migliorò 
le  condizioni;  indi  fu  trasferito  al  mini- 
stero o  magistrato  del  commercio  de'  5 
savi  deputati  alle mercantie, persuadendo 
poi  i  commercianti  a  costruire  navi  mer- 
cantili di  gran  mole  e  navigare  con  esse 
l'Oceano; migliorò  le  manifatture,  ed  isti- 
tuì scuole  di  costruzione,  di  navigazione 
e  di  pilottaggioper  la  marina  mercanti- 
le. Nel  1774  nuove  ruberie  e  nuove  vio- 
lenze ile'  pirati  furono  severamente  pu- 
nite dall'Emo, con  ricomparire  perla  3.* 
volta  tulle  coste  dell'  Ali  ica  destinate  a 
diventare  fra  poco  il  teatro  delle  maggio- 
ri sue  glorie.  Dice  l' Arie  di  verificare  le 
tlatc,  nel  1774  attesa  la  clamorosa  rovi- 
na di  molte  famiglie  s'interdissero  in  Ve- 
nezia i  sempre  pregiudizievoli  giuochi  di 
azzardo,  com'era»  praticalo  in  alcune  al- 
tre epoche  precedenti,  e  in  seguito  non  ai 
tennero  più  tali  giuochi  con  quella  pub- 
blicità che  per  lunga  pezza  ei  a  stala  una 
delle  più  scandalose.  Indi  aggiunge, che 
nel  177^  l'oi goglio de'uobih  veneti, soli 
membri  del  governo,  dovette  acconsen- 
tire di  rcudcre  menu  inaccessibile  il  pa- 
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frittalo.  Si  decretò  rimarrebbe  per  no  an- 
ni aperto  il  Libro  d'oro,  potendomi  in» 
scrivere  sino  a  4o  nobili  di  Terraferma 
o  altri  sudditi  della  rcpubblica.sempi  echè 
però  provassero  di  possedere  una  rendi- 
ta  di  10,000  ducati,  e  la  loro  nobiltà  ri- 
moutasseal  bisavolo.  Ri  chiede  vasi  di  pili 
che  i  patrizi  fissassero  nella  capitale  la 
loro  dimora.  Pure  nel  '  " ì  vetiezisoi 
proposero  alla  Russia  un  trattato  di  com- 
mercio, che  avrebbe  dato  alle  dei  rate  di 
quesla  potenza  un  corso  naturale  verso 
la  Francia.  Questa  vi  trovava  un  triplice 
vantaggio,  di  estendere  la  sua  navigazio- 
ne, aumentare  la  marina,  e  coll'impedire 
il  traffico  mercantile  di  },ooo  vascelli  in- 
glesi nel  Baltico,  arricchir  se  medesima. 
La  proposta  per  altro  non  venne  accet- 
tata. Frattanto  il  campanile  di  s.  Marco, 
che  ripetutamente  era  stato  colpito  dal 
fulmine  nel  giugno  1 383  e  nel  giugno 
l388,  e  poscia  olfeso  più  volte  da  iucen- 
dii  e  dal  terremoto,  a' 18  maggio  1776 
fu  munito  di  conduttore  elettrico.  A'3 1 
dicembre  1  7 78 grandi  e  popolo  lagrima- 
rono  la  morte  del  doge  Moceuigo,  ed 
ebbe  tomba  nella  chiesa  de' ss.  Giovanni 
e  Paolo,  dove  stanno  si  magnifici  mona  - 
menti  de'più  chiari  personaggi  di  sua  fa- 
miglia. 

4.1.  Paolo  Renier  CXIX  doge.  Il  ve- 
neziano stalo  neavea  udito  celebrare  la 
facondia,  allorquando  proponeva  nella 
forma  del  governo  cambiamenti  che  non 
ottenne.  Vienna  avealo  avuto  iJ/ustre 
ambasciatore  nell'impero  di  Maria  Tere- 
sa, la  cui  estimazione  seppe  procurarsi;  e 
bailo  a  Costantinopoli,  fu  ammiralo  sic- 
come assai  avveduto  politico.  Ne  l'accor- 
tezza e  la  facondia  di  lui  quelle  erano 
solamente,  che  più  o  meno,  per  certa  na- 
zionale indole  si  osservassero  ne*  veneti 
patt  izi.  Egli,  di  più,  aveale  io  se  slesso  a- 
limentate  con   lo  studio  degli  antichi 
scrittori  di  Roma  e  di  Alene,  i  cui  lin- 
guaggi a  fondo  cono»ceva.E  notte  e  dì  trat- 
tava, specialmente  i  dialoghi  e  i  libri  di 
Pluloue,  i  quali  uvea  trasportali  oel  pa- 
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trio  dialetto,  e  lunghi  bruni  di  quelli, non 
meno  che  de'poemi  di  Omero,  ripeteva  a 
memoria.  Per  ciò  amavano  vivere  fre- 
quenti presso  di  lui  i  più  egregi  patrizi, 
a 'quali  si  univano  onorati  i  più  dotti  per- 
sonaggi che  capitavano  in  Venezia  dalle 
slrauiere  nazioni.  Con  tante  virtù, egli  fu 
sollevato  alla  dignità  di  doge  a'14  gen* 
naio  1779.  E  avvegnaché  il  doge  orinai 
non  altro  ufficio  avesse  che  di  rappreseli* 
tare  il  governo,  certamente  che  meglio 
che  da  lui  non  si  poteva  sostenere  si  e- 
milieu  te  grado  d'  onore.  Egli  era  bello 
della  persona,  nobile  e  ilare  della  Coccia, 
vivace  degli  occhi,  facondo  dei  labbro, 
pronto  alle  risposte, faceto  con  decoro,  fi* 
losofb,  politico,  perito  delle  istorie.  Né 
l'epoca  del  ducato  di  lui  ritna*e  per  pa- 
trii  fatti  oscura  nrgli  annali  del  mondo. 
Seguita  la  sua  elezione, si  mandò  un  cor» 
riere  al  figlio,  ch'era  ambasciatore  a  Ro* 
ma,  giacche  la  legge  non  permeile  va  ad 
un  figlio  o  fratello  del  doge  di  conserva* 
re  alcuna  dignità  o  coprire  veruna  carica 
pubblica,  come  notai  più  volte,  per  cui 
cessò  dalla  sua  rappresentanza.  Nella  con- 
tinuazione AtWÀrte  di  verificare  le  da- 
te, si  leggono  le  seguenti  notizie.  Il  doge 
Renier  si  mostrò  sempre  favorevole  al 
partito  che  studiava  di  minorare  nello 
stato  1*  influenza  de' grandi,  onde  il  go- 
verno era  interamente  aristocratico.  Dal 
1773  al  1779      c°os'8''°  de' Dieci  e 
specialmente  gl'inquisitori  di  stato,  che  a 
poco  a  poco  eransi  usurpato  quasi  che 
tutto  il  potere,  furono  a  più  riprese  og- 
getto di  vivissime  discussioni  per  parte 
del  maggior  consiglio,  presso  il  quale  la 
nobiltà  povera  osava  talvolta  di  ester* 
uare  il  s.10  risentimeuto,  in  esso  vera- 
mente locala  essendo  la  sovranità,  Nel 
1761  l'avogadore  Angelo  Quiiini,  che 
avea  denunziato  il  tribunale  supremo 
presso  il  maggior  consiglio,  fu  d'ordine 
d'un  inquisitore  dislato  mandato  a  pi  eli- 
dere da'birri  e  tratto  nella  cittadella  di 
Verona.  Era  senza  esempio  l'arresto  d'un 
avogadore  in  carica,  e  poco  mancò  uu  lai 
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otto  d'autorità  non  fosse  fatale  pel  tribu- 
nale supremo,  che  per  altro  ne  andò  as- 
solto mercè  alcune  leggiere  riforme  in- 
trodotte nella  sua  organizzazione.  Nel 
1773  insorse  un'altra  volta  contro  il  con- 
siglio de'Dieci  lo  slesso  avogudor  Quiri- 
ni,che  trova  vasi  alta  test.*  d'una  delle  qua* 
ranlie  incaricate  dell'  amministrazione. 
Prima  fu  punito  coli'  esilio,  e  poscia  con 
una  nuova  privazione  di  sua  libertà. Se- 
nonché  finalmente  divenute  generali  le 
lagnatile,  fu  creala  una  commissione  che 
doveva  suggerire  i  mezzi  di  rimediare  a- 
gli  abusi.  Le  discussioni  durarono  qunsi 
1  o  anni,  e  non  ebbero  risultanze  meri- 
tevoli d'essere  riferite.  Le  agitazioni  che 
si  riprodussero  nel  1 777,  ebbero  un'ori- 
gine meno  grave  che  notigli  eccessi  di  po- 
tere di  cui  rimprovera  vasi  il  consiglio 
de'Dieci.  Era  stalo  dagli  inquisitori  di 
stalo  proibito  alle  donne  nobili  della  ca- 
pitale di  comparire  a'pubblici  spettacoli  *e 
non  coll'abito  di  maschera  completo,  che 
era  destinato  per  tutta  la  nobiltà  veneta 
d'ambo  i  sessi.  Consisteva  esso  in  uu  do- 
minò nero  o  lauta  con  una  specie  di 
mantellina  di  merletto  pur  nera  soprap* 
postavi.  Portavasi  in  capo  un  cappello 
da  uomo,  poi  la  maschera  d'un  mezzo 
volto  sulla  faccia, che  la  copriva  soltanto 
per  metà,  il  qual  mezzo  volto  poteva  an- 
che porsi  in  un  angolo  del  cappello.  Con 
questa  prescrizioue  era  interdetto  a'  no- 
bili de'  due  sessi  di  frequentare  i  cane, 
fuori  che  nella  stagione  del  carnevale.  I 
patrizi  non  doveano  entrarvi  neppme  in 
pieno  giorno,  se  non  coperti  delle  loro 
toghe.  E  qui  dirò  che  lai.*  legge  conser- 
vata, relativamente  alle  maschere,  è  de* 
x  1  febbraio  1 33p„  Capta  ftiil pars  quoti 
de  celerò  ulla  persona,  nec  ullo  tempo- 
re de  nocle  precìpue  a  lerlia  campanai 
usq  ite  a  d matulin  uni  s.  Marcinoti  audea  t 
nec  debeat  ire  transvestila  per  modutn 
in]ionestumeic.tì\che  accenua  ad  u»opiù 
antico.  Ben  presto  però  soprawenneroar- 
gomenti  più  serii di  lagnanze  e  didicor- 
dia.  Si  propose  nominare  una  commi»- 
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sione  speciale  pe'bisogni  del  popolo  die 
soffriva  ,  e  do  ciò  nacquero  alterazioni 
violente  ne'  luoghi  pubblici  Ira  parecchi 
nobili,  che  non  potevano  andar  d'occor- 
ro «itila  scelta  da  farsi.  Il  consiglio  tic' 
Dieci  esercitò  rigorosi  atti  di  autorità,  e 
trionfò  mai  sempre  degli  sforzi  che  si 
tentavano  per  restringere  la  potenza  de* 
gl'inquUitoii  di  stato.  Verso  la  stessa  fi- 
poca  era  giuri  Ioni  massimo  grado  la  cor* 
rottela  ,  e  rese  necessarie  alcune  misure 
repressive.  La  q.ial  corruzione  e  la  di- 
guaglianza  grandissima  delle  ricchezze 
influir  dovevano  sul  governo  medesimo, 
cioca  dire  mettere  una  parte  dell'ordine 
equestre  sotto  la  dipendenza  dell'altra, 
e  completar  finalmente  il  sistema  oli* 
gai  ciuco.  A'a  dicembre  1781  il  senato, 
solle  dimostrazioni  del  suo  ambasciatore 
■  Roma  cav.  Girolamo  Zulian,  assegnò 
olio  scultore  Canova  annui  3oo  ducati. 
K  qui  rammento  d'aver  descritto  nel  voi. 
LXXXII,  p.  79,  il  formale  e  solenne  in* 
presso  fatto  dal  Zulian  nel  1781  in  Ro- 
ma, l'udienza  pubblica  ricevuta  dal  Pa* 
pa;  nel  1 782  l'udienza  di  congedo,  la  sua 
creazione  in  cavoliere  nureato,ed  i  regali 
sagri  ricevuti  da  Pio  VJ,  Noterò  ancora, 
che  nell'ambasceria  gli  successe  Andrea 
Memmo ,  le  figlie  del  quale  cresimò 
l'io  VI,  come  descrissi  nel  voi.  XVI,  p. 
78.  —  Nel  detto  anno  1 782  a'  1 8  gennaio 
giunseio  in  Venezia  sotto  il  modesto 
nome  di  Conti  del  Nord,  Paolo  figlio  di 
Caterino  11  imperatrice  di  Russia ,  poi 
in<  perai  ore,  e  MariaTeodoi  owna  diW  tir- 
lem  berg  sua  moglie,  con  decoroso  accom- 
pagnamento, e  presero  alloggio  nell'  al- 
bergo del  Leon  Bianco.  La  repubblica 
deslinòa  riceverli  e  servirli  il  savio  grande 
Pesoro,e  il  savio  di  TerrafermaGrimani. 
Visitaronoiluogbipiùnotevoli  della  città, 
ebbero  i  solili  trattamenti  di  musiche  e 
di  danze  ne'tcatri  e  nelle  sale,  il  tr.it le- 
nimento della  regata  e  altre  dimostra- 
zioni. Di  più  fu  loro  dato  uno  spettacolo 
nuovo  e  magnifico,  che  descrive  il  cav. 
Mulinelli.  Nella  piazza  di  s.  Marco  fu 
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innalzato  un  anfiteatro  di  5oo  piedi  di 
circonferenza,  nel  sommo  del  quale  ri- 
correvano alcune  logge  appoggiate  ad  ar- 
chi dipinti  verde  e  in  forma  di  pergola- 
ti. L'edilìzio  giungeva  fino  a'capilelli  del- 
le colonne  de'portici  delle  Procuratie,  di 
maniera  che  le  due  corna  d'ambo  le  stu- 
pende fabbriche  lo  sopì  avanzavano  e 
servivano  quindi  di  fondo  al  quadro. 
All'estremo  dell'anfiteatro  verso  il  palaz- 
zo, 01  a  reale,  sorgeva  uno  d»  que'  fabbri- 
cati detti  alla  francese  padiglioni  ,  chio- 
schi torcheschemente ,  ricco  di  cristalli 
alle  finestre  e  nell'interiore  di  specchi, di 
masserizie  graziose  e  magnifiche:  all'  al- 
tro estremo  verso  la  basilica  ,  vedevasi 
un  grand'  arco  trionfale  alto  80  piedi, 
disegnalo  su  quello  esistente  a  Roma  di 
Tito,  e  adorno  di  colonne  e  di  statue,  pel 
quale  si  entrava  nell'anfiteatro.  L'iuven- 
rione  e  l'esecuzione  di  quell'opere  me- 
ravigliose, non  erano  altrimenti  del  va- 
lente dipintore  Domenico  Fossati  o  del 
suo  cugino  Alessandro  Mauro  peritis- 
simo prospettico ,  come  fino  a'  oostri 
giorni  fu  creduto ,  bensì  di  Vincenzo 
Chilone  valoroso  pittore  di  prospettiva, 
non  fortunato,  come  prova  il  Mulinelli 
colla  biografia  scrilla  da  lui  slesso  con 
riprodurla.  Adunque  così  ordinata  la 
piazza  di  s.  Marco,  a'a4  gennaio  furono 
accolti  i  Conti  del  Nord  nel  suddetto  pa- 
diglione o  chiosco,  e  tosto  pel  grand'arco 
entrarono  nell'  anfiteatro  5  grandi  carri 
rappresentanti  per  emblemi  l'Agricoltu- 
ra, l'Abbondanza,  il  Commercio,  le  Arti, 
la  Pace,  ognuno  tiralo  da  4  hovi  bian- 
chi; fatto  il  giro  dell'arena,  ed  usciti  i  car- 
ri, vi  s'introdussero  in  3  separate  schie- 
re 7 1  tori  e  con  essi  i  tiratori  (o  condut- 
tori e  giostratori)  bizzarramente  abbi* 
gliati  con  vesli  di  nazioni  diverse  (erano 
macellai  e  coricsani,  di  due  fazioni,  ve- 
stili ordinariamente  con  brache  di  vellu- 
to nero  e  giùbboncello  di  scarlatto,  eoa 
berrelta  rossa,  se  della  fazione  Castella- 
nat  usando  la  nera  gli  appartenenti  alla 
Nicoletta) ,  dandosi  con  essi  per  arca 
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un'ora  e  mezza  lo  spettacolo  della  caccia 
«lei  loro,  cioè  la  fierissiroa  lotta  Ira  il  toio 
c  i  molli  cani  che  gli  aizzavano  i  tiratori. 
La  quale  finita,  rientrati  t  carri  nell'an- 
fiteatro, e  t,  i  inalisi  iu  bell'ordine  in  5  di- 
versi sili,  si  lasciò  che  il  minuto' popolo 
per  altri  4  ingressi  entrasse  nell'anlìtea- 
t  i  o j  e  quell'accorrere  di  popolo  infinito, 
lieto  e  impaziente  di  godere  pur  esso,  e 
quell'accorrer  di  popolo  quasi  fiume  per 
4  gore  fu  spettacolo  sorprendente  e  forse 
eli  tutti  il  più  dilettevole  (tanto  ciò  è  ve- 
ro, che  più  volte  mi  raccontò  uu  altissi- 
mo personaggio,  che  ni  l'improvviso  in- 
gresso della  moltitudine  s'intimorirono  i 
Conti  del  Nord,  supponendo  lo  scoppio 
d'u  no  insurrezione.  Tosto  però  furono  ras- 
sicurati di  nulla  temere,  essendo  il  popo- 
lo che  slava  dietro  lo  stecconato  che  cir- 
conda va  l'aiifileatro.Sorpresi  dall'immen- 
so numeroe  non  vedendo  milizie  che  lo  a- 
vesserocon  tenuto, domandarono  come  ciò 
fosse  proceduto.  Allora  fatto  venire  il  Cri- 
sto foli  missier  grande  o  fante  della  re- 
pubblica,  e  presentalo  a'Couli  del  Nord, 
fu  ad  essi  detto  lui  solo  colla  forza  mo- 
rale  averlo  trattenuto  quieto.  Lo  sle«so 
pcisonaggio  mi  diceva  pure,  che  il  padi- 
glione o  chiosco  era  formato  sulle  misu- 
re e  colle  suppellettili  di  altro  simile  che 
ì  medesimi  granduchi  possedevano  iu 
Russia,  ove  fu  mandato  in  dono  agl'im- 
periali coniugi  imballato  io  casse,  sicco- 
me costruito  per  potersi  decomporre,  in- 
sieme a  ci  istalli  ed  agli  specchi  bellissimi, 
il  che  non  èadirequaulo  riuscisse  loro  gra- 
dilo). Fattasi  intanto  notte,  partir  vede- 
vasi  dal  chiosco  una  colomba  artificiale, 
cui  si  avea  ditto  fuoco  dalla  stessa  gran- 
duchessa, la  quale  colomba  rapidamen- 
te trapassando  la  piazza  giungeva  all'ar- 
co per  comunicargli  la  favilla,  laonde  a- 
scornimelo  il  dello  arco  molti  altri  fuochi 
lavorati,  era  esso  in  un  istante  tulio  illu- 
miuato,iuualzuudosi  a  grande  altezza  nel* 
l'aria  migliaia  di  razzi  vaghissimi.  Nel  me- 
desimo tempo  i  gradiui  dell'amplissimo 
anfiteatro  e  le  finestre  delle  Procurativi 
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risptemlevano  per  torcedicera,e  per  lam- 
pioni di  cristallo  gli  archi  del  pergolato, 
i  carri  e  la  facciata  della  basilica,  per  cui 
la  piazza  di  s.  Marco  sembrò  in  un  pun- 
to quasi  mutata  in  una  grande  e  ben  a- 
domata  sala  da  ballo.  A  notte  avanzata 
le  torce  furono  lasciale  in  possesso  del  po- 
polo. Il  Mulinelli  riporta  la  Descrizione 
degli  spettacoli  e  delle  feste  datesi  in 
Venezia  per  occasione  della  venula  del- 
le LL.  A  A.  II.  il  granduca  e  la  gran 
duchessa  di  Moscovia  sotto  il  nome  di 
Contidel  Norl  nel  mese  di  gennaio  1 782, 
adorna  de' ritraili  di  detti  principi,  Ve- 
nezia presso  Vincenzo  Formaleoni.  Di  al- 
tri opuscoli,  con  altre  notizie,  ue  dà  con- 
tezza il  cav.  Cicogna,  Inscrizioni  Vene- 
ziane, l.  a,  p.  267  e  435.  Per  questi  fe- 
steggiamenti la  repubblica  spese  1 09,677 
ducati  d'argento.  Passati  i  principi  a  Ito- 
ma,  benignamente  accolti  da  Pio  VI,  si 
trovarono  quando  a'  217  febbraio  dello 
stesso  1782  il  Papa  montava  in  carrozza, 
pel  suo  viaggio  a  Vienna,  onde  il  gran* 
duca  Paolo  nell'ai  uiurlo  a  salirvi,  lo  pre- 
gò ad  accettare  una  pelliccia  inviatagli 
dall'imperatrice  madre,  sperando  che  gli 
avrebbe  recato  vantaggio  in  si  rigida  sta- 
gione, e  nel  clima  di  Germania  più  cru- 
do di  quello  d'Italia.  Il  Papa  si  recava  dal- 
l'imperatore Giuseppe  II  per  tentare  col- 
la sua  viva  voce  di  porre  un  freno  alle 
sue  deplorabili  innovazioni  sulla  discipli- 
na ecclesiastica  e  alla  soppressione  de'sa- 
gii  chiostri,  modellatosi  in  parte  dall'o- 
perato della  repubblica  veneta,  e  cos'i  mi 
nuziosamenle,che  fu  proverbiato,  al  mo- 
do accennato  di  sopra  nel  dogado  1 1 3- 
Per  buona  ventura  della  Chiesa  dell'im- 
pero austriaco,  e  perciò  aoche  delle  pro- 
vi ncie  venete  e  lombarde,  la  saggezza 
e  pietà  del  regnante  imperatore  Fran- 
cesco Giuseppe  I,  ha  di  recente  abolito 
le  fatali  e  famose  leggi  Giuseppioe,  pel 
Concordato  concluso  in  Vienna  (I  .), 
col  regnante  Pontefice  Pio  IX.  —  Per 
le  onorificeuze  che  Pio  VI  ricevè  dalla 
repubblica  passando  pe'  suoi  domiuii ,  e 
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m  i  tuo  soggiorno  tli  Venezia,  procedei  ò 
oo' Uian  di  Roma,  e  col  Diario  pitno  e 
distinto  del  viaggio  fatto  a  rienna  dal 
Sommo  Pontefice  Pio  Papa  Sesto,  Roma 
178».  Lo  descrisse  mg/  Giuseppe  Dini 
prefètto  delle  cei  emonie  pontificie,  clie  fu 
sempre  del  seguito  di  Sua  Santità.  Di  lui 
già  mi  giovai  nel  descrivere  le  città  per  le 
quali  puuò,  per  coi  soltanto  l' indiche*  ò 
in  coltivo.  Pel  soggiorno  di  Venezia  in 
breve  v'intreccici  ò  il  più  importante  del 
riferito  dal  ai  v. Mulinelli  ntf^kAtUUtUh  r- 
baili,  e  dall'opuscolo  da  lui  riprodotto  e 
intitolato:  Arrivo,  soggiorno  e  partenza 
da  f  enezia  del  Sommo  Pontefice  Pio 
/*/.  In  Venezia  1782  appresso  Rinaldo 
Benvenuti.  Tale  soggiorno  coronila  re- 
pubblica 4  9,648  ducali  d'argento.  Da  Fer- 
rai a  Pio  V  I  partì  a'  i  o  marzo,  accompa- 
gnato dal  cardinal  Corali  legalo  sino  a 
l'onte  Lagoscuro  alla  liva  del  Po,  dov'è 
luuo  preparati  uu  nobilissimo  bucintoro 
oburcbiello,due  bucintori  minori,  7  peo- 
tee  3  barene.  Alle  ore  1 4  si  allontanò  dul- 
ia riva,  e  s'incominciò  lu  navigazione  nel 
vasto  fiume,  dirigendo  il  viaggio  verso 
Chioggia,  riuscendo  spettacolo  di  divozio- 
ne le  popolazioni  accorrenti  sulle  due  li- 
ve per  ricevere  l'apostolica  benedizione, 
untlie  in  notabile  lontananza.  A  Corbola 
il  vescovo  d'Adria  Arnaldo  Speroui  con 
picco!  naviglio  si  presentò  a  ossequiare  il 
l 'npa,  accolto  coti  particolare  gentilezza, 
l'ei  venuto  alla  Cavnnella  dell'  Adige,  so* 
pi  aggiunte  il  vescovo  di  Chioggia  Bene- 
detto Ci  vrau,  e  poco  dopo  il  patrizio  Bar- 
tolomeo Gradeuigo  podestà  di  Chioggiu, 
ambedue  per  contesture  la  loro  venera- 
zione, ricevuti  colle  più  distinte  dimostra- 
zioni di  gradimento;  come  similmente  fu 
con  singoiar  benignità  accolto  il  nunzio 
di  Venezia  Rauuzzi ,  benché  di  recente 
promosso  alla  nunziatura  di  Lisbona,  io 
Mia  vece  esseudo  destinato  per  la  repub- 
blica Giuseppe  Firmo  arcivescovo  di  Pe- 
li». Alle  ore  24  approdò  a  Chioggia  il 
j  pa,  venendo  ricevuto  da  molti  vescovi 
dello  sialo  veneto,  e  da  molla  nobiltà  oc- 
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corsa  dalle  vicine  città  e  luoghi.  Nel  ma- 
gnifico appartamento  del  palano  del  no- 
bile Bartolomeo  Grassi,  preparalo  per  sua 
dimora,  si  presentarono  a  Pio  VI  1  pa- 
trizi cav.  Pietro  Loigi  Contarmi  e  Lodo- 
vico Manin  procuratori  di  s.  Marco,  sal- 
ti dulia  repubblica  h  rassegnargli  il  suo 
sincero  ossequio,  servirlo  e  a  eco  in  pagtwt- 
lo  in  tutto  il  corso  del  viaggio  pel  vene- 
to dominio,  sino  a 'confini  degli  stali  au- 
striaci; li  quali  furono  da  lui  ricevuti  cu 
tutta  la  maggior  distinzione, contestando 
loro  la  sua  sensibilità  e  riconoscenza  ver«o 
la  repubblica  per  tante  uobili  attenzioni. 
Nel  lunedi  seguente  1  1  ma  ero,  celebrata  la 
messa  nella  cappella  del  palazzo,  dui  bal- 
cone ben  e  dì  il  numerosissimo  popolo,  e 
disceso  alla  riva,  il  Papa  salì  sul  suo  ha- 
eililoi-oco'due  procura  toii,  seguito  da  due 
loro  uobili  pente,  preparate  per  uso  del 
Papa,edaglialtiilegni.  Parlilo  da  Chiog- 
gia dalla  parte  del  canale  di  Brondolo, 
s'inviò  per  l'ameno  Brenta,  e  pervenuto 
al  delizioso  luogo  della  Mira,  alle  Gain- 
berare  si  presentò  il  patriarca  di  Vene- 
zia  Federico  Maria  Giovauelli ,  il  quule 
fu  dal  Papu  accolto  con  tulle  le  più  par- 
ticolari dimostrazioni  di  slima  e  di  affet- 
to, come  erigeva  il  distinto  di  lui  inerito 
personale  e  la  dignità,  trattenendolo  ael 
gabinetto  di  sua  nave  sino  a  Oriago  e 
.M uraniano.  A  Fusina,  ove  si  entra  uella 
Laguna,  il  Papa  lascialo  il  bucintoro,  pas- 
sò  uella  1  /  delle  due  peole  venete ,  col 
ouniio  Ranuziì ,  i  due  prelati  di  com- 
pagnia Marcucci  patriarca  di  Costantino- 
poli ,  am  minisi  ra  ture  di  M  un  tallo  e  VI- 
cegereule  di  Roma,  e  Con  tessici  arcive- 
scovo d'Alene  ed  elemosiniere  segreto, e 
i  due  procuratori  di  s.  Marco.  Pel  cana- 
le di  s.  Giorgio  in  Alga  e  di  s.  Chiara, 
si  diresse  verso  Mestre,  in  meno  ad  un 
foltissimo  numero  di  piccole  barche  e 
gundole,  le  quali  ricoprivano  il  vastiuiffio 
spazio  della  Laguoa,  approdando  a  o<e 
24  a  Mulghera,  ove  trovò  fanti  e  d'al- 
lena schierati,  per  onorarlo  e  accofflf»* 
guailotuuf  nobile  carrozza  a  6ca»aJli,  itt 
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cui  sali,  ed  altre  pel  seguilo.  Arrivato  a 
Mestre  smontò  ai  palazzo  del  procura» 
lore  Erizzo,  ricevuto  ila  molti  vescovi  e 
da  gran  numero  di  dis  liuti  uobili.  Nell'ap- 
partamento fu  complimentato  dagli  am- 
basciatori imperiale  e  di  Spagna,  presso 
la  repubblica,dal  ricevitore  di  Malta,  lut- 
ti poi  ammettendo  all'udienza  e  al  bacio 
del  piede,  e  dopo  la  messa  nella  seguen- 
te mattina  le  ambasciatrici  e  molte  dame 
veneziane.  Benedetto  il  popolo,  riprese 
a*  12  il  viaggio,  preceduto  da  6  corrieri, 
4  forieri,  due  camerieri  pubblici  e  dalla 
cavalleria, oltre  quella  di  scoi  la, per  tulio 
lo  stato  veneto,  cambiandosi  i  cavalli  io 
ogui  mezza  posta.  Si  fermò  a  Treviso,  a 
Collegllano  venne  ossequiato  dal  podestà 
Coniarmi,  e  pernottò  in  Sciale;  sempre 
incontrando  lungo  la  via  immenso  popo- 
lo invocante  la  benedizione.  A'i3  partì 
pei  Udine,  rapitale  del  Friuli  veneto.  Ivi 
l'io  VI,  nello  stesso  giorno  dell'  arrivo, 
dice  mg.r  Dini,  a  dimostrazione  di  gra- 
to animo  per  l'attente  e  assidue  cure  a- 
vute  uel  corto  del  viaggio,  die'  al  cav. 
Contarmi  una  preziosa  corona,  lauto  per 
se  quanto  per  la  cavaliera  di  lui  consor- 
te, e  distinse  il  procuratore  Mauiu ,  che 
rincora  non  avea  avutola  dicbiaiazioue 
di  cavaliere,  con  questo  titolo,  nella  forma 
medesima,  come  soleva  praticarsi  iu  Ro- 
ma con  gii  ambasciatol  i  veneti  prima  del 
termine  di  loro  ambasceria,  quando  an- 
ch' essi  non  siano  per  anco  stati  coti  tale 
titolo  fregiali  (invece  racconta  il  Dia- 
rio di  Homa,  che  pure  andava  pubbli- 
cando la  relazione  del  viaggio,  dovendosi 

però  preferire  quella  delD  i  ni,  sebbene, U0- 
mo,  può  a  ver  anch'egli  erra  lo:  che  la  mat- 
tina ile'  t  4  il  Papa  avendo  già  creati  ca- 
valieri dello  speron  d'oro  i  due  procura- 
tori Contarmi  e  Mauiu, anzi  quest'ultimo 
a  Malghera,  li  regalò  di  due  corone  di 
lapislazzoli  alla  cavaliera  e  di  due  altre 
per  le  loro  dame).  Nel  dì  seguente  il  Pa- 
pa, da  Udine  s'incamminò  si  confini,  e  ivi 
i-ingraziatili  amorevolmente,  l'iucai  icò  di 
esprimere  per  tutto  la  sua  affettuosa  ri- 


VEN  6n 

conoscenza  al  senato  e  al  doge,  entrò  ne- 
gli stali  austriaci  e  giunse  a  Gorizia.  Nel 
ritorno  da  Vienna,  per  Roveredo  rientrò 
l'i  i  maggio  uel  doiniuio  veneto,  trovan- 
do a'cooOui  i  medesimi  due  procuratori 
destinati  ad  accompagnarlo.  Dopo  aver 
pernottato  a  F erotta  la  notte  e  quella 
seguente,  a'i3  passò  a  Vicenza,  iodi  a 
"Padova,  ove  si  fermò  auche  il  giorno  1 4, 
partendone  a'i5.  Dalla  porla  di  Portel- 
lo, sul  Brenta  ascese  nel  nobile  burchiello 
o  bucintoro,  nel  quale  ammise,  oltre  i 
due  procuratori,  il  cav.  Alvise  Mocenigo 
figlio  del  doge  defunto,  capilauo  e  vice- 
podestà  di  Padova,  mg/  Mai  cucci,  mg 
Coutessini,  wg/Garainpt  nunzio  di  Vieu- 
ua,  mg/  Ranuzzi  uuuzio  di  Venezia,  ed 
altri  prelati  del  seguito,  passando  il  ri- 
ma nenie  ti i  questo  io  altri  bui  duelli.  Tra- 
gittalo il  fiume,  e  giuuli  al  Dolo,  luogo 
mollo  popolato,  nel  tempo  che  ivi  con- 
venne fare  trattenimento  per  l'aprimento 
«Iella  porla,  o  sia  ritegno  dell'acque  del 
fiume,  fu  il  Papa  di  nuovo  complimenta- 
lo dal  vescovo  di  Padova  Giustiniani,  che 
Cavea  prevenuto  per  trovarsi  a  ossequiar- 
lo u  'cu  n  lì  ni  della  diocesi.  Giuuto  alla  Mi- 
ra »i  licenziò  il  cav.  Mocenigo,  per  esse- 
re il  termine  di  sua  giurisdizione, onora- 
to dal  Papa  con  attestali  di  riconoscenza 
per  le  tante  prodigate  attenzioni.  Al  Mo- 
raozauo  si  presentò  il  patriarca  di  Vene* 
zia  mg/  Giovanetti,  accolto  eoo  lutti  i 
contrassegni  d'estimazione.  Giunti  poi  a 
Fusinn,  all'imboccatura  delle  venete  La- 
gune, si  trovarono  ivi  nelle  proprie  gon 
dole  una  grande  quautitàdi  vescovi  del- 
lo stato  veneto  per  ossequiare  il  Papa, 
che  corrispose  a  tutti  eoo  distiulissima 
amorevolezza.  Iucam minatosi  per  la  La* 
guna,  ricoperta  d'ogui  specie  di  barche, 
fu  proseguilo  il  viaggio  all'isola  di  s.  Gior- 
gio iu  Alga. Qui  inerita  riportarsi  il  pream- 
bolo del  veneto  facondo  e  pio  descrittore 
dell'  Arrivo,  soggiorno  e  partenza  di  Pio 
VI.  »  bantu,  di  vino  e  puro  spirilo  di  re- 
ligione, amore  perfetto  del  caltolicismo, 
a  le  solo  dobbiamo!  si  a  te  solo,  l'alto,  l'iu 
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comparabile  piacere  di  vedere  nelle  no- 
stre contrade  il  Padre  de'fedeli,  il  Patto- 
re  della  Chiesa,  il  Vicario  di  Cristo,  in 
una  parola  Pio  VI.  Segni  pure  epoche 
gloriose  la  veneta  storia,  descriva  venu- 
te, passaggi  d'illustri  personaggi,  ma  non 
vi  ha  di  più  grande,  di  più  memorabile, 
di  pili  glorioso  di  questa.  Se  corrisponder 
potesseal  *enlimenlo  dell'anima  la  debole 
mia  dicitura,  son  certo  che  nessun'  altra 
parte  del  mondo  vantar  potrebbe  uno 
scrittore  più  telante,  più  energico;  ma  se  a 
me  non  concesse  l'adorata  Provvidenza 
lai  pregi,  non  per  questo  tralascici  ò  d'in- 
coraggiare col  mio  esempio  gli  eccellenti 
scrittori  di  questo  secolo  od  illustrare  col- 
le loro  note  la  gloria  delle  venete  contra- 
de per  l'arrivo,  soggiorno  e  partenta  d'un 
Unto  principe,  lo  qui  non  pretendo  al- 
Irò  che  di  descrìvere  semplicemente  le 
ceremonie,  le  feste  e  le  esultazioni  di  Va- 
nesia in  quesl'  incontro.  A  tale  oggetto 
coinincierò  a  tener  dietro  al  Santo  Padre, 
dal  momento  della  sua  venuta  sioo  alla 
sua  partenza,  riferendo  qualunque  inte- 
ressante e  notabile  ci rcostn  uza  ....  Ecco 
giunto  quel  felice  giorno  in  cui  tutto  il 
popolo  veneziano  spera  di  vedere  final- 
mente il  Sommo  Pontefice,  e  di  ricevere 
la  santa  di  lui  Benedizione".  In  queste 
dichiarazioni  io  ci  vedo  e  ammiro  a  un 
tempo,  espresso,  manifestato  io  compen- 
dio, lo  spirito  religioso  de'  veneziani,  la 
loro  .li  voto  gioia,  l'edificante  entusiasmo 
universale  di  Venezia,  perciò  includere 
un  imperituro  elogio  al  nome  veneto  ne' 
fasti  della  Chiesa.  Prima  giornata,  mcr» 
coletti  i5  maggio  1 782.  Allo  sparo  de' 
primi  cannoni  della  fusta,  già  tutta  Ve- 
nezia cominciava  ad  esultare.  1  lavoranti 
nbbandonano  le  loro  opere,  i  padroni 
danno  ordiue  che  vengano  chiuse  le  loro 
rispettive  botteghe,  tutto  è  in  moto,  tut- 
to è  in  corso,  e  le  persone  di  oguietà,di 
ogni  ordine  si  portano  chi  sulle  rive,  chi 
sui  ponti  e  finalmente  vi  è  chi  scorre  colle 
peote,  gondole  e  barchette  il  tratto  di  La- 
guna dove  passar  deve  il  Sommo  Pontefi- 
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ce.  Il  sole  slesso,  coperto  dalle aobi  fino  a 
quell'ora,  sembra  rallegrarsi  egli  pure,  e 
comparisce  ad  ornare  l'orizzonte  splendi- 
do e  rilucente.  Alle  ore  19  il  sereniamo 
dogeRenier  in  compagnia  dell'eccellente- 
simo  collegio  composto  de'consig!ten,de' 
capi  delia  Quaraulia  e  de'savi,  monta  ne' 
nobili  puntoni  per  trasferirti  all'isola  di 
s.  Giorgio  iu  Alga,  ove  giunto  cominciò 
il  suono  di  tutte  le  campane  della  cittì». 
Quando  poi  verso  le  ore  a  a  si  scorse  in 
noca  distanza  il  nobilissimo  burctneìlo  di 
Sua  Santità,  il  doge  col  serenissimo  col 
legio  si  portò  sul  pontile  di  a.  Giorgio,  e 
stette  ad  aspettare  il  Beatissimo  Padre. 
Egli  giunse  accompagnato  da  mg.'  Gio- 
vaoelli  patriarca  di  Venezia  e  da'  cava- 
lieri Manin  e  Contarmi.  Appena  Pio  VI 
montò  sul  pontile,  il  serenissimo  doge, 
col  corno  in  mano,  si  avanzò  umilmente, 
e  colla  più  religiosa  divozione.  Tenera- 
mente accollo  dal  Padre  comune  de'fede- 
li,  fu  da  esso  sostenuto  nel  momento  me- 
desimo in  cui  egli  voleva  prostrai  si. Segui 
ronoinque'brevi  momenti  qualche  tron- 
ca parola  da  min  parte  e  dall'altra,  d'a- 
more e  di  stima  paterna, d'alletto  e  vene- 
razione filiale,  giacché  la  forza  del  senti- 
mento dominando  gli  animi  commossi, 
erasuperiore  a  qualunque  facoltà.  Entrali 
nella  chiesa  di  s.  Giorgio,  genuflesso  il  Pa- 
pa sopra  geuuflessorio  coperto  con  nobile 
collre,ed  alquanto  indietroil  doge,  venerò 
ivi  il  ss.  Sagramenlo.  Frattanto  il  popolo 
sparso  in  mille  e  mille  barche  die 'sfogo 
ai  tumulto  degli  alletti  con  alti  e  frago- 
rosi gridi  di  gioia  e  di  esultanza  religiosa. 
Soddisfatti  gli  atti  di  religione,  net  ritor- 
nare che  fecero  dalla  chiesa  il  Santo  Pa- 
dre, il  doge,  i  due  procuratori,  parte  del 
collegio,  oltre  i  due  patriarchi  di  Vene- 
zia e  di  Costanti  nopoli,  i  due  nunzi  e  l'ar- 
civescovo d'Atene,  montarono  ne' pesto- 
ni, e  fu  licenziato  il  burchiello  che  atea 
condolloilPapa.il  rimanente  del  collegi^ 
gli  altri  prelati  del  corteggio  pontina0! 
montarono  negli  altri  peatoni  e  barche. 
Ecco  ti  a  'tasti  di  Venezia,esclama  il  p»io 
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descrittore,  il  più  grande  e  il  più  glorio- 
so ili  lutti  (per  rinnovarsi  In  fausta  epo- 
ca di  Papa  Alessandro  III  e  del  doge  Sc- 
bnstiano  Ziani).  Il  doge  col  serenissimo 
collegio,  conduce  al  loro  popolo  Pio  VI, 
tra  due  patrinrchi,  arcivescovi,  vescovi  e 
altri  prelati.  Chi  fu  presente  a  tale  im- 
ponente spettacolo,  può  solo  formarsi  l'al- 
ta idea  di  esso.  Non  è  possibile  descrive- 
re si  gran  trionfo,  tutto  pacifico  e  reli- 
gioso. Vedere  tutta  la  Laguna  coperta  di 
pente,  di  gondole  e  di  barchette,  udire  lo 
sparo  e  rimbombo  di  7  galee  che  veni- 
vano a  incontrare  il  Papa,  tutti  i  navigli 
veneti  e  stranieri  fare  lo  stesso,  il  festivo 
suono  di  tutte  le  campane  della  città,  li 
replicati  e  strepitosi  spari  de'maslii  nel- 
l'interno della  città,  il  popolo  da  tutte  le 
parti  prorompere  in  evviva  prolungali, 
e  chiedere  con  fede  ad  alta  voce  la  s.  be- 
nedizione. Mg/  Dini  abituato  nel  lungo 
viaggio  ad  ammirare  le  solenni  dimostra- 
zioni divote  ed  entusiastiche  de'  popoli 
verso  il  supremo  Gerarca,  dice  che  il  viag- 
gio si  diresse  pel  gran  canale  della  Zuec- 
ca  c  il  canale  de'Mendicanti  (secondo  le 
relazioni  del  Diario  di  Roma,  sembra 
che  il  Papa  passasse  per  la  punta  della 
Dogana  nel  Canal  grande),  in  mezzo  al- 
l'affollamento delle  barche  ricolme  di  gen- 
te, il  suono  delle  campane,  l'eco  delle  ar- 
tiglierie,le  acclamazioni  del  popò  lo,  resero 
l'ingresso  pontifìcio  in  Venezia  uno  spet- 
tacolo de'più  singolari  e  1  imarcabili.Ed  il 
lavanti  ne' Fasti  di  Pio  VI%  osserva  che 
il  Papa  fu  salutato  da  100  colpi  di  canno- 
ne, ed  il  suo  ingresso  in  Venezia  offrì  uno 
spettacolo  così  sorprendente,  quale  gli 
stessi  veneziani  non  avevano  mai  veduto 
nè  per  regate,  ne  per  l'Ascensione,  im- 
perocché il  numero  delle  gondole  era  sì 
grande,  in  modo  di  compatir  la  Lagu- 
na per  lungo  tratto  unita  alla  Terrafer- 
ma j  tulle  le  finestre  poi  erano  ricca- 
mente addobbate.  Alle  ore  1 4  io  punto 
i  peatoni  giunsero  alla  riva  del  con veuto 
domenicano  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  prece- 
duti da  varie  gondole  de'  vescovi  dello 
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stato,  illuminato  da  straordinario  nume- 
ro di  t  or  eie,  a  4  delle  quali  sostenevano 
sulla  riva  altrettanti  staffieri  vestiti  di 
ricchissime  uniformi  livree  per  accompa- 
gnare il  Papa.  Questi  disceso,  col  doge  e 
lulto  l'accompagnamento,  salì  nel  nobi- 
le salone  di  udienza,  ringraziò  gentil  men- 
te il  doge  e  tutti  gli  altri  personaggi  che 
I'  aveano  incontrato,  avendo  già  avuto 
campo  nel  peatone  di  conoscere  quanto 
era  veridica  la  fama  nel  decantare  il  se- 
renissimo Renier  per  unodegl'  illustri  e 
dotti  dogi  di  Venezia.  Accompagnali  da 
alcuni  prelati  della  corte  pontificia  alla 
riva,  partirono  il  doge  col  collegio,  ed  il 
Papa  si  ritirò  nelle  camere  fatte  a  suo 
uso  preparare  dalla  repubblica,  con  tut- 
ta ricchezza  e  magnificenza.  Il  Novaes 
nella  Storia  di  Pio  VIt  riferisce  che  la 
repubblica  gli  avea  destinato  l'ampio  e 
più  comodo  e  decoroso  monastero  di  s. 
Giorgio  Maggiore,  ma  il  Papa  scelse  il 
detto  convento.  Ed  anch'egli  celebra  il 
giubilo  e  divoto  tripudio  de'  veneziani, 
che  accolsero  il  Capo  della  Chiesa  con  re- 
ligioso trasporto  e  venerazione.  Secondit 
giornata,  giovedì  16  maggio.  Alle  ore 
i4  Pio  VI  ammise  all'udienza  molti  ve- 
scovi dello  stato  veneto.  Dopo  un'ora  il 
doge  colla  serenissima  signoria  e  muta 
di  senatori  con  solenue  pompo,  precedu- 
to da'trionfi,  stendardi,  pifferi,  trombe, 
ombrella  e  la  seggia  d'oro  col  l'ori  gli  ero, 
si  portarono  ne'  soliti  peatoni  alla  resi- 
denza papale.  Alloro  Pio  VI  passato  nel- 
la grande  sala  d'udienza,  circondato  da* 
vescovi  e  dalla  sua  corte,  ricevette  la  vi- 
sito di  formalità  del  doge  e  della  signo- 
ria, con  tutti  i  più  distinti  atti  di  giòia  e 
di  paterna  dilezione.  Quiudi  dopo  le  so- 
lite ceremonre,  passarono  tulli  uniti  nel- 
la contigua  chiesa  de'ss.  Gio.  e  Paolo,  or- 
nata con  «splendida  pompa  ecclesiastica, 
piena  di  nobiltà  e  di  dame  in  appositi 
recinti  uccolti.  Nell'ingresso  Pio  VI  fu  ri- 
cevuto col  canto  dell'antifona  :  Ecce  Sa- 
cerdos  Magmu;  e  venerato  il  ss.  Sagra- 
mento,  passò  col  doge  e  la  signoria  all'ai- 
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ture  maggiore,  ove  da  mg.r  Giovanelli 
patriarca  di  Venezia  parala  pontifical- 
mente fu  intuonato  il  Te  Dcum,  prose- 
guilo con  {sceltissima  e  strepitosa  mu«ica. 
Compila  la  liela  funzione,  fallo  ritorno 
il  Papa  nel  prossimo convento,  ivi  si  con- 
gedò dal  doge  e  dal  senato,  come  pure 
dal  patriarca,  ed  asceso  a)  proprio  appar- 
tamento, ricevè  a  particolari  udienze  il 
marchese  Duratzo  ambasciatore  impe- 
riale, il  marchete  di  Squillace  ambascia  - 
tore  di  Spagna,  indi  tutto  il  rimanente 
del  corpo  diplomatico,  ro'cavalieri  fora- 
s»ieri  dimoranti  in  Venezia.  Dopo  il  mez- 
zodì il  Papa  esaudì  il  popolo,  adunato 
nel  cortile  del  convento,  con  benedirlo, 
il  che  replicò  verso  sera,  e  ripetè  pure 
ne'sn«seguenti  giorni.  La  sera  nella  sala 
d'udienza  ammise  più  centinaia  di  nobili 
>eneti,  vestiti  di  toga,  al  bacio  della  ma- 
no, e  nelle  stanze  interne  il  cardinal  Cor- 
raro,  reca  Ioni  nella  patria  per  ossequiarlo, 
il  cardinal  Bonrompagni  legato  di  Bolo- 
gnu, ed  ilsenatorediRomaHezzonicoallro 
veneto  ventilo  apposita  mente  io  Vene- 
zia. Terza  giornata ,  venerdì  1 7  maggio. 
Il  Papa  dopo  aver  ammesso  all'udienza 
molti  vescovi,  servito  da  3  superbissime 
gondole  dorate  fu  condotto  all'Arsenale, 
accompagnato  d:i' piocuratori  Manin  e 
Contarini,  i  quali  in  tutte  le  funzioni  non 
si  discosta rono  mai  dal  suo  fianco,  corri- 
sposti dal  Papa  in  tolti  gì'  incontri  con 
dimostrazioni  onorevoli.  Egli  si  tratten- 
ne circa  due  ore  ad  esaminare  e  godere 
tutti  i  superbi  pregi  di  quel  vasto  empo- 
rio della  milizia  marina.  Primamente  am- 
mirò il  Bucintoro  che  accidentalmente, 
per  la  non  eseguita  ceremonia  del  giorno 
dell'Ascensione,  si  ritrovava  nel  1  ."canale 
tutto  addobbato  come  se  fosse  il  giorno 
della  partenza;  poscia  osservò  li  lavori 
che  ivi  si  fanno  con  sin  gola  r  maestria  e 
ordine,  essendo  stata  formata  in  sua  pre- 
senza con  mirabile  speditezza  una  gran- 
de ancora  Nel  pealone  era  servito  dal 
doge,  per  terra  dal  patron  di  guardia 
dell'Arsenale  il  conte  Stefano  Valmaia- 
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na,  che  in  tale  incontro  die'  a  conoscere 
l'estensione  del  suo  merito,  riportando- 
ne singolare  gradimenlodel  Papa.UCan- 
cellieri,nelle  TVb/is/e  (fella  venula  in  Ro 
ma  di  Canuto  II,  a  p.  2 3  offre  la  deten- 
zione della  gita  falla  dal  Papa  ali' Arse- 
nale, e  dell'ancora  di  straordinaria  gran- 
dezza formala  alla  sua  presenza,  liscilo 
dall'Arsenale  si  trasferì  colle  sue  barche 
otta  cattedrale  di  s.  Pietro  di  Castello, 
ncevutoda  mg. 'patriarca  e  dal  capitolo; 
chiesa  che  in  vece  di  s.  Pietro  in  Fati- 
cano, dovea  ne!  1799  servire  alla  cele- 
In  azione  de' '  Fiineraliltovendiali per  lui  ! 
Quindi  passato  nel  propinquo  palazzo 
patriarcale,  si  trattenne  da  un'ora  nelle 
stanze  di  mg/  Giovanetti,  dopo  aver  am- 
messo al  bacio  del  piede  il  suo  clero,  ed 
a  quello  della  mano  la  di  lui  virtuosa 
madre  d.  Giulia  Calbo,  dimostrando  al- 
V  illustre  tiglio  la  più  cordiale  dilesione, 
non  che  amorevole  stima.  Dipoi  il  Papa 
si  recò  a  visitare  la  chiesa  e  il  monastero 
di  s.  Caterina,  complimentato  personal- 
mente dalla  badessa  nipote  di  Clemente 
XIII,  alla  quale  e  ad  altra  nipote  di  quel 
Pontefice  fece  benigne  dimostrazioni,  per 
la  venerazione  e  pei  quella  naturaleedo- 
verosa  gratitudine  che  gin  sta  mente  nudrt- 
va  pel  venerando  zio  già  suo  promotore 
insigne,  paternamente  dando  a  baciare  il 
piede  a  tutte  le  monache.  Fatto  ritorno 
al  convento  de' ss.  Gio.  e  Paolo,  nella  sa- 
grestia soddisfece  ad  egual  pio  desiderio 
di  molte  dame  in  abito  nero,  come  pure 
le  cittadine  dell'ordine  de'segretari.  Ver- 
so  sera, oltre  la  consueta  benedizione  com- 
partita all'accorrente  popolo  nel  cortile, 
ad  altre  porzioni  foltissime  di  esso  la  die' 
nella  cavallerizza  de'patrizi  e  sul  campo 
della  Pace  ov'eransi  riunite,  recatosi  per- 
ciò ne'corrispondenli  balconi.  La  sua  de- 
sideralissima  apostolica  benedizione,  ne' 
detti  luoghi  la  compartì  pure  altre  volle 
ad  infinito  popolo,  insaziabile  di  sì  pre- 
zioso favore.  Inoltre  nella  stessa  sera  ri- 
cevè nella  sala  d'udienza  altro  considera- 
bile numero  di  nobiltà  veneta,  molti  s  c 
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clesiastici  e  moltissimi  cittadini,  e  nelle 
stanze  domestiche  i  sunnominati  cardi- 
noli e  senatore  dì  Roma.  Quarta  gior- 
nata, sabato  1 8  maggio.  Pio  VI  colle  so- 
lite bnrche,  col  cardinal  Corna  i  o,  consue- 
ti procuratori  e  accompagnamento,  ap- 
prodato alla  Piazzetta  e  passando  il  cor- 
tile del  paletto  duc  ile,  si  portò  nella  ba- 
silica di  s.JVlarco,  ricevuto  dai  cav.  Eric* 
zo  altro  procuratore  della  medesima. Qui- 
vi egli, appagata  la  sua  divozione,  atnmi* 
rò  il  magnifico  tempio,  tutte  le  preziose 
cose  che  lo  rendono  sorprcndente,il  tesoro 
allora  ricchissimo;  e  dopo  averne  goduto 
il  prospetto  esterno  e  la  meravigliosa  sua 
vasta  piazza,  ritornato  alle  sue  barche, 
s'indirizzò  all'isola  di  s.  Giorgio  Maggio- 
re. Ricevuto  da  vari  vescovi  e  i la  'monaci 
benedettini  del  monastero,  orò  nella  chic- 
sa,con  molta  compiacenza  visitò  il  gran- 
dioso monastero,  e  ammise  al  bacio  del 
piede  la  religiosa  comunità.  Chi  avesse 
allora  detto  a  Pio  VI,  5  mesi  e  16  giorni 
dopo  la  tua  morte  gloriosa,  in  cattività, 
quando  gli  empii  oseranno  sperare  chiu- 
dersi con  te  la  serie  de'  Papi,  in  questo 
monastero,  un  cardinale  monaco  dello 
stesso  ordine,  un  tuo  concittadino  e  pa- 
rente sarà  eletto  in  tuo  successore,  e  dalla 
sua  loggia  sarà  annunziato  a  lutto  il  mon- 
do col  medesimo  tuo  nome,  Padre  uni- 
versale e  sovrano  degli  stati  che  la  prepo- 
tenza e  la  perfìdia  la  più  accanita  ti  avrà 
usurpHti  !  Oh  mirabili  disposizioni  delia 
divina  Provvidenza  1  Oh  imperscrutabili 
e  arcani  giudizi  di  Dio!  In  seguilo  pas»ò 
il  Papa  a  pregare  e  gustare  il  portentoso 
tempio  del  Redentore,  ricevendo  i  cap- 
puccini suoi  custodi  ai  bacio  del  piede  ; 
non  che  a  visitare  la  chiesa  de'st.  Gerva- 
sio  e  Protasio,  ad  istanza  del  procurato- 
re Contarmi,  siccome  sua  parrocchia, 
dando  a  baciare  il  piede  a  quel  clero.  Fi- 
nalmente fu  condotto  a  mirare  la  chiesa 
e  la  scuola  di  s.  Rocco,  le  sue  insigui  pit- 
ture e  altre  preziose  cose,  e  mentre  ri- 
cevea  il  guardiano  e  i  fratelli  al  di  voto 
bacio  del  piede,  nel  mezzo  delle  due  pri- 
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me  scale  fu  scoperta  la  marmorea  iscri- 
zione, che  nel  discenderle  con  grata  sor- 
presa lesse,  celebrante  il  compartito  ono- 
re. Restituitosi  alla  sua  residenza,  nella 
sera  appagava  un  gran  numero  di  diffe- 
renti persone  bramose  di  prostrarsi  avan- 
ti di  lui,  a  fargli  omaggio  di  loro  vene- 
razione. Nella  stessa  sera  nell'oratorio  del 
pio  luogo  degl'Incurabili,  il  procuratore 
Manin  fece  eseguire  una  stupenda  can- 
tata da  liti  zitelle  di  4  differenti  conser* 
vatorii,  tutte  vestite  uniformi  :  composi- 
zione del  conte  Gaspare  Gozzi,  musica 
del  non  meri  celebre  Galuppi  detto  Bu- 
raneUo.  V'intervennero  i  cardinali  Bon- 
compagni  e  Cornare,  molti  vescovi  e  pre- 
lati, i  ministri  delle  corti  straniere,  tutta 
la  nobiltà  veneta  in  abito  patrizio  e  le 
dame  vestite  di  nero.  Forse  questa  è  quella 
cantata,  che  il  citato  Cancellieri  dice  de- 
stinata al  Papa  per  onorarlo,  oltre  una  re- 
gata egualmente  preparatagli,  secondo  il 
costume  usatocogli  ospiti  sovrani.  Quinta 
ed  ultima  giornata, domenica  i  ^maggio. 
Ricorrendo  la  solennità  della  Pentecoste, 
ad  ore  1 3  il  Papa  calò  nell'adiacente  chiesa 
de'ss.  Gio.  e  Paolo,  col  di  lui  seguito,  ove 
celebrò  il  divin  sagrifizio  all'altare  mag- 
giore, servito  dal  cardinal  Boncorapagni, 
tra  la  commozione  religiosa  del  nume- 
roso popolo;  indi  visitò  la  nobile  cappel- 
la del  ss.  Rosario,  e  poi  fece  ritorno  nel- 
le sue  camere,  per  attendere  il  tempodel 
la  messa  solenne,  alla  quale  nvea  stabi- 
lito assistere  con  tutta  la  formalità,  col- 
l'iuterventodel  doge  e  signoria.  Pertanto 
verso  le  ore  1 5  si  portò  il  doge  col  sena- 
to,co'peatoni,in  grandissima  pompa,  nel- 
la gran  sala  del  Papa.  E  complimentatisi 
scambievolmente, discesero  tutti  nella  sa- 
grestia della  chiesa,  nella  quale  da'eardi- 
nali  Comaro  e  Boncompagni,  in  cappe 
rosse,  Pio  VI  fu  vestito  degli  abiti  sagri 
pontificali  e  del  triregno.  Indi  preceden- 
do la  Croce  pontifìcia  portata  da  mg.  '  Do- 
menico Nardini  segretario  delle  lettere  la- 
tine, in  cappa,  seguita  da' vescovi  dello  sla- 
to veneto  colle  loro  cappe  prelatizie,  dal 
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Papa  in  mezzo  a  due  cardinali,  insieme 
col  doge  e  tu  Un  la  signoria,  In  processione 
enlrò  in  chiesa  piena  d'immenso  popolo. 
Adorato  il  ss.  Sagramenlo,  il  Papa  andò 
all'aitar  maggiore,  fu  dato  principio  alla 
solenne  messn  celebrata  da  mg.'  patriar* 
ca  Giovanetti, aveudo  il  Santo  Padre,  con- 
forme il  consueto,  recitato  il  salmo  In- 
troito, e  fatta  la  confessione  innanzi  Cal- 
ure, stando  alla  di  lui  destra  mg/  pa- 
triarca celebrante,  e  alla  sinistra  genufles- 
so il  doge.  Ascese  indi  il  Papa  sopra  il  no- 
bile e  ricco  trono  ivi  preparato,  e  il  doge 
similmente  si  portò  all'altro  trono  meo 
grande  disposto  nel  lato  dell'  epistola  di 
prospetto  al  pontifìcio,  avendo  tutta  la 
signoria  preso  luogo  ne'  banchi  preparati 
nella  medesima  parte;  e  nel  lato  del  van- 
gelo prossimo  al  tropo  del  Papa,  ebbero 
il  loro  luogo  16  vescovi  dello  stato  vene- 
Io,  non  compresi  i  due  inservienti  al  so- 
glio papale  pel  libro  eia  candela.  E  sicco- 
me pel  cospicuo  nnmerode'soggetii  com- 
ponenti la  signoria  non  era  bastante  il 
luogo  dalla  parte  del  trono  ducale  sopra 
il  pianodel  presbiterio,  perciò  fuori  i  gra- 
dini del  medesimo  furono  a  questo  (ine 
in  ambe  le  pnrti  disposte  due  linee  di 
banchi,  che  formavano  un  quadrato  con 
la  sua  apertura  per  l'ingresso,  ne'  quali 
sedettero  tutti  i  detti  signori.  La  sagra 
funzione  fu  eseguita  con  tutta  la  maggior 
dignità,  e  l'unione  e  la  nobiltà  dell'illu- 
stre consesso  la  rese  ammirabile  e  rara. 
Nella  chiesa,  ad  evitare  la  confusione  del 
po  poi  n ,  ni  1  re  i  I  g  ra  n  d  e  n  u  mero  del  le  gua  r • 
die,  che  la  custodivano,  fu  entro  agli  stec- 
cati o  recinti  assegnato  il  luogo  distinto 
per  la  nobiltà  e  per  le  dame.  Le  due  su- 
perbe cantorie  erano  fornite  di  eccellenti 
musici  e  suonatori,  e  tutto  corrispondeva 
alla  magnificenza  del  tempio,  e  alla  gran 
lieestraordiuarinsolennilàdi  quel  giorno. 
Appena  terminatala  messa, il  Papa  pre- 
ceduto dulia  Croce  e  col  medesimo  or- 
dine e  accompagnamento  col  quale  era 
>enuto  nel  primo  accesso  alla  chiesa  (ri- 
ferisce mg.'  Dini;  invece  il  pali  io  scrii- 
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(ore  dice  che  il  Papa  incedeva  in  metro 
al  doge  e  al  nunzio  Rantizri,  seguita  db' 
due  cardinali.  Queste  particolaiifa  io  le 
rimarco,  perchè  dopo  Alessandro Ul  e  il 
doge  Ziani,  non  ebbi  luogo  di  deaeri*  ere 
simili  incontri  e  funzioni;  r  quando  do- 
vrò parlare  di  Pio  VII,  il  doge  e  U  re- 
pubblica non  più  esistevano),  sortì  tati 
medesima,e  passando  pel  chiostro  del  con 
vento  ascese  ad  una  magnifica  loggia  0 
tribuna,  costruita  in  due  giorni  con  mol- 
to vaga  e  nobile  architettura,  rappreseti 
tante  il  prospetto  d'  una  grandiosa  fac- 
ciata, ornata  con  tutta  la  maggiore  ric- 
chezza e  buon  gusto,  esprimente  musaici 
sulla  foggia  diqite'di  s.  Marco,  alla  quale 
si  ascendeva  per  mezzo  di  due  laterali 
scale,  lunghe  e  larghe,  corrispondenti  al 
campo  de'ss.  Gio.  e  Paolo  esistente  in- 
nanzi l'omonima  chiesa;  il  quale  campo 
o  piazza  per  renderla  più  ampia,  a  sfogo 
del  popolo,  *i  cuopiì  in  quel  giorno  tutta 
l'estensione  d'uiicanalecoutigtio  al  cam- 
po con  grosse  tavole  e  pali  acciò  venis- 
se occupato  (m'instruisce  il  cav.  Cicogna, 
inscrizioni  Veneziane,  t.  1,  p.  268,  die 
la  loggia  fu  inventata  e  diretta  da  Anto- 
nio Codognalo,  delineata  e  dipinta  da 
Domenico  Possati, incisa  da  Giacomo  Leo- 
nardis).  Non  vi  era  angolo,  né  balcone, 
uè  il  più  angusto  sito  ove  non  ci  fossero 
genti.  Tutto  spirava  divozione,  poiché  in 
tutto  qnell'  infinito  numero  di  persone 
neppure  una  o>ò  fiatare.  Giornata  di  eter- 
mssiina  memoria  sola  per  Wnegia,  subli- 
me e  grande.  Giunto  il  Papa  ,  il  doge,  i 
cardinali,  il  nunzio,  il  patriarca  e  nitri 
vescovi  in  mezzo  alla  tribuna ,  gli  attii 
prelati  e  la  signoria  sparsi  gradatamente 
sulle  due  scale,  Pio  VI  coronato  del  tri- 
regno, colla  sonora  sua  voce,  recitate  le 
consuete  preci, alzale  le  mani  al  cielo  die- 
de «•  (irosamente  a'  veneziani  la  triplici 
solenne  pontificale  Benedizione  (come  i 
l'api  la  compartouo  dal  Valicano^  is- 
te articolo  nuovamente  lo  descrissi),  aoè 
al  foltissimo  popolo,  che  poteva  compren- 
dere il  detto  luogo,  rUuouando  in  f  •«* 
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.««t'alio  l'aria  per  lo  strepito  dell'arliglie- 
j  if,  e  suono  di  lutte  le  campane  della  cit- 
tà. Indi  i  cardinali  assistenti  pubblicaro- 
no nella  consueta  forma  l'indulgenza  ple- 
naria in  latino  e  in  italiano.  Qui  prorompe 
il  patrio  descrittore.»  Chi  non  vide  qua! 
commozione  léce  nell'animo  d'ognuno, 
principalmente  la  3.'  benedizione, non  vi- 
de uientedi  più  esultante  al  mondo.  Sem* 
l)i  ava  che  lo  stesso  Dio  dal  trono  della 
sua  maestà  benedicesse  i  popoli  dell'uni- 
verso, e  dicesse  a  tutti:  Benedirti,  venite 
ad  me,  e  in  quell'istante  tutto  il  mondo 
fosse  salvo  e  redento.  Pianti,  gridi  di  con- 
solazione, di  gioia,  di  esultazione,  oli  come 
spessi,  oh  come  infiniti  !  ...  Tronco  que- 
sta narrazione  non  potendo  più,  reggere 
alla  forza  «lei  sentimento  che  essa  m'in- 
spira". Anche  il  cav.  Mulinelli  afferma, 
che  fu  momento  di  spettacolo  sublime  e 
ma  mirando.  Disceso  il  Papa  dalla  ma- 
gnifica provvisoria  fabbrica  ,  con  lutto 
l'accompagnamento,  fece  ritorno  alla  sa- 
crestia a  deporre  le  sagre  vesti;  indi  se- 
parassi dal  doge  e  dalla  signoria,  con  tul- 
le le  dimostrazioni  più  particolari  di  gen- 
tilezza, in  vicinanza  della  scala  che  con- 
duceva  alle  sue  camere.  Avendo  stabilito 
il  Papa  di  partire  da  Venezia,  e  di  voler 
pernottare  quella  sera  slessa  in  Padova, 
perciò  alle  ore  19  colla  corte  e  i  due  pro- 
curatori Manin  e  Contarmi,  servilo  da 
nobili  gondole,  volle  portarsi  al  palazzo 
ducale  (secondo  il  Diario  di  Roma  e  il 
JVnvaes,  pare  che  vi  fosse  stato  un'altra 
volta,  c  che  questa  servi  per  fare  un'im- 
provvisala  al  doge  di  commialo),onde  pri- 
ma d'  allontanarsi  da  Venezia  rivedere 
{Sua  Serenità  nel  di  lui  magnifico  palazzo 
residenziale,  e  ammirarne  la  grandiosità 
e  le  inestimabili  pitture,  essendosi  tratte- 
nuto per  qualche  tempo  in  familiari  di- 
scorsi col  doge  e  con  la  signoria,  che  ivi 
si  trovò  ,-t  riceverlo.  Dopo  le  dimostrazio- 
ni più  sincere  di  paterno  amore  e  di  gra- 
to animo,  il  Papa  si  divise  dal  doge  e  dal 
collegio,  e  passò  alle  sue  peole.  Alle  ore 
20,  pei  la  Piazzetta  di  s.  Marco,  Pio  VI 
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ascese  io  una  delle  nobili  peole  de'procu- 
ratori  e  in  loro  compagnia,  nell'ultra  a- 
vendo  preso  luogo  il  corteggio;  si  staccò 
dal  Molo  con  l'accompagnamento  di  mol- 
le altre  barche,  e  intraprese  il  viaggio  per 
Fosina.  Il  popolo  accorse  in'gran  nume- 
ro sui  rivi,  sui  ponti  e  sulle  barche; suo- 
navano tutte  le  campane,  gli  spari  erano 
gli  stessi  della  venuta  ,  ma  all'  esultanza  • 
era  succeduta  la  mestizia  e  anche  il  pian- 
to.»Quanlo  mai  in  quest'incontro  fu  ri- 
conosciuta la  pia  divozione  del  popolo  ve- 
neziano! Ben  si  può  dir  con  ragione,  che 
Venezia  é  una  delle  cristianissime  città 
della  Chiesa  cattolica  apostolica  romana". 
Osserva  l'alti  ocontemporaneoNovaes,clie 
Pio  VI  e  il  doge  Reuier,  belli  ambedue, 
nel  discorso  facondi,  notabili  per  le  ma- 
niere, tosto  seguì  Tra  loro  dimostrazioni 
di  mutua  amicizia  e  intrinsichezza,  che 
gl'inquisitori  di  stato,  pei*  quanto  fu  det- 
to, non  contenti  della  poca  considerazio- 
ne per  loro  avuta,  presero  ombra  della 
condotta  del  doge;  ed  appena  partilo  Più 
VI  da  Venezia,  lo  ripresero  acerbamente 
«Iella  propensione  che  avea  dimostrala 
soverchiamente  verso  un  sovrano  stra- 
niero, di  cui  la  repubblica  in  ogni  tempo 
avea  disapprovate  le  pretensioni  sugli  sta- 
li altrui;  ed  inoltre,  per  avergli  parlalo 
più  volte  all'orecchio,  e  da  solo  a  solo) 
Giunto  Pio  VI  a  Fnsina,  disceso  in  terra 
fu  complimentato  dal  patriarca  mg/  Gio- 
vanelli,  e  da  altri  vescovi  veneti,  i  qua- 
li co'più  sinceri  sentimenti,  furono  rin- 
graziali e  affettuosamente  benedetti.  A- 
seco  il  Papa  nella  carrozza  proseguì  il 
viaggio  per  Padova ,  da  dove  nella  mat- 
tina seguente  parli  pei  Rovigo.  Arrivato 
a  Canaio,  confine  dello  stato  veneto,  pri- 
ma d'entrare  nel  pontificio,  fu  ossequia- 
lo da'procuratori  Contarmi  e  Manin,  che 
l'uvea  no  accompagnato,  avendo  il  Papa 
loro  corrisposto  con  vivissime  dimostta- 
zioni  di  riconoscenza  per  gl'incomodi  da 
loro  sofferti,  pel  pensiero  continuo  diligen- 
listino,  ch'eransi  preso  in  prevenire  lui- 
lodò  che  poleva  occorrere,  e  (-articolar* 
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niente  per  I'  instancabili*  assidua  cura  da 
loro  usata  in  eseguire  l'istruzioni  e  le  gè- 
nero<e  disposizioni  date  dalla  serenissima 
repubblica.  Per  ultimo  paternamente  li 
benedì.  Il  doge  ed  i  patrizi  gareggiarono 
coll'entusinsmo  del  popolo  nel  tributare 
ogni  potabile  onorificenza  al  successore 
eli  s.  Pietro,  attesta  altresì  l'annalista  Cop- 
pi. Il  Cancellieri  nella  Storia  ae'  posses- 
si, a  p.  5i6,  pubblicò  la  descrizione  ele- 
gantissima dell'ingresso  e  partenza  di  Pio 
V 1  da  Venezia,  presa  dal  ras*.  De  itine- 
re T'indolonensi  del  celebre  gesuita  p. 
Cordata.  —  Nel  seguente  1783  un  tre- 
mendo uragano,  ebe  dalla  Sicilia  ove  sor- 
se, si  ddatò  per  tutta  Italia,  recò  terribi- 
li danni  anche  a  Venezia,  nella  notte  del 
Pi  1  venendo  il  1 1  marzo,  narrati  dal  Fi- 
li asi,  Memorie  delle  procelle  ehe  annual- 
mente sogliono  regnare  nelle  Maremme 
V  eneziane.  Impetuoso  spirando  lo  sci- 
rocco, olfannnsn  e  calda  essendo  l'atmosfe- 
ra, nero  e  turbato  il  cielo,  la  sanguigna 
usala  meteora  risplendentissima,  e  tanto 
da  illuminare  d'  un  assai  vivo  colore  le 
parti  più  recondite  delle  case  vòlte  ad  o- 
rienle,  furiosamente  le  acque  inondaro- 
no la  città,  in  più  luoghi  si  squarciarono 
le  spiaggie,  sommersi  i  vigneti  prossimi, 
sospinti  a  terra  i  navigli  e  fracassati,  il 
popolo  ne  restò  spaventato.  Il  cav.  Muli- 
nelli, che  deplora  quell'apparenza  di  cie- 
lo, osserva  che  più  terribili  però  poco  ap- 
presso erano  quelle  della  terra  e  degli 
uomini.  In  Francia, regione  solita  a  muo- 
vere co'suoi  moti  tutta  l'Europa, aboli- 
ta l'inegualità  dell'imposte,  poi  i  privile- 
gi del  clero  e  della  nobiltà,  studiavasi  d'in- 
debolire talmente  l'autorità  regia,  ch'el- 
la non  fosse  più  che  un'  ombra  vana.  I 
faziosi  dominavano,  perciò  in  ogni  luogo 
sedizioni,  ìncendii,  rapine,  funeste  morti. 
La  nazione  francese  non  trovando  più 
riposo  in  se  stessa,  minacciava  d'invade- 
re con  rovina  universale  l'Europa.  E  già 
tenebrose  compagnie  radunate  in  Pari- 
gi, ed  affratellate  a  mezzo  di  società  se- 
grete o  sette  in  tutta  la  Fraocia,  diebia- 
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ravnno  distruggere  la  sovranità,  che  ap- 
pellavano tiranna,  e  mandatane,  appo- 
sitamente emissarii  misteriosi  a  scorre- 
re la  Germania,  i  Paesi  Bassi  e  l'Italia», 
dande  quindi  si  fece  il  pericolo  in  Euro- 
pa, maggiore  in  Italia  per  la  vicinanza 
del  territorio,  paventandone  e  altamen- 
te tuffigli  stati  italiani.  Gli  animi  in- 
tanto a  Venezia  erano  vòlti,  narra  l'an- 
nalista Mulinelli,  a  vasto  progetto,  nume- 
rosee  frequenti  erano  le  conventicole  di 
patrizi,  di  cittadini  e  di  mercanti.  In  me?- 
zo  a  questi  movimenti,  intanto  nel  1 
viaggiando  il  re  di  Svezia  Gustavo  III, 
sotto  il  nome  di  conte  di  Ilaga  ,  porti- 
vasi  a  Venezia  n'3  maggio,  reduce  da  rio- 
rua,ov'era  rimasto  profondamente  pene- 
trato pe'riti  sublimi  della  settimana  can- 
ta. In  Venezia  era  legge,  che  se  usi  mo- 
narca vi  fosse  giunto  col  suo  proprio  no- 
me dovesse  I'  erario  far  le  spese  del  suo 
ricevimento  ,  e  se  incognito,  avessero  a 
supplire  a  quel  dovere  di  ospitalità  alcu- 
ne delle  più  distinte  famiglie  patrìzie;  e 
cos'i  erasi  praticato  nella  discorsa  venu- 
ta di  Federico  IV  re  di  Danimarca  e  di 
Norvegia  neh  708-9,  che  viaggiava  sotto 
il  nome  di  conte  d'Oldemburgn.  Pertan- 
to imponevasi  al  procuratore  Alvise  Pi- 
sani di  festeggiare  il  re  di  Svezia  ,  ed  fi- 
gli lieto  dell'onorevolissimo  officio,  offri- 
va a  Gustavo  III  una  festa  di  ballo  e  ce- 
na a'5  maggio  nel  suo  palazzo  a  ».  Ste- 
fano, un'altra  cena  e  cantata  nell'altro 
suo  palazzo  di  delizia  alla  Giudecca,  con 
danze  e  rinfreschi,  tutte  degne  d'  un  re, 
scialacquandosi  nelle  feste  delle  due  sere 
190,740  lire,  corrispondenti  a  ducati 
1 7,700;  il  che  si  trae  dal  documento  ri- 
ferilodal  cav.  Mulinelli,  insieme  alla  no- 
ta delle  dame  invitate.  Si  legge  nell'or- 
te  di  verificare  le  date»  che  nell'ottobre 
1784  s' invitarono  con  proclama  tutti  i 
patrizi  a  porre  in  commercio  ì  loro  fondi 
e  a  prendervi  parte  in  nome  proprio;  il 
che  provava  mancare  il  governo  di  capi- 
tali e  la  nobiltà  di  disinteressamento.  Era 
per  altro  dillicilc  conciliare  la  profcssiu- 
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tic  del  commercio  co!  privilegio  annesso 
allo  qualità  di  patrizio,  ch'era  quello  di 
non  poter  estere  imprigionato  per  debili. 
La  fortuna  pubblica  deteriorava  cogl'im- 
prestili  e  l'aumento  dall'imposte,  che  non 
era  giù  effetto  dell'incrementala  opulen- 
za nazionale.  Lo  stato  atea  raddoppiato 
le  tue  rendite,  e  tuttavolta  non  era  che 
più  oberato.  Inoperose  rimanevo  usi  le  ar- 
male di  terra  e  di  mare  (tranne  quest'ul- 
time esercitate  «/barbareschi);  cadeva  no 
in  rovina  le  fortificazioni  delle  piazze,  e 
la  repubblica  manteneva  costantemente 
il  suo  principio  di  limitarsi  alla  cura  del- 
la propria  conservazione,  fondata  sopra 
un'  imperturbabile  neutralità.  In  que« 
sfanno  stesso  1784  una  brigata  di  stu- 
denti  in  Padova,  accompagnala  da  suo» 
natot  i,  entrò  turbolentemenle  nella  chie- 
sa del  Santo,  ossia  s.  Antonio,  inoltrano 
i  borghesi,  costrinse  le  donne  a  danzar 
con  esso  loro,  e  spinse  sino  agli  ultimi 
eccessi,  profanazioni  e  violenze,  che  for- 
tunatamente cessarono  indi  a  poco,  sen- 
za che  a  colpevoli  venisse  inflitto  verun 
castigo  esemplare,  e  senza  che  le  perso- 
ne offese  ricevessero  verun  risarcimento. 
Jn  sostanza  era  lo  spirito  di  vertigine  ri- 
voluzionaria che  cominciava  le  sue  pro- 
ve, fomentato  dalle  sette  politiche. Comin- 
ciava lo  spirito  dt  vertigine  rivoluziona- 
ria !  La  Civiltà  Cattolica,  serie  3.",  t.  6, 
p.  701 ,  dà  contezza  della  grave  e  lodata 
lettera  intitolala:  A  qua l  punto  sia  la 
rivoluzione.  Lettera  di  mg.'  Luigi  fon- 
du vescovo  di  Annecy%  Genova  1 857. — 
Agilnvasi  da  qualche  tempo, narra  il  cav. 
Coppi,  all'anno  17841  una  questione  fra 
la  repubblica  di  Venezia  e  la  reggenza 
di  Tunisi.  Pretendeva  quel  dey  che  al- 
cuni suoi  sudditi  fossero  risarciti  de'dan- 
ni  sofferti  per  aver  perduto  alcuni  effetti 
aopra  due  bastimenti  veneziani  ch'erano 
s»tnti  incendiati,  uno  per  precauzione  co- 
me infetto  di  peste ,  e  I'  altro  per  caso. 
La  repubblica  non  credendosi  obbligala 
a  tuie  risarcimento  mandò  in  Tuuisi  un 
legato  per  dimostrare  le  sue  ragioni.  Ma 
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quelli  fu  ben  presto  insultalo  da  quella, 
barbara  plebaglia,  e  il  dey  dichiarò  nel 
tempo  stesso  la  guerra  a'veneziani.  11  se* 
nato  mandò  allora  in  quelle  coste  una 
squadra  sotto  gli  ordini  del  cav.  Emo,  il 
quale  lasciò  una  porzione  delle  sue  forze 
a  bloccare  Tunisi,ecoU'allra  passò  a  bom- 
bardare Susa,  l'antica  Ruspina,  distante 
1 00  miglia,  alla  quale  recò  qualche  dan- 
no. Il  progresso  della  guerra,  narrando- 
lo col  Dai  u  ,  è  deprimente  a  confronto 
del  riportato  da'patriislorici.Infatti,  rac- 
conta il  conte  Girolamo  Dandolo,  La  ca- 
duta della  Repubblica  di  Venezia,  ed  i 
suoi  ultimi  5o  anni,  che  dessa  sebbene 
si  mostrasse  instancabile  nel  commettere 
a'suoi  capitani  di  mare  la  punizione  se- 
vera de'pirati  depredatori,  non  per  que- 
sto riusciva  a  Girli  perseverare  nel  rispet- 
to pe'diritli  delle  nazioni.  Anzi  uel  1 784 
il  bey  di  Tunisi  provocò  la  repubblica  a 
nuovi  alti  di  rigore.  Preparala  per  la 
guerra  poderosa  squadra,  ne  affidò  il 
supremo  comando  a  quell'Emo  medesi- 
mo, che  ovea  giù  reso  così  temuto  il  suo 
nome  in  que'mari,  essendo  la  repubbli- 
ca ormai  decisa  di  farla  finita  per  sem- 
pre; e  così  sarebbe  avvenuto,  se  la  guer- 
ra accesasi  poi  fra  la  Russia  e  la  Tur- 
chia, non  l'avesse  troppo  presto  costret- 
ta a  dividere  le  sue  forze.  Già  1'  Emo, 
peritissimo  delle  costruzioni  navali,  ave» 
ristorato  co'nuovi  metodi  la  marina  mi- 
litare, ed  ovea  pure  col  commissario  ali- 
ati iaco  Cobentzel  adempiuta  una  deli- 
cata commissione  ,  di  fissare  le  norme  e 
regolare  la  navigazione  del  canale  della 
Il oi  lacca  coti  soddisfazione  de'due  popo- 
li finitimi.  Partito  dunque  dalla  patria, 
che  non  rivide  più,  colla  fiottu  a' 2  7  giu- 
gnoi784,  a'12  agosto  abbassò  le  onore 
a  Capo  Cartagine,  5  miglia  lungi  da  Tu- 
nisi; ed  a  rendere  più  grande  il  terrore 
prodotto  dal  suo  apparire  ,  moveva  tu* 
sto  all'impresa  di  Susa,  la  quale  impara- 
va in  brev'ora,  ed  a  suo  massimo  danno, 
contro  quale  nemico  avesse  a  difenderai. 
Ciò  per  alti»  punto  non  Scuoteva  l'uni' 
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mo  inferocito  del  bey,  che  rifiutava  or- 
goglioso ogni  proporta  ili  pace.  Per  tan- 
ta ostinata  ottracotanta  sdegnalo  l'Emo, 
avvedutosi  della  necessità  di  condurti  a 
imprese  maggiori  coll'aiuto  di  nuove  fur- 
ie, veleggiò  a  svernare  a  Trapani,  ripa- 
rando le  navi,  meglio  addestrando  le  ciur- 
me con  eserciti  continui.  Ricevuti  i  rin- 
forzi da  Vene? in,  nella  primavera  1785 
ricomparve  sulla  costa  nemica,  e  tornò  a 
bombardare  Susa,  e  fece  altrettanto  con 
Inserta  e  Sfax,  pochi  anni  prima  dichia- 
rata  inattaccabile  da'francesi,  oltre  la  Go- 
letta di  Tunisi.  Superò  gì'  inaccessibili 
scogli  di  Sfax,  ed  i  bassi  fondi  di  Tunisi, 
covili  de'pirati,  mercè  l'invenzione  inge- 
gnosa e  semplice  delle  celebrate  sue  gal- 
leggianti,  colle  quali  poi  portò  la  distru- 
t ione  e  la  morte ,  là  dove  i  barbari  la- 
droni meno  avrebbero  creduto  di  essere 
raggiunti.  Gl'inglesi  già  forse  più  d'ogni 
altro co»ì  periti  nelle  cose  marittime,  ben- 
ché sobrii  nel  magnificare  l'altrui  impre- 
se, lo  ricolmarono  di  lodi.  Però  In  con- 
temporanea Gazzetta  di  Leida,  appun- 
to quando  l'Emo  immol  lala  va  il  suo  no- 
me pugnando  contro  Tunisi,  censurò  la 
(lotta  veneta  e  la  condotta  di  quell'eroe 
die  la  capitanava,  il  che  non  ha  valore, 
quando  si  consideri  col  conte  Dandolo, 
gli  sdegni  che  allora  fervevano  dell'  O- 
landa  contro  Venezia  ,  per  la  divulgata 
trulleria  commessa  da  Zanovich  di  Bu- 
dua,  a  danno  della  casa  Chomele  Jour- 
dan.  Dappoiché, egli  dice,  sono  conosciu- 
te le  smargiassate  allora  fatte  dagli  stali 
generali  olandesi,  e  tutti  sanno  che  la  re- 
pubblica veneta  contentava»  di  protesta- 
re con  promemoria  de'27  novembrei784, 
comunicata  alle  corti  principali,  d'inter- 
rompere ogui  relazione  diplomatica  con 
quel  paese,  e  di  ordinare  all'  Emo  di  e- 
vitare  studiosamente  ogni  provocazione, 
ina  di  non  esser  lento  né  fiacco  nel  re- 
primere ogni  anche  menoma  ollesa.  L'O- 
landa tacque  ,  e  la  Gazzetta  di  Leidat 
volle  vendicarla  cogli  scherni  contro  la 
flotta  dell'Emo.  Fu  questo  l'ultimo  rug- 
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gito  mandato  dal  Leone  di  s.  Marco  siti 
mare;  ma  fu  ruggito  potente,  e  degno  del- 
la sua  piti  robusta  virilità.  La  patria  ri- 
conoscente rimunerava  tanti  eminenti 
servigi  colla  dignità  di  procuratore  di  s. 
Marco;  e  commettevi!  all'Emo  di  lascia- 
re Tommaso  Cmululmer  con  3  fregate 
sulle  coste  dell'Africa,  a  tener  Tunisi  in 
soggezione,  e  di  condursi  col  grosso  del- 
la flotta  nell'Arcipelago,  dove  l«  guerra 
scoppiata  fra  la  Russia  e  la  Porto  otto- 
mana, per  aver  Caterina  II  fatta  occupa- 
re la  Crimea,  richiamava  la  maggior  at- 
tenzione della  repubblica,  e  chiedeva  a 
lui  importanti  servigi.  La  dura  lezione 
data  dall'Emo  al  bey  di  Tunisi  e  la  con- 
tinuata presenza  di  navi  venete  a  vista 
dc'suoi  porti,  avevano  alla  [>erGne  doma- 
to la  sua  audacia  ;  per  cui  nell'agosto  1 787 
si  convenne  a  tregua  colla  reggenza;  la 
repubblica  rifiutò  l'esorbitanti  proposte 
fatte  dal  bey.  preferendo  all'interesse  la 
dignità,  e  ben  decisa  ili  non  offrire  che 
un  regalo  di  4o,ooo  zecchini,  t'  è  vero 
l'asserto  dell'arte  di  verificare  le  date. 
Non  per  questo  si  credette  impedito  il 
bey  di  costruire  nnovi  legni,  per  riab- 
bandonarsi ben  presto  a  nuovi  eccessi  a 
dannodel commercio  veneto.  —  A*7 set- 
tembre dello  stesso  1787  il  senato  decre- 
tò la  soppressione  di  1 8  Feste  (siccome  in 
quell'orticolo  ho  riferito  :  che  Clemente 
XIV  nel  1772  con  bolla  ridusse  le  feste  ne' 
dominii della  repubblica  veneta  ;  forse  sa- 
ranno le  soppresse  dall'autorità  pontifì- 
cia). Verso  quel  tempo  si  lanciarono  nel- 
l'acqua due  sciabecchi  e  3  fregate  per  rag- 
giungere la  squadra  veneta  comandata 
dall'Emoestazionatancll'acqnediDuraz- 
zo,  per  sorvegliare  i  movimenti  della  squa- 
dra turca.  Sul  finir  d'ottobre  Caterina  II 
imperatrice  di  Russia  invitò  il  governo  di 
Venezia  a  spiegarsi  sul  modo  con  cui  ver- 
rebbero ricevuti  ne'  porti  veneti  i  basti- 
menti russi  da  guerra,  e  quali  garanzie 
vi  potessero  trovare.  E  la  repubblica  di- 
chiarò un'altra  volta  voler  attenersi  alia 
più  stretta  neutralità,  inviando  per  con- 
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sequenza  istruzioni  a'  suoi  tniiiistri  pres- 
so le  potenze  estere,  non  che  a'go  verna- 
toti delle  sue  provincie.  In  quest'  anoo 
si  conobbe  il  computo  della  popolazione 
dello  stato  veneto  a  tutto  il  1786,  e  si 
trovò  ascendere  od  anime  a,755,48o, 
delle  quali  4^>77^  sacerdoti  secolari  e 
regolari,  e  monache.  Erano  le  sagrestie 
dello  stato  1 7,782  ;  la  celebrazione  del* 
le  messe  annue  d'obbligo  3,07 5,33o,  le 
avventizie  in  un  anno  1,455,558,  gli  an- 
ni  versa  ri  pe'  defunti  1 45, 168.  E  tutto 
questo  dimostra  la  pietà  de'  veneziani  e 
de'sudditi  della  repubblica.  Non  ostante 
le  particolari  turbolenze  che  si  rinnova- 
vano di  tratto  in  tratto,  ma  che  non  a- 
vevaoo  conseguenze  gran  fatto  pericolo* 
se,  erano  già  scorsi  70  anni,  e  mai  sem- 
pre il  governo  veneto  avea  saputo  man- 
tenersi in  pace.  Tale  era  la  situazione 
allorché  i  segoi  precursori  della  rivolti- 
sione  francese  colpirono  tutti  gli  spiriti 
saggi  e  illuminati  d'Europa.  Sino  dal  lu- 
glio 1 788  Antonio  Cappello,  ambasciato* 
re  della  repubblica  a  Parigi  presso  Lui» 
gi  XVI,  prevedendo  che  una  forte  scos- 
sa, avvenuta  dapprima  in  Francia,  pote- 
va in  breve  compromettere  la  tranquil- 
lità europea,  aveva  indotto  il  senato  a  se- 
riamente riflettere  sulla  situazione  del- 
la potenza  veneta,  che  trovhvasi  separa- 
ta dagl'  interessi  politici  di  tutto  il  con- 
tinente d'Europa,  inspirandole  forse  sti- 
ma, ma  niuna  specie  di  timore,  e  nulla 
avendo  di  comune  cogl'  isolani  inglesi. 
Calcolava  Cappello  la  possibilità  che  Ve- 
nezia fosse  forzatamente  distolta  dal  suo 
sistema  di  neutralità,  e  perciò  induceva 
i  suoi  committenti-  di  ravvicinarsi  agli 
altri  stati  sovrani  con  più  intima  corri- 
spondenza e  con  segrete  negoziazioni.  Ma 
la  lettera  dell'ambasciatore  fu  messa  in 
filza  tra  le  comunicate  e  non  lette,  cioè 
posta  da  parte  da 'savi,  membri  del  con- 
siglio del  doge,  ed  il  senato  non  n'ebbe 
neppur  cognizione.  Dove,  come,  quando 
e  da  chi  abbia  preso  piede  la  diabolica  e 
salale  ma  uovi  a  delle  comunicate  e  non 
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lette  (manovra  burocratica,  che  sfuggì 
agli  stessi  inquisitori  di  stato,  e  che  tras- 
se la  repubblica  all'estrema  rovina); 
questo  è  l'arcano,  che  passerà  inesplica- 
to  allo  stupore  ed  all'esempio  salutare 
de'  posteri,  e  di  qualunque  governo,  cui 
parlerà  sempre  il  verso  di  Dante  :  Le  leg- 
gi sont  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  Purg. 
16,07.  I  capi  del  governo  inorridivano 
al  pensiero  degli  sforzi  che  avrebbe  ri- 
chiesto una  energica  risoluzione,  ed  a- 
mavano  lusingarsi  che  se  fosse  avvenuta 
la  scossa  annunziata,  Venezia  non  ne  sen- 
tirebbe il  contraccolpo.  Ma  quanto  era 
stato  presagito  dall'  ambasciatore  Cap- 
pello, si  verificò  nell'orrende  scene  che 
avvennero  in  Francia  nel  1789.  Quegli 
stesti  scrittori  che  in  quel  regno  aveano 
declamato  contro  la  nostra  s.  Religione, 
aveano  nel  tempo  stesso  indirettamente, 
ed  alcuni  eziandio  di  proposito,  scritto 
contro  gli  ordini  de'governi  esistenti,  rap- 
presentando i  sovrani  altrettanti  nemici 
dell'umanità,  e  che  la  loro  autorità  de» 
riva  dal  consenso  de'  sudditi  e  non  da 
Dio,  com'essi  pretendevano.  Pervennero 
infine  a  formare  prima  nella  loro  nazio- 
ne e  poi  in  Europa  uno  spirito  tendente 
a  sottoporre  alla  propria  ragione  la  reli- 
gione, il  governo  ed  i  costumi,  e  perciò 
ad  un  desiderio  di  riforma  universale. 
Questo  spirito,  che  alcuni  chiamarono  fi- 
losofìcO)*\\v'\  del  secolo,  fu  dipoi  in  impe- 
riai modo  divulgato  dalla  Sella  deliberi 
Muratori  (V.)t  tanto  diilusa  io  Europa. 
Mentre  poi  i  francesi  ammiravano  una 
libertà,  deploravano  i  mali  reali  della  lo- 
ro patria,  cagionati  dallo  sconcerto  delle 
finanze,  onde  il  governo  regio  fu  indotto 
a  dichiarare,  che  i  creditori  dello  stalo  si 
sarebbero  pagali  per  due  quinti  in  carta 
moneta.  Quindi  malcontento  nel  popolo, 
timori  d'un  fallimento  nazionale  e  mor- 
morazioni contro  le  leggi  vigenti,  prima 
criticate  e  poi  disprezzate.  Queste  disposi- 
zioni ri  voi  tose  degli  a  nini  i, preparate  lenta- 
mente, rendevano  molto  diffìcile  la  situa- 
zione del  governo,  e  Luigi  XVI  sebbene 
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buon  sovrano,  non  atea  energia  uè  alcu- 
na ili  quelle  qualità  clamorose  che  im- 
pongono al  popolo  francese.  Confocali 
gli  stali  generali  in  Versailles,  a'  1 7  giù* 
gno  si  eressero  in  é4ssemblca  nazionale, 
e  si  propose  di  dare  una  costituzione 
olla  Francia.  Animati  i  faziosi  della  ri- 
portata  vittoria,  divennero  più  audaci  e 
predicarono  altamente  la  sovranità  del 
popolo.  Si  vollero  allontanate  dalla  capi* 
tale  le  truppe,  acciò  non  violentassero  la 
libertà  dell'assemblea,  e  questa  manifesta 
resistenza  alla  corte  accrebbe  il  fermento 
in  ogni  luogo,  si  comunicò  al'c  milizie  e 
divennero  inubbidienti.  11  popolaccio  a' 
1 3  luglio  in  ogni  angolo  di  Parigi  gridò: 
l'iva  la  libertà,  ti  resista  alla  corte,  si 
distruggano  i  ribaldi.  Nel  dì  seguente  fu 
distrutta  la  Bastiglia.  Segui  la  formazio- 
ne della  guardia  unzionale,  nella  genera* 
le  anarcliia.  Le  provincie  fecero  eco  alla 
capitale.  Continuando  l'assemblea  nazio- 
nale le  sue  deliberazioni,  detta  pure  Co- 
stituente, si  compilò  la  Costituzione,  e  si 
costrinse  il  re  ad  accettarla.  La  rivolu- 
zione fu  completa,  le  cui  conseguenze  fu- 
rono il  soqquadtod'Europa,  ilcrollamen- 
lo  di  più  troni,  la  caduta  della  repubbli- 
ca di  Venezia,  quella  colluvie  di  mali  che 
ancora  si  piangono,  che  deplorai  in  tanti 
articoli.  Le  orrende  scene  dunque  avve- 
nute in  Francia  nell'infausto  1 789,  veri- 
ficarono il  presagito  dall'ambasciatore  ve- 
neto Cappello,  lutanto  il  doge  Paolo  Ile- 
uier  avea  compito  la  carriera  della  vita, 
dopo  qualche  lampo  di  passeggio  a  glo- 
ria, in  tu i miccio n 1 1  circostanze,  colla  ven- 
tura  di  non  averne  veduto  il  disastroso 
deplorabile  sviluppo,  poiché  mori  a'  1 8 
febbraio  1789.  Fu  chiuso  nella  tomba 
de'suoi  maggiori  nella  chiesa  di  s.  Nico- 
la di  Tolentino,  ed  ebbe  elogio  da  Ema- 
nuele Azesedo,  che  asea  per  molti  anni 
vissuto  in  onorata  amicizia  e  comunanza 
di  sludi  con  lui. 

4*.  Lodovico  Manin  CXX  e  ultimo 
doge.  Sotto  tristi  auspicii,  slimato  da  lut- 
ti, fu  elevalo  ai  Irouu  ducale  di  C3  anui 


VEN 

a'<j  marzo  1789,  figlio  di  LuJosico  Al- 
vise. Avea  sortilo  la  più  culla  educazio- 
ne, specialmente  pel  buon  «oltre  della 
madre  sua  Maria  Da s.i  donna,  la  quale  li- 
mava le  lettere  e  il  sapere  (dell*  quale 
è  una  traduzione  dell'  opera  di  mg.'  Da 
Boscq,  intitolata  La  Donna  onesta,  Pa- 
dova 1 74*),  ed  era  divenuto  pronto  e 
nobile  parlatore,  e  costo  malissimo  uo- 
mo. Peixiò  la  repubblica  volentieri  il  mi- 
se al  governo  delle  principali  sue  città, di 
Vicenza  nel  1  7  5  a  come  capitano,  e  collo 
stesso  titolo  nel  1 757  di  Verona,e  qual  po- 
destà nel  1 763di  Brescia.dellequali  l'ebl>e 
eia  sconti  più  padre  che  reltoreSi  rete  be- 
nemerito principalmeote  di  Verona  ia 
una  straordioaria  inondazione  dell'Adi- 
ge. E  nel  reggimento  di  Brescia  ai  meritò 
il  soprannome  di  (\  nomano, \\  perchè  leg- 
gesi  in  una  medaglia  coniata  in  rame:  Lu- 
dovico M tuòno  Cocnomano  yoccLXtr. 
Brixia  grata  ingenua.  Tornatone  da 
tali  uffizi,  di  già  creato  per  merito  uno 
de'  procuratori  di  s.  Marco  de  ultra, 
promozione  celebrata  con  diverse  poeti- 
che composizioni  ;  tenne  parecchie  ma- 
gistrature di  pubblica  economia,  come 
di  revisore  e  regolatore  sopra  i  dazi,  re- 
visore e  regolatore  delle  rendite  pubbli- 
che, e  alla  provision  del  denaro.  Fu  pu- 
re eletlo  aggiunto  a'beni  inculti,  e  depu- 
talo all'asciugamento  delle  valli  verone- 
si, ed  ebbe  quindi  gran  parte  nel  piauo 
proposto  e  che  si  andò  poscia  eseguendo, 
finché  altri  destini  ebbero  le  provìocie 

corto  nc'parlari  e  prudente,  come  de»cri»- 
li,  fu  destinalo  nel  1 782  uno  de*  procu- 
ratori che  dottano  preclare  servigio  a  Pio 
VI,  cui  l'aver  piaciuto  fu  a  lui  di  lode 
e  gloria,  e  dal  quale  fu  creato  cavaliere 
io  Udine,  titolo  confermatogli  dal  senato 
con  decreto  i3  marzo,  e  ne  conseguì  spi- 
rituali benefizi  per  se  e  per  la  sua  illustre 
famiglia. Asceso  al  trono, secondo  il  com- 
puto di  alcuni  fu  il  CX1X  doge,  e  secon- 
do quello  di  altri  CXX,  e  per  tale  le  ri- 
ferisco segucudo  la  Serie  del  Naui  e  del 
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suo  biografo  Moschini.  Aldo  certamente 
e  pi  u  diffuso  è  il  cav.  Cicogna,  Inscrizio- 
ni  Veneziane,  t.  i,  p.  379.  Anche  la  sua 
esaltazione  al  dogado  scosse  I'  estro  e  le 
penne  de'  poeti,  e  fra  gli  altri  la  società 
de'mercanti  fece  eseguir  nelle  sue  sale  il 
Vaticinio  dì  Proteo,  e  la  società  de'fi- 
larmonici  I'  Unione  del  senno  e  della 
fortuna,  due  cantate  io  cui  il  famoso  G  a  - 
*>pare  Pacchierotti  fece  risuonar  le  lue 
soavi  modulazioni.  Nella  sagrestia  della 
metropolitana  d'Udiue  fu  in  questa  oc- 
casione eretta  l'onoraria  marmorea  iscri- 
zione riprodotta  dal  Cicogna:  Ludovico 
Munino  -  filajorum  gloriae  et  religionis 
haeicdi  -  Ad  Venetae  Reipuhlicac  pria- 
cipatum  evecto  -  Canonici  Melropol.  ec- 
clcsiae  Ulincnsis-  Devoti  amantissimo 
duci- Et  Mani  une  genti  de  hoc  tem- 
pio praeclare  meritae  -  Gratulante» 
fausta  a  Deo  precantur  -  An.  rep.  sai. 
mdcclxxxix.  Ma  il  votode'canouici.ch'e- 
ra  pur  quello  di  ciascun  veneziano,  noufu 
dal  cielo  secondato.  Riserbalo  era  ebe  sot- 
to questo  doge  la  gloriosa,  la  nobilis- 
sima, la  celeberrima  repubblica  di  Ve- 
nezia aver  dovesse  il  suo  fine.  Le  no- 
tissime cagioni  attrito  non  si  devono  at- 
tribuire al  suo  capo.  La  couservazione 
della  repubblica  veueta,  come  ottima- 
mente e  imparzialmente  osserva  il  segre  • 
torio  Quadri,  sì  nella  Storia  della  Sta* 
listka,  sì  nel  Compendio  della  storia 
veneta,  dopo  la  pace  di  Passarowilz,  che 
fu  nel  171 8,  era  divenula  del  lutto  pre- 
caria e  incerta.  «Quel  vigore  vitale,dic'e- 
gli,  che  l'avea  preservala  ne'  passati  pe- 
rigli, più  non  iscorreva  nelle  sue  vene. 
Alla  politica  debolezza  congiunta  era  l'i- 
nerzia che  turni  anni  felici  di  pace  aveva- 
no ideila  niente  iulusa  nel  governo,  per 
cui  non  teppe  prevenire  da  lontano  la 
scossa  che  da  vicino  non  avea  forza  di  so- 
stenere. Non  dissimili  sono  i  ragionameu- 
ti  d'un  celebre  storico  forestiero.  La  lun- 
ga pace,  egli  dice,  viaveva  ammollilo  gli 
animi,  e  se  vi  rimanevano  ordini  buoni, 
mancavano  uomioi  forti  per  sostenerli. 
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La  repubblica  credette  colla  sola  sapien- 
za civile  potersi  preservare  salva  ne' pen- 
coli che  radi  ancora  si  rappresentavano. 
Ma  la  sola  sapienza  civile  nou  poteva  più 
bastare  senza  la  forza,  anzi  quella  era  ve- 
nula in  derisione.  Venezia  stimata  da  tut- 
ti, temuta  da  nessuno,  se  era  capace  di 
jì soluzioni  prudenti,  nou  era  di  risoluzio- 
ni gagliarde;  l'edificio  politico  vi  slava 
senza  puntello  ;  uua  prima  scossa  il  do* 
vea  fare  rovinare.  Né  il  doge,  ne  altri 
dunque  riparar  potevu  a  quella  caduta, 
che  1  male  intenzionali  e  i  nemici  interni 
affrettarono  solamente  nel  1797  ;  ma  che 
grandi  uomini  di  stato  aveva  da  multi 
anni  addietro  vaticinata  ".  Neil'  infelice 
suo  dogado,  prese  gran  cura  delle  pub- 
bliche cose,  senza  dimeuticar  le  privale 
e  domestiche,  riformando  l'interno  or- 
dinamento del  palazzo  del  suo  nome  sul 
Canal  gronde  a  destra,  di  cui  feci  parola 
uel§XlVtu.  1;  ne  arricchì  la  biblioteca, 
la  quale  venne  poi  aumentala  anco  da' 
nipoti,  e  tornato  nella  vita  privala  nuo- 
vamente vi  abitò.  Prolesse  le  arti  e  le  let- 
tere, e  fu  benefico  principe.  A'3  agosto 
Pio  VI  creò  cardinale  il  veneto  uditore 
di  ilota  Lodovico  Flangini,  cui  die'  in 
successore  il  patrizio  Giovanni  Priuli  a' 
16  novembre  1  790,  e  In  l'ultimo  udito- 
redi  Rota  nominato  dalla  repubblica,  co- 
me già  notai  nel  dogado  88.°Nella  biogra  • 
ila  del  cardinale  narrai,  che  il  Papa  ritar- 
dò la  promozione  sua  alla  s.poi  poi  a,  ben- 
ché ne  faceva  istauza  la  repubblica,  fin- 
ché quesla  non  gli  assegnò  la  provvisto, 
che  fu  di  12,000  ducali,  e  divenne  pa- 
triarca della  pallia.  Ultimo  ambasciatore 
della  repubblica  presso  la  s.  Sede  tu  il 
patrizio  veneto  Pietro  Pesaro  iti  cui  si  e- 
sliuse  la  sua  famiglia. Ebbe  a  fi  alelioFrau- 
cesco,  di  cui  dovrò  parlare.  L'ambascia- 
loie  Cappello  avendo  ripatriatonel  1 790, 
fece  in  pieno  senato  un  rimarchevolissi- 
mo ragguaglio  dell'attuate  posizione  del- 
la Frauda  sì  relativamente  a  se  stessa  e 
sì  relativamente  all'Europa.  Vedendosi 
scoraggialo  dal  poco  successo  del  suo  dire, 


Digitized  by  Google 


M  V  E  N 

m  limitò  a  concludere,  doveri  lasciai  agi- 
re l.i  Trancia  e  abbandonarla  a  se  «tessa, 
ni  aspettare  il  bene  che  puh  nascere  dal- 
l'eccesso  ilei  male.  Accarezzala  così  la  ten- 
denza del  governo  veneto  pel  riposo,  sin 
d'allora  si  prese  la  determinazione  di  non 
trattare  la  risoluzione  francese  che  come 
oggetto  di  polizia,  e  lasciare  agl'inquisi- 
tori di  stalo  tutta  la  cura  di  prevenire  il 
contagio  politico.  Tutlavolta  la  repubbli- 
ca avendo  sempre  coltivata  l'amicizia  de' 
re  di  Francia,onde  interessarli  ad  oppor- 
si a'progressi della  confinante  Austria  sul 
territorio  italiano,  ed  alla  quale  sapeva 
darle  ombra,  allorché  nel  principio  del 
1791  le  zie  di  Luigi  XVI  ed  il  fratello 
conte  d'Artoif,  in  conseguenza  della  ri- 
voluzione si  recarono  a  passare  alcuni  gior- 
ni in  Venezia,  non  mancò  il  senato  di 
mostrare  apertamente  i  suoi  sentimenti 
pel  re  e  per  la  fu  miglia  reale  di  Francia, 
e  trattò  i  suoi  ospiti  magnificamente.  Fo- 
co dopo  nell'aprile  l'imperatore  Leopol- 
do 11,  Ferdinando  IV  re  delle  due  Sici- 
lie e  la  sua  moglie  regina  M.a  Carolina 
sorella  dell'augusto, anch'essi  onorarono 
Venezia  di  loro  presenza,  nobilmente  fe- 
steggiali dalla  repubblica  colla  solila  ma- 
gnificenza, per  cui  spese  76,85?  ducati 
d'argento.  Intanto  si  allearono  l'Austria 
e  la  Prussia  nel  1 79*,e  la  Francia  dichia- 
rò loro  la  guerra.  Gli  eserciti  de'collegati 
capitanati  da  Brunswick,  entrarono  io 
Francia  e  poi  retrocederono.  In  vece  i  fran- 
cesi a  danno  dell'imperatore  Francesco 
Jl  gl'invasero  i  Paesi  Bassi,  e  dichiara- 
rono pure  la  guerra  a  Vittorio  Amedeo 
'  Ili  re  di  Sardegna,  occupando  tosto  la 
Savoia  e  Nizza,  per  aver  fatto  proposte 
per  una  lega  tra'principi  italiani.  Allora 
Francesco  II  si  alleò  colla  Russia,  e  per 
difendere  il  Milanese  e  il  Mantovano  ten- 
tò eziandio  di  trarre  nella  lega  la  repub- 
blica  di  Venezia;  ma  il  senato  ad  onta  pu- 
re dell'altere  intimazioni  della  Russia  ili 
prendere  parte  attiva  alla  guerra,  che  da 
quasi  tutte  le  potenze  d'Europa  era  sta- 
ta dichiarala  alla  Fraudo,  restò  fermo 
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nell'adottato  Materna  di  neutrali».!  per- 
fetta.  Non  fece  cosi  il  re  di  Sardegna,  il 
«piale  non  mancndi  dicliiararejCMr  pron- 
to a  concorrervi  con  40,000  uomini.  Al- 
l'imminente pericolo  che  minacciata  l'I- 
talia, per  avere  l'assemblea  di  l'anni  riu- 
nito alla  Francia  la  contea  di  Nizza,  la 
Savoia,  ed  Avignone  e  il  \  cri  .issino  toni 
al  Papa,  si  costernarono  diverse  potenze 
italiane,  ma  non  perciò  pensarono  alia 
comune  ili  fesa.  Soltanto  Ferdinando  IV 
re  delle  due  Sicilie,  allorquando  vide  rot 
ta  la  guerra  sul  Reno,  invitò  il  re  di  Sai- 
degna  e  lo  repubblica  di  Venezia,  con  sa- 
vie e  opportune  considerazioni,  a  stabi- 
lire una  confederazione  Italianu,  ten- 
dente non  solo  o  garantire  generalmen- 
te la  nazione  da  qualunque  irruzione, 
ma  altresì  i  propri  rispettivi  stati  e  la  for- 
ma attuale  degli  esistenti  governi.  Con- 
corressero a  questa  lega  colle  due  Sicilie 
il  re  di  Sardegna  e  la  repubblica  di  Ve- 
nezia,  e  poi  si  sarebbero  invitati  gli  altri 
stati.  Potersi  colla  medesima  provvedere 
alla  propria  difesa,  tener  lontane  le  in- 
tromissioni esterne,  ed  alle  occasioni  in- 
fluire nello  stesso  equilibrio  d'  Europa. 
Il  redi  Sardegna,  che  avea  giù  proposta 
simile  lega,  non  mancò  di  mostrarsi  pron- 
to ad  entrarvi,  ma  i  veneziani  rimasero 
costanti  nell'adottata  neutralità,  per  fa- 
tale destino  e  fors'anche  per  credere  il  pe- 
ricolo meo  grave  o  men  vicino;  vedendo 
gli  altri  principi  italiani,  più  o  meno  «per 
tornente,  declinare  ila  ogni  impegno.  Ne 
andò  guari,  che  una  flotta  francese  obbli- 
gò Ferdinando  IV  a  cambiar  politica  e 
dichiararsi  neutrale.  Tauloruevotlaifait- 
nal ista  ca v.Coppi. Nel  medesimo  1791  ,rac- 
contail  conteDandolo,a  prevenire  il  com- 
pimento de'  nuovi  enunciali  disegni  del 
bey  diTunisi, l'Emo  ri  inasto  sempre  a  ca- 
po della  flotta,  riduce  vasi  nuovamente  nel 
Mediterraneo,  e  stava  già  nel  porto  di 
Malta,  predisponendo  ogni  cosa,  per  es- 
ser pronto,  occorrendo,  ad  un  nuovo  at- 
tacco contro  quell'asilo  di  ladroni  marit- 
timi. Ma  egli,  quasi  iuopiua saturate,  di 
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(ìi  anni  vi  moriva  il  i.°  marzo,  nel  casino 
del  console  veneto  Pucielgue  nel  borgo 
della  Floriana,  non  senza  sospetto  di  ve* 
leno,  nell'istante  appunto  in  cui  Venezia 
dovea  sentir  maggiore  il  bisogno  di  si 
eroico  figlio,  il  quale  era  nato,  come  dis- 
se Cesarotti,  troppo  (ardi,  e  troppo  pre- 
sto morì.  Dappoiché  rileva  il  Moschini, 
l'Emo  vendicatore  terribile  de'  pertur- 
batori del  veneto  commercio,  richiamato 
a  vita  il  patrio  marittimo  valore,  conse- 
guì 1'  ammirazione  e  la  lode  delle  più. 
grandi  nazioni.  Venezia  nel  modo  più 
acerbo  e  onorato  ne  deplorò  la  perdita  ; 
e  appresso  parve  a  lei  ch'egli  sarebbe  sta- 
to, se  non  il  suo  salvatore,  certo  un  suo 
gagliardo  difensore  nell'ultimo  cimento. 
Tommaso  Condulmer,  succedutogli  per 
anzianità  nel  comando  della  flotta,  non 
ebbe  la  gloria  di  debellare  il  bey,  e  solo 
potè  trottar  la  pace  con  lui  a  nome  del- 
la repubblica.  Quest'  ambizioso  si  crede 
autore  principale  della  morte  violenta  di 
Emo,  come  poi  favorì  i  nemici  della  pa- 
tria, e  complice  del  misfatto  fu  Jacopo 
Parma,  sebbene  in  Malta  ne  disse  l'elo- 
gio funebre,  quale  capitano  i*  aiutante 
del  defunto.  11  cav.  Mulinelli  volle  esclu- 
dere le  testimonianze,che  accusarono  essi 
o  altri  di  tale  enorme  delitto,  siccome  so- 
lo fondate  sul  mss.  del  capitano  Antonio 
Paravia,  che  fece  parte  della  spedizione 
dell'Emo,  intitolato  :  Mio  Portafoglio  di 
viaggio,  osservazioni  ec.,  dal  1 790  al 
1794*  roa  il  conte  Dandolo,  che  scrisse 
dopo  di  lui,  riconosce  l'iniquo  reato,  non 
ostante  il  pubblicato  per  escluderlo  dal 
prof.  Antonio  Meneghelli  di  Poti  uva,  lìd- 
ie lodi  di  Angelo  Emo,  Padova  i836. 
La  morte  inattesa  dell'Emo,  lagrimata 
dall'  cminentissimo  granmaestro  geroso- 
limitano De  Roban,  che  lo  teneva  in  gran 
pregio,immerse  nel  il  nolo  e  nel  lulto.t  nin- 
ne i  nominali  o  altri  indegni  emuli  di 
lui,  non  solamente  la  flotta,  ma  la  stessa 
Malta,  e  me  inconsolabile  la  repubbli- 
ca. Imbalsamato  il  cadavere  in  Malta,  i 
cavalieri  gerosolimitani  gli  resero  in  mo- 
voi.  XC1I. 
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do  solennissimo  gli  ultimi  onori,  quando 
la  sua  salma,  tratta  dalla  chiesa  della  ss. 
Concezione,  fu  deposta  sulla  sua  nave  la 
Fama,  per  essere  trasportata  a  Venezia. 
Il  Mulinelli  offre  la  relazione  delle  deco- 
rose ceremonie  funebri  fatte  in  Malta 
nell'aprile  1 792  in  occasione  dell'imbar- 
co delle  spoglie  mortali  del  supremo  co- 
mandante delle  forze  marittime  della  se- 
renissima repubblica  di  Venezia,  collo- 
cate sopra  un  cumulo  di  (ratei,  nella  ca- 
mera del  consiglio  di  quella  stessa  nave, 
che  dopo  aver  servito  nella  sua  lunga  e 
gloriosa  spedizione,dovea  trasportare  l'in- 
signe ammiraglio  inanimato  in  seno  alla 
dolente  patria  sua.  Questa  ad  onorarne 
splendidamente  la  memoria,  a'  1 7  aprile 
gli  fece  celebrare  solennissimi  funerali 
nella  ducale  basilica  di  s.  Marco,  con  l'in- 
tervento del  doge  e  di  tutti  i  corpi  della 
repubblica  nel  massimo  splendore  di  lo- 
ro dignità  e  in  vesti  di  lutto,  con  magni- 
fica macchina  funebre,  disegno  bellissi- 
mo dell'esimio  cav.  Fonlanesi,  che  de- 
scrive il  Mulinelli,  in  uno  alla  lugubre  di- 
gnitosa funzione,  accompagnata  da  nuo- 
va messa  di  requie  del  valente  maestro 
di  cappella  Ferdinando  Bertoni,  dalla  re- 
cita eloqueute  dell'  orazione  di  lode  del 
dottissimo  prof.  Ubaldo  Dregolini,  e  dal 
concorso  nobilissimo  del  patriziato  e  di 
gran  copia  di  popolo.  Il  medesimo  patrio 
onnalista  riprodusse  le  descrizioni  della 
Gazzetta  Urbana  veneta,  del  sontuoso 
trasporto  dell'illustre  spoglia  mortale  e 
grandissima  processione  a  ».  Maria  de' 
Servi  alle  tombe  de' suoi  maggiori,  sulle 
quali  fu  appeso  uno  stendardo  collo  stem- 
ma della  famiglia  Emo.  Questa  gli  eresse 
ivi  un  monumento  decentissimo,  colla 
sua  eflìgie,  opera  pregiatissima  di  Gio. 
Ferrari  dello  Torretli  veneto,  quel  me- 
desimo che  pose  lo  scalpello  nelle  inani 
del  Canova,  e  gli  additò  1'  arte  per  cui 
giunse  all'apice  del  la  celebrità;  encomian- 
dosi nel  l' iscrizione  :  Esimiis  honorilus 
Reipuhlicae  claristimo  tactique  Na- 
vali* instauratol  i.  11  vandalico  e  ma- 
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li  fico  genio  distruggitore,  demolita  qua- 
li del  tutto  la  magnifica  e  ampia  chie- 
sa, il  monumento  di  Emo  fu  ti  aderito 
prima  (nel  1817  dicesi  dal  rh.  /mot- 
to) nella  chiesa  parrocchiale  di  s.  Marti- 
no, poi  nel  settembre  1818  in  quella  di 
s.  Biagio,  ora  parrocchia  dell'i,  r.  marina 
militare,  ponendoti  acca  11  lo  al  monumen- 
to la  bandiera  turca  presa  dall'Emo  8*39 
aprile  nell'espngnarinne  di  Sfai,  Però  i  4 
bassorilievi  di  bronzo,  che  lo  decora  tano, 
inno  nelle  sale  d'armi  dell'Arsenale.  Già 
il  senato,  non  contento  di  tal  convenien- 
te marmoreo  monumento,  ne  allogava  un 
a.0  al  Canova,  per  situarsi  in  una  delle 
delle  sole  d'armi,  il  quale  contiate  in  una 
colonna  rostrata  col  busto  del  valoroso 
ammiraglio,  esposta  all'urto  d/flutti  che 
invano  tentano  scalzarne  la  sua  immobi- 
lità. Una  leggiadra  fanciulla  attentamen- 
te ripete  su  quel  marmo  il  nome  di  lui, 
per  tramandarne  la  fama  all' immor- 
talità. Un  genio  sceso  dall'  etere,  nelle 
divine  sue  forme,  nella  soavità  dell' a- 
•petlo  presenta  l'idea  d'una  celeste  bel- 
lena.  Dice  il  eh.  Casoni  nella  Guitta  per 
Corsettaie  di  Venezia.  »  Scorgo  in  quel 
masso  la  possanza  della  repubblica  rido- 
nata all'antico  iplendore,  il  dominio  sui 
mari  rivendicato,  e  ristabilita  la  celebri- 
tà delle  veneziane  insegne.  In  quest'ope- 
ra vi  è  unità  di  pensiero,  di  azione,  d'in- 
teresse. Nella  Fama  vedesi  il  trasporto 
d' un'anima  intensamente  occupata  del 
più  giusto  dovere:  nel  Genio  quella  com- 
postezza ed  amenità  proprie  ad  un  mes- 
saggero celeste:  nella  fìsonomia  dell'Kroe 
l  i  tranquillità  che  deriva  dalla  soddisfa- 
rione  di  se  medesimo.  Questo  è  il  monu- 
mento dalla  patria  eretto  all' Ultimo  ve- 
i.eto  cittadino  che  ha  procurato  di  ri- 
destare le  repubblirane  virlii  coll'esem- 
pio  delle  prische  imprese:  mal ...  Ve  la 
•ola  leggenda:  Angelo  Emo  I".  La  re- 
pubblica rimunerò  il  Canova  d'  annua 
pensione  di  100  *.icati  nel  179$,  e  d'un 
medaglione  d'oro  del  valore  di  100  zec- 
chini, che  poi  mg.'  Sartori-Canova  donò 
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a  Venetia  e  si  conserva  nella  raccolta  Cor- 
rer. —  Frattanto  eransi  veduti  \  Venezia - 
ni  costretti  non  solo  ad  aprire  il  passio 
sul  loro  territorio  alle  Ir  oppa  austriache 
che  li  portavano  a  Mantova  e  a  Milano, 
ma  ancora  di  lasciarvi  transitare  un  cor- 
po che  Francesco  11  mandava  in  avuto 
al  redi  Sardegna,  non  che  i  convogli  eoe 
questi  faceva  venir  da  Germania,  e  final- 
mente le  truppe  che  l' Inghilterra  n*ea 
preso  al  suo  ooldo.  Tnttociò  poteva  giu- 
dicarsi etTelto  della  violenza  ,  ma  non  se 
Deavea  veruna,  quando  a'6  ottobre  1  **Q3, 
come  leggo  nell'/jV/**  di  verificare  le  da- 
te, di  cui  vado  profittaodo,  la  repubbli- 
ca autorizrò  tutti  i  sudditi  a  somministra- 
re viveri,  armi  e  cavalli  alle  truppe  au- 
striaci) e  e  sarde.  Alvise  Pisani  ambascia- 
tore  della  repubblica  a  Parigi,  non  avea 
creduto  di  poter  fare  a  meno  a' 10  ago- 
Ito  di  dare  asilo  in  sua  casa  a  parecchi 
svizzeri  della  guardia  di  Luigi  XVI,  ac- 
canitamente inseguiti  alle  Toilette*,  o  ne' 
soni  dintorni ,  a  cui  era  vicina  la  sua  a- 
lutazione,  cioè  nella  via  s.  FI  ore  ni  in  at 
palazzo  dell' Infmtado.  Egli  cessò  dalle 
sue  funzioni  tosto  che  vide  detronizzato 
e  prigioniero  il  re,  dall'assemblea  nazio- 
nale che  dalla  metà  del  t  789  governava 
la  Francia.  Lasciò  pure  Parigi  senza  pren- 
der congedo,  e  invece  di  passare  a  Vene- 
zia si  ritirò  in  Inghilterra,  del  che  otten- 
ne l'approvazione  dal  senato.  Ma  costi- 
tuitasi l'assemblea  nazionale  a'ioea'u 
agosto  1 791  in  Convenzione  nazionalet 
indi  la  repubblica  francese  da  essa  pro- 
clamatasi a'  11  settembre,  tosto  inviò  a 
Venezia  Noci  qual  incaricato  d'affari,  che 
però  non  ottenne  d'essere  riconosciuto. 
Non  ostante  il  senato  trattò  con  esso  a 
mezzo  del  suo  segretario  di  legazione.  E 
per  una  rissa  accaduta  nella  rada  di  Ge- 
nova tra  marinari  francesi  e  veneziani,  i 
quali  fecero  a  pezzi  la  bandiera  tricolo- 
re, la  convenzione  nazionale  chiese  ripara- 
zioni a' 16  ottobre.  Il  vecchio  sistema  rid- 
ia neutralità  disarmata,  i  m pugnato for- 
temente, ma  inutilmente,  dal  Pesai o,osv 
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che  in  appresso  ,  rome  vedremo ,  in  rui 
erasi  Venezia  sempre  più  ostinata,  dovea 
farle  risentire  il  contraccolpo  di  tolti  gli 
avvenimenti  esterni  relativi  alla  Francia. 
E«sa  non  polea  sinceramente  rallegrarsi 
de'successi  militari  sia  dell'una  che  del- 
l'altra parte;  essendo  suo  destino  ormai 
di  non  dover  che  passare  da  una  ansietà 
all'altra.  Abolita  la  monan-hin  francese, 
la  sorte  del  virtuoso  Loigi  XVI  era  de- 
crelata:rondnnnato  ingiustamente  a  mor- 
te ,  fu  decapitato  a1  a  1  gennaio;  eguale 
infelice  sorte  subirono  poi  le  sventurate 
moglie  e  sorella,  la  regina  M»rin  Anto- 
nietta d'Austria,  ed  Elisabetta  di  Fran- 
cia. L'abolir  ione  del  culto  cattolico  fu 
proclamata  in  Parigi  da  quello  ste«o  po- 
polo, il  quale  andava  poc'anzi  orgoglioso 
del  titolo  di  Cristianissimo  e  di  figlio  pri- 
mogenito della  Chiesa,  ond'era  fiegiato 
il  suo  re.  A'  26  di  detto  mese  Venezia 
insistette  sul  suo  rifiuto  di  ricono-.cere 
l'incaricato  d'affari  portatore  di  rreden- 
tiali  spedite  a  nome  della  repubblica  fran- 
cese ,  ed  era  determinato  il  governo  di 
evitare  quanto  avesse  potuto  accennare 
un  formale  riconoscimento  di  quella  nuo- 
va co*ì  mostruosa  potenza;  ma  ciò  non 
tolse  che  non  venisse  costretto  ad  auto- 
rizzar esso  agente  francese  d*  inalberare 
davanti  la  sua  casa  la  bandiern  tricolo- 
re. Il  Coppi  dice  che  le  repubbliche  di 
Venezia  e  Genova,  ed  il  granduca  di  To- 
scana non  fecero  opposizione  n'rappresen- 
tanti  francesi  d'innalzar  sulle  loro  abita» 
rioni  lo  stemma  repubblicano,  consisten- 
te in  una  figura  muliebre  esprimente  la 
Libertà  ,  tranne  il  Papa  che  si  oppose. 
Quasi  tutte  le  potenze  d'Europa  eransi 
alleate  contro  »  francesi ,  e  il  granduca 
di  Toscana  si  pose  in  attitudine  ostile, 
onde  formidabili  n'  erano  le  forze.  Sol- 
tanto Venezia,  Genova  e  il  Papa  conti- 
nuavano nella  neutralità.  Riferisce  il  con- 
te Dandolo  ,  da  Vienna,  da  Berlino,  da 
Napoli  giunsero  eccitamenti  concordi  a 
Venezia  per  condurla  ad  unirsi  alla  gran 
colleganza  europea  contro  la  Francia.  Ma 
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Venezia,  stimando  che  l'unione  di  tante 
armi  bastar  potesse  ad  infrenare  l'impe- 
tuoso torrente,  proclamò  invece  la  pro- 
pria neutralità  disarmata.  »>  E  poiché  tut- 
ti sanno,  che  se  i  francesi  riusciti  erano 
a  recarsi  prettamente  in  mano  la  Savoia 
e  Nizza  (confinanti),  non  per  questo  ave- 
vano potuto  superar  mai  la  vetta  dell'Al- 
pi, valorosamente  e  con  tanto  vantaggio 
fino  allora  difesa  dagli  austro  sardi,  che 
giù  disegnavano  di  calare  essi  stessi  io 
Francia  ,  io  non  so  da  quanto  giudizio 
debbano  credersi  suggerite  le  acerbe  pa- 
role colle  quali  non  poi  hi  scrittori  ragio- 
nano di  co«i(fatta  deliberazione  ".  Ol- 
tre alla  deplorata  neutralità,  qualificata 
da' memorati  scrittori ,  condotta  dimo- 
strante estrema  debolezza,  anche  per 
non  essersi  posta  in  istato  la  repubblica 
di  farsi  rispettare,  il  cav.  Mulinelli  negli 
sitinoli  Urbani^  rimarca  che  in  sì  supre- 
mi momenti  *»  erasi  costruito  in  27  me- 
si il  magnifico  teatro  della  Fenice,  on- 
de con  un  tempio  sagro  alla  voluttà  si 
dava  l'ultima  mano  all'anello  estre- 
mo di  quella  meravigliosa  catena  di  edi- 
lìzi numerosi  e  cospicui  in  10  secoli  in- 
nalzati a  Venezia,  mentre  l'anello  1. w  del- 
la catena  stessa  era  stato  invece  un  tem- 
pio sagro  al  Principe  degli  Apostoli;  i  ve- 
neziani, le  cui  piazze  forti  avevano  bensì 
cannoni  ma  senza  carretti,  ponti  levatoi 
impossibili  a  levarsi,  difese  esterioii  ma 
senza  palizzate,  strade  coperte  ma  ingom- 
bre d'alberi,  non  una  bandiera  da  rizzar- 
si sulle  mura  per  far  segno  a-qual  sovra- 
no la  fortezza  appartenesse;  i  veneziani, 
non  più  conoscitori  de'tempi,  vanamen- 
te persistendo  in  una  eccessiva  neutrali- 
tà, lietamente  in  Bauta  accorrevano  al 
nuovo  teatro,  e  senza  temere  e  senza  in- 
quietarsi  della  grande  sfrenatezza  delle 
opere  e  de'  principi*!  politici ,  e  anziché 
d'armi  e  di  difesa  favellare,  di  propugna- 
coli e  di  navi,  unicamente  a  celebrare  in- 
tendevano alla  Fenice  le  armonie  di  Pai- 
siello,  te  danze  di  Viganò,  i  trilli  di  una 
Banti,  di  un  Pacchici  olii  e  di  un  David. 
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Così  vivendosi,  c  per  sopra ssomo  da'zer- 
bini  cantandosi  la  Biondina  in  gondole- 
tat  famosa  e  laicifetla  canzone  (la  com- 
pose in  dialetto  veneziano  il  poeta  Anto* 
ino  Lamberti,  ed  è  ancora  cantato  da  una 
mano  di  gondolieri  l'estate  lunghesso  il 
Canal  grande  a  sollazzo  de'forestieri  ebe 
visitano  Venezia),  tuonavano  intanto  ter- 
ribilmente i  cannoni  e  molto  sangue  cor- 
reva ne'combattimenti  tro'fiancesi,  tede» 
sdii  e  altri".  A'6  giugno  Noel  inviò  al  se- 
nato la  dichiarazione  de'principii  de'suoi 
committenti,  diceva  dover  oggimai  for- 
um base  essenziale  di  tutti  i  trattali 
che  si  fucev ano  pel  riposo  d'Europa  il  po« 
sitivo  e  uflìciale  riconoscimento  della  re- 
pubblica francese  e  di  sua  sovranità;  e 
giunse  a  proporre  u  n'allea  n^'.,  e  chiede- 
re se  venisse  accolto  a  Venezia  un  invia- 
to di  Francia  rivestito  del  carattere  di 
ministro.  Si  rispose  a  (Tei  [nativamente  a 
quest'  ultimo  punto  ,  e  per  conseguenza 
egli  partì  e  verso  la  metà  di  luglio  si 
presentò  il  ministro  Lallemant.  Invece  pe* 
io  d'ammetterlo,  dichiarò  il  senato,  che 
la  ben  conosciuta  sua  imparzialità  non 
permetteva  ititi  odurteveruo  cambiamen- 
to nella  forma  delle  sue  corrispondenze 
politiche.  11  ministro  non  riconosciuto  si 
vide  nella  necessità  di  partire,  affidando 
all'agente  Jacob  le  relazioni  tra'due  go- 
verni.  Quest'agente  francese,  mantenu- 
to fermo  a  malgrado  le  rappresentanze 
ed  anche  le  minacce  de'  ministri  delle 
corti  alleate  residenti  in  Venezia ,  si  die' 
cura  di  maudare  in  Francia  alcune  prov- 
vigioni di  cui  allora  avea  essa  grande  bi- 
sogno essendo  in  preda  alla  carestia.  Frat- 
tanto i  veneziani  si  mantenevano  nel  lo- 
ro sistema  favorito  più  coli'  eludere  le 
proposte  che  venivano  lor  fatte,  che  non 
col  dichiarare  formali  rifiuti;  le  armate 
francesi  aveano  terminalo  la  campagna 
del  1793,  in  guisa  da  dar  paso  alle  do- 
mande che  venivano  falle  dagli  agenti 
politici  di  loro  nazione.  Sul  finir  di  que- 
stanno  manifestaronsi  in  Italia  alcuni  sin- 
tomi di  agilazioue ,  e  non  ne  andarono 
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dei  tulio  esenti  le  provinole  dipendenti 
da  Venezia.  Gli  scolari  dell'università  di 
Padova  si  erano  abbandonati  ad  un'ef- 
fervescenza, pih  leggerezza  giovanile  che 
influenza  delle  nuove  opinioni  democra- 
tiche, tosto  però  sopita  senza  rigore.  Kb 
che  pel  reslo  de'suoi  slati  di  Terraferma, 
temeva  il  senato  pel  Bei  gamasco  e  pelBre- 
sciano,  paesi  vicinissimi  al  Milanese;  ma 
prese  misure  più  preveulive  che  di  io- 
pressione,  il  governo  essendo  ancor  lon- 
tano dal  persuadersi  d'  ogni  idea  di  pres- 
sante pericolo.  Dice  V  Arte  di  verificare 
le  date.»»  Se  gli  dava  timore  l'invasione 
de'principii  rivoluzionarii  della  Francia, 
che  poteano  venir  abbracciati  con  calore 
da  una  porzione  de' sudditi  veneti,  nou 
era  meno  inquieto  pe'  militari  successi 
dell'Austria,  uè  sapeva  come  uscir  dalla 
lotta  de' diversi  sentimenti  che  I"  aneu- 
stiavano.  Quindi  le  molte  contraddizioni 
nella  sua  maniera  di  parlare  e  di  agire. 
Convien  poi  far  entrare  nel  calcolo  la 
degenerazione  del  carattere  nazionale,  la 
timidezza  ne'governanti,  il  disordine  del- 
le finanze,  lo  slato  deplorabile  delle  trup- 
pe, e  la  mancanza  quasi  assoluta  de'rnez- 
zi  di  difesa  e  di  attacco".  Il  procuratore 
Francesco  Pesaro,  eloquente  e  uomo  di 
governo  intelligente,  avveduto,  operoso, 
ed  energico  propugnatore  dell'ordine  e 
delle  leggi,  era  tra'pochi  nobili  che  chie- 
desse vivamente  si  circondasse  la  repub- 
blica di  forze  bastanti  a  farsi  rispettare, 
o  almeno  trattare  con  riguardi  dalle  po- 
tenze belligeranti.  Neil'  aprile  179$  po- 
nendo in  chiara  vista  gl'immensi  danni 
e  umiliazioni  risentili  dalle  neutralità  per 
tutto  il  corso  del  declinante  secolo  XVllI 
adottate,  egli  propose  in  pieu  senato  di 
assoldare  un'armata  e  munire  le  fortezze, 
invece  che  abbandonare  la  Terraferma 
a  discrezione  dello  straniero,  prepararsi 
alla  guerra;  e  io  quel  momento  fu  così 
bene  sostenuto  nella  sua  proposta  ,  che 
ottenne  un  decreto  ordinante  l'armo  del- 
le piazze  forti,  l'organizzazione  duo  tre- 
no d'artiglieria,  il  richiamo  delle  milizie 
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e  l'iiumento  dell'  armata  regolare  sino  a 
4o,ooo  uomini,  onde  prepararsi  ad  ogni 
evento  e  intanto  fare  rispettare  la  neutra- 
lità in  cui  persisteva  il  governo.  Manca- 
vano però  il  denaro  e  la  risolutezza  per 
venire  all'esecuzione  completa  ch'era  di 
molto  costosa;  e  quindi  era  un  illudersi 
credere  possibile  uu  considerevole  appa- 
rato di  forze.  Il  governo  non  organizzò 
che  un  corpo  di  circa  7,000  nomini,  e 
questo  ancora  assai  a  rilento;  trascurò  far 
riparare  e  armar  le  piazze;  e  il  decreto  e- 
manato  finì  coll'essere  rivocato,  per  l'in- 
sor te  forti  lagnanze  sulla  mancanza  di  mez- 
zi,  e  pe'parlari  del  savio  Zaccaria  Vaia- 
resso,  colla  sua  lucida  e  vigorosa  facon- 
dia ,  solo  essendo  rimasto  a  fare  opposi* 
zione  il  savio  di  Terraferma  Vincenzo 
Culli  .  Il  Coppi,  che  altrettanto  riporta, 
soggiunge:  m  Tanto  era  decaduto  lo  spiri- 
lo pubblico  de' veneziani.  Quando  nello 
stesso  aprile  le  truppe  francesi  condotte 
da  Kellerina!»,  cadute  di  speranza  di  su- 
perare le  Alpi,  famosa  barriera  d'Italia, 
volendo  foi>e  antivenire  la  discesa  degli 
austro-sardi  in  Francia,  violando  con  tur- 
pissimo esempio  la  neutralità  geuovese, 
tentarono  penetrare  in  Piemonte  pei*  la 
vallata  d'Oneglia,  stabilito  il  loro  campo 
a  Savona,  si  credette  l'Italia  minacciata 
d'immediata  invasione,  e  parecchie  poten- 
ze si  raccolsero  a  congresso  in  Milauo;  Ve- 
uezia  ,  vittima  dell'  inazione  e  delle  co- 
municale e  non  lede,  si  ricusò  di  man- 
darvi alcun  rappresentante,  non  ch'essa 
non  condannasse  altamente  quanto  allo- 
ra voleva  e  faceva  la  Francia,  ma  per 
l'antiche  gelosie  temeva  di  darsi  a  discre- 
zione dell'Austria,  e  l'abituale  sua  pru- 
denza la  portò  altresì  a  credere  non  es- 
sere ancora  imminente  il  pericolo.  Frat- 
tanto sul  Gnir'del  1 794»  >  crescenti  pro- 
gressi dell'annate  francesi  diedero  al  go- 
verno veneto  più  che  semplici  inquie- 
tudini; ne  sentì  anzi  timore,  fece  ritorna- 
re da  Londra  a  Parigi  il  6uo  ambasciato- 
re Alvise  Pisani,  die' a  conoscere  il  desi- 
derio d'un  riavviciuamentoi  e  riammise 
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e  riconobbe  nel  novembre  Lallemant  in 
qualità  di  ministro  della  novella  repub- 
blica. Nel  maggio  del  medesimo  1 794  c* 
rasi  recato  da  Torino,  e  poi  da  Parma  n 
Verona  nella  casa  de' conti  Gazzola  ,  il 
ii  atei  primogenito  di  Luigi  XVI,  il  con- 
te di  Provenza  (almeno  così  lo  chiamano 
alcuni  storici,  come  il  iNovaes  e  il  Coppi) 
Luigi  Stanislao,  che  avea  preso  il  nome 
di  conte  di  Lilla,  il  quale  dopo  la  morte 
del  re  martire,  e  attesa  la  minorennità 
del  Delfino  Luigi,  allora  disgraziato  pri- 
gioniero nella  torre  del  Tempio,  poi  vit- 
tima de'  più  atroci  oltraggi  e  delle  più 
ratiniate  crudeltà,  avea  assunto  il  titolo 
di  reggente  del  trono  di  Francia.  Egli 
non  poteva  profittare  dell'asilo  accorda- 
togli dal  suocero  re  di  Sardegna,  dopo 
che  si  erano  veduti  i  francesi  repubblica- 
ni  prima  sulla  vetta  dell'Alpi,  poi  all'in- 
gresso delle  vallate,  e  finalmente  minse* 
ciani  1  le  stesse  pianure  del  Piemonte.  Nel 
fissare  il  suo  soggiorno  in  una  delle  prin- 
cipali città  dello  stato  veneto,  qual  è  Ve- 
rona, egli  non  dispiegò  punto  il  suo  po- 
litico carattere  (ma  questo  gli  derivò  do- 
po 1*8  giugno,  giorno  della  morte  dello 
sfortunato  nipote  e  (piando  già  dimora- 
va in  Verona,  da  dove  nel  mese  di  luglio 
indirizzò  un  proclama  a'francesi  e  fu  il 
i.°atto  del  suo  regno,  al  quale  pure  ven- 
ne proclamato  dall'esercito  del  quartiere 
generale  di  Mulheim,  presso  Basilea,  com- 
posto di  emigrati  francesi  realisti  e  co- 
mandato dal  principe  di  Comic,  alla  pre- 
senza ile'duch i  di  Berry,  diBorbone  e  d'En 
ghien,  con  grida  udite  dall'esercito  repub- 
blicano accampatoall'altra  riva,a'4  luglio 
e  con  giuramento  di  fedeltà  eterna):  il  uo- 
me  di  conte  di  Lilla  fu  come  un  velo  che 
nascondeva  agli  sguardi  pubblici  quegli 
che  la  Provvidenza  riserbava  per  cicatriz- 
zare 20  anni  dopo  in  qualità  di  re  le  piaghe 
di  quella  Francia  posta  a  tante  prove,  col 
noiuedi  Luigi  XVMI.IIgoverno  di  Vene- 
zia allora  l'accolse  onorevolmeote,pregau- 
dolo  però  di  vivere  a  Verona  senza  pom- 
pa, e  non  trascurando  di  circondare  con 
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assidua  ? igilaoza  la  tua  abitazione.  Spe- 
ro va  il  seualo  di  poter  conciliare  il  rispet- 
to debito  a  quel  discendente  di  Enrico 
IV  ,  pel  quale  la  sua  stirpe  era  segnala 
mi  Libro  d'oio  del  patriziato  veneto,  col- 
lii buona  ariuouia  cui  voleva  a  tulio  co- 
sto consci  vaie  nelle  sue  relazioni  colla 
lepubhlica  fi  «incese,  die  faceva  tremare 
1'  Europa  e  in  quel  momento  trionfava 
dovunque.  Intanto  Pio  Vi  nel  1795  ri- 
chiamando da  Venezia  a  Roma  il  nunzio 
Furao,  per  averlo  promosto  a  segretario 
del  concilio,  onde  poi  fu  cardinale,  dalla 
nunziatura  di  Firenze  trasferì  alla  vene- 
la  do.  Filippo  Gallerali -Scolli  arcive- 
scovo di  Siila,  che  fu  l'ultimo  nunzio  al- 
la repubblica  e  più  tardi  cardinale.  Nel 
declinar  del  febbraio,  dal  residente  ve- 
neto a  Basilea  la  repubblica  seppe  il  pro- 
getto di  conquistale  l'Italia;  ed  al  Pisani 
UMiituì  per  ambasciatore  a  Parigi  Alvise 
Qoinui  Stampili  ,1,  die  vi  arrivò  a*  7  lu- 
gliu  e  fu  l'ultimo;  (piando  già  i  francesi  a- 
veano  1 conquistala  1'  Olanda,  ed  i  re  di 
Spagna  e  di  Prussia  eransi  staccali  dalla 
lega.  In  conseguenza  detrattali  conclusi 
dalia  repubblica  francese  con  quelle  due 
gì  andi  potenze  d'Europa, era  slato  deciso 
a  Parigi  di  leulaieil  varcodell'Alpi,edar 
addosso  all'Austria  ne*  suoi  posseduneuli 
del  Milanese.  Nulla  poteva  meno  conve- 
nire all'interesse  de' veneti  che  una  tale 
risoluzione  della  Francia  di  portate  im- 
mediatamente in  Italia  il  teatro  della  guer- 
la.  Al  governo  di  Venezia,  sprovveduto 
d'ogni  mezzo  di  difesa,  non  rimaneva  che 
coriere  rischi ,  som  ir  perdile  le  quante 
•volle  la  soi  le  dell'armi  conducesse  trup- 
pe sul  suo  territorio.  Le  comunicazioni 
del  residente  veneto,  ch'era  in  osserva- 
tone a  Basilea,  uon  lasciavano  più  dub- 
bio; scriveva  essergli  stalo  predetto  da  un 
membro  del  coipo  diplomatico,  che  ove 
il  senato  non  uscisse  dalla  sua  inazione, 
la  lepuhblica  sarebbe  oLmdizutla  e  i 
«noi  siali  dati  in  compenso.  L'augusto 
pi uicipe  esiliato  che  slaoziava  a  Verona 
mosse  l'utleiizioue  del  ttranuico  governo 
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die  gii  usurpava  il  regno,  mentre  si  ap- 
parecchiava ad  invadere  l'Italia,  veden- 
do presso  di  lui  accreditato  il  ministro 
d'Inghilterra  lord  Macai!  ne  y ,  quello  di 
Spagna  La»  Casas,  il  marchese  Gherar- 
duu  per  l'iinperalore  Fraucesco  il, ed  il 
miuislio  Mordwiuow  per  la  Russia.  Lia 
Toscana  ritiratasi  dalla  lega  aroiala,  me- 
diarne (rullalo,  era  tornata  alla  sua  neu- 
tralità. Era  generale  di  di  visione  e  coman- 
dante dell'armala  dell'  miei  no  stanziata 
a  Parigi,  quamlo  fu  Napoleone  Boti  «par- 
ie destinalo  a  comandare  l'armala  fran- 
cese d'Italia,  il  direttorio  francese  non  es- 
sendo abbastaura  soddisfatto  di  Sclierer, 
Succe>s«>a  Keileroiau,  ed  avendo  ravvisa- 
lo in  lui  pruiouda  cognizione  de  pi  incipit 
di  strategia,  e  singolare  audacia  nel  porli 
ad  el Tello,  tuono  imperioso  dalla  natura 
tortilo,  che  suppliva  in  qualche  modo  al- 
la giovanile  elùdi  27  anni,  ed  esperien- 
za sullicieule  acquistala   nei  comandar 
l'aitiglieria  nel  1  793  all'assedio  di  Tolo- 
ne e  nel  seguente  anno  all'armata  d'Ita- 
lia. Fi  a  le  istruzioni  che  gli  diede,  furo- 
no quelle  di  combattere  i  due  principali 
nemici  i  piemontesi  e  gli  austriaci,  e  so- 
prattutto doversi  1  in padronire  delle  pos- 
sessioni dell'Austria  in  Italia.  Giunto  Na- 
poleone a'20  marzo  1796  al  quartier  ge- 
nerale di  Nizwi,  tubilo  si  dispose  alle  olle- 
se  con  domandare  a'geuove*i  il  passaggio 
per  la  Bocchetta  e  le  dilavi  di  Gavi  ;  le 
vittorie  però  di  Moiileuotte  e  di  Millesi- 
mo, sopra  gli  auslro-sardi,  avendo  reso 
inutili  tale  richieste,  indusse  quella  reputi- 
blica  agli  esorbitanti  voleri  della  Francia. 
Maggiori  di  quelle  de'  genovesi  furono  le 
augoslie  de' veneziani.  E  primieramente 
il  1 .°  marzo  il  direttorio  esecutivo  di  Fran- 
cia, novello  potentato,  fece  rimettere  al- 
l'ambasciatore veneto  Quirìni  una  nota, 
in  cui  chiedeva  l'alloutanameulo  del  prin- 
cipe francese  stabilito  da  circa  due  anni 
in  Verona,  dichiarando  Terrebbe  riguar- 
dato come  un  torto  il  suo  ulteriore  sog- 
giorno sulle  terre  venete.  Il  Senato  stret- 
to tlairioperiosiù  delle  circostanze  ebbe 
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la  debolezza  d'acconsentire,  e  la  snn  de- 
liberazione fu  presa  alla  maggiorità  di  1 56 
voti  contro  47-  -■  marchese  Alessandro 
Cai-lotti  di  Verona  oe  fece  nelle  più  de- 
licate è  nobili  forme  partecipazione  a'  1 3 
aprile  a  Luigi  XV III,  ili  uscire  nel  più 
breve  termine  dagli  stali  della  repubbli- 
ca. IN  ti!  voi.  LXVHI,  p.  14,  riportai  la 
risposta  in  francese.  Disse  il  re:  »  lo  par- 
tirò, ma  chieggo  due  condizioni:  la  pri- 
ma, mi  sia  recato  il  Libro  d'oro  ove  iscrit- 
ta la  mia  famiglia,  perchè  io  possa  c:m- 
celiarne  il  mio  nome  di  proprio  pugno; 
la  se  condii ,  mi  si  restituisca  l' armatura 
regalala  alla  repubblica  dall'amicizia  ilei 
uno  avolo  lìurico  IV".  Nella  sera  seguen- 
te (ornò  il  marchese  Carlolti  con  una  pro- 
lesta del  podestà  di  Veroua;  e  il  re,  «iu- 
ta dare  al  marchese  quitti  il  tempo  di  ter- 
minare, soggiuuse.  m  Ieri  ho  risposto  al 
vostro  governo;  voi  oggi  mi  recate  una 
protesta  del  podestà,  io  la  rifiuto,  nè  ri- 
ceverò neppure  quella  del  senato.  Partirò 
tosto  che  abbia  i  passaporti  che  attendo. 
Non  ini  sono  già  dimenticalo  che  sono  il 
re  di  Francia".  Egli  lasciò  Veroua  il  gioc- 
no  2  1,  e  mandò  una  procura  a  Morti wi- 
now  ambasciatore  di  Uussia  presso  la  re- 
pubblica di  Venezia,  perchè  faceste  luo- 
go al  duplice  oggetto  della  sua  domando; 
ma  il  governo  ricusò  ogni  cosa  (a Henna 
l' Arte  flì  verificare  le  fix/r),eLuigiX  V 1 1 1, 
prendendo  il  suo  cammino  a  traverso  il 
paese  de'Grigioni,  si  recò  n  Riga  a'3o  a- 
prile,  presso  Friburgo  sulla  sponda  del 
Reno,  all'esercito  del  principe  di  Comic, 
che  serviva  in  Germania  in  unione  agli 
austriaci.  Ivi  egli  si  annunziò  all'armala 
in  nobilissima  forma,  lenendo  parola  del- 
l' imprevfduto  alfrunto  per  cui  non  gli 
rimaneva  più  asilo,  e  soggiunse  :  »  Noa 
si  può  per  altro  toglierci  quello  dell'ono- 
re". E  siccome  di  questo  arrivo  la  coi  te 
di  Vienna  manifestò  inquietudine,  ed 
esigeva  la  sua  partenza,  rispose  il  re:  »  La 
sola  forza  potrebbe  costringermi  ad  ab* 
baudonare  il  luogo  ove  mi  ba  chiamalo 
l'onore".  Dipoi  il  corpo  degli  emigrati 
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col  principe  di  Comic,  venendo  accolto  in 
Russia,  il  re  si  lecò  a  fermare  il  suo  sog- 
giorno in  Miltau  nella  Cui  !, india.  II  con- 
te Dandolo  iaccuuta  con  patria  carità, 
che  invitalo  Luigi  XVIII  a  lasciare  gli 
stati  veneti,  mosso  da  subita  ira,  cancel- 
lava di  propria  mano  dal  Libro  d'oro  il 
suo  nome,  e  quello  altresì  d'ogni  altro 
principe  di  casa  Borboue.  Molti  dissero 
quell'atto  magnanimo,  e  ne  trassero  ar- 
gomento  di  biasimo  per  la  repubblica. 
Luigi  X  Vili,  che  ave  va  assai  miglior  sen- 
no de'suoi  lodatori,  più  tardi  lo  ha  certo 
riprovato  egli  stesso.  Al  re  non  mancava- 
no altri  luoghi  di  rifugio.  La  repubblica 
resistendo  alla  domauda  del  direttorio, 
andava  iucoiilro  a  quellu  guerra  che  stu- 
dia  vasi  di  evitare.  Le  rapide  e  meravi- 
gliose vittorie  di  Napoleone  costringeva- 
no il  valoroso  Beaulieu  supremo  coman- 
dante austriaco  a  riparare  sulla  sinistra 
sponda  del  Miucio,indi  a  ritirarsi  nel  Ti- 
rolo ,  onde  i  francesi  restarono  padroni 
della  Lombardia,  entrarono  in  Milano,  e 
poi  tie'primordi  del  1 797  in  Mautova,  do* 
po  eroica  difesa.  L'infante  Ferdinando 
Borbone  duca  di  Parma  durameule  ta- 
glieggiato, doveva  solo  all'  iotercessioue 
di  spagna  di  uon  perdere  il  trono.  Erco- 
le HI  duca  di  Modena,  taglieggiato  ari- 
ch'egli  uon  meno  crudamente,  ricovera- 
va a  Venezia  co'suoi  tesori,  per  veder  to- 
sto Modena  e  Reggio  insorgere  per  opera 
de'repubbliuani  fraucesi  ede'loroetnissa* 
ri,e darsi  111  preda  alla  democrazia. Pio  VI 
spogliato  delle  legazioni  di  Bologna  e  Fer- 
rara e  della  cillà  di  Faenza,  de' capola- 
vori d'arte  pel  museo  da  formarsi  a  Pa- 
rigi, venne  pure  obbligato  ad  enormi  im- 
posizioni, ad  aprire  i  suoi  porti  a 'france- 
si e  chiuderli  a 'ne  mici  di  etsi.  In  lauto  i 
veneti  domimi  erano  percorsi  da'  bellige- 
ranti, i  francesi  procedendo  da  conqui- 
di lori ,  con  dauuo  immenso  de'popoli.Già 
lo  spirilo  d'iusurrezioue  avea  cominciato 
a  muuifestarsi  ue'  popoli  delle  proviucie; 
ma  non  sembrava  che  dovesse  comincia* 
n  da  quelle  di  Bergamo  e  Brescia,  le  qua- 
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li  più  dell'altre  avevano  motivo  di  lodar- 
si della  dolcezza  ed  equità  con  cui  era- 
no amministrate.  Le  nuove  più  inquie- 
tatiti di  quanto  accadeva  ne'  paesi  circo- 
stanti e  nel  Milanese  in  fermento  per  in- 
sorgere, spedivansi  ad  ogni  istante  al  go- 
verno veneto.  Si  avvicinava  I'  ora  tua  e- 
strema,  e  le  due  armate  rivali  dispone- 
vonsi  a  lotta  tremend  i  ,u  scapilo  della  neu- 
tralità di  Venezia,  che  continuava  disar- 
mata. La  grave  difficoltà  delle  circostan- 
ze fece  nominare  provveditore  generale 
delle  provincie  di  Terraferma  Nicolò  Fo- 
sca rini, precedentemente  incaricato  di  due 
importanti  ambascerie,  uomo  saggio, ma 
di  poca  risolutezza.  Egli  stabilì  la  sua  re- 
sidenza a  Verona.  Nel  tempo  slesso  lutti 
i  magistrali  preposti  u'governi  nella  Ter- 
raferma ricevettero  ordini  d'evitare  lui- 
tociò  die  poteva  compromettere  gl'inte- 
ressi della  repubblica  e  quella  neutralità 
sulla  cui  utilità  persisteva  il  senato  ad  il- 
ludersi; mentre  il  suo  territorio  era  dive- 
nuto il  teatro  della  guerra  nell'inseguire 
l'ormata  francese  l'austriaca, ed  entram- 
bi se  lo  disputavano.  À  calmare  gli  animi 
Napoleone  aveva  con  suo  proclama  di- 
chiaralo, che  tratto  nel  cuore  degli  stali 
veneti  dalla  necessità  di  combattere  i  ne- 
mici della  Francia,  vi  farebbe  osservare 
la  più  stretta  disciplina  e  tratterebbe  tut- 
ti gli  abitanti  con  tutti  i  riguardi  dovuti 
tra  due  nazioni  da  tanto  tempo  amiche. 
1  sudditi  veneti  ubbidivano, almeno  appa- 
rentemente, di  buon  garbo  alla  necessità 
d'oipitaie  i  francesi;  non  vi  furono  die  i 
veronesi  i  quali  mostrassero  così  sfavore- 
voli disposizioni  verso  di  essi,  che  ne  con- 
cepirono rancore  generali,  uffizioli  e  sol- 
dati. Vive  e  procellose  discussioni  agita- 
rono ben  presto  il  senato,  che  si  divise  in 
3  opinioui.  Francesco  Pesaro  cornato- 
li più  giovani  volavano  per  la  neutrali- 
tà armata,  e  perchè  si  combinassero  op- 
portuni mezzi  di  difesa.  Al  senatore  Bat- 
taglia attribuivasi  un  altro  parere,  quel- 
lo cioè  d'inclinare  per  una  alleanza  otfen- 
siva  e  difensiva  cou  Francia;  e  propone- 
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vasi  di  accrescere  il  Libro  d'oro  per  in- 
scrivervi i  nobili  di  Terraferma  :    i  che 
gran  parte  de'  plebei  che  facciano  eoa 
quelli  causa  comune.  La  3.*  opinione  era 
quella  de' vecchi  senatori,  di  non  prende- 
re verun  partito  decisivo;  e  questa  tenne 
adottata,  rimettendosi  alla  Provvidenti 
e  agli  avvenimenti.  Peschiera,  le  cui  for- 
tificazioni erano  state  per  un  secolo  neglet- 
te,nonaveache  una  guarnigione  di6oin- 
validi  e  So  cannoni  senza  carretti  uè  mo- 
nizioni. L'austriacoBeaulieu  fuil  i  .*ad  im- 
padronirsene, ma  poi  lasgombrò,ed  allo- 
ra se  ne  impossessò  Napoleoue,  e  vi  appo- 
stò la  sua  destra ,  sperando  poter  difen- 
dere il  Mincio.  Racconta  l'annalista  est. 
Coppi,  colla  Raccolta  cronologica  de' do 
cumenli  veneti,  e  colla  Corre spondance 
de  Napoleon  HonaparU,  che  Napoleone 
a*3i  maggio  1796,  appena  giuuto  sull'A- 
dige, chiamò  a  se  in  Peschiera  il  provve- 
ditore generale  Foscarini  residente  a  Ve- 
rona, e  gl'iutimò  bruscamente  che  »  sa- 
rebbe marcialo  sopra  Venezia  per  por- 
tare egli  stesso  al  senato  le  sue  lagnanze 
del  tradimento  col  quale  erasi  fatta  sor- 
prendere la  fortezza  di  Peschiera  da  Beau- 
lieu.  Aver  poi  avuto  ordine  dal  suo  go- 
verno d'incendiare  Verona  giù  residenza 
del  conte  di  Lilla ,  lo  che  forse  sarebbe 
stato  eseguilo  in  quella  notte  slessa  dal- 
la divisione  di  Massena  ch'era  in  marcia 
sopra  quella  città".  Quesle  minacce  mi- 
sero naturalmente  Verona  nella  dispera- 
zione, e  molti  abitanti  tumultuariamente 
fuggirono, anche  per  essere  stati  accusati 
d'aver  ardito  credere  la  lorociltàdivenu- 
la  capitale  della  monarchia  francese,  pel 
soggiorno  del  conte  di  Lilla.  Nel  seguen- 
te giorno  Massena  tranquillamente  entrò 
in  Verona,  benché  munita  di  3  forti  ca- 
stelli e  di  grossa  guarnigione  schiavona,  e 
poi  eslese  le  sue  truppe  lungo  l'Adige.  U$o- 
verno  veneto  di  ciò  costernato,  e  veden- 
do operarsi  a  rovescio  del  proclamato  nel 
manifesto  di  Napoleone  e  di  sue  promes- 
se, malcontento  dell'operato  dal  pauroso 
Foscarini,  spedì  i  savi  Nicolò  Dattili*  e 
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Nicolò  Erizzo  per  esplorare  quali  fossero 
le  vere  intenzioni  de'francesi;  e  Napoleo- 
ne  rinnovate  a  questi  deputali  le  lagnan- 
ze per  l'accoglienza  falla  al  conte  di  Lilla 
e  per  l'occupazione  di  Peschiera,soggiun- 
se.  »»  Essersi  alquaulo  calmalo  dopo  l'a- 
michevole accoglienza  falla  iu  Verona  al- 
le truppe  francesi.  Del  resto  avere  reso 
conio  di  lutto  al  direttorio,  e  credere  es- 
sere quella  una  tempesta  che  si  sarebbe 
potuta  dissipare  dall'ambasciatore  vene* 
toa  Parigi.  Frattanto  essere  persuaso  che 
durante  la  dimoia  delle  truppe  francesi 
nel  territorio  veneto  nulla  sarebbe  man* 
calo  alla  loro  sussistenza.  Imperciocché 
non  aveudo  esse  uè  magazzini,  uè  equi* 
paggi,bisognava  che  traessero  le  sussisten* 
ze  da'paesi  che  occupavano.  Essere  poi 
intenzione  manifesta  del  governo  france- 
se di  render  l'Italia  iudipeudente,  e  di  for« 
mare  nel  ducato  di  Milano  uno  stato  se- 
parato come  lo  era  un  tempo;  ciò  che  ap. 
punto  sarebbe  slato  analogo  alle  mire  del 
la  repubblica  di  Veueziu".  Scrisse  quin- 
di al  direttorio:  »  che  se  avesse  il  progetto 
di  trarre  da  Venezia  cinque  o  sei  milio- 
ni, egli  avea  perciò  espressamente  susci- 
talo una  specie  di  rottura.  Poteva  do- 
mandarli per  inden  nitrazione  della  bat- 
taglia di  Horghello  che  fu  costretto  di  da- 
re per  la  ricuperazione  di  Peschiera.  Se 
poi  avesse  intenzioni  più  decise,  ci  ede- 
re che  dovesse  prolungare  la  contesa  e 
dargli  l'istruzioni  per  eseguirla  a  tempo 
opportuno".  Rispose  il  direttorio»»  l'oc- 
cupazione di  Peschiera  falla  dagli  austria- 
ci avere  autorizzato  il  governo  francese  a 
chiedere  a' veneziaui  i  fondi  ed  i  bastimen- 
ti  spettanti  alle  potenze  belligeranti  col- 
la Francia,  ed  inoltre  un  predilo  di  cin- 
que milioni  di  fiorini  d'Olanda  da  scon- 
tarsi sul  debito  che  la  repubblica  Baiava 
aveva  contratto  colla  Francia.  Del  resto 
non  essere  sua  intenzione  di  rompere  la 
guerra  colla  repubblica  di  Venezia,  e  per- 
ciò si  regolasse  iu  modo  di  non  venire  a 
roltura".La  causa  della  moderazione  pro- 
veniva dal  trattarsi  iu  quell'epoca  dal  di- 
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reltorio  un'  alleanza  tra  la  Francia  ,  la 
Spagna,  Venezia  e  la  Porlo  ottomana.  Es- 
so faceva  insinuare  a'ministri  veneti.» Es- 
ser tempo  che  la  repubblica  uscisse  dal* 
l'inerzia  in  cui  marciva  dopo  la  pace  di 
Passarowilz,  e  che  ripigliasse  fra  le  poten- 
ze quel  grado  che  occupava  prima  del 
1718.  La  Francia  offrirlene  i  mezzi.  Ve- 
nezia poter  aumentare  il  suo  territorio 
coll'acquislo  di  piazze  che  consoliderei 
bcro  In  sua  potenza  e  servirebbero  a  fer- 
mare fra  le  due  repubbliche  uu'alleanza 
fondala  sui  loro  interessi  reciproci.  Il  go- 
verno veneto  conoscere  la  sua  posizione 
relativamente  alla  casa  d'Austria  che  cir- 
condava i  suoi  stati.  Non  ignorare  le  pre* 
tensioni  che  spesso  la  medesima  aveva 
manifestato  sulla  più  bella  porzione  de' 
suoi  domimi,  ed  esser  troppo  illuminato 
per  non  convenire  che  doveva  l'integri  là 
delle  sue  provincie  alla  costatile  amicizia 
della  Francia.  Essere  egualmente  istrui- 
to de'progetti  della  Russia  sulla  Turchia 
europea,  ed  esser  convinto  che  se  la  me- 
desima potesse  eseguirli,  le  isole  venete 
seguirebbero  la  sorte  delle  vicine  provin- 
cie ottomane.  L'Inghilterra  collegala  cou 
queste  due  potenze  dividerebbe  le  spo- 
glie dell'  impero  turco;  avrebbe  stabili- 
menti nel  Mediterraneo  che  vagheggia- 
va da  lungo  tempo;  ed  il  commercio  de' 
veneziani  sarebbe  annichilito.  1  progetti 
conilo  la  Turchia  avrebbero  incontrato 
forli  ostacoli,  e  la  Porta  sarebbe  sostenu- 
ta da'suoi  amici.  Ma  l'Austria  concertare 
di  giù  i  suoi  mezzi  di  vendetta  ,  e  si  sa- 
rebbe voluta  risarcire  delle  perdile  che 
la  Francia  le  faceva  provare,  col  ripren- 
dere la  sua  influenza  ed  il  suo  potere  iu 
Italia,  e  l'invasione  del  territorio  vene- 
to essere  troppo  favorevole  alle  sue  visle 
perchè  la  sospendesse  un  Utente.  Il  sena- 
Io  credere  dover  sempre  seguitare  la  sua 
aulica  politici,  alla  quale  doveva  sino  al- 
lora la  sua  sicurezza.  Esso  non  temere 
il  suo  vicino  perchè  nulla  faceva  che  po- 
tesse dispiacergli;  ma  questo  sistema  di 
probità  più  uou  esistere.  La  Polouia  cs- 
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si  i  e  un  r«empi«>  recente.  Fintantoché  te 
grandi  potenze  a  ve  va  un  sostenuto  l'equi- 
librio d'Europe,  In  repubblica  di  Vene- 
«in  aver  conservata  la  tua  esistenza  poli- 
tici! senza  alleali;  ina  quest'equilibrio  es- 
tendo rutto,  essa  non  poter  più  esistere 
senza  appoggio.  La  Francia  olft  il  le  la  sua 
alleanza;  uiaudasse  adunque  un  incarica- 
to a  Parigi  per  trattarla,  e  badasse  a  non 
lasciar  fuggire  il  momento  di  sottrarsi 
per  sempre  all'ambizione  della'casa  d'Au- 
silia. Essere  queste  certamente  verità  du- 
rissime, ma  la  lealtà  francese  non  saper 
risparmiare  le  espressioni  allorquando 
tratta  vasi  d'illuminare  e  di  salvare  un  a- 
mico".  Queste  osservazioni  erano  appog- 
giate da  Napoleone  in  Lombardia  ,  dal 
principe  della  Pace  in  .Madrid,  e  dal  resa 
effendi  in  Costantinopoli  Ma  non  ostan- 
te tali  insistenze,  consultato  il  senato,  il 
governo  rispose.  »  La  repubblica  di  Ve- 
nezia, lontana  per  antico  istituto  da  qua- 
lunque progetto  ambizioso,  tenere  ferma» 
metile  riposta  la  sua  esistenza  politica  nel- 
la felicità  ed  alleilo  dc'»ooi  sudditi  e  ne' 
ainceri  suoi  rapporti  d'invariabile  amici- 
ria  con  tutte  le  potenze  d'Europa.  Seab- 
Irandonasse  un  tal  sistema  avvalorato  da 
una  costante  e  felice  esperienza  sarebbe 
esposta  a'pericoli  della  guerra,  la  quale 
sarebbe  insopportabile  al  senato  pe'  pa- 
terni sentimenti  verso  i  propri  sudditi,  e 
non  recherebbe  significante  appoggio  a 
quelle  grandi  nazioni  alle  quali  si  unis- 
se". In  conseguenza  tle'pnmi  successi  del 
maresciallo  austriaco  Wurmser,che  scen- 
deva dalle  Alpi  con  nuovo  esercito,  si  tro- 
*ò rotta  la  linea  francese.  Le  truppe  stan- 
ziate a  Porto  Legnano  già  erano  inter- 
cettate, e  stavano  per  esserlo  pure  quel- 
le di  Verona.  Gli  austriaci  occuparono 
Dresda,  e  la  divisione  francese  di  Vero- 
ria  si  affrettò  ad  uscirne,  dopo  essersi  ab- 
bandonala ad  alti  estremi  di  rigore.  A  Ve- 
nezia si  riguardò  la  comparsa  di  Wurtnser 
come  il  segnale  della  liberazione  d'ilulia 
tutta;  e  le  sue  vittorie  vi  desiarono  molta 
fjioia.  Ben  presto  la  torte  dell'armi  rilor- 
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nò  favorevole  all'esercito  francese.  Quan- 
do la  divisione  di  Serrurier  si  presentò  a 
\  ri  oua,  trovò  chiuse  le  porte ,  oetle  le 
fece  atterrare  a  colpi  di  cannone.  Fral- 
t  uilo  le  provincie  di  Brescia  e  di  Yeroua 
erano  in  preda  a  tutti  i  disordini  delW  wl- 
datesclie  tedesca  e  francese,  che  vicende- 
volmente vittoriose  e  vitite,esigevanocvt* 
tribuzioiii  d'ogni  specie,  e  saccheggiavano 
le  città  tostuche  uuo  potevano  più  difen- 
derle. Non  molto  dopo  un'altra  allea» u 
fu  proposta  alla  repubblica  di  Venezia. 
Il  ministro  di  Prussia  a  Parigi  nel  dicem- 
bre 1 796  rappresentò  all'ambasciatore  ve- 
neto cola  residente.  *•  Essere  lodevole  la 
direzione  del  senato  di  Venezia  nell  aver 
conservato  la  sua  neutralità;  nondimeno 
non  sembrare  cosa  prudente  l'abbando- 
narsi totalmente  alle  eventualità  d'  uu 
avvenire  incerto  e  forse  non  troppo  tran 
quillo.  Imperciocché  la  condotta  tenuta 
nelle  venete  provincie  da'fraocesi,  che  «• 
ve  vano  violato  le  leggi  più  sagre  della 
neutralità,  poteva  somministrare  un  pre- 
testo agli  austriaci  per  turbare  la  sicurez- 
za della  repubblica.Sembrargli  perciò  che 
la  prudenza  del  senato  dovesse  per  tem- 
po premunirsi  col  cercare  qualche  vale- 
vole appoggio  che  potesse  garantire  iu 
appresso  le  di  lei  possessioni  contro  qua- 
lunque attacco  che  per  avventura  dalla 
casa  d'Austria  foase  tentato.  Compren- 
dere non  potersi  la  repubblica  esporre 
nd  un'ade. iii7 1  colla  Francia  quando  une- 
sta  non  mantenesse  sempre  111  Italia  un 
armata  di  >o,ooo  uomini,  lo  che  non  era 
credibile.  La  sola  potenza  con  cui  il  se- 
nato jiolevH  collegarsi  utilmente,  e  sema 
danno,  essere  a  suo  credere  la  Prussiana 
(piale  non  poteva  avere  interessi  opposti 
11  quelli  della  repubblica,  e<l  era  la  sola 
che  fosse  in  islalo  di  mettere  freno  a  quel- 
le viste  a  uiliiiio -e  che  la  casa  d' Austria 
potesse  dirigere  contro  i  possedimeuti  ve- 
neziani", la'  ambasciatore  veneto  conni- 
meo  la  proporzione  al  suo  governo,  ow 
nou  ebbe  altra  istruzione  che  quella  di 
dare  al  ministro  prussiano  ima  u>po>u 
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evasiva.  Del  restatile  le  misure  di  precau- 
7 ume  prese  dalla  repubblica  veneta, si  li* 
tn i trinino  a  munire  la  capitale  costruen- 
do attorno  ad  essa  alcune  opere  di  cani- 
pugna,  con  piccoli  forti  e  batterie  a  tutti 
i  varchi  delie  Lagune,  e  i  adunando  nel- 
le Lagune  ste*se  una  quantità  di  barche 
con  0,000  scliia voui, le  piazze  vicine  e  l'i- 
sole formicolando  di  truppe  giunte  dal- 
l'Istria, Dalmazia  e  Albania,  le  quali  gior- 
nalmente auoienta  vano  con  numerosi  di- 
staccamenti di  reclute.1  bergamaschi  chie- 
sero di  levarsi  in  massa,  e  gì'  inquisitori 
«il  stalo  stabilirono  un  piano  per  orga- 
nizzarli. Una  lassa  sulle  caie  della  capi* 
tale,  un'altra  sugli  slubiliiueuli  di  terra- 
ferma,  e  considerevoli  ofTerte  voloutarie 
supplirono  alle  spese  dell'ai  macilento.  Ri- 
cusando sempre  i  veneziani  la  proposta 
di  allearsi  colla  Francia,  veni  vano  da  que- 
sta tacciali  di  parzialità  verso  l' Austria. 
Il  direttorio  volle  fare  al  settato  un'ulti- 
ma proposizione  di  alleanza  ,  presentata 
da  Lalleo.au t  a' 27  settembre,  in  conse- 
guenza delle  conferenze  avute  da  Napo- 
leone  con  Francesco  Pesaro,  il  quale  si 
1  (conobbe  poi  per  cieco  istrumeulo  di 
quel  generale.  Ne'consigh  di  Venezia  or- 
mai dichiaravasi  altamente  doversi  pre- 
ferire l'alleanza  coll'Au<»lria,  per  cui  il  se- 
nato dopo  mature  deliberazioni,  incari- 
cò il  ministro  francese  di  ringraziare  il 
direttorio,  ma  dichiarò  di  non  trovare  ga- 
ranzia per  la  tranquillità  dello  slato  se 
non  ne'principii  di  moderazione  e  impar- 
zialità da  e*so  adottati.  Si  piccarono  vi- 
vamente i  direttori  francesi  di  q itesi'  ul- 
timo rifiuto,  cui  suppone  vano  fondalo  sul- 
(  opinione  fortemente  inculcala  nello  spi- 
1  ilo  di  lutti  gli  abitanti  della  penisola,  che 
i  francesi  non  rimarrebbero  lungo  tem- 
po padroni  dell'Italia.  Intanto  le  armale 
belligeranti  continua  vhuob  combattere  di 
frequente  sul  territorio  veuelo,  soffrendo 
iiuuieusi  mali  le  popolazioni.  Napoleo- 
ne costrinse  gli  austriaci  a  ritirarsi,  dopo 
la  vittoria  riportata  ad  Alcole,  ue'memo- 
labili  combattimenti  de' 1 5, 16  e  17  uo- 
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vernin  e.  I  francesi  si  fecero  costantemen- 
te somministrare  i  viveri  senza  pagamen- 
to, e  di  più  occuparono  la  maggior  patte 
delle  fortezze  venete  di  Terraferma, com- 
preso il  castello  di  Bergamo,  che  dal  ge- 
neral Luigi  Barnguay  d'Hilliers  fu  sor- 
preso nella  notte  precedente  a'%5  dicem- 
bre. Tre  giorni  dopo  Napoleone  fece  cu* 
slituirela  repubblica  Cispadana,  formala 
co'popoli  di  Bologna,  Ferrara,  Modena  e 
Reggio.  Il  re  delle  due  Sicilie  era  stato  co- 
tiretto  atl  una  tregua  e  poi  alla  pace;  vio- 
lata anche  la  neutralità  Toscana,  i  fran- 
cesi occuparono  Livorno,  e  ricuperarono 
la  Corsica,  patria  di  Napoleone,  l'osla  co- 
s'i sostopra  l' Italia  da  un  capo  all'altro, 
Napoleone,  benedetto  e  maledetto  ad  un 
tempo»  vi  comandava  da  despola  ,  men- 
tre l'Europa  incominciava  già  a  riguar- 
darlo come  d  più  grande  de'inodernisuoi 
capitani.  Tulio  doveva  allora  cedere  al 
suo  ardii  e,  genio  e  fortuita.  Rientrato  do- 
po le  sue  vittorie  a  Milano,  rimproverò 
acremente  l'autorità  locali  di  averlo  mal 
secondalo  durante  l' ultima  sua  campa- 
gna, dicendo  loro.  »  Se  non  mi  a  ve- le  la- 
sciato mancare  il  denaro,  avrei  distrutta 
l'oste  austriaca,  falli  14,000  prigioni,  e 
sarei  padrone  di  Mantova.  Siccome  ab- 
battei le  ali  dell* Aquila,  avrei  del  pari 
fatto  cadere  il  Leone*.  In  una  lettera  da 
lui  scritta  a  quel  tempo  al  direttorio  vi 
è  la  spiegazione  del  *uo  malumore  con- 
tro il  governo  di  Venezia,  che  avea  per 
istemmn  il  Leone  alato.  In  essa  diceva  a- 
ver  credulo  impadronirsi  dei  castello  di 
Bergamo  per  impedire  che  i  partigiani 
del  nemico  disturbassero  le  comunicazio- 
ni francesi  dall'Alida  all' Adige,  e  sog- 
giungeva che  quella  provincia  veneta  era 
male  intenzionata  contro  1  francesi.  A.'a5 
dicembre  entrò  in  Bergamo  un  corpo  di 
4,ooo  uomini,  e  prelese  il  coinamlaute 
che  uscissero  dallu  piazza  tutte  le  milizie 
venete,  e  poco  dopos'impatlroui  d  un  ma- 
gazzino cuu  3,000  fucili,  hd  eccoci  ginn* 
ti  all'infàusto  aiuto  1797»  ultimo  della  re- 
pubblica di  Venezia  e  de'»uoi  dogi. 
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43.  La  {interna  austriaca  in  Italia  Pe- 
dinò perla  vittoria  riportata  da  Napoleo- 
ne a  Rivoli  sopra  gli  austriaci  comanda- 
ti da  Alviuzi,  o'  1  4j  1 5  e  1 6  febbraio.  Que- 
sto trionfo  pareva  assicurare  la  disorga- 
nizzazione della  5.*  armata  austriaca,  la 
quale  fu  completa  alla  battaglia  della  Fa- 
vorita presso  Mantova  a'  1 6  gennaio  :  que- 
st'azione decise  la  sorte  di  Mantova,  che 
capitolò  a  2  febbraio.  Succedeva  intanto 
il  rovinoso  e  umiliante  trattato  di  Tolen- 
tino, nel  quale  Pio  VI  dovette  cedere  an- 
che la  Romagna,  che  Napoleone  nell'  i- 
ttituire  la  repubblica  Cisalpina,  formata 
della  Lombardia  Austriaca, a  questa  l'an- 
nesse colla  repubblica  Cispadana,  repub- 
blica di  poi  aumentata  col  trattato  diCaui- 
poformiocou  molti  paesi  già  veneti  (Del- 
la repubblica  Cispadana  era  capoluogo 
Milano,  e  Bologna  della  Cisalpina.  E  no- 
to che  Cispadana  è  un  epiteto  d'ordina- 
rio dato  da 'romani  alla  pnrola  Galliat 
ullorchè  volevano  disegnare  nella  Gallia 
Cisalpina  la  porzione  situata,  relativa- 
mente a  Roma,  al  di  qua  del  Po.  Lo  stes- 
so dicasi  della  parola  Cisalpina^  indican- 
dosi la  Gallia  al  di  qua  o  al  di  là  dell'Al- 
pi co'nomi  appunto  di  Gallia  Cisalpina 
o  Transalpina.  La  Gallia  poi  Trans- 
padana,  come  dissi  in  quell'articolo  par- 
lando delle  di  verse  £<7///?,racchiudeva  gli 
slati  veneti  d'Italia).  Così  si  ordinava  la 
nuova  repubblica  Cisalpina,  mentre  l'an- 
tichissima di  Venezia  slava  per  cadere. 
Orinai  ogni  procedura  de'  veneziani,  al 
meno  che  sia,  annunciava  intenzioni  ne- 
miche; eben  presto  tra'duegoverni  s'in- 
trodusse quel  cambio  di  rimproveri  che 
ordinariamente  precede  le  rotture  6euza 
giustificarli-.  Vedevano  i  veneti  che  tutte 
le  città  del  Milanese  chiedevano  a 'gene- 
rali oagcnti  francesi,  ovvero  accettavano 
da  essi  una  nuova  forma  di  governo,  ed 
a  giandi  passi  si  avvicinava  anche  a  Ve- 
nezia slessa  il  contagio.  I  direttori  di  Pa- 
rigi non  più  studiavano  dissimulare  i  loro 
piani.  A  aSgeonaioQtiirini  uvea  parteci- 
patosi scua  tuia  risoluzione  presa  a  Par  igij 
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di  cedere  all'imperatore  Francesco  II  in 
caso  di  imcegli  «tali  veneti, peruitlenaità 
di  quanto  sarebbe  sta  lo  da  lui  cedalo  alla 
Francia.Face  vanoi  direttori  ttHajftW 
pubblici  fogli  articoli  mioaccievolt.wcai 
svelavano  lo  stalo  di  debolezza  del  go- 
verno di  s.  Marco;  debolezza,a  dir  veroni 
ben  conosciuta  dagli  stessi  suoi  sudditi. 
Riferisce  XArlt  di  verificare  ledak,òxt 
degli  ultimi  anni  della  repubblica  ae  nar 
ra  con  particolari  dettagli  i  principali  av- 
venimenti, in  uno  alle  fazioni  militari  da' 
belligeranti  combattute  nel  suo  territorio, 
che  ne'detti  fogli  s'insisteva  sul  poco  at- 
taccamento degli  abitanti  di  Terraferma 
pe'loro  dominatori  insulari;  e  che  resi- 
steva discordia  fino  ne*  consigli  dell  ari- 
stocrazia veneta,  i  popoli  subordinati  non 

fiotevano  andar  d'accordo  su  ciò  che  w- 
e  vano.  Imperocché  fra  essi  popoli,  gli 
uni  spingevano  sino  all'eccesso  l'odio  non 
solamente  delle  massime  francesi,  ma  St- 
elle della  nazione  che  le  professava  :  al- 
tri non  dimostravano  che  entusiasmo  per 
le  massime  stesse  e  le  stesse  persone.  For- 
se che  i  vocaboli  seduttori  di  liberiate 
eguaglianza  avessero  in  qualche  cuore 
veneziano  risveglialo  relativi  pensamenti; 
ina  il  più  di  sovente  le  teorie  che  si  fan- 
no forti  dietro  quelle  due  voci  non  face- 
vano che  esaltare  spiacenti  pacioni.  Il 
senato,  acciecato  per  lunga  esperienza 
della  docilità  delle  provineie,  non  pote- 
va o  non  voleva  credere  che  stasse  in  pro- 
cinto di  scoppiare  nel  loro  seno  una  ri- 
voluzione. L'Austria  richiamava  dalle 
sponde  del  Reno  l'arciduca  Carlo,  fratel- 
lo dell'imperatore,  il  quale  era»'»  coperto 
di  gloria.  Nell'affidargli  la  5/ armataci* 
mandava  in  Italia,  voleva  opporlo al  con- 
quistatore che  minacciava  far  serva  tutta 
la  penisola,  e  che  ne'  suoi  ambiziosi  pro- 
getti ni  inaccia  va  di  noti  voler  stare  a  quel 
la  contento.  L'arciduca  ch'era  alla  testa 
di  40,000  uomini  di  rinforzo  delle  mi- 
gliori truppe  della  monarchia,  dopo  a»tf 
ispezionala  la  linea  dell'esercito  impera- 
le, scelse  porzione  sul  Togliamolo.  I 
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i inforti  condotti  dal  general  Bernadette 
all'armata  francese  d'Italia  la  portarono 
allora  ad  oltre  60,000  uomini,  e  per  con- 
seguenza al  momento  di  scagliare  il  gran 
colpo,  quell'armata  era  superiore  in  nu- 
mero. Reprimi  di  marzo  da  Bastano,  Na- 
poleone con  proclama  fulminante  contro 
l' imperatore,  annunciò  la  sua  determi- 
nazione di  penetrare  nel  cuore  dell'Au- 
stria, come  poi  eseguì,  ed  a'16  tutta  l'ar- 
mata era  al  Tagliamento,  ove  nello  ste». 
so  giorno  debellò  gli  austriaci.  Gujeux  e 
Bernadoltc,  continuando  le  vittorie,  s'im  • 
padronirono  prima  d'Udine  e  poi  diGra- 
disca  a'  19, dopo  lunga  e  sanguinosissima 
lotta;  mentre  una  delle  lorodivisioni  en- 
trava in  Palma-Nuovo,  discacciava  da 
questa  fortezza  veneta  la  piccola  guarni- 
gione, l'armava  e  la  poneva  al  coperto 
d'uo  qualche  colpo  di  mano; seguirono 
le  conquiste  di  Gorizia,  di  Trieste,  di  Lu- 
biana capitale  delta  Caratala,  e  di  Cla- 
genfurt  capitale  della  Carinlia.  Mentre 
gl'imperiali  erano  cacciati  d'Italia,  scom* 
parve  una  loro  colonna  di  prigionieri  che 
trova  vasi  a  Bergamo;  ed  i  francesi  incoi* 
paiono  le  truppe  venete  rimaste  nella 
piazza,  di  aver  favorita  la  loro  fuga.  E 
qui  debbo  dire  col  conte  Dandolo.  Napo- 
leone, dopo  le  conferenze  ch'ebbe  a  i5 
marzo  il  ministro  di  Francia  con  France- 
sco Pesaro,  e  dopo  quelle  con  questi  e  il 
savio  di  Terraferma  Gio.  Battista  Cor- 
ner, tenute  da  lui,  per  quanto  poi  rife- 
rirò, nel  line  dello  stesso  mese  cominciò  a 
dar  segno  di  volerlo  attaccare  anche  col- 
la repubblica  veneta,  inviando  numerosi 
emistarii  nelle  provincie  di  Brescia,  Ber- 
gamo e  Crema,  a  predicarvi  la  democra- 
zia, ed  a  spargervi  segretamente  denaro, 
persuscitarvi  la  ribellione.  Ma,  s'egli  non 
ebbe  a  durare  troppa  fatica  per  trovare 
fautori  fra  le  popolazioni  delle  provincie 
oltre  Mincio,  vi  trovava  altresì  gli  abi- 
tatori delle  valli  Bergamasche  e  Brescia- 
ne, che  appena  insospettiti  che  si  avesse 
in  animo  di  minacciare  a'giorni  della  re- 
pubblica, spontaneamente  impugnavano 
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le  armi,  risoluti  d'impiegare  in  sua  difesa 
il  sangue  e  la  vita.  Né  meno  prónti  e  riso- 
luti oiostravansi  i  veronesi.  Quella  città 
odiava  i  francesi,  perchè  devastatori  delle 
sue  campagne,  dispregiatori  del  culto  cat- 
tolico,spogliatori  del  santuario  di  Loreto, 
persecutori  infine,  a  non  dir  altro,  degli 
stessi  preti  connazionali  emigrali;  e  ado- 
gni  maggior  sacrifizio  si  sarebbe  assai  di 
buon  animo  sottoposta,  quando  avesse 
creduto  di  poter  così  allontanare  da  se 
quegli  ospiti  detestati.  L'arrivo  poi  d'una 
qualche  milizia  dal  senato  inviata  a  di- 
fenderla, ed  a  sedare  i  torbidi  diLombar- 
dia, non  faceva  che  riscaldare  ancor  più 
gli  animi  di  quegli  abitanti  ;  ed  una  zuf- 
fa appiccatasi  a'  1 7  aprile  fra  alcuni  della 
città  ed  un  piccol  numero  ili  soldati  fran- 
cesi, che  prevenendo  l'arrivo  delle  trup- 
pe veneziane,  eransi  già  impadroniti  de' 
castelli,  porgeva  loro  il  destro  d'insorge- 
re  disperatamente  contro  di  essi,  e  di  far- 
ne macello.  E  cosiffatto  era  l'accanimen- 
to di  quella  pugna,  che  alcuni  colpi  di 
cannone  sparati  da'francesi  contro  la  cit- 
tà, anziché  rattiepidire,  non  facevano  che 
vieppiù  inviperire  gì'  insorti  ;  cosicché  i 
magistrali  medesimi  doverono  durare 
molto  fatica,  e  correre  eziandio  grave  pe- 
ricolo, per  sottrarre  alcune  centinaia  di 
soldati  dalle  mani  del  popolo  furibondo. 
Non  meno  di  5  giorni  durava  quel!'  or- 
renda cai  niJicina,  già  registrala  dalla  sto- 
ria sotto  il  nome  di  Pasque  Veronesi, 
perché  come  dirò  nel  narrare  tali  lagri- 
me voli  vicende  colle  loro  funeste  conse- 
guenze, cominciarono  la  sera  della  1  .*o  se- 
condo altri  in  quella  della  a/  fetta  di  Pa- 
squa di  Risurrezione.  Napoleone  trova  vasi 
allora  in  Carintia,  con  a  fronte  l'arciduca 
Cai  lo  in  aspetto  minaccioso.!  moti  del  po- 
polo qua  e  là  manifestatisi  in  odio  a'fran- 
cesi  ,gli  armamenti  ordinati  dal  senalo,e  le 
Pasque  fero/tesi,  furono  aiti  elianti  pre- 
testi per  romperla  scopertamente  contro 
Venezia  :  ed  il  felice  guerriero,  io  cui  va- 
lore, fortuna  e  insolentissimo  audacia  u- 
invalisi  in  grado  eguale,anlicipando  i  lem- 
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pi,  e  firendola  da  re,  dichiarava  la  guer- 
ra alla  repubblica.  Ora  lanciando  il  conte 
1  )  •  n <  1  < . I . per  poi  riprenderlo,  devo  mi 
«a*.  Coppi  nrcennare  le  rivoluzioni  di 
Jlergnmo,  Brescia  e  Crema,  ed  nitri  «». 
lenimenti  di*  in  parte  indicati  meritano 
dichiararsi,  per  aver  preceduto  la  culti* 
fa  della  repubblica.  Napoleone  «lava  at- 
leuilendo  il  momento  propino  per  chie- 
dere a'veneriani  i  bastimenti  ed  i  fondi 
•mil  iari  ed  inglesi,  non  die  un  prestilo 
di  dieci  milioni  di  frnndti,  allorquando 
le  circostante  «teme  degli  eventi  l'indus- 
sero ad  operazioni  mag«iori.  Nelle  pro- 
vjucie  di  Bergamo  e  di  Brescia,  invase 
da'france«i  e  circondate  da  italiani  ri- 
voltali, gli  amanti  delle  cose  nuove  co- 
minciarono subito  ad  unirsi  in  politiche 
società  segrete,  dirette  per  quanto  si  scris- 
se, dal  milanese  Porro  edal  francese  Lnn- 
drieux.  Non  tardarono  quindi  a  manife- 
stare le  concepite  speranze,  e  perciò  om- 
brarono il  governo  veneto,  (in  dal  prin- 
cipio del  1797  in  dicono,  e  l'indussero 
a  raflorzare  1  presiilii.  Il  governatore  di 
Bergamo  poi,  dubitando  del  prossimo 
scoppio  di  qualche  trama,  nella  notte 
precedente  il  11  mano  depose  intorno 
ni  suo  palarro  il  presidio  composto  di 
600  uomini,  e  fece  girare  per  la  città  for- 
ti pattuglie.  Il  comandante  della  truppa 
francese  colà  stanziala,  vedendo  quell'ap- 
parato insolito,  mise  anch'esso  in  armi  i 
suoi  soldati.  Intanto  da  quelle  militari 
dimostrazioni  si  commossero  gli  animi 
deglr  ululami,  e  nella  generale  agitazio- 
ne i  sedicenti  patrioti!,  animali  da'sud- 
iletli  emi«sarii  e  ila  alcuni  ufìiziali  fran- 
cesi, entrarono  nudaremente  nel  palazzo 
del  comune,  elessero  tumultuariamente 
ima  miinicijwlità  democratica,  promul- 
garono la  libertà  della  patria,  e  spedi- 
rono deputati  a 'cispadani  per  unirsi  seco 
loro  e  chiedere  «occorsi.  Le  truppe  vene- 
te contenute  dalle  francesi  non  poterono 
agireje  n>inacciate  da'rivoltosi  deposero 
le  armi.  Da  Bergamo  la  rivoluzione  si  co- 
municò a  Brescia.  I  fratelli  Lecchi  ed  altri 
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pochi  faziosi  potenti  nella  prosino*  e  l 
n vitti  di  cose  nuove  chiesero  soccorso  a' 
bergamaschi  ;  e  sicuri  di  avprlo,  arili  not- 
te prceedenfe  a'  19  marzo  wnw  in 
numero  di  circa  100  fuori  le  pont  per 
incontrarlo;  ma  poi  senza  attenderlo  fil- 
tra rono  in  città,  annunciando  l'unnvive*- 
te  arrivodi  5oo  Ijerga maschi,  di  10,000 
milanesi  e  di  molti  francesi.  Il  go»ern«- 
tore  veneto  Mocenigo,  ed  il  provseditore 
Battaglia  avevano  un  forte  presidia;  ars 
dubitando  che  la  rivoluzione  fosse  con- 
certata co'francesi,  non  credettero  di  ado- 
perare la  forza  per  non  compromettere 
la  neutralità  della  repubblica  (il  Rita- 
glia ritiratosi  n  Verona,  con  proclama  e* 
sorto  i  sudditi  fedeli  a>  levarti  in  mas» 
per  isferminare  1  rivoltosi,  ancorché  pn- 
pionieri  di  guerra  ;  promettendo  in  nome 
del  governo  denaro  e  truppe  per  togliere 
•'francesi  in  momento  favorevole  persino 
la  possibilità  della  ritirata.  Ma  egli  pro- 
Cedeva  con  finzione,  essendo  nnodirpie 
patrizi  addetti  al  partito  di  Francia  e  ben 
velluti  da  Napoleone).  A  tale  indole»»» 
i  rivoltosi  divennero  più  ami  ici.  promul- 
garono la  libertà  della  patria,  ed  intims- 
rono  al  presidio  di  rendersi  prigioniera  I 
soldati  deposero  le  armi,  alcuni  sisban- 
darono.altripartironoco' veneti  ms3'»trs- 

ti.  KafTorr.ati  quindi  i  sollevati  da  qual- 
che centinaio  di  milanesi,  di  bergamaschi, 
di  cispadani  e  da  pochi  francesi,  corsero 
le  terre  vicine,  entrarono  in  Crema  a'28 
marzo,  e  rivoltarono  in  jhkIiì  giorni  lot- 
ti i  paesi  veneti  esistenti  sulla  destra  del 
Mincio,  da  per  tutto  atterrandola  ban- 
diera di  s.  Marco  e  piantando  gli  alberi 
della  libertà.  Il  governo  veneziano,  co- 
sternato da  questi  avvenimenti,  reclamo 
a  Parigi  ;  e  frattanto  spedì  i  suddetti  Pe- 
sarò  e  savio  Corna ro  presso  Bonaparie 
»•  per  procurare  d'interessare  la  sua  ret- 
titudine a  disapprovare  l'accaduto  per 
arbitrio  de'comandanti  subalterni,  e 
emanare  da  se  slesso  quel  pronto  rif** 
che  si  a  vea  diritto  d'attendere.  Ind»^**" 
10  poiquoli  in  tonta  urgenzo  potessero e> 
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Sere  le  vie  valevoli  a  conseguire  l'oggetto 
della  pubblica  tranquilhhV'.Uagguinsero 
questi  deputati  Napoleone  in  Gorizia,  e 
chiesta  la  riparazione  agli  avvenimenti  «li 
Bergamo  e  di  Di  escia,  soggiunsero.  «  Sa» 
rebbe  stalo  bene  che  in  segno  di  disap- 
pi  ovazione  resliluissea'vr  neziani  i castelli 
di  q  uelle  «lue  città. Ciò  sarebbe  stato  anche 
opportuno  per  evitate  gli  «concerti  che 
potrebbero  accadere  Irn'mililari  ne'mez- 
*i  «he  In  repubblica  avrebbe  adoperato 
per  sottometterei  ribelli;  lusiugnisiquin- 
di  che  dopo  l'ingresso  «lell'arninta  fran- 
cese nella  Germania,  gli  stati  veneti  sa- 
rebbero sollevati  dalle  laute  tolte,  acni 
fino  allora  eraqo  slati  soggetti  pel  man- 
tenimento delle  truppe".  A  tali  rappre- 
sentanze Napoleone  rispose.  **  I  popoli 
essersi  sollevati  da  se  medesimi  contro 
Venezia,  ne  i  francesi  avervi  avuto  alcu- 
na parte.  Che  se  il  suo  comandante  dì 
Bergamo  avesse  cooperalo  alla  rivolta,«a- 
rebbe  stato  punito.  La  prudenza  milita* 
re  però  non  permettergli,  anche  in  ince- 
ro alle  vittorie,  di  lasciare  le  fortezze  di 
Bergamo  e  di  Brescia  interessanti  in  ca- 
so «li  ritirala.  In  quanto  a  se  poi,  il  met- 
ro più  proprio  a  ristabilire  l'ordine,  sem* 
tirargli  «piello  «l'interessarvi  la  stessa  re- 
pubblica francese,  stringenilovi  maggior- 
mente i  rapporti  con  appositi  legami.  Del 
restante  il  senato  potere  pure  usare  tran- 
quillamente di  tulli  i  mezzi  che  credeva 
opportuni  a  sellare  le  sollevazioni.  Ma 
poiché  avea  scritto  a  Parigi,  il  suo  con- 
siglio sarebbe  che  si  attendesse  la  rispo- 
sta. Frattanto  essere  indispensabile  che 
l'armata  francese  fosse  mantenuta  dulie 
provincie  venete.  Hincrescergli  certamen- 
te che  le  sussistenze  si  fossero  finallora 
t ratte  colle  tolte,  le  quali  per  loro  natu- 
ra rovinano  le  sorgenti  delle  sommini- 
strazioni. L'unico  moflo  adunque  di  al- 
leggerire il  peso  consistere  nel  converti- 
le le  tolte  in  prestazioni  di  denaro  o  di 
generi,  e  ciò  nella  somma  d'un  milione 
di  (rauchi  al  mese.  La  Francia  non  avreb- 
be mancato  di  far  liquidare  quelle  som- 
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me  alla  pace.  Non  opponessero  l'angustia 
del  pubblico  tesoro,  poiché  se  non  aveva- 
no denari  potevano  valersi  di  quelli  del 
duca  «li  Modena  e  de'fomli  depositati  in 
Venezia  da'uemici  della  Francia,  la  qua- 
le aveva  il  diritto  di  domandarli  ".  Co*) 
trattava  Napoleone  per  premier  tempo, 
poiché  mentre  sul  (ine  di  marzo  e  nel 
principio  di  aprile  s'inoltrava  nelle  mon- 
tagne della  Carniola  e  della  Canntia,  non 
voleva  inimicarsi  i  veneziani  alle  spalle, 
itegli  piaceva  che  la  loro  tranquillità  pub- 
blio! fosse  alterata,  acciò  potessero  conti- 
nuare n  somministrargli  i  viveri.  Quindi 
a 'sollevati  di  Bergamo  e  di  Brescia  che  a- 
veano  invocato  il  suo  soccorso,  di*gu*ta- 
to  per  aver  proceduto  pifi  celeremeule 
del  tempo  da  lui  voluto,  rispose.  »•  Non 
esser  giudice  Ira  le  provincie  e  il  senat«» 
veneto.  Soltanto  essere  sua  intenzione  che 
non  vi  fossero  turlmlenze  o  movimenti 
bellicosi;  avrebbe  pertanto  atlopernlo  o- 
gni  mezzo  per  mantenere  Ih  tranquillità 
alle  spalle  della  sua  armata".  Frattanto 
il  governo  veneto  intesa  In  relazione  «Iel- 
le conferenze  avute  da'suoi  deputali  con 
Napoleone,  e  non  avendo  ricevuto  da  Pa- 
rigi che  vane  risposte,  poiché  nelle  nuo- 
ve viste  del  direttorio,  le  rivoluzioni  era- 
no divenute  necessarie  nella  penisola,  on- 
de procurare  alla  Francia  oggetti  di  com- 
pensazione da  olii  ii  si  all'imperatore  nel- 
la pace,  (ale  destino  essendo  riservalo 
olle  provincie  venete,  il  senato  non  man- 
cò di  decretare  la  richiesta  somministra- 
r.ione  d'un  milione  di  franchi  al  mese.  E 
comprendendo  finalmente  il  pericolo  in 
cui  era  la  repubblica,  ordinò  l'  arresto 
«Ielle  persone  sospette,  ed  incominciò  a 
munire  validamente  la  capitale.  Radunò 
in  essa  i  i  ,000  schiavoni,  e  3,5oo  uomini 
di  truppe  italiane;  dispose  nelle  Lagune 
206 barche  armate;  risarcì  l'antiche  bat- 
terie delle  rade,  altre  ne  aggiunse,  e  pre- 
parò viveri  ed  acqua  «lolce  in  grande  ab- 
bondanza. Conoscendo  quindi  chegli  abi- 
tanti «Ielle  montagne  che  sono  al  setten- 
trione di  Bergamo,  di  Brescia  e  di  Ve- 
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ronn  rrnno  indisposti  contro  i  francesi, 
ed  in  alcuni  luoghi  nveano  di  già  preso 
le  ermi,  come  dissi  più  sopra  ,  ora  tutti 
li  sollevò  in  massa,  li  ordinò  alla  meglio 
in  milizie,  e  ne  armò  di  fatti  molte  mi- 
glia». Dalle  valli  di  Troropia,  di  Sabbia 
e  di  Camonica  discesero  poi  que'monta. 
nari  sul  line  di  mano  nelle  pianure, tru- 
cidarono i  francesi  isolati  che  incontrerò- 
no,d i*a rm m  ono  un  distaccamento  di  100 
polacchi,  e  scorsero  sotto  le  mura  di  Ber- 
gamo e  di  Brescia.  Le  municipalità  però 
di  queste  due  comuni,  soccorse  energica- 
mente dal  comandante  milanese  Lahoz, 
avevano  provveduto  alln  propria  difesa. 
Nel  tempo  stesso  Rtlroaine,  che  coman* 
dava  i  francesi  in  Milano,  volendo  prov- 
vedere a I hi  sicurezza  del  presidio  di  sua 
nazione  in  Bergamo,  avea  mandato  co* 
là  il  capo  di  brigata  Landrieox  per  dis- 
sipare s'era  possibile  colla  persuasione  e 
coli' imponenza  quella  perigliosa  massa. 
All'avvicinarsi  dc'montanari  questi  spedi 
difetti  incontro  a  loro  un  uflìziale  con  po- 
chi dragoni  per  parlare  di  pace,  ma  da' 
sollevati  creduti  nemici  furono  respinti 
colle  fucilate.  Allora  Lnndrieux  li  assali, 
li  disperse  e  l'inseguì  sino  alle  gole  delle 
montagne.  La  banda  che  si  era  avanza- 
ta sotto  Brescia,  capitanata  dal  conte  Fio- 
ravanti, a'4  aprile  cannoneggiò  la  città. 
Nel  dì  seguente,  Lecchi  che  avea  preso 
il  titolo  di  generale  della  guardia  nazio- 
nale, l'inseguì  e  battè  sino  a  Salò.  Men- 
tre questa  slava  per  sottomettersi ,  so- 
praggiunse Fioravanti,  circondò  i  nemi- 
ci, e  fatto  prigioniere  Lecchi  con  parte 
de' suoi  fu  condotto  a  Venezia.  Per  le 
conseguenze  che  potevano  derivare  da* 
sollevali,  a  cui  et  ansi  unite  truppe  schia- 
vone,  Lahoz  uscì  in  campagna  co'  lom- 
bardi e  li  disperse.  Salò  quasi  abbando- 
nalo dagli  abitanti,  a'  1 4  aprile  fu  sac- 
cheggiala di  qtianto  vi  era  rimasto,  eie 
vicine  valli  poco  dopo  furono  sottomes- 
se. Lo  spirito  di  sollevazione  erasi  intan- 
to diffuso  in  tutti  i  dominii  della  Terra- 
ferma,  e  iu  diversi  luoghi  i  francesi  fu- 
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rono  anche  ostatiti  e  trucidali ,  Oafi»ffo 
gli  abitanti  generalmente  adirati  contro 
truppe  che  li  avevano  oppressi  eoo  im- 
mense tolte  di  vettovaglie,  vestimenti  e 
altre  gravezze.  L'Austria  applauditi  il 
senato  per  sostenere  quelle  sollenwii 
popolari,  giovando  al  mantenimento  del- 
l'antico sistema  d'Italia,  contenendo  ts 
Spagna  dell'ingrandire  il  duca  di  Parati, 
etl  angustiando  i  francesi  indurli  a  pace 
ragionevole.  Anzi  a'n  aprile  nella  confe- 
renza tenuta  in  Vienna  tra  il  barone  di 
Thugut  e  l'ambasciatore  veneto,  a  que- 
sti venne  fatto  la  proposta  formale  di  u- 
nire  le  forze  de'montanari  colle  truppe 
austriache,  onde  terminare  la  guerra.coa 
indurre  i  francesi  a  pacificarsi.  Difatti 
Napoleone  s'accorse  benissimo  quanto  fos- 
se azzardosa  la  sua  posizione  nella  Co- 
rintia, mentre  i  veneziani  si  sollevavano 
alle  sue  spalle,  e  perciò  a  t Vi  ci  tossi  a  con- 
cludere a'7  aprile  1'  armistizio  coli'  Au- 
stria. Allora  i  veneziani,  cominciando  a 
temere  la  sua  vendetta,  a'  i  a  dello  stesso 
mese  pubblicarono.»  In  que'tempi  recen- 
ti alcune  città  oltre  il  Mincio,  prese  da 
spirito  di  vertigine  e  di  sollevazione,  aver 
intrapreso  di  costringere  altre  popolazio- 
ni a  seguirne  l' esempio.  Queste  però  at- 
taccate per  inlimo  senso  del  proprio  beo 
essere  all'  antico  sperimentato  governo, 
aver  spiegato  collo  zelo  per  la  propria  di- 
fesa un  filiale  ardore;  e  quindi  prese  spon- 
taneamente le  armi,  aver  invocato  dal 
naturale  loro  principe  assistenza  esutsi- 
dii.  Le  quali  cose,  dirette  soltanto  all'in- 
terne perturbazioni  delle  stato,  non  pote- 
vano per  alcun  modo  ferire  le  ingenue 
massime  di  neutralità  apertamente  pro- 
fessate dalla  repubblica".  Ma  Napoleone, 
appena  concluso  l'armistizio  coli' Austria, 
b'q  aprile  mentr'era  ancora  in  Indebur- 
go  o  Judemburgo,  die'a  Kilmaine  il  co- 
mando di  tutte  le  forze  ch'erano  iu  Ita- 
lia, e  ingiunse  n  Victor  di  portarsi  colla 
sua  divisione  dalla  Romagna  nel  Vene- 
ziano. Scrisse  quindi  al  ministro  france- 
se iu  Venezia.»»  Non  potersi  più  dubita- 
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re  che  lo  scopo  dell'  armamento  de' ve- 
neziani fo$»e  di  circondare  alle  «palle  l'ar- 
mata francese.  Domandasse  perciò  al  se- 
nato una  spiegazione  formale  nello  spa- 
zio di  1 1  ore,  per  sapere  se  si  era  in  pace 
o  in  guerra.  In  questo  secondo  caso  par- 
tisse subito:  nel  primo  richiedesse  che  fos- 
sero messi  in  libertà  i  carcerati  per  opi- 
nioni politiche,  si  disarmassero  i  conta- 
dini^ accettasse  la  mediazione  dellaFran- 
eia  per  sedare  le  turbolenze  di  Bergamo 
e  di  Brescia  ,  e  si  riparassero  alcuni  in- 
sulti fatti  a'francesi  al  Zante  e  nell'Adria- 
tico". Nello  stesso  tempo  spedì  a  Venezia 
l'aiutante  di  campo  Junotcon  una  lette- 
ra pel  doge,  colle  solite  imperiose  minac- 
ce, e  colPistruziooe  di  leggerla  pubblica- 
mente* al  senato  e  chiedere  la  risposta  nel 
termine  di  24  ore.  Il  Junot  fu  difatti  in- 
trodotto nel  collegio  de' savi  la  mattina 
de'i5  aprile,  e  lesse  la  lettera  nella  qua- 
le Napoleone  scriveva.»Tutta  la  Terra* 
ferma  della  repubblica  veneta  essere  in 
armi.  In  ogni  parte  i  contadini  armati  e 
sollevati  gridare  morte  a  francesi!  Mol- 
le centinaia  di  soldati  dell'armata  d'Ita- 
lia essere  di  già  state  sagrificate  (non  es- 
sendo ancora  avvenuta  la  strage  di  Ve- 
rona, avverte  YArte  di  verificare  le  da- 
te, che  i  combattimenti,  gl'incendii,  le 
devastazioni  e  le  uccisioni  de'  francesi  fu* 
rono  esagerali  dalla  millanteria  francese). 
Invano  disapprovarsi  tali  radunamenti 
dopo  che  si  erano  ordinati.  Credevano 
forse  i  veneziani  che  mentre  egli  era  nel 
centro  della  Germania ,  non  potesse  far 
rispettare  il  primo  popolo  dell'universo? 
Credevano  che  le  legioni  d'Italia  soffrisse- 
ro il  massacro  ch'essi  avevano  eccitato? 
Il  sangue  de'suoi  fratelli  d'armi  sarebbe 
vendicato.  Il  senato  aver  corrisposto  col- 
la più  nera  perfìdia  a'modi  generosi  che 
-  i  francesi  avevano  verso  di  lui  usati.  A  - 
ver  pertanto  spedito  un  aiutante  di  cam- 
po per  dichiarare  la  guerra  o  la  pace. 
Se  non  iscioglievano  subito  i  radunameli* 
ti.  Se  non  si  facevano  arrestare  c  conse- 
gnare io  sue  roani  gli  autori  degli  omi- 
vol.  leu. 
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cidii  che  si  commettevano,  la  guerra  era 
dichiarata.  Non  essere  già  il  Turco  alle 
loro  frontiere,  no»  essere  minacciati  de 
alcun  nemico.  Aver  essi  deliberatamente 
fatto  nascere  pretesti  per  giustificare  un 
radunamentodiretlo contro  l'armata.  Es- 
so sarebbe  dissipato  in  24  ore.  Non  es- 
sersi più  a'tempi  di  Carlo  Vili.  Che  se 
poi,  contro  il  chiaro  intendimento  del  go- 
verno francese, essi  lo  riducevano  al  par- 
tito di  fare  la  guerra,  non  credessero  per* 
ciò  che  ad  esempio  degli  assassini  veneti 
i  francesi  devastassero  lecampague  del- 
l'innocente e  sfortunato  popolo  della  Ter* 
raferma.  Egli  lo  proteggerebbe,  ed  es>o 
un  giorno  benedirebbe  sino  i  delitti  che 
avevano  costretto  l'armata  francese  a  sot- 
trarlo al  loro  tirannico  governo".  Il  mi- 
nistroLallemant  partecipò  eziandio  a  quel 
consesso  la  lettera  che  avea  ricevuto  da 
Napoleone,  ed  il  tutto  fu  comunicato  al 
senato  che  si  radunò  nel  giorno  istesso. 
Somma  fu  la  costernazione de'patrizi  nel* 
lo  udire  insultata  in  tal  modo  e  con  lan* 
ta  alterezza  la  dignità  e  la  sovranità  del- 
la repubblica.  Del  resto,  dovendo  per  la 
propria  debolezza  dissimular  l' ingiurie, 
fra 'sentimenti  d'ira  e  di  terrore,  delibe- 
rarono di  rispondere  al  generale  france- 
se. »  Essere  fermo  il  senato  nella  volon- 
tà di  mantenere  pace  ed  amicizia  colla 
Francia.  Né  questa  dichiarazione  poter 
essere  oscurala  dagli  armamenti  di  alcu* 
ne  popolazioni,  i  quali  non  avevano  al- 
cun oggetto  di  politica  esterna.  Che  se  poi 
in  tanto  turbamento  erano  successi  al- 
cuni inconvenienti,  non  potersi  i  medesi- 
mi imputare  che  alle  circostanze  del  mo- 
mento. Del  resto  essere  disposto  a  pren- 
dere le  misure  tendenti  a  secondare  i  di 
lui  desio"  erii,  persuaso  bensì  che  nella  sua 
equità  avrebbe  conosciuto  la  necessità  in 
cui  era  la  repubblica  di  provvedere  alla 
esterna  sicurezza  ed  alla  tranquillità  in- 
terna. Essere  egualmente  il  senato  pron- 
to a  soddisfare  all'altra  ricerca  pel  casti- 
go e  la  consegna  di  quelli  che  avessero 
commesso  assassinii  contro  le  truppe  frau* 
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cesi.  Per  conciliare  poi  il  conseguimento 
di  tulti  questi  oggetti  aver  creduto  con* 
veniente  di  spedire  pretto  di  lui  due  de* 
putaii".  £  di  fatti  elesse  a  tal  uopo  Frau* 
OMCQ  Donato  e  Leonardo  Giustiniani.  Qui 
V  Arte  di  verificare  le  date  fa  osservare, 
die  avendo  il  senato  scritto  a  Parigi  e  in 
pari  tempo  rivoltosi  io  Veuetia  a  La  Ile- 
roani,  questi  rispose  nel  njodo  che  con* 
suonava  interamente  collo  spirilo  politi* 
co  manifestato  dalla  Frauda;  consigliava, 
sema  per  altro  volerlo  imporre,  di  adot- 
tare il  sistema  che  leudeva  a  fondar  de- 
mocrazie in  ogni  parte  d'Italia;  ma  siffatta 
insinuazione  non  era  tale  da  produrre  il 
convincimento  decapi  della  i epubblica 
veneta.  Dicevano  essi:  *  Suppouendo  pu* 
re  che  noi  mutassimo  la  nostra  aulica 
costituzione  in  un  governo  (ederativo.qou- 
le  vediamo  formarsi  intorno  a  noi,  qual 
bene  ne  risulterebbe  per  noi,  e  in  che  co- 
sa Venezia  democratizzata  poli  ebbe  riu- 
scire utile  alla  stessa  Francia? 'Non  ostan- 
te quanto  propoueva  il  ministro  francese 
di  veune  oggetto  di  seria  deliberazione  nel 
consiglio  generale  e  sovrano.  Si  raccolse- 
ro 200  volanti:  e  per  lai."  volta  dopo  5 
secoli,  intavolavasi  d' inuovare  la  forma 
del  governo  di  s.  Marco,  ma  esso  non  ii- 
porlo  che  soli  5  voti.  Ve  n'ebbero  5o  per 
comprimere ' l'insurrezione  colla  forza  e 
col  rigore,  e  180  per  riportare  ad  altro 
momento  le  riforme,  piuttosto  che  riget- 
tarle assolutamente.  Aggiunge,  che  i  de- 
putati nel  render  couto  di  loro  commissio* 
ne  a  Napoleone  dicevano  :  »»  essere  troppo 
chiaro  cheBonapai  te  divisava  di  assogget- 
tare sempre  più  Io  stato  veueto;  aumen- 
tar egli  con  tutta  sollecitudine  le  fortifica- 
lioni  di  Palma  Nova,  ed  esser  padrone  del 
porlo  di  Trieste  in  guisa  di  esser  giunto 
a  bloccare  la  repubblica  da  ogni  lato". 
Imprendendo  l'annalista  Coppi,  egli  qui 
racconta  i  già  accennati  avvenimenti  di 
Veroua,  con  ulteriori  particolarità.  Dice 
che  nell*  armamento  delle  provinole,  in 
Verona, singolare  per  l'avversione  contro 
i  francesi,  accrescevano  la  confidenza  de* 
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cittadini  1 ,000  uomini  di  truppe  di  linea, 
2,000  sebiavoni  e  diverse  migliaia  di  mi- 
lizie provinciali  radunate  dal  marchese 
MalTei  Muridei,eda'conti  Nogarola.Giu- 
sii  e  Marescalchi;  ed  il  general  auvlr.aco 
Lami  on,  che  nella  metà  d'aprile  ««di- 
sceso dal  Titolo  a  quelle  vicinanze,  atta 
sua  stessa  posizione  mi»e  il  colmo  a\  fa- 
natismo del  vulgo. I il  taleeflervescenssde- 
gli  animi,  la  sera  del  luuedì,  1*  festa  di 
Pasqua,  cioè  a'  1 7  aprile,  insorta  l  1  ssa  fra 
alcuni  francesi  e  veronesi,  diversi  france- 
si furono  uccisi  o  le* ili.  Il  general  Bai- 
land  che  occupava  i  forti  con  1,900  uo- 
mini, da  tutti  e  tre  fece  sparare  alcuui 
colpi  di  cannone  contro  il  palazzo  del  co 
mune.  Allora  il  grido  di  vendetta  rim- 
bombò per  tutte  le  contrade;  si  suonaro- 
no le  caropane  a  stormo,  e  si  cercarono 
per  ogni  angolo  i  militari  e  gl'impiegati 
francesi  alloggiali  presso  i  particolari.  Al- 
cuui  pervennero  a  salvarsi  ne' castelli, 
900  rifugiaroosi  nel  palazzo  del  comune, 
e  furono  difesi  da'magiktrali  e  dalle  one- 
ste persone,  che  provvidero  alla  difesa 
dell'ospedale  in  città  ov'erano  i  francesi 
infermi.  Però  circa  400  furono  trucida- 
ti dalla  plebe,  mista  co'birri  e  cogli  schia- 
voui .  Non  si  perdonò  nè  a  sesso,  né  alla  te 
nera  età,  ed  a  que'malali  esistenti  nell'o- 
spedale subui  bauo,  coti  barbarie  propria 
dell'anarchia;  e  l'eccidio  fu  accompagnalo 
dai  saccheggio  sì  di  quanto  apparteneva 
a'francesi,  non  che  alle  case  di  parecchi  ve- 
ronesi. Inutilmente  si  tentò  espugnare  i 
3  castelli ,  le  artiglierie  de'  qu»U  invece 
danneggiarono  gravemente  la  città.  Le 
deplorabili  ostilità  durate  5  giorni,  furo- 
no talvolta  interrotte  per  li  aliare  d'ac- 
cordo. Non  si  poterono  però  mai  concer- 
tare, perchè  i  francesi  le  chiedevano  col- 
lo spirito  di  vendetta,  né  i  rapprcseulao- 
ti  di  Veroua  aveano  autorità  sufficiente 
di  comandate  al  popolaccio  furente.  Il 
provveditore  Giovaoelli  e  il  podestà  Gin* 
tarini,  per  non  compromettere  la  repub- 
blica colla  loro  presenza,  a' 18  aprile  e- 
ransi  mirali  a  Viccuzo;  ma  iJ  governo  ve* 
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ncto  avendo  stabilito  di  assistere  decisa» 
mente  i  veronesi.a'ao.essicoll'altroprov- 
veditore  Erizzo  erano  tornati  al  loto  po- 
sto, attendendo  artiglieria  e  2,000  uomi- 
ni di  rinforzo  per  attaccare  regolarmeu- 
te  i  castelli.  Intanto  nel  giorno  preceden- 
te, essendosi  colà  avvicinati  Lahoz  con 
alcuni  battaglioni  lombardi,  e  Chabran 
eoo  3,ooo  francesi,  ne  seguirono  diversi 
combattimenti  presso  Croce  Bianca,  Pe- 
scantiua  e  sotto  il  Castello  vecchio,  onde 
i  sollevati  dovettero  limitarsi  ulte  difese. 
A*  22  poi,  esseudo  giunta  la  notizia  de' 
preliminari  di  pace  conclusi  nel  castello 
di  Eckenwiild  nella  Sliria  presso  Leoben 
tra  l'Austria  e  la  Francia  nel  giorno  18 
upi  ilci797,cioèquasi  un  mese  prima  del 
12  maggio  1797,  e  quindi  in  diritto  ed 
in  fatto  vivente  aucor  la  repubblica;  i 
provveditori  veneti  proposero  immedia* 
tamente  a'francesi  una  conferenza  per  ve- 
nire ad  un  accomodamento,  fi»sato  pel  dì 
segueute,  cessaudo  perciò  l'ostilità.  San- 
feruio,  Emilj  e  Caravella  muniti  di  po- 
teri da'provvedilori  si  recarono  quindi 
dal  geueral  Ballatid  per  trattare.  Ma  da' 
francesi,  pieni  d  i  collera,  ed  alteri  che  pel 
trattato  di  Leoben  erano  liberi  da  timo- 
ri ,  non  più  potendo  gli  austriaci  com- 
batterli, t  •  .sto  si  udirono  intimare,  che  : 
»  1  veronesi  e  le  truppe  abbandonassero 
se  stessi  e  le  cose  loro  alla  lealtà  della 
Francia.  Tutti  i  francesi  esistenti  in  città 
ne  fossero  da  un  commissario  di  loro  na- 
zione condotti  fuori.  Entrassero  ne'  ca- 
stelli sedici  ostaggi  (6  dice  V Arte  di  ve- 
rificare le  date)  per  parte  de'  veronesi,  e 
fra  questi  il  vescovo  di  Verona  Avogadro, 
i  provveditori  Erizzo  e  Giovanelli,  ed  i 
due  deputali  Emilj  e  Gara  vetta".  Intese 
queste  dure condiziooi,idue  provveditori 
tentarono  di  ottenere  qualche  modifica- 
zione, e  nou  essendovi  riusciti  nou  vol- 
lero acconsentirvi.  Essi  abbandonarono 
i  3  deputali  ch'erano  rimasti  sotto  specie 
di  ostaggi  presso  il  geuerale  francese,  e 
nella  seguente  notte  partirono  per  Pa- 
dova scrivendo  al  secato  :  »  di  aver  pie- 
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so  il  partilo  di  sottrarsi  dalla  faccia  del 
popolo,  e  dalla  ferocia  de'  francesi".  In- 
tera la  fuga  de'provveditori,  ì  principali 
cittadini  considerando  che  pel  convenu- 
to a  Leoben,  tutto  intero  l'esercito  frao* 
cese  era  libero  di  prender  d'essi  vendet- 
ta, a'24  aprile  convennero  tumultuaria- 
mente coti  Balland  condizioni  analoghe 
a  quelle  di  già  proposte,  e  di  più  stabi- 
lirono di  pagare  4<>,ooo  ducati  per  es- 
ser salvi  nella  vita  e  nelle  sostanze.  Il  pre- 
sidio veneto  fu  fatto  prigioniero  e  man- 
dato in  Frauda  (invece  l'Arte  di  verifi- 
care le  date  dice  che  la  truppa  regola* 
re  prese  la  strada  di  Vicenza  coti  armi  e 
bagaglio).  Ecco  poi  come  l'elegantissima 
penna  del  eh.  p.  Bresciani  nel  tanto  suo 
celebrato  libro  :  Ubaldo  ed  Irene,  rac- 
conto dal  1790  al  1 8 1 4»  presso  la  Ci- 
viltà  Cattolica,  serie  2.*,  t.  1 1,  p.  197, 
fa  narrare  il  fallo  da  un  veueziano.  *•  I 
geueruli  Balland  e  Beaupoil,  i  quali  te- 
neano  io  guardia  i  castelli  di  Verona, 
che  è  noti  è  cominciano  dall'alto  improv* 
fisamente  e  senza  motivo  a  bombardar* 
la  ;  il  popolo  che  era  alle  funzioni  di  Pa- 
squa, stanco  di  laute  sevizie  sofferte  in 
pace  per  quasi  un  anno,  rinnega  la  pa- 
zienza, e  fa  pasquare  i  francesi,  che  da- 
vangli  fra  le  tigne,  battezzandoli  nell'A- 
dige, arrostendoli  ne'  forni,  bollendoli 
■nelle  caldaie  de'  tintori,  e  per  più  gior- 
ni festeggia  le  pasque  veronesi,  che  di- 
vennero sì  funestamente  celebri  nelle  pri  • 
me  guerre  de'  francesi  in  Italia.  L'  eser- 
cito francese  tornava  dalla  parte  dell'I* 
sonzo,  della  Piave  e  del  Tagliamenlodo* 
po  aver  concluso  il  trattato  col  principe 
Carlo,  e  udito  di  coleste  pasque  crudeli,  i 
rumori,  le  stride,  l'abisso,  il  finimondo 
che  fecero  contro  Venezia  furono  incre- 
dibili. Il  senato  protestava  :  che  il  popolo 
veronese  fu  provocato  ;  eh'  è  un  popolo 
fedele,  mite,  piacevole  e  bonario,  ma  che 
appuulo  il  furor  dell'agnello  si  convertì 
alla  fine  in  rabbia  leonina".  Le  milizie 
provinciali  disarmate  tornarono  alle  lo- 
ro case,  e  nelT  .slesso  giorno  le  truppe 
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francesi  occuparono  la  città  di  Verona, 
e  li  stabili  un  governo  municipale  (de- 
clama il  conte  Dandolo  ;  Le  altre  venezia- 
ne provincie  doveano  plaudire  anch'ette 
all'inaugurazione  di  questa  bastarda  li- 
bertà, ed  all'insedia  mento  de'  municipii 
democratici,  rcfocillando  parimenti  con 
larga  vena  d'oro  i  loro  famelici  liberato* 
ri).  Nel  bollore  degli  animi,  i  vincitori 
disprezzarono  la  militare  disciplina,  uf- 
fiziali  e  soldati  commisero  atti  arbitrari 
ed  estorsioni  d'ogni  geuere.  Kilmaine  a* 
vendo  preso  possesso  della  costernala  Ve- 
rona, impose  immediatamente  una  con- 
tribuzione di  130,000  zecchini.  A  que- 
sta somma  Napoleoue  (il  quale,  osserva 
il  conte  Dandolo,  a' 18  aprile  ne'  preli- 
minari di  Leoben,  situata  nell'alta  Stò- 
ria, in  cui  certamente  non  conosceva  i 
fatti  di  Verona, e  non  avea  ancor  dichia- 
rata la  guerra,  in  essi  con  frode  avea  di- 
sposto, come  di  cosa  sua  propria,  della 
massima  parte  dello  stato  veneto.  Di  fat- 
ti leggo  nel  trattato  :  L' imperatore  ce- 
deva i  Paesi  Bassi  austriaci  e  rinunzia  va 
alla  parte  de'suoi  stali  in  Italia  che  si  tro- 
vavano sulle  sponde  destre  dell'Oblio  e 
del  Po,  cioè  al  Milanese;  ed  avea  iu  com- 
penso quella  parte  della  Terraferma  ve- 
neziana ch'era  compresa  fra  l'Oglio,  il 
Po  e  gli  stati  ereditari  austriaci.  Avea  in- 
oltre la  Dalmazia  e  l'Istria  veneta.  Quel- 
la porzione  poi  degli  stati  veueziani  cli'e- 
ra  fra  l'Adda,  il  Po,  l'Oglio,  la  Valtel- 
lina e  il  Tirolo  appartenesse  alla  repub- 
blica francese.  Questa  però  rinunziò  a* 
suoi  difilli  sulle  3  legazioni  pontificie  di 
Ferrara,  Bologna  e  Uomagna  acquistate 
col  trattalo  di  Tolentino,  risei  bandoli  la 
fortezza  di  Castel  Franco  ossia  Forte  Ur- 
bano, sul  Bolognese  ;  e  queste  provincia 
si  accordarono  alla  repubblica  di  Vene* 
zia.  Infine,  la  parte  degli  stali  d'Italia  ce- 
duta dall'imperatore  e  quella  che  la  re- 
pubblica francese  acquistava  da' venezia- 
ni, formassero  una  repubblica  indipen- 
dente. Il  duca  di  Modena  avrebbe  un 
compenso  alla  pace  generale,  do  farsi  a 
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Berna,  che  poi  dopo  le  contenoie  d'U- 
dine e  di  Passeriano,  ebbe  luo-paCam- 
poformio)  ue  aggiunse  altri  5o,ooo,  or- 
dinando di  più,  che  :  »  si  sommimàras- 
sero  11,000  divise  militari  compiute, si 
prendessero  tutti  i  p^gni  del  Moole  di 
pietà  d'  un  valore  superiore  a'  5 0.0x1 
franchi,  gli  argenti  delle  chiese,  tulli  1 
cavalli  delle  carrozze  e  da  sella,  tulle  le 
collezioni  di  belle  arti  e  di  storia  natu- 
rale tanto  del  pubblico  che  de' particola- 
tare  condannasse  gli  autori  della  solleva- 
zione e  confiscasse  i  loro  beni.  Molli  ve- 
ronesi distinti,  imputali  d'aver  prepara- 
to  l'insurrezione  coutro  i  francesi,  furo- 
no difatli  arrestati,  alcuni  eziandio  fuci- 
lati, e  fra  questi  l'ostaggio  Emilj,  il  cooU 
Augusto  Verità  e  Maleuza.  Le  contribu- 
zioni poi  furono  alquanto  moderate,  poi- 
ché il  general  Augerau,  che  in  appres>o 
sopì  aggiunse  in  qualità  di  comandatile  di 
piazza  a  slabilirvisi,  rappresentò  a  Napo- 
leone, che  :  »  dopo  l'anarchia  del  popo- 
laccio e  l'estorsioni  fatte  da'francesi,  aoo 
era  più  possibile  di  esit  an  e  laute  cose  da 
una  città  desolala  ".  Mentre  poi  i  vene- 
ziani perdevano  così  la  loro  principale 
città  di  provincia,  come  la  denomina  il 
cav.  Coppi,  ed  erano  compresi  dalla  più 
viva  iuquietudiue  su  ciò  che  doveva  pro- 
durre la  fallita  mossa  de'verooesi,avvenoe 
in  Veneziaquel  caso  malauguratoche  nar- 
rai ueln.i5del§XVlll,percuiancheora 
in  breve  lo  dirò.  A'ao  aprile,  o  meglio  a 
a  t, come  vuole  il  cav.  Mulinelli,  la  golet- 
ta il  Liberatore  d'Italia,  principale  ba- 
stimento d'una  piccola  flottiglia  france- 
te di  1 3  legni,  che  da  oleum  giorni  sen- 
za alzare  bandiera  ti  teneva  sulle  volte 
del  golfo  Adriatico,  comandato  dall'au- 
dace capilauo  Laugier,  benché  armalo  J» 
soli  8  cannoni,  coutro  il  divieto  fatto  dal- 
la  repubblica,  a  cagione  delle  gravi  cor 
reuli  circostanze,  che  nessuna  nave  fore- 
stiera armata  entrar  potesse  nell'Est»* 
rio,  violentemente  sforzando  la  bocca  del 
porto  del  Lido  vi  pose  l'incora.  IWUcu- 


Digitized  by  Google 


V  E  N 

ramlo  l'intimazione  fattagli  dal  coman- 
«Inule  del  lido  Domenico  Pizzamano,  di 
allontanarsi,  essendovi  una  legge  gene- 
rale che  proibiva  l'ingresso  a'bastimenti 
armali  di  qualunque  insegna  straniera, 
il  comandante  francese  rispose  con  arro- 
ganza a  quexta  intimazione, onde  i  solda- 
ti ichiavoni  che  presidiavano  il  forte  s. 
Andrea  gli  scaricarono  contro  9  canno- 
nate a  palla,  ed  altre  da  alcuni  piccoli  le* 
gni  sui  quali  temerariamente  avea  fatto 
in  precedenza  tirare  le  sue  artiglierie.Per 
l'odio  cbe  ormai  si  portava  contro  il  no- 
me francese,  la  ciurma  d'una  galeotta  vi- 
«ina,  composta  di  schiavoni,  essendo  sta» 
ta  assalita,  abbordato  il  vascello,  si  sca- 
gliò sull'equipaggio  formato  di  \o  uomi- 
ni ;  dopo  averne  feriti  8  e  uccisi  \  ,  tron- 
carono la  testa  a  Laugier  (nel  §  X.V1II, 
u.  i3,  col  cav.  Mulinelli,  Annali  Urbu' 
ni,  dissi  1 3  trucidati  compreso  Laugier) 
nell'alto  che  voleva  incendiare  la  polve- 
riera, e  poscia  predarono  tutto,  essendo 
corico  di  munizioni  da  guerra.  Gli  altri 
dell'equipaggio  fuggiti  n  nuoto,  molti  si 
annegarono,  diversi  furono  fatti  prigio- 
ni. Questo  fatto  pose  in  (scompiglio  qua- 
si l'intera  città,  come  fosse  stata  assalita, 
molli  accorsero  alla  difesa,  finché  sapu- 
tosi T  avvenuto  tornò  la  quiete  in  ge- 
nerale. Il  governo,  tenuto  consiglio,  lo- 
dando la  condotta  de' comandali  e  della 
truppa  regolare,  disapprovò  gli  eccessi 
commessi  dagli  schiavoni,  e  dispose  che 
si  restituissero  le  cose  tolte.  Quindi  al- 
•  cuni  esclamarono,  non  esser  più  tempo 
d'avere  alcun  rispetto  a'francesi,  che  di- 
mostravano cosi  apertamente  i  loro  pra- 
vi disegni  :  doversi  il  senato  ricordare 
una  volta  gli  esempi  d' intrepida  virtù 
de'loro  maggiori.  Se  non  che  coloro  che 
erano  bramosi  di  cose  nuove,  che  teme- 
vano pei  loro  beni  di  terraferma,  e  che 
sognavano  poter  sussistere  libertà  conce- 
duta dallo  straniero,  esagerando  e  dicen- 
do formidabile  la  potenza  de'francesi  co- 
mandali dal  fulmine  di  guerra  Napoleo- 
ne, senza  forz*  da  potergli  tener  fronte, 
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intimidirono  tanto  gli  animi,  che  venne 
decretato  doversi  dare  a  quel  generale  in 
capo  accurata  notizia  dell'infausto  acca- 
duto, e  colla  restituzione  del  tolto  of- 
frirgli le  riparazioni  che  domandava.  Al- 
l'epoca di  tali  disposizioni,  in  Venezia  si 
sperava,  che  i  francesi  assediati  ne'  ca- 
stelli di  Verona  fossero  astretti  a  capito- 
lare ;  si  sapeva  che  i  paesani  armati  e  - 
rnnsi  impadroniti  del  forte  della  Chiusa, 
e  fatto  mao  bassa  della  guarnigione  fran- 
cese ;  che  a  Castiglione  erasi  disarmato 
un  loro  distaccamento,  e  ch'erano  avve- 
nuti fatti  molto  serii  a  Desenzano,  a  Chia- 
ri e  a  Veleggio.  Formava  pure  un  sog- 
getto di  speranza  pe'veneti  l'avvicinarsi 
della  colonna  austriaca  del  general  Lau- 
don,  perchè  ancora  s'ignoravano  i  preli- 
minari di  pace  segnati  a  Leobeo  a' 18  a- 
prile,che  già  riportai.  Sebbene  i  venezia- 
ni da  qualche  tempo  aveano  sospetti  e  ti  - 
mori  sull'indennità  segreta  per  l'Austria 
fissata  sugli  stati  veneti,  quando  la  conob- 
bero destò  in  loro  grandissimo  stupore, 
indignazione  e  ira  nel  sentire  come  a  Leo- 
ben,  senza  la  loro  minima  intelligenza, 
erasi  diviso  segretamente  la  maggior 
parte  delle  provincie  che  dominava  la  re- 
pubblica di  Venezia,  col  patto  di  com- 
pensarla colle  tre  legazioni  pontificie,  tol- 
te colla  prepotenza  al  suo  legittimo  e  an- 
tichissimo sovrano,  la  s.  Sede,  rappresen- 
tata da  Pio  VI.  Nel  tempo  stesso  si  venne 
pure  a  conoscere  da  Venezia.avere  il  gene- 
ral Kilmaine  preso  possesso  di  Verona, 
e  indipendentementcdalle  misuredi  som- 
mo rigore  e  di  spoglio  praticate  d'  ogni 
specie,  e  indipendentemente  pure  dal  di- 
sarmo de'pnesani,  erano  già  in  piena  in- 
surrezione contro  la  capitale  gli  abitanti 
della  riva  destra  del  Mincio,  e  finalmen- 
te che  dal  Milanese  e  dalla  Romagna  ri- 
va nza  varisi  verso  le  Lagune  delle  colon- 
ne francesi.  Fu  un  errore,  dice  V  Arte 
di  verificare  le  date,  togliere  tanta  gen- 
te al  proprio  lavoro,  colla  leva  in  massa 
di  circa  3o,ooo  uomini,  provocandoli  a 
trucidare  senza  distinzione  tutti  i  nemici 
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ilei  governo  di  s.  Marco  ;  giacché  non 
doveasi  loro  altro  ingiungere,  che  di  re* 
spingere  i  nemici  net  caso  di  attacco  e 
punire  i  ribelli.  I  sudditi  veneti  non  do- 
seano  tenire  alle  mani  co'  francesi,  ri- 
conosciuti neutrali  da'eapi  del  governo, 
i  quali  aveano  diritto  di  ««ere  rome  tali 
trattati,  non  essendo  itata  punto  dichia- 
rata la  guerra.  Era  uo  fomentare  pre- 
testi per  effettuare  le  prave  intenzioni  del 
nemico.  Giunte  le  cose  a  tali  estremi,  nes- 
suno poneva  in  dubbio  che  le  truppe  fran- 
cesi, dopo  etseisi  impadronite  di  Vero- 
na, non  nudrissero  progetti  controia  stes- 
sa Venezia,  continuando  l'armata  a  con- 
quistare e  rivoluzionare,  ■  misura  che  a- 
vanzava  verso  la  sede  del  governo.  Allor- 
ché, al  momento  dell'affare  di  Verona, 
il  senato  fece  far  la  rassegna  delle  forze 
di  cui  potesse  disporre  nelle  Lagune,  egli 
non  conosceta  i  misteri  di  Leoben,  e  non 
poteva  ancora  sospettare  che  vi  fosse  per 
lui  aigomeoto  di  funeste  previsioni.  Le 
forze  venete  per  la  difesa  mobile,  secon- 
do  la  citata  opera,  consistevano  in  3j 
galee  o  fìluclie,  e  168  barche  cannonie* 
te,  che  in  tutto  portavano  750  bocche 
du  fuoco,  e  8,5oo  uomini.  Tutte  le  bai- 
terie  che  custodivano  i  varchi  erano  ar- 
mate. La  guarnigione  della  città  si  com- 
pone! a  di  1,700  uomini,  i  quali  veniva* 
110  successivamente  rinforzati  da  truppe 
regolate  a  misura  che  queste  sgombera- 
vano dalle  citta  di  Terraferma.  Tutte  le 
truppe  italiane  e  schiavoue  sommavano 
le  prime  a  circa  3,5oo  uomini,  le  secon- 
de a  1 1,000.  Eranvi  mezzi  di  contrasta* 
re  il  passo,  naturalmente  tanto  difficile 
delle  Lagune,  all'armata  francese,  con* 
tro  cui  Venezia  avea  da  lottare  corpo  a 
corpo,  né  quel!'  armata  avea  una  barca 
sola  per  entrare  nella  capitale.  Sulle  for- 
ze militari  della  repubblica  riparlerò  do- 
po la  sua  caduta  col  conte  Dandolo.  Tro- 
vo in  Coppi,  che  Napoleone,allora  Bona- 
parte,  dopo  la  sottoscrizione  del  fatale 
trattato  di  Leoben  recossi  a  Gratz,  dove 
iuconuò  i  deputali  veneti  Donalo  eGiu- 
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stioiani,  e  li  ricevette  a'i5  aprile,  men- 
tre non  eragli  per  anco  nota  l'ocmione 
ili  Laugicr.  A'Ioro  discorsi  d'amicizia  e 
di  accomodamento,  padroneggiando  fie- 
ramente rispose.  «Non  voler  più  Ywpui- 
zione,  la  quale  ere  un'istituzione  oc  stato 
hai  bari;  la  repubblica  rimettesse  m  li- 
bertà tutti  i  carcerati  per  opinioni  polv 
delie.  Punisce  coloro  che  avevano  oltra: 
ginto  i  francesi, disarmale  il  popolo  e m 
dichiarasse  contro  l'Inghilterra,  caccian- 
do il  suo  ministro  da  Venezia, altrimen- 
ti esso  lenvrehbe  intimatola  guerra.  Al- 
lorquando aveva  l'arciduca  Carlo  a  fron- 
te, aver  offerto  al  Pesaro  l'alleanza  colla 
Francia,  ed  essere  stata  ricusata.  Ora  a- 
vere  80,000  uomini  disponibili,  e  non 
avere  più  bisogno  d'alleati.  Sarebbe  Us- 
to per  Venezia  un  Attila!  Non  voler  più 
sentire  progetti;  voler  soltanto  dettar  ia 
legge.  Essere  sua  intenzione  che  non  vi 
fosse  più  senato,  i  nobili  delle  provin- 
ce che  dianzi  erano  schiavi  dover  par- 
tecipare al  governo. Ma  di  già  il  gover- 
no essere  vecchio,  e  do  ver  per  conseguen- 
za cadere  ".  A  queste  furiose  minacce , 
incominciò  quindi  ad  unire  i  fatti,  occu- 
pò colle  sue  truppe  tutta  la  Terraferma, 
ne  cacciò  i  veneti  magistrati,  e  vi  fece 
sostituire  municipalità  ri  voi  tose  (così  Vi- 
cenza, Padova,  Udine,  Dassano  ec.  eransi 
proclamate  indipendenti,  ed  erette  in  go- 
verno democratico  ,  ciascuna  città  pre- 
tendendo erigersi  in  separata  repubbli- 
ca: a  mano  a  mano  ch'erano  occupile 
da 'francesi,  cessavano  di  comunicare  col- 
la metropoli, contro  cui  dirigevano  rivo- 
luzionari proclami  minacciosi,  accompa- 
gnati da  ordini  del  giorno  e  da  lettere 
de' generali  francesi,  le  cui  espressioni  e- 
rano  pe*  veneziani  ancor  più  tremende  , 
poiché  dicevano  di  non  avvicinarsi  se 
non  die  armai?,  della  spada  della  *»" 
delta);  sequestiò  i  beni  de'nobili, e  cir- 
condò la  capitale  tftessa  colla  divisiose 
del  general  Luigi  Baraguay  d'  Hillic*  ' 
francesi  erano  già  alle  sponde  delle  La- 
gune, allorquando  a'3o  avrile  gius*  in 
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Venezia  la  relazione  delle  conferenze  di 
Gratz.  Di  più  essi  svelavano  l' esistenza 
d'  un  progetto  di  mutare  il  governo.  Si 
tenne  tolto  nelle  stanze  del  doge  una 
conferenza  co'  43  capi  dell'amministra- 
zione. Il  solo  procuratore  Pesaro  fu 
quello  che  propose  di  nuovo  di  adottare 
tutti  i  mezzi  di  difese,  e  di  occuparsi  es- 
senzialmente nel  mantenimento  della 
tranquillità  di  Venezia.  Non  era  finita  la 
conferenza,  che  il  comandante  la  flotti* 
glia  avvertiva  aver  di  già  i  francesi  co- 
minciato ad  erigere  t ri nciera menti  nelle 
maremme  confinanti  colle  Lagune,  ma 
che  ove  ne  venisse  autorizzato  egli  non 
avrebbe  temuto  distruggerli  a  colpi  di 
cannone.  Il  quale  avviso  sparse  la  coster- 
nazione nell'assemblea  ,  la  quale  prima 
di  sciogliersi  die' facoltà  all'  ammiraglio 
di  fare  quanto  proponeva  ,  ed  anco  di 
trattare  un  armistizio.  Nella  stessa  sera 
•'intese  a  Venezia  tra  l'antiguardo  fran- 
cese che  giungeva  a  Fusina ,  e  alcune 
scialuppe  della  flottiglia  veneta  un  av- 
vicendalo scoppio  di  artiglieria.  Quindi 
il  Pesaro  colle  lagrime  ogli  occhi  annun- 
ciò, eh'  egli  partiva  per  la  Svizzera,  es- 
tendo già  decisa  la  sorte  della  patria  sua: 
invece  corse  diflilato  a  Viennnl  La  mag- 
giorità del  senato,  dopo  aver  lungamen- 
te esitato,  fermò  il  principio  d'introdur- 
re nel  governo  tutte  quelle  modificazio- 
ni necessarie  per  avvicinarlo  gradata- 
mente e  senza  scosse  alle  forme  demo- 
cratiche. Ridotte  a  tal  punto  le  cose, di- 
ce il  conte  Dandolo ,  il  doge  Lodovico 
Manin, uomo  onesto,  della  patria  aman- 
tissimo, che  l'aveva  ottimamente  servita 
nella  reggenza  delle  soggette  proviocie, 
nelle  quali  aveva  lasciato  assai  buon  no- 
me di  se  ;  era  tuttavolta  lontanissimo  dal 
possedere  quell'altezza  d'ingegno,  quel- 
la prontezza  di  consiglio ,  e  sopra  tutto 
quella  fortezza  d'animo  e  quella  serenità 
«li  mente,  che  specialmente  si  domanda- 
no in  colui  ch'é  chiamato  a  salvare  nelle 
più  grandi  fortune  del  mondo  la  nave 
pericolante  dello  stato.  Ad  onta  di  tutti 
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i  legami  imposti  all'  autorità  del  doge , 
non  era  in  sostanza  quella  semplice  rap- 
presentanza che  molti  credono.  Infatti 
egli  non  era  solamente  capo  della  signo- 
ria, ma  lo  era  altresì  del  collegio  de'Sa- 
vi,  del  consiglio  de'  Dieci,  del  senato  e 
del  maggior  consiglio;  e  la  sua  autorità 
durava  quanto  la  vita,  mentre  quella  di 
ogni  altro  era  ristretta  entro  i  confini 
di  tempo  più  o  meno  breve  (meno  i  pro- 
curatori di  s.  Marco  eh'  erano  a  vita  ). 
Posto  dunque  in  tal  condizione  un  uo- 
mo fornito  di  mente  robusta  e  d'animo 
energico,  efficacemente  poteva  influir  sui 
destini  della  patria.  Il  doge  Manin  dun- 
que, in  questo  frangente,  raccolse  intor- 
no a  se  una  straordinaria  consulta, com- 
posta de'  capi  delle  primarie  magistra- 
ture ;  e  col  parere  di  questa,  benché  a 
merito  specialmente  del  defunto  Jacopo 
Nani  fatto  a'a  giugno  1796  provveditore 
straordinario  alle  Lagune  e  Lidi,  si  ordi- 
nò che  fosse  posta  Venezia ,  se  non  in  ot- 
tima, certo  in  sutKcientissima  condizione 
di  difesa,  e  induceva  il  maggior  consiglio 
a  conceder  plenipotenza  al  senato  di  t  rat- 
lai-  la  pace  col  generalissimo  della  nuo- 
va divoratrice  repubblica  francese.  Nota 
inoltre  il  conte  Dandolo, che  il  Nani, già 
nel  1 766-67  comandante  la  squadra  con- 
tro Tripoli,  fin  dalla  sua  destinazione  a 
provvedere  alla  difesa  di  Venezia,  con- 
vinto che  la  sua  resistenza  avrebbe  po- 
tuto essere,  non  solamente  vigorosa,  ma 
lunga, quando  pure  si  fossero  interamen- 
te impedite  le  sue  comunicazioni  colla 
Terraferma,  pensava  tosto  ad  assicurare 
alla  sua  numerosa  popolazione  il  neces- 
sario approvvigionamento  d'  acqua  po- 
tabile ;  e  r  opuscolo  intitolato  :  Breve 
ragguaglio  sui  Pozzi  del  Lido  e  le  Ci» 
sterne  di  Venezia  %  compreso  in  due  Me- 
morie presentate  a  S.  E.  il  N.  U.  Già- 
corno  Nani  K.  prowedhore alle  Lagune 
e  Lidi  da  Giuseppe  Ferretti  e  Vincenzo 
Dando  In,  Venezia  1796,  dalla  tipografia 
Curti ,  rimane  irrefragabile  documento 
degli  studi  fatti,  e  delle  opere  in  parte 
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nntlic  uhi  menle  eseguite  per  ordine  suo, 
ne'  mesi  di  giugno  e  luglio  1 796.  Morto 
il  Nani  n'?  agosto  seguente  lutto  cadde  in 
ruina.  Ini  perocché  apprendo  pure  dal* 
V  ottimo  conte  Dandolo,  nella  biografia 
dello  slesso  Jacopo  Nani,  che  dopo  la 
sua  morte  gli  fu  sostituito  il  senatore 
Giovanni  Zusto,  ma  1*  età  sua  quasi  ot- 
tuagenaria, la  novità  dell'  uffìzio  e  le  an- 
gustie del  tempo,  in  sì  solenni  momenti, 

10  rendevano  assai  minore  del  carico;  per 
cui  la  gelosa  e  importantissima  autorità 
cadde  intera  nelle  mani  del  luogoteoen- 
te,  quel  Tommaso  Condulmer  che  suc- 
cesse nlcelehratis»imoEmo,ech'era  ven- 
duto a  Bonapai  te  (poi  da  molti  abbor- 
1  ito ,  dagli  altri  dimenticato,  conduceva 
da  più  anni  povera  ed  oscura  vita  a  Tre- 
viso, quando  nel  1806  fu  da  Napoleone  I 
trailo  da  quell' oscurità,  lautamente  ri- 
munerato de'  cattivi  servigi  resi  alla  pa- 
tria, nè  in  questo  fu  solo,  creandolo  ca- 
valier  d'onore  della  vice-regina  Amalia 
di  ttaviera,  conte,  senatore  e  cavaliere 
della  corona  di  ferro  ).  Ecco  come  V  Arte 
ili  verificare  le  date  narra  l'operato  nel 
gran  consiglio ,  depositario  del  sovrano 
potere,  riunito  nel  1 ."  maggio  nel  palaz- 
zo ducale  circondato  di  truppe  e  di  can- 
noni, formandosi  di  619  patrizi,  cioè 
quasi  la  metà  del  corpo  della  oobiltà.  Il 
doge  Manin,  qual  sovrano,  pronto  ad 
abdicar  la  corona,  tenendo  in  mano  il 
suo  corno  ducale,  pronunziò  con  tuono 
commovente  e  dignitoso  un  discorso  la  cui 
sostanza  era  questa.  »>  L'anno  1 297  Pie- 
tro Gradenigo  concentrò  nel  solo  ordine 
nostro  l'autorità  del  gran  consiglio.  Ora 
sembra  giunto  l'istantedi  restituirla  tut- 
ta intera  alla  nazione  veneta.  Se  voi , 
Signori,  al  pari  di  me  stimate  necessario 

11  sacrifizio  che  vi  propongo,  conoscerete 
pure  quanto  esso  riuscir  possa  funesto 
agl'interessi  di  moltissimi  nobili,  diesili 
qui  dovettero  la  loro  sussistenza  alle  ca- 
riche dello  stato,  ma  a'quali  la  giustizia 
vostra  vorrà  garantire  il  risarcimento 
delle  loro  perdite;  menile  io  oii  ripule- 
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rò  felice  di  contribuirvi  col  mio  privalo 
peculio  ''.  La  proposta  di  autorizzare  ■ 
due  senatori  deputati  e  1'  ammiraglio 
delie  Lagune  ad  intendersi  con  Napoleo- 
ne sulle  modificazioni  da  introdursi  nella 
forma  tli  governo,  venne  sviluppala  e 
sostenuta  da  uno  decornaglieli  del  doee  e 
da  un  capo  della  quarantia  criminale; 
dopo  di  che  succedette  un  triste  silenzio; 
indi  si  fece  lettura  del  progetto  di  deli- 
berazione: si  passò  a'  voti  col  solito  scru- 
tinio, e  v'ebbe  5oo  voti  pel  progetto,  7 
contro  e  1  5  non  votanti.  Adottata  la  de- 
liberazione, vi  si  unì  un'istruzione  in  cui 
raccomanda  vasi  a'  deputali  commissari 
di  rappresentare  che:  Il  governo  spoglio 
d'  ogni  autorità  in  Terraferma,  non  po- 
teva in  verun  modo  castigare  coloro  che 
si  erano  resi  colpevoli  verso  i  francesi. 
Quanto  al  disarmo,  promellevasi  avreb- 
be luogo  subito  dopo  raccomodamento; 
finalmente  quanto  alla  rottura  coli'  In- 
ghilterra,pure  pretesa  da  Napoleone,  si 
ordinò  a'  deputati  di  dire,  ch'essa  com- 
prometterebbe i  più  gravi  interessi  della 
repubblica  veneta.  Si  aggiuuse  iooltre 
a' due  deputali  Alvise  Mocenigo,  giada 
ultimo  podestà  di  Verona.  1  nobili  sino 
allora  inquietissimi,  uscirono  dal  consi- 
glio tranquilli  e  con  apparente  serenità, 
conseguenza  di  un  gran  partito  preso,  la 
quale  tosto  si  trasfuse  per  l' agitata  cit- 
tà. La  convocazione  del  maggior  consi- 
glio e  di  43  primari  magistrati ,  fatta 
dal  doge  Manin  il  1."  maggio,  al  riferire 
del  cav.  Coppi,  ebbe  dunque  per  iscopo, 
nella  decisa  angustia  delle  circostanze,  e 
nelP  imminente  pericolo  della  patria ,  di 
domandare  all'  assemblea  P  autorizza- 
zione, u'uue  deputati  Donato  e  Giusti- 
niani, di  estendere  i  loro  negoziati  an- 
che sopra  argomenti  dipendenti  dalle  di- 
sposizioni del  maggior  consiglio,  presso 
cui  risiedeva  il  supremo  potere  della  re- 
pubblica, per  impedire  a  questa  la  sua 
fatale  rovina  minacciata  da  Napoleone. 
Venne  accordata, ed  a  loro  si  aggiunteli 
Mocenigo.  Ritornati  subilo  qel  giorno 
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slesso  i  deputati  da  Napoleone,  ti  presen- 
tarono a  Palma  Novo,  primo  ricusò  rice- 
verli, scrivendo  loro  sdegnosa  mente  per  la 
morte  che  avea  saputo  di  Laugier;  poi  li 
ammise  all'  udienza  (a  Malghera,  ove  lo 
trovarono  con  un  cannocchiale  in  mano, 
come  prendesse  le  sue  misure  per  attac- 
care Venezia.  Impresa  per  altro  malage- 
vole senza  l'aiuto  di  gran  numero  de'suoi 
abitanti; dappoiché,  non  si  poteva  sor- 
prendere una  città  d'ogni  porte  circon- 
'  dato  d'acque,  le  quali  uon  ponno  soste- 
ner che  piccole  barche,  c  i  cui  approcci 
si  custodiscono  per  dir  cosi  da  se  stessi). 
In  due  colloqui  ch'ebbe  con  loro  ne'pri- 
tni  due  giorni  di  maggio,  i  deputati  lo  ta- 
starono eziandio  se  si  poteva  riparare  col 
denaro.Ma  Napoleone,  mostrandosi  viep- 
più sdegnato  per  l'eccidio  di  Laugier,  col 
consueto  suo  burbanzoso  contegno,  disse 
loro  apertamente:  »  Che  non  sarebbe  en- 
trato in  negoziazioni  se  prima  il  maggior 
consiglio  non  faceva  arrestare  e  punire  i 

3  inquisitori  di  stato,  veri  istigatori  degli 
nssassinii  de' francesi,  non  che  il  coman- 
dante della  marina  che  avea  ordinato  il 
fuoco  sopra  il  bastimento  del  Laugier. 
Non  cento  milioni ,  non  tutto  1'  oro  del 
Perù  I'  avrebbero  rimosso  senza  vendi- 
care ii  sangue  de'  suoi.  Del  resto  si  deci- 
dessero fra  la  pace  e  la  guerra.  Aver  tra- 
smesso al  direttorio  esecutivo'!  documenti 
perchè  deliberasse  la  guerra  in  diritto  ; 
ma  intanto  egli  operava  in  fatto.  E  se 
non  gli  si  accordava  quanto  avea  richie- 
sto, fra  ij  giorni  al  più,sarebbe  padro- 
ne di  Venezia.  Né  i  nobili  si  sarebbero 
sottratti  dalla  morte  che  coli'  andar  er- 
rando per  la  terra,  come  facevano  quelli 
di  Francia,  ed  i  loro  beni, ch'erano  nelle 
Provincie  ormai  da  lui  dipendenti ,  sa- 
rebbero stati  confiscati.  Qualunque  de- 
liberazione fosse  sollecita  ;  e  intanto  pri- 
ma de'  7  di  maggio  non  avrebbe  fatto 
commettere  alcuna  ostilità  contro  la  re- 
pubblica (eh'  é  «pianto  dire,  gli  accordò 

4  giorni  d'armistizio,  con  una  nazione 
tuo  cui  notili  trovava  la  Francia  in  ista- 
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to  di  dichiarata  guerra)".  Riferite  que- 
ste cose  da'deputati  in  una  consulta  stra- 
ordinaria co'  43  capi  delle  magistrature 
nelle  sale  del  doge  la  sera  de'a  maggio, 
sotto  la  pressione  del  terrore,  si  deliberò 
di  proporre  al  maggior  consiglio  la  ne- 
cessità in  cui  si  era  di  condiscendere  al- 
le tninaccievoli  richieste.  Propagatesi  per 
la  città  le  terribili  minacce,  non  è  a  di- 
re quanta  e  quale  fosse  la  costernazione 
e  il  timore  di  tutti,  e  come  si  ricorse  con 
fervore  ad  implorare  le  misericordie  del- 
l'Onnipotente  Iddio,  l'intercessione  del- 
la D.  Vergine  e  del  patrono  s.  Marco. 
Intanto  si  atterrava  il  Leone  di  s.  Marco 
nelle  città  della  Marca  Trivigiaua  e  nel 
Polesine  di  Rovigo, ed  islituivami  nuove 
autorità  democratiche ,  in  guisa  che  di 
tutti  i  possedimenti  della  repubblica  ve- 
neta in  Italia  non  restava  che  la  sola 
ciuta  delle  Lagune.  Il  quartiere  generale 
francese  era  a  Mestre,  cioè  a  dire,  meno  le 
dillicoltà  del  trasporto,  in  un  sobborgo 
della  capitale  dell'antico  stalo  veneto;  e 
india  poco  vennero  dal  ministro  di  Fran- 
cia rinnovate  in  forma  di  nota  diploma- 
tica tutte  le  domande  del  supremo  gene* 
1  ale.  1  veneziani,  credendo  di  abbonac- 
ciare la  tempesta  colla  condiscendenza  , 
prepara vatiM  a  ciecamente  ubbidire,  e 
prima  di  lutto  a'  1  maggio  stesso  rido- 
nando la  libertà  a  tutti  coloro  ricono- 
sciuti per  opinioni  avversi  a  Venezia  e 
favorevoli  a  Francia.  Di  ciò  soddisfatto 
Nopoleone,  però  sempre  insisteva  che 
Venezia  ritornasse  alla  primitiva  origina- 
ria forma  di  governo  democratico,  doven- 
do cessare  l'aristocratico.  Il  doge  Manin 
non  era  da  tanto  di  scongiurare  la  bur- 
rasca, come  altri  suoi  gloriosi  predecesso- 
ri nelle  sterminatrici  guerre  di  Ctuoggia 
e  di  Cauibrayj  e  Tommaso  Conduliner, 
oltreché  infido,  menti  e  che  avea  voce  de- 
cisiva nelle  cose  militari,  non  era  degno 
allievo  di  Emo:  nientemeno,  che  alla  vi. 
gilia  della  caduta  di  Venezia,  interrogato 
dal  senato  intorno  la  possibilità  di  di- 
fender Venezia,  con  vile  impudenza  ri- 
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spose  :  non  potrei  resistere  che  sole  ven- 
tiquattro ore!  Sfrontata  risposta,  di  cui 
la  storia  fece  la  delti  la  giustizia.  Quindi 
radunatati  nuovamente  la  sovrana  as- 
semblea a'  4  maggio,  il  doge  Manin  con 
voce  tremula  propose  di  gratificare  ai 
voleri  di  Napoleone,  e  di  conditceudere 
alle  minaccievoli  tue  richieste ,  laonde 
fu  stabilito.  *»  Confermarsi  a' deputati  il 
pieno  potere  di  convenire  con  Bonapar- 
te,  e  promettere  io  nome  della  repubbli- 
ca di  Venezia  tutto  quello  che  fotte  ne- 
cessario in  ogni  argomento,  anche  nelle 
materie  di  costituitone  e  di  governo,  col- 
lii riserva  soltanto  della  ratificazione  per 
parte  del  consiglio  sovrano;  il  che  fu  ri- 
soluto alla  maggiorità  di  704  voti,  con- 
tro 100  12  in  bianco.  Intanto  per  pro- 
vare l'ingenuità  de'suoi  sentimenti,  ade- 
rire il  maggior  consiglio  alle  richieste 
preliminari  soddisfazioni.  Ordinare  per- 
ciò l'arresto  de'  3  inquisitori  di  stato,  del 
comandante  del  castello  del  Lido  e  quel- 
lo della  stazione  ch'ebbe  parte  nella 
motte  di  Luogier,  e  la  liberazione  di  tut- 
ti i  carcerali  per  opinioni  politiche".  Co- 
ki fu  fitto  interamente.  E  gì'  inquisitori 
Agostino  Carbarigo,  Caterino Corn oro  e 
Angelo  Maria  Gabrielli,  non  che  ileo- 
mandante  del  Lido  Pizzamano,  e  pare 
anche  l'altro  comandante  subalterno,  si 
costituirono  spontaneamente  in  arresto 
nell'isola  di  t.  Giorgio;  e  gli  avogadori, 
che  doveano  farne  rapporto  al  giudizio 
del  gran  consiglio  necominciarounil  pro- 
cesso. E  fu  allora  che  si  fecero  uscire  dal- 
le prigioni  anche  gì'  insorti  di  Brescia  e 
altre  città  di  Terraferma  presi  coll'armi 
in  mano.  Premessi  questi  atti  di  vile  , 
ina  ormai  d'indispensabile  condiscen- 
denza, nello  stesso  giorno  Lallemant  ebbe 
ordine  di  partire  colla  tua  famiglia  da 
Venezia, lasciandovi  il  segretario  di  lega- 
rione  Villetard,  e  recandoti  a  Milano  a 
raggiungere  il  generale  in  capo.  Da  quel 
momento  il  governo  di  Venezia  rimase 
composto:  i.° del  grati  Consiglio  o  Signo- 
ria, vale  a  dire  il  doge  e  suoi  consiglieri, 
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con  diritto  di  convocare  all'occorrenza; 
a.Mi  una  Consulta  permaneote,  coi  era 
affidata  Tarn  m  i  n isti  azione  ci  vile,  Beo  pi  U 
raccogliendosi  il  senato,  ed  essendo «ota- 
parso  il  consiglio  de'  Dieci  ,  ordiawu- 
riamenle  incaricato  di  vegliare  alla  pub* 
blica  sicurezza,  non  che  l'autorità  de^Vi 
inquisitoli  di  stato  o  tribunale  suprenvn*. 
i  sci  Savi  che  componevano  la  Consulta 
eliminavano  a  lor  grado  taluno  de' pre- 
decessori, per  giovarli  co'  loro  lumi  per 
aver  avuto  parte  al  ministero;  3.°de'prov- 
veditori  militari ,  che  comandavano  la 
forza  armata. Quanto  alle  magistrature 
interne  esse  continuarono  nelle  loro  fun- 
zioni. I  deputali  recatisi  da  Napoleone 
per  aprire  nuovi  negoziali,  sbalordirono 
quando  quello  1'  8  maggio  fece  pubbli- 
care un  manifesto,  preparato  in  Palma 
Nova  sin  da'  a  (dubito  che  la  pubM'ca- 
zione  del  manifesto  seguisse  l'8  maggia,  e 
sembrami  fallo  numerico  e  piuttosto  do- 
versi leggere  3  maggio,  bensì  emanalo  in 
Palma  Nova;  con  questa  lezione  cone- 
rà regolarmente  quanto  devo  riferire), 
in  cui  disse.  »  Che  mentre  l'armati 
francese  combattendo  nelle  gole  della 
Stiria  avea  lasciato  dietro  di  se  i  prin- 
cipali tuoi  stabilimenti  e  l'Italia,  do- 
ve non  rimaneva  che  un  picco!  nume- 
ro di  battaglioni,  il  governo  veneto  e* 
rasi  approditelo  della  settimana  santa 
per  armare  40>oo°  contadini  e  distri- 
buirli con  10  reggi  menti  di  schiavoni  ad 
oggetto  d' iolercetlare  a'  francesi  ogni 
sorla  di  comunicazioni.  Vantarsi  aperta- 
mente gli  ufTiziali ,  essere  risei  baio  ai 
veneziani  di  verificare  il  proverbio,  che 
l' Italia  era  latomia  defrancesi.SLo\ti 
militari  ed  altri  individui  francesi  essere 
stati  in  alcuni  luoghi  del  territorio  vene* 
to  insultati  ed  anche  trucidati.  Viste  per- 
tanto que>te  cose,  ingiungeva  al  ministro 
di  Francia  residente  in  Venezia  di  par- 
tire tubilo;  ordinava  agli  agenti  della  re- 
pubblica veneta  in  Terraferma  di  sgom- 
brarla nel  termine  di  a 4  ore  ;  ed  a'coau0' 
danti  francesi  di  trattare  come  neavd* 
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le  truppe  venete".  Allorquando  però  fu 
pubblicato  questo  mauifesto,  molle  coie 
in  esso  prescritte  erano  di  già  stale  ese- 
guite, e  le  truppe  venete  che  si  poterono 
prendere  prigioniere,  d'ordine  di  Napo- 
leone, ebbero  gli  u  (Tizia  li  processati  come 
assassininogli  scrisse  poi  al  direttorio:»» Do- 
versi cancellare  il  nome  veneziano  dalla 
superficie  del  globo.  Essere  frattanto  sua 
intenzione  di  stabilire  in  Venezia  un  go- 
verno democratico,  ed  introdurvi  ezian- 
dio 3  o  4,000  uomini  ".  Il  direttorio  non 
si  oppose  a  tutte  queste  operazioni  del 
suo  generale;  e  intanto  cacciò  da  Parigi 
il  ministro  veneto  Quirini,  il  quale  fa- 
cendo per  parte  sua  quanto  poteva,  ave- 
va eziandio  tentalo  di  salvare  la  patria  col 
promettere  di  sborsare  600,000  franchi 
al  direttore  Barra*.  Ma  ingannato  in  ciò, 
oppure  deluso,  nulla  ottenne.  Del  resto, 
raggiunto  Napoleone  ila'  deputati  veneti 
a  Milano,  ov'erasi  frattanto  recato,  e  in- 
leso l'arresto  degl'  inquisitori  di  stato  e 
deicomandantedelfortedi«.Andrea,pro- 
rogò  l'armistizio  per  altiiSgiorni  e  disse: 
"Essere  tulio  finito.  La  Francia  non  aver 
più  cosa  alcuna  contro  la  repubblica  di 
Venezia.  Sarebbero  quindi  restituiti  i  pae- 
si occupati  ;  ma  siccome  questi  erano  diati 
ri  voltatia  democratico  reggimento.avreb- 
bero  certamente  incontrato  difficoltà  a 
riunirsi  nuovamente  alla  capitale,  senzi 
partecipare  al  governo".  S'incominciò 
pertanto  a  trattare  sul  modo  di  riformare 
lo  stato,  e  si  discusse  se  si  dovessero  sol- 
tanto cambiare  alcuni  antichi  ordini,  op- 
pure si  dovesse  fare  un'  innovazione  to- 
tale. Napoleone  avea  ammesso  a'negozia- 
ti  il  ministro  Lallemant  e  l'ordinatore  in 
capo  Haller  (forse  quello  stesso  che  poco 
dopo  tiranneggiò  Pio         e  dopo  le  pri- 
me conferenze  incominciò  ad  adoperarsi 
scaltritamente  per  indurre  i  veneziani  al- 
lostabilitocambio delle  provincte  di  Ter- 
raferma colle  legazioni  pontificie.  Quindi 
Haller  lusingava  talvolta  i  deputati. «Po- 
tersi con  un  grosso  esborso  di  denaro  e 
col  cambio  di  alcune  proviucie,  accouio- 
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dare  ogni  questione".  Napoleone  poi  ac- 
costandosi più  allo  scopo  prefìsso,  sog- 
giungeva che  »  non  solo  ai  sarebbero  re- 
stituite a'venezianì  le  città  iiaturnlmente 
suddite,  ma  essi  sarebbero  stati  inoltre  gli 
eredi  del  Papa.  Insomma  poi  riflettessero: 
o  volevano  accordare  lo  stabilimento  del- 
l'assoluta democrazia  in  Veuezia,  |i  con- 
servare l'aristocratico  governo.Nel  1  ."caso 
avrebbero  ricuperato  e  ingrandito  l'an- 
tico stato;  nel  i.° avrebbero  conservalo 
le  Provincie  oltre  il  mare  Adi  iatico,tid  a- 
vrebbero  un  piccolo  territorio  di  1  o  le- 
ghe attorno  alle  Lagune,  nel  quale  sa- 
rebbero incintisi  Ti  eviso,  il  Dolo  (dov'e- 
rano le  villeggiature  de' patrizi,  nota  e- 
ziandio  Coppi,  col  quale  principnlmente 
procedo), e  forse  anche  Rovigo".Ma  nien» 
tre  così  trattavati  in  Milano,  in  Venezia 
la  costernazione  cresceva.  Incomincia  vasà 
già  a  «usurrare:  »•  Essersi  a  Leoben  di- 
vise le  provincie  della  repnbblicn".  Il  se- 
questro dei  beni  avea  avvilito  i  patrizi; 
la  vicinanza  de'francesi  incoraggiava  i  fa- 
ziosi; il  bloccoangustiava  la  moltitudine  ; 
il  sistema  di  difesa  dell'Estuario  non  era 
compiuto,  e  gli  schiavoni  che  vi  erano  di 
presidio,  non  essendo  pagali,  minacciava- 
no di  ammutina rsi.e  perciòinvece  d'inspi- 
rare fiducia,  ad  altro  non  servivano  che 
ad  accrescere  l'universale  spavento.  Di- 
fatti Conduluierche  comandava  nelle  La- 
gune,  e  Morosini  che  capitanava  il  preci- 
di 0  della  città,  protestarono  ambedue, 
di  non  aver  mezzi  sufficienti  da  respin- 
ger* un  attacco!  In  tale  slato  di  co«e  si 
avvilirono  totalmente  gli  animi  de'  pri- 
mari magistrati  della  repubblica,  ed  il 
timore  delle  cose  presenti  divenne  l'uni- 
ca molla  delle  loro  operazioni.  Quindi  a' 
5  inaggio  si  radunò  la  consulta  sii  «or- 
dinaria, e  dubitandosi  che  non  ostante  le 
soddisfazioni  date  non  si  potesse  ottenere 
ima  proroga  all'armistizio  prossimo  n  ter- 
minareti  diedero  al  Condnliner  le  istru- 
zioni che:  »  In  caso  d'attacco  per  p ai  te 
de'francesi,  potesse  convenire  il  loro  in- 
gresso pacifico  in  Vcnczij,  col  p  itto  che 
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Tosterò  salve  la  religione,  l'indi  pendente, 
le  proprietà  e  le  persone".  Aumenta  vasi 
intanto  tempre  più  il  fermeotodegli  schia- 
voni  e  de'faziosi,  e  nella  generale  agitazio- 
ne susurrossi  e  si  credette  da  molti  :  m  Es- 
tere pronta  a  scoppiare  una  congiura  di 
iG.ooo  patriotti  (cioè  i  fautori  de'  fran- 
cesi, nome,  che  come  dice  il  conte  Dan* 
dolo,  essi  medesimi  assumevano,  come 
altrove,  per  sincero  amor  di  patria  1  Ma 
quel  savio  patrio  scrittore,  dice  propala- 
te tali  dicerie  da'  male  intenzionati  e  in 
i*pcde  dagli  emissari  francesi,  per  viep- 
più intimidirgli  animi  abbastanza  timi- 
di del  doge  e  del  maggior  numero  de' 
membri  della  consulta,  i  faziosi  essendo 
que' da' francesi  compri  con  l'oro  o  colle 
traditrici  speranze.  Inoltre  assicura,  che 
gli  scliiavoni,  chiamati  in  difesa  di  Vene- 
zia, benché  di  voti  ni  principe,  e  chiedenti 
d'esser  condotti  contro  il  nemico,  romo- 
reggiavano  pel  ritardato  soldo,  ma  non 
cessavano  di  gridar  Vìva  t.  Marcot  e  di 
i  hiedere  munizioni  per  condursi  a  com- 
battere i  francesi.  Tultociò  determinava 
l.i  timorosa  consulta  a  rimandare  in  pa- 
tria gli  schiavoni  pagati  interamente  di 
tutto)".  Lostessodoge  Manin  ne  tu  spa- 
ventato, e  l'.S  maggio  radunò  la  consulla 
straordinaria,  per  chiedere  »  qual  metodo 
si  dovesse  tenere  fintantoché  giungessero 
riscontri  da'deputati  spediti  a  Bonaparte. 
Soggiunse  poi,  che  se  si  fosse  giudicato 
spedientc,  avrebbe  deposto  le  ducali  in- 
segne, si  sarebbe  subito  allontanato  dal 
pubblico  palazzo,  ed  avrebbe  deposto  le 
redini  del  governo  nelle  mani  decapi  del- 
la rivoluzione.  Lo  stesso  passo  si  sarebbe 
nnche  dovuto  f ire  da'  procuratori  di  s. 
Marco,  come  dignità  perpetue  della  re- 
pubblica". Il  savio  Ermolao  Alvise  Pisani 
esaltata  in  ciò  la  grandezza  d'animo  del 
principilo  dissuase  d'altronde  da  una  ri- 
nunzia,! i  quale  sarebbe  stala  per  lo  meno 
intempestiva.  Indi  m  passò  a  discutere  sui 
mezzi  di  difesa  di  Venezia,  ed  essendosi 
dalla  maggior  parte  creduli  insufficienti, 
fu  infine  concluso,  che  si  pagassero  gli 
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schiavoni,e  si  rimandassero  io  Dalmazia. 
Ciò  per  altro  non  bastò  a  traopilUre  il 
comandante  Morosini.  Intiraorb  «so 
costantemente  dalle  trame  degl'alani 
patrioti!,  e  inorridito  dalle  cooie»atiue 
che  sarebbero  derivate  dallo  scoppo  do- 
na rivoluzione  armata,  ad  altro  non  p- 
sò  che  a  prevenire  tanti  disastri.  Nona 
sa  se  fosse  consiglialo  d  i  altri  timidi,  o 
ingannato  da'faziosi  (l'uno  e  l'altro); il 
fatto  si  è,  che  deliberò  di  cercare  uni 
persona  che  potesse  colla  sua  influeoa 
conciliare  le  cose.  Si  rivolse  perlai  effetto 
a  Gio.  Andrea  Spada,  antico  daziere  ge- 
nerale,palriotto  uscito  poc'anzi  dalle  car- 
ceri di  stato,  e  lo  impegnò  ad  interessarsi 
per  evitar  le  stragi  che  nascer  dovevano 
da  un  possibile  interno  fatto  d'armi,  in- 
teso il  parere  di  Francesco  Battaglia,  pi- 
trizio  di  considerazione,  recossi  questi  /« 
sera  de'9  maggio  da  Villetard  incaricato 
di  Francia,  giovinastro  pieno  d'ardore 
per  le  correnti  opinioni,  ma  di  carattere 
integro  e  fornito  tli  molti  mezzi.  La  par* 
tenza  del  suo  capo  gli  lasciava  la  liberta 
di  tutto  intraprendere,  e  poteva  esegui, 
re  a  suo  talento  quell'innovazioni  politi- 
che preparale  in  Venezia  da  lunga  tem- 
po da  Saliceli,  destro  emissario  di  Fran- 
cia, il  quale  nvea  saputo  eludere  la  wr- 
veglianza  degl'inquisitori  di  stato.Lo stes- 
so Saliceti  vi  teneva  allora  anche  ani  spe- 
cie di  club  per  disporre  gli  spiriti  ad  un 
rivoluzione,  cui  già  prevedeva  poter  ve- 
nire più  tardi  sostenuta  dalla  fona  ar- 
mala. Convien  dire  per  altro,  non  aver 
Villetard  sospettato  che  Napoleone  aves- 
se concepita  l'idea  di  rivoluzionare  Ve- 
nezia per  darla  poi  all'imperatore  Fran- 
cesco II.  Lo  Spada  trovò  da  Villetard, 
Tommaso  Pietro  Zorzi, altro  notabile  ps- 
trinilo  e  negoziante  di  liquori.  Esposto 
l'oggetto  di  sua  missione,Villelard  rispose: 
Non  poter  trattare  in  qualità  di  agente  di- 
plomatico, t'ero  come  francese  privato,  ** 
ser  pronto  a  concorrere  co' suoi  lumi  » 
quantosifossedesideratopelbenedell"»' 

sa.  Fu  lutlociò  da  Zorzi  riferito  sull*  W 
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te,  e  forse  con  qualche  ri  voi  tosa  alterazio- 
ne, al  Morosiui  e  allo  stesso  doge,  e  questi 
allora,  col  parere  di  Pietro  Donato,  l'i  n- 
caricarono  di  ritornare  dal  Villetard  per 
procurare  d'indurlo  a  manifestare  le  sue 
intenzioni  in  iscritto.  Non  mancò  il  pa- 
triotlo  agente  di  adempiere  subito  la  com- 
missione, ma  l'incaricalo  francese  si  ricu- 
sò, dicendo  a  voce.  *  La  decisione  della 
cosa  spettare  a  Bonaparte.  In  quanto  a 
se  doversi  limitare  ad  invitare  il  governo 
a  togliere  i  mali  presenti  colPincontrare 
le  intenzioni  dello  stesso  generale  in  ca- 
po, e  ciò  cambiando  pacilicamente  e  su- 
bito le  forme  aristocratiche.  Se  poi  il  go- 
verno gli  avesse  chiesto  formalmente  lu- 
mi in  iscritto,  sarebbe  stato  pronto  a  ri- 
spondergli". Nondimeno  l'invitarono  iSp  a- 
da  e  Zorzi,  a  compiacersi  indicare  quali 
in  tale  caso  sarebbero  slati  i  lumi  che  a- 
vrebbe  comunicato,  e  quali  sarebbero  le 
condizioni,  che  potrebbero  soddisfare  Bo- 
naparte. Noti  mancò  il  Villetard  di  com- 
piacerli, e  col  suo  consenso  essi  esalta- 
mente scrissero  tutto  in  un  foglio.  Subi- 
to presentarono  quella  carta  alla  consulla 
straordinaria, significantissima  per  le  cir- 
costanze, che  in  sostanza  co  u  tene  va.»»  Do- 
versi immediatamente  arrestare  Anlrai- 
gues  agente  di  Luigi  X  VII  1,  prendere  le 
sue  cai  te,  maialarle  a  Parigi,e  poi  lasciar- 
lo in  libertà.  I  carcerali  per  qualunque 
delitto  politico  fossero  messi  in  libertà  e 
si  lasciassero  aperte  alla  vista  del  popolo 
le  prigioni  dette  Piombi  e  Pozzi.  Gli  al- 
tri carcerati  per  qualsivoglia  delitto  aves- 
sero il  permesso  di  rivedere  i  processi,  a- 
boleodosi  però  la  pena  di  morte.  Si  li- 
cenziassero definitivamente  gli  schiavoni, 
non  per  anco  partili,  e  la  guardia  delia 
ciltà  fosse  consegnata  temporaneamente 
a'eustodi  dell'arsenale.  Nel  dì  seguente 
poi,  i  o  maggio,  si  piantasse  l'albero  del- 
la libertà  sulla  piazza  di  s. Marco; e  fosse 
stabilita  una  municipalità  di  24  membri. 
1  patrizi  poveri  fossero  provveduti  co'be- 
ni  nazionali;  e  si  assicurasse  il  popolo 
tuuuleueudo  la  solidità  della  zecca  e  del 
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banco  a  carico  della  nazione.  Si  annun- 
ziasse al  pubblico  la  democrazia,  e  s'invi- 
tassero 4>ooo  francesi  ad  entrare  in  ciltà 
per  occupare  i  forti  e  I'  arsenale  (In  tal 
guisa  fu  decisa  la  completa  rivoluzione  di 
Venezia  e  suo  stato,  da  un  semplice  se- 
gretario di  legazione,  senza  autorizzazio- 
ne, per  uno  scritto  supposto  di  lui,  e  del- 
tandoanche  i  nomi  de'membri  della  mu- 
nicipalità che  aveu  intenzione  di  stabilire  ; 
cooperatori  essendo  due  patriotti,  un  ga- 
belliere e  un  negoziante  di  liquori!  E 
tuttociò  bonariamente  si  accettava  come 
oracoli,  senza  attendere  i  risultati  delle 
conferenze  che  slavano  in  Milano  tenen- 
do con  Bonaparte  i  tre  deputati,  i  quali 
neppur  per  sogno  potevano  fantasticare 
quanto  l'intrigo  e  la  paura  operavano  di 
inaudito  in  uua  Venezia  !  1)".  Lette  queste 
proposizioni,  scritte  in  foglio  privo  d'au- 
tenticità, alcuni  giustissimamente  osser- 
varono doversi  disprezzate,  e  frattanto 
persistendo  nella  difesa,  attendere  il  ri- 
sultamento  de'negoziali  di  Milano.  Al- 
tri poi  furono  di  diverso  parere  (  e  qui 
stava  il  tarlo,  a  parer  mio),  e  uel  calore 
del  l'ai  tercazioue,  7  consultori  partirono, 
10  rimasero  e  pieni  di  spavento  tumul- 
tuariamente deliberarono  che  :  *>  In  con- 
formità alle  risoluzioni  del  maggiur  con- 
siglio, relativo  al  cambiamento  di  costi- 
tuzione, in  conseguenza  delle  presenti  ri- 
cerche di  Villetard,  e  attesa  l'angustia  del 
tempo,  la  quale  impediva  di  ottenere  gli 
assensi  sovrani,  s'incaricassero  Pietro  Do- 
nalo e  Francesco  Battaglia  per  intende- 
re quali  fossero  veramente  le  disposizio- 
ni di  Bonaparte  su  tal  proposito,  a  fine 
di  secondare  i  di  lui  desideri!,  in  modo 
che  in  quanto  al  tempo  ed  alle  cose  da 
convenirsi  si  salvassero  possibilmente  i 
riguardi  di  sicurezza,  di  Ironquillità  e  di 
interesse  della  nazione".  Recatisi  imme- 
diatamente i  due  conferenti  Donalo  e  Bat- 
taglia da  Villetard,  trovarono  essere  co- 
stante nel  parere  che  si  eseguisse  quanto 
avea  indicato,  se  si  voleva  che  le  cose  pro- 
cedessero tranquillamente.  Ed  infine  al- 
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Irò  iiun  ulU  micio,  che  la  >peianza  d'una  faceva  verun  uso.  Alla  fine  mi  memora* 
protrazione  di  4  giorni all'esecuzione  del*  l>ile  gioì  no  venerdì  1 2  maggio  1797  ra- 
ta divisala  rivoluzione.  Riferito  il  tutto  dunavasi  per  l'ultima  volta  il  naggior 
alla  contulta  straordinaria,  nou  parlò  più  consiglio,  per  proporre  la  mulaacaedi 
che  la  paura,  e  questa  nou  la»ciò  veder  governo  richiesta  dal  general  BoM^rte 
altro  che  la  uccellini  di  seguire  l'impul*  ed  affrettata  dalle  mene  de'fàzioa.ekl 
so  delle  circostanze.  Furouo  pertanto  di-  timor  panico  che  ave*  deplorabilmente 
tarmale  le  Lagune,  ti  sollecitò  la  pai  te u  invaso  i  magittrati.  Ma  non  v'intervenne 
ca  degli  ichia  voui,  e  fu  eziandio  inlerpel-  roche  537  membi  i,  quando  a  Ina  eoo  600 
lato  ilgeueialBaragoay  d'Hilliericheco*  individui  sarebbonsi  richiesti  a  rendere 
manda  va  il  blocco  »%c  la  sua  posizione  gli  legale  la  deliberazione.  Si  passò  nondi* 
permetteva  di  enti  are  in  città  con  un  cor-  meno  alla  discussione  degli  affini  Fu  lei- 
po  di  truppe  suflicienle  ad  impedire  la-  ta  la  relazione  di  quanto  avevano  ope- 
narchia,  nel  caso  che  ti  sollevale  il  popò-  rato  gli  abboni  in. ibi  li  agenti  Spada  e 
laccio,  o  si  ammutinassero  gli  tchiavoni,  Zorzi,  non  che  i  conferenti  condegni  Do- 
interamente  divoti  a  s.  Marco,  ma  indi-  nato  e  Ratlaglia,  e  quindi  fu  comunicata 
sciplinali  a  segno  che  in  varie  occasioni  ne  una  lettera  di  Mailer  al  Yilletard,  nella 
aveano  i  francesi  sperimeulato  in  Terra*  quale  assicurava  :  -  potersi  colio  stabili- 
ferma  il  valore  feioce  ".  Finalmente  sì  mento  della  democrazia  salvare  la  repub- 
giunse  all'estremo  (e  par  di  sognare  seri-  blica  di  Venezia.  Bona  parte  tratlsnJu 
veudolo)  di  proporre  nel  maggior  conti*  Veuezia  geuerosa mente  non  avrebbe  ca- 
glio l'abdicazione  del  doge  e  di  tutte  le  dulo  su  quest'articolo.  E  sicconieooo  a- 
pubbliche  magistrature,  e  la  promulga*  mava  le  lunghezze,  lo  avrebbe  ese§atto 
zioue  della  democrazia!  A' 10  maggio  si  egli  medesimo  se  i  veneziani  oonloface- 
feccro  imbarcare  alla  Piazzetta  di  s.  Mar-  vano  date  stessi".Tiepidarono  i patrizi  1 
co  gran  parte  degli  schiavoni  ai  muti,e  uel  tale  annunzio,  e  mentre  uno  diesa,  Mi- 
dì  seguente  si  videro  passeggiare  petto-  nolto,  perorava  sul  proposto  decreto  di- 
ruti parecchi  de' giù  prigionieri  di  stato  la  mutazione  di  governo,s'intesero  alcune 
sulla  piazza  di  s.  Marco,  i  quali  fatti  cai  -  fucilate  aparate  nelle  vicinanze  della  in- 
cerare dal  consiglio  de'  Dieci  e  dagl'in-  Erano  probabilmente  osegnali  d'allegria, 
quisilori  di  stato,  doveano  la  loro  libertà  che  secondo  la  loto  consuetudine  t.uen- 
alla  scossa  che  già  cominciava  ad  operar*  no  alcuni  schiavoni  nel  partire  pe'propn 
si.  Tra  -questi  eravi  uno  schiavoue  che  paesi,  e  sull'acqua;  o  spari  pred'if*o'("n' 
per  molti  anni  era  stato  arrestato  per  un  sidiosamenle  per  accrescere  la  paura  di 
complotto  che  avea  per  mira  di  couse-  quel  già  illegale  conscssu.Cbecc/jéiaoe, 
gnare  In  Dalmazia  a'russi;  ed  un  tal  ge-  ciò  sparse  l'allarme  per  la  sala  del  con* 
nere  di  castigo  non  attestava  gran  tatto  siglio,  poiché  i  patriai  radunati,  ignoraa- 
quella  severità  che  venne  tanto  riufac-  doue  la  causa,  nella  generale  cosleroa- 
ciala  alla  repubblica  veneta.  Eransi  a-  zioue  della  città,  temettero  ao  prinap"» 
perle  alla  pubblica  vista  le  famose  pri-  di  sollevazione  e  di  strage,  ed  alcuni  a 
gioni  del  ducale  palazzo,  i  Piombi  ed  i  bandonato  il  posto,  s'affrettarono  di  u** 
Pozzi,de\\t  quali  veramente  da  grand  issi-  re  subito.  Trovando  però  chiuse  lepoj 
ino  tempo  non  si  faceva  più  uso,  meno  te,  ritornarono  indietro  più  imp*ur^'> 
poche  eccezioni.  Del  pari  le  pur  famose  accrebbero  lo  spavento  degli oltn.  lu 
bocche  marmoree  aperte  nel  palazzo  du-  allora  fu  confusione,  né  si  oo\è  »«  aca' 
cale  per  ricevere  le  denunzie  segrete,  nou  modo  ristabilire  la  calma  tanto  oetfj' 
servivano  più, come  il  rimanente,  se  nou  ria  al  gravissimo  atto.  Si  tosa**  ■  " 
pei  ispuTcutiuc,  u«  da  multi  aoui  se  ne  |cus>ioue,C  uelluoi  tersale  ko*W°^ 
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terminare  più  presto  un  affare  di  tanta 
ponderazione  si  gridò  tumultuariamente: 
Ai  voti%  ai  voti,  perché  si  proponesse  la  de- 
liberazione. Cosi  fu  fatto.  Essa  era  già  pre- 
parala, e  contenete  :  »  Il  sommo  oggetto 
di  preservare  incolumi  la  religione,  le  vite 
e  le  proprietà  degli  amatissimi  abitanti  di 
Veuezia.aver  determinato  ilMaggiorCon- 
siglio  alle  risoluzioni  deli.0  e  de'4  mag- 
gio, colle  quali  avea  concesso  a'suoi  depu- 
tati p  i  oso  Napoleone  Bonaparte  le  facoltà 
opportune  a  conseguirlo.  Ora  però  cono- 
scere con  amaro  senso  il  complesso  di  pia 
urgenti  circoslanze.Quindi  nel  conforto  di 
sperar  garantiti  tali  essenziali  riguardi 
e  con  essi  quelli  troppo  giusti  verso  la 
classe  patrizia  ed  altri  individui  parteci- 
pi delle  pubbliche  concessioni,  sperando 
anche  fo»se  assicurata  la  solidità  dellaZec- 
ca  e  del  Banco;  per  queste  considerazioni 
il  Maggior  Consiglio  fermo  e  coerente  al- 
le risoluzioni  predette,  anche  in  preven- 
zione de'riscontri  de'suoi  deputati,  adot- 
tare il  sistema  del  proposto  provvisorio 
governo  rappresentativo,  sempre  che  con 
questo  s'incontrassero  i  desideri!  di  Bona- 
parte. Ed  importando  che  in  nessun  mo- 
mento restasse  senza  tutela  la  patria  co- 
mune, si  sarebbero  frattanto  prestate  a 
quest'oggetto  le  rispettive  competenti  au- 
torità".Si  passò  disunii  natamente  a  rac- 
cogliere i  voti,  e  la  proposizione  fu  san- 
zionata da  5 12  voti,  con  soli  20  negati* 
vi  e  5  non  sinceri  o  bianchi.  Dice  vasi  nel 
decreto  che,  visto  la  necessità  di  provve- 
dere al  mantenimento  della  religione,  del- 
la vita  e  delle  proprietà  di  tutti  gli  abi- 
tanti  degli  stati  veneti,  verrebbero  con- 
fermati i  poteri  conferiti  il  1  .*  e  4  maggio 
a'deputati  del  senato  per  raggiungere  sì 
importante  scopo;  e  che  dietro  i  rappor- 
ti precedenti  de'mede&imi  deputali,  veni- 
va dal  Maggior  Consiglio  adottato  il  si- 
stema proposto  d'un  goveroo  rappresen- 
tativo interinale  in  quanto  si  trovasse  es- 
so io  accordo  colle  liste  del  generale  in 
capo  dell'armala  francese  in  Italia.  Pre- 
sa la  risoluzione,  nel  separarsi  tumultua 
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riamente  V  assemblea ,  mentre  l'antico 
governo  trovossi  del  tutto  abolito,  senza 
che  nulla  gli  fosse  stato  sostituito,  vi  fu 
chi  da  una  finestra  della  sala  del  con  si- 
glio  sventolò  un  bianco  lino.  A.  questo  e- 
quivoco  segnale,  alcuni  patriotti  raduna- 
ti sulla  vicina  piazza  di  s.  Marco  e  sulla 
riva  degli  Schiavoni,  gridarono:  Viva  la 
Libertà!  All'opposto  la  moltitudine  che 
nell'inquietudine  degli  animi  avea  tratto 
in  detti  siti,  come  più  prossimi  al  palaz- 
zo ducale,  attaccata  sempre  all'antico  go- 
verno, gridò:  Viva  s.  Marco!  credendo 
essersi  stabilito  di  opporre  una  popolare 
difesa  agli  assedianti  francesi.  Essa  a  mez- 
zo di  ao  schiavoni  restali  alle  porte  del 
palazzo  e  di  alcuni  gondolieri ,  inalberò 
subito  sulla  nominata  piazza  in  uno  de' 
3  pili  la  nazionale  bandiera  di  s.  Marco, 
come  ne'gi orni  solenni  vi  sventolavano  gli 
stendardi;  il  terrore  comunicandosi  via 
via  giunse  sino  all'ultime  località  della 
città,  la  quale  tosto  fu  tutta  in  tumulto. 
Al  commovimento  e  al  frastuono  venne- 
ro di  nuovo  sbarcate  alcune  centinaia  di 
schiavoni  e  croati,  e  mescolati  col  popo- 
laccio, si  misero  a  danzare  intorno  alla 
bandiera,  salutandola  e  gridando  a  crepa 
gola:  Evviva  s.  Marco!  Con  colpi  a  piai- 
lo  di  sciabola  richiamavano  severamente 
j  patrioti!  e  altri  asiani  1  a  levarsi  il  cap- 
pello, e  rinnovar  l'ossequio  al  ripetersi  di 
loro  grida.  Crescendo  la  folla  nelle  vie  a- 
diacenti,  scagliavano  imprecazioni  contro 
i  «ettari  Giacobini  e  Muratori (V.),mtu- 
tre  acclamavano  il  patrono  della  loro  -re- 
pubblica, facendogli  eco  la  stessa  truppa 
ad  alla  vote,  anche  con  voti  per  la  con- 
servazione del  doge  loro  principe.  Dal- 
l'entusiasmo dell'acclamazioni,  si  passò  a- 
gl'i risulti  de'conosciu ti  settari  e  patriotti, 
quindi  a  gravissimo  tumulto,  quando  si 
seppe  la  risoluzione  del  maggior  consi- 
glio. E  come  in  simili  casi  suole  accade- 
re, cogli  odiati  novatori  furono  confusi  ì 
sospetti  ed  i  privati  nemici.  Seguì  il  sac- 
cheggio di  molte  loro  case  e  di  quelle  de' 
vicini  con  furore,  sotto  prelesti  diflcren- 
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li,  di  mobili  e  di  alni  elfclli,  ed  al  magni- 
tino  di  liquori  del  Zorzi  fu  dato  il  gua- 
ito. 1  saccheggiatori  erano  comporti  dal- 
la  classe  de' facchini,  de'piìi  poveri  gon- 
dolieri e  di  alcune  donne  prostituite;  spo- 
gliavano, guidati  da'solda  ti  »cliiavoni,dal- 
I  alto  al  basso  le  abitazioni  cui  assalivano, 
e  tendevano  sul  luogo  a' viandanti,  o  a- 
sportavano  seco  gli  oggetti  sfoggiti  alla 
distruzione.  Sin  dal  cominciare  di  tali  sce- 
ne di  disordine,  si  radunò  nella  casa  del 
doge  la  consulta  io  permanenza,  e  subi- 
to usò  la  saggia  precauzione  di  manda- 
re una  guardia  alla  porta  di  tulli  i  mini- 
stri esteri,  per  guarentirli  da  ogni  insul- 
to. Al  sopì  aggiunger  della  notte,  non  ve- 
dendosi pattuglie  e  temendosi  gli  eccessi 
popolari,  i  patrizi  Bernardino  Renicr,  Do- 
nato, Soranzo  e  altri,  ebbero  il  coraggio 
nella  confusione  di  recarsi  presso  il  doge 
e  colla  consulta  deliberare,  che  si  procu- 
rasse in  ogni  modo  di  radunare  il  mag- 
gior numero  possibile  di  truppe  regola- 
ri, di  cui  si  aflidasse  la  direzione  al  Ile- 
nier.  Così  si  fece,  e  potè  quegli  disporre  di 
alcune  centinaia  di  soldati  muniti  di  due 
pezzi  di  cannone.  Esso  presidiò  co'mede- 
•imi  il  ponte  di  Rialto,  come  posizione 
centrale  della  città,  dissipò  colle  fucilate 
e  colle  cannonate  una  turba  di  mascal- 
zoni che  ardirono  diassalirlo,  e  colla  mor- 
te di  pochi  intimorì  tulli  gli  altri.  Le  pat- 
tuglie di  truppa  regolare  e  di  guardia  ci- 
vica, ed  i  parrochi  finirono  poi  di  rista- 
bilire la  calma.  Nel  dì  seguente  i3  mag- 
gio, leggevasi  nelle  vie  e  nelle  piazze  uu 
proclama  comminante  la  pena  di  morte 
contro  chiunque  presso  il  quale  dopo  cer- 
ta ora  si  rinvenissero  effetti  derubati  od 
armi.  Non  dovea  figurare  in  verun  alto 
pubblico  il  nomedi  Serenissimo  Princi- 
pe, me  in  esso  vi  era  per  accreditare  una 
specie  d'apologia,  tendente  a  giustificat  e, 
e  rincuorare  i  privati  così  crudelmente 
spogliati.  Distaccamenti  di  guardie  civi- 
che audarouo  in  traccia  degli  eliciti  de- 
rubati e  ne  fermarono  per  consegnarsi  a' 
proprietari.  11  cav.  Mulinelli,  Annali  Ur- 
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boni  di  Venezia ,  deplorando  come  con 
esempio  affatto  nuovo  era  manata  il  go- 
verno al  popolo,  non  il  popolo  al  gover- 
no, per  imperscrutabili  giudizi  &  Dio, 
trattosi  il  doge  smarrito  nelle  private  «se 
stanze,  e  così  i  patrizi  alle  loro  caie  e- 
sciamando:  Non  è  più  s.  Marco1.  >Au tò : 
essere  abbandonala  Venezia  dal  medesi- 
mo suo  sovrano,  doveva  essere  pure  sac- 
cheggiata dal  medesimo  suo  popolo;  quin- 
di riporta  la  nota  delle  numerose  case  e  fa- 
miglie saccheggiate,  e  persi  no  de'deruba- 
ti  per  le  vie,  ed  alcuni  danneggiati  nel- 
l'isole. Di  più  riproduce  la  lettera  scrit- 
ta a'a5  maggio 1 797  da  Francesco  Negri 
all'arciprete  Angelo  Dalmistro  da  Mura- 
no gentile  poeta.  Eccone  un  brano.» Pur 
troppo  venit  summa  dies  et  inelucLzbilc 
tempus  Dardaniae.  La  gran  uiacchioa, 
sì  a  lungo  rispettata  dal  potere  de 'secoli , 
è  a  terra.  Miseri  noi  che  fummo  ri  «erba- 
ti ad  essere  di  tanta  ruina  gli  spettatori 
e  le  vittime  1  Ben  vi  apponete  in  giudi- 
carmi per  sì  amara  vicenda  dolente  a 
morte,  e  insieme  ristucco  e  lasso  dal  gran- 
de schiamazzar  di  persone  parte  insulse 
e  parte  frenetiche.  Ciò  che  più  d'altro  mi 
dà  noia  è  il  vedere  come  alcuni  insultino 
sfacciatamente  alla  passata  gloria  di  tan- 
ta repubblica  ,  e  con  piede  ingiuflo  ne 
conculchino  fino  gli  avanzi  (arroge  die 
io  qui  rilevi ,  che  fu  sempre  facile  ad  o- 
gnuno,  bai  baia  veliere  mortuo  Leoni  l). 
Chi  nacque  e  crebbe  nel  suo  grembo,  o 
almeno  all'ombra  sua,  panni  che  peccfii 
di  nera  ingratitudine  in  esultare  del  sua 
sterminio,  per  quanto  e  necessario  e  me- 
ritato ed  anche  utile  creder  si  voglia,  lo 
non  negherò  che  il  vecchio  governo  non 
fosse  decrepito,  e  che  seco  non  portasse 
quasi  tutti  i  difelti  di  quell'  infelice  età  ; 
ma  nella  sua  decrepitezza  era  pur  vene- 
rando! Ora  nulla  rimane  più  di  esso 
fuorché  la  memoria:  e  Comizi  e  Senato  e 
Maestrali  e  Foro  e  Tribunali  sono  squal- 
lidi, muti  e  deserti.  Quel  vessillo,  die 
portava  una  volta  il  terrore  sui  mari  d'O- 
riente, ci  è  tolto.  Fino  i  più  bei  mono- 
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menti,  che  Onora  fregiarono  questa  no- 
stra città,  stanno  adesso  per  prender  con- 
gedo (lo  deplorai  o'iuoghi  loro, come  pu- 
re notai  con  piacere  quanto  Veneiio  pò- 
tè  ricuperare),  e  vuoisi  certo  che  li  4  Ca- 
valli, che  dall'ippodromo  di  Costantino* 
poli  vennero  a  stallare  per  tanti  anni  in 
Venezia,  sieno  per  ripigliare  il  moto  ed 
avviarsi  a  Parigi.  Lo  stesso  cred'  io  av- 
verrà di  statue,  di  pitture,  di  codici.  Tac- 
cio le  minacciate  pensioni  a'  privali  ,  il 
progettato  manomettere  dc'sagri  collegi, 
e  mille  altri  riversamenti  e  abolizioni  di 
usi  patrii,  d'inslituti,  di  leggi...  Chi  si  van 
ta  di  filosofico  genio  speculatore  stima 
special  dono  della  fortuna  il  poter  ora 
soggiornare  in  Venezia  ed  essere  testi 
ino  oculare  del  terribile  cangiamento.  Io 
tutto  al  contrario:  filosofìa  sì  turbolenta 
non  mi  è  piaciuta  giammai".  Termina  con 
rilevare,  che  un  paese  in  rivoluzione  al- 
tro non  somministra  se  non  se  il  trion- 
fo della  fatuità  e  della  tristizia  degli  uo- 
mini. Finisce  i  suoi  lamenti  consolando- 
si con  esclamare:  Durimi,  sed  leviti*  fit 
patientia  Quidauid  corrigere  est  nt  fas. 
Cosi  cadeva  la  gloriosa  repubblica  di 
Venezia,  dopo  avere  per  molti  secoli  em- 
piuto  il  mondo  della  sua  fama.  Fuimus 
Troesj  fitti  Itium  et  ingens  gloria  Dar- 
dannm  (Virg.).  Il  suo  governo  si  tenne 
in  piedi  XIV  secoli  senza  mai  ubbidire 
a  potenza  straniera.  Così  l'inviolata  Ve- 
nezia, che  giammai  dopo  la  sua  fonda- 
zione avea  veduto  nella  Laguna  eserciti 
stranieri,  perì  vittima  del  tradimento,  do- 
po aver  superato  nella  durata  tutte  le 
Repubbliche  della  Grecia  ,  ed  anche  le 
più  illustri  Roma  e  Cartagine,  aveudo 
goduta  la  libera  sovranità  peri 376  an- 
ni, con  aver  numerato  dal  VI!  al  XVI II 
secolo  centoventi  dogi,  perdendo  l'Italia 
con  essa  l'antemurale  dell'Alpi  Germa- 
niche ,  che  al  pari  del  Piemonte  sulle 
Gallio  he,  chiudeva  agli  stranieri  l'accesso. 
Cadde  dunque  quella  repùbblica  di  cui 
Venezia  era  la  nobilissima  capitale  ;  quel- 
la repubblica,  che  dopo  la  romano,  ne$- 
voi.  xcu. 


V  E  N  GS7 

sun'altra  giunse  a  pareggiarla  nè  per  la 
durata,  nè  per  estensione  di  dominio,  nè 
in  grandezza  d' animo,  nè  in  sublimità 
d'idee,  nè  in  generosità,  pietà,  giustizia 
e  stima  di  tutte  le  altre  potenze;  quella 
repubblica,  i  di  cui  falsi  e  infidi  amici 
si  palesarono  a  un  tratto  sconoscenti  in- 
vasori tenza  correre  il  pericolo  della  guer- 
ra, mescolando  colla  menzogna  e  V  in- 
ganno la  vittoria  ;  quella  repubblica  in 
fine,  che  insino  all'  ultimo  istante  di 
suo  vita  sempre  venerata  e  amata  da' 
suoi  fedelissimi  sudditi,  per  salvarla  da 
ogni  patte  spedirono  deputazioni  ad 
offrii  le  vita  e  sostanze  !  Dopo  il  fatale 
giorno  1 1  moggio  1 797  corse  il  seguen- 
te epigramma.  Cune  tondo  Fabius  Ro- 
manam  restituii  rem  :  -  Cunctando  V c- 
netam  deseruere  Patres.  Il  doge  do- 
po l'atto  di  abdicazione,  effettuala  nello 
stesso  giorno  di  quella  del  governo  della 
repubblica  di  Venezia,  figurò  tuttavia 
nel  proclama  discorso  nel  dì  seguente,  e 
nell'altro  de'  1  \,  dichiarante, aver  credu- 
to il  maggior  consiglio  negli  ultimi  tem- 
pi di  dover  cedere  all'impero  delle  cir- 
costanze e  seguir  l'esempio  di  parecchie 
nazioni  vicine,  con  chealludevasi  alle  na- 
zioni di  Milano,  Bologna  ,  Francia  ec. 
Dichiaravano  i  nobili ,  che  dopo  la  loro 
deliberazione  de'4  e  12  dello  stesso  mag- 
gio cesserebbe  il  governo  dall'esser  affida- 
to al  solo  loro  ordine,  e  concludevano  col- 
l'esortare  i  loro  concittadini  a  riconoscere 
l'autorità  interinale  che  andava  ad  isti- 
tuirsi, e  avvertivano  che  attesa  l'insuffi- 
cienza dell'attuai  governo  di  Venezia  do- 
vea  entrarvi  come  ornici  un  certo  nume- 
ro di  francesi,  i  quali  entro  pochi  giorni 
sarebbero  stati  distribuiti  per  tutta  la  cit- 
tà. Il  Moschini  disse  che  1*80001797  se- 
gnò nella  storia  del  mondo  e  specialmen- 
te negli  annali  della  patria  Venezia  una 
grand'epoca,  conseguenza  della  tremen- 
da rivolta  di  Francia,  i  cui  maligni  ef- 
fetti aggravarono  di  tanto  danno  l'Eu- 
ropa. Venezia,  la  quale  non  volle  che  ri- 
manerne spettatrice,  fu  dopo  troppe  a- 
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more  vicende  condotta  do'  franceii  per 
mille  raggiri  a  mutare  il  tuo  aristocra- 
tico governo  nel  suo  primo  democratico} 
il  quale  venuti  essi  colle  armi  a  proteg- 
gere, pochi  mesi  appresso  vide  i  suoi  sta- 
ti in  più  parti  divisi  far  parte  di  diversi 
potentati;  da  quel  tempo  destinata  a  se- 
guir la  sorte  de'  combattenti.  Lodovico 
Manin  fu  dunque  il  CXX  e  ultimo  doge 
della  veneziana  repubblica,  la  cui  cadu- 
ta non  potè  impedire,  per  quella  fatale 
vertigine  che  ottenebrò  allora  le  menti. 
Ilitiratosi,  dopo  la  sua  spontanea  rinun- 
zia della  dignità,  nel  proprio  palazzo,  vis- 
se quietamente  poco  conversando.  Ville- 
lord  avrebbe  desiderato  di  fare  entrate 
nella  nuova  democratica  municipalità  il 
Manin,  ma  non  lo  potè  indurre,  e  ricu- 
sò qualunque  altra  carica  dallo  slesso  go- 
verno, occupandosi  soltanto  nello  studio 
e  negli  esercizi  di  religione.  Riferisce  il 
Cicogna,  che  il  doge  Manin,  dopo  l'abdi- 
cazione del  governo,  a'  1 6  maggio  oblian- 
doli" il  pulazzo  ducale  e  ridottosi  in  sua 
casa  privata,  visse  riliratissimo,  stimato 
ed  amato  da'suoi  concittadini,  e  morì  a' 
a3  ottobre  1803,  avendo  dato  saggi  mai 
sempre  di  quella  eseinplarissima  religio- 
sa pietà,  che  fu  ed  è  uno  de'più  bei  pre- 
gi della  famiglia  sua.  Nel  1748  a vea  spo- 
sato Elisabetta  Grimani  figlia  d'Antonio, 
dama  di  singolari  virtù  ornata  e  che  de- 
funta senza  figli  nel  1 792,  meritò  laliua 
laudazione  dail'ab.  Angelo  Bellini  I'  1 1 
settembre,  e  fu  l'ultima  dogaressa.  Il  Ma- 
nin fu  sepolto  nell'arca  de'suoi  maggiori 
nella  ehiesa  di  s.  Maiia  in  Nazareth  de' 
carmelitani  scalzi,  a  piedi  del  a.°  aliare 
a  sinistra,  quello  della  Sagra  Famiglia, 
magnifico  e  straricco  di  marmi  e  colon- 
ne, che  attesta  la  munifica  religione  del- 
la famiglia  de'conti  Manin.  Il  testamen- 
to di  lui  fu  pure  un  monumento  del  suo 
animo  religioso,  principesco  e  caritatevo- 
le, giacche  descrivendo  il  benefico  e  fio- 
rente istituto  Manin  nel  §  XII,  n.  1 8,  nar- 
rai comVgli  provvide  al  perenue  mante- 
nimento de'figli  e  figlie  abbandonali,  ce 
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me  volle  creilo  un  perpetuo  asilo  e  rico- 
vero a'menlecatti,  forse  il  solo  genere  tli 
pubblica  provvidenza,  pel  povero,  di  cui 
mancava  Venezia  ;  laonde  il  nome  ri- 
spettabile dell'ultimo  de'dogi  vi  tara  in 
sempiterna  benedizione  ed]  amore ,  poi- 
ché se  non  morì  principe  di  sua  illustre 
patria,  di  essa  restò  insigne  benefattore. 

44-  Molli  scrissero  di  quanto  prece- 
delie,  accompagnò  e  segui  la  memorabi- 
le caduta  della  nobilissima  repubblica  di 
Venezia,  alcuni  de'quali  registrai  uel  n.  6 
del  §  XVII,  nè  sarà  inutile  il  tener  pre- 
sente le  nozioni  riferite  nel  n.  5  di  tal  §; 
e  da  ultimo  il  cav.  Fabio  Mulinelli,  Me- 
morie storiche  degli  ultimi  cinquan- 
l'  anni  della  repubblica  veneta,  Vene- 
zia pel  Griroaldo  18  54.  La  Civiltà  Cat- 
tolica quindi,  nella  serie  3.",  ci  die'  nel 
t.  8,  p. 486, contezza  d'altra  relativa  pub- 
blicazione. »  £>a  caduta  della  repubbli- 
ca di  Venezia  ed  i  suoi  ultimi  cinquan* 
t'  anni.  Studi  storici  di  Girolamo  Dan- 
dolo, Venezia  co'  tipi  di  P.  Naralovicb 
1857.  Quest'opera  è  scritta  per  dimo- 
strare, che  la  caduta  della  repubblica  di 
Venezia  devesi  arrecare  alla  inevitabile 
condizione  degli  stati  di  quel  tempo,  al- 
la prepotenza  francese,  e  ad  alcuni  ma- 
dornali errori  di  chi  governava  Venezia, 
e  non  alla  mancanza  di  fede,  di  educa- 
zione, di  costumi,  di  armi,  di  tesoro, 
di  consiglio,  come  scrisse  il  cav.  Fabio 
Mulinelli.  Essa  dividevi  in  due  parli.  La 
1.' parte  contiene  3  libri  :  nel  1."  si  com- 
pendia rapidamente  la  storia  veneta  dal- 
la caduta  di  Costantinopoli  fino  all'abili- 
cazione  del  1707  ;  nel  i.°  sono  poste  le 
considerazioni  che  più  fauno  allo  scopo 
particolare  dell'autore  ;  nel  3.°  sono  da- 
te le  biografie  degli  uomini  illustri  fio- 
riti in  Venezia  nella  1*  metà  del  secolo 
XVIII ;  patrizi,  sacerdoti  secolari,  sacer- 
doti regolari  ed  altri  veneziani  (Abbi»- 
mo  pure  :  Galleria  de' letterati  ed  ar» 
fisti  illustri  delle  provincie  veneziane 
nel  secolo  decimo  ottavo,  Venezia  tipo* 
giaba  Alvisnpoli,  per  cura  di  Barto'o- 
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meo  Gamba,  voi.  2  figurati.  Gli  esterno- 
ri  delle  notizie  furono  Angelo  Zendrini, 
Francesco  Negri,  e  il  detto  Gamba).  La 
1.'  prirte,  ampia  quanto  lai.",  è  un'Ap- 
pendice, dove  sono  poste  le  biografie  de* 
gli  uomini  piìi  illustri,  fioriti  contempo^ 
rancamente  cu'  veneti  sopraddetti  ne'poe- 
si  componenti  lo  stato  della  repubblica 
di  Venezia.  Lasciala  ancor  «la  parte  la 
questione  tra  il  Mulinelli  ed  il  Dandolo, 
non  pub  negarsi  l'utilità  somma  del  li- 
bro del  secondo  per  le  notizie  die  vi  si 
trovpno  intorno  a  tanti  e  sì  illustri  e  pu- 
re sì  poco  conosciuti  italiani,  tutti  con- 
temporanei degli  avi  e  de'  padri  no- 
stri. •»  Il  conte  Dondolo  si  rese  quindi  be- 
nemerito della  patria,  per  aver  rettifica- 
to col  suo  dotto  lavoro  qualcbe  tnen  ret- 
to giudizio,  e  recato  luce  sulle  cause  die 
originarono  una  catastrofe  registrata  dul- 
ia storia  come  uno  de'principali  avveni- 
menti del  secolo  passato,  sviiceraudouna 
coutroversia,  fino  od  ora  o  troppo  poco 
o  troppo  male  discussa,  sia  per  mancan- 
za dell'opportune  cognizioni,  sia  per  so- 
verebio  amore  eli  novità,  sia  per  essersi 
attinte  le  notizie  0  maligne  fonti,  le  qua- 
li giammai  potranno  alimentare  la  sto- 
rio; per  cui  il  conte  Dandolo,  indignato 
di  vedere  vituperata  una  generazione  o- 
norala,  riprovò  ancora  con  patrio  zelo  le 
memorie  invereconde  di  Leopoldo  Cur- 
ti,quelledi  Giorgio  Pisani  e  quelle  di  Ja- 
copo Casanova.  Di  questi  Studi  stirici 
io  profittai  nelle  proporzioni  compendio- 
*e  die  mi  sono  legge,  perciò  con  isfug- 
gcvoli  cenni  darò  un'idea  del  contenuto 
del  lib.  1.*  Considerazioni.  Il  nobilissi- 
mo e  saggio  autore,  dopo  aver  compen- 
diato la  storia,  passa  ad  esaminare,  se  la 
repubblica  veneta  avesse  potuto  ardita- 
mente affrontare  la  bufera,  ed  evitare  il 
luttuoso  suo  eccidio.  Scemate  le  forze, 
anche  per  lo  scadimento  del  commercio, 
la  nobiltà  preferendogli  l'acquisto  di  pos- 
sessioni nella  vicina  Terraferma,  adotta- 
to dopo  il  1 7 1 8  per  canone  politico  ami- 
ciiiu  con  tutti,  la  repubblica  tuttavia 
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nell'ultime  guerre  d'Italia,  resistendo  ad 
ogni  seducente  proposta  d'  alleanza,  so- 
stenne armata  la  propria  neutralità,  on- 
de serbandosi  in  pace  con  tutti  guarentì 
insieme  la  propria  dignità,  ma  con  gravi 
indispensabili  dispendii,  oltre  que'marit- 
timi  pe'  corsari,  e  que'  per  la  guerra  tra' 
russi  e  turchi.  Le  sofferenze  de'  popoli, 
per  le  lotte  dc'belligeranti,  furono  com- 
pensate almeno  da'somminislrati  approv- 
vigionnmenti,  sorgenti  di  lucro.  Nell'ul- 
ti  me  guerre  mosse  da'  repubblicani  fran- 
cesi, la  neutralità  fu  adottata  anco  da 
altre  potenze  italiane,  reputata  più  pru- 
dente partito,  non  senza  fondamento 
sperando  repressione  dalla  formidabile 
coalizione  contro  la  rivoluzione  france- 
se. Se  la  neutralità  ormata  di  Venezia 
servì  a  un  tempo  a  tutelare  i  suoi  popo- 
li dalle  vessazioni  de'  combattenti,  e  ad 
occultare  la  spossatezza  cui  aveala  con- 
dotta l'ultima  e  lunga  guerra  col  turco, 
l'esqui librata  economia,  l'essere  non  pro- 
vocata e  lontana  dall'  insorta  Francia, 
non  le  permetteva  entrare  in  lega,  che 
avrebbe  accresciuto  lo  squilibrio,  e  an- 
ticipata l'aggressione.  Le  forze  terrestri 
della  repubblica  non  furono  mai  tali  da 
farla  porre  nel  novero  delle  grandi  po- 
tente del  continente.  Se  poterono  facil- 
mente trionfare  de'Carraresi,  degli  Sca- 
ligeri, de' Visconti,  degli  Estensi,  de'pa- 
triarebi  dominatori  del  Friuli,  quando 
Venezia  era  opulente,  non  hanno  potu- 
to però  mai,  tranne  il  tempo  della  lega 
di  Cambray,  cimentarsi  senza  straniero 
aiuto,  né  contro  gì'  imperatori  di  Ger- 
mania, uè  contro  i  re  di  Francia;  né  pu- 
gnar contro  gli  uni,  senza  stringersi  io 
alleanza  cogli  altri.  La  potenza  terrestre 
de'veneziani  non  fu  dunque  che  uno  po- 
tenza di  2."  ordine,  anche  ne'tempi  della 
massima  loro  prosperità.  Questi  tempi 
già  erano  trascorsi  al  declinar  del  secolo 
XVIII,  e  invece  formidabili  erano  dive- 
nute Austria  e  Francia.  Tutta  volta  la  re- 
pubblica non  erosi  interamente  abbando- 
nila a' capricci  della  fortuna.  Avea  anco- 
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ra  possessioni  marittime,  le  quali coll'i- 
soia  di  Cerigo,  prolungavano  fino  all'in- 
gresso dell'Arcipelago;  il  tuo  coronieiciu 
non  era  più  quello  che  le  procurava  l'oro 
del  mondo,  ma  era  pure  qualche  cosa,  e 
forse  poteva  migliorare.  Quindi  mante- 
nevati  tempre  in  tale  condizione  tul  ma- 
re, che  pure  al  tempo  di  sua  caduta,  la 
tua  marineria  militare,  pel  numero  e  for- 
za delle  navi,  non  la  cedevo  a  quelle  d'In- 
giulietta,  Francia  e  Spagna.  Circondai» 
in  Italia  dagli  stati  dell'Austria  e  del  Pa- 
pa, che  non  doveano  tenersi  per  perico- 
losi viciui,  le  sue  provincie  di  Dalmazia  e 
Jonia  collimavano  invece  co' paesi  otto* 
mani,  l'amicizia  de'quali  per  l'esperienza 
di  3  secoli  non  meritava  fede,  quindi  le 
conveniva  star  pronta  alla  difesa,  altre- 
sì colla  regolare  1  istituzione  de'propri  uf- 
fiziali.  Il  perchè  a' 12  maggio  1797  pos- 
sedeva ancora:  dicci  vascelli  di  linea  da  70 
cannoni,  undici  da  66,  uno  da  55;  tre- 
dici  fregate  da  4*  a  44  cannoni,  due  da 
Zi;  tre  bi  ick  da  1 6  a  1 8  cannoni;  due  col- 
ter  da  1  o;  una  goletta  da  1 6;  una  bombar- 
da da  5;  sedici  cannoniere  con  un  pezzo 
da  4°  c  quattro  da  6;  trentuna  obusiere 
con  due  obici  da  4o  e  quattro  pezzi  da 
6;  dieci  galleggianti  con  2  cannoni  da  3o; 
una  batteria  galleggiante  con  7  pezzi  da 
So  sul  perno;  quaranta  pasti  armati  con 
un  pezzo  da  20  e  quattro  da  6;  ventitré 
galere;  sette  galeotte  da  3o  a  4  o  remi;  7 
sciambechi;  5  feluche.  In  tutto  184  legni, 
con  almeno  2675  pezzi  d'artiglieria,  ten- 
ta comprendere  quella  delle  galere,  del- 
le galeotte,  degli  teiambechi  e  delle  fe- 
luche, perchè  da  Andrea  Salvini  diretto- 
re delle  costruzioni  navali  nell'Arsenale, 
morto  colonnello  in  pensione  dell'  Au- 
stria, non  indicata  nelle  particolari  Me- 
morie che  lasciò,  e  riprodotte  dall'  ope- 
ra: /'enezia  e  le  sue  Lagune,  ove  tratta 
delle  forze  militari  della  repubblica.  A- 
veodo  detto  il  cav.  Mulinelli  :  qual  uso 
mai  potesse  farti  d'una  flotta  mal  costrui- 
ta, vecchia,  malconcia,  e  comandata  da 
ufliciali  incapaci?  Risponde  il  conte  Dan- 
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dolo:  Toli  navi,  dalle  fi  egate  in  giù.  noe 
presentavano  nessun  maggior  diletto  di 
costruzione,  di  quelli  che  potevano riscon- 
trarsi nelle  navi  inglesi  delle  specie  cor- 
rispondenti. 1  legni  i  quali  d  1  fieri  vano  <b- 
gl'ingleii  pei  la  loro  minore  immerso**, 
massime  negli  ultimi  tempi,  erano  pro- 
pi  ianiente  i  vascelli  di  linea;  difetto  pe- 
rò che  non  li  rendeva  nè  pericolosi  alla 
navigazione,  uè  impotenti  alla  difeta,  ma 
solo  alquanto  più  lenti  net  cammino.  Non 
tutti  1  legni  erano  vecchi,  per  la  ragione 
che  in  nitiua  marina  del  inondo  tutte  le 
navi  sono  nuove.  Senza  parlare  de' vari 
legni  che  trovavansi  in  costruzione  nel- 
l'Arsenale di  Venezia,  fra  quelli  esistenti 
a'  12  maggio  1797  novera vansi  6  vascelli 
di  linea  e  5  fregate  scese  dal  cantiere  dal 
1784  al  1793;  per  cui  il  più  vecchio  di 
questi  nel  dello  maggio  appena  contava  1  3 
anni  di  servizio. Tu  tto  l'autore  ricavò  dal- 
la Memoria  di  tulle  le  navi  che  si  sono 
fabbricale  in  4 nettale,  mss.  presso  di  lui 
esistente.  Vivevano  gli  uffiziah  patrìzi  Ni- 
colò Pasqua  ligo, morto  capitano  nel  1 82 1 , 
e  Silvestro  Dandolo  morto  vice-ammira- 
glio nel  1847;  e  frn'non  patrizi,  Giusep- 
pe Duodo  capitano  della  Bellona,  mor- 
to gloriosamente  nella  battaglia  combat- 
tutati nel  181 1  nell'acque  di  Lissa,  dagl'i- 
taliani e  francesi  contro  gl'inglesi;  Gio- 
vanni Palicucchia  lenente  non  meno  glo- 
riosamente perito,  pari  menti  combatten  - 
do  contro  gl'inglesi  nel  1812  col  brick  il 
Mercurio  da  lui  comandato,  in  unione 
al  vascello  francese  il  Rivoli;  Antonio  Ar- 
meni morto  capitano  neli82  5;Giambat- 
tista  Costanti  morto  capitano  nel  1820; 
Giovanni  Tician  morto  capitano  nel  1827 
e  dottissimo  in  tutte  le  scienze  pertinen- 
ti alla  marina;  Michele  Statimene  morto 
capitano  nel  1828,  di  tal  sangue  freddo 
ne'cimenti  ch'era  accusato  di  stoicismo; 
uomini  tutti  riveriti  e  pregiati  da'gover- 
ni  che  succedettero  a  quello  della  repub- 
blica, la  cui  onorevole  memoria  durerà 
lungamente, edalla  cui  scuola  formaitui- 
si  tutti  quegli  altri  più  giovani  ulfiziali 


Digitized  by  Google 


V  E  N 

ila  li, un  e  non  italiani  della  marina  au- 
striaca ila  guerra,  che  hanno  saputo  me* 
rifarle  la  stima  e  il  rispetto  dell'altre  na- 
zioni marittime  in  più  incontri  ,  senza 
nominare  altri  valenti.  Quanto  a'coslrut- 
tori  navali,  furono  anche  in  questo  esa- 
gerate le  accuse;  ciò  ch'era  vero  in  gran 
parte  al  principiar  del  secolo  XVIII,  ed 
anche  dopo  la  sua  mela,  non  lo  era  più 
negli  ultimi  ao  anni  della  vita  dalla  re- 
pubblica  vissuta.  La  Scuola  di  studi 
matematici,  teorici  e  pratici,  con  ispiria- 
te applicazione  alle  cose  navali ;,  l'anno 
1774  aperta  nell'Arsenale  sotto  la  dire- 
ttone del  valoroso  prete  veneziano  Giam- 
maria Maflìoletli,  della  quale  l'autore  di- 
scorre più  a  lungo  ne'libri  seguenti,  avea 
già  cominciato  a  dare  i  suoi  frutti;  e  n'e- 
rano già  usciti, fra  gli  altri,  il  lodalo  colon- 
nello Salviui,  e  il  lenente  colonnello  Giu- 
seppe Moro  che  a  lui  successe  nella  dire- 
zione del  genio  marittimo,  e  il  vivente  più 
eh  e  ottuagenario  generalemaggiore  Giu- 
seppe Paresi,  the  pur  tenne  per  anni  mol- 
ti la  stessa  carica.  Secondo  il  piano  poi 
esibito  a'  26  aprile  1729  dal  maresciallo 
conte  Schouleinbourg,  approvato  dal  se- 
nato, l'esercito  stanziale  componevasi  in 
tempo  di  pace  nel  modo  seguente.  In- 
fanteria.  Dodici  reggimenti  italiani  for- 
ti ognuno  di  800  uomini  divisi  ini  o  com- 
pagnie, 9,600.  Quattro  reggimenti  presi- 
diali, che  prendevano  il  nome  dalle  città 
ili  Padova,  Rovigo,  Verona  e  Brescia,  di 
1000  uomini  ognuno,  diviso  in  10  com- 
pagnie ,  4.000.  Dieci  reggimenti  nazio- 
noli  ,  cioè  sci  navoni  ,  di  4oo  uomini  o- 
gnuoo,  riparlili  in  10  compagnie,  4>ooo. 
Tre  compagnie  di  80  uomini  ciascu- 
na, formanti  il  presidio  della  fortezza  di 
l'almanuova  ,  240.  Cinque  compagnie 
di  greci,  di  60  uomini  ognuna,  forman- 
ti il  presidio  delle  piccole  piazze  di  Pre- 
vesa,  Voniza  e  Butiutrò  sulla  costa  d'E- 
piro ,  3oo.  Tre  compagnie  di  beneme- 
riti (veterani)  di  120  uomini  ognuna, 
36o.  Cavalleria.  Un  reggimento  di  co- 
razzieri, 6  compaguie  di  5o  uomini  o- 
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gnuna,3oo.  Un  reggimentodi  dragoni  di 
siin il  forza egualmeute  ripartito,  3oo.Due 
reggimenti  croati,  egualmente  composti, 
600.  Un  reggimento  di  cimariolti,  cioè 
albanesi,  diviso  in  10  compagnie  di  4o 
uomini  ciascuna,  4oo.  Artiglieria.  Due 
compagnie  di  100  uomini  ognuna,  200. 
Genio.  Due  compagnie  di  minatori  di  \o 
uomini,  80.  Due  compagnie  di  travaglia- 
tori di  4°  uomini,  80.  Totalità  20,460 
uomini.  Giusta  il  piano  stesso,  queste  for- 
ze erano  così  ripartite  nelle  varie  pro- 
vincie  dello  stato.  Nell'isole  Jonie  e  nelle 
piazze  d'Epiro,  8,940.  Nella  Dalmazia  e 
nell'  Albania  5,58o.  A  s.  Nicolò  di  Lido 
800.  Nelle  provincie di  Terraferma,  sotto 
la  quale  denominazione  comprendevasi 
anche  l'Istria,  5,  i4o.  Torna  la  somma  di 
20,460  uomini.  Questo  piano  però  col 
progredire  del  secolo  avea  subito  una 
qualche  modificazione.  Nel  1780  erasi 
creato  un  corpo  di  bombardieri  di  circa 
5oo  uomini;  e  nel  1790  due  nuovi  reg- 
gimenti che  assumevano  i  numeri  pro- 
gressivi! 3  e  x 4>  ognuno  d'8oo  uomini, 
uggiungevausi  all'infanteria  italiana;  per 
cui  il  totale  dell'esercito  permanente  a- 
vrebbedovuto  salii  e  a  22, 56o  soldati;  sen 
za  comprendervi  lelancie  spezzategli  ala- 
bardieri ed  i  carabinieri;  i  (piali  non  etano 
i  n  sostanzase  non  guardie  d'onore  di  alcu- 
ne prima  rie  cariche  esterue,sì  civili  e  sì  mi- 
litari,ma  che  pur  facevano  un  servizio  eh  l* 
altrimenti  avrebbe  dovuto  prestarsi  da' 
soldati.  Il  materiale  poi  dell'artiglieria, 
senza  tener  conto  di  quello  distribuito  nel- 
le piazze  dell'Istria,  della  Dalmazia  e  del- 
l'Albania, constava  al  cader  della  repub- 
blica di  non  meno  che  9,761  bocche  da 
fuoco  di  vario  calibro;  delle  quali  4»44* 
erano  in  bronzo, e  5,3  (9  in  ferro.  Di  tut- 
ta quest'artiglieria,  5,293  pezzi  custodi- 
vansi  ne'parchi  dell'Arsenale  di  Venezia. 
Gli  altri  4,4^8  erano  inveee  distribuiti 
nelle  fortificazioni  di  Venezia  stessa,  nel- 
le piazze  della  Terraferma  e  della  Jonia, 
e  sull'armata  navale,  come  può  vedersi 
nelfei>3tniata  opera,  Venezia  c  le  sue 
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Lagune.  S'è  vero,  die  fra  le  truppe  ve* 
uete  raccolteti  nel  1796  in  Verona,  sotto 
gli  ordini  del  luogoteueote  generale  Gio- 
vanni Salini  beni,  si  noverassero  8  com- 
pagnie d'artiglieria  d'8o  uomini  ciascu- 
na, come  narra  il  capitano  Antonio  Pa- 
rti v ia  nelle  sue  inedite  Memorie  ,  delle 
quali  il  suo  oipote  eh.  cav.  Pier  Alessan- 
dio  mostra  far  gran  conto  nelle  Memo- 
rie Vtneùaxt  di  letteratura  e  di  sto- 
ria, Torino  i85o,  parrebbe  doversi  con- 
cludere che  auco  a  quest'arme  ,  dopo  i 
tempi  del  più  volle  lodalo  Schoulcm- 
boni  g,  si  fosse  dato  migliore  ordinaiueu- 
to.  Però,  se  tutto  questo  giova  a  prova- 
re, che  la  repubblica,  ud  onta  del  gran* 
de  amore  posto  alla  conservazione  della 
pace,  volgea  pur  tratto  tratto  il  pensiero 
anche  alla  possibilità  della  guerra  ,  n'  è 
giusta  conseguenza  il  potersi  ritenere  che 
idonei,  almeno  nella  più  parte,  ne  fosse- 
ro gli  uflùiali,  ed  i  vecchi  per  consiglio, 
dopo  l'es|iei  it  nza  acquistala  sullo  un  lau- 
to capitano.  Certamente  non  mancavano 
molli  uflìziali  per  egregia  istituzione  di- 
ttimi fra  gli  allievi  dei  collegio  militare 
della  ripubblica,  splendidameute  fonda- 
to e  aperto  nel  1  j5t)  in  Verona,  in  cui 
molti  dotti  uomini  dettavano  libri  di  te- 
tto, riformalo  nel  1785  sul  piano  esibito 
dall'insigne  matematico  cav.  Anton 
Loigua  di  Cerea  generale  maggiore  del 
genio  nell'esercito  della  repubblica,  diret- 
tore del  collegio  e  fondatore  dell'illustre 
società  italiana  de'Quaraula.  Egli  era  suc- 
ceduto, nella  direzione  del  collegio  mili- 
tai e,  al  colonnello  Andrea  Ercolèo,  ch'eb- 
be gran  nome  (ra'più  illustri  maestri  di 
tallita  militare  fiorili  in  Italia  nello  scor- 
so secolo.  1S  collegio  veronese  fu  poi  tipo 
delle  scuole  militari  di  Modena  e  ili  Pa- 
via,  in  lauto  giido  ne'tempi  Napoleoni- 
ci; e  tra'suoi  allievi  taluno  corse  onorala 
carriera  negli  eserciti  del  regno  1  tu  lieo, 
della  Rustia  e  dell'Austria,  pi  incipalmeu- 
le  Piti  Luigi  Viani  generale  del  i.°,  An 
tuiiio  Luigi  Uomauò  tenente  colonnello 
della  2.',  Michele  lìo>  direttole  dell'aiti- 
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glieria  di  marina  dello  3.*  e  col  graJo  ili 
tenente  colonnello.  Quetto  qoadrodi  for- 
re terrestri  in  tempo  dì  pace,  eoo  un'ar- 
tiglieria così  ricca  di  materiale  e  insieme 
povera  di  personale,  ti  poteva  facilmen- 
te raddoppiare  al  sopravvenir  della  guer- 
ra, senza  crear  nuovi  corpi,  onde  poteva 
l'esercito  salire  a  circa  45,ooo  uomini, 
senza  contare  i  2,5oo  cavalli  che  la  no- 
biltà di  Terraferma  eia  tenuta  a  forni, 
re,  iu  cori-tipetti vo  dell'immunità  e  pri- 
vilegi che  godeva  (intenderà  l'autore  par- 
lare de'a5  Condottieri  it arine,  gran  si- 
gnori e  da  guerra,  che  doveano  per  con- 
vegno di  delti  privilegi, capitanar  1 00 ca- 
valieri armati  a  proprie  spese).  Della  qual 
forza,  non  poteudo  sguernirti  la  Joiiia, 
TAIbauia,  la  Dalmazia,  polevati  dispor- 
re d'un  33,ooo  uomini.  A  questi  però 
potevansi  aggiungere  \c  t  emide  delle  pix> 
vincie  di  Tenafcima,  delle  quali  parlai 
superiormente,  facendo  cenno  delle  for- 
ze militari  della  repubblica  ;  milizie  del 
contado  ordinale  pel  tempo  di  guerra 
con  decreto  del  senato  nel  1  5a5,  somma  u- 
li  24,100  uomini,  dice  1'  autore  ,  senza 
calcolare  quelle  dell'Istria  ereale  più  tar- 
di, e  comandate  da  affiliali  dell'esercito. 
Forte  potevansi  calcolare  altri  circa  3,ooo 
soldati,  traendoli  dalle  guarnigioni  diDal- 
malia,  sostituendoli  con  altrettante  emi- 
ne, alita  specie  di  milizia  particolare  di 
quella  provincia,  parimenti  comandata 
da'delli  ullìziali.Con  loltociòla repubbli- 
ca uon  avrebbe  potuto  radunare  una  for- 
za maggiore  di  60,000  uomini,  compre- 
se le  riserve  e  le  guarnigioni  delle  piazze 
forti.  E  quando  avesse  potuto  occorrere 
uuo  sforzo  più  grande,  avrebbe  dovuto 
ricorrere  a)  parlilo  da  lei  anche  in  altro 
tempo  seguito ,  di  assoldar  truppe  stra- 
niere. Ora,  chi  bene  consideri  che  la  re- 
pubblica di  Venezia  non  era  più  che  uno 
stato  di  lerz'ordiuc,  che  appeua  nume- 
rava, compresi  i  possedimenti  d'oltrema- 
re, una  popolazione  di  Ire  milioni  e  mez- 
zo d'  auime  ,  cou  una  reudita  ordinaria 
di  uuu  più  che  noveuuuui  milioni  didu- 
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cati  effetli»i,oggra»ata  dagl'interessi  d'un 
debito  pubblico  che  saliva  a  circa  qua* 
rantaquattro  milioni  di  ducali  effettivi, 
non  dirà  certamente  che  queste  basi  del* 
la  sua  potenza  militare  fossero  minori 
della  possibilità  del  paese.  Al  contrario 
dovrebbe  dirsi,  ch'esse  erano  ili  gran  lun- 
ga maggiori  di  quanto  potevano  consen* 
lii  e  gli  ordinari  suoi  mezzi  economici. 
Quindi  è  che  per  dar  loro  il  necessario 
sviluppo  ,  forza  era  ricorrere  a  straordi- 
nari provvedimenti  pecuniari, aumen lan- 
dò, e  non  lievemente,  ogni  ramo  di  pub- 
blico reddito  diretto  e  indiretto,  apreudo 
prestiti,  eccitando  oiferte,  ponendo  mano 
infine  u  tutti  quegli  spedienti,  che  ven- 
gono sempre  giustificati,  quando  le  pub- 
bliche necessità. sieno  gravi  e  palesi.  £  la 
repubblica  poteva  tanto  più  facilmente 
ricorrervi  con  effetto,  quanto  era  mino- 
re la  gravità  de'lributi  ordinari  che  so- 
leva esigere  da'propi  i  sudditi.  Nondime- 
no un  governo  che  ha  per  principio  fon- 
damentale della  sua  politica  interna  la 
mitezza  delle  pubbliche  imposizioni  d'o- 
gni maniera,  uou  è  mai  che  se  ne  allon- 
tani senza  buone  ed  incontrastate  ragio- 
ni. La  repubblica,  fortunatamente  per  es- 
sa ,  non  avta  d'  uopo  di  grandi  forze  a 
mantenere  in  fede  le  soggette  provincie. 
Imperocché  :  dove  è  più  spoutanea  l'ub- 
bidienza de'suddili,  ivi  è  maggiore  la  sa* 
pienza  e  la  bontà  de'governauli.  Senten- 
za giustamente  lanciata  dal  conte  Dan- 
dolo contro  di  Lamartine  ,  per  le  paro* 
le  oltraggiose  da  lui  pronunziate  contro 
V  antica  repubblica  veneta.  Quindi  per 
non  aggravare  la  misura  ordinaria  de' 
pubblici  carichi,  e  mantenere  al  tempo 
stesso  forze  navali  sufficienti  alla  prote- 
zione efficace  del  suo  commercio  marit- 
timo, per  li  miglioi  amenti  ch'eransi  pro- 
posti a  pubblico  vantaggio,  la  repubbli- 
ca negli  ultimi  aoni  di  sua  politica  esi- 
stenza riduceva  le  forze  terrestri  al  puro 
bisognevole  per  l'indispeusabile  servizio. 
Non  disconosce  tutta  volta  l'autore,  che  la 
repubblica,  in  detta  epoca,  non  fu  uè  più 
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imprevidente  in  politica,  ne  più  stolida- 
mente avara  di  quello  che  fosse  allora, 
convenendo  benissimo  nell'antico  detto; 
Si  vis  pacem,  para  l/cllum.  Quindi  nuo- 
vamente giustifica,  anche  con  opportuni 
confronti,  perchè  la  repubblica  ricusò  le 
leghe,  non  si  armò,  rimase  neutrale  in 
quella  lotta  di  giganti,  e  si  astenne  da  scen  • 
dcre  in  campo  contro  Francia  vittoriosa 
di  tante  potenze;  d'altronde  a  farle  argi- 
ne bastar  dovendo  le  forze  unite  degli  au- 
stro-sardi, gli  slati  de'quali  la  separava- 
no da  quella  fornace  di  rivoluzione.  1  fat- 
ti d'incontestabile  slorica  verità  che  pro- 
duce, la  rapidità  degli  avvenimenti  ed  i 
suoi  ragionamenti  provano,  egli  crede: 
u  che  coloro  i  quali  ferocemente  accusa- 
no il  contegno  di  quegli  anni  osservato 
dalla  repubblica,  o  per  ignoranza,  o  peg- 
gio ancora  per  iniquo  artifìcio,  confondo- 
no l'ordine  degli  avvenimenti,  e  teutano 
ingannare  il  giudizio  de' posteri;  a  quel 
modo  medesimo  che  l'inganna  chi  si  stu- 
dia rappresentarcela  ue'suoi  ultimi  5o  an- 
ni sentina  spaventevole  d' ogni  più  dete- 
stabile vizio.  La  guerra,  sia  essa  suggel- 
lata dalla  sconfìtta  o  coronala  dalla  vit- 
toria, è  sempre  un  grande  disastro;  ed  è 
appunto  per  questo  che  i  governi  savi  e 
onesti  non  vi  si  cimentano  mai  se  non 
costretti  da  una  indeclinabile  necessità". 
Nondimeno  per  ie  strepitose  e  moltepli- 
ci vittorie  e  conquiste  di  Napoleone,  che 
lutti  sbalordirono,  ogni  risoluto  partito 
era  per  conseguenza  divenuto  impossibi- 
le alTatlo  a  Venezia;  nè  altra  alternativa 
restandole, fuor  quella  di  temporeggiare, 
o  di  abbandonarsi  interamente  a'france* 
si,  il  impartito  prevalse.  Però  non  si  ri- 
mase essa  colle  mani  alla  cintola,  procu- 
rò con  mezzi  straordinari  di  rifornire  in 
qualche  modo  l' erario ,  in  cui  versò 
3,3a  i  ,o  \o  ducati, conseguenza  dc'decre- 
li  del  giugno  1 796  e  del  marzo  1 797,  e  ciò 
senza  ricorrere  a'qne'più  vigorosi  parti- 
li che  avrebbero  suscitati  gl'interni  cla- 
mori, e  porto  argomento  a'fraucesi  di  af- 
frettare il  compi  mento  de'disegni  che  au  - 
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davano  gii*  mulinali  do.  Quindi  nana  gii 
armamenti  c  l'energiche  misure  di  pre- 
cauzione  presi,  ma  ricouosce  cbe  in  Un- 
ta strettezza  di  tempo  e  prossimità  di  pe- 
ricolo ,  questi  rimedi  erano  insudicienti. 
Non  poteva  poi  far  di  più  per  non  adom- 
brare la  ormai  conosciuta  baldanza  di  Bo- 
Dopai  te,  pronto  sempre  a  giovarsene  pe 
suoi  fini;  e  le  arti  infami  colle  quali  i  di 
lui  agenti  non  cessavano  di  teutar  del 
continuo  la  fede  de'sudditi,  persino  nel- 
la capitale  medesima,  erano  altrettante 
cause  cbe  dovevano  raffermarla  ognor 
più  nel  partito  già  preso  di  non  precipi- 
tare gli  avvenimenti.  Quando  Bonopar- 
te  giungeva  «'confini  veneti,  ed  incornili» 
ciava  a  metter  in  iscompiglio  le  piotili- 
eie,  l'Italia  tutta  piegava  il  ginocchio  iu- 
nanzi  a  lui,  e  l'Austria  medesima  vedeva- 
si  feruti  o  lasciargli  libero  il  campo.  La 
repubblica  di  Venezia  fu  colta  alla  sprov- 
vista, perchè  non  previde  ciò  che  nessuno 
poteva  neppur  sognare,vale adire i  prodi* 
gì  inauditi  da  Bouaparte  in  pochi  giorni  o- 
pet  ali;  e  perchè  egli  medesimo  toglieva- 
te in  seguito  il  tempo  e  il  modo  di  op- 
porgli una  valida  resistenza.  Se  gli  sforai 
dell'Austria  affatto  degni  d'una  delle  più 
grandi  potenze  del  moudo,  e  l'alto  valore 
medesimo  dell'arciduca  Girlo,  non  valse- 
10, non  chea  viocereBonaparte,a  frappor- 
re il  benché  menomo  ostacolo  al  rapido 
compimento  de'suoi  ardili  divisamenli;  è 
fuor  d'ogui  dubbio,  che  qualunque  resi- 
stenza avesse  potuto  opporgli  Venezia, 
che  sarebbe  rimasta  sola  a  sostenere  la 
lotta  in  Italia  ,  sarebbe  sempre  riuscita 
egualmente  infruttuosa.**  Quindi  è  che 
l'imprecare  come  tanti  hanno  fatto,  e  sì 
ostinano  a  far  tuttavia,  contro  la  memo- 
ria d'un  governo  ormai  da  quasi  60  an- 
ni caduto,  perchè  non  abbia  fatto  ciò  che 
primo  dell'umiliazione  del  Piemonte  Lr 
uno  dovea; che  dopo  non  poteva;e  che  in 
nessun  coso  avrebbe  giovato  nè  a  lui,  uà 
ad  altri;  non  è  certamente  opera  di  buon 
cittadino.  L'affermare  poi,  cbe  tutto  que- 
sto avvenisse,  per  mancanza  difetti-,  di 
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educazione ,  di  costumi,  di  armi,  di  te- 
Siro,  di  consiglio  ,  avanza  tulio  quel/o 
che  siasi  mai  detto  o  scritto  co  ùu  Ve- 
nezia, e  non  poteva  cadere  sotto  U  pea- 
na se  non  a  chi  sagacemente  spacaa, qua- 
le moneta  d'ottima  lega,  il  dialogbdlo 
delle  stelle  giudicate  candele  di  cera  st- 
rienti in  cielo;  e  mostra  credere,  cbe  loia 
a  Venezia  ed  a'tempi  di  Gaspare  Gozzi, 
si  avesse  a  fare  con  teste  di  macigno,  i 
discorsi  di  lettere  fossero  banditi  co'ne 
la  peste,  gli  allocclù  avessero  buona  for- 
tuna ,  ed  1  meritevoli  trovassero  mille  in- 
toppi.  Oh  1  queste  noti  furono  mai  e  noa 
saranno  mai  sciagure  particolari  d'un  so- 
lo paese,  di  un  solo  tempo.  A.'  tempi  del 
Gozzi  poi,  era  ancor  nieu  vero,  che  così 
propriamente  corressero  le  cose  in  Vene- 
zia. £gli  mentiva,  e  ciò  eh 'è  mollo  peg- 
gio ,  sapeva  di  mentire  ...  Certi  uomini, 
comunque  per  scietiza  o  letterario  valo- 
re eminenti,  non  per  questo  accagionar 
potevano  giustamente i  tempi  adersi  toc- 
cati della  loro  poco  buooa  fortuoa.  Ed  a 
questo  numero  apparteneva  appunto 
quell'eterno  e  bugiardo  piagnone  che  fu 
il  conte  Gaspare  Gozzi  ,  letterato  egre- 
gio, filosofo  non  più  che  mediocre,  in  o- 
gni  altra  cosa  uomo  inettissimo".  Vene- 
zia cominciava  a  moucare  a  se  slessa, 
quando  cedeva  alla  temeraria  baldanza 
con  cui  Bouaparle  richiedeva  che  pro- 
cessati fossero  e  puniti  gl'inquisitori  di 
stato  e  Pizzamauo.  Era  ben  lungi  dal  ve- 
ro, clic  all'opera  degl'inquisitori  di  stalo 
si  dovessero  attribuire  le  agitazioni  de' 
popoli  e  le  uccisioni  de' soldati  francesi. 
Esigeva  giustizia,  che  l'accusa  si  rovescias- 
se sopra  i  francesi  medesimi.  Gl'inquisi- 
tori anzi  eransi  adoperati,  per  quanto  po- 
tevano consentii  lo  i  tempi,  cou  ogni  stu- 
dio, a  mantenere  l'ordine  e  la  quiete  in- 
terna. Nè  altrimenti  esser  poteva,  sapen- 
do la  signoria  di  non  poter  far  gran  con- 
to, nè  sulle  forze  proprie,  nè  sugli  aiuti 
dell'Austria,  dovendo  difender  se  slessa. 
Pizzamano  poi  avea  adempitilo  ad  uu 
dovere,  cui  non  avrebbe  potuto  manca- 
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re  senza  delitto.  La  repubblica ,  sagriti- 
candoli  olla  brutale  violenza  di  cui  Do* 
luparie  faceva  pompa  a  quel  lcu>po,com- 
metteva  un'odiosa  ingiustizia,  e  avviliva 
se  stessa.  Tanto  più  che  non  poteva  far 
più  assegnamento  sulla  Terraferma  giù 
invasa  in  gran  parte  da' francesi,  nè  do- 
vea temere  che  si  forzasse  nella  sua  me- 
desima capitale.  Allora  il  cannone  non 
colpiva  a  seimila  metri  di  distanza  ;  le 
Lagune  erano  armate;  nun  mancava  qual- 
che nerbo  di  milizia  schiavona,  clic  a  v  i  eb- 
be resa  la  difesa  più  vigorosa;  e  se  Ve- 
nezia avesse  dovuto  così  rimanere  adat- 
to divisa  dalla  Terraferma,  colle  proprie 
forze  marittime,  e  coli  ajuto  dell'  Inghil- 
terra, avrebbe  potuto  mantener  sempre 
libere  le  sue  comunicazioni  col  mare,  c 
sottrarsi  almeno  per  qualche  buon  trai- 
to  di  tempo  al  pericolo  della  fame,  di 
acqua  avendola  premunita  il  Nani.  Però 
lu  repubblica  non  avrebbe  potuto  scam- 
pare al  naufragio;  i  preliminari  di  Leo- 
ben  erano  già  sottoscritti, e  l'aveano  or- 
inili avvertita,  che  l'ultima  sua  ora  era 
presso  a  suonare.  D'altronde,  ridottu  al- 
le sole  risorse  della  capitale,  col  peso  del- 
la Dalmazia  e  dell'isole  Junie,  le  quali 
non  rendevano  alla  repubblica  quanto 
costava  la  loro  amministrazione  e  dife- 
sa, e  altrettanto  fora'  anco  può  dirsi  del- 
l'Istria, sarebbe»  trovata  in  così  fatte  di- 
strette, da  non  poter  durare  lungamente. 
Mancava  Venezia  a  se  stessa,  quando,  i  l 
antivenire i  desiderii del  suo  insoleute  ne- 
mico ,  liberava  dal  carcere  gli  arrestati 
politici,  accrescendo  così  il  numero  de- 
gl'interni agitatori,  e  quindi  i  pericoli  del 
governo.  Mancava  per  ultimo  Venezia  a 
se  stessa,  quando  rimondava  in  patria  la 
milizia  schiavona,  sulla  cui  fede  poteva 
contare.  Questo  dovea  intendere ,  e  non 
intese  lo  Consulta;  creazione  infelice  del- 
la mente  d'un  uomo,  che  sebbene  ottimo 
cittadino,  non  era  destinato  ad  elevarsi 
all'altezza  degli  Orseoli,  de'  Michiel,  de' 
Dandolo,  de'  Gradeuigo,  de'  Contai  ini, 
de'iMoccuigo,  de'  Foscuri,  de'  Loiedau, 
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de'  Grilli,  de  Morosini,  de'  Foscarini,  e 
di  tanti  illustri  dogi  suoi  predecessori. 
L'abdicazione  1 1  maggio  1 797  non  fu  che 
legittima  conseguenza  degli  errori  che 
l'aveano  preceduta,  e  che  si  erano  accu- 
mulati l'un  sopra  l'altro  in  questi  tem- 
pi, cioè  gli  accennati  da  ultimo.  Quin- 
di è,  che  Venezia  stessanosi  a  lungo  am- 
mirata  per  la  graudezza  e  per  la  saggezza 
de'suoi  consigli,  indecorosamente  cadeva, 
per  colpa  dell'esagerate  paure  di  Lodo- 
vico Muniti  e  de'  pusillanimi  consiglieri 
ch'egli  avea  intorno  a  se  radunati,  pren- 
dendo norma  allo  scelta,  piuttosto  dal- 
l'importanza del  carico  di  cui  erano  rive- 
sliti,  che  dalla  fama  del  vero  loro  meri- 
to. E  questa  mala  abitudine,  che  forse 
non  è  per  anco  interamente  cessata  nel 
mondo,  di  far  derivare  l'autorità  de'con- 
sigli,  anziché  dalle  doti  personali  degli  uo- 
mini, dal  grado  odali'  uflicio  che  fungo- 
no, traeva  altresì  il  senato  a  seguir  gli 
avvertimenti,  o  vili  o  pei  lidi  di  Condul- 
roer.  Nè  così  sarebbe  avvenuto,  se  Paolo 
Renier  avesse  ancora  occupato  il  seggio 
ducale,  siccome  uomo  d'alto  intelletto  e 
forte  auimo,  almeno  avrebbe  sapulo  far 
cader  la  repubblica  con  maggior  dignità, 
salvando  l'onore  della  patria  sua ,  sem- 
brando nato  fallo  per  que'tempi  procel- 
losi*simi;massimese  a  veste  potu  to  giovar- 
si dell'opera  e  de'consigli  d'Angelo  Emo, 
ultimo  eroe  militare  della  repubblica,  o 
almeno  di  Jacopo  Nani.  >»  Nondimeno  è 
fuor  d'ogni  dubbio,  che  se  uomini  di  più 
forte  ingegno  e  d'animo  più  vigoroso  po- 
tevano prorogare  in  qualche  modo  l'ago- 
nia della  repubblica,  non  potevano  però 
in  nessun  caso  ridonarle  lunga  e  prospe- 
ra vita.  Era  ancor  troppo  grande  Vene- 
zia, perchè  nella  general  sovversione  d'o- 
gni ordine  antico,  la  Francia  che  Quo  al 
1 8 1 4  dovea  prevalere  sopra  ogn'ailra  po- 
tenza cuiilineii tale,  tollerar  potesse  di  ve- 
dervi sussistere  uu'aristocrazia  ereditaria. 
Era  poi  troppo  piccola  ,  per  lottare  con 
qualche  speranza  di  buona  fortuna,  con- 
tro uu  colosso,  che  guidalo  dal  più  grau- 
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«l'uomo  de'lempi  moderni,  doven  rima- 
nere per  tanti  anni  invincibile.  Quando 
pure  fosse  riuscito  a  Venezia  serbare  un' 
ombra  di  politica  indipeudcuza  a  Campo* 
formio,  essa  l'avrebbe  irremediabiloieu- 
te  perduta  a  Luneville.  Troppi  esterni  in- 
Irretii  concorrevano  allora  alla  sua  di- 
si lozione .  Se  dunque  può  dirsi,  che  la 
sua  caduta  non  fu  dignitosa,  può  rispon- 
dersi con  non  minor  verità,  che  fu  i/ie- 
%'itabilel  "  La  bella  e  importante  opera 
del  conte  Dandolo,  non  è  dei  tutto  pub- 
blicata. E  sotto  il  torchio  il  ,\.°  libro.  Mi 
i:  noto,  che  in  esso  il  eh.  autore,  pieuo  di 
patrio  zelo  dimostrerà,  come  il  governo 
degli  ultimi  5o  anni  dell'antica  e  glorio- 
sa repubblica  di  Venezia,  per  mezzo  de- 
gli stessi  suoi  atti  farà  conoscere  quanto 
fosse  diverso  da  quello,  che  alcuni  scrii* 
tori  moderni  lo  rappreteutauo.  Pel  com- 
plesso dell'opera,  io  prevedo  una  edi- 
zione, ad  onore  di  Venezia.  Io  ancora  non 
conosco  la  Nota  sui  Uberi  Muratori  Ve- 
neziani, |>erò  posseggo  la  Relazione  del 
Modo  con  cui  ti  scoprì  in  Venezia  il  iti 
6  maggio  1785  una  Loggia  di  Liberi 
giuratori.  Il  conte  Dandolo  l'ebbe  dal 
cav.  Cicogna,  e  fa  parte  della  sua  dovi- 
ziosissima raccolta  di  Codici  Veneziani, 
quindi  la  pubblicò:  eccone  un  estratto.  Ri- 
correva a'a  5  aprile  1 785  la  festa  di  s.  Mar  • 
co,  principal  protettore  di  Venezia  e  del 
«uo  dominio,  quando  si  scopri  che  per 
ti adiraentoera  stato  appiccato  il  fuocoal- 
l'Arsenale;  fuoco  che  venne  eventualmen- 
te scoperto  da  uua  douna  pensionata  a 
vita  dalla  pubblica  munificenza,  proba- 
bilmente una  delle  cucitrici  di  vele  di 
quello  stnbilimento,e cosi  essa  impedì  un 
incendio  die  poteva  riuscir  fatale  al  me- 
desimo ed  a  gran  tratto  della  città;  poi- 
ché propriamente  dovea  scoppiare  nella 
seguente  notte,  ma  per  buona  ventura 
manifestossi  dopo  il  mezzodì,  a  cagione 
«l'un  vento  straordinario  eh' erasi  mosso 
i  nprovvi«aineute  a  levante  e  che  infuriò 
tutta  la  giornata.  Tale  accidente  mira- 
colosameutc  sopito  per  la  protezione  del 
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t.  Evangelista,  mosse  la  pubblica  wigi. 
lanza  a  teucr  guardato  con  pvù  ^dosa 
custodia  quel  pubblico  edilizio,  ed  1  sor- 
vegliare tutti  i  sestieri  della  òtlà;  a  lai 
fine  moltiplicando  guardie  e  imitatori 
onde  scuoprire  possibilmente  gli  autori 
d'una  fellonia  così  orrida  e  spavenU*>- 
le.  Nelle  indagiui  che  si  facevano  fu  os- 
servato da  fedeli  esploratori,  nella  notte 
de' ...  maggio,  che  in  certo  palazzo  situa- 
to in  Rio  Mario  in  coutrada  s.  Simon 
grande,  dopo  la  mezzanotte  entrava  di 
quando  in  quando  qualche  pulita  per- 
sona, a  cui  veniva  aperta  la  porta  al  sera  • 
phee  segno  d'una  piccola  pulsazione.  Ri- 
feritosi ciò  al  tribunale  supremo,  furono 
dal  medesimo  commesse  le  più  circospet- 
te indagiui;  quando  nella  stessa  mattina 
fu  deposto  al  segretario  della  detta  ma- 
gistratura da  certo  marangoni  Che  a- 
vendo  egli  per  commissione  del  nobil 
uomo  T...  fabbricato  un  armeron  grande, 
gli  fu  imposto  di  portarlo  in  Riornariti  nel  • 
l'androne  d'un  palazzo, e  poi  di  notte  vo- 
Ir  mio  esplorare  s'era  stato  ri  mosso  ,  noi 
trovò.  Che  preso  da  dispiacere  else  altro 
artefice  a  vose  posto  mano  al  suo  lavoro, 
e  congetturando  da'cenni  fattigli  dal  ca- 
valiere, che  l'armerone  dovesse  nudare  a 
ridosso  delle  finestre  d'un  pergolo;  e  os- 
larvando  nel  palazzo  un  pergolo  della 
larghezza  circadell'armerone,  s'introdus- 
se uell'appartamento  superiore  a  quello 
dov'era  il  |>ergolov  pregando  gli  abitanti 
di  esso,  per  un  suo  sospetto  a  permetter- 
gli fare  un  buco  con  un  trivellino,  onde 
osservare  se  il  suo  armeron  fosse  colloca- 
to dove  congetturava.  Che  gli  abitanti  ne 
fumtiu  condiscendenti,  per  aver  concepi- 
to qoalcue  curiosità  di  sapere  chi  fossero 
que'persouaggi,  i  quali  si  radunavano  so- 
lo 111  tempo  di  notte;  che  però  si  portò 
nella  uulte  de'4  maggio  in  detta  abitazio- 
ne, avendovi  fatto  prima  il  buco,  ed  ivi 
fermuto»!  sino  all'apertura  deli.0  appar- 
tamento, osservò  illuminarsi  dopo  la  mez- 
zanotte uua  sala  vestita  a  lutto,  e  addob- 
bata con  uo  trono  ooycrtpdi  panuo  Ucu, 
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con  aJ}ii  ad  rezzi,  mortuari,  e  qua  e  là  di* 
spersi  piccoli  ferali  con  persone  parimen- 
ti qua  e  là  sedute  in  vesti  nere:  sicché  a 
quell'orrida  vista  ebbe  a  spaventarsi;  e 
di  più  gli  venne  fatto  di  sentire  da  quel- 
lo che  sedeva  in  trono  queste  precise  pa- 
role. Sospendiamo,  o  fratelli,  il  nostro 
congresso ,  perchì'  noi  siamo  osservati* 
Che  inoltre  scuoprì,  che  in  quella  stanza, 
elTettivamente  a  ridosso  del  pergolo,  era- 
vi  il  suo  armerone.  Che  lasciati  in  coster- 
nazione gli  abitanti  di  quel  a."  apparta- 
mento, egli  tutto  spaventato  e  sorpreso 
dulia  novità  degli  oggetti ,  supponendo 
bonariamente  che  ivi  si  facessero  streghe- 
rie e  opere  del  demouio,  si  portò  scanda- 
lezzalo  dal  parroco  di  s.  Simeone  profe- 
ta suo  confessore,  ed  avendogli  esposto 
il  da  lui  veduto  ,  sentito  e  osservalo,  lo 
consigliò  a  dover  tosto  palesare  al  gover- 
no tutto.  Così  fece  il  buou  uomo  col  se- 
gretario degl'inquisitori  distalo.  Fu  dun- 
que iu  quella  slessa  mattina  6  maggio 
data  commissione  da  quel  supremo  tri- 
bunale che  ivi  si  trasferisse  il  fante  Cri- 
slofoli,  accompagnalo  dal  capitan  gran- 
de, e  compagnia  di  n\  uomini.  Entrato 
questi  Dell'appai lamento,  vi  sorprese  un 
nobile  soggetto,  che  di  quel  luogo  ue  fa- 
tava la  guardia,  e  scuoprì  una  loggia 
di  liberi  muratori  settarii.  Soggiunge 
quindi  il  coute  Dandolo,  da  quella  Re* 
Lizionc  apparirebbe  dunque  pienomen- 
le  favoloso  il  racconto  del  cav.  Mulinel- 
li :  ed  il  Zulian,  che  uou  era  uomo  av- 
\entato,  la  cui  balordaggine  avrebbe  da- 
to causa  alla  scoperta  della  loggia,  noti 
ci  sarebbe  entralo  uè  punto  uè  poco,  poi» 
che  egli  il  bailo  trovavasi  allora  a  Co» 
stuutiuopoli.  La  scoperta  invece  sarebbe 
citello  della  maggior  vigilanza  esercitala 
iu  que'giorni  per  cagione  di  sospetti  falli 
nascere  dall'incendio  poco  pi  ima  svilup- 
patosi all'arsenale;  e  quesla  è  certo  cosa 
molto  più  facilmente  credibile.  Nè  punto 
gioverebbe  a  screditare  questo  racconto 
mettere  in  dubbio  la  verità  della  deuun- 
Blu  folta  dui  tuuiuugou.  11  conte  Dandolo 


YEN  607 

non  ha  difficoltà  di  concedere,  se  vuoisi, 
che  questo  aneddoto  sia  una  di  quelle  so- 
lite code  che  facilmente  si  appiccano,  per 
fini  o  sciocchi  o  malvagi,  anche  a  fatti  iu 
sostanza  verissimi.  In  mancanza  di  prove 
migliori,  il  cauto  scrittore,  crede  che  l'in- 
cendio dell'arsenale  fece  scuoprire  quella 
conventicola  di  seltarii;cd  avverte  che  can- 
cellò dalla  Relazione  il  nome  del  patri- 
zio che  avrebbe  ordinato  l'armeron  ;  poi- 
ché, ponendo  iu  dubbio  la  verilà  di  quel 
fatterello  ad  ontade'suoi  particolari,  nou 
credette  pubblicarne  il  nome,  fa  Quanto 
più  si  va  ripescando  in  quest'affare  deli- 
beri muratori,  e  lauto  maggior  certezza 
si  acquista,  che  lolla  l'esislenza  e  la  sco- 
perta della  loggia,  tulio  il  resto  è  incer- 
tissimo. Oltre  il  Catalogo de'liberi  mura- 
tori stampato  dal  Mulinelli,  e  quello  che 
si  conserva  presso  la  Raccolta  Correr, 
ne  esistono  ben  molti  altri,  e  nou  pochi 
ne  possiede  il  cav.  Cicogna.  Maèappuu- 
to  la  grande  ti  i  versila  dei  nomi  che  vi  si 
leggono  che  toglie  loro  ogni  fede.  Il  pro- 
cesso allora  fattosi  dagl'inquisitori  di  sta- 
to, qualunque  ue  sia  slata  la  causa,  ven- 
ne a  smarrire;  e  quindi  tulle  queste  no- 
tizie ci  pervengono  da  fonti  più  o  uieuo 
impure.  A  che  dunque  tentare  su  queste 
basi  di  diffamare  presso  la  posterità  uo- 
mini che  forse  non  hauuo  macchia?" 
L'eucotuiato scrittore  p.  Bresciani,  nel  li- 
bro ricordalo  disopra,  racconta:  *»  Qui 
il  veneziano,  ch'era  un  gentiluomo  sapu- 
to e  ne'segreti  dell'umana  perfidia  ben  e- 
sperlo,  venue  con  ammirabile  precisione 
scorrendo  per  tulle  le  trame  de'repub- 
blicani  per  i»pinger  Venezia  nel  baratro 
della  sua  perdizione  ;  e  cominciò  a  conta- 
re le  sollevazioni  de'giacobiui  istigate  dui 
generali  francesi  a  Bergamo,  a  Brescia, a 
Crema,  sul  lago  di  Garda,  e  poscia  a  Pa- 
dova, a  Vicenza,  a  Treviso  e  iu  molle  al- 
tre città  e  terre  della  signoria,  nelle  qua- 
li i  villani  fedeli  a  s.  Marco  azzuffandosi 
cu'giacobiui,  e  facendo  cou  esso  loro  al- 
le schioppettate,  più  volte  le  palle,  che 
OsCÌTuuo  dagli  archibugi  senza  occhiali, 
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ferivano  ed  uccidevano  alcuni  soldati 
ii  u  i  i  si,  i quali  (chi  sa  per  qual  buon  uf- 
fizio) trovavano  fra  le  file  de'  ribelli.  Ad 
ogni  francese  che  cadeva  in  quegli  scon- 
tri, i  generali  rrpubblicani  davano  in  e- 
scundescenze  furiosissime,  chiamando  la 
signoria  veneta  crudele,  traditola,  e  bra- 
mosa di  spin  gere  il  sangue  francese,  e 
dietro  a  questi  rummariebi  minacciava- 
no  d'intimarle  la  guerra,  quasiché  il  ri- 
Miai  le  e  rapirle  le  più  belle  città  di  Ter- 
ni ferma  fosse  un  dolce  pegno  di  pace". 
IVgiacohiui  e  traditori  di  Venezia  parla 
più  sotto,  ed  io  lo  ripeterò  a  suo  luogo. 
Ciiìi  descrivendo  In  Setta  de'frammassoni 
o  Muratori!  notai  che  nel  Supplimento 
al  Giornale  ecclesiastico  di  lioma  del- 
Vanno  i^o/JjSi  ragiona  de'frammassoni 
di  Venezia,  molti  de'  quali  aggregati  alle 
logge  di  Milano,  di  Trieste  e  di  altre  cit- 
tà. Del  loro  carattere,  perche  collegati 
co' G ianscnis ti,  e  descri It i  dal |*| ti l  esigua- 
no  di  questi  il  famoso  ab.  Pietro  Tam- 
burini, anche  giacobino  ;  ed  ivi  pure 
ai  tratta  del  giacobinismo  de'giansenisti, 
come  de'giansenisti  di  Venezia  e  suo  do- 
minio, corrispondenti  de' francesi,  loro 
metodo,  credenza,  massime  gallicane  e 
spirito  democratico. — Nella  Civiltà  Cat- 
tolica, a.*  serie,  t.  8,  p.  5o,  lo  stesso  fa- 
condo p.  Hi  esciani  nel  suo  libro:  Ubal- 
do ed  Irene;  La  Repubblica  America- 
na e  la  /'elicla,  dichiara,  che  a  suo  pa- 
rere ninna  delle  antiche  c  delle  recenti 
unzioni  ebbero  giovinezza  pari  a  quella 
che  vigoritee  nelle  robuste  membra  della 
repubblica  americana,nè  vecchietta  pari 
o  quella  che  infermòe  spelisela  repubblica 
di  Venezia;  perocché  gli  americani  gran- 
deggiarono senza  puerizia  e  adolescenza, 
Ja  vecchiaia  de' veneti  incadaverì  danzan- 
do, ridendo, sollazzando,  colle  guancie  ro- 
sate, fra  le  melodie  della  musica,  le  deli- 
zie decornili,  e  le  gioie  d'unii  sposa  no- 
vella. Itagiouundo  della  caduta  della  re- 
pubblica di  Venezia,  sullediflcrenti  e  con- 
trastale cu  use,  egli  dice,  al  leggere  gli  sto- 
rici della  cddulu  di  Venezia,  per  alcuni 
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si  procede  dalle  cagioni  remote,  e  in  ciò 
tengono  l'usanza  degli  anatomie  , uju  i.i 
vedendo  morire  d'un  tocco  apopteko  al 
cun  illustre  personaggio,  ne  eunmmo 
tutte  le  parti  del  corpo,  quindi  etttrwo 
in  mille  congeli  ui  e.  Nella  discrepanti  al- 
l'opinioni,sulla  caduta  diVenezia.psiW 
do  anatomicamente,  chi  l'assegna  i  «e 
chiaia,  chi  all'in  fi  oi  li  mento  de' muscoli  t 
de'  nervi  di  quel  gran  corpo,  chi  a  lan- 
guore di  stomaco,  chi  al  vecchio  ssn»  i« 
riuscito  in  linfa,  chi  ad  umori,  che  in»ac 
carono  nel  diaframma,  ec.  Iroperocebt 
Venezia  avea  marine  e  porti  con  nati  ag- 
guerrite, avea  il  tesoro  poderoso  e  mai 
liccio  di  vecchi  e  nuovi  zecchini,  famiglie 
ricche  e  potenti,  commercio  attivo,  cre- 
dilo sopra  tutte  le  tavole  d'Europa,  le* 
gi  sapienti,  uomini  scorti,  antiveduti  e 
assegnati  ne'consigli,  nell'arnministratio- 
ni,  nego  verni,  nell'ambascerie:  possede- 
va territorio  uberi  osi  ssimo,  città  floridi*- 
siine,  fortezze  inunitissime,  uouiiai  valo- 
rosi e  (Ielle*  repubblica  amantissimi;  M 
sopra  tutto  uvea  autorità  e  balia  pieoa 
sui  popoli,  che  n  un  suo  cenno  porgean*i 
docili,  ossequenti,  riposali  in  quella  fi- 
ducia che  i mocci»  dall'amore  e  dalla  ri- 
verenza all'alta  signoria,  nella  cui  sape» 
za  abbandonatamente  dormiano.  »  Sii 
vero,  dicon  gli  uomini  di  stalo,  ma  dm 
veggiamo  che  tu  ci  vai  a  condurre  a'tar 
li,  che  trivellano  uu'  aulica  società,  ufl 
dì  vigorosa  in  virtù  delle  sue  leggi,  isti- 
tuzioni e  costumanze  sapienti,  ed  ora  e 
falla  languida  e  inferma  da  una  civiltà 
voluttuosa,  molle  ed  eiremtnioita  che  la 
conduce  come  farfalla  intomo  al  lume 
della  lampada  ardente,  ed  ivi  taolo  s'ag- 
gira, si  trastulla  e  svolazza. che  vi  divam- 
pa, e  in  fumo  dilegua  la  chiarezza  degù 
orati  e  gemmati  colori,  che  le  scintili'* 
vano  sull'ale  lascivette  e  gaie.  Clu  cono- 
St:enlqu  itilo  gli  ultimi  cinquaul'anni  del- 
la repubblica,  la  v  ed  e  nuotare  a  gala  e  di- 
guazzare nella  spensierataggine,  nel  I* 
so,  ne'piacci  i,  ne'  giuochi,  uelle  conitne 
die:  impancai  si  le  iuterc  ootuiuf- 
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pai  adisciti  d'Armida  sotto  le  Procurotie, 
sorseggiando  il  cade  di  Levortte,  centel- 
landò  liquori  squisitissimi,  e  nella  state 
gustando  le  acque  gelate,  i  suoi  sorbetti 
di  fragola  e  di  lampone,  le  sue  fette  fi.nn- 
ineggianti  di  cocomero  in  gelo;  e  in  cote- 
sti paradiselti,quant'è  lunga  la  notte,udir 
concerti  di  violini, di  chitarre, di  mando- 
lini,di  violoncelli  e  di  flauti  con  voci  di 
cantori  e  canlntrici,  che  a  muta  a  muta 
vengono  a  molcer  gli  orecchi  e  rallegrar 
il  cuore.  Vede  le  mascherate  in  lauta 
passeggiare  a  coppia  e  a  tormerelle  lun- 
go lo  piazza  di  s.  Mai  co,  lungo  la  riva  de- 
gli Sclna  voiii,  manginzzando  mille  ghiot- 
toroie  di  frutte  primalicce;  e  le  gran  ba- 
ronesse patrizie  colla  loro  foglia  di  fico  o 
di  vite  nella  sinistra  sostenere  mazzuoli 
di  ciliege,  d'amarine  e  di  visciole,  o  pu- 
re  zuccherine,  o  paradise,  o  ambrette  e 
fichi  fiori;  e  più  tardi,  grappoletti  d'uva 
lugliolac  d'uva  moscadella,  o  mammola 
o  canai  in;  e  in  settembre  fichi  verdini 
e  pi m n d li  e  lai daiuoli  e  pomponcini  col- 
la  gocciu  dell'ambra,  col  collo  torlo  e  la 
buccia  graffialo,  chiacchernndo,  ridendo 
e  gustando  quelle  deliratissiinefi  ytla,che 
le  si  malignino  per  via,  come  fra  noi  fa- 
rebbero i  lozzeii  e  i  monelli,  e  manti- 
cando  e  sollazzando  li  seguito  per  tutto 
la  musica  de'ciechi,  de'calabresi,  de'  ro- 
mani :  e  qui  un  pagliaccio  saltabella  e 
s'accerchia  e  va  sui  trampoli;e  là  un  poe- 
ta improvvisa  ;  e  qua  un  declamatore  re- 
cita il  Rinaldo  (soleva  dirmi  un  altissi- 
mo personaggio,  che  altrettanto  prali- 
cavasi  nella  piazza  di  s.  Marco,  e  dove 
contemporaneamente  non  mancava  da 
uu  lato  il  missionario  predicatore,  e  dal- 
l' altro  il  casotto  ambulante  delle  ma- 
rionette ;  questo  e  quello  avendo  i  suoi 
uditori  1  );  di  guisa  che  la  riva  degli  Schia- 
voni  è  una  fiera,  un  trastullo  di  tutta 
la  notte.  Tutte  queste  cose  ci  mostra- 
no, egli  è  vero,  un  popolo  libero,  gaio, 
contento  di  se,  che  vive  sotto  l'ombra 
d'un  reggimento  paterno,  sotto  lo  scher- 
mo di  leggi  sicure,  sotto  I'  egida  della 
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giustizia,  fra  I'  ogiatezza  dell'  opulenza  ; 
d'un  popolo  che  sta  placidameuie  ozian- 
do sopra  i  suoi  molli  guanciali,  fra  le  ro- 
se spicciolate  e  i  gelsomini,  che  non  pen- 
sa alla  dimane,  perchè  il  dimau  sorge  fio- 
rito, sereno,  dorato  ed  olezzante  come 
l'ieri;  che  non  teme  soverchierie,  che  Dia- 
no gl'insidia  alla  borsa,  che  non  ricorda 
più  il  nome  di  sedizioni,  di  tumulti,  di 
ammutinamenti,  di  congiure  e  di  guerre; 
che  la  Serenissima  ha  parlalo,  ed  è  ub- 
bidita ;  il  Consrgio  de  Diese  vùol  cos'i,  e 
cosi  sia  ;  gì'  inquisitori  di  stato  mandan 
la  grida  per  tutto  il  Dogado,  e  tutto  il 
Dogado  trema ,  come  se  avesse  udito 
squillar  la  tromba  del  giudizio  univer- 
sale; che  il  Mi sxier  granile  (il  bargello 
degl'inquisitori)  si  presenta  a'popoli  ac- 
calcati in  piazza,  mette  in  capo  il  suo  ber- 
retto con  sopravi  il  zecchi  n  di  s.  Marco, 
e  i  popoli  s'inchinano  e  adorano,  come  i 
caldei  la  statua  di  Nabucco.  Eziandio  co- 
leste, dicono  i  politici,  sono  cose  buone, 
non  promettono  novità  nello  stato,  av- 
vegnaché sono  indizio  d'  un  popolo  che 
ha  perdulo  l'antico  vigore  ".  Ma  i  veue- 
zioni,  continuo  il  fioritissimo  scritture, al 
volger  dell'andato  secolo  aveauo  quegli 
umori  interni  infermi,  e  scoppiando  li 
condussei  oa  mot  te  repentina. Dappoiché 
olire  il  sollazzare  continuo,  e  il  vivere  a 
ventura,  aveano  altri  moibi  micidiali, 
che  li  conquisero  più  presto,  abbando- 
nandosi a  una  pompa  cos'i  sfolgoratitela 
pochi  principi  coronati  usata.  Senza  dire 
de'palazzi  in  Venezia,  lungo  il  Canal  gran- 
de, il  Canali egio,  la  Giudecca,  e  le  altre 
parti  più  nobili  della  città,  aventi  più 
aria  di  reggie,  che  magioni  di  privali  ca- 
valieri; la  sontuosità  e  lo  sfarzo  maggio- 
re era  nelle  ville  di  Terraferma  lungo  il 
Brenta,  nel  Trevigiano,  nel  Dassnnese,nel 
Vicentino,  in  su  quel  di  Padova  e  di  Ve- 
rona, ove  i  patrizi  veneti  accoglievano  le 
squisitezze  e  il  lusso  dell'Asia,  le  mollez- 
ze di  Costantinopoli  e  di  Damasco,  le  ga- 
lanterie di  Parigi,  la  grandezza  di  Vien- 
na e  di  Madrid,  le  dispendiose  superbie 
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degl'inglesi.  L' aureo  scrittore,  con  ab- 
bondanza di »celti  vocaboli,graziosainen- 
le  dipinge  que'palagi,  splendidi  per  gal- 
lerie  di  statue,  pitture,  marmi  orientali 
rari  «imi,  ameni  giardini  con  piante  e 
fiori  rari,  vivificati  d'  ogni  maniera  di 
fonti  e  peschiere,  con  boschetti  deliziosi 
e  parchi  di  selvaggina,  e  con  corti  imi- 
tanti  le  principesche  pel  numero  de' vari 
Timigli,  e  per  la  ricchezza  de' vestiari,  ol- 
tre la  copta  di  bellissimi  cavalli  e  superbi 
cocchi,  lì  questo,  egli  dice,  era  forse  il  mi- 
nor dispendio, appetto  alle  fcste,allc  mu- 
siche, olle  caccia  conviti, alle  cene; quo* 
tuli. nmmcnte  accorrendovi,  come  a  corti 
bandite,  amici,  clienti  e  parenti  da  Pa- 
dova, Vicenza,  Mestre,  Mira,  Dolo  e  Ve- 
nezia. E  queste  nobilissime  ville  ernno  al- 
tre per  la  primavera,  altre  per  la  strile, 
nllre  per  l'autunno,  i  cui  avanzi  fanno 
tuttora  stupire.  Se  non  che  ben  caro  so- 
vente colavano  a'  padroni  e  all'invita- 
li, non  tanto  le  feste  da  ballo,  e  i  concer- 
ti de'primi  musici  chiamatiti  a  gran  prez- 
zo, «pianto  le  serate  del  giuoco,  in  cui  ve- 
ileasi  dar  fondo  in  una  notte  a  ricchissi- 
mi pnlrimonii.  Questi  furono  i  larli,  che 
rosero  le  midolle  della  repubblica  di  Vi- 
negio.  Nondimeno  i  politici,  convenendo 
che  lanle  prodigalità  e  disorbitante  lusso, 
mai  sempre  immolale  e  rovinoso,  ponno 
esser  state  cagioni  di  gravitimi  disastri 
a  molle  opulenti  famiglie,  cadute  quindi 
in  abbietta  e  miserevole  condizione  ;  ma 
la  signoria  di  Venezia,  essi  dicono,  ebbe 
tarlo  più  intimo  e  segreto,  distruggitore. 
Sostengono  quindi,  scrutando  l'ultime  in- 
fermità della  sovrana  repubblica,  la  qua- 
le con  tutti  i  suoi  difetti  e  malori  interni 
ed  esterni,  bastò  invitta  e  signora  sopra 
gli  alili  regni  del  mondo,  eguagliando 
nella  sua  durata  l'impero  romano,  che  si 
resse  appunto  1 4oo  anni  (lo scrittore  de- 
ve alludere  al  fine  dell'impero  greco,  se 
vuoisi  considerare  continuazione  del  ro- 
mano, mentre  di  esso  pi  opi  iainente  lo  fu 
quello  inorridente;  poiché  calcolo,  ter- 
minalo quello  nel  4y3  di  nostra  era,  os- 
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sia  il  romano  d'Occidente, earranonderi- 
te  circa  all'anno  di  Roma  ii\ 
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gendovi  ioj  anni  si  arriva  ali'asi  ■'■,"'> 
dell'  era  corrente,  epoca  della  otoi  di 
Costantinopoli  e  dell'impero  d'Oneste; 
con  tal  computo  avvicinandosi  a'WV 
secoli,  durata  circa  della  repubblica  te- 
nda) Dicono  adunque  i  polilici,  che  \* 
parlare  l'autore,  avere  i  patrìzi  germi- 
nato la  morte  della  repubblica,  e  ne  al- 
legano il  mal  vezzo  della  profanazione 
matrimoniale,  con  tanto  scindalo  delh 

cristianità  notandosi  netrattatidd 

le  sponsali  zi  e,  che  la  sposa  dovesse  avere 
il  cavalier  servente  I  !  Rifugge  l'animo  io 
leggere  la  sfrenatezza  di  molli  celibi  e 
ammogliati,  dimoranti  intere  settimane 
in  certi  ornatissimi  e  seducenti  cannelli 
di  delizieedi  voluttà,  posti  dietro  le  Pro 
curalie,  lasciando  in  lai  tempo  vedo»e  le 
loro  famiglie,  e  spesso  desolate  leconsor 
ti,  lagrimanti  i  figli!  »  Ivi  conducesn 
que'signori  la  vita  d'Alcina  e  d'Armida, 
vincendo  l'elfemmiu  1 1  ezze  del  serragli", 
gitlundo  il  ricco  avere  nel  fin^o.e  pe- 
sandovi le  notti  in  bisca  e  ne'giuochi di 
ventura  con  tutte  le  orribili  conseguente 
«olite  intervenire  in  cotesti  covi  di  lasci- 
via e  di  perdizione.  Fermamente,  tu  non 
potrai  assegnare  cagioni  più  poderose  di 
queste  all'estrèma  mina  della  repubblica 
veneta  ;  e  se  vi  aggiungi  i  gran  debiti,  on- 
d'erano  sopra  cornicili  qoc'vasli  patrimo- 
nii; e  se  v'arrogi  le  prepotenze  defrau- 
di ;  le  schiere  dc'bravi  che  mantene»*no 
ne'loro  palagi  e  ville  per  opprimere  gl  im- 
belliti! niun  vigore  ue'magistraliacom 
pri merle;  e  le  stomacose  ingiustizie  clic 
commelteansida'lribunaliadannode'piti 
deboli,  toccherai  con  mano,  che  il  tari" 
che  tu  dici  secreto,  rodeva  alla  vista  ili 
lutti  le  midolle  della  signoria  di  Vene- 
zia. Ed  io  replico,  che  sì  ,  che  cotej'e 
sono  infermità  gravi  e  mortali,  che pos- 
sono indurre  a  morie  gli  stati  ;  ma  so- 
stengo che  la  repubblica  aveva  ancor»'» 
se  tanto  di  sano,  e  sì  gagliardi  e  in""1 
clementi  di  vita,  che  allorquando  lfcf* 
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Icone  divenuto i. "console  dice™  aperto  : 
che  quel  carcame  di  vecchia  era  ormai 
senz'anima  c  senza  Jiatot  ingannatasi  a 
partilo.  Vinegie  è  caduta  improvviso, 
senz'  avvedersene,  con  istuporc  del  se- 
nato e  del  doge;  con  istot dimento  de' 
p  almi,  e  quando  meno  attendeaselo  il 
popolo,  che  coricossi  libero  la  sera, e  il 
mattino  svegliossi  schiavo,  e  vide  «pen- 
ti nella  notte  i  gloriosi  gonfaloni  di  s. 
M  arco;  calati  i  Leoni  dal  palazzo  dogale; 
tolti  gli  oiifiatuma  dalle  antenne  della 
Piazzetta  (dall'istante  della  caduta  della 
repubblica  di  Venezia,  cessò  per  sempre 
da  ogni  attualità  di  politica  applicazio- 
ne  il  famoso  anagramma  :  Divus  Mar- 
c  us  Evangelista  -  Sum  vigilati  f'enetas 
c  urasi  Sin  d'allora  s.  Morco  voltava  cor-* 
t  a,  per  così  dire  ;  pur  seguitò  a  fa  r  par- 
te dello  stemma  di  governo  e  municipa- 
le inquartato  com'era  in  quello  del  re- 
gnoLombardo-Veneto,in  compagnia  del 
Colubro  Visconteo.  Oro  il  Leone  non  ap- 
parlienecheal  municipio,edallememoi  ie 
archeologiche);  fuggito  il  doge;  nascosti  i 
senaluri;>bulordili  icilladinia  veder  sven* 
tolare  all'aria  le  bandiere  tricolori,  e  po- 
sti sulle  picche  i  bonetti  rossi.  Cosa  inau- 
dita !  In  meno  dì  24  ore  la  repubblica 
millenaria  fu  spenta  e  sparì  dalle  unzio- 
ni, come  chi  dormendo  muore  d'atfisia 
senza  risentirsi.  E  ciò  perchè?..."  Lo  dice 

10  stesso  p.  Bresciani,  a  p.  1 83,  nella  conti- 
nuazione «lei  racconto,  Ubaldo  ed  Irene; 
L' abbate  Tentone  il  ti  or  Zane  do.  Io  non 
posso  seguirlo,  mi  limiterò  a  estrarne  po- 
che parole.  Entrali  i  francesi  in  Vinegia, 

11  meravigliosissimo  palazzo  ducale  spa- 
lancato alla  ruba  d'un  popolaccio  disfre- 
nato, fra  tanto  saccheggiamento  ebbevi 
un  uomo  savio  e  scorto  delle  cose  (credo 
che  alluda  all'ab.  Cristoforo  Tentori  dot- 
to e  destro  ex  gesuita  spaglinolo,  vero 
amante  della  uuova  sua  patria,  Venezia, 
cappellauo  di  corte  del  conte  Ottolin  be- 
nemerito rappresentante  lai  epubblica  iu 
ttergamo,  e  primo  ad  affrontare  l'insano 
impeto  francese  senza  riguardo  a  persoua- 
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leincomodoe<pc$e;ilqunlecompilu e  pub- 
blicò la  Raccolta  cronologica  ragionata 
er.,  Augusta  1799),  che  inosservato  pene- 
tra lo  in  I  >  1  cg  a  di,uno  de'giandi  archi  vi  dul- 
ia repubblica.dagli  ultimi  scaffalinoti  di 
mano  a'  fasci  più  recenti  degli  Atti  del 
consiglio  de*  Savi,  fece  caricare  1 1  ce- 
stoni di  quelli  degli  ultimi  4  lustri  della 
repubblica,  cioè  da  poco  prima  il  1780 
a  tutto  il  mese  di  evirile  e  i  primi  di  mag- 
gio del  1797.  in  cui  fu  morta  la  repudi* 
blica  per  l' invasione  francese,  e  da  11 
portatori  di  acqua  li  fece  trasportare  a 
casa,  per  rovistare  fra  quelle  carte  le  ve- 
re cagioni  della  caduta  della  repubblica 
di  Venezia  (a  ciò  autorizzato  il  Tentori, 
ne  copiò  Ì  documenti,  e  quindi  in  due 
volumi  stampò  nel  1 798,  come  di  giù  ho 
avvertito  nel  fine  del  n.  1 7,  o  dogado  49* 
del  §  XIX),  onde  poi  pervenne  a  chia- 
rii si  più  che  immaginato  non  aveo  (già 
egli  avea  compilato  il  Saggio  sulla  sto* 
ria  civile  politica ,  ed  ecclesiastica  del» 
la  repubblica  di  Fcnetia,  ed  ivi  pub- 
blicato nell'anno  1785).  Dopo  lo  scop- 
pio della  rivoluzione,  il  cer%ello  astu- 
to e  il  sottile  ingegno  dell'  ab.  Tentori 
vedeva  o  pareagli  vedere  nel  reggimen- 
to della  sapiente  repubblica  di  Venezia 
certe  anomalie,  ch'egli  non  sapeva  co- 
strurre  e  congiungersi  in  capo.  Laonde 
entrato  in  mille  avvolgimenti,  e  solu- 
zioni, e  pronostici,  direa  fra  se  :  Qui  gat- 
ta ci  cova.  Ma  non  arbitrava  mai  in  pen- 
sare che  in  vece  ci  covasse  un  serpentac- 
cio  astuto  e  crudele,  pien  di  bava  e  ili 
veleno,  il  quale  del  fiato  attossicava  le 
più  savie  risoluzioni  del  doge  e  del  sena- 
to ;  e  questo  era  appunto  quel  lai  lo  in- 
terno e  segreto,  che  rodeva  il  midollo  del- 
le ossa  della  repubblica.  Il  Tentali,  con 
altri  suoi  gravi  e  discreti  amici,  ragionava 
dell'inerzia  del  senato  contro  la  burrasca 
che  si  addensava  alle  contrade  d'Italia, 
ma  ne  parlava  sottovoce,  non  potendosi 
arrischiare  in  palese  pel  timore  di  quii 
grande  assioma  veneto:  Della  Serenissi- 
ma non  se  ne  discorra  nr  in  ben  ni:  in  mal. 
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Tuttavia  non  valendo  a  temperar»!,  si  sfo- 
gava cogli  amici  sull'inoperosità  <lel  go- 
verno  in  rimanere  neutrale  disarmato,  ri- 
petendo quel  tanto  che  già  di  sopra  più 
volte  deplorai,  sull'inconcepibile  acceca- 
mento del  medesimo,  non  ostante  l'espe- 
rienza del  1 735  e  1 743,  in  cui  sostenendo 
la  neutralità,  ma  armato,  valse  alla  re- 
pubblica la  sua  libertà  e  la  sua  sicurez- 
za. £  parlando  dell'erario,  riferisce  un 
curioso,  per  non  dir  peggio,  documento 
tratto  dall'archivio.  Anuo  1789.  Filza  : 
spese  incontrate  dopo  la  morte  del  do- 
ge Renier.  Da  esso  ricavasi,  che  negli  8 
giorni  in  cui  i  4o  elettori  stetler  chiusi 
per  eleggere  il  doge  successore  Manin,  si 
spese  in  pane,  vino  ,  olio  e  aceto  lire 
29,41»:  in  pesce  ?  \,  \\  o:  in  carni,  polli 
e  selvaggina  2  o,36o:  in  salami,  sai  Cicciot- 
ti, prosciutti  3,980:  in  confezioni  e  can- 
dele di  cera  47,66d:  in  vini  generosi, 
caflè,  zucchero  63,84$:  >n  frutti,  fiori, 
condimenti  6,3 1 4:  in  masserizie  di  cuci- 
na, legna,  carbone  3 1 ,85 1  :  in  arnesi  no- 
leggiati, guasti  41*634:  in  ispese  minute 
108,910:  per  stuzzicadenti  i5:  per  La- 
bacco  4,93 1  :  in  carte  da  giuoco  200  :  iu 
altri  giuocarelli  da  veglia  606:  in  berret- 
te da  notte  5o6:  in  calzette  c  borse  di  se- 
ta nera  per  chiudervi  la  coda  64:  in  ta- 
bacchiere 3,067  :  in  pettini  olla  real,  da 
toppe,  da  bun nel  2,1 5o:  in  essenza  di  ro- 
te, di  lavanda,  di  vainiglia,  e  iu  belletto 
182.  Toltile,  lire  390,806.  Trovo  esage- 
rata l 'asserzione,  lo  repubblica  possedere 
la  sesta  parte  d'Italia,  con  ben  quindici 
milioni  di  sudditi  1  Negli  stati  di  Terra- 
ferma  contava  20  città  floridissime,  con 
3,55o  comuni  ricche  di  ten  e  uberlose,di 
bestiame  e  altro.  Le  rendite  si  fanno  a* 
sccodeie  a  nove  milioni  di  ducali.  Ave- 
va porti,  marina  militare  numerosa  e  co- 
piose munizioni.  Si  deplora  la  condizione 
oziosa  dell'esercì  lo,  l'abbandono  delle  for- 
tezze, eccettuandosi  gl'  intrepidi  e  arditi 
schiii toni  e  albanesi,  e  le  cerne  o  milizie 
di  campagna  composte  di  gioventù  ga- 
gliarda e  pugnace.  Oltre  le  rendile  indi- 
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rote,  che  in  tempo  di  pace  superavano  le 
spese,  la  repubblica  poteva  crescere  l'im- 
posizioni, avendo  opulentissimi  cvUzdini, 
fetidi  e  della  patria  amantissimi,  non  le 
sarebbero  venute  meno  nelle  sue  straor- 
dinarie occorrcnze.Si  vide  manifestamen- 
te se  il  tesoro  della  repubblica  era  in  Go- 
re. Poiché  all'invasione  francese  i  vene- 
ziani mantennero  per  ben  1 8  mesi  quell'e- 
sercito divoratore,  il  quale  non  pago  di 
rapinare  pe'  suoi  commissari  ogni  di  le 
tre  parli  delle  vettovaglie  e  de'  foraggi, 
che  volea  sopra  il  bisogno,  impose  taglie 
di  parecchi  milioni,  confiscò  gli  ori  e  gli 
argenti  delie  chiese,  de'sanluari  e  depri- 
vati signori,  che  spogliò  d'ogni  ricco  mo- 
bile, senza  l'infinite  ruberie,  concussioni 
e  ingoiamenli  che  furono  un  abisso.  Tut- 
tavia I'  erario  della  repubblica  sussidiò 
largamente  le  città  disertate  dall'ingor- 
digia giacobioa.  A  Verona,  die  fu  la  più 
manomessa  ,  cioè  2,070,026  ducati;  a 
Brescia  200,010;  a  Padova  800,781;  a 
Vicenza  52,332;  a  Crema  24,0  m,  a  Fel- 
tre  7,600;  a  Treviso,  Belluno,  Pordeno- 
ne, Ceoeda  ,  Cadore  91,026;  a  Civid.il 
dd  Friuli  4,0 00;  a  Oderzo 5, 000;  ad  Aso- 
lo 10,000;  a  Conegliano  39,000;  a  Bas- 
tano 70,976;  oltre  a  255,o39  per  altre 
occorrenze.  Totale,  ducali  tre  milioni, 
629,790.  E  tuttociò  per  sopperire  io  par- 
te alle  vettovaglie  dell'esercito  francese. 
Aggiungasi,  che  i  francesi  entrati  in  Ve- 
nezia sotto  maschera  d'amici,  abbottona- 
rono l' arsenale  pel  valore  di  quaranta 
milioni,  ed  oltre  ad  otto  milioni  Ringo- 
iarono nello  spoglio  del  porlo  di  Coffa, 
somme  che  superarono  di  gran  lunga  i 
debiti  dello  stato.  !  tesori  poi  die  rapi- 
narono nello  spogliare  i  privati  degli  ori, 
argenti,  quadri,  statue  e  pietre  preziose; 
nelle  toglie  crudeli  poste  loro  addosso; 
nel  diserlamento  delle  loro  ville  ,  giar- 
dini, granai,  cantine;  ne' guasti  dati  alle 
possessioni  ove  campeggiarono  e  dieder 
tante  battaglie,  furono  smisurati.  Aggiun- 
ge l'illustre  p.  Bresciani:  »  E  ciò  sia  del- 
lo nou  per  ismeulite  Fabio  AfdtiaA 
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die  nelle  sue  Memorie  storiche  (venule- 
ci  in  mano  dopo  scritti  colesti  Capi)  mo- 
stra quanto  negli  ultimi  anni  fosse  ne- 
ghittoso il  governo  veneto  ;  ma  per  far 
vedere  quanto  fosse  ancora  possente  quel- 
la repubblica  se  per  tempo  avesse  preso 
i  suoi  avvisi  per  armarsi".  Indi  si  ragio- 
na di  molti  creduti  rivoluzionari,  che  av- 
volgendosi liberamente  fra  il  popolo, 
spendevano  e  spandevano;  i  pittori  era- 
no tutti  intenti  a  dipingere  ritratti  di  cer- 
ti Savi  di  consiglio  ,  e  specialmente  di 
certe  gentildonne;  si  pagavano  di  gran 
moneta,  e  da  Venezia  si  spedivano  pro- 
babilmente in  Francia  e  a' giacobini,  o 
dall'agente  della  repubblica  francese  Ja- 
cob o  dal  ministro  di  essa  Lallemant.  A 
che  fare?  Fase  per  far  all'amore  co'gia- 
cobini!  A  s.  Simeone  grande  si  facevano 
adunanze  notturne  e  occultissime;  mail 
Goldoni  che  la  sapea  lunga  (partì  da  Ve- 
nezia nel  1 76 1  e  morì  in  Parigi  nel  1 79,3), 
descrisse  certi  emblemi  nella  commedia 
delle  Donne  Curiose,  i  quali  sono  di 
Franchi  Muratori.  Molli  erano  i  giaco- 
bini che  francamente  passeggiavano  in 
Merceria,  per  la  piazza  di  s.  Marco,  per 
la  riva  degli  Schiavoni  e  per  Rialto,  sen- 
za avere  le  carte  in  regola  ,  penetrando 
in  Venezia  sotto  mentite  vesti  e  sotto  la 
livrea  di  certi  signorazzi  anche  del  consi- 
glio de'Savi,  molti  vivendo  all'ombra  de' 
chiostri  per  le  raccomandazioni  dell'ec- 
cellenza A  e  dell'eccellenza  B,  che  colla 
loro  autorità  ve  li  appiccicavano  per  ospi- 
ti divoli.  E  intanto  costoro  seminavano  e 
spargevano  a  larga  mano  le  massime  più 
indiavolate.  Avevano  emblemi  democra- 
tici impressi  sui  bottoni,  sulle  tabacchie- 
re, sulle  pipe,  ne' ventagli.  S' introduce- 
vano  un  diluvio  di  libri  e  stampe  pessi- 
me nascostamente  e  nelle  gondole  delle 
damine  dal  tuppè  alto.  Molli  patrizi  dis- 
sipatori e  indebitali,  e  se  ricchi  e  in  cari 
ca  irreligiosi, vagheggiavano  cambiamen- 
to di  cose,  sperando  forse  di  grandeggiar 
soli.  Il  Ten tori  vide  co'propri  occhi,  ap- 
postandoli,di  versi  nobili  andare  nelle  not- 
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ti  a  trattenersi  segretamente  da  Lalle- 
mant, Jacob,  Micheroux  ed  Enin,  tutti 
rappresentanti  del  giacobinismo  france- 
se; i  quali  poi  si  sbracavano  in  consiglio 
per  mantenere  la  Neutralità  disarma* 
ta,  e  predicavano  che  si  lasciassero  in- 
nalzare sul  palazzo  di  Francia  l'arme  re- 
pubblicana. 1  giacobini  per  ottenere  que- 
sto trionfo  spesero  80,000  lire  tornesi,  e 
il  R.  Zuliani  fu  l'oratore,  e  l'ottenne  eoo 
tanto  stupore  degli  assennati,  e  rabbia 
del  popolo,  che  voleva  abbattere  quel- 
l'abbonito stemma,  sicché  ci  vollero  le 
sentinelle  i-interzate  a  guardarla.  Di  sot- 
terfugio, e  indarno  cercati  dagl'inquisito- 
ri di  stalo ,  penetrarono  in  Venezia  gli 
ex  ministri  di  Toscana, cacciati  da  Firen- 
ze, La  Flotte  e  Cbauvelin,  che  diffusero 
scritti  pieni  di  fuoco  e  fiamma.  Inoltre 
gl'inquisitori  non  riuscirono  a  scuoprire 
le  logge  Massoniche  aperte  in  Venezia, 
i  settari  essendo  astutissimi  nel  cambia- 
re residenza  e  nel  sapersi  ascondere. Quel- 
la che  si  scuoprì,  si  dovette  al  caso  e  per 
avere  il  cav.  Girolamo  Zulian  dimenti- 
cato in  gondola  un  rotolo  di  carte  mas- 
soniche (questo  fatto, raccontato  pure  dal 
cav.  Mulinelli ,  già  dissi  col  conte  Dan- 
dolo ,  credersi  di  questo  doversi  la  sco- 
perta piuttosto  alla  maggior  vigilanza  e- 
sercitata  dagl'  inquisitori),  le  quali  per- 
venute nelle  mani  dell'  inquisitore  Giro- 
lamo Diedo,  la  loggia  fu  disfatta ,  bru- 
ciati gli  emblemi,  colto  il  catalogo  de' 
massoni  settari.  Tuttavia ...  1  Si  osserva, 
che  la  venula  del  conte  di  Provenza  in 
Verona,  sotto  il  nome  di  conte  di  Lilla, 
fu  da  tulli  approvata;  accolto  con  animo 
grande  dal  senato,  e  con  festa  dal  doge, 
questo  e  quello  applauditi  da  tutti  i  con- 
sigli per  la  magnanima  risoluzione  del- 
l'accordata ospitalità,  ad  onta  delle  rimo- 
stranze del  ministro  della  repubblica  fran- 
cese in  Venezia;  indi  da' veronesi  trattato 
con  munifica  generosità,  perciò  applau- 
dili da  tutti  i  buoni  d'Europa.  Però  il 
Tentori  portava  opinione,  che  dalla  par- 
te del  senato  tulio  procedeva  sincera- 
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meoU,  ma  die  |>iù  d'uno  del  consiglio 
spronò  tale  tenuta  d'accordo  co'giacobi- 
ni  francesi  per  avete  un  appiglio  onde 
poi  romperla  colla  Serenissima.  Anzi  ri- 
tenne, che  le  società  segrete  lavorarono 
di  gran  polso  a  picchiar  sull'aocudi ne  per 
affilare  e  far  la  punta  alle  lame  delle  spa- 
de, per  assassinar  la  repubblica  di  Vene- 
zia. Oltre  il  chiarito  fra  parentesi,  it  deb- 
bo aggiungere  alcuna  dilucidazione  sul 
narrato.  Nc'9  mesi  che  seguirono  la  ca- 
duta di  Venezia,  Tramezzo  al  demo- 
era  I ico  de  | ilorabt le  tra  m  busto  che  gl i  em- 
pi fautoii  di  SI  Uo te  causa  jn  omossei  o 
per  isvagare  la  moltitudine  e  distrarla 
dagli  antichi  afletli  e  da'receoti  danni  e 
successivi  spogli,  frequenti  erano  le  ban- 
de musicali,  i  pranzi  patibolici  e  sparta- 
ni, con  feste  funebii  a'eosi  detti  martiri 
della  libertà,  con  sognali  delitti  a  cari- 
co dell' aristocrazia,  con  calunnie,  eoo 
islampe  e  con  foci  proclamanti  quali  eroi 
i  congiurati.  Costoro  scelsero  a  pi  ototi- 
po baiamonleTiepolo,  per  tessere  le  cui 
lodi  aprirono  gli  architi  a  tulli  quelli 
che  avessero  voluto  scriverne  la  storia. 
Molti  furono  a  tale  invito  i  concorrenti, 
ma  nessuno  si  assunse  di  difendere  quel- 
l'iniquo notorio  reo  di  stato.  Fi  a'  con- 
corsi vi  fu  l'accortissimo  lodato  ab.  Teo- 
lori,  il  quale  io  luogo  di  svolgere  le  car- 
te riferibili  al  ribelle  Baiamente,  si  oc- 
cupò a  ti  ovai  quelle  dalle  quali  si  aves- 
se potuto  desumer  le  cause  della  caduta 
della  repubblica, e  sopra  lutto  da  che  fos- 
se derivala  l'inconcepibile  indolenza  de- 
gl'inquisitori di  stato  e  del  maggior  con- 
siglio (fra  tutte  le  votazioni  di  quest'ul- 
timo, due  vivono  ancora  celebri  nella 
tradizione  del  popolo,  una  per  un  volo 
detto  della Pr ovvi denza%  la  cui  sola  mag- 
gioranza vinse  la  parte  di  non  abbando- 
nare la  sede  di  Venezia  quando  Enrico 
Dandolo  prendeva  Costantinopoli,  e  fu 
pi  -in  ci  pai  niente  per  la  considera  rione  che 
Venezia  è  mollo  meoo  soggetta  a'terre- 
moti  ;  r  altra  pel  voto  detto  della  Ma- 
lora, che  nel  1794  vinse  la  pat  te  delia 
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neutralità  disarmata,  in  uoateduta  pro- 
tratta a  tarda  oro,  e  da  cui  asttaUtansi 
molti  per  non  mancare  al  teatro  della 
Fenice  in  occasione  d'opera  nuova  l).  Po- 
stosi al  faticoso  Lavoro  di  scorrere  ti»  ar- 
chivi de*  più  elevati  dicasteri,  si  fermò 
su  quello  del  collegio  de'  Venlicinqsf 
presieduto  dal  doge,  10  cui  facevano  e» 
tra  tulli  gli  affari  dello  stato,  e  dal  quk 
venivano  assegnati  agli  altri  magistrali 
per  le  loro  discussioni  e  decreti  tutti  quel 
li  che  non  credeva  di  sua  spettanza,  ri- 
servava gli  altri  a  se  per  le  sue  delibe- 
razioni, ed  a  preferenza  i  carteggi  delia 
repubblica  cogli  ambasciatori  alle  corti 
estere.  Fu  su  questi  ultimi,  che  latte- 
duto  Ten tori  si  prefisse  di  portare  i  suoi 
accurati  esami  dal  1 779  in  poi,  epoca  de' 
primi  sentori  della  diabolica  ritoluxio- 
ne  francese  scoppiata  dieci  anni  dopo  nei 
1 789.  La  perizia  del  diligente  ed  esper- 
to indagatore  vi  ai  pose  a  tott'  uomo,  e 
lesse  e  trascrisse  tutte  le  corrisponderne 
che  restarono  senza  evasione,  e  portava- 
no il  generale  famoso  attergato,  Comu- 
nicate e  non  lette,  cioè  comunicale  al  col- 
legio, e  non  lette  al  senato.  Il  Tenlori,  io 
quanto  ad  aver  certa  la  causa  dell  acca- 
duta rovina  d'un  governo 

di  XIV  secoli, 

dispose  l'arduo  e  delicato  lavoro  per  via 
di  sensati  e  chiari  ragionamenti,  •Iti  a 
compiere  una  veridica  e  documentata 
atoria  qual  fu  quella  da  lui  data  alla  lu- 
ca colla  stampa  io  Venezia,  senza  indi- 
cazione di  tipografo  e  col  nome  d  una 
tipografìa  della  Svizzera,  in  tempo  3 ac0; 
ra  del  munente  delirio  democratico  di 
Venezia.  Fu  impresa  meravigliosa,  sic- 
come fatta  nel  tumulto  e  neh'  angusti* 
dell'epoca  e  in  sì  breve  spazio  di  teiups 
lo  sa  i  vere  e  stampare  tulio.  Questa  sto- 
ria, unica  nel  suo  genere,  perchè  Ita» 
tri  ce  d'arcani  diplomatici  disonoratili  «f 
l'uno  or  l'altro  de'  gabinetti  d'Euro/», 
veritiera  perchè  tessuta  io  gran  pari* 
co'tesli  originali  de'  documcoli  che  I* 
comprovano,  è  sola  veramente  elfo»*  a 
documentale  la  nuJIila  ed  iwajiati» 
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assoluta  J  eli  a  fatale  il  e  liberali  une  1 1  mag- 
gio 1 797  ;  iu  generalmente  applaudita  e 
tanlo  desiderata  che  di  essa  se  oe  fecero 
ristampe  io  Italia,  in  Fraudare  io  Inghil- 
terra,  senza  ancora  che  oe  siano  saziate 
le  ricerche.  Non  per  questo  si  può  dite 
che  piacesse  a  tutti,  mentre  appeoa  ten- 
ne in  luce,  si  fecero  accurate  ricerche  per 
conoscerne  l'autore  e  lo  stampatore,  an- 
zi si  voleva  aprire  un  processo  per  rag* 
giungerne  lo  scopo.  Prevalse  il  sagace 
consiglio,  senza  badare  a  dispendio,  di 
farla  pressoché  sparire  io  Venezia,  col 
possibile  acquisto  di  quanti  più  esempla- 
ri si  potesse,  con  segretezza  e  sollecitudi- 
ne^ in  buona  parte  se  oe  ottenne  l'inten- 
to. A  p.  283  del  citato  voi.  della  Civiltà 
Cattolica,  seguesi  dal  eh.  p.  Bresciani  il 
racconto:  Il  conte  d' Almavilla  e  V  ab. 
Tentori.  In  esso  si  torna  a  parlare  degl'in- 
ganni e  trappolerie  di  più  d'uno  de'  par- 
rucconi del  cousiglio  de'Savi,  usati  colla 
buo*a  fede  del  seuato  e  del  doge;  sulla 
tenace  neutralità  disarmata,  mentre  il 
Papa  stesso,  Toscana  e  Parma  arinarouo 
perenti-are  nella  lega;  si  ragiona  sopra  di- 
versi segreti  diplomatici,  di  quanto  la  re- 
pubblica fu  a  tempo  avvisata  a  stare  io 
guardia,  ma  inutilmente  pe'framniassoni 
consiglieri,  i  quali  aveano  la  loggia  a  Rio 
Mario,  appigionata  da  Marco  Contai  ini 
procuratore  di  s.  Marco  a  uo  certo  Co- 
lombo. Quindi  apertamente  il  Tentori, 
tra  gli  altri  frammassoni  riconosce»  il  na- 
poletano Michele  Sessa  venerabile  della 
setta,  ed  i  patrizi  veneti  Girolamo  Zusli- 
nian,  Francesco  Dattagia  (eh 'è  il  sopran- 
nominato con  altri  Battaglia),  Pietro  Do- 
na, Autonio  Moria,  Giuseppe  e  Alessan- 
dro Albrizzi,  Paolo  Renier,  Alvise  Pisa- 
ni, Alvise  e  Angelo  Quirioi,  Bernardo  e 
Lorenzo  Memtno,  Nicolò  Erizzo,  Mario 
Soranzo,  Angelo  Falier,  Alvise  Conten- 
ni, Francesco  Morosini,  Ascanio  Zusli- 
nian ,  Andrea  Tron,  Mario  Paleocapa, 
Antonio  B uzziui,  e  molli  altri  che  se  ve 
li  nominassi  fareste  le  croci  (Imp.  Reg. 
Archivio  generale)".  Sembrando  impos- 
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sibile  al  conte  Almavilla,  come  pochi  Sa- 
vi del  coosiglio  potessero  trascinar  dalla 
loro  uu  senato  cosi  numeroso  e  sapiente, 
e  fargli  commettere  sì  madornali  errori, 
quali  furono  specialmente  due,  cioè  di 
noo  voler  eolrare  nella  Lega  Italica,  e 
di  non  tenersi  io  una  neutralità  arata- 
la, di  cui  si  eoumerano  i  vantaggi;  1'  ab. 
Tentori  oe  dà  la  seguente  spiegazione, 
che  dice  tutto.  »  I  negozi  di  stato  di  gran 
rilievo  si  maturavano  a  Veuezia,  Col- 
legi straordinari  de*  Savi,  tratti  dal  Con- 
siglio Alaggiore,  io  minore  o  maggiore 
numero  secondo  l'importanza  decasi.  Ma 
nel  1420  deliberassi  per  cagioni  di  grau 
momento  la  formazione  di  uo  Collegio 
ordinario  e  permanente  di  Savi,  i  quali 
si  dimandarono  Savi  del  cousiglio  di  Pro- 
gadi.  Fu  attribuita  ad  essi  la  parte  con- 
sultativa de'negozi  da  proporre  alla  de- 
liberaziooe  sovrana  del  senato,  e  fu  po- 
sto in  arbitrio  loro  il  convocare  o  no  la 
rauoanza  del  senato  medesimo.  In  questo 
venerando  consesso  non  s'ammetleano  a' 
tempi  addietro  che  uomini  di  grau  senno, 
consumali  nella  pratica  de'negozi,  sperti 
per  ambascerie  nelle  cose  di  stato,  usati 
alle  corti  delle  grandi  Corone,  d'alti  spi- 
riti e  magni,  amantissimi  della  vera  pro- 
speri tà  e  gloria  della  patria.  Perciò  a  co- 
testo Collegio  di  Savi,  gl'inquisitori  di 
stato  rimettono  per  mezzo  delle  Comu- 
nicate tutti  i  oegozi  da  proporre  io  seua- 
to, tutti  i  dispacci  degli  ambasciatori  a 
lume  e  direzioue  de'loro  coosigli;  di  sor- 
te che  la  somma  delle  cose  casca  io  pu- 
gno de'sa  vi.  Coll'andar  però  de'tempi  non 
si  guardò  tanlo  pel  sottile  oetla  scelta  di 
colai  personaggi,  onde  occorse  die  tutti  i 
negozi  facendo  il  1 .°  capo  al  coosiglio  de' 
savi ,  se  costoro  noo  sono  fedeli  possono 
frodare  il  senato,  ovvero  tenendolo  al 
buio  degli  affari,  ovvero  falsandoli  e  tor- 
cendoli a'ioro  intendimenti ...  Datemi  de' 
savi  pazzi,  e  saranno  cagione  di  far  pazzie, 
datemi  de'  savi  tristi,  e  la  tristezza  loro 
causerà  danni  infiniti.  Ma  il  peggio  si  è, 
che  il  senato  e  il  doge,  per  quell'antica  e- 
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stimazione  clic  atea  la  repubblica  della 
sapienza  e  rettitudine  de'savi  li  tiene  per 
integerrimi  c  infallibili  ne'  loro  consigli. 
Nelle  presenti  occorrente  etti  giudicano 
che  la  tignoiia  non  dee  far  lega  perchè 
basta  a  m  medesima  ;  ed  ella  tu  usi  mo- 
lata:  credono  ch'ella  debba  guardare  una 
neutralità  disarmala,  ed  essa  non  arma". 
Sotto  quindi  la  Laguna  fremeva  uu  vul- 
cano pauroso,  che  dovea  sconvolgere  e 
tempestare  la  repubblica, di  guisa  da  non 
trovarsi  più  una  gondola,  in  sulla  quale 
fuggir  tanta  rovina.  Racconta  le  opera- 
ratiooi  del  cav.  Francesco  Pesaro  per 
l'armamento,  nomina  quelli  che  le  com- 
batterono, e  come  si  delusero  per  non 
presidiarsi  le  l'ut  terze,  e  per  non  raffor- 
zarsi la  marina.  Dappoiché,  salilo  in  rin- 
ghiera il  Pesaro,  acciò  si  dileguasse  d'at- 
torno tanto  pericolo,  peroròal  senato  con 
tanta  evidenza,  suscitò  nella  sua  eloquen- 
za tanta  fiamma, dimostrò  il  pericolo  del 
più  star  disarmati  cosi  imminente,  fece 
sentire  con  tutta  la  fona  il  turbine  che 
addensava»  sopra  l'Italia,  che  i  senatori 
sentirono  correre  il  ribrezzo  per  le  ossa. 
Ma  sursero  come  dragoni  vomitanti  fuo- 
co i  savi  Girolamo  Zuliaoi,  Antonio  Zen, 
Francesco  l>altaia,  Zanaotonio  Ruzzini, 
Zaccaria  Yalaresso,  Alessandro  Marcel- 
lo primo,  e  gridarono  :  Che  no  :  che  non 
conveniva  armarsi:  che  la  Serenissima 
non  avea  nemici  a  temere.  Se  non  che 
Pietro  Pesaro  K.  fratello  di  Francesco, 
tanto  i  incalzò  le  ragioni,  che  il  senato 
decretò  alla  perfine  l'armamento  di  ma- 
re e  di  terra.  Però  il  consiglio  de'  Savi 
veduto  il  Pesaro  viocitor  del  partito  del- 
la neutralità  armala,  levossi  e  qual 
frammassone  Pietro  Dona  disse  :  Signo- 
ri, poiclu>  la  Consulta  è  costretta  mal 
suo  grado  di  far  apparecchiare  t 'ar- 
mamento, e  ét  uopo  eludere  il  senato, 
dando  vii  la  di  operar  vigorosamente 
senza  far  nulla,  usando  il  sistema  di 
Boerhaavc,  il  quale  prescriveva  d?  in- 
zuccherar le  pillole  amare  per  farle 
tranghiottir  senza  nausea  alC  infermo. 
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I  savi  di  Consiglio  e  di  Terraferma  ap- 
plaudirono in  gran  parte,  scarni  alenan- 
done i  savi  agli  Ordini;  ma  il  sistema 
di  Boerhaave  fu  preio,  e  levati  7,000 
uomini  di  milizia,  non  si  dierono  ansilo 
uu  pensiero  di  presidiar  le  fortezze,  uè 
di  raflorzar  la  marina.  Commosso  fiera- 
mente a  tanta  indoleuza  PietroPesaroK., 
perorò  in  senato  di  bel  nuovo  ;  ma  i  Savi 
seppero  tranellare  così  bene  quell'augu- 
sto consesso,  che  i  padri  si  tennero  bea 
serviti  del  non  far  nulla.  Il  Botta  nella 
Storia  d Italia  dalijSg  al  1 8 1 4»  dice 
che  contro  il  Pesaro  arringò  Yalaresso. 
ma  fu  Girolamo  Zuliani,  compro  da' 
francesi,  loro  fautore  in  altri  iocontri. 
Or  dopo  riferiti  i  pareri  diversi  di  tan- 
ti illustri  scrittori  sulle  vere  cause  della 
caduta  di  si  gloriosa  repubblica,  sia  per- 
messo anche  a  me  conchiudere  e  ter- 
minare così.  A  file  voi  ita  la  fede  e  la  se- 
verità de' costumi,  tacque  l'amore  della 
libertà,  che  le  aveva  dato  la  trita;  e  meo  - 
tre  Yeuezia  avrebbe  essa  sola  potuto  ba- 
star a  se  stessa,  e  salvarsi  se  noa  altro 
sulle  sue  navi,  la  fini  miseramente  per 
esser  vittima  del  tradimento  altrui,  e  del  • 
l'indolenza  tua  propria,  tra  la  copia  stes- 
sa dei  mezzi  di  cui  avrebbe  potuto  dis- 
porre, e  che  furono  ricca  preda  de'  suoi 
rapaci  aggressori.  Finalmente  accenno, 
che  alla  compiuta  cognizione  delle  cose 
venete,  concorrono  altre  due  opere,  che 
meritano  pur  ricordo.  Esse  sono  :  Pene- 
zia,  ovvero  Quadro  storico  della  sua  o- 
riginc,  de*  suoi  progressi^  e  di  tulle  le 
sue  costumanze.  Opera  scritta  da  uh 
veneziano  (il  nobile  Moro-Lio),  Venezia 
1 856,  t.  5.  La  storia  veneta  espressa  in 
i5o  tavole  inventate  e  disegnate  da 
Giuseppe  Calieri  con  illustrazioni  re., 
Venezia  1 858  in  foglio  trasversale. 

45.  Parlai  più  volte  delle  rendite  del- 
la repubblica,  perciò  credo  opportuno  pro- 
durre un  documento,  ossia  un  Quadro 
sinottico  delle  sue  annue  rendile  óé 
1795,  due  anni  avauti  la  sua  caduta,  fa 
ducali  veneti  effettivi.  11  ducalo  eliciuto 
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d'nrgcntn  veneto  è  pari  a  lire  austriache 
odierne  4;56,  Quindi  il  reddito  netto  è 
pari  a  lire  austriache,  26,498,87 1 :36. 
Avverto,  che  il  più  de'  rami  di  rendita 
non  apparisce  caricata  di  spese,  perchè  o 
dati  in  appallo,  od  esposti  colle  deduzio- 
ni delle  provigioni  o  per  cento  accordate 
bI  ministero,come  utilità  legali.  Siccome 
il  documento  è  diviso  \n  entrata,  uscita 
e  rendila  netta,  quando  non  vi  è  {'uscita 
tacerò  la  rendita  •ieM7lperocchè  la  cifra  è 
Ja  stessa  óeW'entra ta. Nessuno  era  ammes- 
so a  pecione.  Ramo  di  rendita  i.  Do- 
gana da  mar:  entrata  ducati  137,000: 
uscita  ducati  12,476  »  rendita  netta  du- 
cati 124,524.  2.  Dogana  da  terra  :  enti*. 
j8,83o;  use.  5,071  ;  uetta  13,759.  3. 
Cominci  ciò  colla  Germania  al  Fondaco 
Tedeschi  :  entr.  1 4io55;  use.  4 , 1  \  1  i  ;  net- 
ta 9,909.  4-  Dogana  d'uscita  ordinaria: 
entr.  10,579;  use.  4»4o^  ;  netta  6,086. 
5.  Dogana  di  transito  a  s.  Giorgio  :entr. 
17,666;  use.  3,456;  netta  14,110.6. 
Dazio  grande  delle  biave  appaltato  per 
due  terzi:  entr.  129,330.  7. Dazio  vino 
in  appalto:  entr.  192,038.  8.  Dazio  gras- 
sa, cioè  suini,  salami,  formaggi  ec,  ap- 
paltato :  eotr.  45,3 lo.  9.  Altri  dazi  su 
pesci  salali  e  freschi  :  entr.  56, 1 38.  1  o. 
Altri  dazi  minuti  sul  pesce: entr.  2,942; 
use.  i3o;uetta  2,762.1  1.  Dazio  olio  d'u- 
livo appaltalo  :enlr.  474,600.  12.  Dazio 
per  olio  di  Terraferma  (la  rendita  si  est- 
geva  sulla  capitale  Venezia,  sul  suo  Li- 
tui ale,  stilla  Terraferma  al  di  quadelMin- 
ciò:  Padova,  Rovigo,  Vicenza,  Verona, 
Udine,  Belluno,  Treviso;  e  al  di  là:  Ber- 
gamo, Brescia,  Crema;  e  olire  mar,  I- 
stria,  Dalmazia  e  IsoleJonie)  :  enlr.4,000. 
i3.  Dazio  legname  appaltato:  entrata 
17,260.  1  \.  Dazio  sul  carbone  appaltato: 
eutr.  1,598.  i5.  Dazio  acquavite  e  ghiac- 
cio :  entr.  3i,54o.  16.  Suini  vivi  e  loro 
carni  fresche  :  entr.  6,777.  17.  Frutta 
fresche  :  entr.  7,55o.  18.  Dazio  bande- 
ruole, o  vini  uavigati:  entr.  2,36o.  19. 
Tabacco  appaltato  :  entr.  600,000.  20. 
Sali  di  là  dal  Mincio:  eutr.  208,000.  21. 
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Sali  di  qua:  entr.  677,000.  22.  Daziosui 
manzi:  entr.  58,ooo.  23.  Sulle  pelli:  eu- 
trata  12,988.  24.  Dazio  olio  di  lino: 
entrala  7,000.  25.  Idem  di  Terraferma: 
entrata  7,435.  26.  Dazio  sul  canape  e- 
stero:  entrata  18,000.  27.  Dazio  sulle 
ossa  di  balena  :  entr.  2,325. 28.  Dazio  sui 
capelli  da  Terraferma  a  Venezia:  entr. 
i,3i5.  29.  Dazio  imbottadura  per  botti 
vino  per  Adria  :  entrata  920.  3o.  Da- 
zio sui  fieni:  entr.  9,160.  3 1.  Bastioni  e 
osterie  che  vendessero  vino:  entr.  3 1 ,206. 
32.  Carte  da  giuoco:entr.  8,168.  33.  Da- 
zio grammatico  o  acquisto  di  beni:  entr. 
1 ,6 1 9.  3 4 . 1  m posta  5  per  loo  sull'eredità: 
entr.  5o,ooo.  3  5. Dazio  istrumenti  e  testa- 
menti: entr.  6,232.  36.  Dazio  masse  Ite- 
ria  e  contratti  (era  imposta  del  3  per  100 
coli'  agio  per  acquisti  e  contralti  iu  Ve- 
nezia e  dogado,  che  formavasi  di  tutte 
terre  da  Grado  a  Capod  argine  o  Cavar- 
zere;  del  2  per  100  per  contratti  ovun- 
que fatti  fuori  di  Venezia,  in  cui  con- 
traesse un  veneto): enti'.  1  8.000.  3 7 .  Im- 
presi! cavalleria,  cioè  poste:  entr.  86,4^) 
38.  Tanse  e  taglioni: entr.  60,274. 39. In- 
vestitura d'acque:  entr.  2, 1 45. 4°-  Liber- 
tà de'  traghetti:  entr.  3,000.4».  Decima 
sul  soldo  del  ministero:  entr.  38,352. 

42.  Patenti  per  bastimenti  (in  marzo 
1796  i  legni  veneti  mercantili  patentati 
erano  55o.  La  bandiera  era  neutra  ,  e 
lo  fu  a  tutto  il  i8o5):  eotr.  i3,ooo. 

43.  Campatico  laicale  (l'imposta  distin- 
gueva 4  classi  di  campi:  l'arativo, il  pra- 
tivo, il  valli  vo.  l'inutile;  e  chiedeva  dalla 
1/  classe  soldi  veneti  3o,o  centesimi  85; 
dalla  2.*  20,  o  c.  57;  dalla  3.' 10,  oc.  28; 
niente  dall'ultima)  :  entr.  431,828.  44* 
Dazi  di  Terraferma  (  il  disordine  del 
sistema  daziale  de' veneti  in  Terraferma, 
sia  per  elementi,  che  per  modo  di  esa- 
zione, è  inesplicabile.  Esigevano  quello 
che  davano,  e  spesso  quando  volevauo): 
eutr.  1,779,800.  46.  Altri  dazi  e  daziet- 
ti  di  Terraferma:  entr.  364,772.  Tota- 
le complessivo  de'  ducati  :  dell'entrata 
5,840,978;  dell'uscita  39,822; rendita 
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netta  5,8 1  i,t56.  Alle  forte  economiche 
della  repubblica  (che  già  riposa  vano  an- 
cora più  nell'agiatezza  e  solidità  genera- 
le delle  famiglie  e  delle  corporazioni),  li 
aggiungevano  anche  quelle  di  una  cassa 
detta  del  Ungati n  (frazione  di  soldo  ve- 
neto), che  per  la  stessa  meschinità  de'par- 
ziali  suoi  introiti  riusciva  al  complesso 
di  capitali  vistoti.  Delle  monete  effettive 
della  repubblica  di  Venezia,  oltre  quan- 
to ne  disti  nel  §  HI,  n.  a,  e  nel  presen- 
te §  al  n.  3,  e  dogado  1 8.°,  ne'  dogadi 
68.*,  70.',  in  fine  del  75.*  e  76.°,  77.°, 
83.°  ed  88.*  ragionando  in  breve  della 
secca  e  monete  venete  e  delle  medaglie 
de'  dogi,  di  queste  e  di  quelle  ne  ripar- 
lai con  altre  nozioni  in  diverti  doga- 
di,  e  nel  35.*  delle  monete  di  cuoio, 
ansi  sulla  zecca  del  1848-49  dirò  alcu- 
ne parole  nel  §  XX,  n.  4-  Nel  fatale  12 
maggio  1797,  al  cadere  della  repubbli- 
ca, erano  in  corso  le  seguenti  monete  ef- 
fettive. In  rame  con  poca  lega  d'argcn- 
to:  il  bezzo s il  soldo  di  s.  Marco,  il  sol- 
dino, e  la  lira  veneta  da  20  soldi.  In  ar- 
gmto  di  moneta  nuova:  il  traroàa  5 
soldi,  il  medesimo  da  to  ioidi, ed  anche 
da  1 5  e  da  3o  soldi.  In  argento  puro:  lo 
scudo  della  croce  da  carati  1 53,  grani  2, 
del  valore  di  venete  lire  12 ,  col  suo 
mezzo,  quarto  e  ottavo  di  scudo:  il  du- 
cato da  carati  1  5o,  grani  1,  del  valore 
di  lire  venete  8,  co'  suoi  spezzati,  mezzo 
e  quarto.  Io  oro  puro:  lo  zecchino  o 
ducato  d'oro  da  carati  10,  grani  3, del 
valore  di  lire  venete  2  5,  col  mezzo  zec- 
chino: le  doppie,  ma  rarissime,  del  valo- 
re di  lire  venete  37,  grandi  come  I'  ot- 
tavo dello  tcudo  d'  argento,  col  peso  di 
denari  2  e  carati  20,  e  per  eccellenza  di 
purità  24.  Eranvi  pure  I'  oselle  d'oro  e 
ci'  argento  ,  egualmente  discorte  in  più 
luoghi.  Si  deve  poi  notare,  che  si  avea 
per  erosa  la  moneta  di  rame  come  so- 
pra ;  che  il  raine  puro  d'  argento  eru 
poco;  che  si  coniarono  pezzi  in  oro  da 
più  zecchini  di  valore  a  piacere;  che  v'eb- 
bero ducati  d'oro  di  largo  diametro,  CO- 
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me  doppie  di  Genova,  coli'  effigie  del/a 
Repubblica  personificata;  che  in  com- 
mercio e  nelle  contrattazioni  private  u- 
savansi  pure  le  denominazioni  di  dittati 
correnti  in  argento  da  lire  6  e  soldi  4» 
come  pure  ducali  di  banco  ,  ducali  da 
risi,  la  lira  di  banco  te.  ch'erano  valori 
di  convenzione  non  un  fatto  di  corrispon- 
dente moneta  effettiva.  Ma  di  ciò  basti, 
rimettendo  gli  studiosi  della  numismati- 
ca alle  opere  enunciale  nel  citato  §  — 
A  seconda  del  prometto  nel  n.  2 1  del  §  X, 
o  voi.  XCI,p.  176,  ecco  il  Cenno  o  In- 
dicazione sommaria  degli  drenivi  Ve- 
neti generali  della  Legislazione  e  Costi* 
tuzione  dello  Stato  Veneto  dal  1 084 
al  1 797  ,  coli*  indicazione  altresì  (ciò 
che  vale  altrettanto  e  più)  degli  oggetti 
appropriati  ad  ogni  singolo  archivio, 
I.  Cancelleria  ducale.  Leggi  delMaggior 
Consiglio  e  Deliberazioni  del  Senato  in 
cggetti  di  semplice  relazione.  Principe  e 
Sudditi.  Quest'  archivio  (cui  appartene- 
vano anche  i  così  detti  Libri  <f  oro,  con- 
tenenti le  Leggi  )  divideti  in  IV  sezioni. 
Sezione  1.*  Deliberazioni  del  Senato  in 
oggetti  d'Arsenale.  2.  Itero  perconces- 
sioni  di  possessi  temporali  e  beneGzi  ec- 
clesiastici. 3.  Atti  e  deliberazioni  della 
Signoria  Veneta,  cioè  del  Minor  Consi- 
glio ,  autorità  suprema  (  composta  del 
doge ,  di  6  consiglieri  per  ogni  sestiere 
della  città  ,  e  di  3  capi  del  Consiglio  de' 
XL  al  Criminal  detti  Superiori)  che  pre- 
siedeva a  tutti  i  consigli  della  repubbli, 
ca.  4-  Itera  del  Collegio  composto  della 
detta  Signoria,  e  de' Savi  del  Consiglio 
di  Terraferma  e  degli  Ordini ,  il  qua\e 
giudicava  in  oggetti  di  giurisdizione  e  pri- 
vilegi in  argomento  di  pubblica  econo- 
mia, ed  accoglieva  ministri  esteri  ed  am- 
basciatori, non  meno  che  suppliche  dei 
sudditi  in  ogni  materia.  5.  Itera  del  Can- 
celliere grande  (primo  ministro  e  guar- 
dasigilli della  repubblica)  che  presiedeva 
alla  Cancelleria  Ducale,  alla  nomina 
de'  Segretari  de*  Magistrati  e  de*  Can- 
cellieri del  Doget  delti  inferiori.  Presie- 
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deva  pure  al  Collegio  de' pubblici  nota- 
li, e  custodiva  i  trattati  autentici  colle 
potenze  estere.  6.  Itero  dell'uffizio  deno- 
minato Cassiere  alla  Bolla  ducale:  con- 
fermava gli  atti  delle  grazie  dispensate 
dal  Minor  Consiglio,  ed  esigeva  le  tasse 
pe' possessi  temporali  de' benefizi  eccle- 
siastici. 7.  Archivi  del  Segretario  alle 
Voci.  Custodi  va  gli  atti  e  registri  spettan- 
ti a  tutte  le  nomine  ed  elezioni  fatte  dal 
Minor  Consiglio  e  dal  Senato  a  tutti  gli 
uffizi ,  magistrati,  dignità,  ambasciatori, 
rappresentanti,  rettori  ec.  della  repub- 
blica. 8.  Itera  dell'uffizio  detto  te  finali 
della  Signoria  di  Venezia.  Lo  compo- 
neva un  patrizio,  ed  un  avvocato  civile, 
che  dava  consulta  sopra  oggetti  di  pub- 
blica economia  ,  di  diritti  e  di  giurisdi- 
lione.  II.  Cancellerìa  Segreta.  Atti  e  do- 
cumenti per  qualsivoglia  oggetto  di  le* 
gislazionee  di  stato,  ed  importante  segre- 
to politico,  e  più  propriamente  ancora, 
oggetti  di  relazione  tra  Principe  e  Prin- 
cipe; colle  relative  deliberazioni  del  Sena- 
to. Questo  gelosissimo  ed  importantissi- 
mo archivio  nel  18 ti  per  una  commis- 
sione istituita  sotto  il  governi.  Italico  fu 
ripartito  nelle  19  sezioni  seguenti.  1. De- 
liberazioni del  Senato  per  oggetti  eccle- 
siastici e  relazioni  colla  Corte  di  Roma, 
a.  Atti  de'consultori  in  /tire,  e  special- 
mente in  argomento  ecclesiastico.  Primi 
consultori  furono  i  due  religiosi  serviti 
fra  Paolo  e  fra  Fulgenzio  a  tempo  del- 
l' interdetto  di  Paolo  V,  poiché  prima  a- 
vea  consultali  i  pievani  oparrochi.  3.  Me- 
moriali e  Documenti  prodotti  in  Collegio 
da'ministri  esteri  e  perciò  detti  :  Esposi- 
zioni de  Principi.      Atti  e  documenti 
delle  Commissioni  del  Senato  a'suoi  rap- 
presentanti  d'ogni  grado  e  qualità  Unto 
presso  le  Corti  all'estero,  che  nelle  pro- 
vince, città  e  regni  dello  stato,  tanto  in 
Terraferma  che  in  Mare.  5. Dispacci  (oggi 
si  direbbero  Rapporti)  te  Governatori, 
Provveditori  e  Generali  di  Terra  e  di 
Mare,  non  esclusi  quelli  degli  Ambascia- 
lori  residenti,  ed  Agenti  all'estero;  com- 
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prese  le  Relazioni  che  ognuno  doveva 
presentare  al  termine  dell'  incarico  ri- 
spettivo. 6. Relazioni  (oggi  Rapporti) del 
Consiglio  de*  Dieci  al  Senato.  Desta  ac- 
cennar questo  titolo  per  significare  tutta 
la  suprema  importanza  di  questi  atti  in 
ogni  parte  del  servizio  interno  ed  esterno 
dello  stato.  Esse  relazioni  sono  divise  in 
Comunicatetc\oè  lette  in  Senato  dal  i58a 
al  1797  ;  in  Comunicate  e  non  lette  dal 
16793!  1797;  e  Comunicate  expulsis 
relative  ad  affari  ecclesiastici  e  colla  Cor- 
te di  Roma  dal  1707  al  1769.  E  noto 
che  quest'  aggiunto  e  titolo  expulsis,  è 
stato  applicato  alle  relazioni  in  quanto 
comprendevano  oggetti  per  i  quali  si  al- 
lontanavano dal  sito  de* votanti  tutti  quel- 
li che  avessero  potuto  avere  qualche  at- 
tinenza colla  Corte  di  Roma.  7.  Delibera- 
zioni del  Senato  in  oggetti  militari  di 
Terraferma.  Atti  te  Sindaci  inquisitori 
tanto  in  Terraferma  che  di  Mare, e  del- 
Vestraordinario  in  Venezia;  compreso 
quello  pegli  Ebrei,  che  poi  diventò  Ma- 
gistrato permanente,  di  cui  ti  dirà  piò 
sotto.  9.  Archivio  de* Sopraintendenlial' 
la  Camera  de' Confini;  archivio  impor- 
tantissimo cui  appartenevano  pure  gli  at- 
ti relativi  all'  originario  diritto  de' vene- 
ziani sulla  navigazione  del  golfo  ,  ed  al- 
l'argomento delle  Porte  degli  Esteri  Sta- 
ti. 10.  Miscellanea  di  disegni  da  esser 
conservati,  raccolta  fatta  nel  movimento 
e  concenti- mone  de'  veneti  archivi  nel  lo- 
cale di  s.  Teodoro.  1 1 .  Collezione  di  leg- 
gi e  documenti  in  oggetti  di  criminale 
diritto;  raccolta  dal  i5ioal  1620  fatta 
da  un  patrizio  e  donata  alla  repubblica. 
1 2.  Collezione  de'Cereraoniali  spettanti  a 
venuta  e  passaggio  di  Principi ,  ricevi- 
menti d' A  roba  sciatori,  Ministri,  Dignita- 
ri, creazione  e  funerali  del  doge  ed  altra 
primaria  dignità  della  repubblica.  i3. 
Collezione  di  lettere  originali  di  Principi, 
Dignitari  e  Repubbliche  estere.  1 4-  Itetn 
Trattati  originali  eoo  Potenze  estere.  1 5. 
Registri  Commemoriali,  preziosi  volumi, 
su  cui  dal  1 296  al  1717  stan  registrate 
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le  memorie  di  ogni  importante  avveni- 
mento interno  ed  esterno,  compresi  i 
Trattati  colle  Potente  estere.  ^.Colle- 
zione dc'registri  de' Patti.  Comprende  le 
concessioni  fatte  alla  repubblica  dagli 
imperatori  d'Oriente  ed  Occidente; dalla 
repubblica  alle  città  e  comuni,  ed  altri 
analoghi  frammenti.  17.  Miscellanea  di 
Registri,  Libri,  Filze,  contenenti  docu- 
menti t  Memorie  storiche,  politiche  e  di 
erudizione  non  uni  li  a  veruna  delle  so- 
praddette sezioni.  1 8.  Item  di  Pergamene, 
Registri  e  carte  antiche  diverse,  spellan- 
ti in  gran  parte  ad  oggetti  diplomatici 
ed  amministrativi.  H).  Atti  relativi adar- 
gomenti  Notarili  e  Giudiziali ,  trovati 
nel  l8fl  sotto  i  Piombi  del  palazzo  du- 
cale, e  della  Basilica  di  s.  Marco,  e  come 
credesi, procedenti  dalla  presa  di  Canti ia, 
ed  altre  isole  dell'Arcipelago  e  della  Mo- 
na. NI.  Consiglio  de'Dieci.  1.  De'  Capi, 
a.  Del  Camerlengo  alla  cassa.  3.  Degl'In- 
quisitori di  Stato.  IV.  Compilazione  del- 
le leggi.  V.  Archivi  veneti  particolari 
delle  Magistrature  ed  uffici  aristocratici. 
1.  Esecutori  alla  Bestemmia,  a.  Savi  alla 
Eresia. 3. Monasteri  eProvveditori  aópias 
<Y;n.uJ5.4. Deputati.  5.  Savi  esecutori  alle 
Acque.  6.  Avogadoridi  Cornuti, e  Araldi. 
7 .  L'fliciali  al  Cattaver.  8.  Censore  al  Bro- 
glio.g.Esaminador  all'Ipoteche.  1  o.Piov- 
vediloi i  de'Feudi.  1 1 .  Ufficiali  alTormen- 
lo,  a  a.  Marco  ed  a  Rialto.  1  2.  Provve- 
ditori alla  Giustizia  Nuova  ef'ecchia.  1 3. 
Vino  e  vittuarie.  i  \.  Item  alle  legna  da 
fuoco.  1 5.  Deputati  all'ospedal della  Pie- 
tà. 1  6.  Item  agli  ospedali.  17.  Provvedi- 
tori alle  pompe.  1 8.  Item  di  s.  Marco, 
Supra,  Ci  tra,  Ultra.  19.  Item  di  Co- 
mune per  vendila  di  fabbriche  rovinose, 
soggette  a  fide-commessi.  20.  Scuole  del 
ss.  Sagramento  e  pie  Unioni,  ai.  Prov- 
veditori  di  Sanità,  ai.  Inquisitorie  rego- 
latori di  Scuole  grandi,  a 3.  Signori  di 
notte  al  Civil  e  truffe,  a/f..  Item  al  Cri- 
minai,  furti  e  ladri.  *5.  Zecca  ufficio  ar- 
gento e  oro.  a6.  Provveditori  e  Inquisi- 
turi alla  Zecco  »  -  Provveditore  a'boschi 
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di  legna.  18.  Item  alle  beccane.  39.  Jfem 
alle  biave.  3o. Consiglio de' X  Lai Ci i mi- 
nai. 3i.  Inquisitori  agli  Ebrei.  3i  Prov- 
veditori a'boschi.  33.  Scansadori  spe*e 
superflue.  34-  Inquisitori  alle  Arti.  3:5. 
Visdomioi  al  Fondaco  Tedeschi  peren- 
zione di  dazi  per  mercanzie  tedesche.  36. 
Depositari  al  Banco-giro.  37.  Savi  alle 
Mei  canzie,Comroercio  e  Navigazione.38. 
Provveditori  a)  proprio,  Corrieri  e  Poste. 
39.  Deputati  alle  Tariffe.  40.  Esecutori 
alle  Acque.  4*-  Provveditori  all'  Adige. 
4?.  Beni  inculti.  43.  Item  beni  Comuna- 
li. 44. Item  Valli  Veronesi  45.  Riforma- 
tori dello  studio  di  Padova.  46.Sopraio- 
tendenti  a'  Confini.  47-  Provveditori  al  - 
l'Arsenal.  48.  Item  all' Armeria.  49-  I* 
lem  all'Artiglieria. 5o. Item  alle  Fortezze. 
5i.  Alle  Galere.  5i.  A'boschi  e legoa  per 
l'Arsenal.  53.  Presidente  alla  Milizia  da 
mar.  54-  Visdomioi  alla  Tana  dell'  Ar- 
senal  per  sartiame  e  cordaggi.  55.  Ese- 
cutori agli  ordini  del  Seoato.  56.  Inqui- 
sitori a'bolli.  57. Savi  agli  ordini  Armeria 
marittima.  58.  Item  all'  ordinanze  armi 
di  terra.  59.  Item  alla  Scrittura,  Mini- 
stero dell  «  guerra  che  abbracciava  tutto. 
Questo  prospetto  sommario  degli  archi- 
vi della  veneta  aristocrazia,  oltreché  au- 
tentico pel  fonte  da  cui  fu  tratto,  dà  net- 
ta, per  così  dire,  I'  ossatura  delle  venete 
magistrature,  e  di  un  organismo  animi- 
nUlraiivo-polilico-mili  tare  affatto  sui  ge- 
neris, perchè  non  facile  a  poter  finora 
esser  desunto  I  1  tanti  autori  che  scrissero 
delle  venete  cose,  le  quali  variavano  pre- 
stamente ad  ogni  insorgenza  di  nuovi  bi- 
sogni. Fra  quegl'  illustri  letterali  che  ce- 
lebrano l'immensa  e  indicibile  preziosa 
importanza  dell'archivio  generale  di  Ve- 
nezia, del  bel  numero  è  il  diplomatico 
prussiano  eh.  barone  Alfredo  Reumont, 
nella  pregievolissima  sua  opera  :  Della 
Diplomazia  Italiana  dal  secolo  XIII 
al  XVI.  Firenze  1857.  Questa  però  è 
traduzione  del  eh.  Tommaso  Gar,  dal- 
l'autore maggiormente  ampliata  e  illu- 
strata delle  sue  due  precedenti  eduiu- 
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ni  tedesche.  Ne  die' chiaro  conterrà  la 
Civiltà  Cattolica,  3."  «erie,  t.  7,  p.  713, 
con  l'elogio  :  L'autore  è  lontano  dal  par- 
teggiare per  questu  o  quella  delle  fazioni 
moderne  d'Italia,  ed  è  rispettoso  verso  il 
Papato;  due  pregi  molto  rari  ne'moderni 
scrittori  di  storia  e  di  diritto;  ed  insieme 
la  Civiltà  Cattolica  non  dissimula  il  ri- 
marco, che  vi  sono  certe  appellazioni  da- 
te or  a  qualche  Papa,  or  a  qualche  inten- 
dimento de'  loro  negozi,  le  quali  si  risen- 
tono più  del  vezzo  universale  di  dar  ma- 
la vocea'Papi  e  alln  politica  da  essi  segui- 
ta, per  la  condizione  de'tempi,chedi  quel 
riserbo  e  di  quella  calma  di  giudizio  onde 
l'autore  dà  prova  costante  in  tutto  il  li- 
bro, di  cui  vado  a  giovarmi.  A  p.  3  17  e 
seg.  il  Reumont  riporta  3  documenti  in- 
torno all'  archivio  segreto  della  repub- 
blica di  Venezia.  Contiene  il  1."  le  De- 
liberazioni  del  Consiglio  de*  X  intorno 
alla  cura  e  alla  custodia  della  Cancel- 
leria segreta  ,  colla  esposizione  dello 
stato  di  essa,  fatta  dal  segretario  Zac- 
caria Rosso  a' 2  1  aprile  1600.  A  me  im- 
porta solo  il  riferire.  »  Benché  sia  per 
parte  presa  in  questo  consiglio  sotto  li  3 1 
ottobre  1 4  <  9t  statuito,  che  debba  esser 
deputato  un  segretario  del  Senato  olla 
cura  e  custodia  della  Scorcia,  dove  sono 
riposti  i  libri,  lettere  e  scritture  segrete 
del  detto  Senato,  e  che  non  sia  permesso 
ad  alcun  altro  che  a  quelli  che  sono  di 
collegio  l' entrarvi  a  vedere  le  cose  neces- 
sarie, per  i  servizi  della  veneta  repubbli- 
ca, se  non  con  particolar  licenza  della  Si- 
gnoria nostra,  senza  la  qual  licenza  non 
può  alcuno  aver  copia  d'  alcuna  cosi  se- 
creta :  nondimeno,  non  essendo  da  qual- 
che tempo  in  qua  osservato  quanto  è 
stalo  da'prudentissimi  maggiori  nostri  in 
detta  parte  disposto  e  dichiaralo,  convie- 
ne alla  prudenza  di  questo  consiglio  dare 
in  ciò  ordine  (ale  che,  conforme  alla  pub- 
blica intenzione,  non  segua  da  1110  nel 
detto  proposito  alcun  inconveniente  ". 
Inoltre  propose,  per  mandarsi  a  parte 
come  la  precedente  proporzione,  di  ug- 
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giungere  un  altro  segretario  dui  collegio, 
per  la  custodia  della  cSegreta,  col  l'obbligo 
di  stat  e  sempre  in  essa  un  di  loro  ;  che 
tutti  gli  ambasciatori  o  altri  che  avranno 
copie  o  scritture  di  detta  Segrefa,  doves- 
sero restituirle  a*  due  segretari,  sotto  de- 
bito di  sagrameuto  (giuramento)  e  altre 
pene  giusta  la  forma  della  legge;  che  i  due 
segretari  avessero  il  carico  di  registrar 
tutte  le  parli  e  deliberazioni  del  Senato, 
e  così  i  registri  delle  esposizioni  degli 
ambasciatori  ec.  Il  2."  documento  è  VE- 
lezione  dello  storico  Andrea  Morosità 
alla  sopraintendenza  della  Cancelleria 
segreta,  a'  1 7  settembre  1 60 1  in  Consi- 
glio de'  X.  Non  essendo  da  molt'anni  se 
non  in  poca  parte  registrati  li  Rubricar! 
delle  lettere  delle  Corti,  e  li  Registri  delle 
esposizioni  fatte  do  Ambasciatone  da  al- 
ti i  rappresentanti  principi,  mancando  a 
cadauna  circa  10  anni;  oltreché  a'Regi- 
stri  ordinari  delle  deliberazioni  del  ><;- 
nato,e  delle  inaici  io  di  Roma  e  di  Costan- 
tinopoli e  delle  altre  Corti,  vi  mancava 
anche  da  registrare  e  da  rubricare;  fu 
dato  il  carico  e  la  sopraintendenza  del 
luogo  della  Segreta  al  Morosi  ni  deputa- 
lo a  scrivere  l'istorie,  e  successori  suoi, 
con  aumento  a'ducali  200  che  avea,  di 
ullri  100  all'anno,  per  procurare  l'esecu- 
zione di  quanto  si  andava  a  imporre  a'se- 
grelari,  acciò  quanto  prima  si  rimediasse 
a' detti  mancamenti  delle  pubbliche  scrit- 
ture. Al  segretario  del  Senato  Zuanne 
Muraveglia  fu  dato  il  carico  de'Registri  e 
Un  bri  co  ri  vecchi,  con  ducati  10  mensili 
di  ricognizione.  Dovendo  continuare  i  se- 
gretari ilei  medesimo  Senato  Valerio  An- 
telmi  e  Zaccaria  Rosso,  a' Registri  e  Ru- 
briche de'libri  segreti  ,  e  ad  avere  la  cu- 
stodia della  Segreta,  fu  a  ciascuno  di  loro 
aggiunto  a*  £o  ducati  annui  che  aveano 
oliti  20.  L'allro  segretario  del  Senato  Al- 
vise Saetta  scrivendo  da  8  anni  gli  An- 
nali della  Repubblica, ebbe  in  premio  du- 
cati 3oo  da  lire  6  e  soldi  4»  e  per  futuro 
salario  10  ducati  mensili.  Contiene  il  3/ 
documento  la  Relazione  dello  storie» 
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A mirra  Moro  si  ni  intorno  aliti  Canccl-  tali,  i  vicendevoli  rapporti  incominc/aro- 
Uria  segreta  nel  1601,  cioè  del  da  lui  no  a  divenne  più  «fretti  ed  importanti  , 
«.pcrato  dopo  r  incarico  avuto.  In  essa  e  le  missioni  straordinarie  a  succederti 
leggo,,  he  itmunti  la  memorata  provvisto-  rapidamente  l'una  all'altra,  fu  di  tesseri 
ne  1 4 1 9  tulle  le  scritture  e  libri,  ne'quali  riconosciuto  esser  cosa  più.  opportuua  ed 
li  contenevano  i  più  importanti  segreti  economica  l' incaricare  per  un  detenni* 
pubblicasi  tenevano  nella  cancelleria  du  nato  spazio  di  tempo  una  persona  (o  in 
c*le,  »enta  alcuna  custodia  ;  onde  ognu-  casi  più  rari  parecebie)  di  proteggere  gli 
no  poteva  leggerli  ed  esaminarli,  inten*  interessi  della  patria.  Finalmente  nel 
dendn  tolti  i  negozi  dello  stato,  e  ne  c-  cinquecento  vennero  in  uso  le  stabili  am- 
raoo  senza  licenza  tratte  copie,  e  manda-  bateerie  di  Residenza  (  V .)  presso  le  cor- 
te anche  fuori,  eoo  gravissimo  pericolo  ti  di  i  .*  grado,  sebbene  ciò  non  fosse  tal- 
d'infiniti  inconvenienti.  Il  discorso  mi  volta  senza  qualche  intermissione.  Mag* 
porla  naturalmente  da  ultimo  a  parlare  gior  ordine  e  coerenza  in  questa  materia, 
degli  ambasciatori  veneti. —  De'tanti  uf  siccome  in  altre  correlative,  mostrò  Co 
fisi  nominati  nel  riportato  documento ,  dal  principio  la  repubblica  di  Venezia, 
formanti  l'interna  organizzazione  delle  Tonto  è  rimoto,  dice  il  Romanin,  in  Ve- 
magistrature  e  uffizi  delta  repubblica  ve*  nezia  un  provvedimento  «ì  savio  e  ai  uli- 
Titti,  di  molti  ne  ragionai  nel  decorso  deb  le,  che  dimostra  una  cultura  certo  molto 
l'articolo,  oltre  qualche  cenno  degli  am-  inoltrata  ne'suoi  governanti.  Nondimeno 
basciatori.de'quali certamente  merita  che  la  stessa  Venezia  dirigeva  la  sua  alleo- 
io  ne  dia  qui,  come  già  dichiarai  nel  §  rione  a  quelle  sole  potenze  ,  le  cui  rela- 
XVI,  n.  5  e  altrove,  alquante  brevi  spe-  zioni,sia  politiche,  sta  mercantili,  fossero 
ciati  nozioni,  siccome  rappresentanti  al-  tali  da  richiedere  una  durevole  rappre- 
l'estero  la  repubblica.  Caduta  questa, ces-  sentenza:  Roma,  Spagna,  Francia, Inghil* 
saronn  pure  i  suoi  celebri  ambasciatori,  'erra, Costantinopoli  e  in  quest'ultima  da 
spediti  dal  senato  alle  diverse  corti  d'Eu»  più  antico  tempo,  per  quanto  sono  auda- 
ropa  a  trattare  ì  grandi  affari  dello  sta-  to  narrando.  Così  ordinatamente  le  cose 
to  veneto, e  ci  lasciarono  insigni  relazio-  non  procedevano  cogli  altri  stati  ;  e  se 
ni,  ch'erano  tenuti  di  fare  al  senato  in-  anche  fosse  tutto  chiarito  ciò  che  concerne 
torno  alle  cose  più  notevoli  osservate  nel*  la  storia  della  Diplomazia  (  V .)  e  sue  re- 
la  loro  missione,  molte  delle  quali  sono  lezioni, dovrebbesi  pure  rinunziare  a  rin- 
capolavori  di  arte,  in  che  tantosi  dislin-  venire  un  nesso  strettamente  istorico  nella 
se  la  diplomazia  veneziana  ,  d'ordinario  serie  della  massima  parte  di  quegli  uffizi, 
rappresentata  da'più  sagaci  e  cospicui  ve-  Io  ne  faccio  un'eccezione  con  Roma  Ja  qua- 
ndi. Procederò  precipuamente  col  dot-  le,  come  riconobbe  il  celebre  Talleyrand, 
to  barone  Reumont,  benemerito  d'I  talia  Rome  sera  toujours  un centre  cTaffaires 
anco  per  altre  utili  opere,  e  parlando  del*  tres-importanl;  e  la  S.  Sede  più  o  meno 
la  7o*cana,  profittai  delle  sue  accurate  da  remoti  secoli  ebbe  i  suoi  Apocrisarit 
T avole  della  storia fiorentina.  L'usanza  Nunzi  (^Jed  i  suoi  Legati(fr.).  Nel  se- 
di mandare  negoziatori  e  pieni  potenzia-  colo  XVI  erano  in  Roma  4$  amba* 
ri  ha  origine  antichissima.  Nel  medio  e*  sciate  ordinarie,  non  essendo  ancora  ben 
vo  l'infinito  numero  degli  stati  e  de'comu-  fissate  le  regole  in  questo.  Da' tempi  an- 
ni indipendenti ,  in  Italia  la  rete  ancor  lichissimi  insino  a'  nostri,  gì'  italiani  go- 
più  frequente,  ma  la  piccolezza  di  quelli  devano  la  riputazione  di  ragguardevoli 
e  la  conseguente  esiguità  degli  affari  con-  diplomatici.  Osserva  il  eh.  Reumont  cht 
cedeva  che  le  legazioni  fossero  brevi  e  gli  stati  i  quali  uo  tempo  esercitarono  sol- 
transitorie.  Ma  allorché  mediante  trai-  Ustoria  civile  e  politica  dell'Italia  lan»ò* 
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gior  influenza  sono  3:  Firenze,  Venezia 
e  Roma.  Ne'due  primi  ti  manifestano  in 
maggior  copia  gli  elementi  indigeni; qui 
troviam  fiorentini, là  veneziani.  Il  3.°fiuo 
Bb  antico  trasse  estrania  forze  d'ogni  par- 
te d'Italia,  anzi  del  mondo,  a  tutti  schiu- 
dendo i  maggiori  campi  di  azione,  nella 
Chiesa,  nella  politica,  nella  letteratura  , 
nel!'  arte.  Secondo  sua  peculiare  natura, 
Roma  non  è  esclusiva,  ma  sempre  com- 
prensiva, assimilali  ice,  dominatrice.  Il  ti- 
tolo uffizi a  le  che  portavano  gli  agenti  di- 
plomatici era  quello  di  Oratori ,  che  si 
spiega  facilmente  dagli  obblighi  loro.  Già 
al  principio  del  secolo  X 1 V  troviamo  ben- 
sì  usata  la  denominazione  di  Ambascia- 
tori  (A*.),  la  quale  però  e  specialmente 
ne' tempi  successivi  fu  di  preferenza  ap- 
plicata a  coloro  che  con  grado  più  emi- 
nente trattenevansi  a  lungo  nelle  corti 
maggiori;  titolo  però  che  acquistò  il  suo 
valore  attuale  molto  piti  tardi.  Carlo  V 
ordinò  ch'esso  non  fosse  dato  che  agi'  in- 
viati di  teste  coronate  ,  fra  le  quali  era 
compresa  la  repubblica  di  Venezia,  come 
espressamente  dichiarò, e  non  già  agli  a- 
genti  di  quegli  stati  che  si  trovavano  in 
qualche  rapporto  di  vassallaggio  (il  Reu- 
mont  a  p.  3og  oltre  un  elenco  di  29  am- 
basciatori veneti  a  Carlo  V,  con  notizie 
sulle  loro  commissioni  dal  1 5 1 5al  1  554, 
1'  ultimo  dopo  la  sua  abdicazione).  Il  no- 
me di  Ministro  con  tutta  V  odierna  no- 
menclatura Tenne  all'Italia  dall'estero.  Il 
titolo  di  Eccellenza,  ch'era  proprio  de' 
principi  regnanti,  sinché  venne  io  uso 
I'  Altezza,  già  titolo  regio,  si  dava  solo 
confidenzialmente  agli  ambasciatori  sul 
principio  del  XVI  secolo.  L'intitolazione 
ulfiziale  era  quello  d'i  Magnifico  signore  o 
Magnifico  oratore.  Magnifico  ambascia- 
tore, dice  PaoloIV  Papa  del  1 555, rivol- 
gendo  il  discorso  a  Bernardo  Navagero 
oratore  veneto.  Il  barone  Rcumun!  esclu- 
si vilmente  parla  di  Venezia  a  p.  63-  1 1 1, 
oltreché  iu  lutto  il  decorso  dell'opera, 
secondo  gli  argomenti.  Lo  spigolerò  e  sen- 
za confronti,  tranne  qualche  eccezione, 
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altrimenti  dovrei  essere  prolisso,  ed  an- 
co qua  e  là,  per  evitare  ripetizioni,  meno 
le  indispensabili  del  di  già  riportato  nel 
progresso  dell'articolo.  In  Venezia  si  tro- 
vo una  lunga  serie  ili  ordinamenti  circa 
gli  affari,  le  incombenze,  gli  uffizi  diplo- 
matici già  stabiliti  iti  un  tempo  in  cui  la 
scienza  politica  giaceva  per  tutto  altrove 
nocor  nelle  fasce.  In  questo,  come  in  tanti 
altri  casi,  Venezia  godeva  su  tutte  le  re- 
pubbliche e  sugli  altri  stati  d'  Italia  il 
vantaggio  della  stabilità,  che  influì  va  sul- 
le faccende  di  pubblica  a  m  mi  distinzione, e 
che  durò  quanto  lo  stato  medesimo.  Impe- 
rocché mentre  Genova,  grande  e  talvolta 
felice  emula  di  Venezia,  passava  da  ri- 
voluzione in  rivoluzione,  fino  a  sottoporsi 
alla  signoria  degli  stranieri  ;  mentre  in  Fi- 
renze regnava  un  continuo  antagonismo 
di  parti, dal  quale  in  fine  sorse  la  monar- 
chia; la  costituzione  del  Comune  di  Ve- 
nezia dopo  la  riforma  conosciuta  col  no* 
me  di  Serrata  del  gran  Consiglio  nel 
1 296,  che  in  volger  di  tempo  restringe- 
va il  governo  ad  un  numero  determina- 
to di  grandi  famiglie,  stette  sempre  in- 
concussa, e  sfidò  le  procelle  dell'interne 
e  dell'esterne  rivoluzioni.  Ma  ancor  pri- 
ma di  tale  chiusura  si  era  cominciato  a 
rivolgere  un*  attenzione  particolare  al- 
l'ambascerie per  le  molteplici  relazioni 
col  l'est  ero  occasionate  già  dal  meraviglio- 
no  sviluppo  del  commercio  de' veneziani, 
così  in  Europa  che  in  Asia,  ed  accresciute 
dall'acquisto  degli  estesi  territori*!  toccati 
alla  repubblica  dopo  la  presa  di  Costan- 
tinopoli nel  I2o4*  Gli  ordinamenti  re- 
lativi al  mentovato  ramo  di  politica  at- 
tività cominciano  con  un  decreto  del  gran 
consiglio  del  1238,  il  quale  giù  palesa 
quello  spirito  d'indipendenza,  e  quella 
sorveglianza  de'propri  sudditi,  che  carat- 
terizza i  provvedimenti  del  governo  ve- 
neto. Siffatto  decreto  proibiva  agli  am- 
basciatori presso  una  corte  straniera,  par- 
ticolarmente presso  la  corte  di  Roma,  di 
far  broglio  e  procurare  qualunque  bene- 
fizio, uffizio  e  diguitù,  o  di  ottenerne  in 
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favore  d'ai  tre  private  persone,  se  non  ne 
veni  «a  data  loro  commissione  dai  doge 
e  dal  consiglio  minore,  e  parimenti  dal 
consiglio  della  Quarantia.che  alle  sue  at- 
ti ibutioni  giudiziarie  univa  pure  le  po- 
litiche. Questa  legge  venne  poi  confer* 
mata  nel  i56i  in  occasiona  della  prorao- 
rione  al  cardinalato  die  allora  ebbe  luogo 
in  Roma  nella  persona  dell'ambasciato* 
re  Amulio  o  da  Mula,  il  che  riportai  nel 
tlogado  83.°  Non  già  che  non  fosse  lecito 
•'sudditi  veneti  accettare  tal  dignità, che 
circa  la  slessa  epoca  fu  goduta  da  Ga- 
spare Contarmi  e  Bernardo  Navagerot 
lm.'i  ambasciatori  presso  la  s.  Sede, e  da 
tanti  altri,  come  poi  dirò;  ma  ciò  noo  pò* 
teva»i  se  non  con  previa  intelligenza  del 
senato,  e  non  mai  in  tempo  dell'esercizio 
«Ielle  funzioni  di  ambasciatore  a  Roma. 
Oudel'Amulio  cadde  in  piena  disgrazia 
delta  repubblica,  e  prima  di  lui  era  toc- 
calo  altrettanto  ad  Ermolao  Barbaro 
creato  patriarca  d'Aquileia  essendo  am- 
basciatore a  Roma  e  fors'anche cardinale, 
pel  narrato  nel  dogado  74>°E  ciò  perchè 
i  cardinali  in  tal  modo  entravano  al  ser- 
vigio della  s.  Sede,  senza  l'assento  del 
senato.  Potevano  gli  oratori  veneti  ac- 
cettare d  /sovrani  la  dignità  di  cavaliere, 
o  della  milizia  aurata,  come  ordinaria- 
mente appcilavasi  quando  era  conferita 
dal  Papa,  ed  al  modo  che  riferirò  in  fine, 
ma  dovendosi  tener  presente  quanto  av- 
vertii nel  voi.  XI,  p.  i4-  Gl'imperatori  e 
re  de'  romani  crearouo  cavalieri  parec- 
chi ambasciatori  veneziani  j  i  re  di  Frau- 
da e  d'Inghilterra  tennero  pure  questa 
usanza  :  il  Reumont  ne  registra  vari  e- 
6empi.  Noterò,  che  la  repubblica  insigni- 
va gli  ambasciatori  suoi  al  ritorno  di  lo- 
ro ambascerie  a  teste  coronale,  della  co- 
spicua dignità  vitalizia  di  cavaliere  della 
Stola  d'oro;  solita  pure  conferirsi  a  qua' 
fra'  patrizi  che  più  si  fossero  segnalati 
nell'esercizio  di  eminenti  cariche,e  le  qua- 
li non  di  rado  facilitava  il  conseguimen- 
to della  maggior  dignità  di  procuratore 
di  s.  Marco,  come  rileva  il  conte  Daodo- 
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lo,  La  caduta  di  1rcnexia%  Ub.  i ,  p.  36*. 
Alla  suddetta  prescrizione,  successiva  a 
quella  del  n38,  beo  presto  seguirono 
altre  di  maggior  entità.  Nel  126$  fu  or- 
dinato agli  ambasciatoti  dal  gran  consi- 
glio di  consegnare  al  loro  ritorno  tulli  i 
doni  che  avessero  ricevuto;  decreto  con- 
fermato più  volte,e  al  quale  tennero  die- 
tro vari  altri  dello  slesso  tenore.  Anzi 
per  tale  legge,  come  pur  leggo  nel  prof. 
Romanin,  Storia  documentata  di  Pene- 
zia,  t.     p.  353,  dovea  giurare  l'amba- 
sciatore, oltre  il  consegnare  al  ritorno  i 
donativi  ricevuti,  di  operare  e  trattare 
soltanto  per  l'onore  e  pel  vantaggio  di 
Venezia.  E  nel  i5o7  e  \5ii    venne  a' 
procuratori  di  s.  Marco  accordato  il  di- 
ritto di  disporre  di  que'dooali vi.  Potrebbe 
credersi  per  altro,  che  a  quel  tempo  un 
umile  decreto  non  fosse  che  una  sempli- 
ce formalità,  mentre  quasi  ogni  retato- 
ne di  quelli  che  tornavano  da  corti  stra- 
niere, si  chiude  con  un  captatio  bene» 
i ole aline ,  e  coll  a  preghiera  che  sia  lascia- 
to benignamente  il  donativo  consegoito 
ai  momento  della  partenza  per  alla  pa- 
tria. Nelle  strettezze  però  in  cui  la  re- 
pubblica trovossi  durante  la  guerra  di 
Cambray,  che  la  trasse  all'orlo  del  pre- 
cipizio, e  parecchi  anni  dopo,  i  regali  por- 
tati a  casa  dagli  ambasciatori  reduci  ve- 
nivano realmente  consegnati  al  tesoro, 
per  quanto  di  ben  poco  sollievo  potessero 
tornare  allo  stato  in  quelle  grandi  stret- 
tezze. Sebastiano  Giustiniani,  tornato 
dopo  4  anni  dall'Inghilterra,  pregò  gli  si 
lasciasse  la  catena  del  valore  di  un  centi- 
naio di  lire  sterline,  datagli  dal  re  Enri- 
co (Vili),  ma  bene  dixil  sed  non  bene 
persuasi!.  Francesco  Giustiniani,  reduce 
nel  i  j  38  da  una  missione  a  Francesco  I 
(re  di  Francia),  assevera  in  sulla  (ine 
della  sua  relazione,  che  l'ambascerie  af- 
fidate dalla  repubblica  a  suo  padre  ed 
a  lui  stesso,  rovinarono  il  patrimonio  del- 
la famiglia  (molti  che  soggiacquero  a  e- 
nati  condizioni,  si  solevan  mandare  bai- 
li in  Costantinopoli,  i  cui  copiosi  lucri 
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servi  vana  a  ristorarli  ne'dispendi  altrove 
sofferti),  e  supplici  che  gli  venga  lascia- 
ta una  catenella  d'oro  donatagli  dal  re  ; 
e  se  la  repubblica  avesse  voluto  servirse- 
ne nelle  strette,  in  cui  si  trovava,  gliene 
assicurasse  almeno  il  capitale,e  gli  accor- 
dasse il  censo  del  4  per  100.  Giovanni 
Micbiel,  tornando  egualmente  di  Fran- 
cia nel  i  56  i,  riferisce  che  alla  sua  pre- 
senza il  re  gli  fece  presentare  la  somma  di 
1,200  scudi  in  una  coppa  d'argento  do 
rato.  **  Questo  regalo  (parlando  al  doge) 
appartiene  alla  Serenità  vostra,  e  trovasi 
a' vostri  piedi, affinchè, se  vi  par  che  ione 
sia  degno, ne  venga  fatto  quel  magnanimo 
uso  che  è  conveniente  alla  natura  e  al  co- 
stume di  questo  eccellentissimo  senato". 
Nel  12 So  fu  ordinato  che  il  nominato 
ad  un'ambasceria  non  potesse  continua- 
re a  ricevere  lo  stipendio  dell'uffizio  che 
prima  esercitava,  come  riferisce  il  prof. 
Romanin  nel  citato  luogo,  e  soggi  unge  il 
Reumont,  onde  non  si  cumulasse  con 
quello  di  oratore.  L'ambasciatore  pel  de- 
creto del  1171.  non  poteva  aver  posses- 
sioni nel  luogo  ove  si  mandava.  Per  al- 
tro decreto  doveva  al  suo  ritorno,  den- 
tro i  primi  3  mesi,  presentare  al  sinda- 
calo il  conto  delle  spese,  registrandole  o- 
gni  giorno.  Ma  ciò  fu  smesso  più  tardi, 
allorché  a'diploroatici  venne  determinalo 
lo  stipendio,  il  quale  per  altro  non  ba- 
stando mai,  il  senato  accordava  frequen- 
ti sussidi  i.  Nel  secolo  XVI  furono  con  va- 
rie leggi,  da  diverti  stati,  fìssati  i  com- 
pensi da  accordarsi  agl'inviati.  La  mas- 
sima somma  concessa  come  sussidio  agli 
ambasciatori  presso  il  Papa,  presso  l'im- 
peratore, ed  altre  teste  coronate,  impor- 
tava 1,000  ducali  d'oro,  oltre  il  solito 
assegnamento.  Compensi  straordinari  ve- 
nivano rare  volle  accordati.  Ma  neppure 
questi  sussidn  erano  sufficienti,  almeno 
in  tempo  di  guerra.  Così  Carlo  Cappello 
si  lagna  nel  1529  col  doge  dell'enorme 
carestia  durante  l'assedio  di  Firenze,  non 
essergli  sufficiente  né  la  provvisione,  né 
le  sue  reudite  ^implorata  so v  veoziooe  Tot- 
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tenne,ma  non  fu  sufficientc,onde  gli  con- 
venne ricorrere  agli  amici  e  far  debili.  La 
provvisione  ordinaria  era  assorbita  pel 
mantenimento  delle  cavalcature  (moren- 
dogliene una,  gli  pose  un  epitaffio  tulio- 
ra  esistente  rimpetto  la  piazza  de'Castel- 
lani  in  Firenze  :  Ossa  equi  Caroli  Ca- 
pelli  legati  veneti)  ;  la  penuria  giunse  a 
tanto,  che  quanto  prima  costava  un  gros- 
so, si  pagava  un  ducato.  Marino  Cavalli 
ambasciatore  presso  il  redi  Francia  ne- 
gli anni  ij\\.[Gt  dice,  nella  sua  rela- 
zione, gli  oratori  veneti  esser  nella  peg- 
gior  condizione  di  tulli  gli  altri  de'mag- 
giori  e  minori  principi;  que'del  Papa  a> 
vendo  per  il  più  10  scudi  al  dì,  oltre  gli 
emolumenti,  i  vescovati  e  il  premio  al 
loro  ritorno  ;  que'  dell'  imperatore  e  di 
Francia,  Inghilterra  e  Portogallo  ave- 
re similmente  8,  o  10  scudi  al  dì,  gua- 
dagnando in  cose  particolari,  e  poi  io 
compenso  provviste  lucrose;  e  gli  orato- 
ri veneti  con  5  ducati  al  dì,  esser  im- 
possibile durare  in  Francia,  onde  non  e- 
ra  meraviglia  che  molti  preferivano  la 
vita  privata  a  Venezia,  che  andare  am- 
basciatori fuori.  Il  medesimo  diplomati- 
co fece  ben  altri  lamenti  al  suo  ritorno 
dalla  corte  di  Carlo  V  nel  i55i,  pas- 
sando a  rassegna  l'ambascerie  e  i  dispen- 
di sostenuti,  a  fronte  di  100  ducati  cor- 
renti mensili,  essendo  dovuto  due  volle 
andare  al  campo  col  re  de' romani  Fer- 
dinando I  :  nel  ritorno  portati  1000  scu- 
di e  la  catena  d'oro,  doui  del  re,  tulio 
gli  fu  tolto,  mentre  ad  altri  con  minori 
fatiche  erano  slati  lasciali  ;  enumera  mi- 
nutamente le  occorse  spese,  e  il  da  lui  o- 
perato,  e  conclude  che  gli  sia  permesso 
almeno  ritenersi  la  catena  datagli  dall'im- 
peratore. Generalmente,  a  quell'epoca,  le 
condizioni  pecuniare  de'diploniatici  non 
miglioravano  gran  fatto,  perché  più  essi 
incassavano  e  più  spendevano  ;  olire  l'es- 
sere esposti  sovente  a  molte  molestie  c 
pericoli.  Bernardo  Navagero,  carico  di 
figli,  essendo  ambasciatore  a  Carlo  V  ne- 
gli anni  1  xj3  ->\G,  assi  sic  lk  alle  guerre 
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delle  Fiandre  e  di  Tranciate  fu  presente 
alla  conclusone  della  pace  di  Crepy.  E- 
gli  disperse  in  quelle  due  campagne  gran 
parte  del  tuo  patrimonio,  vide  cadetti  a 
lato  7  suoi  servi,  vi  perde  4  muli  e  2  ca- 
valli, passo  più  volte  la  giornata  senta  ci- 
barsi, e  dovette  dormire  sul  nudo  terre- 
no, fra  il  contagio  che  affliggeva  il  paese. 
Quando  fu  ambasciatore  a  Roma,  per  1 8 
mesi  vitse  co'  j  oo  scudi  al  mese  die  gli 
dava  il  Papa,  e  così  onoratamente,  quan- 
to i  più  ricchi  cardinali,  nel  numero  de' 
quali  fu  poi  compreso.  Giovanni  Correr 
tornato  di  Francia  nel  1 56g,  riferisce  che 
per  la  caresjia.circa  a  terzi  del  suo  salario 
occorse  pel  mantenimento  de' cavalli;  si 
trovb  durante  la  guerra  civile  nella  gior- 
nata di  Meaux,  e  poi  nelle  turbolente  di 
Porigi,  e  d'ordine  del  re,  ad  esempio  de* 
gli  altri  ambasciatori,  gli  convenne  ar- 
marsi co 'suoi  e  vivere  iu  continua  agi  Ia- 
sione. Del  resto  reputavati  fortunato  im- 
poverire al  servizio  della  repubblica.  I 
nubili  veneziani,  mentre  spendevano  il 
loro  a  vere  per  degnamente  rappresentare 
la  repubblica,  potevano  sperare  un  com- 
penso se  la  foituna  lor  sorrideva.  Le  ca- 
riche amministrative  nelle  proviucie  di 
Terraferma,  ma  specialmeule  i  posti  di 
governatore  io  Levante,  li  risarcivano  in 
molti  casi  delle  perdile  prima  sofferte. 
La  ricchezza  e  le  signorie  di  numerose 
famiglie  veueziane,cbe  vi vevano  con  pom- 
pa principesca,  venne  di  questa  guisa  fon- 
data, accresciuta  o  ristabilita.  Andando 
le  mistioni  soggette  a  molti  degl'  indi- 
cati incomodi,  non  di  rado  ricusando  gli 
eletti  il  carico  diplomatico  cui  si  desti- 
navano o  loro  aflidato,  o  procurando  di 
venir  nominali  ad  altri  reggimenti  onde 
sottrarsi  a  quello,  ovvero  tornali  prega- 
rono per  l'avvenire d'esterneesenli.fu  sti- 
mato opportuno  di  provvedervi  con  di- 
versi decreti.  Nel  1171  il  gran  consiglio 
stabilì  una  multa  pecuniaria,  per  chi  a- 
vesse  ricusalo  d'accettare  la  nomina.  Nel 
1  a8o  dichiarò,  che  solamente  una  grave 
uruUiia  sarebbe  siala  valevole  motivo 
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di  scusa.  Nel  128 5  proibì  di  lasciare  il 
suo  posto  senza  chiederne  permesso.  Nel 
1  ig  l  fu  risoluto  che  due  nobili  cangian- 
ti fra  loro  in  parentela  non  polesseroes- 
sere  eletti  nel  medesimo  tempo  ad  un'am- 
basceria. Nel  i36o  ordinò  il  maggior 
consiglio, che  chiunque  dopo  aver  accet- 
talo, si  rimovesse  dal  suo  proposito,  noo 
potesse  per  un  anno  né  rivestir  dignità,  uè 
percepire  beneficio  alcuoo.  Nel  1  4  1 1  si 
provvide  che  la  pena  pecuniaria  impo- 
sta al  loro  rifiuto,  non  si  potesse  più  re- 
stituire io  via  di  grazia.  Gli  oratori  per 
decreto  del  i483  000  potevano  portar 
seco  denari  a  rischio  pubblico,  se  oou  fi- 
no alla  somma  di  ducati  200.  E  così  via 
discorrendodi  altri  simili  decreti,  talvolta 
niinuziosi,che  però  trovano  la  loro  spiega- 
zione e  giustificazione  nell'indole  del  vene 
togoveruOjche  ponderava  con  tanta  cau- 
tela, e  persino  con  gelosio, tulli  i  poteri  e 
tutti  i  diritti.  Sembra  dunque,  dice  Reu- 
mont,  che  i  veneziani  non  gareggiassero 
grao  fatto  per  procurarsi  l'onore  d'essere 
ambasciatori.  La  durala  delle  missioni  di- 
plomatiche era  naturalmente  incertissi- 
ma ue'primi  tempi, e  dipendeva  soltanto 
dalla  maggiore  o  minore  importanza  del- 
le faccende  che  doveano  trattarsi,  e  ciò 
fino  alla  1 ."  metà  del XVI  secolo.  In  que- 
sto la  repubblica  stabilì  a  3  anni  la  dura- 
ta ordinaria  delle  missioni  ;  il  qual  ter- 
mine fu  prolungato  a  4  Anni  nel  1749» 
ch'era  quello  dell'uffizio  del  bailo  di  Co- 
sta nti  no  poli.  Cu  costa  n  7  e  slra  ordina  rie  po- 
tevano consigliare  a  prolungare o  raccor- 
ciare il  termioe  ordinario. Gaspare  Con- 
tarmi rimase  alla  corte  di  Carlo  V  dal 
i5ao  al  i5a5,  non  avendo  potuto  An- 
drea Navagero  di  lui  successore,  quan- 
tunque nominalo  nell'ottobre  1 Sa3,  met- 
tersi in  viaggio  prima  d'aprile  1 5i5.  Se- 
bastiano Giustiniani  stette  4  anni  presso 
Enrico  Vili  re  d'Inghilterra.  A!  contra- 
rio l'ambasciala  del  smino. n'unto  Amu- 
lio,  già  nominato  presso  Pio  IV,  venne 
interrotta  nel  a.°anoo  per  aver  accettilo 
il  cai  diualato,  mentre  era  io  Roma  alter 
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vigio  della  patria  (e  se  questa  avesse  con* 
sentito  alla  sua  promozione  e  conservato 
nel  carico,  come  cardinale,  in  Roma  nou 
poteva  più  usare  il  titolo  di  ambasciato- 
re, per  quanto  dichiarai  in  più  luoghi  e 
Del  voi.  L V,  p.  329,  parlando  de'  Pro- 
tettori presso  la  s.  Sede;  e  siccome  poi 
nel  voi.  LXIX,  p.  179,  li  dissiterraioati 
di  Tatto,  ora  avverto  che  notai  nel  dogado 
88.°  essere  ripristinato  nel  1 858  il  cardi* 
nal  protettore  della  nazione  Austriaca). 
Passato  il  a/anno,  potè  vasi  pensare  a  sce- 
gliere il  successore,  il  quale  doveva  esser 
giunto  al  suo  posto  prima  che  air  altro 
fosse  lecito  di  congedarsi.  Accadeva  an- 
cora che  all'ambasciatore  ordinario  ti 
dasse  un  collega,  per  motivo  di  poca  fi- 
ducia, o  per  gli  affari  troppo  incalzanti. 
Il  i.°  caso  si  avverò  a  Roma  nel  1570, 
nominandosi  Michele  Soranto  collega  a 
Michele  Soriano  ambasciatore  presso  s. 
Pio  V,  reputato  parziale  di  troppo  della 
pontificia  corte.  Il  Soraozo  divenne  poi 
nel  1 5f  1  ambasciatore  ordinorio,  ma  non 
rimase  oltre  1'  anno  seguente.  Notai  di 
sopra,  che  in  Venezia  specialmente  il  con- 
versare co  Mi  pio  mali  ci  stranieri  era  seve* 
rissi  ma  men  te  vietato  ;  cosi  il  governo  del- 
l'impero d'Oriente  era  indotto  molto  me- 
no da  ospitalità  che  da  gelosia  e  precau- 
zione ad  isolare  da'terrazzani  nel  sobbor- 
go di  Pera  i  legati,  assegnando  loro  un'a- 
bitazione particolare.  E  nel  dogado  83.* 
riparlai  pel  palazzo  da  Pio  IV  donato  in 
Roma  alla  repubblica  per  abitazione  del 
suo  ambasciatore;  mentre  nel  dogado 
88. rJ issi  di  quello  donato  da  essaio  Ve- 
nezia per  residenza  del  nunzio  pontificio. 
La  Civiltà  Cattolica,  2/  serie,  t.  5,  p. 
458,  dice  la  repubblica  di  Venezia  in 
ispecial  modo  accusata,  a  cagione  che  non 
paga  delle  suspicioni  interne  distendea- 
le  al  di  fuori,  e  contro  ogni  usanza  del 
civil  tratto  vietava»  a'palrizi  d'iotratte- 
nere  ninna  amistà  co  pi  1  nei  pi  0  grao  per- 
sonaggi stranieri,  pena  l'avere  e  la  perso- 
na; perché  gli  ambasciatori  medesimi  die 
si  spediamo  alle  corti  doveano  essere  di 
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continuo  io  guardia  e  sollecitudine  ansio- 
sa di  000  destare  a  que'rigidi  magistrati 
il  menomo  dubbio  di  loto  fedeltà,  se- 
gretezza e  mistero  intorno  agli  avvisi  del- 
la signorìa  :  gli  ambasciatori  poi  de'  re 
inviati  a  rappresentarli  in  Venezia,  non 
v'era  modo  che  potessero  conversare  fa- 
miliarmente co'patrizi,  ed  erano  mirali 
come  chi  approda  in  porto  da  lontani 
lidi  e  alloggia  per  salute  pubblica  ne'ser- 
ragli  delle  quarantene,  che  noo  vi  si  può 
parlare  se  non  dalle  grate.  Coleste  esor- 
bitanze valgono  mirabilmente  a' poeti  per 
commuovere  gli  animi  nella  dipintura 
delle  gelosie  cupe,  profonde,  inaccessibi- 
li de' veneti  magistrati  coutra  quell'in- 
felici, che  intoppavano  a  cadere  in  so- 
gnati maneggi  collo  straniero;  ma  chi  ben 
considerala  natura  delle repubblicheari- 
stocratiche,  le  trova  di  un'antiveggenza 
sottile  e  sempre  in  timore  d'insidie  e  di 
trattati  segreti,  non  però  di  meno  le  vede 
gittarsi  a  vani  e  maligni  sospetti  per  op- 
primere i  cittadini  :  severe,  anzi  rigide, 
se  pur  si  voglia  ;  ingiuste  e  Crudeli  uoa 
mai.  Ogni  savio  esperto  politico  conosce 
chiarameute,  che  la  nobilissima  repub- 
blica di  Venezia  se  avesse  seguito  massi- 
me ingiuste  e  crudeli,  né  avrebbe  avuto 
da  tutte  le  corone  d'Europa  e  d'Asia  il 
titolo  di  sapientissima^  né  sarebbe  dura- 
ta per  tanti  secoli  in  tanta  potenza.  Gli 
ambasciatori  veneziani  venivano  scelti 
tra 'no  bili,  e  doveano  avere  raggiunto  l'e- 
tà di  anni  38.  Potevano  tuttavia  esser 
chiamati  più  giovani  a  simile  uffizio,  pur- 
ché fossero  seduti  io  qualunque  de*  19 
reggimenti  maggiori.  Questa  condizione 
valeva  anche  per  gli  avogadori  del  co- 
mune,'! quali  senz'ai  ti  i  requisiti  potevano 
esser  nominati  alla  corte  di  Roma.  Ne' 
casi  ordinari  nominava  gli  ambasciatori 
il  consiglio  de'Pregadi,  così  detto  perché 
si  pregavano  i  membri  ad  intervenire  al- 
le sessioni  prima  che  si  determinassero  in- 
variabilmente i  giorni  in  cui  doveano  a- 
ver  luogo.  Che  poi  questo  diritto  com- 
petesse ad  altre  autorità  si  deduce  dalla 
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lisoltirionc  del  1 296,  in  *irtù  della  quale 
gli  n  m  Lucia  tori  «I  loro  ritorno  doveano 
rifeiire  a  quell'  autorità,  da  cui  aveano 
ricevuta  la  loro  commistione.  Una  legge 
del  consiglio  de'Dieci  del  1  \n  ~,  01  <lma- 
va  che  i  nobili  destinali  ad  esser  amba- 
sciatori dovessero  venir  ballottati  in  col- 
legio. Ma  sino  dal  1497  spettava  al  se- 
nato solo  il  diritto  della  propota  e  del- 
l'elezione. Eletti  che  fossero,  ricevevano 
le  istruzioni  e  commissioni,  che  ordina- 
ria meni  cm  davano  in  iscritto, ed  il  consi- 
glio de'Dieci  decreto  nel  «4  » 4.  non  es- 
ser lecito  agli  ogenti  da  spedirsi  di  tro- 
varsi presenti  all'alto  in  cui  venivano  di- 
scussi  gl'incarichi  da  darsi  loro.  Sempli- 
cissima n'era  la  forma,  benché  diffusa- 
menle  trattata  ogni  minima  particolari- 
tà, nella  lingua  Ialina,  la  quale  presso  i 
veneziani  fu  giudicata  in  lutti  i  patrizi 
quasi  necessaria,  massime  ne'destinati  al- 
le  ambascerie,  e  per  lungo  tempo  si  con- 
servò l'uso  di  foie  in  Ialino  i  solenni  di- 
scorsi di  entrata  in  uliicio  e  di  ceremonia, 
spesso  encomiati  per  la  proprietà  e  leg- 
giadria del  dettalo.  Nella  2/  metà  del  se- 
colo XIV  s'incominciò  ad  alternare,  nel 
distendere  le  istruzioni,  la  lingua  italiana 
colla  Ialina,  la  quale  di  mano  in  mano 
venne  lasciuta  in  disparte,  quantunque 
non  disparisse  interamente,  anzi  iu  al- 
cuni casi  tuttora  si  adopera.  Il  barone 
Reumonl  a  p.  1 5o  riporta  in  italiano  l'i- 
struzione tradotta  dal  latino,  che  Fran- 
cesco Foscari  ebbe  dal  doge  Agostino  Bar- 
1  'ili.'  .  allorché  nel  1  i<)<>  si  recò  a  Mas- 
similiano I  in  Germania  e  più  tardi  in 
Lombardia;  a  p.  1 44  l'istruzione  data  da' 
X  della  Balia  di  Firenze  a  Gino  di  N'eri 
Capponiambasciatore  a  Venezia  nel  1 4»3; 
edap.35i  l'informazione  data  nel  1422 
da 'Priori  delle  artie  Gonfaloniere  di  giu- 
stizia di  Firenze,  al  cav.  Rinaldo  degli  Al- 
bizzi  e  od  Alessandro  Benci  venni  pure  am- 
basciatori a  Venezia.  Ed  a  p.  344  produ- 
ce la  commissione  in  latino  data  dalla  re- 
pubblica di  Venezia  ad  Antonio  Bembo 
oratoread  Enrico  IV  re  d'Inghilterra,  dal 
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doge  Steno.rìferita  eziandio  dalUomamn 
nella  Storia  documentata  di  Venezia. 
Inoltre  osserva,  che  le  relazioni  di  Vene- 
eia  coiriughillerrar  sono  antiche,  dappn- 
ma  riguardanti  maggiormente  il  com- 
mercio, gl'inglesi  venendo  provvisti  delle 
merci  levantine  e  delle  cosi  e  africane  set- 
tentrionali per  mezzo  delle  galere  venete 
annualmente.  Nel  dogado  85.°diedì  rag 
guaglio  della  commissione,  stampata  nel 
i845,  data  dal  doge  Mocenigo  a  Paolo 
Tiepolo  ambasciatore  straordinario  a  s. 
Pio  V  nel  1 57 1 .  Ricevale  gli  ambascia- 
tori veneti  le  istruzioni  o  commissioni, 
dovevano  recarsi  alla  loro  legazione  den- 
tro il  tempo  determinato,  se  non  voleva- 
no incorrere  iu  pena;  per  andarsene  pe- 
lò era  necessario  un  ordine  particolare 
del  senato.  Conforme  a  un  decreto  del 
i553  i  nobili  eletti  a  succedere  ad  altri 
in  qualche  legazione  erano  obbligali  a 
partire  nel  termine  di  mesi  14,  tei  mine 
che  appunto  coincideva  colla  (ine  della 
missione  de'loro  predecessori.  Il  barone 
Reumonl  estese  pure  le  sue  investigazioni 
sui  viaggi  de'diplomalici,  a'quah  (Ino  al 
chiudersi  del  secolo  XV 1  e  anche  io  par- 
ie del  XVII,  tornava  assai  più  acconcio 
che  a'  nostri  per  conoscere  i  luoghi  e  gli 
obitanti  di  quelli.  Imperocché  i  viaggi  si 
facevano  lentamente  a  cavallo  e  cou  om- 
brellino, gì'  inviali  seguendo  per  tulio 
le  corli  11  in  tempo  di  guerra, come  dis 
si,  che  di  pace.  Dalle  personali  condizio- 
ni di  ciascuno,  dal  grado  in  cui  era  co- 
stituito, e  da'eompensi  elicgli  si  accorda- 
vano, dipendeva  la  maggiore  o  minore 
sontuosi  la  ne' viaggi,  circa  al  numero  de' 
famigliari,  de'cavalli, degli  equipaggi  ec. 
Per  l'ordinario  non  isfogginvasi  se  non 
ne'casi  di  ambascerie  solenni  per  incoro 
nazioni,  sposalizi,  accoglienze  di  sovrani 
e  in  altre  simili  occasioni,  alle  quali  sole- 
vano sempre  prendere  parte  varie  perso- 
ne di  pari  titolo  e  grado.  Giusta  una  pre- 
terizione del  maggior  comiglio  del  1 293 
non  era  permesso  agl'inviati  di  coodurre 
più  d'uu  cavallo  nel  seguito  loro,  mo<!e< 


Digitized  by  Google 


v  e  rt 

slia  grande  in  paragone  tic'  susseguenti 
tempi.  Per  ciò  che  «pelli  al  seguilo  degli 
ambasciatori  veneti,  il  senato  credè  in- 
cestar io  con  ordinanza  del  i4q3,  di  vie* 
lare  il  condurre  più  di  12  cavalli  e  due 
scudieri.  De'viaggi,  incontri  e  solenni  iu- 
gressi  de' veneti  oratori, diversi  racconti  si 
leggono  nell'illustre  scrittore.  A  p.  1 7  1  de- 
scrive il  viaggio  di  Girolamo  Zorzi,  Nicolò 
Michiel  e  Antonio Loredan  iu  Francia  nel 
«498,  dalla  repubblica,  inviati  in  solenne 
ambasceria  per  congratularsi  col  nuovo 
re  Luigi  XII,  incontrati  a'  confini  dal- 
l'ai .1UI0  regio,  che  li  accompagno  per  lut- 
to il  viaggio.  A  Montlhery  trovarono  per 
islrada  la  regina  Anna  che  viaggiava  in 
una  carretta  coperta  di  cuoio  (non  essen- 
do ancora  in  uio  le  Carrozze),  con  Car- 
lotta d'Aragona  figlia  di  Federico  I  re 
di  Napoli,  le  dame  delle  quali  pure  in- 
cedevano io  carrette,  il  loro  numeroso 
seguito  formandosi  di  3, 000  cavalli  I  A' 
5  agosto  fecero  la  loro  entrata  in  Pari- 
gi, incontrali  da  800  cavalieri,  indi  ad 
Eslam  pes  ricevendo  dal  re  udienza  pub- 
blica e  graziosa,  ma  nell'osteria,  essendo 
allora  le  migliori  case  delle  terre  le  oste- 
rie, poiché  il  regio  castello  era  occupato 
dalla  vedova  di  Carlo  Vili  :  però  la  sa- 
la d'udienza  era  addobbala  in  drappo  di 
velluto  alessandrino  coperto  di  gigli  d'o- 
ro. A  D'orazione  del  magnifico  messer  Lo- 
redan, rispose  il  cancelliere  di  Francia. 
A  p.  178  riferisce  il  viaggio  dell'amba- 
sciatore  Vincenzo  Quirini  nel  febbruio 
1  To5,  al  re  Filippo  I  il  Bello,  figlio  di 
Massimiliano  I  e  padre  di  Carlo  V,  per 
hi  parte  più  aspra  della  Germania  a 
Strasburgo,  dovendolo  seguire  ne' Paesi 
lìassi,  in  Inghilterra,  nella  Spagna  dive- 
nuta suo  regno.  Morto  il  giovane  re  a'? 5 
settembre i5o6,  il  Quirini  tornò  a  Ve- 
nezia ricco  di  cognizioni  esattissime  in- 
torno a'  paesi  percorsi,  agli  abitanti,  a* 
sovrani  da  lui  conosciuti.  Più  lunga,  più 
dettagliata  e  più  interessante  è  la  descri- 
zione che  leggesi  a  p.  1 80  del  viaggio  di 
Sebastiano  Giustiniani  nel  i5i5  imba- 
vai, icn. 
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sciatore  ad  Enrico  Vili  re  d' Inghilter- 
ra, ove  fece  residenza  4  anni.  Col  colle- 
ga Pietro  Pasqualigo,  a' 16  aprile  fecero 
la  solenne  entrala  in  Loudi  arsendo  par- 
titi da  Venezia  a' 10  gennaio,  la  pubbli- 
ca udienza  ricevendola  dal  re  a  Rich- 
mond. A  p.  192  osserva  l'autore,  che  le 
dimostrazioni  d'onore  che  si  facevano  à- 
gPinviatijComedi  Udieniatd\  Visita( Fi) 
ed  altro,  all'opposto  dell'  uso  moderno, 
non  si  misuravano  dal  loro grado,ma  dal- 
l'importanza dello  stato  al  quale  appar- 
tenevano, e  dalla  posizione  non  che  dal- 
le relazioni  del  principe  o  della  repubbli- 
ca presso  cui  venivano  accreditati.  Laon- 
de narra,  che  i  duchi  di  Milano  andava- 
no incontro  agli  ambasciatori  di  Vene- 
zia fino  nella  1  .'stanta  ;  tenevano  il  ber- 
retto in  mano  e  resta vauo  alla  loro  inan- 
ca finché  non  fossero  entrali  nella  sala 
d'udienza.  Quando  l'ambasciatore  si  ri- 
tirava veniva  accompagnato  da  una  guar- 
dia d'onore  e  da  tutta  la  corte  (abbiamo 
le  Memorie  storico-diplomatiche  degli 
ambasciatori,  incaricali  tV  affari  ce, 
che  la  città  di  Milano  inviò  a  diversi 
suoi  principi  dati  5oo  al  1 796,  di  An- 
giolo Sfilomoni,  Milano  1806.  Alla  do- 
vizia de'materiali  esistenli  a  Venezia  per 
la  Storia  Lombarda,  accennò  il  cav.  Ce- 
sare Canlù,  sommo  scrittore,  nella  Scor- 
sa tV  ìin  lombardo  negli  archivi  di  fc 
nezia,  Milano  1 856,  iu  cui  si  trova  an- 
che la  serie  degli  ambasciatori  o  residen- 
ti veneti  a  Milano,  principiando  da  Maf- 
feo  C<>n lai  mi  e  Giacomo  Corner,  spedili 
nel  !  3  ~o  11  ITa  rei  fesco  v<  .Giovanni  Viscon- 
ti, e  terminando  nel  1796  97  con  Gio. 
Vincenzo  Fosca  1  ini  ).  Descrive  pure  il  k 
trattamento  che  fucevasi  a  Firenze  uel 
i5?9,  cioè  la  partenza  di  Soriano  e  la 
venuta  diCappello,già  mentovato  :  le  u« 
dieoze  erano  solenni  e  pubbliche  pel  ri- 
conoscimento del  nuovo  ambasciatore,  e 
pel  congedo  del  predecessore.  Finché  si 
mantenne  la  repubblicana  semplicità,  la 
quale  duiò  in  Italia  più  a  lungo,  non  si 
faceva  gran  caso  delle  cei emonie;  parte 
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de'  rapporti  diplomatici  che  soggiacque 
più  d'ogni  «lira,  col  volger  de*  secoli,  a 
considerevoli  modifìcationi.  L'invialo  ti 
presentava  all'autorità  colla  quale  dove- 
va trattare,  «pregava  a  voce  le  tue  l»iso 
gna,  e  ne  avea  risposta  nel  modo  «testo. 
Se  le  erano  cote  di  poco  conto,  e  tali  da 
}>olerti  tosto  decidere,  la  i ."  udienza  era 
anche  I'  ultima  ;  altrimenti  l' inviato  ri 
inaueva,  sinché  la  tua  incombenza  fosse 
esaurita.  Nelle  pacificazioni,  indicevasi 
un  parlamento  nella  pubblica  piatta,  e 
co*ì  pure  quando  gì'  inviati  appellava- 
no al  popolo  della  decisione  avuta  da'go- 
vernanti.  Alla  corte  papale,  così  in  Ro- 
ma, come  in  Avignone,  afferma  il  Reti- 
moni,  sussistette  per  lunghissimo  tempo 
questa  grande  semplicità,  che  «enne  po- 
co a  poco  a  cedere  il  posto  ad  un  com- 
plicalo cereaioniale,  che  die'luogo  a  pre- 
tensioni di  grado  e  di  precedenza,  onde 
gli  atWi  stessi  divennero  più  intrigali,  e 
fu  soggetto  d'interpretazioni  e  decisioni 
talvolta  discrepanti.  Gl'inviati  del  Pana, 
legati  o  nunzi,  sempre  ebbero  la  prece* 
detiza  su  tutti  i  diplomatici  italiani;  do- 
po di  loro  precedevano  agli  altri  gli  ora- 
lori  della  repubblica  veneta.  Nelle  solen- 
ni funzioni,  in  Venezia  procedeva  il  do- 
ge, avente  a  destra  il  nunzio,  a  sinistra 
un  ambasciatore  (in  una  raccolta  di  bel- 
lissime stampe  degli  antichi  costumi  ve- 
neziaui, disegnati  e  dipinti  da  AntonioCa- 
«al,  e  incisi  da  Gio.  Battista  firmi  olon,  ve- 
do: // doge  di  Venezia  riceve  gli  Amba- 
.\ciatoriestcrt\\n  mezzo  a'togati.ma  glia 
stanti  sono  in  bauta).  A  p.  309  il  barone 
Reninoti t,  sulle  questioni  di  precedenza 
fra  gli  slati  italiani,  le  «volge  con  più  am- 
piezza perciòcbe spelta  al  X  V I  tecolo.Egli 
dice, il  1 ."  posto,  rimanendo  fuor  di  linea 
il  rappresentante  del  Papa,  spettava  olla 
repubblica  di  Venezia.  A  questa  seguivano 
con  indecisa  precedenza,  non  contando 
(egli  in  questo)  fra'principi  italiani  il  re 
delle  due  Sicilie,  i  duchi  di  Savoia  e  Fer- 
rara ;  ma  quando  s.  Pio  V  conferì  al  du- 
ca di  Firenze  e  Siena  il  titolo  di  grau- 
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duca  di  To<ennati\n  diverse  corti  p<*r  trn 
tempo  non  riconosciuto,  cominciò  una 
confusione  smisurata. Da  p  poiché  gl'invia- 
ti de' principi  della  novella  casa  regnante 
Medici,  pretesero  la  precedenza  su  tutti 
gli  altri  principi  e  diplomatici  italiani, e- 
scinti  però  naturalmente  gl'inviati  vene- 
ziani -,  il  che  die'ansa  a  violentissime  col 
lisionie  scritture  polemiche,  l'ertali  coa- 
tese,  e  per  le  pretensioni  insorte,  o  me 
glio  per  altra  causa  (giacché  nel  1  56 1  non 
era  stato  ancor  conferito  il  titolo  gran- 
ducale), il  senato  veneto  credendo  otfe*a 
la  dignità  della  repubblica,  richiamò  im- 
provvisamente da  Firenze  l'oratore  suo 
Vincenzo  Fedeli.  Ne'  tempi  in  cui  gli  or- 
gani della  pubblicità  erano  ancora  scar- 
tissimi, e  rare  e  difficilissime  le  comuni- 
cazioni fra'vari  stati  e  paesi,  la  necessità 
Della  quale  Irovavami  i  governi  di  ettere 
coattamente  informati,  imponeva  ngl'iu- 
viali  in  paese  estero  l'obbligo  di  Jaree- 
sotti  e  continui  ragguagli  non  solamente 
lugli  affari  di  cui  erano  incaricali,  ma  an- 
cora di  quanto  succedevo  nelle  città  e  ne' 
Contadi,  essendo  nell'istruzioni  inculcalo 
agl'inviati  di  scrivere  continuamente.  Vi 
corrispondevano,  anche  quotidianamen- 
te, e  meno  sovente  stando  all'estero,  e  a 
misura  dell'occasioni  che  loro  si  preseli 
lavano,  non  però  più  tardi  dii  5  giorni. 
Ttil  volta  si  scrissero  dispacci  collettivi  dal- 
l'amba sciato  re  ordinario  e  dallo  straor- 
dioario,coinenel  1  536  da  Carlo  Cappello 
e  da  Francesco  Contarmi,  al  raododet 
lo  dal  Reumout  Rp.11  3,  inviali  a  Fer- 
dinando I  re  ile'  romani.  I  dispacci  e  le 
lellere  missive  indirizzale  agli  ambascia- 
tori dalle  autorità  patrie,  si  spedivano  sia 
per  mezzo  de' Corrieri  t che  dicevansi  ca- 
vallari o  fanti,  sia  per  occasione  privala; 
e  nel  secolo  XVI  generalmente  per  le 
Poste  ordinarie.  La  spedizione  d'un  cor 
ricre  da  Firenze  a  Parigi  pare  essere  co 
Mata  da  70  a  80  scudi.  La  spedizione  del 
le  Lettere  epistolari  era  sovente  accora 
pngnata  da  non  lievi  diflìcoltà,  e  la  prv 
vò  il  venetoCoppello  durante  l'assedio  ili 
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Firenze.  Nè  del  lutto  sicura  era  la  spe- 
dizione de'  corrieri,  ad  onta  del  diritto 
delle  genti  talora  ari  estati  con  aperta  vio- 
lenta. Se  v'era  timore  che  i  dispacci  po* 
tessero  essere  intercettati,  chi  li  scriveva 
servivasi  delle  cifre,  sia  per  tutto  lo  scrii* 
lo,  sia  per  soli  periodi  o  frasi  speciali. 
Questo  ebbe  luogo  segnatamente  nel  se* 
culo  XVI,  che  teneva  aperto  il  campo  a 
tutte  le  mene  politiche  le  più  intricate. 
In  Roma  sussiste  ancora  nella  Segrete- 
ria diStatoW  prelato  denominato  Segre- 
tario della  Cifra,  ed  i  cifristi,  nel  quale 
articolo  notai  ove  parlai  delle  cifre  ;  e  su 
di  esse  di  recente  scrisse  il  prof.  Giusep- 
pe  Canestrini,  nelle  Legazioni  di  A.  Ser- 
ristori,  Firenze  1 853.  Negli  archivi  si 
trovano  non  di  rado  dispacci  in  cifra  col 
contenuto  decifrato (m  elair)  fra  le  righe. 
Le  cifre  stesse  composte  ora  di  numeri, 
ora  di  lettere  dell'alfabeto,  ora  di  segni, 
cambiavano  naturalmente  di  sovente, 
più  però  ne' tempi  che  succedettero  il  5oo 
che  prima.  Si  usava  ancora  scrivere  par» 
le  in  cifra  e  parte  no,  iucouveniente  gra- 
vissimo perchè  aiutava  a  fur  intendere 
ciò  che  si  desiderava  tener  segreto  ;  uso 
per  conseguenza  interamente  abbondo* 
nato  nella  diplomazia  moderna  (ma  io 
posso  assicurare  per  quanto  ho  accen- 
nalo sulla  Segreteria  di  Stato  di  Ro- 
ma, che  l'uso  delle  cifre  in  essa  è  tutto- 
ra in  vigore).  Che  tale  inconveniente  fos- 
se riconosciuto  già  a'priini  del  XVI  se- 
colo si  rende  manifesto  dall'avviso  dato 
nel  i  T07  in  Napoli  dagl'inviati  fiorenti- 
ni al  cancelliere  Adriani.  Presso  gli  am- 
basciatori, del  pari  che  nelle  cancellerie, 
dovevasi  sempre  il  registro  ossia  chiave 
della  cifra,  oggi  comunemente  chiamuta 
cifra  decifrante  e  contenente  la  spiega* 
zinne  de'segni  di  convenzione  di  qualuti* 
<|ue  geuere  per  la  traduzione  de'dUpac- 
ci.  Il  cav.  Cxcagua, Inscrizioni  f'enezia- 
ne,  t.  6,p.  38a,  ragionando  delle  opere 
del  veneto  Agostino  Auiadi,  perito  del- 
le lingue  ebraica,  greca  e  latina,  ricorda 
pure  quella  intitolata  :  Trattato  delle 
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Cifre  diviso  in  Fili  libri.  Come  opera 
stimata  di  gran  rimarco  per  trattare  di 
ogni  cifra,  del  modo  di  cavarle  da  qua- 
lunque lingua,  di  quello  dello  scriverle 
tenta  alcuu  sospetto,  e  del  ragionare  di 
tutte  le  scienze,  e  eoo  parole  tali  da  uon 
potersi  intendere  da  veruno,  fu  donata 
dall'autore  alla  repubblica  e  fu  colloca- 
ta nella  Segreta  del  consiglio  de'  Dieci. 
Ma  se  riuscirono  inutili  l' indagini  fatte 
dal  cav.  Cicogna  per  rinvenire  1'  opera 
nell'archi  vio  generale,  benché  offre  le  te* 
stimonianze  della  reale  esistenza  delta 
medesima,  mimerà  egli  di  erudizione  ne 
die'le  seguenti  in  argomento,che provano 
l'oso  che  ne  fece  la  diplomazia  veneziana. 
Molli  decreti  relativi  alla  Cifra,  Cifristi, 
o  Zifra  o  Zifristi  sono  notati  dal  Rossi, 
e  si  hanno  alcuni  etempi  di  fedelissimi 
segretari,  i  quali  in  qualche  critica  circo- 
stanza salvarono  la  Zifra,  come  del  1 5a  1 
Girola  mo  Alberti  segretario  di  Andrea 
Gritti,  fatto  prigioniero  dal  marchese  di 
Mantova  bmsò  subito  lettere,  registrici 
zifre.  Deli5a6  Piero  de'Franceschi  se- 
gretario a  Roma  al  tempo  del  sacco,  fra 
tanti  pericoli  preservò  la  pubblica  tiferà. 
Del  i63o  Marcantonio  Buse  nello  resi* 
dente  della  repubblica  in  Mantova,  sva- 
ligiato e  trattenuto  prigione  da'tedeschi, 
co'deuti  mangiò  la  pubblica  zifera  acciò 
non  fosse  trovala  da'  nemici.  Nel  prece- 
dente anno  1629,  Girolamo  Cavazza 
segretario, invialo  con  dispacci  di  seguilo 
a  GiiolamoSoranzoambascialore  straor- 
dinario al  re  di  Francia,  tenendo  la  via 
del  mare,  e  passando  presso  Monaco  di 
Genova,  fu  da  una  galea  di  quel  principe 
fermata  la  sua  feluca,  ed  egli  trattenuto 
e  condotto  all'ambasciatole  di  Spagna  in 
Genova;  ma  couosciutoloper  ministro  del- 
la repubblica  lo  rispettarono  iu  uuo  a'di- 
spacci  e  lasciarono  liberila  vendo  egli  già 
ad  ogni  buon  One  lacerata  la  cifra  e  poi 
gettata  in  mare.  Ad  altri  fu  levata  o  cam- 
biala la  cifra,  come  ad  Iseppo  Zuccata  se- 
gretario nel  i63o  d'Alvise  Mocenigo  am- 
basciatore iu  Upagua,  che  fuggito  con 
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uoa  cattiva  femmina,  gli  fu  aostitutto  Pie  • 
Irò  Perazto  cambiata  la  zi  fra.  Nel  1 704 
al  segretario  Bernardo  G  i  sia  nzooi,  ch'era 
coll'ambaacialore  Francesco  Corner  io 
Inghilterra  Ju  levata  la  zifratt  data  a 
Francesco  Die»,  ludi  il  caf.  Cicogna  ri- 
corda il  conte  Morosini,  che  a  suo  mezzo 
die'alle  stampe  le  Lettere  discorse  di  so- 
pra nella  mia  digressione  sul  Galileo,  cioè 
dopo  il  dogado  88.*,  intorno  alle  cifre  de' 
Lincei,  colle  qucli  mercè  la  prontezza  del- 
l'ingegno  e  la  pratica  nell'arte  di  leggere 
le  cifre,  giunse  a  rilevare  il  senso  loro  e  ne 
inandò  la  spiegazione  al  Cancellieri.  Ma, 
cosa  sorprendente,  il  Morosini  non  giun- 
se mai  a  saper  interpretare  i  Dispacci  de' 
Veneti  Ambasciatori scritti  nella  cifra,  ri- 
tenendoli inesplicabili. Però  vi  riuscì  l'altro 
cullissimo Domenico  Tessari  già  segreta- 
1  io  della  Delegazione  provinciale  di  Bellu- 
no. Avendogli  fino  dal  1 835-36  Giaco- 
no  Capitanio  giù  vice-delegato,  spediti 
vari  Dispacci  originali  Veneziani  scrit- 
ti in  Cifra  del  i63o  diretti  agli  amba- 
sciatori in  Francia  Alvise  Conimi  ni  ,0  irò* 
lamo  Soranzo,  Giorgio  Giorgi,pregando  il 
Tessari  di  dicifrnrli,  questi  studiò  in  mo- 
do la  cifra,  che  giunte  a  tradurla,  come 
ti  ha  dalle  lettere  di  esso  al  Capitanio 
i835, 1 836,  i837,  esistenti  nella  Raccol- 
ta rosa,  di  quest'ultimo  passata  poi  alla 
biblioteca  di  Treviso.  Anzi  in  una  lettera 
il  Tessari  scrisse  al  Capitanio.  -  Ella  ve- 
drebbe allora  una  curiosa  invenxione  de- 
gli antichi  veneti ,  una  cifra  diplomatica 
ben  pio  ingegnosa  di  quella  de' Lincei  tra- 
dotta dal  conte  Morosini,  uoa  chiave  nuo- 
va e  sorprendente  a  dir  vero,  e  ch'io  mi 
chiamo  assai  conlento  di  avere  scoperti!. 
Aggiungerò  la  chiave  perfetta  e  la  tradu- 
zione ".  Già  della  valentia  del  Tessari 
fieli'  interpretare  le  cifre,  parlò  a  lungo  il 
conte Gio.  Francesco  Ferrari  Moreni  nel- 
la Lettera  al  conte  Mario  d.T  V aidei' 
fhi  intorno  all'  arte  d*  interpretare  le 
O/re,  Modena  1 83x  Ma  in  quel  libretto 
nulla  della  cifra  diplomatico- veneta  ,  la 
quale,  come  ve  deli  dalie  date,  fu  dal  T«s 
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tari  posteriormente  studiata  c  «coperta. 
Osserva  il  barone  Reumont.clie  «torno 
a 'segretari  d'ami  asciala  trovò  poeto  co- 
se prima  del  secolo  XVI, nel  quale  rap- 
presentano talora  una  parte  ri  lettale 
presso  le  missioni  straniere  io  Italia,  t 
principalmente  in  Roma.  Ne'priroi  tem- 
pi, quando  gli  affari  si  trattavano  ordi- 
nariamente a  voce,  e  il  corso  n'era  sem- 
plicissimo, e  venivano  per  lo  più  inviate 
molte  persone  alla  volta,  c'era  ai  eco  bi- 
sogno di  segretari.  1  veneziani  sono  quel- 
li che  più  di  tutti  gli  altri  governi  colli, 
varono  anche  quest'istituto.  Essi  assegna- 
vano ad  ogni  ambasciatore  uno  o  più  se- 
gretari, di  famiglie  nobili  di  2.°  grado,  1 
quali  u  restavano  presso  di  lui  per  tutto 
il  tempo  della  oiisaione,  o  venivano  scam- 
biati. Gli  stipendii  de' segretari  paiono 
essere  stati  mollo  meschini.  Nel  i5|6 li- 
no di  38  aoni  ch'era  stato  segretario  di 
nmbasceria  in  Roma  e  alla  corte  ioipe- 
riale,dfd  suo  superiore  qualificato  lette- 
rato diligente  e  bellissimo  scritlorc  ,  « 
per  altre  sue  qualità  singolarmente  enco- 
miato, nondimeno  era  soprannumerario 
con  16  ducati  al  mese.  Non  potevano 
mai  divenire  ambasciatori.  Invece,  ozi 
secolo  XVI  in  poi,  si  affidavano  loro  i 
posti  di  residenti  presso  le  corti,  alle 
quali  non  ti  manda  vano  ambasciatori.Co- 
ù  Vincenzo  Fedeli  segreta  ri  od  ci  Cappello 
durante  la  costui  missione  io  Firenze  nel 
i5a9«3o,  fu  poscia  il  1.*  residente  che 
la  repubblica  mandò  al  duca  Cosimo  I. 
Ovvero  essi  ottenevano  incarichi  partico- 
lari, o  nell*  interna  ainmioislraiione  del- 
lo stato.  L' autore  riferisce  le  uotizie  di 
diversi  egregi  segretari, che  gli  ambascia- 
tori non  intralasciavano  mai  nelle  rela- 
zioni loro  di  esaltare  con  distinti  elogi  I  ec- 
cellenti qualità,  i  servigi  e  lo  zelo,e  di  rat' 
comandarli  al  senato  perchè  venisiero 
promossi.  Tali  furono  Daniele  Luilono 
del  i5*3,  Giampiero  Stella  del  i5oo, 
Antonio  Mazza  del  1 557,  Luigi  Laudi 
del  1 572,NicolòSagtindinodel  1 5  iod- 
ati segretari  fungevano  talvolta  Tullio0 
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d'incaricali  d'affari per  interim  ,  aflìdan- 
tinsi  loro  le  funzioni  de'capi  per  non  in- 
correre nel  caso  di  dover  interrompere 
n (Tallo  i  rapporti, qualora  le  vicende  po- 
litiche non  permettessero  di  mandare  un 
ambasciatore:  ciò  avvenne  di  tempo  in 
tempo,  massimamente  in  Roma,  co'rap- 
presentanti  di  Venezia,  di  Toscana  e  al- 
tri itati.  A  Costantinopoli  la  repubblica 
al  pari  di  tutti  gli  altri  governi  teneva 
interpreti  addetti  all'ambasciata.  Antica- 
mente per  lo  più  erano  levantini,  in  se- 
guito anche  dalmati,  italiani  e  altri,  pre- 
valendo vieppiù  ne'govei  ni  il  desiderio  di 
n  ver  interpreti  nazionali,  ciò  che  però  a  n- 
co  oggidì  é  lungi  dal  potersi  fare  dovun- 
que. Non  sempre  essi  roostravaiisi  degni 
di  fiducia.  Zaccaria  Delfino,  nunzio  di  Fio 
IV  a  Vienna,  avea  le  nuove  di  Costanti- 
nopoli dall'interprete  del  bailo,  e  le  comu- 
nicava a  quella  corte,  ciò  che  gli  fruttò  lo 
sfratto  da'domioii  veneti  e  contumacia  di 
molti  anni, tolta  quando  già  era  divenuto 
cardinale.  Fino  dal  1268  fu  comandato 
ilalla  repubblica  che  gli  oratori  al  loro 
ritorno  dessero  in  nota  quelle  cose  che  po- 
tessero giovare  allo  stato;  disposizione 
probabilmente  che  riunovòallra  più  anti- 
ca. Obbligati  gli  ambasciatori  di  fare  una 
1  elozione  delle  loro  ambasciale  al  consi- 
glio fra  1 5  giorni ,  trovo  pure  nel  prof. 
ì»omanin,che  tale  obbligo  fu  loro  nuova- 
mente ingiunto  nel  1296,  e  da  farsi  in- 
nanzi al  magistrato  dal  quale  furono  e- 
letti;  istituzione  veneziana  mai  abbastan- 
za lodata,  per  I'  ampia  opportunità  che 
t  III  e  alla  conoscenza  de'  paesi,  de'popoli, 
delle  corti,  de'  principi,  e  de'  tanti  perso- 
naggi, ed  anche  di  regioni  orientali,  con 
preziose  e  peregrine  notizie,  giustamente 
encomiate  an<;he  dal  laudato  storico  pa- 
trio e  coscienzioso,  per  tale  ricouo»cendo- 
lo  anche  il  Reumout.  Delle  celcbratitti* 
me  e  importanti  relazioni  degli  amba- 
sciatori veueli  il  Reumout  mollo  ne  ra- 
giona, come  della  loro  lettela  1  ,  \- 
v.  odo  es<e  per  tempo  destato  I'  univer- 
sale tlteUMUHfl  demolitici, ed  esseudoscue 
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istituite  verso  la  metà  del  secolo  XVI 
rilevanti  collezioni  private.  In  Venezia  ne 
esiste  una  sei  ie  considerevole  e  quasi  non 
interi  otta,  dal  1 53ofino  presso  al  termi- 
ne del  secolo  scorto.  Quindi  passa  ad  e- 
numerare  le  biblioteche  romane  edi  altre 
città  che  ne  posseggono ,  così  Firenze, 
Milano, Torino,  Napoli,  Parigi  che  ne 
conserva  dovizia,  Berlino,  Gota  ec.  Una 
considerevolissima  raccolta  è  nella  biblio- 
teca imperiale  di  Vienna, oltre  i  mss.  di 
Marco  Fosca  lini,  adunali  per  compilare 
la  sua  storia  della  Letteratura  f'eneùa- 
na  rimasta  imperfetta.  Molle  di  queste 
relazioni  furono  anche  stampate, e  la  mas- 
sima parte  delle  più  antiche  sarebbe  an- 
data perduta  se  ilSanudo  ne'suoi  Diarii 
non  ce  ne  avesse  serbato  un  compendio. 
Con  tallissime  notizie  bibliografiche, 
l'autore  preude  a  rassegna  le  relazioni 
pubblicate  da  diversi  colle  slampe,  e  gli 
estratti  inseriti  in  altre  opere ,  che  assai 
luogo  sarebbe  il  riferire, ma  nondimeno 
dovrò  ritornare  sull' argomento; di  più 
ragionando  pure  delle  collezioni  di  di- 
spacci veneziani,  che  copiosissimi  non  fu 
stampata  die  piccola  parte. Delle  qualità 
d'un  ambasciatore  veneto  trattò  Michele 
Soriano  in  una  scrittura  resa  di  pubblico 
diritto  nel  1 856  in  Venezia  dui  cav.  Ci- 
cogua.  Alcune  commissioni  o  istruzioni 
sono  pure  stampale,  essendo  la  più  anti- 
ca quella  d'Enrico  Dandolo  all'ambasce- 
ria spedila  a  Costantinopoli  verso  il  1  1  q6, 
come  anche  un  numero  considerevole  di 
orazioni  di  ambasciatori  veneti  a'  Papi, 
Imperatoli  e  Re.  Come  le  relazioni  degli 
ambasciatori  per  l'esterna  politica  di  Ve- 
uezia  e  le  condizioni  con  temporanee  de- 
gli altri  siali  europei  e  della  Turchia,  così 
le  relazioni  de'govei notori  generali,  ed al, 
tri  uflìziali  nelle  provincie,  de'capitaui  e 
provveditori  generali, de'cala*licalori,de' 
sindaci,  de'podeslà  sono  assai  pi  olii  te  voli 
per  la  cognizione  dell'aui  ai  ini»!  razione  dei 
territori)  dellu  repubblica  e  per  la  stona 
interna  e  domestica.  Le  uue  completano 
in  'jualche  manici  a  le  allre.  Le  istruzioni 
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0  le  informazioni  venivano  dettate  dagli 
impiegali  in  mi  unii  ti  l'ufficio  pe'loro  sue- 
resson.  I  documenti  di  questa  specie  in  • 
torno  a'  possedimenti  di  Venezia  in  Le* 
vante,  a  Opro,  a  Candia,  alla  Morea,alle 
7  isole  Jotue,  spargono  gran  luce  sulle  lo- 
ro vicende  civili  e  politiche  sotto  il  gover- 
no u- ut- tu,  giudicai  ii  pei  lo  [>iii  falsa  meni  e, 
dichiara  e  rimarca  il  Keumoot  Col  corre- 
do di  tali  documenti  scrisse  il  dotto  Leopol  • 
do  ltanke,  autore  d' altre  pregiatissime 
opere,  la  sua  bella  monografia  :  Die  I  e- 
uezianer  in  Morra,  iG85-  171 5,  che 
descrive  lo  stato  della  penisola  dopo  la 
riconquista  fattane  dal  Morosini,  l'ultimo 
sfa  vii  lai  dell'antico  valore  veneziano,  G  no 
alla  pace  di  Passarowitz.Una  relazione  co- 
piosa  ed  accurata  dell'isola  di  Candia,  nel 
j  589  presentata  al  doge  Pasquale  Cico- 
gna da  Giambattista  Del  Monte  generale 
di  fanteria,  mandato  ad  esaminarle  con* 
dizioni  de'iKMaed intenti  di  Levante,  men- 
tre si  dubitava  di  qualche  spedizione  di 
Amurat  III,  venne  stampala  in  Roma 
dal  prof.  Paolo  Mazio  nel  t.  4  del  Sag- 
giatore Romano.  Quali  fossero  le  condi- 
zioni dell'itole  Jouie  nell'ultimo  periodo 
del  veneto  governo,  si  rileva  dalle  Rela- 
zioni storico-polith'ìte  delle  isoledelmar 
Jonio  suddite  della  serenissima  repub- 
blica di  ì'enezia%  ivi  i856,  di  Francesco 
Grimani  provveditore  generale  da  ma- 
re l'anno  1759,  stampate  dal  cav.  Cico- 
gna. Risalendo  alla  storia  delle  relazioni 
più  antiche  di  Venezia  col  Levante ,  si 
trovano  gran  copia  di  carte  nelle  già  ri- 
cordate  Fonte*  rerum  Venelarum  pub- 
blicate in  Vienna  dal  i856  in  poi  dal 
Tafel  e  dal  Thomas.  Neil'  Inscrizioni  Ve- 
neziane del  più  volle  encomialo  cav.  Ci- 
cogna si  trovano  importanti  nozioni  sto- 
riche e  bibliografiche  de'  discorsi  argo- 
menti,e  si  andrebbe  per  le  lunghe  col  solo 
accennarle,  altra  prova  che  quell'  insigne 
npera  è  un  tesoro  enciclopedico  delle  co- 
se venete.  Dopo  la  riunione  di  queste  im- 
portantissime notizie  che  raccoUi  nell'  e- 

1  uditissimo  libi  0  del  barone  Reumout,  e 
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tentai  ordinarle,riraarrebbe  a  parlare  M- 
lo  speciale  argomento  della  diplomazia) 
de' veneziani  del  medesimo,  del  cui  prin- 
cipio già  mi  giovai,  ma  pel  mio  scopo  è 
lungo,  onde  del  rimanente  mi  limiterò  aJ 
un  cenno.  La  durata  delle  milioni  di- 
plomatiche veneziane  ristretta  a  soli  3 
eoni,  ed  a  4  P«l  hailo  di  Costantinopoli , 
fonda  vasi  e  sulla  poca  voglia  de'noLili  di 
stare  troppo  lungamente  fuori  dell'ama- 
ta patria  in  impieghi  per  lo  più  dispen- 
diosi^ non  meno  forse  topra   la  cauta 
diffidenza  del  l'oculatissimo  governo  eret- 
ta in  sistema.  Potevasi  ragionevolmente 
temere  che  la  prolungata  a  «senza  ,  e  la 
durevole  dimora  degli  ambasciatori  in 
paese  straniero,  li  sottraesse ,  per  così  di- 
re, all'opportuna  sorveglianza,  e  intiepi- 
disse il  loro  affetto  patrio  per  nuove  rela 
zioni  e  simpatie,  che  avrebbero  potuto  tor- 
nare pregiudizievoli  all'intera  abnegazio- 
ne che  da  loro  pretendeva  lo  stato.  Ora 
un  soggiorno  di  3  anni  a  uomini  per  lo 
più  esercitati  negli  affari  politici ,  quali 
erano  i  nobili  veneziani,  era  bastevole  a 
renderli  esperti  delle  persone  e  delle  cose, 
ed  alti  ai  disimpegno  delle  commissioni 
loro  affidate;  mentre  dall'altra  parte, la 
certezza  di  es«ere  richiamali,  spirato  quel 
lemjK>,  doveva  valere  a  ritenerli  dal  va- 
gheggiar più  vasti  disegui,  o  dallo  strin- 
ger certe  relazioni  che  avrebl>ero  potuto 
esser  loro  gradevoli  od  utili  solamente  nel 
caso  di  più  lunga  dimora.  Il  pregiudizio 
di  tali  mutamenti  era  compensato  da/JV 
tililàdel  trovarsi  continuarne  rate  raccolti 
iu  Venezia  non  pochi  uomini  pratici  del- 
le condizioni  di  stati  esteri, e  venivano  a- 
doperati  a  consigliare  la  politica  esterna 
della  repubblica, oltreché  a'maggiori  im- 
pieghi e  alle  dignità.  Laonde  la  politica 
della  repubblica  all'estero,  era  sempre  sa- 
gacemente affidata  al  giudizio  e  alla  de- 
cisione di  que'che  l'avevano  praticata, 
prezioso  vantaggio  uella  direzione  degli 
allari.  Talvolta  l'ambasciatore  tornava 
nella  stessa  corte  a  funger  1'  uffìzio  per 
altro  li  ieuuio.  ne*  casi  onde  tei  tornare 
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fatatola!*  gravi  negoziazioni.  Per  la  gran- 
di «.«ima  porte  che  la  repubblica  prende- 
va non  solo  a'massimi  avvenimenti  d'I- 
talia, in  cui  non  di  rado  prevalevano  i  di 
lei  colmigli,  ma  ben  anco  alle  sorti  di  tut- 
ta Europa  e  del  Levante,  aprivasi  a' di* 
plomalici  veneti  un  largo  campo  sul  quale 
raccogliere  non  iscarsa  messe  di  gloria. 
Dice  l' autore:  La  politica  estera  di  Ve- 
nezia, fu  politica  per  lungo  tempo  abilissi- 
ma, egoista  ma  non  gretta,  nemmeno  al- 
lora die,  dopo  i  casi  della  lega  di  Cam- 
bi ny,  il  sentimento  delta  cadente  sua  for- 
za l'informò  dell'esclusivo  desiderio  della 
propria  conservazione.  Considerandoegli, 
eli*  il  governo  veneto  ebbe  più  di  qualun- 
que altro  stato, singolari  e  savissimi  ordi- 
nai menti,  si  di  U  nse  in  parlare  d'  un  istitu- 
to, da  lui  riconosciuto  unico  nel  suo  gene- 
re, e  che  sarebbe  stato  pur  degno  d'imi- 
tazione. La  repubblica  non  si  teneva  giù 
paga  di  esigere  da'suoi  ministri  nelle  cor- 
ti straniere  le  solite  informazioni  intorno 
gli  avvenimenti  della  giornata,  o  intorno 
agli  affati  correntia  alle  trattative;  ma  li 
obbligava  di  fare  al  senato,  litnrnando 
dalle  loro  ambascerie,  una  relazione  gene- 
rale del  poe«e  ovesi  erano  trattenuti, e  nel 
i^i5  fu  decretalo  doversi  fare  in  iscrit- 
to. Sembra  però  che  l'ingiunzione  sovente 
si  trascurasse,  onde  qne' che  l'avevano 
latta  a  voce  la  doverono  scrivere.  Nelle 
rel.moni  gli  oratori  vinsero  l'un  l'olirò 
nell'esattezza,  nell'eleganza  e  nella  copia 
del  dettato.  Nel  secolo  XVI  le  relazioni 
furono  riposte  in  un  archivio  determina- 
lo,colla  proibizione  di  comunicarle,  a  se- 
conda della  già  riferita  disposizione  del 
1419»  estesa  a  tutte  le  scritture  dello  sta- 
to. Gli  ambasciatori  the  avessero  avuto 
pressodi  se  o  in  originale  o  in  copia  qual- 
che documento  spettante  a  quell'archivio, 
dovevano  restituirlo,  l'are  che  il  divieto 
di  propalare  le  relazioni  non  ubbia  dura- 
to molto,  o  non  sia  stato  severamente  os- 
servato. Poiché  siccome  molte  dell'auliche 
carte  di  questo  genere  furono  conservate 
jnedimite  copiosi  estratti  ue'iommentati 
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Diari!  dell'operoso  Marin  Sanudo,miuio 
ra  inesauribile  per  la  storia  veneta,  così 
verso  la  metà  delsecoloXVI  formaronsi 
quelle  ricordate  raccolte  di  copie,  che 
trovatisi  nella  maggior  parte  delle  pub- 
bliche biblioteche  d'Europa,  ed  in  molte 
private  biblioteche  d'Italia.  Da  parecchi 
secoli  queste  relazioni  godono  d' un  me- 
ritato credito:  non  debbonsi  confondere 
co'dispacci  propriamente  detti,  perchè  al 
pari  di  tutti  gli  altri  diplomatici, anche  i 
veneziani  spedivano  regolarmente  lettere 
intorno  agli  avvenimenti  ilei  giorno  e  agli 
affari  correnti  ;  a'quali  dispacci,  di  cui  va 
ricco  l'archivio  veneto,  si  richiamano  so- 
vente nelle  loro  relazioni.  Quest'  ultime 
invece  sono  ragguagli  ordinati,  circolari - 
zioti, sistematici  intorno  al  paese  visitato 
dall'ambasciatore;  notizie  sulle  condizio- 
ni geografiche  e  statistiche  del  medesi- 
mo, su'suoi  abitanti, sulle  sue  rendile,  sul- 
la sua  corte,  sulla  famiglia  e  lu'consiglieri 
di  chi  governa  ;  intorno  alle  persone  le 
più  notabili,  alla  loro  condizione,  al  loro 
carattere;  fi  rial  mente  intorno  allo  stato 
politico,  alle  alleanze,  alle  simpatie  e  an- 
tipatie, alla  guerra  e  alla  pace.  Gli  avve- 
nimenti del  giorno  vengono  toccati  iti 
complesso,  talvolta  anche  solo  per  inci- 
denza, giammai  in  dettaglio,  presuppo- 
nendoli conosciuti.  Dichiarò  il  Wicqoe- 
fbrl,  nel  suo  utilissimo  Trattalo  delV Am- 
basciatore e  delle  sur  funzioni:  il  fare  re- 
lozioni bellissime  essere  proprio  de'  ve- 
neziani.Già.  nel  secolo XVI  venivano  pro- 
poste a  modello,  anco  pel  vantaggio  elve 
ne  ridonda  alla  storia.  Le  relazioni  vene- 
te sono  degne  della  fama  che  godono  ;  se 
nelle  particolarità  statistiche  e  geografi- 
che lasciano  a  desiderare  maggior  chia- 
rezza, la  parte  fondamentale  rimane  sem- 
pre importante,  come  quella  che  ci  rap- 
presenta le  opinioni  e  i  giudizi  de' con- 
temporanei, la  cui  posizione  era  tale  da 
conoscere  tutto,  e  di  penetrare  i  segreti 
e  indagare  gl'intrighi, più  imparzialmen- 
te degli  scrittori  compaesani , sovente  in- 
clinali or  alla  benevolenza,  or  all'odio.  Si 
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suole  particolarmente  notare,  che  i  «1  ■  - 
|« binatici  veneziani  «cri  tedino  per  uno 
scoi  %o  numero  di  persone  loro  noie,  non 
giù  per  l'uni  vernile.  I  due  tenitori  che  a' 
Mairi  giorni  più  degli  altri  contribuirono 
fi  far  conoscere  all'egei  ole  venete  rclazio 
in,  oltre  il  Viessenx,  cioè  d  Ronkee  il  Tom- 
maseo, furono  pur  quelli  che  ne  seppero 
apprettare  editamente  il  carattere  e  le 
qualità  peculiari.  Il  Rnnke  le  chiama  un  te* 
soroine*austo,da|qualefugià  tratto  il  più 
sostanziale  profitto  per  la  più  esatta  cogni- 
zione e  per  l'irrefragabile  fondamento 
per  la  storia  moderna, e  più  se  ne  trarrà 
onenra  (pianto  più  verranno  Mudiate.  E 
il  Tommaseo  nsserisce,  che  i  diplomatici 
della  re  pubblica  veneta  non  attendevano 
ne  a  troppo  abbellire  ne  a  troppo  oscu- 
rare le  azioni  umane;  che  la  loro  critica 
è  severa, ma  non  ostile;  che  la  loro  ma- 
niera è  semplice,  ma  dignitosa;  che  la 
fermezza  del  loro  giudizio  derivante  dal- 
l'unità del  sistemo  del  loro  forte  governo, 
non  nuoceva  punto  olla  varietà  delle  n- 
pinioui  e  de'senlimenti  individuali.*»  Ma 
non  cadrebbe  forse  in  errore  chi  nel  ca- 
rattere degli  ambasciatori  veneziani, spe- 
ciolmente  del  secolo  XVI,  c  de'loro  scrit- 
ti, credesse  di  riconoscere  una  certa  indif- 
ferenza morale  ed  una  propensione  al 
probabilismo.  A  no  contribuiva  per  av- 
ventura la  posizione  della  repubblica  do- 
po i  primi  lustri  del  secolo  predetto  ,  e  le 
niulHte  sue  condizioni  a  fronte  delle  gran- 
di potenze  che  ognor  più  la  incalzavano 
in  Europe, nel  tempo  stesso  ebe  i  suoi  pos- 
sessi  d'Oriente  trovo  vansi  esposti  e  viep- 
più imminenti  pericoli  ".  L' autore  esa- 
mina il  tempo  in  cui  la  sorgente  di  que- 
lle relazioni  cominciò  o  scorrere  più  ab- 
hnml.intc,  ed  esclama  quindi:  qual  dò- 
Tizio  di  »npienza  politica,  di  giudizi  in 
materie  di  stato,  e  di  svariate  cognizioni 
»ia  contenuta  in  coltali  scritti,  potrà  par- 
ticolarmente comprendersi  do  chi  legge 
le  descrizioni  di  Gaspare  Contai  ini  e  Ber 
nardo  Nuvugcro  (poi  cardinali, come  g>à 
notai),  da'  quali  comincia  la  lunga  serie 
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delle  complete.  Mediante  la  agnizione 
e  l'uso  più  generole  di  queste  scritture 
s'infuse  un  nuovo  spirito,  una  vita  nuova 
nella  moderna  iconografi  >,  quindi  coUo 
studio  loro,  individui  e  avvenimenti  si 
corressero,  chiarirono,  illustrarono,  e  pa- 
sti nella  vera  e  propria  luce.  Nella  sic*** 
guisa  che  i  grondi  ritrattisti  veneziani  oc! 
secolo  XVI  spiravano  vita  alle  tele,  noo 
altrimenti  gli  nmbasciatori  veneziani  ri- 
trassero  le  fattezze  e  l'indole  de' maggiori 
contemporanei  con  tale  naturalezza  epe 
netrazionedo  non  potersi  desiderare  di 
meglio.  Questo  straordinario  talento  si 
dimostrò  in  tutti  i  tempi,  quasi  retaggio 
comune  alla  veneta  diplomazia.  Dall'im- 
mensa collezione,  con  amore  pari  al  sa- 
pere, l'autore  trasceglie  alcun  i  ritratti  di 
sovrani  ed  eminenti  personaggi,  de' veneti 
ambasciatori,  offrendoli  all'ammirazione 
degli  studiosi,  come  di  Zaccaria  Contarmi, 
che  nel  1 49?  in  poche  linee  scolpisce  l'ef  - 
fìgie  morale  e  fìsica  di  Carlo  Vili;  diPao- 
loCappello,  che  nel  i  So o  cos'i  vivamen- 
te mette  soli' occhio  Alessandro  Vf,  e 
i  Borgia;  e  successivamente  dì  Anto- 
nio Soriano  che  dipinge  Clemente  VII  , 
e  i  Medici  ;  di  Andrea  Boldù  e  Lorenio 
Priuli,  che  delincarono  maestrevolmente 
Emanuele  Filiberto  duca  tli  Savoia  e 
Cosimo  I  di  Toscana; dì  Marino  Cavalli, 
che  disegnò  con  sicurezza  di  colorilo  Fi- 
lippo II;  di  Giovanni  Michiel,che  simil- 
mente fece  di  Muia  ed  Elisabetta  sorelle 
regine  d'Inghilterra;  di  Giovanni  Soran- 
to,  che  con  eguali  colori  vivaci  espresse 
Enrico  11  re  di  Francia;  e  di  Giarabat- 
lista  Nani  auche  benemerito  storico,  che 
sì  Itene  comprese  la  natura  del  giovane 
Luigi  XIV.  Nè  meno  acuti  ed  efficaci  che 
nel  tratteggiare  i  caratteri  di  diversi  per- 
sonaggi, erano  i  veneti  ambasciatori  nd 
mirrale  e  descrivere  ogni  maniera  di  a«- 
veuimenti,  ed  al  Reumont  bastò  recarne 
un  esempio  tra  gl'infiniti  di  cui  ridonda- 
no le  relazioni,  di  Marino  Giorgi  invilii) 
a  Roma  per  indurre  Leone  X  nlPalleJ» 
ta  colla  Francia  e  colla  repubblica. D-c- 
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clic  le  stabili  ambascerie  divennero  e  hi 
sogno  etl  usanza,  cioè  nella  i'  metà  del 
XVI  secolo,  Venezia  ne  tenea  di  i.°  or- 
dine a  lioma,  a  Vieona,  a  Parigi,  a  Ma- 
drid e  a  Costantinopoli. Gli  ambasciatori 
veneti  lasciarono  in  Roma  molte  remi* 
niscenze  nel  palazzo  di  Venezia,  e  nell'a- 
diacente chiesa  di  s.  Marco,  massime  Ni- 
colò Sagredo,di  cui  vi  è  il  ritratto,  ed  ote 
alcuno  altresì  vi  riposa  in  monumenti,  i 
quali  hanno  pure  alcuna  loro  moglie  o 
figlio,  come  Io  scolpito  da  Canova  per  Leo* 
nardo  figlio  dell'ambasciatore  Pietro  Pe- 
saro: gli  hanno  diversi  cardinali  veneti, 
precipuamente  titolari  della  chiesa,  ed  e- 
ziandioqualche  patrizio  veneto.Della  chie- 
sa, come  del  palazzo,  ne  pai  lai  più  volte  ab- 
bastanza superiormente,  notando  essere  il 
a. "residenza  degli  ambasciatori  d'Austria, 
alla  quale  co'  domimi  veneti  passò  la  pro- 
prietà del  palazzo,  ecosìquello  esistente  a 
Costantinopoli  sulla  sommità  tliPera  oggi- 
dì abitazione  dell'internunzio  imperiale, 
donde  un  giorno  quello  della  repubblica 
o  bailo  dominava  collo  sguardo  le  rive 
del  Bosforo  e  della  Propoutide,  che  ricor- 
dano le  glorie  e  le  ricchezze  nel  medioe- 
vo, nobili  conquiste  del  vessillo  di  s.  Mar- 
co. Il  posto  di  bailo  era  il  più  importante 
dopo  quello  di  Roma,  e  finì  anzi  per  aver 
maggior  politica  gravità  di  quest'ultimo, 
attese  le  delicatissime  relazioni  tra  la  Por- 
la ottomana  e  la  repubblica  veneta,  pe' 
|  o- sedimeli h  di  lei, anche  negli  ultimi  se- 
coli conservati,  nella  Grecia  e  sulle  coste 
della  Dalmazia,  che  trovavansi  in  conti- 
nuo contatto  coli' armi  turche.  Stabili- 
menti, dopo  la  pace  di  Carlowitz,  ridotti 
all'isole  Jonie  ;  pace  però  ch'era  sempre 
minacciala  e  incerta.  L'uflizio  di  bailo  a 
Costantinopoli  non  era  quindi  senza  pe- 
ricolo, dovendo  stare  fra'turchi,  sempre 
turchi}  avvegnaché  non  di  rado  nel  rom- 
persi d'una  pace  o  di  una  tregua  il  rap- 
presentante della  repubblica  si  trovas- 
se esposto  a  bai  bare  rappresaglie  e  al- 
la prigionia  nelle  Sette  Torri,  malgra- 
do le  proteste  fatte  a  nome  del  dirit- 
voi.  icu. 
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lo  delle  genti.  E  appunto  perchè  a  co- 
prire degnamente  tale  posto  era  d'uo- 
po di  particolare  accorgimento,  pruden- 
za e  peiseveranza,  e  perche  proporzio- 
natamente era  più  lucroso  degli  altri,  lo 
si  affidava  ordinariamente  ad  uomini 
provetti  che  avevano  dato  saggio  di  mol- 
ta destrezza  in  altre  ambascerie.  Ripeto, 
che  nel  decorso  di  questo  lungo  §  XIX, 
non  poco  parlai  degli  ambasciatori  vene- 
ti, de'  nunzi  apostolici  di  Venezia,  così 
degli  ambasciatori  d'ubbidienza  estraor- 
dinari e  degli  ordinari  inviati  alla  s.  Se- 
de, e  in  bel  numero  che  registrai  alle  lo- 
ro epoche .  Ne'  propri  orticoli  poi,  come 
si  potrà  riscontrare  in  quelli  che  vado  a 
indicare  in  corsivo,  ragionai  degli  Am- 
basciatori veneziani  straordinari  e  di 
Ubbidienza  dalla  repubblica  mandali  in 
Roma  ad  ogni  nuovo  Papa,  ricevuti  in 
Concistoro ;  e  degli  Ambasciatori  ordi- 
nari, loro  Ingressi  solenni  in  Roma  .come 
ricevuti  all'  Udienza,  per  la  l."  volta  ac- 
compagnati da  un  cardinale  nazionale, 
con  nobile  Treno;  nell'ordinarie  interve- 
nendovi pure  il  segretario  d'ambasciata; 
costume  che  andato  in  disuso,da  Clemen- 
te XI  l'ambasciatore  Morosi  ni  ne  ottenne 
la  ripristinazione,poichè  l'accorta  repub- 
blica voleva  che  all'udienze  sovraue  assi* 
stessero  i  suoi  segretari;  dell'antico  loro 
intervento  ulte  Cappelle  Pontificie,  lìti- 
che per  le  pretensioni  degli  altriambascia- 
tori  non  ebbe  più  luogo;  come  nel  parti* 
re  dalla  loro  ambasceria  venivano  da'  Pa- 
pi creati  Cavalieri  aurati  o  dello  Speron 
d'oro,  coll'i  in  posizione  della  collana  d'o- 
ro, della  Spada  eòe  Speroni d'oro/juin- 
di  regalati  di  sagri  e  decorosi  donativi  ; 
che  se  questi  talvolta  si  davano  anche  ad 
altri  ambasciatori,  il  cavalierato  insieme 
alle  formalità  che  l'accompagnavano,  era 
distinzione  esclusiva  degli  ambasciatori  di 
Venezia.  Diversi  poi  di  loro  furono  creati 
cardinale  tali  furono  Ermolao  Barbaro, 
Marcantonio  A  multo  o  da  Mula,Gasparc 
Contar  ini,  Bernardo  Navagero.  Pietro 
Basadonna,  Giovanni  Delfino  ec.  Par- 
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landò  finalmente  delle  Poste  ponti/iiic, 
ditti  di  quelle  che  aveaoo  in  Roma  gli 
ambasciatori  veneti,  e  lo  ricordai  ezian- 
dio nel  §  XIV,  n. i .  Del  retto,  l'eloquen- 
za, che  tanto  rifulse  ne'veneti  umbascia- 
tori,  io  Venezia  percorse  tre  stadii  :  quel- 
lo della  politica  e  della  forense,  durante 
la  repubblica,  di  cui  nella  i."  chiuse  i 
trionfi  il  gran  doge  Marco  Fosca  uni 
1762-63  ;  e  nella  a.a  i  celebri  avvocati 
Stefani,  Cordellina  e  Gallino;  quello 
della  forense  civile  e  criminale  durante 
il  governo  Italico  dui  1806  al  1 8 1 4»  1,1 
cui  ti  distinsero  tra'  presidenti  il  detto 
Tomroato  Gallino,  ed  il  conte  Gugliel- 
mo Gardani  ;  tra'  procuratori  di  stato 
Girolamo Trevitan  e  LuigiSalvioli,e  Ira 
gli  avvocati  i  Piazza,  i  Biagi,  i  Catucci, 
gli  Anto nt'Hi  ;  quello  del  giorno  d'oggi, 
mi  ti  dice,  che  dali85o  finora  va  limi- 
talo alla  tota  difesa  criminale  in  grado 
di  »  *  istanza.  Al  molto  che  dovrebbeti  di- 
re tu  questo  amplissimo  argomento  del- 
la veneta,  dotta  e  nobilissima  diploma- 
zia, pouno  supplire  le  seguenti  opere. 
Francesco  Santovino,  Raccolta  di  O- 
razioni  recitate  a* Principi  di  Venezia 
nella  loro  creazione  dagli  ambasciatori 
di  diverse  città,  Venezia  i56a.  Angelo 
Coi  raro, Relation  de  la  Cour  de  Rome 
/aite  l'an  1661  au  Conseil  de  Prega- 
di,  A  Leide  i663.  A  postulo  Zeno,  Pile 
degli  storici  ed  oratori  della  repubblica 
di  V enezia . N icolò Tom m a seo ,  Relation* 
des  anibassadeurs  venitiens  sur  Ics  af- 
faire* de  Frani cai*  XV l  sitcle,recuil- 
liesel  traduites,  Paris  i838.  Collezione 
ampia  la  chiama  il  Ileumont,  fatta  per 
proposta  di  m  /  Guizot,  facente  parte  del- 
la gran  collezione  di  documenti  inediti 
della  storia  di  Francia.  Il  Cicogna  ne  ra- 
giona ne\V Inscrizioni  Veneziane,  t.  4,  p. 
686.  Relazioni  degli  ambasciatori  ve- 
m  ti  alSenalo,  raccolte /inno late  ed  edile 
daEugcnio  Alberila spese  di  una  società, 
Firenze  1  8  3y .  1 1 Ileumont  dà  contezza  di  3 
serie  contenute  imo  voi.  proseguendoti 
l' opera  importantissima,  lodala  ancora 
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d.i 11" -  /  Ibum  di Roma,i.  1 1  ,p. 54,t<lJ Ci 
cogna  nel  t.  4»  P-  687  e  7o5Cai  .Garbarti 
direttore  generale  degli  arcuiti  del  Wìkj, 
Le*  montane  ut  s  de  la  Diplomatiti 
tienne,  considérés  sous  le  point  de  me  de 
Vhistoire  moderne en  généraltetd*t\ù- 
sloire  de  la  Belgique  en  particulitr,  Bru- 
xelles 1 853.  Ne  discorre  il  Reumoot.  Pia 
Alessandro  Paravia,  Discorso  sul  patri- 
ziato veneto  de' Reali  di  Savoia  e  «atte 
relazioni fra  fenezia  e  Piemonte,  Tori- 
no 1849;  f)(^a  eloquenza  politica  de 
veneziani,  lezione  accademica,  Torino 
i855.  Relazioni  degli  stali  europei  iel- 
le al  senato  dagli  ambasciatori  venti 
nel  secolo  XVII,  raccolte  ed  annotale 
da  Nicolo  Ba rozzi  e  Gugliebno  DtrcheL 
Tipografìa  Naratovich,  V inezia  i856. 
Più  volle  ne  parlò  la  Cronaca  di  Milano, 
notando  che  il  passato  di  Venezia  e  ua 
archivio  inesauribile,  e  che  in  tali  rebiio- 
ni  figurano  tutte  le  nazioni  europeeebe 
si  specchiano  nell'onde  mediterranee,  e 
verranno  comprese  in  4  »olun">  CODl1* 
n  uando  le  relaziooi  già  pubblicate  dal  ca». 
Alberi.  La  Civiltà  Cattolica,  3/  *rie; 1 
8,  a  p.  102,  annunziò  :  Storia  arcana  e 
aneddotica  et Ita lia,raccontatada  »«'««:• 
ti  ambasciatori,  annotata  ed  edita  àa 
FabioMutinelli4ireltoredelCir.Artìd- 

vio  generale  in  Venezia,  Venezia  lip.N*- 
ratovich  editrice  i856.  Quindi  ottervi, 
che  l'accorgimento  e  la  diligenza  de'«- 
neti  ambasciatori  Dell'indagare  le  cagio- 
ni degli  avvenimenti,  e  i  falli  pia  segreti 
de'principi  e  delle  corti  dov'essi  dimora- 
vano,rendouo  sommamente  utili  alla  sto- 
ria d'Italia  quelle  lettere  d'i ufovmanoni 
che  poi  scrivevano  in  servigio  della  loro 
repubblica.  La  Civiltà  Cattolica,  serie 
4.*,  I.  1,  p.  483,  de'  19  febbraio  i85o, 
riparla  del  proseguimento  e  prosi»110 
termine  della  stampa  de'promessi  *4 
scicoli  secondo  i  patti  d' associazioDe,  c 
aggiunge:  »  Ma  ancor  che  proceda  as«< 
pili  oltre,  nessuno  ne  rimarrà  tconteal*; 
visto  l'importanza  grande  de'duciiroeoi' 
di  storia  italiana,  che  in  quello  libro  »• 
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no  compreti,  anzi  che  formano  il  lutto  tli 
questo  libro".  Il  Re  limoni  fa  onorala  men- 
zione delie  opere  del  d.r  Tommaso  Gar 
già  bibliotecario  a  Padova,  ora  a  Treuto, 
nella  i.*  delle  quali  trovò  i  Documenti 
inediti  intorno  alC  Archivio  segreto  del- 
la  repubblica  di  Venezia,  pubblicò  le 
Relazioni  venete  di  Roma,  ec.  Sulla  di* 
plomatia  veneziana  e  su'di  pi  ornatici  ve- 
neti, altre  notizie  si  ponno  ricavare  da' 
seguenti  autori.  F.  Vayer,  Legatus  seu 
de  Legatione  Legatoruinquc  privile- 
g«f,Pari»ii»i  579.  Giovanni  Chokier,  De 
Legalo,  Colonitte  iG>  \  Gio.  Cristiano 
Lunig,  Sylloge  piòlicorumNegoliorum, 
Francofurli  1694:  Codex  Diplomali- 
e us  Jlaliac,  Francofurti  1725.  G.  C. 
Ti  'limbelli,  La  Diplomatica,  ossia  l'ar- 
te di  conoscere  Vctà  e  V  autenticità  de* 
codici  latini  e  italiani,  Napoli  1780. 
JMariens,  Ma nual  diplomatico  de  los  a- 
gente  s  diplomalicos,  Paris  1826.  Du« 
moni,  Corps  universel  Diplomatìque 
des  Traitcz  a"  All  'i  ance,  de  Paix,  de 
Treve,  avec  le  Supplentati  par  Barbey- 
rac  ec,  Amsterdam  1726.  Ottavio  Mag- 
gi, De  Legalo,  Venetiis  1 566.  Cardinal 
de  Perron,  Les  Ambassades  et  nego- 
fiati  ,  Paris  162  3.  Directoriu/n  Auli- 
cum,  IIjgae-CoiDÌlisi687.  Clievigui,  La 
scienza  d>  lle  persone  di  Corte,  tli  Spa- 
da e  di  Toga,  Venezia  174*-  Giuseppe 
Ciio.  Scblikenrieder,  Chronologia diplo- 
matica, Vindobonae  1 753.  Caduta  la  re- 
pubblica, Venezia  perdette  questa  singo- 
lare gloria  della  sua  antica  diplomazia  di 
tanta  rinomanza,  ed  alla  sua  nuova  con- 
dizione politica  f<*  .d'uopo  che  io  ritorni, 
per  narrare  la  deplorabile  occupazione 
francese,  e  le  sue  conseguenze. 

46.  Abdicalo  il  doge,  scioltosi  il  gover- 
no dell'antichissima  e  nobilissima  repub- 
blica di  Veuezia  ,  erasi  (atto  sgombro  il 
campo,  die  i  lYaucesi  dovevano  aprire  a- 
gli  elicili  dei  preliminari  di  Leoben;  e 
«juindi  avvertito  il  popolo,  che  per  l'in- 
•ufficiente  «tllual  guarnigione  di  Veue- 
liu  dovea  entrarti  quali  amici  uu  nume- 
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ro  di  francesi  per  distribuirli  in  vari  pun- 
ti della  medesima,  il  Battaglia  e  il  Dona- 
to concertarono  col  segretario  della  re- 
pubblica francese  Villetard  il  modo  d'in- 
trodurre in  Venezia  tali  truppe.  Dalla 
città  stessa  furono  spedili  all'opposta  ri- 
va e  margine  della  Terraferma  alcuni 
burchieili  ossia  grandi  battelli  rimorchia- 
ti da  una  barca  o  due  a  4  remi,  che  a- 
doperansi  su  tutti  i  fiumi  e  cattali  donde 
si  giunge  a  Venezia;  e  senza  i  quali  Tar- 
mala francese  avrebbe  durato  molto  tem- 
po prima  di  passar  le  Lagune,  e  per  at- 
taccar la  città  avrebbe  abbisognato  pre- 
parare una  flottìglia  e  collo  scandaglio  in 
mano  cercare  la  direzione  de' canali  tor- 
tuosi ,  in  mezzo  a  sì  grande  estensione 
d'acqua  in  cui  i  segnali  non  più  tracciano 
la  via;  avrebbero  resoiuevitabileil  dar  in 
secco  ad  ogni  tratto,  con  fragili  barchet- 
te, sotto  il  fuoco  di  mille  cannoni,  e  im- 
pailrouirsi  l'uua  dopo  I'  altra  di  tutte  le 
isole  che  formano  il  bacino.  Per  la  ma- 
rina militare  ,  che  allora  possedevano  i 
veneziani ,  per  le  loro  truppe ,  per  trac 
pattilo  degli  altri  abboudauti  mezzi  di 
cui  erauo  fumili,  noti  d'altro  loro  faceva 
d'  uopo  che  di  risolutezza  e  di  unione; 
queste  mancatalo,  l'in  viola  li  Venezia  mi- 
serameule  soggiacque  allo  straniero,  men- 
tre dalla  sua  fondazione  in  poi  non  atea 
veduto  mai  nel  suo  seuo  soldati  nemici. 
Memoranda  epoca  segnalata  dal  pianto, 
dal  dolore,  dalla  costernazione,  dal  fre- 
mito e  dall' itidiguazione  dei  buoni,  solo 
gialli  landò,  olire  1  sedotti  ingannali,  i  tra- 
ditori di  sì  gloriosa  patria,  e  gii  altri  set- 
tari stranieri.  Osserva  il  conte  Dando- 
lo:» Coloro  che  suscitano  le  rivoluzioni, 
come  quelli  che  più  caldamente  per  esse 
parteggiano,  invocano  sempre  la  libertà 
per  allucinare  col  suono  di  questa  magi- 
ca voce  le  menti  più  deboli  e  meno  esper- 
le. Essi  volevano  anche  allora,  ciò  che 
vollero  sempre  in  addietro,  e  sempre  vor- 
ranno nell'  avvenire  :  la  libertà  cioè  di 
collocarsi  nell'altrui  seggio,  per  imporre 
ad  ogui  altrola  propria  volontà  I  "  Dan- 
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que  tra  lo  spiiito  dell'idra  terribile  del 
Socialismo  c  del  Comunismo  (  /  .).  A'  i  G 
maggio  1797  comparve  di  buoo  multino 
la  lista  di  Go  membri  chedoveauoconi- 
porre  la  municipalità  temporanea  di  Ve- 
nezia. Leggeva»!  in  essa  il  nome  d' una 
decina  di  patrizi,  noli  per  la  loro  popo- 
lai ila  e  tendente,  unitamente  ad  avvoca- 
ti, parecchi  negoziatili,  tre  o  quattro  e- 
1  a,  alcuni  greci  e  dalinatini,  lino  a  quel 
giorno  sudditi  di  s.  Mai  co.  E  per  conci- 
ltaisi  il  numeroso  e  clamoroso  celo  de' 
gondolieri,  si  ebbe  cura  di  porre  sulla  li- 
»la  de'muuicipali  anche  il  nome  d'  uno 
de'loro  capi.  Lui  peiò  entrarono  in  ca- 
rica dopo  l'ingresso  delle  truppe  fi  ance- 
si.  IN  ci  lo  stesso  giorno,  per  tempissimo,  la 
flottiglia  veneta  condusse  dal  margine  del- 
le  Lagune  3,ooo  uomini  delia  divisione 
del  geueral  Luigi  Baraguay  d'  Hilliers. 
Occupali  il  castello  s.  Andrea  al  Lido  e 
tutti  gli  altri  folti  (l'annalista  Coppi  di- 
ce nel  giorno  precedente,  ma  il  Tipaldo 
ut  Sili  pittoreschi  eh  Ile  Lagune ,a  p.  99, 
chiaramente  all'erma  che  I'  occupazione 
seguì  a'  1 G),  sbarcarono  alla  Piazzetta  di 
6.  Marco  presso  il  palazzo  ducale,  un  do- 
po  l'altro.  I  pi  imi,  ch'erano  io  piccolo  nu- 
mero, si  fermarono  pacificamente  sulla 
Piazzetta,  donde  si  distribuirono  ne'dif- 
fereuti  posti  o  a'  loro  alloggi  destinati.  Il . 
generale  Baraguay  d'IIilliers ,  stanzialo 
nel  palazzo  dell'ex  ambasciatore  Pisani 
(Ermolao  1  Alvise  stato  ambasciatore  di 
Francia  e  già  membro  della  famosa  Con- 
sulta, che  lasciatosi  sedurre  era  entralo 
nella  nuova  municipalità  provvisoria;sen- 
za  avvedersi,  rimarca  il  coute  Dandolo, 
che  tramutando  la  veste  procuratoria  uel- 
la  sciarpa  del  muuicipalisla,  non  faceva 
che  nuocere  all'illibatezza  della  propria 
fama,  lasciaudo  credere  a 'più,  eh 'ci  pure 
consentisse  alle  turpitudini  di  chi  avea 
cospiralo  contro  la  patria;  e  il  medesimo 
scrittore,  nella  iVota  sui  Liberi  Murato- 
ri veneziani,  lo  dimostrò  per  tale,  non 
ostante  il  cun irai  10  asserto  del  cav.  Mu- 
linelli), divculava  il  comandante  0  me- 
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glio  l'assoluto  padrone  di  Venezia. come 
lo  appella  X Arie  di  verificare  le  daìe,  di 
cui  mi  giovo.  Si  legge  nella  Civiltà  C<ii- 
lolica,  serie       t  9,  p.  298,  che  non  po 
che  gentildonne  di  sommi  casati  di  Ve- 
nezia, per  vanità  e  leggerezza  e  corru- 
zione di  cuore,  si  contaminarono  la  meo- 
te  colla  lellura  de'beftardi  filosofi  france- 
si, e  disdire  a  quella  fede  che  fu  sempre 
la  gloria  delle  venete  matrone  ;  poiché 
all'entrare  de'francesi  nella  città,  distri- 
buirono alla  plebe  sessanlamila  coccarde 
tricolori  ricamate  colle  loro  mani ,  pei 
ornare  i  cappelli  de'nuovi  eroi,  siccome 
aggregate  alle  loggie  Massoniche  di  Pari- 
gi. Nella  medesima  Civiltà  Cattolica,  t. 
8,  p.  i83  ,  con  clegauza  e  gravità  il  fa 
coudissimo  p.Bresciani  narra.*»  A'  r  Gulag • 
gio,  allorché  entrarouo  i  francesi  in  Vi- 
uegia,  fu  aperto  e  dato  a  saccomanno  il 
palazzo  dogale,  inaccessibile  per  Lauti  se- 
coli agli  occhi  de'profani.e  pieno  d'ogni 
sorta  di  preziosi  arredi,  delle  spoglie  del- 
la Grecia,  dell'isole  Jonie,  del  Negropou  - 
te,  di  Cipro  e  di  Candia,  ornato  delle  più 
pellegrine  rarità  del  Giappone, della  Ci- 
na, dell'India  e  della  Pei  sia,  che  negli  an- 
tichi traffichi  eranvi  trasferite  sulle  navi 
del  commercio  di  tutto  l'Oriente,  di  che 
i  veneziani  aveano  I'  aurea  chiave  :  ricco 
degli  splendidi  presenti  della  Porta  otto- 
mana; de'doni  vetusti  de'califlj  diBagdad, 
di  Damasco  e  d'Egilto;  degli  omaggi  di 
Barberia  e  di  molli  principali  di  Bosnia, 
della  Sa  via  e  di  Bulgaria.  Quel  palazzo 
dogale,  ove  per  tanti  secoli  furouo  libra- 
le le  bilance  d'Europa  ;  onde  uscirono  1 
sapienti  cousigli  di  tante  leggi  e  di  lauti 
statuti;  ove  si  agitarono  le  sorti  delle  Cro 
ciate,  i  destini  dell'impero  di  Bisanzio  e 
delle  costiere  dell'Asia;  da  cui  usciauo  k 
risoluzioni  di  tante  alleanze,  le  quali  U 
ceano  trepidare  le  più  sublimi  monarchie 
della  cristianità,  che  tanto  le  ambiano  a 
loro  favore;  in  cui  si  decisero  tante  guer- 
re e  si  stabilirono  tante  paci;  donde  pal- 
liano quc'pt  odi  capitani  di  mare  che  gui- 
davano le  gloriose  armale  al  conquisto  d» 
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lauti  (tati;  che  fìiceano  inchinar  gli  tten- 
dardi  di  s.  Marco  da  tante  barbare  città 
saracine;  che  sgominarono  tante  flotte 
turchesche;  che  impedirono  col  valore  e 
col  consiglio,  che  tutta  Italia  non  cade* 
se  sotto  la  tirannide  ottomana.  Quel  pa- 
lazzo che  custodiva  i  secreti  di  tanti  se- 
coli,che  sei  bava  il  Libro  d'oro  delle  gran- 
di prosapie  patrizie,  che  tanti  dogi  alber- 
gò, che  udì  nell'aurate  sue  sale  i  sapien- 
ti avvisi  de'suoi  consiglieri,  de'  suoi  in- 
quisitori, de'suoi  capitani  e  procuratori, 
de'suoi  abiuragli,  de'  suoi  legali  all'este- 
re nazioni;  che  accolse  le  pompose  amba* 
scene  di  tanti  imperatori  e  re  e  signori 
d'Oriente  e  d'Occidente;  che  diede  sicu- 
ra ospitalità  a'Pnpi  raminghi,  profughi  e 
oppressi  dall'ira  d'iniqui  potenti;  che  fu 
asilo  di  principi  infelici,  reggia  di  alorio- 
si  imperatori,  i  quali  visitavano  qifell'ec- 
ctlsa  signoria  per  vederne,  come  la  rei- 
na  Saba  con  Salomone,  la  munificenza, 
l'ordine,  il  consiglio,  la  potenza,  la  digni- 
tà, i  diritti  avvisi  che  reggeano  la  me- 
tropoli del  mare,  e  governavano  que'po- 
poli  felici  e  d'ogni  bene  di  pace  ricchi  e 
doviziosi.  Dalla  loggia  di  quel  palagio  essi 
miravano  quella  calca  stipata  di  ciltadiui 
con  tanta  serenità  di  sembianti,  gaiezza 
di  modi,  eleganza  d'ornamenti  e  di  vesti; 
e  la  Laguna  fra  s.  Giorgio  e  la  Salute  co- 
si coperta  di  gondole,  di  barchette  e  di 
peote  messe  a  festa,  e  vestite  d'ermesino 
c  di  broccati  e  velluti ,  con  isvolazzi  di 
bandiere,  cou  poppe  dorate  e  prore  mes- 
se a  vaghissime  tinte,  inghirlandate  di 
fiori,  abbellite  di  cimieri  a  bellissime  piu- 
me d'aghironi  e  di  struzzi,  con  remi  co- 
lorali di  minio, e coll'impugnature d'eba- 
no e  d'avorio;  cotolchè  i  monarchi  stra- 
nieri da  quel  balcone  vedeano  a  un  li  ol- 
io d'occhio  I'  opulenza,  la  giocondità  e 
la  lelizia  di  quel  beato  popolo,  che  vivea 
tranquillo  sotto  il  mite  e  grazioso  gover- 
no de'Padrì.  Or  questo  palagio  bellissi- 
mo meravigliosamente,  il  qualecompcn* 
din  va  in  se  medesimo  le  glorie  di  tanti 
secoli ,  fu  nel  giorno  che  i  francesi  en- 
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1 1  irono  in  Vinegia  spalancato  alla  ruba 
d'un  popolaccio  disfrenato,  istigalo  c  at- 
tizzato ad  ogni  violenza,  il  quale  gher- 
mito il  Libro  d'oro,  e  fatto  una  gran  ca- 
tasta e  datovi  il  fuoco,  gettollo  a  incene- 
rir fra  le  fiamme,  e  con  esso  tutta  la  no- 
biltà (cioè  i  nomi)  del  veneto  patriziato, 
che  costoro  predicarono  spenta  cui  l'ulti- 
me faville  di  quel  libro,  e  gridando  alto 
l'uguaglianza  d'ogni  classe,  ordine  e  sta- 
to. Appresso  ciascuno  entrò  ne' più  ric- 
chi e  reconditi  quartieri  del  doge  e  de' 
sublimi  magistrati  della  signoria,  e  li  mi- 
sero a  bollino,  rapinando  quant'oro,  ar- 
gento e  cose  preziose  cascavano  lor  fra  le 
mani,  istrappando  dalle  pareti  gli  arazzi 
e  le  dilicate  seterie  del  Tibet,  della  Cina 
e  di  Persia,  sconficcando  i  rosoni  dorati, 
i  bronzi  bruniti,  le  borchie  de'seggioloni 
e  i  velluti  di  quelli:  involando  i  cortinag- 
gi da'letti,  le  tende  dalle  finestre,  gli  spec- 
chi dalle  pareti,  i  vasi  sculti  dalle  men- 
sole, gli  orologi  dalle  tavole,  i  candellieri 
dalle  credenze,  e  persino  i  rami  e  gli  sto- 
vigli  dalle  cucine,  i  cibi  dalle  dispense,  i 
vini  dalle  cave  ".  Ognun  vede  che,  qui 
l'eloquentissimo  scrittore  parla  in  gene- 
rale da  oratore,  e  con  enfasi,  non  col 
rigore  di  grave  storico;  imperocché,  tilt* 
to  il  palazzo  ducale  propriamente  non  fu 
mai  cos'i  decorato,  e  i  doni  de'principi  ed 
altri  distinti  personaggi  si  conservavano 
nelle  sale  d'armi  del  consiglio  de*  Dieci, 
le  quali  in  quella  1/ irruzione  non  furo- 
no tocche:  modificazione  a  me  indispen- 
sabile, per  essere  coerente  a  quanto  do- 
vrò narrare.  Poco  dopo  lo  sbarco  de' 
francesi,  si  portarono  i  membri  della 
nuova  municipalità  (eletti  da'  rivoltosi 
ch'eransi  radunati  presso  Villetard,  al  ri- 
ferire del  Coppi)  a  prender  posto  sugli 
elevati  sedili  della  sala  del  gran  Consiglio, 
ed  elessero  a  presidente  Nicoletto  Corner 
d'una  delle  piti  illustri  e  ricche  famiglie 
nobili.Si  pronunciarono  vari  discorsi, prò 
pri  della  circostanza,  e  si  prestò  un  no. 
vello  giuramento;  indi  fu  proposto  di  pro- 
clamare dalla  piazza  di  s.  Marco  il  uno- 


Digitized  by  Google 


YEN 

vo  ordine  di  cose  die  succedeva  all'antico 
ed  estinto  governo.  Tosto  si  pose  io 
marcia  il  corteggio,  il  quale  andatati  ma- 
no mano  ingrossando  dall'arrivo  di  mol- 
tissimi uffiziali  appartenenti  già  alla  re- 
pubblica veneta,  ovvero di  volontari,  pie- 
ceduto  da  un  cannone,  con  a  fianco  una 
doppia  fila  di  soldati  vestiti  perla  più  parte 
tlel  nuovo  uniforme  adottato  dalle  demo- 
crazie italiane,  che  tutte  aveano  adottato 
i  colori  verde,  rosso  e  bianco.  Ad  uno  de* 
siti  più  frequentali  della  piazza,  cioè  al- 
la porta  del caflè detto  Florian%%\  ferma- 
rono i  municipali  per  ascollare  l'arringa 
d'uno  di  casi,  il  famoso  avv.  Gallino,  che 
era  stato  una  delle  vittime  del  saccheggio 
del  giorno  1 2.  Salito  col  presidente  sopra 
una  gradinata  delle  Procuratie,  «piegò 
al  popolo,  che  allora  non  era  che  in  pie  - 
col  nomerò,  qnal  fosse  l'oggetto  della  ce- 
remonia;  lesse  poscia  un  proclama  della 
novella  municipalità,  fatto  da  essa  stam- 
pare prima  ancora  che  fosse  fatta  pub- 
blica la  sua  organizzazione,  riportalo  dal 
Coppi,  e  in  cui  diccvnsi  :  Avere  il  gran 
Consiglio,  mercè  I'  abdicazione  de'  suoi 
privilegi ,  ben  meritato  della  patria,  ed 
anche  i  membri  specialmente  incaricati 
del  governo  negli  ultimi  istanti  di  sua  e- 
sistenza,  non  che  il  comandante  della  for- 
za  armata,  acquistato  il  diritto  alla  rico- 
noscenza della  patria.  Accordavasi  amni- 
stia per  qualunque  torta  di  delitti  poli- 
tici, salvi  i  castighi  dovuti  a  que'colpevo- 
li  di  furto  nel  giorno  del  sacco.  «  Il  ve- 
neto governo  desiderando  di  dare  un  ul- 
timo grado  di  perfetione  al  sistema  re- 
pubblicano che  formava  da  più  secoli  la 
gloria  del  paese,  e  persuaso  d'ai  I  ronde  che 
l'intenzione  del  governo  francese  fosse  di 
accrescere  la  sua  potenza  e  felicità  asso- 
ciando la  sua  sorte  r  quella  de'popoli  li- 
beri d'Italia;  esca  annunciava  perciò  so» 
lennemente  all'Europa  e  partecipava  a' 
veneziani  la  riforma  libera  e  franca  che 
avea  creduta  necessaria  alla  costituzione 
dello  repubblica".  Tale  fu  il  i.°  atto  del- 
l'autorità democratica,  chiamata  a  sosti- 
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tuire  un' aristocrazia  di  tanti  secoli,  iììu  • 
streper  forza  e  per  saggezza,  la  qusle  per 
lungo  tempo  avea  a  te  tratto  l'acnraira 
zione dell'Euroi*  col  suo  snodo  di  ■ro»i- 
nisti  azione,  co'suoi  esterni   rapporti  de 
celebrati  ambasciatori,  e  coll'insieme  de!- 
la  sua  condotta. Durante  la  parlala  iliGal- 
lino  e  la  lettura  del  proclama  municipa- 
le, la  maggior  parte  degli  uditori  rima 
sero  immobili,  né  maggiormente  si  de* 
frizzarono  allorché  uua  brigata  di  gio- 
vinoti con  un  quasi  convulsivo  commo- 
vimento fecero  sventolare  in  aria  e  scia- 
bole  e  fazzoletti;  il  che  ripeterono  qualun- 
que volta  sentivano  pronunciarsi  dal  Gal- 
lino  le  parole  di  eguaglianza  ,  lil>erttìt 
repubblica  francese  e  Bonapartc.  Pare- 
va che  volessero  eseguire  una  manovra 
comandatada  Villefort.il quale  con  ber- 
retto rosso  di  polizia  in  testa  vedeasi  af- 
facciato ad  uno  de' ha  leoni  della  piazza, 
immediatamente  sull'arcata  del  caffè  Fio- 
rian,  ove  perorava  l'avv.  Gallino.  Ter- 
minata la  ceremonia  si  ripigliò  la  mar- 
cia per  giungere  al  palazzo  ,  al  cut  in- 
gresso era  rimasto  un  piccolo  corpo  di 
francesi.  Questi  però  si  mostravano  in- 
differenti alle  focose  dimostrazioni  che 
verso  loro  si  facevano  da  alcuni  veneziani, 
di  fresco  seguaci  dello  spirito  rivoluzio- 
nario. Nel  pomeriggio  questi  stessi  indi- 
vidui vollero  far  sulla  piazza  di  ».  Mar- 
co alcuni  balli  civici,  ed  a  quest'oggetto 
invitarono  due  o  tre  soldati  francesi,  che 
cedettero  alle  loro  istanze  e  cantarono 
stonatamente  la  Carmagnohi  (canzonac- 
ela composta  e  pe'primi  cantata  a  coro 
da'villici  di  Carmagnola,  patria  de\  de- 
capitato capitano  veneto  traditore  Fran- 
cesco Bussone,  di  cui  nel  dogado  65.° 
parlai,  animati  dallo  spirito  della  rivolu- 
zione francese),  la  cui  musica  e  più  che 
nitro  le  parole  avrebbero  dovuto  riusci- 
re cosi  dissonanti  per  orecchi  italiani.  Uo- 
naparte  tpoi  ottenne  compiutamente  il 
suo  scopo  ili  togliere  comodamente  a  Ve- 
nezia quanto  poteva  ,  beo  secondalo  da 
Daraguay  d'Hilliei  s,  che  appena  entrate 
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netta  città  couOscò  subito  tutti  gli  efletti  fogo  alle  nuove  circostanze  e  a'suoi  dise- 
appartenenti  agl'inglesi,  a'russi  ed  a'por-  gni,  formulati  già  tanto  prima  ne'preli- 
toghesi,  secondo  il  praticato  altrove,  e  lo  minari  di  Leoben.  Affettando  di  non  cu  - 
racconti*  il  Coppi.  Benché  fosse  cessato  il  rare  la  rivoluzione  di  già  eseguita,  volle 
dominio  di  s.  Marco,  il  glorioso  protetto-  che  in  sostanza  in  esso  si  convenisse.»  Es- 
re  dell'antica  repubblica,  erasi  per  altro  servì  pace  ed  amicizia  fra  la  repubblica 
conservato  in  fronte  al  proclama  l'emble-  Francese  e  quella  di  Venezia.  Il  maggior 
ina  o  stemma  del  Leone  alato.  Sol  amen-  Consiglio  rinunziare  a'suoi  diritti  di  so- 
le invece  della  leggenda  solita  a  legger-  vranità,  e  riconoscere  la  sovranità  dello 
si  sul  libro  aperto  tra  gli  artigli  di  quel  re  stato  nella  unione  di  tutti  i  cittadini.  Tut* 
de'quadrupedi  :  Pax  libi Marce%Evan%e-  tociò  per  altro  colla  condizione  che  il  go- 
li*ta  meus,  erano  stampate  le  parole  :  f  verno  garantisse  il  debito  pubblico  della 
eli ritti  ei doveri  dell'  Uomo  e  (lei  Citta-  nazione,  il  mantenimento  de'patrizi  che 
elino!  Fa  a  proposito  che  io  riproduca  il  non  possedevano  slabili ,  e  gli  assegna* 
riferito  dell'encomiato  p.  Bresciani  nella  menti  vitalizi  accordati  col  nome  di  prov* 
serie  a.*  della  Civiltà  Cattolica^  1. 1 1,  p.  visioni.  La  repubblica  francese  sulla  do- 
1 98.  »  Allorché  il  general  Baraguayd'Hil-  manda  che  le  era  stata  fatta  di  contri- 
liers  si  condusse  a  Venezia  quasi  pacie-  Unire  alla  tranquillità  di  Venezia,  accor- 
re, propose  di  molti  partiti;  vi  accolse  di  dare  una  divisione  delle  sue  truppe  per 
molte  proposte;  que'giacobini  e  tradito-  mantenervi  l'ordine,  e  secondare  i  primi 
ri  Savidi  consiglio,  che avean  tenuta  di-  passi  del  governo  in  tutte  le  parti  di- 
sarmata la  repubblica,  ora  spingendo  l'amministrazione.  Queste  poi  si  sarebbe- 
crudelmente  a  concessioni  di  morte  sotto  ro  ritirate  subito  che  il  nuovo  governo 
speranza  di  tenerla  viva;  e  la  misera  vii-  avesse  dichiarato  di  non  averne  più  In- 
tima della  perfìdia  de'  suoi  snaturati  fi-  sogno(ricordiamoci  i  preliminari  di  Leo- 
gliuoli,  cascò  nel  laccio  tesole  dal  Direi-  ben).  Le  altre  divisioni  sgombrerebbero 
torio.  Fu  ammesso  il  mutar  la  costitu-  egualmente  alla  pace  continentale  tutti 
zinne  dello  stato:  la  repubblica  rinunzia-  i  paesi  della  Terraferma  di  Venezia.  La 
va  all'antico  reggimento  degli  aristocra-  1.  cura  del  governo  provvisorio  fosse  di 
ti;  accettava  il  governo  popolare  e  guar-  far  terminare  i  processi  degl'inquisitori 
nigione  francese.  Il  narrare  tutte  le  tra*  e  del  comandante  del  Lido,  prevenuti 
me,  con  cui  fu  condotto  questo  mistero  di  essere  gl'istigatori  degli  assassini i  com- 
d'iniquità,  le  seduzioni,  le  illusioni,  lede-  messi  do'contadini  veronesi  e  nel  porlo 
bolezze,  le  viltà  è  impossibile  a  bocca  u-  di  Venezia.  Di  più  disapprovasse  questi 
mona.  Il  16  di  maggio  scomparvero  gli  fatti  nel  modo  più  soddisfacente  al  gover- 
stemmi  del  Leone  di  s.  Marco,  fu  rizza*  no  francese.  Il  direttorio  esecutivo  accor- 
to l'albero  della  libertà,  e  dopo  1400  an-  dare  amnistia  a  tutti  gli  altri  veneziani 
nidi  potenza  e  di  gloria  la  Repubblica  di  accusati  d'  aver  preso  parte  alle  trame 
Venezia  scomparve  per  sempre:  Amen",  contro  l'armata  francese".  A  questi  ar- 
lutanti)  le  notizie  delta  rivoluzione  di  Ve*  ticoli  da  commedia,  se  ne  aggiunsero  al- 
nezia,  de'  1 1  maggio,  erano  pervenute  a  tri  segreti,  onde  compiere  la  scenica  rap* 
Milano  a'  .4  (cioè  del  fatto  compiuto,  presentatila,  anche  con  formare  la  farsa, 
d'altronde  per  gli  accordi  lutto sapevasi),  ne'quali  articoli  perciò  fu  stabilito.»  Le 
per  cui  Napuleone  Bouapnrte  impose  a'  due  repubbliche  si  sarebbero  concertale 
deputati  veneti,  cui  era  cessato  il  man-  pel  cambio  di  alcuni  territorii.  Venezia 
doto,  Francesco  Donato,  Leonardo  Giù-  avrebbe  pagato  tre  milioni  di  franchi  in 
slinianie  Alvise Mocenigo, a'  16 dello stes-  denaro,  ed  altri  tre  in  canape,  corde  e 
io  mese,  un  trattato  illusorio  di  paceana-  altri  oggetti  di  marina.  Avrebbe  inoltre 
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iljlo  ali.*  Francia  3  tastili  c  2  fregate 
armate  ed  equipaggiate,  20  quadri  e  5oo 
manoscritti  a  scella  del  generale  in  ca- 
po. In  compenso  il  governo  Iran  cose  pro- 
metteva la  sua  mediazione  per  termina* 
re  prontamente  le  questioni  insorte  tra 
quello  di  Veneri»  e  la  reggenza  d' Alge- 
ri ".  Questo  trattalo  dunque  supponeva 
J'esisteoza  della  veneta  aristocrazia  e  del 
suo  maggior  Consiglio,  che  avea  col  do- 
ge poc'anzi  abdicato,  e  da  esso  dovea  es- 
sere ratificato,  mentre  gli  stipulanti  sa- 
pevano che  non  più.  esisteva,  ed  il  pria* 
cipaledi  essi  sapeva  perdi  piùche  lo  sta- 
to veneto  lo  avea  fino  dal  1 8  oprile  cedu- 
to ad  altri ,  e  dispostone  come  di  roba 
sua;  ciò  che  in  eterno  fata  lo  stupore  de' 
posteri.  1  raunicipalisti  di  Venezia  per- 
ciò trovaronsi  angustiati,  e  mollo  discus- 
seru  prima  d'appigliarsi  al  mezzo  sem- 
plicissimo di  sottoscriverlo  essi  medesi- 
mi. All'opposto  Napoleone  dell'ostacolo 
appunto  godeva,  imperocché  nel  parte- 
cipare il  trattato  al  direttorio  avea  ma- 
nifestato chiaramente  che  nel  concluder- 
lo avea  soltanto  avuto  per  iscopo:  -  Di 
entrare  a  Venezia  senza  difficoltà,  avere 
l'Arsenale,  e  col  pretesto  dell'esecuzione 
degli  articoli  segreti  poter  prendere  tul- 
tociò  che  convenisse.  Essere  inoltre  in  si- 
tuazione di  poter  disporre  di  quanto  vi 
era  nel  territorio  veneto  nei  caso  che  non 
.si  («cesse  la  pace  coll'imperatore  France- 
sco 11.  fton  trarre  in  tal  guisa  sulla  Fran- 
ila l'odiosità  delle  violazioni  convenute 
ne'preliminari  diLeoben  relativamente  al 
territorio  veneto,  e  nel  tempo  stesso  aver 
pretesti  e  mezzi  per  facilitarne  l'esecuzio- 
ne". Quando  giunse  a  Venezia  il  tratta- 
lo, che  lasciava  sperare  alla  repubbli- 
ca una  salvezza  pagata  con  si  grandi  sa- 
grilizi ,  le  cose  non  erano  più  in  quello 
slato  in  cui  l'aveano  lasciate  i  negoziato- 
ri, sulla  base  delle  quali  aveauo  stipula- 
to. Al  generale  in  capo  dell'armata  d'I- 
talia, di  già  padrone  di  tutta  la  Terrafer- 
ma, rendevasi  necessario  il  possedimento 
ilei  capoluogo  della  repubblica,  per  pote- 
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re  stipulare  in  forma  più  vantaci  «i  le 
condizioni  di  pace  da  lui  intavolale  ool- 
l' Austria.  Con  tale  mira  egli  dove»  de>i- 
derare  che  gli  venisse  da  una  rivoluto- 
ne agevolato  il  suo  ingresso  a  Venezia; 
ma  mostri)  spiacergli  la  precipitazione  del 
segretario  Villetard,  che  profittando  del- 
l'assenza del  suo  capo  Lalleinant,  uomo 
moderato  ,  avea  colto  l'occasione  di  se- 
gnalare il  suo  zelo  focoso  col  signoreg- 
giare gli  spiriti  e  gli  avvenimenti.  £  di 
fatti  Villetard  crasi  posto  alla  testa  degli 
uomini  esaltali  del  paese,  di  quelli  cioè 
ch'erano  impazienti  di  rovesciare  il  vec- 
chio ordine  di  cose,  In  forza  dei  quale  e- 
rano  slate  lungamente  compresse  le  loro 
ambiziose  e  turbolenti  passioni.  Del  resto 
il  trattalo  fu  ratificato  *»er  parte  del  go- 
verno interinale  di  Venezia,  ma  il  gover- 
no francese  non  si  curò  mai  di  approvar- 
lo! Tanto  attesta  il  cav.  Coppi  negli  zin- 
nali (C Italia.  A  compimento  del  dram- 
ma, asserisce  l'arte  di  verificare  le  date, 
che  mentre  a  Veuezia  non  più  sussisteva 
il  governo  conlraeole  a  Milano  a'  1 6  mag- 
gio, in  questo  stesso  giorno  a  Parigi, 
per  siogolar  coincidenza,  il  direttorio  de- 
cretò che  I'  ambasciator  veneto  dovesse 
immediatamente  partire  dalla  Francia: 
di  guisa  che  a  Parigi  si  dichiarava  la  guer- 
ra, a  Milano  si  segnava  la  pace,  ed  a  Ve- 
nezia si  compiva  la  rivoluzione,  tutto  in 
un  medesimo  giorno!  Anzi  mentre  il  di- 
rettorio concedeva  perdono  ed  amnistia 
a  tulli  quelli  che  aveano  preso  parte  a' 
vari  attacchi  contro  1'  esercito  francese, 
il  governo  interinale  veneto  era  incarica- 
to d'ultimare  il  processo  de'3  inquisitori 
Barbarigo,  Gabrielli  e  Cor n aro,  e  del  Pile 
zamonol  Laonde  i  quioqoeviri  di  Pari- 
gi, il  loro  generale  in  capo  d'Italia,  il  se- 
gretario di  legazione  a  Venezia,  lavorava- 
no tulli  sopra  piani  dilferenti.  Secondo 
pure  VArte  di  verificare  le  tlate,  Napo- 
leone ancora  si  ricusò  di  ratificare  il  trat- 
tato di  Milano  colla  pretesa,  che  avendo 
cessato  d'  esistere  il  mandante  ,  non  vi 
fussc  più  nè  manda  la  ri i,  uè  mandato.  E 
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la  municipalità,  appena  entrata  in 
l'unzione,  per  la  ratifica,  senza  esamina- 
le «e  rie  avesse  il  diritto,  inviò  commis- 
sari e  lettere  a  tutte  le  città  del  veneto 
dominio,  per  partecipar  loro  la  felice  rivo- 
luzione avvenuta  iu  Venezia  e  invitarle 
ad  unire  co'suoi  i  propri  loro  interessi, 
f.icendo  io  tutto  cau»a  comune.  Olfatti 
per  la  stessa  terminazione  veneta  i  a  mag- 
gio 1797  la  veneta  aristocrazia  non  aveva 
fallo  che  rinunziare  al  popolo  i  suoi  ori- 
ginari diritti.  Ma  che  parlar  di  diritti  se 
già  Venezia  era  stata  contrattata  a  Leo- 
ben  sin  dal  18  aprile  dell'anno  stesso? 
Nel  giorno  16  maggio  dell'inaugurazione 
della  municipalità  di  Venezia,  parli  da 
questa  per  Trieste  il  ministro  di  Russia 
presso  la  cessata  repubblica  Mordwinow, 
ahe  seguiva  un  po'tardi  I'  esempio  dato- 
gli da  quellodlnghilterra  Worsley.  Egli 
condusse  seco  tutta  la  legazione,  e  il  con- 
te Àntraigues  incaricalo  d'affari  del  re  di 
Francia.  Questi  però  appena  giunto  a 
Trieste  fu  arrestato  d'ordine  del  general 
Bei  nadotte,  preso  il  suo  poi  tofaglio  e  tra- 
sportato al  castello  di  Milano:  le  sue  car- 
te compromisero  Pichegreu,  che  poi  a'.j 
settembre  soggiacque  «1  colpo  di  stato. 
Trovandosi  Venezia  abbandonata  a  di- 
screzione, i  primi  giorni  che  seguirono 
olla  dissoluzione  deli'  antica  aristocra- 
zia, che  rinomata  per  la  sua  prudenza 
non  avea  sapulo  agire,  aspettare  e  deli- 
berare, non  furono  marcali  che  da  mol- 
te equivoche  dimostrazioni  del  consenso 
popolare.  Giunsero  successivamente  pa- 
lecchi  corpi  di  truppa  francese,  e  si  man- 
tenne la  pubblica  tranquillità  a  vederla 
sbarcare  e  finire  di  rendersi  padroni  del- 
la città.  A'25  maggio  la  municipalità  de- 
greto  la  demolizione  delle  prigioni  del- 
l'inquisizione di  stato,  e  vi  fece  apporre 
quell'iscrizione, die  nel  descriverle  ripor- 
tai nel  §  II,  o.  1,  riparlandone  nel  §  XII, 
u.  1,  nel  u.12  del  §  XIX  o  dogado  49  °, 
e  altrove,  l  enificando  le  calunnie  ripetu- 
tamente sparse  contro  di  esse.  Intendo 
djie  di  quelle  chiamate  ùc  Piombi  e  do' 
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Pozzi.  Avendo  ivi  promesso  dì  qui  riferì* 
re  quanto  ne  scrisse  l'eccellente  pentii 
ilei  p.  Bresciani,  presso  la  Civiltà  Cat- 
tolica, 1/  serie,  t.  9,  p.  1$$:  1  Pozzi  del 
Palazzo  Ducale,  eccone  un  sunto,  tra- 
lasciandoli mollo  che  dice  sui  tradimenti 
per  far  cadere  la  repubblica, a  vendonenb- 
bastanza  ragionato  superiormente.  L'au- 
tore torna  a  deplorare  il  grave  e  funesto 
giuoco  che  insul  cader  della  repubblica  di 
Venezia  facevano  le  società  segrete  della 
Massoneria  in  essa  città,  al  doge  e  al  se- 
nato, a 'quali  con  aria  lieta  e  serena  da- 
vano fellonescamente  a  vedere  e  a  cre- 
dere le  più  buone  novelle  dello  stato  fe- 
lice della  repubblica.  Facevano  passeg- 
giare que'tradili  personaggi  fra  le  più  ri- 
denti appareuze  di  tranquillila  e  sicurez- 
za ,  dimostrando  che  il  sapiente  reggi- 
mento della  veneta  signoria,  fra  le  tem- 
perie che  ruggi'ano  intorno  alle  Alpi,  a- 
vea  trovatoli  modo  colla  sua  neutralità 
disarmata  di  mantenere  nelle  citlà  del 
suo  dominio  tanta  pace,  sicurtà  e  ripo- 
so, che  i  suoi  popoli  avventurati  non  u- 
diano,  uè  anco  da  luuge,  il  rimbombo  di 
quella  bufera, confidenti  sotto  la  vigilan- 
za degl'inquisitori  di  slato.  11  senato  fa 
sordo  a'  ripetuti  ammonimenti  de'  suoi 
ambasciatori,  fatti  a  nome de'sovrani del- 
la Russia,  dell'Inghilterra,  dell' Austria, 
della  Sardegna, delle  due  Sicilie, e  in  quel- 
lo pure  del  Papa,  cioè  di  stare  all'erta,  di 
armarsi  e  collegarsi  con  loro. Quindi  nar- 
ra come  di  notte,  innanzi  la  gran  cata- 
strofe, da'pozzi  del  palazzo  ducale  erasi 
intesa  una  voce  sotterranea  ,  gridare  a 
gran  voce:  Popolo,  popolo,  l'ora  è  gii 
vicina.  Tempii*  non  erit  ampliti*:  L'oni 
è  già  sonata.  Quelle  voci  orrende  desta- 
rono spavento  in  lutto  il  popolo,  e  confu- 
sione. Quelle  voci  intronate  volevano  im- 
paurire e  gittare  ladillìdeuza  in  Venezia, 
e  si  attribuirono  a'sellari  congiurati  per 
far  novità  nella  repubblica.  1  3  inquisi- 
tori fecero  di  notte  calare  ne'  pozzi  due 
bravi  mozzi  dell'arsenale,  e  peuetrare  no' 
solici  ranci  più  profondi,  !  cui  usci  di  fer- 
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ro  si  vide  eh*  erano  stati  aperti  di  fi  ecco. 
£  trovossi  uno  tromba  mai  ma  .per  la  qua- 
le manda  vasi  la  voce  olio  sbocco  del  doc- 
cione, che  mise  tanta  paura.  Si  vuole,  che 
corrotti  i  custodi,  vi  s'introducessero  al- 
curii  patrizi  mosconi,  che  poi  fecero  di 
tulio  perchè  oon  fossero  castigati,  e  io 
pari  tempo  discreditando  tra  il  popolo 
gl'inquisitori  e  i  sigoori  della  notte  (aven- 
do domandato  a  Venezia,  te  tale  raccon- 
to era  esatto,  mi  fu  risposto  negativa- 
mente, ansi  essere  favoloso;  e  poi  per  ca- 
lare  ne'  pozzi  non  vi  ha  d'uopo  di  mozzi, 
uè  le  prigioni  de'possi  ebbero  mai  portedi 
ferro).  Ma  più  rigorose  furouo  le  indagiui  e 
leperquisitioni,quondo  fu  decretatala  lo- 
ro distruzione,  alla  quale  corsero  i  veneti 
partigiani  de'fraocesi,  che  credendo  tro- 
varvi grandi  cose,  corcami  e  tormenti, 
atteri  ali  rabbiosa  mente  gli  usci,  mano- 
messe le  segrete,  cercato  negli  angoli  più 
reconditi,  nulla  adulto  rinvennero.  1  poz* 
zi,  dopo  lo  costruzione  delle  nuove  car- 
ceri dall'altra  parie  del  canale  e  il  tra- 
sporto colò  fallo  di  tutti  i  carcerali  del 
pa  lazzod  ucnle,  non  furono  più  usali  (ram- 
mento, nver  detto  a*  suoi  luoghi,  che  sif- 
fatte prigioni  furono  usate  anche  dopo 
la  fabbrico  delle  nuove  carceri,  però  ro- 
radiente  ;  com'è  pur  detto  nella  storia  di 
quelle  carceri,  compresa  nella  bell'ope- 
ra del  Palazzo  Ducale,  illustrato  dal  di- 
Jigentissimo  e  critico ZjiioIIo, nella  quale 
inoltre  per  la  i." volta  si  è  pubblicalo  tut* 
to  intero  lo  spaccato  delle  prigioni  in 
discorso,  cioè  dal  piano  al  sofGllo  del  pa» 
lazzo  stesso,  ove  stavano  le  altre  prigioni 
ile' Piombi). Al caderedella repubblica nou 
viio  trovalo  ne.ssuno.\\i\n  I  mala,di  cui  tan- 
toa  quel  tempo  si  parlò,  e  ch'era  sono  eru- 
bicondo, era  stalo,  nou  ne' Pozzi,  ma  ne' 
Piombiti  quali  erano  stati  destinati  a  pri- 
gione Solo  nel  l5gi  a  disposizione  de- 
gl'inquisituri di  stalo  (di  che  feci  ricordo 
nel  ricordato  dogado49-°tove  nolai  tutto 
rilevarsi  dalle  minute  mss.  esistenti  presso 
il  cav.Cicogna);ed  a'prigionieri  de'  piombi, 
terminato  il  processo,  si  accordavo  tantali- 
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berta,  che  negli  ultimi  tempi  ancora  si  ri- 
cordano le  tavole  imbandi  te  eia  uniìoan- 
ziere  dovizioso  e  truffatore,  e  quelle  pure 
d'un  ricco  bergamasco  ivi  coadotto  per 
colpevole  uso  fatto  delle  armi.  Propri*- 
mente  nel  giorno  4  giugno,  festa  delU 
Pentecoste,  si  piantò  l'albero  della  liber 
tà  sulla  piazza  di  s.  Marco  colla  maggior 
pompa;  poi  fu  arso  a  pie  dell'albero  stes- 
so il  Libro  (CcrOt  io  cui  erano  registrati  i 
cognomi  delle  famiglie  ascritte  al  patri- 
ziato veneto,  in  un  a  tutti  gli  attributi  del- 
la dignità  ducale.  L'  adozione  delia  coc- 
carda tricolore  portò  l'introduzione  d'a- 
na  nuova  bandiera  marittima.  Donde  av* 
venne  il  triste  inconveniente,  che  il  dey 
d'Algeri  non  più  giudicossi  tenuto  a  ri* 
spettare  i  vessilli  di  Venezia,  elicgli  paga- 
va un  tributo  di  28,000  ducati;  e  quindi 
la  nuova  repubblica  democratica  fu  co- 
stretto o  pagare  una  a.*  volta,  acciò  la  sua 
bandiera  non  più  veuisse  sconosciuta  da' 
pirati  del  Mediterraneo.  Sotto  gii  auspicii 
del  nuovo  governo  si  formò  una  società 
politica  rivoluzionaria,  come  nell'altre 
città  italiane  democratizzate,  e  preseti 
titolo  di  Società  di  pubblica  istruzione  : 
io  pochi  giorni  il  numero  de*  suoi  membri 
oscese  a  parecchie  migliaia.  Finalmente 
per  ordine  di  Napoleone  cessarono  le  pro- 
cedure intraprese  contro  i  3  ex  inquisito- 
ri dislato.eilgià  comandante  del  Lido.Di- 
ce  il  Coppi,  che  gl'inquisitori  furono  mul- 
tali della  metà  de'beni,peoa  che  fu  dipoi 
liquidata  in  5o,ooo  ducati.  Ma  coli'  oc- 
casione d'una  congiura,  forse  pi  il  imma- 
ginaria che  ordita  da  un  certo  Cercato 
uomo  turbolento,  furono  onestale  molte 
persone  specialmente  oella  classe  de'oobi- 
li.  Lo  municipalità  interinale  teneva  pub- 
blicamente le  sue  sedule  nella  sala  dell  ci 
Pregadi,  e  la  prima  ebl>e  luogo  il  di  10 
inaggio,  come  risulta  dal  Quadro  del- 
le sezioni  pubbliche,  stampato  dal  Cur- 
ii. Vincenzo  Dandolo  farmacista  n'  era 
l'individuo  più  distinto  pel  suo  sape- 
re, la  sua  eloquenza  e  pel  suo  estera- 
re.  Esso  municipalità,  nel  psopouimca- 
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lo  di  esercitare  il  potere  sovrano,  non 
ristava  di  pretendere  essere  il  centro  di 
governo  degli  antichi  stati  della  repubbli- 
ca, benché  ne  fosse  ripulsala  dagli  altri 
capi  municipali  di  tutta  la  Terraferma,  la 
quale  nel  suo  delirio  patriottico  e  nella 
sua  inimicizia  faceva  a  Venezia  moderna 
gli  stessi  rimproveri  che  a  Venezia  antica, 
e  ricusava  ora  di  ubbidire.Ogni  ci  Ha  prin- 
cipale erasi  costituita  separatamente,  né 
volevano  le  provincie  inviar  deputati  per 
rappresentarle  davanti  il  corpo  ch'erasi 
impadronito  di  tutta  l'amministrazione 
della  capitale,  né  prender  veruna  parie 
alle  sue  deliberazioni.  Atenne  dichiarava- 
no il  desiderio  di  venir  incorporate  nella 
Cisalpina,  altre  pretendevano  governarsi 
da  se.  Da  quel  punto  mancarono  intera- 
mente l'imposizioni,  che  prima  giungeva- 
no regolarmente  a  Venezia,  e  divenne 
impossibile  il  pagamento  del  debito  pub* 
blico.  Fu  d'uopo  ricorrere  a  prestiti  for» 
2osi  per  sostenere  le  spese  indispensabili 
chela  presenza  dell'armata  rendeva  decu- 
ple. Eransi  promessi  a'francesi  tre  milioni 
in  denero,  ed  essi  invece  ne  chiedevano 
cinque;  doveansi  consegnar  loro  tre  va- 
scelli, e  non  n'esistevano  che  due  armati 
compitamente:  il  Coppi  però  dice  che  lo 
erano  3  vascelli  e  a  fregate,  oltre  altri 
bastimenti  minori.  Gli  agenti  del  diret- 
torio, circondata  l'abitazione  di  Ercole  III 
duca  di  Modena,  e  non  avendo  trovato 
in  essa  il  denaro  che  cercavano,  si  reca- 
rono alla  residenza  del  ministro  imperia- 
le dov'erosi  egli  rifugiato,  e  colà,  com'era 
da  mollo  tempo  stoto  premeditato ,  gli 
tolsero 190,000  zecchini,  e  poi  il  duca  do- 
vette abbandonar  Venezia  e  cercare  asilo 
negli  stati  imperiali.  Con  decreto  si  vietò 
a'nobili  d'uscir  dalle  Lagune  senza  auto- 
rizzazione del  comitato  di  salute  pubbli- 
ca ,  e  di  levarvi  i  loro  effetti  preziosi.  E 
la  municipalità  stabilì  che  le  rendite  degli 
ex  patrizi  le  quali  superavano  5,ooo  du- 
cali  all'anno,fòssero  devolute  al  fisco.  Con 
quest'  allo ,  che  però  le  circostanze  non 
permisero  di  eseguire,  si  toglieva  la  ren- 
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dita  di  un  milione  e  mezzo  di  ducali  .1 
5o  famiglie,  alcune  delle  quali  ne  uvei  no 
100,000  all'anno.  ÀI  principio  di  giu- 
gno, avendo  l'imperatore  Francesco  II 
intesa  l'occupazione  fatta  da'francesi  del  - 
la  Terraferma,  in  forza  delle  segrete  con- 
venzioni di  Leoben,  i  tedeschi  scesero  da 
Trieste  per  portarsi  ad  occupare  le  venu- 
te provincie  dell'  Istria,  della  Dalmazia 
e  Albania,  all'imperatore  state  assegna- 
le da  detto  trattato,  il  che  non  avvenne 
senza  opposizione  e  spargimento  di  san- 
gue, secondo  V  Arte  di  verificare  leda- 
le. Il  cav.  Coppi,  negli  Annali,  invece 
assicura  che  gli  austriaci  se  ne  impos- 
sessarono senza  opposizione,  pubblican- 
do questo  manifesto.  »»  Il  funesto  sov- 
vertimento che  uno  spirito  di  totale  di- 
sordine aveva  prodotto  nelle  differenti 
parti  dello  stalo  veueto,  aver  con  tutta 
ragione  eccitate  le  aliente  cure  dell'im- 
peratore. Quindi  geloso  di  assicurare  la 
tranquillità  de' suoi  sudditi  mantenendo 
il  buon  ordine  nelle  circonvicine  provin- 
cie, avrebbe  egli  creduto  di  mancare  n' 
doveri  di  sua  paterna  sollecitudine,  se  piìi 
a  lungo  avesse  differito  la  esecuzione  del- 
le misure  più  acconcie  per  ottenere  que- 
st'oggetto. In  conseguenza  per  conserva- 
re le  provincie  d'Istria  e  di  Dalmazia  da' 
tristi  effetti  della  piena  so v  versione  di  co- 
se, e  preservare  nel  tempo  stesso  antichi 
ed  inconlraslabili'suoi  diritti,  aver  giudi- 
calo di  non  potersi  dispensare  dal  far  en- 
trare io  esse  le  sue  truppe".  Gli  austria- 
ci si  estesero  poi  sino  a  Caltaro  e  agli  al- 
tri paesi  della  veneta  Albania.  Nel  cor- 
rer di  questo  mese  il Condulmer, coman- 
dante le  forze  venete  navali,  die'lu  pro- 
pria dimissione,  e  venne  in  sua  vece  no- 
minato il  Miuotto  ,  il  quale  ebbe  ordine 
di  concertarsi  col  general  Daraguay  d'Ibi  - 
liers  per  un  armo  di  barche  cannoniere. 
À'28  il  general  Gentil,  cui  la  Francia  n- 
vea  impiegato*  pel  ricupero  della  Corsi- 
ca,  venne  spedito  con  4  battaglioni  e  al- 
cune compagnie  d'artiglieria  sopra  una 
squadra  composta  di  due  vascelli  e  altri 


Digitized  by  Google 


7o8  VEN 
legni  minori  veneti,  e  due  brick  fi  .incesi, 
comandata  (Vali*  Ammiraglio  Broeys,  a 
prender  possesso  di  Cordi,  vera  chiare 
dell'Adriatico,  e  l'olire  isole  Jonie  Cefa- 
luuia,  Zaute,  s.  Maura,  Itaca  o  Tiaki,  Ce- 
rign/Paxò  e  altre  minori,  facenti  già  par- 
te del  dominio  veneto.  Si  eolie  non  sen- 
za contrasto  la  fortezza  di  Corfu  munita 
ili  5io  cannoni,  con  3,8oo  uomini  di  pre- 
sidio, e  si  presero  nella  rada  6  vascelli 
ton  5  fregate.  Tutte  l'isole  furono  occu- 
pale. Nupoleone domandò  a' veneziani  un 
ministro  presso  di  se,  e  gli  fu  inviato  l'ex 
patrizio  Battaglia  ,  che  restò  in  Milano 
finché  vi  soggiornò  quel  generale.  A'  i4 
luglio  si  festeggiò  da'ti  .incesi  sulla  piazza 
«li  «.  Marco  l'anuiversario  della  presa  del* 
la  Bastiglia  di  Parigi,  alia  presenta  di  nu- 
meroso corpo  di  guardia  nazionale;  si  re- 
sero funebri  onori  «'milita ri  morti  iu  Ita- 
lia della  divisione  del  general  Baraguay 
d'  llilliers,  il  quale  distribuì  nuovi  ves- 
silli; e  poi  ebbe  luogo  la  regata:  tutte  ce- 
i emonie  fatte  solennemente  e  con  gran- 
dissimo dispendio.  In  questo  tempo  il  di- 
rettorio approvò  la  condotta  militare  e 
politica  di  Napoleone  tenuta  in  Italia,  e 
specialmente  riguardo  a  Venezia.  Ma  già 
Mallet  du  Pan  avea  pubblicato  sui  gior- 
nali con  indignazione,  i  mali  trattamen- 
ti fatti  subire  agl'infelici  veneziani.benchè 
tenuti  per  amici.  E  poco  dopo  Dumolard 
annunciò  a  Parigi  al  corpo  legislativo,  che 
volete  esaminare  a  qual  sistema  di  com- 
pensazione si  pretendesse  far  servire  l'in- 
vasione delle  proviocie  venete,  e  se  tale 
invasione  fosse  destinata  ad  offrire  nella 
storia  altro  esempio  della  divisione  della 
Polonia  operata  nel  1772.  In  Venezia  e 
ne'capoluoghi  di  Terraferma  intanto  era 
tulto  anarchia,  disordine  e  dissoluzione; 
tutto  ubbidì  va  ad  un  giogomilitare,esollo 
oppressori  e  requisizioni,  con  tutti  quanli 
i  mali  che  ne  dei  ivano.  I  commissari  fran- 
cesi  manomettevano  l'argenteria  delle 
chiese;  depredali  erano  i  monti  di  pietà, 
onde  supplire  alla  suddetta  contribuzio- 
ne de'cinque  milioni.  Vennero  pure  se- 
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queslrati  i  beni  degli  ex  patrìzi  di  Tei  ra- 
ferma,  ma  dopo  che  fu  esatta  la  tsa**ìor 
parte  dell'annue  readite  fu  tolto  il  se- 
questro. Però  a'francesi  non  riuscì  di  tot- 
toinettere  i  Selle  Cantoni,  paese  del  Vi- 
centino, affezionatissimi  al  governo  di  t 
Marco.  Con  decreto  de'  1  settembre  fa 
ordinato  raccogliere  iu  una  sola  casa 
il  prodotto  delle  rendite  di  tutti  i  con- 
venti, monasteri,  confraternite  e  attrista- 
bilimenti  pii  dell'antico  stato  veneto,  per 
erogarsi  a  vantaggio  de*  poveri,  degl'in- 
fermi e  degl'impotenti,  non  che  de  pa- 
trizi indigenti.  L'amministrazione  fu  affi- 
data a  3  individui,  invitandosi  l'ex  dog* 
Manin  ad  unirvisi.  A  misura  che  ritar- 
davano i  francesi  a  far  conoscere  il  desti- 
no de' veneziani,  come  nazione,  tanto  jmh 
sembrava  sinistro  il  loro  silenzio.  L'incer 
tezza  però  dovea  cessare  nel  mese  di  otto- 
bre, dopo  che  da  un  anno  il  paese  era  trat- 
tato come  cosa  di  conquista.  Nelle  confe- 
renze di  Milano,comenarrai,f  commissari 
della  cessata  repubblica  erano  slati  lusin- 
gali, che  al  suo  territorio  si  sarebbe  uni- 
to il  Ferrarese,  la  Romagna  e  fbrs'anco 
il  porto  d'Ancona;  di  ciò  non  coulcuto 
Napoleone  con  chimere  continuava  a  pa- 
scere il  deputato  Battaglia,  Dandolo, Zar- 
aie  gli  nitri  municipalisti,  cui  faceva  gì  (lo- 
care a  suo  talento.  Volle  mandare  a  Ve- 
nezia sua  moglie,  in  testimonio  dell'af- 
fetto che  nutriva  pel  paese,  ove  ricusava 
per  altro  egli  di  recarsi.  Si  accolse  mada- 
ma Giuseppina  Booaparte  quasi  quale  so- 
vrana: ella  forse  ignorava  meditarsi  da 
suo  marito  la  totale  rovina  de' veneziani. 
1  magistrati  a  malgrado  di  tante  promes- 
se e  di  mostrazioni,a  vendo  concepito  qual- 
che diffidenza,  studiai  uno  di  riavvici  nar- 
si  alle  provincie  di  Terraferma,  le  quali 
non  andavano  interamente  d'accordo  sn 
ciò  che  si  volessero  ;  ma  non  essendovi 
riusciti,  sperava  la  veneta  municipali!  1 
d*  ottenere  dal  direttorio  Cisalpino  ,  coi 
permesso  di  quello  di  Parigi  c  di  Napo- 
leone, di  venir  aggregata  alla  repubblica 
Gsalpinaj  bentosto  perù  couobbc  che  osa 
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vi  si  riunivano  appena  alcune  delle  sue 
auliche  provincie.  Con  proclama  france- 
se si  annunciò  la  divisione  degli  siali  ve- 
rniti in  7  dipartimenti,  senza  comprender- 
vi Crema  e  Bergamo,  le  quali  doveano 
essere  smembrate  .dall'  antico  territorio 
de'suoi  stati.  In  reali»,  i  plenipotenziari 
austriaci  e  Napoleone  aveano  convenu- 
to a  Monlebello  sino  da'  26  maggio  di 
consegnare  Venezia  all'imperalore  Fran- 
cesco II,  e  il  direttorio  esecutivo  vi  avea 
acconsentito  a'  3  giugno.  Infoili  riporta 
il  cav.  Coppi,  che  distrutto  l'  anlico  go- 
verno, avevano  alcuni  veneziani  manife- 
stato il  desiderio  d'unirsi  alla  repubbli- 
ca Cisalpina.  £  Napoleone  secondando  un 
tal  voto,  sino  da  detto  giorno  26  maggio 
ayea  scritto  a'  municipalisti,  come  si  ha 
dalla  sua  Corrcspondancc.  »  Voler  fare 
in  tutte  le  circostanze  quanto  fosse  in  suo 
potere  per  dar  prove  del  desiderio  che  a- 
ve  va  di  scorgere  che  si  consolidasse  la  li  - 
berta,  e  di  vedetela  misera  Italia  libera 
e  indipendente  dagli  stranieri,  collocala 
finalmente  con  gloria  sul  teatro  del  mon- 
do, e  riprendere  fra  le  grandi  nazioni  quel 
grado  a  cui  la  chiamavano  la  notura,  la 
posizione  e  il  dettino".  Nel  giorno  stesso 
però  egli  scriveva  al  direllorio.»»  Aver  con- 
certalo co'plenipotenziari  austriaci  di  ce* 
dere  all'imperatore  il  Veneziano  sino  al- 
l'Adige". Ed  avvertiva:**  Venezia, che  era 
in  decadenza  dopo  la  scoperta  del  Capo 
di  Buona  Speranza  e  gli  stabilimenti  di 
Trieste  e  di  Ancona,  difficilmente  avreb- 
be potuto  sussistete  dopo  i  colpi  che  ul- 
timamente le  avevano  dato  i  francesi.  Po- 
polazione inetta  e  vile,  non  essere  per 
uulla  idonea  alla  libertà.  Senza  terra  e 
senz'acqua,  esser  naturale  che  dallaFran- 
eia  si  lasciasse  a  coloro  che  le  davano  il 
Continente.  Egli  avrebbe  preso  tutto,  a* 
vrebbe  distrutto  il  banco  e  conservato 
Coi  fu".  In  questo  frattempo,  sotto  l'om- 
pollose  e  millantale  insegne  della  Virtù, 
della  Libertà  e  della  Uguaglianza  (the 
pe'  veneziani  fu  quanto  dire  Virtù  di 
suflrire,  Libertà  di  piangere,  ed  Ugna- 
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glianzn  di  nulla  potere,  come  altri  stati 
italiani  sconvolti  e  maltrattati,  inetti  a 
vendicare  una  sì  perfida  turpitudine), 
la  società  popolare  votò  solennemente 
la  fatua  aggregazione  della  repubblica 
veneta  alla  Cisalpina,  In  cui  capitale  era 
Milano,  e  la  municipalità  in  onta  alle 
ricevute]  risoluzioni  del  tutto  contrarie, 
ne  segui  l'esempio  colla  firma  di  4° 
individui,  colla  quale  imponenlissima  n- 
desione  veniva  appoggiato  il  volo  espres- 
so dalla  città,  di  Venezia.  Così  Venezia, 
spinta  da'  suoi  dominatori,  si  rese  più 
abbietta,  dopo  aver  dolorosamente  pei- 
duto  la  sua  verginale  libertà  originaria 
e  sovranità  di  quattordici  secoli,  gemen- 
do sotto  il  peso  gravissimo  d' intollera- 
bili imposte,  di  depredazioni  e  di  spo- 
gli. In  fine  a*  17  ottobre  1797  segnossi 
il  trattato  di  pace  di  Campoformio  tra 
la  repubblica  francese  e  l' imperatore 
Francesco  II, pel  quale  questi  nou  riceve- 
va altrimenti,  com'ciasi  indicato  nel  pro- 
getto, a  titolo  d'iudennizzazione di  quan- 
to cedeva  alla  Francia  ne!!'  Italia  supe- 
riore, ed  i  Paesi  Bossi  Austriaci  o  Belgio, 
la  totalità  degli  stati  veneti,  ma  divideva- 
li  colla  Francia  e  colla  repubblica  Cisal- 
pino; e  1'  Austria  non  avea  nemmeno  at- 
teso la  conclusione  delle  trattative,  con 
essersi  impadronita  dell'Isti  io  Veneta,del- 
In  Dalmazia  e  dell'Albania  Veneta, sin  dal 
giugno,  come  ho  riferito.  Quanto  dovèa 
appartenere  a  ciascuno  dc'3  condividenti 
fu  regolato  dagli  articoli  5, 6  e  7  del  trat- 
tato di  Campoformio.  Toccò  a  Francesco 
II  l'Istria,  la  Dalmazia,  l'isole  eziandio 
per  l'innanzi  venete  dell'Adriatico, le  Boc- 
che di  Cuttoro,  la  città  di  Venezia  colle 
sue  Lagune  ,  ed  i  paesi  racchiusi  entro 
gli  stati  ereditari  d'  Austria  a  partir  dal 
Tirolo  traversando  il  lago  di  Garda,  poi 
l'Adige  lungo  la  sinistra  del  fiume  sino 
a  Porto  Legnano,  e  raggiungendo  la  si- 
nistra del  Polsino  al  mare.  Doveva  la 
Francia  possedere  in  piena  sovranità  l'i- 
sole già  venete  di  Levante:  Coi fìi,  Zante, 
Ccfalonio,  s.  Maura,  Cerilo  e  altre  isole 
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Joiiiche  dipendenti,  non  clic  Dulintr\ 
Latin,  Vonizza,  e  in  generale  tutti  gli  sta- 
bilimenti veneti  d'Albania,  »ituati  più  al 
«li  «otto  del  golfo  di  Ludrioo.  Finalmen- 
te la  repubblica  Cisalpina  univa  alla  Lana* 
1  mi  dia,  per  Cavanti  Austriaca, e  al  Man* 
tosano, il  Bergamasco,  il  Ih  esciano.il  Gre- 
inasco  e  la  porzione  degli  stati  ex  veneti 
all'ovest  e  al  sud  della  linea  superiormen- 
te tracciata,  ossia  la  riva  destra  dell'  A- 
dige.  Alla  nuova  di  questa  fatalissima  di- 
visione,  ebe  propriamente  fu  il  fiue  del 
dominio  veneto,  si  sparse  in  Venezia  una 
generale  costernazione;  e  ben  presto  i 
francesi  che  ancora  vi  si  trovavano,  de- 
molirono il  famoso  e  più  magnifico  na- 
viglio monumentale  clic  vi  fosse  al  mon- 
do, il  Bucintoro.  Temendosi  la  sua  di- 
struzione, gì'  inglesi  corsero  a  Venezia, 
sperando  di  acquistarlo  verso  l' offer- 
ta somma  di  quattro  milioni,  e  di  tras- 
portarlo a  Londra  a  custodirlo  qual  2." 
buca  del  mondo,  per  cosi  dire,  dopo 
quella  di  Noè,  ovvero  qual  trofeo  d'es- 
ser succeduta  a  Venezia  nella  domina- 
zione de'mari.  Ma  trovatolo  già  distrut- 
to vandalicamente  a  colpi  di  scure,  dal- 
ia civiltà  die  predicavano  i  francesi,  col- 
la mano  di  prezzolato  e  ubbriaco  popo- 
lo, ne  deplorarono  la  rovina,  e  si  limi- 
tarono all'acquisto  di  quali  he  mutilata 
statua,  di  qualche  pezzo  d'intaglio,  e  di 
qualche  frantume;  tanta  era  la  riputa- 
zione in  cui  si  aveva  dall'estere  nazioni, 
quest'unico,  insigne  e  storico  legno  splen- 
didissimo. Indi  manomisero  ed  esposero 
ni  saccheggio  gli  approvigionamenti  del- 
l'Arsenale, degli  emporei  di  legname  sot- 
t'acqua da  costruzione,  di  canape,  di  ve- 
le, cordaggi,  ancore,  gomene  e  altro,  non 
ebe  dell'armi  monumentali  che  esisteva- 
no nel  medesimo  Arsenale.  In  lei  a  meo  te 
t  impadronirono  della  marina  della  re- 
pubblica, co'bastiraenli  da  trasporto  e  da 
guerra,  la  quale  dovea  essere  trasferita  a 
Tolone  (e  servì  poi  a  Napoleone  per  la  spe- 
dizione di  Fgitto,  insieme  alla  flotta  e  al- 
le truppe  deii'uidioe  Gerosolimitano,  a 
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vendo  Napoleone  nel  giugno  occupato  an- 
che Malta).  Di  più  portarono  via  una  gran 
de  quantità  di  oggetti  preziosi,  i  capola- 
vori di  antichità  e  di  belle  ai  ti,  compresi  i 
famigerati  \  Cu  alli  di  bronzo  e  il  Leone 
alato  di  bronzo  della  Piazzetta,  oltre  i  più 
antichi  e  più  importanti  mss.  ecodio,  le 
più  scelte  stampe  d'ogni  tempo  :  s' im- 
padroni  t  ono  dell'  inestimabile  tesoro  ili 
s.  Marco,  e  de*  12  grandi  scrigni  di  ri- 
serva, forse  dal  numero  delti  i  XII  .4- 
postoli,  fino  allora  intangibili  c  riserviti 
agli  eventuali  e  più  stringenti  bisogni  del- 
la repubblica  di  Yenezia,  unitamente  al 
le  ingenti  somme  trovate  in  zecca  ;  e  tut- 
to secondo  il  solito  inviato  a  Parigi, tran- 
ne quanto  si  appropriarono!  famosi  com- 
missari e  altri  voraci  ministri  della  re- 
pubblica francese.  Non  è  tutto  !  Arroge 
quanto  il  venerando,  l'eloquente  patriar- 
ca di  Veuezia  cardinal  Menico,  nella  ba- 
silica di  s.  Marco  esclamò  :  »  Caduta  Ve- 
nezia iu  bali  1  dell'ostile  tracotanza,  non 
potè  saltarsi  dalla  mano  rapace  de'  nuo 
vi  Eliudori,  i  quali,  deridendo  il  pieto- 
so Onia,  collo  spoglio  del  Santuario  ago- 
gnavano di  satollare  la  ingorda  fame". 
Se  mezzo  secolo  dopo  l'avvenuta  cala- 
strofe  lauto  noti  esitò  di  riprovare  uu  c- 
miueule  pastore  dal  sagro  pergamo,  fa- 
cile è  il  congetturare  il  generale  spoglio 
cui  soggiacquero  i  sagri  templi,  i  luoghi 
pii  d'  ogni  genere,  compresi  i  monti  di 
pietà,  tanto  di  Venezia,  che  delle  sue  an 
tiebe  provincie. —  Coll'occupazione  del- 
l'isole Jonie,  tranne  il  ceduto  all'Austria, 
die'alla  Francia  una  posizione  importan- 
te, assicurava  ad  essa  utilissimi  obi  pc* 
saponi  di  Marsig!in,e  il  godimento  di  pre- 
ziosi legnami  da  costruzione  della  costa 
d'Albania  pe'  cantieri  di  Tolone.  La  re- 
pubblica francese  diventava  cosi  la  pro- 
tetti ice  o  meglio  la  padroua  dell'Adria- 
tico, e  i  suoi  possedimenti  sul  mar  Jouio 
doveano  necessariamente  dar  ombra  al- 
l'impero Ottomano  e  preparare  delle  osti- 
lità. In  ultimo  risullamento,  la  nazione 
francese  ebe  avea  cooquutalo  i  douoiuù 


Digitized  by  Google 


YEN 

della  repubblica  di  Vene/in,  e  Parca  di- 
strutta, dopo  sedotta  dalla  vana  prospet- 
(iva  di  una  libertà  democratica, non  tras- 
se profitto  da  un  cumulo  di  tante  enormi 
violenze;  ed  alcuni  anni  dopo  i  vincitori 
rolla  di  più  possedettero  che  i  vinti,  l'i- 
sole Jooie  occupandole  l'Inghilterra  (si 
disse,  progettarsi  l'abbandono  alla  Gre- 
cia ,  che  con  tanto  ardore  desidera  ,  di 
tutte  l'isolette  meridionali,Cefdlonia,Zan- 
te,  Itaca,  s.  Maura  e  Cerigo,  che  sono  se- 
parate da  Coi  fìi  dalla  stirpe,  dall'opinio- 
ni e  dalla  geografìa.  In  iscarobio  Corfù  e 
il  suo  annesso  Paxò  non  sarebbero  più 
sotto  il  protettorato  dell'Inghilterra,  ma 
diverrebbero  sua  sovranità  e  semplice- 
mente colonie  inglesi,  semplificandoti  la 
situazione  militare  e  strategica  di  Corfù, 
e  lasciando  a'  corfiotti  un  civile  governo 
libero.  Ma  affatto  non  pare  che  i  jonii,ad 
onta  del  fermento  che  li  agita  per  sot- 
trarci dal  giogo  inglese,  ottenghino  quan- 
to sospirano.  Ne  dirò  alquante  parole  a 
Zarte).  Nel  corpo  legidutivo  di  Francia 
insorsero  ancora  alcune  voci  contro  le 
misure  prepotenti  ,  in  virtù  delle  quali 
una  repubblica  per  lungo  tempo  amica 
andava  ad  essere  cancellata  dalla  lista 
delle  potenze  d'  Europa.  Rammenta  vasi 
aver  l'antico  e  famoso  governo  di  Vene- 
zia potentemente  contribuito  al  ritorno 
della  civilizzazione  in  Europa;  essere  esso 
stato  il  baluardo  più  forte  dell'  italiana 
indipendenza  contro  la  potenza  aleman- 
na, a  cui  invece  ora  andava  a  soggiace- 
re;  e  in  (ine  formava  equo  oggetto  di  com- 
passione per  tutta  Europa  il  vedere  do 
po  XI V  secoli  d'indipendenza,  passar  in- 
teramente la  repubblica  sotto  leggi  stra- 
nieree monarchiche!  Nello  spazio  di  que- 
sti ultimi  tempi ,  il  governo  municipale 
erasi  composto  di  5o  persone,  la  cui  no- 
mina lascia  vasi  al  popolo  ,  e  di  6  com- 
missari eletti  da  Napoleone.  Avendo  essi 
mantenuto  nell'esercizio  del  loro  potere 
un  carattere  di  moderazione,  lasciarono 
ili  se  qualche  desiderio  in  mezzo  a  tutti 
gli  sconforti  che  si  provavano  dogli  av- 
viliti e  oppressi  veueziani.  L'agente  del- 
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la  legazione  francese  Villetard  ,  rimasto 
a  Venezia ,  ricevè  dal  generale  in  capo 
Napoleone  l'ordinediannunziare  cheque* 
veneziani  che  non  amassero  restare  sot- 
to il  dominio  austriaco,  troverebbero  nel- 
la repubblica  Cisalpina  non  solo  asilo,  ma 
accoglienza  favorevole;  godrebbero  de* 
diritti  cittadini,  e  a  compenso  delle  lo- 
ro perdite  si  riserberebbe  a  loro  prò  il 
prodotto  delle  spoglie  di  loro  patria.  Vil- 
letard stesso  venne  incaricato  a  provve- 
dervi, missione  per  lui  aspra,  trovata  ta- 
le da  lui  stesso,  benché  malaugurato  au- 
tore principale  della  rivoluzione  opera- 
ta in  Venezia. Era  essa  dura  e  acerba  spe* 
cialmente  pe'  veneziani,  che  perderouo 
una  patria  così  illustre  e  nobile,  ma  non 
c'era  mezzo  di  ricusare,  volersi  sommis- 
sione e  ubbidienza;  e  l'indignazione  giun- 
se al  suo  colmo,  e  l'agente  dovè  suo  mal- 
grado eseguire  i  ricevuti  ordini.  A*  2$ 
ottobre  egli  scrisse  a  Napoleone  una  let- 
tera arditissima  e  piena  di  coraggio ,  in 
cui  dichiarava  che  i  membri  del  vene- 
to governo  preferivano  l' indigenza  al- 
l' infamia.  Gli  rispose  il  generale  c< 1 'ter- 
mini i  più  ingiuriosi  per  la  nazione  ve- 
neta, soggiungendo, gl'individui  determi- 
nati di  seguire  I*  armala  francese  ave- 
re lutto  il  tempo  necessario  per  vendere 
i  loro  beni;  in  libertà  di  fare,  quanto  al 
resto,  ciò  che  riputassero  migliore.  Tut- 
to questo  si  riporta  dall'  Arie  di  verifi- 
care le  date.  Ecco  poi  quonto  ne  scri- 
ve l'annalista  Coppi.  Sottoscritto  il  trat- 
tato di  Campo  Formio,  Bonapurte  scris- 
se al  Villetard  col  tuono  misterioso  che 
spesso  usava.»  Conferisse co'monicipali- 
sti,  avvertendoli  esser  possi  bile  chei  fran- 
cesi partissero,  e  pensassero  quindi  a'mez- 
zi  che  in  tali  circostanze  avrebbero  giudi- 
ca lo  convenienti  lauto  al  paese ,che. «gl'in- 
dividui ,ì  quali  volessero  ritirarsi  in  quel- 
le provincie,  che  essendo  unite  olla  repub- 
blicaCisalpina  erano  perciò  garantite  dal- 
la Francia.  Quivi  essi  avrebbero  anche  a- 
TUto  il  titolo  di  cilladiui  ".  A  quest'avvi- 
so  Ì  municipalisti  si  costernarono,  ma  do- 
po il  primo  abbattimento  ripreso  corag- 
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gio,  c quasi  fossero  ancora  rappresentanti  che  i  francesi  nel  partire  da  Venc7Ì.i,  co- 
d'un  |w»polo  sovrano,  deliberarono  di  nr-  mu»ciando  il  movimento  a'7  gennaio,  se 
malti  liei*  difendere  la  propria  indipen-  condo  l'istruzioni  del  direttorio  di  l'a - 
denza.  Per  interessare  vieppiù  il  popolo  rigi,  presero  e  distrussero  tutta  la  rod- 
ili una  causa  coti  importante,  il  rounici-  riua  e  trasportarono  l'artiglieria  e  le  mu 
patiste  Dandolo  propose  di  consultarlo  in  nizioni  da  guerra  de'  veneziani,  non  la- 
generali  comizi:  »  se  voleva  In  sua  patria  sciando  che  pochi  e  tallivi  cannoni  nel- 
libera  in  un  governo  democratico".  A '28  le  fortezze.  11  deplorato  pubblico  spo- 
ol toh  re  1797  si  raccolsero  i  snffragi,  ed  glio  fu  anche  accompagnato  dalie  estor- 
in  9.3,5;?.  votanti,  la  proposizione  passò  sioni  particolari,  ed  in  questo  ai  segna- 
alla  superiorità  di  1,872  voti.  Si  spedirò-  larooo  specialmente  Serrurier  in  Yene- 
noquiudideputatiaDonaparteperespor-  zia  e  Massena  a  Pa«lova.  Sulla  fine  del 
gli.  »»  Essere  i  veneziani  risoluti  di  difen-  mese  le  truppe  francesi  furooo  sulla  riva 
fiere  sino  agli  estremi  la.libertà  della  pa-  destra  dell'Adige.  Dichiara  V  Arte  ci*  veri- 
tria.  La  sola  guardia  nazionale  ascendere  fìcare  le  date.  »»  Quella  porzione  di  popo- 
li 1 8,000  uomini,  e  questi  ti  sarebbero  lo  che  crede  mai  tempre  di  far  qualche 
certamente  opposti  all'ingresso  degli  aii-  guadagno  in  un  cambiamento  di  governo, 
striaci.  Restituisse  le  armi  e  le  navi  lolle,  non  mancò  di  darsi  in  preda  a  qualche 
lasciasse  alcune  brigate  francesi  come  nu-  bollente  dimostrazione  di  allegrezza.  Le 
siliarie,  ed  al  restante  avrebbe  supplito  autorità  interinatile  solo  ou  piccol  nume- 
l'aroor  della  patria.  Che  se  la  Francia  vo-  ro  di  nobili  solennizzarono  con  feste  quel 
leva  nuovi  sagi  ifizi,  poteva  contare  so-  cambiamento.  Quanto  a  fanatici  o  avidi, 
pra  dieciollo  milioni  di  lire  tornesi.  Tutto  che  aveano  abbracciato  le  .speranze  nate 
si  sarebbe  fatto,  purché  fosse  salva  la  re-  colla  rivoluzione  veneta,  fuggirono  con 
pubblica".  Ma  Donaparle  nella  metà  del  in  cuore  la  rabbia,  e  sì  recarono  in  cerca 
seguente  novembre  manifestò  finalmente  di  asilo  a  Milano,  mentre  i  veri  cittadini 
aque'drputatiquantoticraslabilitointor-  deploravano  gli  errori  del  vecchio  go- 
no  alla  loro  patria,  soggiungendo.  »  Non  verno,  l'abuso  della  vittoria  fatto  da'viu- 
estere  io  sua  libertà  l'alterare  una  conven-  ri  lori,  e  per  ultimo  I'  assoggettamento 
rione  a  cui  la  necessità  ed  il  bene  dell'io-  della  loro  patria".  Ma  Venezia  non  avea 
tcrn  Europa  lo  avevano  condotto.  Del  re-  (issato  ancora  i  suoi  destini,  condotta  da' 
sto  l'occupazione  austriaca  essere  soltanto  francesi  per  mille  raggiri  a  mutare  il  suo 
temporanea,  e  in  oltre  circostanze  po-  aristocratico  governo  nel  suo  primo  de- 
trebberoessereappagnti  i  loro  voti".  Coni-  uiocratico, il  quale  venuti  essi  coll'armi  a 
presero  allora  definitivamente  i  Venezia-  proteggere,  pochi  mesi  appresso  vide 
ni  la  loro  sorte,  e  tardi  piansero  la  (atahs-  sdegnosamente  i  suoi  stali  divisi  far  par- 
tirne, rovinosissima  ed  ottiuata  neutra-  le  di  diversi  potentati.  Da  quel  tempo 
lilà disarmalo  *  1  municipalità  si  disciul-  quindi  destinata  a  seguire  la  sorte  dei 
se,  e  rimise  il  governo  ad  unacommissio-  combattenti,  questo  vado  ad  accennare 
ne  di  5  membri,  a  cui  dipoi  fu  surrogala  nel  seguente §,  e  principalmente  procede- 
una  deputazione  composta  di  3  soli  indi-  rò  cogli  Annali  d'Italia  del  cav.  Coppi 
vidui.  Dandolo,  Zorzie  gli  altri  democra-  che  continua  sino  e  inclusive  al  184",  e 
liei  più  famosi  pensarono  a  salvarsi  nel  cogli  Annali  delle  Proxùncie  Venete  dal 
territorio  della  repubblica  Cisalpiua.il  1 8  l'anno  1 80 1  al  1 840  del  cav.  Mulinelli, 
gennaio  1 798  i  francesi  sgombrarono  da  (  I  due  ultimi  brevi  §§  XX  e  XXI,  non 
Venezia,  dopo  molte  altre  depredazioni  e  ostante  il  detto  a  p.  3,  si  daranno  nel  se 
distruzioni  inutili  ;  e  nel  giorno  stesso  vi  guente  volume  per  non  rendere  questo 
giunsero  gli  austriaci.  Dice  il  cav.  Coppi  li  oppo  sproporzionato). 

FINE  DEL  VOLUME  NOVANTESIMOSECONDO. 
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AVVERTIMENTO  DELL*  AVf 


liei 


nario,  rimasta  sospesa  a  cagione  dei  possati  politici  scoa 
volgimenti,  mi  fo  ud  dovere  di  assicurare  i  benevoli  *f- 
gnor»  Associati,  che  procederò  i 
compimento  dell'opera,  cogli  ste 
contenuti  nei  manifesti  riprodotti 
cedenti  volumi.  Anzi  fedele  ai  m 
utile  e  notabile  vantaggio  de'  sii 
pregiudicare  nel  suo  comp  lesso  i 
l'eleganza  tipografica,  e  senza  badare  al  mio  pregiudizio, 
spontaneamente  disposi,  che  co»  consueti  caratteri  e  car-J 
ta,  mediante  ponderata  ampliaziune,  si  aumenti  la  com 


:a  interruzione  al 
patti  «  coudizioni 
le  coperte  dei  pre- 


anteriore formale 


T 


V 


lire  Tordi» 


naria,  che  ciascun  volume  acquisterà,  sarà  molta,  con* 
servata  inalterabile  la  quantità  dei  promessi  volumi. 

Per  qualunque  ricerca,  i  signori  Associati  dello  stato 
Pontificio  e  del  reguo  delle  Due  Sicilie  potraouo  favorire 
di  rivolger»  io  Roma  o  me  direttamente,  eziandio  quale 
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del  resto  d'Italia  ed  esteri,  pc 
le  loro  domande  alla  Tinogr 
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